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GARANTE.  — È colui  che  è tenuto 
sir  adempimento  dell'  impegno  preso  da 
un  altro. 

Sull*  estensione  degli  impegni  dei  ga- 
ranti in  materia  di  effetti  dì  commercio, 
V.  GircUa,  Biglieilo  ad  ordine.  Lettera 
di  cambio.  Protesto, 

Sulla  quistìone  di  sapere  innanzi  a qual 
tribunale  deve  essere  citato  il  garante  di 
un  commerciante,  V.  Competenza,  n.  63 
e 68;  V.  pure  7ri6una/<  di  commercio 

Sulla  quistione  di  sapere  se  il  garante 
è soggetto  air  arresto  personale,  V.  Ar- 
resto  personaie,  n.  7,  50  e seg. 

G ARAATIA  delle  Materie  d'oro 
e d'  argento. 

UGISLAZIONC 

T.  «nuriormente  alle  naore  leggi,  la  dichiara- 
lioot  dei  M geooaio  1749  au  I drìtli  di  marchio 
e di  cootrollo. . . . — V.  dipoi;  lefnie  del  19  brn- 
iMio,aano  6 (Orpaiaiizaztone  noc^lia  del  sittema 
di  garatuia  delle  materie  <T  oro  e d’ar^eiKo.  — 
Pareti,  dei  dritti.  — Punzoni,  remstri,  eontraty 
ìiensiont , tequeetri  ec.)  ; — mmaio  anno  6 
{Ccrrttiane  di  un  orf.  della  legge  preeed.) 
OrdioaDia  del  15  pratile  anno  6 {Stabil.  delle  op 
fteine  di  garantia);  ^ Proci,  del  Direttorio  del 
1®  messidoro  anno  6 (Apptie.  dei  nuovi  punzo- 
m);  — OrdinaDia  del  1^  messidoro  aooo  5 {Beee- 
zumi  relative  alle  opere  di  gioie);  — Proci,  del 
Direttorio  del  27  Trimaio  anno  7 (Punzoni  di  oo- 
W/Ccoztone)  ; — Ordinanze  del  27  piovoso  e 13 
pratile  anno  7 di  paranoia); —16  pra- 

tile aooo  7 (Oòò/iy.  impotte  agli  orefici  nel  eaeo 
di  deposito  di  lavori  a'  oro  e di  argento  per  rac- 
comodamento 0 pepno);  — Legge  del  7 germ. 
aooo  11  {Fahbrie.  e titolo  delle  moneta);  — Ordì- 
oaoza  del  10  pratile  aono  11  {BegoL  ettlP  aum. 
delle  monete  ; — Saggiatori  e vert/lcolori)  ; — 
L.  5 veotoso  anno  12.  art.  80  (Percezione  dei 
dritti  di  garantia  attribuita  (dramminietreutione 
delle  eontr.  indir.'";  — Ordinanza  del  5 germ.  an- 
so i%{Fabbrie,  delle  medaglie);— Decreto  del  28 
liorile  aono  13  (Contrarr,  e de/tni;—Prot6tzione 
di  froneigera};— Ordio.  dei  3 marzo  1815  [Bspor'- 


tastone  ed  importasione  dei  latori  d'oro  a d'ar- 
gento. — Officine  di  dogane  e di  garantia)}  — 
1°  febbraio  1818  (Punzoni  bicorni  di  contram- 
marca);  — 22  ottobre  1817  (iVuori  punzoni  di 
tifo/o  e di  garantia);  ^9  magg.  1819  (Adosione 
dei  nuovi  punzoni);  — 5 maggio  1820  (fVoan. 
amminietr.); — 23  geooaio  1821  (Vendita  degii 
oggetti  depositati  nelle  cancaiierie);  — 19  settem- 
bre 1821  e 6 marzo  1822  {Lavori  di  oriuoii  ; — 
Scatole  di  moetre).— 5 maggio  1824  {Argani.;^ 
Fili  d'oro  e iT  argento)  ; — 8 settembre  1824 
{Officine  di  garontta);  — 26  dicembre  1827  {Ar- 
gani reati;  - dffrt&uztoni  alle  eontr,  indir.);  — 
15  ottobre  1828  (/la//ìnamento);— 13  settembre 
1829  [Filatori  «T  oro  e d'argento);  6 giugno  1830 
{.Modi  di  pruova  per  verificare  il  titolo  delle  ma- 
terie e epecie  d’  oro  e d'argento;  — ^adro  del 
prezzo  del  cambio  al  Palazzo  delle  monete  ; — 
5 febbraio  1835  (iVuot'o  stabilimento  e circoscri- 
zione delle  officine  di  garantia);  — 30  giugno 
1835  ( Tariffa  dei  prezzi  al  cambio  delle  monete , 
delle  specie  e materie  d' oro  e d argento);  — 7 
aprile  1838  {Verificazione  generate  dei  lavori  di 
oro  e d’ argento;  — Quadro  dei  nuovi  punzoni  ; 
Scatole  di  mostre  ec.) 

INDICAZIONE  AIPABETICA 

Abrogazione,  V.  n.  29. 

Accomodo.  48. 

Ammenda,  18,  20.29,  41. 

Appello,  73. 

Azione.  71,  73. 

Dicoroia,  8 ter. 

Collellioaìo.  38. 

Commessario  di  polizia.  54  e 59  e a. 
Comroessario  estimatore.  43. 

Confisca,  19,  23  e seg.,  20  e a.,  66  e s. 
Conlrammarca,  8 ter. 

Copia,  60. 

Dichiaraziooe,  13  e a. 

Dritti  di  garautia,  5 bis. 

Effetto  retroattivo.  31. 

Esecuzione.  16,  44. 

Fabbricante,  1 e seg.,  13  e 47. 

Falso.  10  e seg.,  21,  29. 

Fede,  64  e a. 

Fodera.  34  e a. 

Gioielliere,  1 e s. 

Imbottitura,  50  e s. 

Incrostatura,  19.  34  e a. 

Iscrizione  in  falso,  64  a a. 
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l-«vori  d’  oro  r <!’  nrgeulo,  2 e 8.  ' 

Marcino,  V.  i*Mn5oor. 

Mcrcaiaiitc,  14  e 9. 

Mcrcataiiio  ambulante,  17,  00. 

Ministero  pubblico,  71. 

Mostre,  3‘J  c s.,  40. 

>on  mercaianlc,  36. 

Nullità,  33  e s. 

Operaio,  37. 

Orelice,  Ics. 

Orologiaio,  30  c s.,  45,  49. 
l'atenie,  47. 
rerizia.  72. 
l’ossessione,.  42. 

Proposti  delle  conirib.  iodir.,  27,  03  e s.,  06  e 8. 
J'reposti  delle  dopane,  53. 
l’rocesso  nerbale,  22,  53  e 8, 
l’riiove,  60. 

ruiizone,  5 e s.,  21  e s.,  29  6 s. 

Kepisiri,  15,  29,  43  e s. 
lOniozione,  62  e s. 
t>»ldaturn,  52. 

Scusa,  5 e si.,  32,  33,  51, 

.Seqtiestri,  21  e s.,  42,  50  © 8. 

Sindaco  ed  oggiunu,  53, 

Spese,  70. 

Titolo,  2 e 8.,  50  e 8. 

Transazione,  28. 

Vendita  pobblica,  23,  43. 

VerEbe,  2. 


NOZIONI  GENERAU 

1. — Il  commercio  delle  materie  d'oro 
e d’  argento  è sottomesso  a regole  spe- 
ciali richieste  dal  valore  intrinseco  con- 
siderevolissimo di  questi  metalli,  e dalla 
faciltà  con  la  quale  i compratori  potreb- 
bero essere  ingannati  sul  loro  grado  di 
purezza. 

2.  — Queste  regole  hanno  per  ogget- 
to, prima,  di  determinare  i diversi  gradi 
di  lega  che  possono  ammettere  le  mate- 
rie d' oro  e d’  argento  messe  in  commer- 
cio, in  verghe  o lavorate,  in  altri  termi- 
ni, di  fissare  il  loro  lilolo  legale  ; ìndi  di 
fornire  le  autorità  e i particolari,  dei 
mezzi  di  verificare  questo  titolo , tutto 
creando  a profitto  dello  Stato  un’  impo- 
sta che  forma  un  ramo  importante  delle 
contribuzioni  indirette.  L'  insieme  di 
queste  regole  è ciò  che  ordinariamente 
si  comprende  sotto  la  generai  denomina- 
zione di  Garantia  delle  materie  e dei  la- 
voi'i  d’ oro  e d' argento. 

3.  — Tutti  i lavori  d' oro  e d' argento 
debbono  essere  fatti  con  materie  che 
hanno  il  grado  di  purezza  prescritto  dalla 
legge.  (Ivi,  19  brumaio  anno  6,  art.  1.)' 

i.  — Non  vi  sono  che  tre  gradi  di  j 
purezza,  o tre  titoli  ammessi  dalla  legge, 


GARANTIA  DELLE  MAT.  d‘  ORO,  eC. 

per  r oro  , e due  per  l' argento.  — Per 
r oro,  il  primo  titolo  si  compone  di  920 
millesimi  di  materia  pura  ; il  secondo  di 
840  millesimi;  il  terzo  dì  750  millesimi. 

— Per  r argento , il  primo  titolo  è di 
950  millesimi  ; il  secondo  di  800  mille- 
simi. (L.  19  brumaio  anno  6,  art.  4.) — 
La  tolleranza  del  titolo  per  l' oro  è di  3 
millesimi,  e per  l'argento  di  5 millesimi 
(Ivi , art.  5.)  — L’  uno  o l’ altro  titolo 
può  esser  sempre  indiffereotemente  im- 
piegalo. (Ivi,  art.  6.) 

5.  — Il  titolo  è certificato  o garantito 
da  punzoni  applicati  sopra  ogni  pezzo 
d' oro  e d' argento  , dopo  saggio  della 
materia.  (Ivi,  art.  7.) 

5 bis.  — Questa  applicazione  si  fa  nelle 
officine  di  garantia  stabilite  dalla  legge  , 
e sulla  presentazione  del  fabbricante  o 
mercatante,  tenuto  al  momento  stesso  a 
pagarne  i dritti  di  cui  la  tassa  è stabilita 
sul  peso  delle  materie  presentate  alla 
formalità.  (Ivi , tit.  2,  art.  21  e seg.) 
Quanto  ai  lavori  di  gioie  di  un  assetto 
molto  leggiero,  contenente  delle  perle 
fine  0 false,  delle  pietre  o dei  cristalli,  di 
cui  la  superficie  è intieramente  smaltala, 
0 infine  clic  non  possono  ricevere  l' im- 
pronta dei  punzoni  senza  deterioramen- 
to, sono  dispensati  dalla  pruova  , epperò 
dall’  impronta  del  punzone  e dal  paga- 
mento dei  drilli.  — Tutti  gli  altri  lavori 
di  gioie  e di  oreficeria  , che  non  sono  in 
questo  caso , vi  sono  soggetti.  (Ordin. 
1"  messidoro  anno  6,  art.  1 e 2.)  V.  nu- 
mero 44.) 

6.  — Vi  sono  tre  specie  principali  di 
punzoni  : quello  del  fabbricante  , quello 
del  titolo,  e quello  deiro|}!cina  di  garan- 
tia.  (Ivi,  art.  8.) 

7.  — Il  punzone  del  fabbricante  , che 
porta  la  lettera  iniziale  del  suo  nome  con 
un  simbolo  , è apposto  dal  fabbricante 
sul  lavoro  do  lui  fatto  , e serve , in  caso 
di  contestazione, a farne  riconoscere  l'au- 
tore. (Ivi,  art.  9.) 

8.  — Il  punzone  del  titolo  indica  il 
grado  di  purezza,  o , ciò  che  è lo  stesso, 
la  proporzione  di  lega  del  pezzo  impresso 
dal  punzone.  (V.  n.  4.)  — Il  punzone 
dell’  officina  di  garantia  , o semplice- 
mente  di  garantia,  indica  l’olficina  nella 
quale  la  pruova  o la  verificazione  del 
pezzo  ha  avuto  luogo.  (Ivi,  art.  11.) 

8 bis.  — Ora  il  punzone  del  titolo  c 
quello  di  garantia  non  formano  più  che 
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un  panzone  unico  , che  porta  un  segno 
particolare  per  ogni  oIBcina.  *(Ord.  7 
aprile  1838,  art.  4.) 

8 ter. — Dippiìi,  l' impronta  di  questo 
punzone  è data  sopra  una  bicomia , che 
forma  una  conframmarca  per  mezzo  det- 
ta quale  si  perviene,  per  quanto  è possi- 
bile, a premunirsi  centra  la  contralTazio- 
ne  dei  punzoni.  (1) 

9.  — A questi  mezzi  di  garantia  , se 
ne  è aggiunto  ancora  un  altro  , creando 
dei  punzoni  detti  di  terificazionf,  ai  quali 
sono  sottomessi  tutti  gli  oggetti  d’ oro  e 
d' argento,  sempre  che  l'autorità  ha  luo- 
go di  temere  che  sia  stata  commessa 
qualche  frode  o infedeltà  nell'  impressio- 
ne anteriore.  (L.  19  brumaio  anno  6 , 
art.  8.)  L’  ordinanza  del  7 oprile  1838  è 
ora  r ultima  che  abbia  sottomesso  ad  un 
nuovo  punzone  di  verificazione  tutti  i la- 
vori d' oro  e d'argento  esistenti  nel  com- 
mercio. — V.  inoltre,  in  seguito  di  que- 
sta ordinanza,  il  quadro  c la  descrizione 
dei  differenti  punzoni  oggi  in  uso. 

9 bis.  — Vi  è pure  un  punzone  parti- 
colare pei  lavori  provvenienti  dallo  stra- 
niero : un  altro  pei  lavori  foderati  o in- 
crostati d'  oro  e d'  argento  ; infine  un 
punzone  particolare  per  marchiare  le  ver- 
ghe d' oro  e d'  argento  depurate  , cioè 
sceverate  da  ogni  lega.  (L.  19  brumaio 
anno  6,  art.  8.)  (*2) 

10.  — La  contraffazione  o la  falsiOca- 
zione  dei  punzoni,  come  anche  l'uso  dei 
punzoni  contraffatti  o falsiflcati , sono 
puniti  con  20  anni  di  lavori  forzati.  (C. 
pen.  19,  no.)  f3) 

11.  — Colui  il  quale,  dopo  aversi  pro- 
curato dei  veri  punzoni , ne  fa  un'appli- 
cazione o un  uso  pregiudizievole  ai  drit- 
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ti  0 interessi  dello  Stalo , è punito  con 
la  reclusione.  (C.  pen-,  141.)  (4) 

12 — Indipendentemente  dalle  forma- 
lità relative  alfimpressione,  i mercatanti 
o fabbricanti  di  lavori  d'oro  e d' argento 
sono  astretti  a parecchie  obbligazioni , 
che  hanno  per  iscopo  d'  assicurare  viem- 
maggiormente  l' elTlcacia  delle  precau- 
zioni prese  dalle  leggi,  per  guarentire  il 
titolo  di  queste  materie. 

13.  — Quelli  i quali  vogliono  essere 
fabbricanti  di  lavori  d'  oro  e d' argento 
sono  tenuti,  fra  le  altre  cose,  a farsi  co- 
noscere alla  prefettura  del  dipartimento 
e alla  municipalità  del  loro  domicilio  ( a 
Parigi , alla  prefettura  di  polizia) , e di 
farvi  scolpire  il  loro  punzone  particolare 
col  loro  nome  sopra  una  tavola  di  rame 
destinala  a questo  effetto.  (L.  19  bru- 
maio anno  6,  art.  72.) 

14.  — Colui  il  quale  vuol  limitarsi  al 
commercio  dell'  oreficeria  , senza  intra- 
prendere la  fabbricazione  , non  è tenuto 
che  a fare  la  sua  dichiarazione  alla  mu- 
nicipalità del  suo  domicilio,  ed  è dispen- 
salo dall'avere  un  punzone.  (Ivi, art. 73.) 

13.  — I fabbricanti  e mercatanti  d'oro 
e d' argento  , 0 di  lavori  d'oro  e d'ar- 
gento , o ornati  d'  oro  e d' argento  , son 
tenuti  ad  avere  un  registro  notato  e ci- 
frato dall' amministrazione  municipale, 
sul  quale  debbono  inscrivere  la  natura  , 
il  numero,  il  peso  , il  titolo  , i marchi  o 
insegne  delle  materie  d'  oro  e d' argento 
che  vendono  o comprano,  coi  nomi  e di- 
mora dei  loro  venditori;  eglino  debbono 
pure  inscrivervi  gli  oggetti  che  a loro 
sono  dati  in  deposito  a qualunquesiasi 
titolo  , con  la  menzione  dei  nomi  e di- 
more delle  persone  alle  quali  essi  appar- 


ti) La  bicorni!  è una  anpcrticic  sferica  sulla 
quale  ai  troiano  scolpiti  in  cavo  una  quantità  di 
piccoli  segni  vicinissimi  e rappresentanti  in  ge- 
nerale degli  inselli.  Le  conirammsrthe  date  da 
questi  pezzi  variando  all'  ioQoilà , come  le  posi- 
zioni o inclinazioni  di  piano  che  possono  darsi 
sir  oggetto  impresso  , segue  che  vi  è contezza  di 
couIralIaziODe  tulle  le  volle  che  un  certo  numero 
di  oggetti  impressi  presentano  una  conlrammarca 
assolutamente  identica.  N.  A. 

(S)  Vi  era  ancora  un  panzone  particolare  pei 
lavori  di  caie  ; ma  à stato  soppresso  con  una  or- 
dinanza del  8 maggio  1819.  Ve  ne  era  un  altro 
per  le  scatole  di  mostre  e altri  lavori  di  orinoli , 
ma  è stalo  pure  soppresso  con  I’  art.  3 dell’  ord. 
del  7 aprile  1838:  questi  lavori  non  sono  più  sot- 
tomessi che  ali’  impressione  ordinaria.  — N.  A. 

(3)  Tra  noi  non  più  all'  arbitrio  del  giudice  à 
lascialo  r esleudere  la  pena  dei  ferri  da  cinque 


sino  a venti  anni , ma  con  l’ art.  9 delle  LL.  pe- 
nali vengono  stabiliti  quattro  gradi  di  essa,  ognu- 
no di  sei  anni , cominciando  il  primo  da  7 a 12  , 
il  secondo  da  13  a 18 , il  terzo  da  19  a 21 , ed  il 
quarto  da  28  a 39. 

LL.  pen.,  art.  282.  » Chiunque  abbia  contraf- 
fatto uno  0 più  bolli  o punzoni , ebe  servono  a 
marchiare  oggetti  o di  proprietà  pubblica,  o po- 
sti Bollo  la  pubblica  garantia  ; chiunque  faccia 
uso  di  bolii  e puntoni  falsilìcati,  sarà  punito  con 
la  reclusione. 

(1)  LL.  pen. , art.  283.  — Sarà  punito  col  se- 
condo al  terzo  grado  di  prigionia  chiunque,  aven- 
dosi indovcrosamcnie  procurato  i veri  bolli  o 
punzoni  destinati  ad  uno  degli  usi  espressi  nello 
articolo  precedeoie,  ne  avrà  fatto  un'applicazione 
o un  uso  pregiudizievale  a'  dritti  o agli  interessi 
dello  Stalo;  salvo  le  pene  maggiori  ne' casi  che 
con  questo  uso  si  commetta  un  misfatto. 
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tengono.  Eglino  presenteranno  questo 
registro  ad  ogni  richiesta  dell'  autorità. 
(L.  19  brumaio  anno  6 , art.  74  e 76  ; 
Ordio.  del  16  pratile  anno  7.)  — V.  nu- 
mero 29,  45  e seg. 

16.  — Essi  sono  tenuti  a portare  i loro 
lavori . come  abbiano  detto  più  sopra , 
n.  8,  all'oIHeina  di  garantii  del  loro  cir- 
condario, per  essere  ivi  provati , titolati 
e marchiati.  (L.  19  brumaio  anno  6,  ar- 
ticolo 77.) 

17.  — I mercanti  di  lavori  d'  oro  e di 
argento,  ambulanti  o che  vengono  a sta- 
bilirsi in  Bera,  sono  tenuti,  al  loro  arrivo 
in  un  comune,  a presentarsi  all'  ammini- 
strazione municipale  o al  commessario  di 
polizia,  e ad  esibirgli  le  note  degli  ore- 
fici che  loro  bau  venduto  le  mercanzie  di 
cui  son  portatori.  (L.  19  brumaio  anno 
6,  art.  82.)  V.  n.  65. 

18 — Ogni  contravvenzione  per  parte 
dei  mercatanti  e fabbricanti  alle  forma- 
lità che  precedono  è punita  , la  prima 
volta,  con  una  ammenda  di  200  franchi  ; 
la  seconda  volta  di  500  fr. , con  affissi 
del  giudizio,  a loro  spese,  io  tutta  l'esten- 
sione dei  dipartimento;  la  terza  volta,  di 
1000  franchi,  con  interdizione  del  com- 
mercio d' oreficeria  , sotto  pena  di  confl- 
scazione  di  tutti  gli  oggetti  del  loro  com- 
mercio. (Ivi,  art.  80.) 

19.  — Chiunque  vuole  foderare  o in- 
crostare r oro  e i'  argento  sopra  il  rame, 
o ogni  altro  metallo,  è tenuto  a farne  la 

* dichiarazione  alla  prefettura  del  suo  di- 
partimento , alla  sua  municipalità  (alla 
prefettura  di  polizia  a Parigi)  ed  alla 
amministrazione  delle  monete  (Ivi,  95)  ; 
a mettere  su  ciascuno  dei  suoi  lavori  il 
suo  punzone  particolare , ad  apporvi  una 
cifra  indicativa  della  quantità  d’  oro  e di 
argento  contenuta  nel  lavoro  (quantità che 
può  impiegare  in  quella  proporzione  che 
stima  couvcnicnte  (Ivi,  %) , e ad  impri- 
mervi ili  tutte  le  lettere  la  parola  fode- 
rato. (Ivi,  97.) 

20.  — Le  contravvenzioni  a queste  di- 
sposizioni son  punite  con  la  confisca  dei 
lavori  e con  una  ammenda  che  è , la  pri- 
ma volta  , di  dieci  volte  il  valore  degli 
oggetti  confiscati,  la  seconda,  del  doppio 
diclla  prima  , con  affissi  ; infine  , la  terza 
volta,  r ammenda  è quadrupla  della  pri- 
ma, con  interdizione  del  commercio  del- 
r oro  e dell'argento.  (Ivi,  99.)  V.  n. 
34  e seg. 
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21.  — Allorché  gl’ impiegati  di  una 
officina  d(  garantia  hanno  conoscenza  di 
una  fabbrica  illecita  di  punzoni , il  rice- 
vitore ed  il  controloro  accompagnati  da 
un  uQziale  di  polizia,  debbono  condurvisi 
e sequestrare  i falsi  punzoni , i lavori  e 
le  verghe  che  ne  sono  marchiati , e i la- 
vori terminati  e non  marchiati.  (Ivi,  ar- 
ticolo 101.) 

22.  — É disteso  in  seguito , senza 
muover  di  luogo  , processo  verbale  del 
sequestro  , dei  suoi  motivi  e delle  depo- 
sizioni delle  parti  interessate.  Ormato  da 
esse.  I punzoni,  i lavori  e gli  oggetti  se- 
questrati sono  messi  sotto  i sigilli  dello 
iiffiziale  di  polizia,  degli  impiegati  seque- 
stranti e della  parte  sequestrata , e depo- 
sitati col  processo  verbale  alla  cancel- 
leria del  tribunale  correzionale.  (Ivi,  ar- 
ticolo 102  e 103.)  — V.  n.  57  e seg. 

23.  — Se  la  contravvenzione  è rico- 
nosciuta costante  , il  tribunale  correzio- 
nale pronunzia  la  confisca  degli  oggetti 
sequestrati,  che  sono  venduti  dal  rice- 
vitore del  registro.  Un  decimo  dei  pro- 
dotto spetta  al  primo  denuoziante  , un 
secondo  decimo  è diviso  egualmente  fra 
gl'  impiegati  dell'  officina  di  garantia  ; il 
dippiù  è versato  nella  cassa  del  ricevito- 
re. (Ivi,  art.  104.)  — V.  n.  66  e seg. 

24.  — Ogni  lavoro  d’ oro  e d'argento 
terminato  e non  marchiato,  trovato  presso 
un  mercatante  o fabbricante  , è seque- 
strato nella  forma  e nel  modo  qui  sopra 
indicati,  a.  21  e 22,  depositato  alla  can- 
cellerìa del  tribunale  correzionale  , il 
quale  pronunzia  la  confisca  senza  pregiu- 
dizio delle  pene  da  infliggere  ai  proprie- 
tari. (Ivi,  107.)  — V.  n.  30  e seg. 

25.  — Sono  egualmente  sequestrati  e 
confiscati  i lavori  di  cui  i marchi  di  pun- 
zone sono  innestati,  saldati  o copiati,  in 
qualunque  modo  sia,  ed  il  possessore  con 
cognizione  di  causa  è condannato  a sei 
anni  di  ferri.  (Ivi,  108.) 

26.  — 1 lavori  marchiati  di  falsi  pun- 
zoni sono  confiscati  in  tutti  i casi;  quelli 
che  li  guardano  o li  espongono  sciente- 
mente io  vendita  sono  condannati , la 
prima  volta  , a 200  fr.  d' ammenda  ; la 
seconda  volta  , a 400  fr. , con  affissi  del 
giudizio  , a loro  spese  , in  tutta  l' esten- 
sione del  dipartimento  ; la  terza  volta  , 
a 1000  fr.  e interdizione  di  ogni  com- 
mercio d'  oro  e d'  argento.  (Ivi,  109.) 

26.  — Osserviamo,  infine,  che  gl'  im- 
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piegati  delle  contribuzioni  indirette  , in 
ciò  che  concerne  solamente  la  percezione 
dei  dritti  di  garantia , possono  eglino 
stessi,  o in  concorso  cogli  impiegati 
delle  oIBcine  di  garantia  , procedere  ai 
sequestri , compruovare  le  contribuzioni 
e fare  instanza  per  le  condanne.  (Decr. 
28  fiorile  anno  13  , art.  1.)  — V.  n.  41 
e 53. 

28.  — In  nessun  caso  può  essere  tran- 
satto sui  delitti  e contravvenzioni  in  ma- 
teria di  garantia.  (Ivi.) 

GIURI  SPRDOKNZA 

29.  — Gli  orefici  ed  altri  individui  che 
lavorano  materie  d' oro  e d' argenta  son  te- 
nuti a far  marchiare  i lavori  che  comprano  per 
rivendere  , nelle  venliqitatlro  ore  , dopo  che 
ne  hanno  portato  la  compra  sui  loro  registri , 
sotto  pena  della  confisca  e dell’  ammenda  pro- 
nunziato dall' art.  17  della  dichiarazione  del 
26  gennaio  1749.  Questa  dichiarazione  , ri- 
guardante gli  orefici  c altri  individui  che  la- 
vorano materie  d'  oro  e d' argento,  non  6 stata 
abrogata,  nè  dalla  legge  del  19  brum.  an.  6 , 
Di  da  alcuna  altra  legge.  (L.19  brumaio  anno 
6,  art.  107.) 

Blauchon.  — 15  febb.  1827.  — Lione. — 
S-V.  27.  2.  200. 

30.  — L’art.  107  della  legge  del  10  bru- 
maio anno  6 , che  pronunzia  la  confisca  , in 
caso  di  sequestro  , di  ogni  lavoro  d'  oro  e di 
argento  non  marchialo,  si  applica  anche  ai  la- 
vori rivestiti  degli  antichi  marchi , che  non 
portassero  i nuovi. 

Hubschman. — 25  nov.  1810. — Cass. — 
S-V.  11.  1.  88.  — D.  A.  4.  211. 

31.  — l lavori  d’  oro  e d’  argento,  fatti  an- 
teriormente alla  legge  del  19  brum.  anno  6 , 
benché  rivestiti  del  marchio  allora  autorizzato, 
debbono  essere  impressi  col  nuovo  marchio. 

In  conseguenza,  rorefice  o mercante  di  gio- 
ielli che  ne  compra  per  caso  , è obbligato  a 
fare  incessantemente  apporre  il  marchio  su 
questi  oggetti. 

E se  egli  non  ha  registri  in  regola  , che 
giustifichino  che  questi  lavori  son  comprati  da 
poco,  è riputalo  averli  da  molto  tempo,  e averli 
voluto  sottrarre  al  marchio. 

Beauneau. — 8 frim.  an.  14. — C.  Big. — 
S-V.  6.  2.76.  — D.  A.  4.  204. 

32.  — ....  Vi  è scusa  se  il  compratore 
giustifichi  legalmente  non  aver  avuto  il  tem- 
po, nell'  intervallo  dalla  vendila  al  sequestro  , 
di  fare  marchiare  1'  oggetto  del  suo  acquisto  , 
conformemente  alle  nuove  leggi. 

La  stessa  decisione  di  sopra. 

33.  — 1 mercatanti  che  hanno  presso  di 
bro  dei  lavori  d’  oro  e d' argento  non  mar- 
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chiati  non  possano  essere  scusati , nè  perché 
li  hanno  ricevuto  da  pochissimo  tempo , nè 
perchè  non  li  hanno  messi  in  vista. 

Louis-lacol-Baron. — 18mag.l815 — Cass. 
— Besanfon.  — S-V.  15.  1.  229.  — D.  A. 
4.  217.  — V.  anche  n.  36  e s. 

34.  — La  legge  del  19  brum.  anno  6 si 
applica,  non  solamente  alle  foglie  di  fodera  e 
incrostatura,  riguardate  come  materie  prime  , 
ma  ancora  ai  lavori  fatti  con  queste  foglie  in 
tutto  0 in  parte.  — Questi  lavori  debbono  es- 
sere marchiali  da  quelli  che  li  fanno  , a pena 
d’  ammenda  e di  confisca. 

Malpas.  — 16  aprile  1812.  — Cass.  — 
Rouen.— S-V.  12.  1 . 396.  — D.  A.  4.  206. 

35.  — La  legge  del  19  brum,  anno  6,  pu- 
nisce egualmente, in  caso  di  mancanza  di  mar- 
chio, i semplici  mercatanti  di  lavori  foderati 
0 incrostati,  come  punisce  i [abbrieaiUi. 

La  stessa  decisione  di  sopra. 

36.  — La  legge  del  19  brum.  anno  6,  che 
autorizza  la  con&ca  dei  lavori  non  marchiati , 
non  è applicabile  ad  un  particolare  non  mer- 
catante, nè  fabbricante. 

Buisson. — 1”  frim.  anno  14.— C.  Rig. — 
S-V.  6.  2.  77.  — D.  A.  4.  200. 

Id.  — Il  procur.  gen.  della  Loire.  — 8 
frim.  anno  14.  — C.  Rig.  — S-V.  6.  2. 
716.—  D.  A.  4.  204. 

37.  — L’ operaio  che  fabbrica  presso  di  s6 
dei  lavori  d'  oro  e d'  argento  è soggetto  alle 
obbligazioni  imposte  dalla  legge  del  19  brum. 
anno  6,  ai  fabbricanti  e mercatanti  d' oro  e di 
argento.  — Poco  importa  che.  egli  fabbrichi 
per  conto  altrui  e che  non  abbia  patente. 

Porte.  — 19  giugno  1825.  — Cass.  — 
Dìjon.  — S-V.  26.  1.  100. 

Id.  — Amm.  delle  contr.  ind.  — 27  agosto 
1831.  — Cass.  — S-V.  32.  1.  58.  — D. 
P.  31.  1.  307. 

Id. — Amm.  delle  contr.  ind.  - 24  settem- 
bre 1830.  — Cass.  — Parigi.  — S-V.  31. 

1.  50.  — D.  P.  30.  1.  371. 

38.  — 1 coltellinai  debbano , sotto  le  pene 
comminate  dalla  legge  del  19  bruni,  anno  6 , 
fare  apporre  il  punzone  di  garantia  sugli  og- 
getti li'  oro  e d' argento  che  servono  all’  orna- 
menta dei  coltelli. 

HausoUe.  — 2 giugno  1806.  — Cass.  — 
S-V.  6.  2.  660.  — D.  A.  4.  200. 

la  — 4 agosto  1806.  — Cass.  — S-V. .6. 

2.  731.  — D.  A.  4.  200. 

39.  — Allorché  son  sequestrato  delle  mo- 
stre presso  un  oriuolaio  , per  difetto  dei  mar- 
chio esatto  dalla  legge  , bisogna  distinguere 
fra  la  scatola  e la  macchina:  la  macchina  non 
deve  essere  compresa  nel  sequestro.  (Ord.  19 
selt.  1821,  art.  1°) 

Quartier.  — 21  febb.  1822.  — C.  Rig. — 
Parigi.  — S-V.  22.  1.  289.  — D.  A.  4. 
213. 
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40.  — Fu  giudicato  prima  in  temo  con-  1 19  brum.  anno  6,  è imposta  a tutti  quelli  che 
Irario,  che  allorquando  son  sequestrate  delle  fanno  di  qualunque  maniera  il  commercio  di 
mostre,  per  difetto  del  marchia  prescritto  | queste  materie. — Cosi , è riputato  trasgrcs- 
dalla  leggo  del  19  brumaio  anno  6 , non  vi  è 'Sor'e  della  legge,  il  particolare  presso  dal  quale 
luogo  a distinguere  fra  le  tnoechine  e le  tea-  ò trovalo  un  certo  numero  di  mostre , allorché 
tale,  per  esentare  le  prime  dalla  confisca.  — è provato  ebe  provvengono  da  una  speculaaione 
Le  macchine  e le  scatole  , una  volta  riunite  , di  commercio  con  un  oriuolaio. 

formano , nelle  mani  dell’oriuolaio  al  quale  ap-  Mausour. — ì luglio  1821. — Cass. — 
partengono  , un  tutto  che  sottomelle  le  mac-  Aix.  — S-V.  21.  1.  393.  — D.  A.  1.  221. 
chine  alla  confisca  incorsa  dalle  scatole.  46.  — Ogni  mercatante  o fabbricante  d'oro 

15  frim.  anno  14.  — Cass.  — S-V.  6.  2.  e d' argento  lavorati  o non  lavorati  debbano,  a 
517.  — D.  A.  4.  213.  pena  di  209  fr.  d'ammenda  , inscrivere  sopra 

41.  — Gli  orefici  che  non  hanno  sottomesso  un  registro  notato  e cifrato  dall' autorità  liut- 
ai punzone  prescritto  dalla  legge  del  19  bru-  nicipale  le  materie  e i lavori  d' oro  e d'argento 
maio  anno  6,  gli  articoli  del  loro  commercio , che  vendono  o comprano , o ricevono  presso  di 
non  incorrono  , per  ragione  di  questo  fatto  , la  loro  a Qualunque  titolo. 

ammenda  del  quadruplo  dei  dritti  e la  confisca  Lardièrc.  — 30  luglio  1819.  — Cass.  — 
pronunziata  dall'art.  76  della  legge  del  5 ven-  S-V.  20.  1.  18.  — D.  A.  4.  207. 
toso  anno  12,  in  materia  di  dritti  riuniti.  Non  47.  — Colui  che  compra  dei  gioielli  e la- 
sono  essi  soggetti  che  all'  ammenda  ed  alle  vori  di  oro  e d'  argento  , con  l' intenzione  di 
altre  pene  comminate  dallo  art.  80  della  legge  rifonderli  e tirarne  cosi  un  proOtto.deve  esser 
del  19  brumaio.  (Decr.  28  Gor.  anno  13,  ar-  riputalo  fabbricante  o mercatante  d' oro  e di 
ticolo  1")  argento  ; non  può  farsi  un  titolo  perchè  non 

Chézeau.  — 3 genn.  1806.  — Cass.  — ha  preso  patente  : in  conseguenza  , è tenuto 
S-V.  6.  2.  520.  — D.  A.  4.  214.  ad  avere  un  registro  ed  inscriveni  le  compre 

42.  — Il  ginjellicrc  , che  ha  venduto  degli  e le  vendile,  conforme  all'  art.  74.  e sotto  le 
oggetti  d'oro  e d'argento  non  rivestiti  del  pun-  pene  dell' art.  80  della  legge  del  19  brumaio 
zone  di  garantia,  non  può  essere  liberato  dalle  anno  6.  — Poco  importa  d'  altronde  che  egli 
procedure  autorizzate  dalla  legge  del  19  bru-  non  sappia  scrivere. 

maio  anno  6,  sul  motivo  che  questi  oggetti  non  Castellali.  — 21  marzo  1823.  — Cass.  — 
sono  stati  trovati  in  suo  possesso,  e che  la  con-  Tolosa. — S-V.  23.  1.  348. — D.  A.  4.  219. 
travveiizione  non  fosse  comprovala  contro  di  lui  48.  — Gli  oriuolai,  orefici  c gioiellieri  che 
da  aleun  processo  verbale,  avendo  avuto  luogo  hanno  presso  di  loro  degli  clfetti  d'oro  e d‘ar- 
il  sequestro  nelle  mani  del  compratore.  genio  non  marchiali , e non  inscritti  sopra  i 
Luey.  — 30  die.  1836.  — Cass.  — S-V.  loro  registri,  son  soggetti  alle  pene  comminate 
37.  1.  828.  dagli  art.  74,  80  e 107  della  legge  del  19 

43.  — Il  commessario  estimatore  che  vende  brum.  anno  6,  anche  quando  non  abbiano  que- 
agli  incanti  dei  lavori  d'  oro  e d'  argento  non  sti  effetti  che  in  accomoda. 

rivestili  del  punzone  di  garantia,  o senza  pre-  Hilloref. — 24  apr.  1807. — Cass. — S-V. 

cedente  dichiarazione  della  vendila  all'  autorità  7.  2.  991-  — D.  A.  4.  216. 
competente  , non  ò soggetto  alle  pene  pronun-  49.  — Non  è in  virtù  delle  disposizioni 
ziate  dalla  legge  del  19  brum.  anno  6,  contro  della  legge  del  19  brum.  anno  6,  ma  di  quelle 
i mercatanti  e fabbricanti  , per  difetto  di  mar-  della  dichiarazione  del  26  genn.  1749,  confer- 
chio  dei  lavori  da  essi  fatti  e venduti  ; non  è mata  da  una  decisione  del  governa  del  16  pra- 
soggeito  in  quanto  al  difetto  di  dichiarazione  , lile  anno  7 , che  gli  oriuolai  sono  obbligati  a 
che  alle  persecuzioni  disciplinari.  tenere  un  registro  sul  quale  inscrivono  le  mo- 

Saloroon.  — 25  febb.  1837.  — C.  Rig. — sire  non  marchiale  che  loro  son  date  a racco- 
S-V.  37.  1.  829.  modare.  — Cosi,  nei  dipartimenti  in  cui  la  di- 

44.  — Perchè  i gioielli  d' oro  e d' argento  chiarazionc  del  1740  e la  ordinanza  del  16 
siano  dispensati  dall'  impronta  del  punzone  di  pratile  anno  7 non  sono  state  pubblicate  , non 
garantia , ai  termini  dell’  art.  86  della  legge  si  può  perseguitare  un  orologiaio  presso  del 
del  19  brumaio  anno  6 , bisogna  che  i giudici  quale  si  trovano  delle  mostre  senza  marchio , 
attcstino,  ai  termini  dell'  art.  77  , che  vi  è allorché  sono  reclamale  da  particolari  che  se 
pruova  che  questi  lavori  non  sono  suscettibili  ne  dichiarano  proprietari , e non  è provato  che 
a ricevere  l’ impronta  senza  deterioramento.  quest'oriuolaio  abbia  venduto  o fabbricalo  delle 

Desange. — 10  nov.  1815. — Cass.  — scatole  di  mostre. 

Rioni. — S-V.  16.  1.  95. — D.  A.  4.  203. — L’ amministrazione.  — 30  genn.  1808.  — 

V.n.  5bis.  C.  Rig.— S-V. 8. 1.371. — D.  A. 4.216. 

45.  — L’obbligazione  di  tenere  dei  registri  50.  — Eglino  non  [lossono  essere  scusati 
di  compre  e vendile  delle  materie  d'  oro  e di  allegando  di  aver  perduto  il  loro  registro  , o 
argento,  richiesta  dall’  art.  74  della  legge  del  pure  che  non  hanno  ancora  fatto  nè  vendita  nè 
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compra,  debbono  necessariamente  esser  muniti 
del  loro  registro  prima  di  procedere  ad  alcuna 
operazione. 

Yaucber. — 4 novembre  1819.  — Cass.  — 
Aix.  — S-V.  20.  1 . 98.  — D A.  4.  219. 

51.  — Gl’impiegati  delle  officine  di  garan- 
tia  non  sono  autorizzati  a se(|uestrare  i lavori 
d’  oro  e d'  argento,  imbottiti  di  materin  ettra- 
neo,  che  in  due  casi  : allorché  sono  essi  pre- 
sentati alla  veribcazione;  ed  allorché  , essendo 
ancora  presso  il  fabbricante,  essi  sono  o mar- 
chiati da  un  falso  punzone  , o terminati  e non 
marchiati. 

Quesne.  — 9 giugno  1820.  — Cass.  — 
S-V.  20.  1.  312. — D.  A.  4.  208. 

52.  — L' eccesso  di  saldatura  io  una  sca- 
tola d’  oro  non  é imbottitura  , nel  senso  dello 
art.  65  della  legge  del  19  brum.  anno  6. 

Bautte.  — 22  luglio  1808.  — Cass.  — 
S-Y.  8.  1.  380.  — D.  A.  4.  202. 

52  bis.  — L' impiego  di  una  troppo  grande 
quantità  di  saldatura  nella  confezione  delle 
opere  d'  oro  e d’ argento  non  costituisce  il  de- 
lìllo  d' imbottitura  previsto  e punito  dall’arti- 
colo 65  della  legge  del  19  brum.  anno  6 , se 
è riconosciuto  che  1’  eccesso  di  saldatura  può 
provvenire  da  un  vizio  di  fabbricazione,  e senza 
che  alcuna  intenzione  fraudolenta  per  parte 
del  fabbricante  sia  stabilita  contro  di  lui. 

Contrib.  ind.  — 30  giugno  1843.  — C. 
Big.  — Parigi.  — S-V.  43.  1.  938. 

53.  — 1 preposti  delle  dogane  sono  senza 
qualità  per  comprovare  le  contravvenzioni  alle 
leggi  sulla  garantia  delle  materie  d’ oro  e di 
argento  : questo  dritto  non  appartiene  che  ai 
preposti  delle  officine  di  garantia  e ai  preposti 
delle  contribuzioni  indirette.  — I processi 
verbali  redatti  a tal  riguardo  dai  preposti  delle 
dogane  sono  radicalmente  nulli , e,  come  tali , 
non  possono  servir  di  base  ad  alcuna  istanza 
per  parte  del  pubblico  ministero.  (L.  19  bru- 
maio anno  6,  e 5 vent.anno  12;  Decr.  del  1° 
germile  e 28  6or.  anno  13.) 

rioucet.  — 18  agosto  1827.  — C.  Big. — 
S-V.  28.1.  114.  — D.  P.  27.  1.  470. — 
V.  n.  27. 

51.  — I commessarl  di  polizia  , come  ufi- 
ziali  di  polizia  giudiziaria  , hanno  qualità  per 
stendere  processo  verbale  delle  contravven- 
zioni in  materia  di  garantia  d’  oro  e d’ argen- 
to; i loro  processi  verbali , come  quelli  degli 
impiegati  delle  officine  di  garantia  e delle  con- 
tribuzioni indirette  , danno  luogo  all’  applica- 
zione delle  pene  comminate  dalla  legge  del  19 
brum.  anno  6. 

Lelliard.  — 6 maggio  1829. — Parigi.  — 
S-V.  29.  2.  158.  — D,  P.  29.  2.  206. 

Id.  — Balet.  — 2 giugno  1825.  — Lio- 
ne. — S-V.  25.  2.  368.  — Cassato  dalla  de- 
cisione seguente. 

55.  — Le  contravvenzioni  in  materia  di 
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garantia  d’oro  e d' argento  non  possono  essere 
comprovate  che  da  processi  verbali  degli  im- 
piegati delle  officine  di  garantia  o delle  contri- 
buzioni indiretto,  ad  esclusione  dei  commessali 
di  polizia  e degli  altri  ufiziaii  di  polizia  giudi- 
ziaria; — salvo  il  caso  , nondimeno , in  cui  si 
tratta  di  contravvenzioni  commesse  da  merca- 
tanti forestieri  o ambulanti , le  quali  possono 
essere  comprovate  dalle  municipalità  e loro 
agenti , cioè  dai  sindaci , dai  loro  aggiunti  e 
dai  commessarl  di  polizia. 

Balet.  — 15  apr.  1826.  — Cass.  — Lio- 
ne.—S-V.  26.  1.  363.  — D.  P.  26.1. 
235.  — V.  n.  17. 

56.  — Gl’  impiegati  dell'  amministrazione 
dei  dritti  riuniti  hanno  qualità  per  comprovare 
le  contravvenzioni  relative  al  dritto  di  ^rantia 
delle  materie  d’  oro  e d’  argento. 

Procur.  geli,  d’  Indre  e Loire. — 17  vent. 
anno  13.  — Cass.  — S-V.  5.  2.  343.  — D. 
A.  4.  223. 

57.  — In  fatto  di  garantia  dalle  materie  di 
oro  e d' argento,  i processi  verbali  possono 
essere  distesi  dal  preposto  dcU’ammìnistraziooe 
senza  l’assistenza  degli  impiegati  delle  officine 
di  garantia.  — Il  decreta  del  28  borile  anno 
13  offre  una  derogazione  all’  art.  101  della 
legge  del  19  brumaio  anno  6. 

Vanrooy. — 26  genn.  1809.  — Cass. — 
S-V.  10.  1.  375  — D.  A.  4.  224. 

58.  — I processi  verbali  in  materia  di  ga- 
rantìa  di  oro  e d’ argento  , debbono  a pena  di 
nullità,  essere  redatti  congiuntamente  da  un  ri- 
cevitore ed  un  controloro  dell’  officina  di  ga- 
rantia. — In  conseguenza,  é nullo  il  processa 
verbale  steso  da  due  controlori  senza  ricevito- 
re : poco  importa  che  fossero  assistiti  da  un 
ispettore  in  missione.  (L.  del  19  brum.  anno 
6,  art.  101.) 

Il  Ministero  pubhl.  — 13  genn.  1831. — 
Nlmes.-S-V.  32.2. 92.— D.  P. 31.  2.209. 

59.  — Allorché  la  legge  esige  che  gl’  im- 
piegati delle  contribuzioni  indirette  siano  as- 
sistiti nella  redazione  dei  loro  processi  verbali 
da  un  commessario  di  polizia  , segnatamente 
nel  caso  in  cui  si  tratta  di  processi  verbali 
comprovanti  delle  contravvenzioni  in  materia 
di  garantia  d’  oro  e d’ argento,  il  commessario 
di  polizia  non  può  , a pena  di  nullità  , cs^re 
rimpiazzato  da  un  agente  subalterno  di  polizia. 

Cusson.  — 2 ottobre  1818.  — Cass.  — 
Nlmcs.-S-V.19. 1.170.— D.  A.  11.  416. 

60.  — Lo  disposizioni  della  legge  del  5 
ventoso  anno  12  , relative  alle  formalità  dei 
processi  verbali  in  materia  di  dritti  riuniti , 
non  sono  applicabili  ai  processi  verbali  delle 
contravvenzioni  alla  legge  del  19  brum.  anno 
6,  concernente  la  garantia  dei  lavori  d’ oro  e 
d’ argento.  — Cosi  un  processo  verbale  di 
contravvenzione  ai  dritti  di  garantia  delle  ma- 
terie d’ oro  e d’ argento  non  può  essere  annui- 


iì  GàRANTIA  DELLE  HAT.  d’oro,  ece. 

Iato  sul  fondamento  che  la  copia  che  ne  è stata 
lasciata  al  prevenuto  non  contiene  la  menzione 
della  firma  apposta  all'  originale  dal  rommes- 
sario  di  polizia  che  ha  assistito  alla  visita  dei 
preposti  dell'  amministrazione. 

17  novemh.  1808.  — Cass.  — S-V.  7.  2. 
lUC.—  D.  A.  11.  416. 

Gl. — Un  processo  verbale  comprovante 
una  contravvenzione  in  materia  d'  oro  e d’  ar- 
gento è valido,  ancorché  non  contenga  menzio- 
ne nè  dell'  amministrazione  a richiesta  della 

uale  è stato  steso, nè  della  persona  incaricata 

elle  persecuzioni.  — Queste  formalità  , pre- 
scritte dal  decreto  del  1°  germife  anno  13  , 
non  sono  applicabili  in  questa  materia:  le  sole 
che  debbono  essere  osservate  son  quelle  stabi- 
lite dalla  legge  del  19  brumaio  anno  6.  (Ord. 
del  28  fior,  anno  13.) 

Maubert.  — 18  aprile  1822.  — Cass. — 
Montpellier.  — S-V.  22.  1.  433.  — D.  P. 
22.  1 . 350. 

62.  — In  materia  di  garantia  d'oro  e d'ar- 
gento, r omissione  di  qualcuna  delle  formalità 
prescritte  dalla  legge  del  19  brumaio  anno  6, 
relativamente  al  sequestro  degli  oggetti  presi 
in  contravvenzione  , come  I'  obbligo  imposto 
agli  impiegati  di  stendere  I loro  processi  ver- 
bali senza  muovere  di  luogo  , di  fare  apporre 
il  sigillo  dell'  ufiziale  municipale  sugli  oggetti 
sequestrati  , ec. , importa  nullità  dei  processi 
verbali  e del  sequestro  allorché  d’ altronde 
non  è provato  che  sia  stato  messo  ostacolo  allo 
ademptmento  di  queste  formalità  pel  fatto  del 
sequestrato.  (L.  19  brumaio  anno  6 , articolo 
102,  103.) 

Bellicard.  — 2 die.  1824.  — C.  Rig. — 
Chàlon-sur-laflne.  — S-V.  25.  1.  229. — 
D.  P.  25.  1.  16. 

63.  — In  materia  di  garantia  d'oro  e d'ar- 
gento, r obbligazione  imposta  agli  impiegati 
di  stendere  i loro  processi  verbali  tubilo  o 
tenza  muover  di  luogo  , deve  essere  osservata 
a pena  di  nullità.  (L.  19  brum.,  anno  6 , ar- 
ticolo 102.) 

Tuttavolla  , la  nullità  non  può  essere  pro- 
nunziata se  vi  è stata  forza  maggiore.  — E 
puossi  considerare  come  forza  maggiore,  auto- 
rizzante il  ritardo  della  redazione  del  processo 
verbale,  la  necessità  in  cui  si  trova  I'  ufiziale 
di  polizia  assistente  gl’  impiegati , di  obbedire 
momentaneamente  ad  un  ordine  superiore  che 
lo  chiami  in  un  altro  luogo. 

L’ amministr.  delle  conirib.  ind,  — 1®  ago- 
sto 1834.' — C.  Rig.  — Blois.  — S-V.  34. 
1.547.  ■ 

Id.  — 13  luglio  1834. — Cass. — Poi- 
tirrs.  — S-V.  34.  1.  548. 

04.  — I processi  verbali  stesi  dagli  impie- 
gali alla  garantia  delle  materie  d'  oro  c d'  ar- 
ti) Tolto. 
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gente  fanno  fede  sino  all' iscrizione  in  falso. 
(L.  5 vent.  anno  12,  art.  80  ed  84.) 

L’ amministraz.  delle  contrib.  indir.  — 24 
sett.  1830.  — Cass.  — Parigi.  — S-V,  31. 
1.  50.  — D.  P.  30.  1.  371. 

65.  — Vi  è luogo  a cassare  la  decisione  di 
una  Corte  reale  la  quale  , apprezzando  i fatti 
provati  da  un  processo  vernalo  dei  preposti 
delle  contribuzioni  indirette,  decide  che  un  in- 
dividuo perseguitato  per  contravvenzione  alla 
legge  del  19  brumaio  anno  6 , sulla  garantia 
delle  materie  d'  oro  e d'argento,  non  è un  fab- 
bricante di  oreficeria  ; allorché  il  processo 
verbale  compruova  dei  fatti  caratteristici  di 
questa  professione  ; a tal  riguardo  entra  nelle 
attribuzioni  della  Corte  di  cas.sazione  d'apprez- 
zare 0 di  qualificare  questi  fatti  altrimenti  che 
non  I'  han  fatto  i giudici  del  merito. 

L’ amministraz.  delie  contrib.  indir.  — 27 
agosto  1831. — Cass.  — S-V.  32.  1.  58. — 
D.  P.  31.  1.307. 

66.  — La  nullità  d'un  processo  verbale  di 
coutnvvenzione  alla  legge  del  19  brumaio  an- 
no 6 non  impedisce  la  confisca  degli  oggetti  se- 
questrati. 

17  novemb.  1808.  — Cass.  — S-V.  7.  2. 
1146. — D.  A.  11.  416. 

67.  — Allorché  sono  stati  sequestrati  dei 
lavori  d’ oro  e d'argento  per  difetto  di  control- 
lo, la  confisca  deve  esserne  pronunziata  , ben- 
ché il  processo  verbale  di  sequestro  sia  dichia- 
rato nullo  per  vizio  di  forma. 

Lacoudraye. — 22  maggio  1807.— Cass. — 
S-V.  7.  2.229.— D.  A.  4.  223. 

68.  — In  materia  di  granfia  d’oro  e d’ar- 
gento, come  in  materia  di  altre  imposizioni  in- 
dirette , allorché  il  processo  verbale  compruo- 
vante  la  contravvenzione  è nullo  per  vizio  di 
forma,  la  confisca  degli  oggetti  trovati  in  con- 
travvenzione non  deve  perciò  non  essere  pro- 
nunziata , se  la  contravvenzione  é d'  altronde 
provata  con  l' istruzione. 

Cusson.  — 2 ott.  1818. — Cass.  — Nl- 
mes.— S-V.  19.  1.170.— D.  A.  11.416. 

id. — Minisi,  pubbl. — 13  genn.  1831. — 
S-V.  32.  2.  92.  — D.  P.  31.  2.209.— 
V.  Dogane  n.  294. 

69.  — Ma  allorché  un  processa  verbale  in 
materia  di  contribuzioni  indirette  , e segnata- 
mente  in  materia  di  garantia  d' oro  e d'  argen- 
to, é dichiarato  nullo  nella  forma,  i giudici  non 
possano  negare  di  ammettere  l'amministrazione 
a fare  la  pruova  della  contravvenzione  per  tutti 
i mezzi  propri  a supplire  il  processo  verbale  e 
a stabilire  r esistenza  delia  contravvenzione. 
(Dee.  1°  germ.  anno  13,  art.  34,  Cod.  instr. 
crim.,  art.  154.)  (1) 

L’ammin.  delle  contr.  ind.  — 13  lug.  1834. 
— Cass.  — Poiliers.  — S-V.  34. 1.  547. 
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Id.  — 1“  ag.  18M.—  C.  Rig.—  Dlois.— 
S-Y.  34.  1.  547. 

70.  — In  materia  di  contravvenzione  alla 
garamia  degli  oggetti  d'  oro  e d' argento  , la 
nullità  del  sequestro  o dei  processi  verbali , e 
la  restituzione  degli  oggetti  sequestrati , non 
impedisce  che  il  prevenuto  possa  esser  con- 
dannato alle  spese  delle  procedure  , se  d'  al- 
tronde la  contravvenzione  che  vi  ha  dato  luogo 
risulta  sufficientemente  dall'  istruzione  , indi- 
pendentemente da  questi  processi  verbali.  (C. 
instr.  ehm.,  d54,  dbO,  194.)  (1) 

Bellicard.  — 2 die.  1824.  — C.  Rig. — 
Chàlon  sur-Jafine.  — S-V.  25.  1.229.— 
D.  P.  25.  1.  10. 

71.  — li  ministero  pubblico  ha  qualità  per 
perseguitare  le  contravvenzioni  relative  al  con- 
trollo dei  lavori  d’  oro  e d' argento. 

larriu.  — 13  febbraio  1806.  — Cass. — 
S-V.  6.  2.  551.  — D.  A.  4.  224. 

72.  — Le  perizie  ordinate  dalla  giustizia  , 


(1)  Idoe primi  tolti.— LL.  di  proc.  peti.  art.  378. 

(2)  LL.  di  proe.  civ.  art.  416,  417. 

(3)  Una  legge  dei  17  dicembre  1808  stabili  tre 
titoli  pei  lavori  d' oro , e due  pei  lavori  d' argeo- 


>,  cioè  ; 

#17 

83 

Il  1«  a 

di  oro  fino  e ■ di  lega  ; 

1000 

1000 

834 

166 

Il  2“  a 

di  oro  fino  e — di  lega  ; 

1000 

1000 

730 

250 

Il  3®  a 

di  oro  fino  e — di  lega. 

1000 

1000 

M7 

83 

Il  l°a 

di  argento  fino  e — di  lega; 

1000 

1000 

834 

166 

Il  2®  a 

di  argento  fino  e — di  lega. 

1000 

1000 

Slabili  ancora  la  tolleranza  per  la  lega  di  tre 
millesimi  pei  lavori  d’ oro,  e di  cinque  millesimi 
pei  lavori  d’ argento.  E ciò  nel  Capo  l.° 

Nel  Capo  2°  che  la  garantia  dei  tiioli  delle  opere 
d’ oro  e d’ argento  sarebbe  assicurala  da'  bolli , 
applicati  sopra  cisscnn  lavoro , in  seguito  dei 
saggi  fatti  delle  materie  nel  modo  seguente. 

Sopra  ciascun  lavoro,  sia  d’ oro,  sia  d'argcnlo, 
vi  saranno  tre  bolli  : 

1°  Quello  del  fabbricante  , 

2>  Quello  del  saggiatore, 

3°  Quello  del  titolo  della  materia  impiegala. 

Il  bollo  del  fabbricante  conterrò  le  iniziali  del 
suo  nome  e cognome , ed  un  emblema  scelte  a 
suo  piacimento. 

Quello  del  saggiatore  conterrò  un  emblema 
stabilito  dalla  amministrazione  della  zecca  delle 
monete. 

Quello  del  titolo  sarò  uniforme  in  tutto  il  regno 
di  Napoli.  Consisterò  in  una  testa  di  donna  ve- 
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in  materia  di  contravvenzioni  alla  garantia  dei 
lavori  d'  oro  e d' argento,  sono  sottomesse  alle 
forine  ordinarie,  regolale  dal  Codice  di  proce- 
dura. — 1 tribunali  non  sono  astretti,  nè  a far 
fare  la  perizia  dall’  amministrazione  delle  mo- 
nete solamente  , nè  a seguire  nei  loro  giudizi 
r avviso  di  questa  ammitiistrazione  ; essi  pos- 
sono sempre,  se  lo  giudicano  convenevole , or- 
dinare una  nuova  perizia,  anche  di  esperti 
estranei  all' amministrazione.  (L.  19  brum. 
anno  0;  Cod.  proc.  322,  323.)  (2) 

Chenal.  — 13  marzo  1824.  — C.  Rig.  — 
Lione.— S-V.  24.  2.  136.— D.  A.  4.  211. 

73-  — L'amministrazione  dei  dritti  riuniti 
ha  qualità  (al  pari  del  ministero  pubblico)  per 
appellare  da  un  giudizio  che  assolve  un  preve- 
nuto di  contravvenzione  alle  leggi  sul  dritto  di 
garantia.  (3) 

Baj. — 22  maggio  1807. — Cass.—  S-V. 
7.2.  251.  — D.  A.  4.  223. 


duU  di  faccia,  amata  in  forma  di  Partenope,  piò 
grande  pei  lavori  d’argento,  ed  alquanto  più  pic- 
cola pei  lavori  d’ oro.  Conterrò  parimente  una 
delle  cifre  arabe  1,  2,  3,  4,  S ; cioè  le  prime  tre 
su  t diSerenti  titoli  dell’  oro,  e te  ultime  due  poi 
due  titoii  dell’ argento. 

Oltre  di  questi  tre  bolii  perpetui,  vene  sarò  un 
altro  temporaneo  per  le  opere  giò  fabbricate,  por- 
tante la  lettera  V.  (dinotante  vecchio),  del  quale 
verranno  segnale,  come  di  no  numera  arabo  cor- 
riapondente  al  grado  di  fino  che  vi  sarò  conlenn- 
to,  nel  modo  seguente. 

Per  l’oro 
730  628 

Al  di  solio  di— » sino  a — il  bollo  porterà 
1000  1000  626 

U lettera  V,  ed  il  Damerò  1 : al  di  sotto  di  — 
ttOO  1000 

8ÌD0  a — porterà  egoalmeote  la  lettera  V ed  il 
1000 

numero  2» 

I Peri’ argento 

I 

834  664 

Al  di  sotto  di  — sino  a — porterà  la  let> 
1000  1000 

I 664 

tera  V ed  II  numero  3^  al  di  sotto  di  — sino  a 
500  1000 

porterà  la  lettera  V ed  il  numero  4. 

1000 

Al  di  sotto  di  questi  gradi,  i pezxi  fabbricati  sa* 
ranno  rotti  e restituiti  ai  fabbricaoU. 

Oltre  questi  bolli, ne  stabili  un  altro,  da  tenersi 
ncir  officina  di  garantia , destinato  ad  indicare  il 
titolo  delle  verghe  d’ oro  e d’ argento,  ebe  si  vo- 
lessero presentare  prima  di  esser  messe  in  vendi* 

' la,  portante  la  testa  di  un  Vulcano  veduto  di  iac- 
! eia,  ed  il  numero  dei  millesimi  che  vi  sì  con- 
tenga di  fino  dell’  uno  e dell’  altro  mctallu. 

Infine  , od  altro  bollo  per  applicarsi  alle  mani- 
fatture d*  oro  e d' argento  che  vengono  dall’ este- 
ro,portante  la  lettera  Scon  uno  deinomcri  arabi 
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14  GENTI  dell'equipaggio 

GEWTI  dcircqalpanlo.  — Ved. 
Capitano,  — Iscrizione  mariuima,  — 
Navigazione,  — Naviglio, 

corrispondeDti  al  Tiri  iltoli. 

Gommioò  la  pena  di  dieci  anni  di  ferri  e la  con- 
fisca delle  opere  pei  fabbrìcanti  di  falsi  bolli,  e 
per  quelli  che  ne  iaees>.ero  uso. 

Nei  Capo  3^  stabili  un  dritto  di  garantia,del  sei 
per  cento  per  I’  oro , e del  tre  per  V argento  , sul 
valore  delle  materie  fine  che  si  contengono  in 
delti  metalli,  su  tutte  le  opere  fabbricale  da  nuo- 
vo, 0 che  si  volessero  bollare  per  melierle  io 
commercio. 

Tale  drillo  fu  fissato  alla  stessa  tassa  per  le 
opere  estere. 

Stabili  ancora  che  tutti  I privali  possessori  di 
oro  e di  argento , allorché  volessero  metterlo  io 
vendila  , dovranno  presentarlo  al  burò  di  garao- 
tla  , per  esser  bollato  a tenore  della  legge. 

Che  le  (►pere  nuove  d’ oro  c d’  argento  fabbri- 
cale nel  regno  , e che  avessero  pagato  i drilli  di 
garaniia,  se  si  vorranno  inviare  alIVsiero, sarebbe 
restituito  al  fabbricante  Timporto  di  due  terzi  dei 
dritti  di  garanlia  pagali. 

Che  i lavori  d'  oro  e d'argento,  che  si  vorranno 
impegnare  al  banco  , noo  potranno  riceversi , se 
non  sono  bollati. 

Nel  Capo  4*^  stabili  una  officina  di  garanlia,  per 
fare  il  saggio , assicurare  i liloli  dei  lavori  d*  oro 
0 d’argento,  come  delle  verghe  , e percepire,  al- 
lorché verranno  bollale , i dritti  imposti  dalla 
legge. 

Stabili  che  tale  officina  di  garanlia  si  comporr 
rcbhe  di  tre  principali  impiegati , cioè  d’ un  sag- 
giatore, d’  un  ricevitore,  e d'  un  conlroloro. 

Che  essa  dipenderebbe  dall’  amministrazione 
della  zecca , per  la  parte  che  riguarda  l’ arte  ; e 
dair  amministrazione  dei  dritti  riuniti , 'per  le 
spese  ed  esazione  dei  dritti. 

N>]  Capo  5*^  fissò  le  funzioni  degl’  impiegati  al 
burò  di  garanlia. 

Nel  Capo  6°  stabili  che  gli  antichi  fabbricanti 
di  lavori  d’oro  e d’argento  avranno  soltanto  Pob- 
bligo  di  far  conoscere  al  sindaco  della  municipa- 
lità i loro  nomi  e cognomi,  U strada  ed  il  nume- 
ro della  loro  bottega  , ed  il  loro  particolare  bollo 
che  vorranno  adottare  , inciso  sopra  un  pezzo  di 
rame  a ciò  destinato. 

Che  chiunque  vorrà  essere  dichiarato  maestro 
di  bottega  , dovrà  presentarsi  nell’ officina  della 
zecca,  e dovrà  ricevere  una  patente  che  lo  auto- 
rizzi ad  esercitare  in  capo  la  sua  professione. 

Che  chiunque  si  limila  al  commercio  dei  lavori 
d’oro  e d’argento  , senza  intraprenderne  la  raa- 
nifattura,  non  è tenuto  che  a farne  registrare  la 
sua  dichiarazioQc  nella  casa  centrale  della  muoi- 
cipalità. 

Che  tanto  i fabbricanti , quanto  i commercianti 
d’oro  e d' argento  lavorato  e non  lavoralo  , do- 
vranno tenere  un  registro  cifrato  dal  sindaco  , su 
cui  essi  scriveranno  la  natura,  il  numero,  il  peso, 
ed  il  titolo  delle  materie  e dei  lavori  che  essi 
compreranno  e venderanno , con  la  indicazione 
dei  nomi  c delle  abitazioni  di  quelli  da  cui  gli 
avran  comprati. 

Che  essi  noo  potranno  comprare  che  da  persone 
conosciate  , o che  abbiano  la  responsabilità  di 
perenne  da  loro  rono<;riute. 

Che  essi  saranno  obbligati  a presentare  i loro 
registri  alle  autorità  pubbliche,  tutte  le  volle  che 
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loro  saranno  richiesti. 

Che  essi  consegneranno  al  compratore,  dei  bi- 
gliettini enunciativi  della  specie  del  titolo,  del 
|ieso,  e delle  opere  che  avran  loro  vendute,  eoo 
la  specilirszione  delle  opere,  se  sono  nuove,  o 
vecchie.  Questi  biglietti  preparali,  e che  saranno 
somministrati  al  fabbricante  o mercante  dall’am- 
mioistrazione  dei  diritti  riuniti , avraooo  in  tutto 
il  regno  lo  stesso  formolarìo  , che  sarà  stampato. 
Il  venditore  vi  scriverà  a mano  la  designaziooe 
del  lavoro , il  suo  peso  ed  il  suo  titolo  designato 
con  numeri  io  questa  legge  stabiliti  : vi  metterà 
la  data  e la  sua  firma. 

Che  i coniravveoeoti  saraono  condannati  per  U 
prima  volta  ad  una  pena  di  due.  50,  e la  accoodt 
ad  una  di  due.  100;  la  terza  volta  la  pena  sarà  di 
due.  300,  c sarà  loro  interdetto  di  più  commer- 
ciare in  materia  d’ oro  e d*  argento,  sotto  pena  di 
confisca  di  tulli  gli  oggetti  di  loro  commercio. 

Che  queste  disposiziooi  sono  applicabili  ai  fab- 
bricanti e mercanti  di  galloni,  tessiture,  ricami  e 
di  altre  opere  io  filo  d'  oro  e d*  argento. 

Che  quelli  che  vemlerairao  per  fioo,  per  le  opere 
di  questa  natura  , oro  ed  argento  falso  , incorre- 
ranno , oltre  della  restituzione  del  prezzo  a colui 
che  hanno  ingannato , io  una  pena  che  sarà  di  SO 
ducali  la  prima  volta,  di  100  la  seconda,  e di  300 
la  terza,  con  la  interdizione  di  ogni  commercio  di 
oro  e d’ argento. 

Che  i gioiellieri  noo  saranno  tenuti  dì  portare 
all*  officina  dì  garanlia  le  opere  montate  in  pietre 
fine  0 false,  o io  perle,  nè  quelle  smaltate  in  tutte 
le  loro  parti,  o alle  quali  sono  adattali  i cristalli; 
ma  saranno  obbligali  a tenere  un  registro  cifrato» 
come  quello  dei  mercanti  o fabbricanti  dei  lavori 
d’  oro  e d’  argento  , ad  oggetto  di  descrivere  ogni 
giorno  le  compre  e le  vendile  che  hanno  fatto. 

Che  essi  saraono  tenuti , come  i fabbricanU  di 
oro  e d’ argento,  di  consegnare  ai  compratori  un 
biglietto  egualmente  somministrato  dall’ ammini- 
strazione dei  diritti  riuniti , e sul  quale  essi  de- 
scriveranno la  natura  e la  forma  di  ciascun’ ope- 
ra, come  il  numero  e la  qualità  delle  pietre  di  cui 
sarà  composta. 

Che  i contravventori  saranno  soggetti  alle  stésse 
pene  dei  commercianti  d’  oro  e d’  argento. 

Che  è proibito  ai  gioiellieri  dì  mischiare  nella 
siesta  opera  pietre  false  e fine  , senza  dichiararlo 
ai  compratori,  sotto  pena  di  restituire  ai  medesi- 
mi il  valore  che  avrebbero  avuto  le  pietre , sé 
fossero  state  fine,  e di  pagare  ima  pena  al  fisco  di 
due.  150  per  la  prima  volta,  che  sarà  tripla  la  se- 
conda volta;  e la  terza  saranno  dicbìarali  incapaci 
di  esercitare  1*  arte  di  gioielliere  ; e gli  effelii  del 
loro  magazzino  saranno  confiscati. 

Che  quando  un  orefice  morrà,  il  suo  bollo  sarà 
rimesso  nello  spazio  di  un  mese  ai  burò  di  garan- 
lia per  esser  cancellato.  Durante  questo  tempo 
r erede  sari  rispoosabile  deU’uso  che  ne  sarà 
fatto,  come  se  fosse  fabbricante  in  esercizio. 

Che  se  no  fabbricante  lascia  il  commercio  della 
sua  arte , rimetterà  il  suo  bollo  alla  officina  di 
garantii , per  esser  rotto  avauti  dì  lui.  Se  egli 
vorrà  allontanarsi  più  di  sei  mesi,  depositerà  il 
«>uo  bollo  nel  burò  di  garanlia  , ed  i suoi  giovani 
potranno  in  sua  assenza  presentare  in  quella  offi- 
cina le  opere  , per  farvi  mettere  il  bollo  del  fab- 
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briMDte. 

Che  i roefcanti  di  lavori  d'oro  e d'argento 
atobulaoli,  i qnali  girano  per  le  fiere,  sono  lenuti 
al  loro  arrivo  io  una  oniversità  di  presentarsi  al 
sindaco , o a chi  ne  fa  le  veci , e di  mostrargli  i 
biglieUì  dei  maestri  e dei  mereaoU  , che  abbiano 
loro  consegnato  i lavori  d’ oro  e d' argento  che 
portano. 

CIm  il  sindaco  , o chi  ne  fa  le  veci , farà  arre» 
stare  e rimettere  al  tribunale  di  poliiia  correiio- 
Baie  il  venditore  coi  suoi  lavori , qualora  questi 
Bou  Cacesse  la  dichiarazione , o non  avesse  i bi» 
glietti , 0 le  opere  non  avessero  i bolli  prescritti 
nella  presente  legge  : e saranno  questi  mercanti 
aiubolaoti  soggetti  alle  stesse  pene  degli  altri. 

Con  decreto  degli  11  febbraio  1809  si  stabili 
quanto  appresso  : 

Art.  1.  Verrà  fatta  nella  officina  della  zecca 
una  tavola  comparativa  dei  pesi  decimali  con 
quelli  che  sono  stlualmeote  in  uso  nel  nostro  re» 
gno , per  servire  di  norma  agli  orefici  nei  saggi 
dei  loro  lavori. 

S.  Nei  lavori  d' oro  e d' argento,  che  sono  di 
peso  minore  di  1;8  oncia  , nei  quali  per  lo  più  si 
trovano  delle  saldature , la  tolleranza,  o sia  il  ri» 
10 

medio  sarà  di  — Per  gli  altri  resta  fissala  la 
1000 

tolleraou  stabilita  nell'  art.  3 della  legge  del  17 
dicembre  1808  sa  i titoli  dell'  oro  e dell'argento. 

3.  Fino  s nuova  deierminezionerimeae  soppresso 
il  bollo  del  titolo  delle  melerie  d' oro  e d' ergete 
to.  Reste  però  conservalo  il  numero  indicante  il 
titolo  che  verrà  impresso  sotto  il  bollo  del  seg» 
giaiure. 

4.  Su'  lavori  d'oro  fabMceti  prima  della  legge 
dei  17  dicembre  1808,  oltre  dei  bolli  determiuatl 
nell' art.  11,  vi  saranno  i bolli  di  carati  18 , 16 , 
c cosi  progressivamente  discendendo  fino  al  bollo 
di  carati  12  co’  numeri  1,  % 3,  4,  5,  6,  7,  per  in- 
dicazione del  titolo. 

5.  Ne' lavori  piccolissimi  vi  sarà  impresso  il 
solo  bollo  dei  saggiatore  col  numero  indicante  il 
titolo. 

fi.  11  diritto  di  garantia  stabilito  nelP  art.  Ifi 
della  legge  de'  17  dicembre  1808,  verrà  ribasseto 
fino  a nuova  dieposizione  al  3 per  100  sopra  le 
materie  d' oro,  eu  el  2 sopra  quelle  d'argento. 

Con  altro  decreto  dei  10  marzo  1809  fu  siab;* 
Ilio  che  i lavori  d' argento  dei  parlieolari  non 
sono  soggetti  al  bollo  , m doo  quando  saranno 
posti  in  commercio  dsi  fabbricanti  e dagli  orefici 
ebe  ne  faranno  acquisto. 

Che  11  banco  delle  due  Sicilie  è autorizzato  a 
ricevere  iu  pegno  , senza  esser  bollati , tutti  i la- 
vori d' argento  dei  periìcolerl  già  fatoriceii , as- 
sicurandosi però  del  valore  intrinseco  contenuto 
ne'  medesimi. 

Con  altro  decreto  del  3 aprile  1809  si  permise 
667 

un  quarto  titolo  pei  lavori  di  oro,  di  — » di  fino 
1000 

333  16 

e — di  lega,  corrispondente  • •*. 

1000  24 

Fu  stabilito  che  11  bollo  che  distinguerà  detto 
quarto  titolo  porterà  Impresaa  la  sola  testa  di 
Parteoope,  senza  la  cifra  araba  preseriua  per  gli 
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altri  tre  titoli. 

Cbe  il  registro  ordinato  nella  legge  dei  17  di- 
cembre 1808  non  è applicabile  che  ai  fabbricami 
d'oro  e d'argento,  ed  a coloro  che  acquistano  tali 
materie  da  particolari  per  rivenderle.  £sso  ouu 
riguarda  i mercanti  in  dettagliu  , i quali  per  lo 
loro  commercio  comprano  dagli  orefici  dei  lavori 
nuovi  che  sono  stali  saggiali  e bollali  a norma 
della  legge. 

Con  altro  decreto  dei  26  gennaio  1810  si  ordinò 
lo  stabilimento  nella  zecca  o nell’  officioa  di  ga» 
raulia , delle  trafile  per  isgrossare  e tirare  le 
verghe  di  argento  o di  argento  indorato , all’  uso 
delie  maoifalture  di  galloni. 

Si  ordinò  che  i tiratori  di  argento  e di  argento 
indoralo  non  potranno  più  adoperare  trafile  per 
isgrossare  le  verghe  di  argento  e di  argento  io» 
doralo;  c sarà  loro  permesso  di  far  uso  solamente 
delle  trafile  per  tirarle  io  fili  sottili,  e di  quelle 
a cilindri  per  ridurle  in  lamine  dopo  che  saranno 
state  sgrossale  e ridotte  al  diametro  determinato 
nel  seguente  articolo  alle  trafile  della  zecca  o 
della  officina  di  garantia. 

Che  il  più  gran  diametro  de’  fori  delle  trafila 
concedute  ai  tiratori  di  argento  o dì  argento  io* 
dorato  non  potrà  essere  maggiore  di  una  linea. 

Che  vi  sarà  un  solo  titolo  per  le  verghe  di  ar- 
gento, e tre  per  quelle  di  argento  indorato* 

Argento 

1°  Le  verghe  di  argento  dovranno  contenere 
990  10 

— di  fino  e — di  lega. 

1000  1000 

Argento  indorato. 

2*^  Le  verghe  di  argento  indorato  a quattro  fo» 
989 

gii  duvraouo  contenere  — — d*  argento  al  titolo 
1000 

11 

sopra  stabilito,  ed  — d' oro  fino. 

1000 

3*^  1.6  verghe  di  argento  indorato  ad  otto  fogli 
979 

dovranno  conieuere  d*  argento  come  sopra , 
1000 

21 

e — d’ oro  fino. 

1000 

4^  Le  verghe  d'argento  indorato  a dodici  fogli 
968 

dovranno  contenere  • d' argento , come  sopra, 
lOOO 
32 

e d'oro  fino. 
lOOO 

Che  le  verghe  di  argento  cbe  si  porteranno  alle 
trafile  stabilite  nella  zecca  o nell’ officioa  di  ga- 
rantia per  essere  sgrossale  e tirate , saranno  sag- 
giate prccedentemcnie  , e dopo  che  saranno  state 
tirale,  verranno  bollale  in  un  estremo  col  numero 
1 seguilo  dalla  lettera  iniziale  G. 

Che  allorquando  le  verghe  d*  argento  dovranno 
essere  indorate,  bisognerà  esibire  insieme  laquan- 
Utà  d*  oro  corrispondente  ad  uno  dei  titoli  prece- 
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derni.  So  rpiesto  caso  saranno  prima  sagfiate  le 
verghe  d’  argento,  e quindi  indorate  e sgrossale, 
n bóllo  sarà  apposto  , dopo  che  saranno  state  ti- 
rate , in  un  estremo  co’  numeri  2,3,4,  seguili 
dalia  stessa  lettera  inixiale  G,  relativi  ai  tre  titoli 
fissati. 

Che  le  verghe  d’  argento  che  non  si  troveranno 
nel  saggio  corrispondenti  al  titolo  determinato 
nell’ art.  4,  saranno  restituiti  agli  esibiiori  per 
essere  corrette.  j 

Che  sarà  permesso  di  far  iodoraro  le  verghe  di 
argento  con  un  numero  di  fogli  d’oro  che  sia  dop- 
pio del  secondo  o terzo  titolo  per  V argento  indo- 
rato. In  questo  caso  le  verghe  tirate  saranno  bol- 
late co’  segni  33  G,  o 44  G, 

Con  altro  decreto  dei  4 gennaio  1811  venne  sia- 

500 

biliio  un  quinto  titolo  pei  lavori  d*oro,  di— ^ 

1000 

500  12 

di  fino  e — - di  lega  , corrispondente  — . 

1000  24 

Il  bollo  che  distinguerà  questo  quinto  titolo 
porterà  Impressa  la  testa  di  Parlenope  come  gli 
altri,  cd  a)  di  sotto  un  P. 

Con  altro  decreto  degli  11  giugno  1816  fu  sta- 
bilito : Che  r industria  di  fondere  e raffinare  t 
inetalli  preziosi  è resa  Ubera  per  ora  nella  capi- 
tale solamente.  Resterà  perciò  abolito  il  dritto 
proibitivo  delle  fonderie  e raffinerie  stabilite  nel , 
rioue  del  Lavinaro.  I 

Che  chiunque  vorrà  separare  c raffinare  l’oro  e 
r argento  por  industria,  e non  per  proprio  uso , a 
contare  dalla  data  del  presente  decreto  , sarà  ob*j 
bligato  a fame  dichiarazione  tanto  alla  munìcÌ-1 
palità  ed  alla  Intendenza  che  ne  conserveranno  un  j 
registro  , quanto  alla  direzione  della  zecca  cbc> 
nc  rilascerà  un’autorizzazione,  ai  termini  della 
legge  dei  17  dicembre  1808  provvisoriamente  in 
vigore. 

Che  i raffinatori  e fonditori  autorizzati  non  po- 
tranno ricevere  per  raffinare,  fondere  o separare , 
che  quelle  materie  ricche  che  saranno  state  pre- 
cedentemente saggiale  c bollate  dal  saggiatore 
della  regia  zecca. 

Essi  saranno  tenuti  a rilasciare  a coloro  che 
porteranno  lo  suddette  materie  una  ricevuta  che 
indichi  il  fuso  cd  il  titolo  verificati  nella  officina 
della  zecca. 

Che  dovranno  conservare  un  registro  cifrato 
dall' Intendente  , sul  quale  noteranno  giorno  per 
giorno  e per  ordine  la  natura,  il  peso  ed  il  titolo 
dei  melalli  preziosi  che  avranno  ricevuto  per  raf- 
finare, e quelli  che  restituiranno  raffinati. 

La  ricevuta  prescritta  precedentemente  dovrà 
portare  anche  il  numero  di  questo  registro. 

Che  saranno  obbligati  a scolpire  il  loro  nome 
senza  cifre  ed  alla  distesa  sulla  superficie  più 
grande  delle  verghe  che  avranno  raffinate,  e prima 
di  consegnarle  ai  proprietari , dovranno  presen- 
tarle nella  officina  di  garantia,  per  essere  saggiale 
e marcale,  e perché  sia  riscosso  il  dritto  imposto 
a questa  iudustria  di  grana  42 1/2  per  ogni  libbra 
di  argento,  e di  grana  65  per  ogni  libbra  di  oro. 

Che  le  verghe  raffinale  che  saranno  esibite  alla 
offioiua  di  garantia , non  saranno  liberate  che 
quando  non  conterranno  più  di  otto  millesimi  dì 
lega  per  T oro,  e dodici  millesimi  per  V argento. 


GEKT)  dell'  equipaggio 

nea;  — Ord.  17  marzo  1821  (Or^nnùzasiona  no- 
vella]; » Soldo  e avanzamrnto  delle  genti  di  mu- 
re);^ 2 ottobre  1825  (Form,  degli  equip.  di  fi- 


che quelle  che  saranno  stale  riconosciate  di 
giusto  titolo  dal  saggiatore  della  officina  di  ga- 
rantìa  , saranno  passate  con  un  estratto  del  suo 
registro  indicante  il  titolo  verificato  al  rìcevilore. 
Il  ricevitore  dopo  di  averne  riscosso  il  drillo,  ne 
prenderà  nolamenlo  nel  suo  registro  , e le  conse- 
gnerà al  coniroloro  perchè  siano  bollale  , molti- 
plicandone la  impressione  in  modo  che  una  delle 
grandi  superficie  di  ciascuna  verga  oe  sia  coperti 
interamente. 

I bolli  saranno  quelli  stesiti  che  irovansi  fissati 
nella  legge  del  1808  pei  lavori  di  oro  e di  argento 
fatti  nei  regno. 

Che  i contravventori  iocorreranoo  nelle  pene 
stabilite  pei  fabbricanti  e mercanti  di  lavori  d’oro 
e d’  argento  nella  legge  del  1808. 

Che  le  verghe  e le  materie  d’ oro  e di  argento 
raffinale  che  si  troveranno  in  commercio  senza  il 
bollo  della  officina  di  garantia  saranno  coofiscalei 
ed  il  raffinatore  condanDalo  all'  ammenda  di  du- 
cati dngeoto. 

Che  il  controloro  dell’officina  di  garantia  èao- 
torizzato  a prendere  delle  particelle  di  saggio 
sulle  materie  raffinale  che  gli  saranno  esibite. 
Gnesie  particelle  saranno  conservato  in  un  invi- 
luppo, sul  quale  sia  notato  il  numero  della  verga, 
donde  provvengono , ed  impressi  i suggelli  del 
raffinatore  e del  saggiatore. 

Che  questo  inviluppo  sarà  eooservaio  dallo 
stesso  controloro,  e resliiuilo  al  raffinatore  quando 
nel  corso' di  un  mese  non  sia  sorta  recisraaziooa 
alcuna  sulla  vsiidiià  del  titolo  indicato  dal  sag- 
giatore della  officina  di  garantia.  In  caso  contra- 
rio sarà  rime>so  alla  direzione  della  zecca  che 
farà  subito  verificare  il  saggio. 

Che  se  dalla  verificazione  risnlli  che  il  saggia- 
tore della  officina  di  garantia  abbia  erralo  nella 
ricognizione  del  titolo  , sarà  questo  obbligalo  a 
pagare  alla  persona  lesa  la  lolaliià  della  differenza 
di  valore  che  si  sarà  ricevuta.  Se  il  saggiatore 
incorrerà  tre  volle  in  tale  maacauza  sarà  desti- 
tuito. 

Che  saranno  stabilite  nel  recioto  della  regia 
zecca  delle  trafile  ad  argano  per  isgrossare  e ti- 
rare le  verghe  di  argento  e di  argento  indoralo. 

Che  i tiratori  di  argento  e di  argento  indorato 
non  potranno  avere  ed  adoperare  che  trafile  per 
tirare  i suddetti  metalli  in  fili  sottili,  e laminatori 
per  iscbiacciarlì. 

II  più  grande  diametro  dei  fori  delle  trafile  per- 
messe loro  non  potrà  essere  maggiore  di  una 
linea. 

Che  per  esercitare  T arte  di  tiratore  di  oro  e di 
argento  si  richiederà  di  farne  dichiarazione  alia 
muuicipalilà  ed  alla  Intendenza , che  ne  conser- 
veranno registro  , c di  essere  munito  di  una  pa- 
tente che  sarà  data  dalla  direzione  della  regia 
zecca. 

Che  i contravventori  potranno  essere  assogget- 
tati alla  confisca  delle  materie  e delle  macchine 
trovate  in  contravvenzione,  e ad  un’  ammenda  di 
ducali  dugenlo. 

Con  altro  decreto  de' 26  agosto  1822  si  permise 
sulle  verghe  di  argento  raffinalo  una  tollcrauia 
di  altri  quattro  millebimi,  c per  conseguenza  di 
sedici  millesimi. 

Con  altro  decreto  dei  22  settembre  1823  furono 
mìDorali  i dritti  che  si  riscuotono  nella  regia  zecca 
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««.);*•  29  oU.  1S33  dei  eon$oli  ri- 

guardo alte  genti  di  mare. 

INDICAZIONE  ALFABETICA 

AbbaodoDO)  T.  o.  81. 

Aodaia  e riioroo,  20,  66,  81  e 8.,  86. 
Aoticipaziom,  38,  65. 

Approdo,  61. 

Armatore.  7,  36, 86,  86,  88,  115. 

Arresto  di  priocipe,  80. 

Arresto  personale,  25. 

Atto  scritto,  11. 

e nelP  offieiiM  di  garanUa  allorché  vi  si  saggiano 
le  Tcrghe,  o i lavori  di  oro  e di  argento,  e fu  sta* 
bilìto. 

Che  snlte  verghe  di  oro  e di  argento  che  ver- 
ranno saggiate  nella  regia  zecca  per  uso  proprio 
dei  particolari  possessori , di  qualunque  peso 
sieno,  sarà  esatto  nell*  officina  dei  saggi  un  dritto 
di  grana  settanta  per  ogni  saggio  a millesimi 
sulle  verghe  d*  oro,  e di  grana  venti  su  quelle  di 
argento.  NelF  officina  di  garantia  sarà  esatto  dal 
saggiatore  un  drillo  di  grana  venti  per  ogni  sag- 
gio su  quelle  verghe  raffinate  di  argento  che  delv 
nono  essere  tirate  per  uso  dei  galloni  nelle  trafile 
ad  argano  stabilite  nel  palauo  della  stessa  regia 
zecca. 

1 particolari  poi  che  porteranno  verghe  di  oro 
e di  argento  nella  regia  zecca,  sia  per  monetar- 
le, sia  passarle  in  pegno  al  banco , paghe- 1 
ranno  per  o^i  saggio  di  oro  grana  Ircnlacinque. 
cioè  grana  venti  per  la  pmova  , e grana  quindici 
per  la  compruova  ; e per  ogni  saggio  di  argento 
grana  otto , cioè  grana  cinqoe  per  la  pruova  , e 
grana  tre  per  la  compruova. 

Che  il  dritto  di  garantia  fissalo  col  decreto  de- 
gli 11  febbraio  1809  al  tre  per  cento  sulle  mani- 
faitore  di  oro , ed  al  due  per  cento  su  quelle  di 
argento,  sarà  ridotto  al  due  per  cento  su  i lavori 
di  oro,  ed  alTuno  per  cento  su  quelli  di  argento. 

Con  altro  decreto  dei  18  dicembre  1823  si  abolì 
il  bollo  rappresentante  la  testa  di  Parienope  di 
prospetto , e si  stabili  tanto  per  le  manifatture 
del  regno  . che  estero,  un  bollo  rappresentante 
una  lesta  di  Partenope  di  profilo. 

Si  stabili  cha  i diversi  titoli  dei  lavori  di  oro 
e di  argento  saranno  distinti  da  no  numero  arabo 
che  verrà  impresso  nel  nuovo  bollo  nel  modo  se- 
guente. 


N.®l 

pe*lavori  di  oro  di  mill.  916  2/3  o carati 

22. 

• 3 

• 

idem 

» 

833  1;3  » 

20. 

» S 

» 

idem 

• 

780  > 

18. 

» 4 

• 

idem 

» 

666  2;3  « 

16. 

> S 

» 

idem 

» 

8831/3  > 

14. 

> « 

■ 

idem 

m 

800  > 

12. 

> 7 pe’lavoridiargentodimU1.916  2;3oonceil. 

» 8 • idem  • 8331/3  a 10. 

Che  per  quelle  manifatture  di  argento  estere 
di  titolo  inferiore  di  millesimi  833  1/3,  pari  ad 
enee  IO , sino  a millesimi  666  2/3 , pari  ad  once 
8 , verrà  applicato  il  nuovo  bollo  della  testa  di 
Partenope;  ed  invece  del  numero  arabo  sarà  so- 
stiluìta  la  lettera  E dinotante  eitere. 

Tolte  le  altre  manifatinre  estere  di  argento  al 
di  sotto  di  millesimi  666  2/3,  pari  ad  once  8,  sa- 
ranno rotte  e resUtoite  ai  proprietari. 

Che  nelle  verghe  di  oro  e di  argento  raffinate 
vi  8^  imprimerà  il  bollo  della  sola  Partenope  di 
VOL.  11. 
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Capitano,  1, 7 e s.,  86,  94  e s.,  101,  111  e s. 
Carico,  À e 8. 

Cassa,  30. 

Cauzione,  28. 

Commessarl  delle  classi,  9,  21,  31, 112. 
Compensazione,  60. 

Competenza,  87. 

Condotta,  14,  42  e s.,  60  e s.,  71,  81,  88, 113. 
Congedo,  21,  83,  111  e s. 

Console,  10,  18,  21,  78  e s.,  98, 101, 112. 
Diserzione,  16  e s. 

Ferite,  89  c s. 

Imbarco,  15  e s. 

Impegno,  7 e s.,  31  e s. 

profilo,  ed  il  numero  di  millesimi  di  fino  che  coa- 
teogooo. 

Con  altro  decreto  dei  31  dicembre  1823  fa  sta- 
bilito che  tutti  gli  artefici,  fabbricauii  e commer- 
cianti dì  lavori  d^oro  e di  argento  della  provincia 
di  Napoli,  che  dovranno  spedire  le  loro  manifat- 
ture nelle  provìncie  del  regno . sono  leauli  di 
portarle  prima  a bollare  ncH'  officina  di  garantia 
di  Napoli. 

Ogni  contravvenzione  sarà  considerata  corno 
contravvenzioDG  alla  legge  di  garantia. 

Con  altro  decreto  de' 30  aprile  1828  fu  stabilito 
che  r industria  di  fondere  ed  affinare  i metalli 
preziosi  è resa  libera. 

Che  il  dritto  di  grana  quarantadue  «mezzo  per 
ogni  libbra  di  argento,  e di  grana  sessantacinque 
per  ogni  libbra  di  oro,  rimane  abolito. 

Che  SODO  eccettuate  dalla  disposizione  dell*  ar- 
ticolo precedente  lesole  verghe  di  argento  affinate 
che  vogliono  impiegarsi  pe'  lavori  di  lustrini  , 
galloni  ed  altre  manifatture  dì  tal  genere  , per  le 
quali  sarà  pagalo  un  dritto  di  grana  venti  prrogni 
libbra.  Le  anzidette  verghe  dovranno  contenere 
non  meno  di  millesimi  noveceotottanlaqualtro  dì 
fino;  ed  i proprietari  saranno  tenuti  di  presentarle 
nell’ officina  della  garantia  per  essere  saggiate  e 
marcate  col  bollo  della  Partenope  di  profilo.  Oltre 
di  tale  drillo  , per  le  spose  del  saggio  si  paghe- 
ranno altre  grana  venti  per  ciascuna  verga. 

Che  le  foglie  d'oro  da  applicarsi  sull' argento 
affinato  pe*  lavori  di  galloni  ed  altre  simili  opere, 
debbono  essere  del  titolo  non  minore  dì  millesimi 
novecentonovanladue. 

Che  le  verghe  di  argento  affinate  riconosciute 
dall*  officina  di  garantia  di  giusto  titolo,  debbono 
passare  nell*  officina  de’  mangani  ed  argani  atabi- 
lita  nella  regia  zecca  per  essere  sgrossate  e tirate 
fino  al  diametro  di  una  linea. 

Che  tulli  coloro  che  vorranno  esercitare  I*  arte 
di  tiratore  di  oro  c di  argento  in  fili  sottili,  do- 
vranno esser  muniti  di  una  patente.  Potranoo  i 
medesimi  adoperare  sollauio  le  trafile  da  una  li- 
uea  in  sotto. 

Che  i contravventori  saranno  assoggeUali  alla 
eoofisca  delle  materie  e delle  macchine  trovate 
in  frode,  e ad  una  ammenda  di  ducati  dugenlo. 

Che  trovandosi  presso  dei  negozianti  e dei  ma- 
nifattori lavori  di  lustrini  , di  galloni  ed  altre 
opere  di  argento  ed  oro  filalo  non  dei  titoli  pre- 
scritti in  questo  decreto,  incorreranno  in  una  pe- 
na, che  sarà  la  prima  volta  di  ducati  cinquanta , 
per  la  seconda  di  ducali  cento , e per  la  lena  di 
ducali  trecento  ; e verrà  loro  interdetto  di  più 
commerciare  in  materie  d*oro  e d*  argento. 

Con  altro  decreto  de’  14  aprile  1826  fu  pre- 
scritto lo  suUtiiimento  delie  officine  di  garantia 
dei  lavori  d’ oro  e d*  argento  nei  reali  domini  ol- 
tre il  Faro. 
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Impegno  alla  parte,  11,  33,  61, 100. 

Impegno  al  nolo  , 12,  45,  47  e seg. , 52,  55,  72, 
99  e seg. 

impegno  al  mese,  11,  41,  47  e 8.,  52,  54.  58, 86, 

98  c scg. 

Impegno  al  profitto , 12,  45,  47  e 8.,  52,  55,  73, 

99  e scg. 

Impegno  al  Tiaggio , 11,  40,  42,  47  e 8. , 52,  54, 
57  , 98,  100. 

IndeDDÌiA,  38  e s.,  47  e s.,  113  e 8. 

Iscrizione  mariiiima,  6. 

Inseqacslrabilità,  24. 

Inteiìliziooe  di  commercio,  46  e 8. 

Maiaitia,  80  e 8.,  100. 

Marinai,  2 e s.,  5 e 8. 

Marmitta  a bordo,  20. 

Morte,  98  e 8. 

Mozzi,  3. 

Nanfragio,  65  e s.,  80  e 8. 

Naviglio,  22. 

Nolo,  22,  68,  79  e s. 

Novizi,  4. 

Nutrimento,  24,  27. 

Pensioni,  91  e s. 

Preda,  05  e s. 

Prescrizione,  23,  27. 

Privilegio,  79  e s. 

Proprietario,  7,  V.  Ano. 

Pruova  testimoniale,  12. 

Ripatriamento,  75  e s.,  HO. 

Riscatto,  105  e s. 

Ruolo  d' equipaggio,  8 e s.,  31  e s.,  116. 

Salari.  22,  e s.,  34  e s.,  65  e 8.,  80  e 8. , 89  e 8., 
98  e seg. 

Salvataggio,  67  e s.,  80. 

Scali,  62. 

Schiavitù,  103  c s. 

Sequestro  presso  terzi,  33. 

Ufiziali,  1,  28,  33,  97,  109. 

Viaggio,  19  e s..  37  e s. 

Viaggio  abbreviato,  57  e s. 

Viaggio  prolungato,  53  e 8. 

Viaggio  ritardato,  50  e s. 

Viaggio  rotto,  38  e s.,  48. 


^ Delle  genti  deW  equipaggio  e del  loro 
arroliamento.  — Regole  generali  tulle  loro  obbli- 
gazioni ed  i loro  dritti. 

2.  — Drtm'  delle  genti  dell*  equipaggio , nel 
cato  di  viaggio  rotto  , — ritardato  , — prolunga- 
fo,  ^ où6ret'ia(o. 

3.  — Dritti  delie  genti  dell*  equipaggio  in  eato 
di  predoy  rottura  o nau/ragto.  — Ripaf riamenlo. 

4.  — delle  genti  delV  equipaggio  in  cato 
di  ferita^  malattia,  morte,  tchiavitù. 

5.  — Del  congedo  dei  marinai. 


§ 1 . — Delle  genti  dell'  equipaggio  e del 
loro  arrolamenlo.  — Regole  generali 
sulle  loro  obbligazioni  ed  i loro  drilli. 

NOZIONI  GENERALI 

1.  — Sotto  la  generale  denominazione 

(1)  LL.  di  ecc.  gir.  comm.,  ari.  210. — Appar- 
tiene al  capitano  il  lurmare  l’ equipaggio  del  ra- 
scello,  lo  scegliere  e slipendiare  i marinai  e l’ al- 
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I di  gemi  dell'  equipaggio,  o genti  di  mare, 
si  comprendono  lutti  quelli  che  servono 
sopra  un  bastimento  di  mare  , dal  capi- 
tano ai  mozzi. 

Si  troveranno  alla  parola  Capitano,  le 
nozioni  che  concernono  particolarmente 
quest’  impiegato  o uflziale  comandante. 

Quanto  agli  altri  ufiziali,  le  regole  che 
concernono  i marinai  propriamente  detti, 
sono  loro  in  generale  applicabili  ; ma  al- 
lorché s' incontreranno  delle  differenze  , 
noi  avrem  cura  di  farle  osservare. 

2.  — In  un  senso  più  ristretto , la  de- 
nominazione di  genti  dell'  equipaggio  si 
applica  più  specialmente  ai  marinai , e 
sotto  questa  qualIQcazione  di  marinai , 
si  comprendono  ordinariamente  i mozzi, 
i novizi  e i marinai  propriamente  detti, 
cioè  tutti  gl’  individui  che  fanno  parte 
delle  classi  dell'  iscrisione  mariiiima. 
V.  questa  parola. 

3.  — I mozzi  sono  dei  ragazzi  di  12 
anni  almeno  e di  16  anni  al  più  , impie- 
gati al  servizio  della  marina.  (Ordin.  del 
17  marzo  1824,  art.  1°.) 

4.  — 1 nocùt  sono  i moni  pervenuti 
all’  età  di  sedici  anni  compiti.  Si  confe- 
risce ancora  questo  grado  a tutte  le  genti 
di  mare  di  16  a 18  anni,  e ad  ogni  indi- 
viduo di  16  a 26  anni  che  ai  presenta 
per  la  prima  volta  per  darsi  alla  naviga- 
zione. (Ivi,  art.  3.) 

5.  — I marinai  sono  degli  uomini  di 
mare , incaricati  d’ eseguire  la  manovra 
del  vascello  , e che  hanno  acquistato  per 
ciò  una  certa  esperienza. 

6.  — Nessuno  può  essere  arrolato  al 
servizio  d’ un  naviglio  mercantile  o non 
mercantile,  se  non  è compreso  neH’iscri- 
zione  marittima  secondo  le  regole  spe- 
cialmente determinate  dalla  legge  del  3 
brumaio  anno  4.  (V.  Iscrizione  maritii- 
ma.) — Nondimeno , gli  equipaggi  pos- 
sono esser  composti  per  un  quarto  da 
marini  stranieri.  (Favard , v°  Genti  di 
mare,  n.  1.) 

7.  — È il  capitano  che  è incaricato  di 
scegliere  le  genti  dell'  equipaggio  e di 
arrolarle  di  coucerto  col  proprietario  del 
naviglio  nel  luogo  della  loro  dimora.  (C. 
comm.  223.)  (1)  V.  Capitano  n.  149. 

8.  — Le  condizioni  di  quest*  arrota- 
mento sono  provate  dal  ruolo  d'equipag- 

(rt  geote  dell*  equipaggio  : il  che  farà  Doiulimeao 
di  coDcerio  coi  proprietari,  allorché  sarà  nel  luogo 
del  loro  domicilio. 
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gio , o dalle  conveiizioai  delle  parli.  (C. 
comm.  250.)  (Ij 

9.  — Il  ruolo  d'  equipaggio  è steso 
dal  commessario  delle  classi.  Egli  descri- 
ve i nomi,  cognomi , contrassegno  e do- 
micilio del  marino;  la  qualità  nella  quale 
è arrolato  ; la  natura  del  suo  impegno  ; 
il  salario  Ossuto.  — Le  stesse  enuncia- 
zioni son  riprodotte  sopra  un  libretto  di 
cui  il  marino  è portatore  e che  è Ormato 
dal  commessario  e dal  capitano. 

10.  — Il  capitano  che  vuole  arrolare 
delle  genti  di  mare  durante  il  viaggio  è 
tenuto  a presentarle  al  console  il  quale 
interpella  le  parti  a dichiarargli  se  sono 
di  accordo.  ^ nessuno  reclama,  egli  in- 
scrive il  risultato  della  convenzione  sul 
ruolo  d' equipaggio.  (Ord.  del  29  oltob. 
183.3,  art.  40.)  — V.  Console  , n.  30  e 
136.  — Se  il  capitano  ha  arrolato  nel 
corso  del  viaggio  delle  genti  di  mare  in 
un  paese  straniero,  dove  non  vi  era  con- 
sole , ne  rende  conto  a colui  che  riceve 
il  suo  rapporto  o la  sua  dichiarazione. 
(Ivi,  art.  14.) 

11.  — Le  convenzioni  delle  parti  pos- 
sono essere  scritte  o verbali.  Se  sono 
verbali,  e sieno  contestate,  niente  si  op- 
pone a poter  essere  provate  per  mezzo 
di  testimoni. 

11  bis.  — Vi  sono  due  specie  di  arro- 
lameiito  stabilite  dall’  uso  e riconosciute 
dalla  legge,  come  si  vedrà  qui  appresso; 
1°  r arrolamento  mediante  un  preszo  de- 
terminalo ; 2"  r arrotamento  alla  parte. 

1 1 ter.  — L’ arrolamento  a prezzo  de- 
terminato si  fa  a viaggio  o a mese.  — 
Nel  primo  caso , il  prezzo  è flssato  per 
tutto  il  viaggio , qualunque  sia  la  sua 
durata.  — Nel  secondo  , il  prezzo  è Ds- 
sato  per  mese.  Ogni  mese  cominciato  è 
riputato  finito,  ed  è per  conseguenza  do- 
vuto. 

12.  — L' arrolamento  alla  parte  si  fa 
alla  parte  del  nolo , o alla  parte  del  pro- 
fitto. Nel  primo  caso,  si  assicura  alle 
genti  dell'  equipaggio  una  parte  determi- 
nata nel  nolo  , o prezzo  di  locazione  del 
naviglio;  nel  secondo  caso  , hanno  dritto 
per  salario  ad  una  parte  nei  benefici  even- 
tuali del  viaggio. 

(1)  LL.  di  «c.  tir.  eomm.,art.  238.  — Le  cod- 
dizlooi  dell’  •rrolimefito  del  cepiuno  e delle  per- 
sone deir  eqoipepEio  si  provano  con  le  convenzio- 
ni aerine,  col  molo  dell’  equipaggia , coi  libreui 
dei  marinai,  in  coi  Siena  le  conveusioni  trascritle, 
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13.  — Di  questi  modi  d' arrolamento, 
gli  uni  sono  più  o meno  usitati,  gli  altri 
sono  soprattutto  usitati  in  certi  casi.  — 
Cosi , avviene  raramente  che  I’  arrota- 
mento si  faccia  a viaggio,  l' arrotamento 
al  profitto  ha  luogo  soprattutto  negli  ar- 
mamenti in  corso,  o per  la  pesca;  l'arro- 
lamento  a nolo  nel  cabotaggio  ; l' arrola- 
mento a mese  è il  più  usitato  nei  viaggi 
di  lungo  corso. 

li.  — Il  marinaio  arrotato  in  un  altro 
quartiere  marittimo  , diverso  da  quello 
del  porto  ove  il  naviglio  è in  carico , ha 
dritto  ad  una  condotta  a ragione  della 
istanza  che  ha  a fare  per  raggiungere  il 
porto  di  partenza.  (Dee.  del  5 germilc 
anno  12,  art.  8 e (0.) 

lo.  — Ogni  marinaio  deve  , subito 
dopo  il  suo  arrolamento , essere  a dispo- 
sizione del  capitano  pel  corredo  e il  ca- 
rico del  naviglio.  — Vi  sono  intanto  dei 
luoghi  ove  l'uso  contraria  questa  regola, 
ed  ove  i marinai  non  sono  tenuti  ad  im- 
barcarsi che  al  momento  dell' alloggio  del 
naviglio. 

16.  — Ogni  marinaio  che  non  si  ronde 
a bordo  al  momento  della  partenza  , o 
che  , dopo  osservisi  reso  , I'  abbandona  , 
può  esser  condannato  nei  danni  ed  inte- 
ressi, e deve  essere  perseguitato  come 
disertore  , in  Francia , dal  commessario 
delle  classi , allo  straniero  , dal  console. 
(Ord.  del  31  ott.  1784 , legge  del  21 
agosto  1790,  tit.  2.) 

17.  — Allorché  un  uomo  dell'equipag- 
gio diserta,  il  capitano  deve  farne  la  sua 
dichiarazione,  in  Francia  al  commessario 
delle  classi , in  paese  straniero  , al  con- 
sole; secondo  un'  ordinanza  del  1°  luglio 
1759,  art.  6 e 8,  le  paghe  del  disertore 
correvano  sino  al  giorno  della  dichiara- 
zione. 

18.  — Allorché  un  marino  che  si  è 
trovato  assente  al  momento  dell'apparec- 
chiamento  del  suo  naviglio  si  presenta 
volontariamente  innanzi  al  console  nello 
spazio  di  tre  giorni , quest'  agente  devo 
rilasciargli  un  certificato  che  attcsti  il 
fatto.  (Ord.  29  ott.  1833,  art.  54.) 

19.  — Il  marinaio  non  può  abbando- 
nare il  naviglio  , che  dopo  finito  il  viag- 

cd  iwaloraK  con  la  firma  del  sindaco  marittimo 
e del  capitano.  In  mancanza  de’  mentovati  titoli 
saranno  le  controversie  decise  in  conrorroitA  degli 
usi  del  porto  ove  t’ armamento  è seguito. 
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gio  , e dopo  il  discarico  delle  mercanzie 
giuiile  al  loro  destino.  — il  viaggio  non 
è a questo  riguardo  riputato  finito  , a 
meno  di  contrarie  convenzioni,  che  dopo 
l' andata  e il  ritorco. 

20.  — Osserviamo  intanto  che  se,  dopo 
r andata,  il  naviglio  , in  luogo  di  fare-il 
suo  ritorno  , intraprende  un  altro  viag- 
gio, il  marinaio  non  è tenuto  di  seguir- 
lo, anche  quando  la  maggioranza  dell’  e- 
quipoggio  accettasse  il  cambiamento  di 
destino.  (Boulay-Paty,  t.  2,  p.  173;  Da- 
geville,  t.  2,  p.  280.) 

21.  — Le  genti  dell'  equipaggio  pos- 
sono dimandare  il  loro  congedo;  se  loro 
è negato  possano  ottenerlo  provando  , 
innanzi  agli  ufiziali  d'  amministrazione 
preposti  alle  classi,  in  Francia,  e innanzi 
al  console  , allo  straniero  , che  le  cause 
per  le  quali  lo  dimandano  sono  valide. 
(5  germ.  anno  12,  art.  9.) 

22.  — Il  naviglio  ed  il  nolo  sono  spe- 
cialmente legati  pei  salari  dei  marinai. 
(Cod.  comm.  271.)  (1)  — V.  n.  79  e s., 
e Naviglio,  § 5. 

23.  — Ogni  azione  di  pagamento  per 
soldi  e salari  degli  uiflziali,  marinai  e al- 
tre genti  dell'equipaggio,  è prescritta  un 
anno  dopo  finito  il  viaggio,  (Cod. comm., 
433.)  (2)  Ma  , la  prescrizione  non  può 
aver  luogo  se  vi  è cedola , obbligazione  , 
conto  saldato  o interpellazione  giudizia- 
ria. (C.  comm.,  434.)  (3) 

24.  — I soldi  o salari  dei  marinai  sono 
insequestrabili  per  parte  degli  abitanti 
delle  città  marittime  , a meno  che  i loro 
crediti  non  siano  cagionati  da  affitto  di 
casa  , sussistenza  , o masserizie  di  questi 
marinai,  e della  loro  famiglia  , con  auto- 
rizzazione del  commessario  delle  classi. 
(Ord.  17  luglio  1816,  art.  37.) 

23.  — Le  genti  dell'  equipaggio  che 

(1)  LL.  di  ecc.  aff.  romm.,  art.  S61.  — li  ba« 
stimemo  ed  il  ooleg^o  sodo  specialmenie  obbii- 
gali  pe*  salari  de"  marioai. 

(2)  hi,  art.  425,  comma  1.  — Sodo  prescritte 
tutte  le  azioni  di  pagamento  per  nolo  di  basti- 
mento, salari  e sti^ndl  degli  ulitiali,  marinai  ed 
altre  persone  del)'  equipaggio,  un  anno  dopo  ter« 
minato  il  viaggio. 

(3}  hi,  art.  426.^  La  prescrizione  non  può 
aver  luogo  , se  vi  è cedola,  obbligazione,  appro- 
vazione di  conto  o interpellazione  giudiziaria. 

(4)  Ivi,  art.  219.  — Il  capitano  e le  persone  del- 
l’ equipaggio,  ebe  sono  a ìwrdo,  o che  si  rendono 
a bordo  sopra  le  scialuppe  per  far  vela , non  pos- 
sono essere  arrestate  per  debiti  civili,  purché  non 
sieno  debili  contratti  per  lo  viaggio  : ed  anche  in 
quest"  ultimo  caso  non  possono  essere  arrestate  , 
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sono  a bordo,  o che  , sulle  scialu  ppe  , si 
rendono  a bordo  per  far  vela  , non  pos- 
sono essere  arrestati  per  debili  civili,  se 
non  per  quelli  che  avessero  contratto  pel 
viaggio;  ed  anche,  in  quest’ultimo  caso, 
non  possono  essere  arrestati  se  danno 
cauzione.  (Cod.  comm.  231.)  (4)  — Su- 
gli effetti  della  cauzione,  V.  Capitano  , 
n.  146  c seg. 

26.  — Le  spese  della  eueina  a bordo 
stabilita  sul  bastimento  dai  marinai  ar- 
rotati per  un  viaggio  , prima  della  par- 
tenza, e prima  dell'  epoca  dalla  quale 
debbono  esser  nutriti  a spese  dell'  arma- 
tore, non  costituiscono  un  debito  con- 
tratto pel  viaggio  , e a ragion  del  quale 
i marinai  possono  essere  arrestati. 

27.  — Ogni  azione  di  pagamento  per 
villo  fornito  ai  marinai , per  ordine  del 
capitano,  è prescritta  un  anno  dopo  la 
consegna.  (C.  comm.  art.  433.)  (5) 

28.  — 'Tutte  le  disposizioni  concer- 
nenti i salari  dei  marinai  son  comuni  agli 
ufiziali,  e a tutta  l'altra  gente  dell'equi- 
paggio. (C.  comm.,  272.)  (6) 

29.  — Le  genti  dell'  equipaggio  non 
possono  , sotto  alcun  pretesto  , caricare 
nel  naviglio  per  loro  conto  alcuna  mer- 
canzia , senza  il  permesso  dei  proprietari 
e senza  pagarne  il  nolo  , se  non  vi  sono 
autorizzati  dall' arrolamenlo.  (C.  comm. 
261.)  (7) 

Sulla  forza  e T estensione  di  questa 
proibizione,  V.  per  analogia  v"  Capitano, 
n.  120  e aeg. 

30.  — La  proibizione  di  nulla  caricare 
sul  naviglio  non  si  applica  agli  effetti 
delle  genti  dell’  equipaggio , e a ciò  che 
si  chiama  cassa  o portata  dei  marinai. 
Secondo  T uso,  che  , in  questa  materia , 
modifica  si  spesso  la  legge  , si  permette 
alle  genti  dell'equipaggio  di  mettere  nella 

se  danno  sicorti  di  adempiere  il  pagtmenlo  fra 
otto  giorni. 

(5)  Ivi,  art.  425,  comma  2.-»  per  nutrimento 
somministralo  ammarinai  per  ordine  del  capitano, 
un  anno  dopo  la  consegna. 

(6)  Ivi,  art.  202. —Tutte  le  disposizioni  rela- 
tive a"  salari,  a’medicamenti  ed  alle  indenniU  do- 
vute, giusta  gli  articoli  256,  257,258,  e 259  sono 
comuni  agli  uQziali  ed  a qualunque  altra  persona 
deir  equipaggio,  compreso  il  capitano. 

(7)  Ivi,  art.  239. — Il  capitano  e le  persone 
I dell"  equipaggio,  se  non  sono  autorizzati  dall’  ar- 
rolaroento , non  pos^ono  sotto  alcun  pretesto  ca- 
ricare nel  bastimento  alcuna  mercanzia  per  loro 
conto,  senza  la  permissione  dei  proprieurl  e senza 
pagarne  il  nolo. 
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loro  POSSO,  non  solamente  le  loro  masse- 
rizie ed  cflelti , ma  ancora  delle  mercan- 
zie ed  altri  oggetti  per  quanti  ne  può 
contenere. 

GIURISPHLT)EKZA 

31.  — Tulli  i cambiamenti  o le  modiCca- 
zioni  nelle  convenzioni  che  intervengono  Ira 
un  capitano  e le  genti  del  suo  equipaggio  deb- 
bono necessariamente  aver  luogo  innanzi  al 
commessario  delle  classi.  In  conseguenza,  al- 
lorché uo  marino  è stalo  portato  sul  ruolo  di 
equipaggio  come  arcolaio  mediante  un  salario 
fissato  , la  riduzione  del  salario , alla  quale 
dichiara  in  seguilo  consentire , non  è obbliga- 
toria per  lui , se  questo  consenso  non  è stato 
dato  in  presenza  del  commessario  delle  classi. 

Dauphif.  — n marzo  1830.  — "Trib.  di 
Marsiglia.  — G.  Mars.  11.  1.  198. 

32  — Seguendo  il  dritto  comune  ed  in  man- 
canza di  ogni  ruolo  d'  equipaggio  e di  ogni  al- 
tra scrittura  provante,  il  marinaio  che  si  arrola 
pel  viaggio  di  andata  è presunto  di  pieno  dritto 
essersi  arrolato  pel  viaggio  di  ritorno. 

Genuto  e Cacaroba.  — 15  giugno  1818. — 
Trib.  di  Marsiglia.  — G.  Mars.  1.1. 

33.  — I marinai  arrolati  per  un  viaggio 
alla  parte  sono  comproprietari  del  nolo  gua- 
dagnato in  questo  viaggio  , in  maniera  che  la 
libéranza  della  loro  parte  deve  essere  ordinata 
ed  eseguita  nonostante  qualunque  sequestro 
presso  terzo,  fatto  dai  creditori  particolari  del 
capitano  , anche  a ragione  di  debiti  a cambio 
maritiimo,  e senza  che  vi  sia  bisogno  di  chia- 
mare in  causa  i creditori  opponenti. 

Saulier  e Boibéuc.  — 17  maggio  1826. — 
Trib.  di  .Marsiglia.  — G.  Mars.  7.  1.  357. 

31 £ di  regola  che  i salari  dovuti  allo 

equipaggio  non  sono  regolati  e pagati  che  al 
luogo  deli'  armamento. 

Èstublier.  — 19  giugno  1835.  — Trib.  di 
Marsiglia.  — G.  Mars.  15. 1.  296. 

35.  — Nondimeno  è di  uso  che  , la  vigilia 
della  partenza  d'  un  naviglio  per  un  viaggio  di 
lungo  corso  , l’ equipaggio  riceva  tre  mesi  di 
salario  anticipalo.  In  conseguenza,  e allorché 
il  ruolo  d'  equipaggio  non  contiene  alcuna  de- 
rogazione a quest  uso  , le  genti  dell'  equipag- 
gio hanno  il  dritto  di  esigere  dal  capitano  l'an- 
ticipazione di  tre  mesi  sui  loro  salari. 

Renaud  e soci.  — 9 gecn.  1835.  — Trib. 
di  Marsiglia.  — G.  Mars.  15.  1.  78. 


36. — 1 salari  e il  vitto  d'  un  marinaio  che 
il  capitano  stimi  necessario  prendere  sul  suo 
legno  in  corso  del  viaggio,  per  rafforzare  il  suo 
equipaggio,  sono  a peso  dell'  armamento. 

Lemoine.  — 15  luglio  1835.  — 'Trib.  di 
Marsiglia.  — G.  Mars.  15.  1.  276. 


§ 2.  — Drilli  delle  gelili  dell'equipaggio 
nel  caso  di  viaggio  rollo  ; — rilarda- 
lo; — prolungalo;  — abbrevialo. 

NOZIONI  GENERAU 

37.  — Il  viaggio  pel  quale  le  genti 
deir  equipaggio  sono  arrolate  può  non 
aver  luogo  , essere  ritardalo  , durare  piò 
0 meno  di  tempo  che  non  si  era  preve- 
duto: in  tutti  questi  casi,  è stato  d'uopo 
regolare  i dritti  delle  genti  dell' equipag- 
gio , secondo  I'  epoca  della  rottura  , del 
ritardo  o del  prolungamento  , e secondo 
che  la  causa  provviene  da  un  fatto  per- 
sonale dei  proprietari,  dei  capitani  o dei 
noleggiatori,  o da  un  fatto  di  forza  mag- 
giore. 

38.  — Se  il  viaggio  è rotto  pel  fatto 
dei  proprietari , dei  capitani  o dei  no- 
leggiatori , prima  della  partenza  del  na- 
viglio, i marinai  arrolati  a viaggio  o u 
mese  sono  pagati  delle  giornate  da  essi 
impiegati  al  corredo  del  naviglio.  Essi 
riterranno  per  indennità  le  anticipazioni 
ricevute  (C.  comra.  252)  (1);  se  le  anti- 
cipazioni non  sono  ancora  pagate  , rice- 
veranno per  indennità  un  mese  dei  loro 
salari  convenuti  (Ivi.)  — Il  mese  si  cal- 
cola (se  i marinai  non  sono  arrolati  a 
mese),  sulla  presunta  durata  del  viaggio. 

39.  — ■!  marinai  hanno  dritto  all'  in- 
dennità anche  quando  essendo  arrolati  in 
seguito  per  un  altro  viaggio  , la  rottura 
non  cagionasse  loro  alcun  pregiudizio. 

4-0.  — Se  la  rottura  avviene  dopo  co- 
minciato il  viaggio  ( ed  il  viaggio  è sti- 
mato cominciato  dopo  ventiquattro  ore 
da  che  naviga  il  bastimento) , i marinai 
arrolati  a viaggio  sono  pagati  intiera- 
mente, ai  termini  delle  loro  convenzioni. 
(C.  comm.,  252.)  (2) 


H)  LL.  di  ree.  tir.  comm.,  art.  210,  comma  1 
e 2.  — Se  il  viaggio  è fraalomato  per  fallo  de’ 
proprietari , del  capitana  o de’  noleggiatori  pri- 
ma della  partenza  del  bastimento,  i marinai  ar- 
rolati a viaggio  0 a mese  debbono  essere  {legati 
delle  giornate  da  essi  impiegate  ad  allestire  il 
bastimento,  e ritengono  per  indenniU  le  aoticipa- 
lioni  ricevute. 


Se  le  anticipazioni  non  sono  state  pagale,  essi 
ricevono  per  indcouilà  uo  mese  dei  loro  salari 
conrenuli. 

(2)  Ivi , lo  stesso  articolo , comma  3.  — Se  il 
viaggio  i frastornata  dopo  la  partenza  del  basti- 
mento , i marinai  salariati  a viaggia  sono  pagati 
per  intero , secondo  i termini  della  loro  cooten- 
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41.  — Io  questo  caso,  i marinai  arro- 
lati  a mese , riceveranno  le  loro  paghe 
stipulate  pel  tempo  che  hanno  servito  , 
c,  inoltre,  per  indennità,  la  metà  delle 
loro  paghe  pel  rimanente  della  durata 
presunta  del  viaggio  pel  quale  sono  arro- 
lali.  (C.  comm.  2o2.)  (1) 

42.  — 1 marinai  arrolati  a viaggio  o 
a mese  riceveranno  inoltre  la  loro  con- 
dona di  ritorno , sino  al  luogo  della  par- 
tenza del  naviglio , a meno  che  il  capita- 
no, i proprietari  o i noleggiatori,  o 1'  uQ- 
ziale  d' amministrazione  non  procurino 
loro  r imbarco  sopra  un  altro  naviglio 
pel  luogo  della  loro  partenza.  (C.  comm. 
252.)  (2) 

43.  — Una  decisione  del  5 gcrmile 
anno  12  (art.  8.)  ha  determinato  come 
segue,  r ammontare  della  condotta  di  ri- 
torno , secondo  i gradi  delle  genti  dello 
equipaggio;  essa  attribuisce  : 

Ai  capitani  a lungo  corso  o a gran 
cabotaggio  , per  miriametro 
(2  leghe) 3 f.  » 

Ai  capitani  in  secondo,  te- 
nenti, sopraccarichi,  chirurghi 
e scrivani 2 f.  > 

Ai  padroni  dei  navigli  a 
piccolo  cabotaggio  e ai  primi 
padroni  nei  navigli  di  lungo 
corso 1 f.  50  c. 

Agli  uflziali,  marinai,  piloti 
costieri , e maestri  operai , » 80  c. 

Ai  marinai  ed  operai  marini,  » 60  c. 

Ai  volontari,  novizi,  mozzi, 
cuochi,  soprannumeri . . . » 50  c. 

44.  — Un  semplice  cambiamento  di 

destinazione  non  può  essere  considerato 
come  la  rottura  del  viaggio  ; ma  i mari- 
nai arrolati  per  un  viaggio  non  possono 

esser  costretti  a farne  uu  altro  (V.  num. 

(1)  LL.  di  ccc.aff.  comm.»  art.MO  comma  4.— 

I roarloai  salariati  a mese  ricevono  ì loro  salari 
stipulati  per  lo  tempo  che  hanno  senito , ed  in 
oltre  per  indennità  la  metà  dei  loro  salari  per  lo 
resto  delia  dorala  presunta  del  >iaggio  per  cui  si 
erano  arrolati. 

(3)  Ivi  t io  atesso  articolo  » comma  nltimo.  <— 

1 marinai  salariati  a viaggio  o a mese  ricevono  in 
oltre  la  spesa  per  Io  ritorno  fino  al  luogo  della 
partenza  del  bastimento,  eccetto  il  caso  che  il  ca* 

Sitano,  i proprietari,  o i noleggiatori,  o Pofiziaie 
i amroinistrazione  loro  procurino  T imbarco  so- 
pra altro  bastimento  di  ritorno  al  detto  luogo  del- 
la loro  partenza. 

(3)  Ivi.  art.  241. 

(4)  Ivi.  art.  241. «Se  vi  è interdizione  di  com- 
mercio col  luogo  a cui  il  basUmenio  era  destinalo 
di  andare,  o se  il  bastimento  è arrestato  per  or-  I 
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20);  quelli  che  non  volessero  partire  non 
potrebbero  essere  ritenuti;  solamente  non 
avrebbero  dritto  ad  alcuna  indennità. 
(Dageville,  t.  2,  p.  291.) 

45.  — Su  i dritti  dei  marinai-  impe- 
gnati a profitto  0 a nolo  , V.  n.  47  , 53. 

46.  — Il  viaggio  può  esser  rotto  per 
forza  maggiore;  per  esempio,  se  vi  è in- 
terdizione di  commercio  col  luogo  del 
destino  del  naviglio.  (C.  comm.  253.)  (3) 

47.  — Se  l' interdizione  ha  luogo  pri- 
ma del  viaggio  comiuciato  , bisogna  di- 
stinguere tra  il  caso  in  cui  i marinai  sono 
arrolati  a viaggio  o a mese,  e quello  ia 
cui  sono  arrolati  a proiitto  o a nolo.  — 
Nel  primo  caso  , hanno  dritto  alle  gior- 
nate impiegate  ad  allestire  il  bastimento 
("Cod.  comm.  253.)  (4);  — Nel  secondo 
caso , al  contrario  , i marinai  non  hanno 
dritto  ad  alcuna  giornata  nè  a danno  al- 
cuno. (C.  comm.  257.)  (5) 

48.  — Se  r interdizione  del  commer- 
cio avviene  durante  il  corso  del  viaggio, 
i marinai  sono  pagati  in  proporzione  dei 
tempo  che  hanno  servito  , se  sono  arro- 
lati a viaggio  o a mese  (C.  comm.,  254; 
arg.  dall'  art.  257)  (6)  ; se  al  contrario 
fossero  arrolati  a proGtto  o a nolo,  nean- 
che avrebbero  dritto  ad  alcuna  giornata 
nè  a danno  alcuno.  (C.  comm.  237.)  (7) 

49.  — Sulla  quistione  di  sapere  quan- 
do vi  è interdizione  di  commercio , e 
come  questa  interdizione  rompe  il  viag- 
gio, V.  Noto,  n.  87  e s. 

50.  — li  viaggio  può  esser  ritardato 
per  arresto  del  principe  : i'  arresto  del 
principe  è un  ordine  d'  un  governo  che 
impedisce,  pel  presente,  la  partenza  dei 
naviglio.  Si  distinguono  parecchie  aorte 
di  arresti  del  principe  : — L'  arresto  del 
principe  propriamente  detto , è quello 

dine  del  Governo  prima  di  cominciare  il  viaggio, 
non  si  deve  altro  ai  marinai  che  il  pagamento 
delle  giornate  impiegate  ad  allestire  il  bastimento. 

(3)  Ivi,  art.  243,  comma  1.— Se  i marinai  sono 
interessali  nel  proótlo  o nel  nolo,  noo  si  dee  loro 
alcuna  compensazione  né  giornata  per  interrom- 
pimento , ritardo  o prolnogameota  del  viaggio  , 
cagionato  da  fona  maggiore. 

(6)  Ivi,  art.  242.  — ^ la  interdizione  di  com- 
mercio 0 r arresto  del  bastimento  accada  durante 
il  corso  del  viaggio,  nel  caso  d’ interdizione  i ma- 
rinai saranno  pagati  a proponione  del  tempo  che 
avraono  servito  ; oel  caso  di  arresto  il  salario  dei 
marinai  arrolati  a mese  corre  per  metà , durante 
il  tempo  dell’  arresto. 

Il  salario  de'  marinai  arrolati  a viaggio  t pa* 

' gaio,  secondo  i termini  dei  loro  arrolamcnlo. 

I (7)  Ivi,  art,  243,  comma  sopra  n.  8. 
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che,  per  misura  di  sicurezza  o di  polizia,  | 
e fuori  le  circostanze  di  guerra , impedi- 
sce la  partenza  del  naviglio.  — L’obbtigo 
di  caricar  pel  governo,  o l’alto  col  quale 
il  governo , in  tempo  di  guerra,  s' impa- 
dronisce momentaneamente  d'  un  navi- 
glio per  trasportar  soldati , armi,  muni- 
zioni. — L' imbarco  , o la  proibizione  , 
necessitata  dall’  interesse  generale  , di 
lasciar  uscire  dal  porto  i navigli  nazio- 
nali o stranieri. 

51.  — Se  il  naviglio  è arrestato  nei 
casi  di  sopra  , prima  del  viaggio  comin- 
ciato , non  soD  dovute  ai  marinai  che  le 
giornate  impiegate  a corredare  il  basti- 
mento, se  sono  arrotati  a mese  o a viag- 
gio. (C.  comm.  2S3;  arg.,  257.)  (1) 

52.  — Se  r arresto  del  naviglio  avvie- 
ne durante  il  corso  del  viaggio  , la  paga 
dei  marinai  arrotali  a mese  corre  per 
metà  nel  tempo  dell’  arresto  ; il  salario 
dei  marinai  arrotati  e viaggio  è pagato 
ai  termini  del  loro  arrotamento.  (Cod. 
comm.,  25i.)  (2)  Che  I’  arresto  avvenga 
prima  o durante  il  viaggio,  i marinai  ar- 
rotali a proStto  0 a nolo  non  riceveranno 
nè  danno  nè  giornale. 

53.  — Il  viaggio  può  essere  prolunga- 
to ; e nello  stesso  tempo  di  questo  viag- 
gio , r impegno  dei  marinai.  Intanto  i 
marinai  possono  dimandare  il  loro  con- 
gedo in  caso  di  prolungamento  di  viag- 
gio; spetta  allora  agli  agenti  dell’  ammi- 
nistrazione o ai  consoli  a decidere  fra  il 
capitano  e i marinai,  ed  a vedere,  secondo 
le  circostanze , se  vi  sono  motivi  sufli- 
cieoti  da  accordare  il  congedo  e di  rom- 
pere cosi  r impegno.  (Arg.  dalla  deci- 
sione del  5 germ.  an.  12,  art.  9;  Boulay- 
Paly,  t.  2,  p.  212.)  — V.  n.  21. 

SA.  — Un  prolungamento  di  viaggio 
può  provvenire  dal  fatto  del  capitano  , 
dei  proprietari  o dei  caricatori , o da  un 
fatto  di  forza  maggiore.  — In  tutti  que- 
sti casi , il  prezzo  dei  marinai  arrotati  a 

(1)  LL.  di  ecc.  afT.  comm.,  art.  241.  * V.  p, 
22,  QOU  4,  ed  art.  245. 

(2)  hi,  art.  242.  V.  p.  22  o.  6. 

(3)  Ivi.  art.  243. — Se  il  viaggio  viene  prolao- 
gato  . il  prezzo  dei  salari  de'  marinai  arrotali  a 
Tìaggio  è aumentalo  a proporzione  del  prolunga- 
mento. 

(4)  Ivi.  art.  245.  comma  1.  — V.  p.  22  n.  5. 

(5)  ivi,  lo  stesso  articolo,  comma  2.  — Se  Tin- 
terrompimeoto , o il  ritardo  . o il  prolangamenlo 
aecada  per  fatto  dei  caricanti . le  persone  dell*  e- 
quipaggio  hanno  parte  alle  iodeootU  che  sono 
aggiudicate  al  bastimento. 
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viaggio  , è annullato  a proporzione  del 
prolungamento  (C.  comm.  255.)  (3)  — 
Se  essi  sono  arrotati  a mese  debbono  na- 
turalmente esser  pagati  sullo  stesso  pie- 
de per  tutto  il  tempo  del  loro  servizio. 

65.  — Si  è veduto  nei  numeri  prece- 
denti che  quando  i marinai  sono  arrolati 
a profitto  0 a nolo  non  è loro  dovuto  al- 
cun danno,nè  giornate  per  la  rottura,  pel 
ritardo  o pel  prolungamento  del  viaggio, 
occasionati  da  forza  maggiore  (C.  comm. 
257.)  (4)  — Ma  se  la  rottura  , il  ritardo 
0 il  prolungamento  avvengono  pel  fatto 
dei  caricatori , le  genti  dell’  equipaggio 
arrotate  a nolo  hanno  parte  alle  inden- 
nità che  sono  aggiudicate  al  naviglio  (C. 
comm. , 267.)  (5)  — Queste  indennità 
son  divise  fra  i proprietari  del  naviglio  e 
le  genti  deH'cquipaggio,  nella  stessa  pro- 
porzione nella  quale  lo  sarebbe  stato  il 
nolo.  (G.  comm.  257.)  (6) 

56.  — Se  r impedimento  avviene  pel 
fatto  del  capitano  o dei  proprietari,  sono 
tenuti  aH’indennità  dovute  alle  genti  dei- 
r equipaggio.  (C.  comm.,  257.)  (7) 

57.  — Se  il  viaggio  dura  meno  del 
tempo  preveduto  , o è accorciato  da  un 
fatto  provvenienle  dai  capitani  o dai  ca- 
ricatori , per  esempio  , se  lo  scarico  del 
naviglio  si  fa  volontariamente  in  un  luogo 
più  prossimo  di  quello  che  è designato 
dal  noleggio  (C.  comm. , 256.)  (8j , non 
sarà  fatta  alcuna  diminuzione  sui  salari 
dei  marinai  arrolati  a viaggio.  (Ivi.) 

58.  — Su  questo  caso  , se  i marinai 
sono  arrolati  a mese,  pare  giusto  di  non 
pagar  loro  che  il  tempo  che  han  servito. 
Intanto  , secondo  Boulay-Paty  , t.  2 , p. 
216  , si  dovrebbe  dippiù  pagar  loro,  co- 
me indennità  , la  metà  dei  salari  che  a- 
vrebbero  guadagnato  se  il  viaggio  avesse 
avuto  la  durata  presunta.  È questa  una 
regola  arbitraria  della  quale  è abbastanza 
difficile  trovare  il  fondamento.  Quanto 
a noi , pensiamo  ebe  se , in  seguito  di 

(6)  Ivi , lo  stesso  articolo , comma  3. —Queste 
iDdeonilA  verranoo  divise  fra’  proprietari  del  ba- 
stimento e le  persone  dell’equipaggio  , nellt  me- 
desima proporzione  che  lo  sarebbe  stato  il  nolo. 

(7)  Ivi , lo  stesso  articolo , commi  nltimo.  — 
Se  l’ impedimeoto  accada  per  latto  del  capitano  o 
de*  proprietari , essi  sono  obbligati  alle  iadeaaita 
dovute  alle  persone  dell’  equipaggio. 

(8)  Ivi,  art.  2V4.  — Se  lo  scaricamento  del  ba- 
stimento si  fa  volontariamente  in  un  luogo  più 
vicino  di  quello  che  C iodiceto  dal  noleggio , non 
si  fa  alcuna  dimintuione  di  salari  a viaggio. 
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qualche  straordinaria  circostanza,  vi  fosse  | 
luogo  ad  accordare  ai  marinai  impegnati 
a mese  qualche  indennità  , dovrebbe  es- 
sere stabilita  dal  giudice. 

59.  — Ma  se  il  viaggio  si  trovi  ab- 
breviato da  un  evento  di  forza  maggiore, 
si  può  far  soffrire  ai  marinai  arrolati  a 
viaggio , una  riduzione  proporzionale 
sul  loro  prezzo.  — In  quanto  ai  marinai 
arrolati  a mese  , bisogna  sempre  pagar 
loro  il  tempo  del  servizio. 

GICRISPRUDENZA 

60.  — In  regola  generale , il  drillo  di  con- 
dotta ebe  la  legge  accorda  ai  marinai,  non  può 
esser  compensalo  con  ciò  che  essi  debbono  al- 
r armatore. 

Aillet.  — 15  lug.  1835.  — Trib.  di  Mar- 
siglia. — G.  Mars.  15.  1.  287. 

61.  — I marini  non  sono  stimati  aver  ri- 
nunziato al  dritto  di  condotta  nel  loro  quartie- 
re, per  la  sola  ragione  che  il  loro  arrotamento 
porti  la  clausola  che  il  naviglio  potrà  essere 
disarmato  altrove  a volontà  dell'  armatore. 

Diversi  marini.  — 16  nov.  1826. — Trib. 
di  Marsiglia.  — G.  Mars.  7.  1.  335. 

62.  — Fra  i marini  e 1'  armatore,  il  viag- 
gio intrapreso  al  porto  dell'  armamento  primi- 
tivo , e i viaggi  successivamente  intrapresi  in 
altri  porli , sono  indivisibili  nonostante  il  rin- 
novamento dei  ruoli  d'  equipaggio  e degli  ar- 
rolamenti,  in  questo  senso,  ebe  i viaggi  intra- 
presi in  seguito  del  primo  non  debbano  essere 
considerati  ebe  come  scali,  e per  conseguenza 
i marini  hanno  sempre  dritto  alla  condotta  nei 
loro  quartieri. 

Diversi  marini.  — 16  nov.  1826.  — Trib. 
di  Marsiglia.  — G.  Mars.  7.  1. 335. 

63.  — Allorché  il  viaggio  cominciato  viene 
ad  esser  rotto  pel  fallo  dell'  armatore  , per 
esempio , dal  disarmamento  del  naviglio,  le 
genti  di  mare  congedate  nei  paesi  stranieri  o 
nei  porti  del  regno  hanno  dritto  ad  una  con- 
dotta , se  r armatore  non  giustifichi  di  aver 
loro  procurato  egli  stesso  un  imbarco. — Que- 
sto dritto  di  condotta  loro  appartiene  nonostan- 
te che  si  siano  imbarcati  sopra  im  altro  navi- 
glio e che  abbiano  guadagnato  dei  salari. 

Carnavaut.  — Trib.  di  Marsiglia.  — G. 
Mars.  2.  1.171. 

64.  — Allorché  le  genti  dell'  equipaggio 
d'un  naviglio  sono  state  arrolate  per  viaggiare 
alla  parte  , le  vicende  della  navigazione  del 
naviglio  son  loro  comuni,  di  maniera  che  essi 


(1)  LL.  di  ecc.  alT.  cornm.,  art.  240.—  In  caso 
dì  presa,  di  rottura  e di  naufragio  con  perdila 
iuiera  del  bastimento  e delie  mercanaie,  i mart- 
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I son  tenuti  a soffrire , come  gli  altri  interessati 
al  bastimento,  il  risultalo  degli  eventi  di  mare 
che  hanno  ritardalo  o prolungato  senza  profitto 
il  viaggio  del  naviglio.  Cosi , i marini  che  , 
nel  corso  del  viaggio  , sono  stati  obbligati  a 
fare  lunghi  soggiorni  in  certi  porti  durante 
il  regolamento  delle  avarie  provate  dal  navi- 
glio non  hanno  drillo  contro  il  capitano,  al  ri- 
torno dal  viaggio  , ad  alcuna  indennità  per  ra- 
gion del  pregiudizio  che  questi  lunghi  sog- 
giorni bau  loro  cagionato. 

Aurdemme  e soci.  — 22  maggio  1829.  — 
Trib.  di  Marsiglia.  — G.  Mars.  11.  1.  245. 


§3.  — Dritti  delle  genti  delF equipaggio 
in  caso  di  preda , rottura  o naufra- 
gio, — Ripatriamento. 

NOZIONI  GENERAU 

65.  — In  caso  di  preda  , di  rottura  o 
di  naufragio,  con  perdita  intiera  dei  na- 
viglio e delle  mercanzie , i marinai  non 
possono  pretendere  alcuna  paga,  qualun- 
que sia  il  modo  del  loro  arrolamento.  — 
Àia  essi  non  son  tenuti  a restituire  ciò 
che  loro  è stalo  anticipato  sui  loro  sa- 
lari. (C.  comm.,  258.)  (1) 

66.  — Si  è dimandato  se  questa  re- 
gola doveva  essere  applicata  ol  viaggio 
intiero  , cioè  all'  andafa  ed  al  ritorno , 
e se  , nel  caso  in  cui  il  naviglio  perisca 
al  ritorno , il  nolo  dell’  andata  che  è il 
pegno  delle  genti  dell'  equipaggio  , non 
deve  essere  impiegato  a pagarli?  — Par- 
dessus (n.  681)  adotta  l' alfcrraativa,  ma 
altri  autori  pensano  che  i marinai  non 
possono  ottenere  io  questo  caso  che  la 
metà  dei  loro  salari,  cioè  i salari  dell'an- 
data. (Boulay-Paty , t.  2,  p.  224;  Dage- 
ville,  t.  2.  p.  312.)  — Quest'ultima  opi- 
nione ci  sembra  preferibile  , perchè  il 
nolo  non  può  servir  di  pegno  ai  salari 
che  io  una  proporzione  eguale  alla  parte 
del  nolo  che  può  esser  dovuta  : il  nolo 
dell'  andata  non  può  dunque  essere  ob- 
bligato che  ai  salari  dell'  andata  , e non 
mai  a quelli  del  ritorno. — V.  n.  81  e s. 

67.  — Se  qualche  parte  del  naviglio 
è salvata  , i marinai  arrolati  a viaggio  o 
a mese  son  pagati  dei  loro  salari  scaduti. 


mi  noD  possono  pretendere  ilenn  salario  ; ma 
non  aoDo  obbligali  a restitnire  ciò  ebe  loro  é sta- 
to aoUcipato  sn'  propri  salari. 


od  by 
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8Uj;li  avanzi  del  naviglio  che  hanno  sal- 
valo. (C.  comm.,  259.)  (1) 

68.  — Se  gli  avanzi  non  bastano,  o se 
non  vi  sono  che  delle  mercanzie  salvate , 
sono  pagati  dei  loro  salari  sussidiaria- 
mente sul  nolo.  (C.  comm.,  259.)  (2) — 
V.  n.  79  e s. 

69.  — I marinai  che  si  son  riGutati 
di  lavorare  al  salvataggio  non  debbono 
perciò  esser  privati  del  loro,  privilegio  ; 
non  è il  salvataggio  che  la  legge  intende 
pagare,  ma  i salari.  Intanto,  potrebbe 
ammettersi,  che  i marinai  che  non  aves- 
sero concorso  al  salvataggio , non  doves- 
sero esercitare  il  loro  privilegio  che  dopo 
quelli  che  vi  avessero  concorso.  (Ved.  in 
senso  diverso  , su  questa  quistione , Del- 
vincourt,  t.  2 , p.  243  ; Boulay-Paty,  t. 
2,  p.  229;  Dageville,  t.  2,  p.  315  ; Ya- 
lin,  Polhicr.) 

70.  — S’ intende  bene  che  i marinai 
non  possono  esser  pagati  dei  loro  salari 
sul  valore  degli  oggetti  salvati,  che  fatto 
prelevamento  delle  spese  di  giustizia  e 
salvataggio.  (C.  comm.,  261.)  (3) 

71.  — In  caso  di  preda,  rottura  o per- 
dita del  naviglio , i marinai  arrolati  a 
viaggio  0 a mese  hanno  dritto  ad  una 
condona  di  ritorno  come  quando  il  viag- 
gio è rotto , sino  alla  concorrenza  dei 
fondi  provvenicnti  dagli  effetti  salvati. 
(L.  del  5 germ.  anno  12,  art.  7.)  — V. 
n.  42  e seg. 

72.  — Quanto  ai  marinai  arrolati  a 
nolo,  son  pagati  dei  loro  salari  solamente 
sul  nolo  a proporzione  di  quello  che  ri- 
ceve il  capitano.  (C.  comm.,  260.)  (4) 

73.  — È evidente  che  i marinai  arro- 
lati a proQtto  non  hanno  alcuna  cosa  a 
ricevere  , a meno  che  , pagate  tutte  le 
spese  di  sopra,  non  resti  un  bcneflcio  sul 
carico  della  nave. 

74.  — Di  qualunque  maniera  siano 
arrolati  i marinai , sono  pagali  delle 
giornate  da  essi  impiegate  a salvare  gli 
avanzi  e gli  eGetti  naufragati  (C.  comm., 
261.)  (6) 

75.  — Ogni  naviglio  francese , pronto 

(1)  LL.  di  ccc. a(T. comro., art.  247, comma  1.— 
Se  qualche  parte  del  ba;$tiincnto  è salvata,  i mari> 
Mi  arrolati  a viaggio  o a mese  sono  piaati  dei  lo- 
ro salari  scadoti  sugli  avauzi  del  bastimeolo  che 
hanno  salvato. 

(2)  Ivi,  art.  247,  comma  2.—* Se  gli  avanzi  non 
bastano,  o se  mercanzie  soltanto  si  sono  salvate , 
tono  pagati  dei  loro  salari  suseidiariamente  sul 
nolo. 

VOL.  II. 


CENTI  DEU' EQUIPAGGIO  25 

a far  vela  per  uno  dei  porti  del  regno  , 

0 per  una  colonia  francese  , è tenuto  , a 
richiesta  del  console  , a ricevere  i mari- 
nai naufragati  per  ripatriare,  e le  condi- 
zioni del  passaggio  son  regolate  come  se- 
gue. (Ord.  29  ott.  1833,  art.  51.) 

76.  — Se  il  ritorno  si  cGcttua  sopra 
navigli  di  commercio  francesi,  e che  gli 
uomini  non  possano  essere  imbarcati  co- 
me rimpiazzanti , è pagato  al  naviglio  , 
dopo  r arrivo  in  un  porto  di  Francia  o 
ili  una  colonia  francese,  cioè  : 1 fr. , 50 
cent,  per  giorno  , per  ogni  capitano  , e 

1 fr.  per  le  altre  persone  dell’  equipag- 
gio ; se  il  ritorno  ha  luogo  su  i basti- 
menti dello  Stato  , il  passaggio  è gra- 
tuito. (Ivi,  36.) 

77.  — III  mancanza  di  naviglio  fran- 
cese, il  console  può  fare  imbarcare  i ma- 
rini sopra  un  naviglio  straniero  che  fosse 
pronto  a far  vela  per  la  Francia  , o per 
una  colonia  francese  ; egli  regola  allora 
il  prezzo  del  passaggio,  fa  le  anticipazioni 
e redige  ogni  atto  necessario  perchè  il 
capitano  che  ha  condotto  questi  marini, 
sia,  al  suo  arrivo  in  Francia  , pagato  del 
prezzo  di  trasporto  per  le  cure  dell'  am- 
ministrazione del  porto  ove  approderà. 
(Ivi,  37.) 

78.  — Se  il  ritorno  ha  luogo  per  terra 
le  spese  di  condotta  sono  regolate  con- 
formemente alla  decisione  del  5 germile 
anno  12,  art.  7 e 8.  (Ivi,  36.) 

GIOBISrnCDENZA 

79.  — Il  privilegio  che  la  legge  accorda  ai 
marinai  sul  nolo  pei  loro  salari  si  estende  , 
dopo  la  perdila  del  naviglio  , sul  nolo  acqui- 
stalo ed  incassato  anteriormente. 

Donnei.  — 6 apr.  1830.  — Trib.  di  Mar- 
siglia.— G.  Mars.  II.  1.  253. — V.  n.  68. 

80.  — Nel  caso  di  perdita  del  naviglio  , il 
drillo  dei  marinai  arrolati  per  parecchi  viaggi 
non  è ristretto,  pel  pagamento  dei  loro  salari, 
al  prodotto  degli  avanzi  del  corpo  del  naviglio 
naufragato,  ed  al  nolo  delle  sole  mercanzie  sal- 
vate . essi  possono  inoltre  esercitarlo  sul  nolo 
acquistato  ^11' armatore  in  un  viaggio  al  quale 

( 3)  tri,  srl.  219. 

(4)  Ivi,  ari.  248.  — I marinai  amlali  a nolo 
sono  pagali  de*  loro  aalart  solamente  sol  nolo  , a 
proporzione  di  qnello  che  riceve  il  capitino. 

(5)  Ivi,  ari.  249.  — In  qualaivoglia  modo  i ma- 
rinai sieoo  arrolsii , debbono  essere  pagati  delle 

fàomate  da  essi  impiegste  a salvare  gli  avanzi  e 
a roba  naufragata. 
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sono  concorsi,  anlcriormcnte  a quello  durante 
il  quale  il  naviglio  è perito.  — L'  armatore 
(leve  pure  pagare  la  condotta  dei  marinai  sugli 
avanzi  del  naviglio  e del  nolo. 

Iliigcus  e soci.  — 27  giugno  1831.  — 
Trib.  di  comm.  di  Bordeaux.  — Giur.  comm. 
di  Bord.  8.  1.  212. 

81.  — Il  viaggio  d' andata  , e il  viaggio  di 
ritorno , debbano  essere  consi(lerati  come  due 
viaggi  dittimi  e teparali , a meno  che  non 
esista  stipulazione  contraria.  — Quando  dun- 
ue  il  naviglio  ba  fatto  felicemento  il  viaggio 
’ andata  i salari  dell'  equipag^o , per  ragione 
di  questo  viaggio,  sono  definitivamente  acqui- 
stati dall'  equipaggio,  benché  il  naviglio  peri- 
sca nel  viaggio  di  ritorno.  — In  conseguenza, 
un  imprestito  a cambio  marittimo  pud  essere 
contralto  dal  capitano  per  pagare  i salari  di 
cui  sì  tratta. 

29  die.  1831.  — Rouen.  — S-V.  32.  2. 
ICO.  — D.  P.  32.  2.  111. 

81  bis.  — Nel  caso  di  abbandono  del  navi- 
glio e del  nolo  , i salari  delle  genti  dell’  equi- 
paggio pel  viaggio  d' andata  per  ragion  del 
quale  esiste  un  contratto  di  noleggio  speciale 
c distinto  da  quello  relativo  al  viaggio  di  ritor- 
no, debbono,  nonostante  la  perdita  del  naviglio 
durante  il  viaggio  di  ritorno , esser  presi  e de- 
dotti sul  nolo  guadagnato  e realizzato  nel  primo 
viaggio,  benché  non  siano  stipulati  pagabili  ebe 
al  ritorno  del  naviglio  al  luogo  dello  armamen- 
to. É lo  stesso  del  dritto  di  condotta  pagato 
all'  equipaggio  dopo  il  naufragio  del  naviglio. 

Signore!  c Gazau. — 5 genn.  1830. — 
Trib.  di  Marsiglia. — Giur.  .Mars.  11. 1.222. 

81  ter.  — Il  viaggio  d'andata  ed  il  viaggio 
di  ritorno  , o ì dilTcrcnli  viaggi  iutermed!  che 
fa  un  naviglio  nel  corso  d’  una  stessa  spedizio- 
ne ; debbono  essere  considerati  come  viaggi 
distinti  e separati  relativamente  ai  salari  dei 
marinai.  — Quando  dunque  il  naviglio  ba  fatto 
felicemente  il  viaggio  d' andata,  e parecchi 
altri  viaggi  intermedi  il  nolo  acquistato  du- 
rante questi  differenti  viaggi  é sottomesso  per 
privilegio  ai  salari  dovuti  ai  marinai  per  que- 
sti stessi  viaggi  , benché  il  naviglio  sia  perito 
al  ritorno  dell’uno  di  essi.  (Cod.  comm.,  2D8.) 

Francois  e comp.  — 1°  aprile  1811. — 
Rennes.  — S-V.  11.  2.  551. 

82.  — Fu  giudicato  al  contrario  che  in 
raso  di  perdita  intiera  del  naviglio  c delle 
mercanzie , in  seguito  di  naufragio  durante  il 
viaggio  di  ritorno,  i marinai  non  possono  pre- 
tendere alcun  salario  sul  nolo  guadagnato  dal 
naviglio  nel  viaggio  d’  andata. 

Uelatinav. — 21  lug.  1831. — Bordeaux. — 
S-V.  31.  2.  179.  — D.  P.  31.  2.  223. 

83.  — Fu  giudicato  ancora  che  1’  azione 
dei  marinai  sulle  mercanzie  salvate,  in  caso  di 
naufragio  , non  può  esercitarsi  che  sulle  mer- 
canzie esistenti  a bordo  al  momento  del  sini- 
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stro,  e che  ne  sono  stale  preservate. — In  con- 
seguenza, i marinai  arrolati  a mese  non  hanno 
alcun  dritto  pel  pagamento  dei  toro  salari  sul 
nolo  delle  mercanzie  sbarcate,  in  corso  di  viag- 
gio, prima  dell’  evento,  né  sul  nolo  del  viaggio 
d'amfata,  allorché  hanno  ricevuto,  nel  momento 
della  partenza  , delle  anticipazioni  che  hanno 
ecceduto  la  tassa  dei  salari  corsi  per  la  durata 
di  questo  viaggio , e che  il  naufragio  é soprav- 
venuto durante  il  viaggio  di  ritorno. 

Martin. — ISfcbbr.  1831. — Trib.  di  Mar- 
siglia. — G.  Mars.  13.  1.  73. 

81.  — 1 viaggi  in  carovana  negli  Scali  di 
Levante  formano  , quanto  all’  equipaggio  , un 
solo  viaggio  indivisibile  che  non  si  termina  che 
ai  luogo  dell'  armamento.  Per  conseguenza  , 
r equipaggio  arrotato  per  un  viaggia  in  caro- 
vana, e che  ha  ricevuto  delle  anticipazioni  alla 
partenza,  non  può,  in  caso  del  naufragio  del 
naviglio  nel  tragitto  dell'  ultimo  Scalo  , cioè 
durante  1’  ultima  frazione  del  viaggio,  ripetere 
il  soldo  dei  suoi  salari  che  sul  prodotto  del 
salvataggio  del  naviglio  e sul  nolo  delle  mer- 
canzie salvale,  senza  poter  pretendere  di  esser 
pagata  dall’  armatore  sul  nolo  acquistato  negli 
Scali  0 frazioni  anteriori  del  viaggia. 

lonoc  e soci. — li>  maggio  1833.  — Trib. 
di  Marsiglia.  — G.  Mars.  15.  1.  170. 

85.  — Fu  giudicato  nondimeno  che  quando 
dei  marini  sono  stali  arrolati  a mese  , che  di- 
versi viaggi  hanno  avuto  luogo  , c che  il  navi- 
glio perisce  0 é preso  durante  I'  ultimo  viag- 
gio, r armatore  é tenuto  a pagare  i salari  gua- 
dagnati nei  viaggi  anteriori  a quella  durante  il 
quale  la  presa  o la  perdita  son  sopravvenute. 

Jery  ed  altri.  — 11  seti.  1823.  — Trib. 
di  Marsiglia.  — G.  Mars.  1.  1.  302. 

86.  — In  un  viaggio  d' andata  e di  ritorno 
d’  un  naviglio  , se  vi  é stata  assicurazione  di- 
stinta e separala  pel  ritorno  , i salari  delle 
genti  dell’  equipaggio  per  1'  andata  restano  a 
carico  dell’  armatore  assicurato,  benché  questi 
salari , in  caso  di  naufragio  seguito  da  abban- 
dono, debbono  , come  i salari  del  ritorno,  es- 
ser prelevati  con  privilegio  sugli  avanzi  ed  il 
nolo  del  naviglio  appartenenti  agli  assicuratori. 

Deslougrais. — 3 giug.  1828. — C.  Rig. — 
Caen.— S-V.  28. 1.2l5.— D.P.  28. 1.267. 

87.  — L’aziono  per  pagamento  dei  salar! 
dovuti  ai  marinai , intentata  dopo  il  naufragio 
del  naviglio  , é più  reale  che  personale.  Per 
conseguenza  , in  questo  caso , allorché  vi  è 
stalo  ricuperanienlo  dì  alcuni  avanzi,  e il  pro- 
dotto che  ne  é stato  ritratto  é restato  nelle 
mani  del  console  di  Francia  al  luogo  del  nau- 
fragio, il  marinaio  che  dimanda  d’esser  pagato 
su  questo  prodotto  deve  dirigersi  al  funziona- 
rio che  I’  ha  raccolto  piuttosto  che  al  capitano 
ed  aH’armalore. 

Marlin.  — 15  febbraio  1831.  — Trib.  di 
Marsiglia.  — G.  Mars.  13.  1.  73. 
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88.  — Le  spese  di  ritorno  dell'equipaggio, 
in  caso  di  naufragio  in  paese  straniero  , sono 
a carico  deH'armatore. — L'ioiprestito  a cam- 
bio marittimo,  contratto  dal  capitano  per  assi- 
curare questo  ritorno  , è dunque  obbligatorio 
per  r armatore. 

Assicuratori  marittimi. — 29  die.  183f. — 
Houen.  — S-V.  32.  2.  160.  — D.  P.  32. 
2.  114. 


§ 4.  — Drilli  delle  genti  dell'  equipaggio 

in  caso  di  ferite  , malattie  , morte  , 

schiarità. 

NOZIONI  GENERAU 

89.  — Il  marioaio  è pagato  dei  suoi 
salari , trattalo  e curato  alle  spese  del 
naviglio , se  rade  ammalato  durante  il 
viaggio , 0 se  è ferito  al  servizio  del  na- 
viglio (C.  comm.,  262)  (1) , ancorché  la 
ferita  sia  stala  ricevuta  prima  che  il  na- 
viglio avesse  messo  alla  vela;  ma  egli  non 
avrebbe  dritto  ad  alcun  trattamento  se 
cadesse  ammalato  prima  del  comincia- 
meiito  del  viaggio  ; tuttavolta  , perchè 
abbia  dritto  ad  esser  trattato  alle  spese 
del  naviglio,  non  è necessario,  come  si  ò 
qualche  volta  pensato  , che  la  sua  malat- 
tia si  manifesti  più  di  ventiquattro  ore 
dopo  la  partenza.  (Dageville , t.  2 , pag. 
319;  Favard,  v°-  Genti  di  mare,  n.  8.) 

89  bis. — L’obbligo  degli  armatori  di  prov- 
vedere alle  spese  di  malattia  dei  marinai  messi 
a terra  , durante  tutto  il  tempo  del  loro  sog- 
giorno negli  ospedali,  non  potrebbe  esser  limi- 
tato dagli  usi  contrari.  (Decis.  del  5 germile 
anno  12,  art.  5;  Cod.  cOmm.  262.) 

Arrigunaga.  — 27  agosto  1829.  — Ord. 
del  consiglio  di  Stato.  — S-V.  40.  2.  230. 

90.  — A più  forte  ragione,  il  marinaio 
è trattato  e curato  alle  spese  del  naviglio 
e dei  carico  , se  è ferito  combattendo 
contro  i nemici  ed  i pirati.  (C.  comm., 
263.)  (2) 

(1)  LL.  di  cce.  afr.  corom.,  art.  2!I0.  — Se  il 
marioaio  cade  ammalalo,  durante  il  viaggio,  o se 
è frrilo  al  serviiio  del  baalimcnlo  t pagala  de’ 
aooi  salari,  e sari  medicato  e carato  a spese  del 
bastimento. 

(3)  Ivi,  art.  251.— Se  il  marinaio  i ferito  com- 
battendo conira  nemici  e pirati,  oltre  il  pagamento 
de* salari  a carico  del  solo  bastimento  , sarà  me- 
dicato e carato  a spese  del  bastimento  e del  ca- 
rico. 
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91.  — Il  marinaio  che  ie  sue  ferite 
mettono  fuori  servizio  , può  anche  otte- 
nere una  pensione  dallo  Stato.  (Ord.  del 
15  maggio  1756.) 

92.  — Se  il  marinaio  è uscito  dal  na- 
viglio senza  autorizzazione  e ferito  a ter- 
ra , le  spese  delle  sue  cure  e trattamenti 
sono  a suo  carico  : può  anche  esser  con- 
gedalo dal  capitano  , perchè  non  sia  in 
paese  straniero  (C.eomm.  26-ie270  (3); 
V.  § 2);  e i suoi  salari , in  questo  caso  , 
non  gli  sono  pagati  che  in  proporzione 
del  tempo  che  ha  servito. 

93.  — Ma  se  il  marinaio  è uscito  dal  na- 
viglio con  autorizzazione  e sia  ferito,  noi 
pensiamo  che  debba  essere  assimilato  ai 
marinaio  che  si  ammala  durante  11  viag- 
gio, a meno  che  non  abbia  contratto  la 
malattia  o ricevuto  lo  ferite  fuori  dei  ter- 
mini del  suo  dovere.  (Locrè  sull'art.  264; 
Pardessus,  n.  688; — Cantra,  Valin  sullo 
art.  12,lit.  3,  libro  !,  dell’ord.  del  1681.) 

94.  — Il  capitano  che  vuol  lasciare  il 
marinaio  malato  o ferito  all'  ospedale  di 
un  luogo  di  fermata  deve  depositare  una 
somma  sulllciente  pel  suo  Irattamcuto  , 
per  la  sua  cura  , il  caso  accadendo  , per 
le  spese  di  sepolture  : in  Francia,  ali’of- 
flcina  dell'  iscrizione  marittima:  allo  stra- 
niero; nelle  mani  del  console:  se  non  de- 
posita; deve  dare  valida  cauzione.  (Uccr. 
del  5 gorra,  anno  12.) 

93.  — Il  capitano  che  si  crede  obbli- 
gato a lasciare  in  un  porto  straniero  delle 
genti  di  mare  affette  da  malattie  contratte 
durante  il  viaggio  deve  dimandarne  l'au- 
torizzazione al  console.  Se  questa  auto- 
rizzazione gli  è accordata.il  capitano  de- 
posita alla  cancelleria  la  somma  che  il 
console  ha  determinato,  all'  effetto  di  co- 
vrire le  spese  eventuali  di  malattia  e di 
sepoltura,  come  pure  di  mettere,  secondo 
il  caso,  i marinai  lasciati  a terra  in  istato 
di  raggiungere  il  loro  quartiere.  — In 
luogo  d' effettuare  questo  deposito,  il  ca- 
pitano può  , con  r assenso  del  console  , 
dare  un  mallevadore  solvibile  che  prenda 

(3)  Ivi,  srt.  254.  — S«  Il  marinaio  aaeito  dal 
bastimeuto  senza  permiasioDO  è ferito  in  terra,  le 
spese  dei  snoi  medicamenti  o della  cara  sono  a 
suo  carico;  egli  potei  anche  essere  congedalo  dal 
capitano,  perchè  ciò  sia  in  nn  luogo  del  regno. 

I snoi  salari  in  questo  caso  non  gli  saranno  pa- 
gati che  in  proporzione  del  tempo  che  arri  servito. 

Ivi,  art.  SMO,  comma  nllimo.  — In  ninn  caso  il 
capitano  può  congedare  un  marinaio  ne’  paesi 
stranieri. 
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r impegno  scrilto  di  sovvenire  a questi 
diflerenti  cariclii.  (Ord.  29  olt.  1833 , 
art.  60.)  V.  n.  110. 

96.  — In  caso  di  contravvenzioni  a 
queste  disposizioni , il  console  ne  stende 
processo  verbale  e lo  trasmette  al  mini- 
stro della  marina.  Egli  provvede  ai  biso- 
gni dei  maiali  abbandonati,  e si  rimborsa 
delle  sue  spese  ed  anticipazioni  sul  mini- 
stero della  marina  , incaricalo  di  eserci- 
tare 0 di  fare  esercitare , se  vi  ba  luogo, 
nell'interesse  dello  Stato,  ogni  ricorso  di 
dritto  contro  i veri  debitori.  (Ivi.) 

97.  — Tutte  le  disposizioni  concer- 
nenti le  cure  dei  marinai  sono  comuni 
agli  uBziali  e a tutte  le  altre  genti  dello 
equipaggio.  (C.  corom.,  272.)  (1) 

98.  — In  caso  di  morte  d'un  marinaio 
durante  il  viaggio,  se  il  marinaio  è arro- 
tato a mese  , i suoi  salari  son  dovuti  alla 
sua  successione  sino  al  giorno  della  sua 
morte.  (C.  comm.,  265.)  (2)  Se  il  ma- 
rinaio è arrolato  a viaggio  , è dovuta  la 
metà  dei  suoi  salari , se  muore  andando, 
o al  porto  di  arrivo  ; è dovuto  il  totale 
dei  salari  se  muore  ritornando.  (Cod. 
comm.,  ivi.)  (3) 

99.  — Se  il  marinaio  è arrolato  a pro- 
fitto 0 a nolo  è dovuta  la  sua  parte  intie- 
ra, se  muore,  il  viaggio  cominciato.  (Cod. 
comm. , 266.)  (4)  — Alcuni  autori  (Da- 
geville,  t.  2,  p.  327)  decidono  per  via  di 
reciprocità , che  se  vi  fosse  perdita  , gli 
eredi  del  marinaio  dovrebbero  egualmente 
partecipare  di  questa  perdita.  Ma  noi  non 
ammetteremo  questa  decisione  , a nostro 
avviso  troppo  rigorosa , che  quando  vi 
fosse  stala  stipulazione  a questo  riguardo. 

100.  — I salari  del  marinaio  ucciso 
difendendo  il  naviglio  son  dovuti  per  in- 
tiero per  tutto  il  viaggio  , se  il  naviglio 
arriva  a buon  porto , qualunque  sia  il 
modo  d'arrolamento.(C.  comm,,  266  (5); 

(1)  LL.  di  ecc.  air.  coinin.,art.  262.— Totlele 
disposizioDÌ  relative  a’ salari,  a’ medicamenti  ed 
alle  indeDDiti  duvute,  giusta  gli  articoli  256,257, 
258  e 259  sono  comuni  agli  uflciali  ed  a qualun- 
que altra  persona  dell’ equipaggia , compreso  il 
capitano. 

(2)  Iti,  art.  255,  comma  1.  — In  caso  di  morte 
di  un  marinaio,  durante  il  viaggio,  se  egli  era  ar- 
rolato  a mese  , i salari  che  gli  spettano  fino  al 
giorno  dello  morte,  sono  dovuti  a’ suoi  successori. 

' (3)  Ivi,  lo  stesso  artìcolo,  comma  2.  — Se  esso 
era  arrolato  a viaggio,  è dovuta  la  meli  dei  suoi 
salari,  qualora  muoia  nell’  andare  , o nel  porto  di 
arrivo;  tpialora  muoia  nel  ritornare,  i dovuto  il 
totale  dei  suoi  salari. 

(4)  Ivi , lo  stesso  articolo , comma  3.  — Se  il 
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Dagcville,  t.  2,  p.  327.)  È lo  stesso  del 
marinaio  che  è ucciso  manovrando  du- 
rante il  combattimento. 

101.  — Allorché  in  paese  straniero  , 
un  marino  francese  è morto,  sia  a terra, 
sia  sul  naviglio  nel  porto  , il  capitano  è 
tenuto  di  darne  sul  momento  avviso  al 
console,  il  quale  stende  I'  atto  di  morte  : 
in  questo  caso,  ed  in  quello  in  cui  il  ma- 
rino essendo  morto  in  rada  , il  capitano 
avesse  steso  I'  alto  di  morte  , il  console 
prende  le  misure  convenevoli  perchè  sia 
fatto  deposito  in  cancelleria  degli  effetti 
appartenenti  al  morto,  dà  al  capitano  tutti 
i discarichi  necessari  comprovanti  questa 
rimessa,  ed  invia  una  copia  dell'  inventa- 
rio al  ministro  della  marina  , il  quale  fa 
dare  gli  avvisi  o le  dichiarazioni  utili 
alla  famiglia  degli  interessati.  (Ord.  29 
ott.  1833,  art.  38.) 

102.  — Se,  un  anno  dopo  il  deposito, 
la  famiglia  del  marino  morto  non  reclami 
gli  eOelti  in  natura,  sono  venduti  ai  pub- 
blici incanti  ; il  console  può  tuttavolta 
far  vendere  sul  momento  gli  cffelli  depe- 
ribili, rendendo  una  decisione  motivala , 
che  è inscritta  su  i suoi  registri.  1 fondi 
provvenienti  da  queste  vendite  sono  ver- 
sati alla  cassa  della  cancelleria  , e tra- 
smessi subito  al  tesoriere  generale  degli 
Invalidi , cassiere  delle  genti  di  mare. 
(Ivi,  39.) 

103.  — Il  marinaio  preso  nel  naviglio 
e fatto  schiavo  , niente  può  pretendere 
contro  il  capitano  , i proprietari  e i no- 
leggiatori, pel  pagamento  del  suo  riscat- 
to. (C.  comm.,  266.)  (6) 

104.  — Egli  è pagato  dei  suoi  salari  si- 
no al  giorno  in  cui  è preso  c fatto  schiavo. 
(G.  comm.,  266.)  (7)  Ma  nel  caso  sola- 
mente in  cui  non  è preso  il  naviglio  stesso, 
perchè  allora  niente  sarebbe  dovuto.  (C. 
comm.,  258.)  (8)  — . V.  num.  66  e scg. 

marinaio  è Interessato  nel  profltto  o nel  nolo  » è 
dovuta  la  sua  parte  intera,  qualora  muoia,  comiu- 
cinto  il  viaggio. 

^5)  Ivi } lo  stesso  articolo , comma  ultimo.  * 
I salari  del  marinaio  morto  in  difesa  del  basti* 
mento  sono  dovuti  per  intero  per  tutto  il  viaggio, 
se  il  bastimento  arrivi  a buon  porto. 

(6)  Ivi,  art.  256.^11  marinaio  preso  sul  basti- 
mento da  nemici,  o da  pirati  nulla  pu6  prelcndare 
contra  il  capitano,  i proprietari  ed  i noleggiatori, 
per  lo  pagamento  del  suo  riscatto. 

(7)  Ivi,  lo  stesso  articolo,  io  Gne.  — Egli  è pa- 
galo dei  suoi  salari  Guo  al  giorno  io  cui  è staio 
preso  e fatto  schiavo. 

(8)  Ivi,  art.  240,  comma  1.  — V.  p.  24  o.  1. 
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105.  — li  marinaio  preso  e fatto  schia- 
vo , se  è stato  inviato  in  mare  o a terra 
pel  servizio  del  naviglio,  ha  dritto  all'in- 
tero pagamento  dei  suoi  salari.  (C.  coinm. 

267. )  (1)  In  questo  caso  ancora  , egli  ho 
dritto  al  pagamento  d’  una  indennità  pel 
suo  riscatto  , se  il  naviglio  arriva  a buon 
porto.  (Ivi.)  (2) 

106.  — L’indennità  è dovuta  dai  pro- 
prietari del  naviglio  , se  il  marinaio  è 
stalo  inviato  in  mare  o a terra  pel  servi- 
zio del  naviglio.  (C.  comm. , 268.)  (.3) 
L' indennità  è dovuta  dai  proprietari  del 
naviglio  e del  carico  , se  il  marinaio  è 
stato  inviato  in  mare  o a terra  pel  servi- 
zio del  naviglio  e del  carico.  (C.  comm. 

268. )  (4) 

107.  — L’indennità  dovrebbe  essere 
sofferta  dal  solo  carico  . se  il  marinaio 
non  fosse  andato  a terra  che  neH’intcressc 
del  carico.  (Boiilay  l’uly  , l.  2,  p.  250  ; 
Dclvincourt,  t.  2,  p.  245  ; Dageville,  t. 
2.  p.  331.) 

108.  — L’ammontare  dell’ indennità  6 
Ossato  a 600  fr.  — La  riscossione  e l’im- 
piego ne  dovrebbero  esser  fatti  secondo 
le  forme  determinate  dal  governo , pel 
riscatto  dei  prigionieri.  ( Cod.  comm. 

269. )  (5;  Ma  non  vi  è ancora  a questo  ri- 
guardo alcun  regolamento. 

109.  — Tutte  le  disposizioni  concer- 
nenti il  riscatto  dei  marinai  sono  comuni 
agli  uBziali  e a tutte  le  genti  dell’equi- 
paggio. (C.  comm.,  272.)  (6) 

GlDRISPnUDENZA 


I in  — Il  marinaio  al  anale  il  capitano  , 


dopo  la  rottura  volontaria  del  viaggio  in  pac.se 

Straniero,  ha  procuralo  ii  pas^gi^io  sopra  un 

altro  naviglio  per  nlornare  in  trancia  , non 

Hpve  essere  consideralo  come  non  piU  stante  al 

itpnrizin  dell’  armamento  finché  non  è arrivato 

al  porto  di  destinazione.  In  conseguenza,  1 ar- 

(Il  LL.  di  tee.  tir.  comm. , «n.  S57 , in  prin- 

cìpio.  — Il  marinaio  preso  da’ nemici  o oa  pirati, 

■nrnim  e stato  mandato  in  marr  u ■ lei  rè 

«irin  dri  bislinirolo.  hi  dirillo  all' intero  paga- 

manlo  de’  auui  aalarl.  _ ..  . 

(21  Ivi . lo  alMso  articolo , in  line.  — Egli  ha 

diritto  al  Pigamenlo  di  noi  innenniia  per  lo  suo 

riarallo.  aa  il  liaatiroenio  amvi  a buon  porio. 
(3TTSV  ifT  m cóSiiHa  T7— T iriasimnà  i 

(InvuU  da’  uroprieiarl  dei  basiimcnio,  se  «1  mari» 

n.in  A Si.in  mandalo  in  mare  o a terra  i,ct  k,>1- 

zio  dfl  basOmcnlo. 

i4)  Ivi , lo  alesso  arlicolo  , comma  2.  — L’In- 
daoM  di’  pnVMI"l  ■>»  blMiipaBUi  e 

dal  carico,  se  il  marinaio  l alalo  mandalo  io  mare 
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matore  è tenuto  a soffrire  , oltre  le  spese  del 
viaggio  di  rilorno,  quelle  della  malatlia  da  cui 
quesU)  marinaio  è sialo  affetto  durante  la  tra- 
versata, e non  può  eccepire,  per  sottrarvisi, 
un  regolamento  che  avesse  fatto  con  le  genti 
del  suo  equipaggio  al  luogo  ove  il  viaggio  è 
stato  rotto , se  questo  regolamento  non  è stato 
fatto  in  presenza  dell' amministrazione  della 
marina.  — Deve  esser  cosi,  anche  quando  l’or- 
dine di  ripatriamento  , per  via  di  mare  , rila- 
sciato dal  console  francese,  contiene  la  dichia- 
razione del  cummessario  marittimo  al  luogo 
deli’  armamento  , come  incaricalo  d'  effettuare 
il  pagamento  del  prezzo  del  passaggio. 

Keynier.  — il  giugno  1832.  — Trib.  di 
Marsiglia.  — G.  Mars.  13.  1.  263. 


§ 5.  — Del  congedo  dei  marinai. 

NOZIONI  GENERALI 

111.  — In  nessun  cnso  un  capitano 
può  congedure  un  marinaio  nei  paesi 
stranieri.  (C.  comin.  , 270.)  (7)  — Sul 
modo  di  ripatriamento  dei  marinai  ab- 
bandonati, V.  II.  75  e s. 

112.  — In  Francia  , gli  uilziali  d’  am- 
ministrazione marittima  preposti  delle 
classi,  e in  paesi  stranieri,  i consoli  ed 
altri  agenti  commerciali , sono  giudici 
dei  motivi  pei  quali  il  capitano  congeda 
un  marinaio  (Dee.  5 germ.  anno  12  , 
articolo  9.) 

113.  — Ogni  marinaio  che  giustiDchi 
che  egli  è congedato  senza  causa  valida, 
ha  dritto  ad  una  indennità  contro  il  ca- 
pitaiio.  (C.  comm.,  270.)  (8)  — Su  que- 
ko  caso  . r indennità  è ilssata  al  tèrzo 
dei  salari  se  il  congedo  ha  luogo  prima 
del  viaggio  cominciato  (Cod.  comm.~^ 
ivi.)  (9)  . senza  che  il  marinaio  possa  re- 
clamare le  giornate  che  ha  impiegate  ài 
corredo  del  naviglio.  (Dageville , t.  2~) 

0 a taira  per  serrìzio  del  baslimenlo  e del  carico. 

(5)  Ivi,  art.  259.  — La  somma  dell'  iDdeoDità  è 
fissata  a ducali  ceototreota.  La  riscossiooa  e rim> 
piego  saranno  deierroinale  dai  Governo. 

(6)  Ivi,  art.  262.  — V.  p.  20  o.  6. 

(i)  Ivi,  art.  260,  comma  uliiroo.  — V.  pag.  30 
nota  1. 

(8)  Ivi,  lo  stesso  articolo , comma  1.  — Ogni 
marinaio  che  giustifichi  di  essere  stato  licenziato 
senza  giusta  cagione,  ha  diritto  ad  una  indeniulà 
cootra  il  capitano. 

(9)  Ivi , lo  slesso  articolo , comma  2.  — V io- 
dennita  è fissala  al  terzo  de*  salari , se  il  congedo 
accade  prima  del  viaggio  aomiuciato. 
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p.  336  ; Delvincourt,  t.  2 , p.  24-7.)  Ma 
se  non  fosse  nel  luogo  del  suo  domicilio 
potrebbe  reclamare  delle  spese  di  ritor- 
no. (Dageville,  t.  2,  p.  336.) 

114.  — L’indennità  è Ossata  alia  to- 
talità dei  salari  e alle  spese  di  ritorno  , 
se  il  congedo  ha  luogo  durante  il  corso 
del  viaggio.  (C.  comm.,  270.)  (Ij  — Ma 
in  tutti  i casi , se  il  congedo  fosse  dato 
per  causa  valida,  il  marinaio  non  avrebbe 
dritto  che  al  salario  del  tempo  durante 
il  quale  avesse  servito.  (Delvincourt,  t. 
2,  p.  247.) 

115.  — Il  capitano  non  può,  in  alcuno 
dei  casi  di  sopra  , ripetere  I'  ammontare 
dell'  indennità  , contra  i proprietari  del 
naviglio.  (C.  comm.,  270.)  (2) 

116.  — Non  vi  è luogo  ad  indennità 
se  il  marinaio  è congedato  prima  della 
chiusura  del  ruolo  di  equipaggio.  (Cod. 
comm.,  ivi.)  (3) 

GETTO  e Contrlboxlone. — Vcd. 
Avarie. 


INDICAZIONE  ALFABETICA 

AfTcnnazioDC,  V.  n.  8 e s. 
Alleggerimenti,  36  e s. 

Assicurazioni,  43. 

Atto  scritto,  6. 

Avarie,  i,  IO  c s.,  45  e 8^ 

Azione,  40  e s. 

Cabotaggio,  22,  44. 

Capitano,  2 e s.,  21,  39. 

Casse,  19. 

Com|)€teoza,  9,  48  e s.,  60  e s. 
Console,  9,  46,  49.  61. 

Coperta,  9,  20  e s.,  42  e s. 
Deliberazione,  2 c s.,  6. 

Discarico,  24,  48. 

Intimazione,  52  e s. 

Fattura,  92  e s. 

Fortuna  di  mare,  1 e s. 

Giuramento,  91. 

Innarigabilità,  31. 

Luogo  di  discarico,  49. 

Mercanzie,  13,  23  e s. 

Munizioni,  14. 

Naviglio,  IO,  29  e s.,  34,  98. 

Nolo,  10,  19,  97. 

Omologazione,  60. 

Facco(/t^/ta,  15. 


(1)  LL.  di  ecc.  afr.  comm.,  art.  260,  comma  3. 

L*  indeuDìiÀ  è fissata  alla  totalità  de^  salari  ed 

alle  sj^se  dei  ritorno,  se  il  congedo  accade  du- 
rante il  corso  del  viaggio. 

(2)  Ivi,  lo  stesso  articolo,  comma  4.  — Il  capi« 
tano  non  pQÒ  in  alcuno  dei  casi  sopraccennati  ri- 
petere la  somma  deirindenoilè  da’ proprietari  del 
bastimento. 

(3)  Ivi,  Io  stesso  articolo , comma  9.  — Non  vi 
è luogo  ad  indennità  , se  il  marinaio  è congedalo 
prima  che  sia  chiuso  i)  ruolo. 


Passeggieri,  14,  17. 

Perdita,  IO  c s.,  18  e s.,  26,  28. 
Periti,  49,  48  e s. 

Polizza  di  carico,  5, 18  e 8.,  93  e 8. 
Preda,  30  e s. 

Privilegio,  39. 

Pruùva,  7. 

Bapporio,  8. 

Registro  di  bordo,  6. 

Regolamento,  49  e s. 

Restituzione,  40  e 8. 

Ripartizione,  59  e s. 

Risponsabililà,  4,  21. 

Salari,  16. 

Salvataggio,  27,  40  e 8. 

Vendita,  23. 

Viveri,  14. 


S ^ ^ — Quali  oggetti  vi  iono  totto- 

posti  ed  m quale  ordine. 

2.  — - Della  contribuiione,  — Puali  oggetti  con- 
frtòuiVono  o prendono  parte  alla  contribuzione. 

3. —  Regolamento  della  contribuzione.*^  Da 
chi  e come. 


§ 1 • — Del  getto.  — Quali  oggetti  ri  som 
sottoposti,  ed  in  quale  ordine. 

NOZIONI  GENERALI 

— S' indica  sotto  il  nome  dì  getto , 
r azione  di  gettare  nel  mare  , in  tutt'  i 
rasi  di  pericolo  imminente,  una  parte 
degli  oggetti  de’  quali  è carico  un  navi- 
glio , nel  fine  di  alleggerire  questo  navi- 
glio; e sotto  il  nome  di  contribuzione,  la 
riparazione  delle  perdite  occasionate  dal 
getto  0 da  ogni  altra  avaria  comune.  — 
V.  Avarie. 

2.  — Se  per  tempesta  o per  caccia  del 
nemico  il  capitano  sì  creda  obbligato, 
per  la  salvezza  del  naviglio,  di  gettare  in 
mare  una  parte  del  suo  carico,  di  tagliare 
i suoi  alberi , o di  abbandonare  le  sue 
àncore  , prenderà  il  parere  degl’  interes- 
sati al  carico  che  si  trovano  nel  vascello, 
e de' principali  dell’  equipaggio.  — Se  vi 
è discrepanza  di  pareri , è seguito  quello 
del  capitano  e de'  principali  dell’equipag- 
gio (Cod.  comm.,  410)  (4),  anche  quando 


(4)  LL.  di  ecc.  «ff.  comm.,  art.  4B2.  — Se  per 
motivo  dì  lem)>estn  o per  ioseguimento  del  nemi- 
co il  capitano  si  crede  io  obbligo  per  la  salvezza 
del  bastimento  di  gettare  in  mare  una  parte  del 
suo  carico,  di  tagliare  1 suoi  alberi  e di  abbando- 
nare le  sue  ancore  , dee  prendere  il  parere  degli 
interessati  che  si  trovassero  sul  vascello  , c dei 
principali  dell'equipnggio. 

Se  i pareri  sono  diversi,  quello  del  capitano  e 
de’  principali  delP  equipaggio  dobbe  essere  se- 
guito. 
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il  capitono  ed  i principnii  dcircquipaggio 
si  trovassero  soli  e in  minor  numero  con- 
tro tutti  gl'  interessati  al  carico,  (fardes- 
sa«,  n.  73i.) 

3.  — Se  vi  è divisione  d’  opinione  fra 
le  genti  dell'  equipaggio  , il  voto  del  ca- 
pitano deve  prevalere.  (Ivi,  Favard  , v® 
GtUo,  § 1,  n.  1.) 

4.  — Nel  caso  in  cui  la  maggioranza 
de'  principali  dell'  equipaggio  si  oppone 
al  getto  , il  capitano  che  I'  effettua  è ri- 
sponsabile  del  valore  delle  mercanzie  get- 
tate , se  i tribunali , valutando  le  cause 
che  hanno  determinato  l' opinione  del 
capitano,  e quello  de' principali  dell'equi- 
paggio, dan  ragione  a questi  ultimi.  (Par- 
dessus, n.  734.) 

5.  — Le  cose  che  si  trovano  sulla  co- 
verta (Pardessus,  n.  735.) , quelle  di  cui 
non  si  ha  polizza  di  carico  (ivi.) , le  cose 
meno  necessarie  , le  più  pesanti  e di  mi- 
nor prezzo,  son  gettate  le  prime  , ed  in 
seguito  le  mercanzie  del  primo  ponte  , 
alia  scelta  del  capitano  , e col  parere  dei 
principali  dell'equipaggio.  (Cod.  comm., 
411.)  (1) 

6.  — Il  capitano  è tenuto  a distendere 
per  iscritto  la  deliberazione  del  getto  , 
subito  che  ne  ha  i mezzi.  (Cod.  comm. , 
411.)  (2).  Questa  deliberazione deveespri- 
mere  i motivi  che  hanno  determinato  il 
getto,  e gli  oggetti  gettati  o danniOcati. — 
Essa  deve  presentare  la  Orma  de'  delibe- 
ranti, 0 i motivi  dei  loro  rifiuto  di  Orma- 
re. — È trascritta  sul  registro  del  navi- 
glio. (C.  comm.,  ivi.)  (3) 

7.  — Si  vede  benissimo  che  gli  acci- 
denti marittimi  possono  spesso  rendere 
impossibile  una  deliberazione  motivata 
(Pardessus  , n.  736;  Favard  , v"  Getto  , 
§ 1,  n.  3.)  ; cosi , allorché  non  è stato 
possibile  di  deliberare , la  necessità  del 
danno  volontariamente  sofferto  può  es- 
sere provata  con  ogni  altro  documento  o 
testimonianza  fuori  del  registro  di  navi- 
glio. 

8.  — Al  primo  porto  ove  approda  il 

(1)  LL.  di  KC.  sir.  comm.,  trt.  403. — Le  co- 
se meno  «cessirie,  le  più  pessoti  e di  mioor 
valore  debbono  esser  gettate  le  prime,  e dappoi 
la  mercanzie  del  primo  ponte,  a scelta  del  capita- 
no, e col  parere  de’ principali  dell’equipaggio. 

(Sì  Ivi , art.  404  , comma  t.  — Il  capitano  è in 
obbligo  di  distendere  in  iscritto  la  deliberazione, 
tostoebù  può  avere  il  mezzo  di  tarlo. 

(3)  Ivi,  art,  404,  comma  2.  — La  deliberazione 
drbbe  esprimere  i motivi  che  banno  determinato 
il  getto,  gli  cRetti  gettali  o danoeggiaU  ; contiene 
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naviglio,  il  capitano  è tenuto,  nelle  ven- 
tiquattro ore  del  suo  arrivo,  ad  affermare 
i fatti  contenuti  nella  deliberazione  tra- 
scritta sul  registro  (C.  comm.  413.)  (4), 
quando  vi  6 stata  possibilità  di  delibera- 
re, in  contrario  egli  fa  un  rapporto  che 
ne  tien  luogo. 

9.  — Quest'  affermazione  è fatta  in 
Francia,  innanzi  al  Presidente  del  Tribu- 
nale di  Commercio,  o innanzi  al  giudice 
di  pace  ne'  luoghi  in  cui  non  vi  sono  tri- 
bunali di  Commercio  ; allo  straniero,  in- 
nanzi al  console  francese  o al  magistrato 
de'  luoghi.  (Arg.  dagli  art.  243  e 414  , 
G.  comm.,  Favard,  v®  Getto,  g 1,  n.  4.) 


§2.  — Della  Contribuzione.  — Quoti 

oggetti  contribuiscono  o prendon  parte 

alla  contribuzione. 

nOZIO.NI  GE.NERAU 

10.  — Vi  è luogo  a contribuzione  tutte 
le  volte  che  vi  è getto  o altra  avaria  co- 
mune, e che  questa  avaria  comune  è stata 
sofferta  per  la  salvezza  del  naviglio.  (Arg. 
dagli  art.  423  e 425,  C.  comm.)  — Yed. 
Avaria. 

11.  — Ogni  avaria  comune  nel  suo 
principio,  e nella  sua  causa,  diviene  ava- 
ria semplice  quanto  a suoi  risultati , se 
non  si  ha  avuto  per  effetto  di  salvare  il  na- 
viglio dal  danno  attuale  che  aveva  per 
ìscopo  di  fargli  evitare.  In  questo  caso 
non  vi  è luogo  a contribuzione.  (Arg. 
dagli  art.  423,  423,  C.  comm.) 

12.  — Si  troverà  ne’  numeri  seguenti 
lo  sviluppo  e l’applicazione  di  queste  due 
regole  generali. 

13.  — Le  avarie  comuni  sono  sofferte 
dalle  mercanzie  (gettate  o no)  e dalla  metà 
del  naviglio  e del  noleggio,  per  rata  del 
valore.  (C.  comm.  401.)  (3) 

14.  — Le  munizioni  di  guerra  e di  boc- 
ca, i viveri  de'  passeggieri  (Boulay-Paty, 

la  Orma  de^  deliberanti,  o i molìri  del  loro  rifiulu 
di  Ormare:  e debbe  essere  irascrìtla  sul  registro. 

(4)  Ivi,  art.  405. — Al  primo  porto  io  cni  il 
bastimento  approderà,  il  capitano  è obbligato  fra 
ventiquattr’  ore  dal  suo  arrivo  di  reUlOcare  con 
giuramento  I fatti  contenuti  nella  deliberazione 
trascrìtta  sul  registro. 

(5)  Ivi , art.  303.  — Le  avarìe  comuoi  sono  a 
carico  delie  mercanzie  e delta  meU  del  bastimento 
e del  nolo  prò  rota  della  valuta. 
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t.  4.  pag.  559.) , e i bagagli  delle  genti 
dell'equipaggio,  non  cuiilribuiscono  al 
getto.  (C.  conira.,  419.)  (1) 

15.  — Il  carico  di  tolleninza  accordato 
alle  genti  dell’  equipaggio  sotto  il  nome 
di  catsa  , fardello  , o portala  del  mari- 
naio, non  contribuisce  secondo  Dageville, 
t.  2,  p.  166  , e Pardessus,  t.  3,  n.  745. 
Ma  Boulay-Paly  , t.  4,  p.  560  , è di  un 
avviso  contrario  , al  quale  noi  crediamo 
doversi  accomodare. 

16.  — I salari  delle  genti  dell'equipag- 
gio non  contribuiscono  al  getto.  (Cod. 
comm.  304.)  (2) 

17.  — 1 bagagli.  I'  argento  e i gioielli 
de'  passeggieri , che  non  sono  di  uso  abi- 
tuale della  persona  , vi  contribuiscono. 
(Boulay-Paly,  t.  4,  p.  561.) 

18.  — Il  valore  degli  oggetti  che  non 
possono  essere  sottomessi  al  getto,  e che 
intanto  fossero  stati  gettati , è pagato  in 
totalità  e per  contribuzione  su  tutti  gli 
altri  effetti.  (G.  comm.,  419.)  (3) 

18  bis.  — Gli  effetti  di  cui  non  vi  è 
polizza  di  carico  o dichiarazione  del  ca- 
pitano, non  sono  pagati,  se  sono  gettati; 
essi  contribuiscono  se  son  salvati.  (Cod. 
comm.,  420.)  (1) 

19.  — Gli  effetti  di  cui  non  vi  è po- 
lizza di  carico , o dichiarazione  del  capi- 
tano , son  quelli  che  sono  stati  caricati 
all'insaputa  del  capitano.  (Cod.  comm., 
292.)  (5)  Ad  essi  si  applica  I'  art.  420 
C.  comm.  — Ma  , se  il  capitano,  come 
ne  ha  il  dritto,dopo  la  scoverta  di  questi 
effetti,  avesse  esatto  che  pagassero  il  più 
alto  nolo  che  è pagato  nello  stesso  luogo 
per  le  mercanzie  della  stessa  natura  (V. 
n.  37,) , allora  questi  effetti  rientrereb- 
bero , io  quanto  al  getto  ed  alla  contri- 


ti) LL.  di  ecc.  affi.  eomm. , art.  411,  in  princi- 
pio. — Le  munizioni  da  guerra  e da  bocca  , e i 
bagagli  deile  persone  dejrcqui|>aggio  non  contri- 
buiscono al  gcUo. 

(2)  Ivi,  ari.  204,  comma  2.  —I  salari  de’  ma- 
rinai non  entrano  in  contribuzione. 

(3)  tri,  art.  411.  — Le  munizioni  da  guerra  e 
da  bocca  , ed  i bagagli  delle  persone  dell’  equi- 
paggio non  contribuiscono  al  getto.  Il  valore  di 
siffiatte  cose , qualora  saranno  state  gettate  , si 
paga  per  via  di  contribuzione  su  unti  gli  altri  ef- 
Ictti. 

|4)  Ivi,  art.  412.— La  roba  non  descritta  nella 
polizza  di  carico  , o dichiarazione  del  capitano 
non  a pagala,  se  sia  stala  gettala:  e contribuisce, 
se  sìa  stata  salvata. 

(5)  Ivi,  art.  2H2.  — Il  capitano  pnò  far  mettere 
a terra  nel  luogo  del  carico,  le  mercanzie  trovate 
sul  suo  bastimento,  se  esse  non  gli  sono  stale  di-  ' 
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buzione,  itellt)  classo  delle  altre  mercan- 
zie. (Delvincourt,  t.  2,  p.  256.) 

20 Gli  effetti  caricati  sulla  coverta 

del  naviglio  contribuiscono,  se  sono  sal- 
vali. (C.  comm.  421.)  (6) 

21.  — Se  essi  sono  gettati  o danneg- 
giali dal  getto,  il  proprietario  non  è am- 
messo a formare  una  dimanda  in  contri- 
buzione; non  può  esercitare  il  suo  ricorso 
che  contro  il  capitano.  (Ivi.)  (7)  Se  non 
r ha  autorizzato  a mettere  i suoi  effetti 
sulla  coverta.  (Arg.  dall'  art.  229  Cod. 
comm.) — V.  n.  42. 

22.  — Sarebbe  altrimenti  in  una  navi- 
gazione al  piccolo  cabotaggio  : la  perdita 
degli  effetti  situati  sulla  coverta  potreb- 
be dar  luogo  ad  una  dimanda  in  contri- 
buzione. (Arg.  dall'art.  229,  C.  comm., 
Boulay-Paty,  t.  4,  p.  566  ; Dageville,  t. 
4,  p.  172.)  — V.  n.  44. 

23.  — Le  mercanzie  vendute  pel  biso- 
gno del  naviglio  prima  dell'avaria  comu- 
ne non  contribuiscono.  (Dageville,  t.  4, 
p.  180;  Pardessus,  n.  744.) 

24.  — É lo  stesso  di  quelle  che  son 
messe  a spiaggia:  esse  non  contribuiscono 
alle  avarie  sofferte  dopo  il  loro  discarico . 
(Pardessus,  n.  745.) 

25.  — In  caso  di  getto,  non  vi  ò luogo 
a contribuzione  per  ragion  del  danno  av- 
venuto al  naviglio,  a meno  che  il  danno 
non  è stato  fatto  che  per  facilitare  il  get- 
to. (C.  comm.,  422.)  (8)  — V.  n.  34  es. 

26.  — Se  il  getto  non  salva  il  naviglio, 
non  vi  è luogo  ad  alcuna  specie  di  con- 
tribuzione. — Le  mercanzie  salvate  non 
son  tenute  al  pagamento,  nè  al  danno  di 
quelle  che  sono  state  gettate  o danniDca- 
tc.  (C.  comm.,  423.)  (9) 

2'7.  — Se  il  getto  salva  il  naviglio  , e 


chiirate,  o prenderne  il  nolo  al  preno  mtsaimo  , 
che  sari  pagato  nel  medesimo  luogo  per  le  mer- 
canzie di  egual  natura. 

(6}  Ivi,  art.  413,  in  principio.  « Gli  effetti  ca» 
ricali  nella  coverta  del  bastimento  contriboiscono 
se  sono  salvati, 

(7)  Ivi,  art.  413,  in  One.  — Se  vengono  gettati 
0 danneggiali  dal  getto,  il  proprietario  non  è am- 
messo a chiedere  contribuzione,  ma  può  convenire 
U capitano. 

(8)  Ivi,  art.  414.  —Non  vi  è luogo  a contribu- 
zione per  ragione  del  danno  avvenuto  al  bastimen- 
to , se  non  quando  il  danno  sia  stato  fatto  per 
facilitare  il  getto. 

(9)  Ivi,  art.  419.  — 8e  il  getto  non  salva  il  ba- 
slimeotu  , non  si  dà  luogo  ad  nna  contribuzione. 

Le  mercanzie  salvale  non  sono  tenute  al  paga- 
mento né  alla  indennità  di  quelle  che  sono  gettate 
• danneggiale. 
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se  il  noviglio  continuando  la  sua  strada 
viene  a perdersi , gli  efletti  salvati  con- 
tribuiscono al  getto  sul  piede  del  loro  va- 
lore nello  stato  in  cui  si  trovano  fatta  de- 
duzione delle  spese  di  salvataggio.  (Cod. 
comm.  42i.)(l) 

28.  — Ma  le  mercanzie  che  si  sono 
totalmente  perdute  col  naviglio  non  con- 
tribuiscono al  getto  , ancorché  sieno  as- 
sicurate. (Dclvincourt,  t.  2,  p.  259;  Par- 
dessus, n.  733.) 

29.  — Allorché  il  naviglio  é salvato  da 
un  primo  sinistro,  e che  gliene  avviene 
un  secondo,  gli  oggetti  salvati  dal  secondo 
sinistro,  contribuendo  alle  avarie  comuni 
cagionate  dal  primo , non  son  tenuti  a 
soffrire  la  parte  di  contribuzione  relativa 
al  primo  sinistro  che  fosse  stato  sofferto 
dagli  oggetti  perduti  nel  secondo.  (Da- 
geville,  t.  4,  pag.  181.) 

30. — Se  il  naviglio  salvato  una  prima 
volta  da'  pirati  fosse  preso  una  seconda  , 
poi  rilascialo,  le  mercanzie  salvate  due 
volte  son  tenute  a contribuire  al  riscatto 
della  prima  cattura.  (Boulay-Paty , t.  4, 
p.  442;  Dclvincourt,  t.  2,  p.  259.) 

31.  — Ma  é altrimenti  se  , malgrado 
il  getto  delle  mercanzie  per  isfuggire  ai 
pirati,  il  naviglio  é preso  da  loro:  non  vi 
é luogo  a contribuzione  , anche  quando 
dopo  la  presa  il  naviglio  fosse  rilasciato; 
il  getto,  in  questo  caso,  non  avendo  avuto 
per  effetto  di  salvare  il  naviglio.  (Cod. 
comm.,  424  (2)  ; Dclvincourt , tomo  2 , 
pag.  239.) 

32.  — Se  un  naviglio  é arrestato  sul 
motivo  che  le  mercanzie  formanti  il  suo 
carico  sono  nemiche  , e che  il  capitano 
pervenga  a persuadere  il  catturatore  che 
lutto  non  è ostile , la  parte  del  carico 
ostile  conservata  da  quest'astuzia  di  guerra 
deve  contribuire  al  pagamento  di  quella 


(1)  LL.  di  tee.  «ff.  cotnm.,  «rt.  416.  — Se  il 
gelto  Mlve  il  buliiDcnto,  e k il  Ixslimenta  sles- 
so , coDlìDoando  il  sno  siaggio,  viene  a perder- 
si, gii  eSeui  salvati  conlribuiscono  al  gelio  , se- 
condo il  loro  valore,  nello  sialo  in  coi  si  trovano, 
fatta  la  dedozione  delle  spese  di  salvamento. 

(3)  Ivi,  lo  stesso  articolo. 

(3)  Ivi,  art.  417,  comma  1.  — Gli  elfelli  getuti 
non  contribuiscono  in  alcun  caso  al  pagamento 
de’ danni  accaduti  dopo  il  getto  alle  mercanzie 
salvate. 

(4)  Ivi,  Io  eteaso  articolo,  comma  2.— Le  mer- 
canzie Don  contribuiscono  al  pagamento  del  ba- 
ttimento perduto  o ridotto  allo  staio  di  non  poter 
più  navigare. 

(5)  Ivi,  art.  418.  — Se  in  virtù  di  nna  dclibc- 

Voi.  II. 
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che  è stata  conOscata.  (Boulay-Paty,  t.4, 
pag.  4-13.) 

33.  — Gli  effetti  gettati  non  contri- 
buiscono, in  alcun  caso,  al  pagamento  dei 
danni  avvenuti , dopo  il  gelto  , alle  mer- 
canzie salvale.  (C.  comm.  423.)  (3) 

34.  — Le  mercanzie  non  contribui- 
scono al  pagamento  del  naviglio  perduto 
o ridotto  allo  stato  di  non  poter  naviga- 
re. (C.  comm.  423.)  (4) — V.  n.  23. 

33.  — Se,  in  virtù  di  una  deliberazio- 
ne, il  naviglio  é stato  aperto  perestrarne 
delle  mercanzie  , queste  mercanzie  con- 
tribuiscono alla  riparazione  del  danno  ca- 
gionato al  naviglio.  (C.  comm.  426.)  (3) 

36.  — In  caso  di  perdila  delle  mercan- 
zie messe  in  barche  per  alleggerire  il  na- 
viglio entrando  in  un  porto  o in  un  fiu- 
me, la  ripartizione  ne  é fatta  sul  naviglio 
e sul  suo  carico  intiero.  (Cod.  comm., 
427.)  (6) 

37.  — Vi  é anche  luogo  a contribu- 
zione pel  valore  delle  barche  che  si  per- 
dono trasportando  queste  mercanzie  per 
alleggerire  il  naviglio , se  tuttavia  queste 
barche  dipendono  dal  naviglio.  (Boulay- 
Paty.  t.  4,  p.  583;  Pardessus,  n.  744.) 

38.  — Se  il  naviglio  perisce  col  rima- 
nente del  suo  carico  non  é fatta  alcuna 
ripartizione  sulle  mercanzie  messe  sugli 
scalfì,  benché  arrivino  a buon  porto.  (C. 
comm.  427.)  (7) 

39.  — In  tutti  i casi  di  sopra,  il  capi- 
tano e l'equipaggio  son  privilegiati  sulle 
mercanzie , o il  prezzo  da  esse  prowe- 
nienle,  per  l’ammontare  della  contribu- 
zione. (C.  comm.  428.)  (8) 

40.  — Se  dopo  la  ripartizione,  gli  ef- 
fetti gettati  son  ricuperati  da'proprictart, 
son  tenuti  a riportare  al  capitano  ed  agli 
interessati  ciò  che  haii  ricevuto  nella  con- 
tribuzione, fatto  deduzione  de'  danni  ca- 


razione  il  bastimento  i stato  aperto  per  eslraroe 
le  mercanzie,  esse  coolribaiscono  alla  riparazione 
del  danno  cagionalo  al  bastimenlo. 

(6)  Ivi,  ari.  419,  comma  l.^in  caso  di  perdila 
delle  mercanzie  messe  nelle  barche  per  allegge- 
rire il  baslimeoto  alt'  entrare  in  un  porto  o in  un 
flume , la  liparlizione  si  dee  fare  sul  bastimenlo 
e sol  sno  carico  per  intero. 

(7)  Ivi,  art.  419,  comma  2.  — Se  il  bastimento 
perisce  col  resto  del  suo  carico  » non  viene  fatta 
alcuna  ripartizione  sulle  mercanzie  messe  sugli 
scafll,  ancorché  esse  arrivino  a buon  porto. 

(S)  Ivi,  articolo  420.  — lo  lutti  i casi  di  sopra 
espressi  il  capitano  e l'equipaggio  son  privile- 
giati sulle  mercanzie  . o sul  prezzo  che  ne  prov- 
viene,  per  la  somma  della  eootribuiione. 
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gionali  dal  getto , e dalle  spese  di  rìcu- 
peramcnto.  (C.  comm.  429.)  (1) 

41.  — Questi  proprietari  debbono  e- 
gualmente  riportare  la  somma  per  la  quale 
avrebbero  dovuto  contribuire  , se  non  vi 
fosse  stata  contribuzione  in  loro  favore. 
(Boulay-Poly  , t.  4 , p.  587;  Pardessus  , 
n.  751.) 

GIURISPRUDENZA 

42.  — Il  proprietario  degli  eflctii  caricati 
sulla  coverta  non  può,  in  caso  di  getto  nel  mare 
di  tutto  0 parte  di  questi  efletti , forzare  gli 
altri  caricatori  ad  una  contribuzione , allorché 
questi  ultimi  non  hanno  nè  conosciuto  nè  ap- 
provato questo  modo  di  carico. 

La  comp.  reale  di  assicurazioni  di  Parigi. — 
19  gennaio  1820.  — Trib.  di  Marsiglia.  — 
G.  Mars.  3.  1.  243. 

43.  — In  caso  di  getto  degli  eOetli  caricati 
sulla  coverta,  gli  assicuratori  non  sono  rispon- 
sabili  della  perdita  risultante  dal  getto  , allor- 
ché la  polizza  non  contiene  la  clausola  permet- 
to di  carico  topra  coverta. 

Comp.  reale  di  assicurazioni  di  Parigi.  — 
19  gennaio  1820.  — Trib.  di  Marsiglia. — 
G,  Mars.  3.  1.243. 

44.  — L’articolo  421 , C.  comm.,  (2)  che 
nega  al  proprietario  di  effetti  caricati  sulla  co- 
verta, gettati  nel  mare,  o danneggiati  dal  get- 
to , r azione  in  contribuzione  contro  gli  altri 
caricatori , salvo  ad  esercitare  il  suo  ricorso 
contro  il  capitano  , deve  esser  combinato  con 
r eccezione  portata  dall’  art.  229  (3)  dello 
stesso  Codice.  Cosi,  in  caso  di  viaggio  di  pic- 
colo cabotaggio,  se  delle  mercanzie  caricate 
sulla  coverta  , senza  il  consenso  del  caricato- 
re 0 del  proprietario  , sono  state  gettate  nel 
mare  per  la  salvezza  comune  , il  proprietario 
di  queste  mercanzie  ha  l’azione  in  contribu- 
zione contro  gli  altri  caricatori. 

Pitet. — 21  nov.  1827. — Bordeaux. — 
S-V.  28.  2.  71.-D.  P.  28,  2.  48. 


(1)  LL.  di  eec.  aff.  comm.,  srl.  421,—  Se  do- 
po la  ripartiiioDc  gli  eSetii  gettali  son  ricuperati 
da’  proprietari , costoro  sono  tenuti  di  restituire 
al  capitano  ed  agli  iotereseati  quanto  hanno  rice- 
«utn  nella  contribuiione , fatta  la  deduaioue  dei 
danni  cagionati  dal  getto , e delle  spese  di  ricu- 
peramento. 

{2)  Ivi,  art.  413. 

(3Ì  iti,  art.  217. 

i t)  Ivi , art.  406 , comma  1.  — La  descriaione 
dello  perdite  e de’danni  debbe  esser  fatta  nel  luogo 
dello  scaricamento  del  bastimento,  a ricbiestadel 
capiiauo  e per  meno  dei  periti. 

^3t  Ivi,  lo  stesso  articolo,  comma  2,  io  p>inci- 


§ 3.  — Regolamento  della  eorUribusione. 

NOZIONI  GENERALI 

45.  — Lo  stalo  delle  perdite  e de’danni 
è fatto  nel  luogo  dello  scaricamento  del 
naviglio  , a diligenza  del  capitano  e da 
esperti.  (C.  comm.,  414.)  (4)  Cosi,  il  re- 
golamento delle  avarìe  deve  aver  luogo 
alla  lìoe  del  viaggio  , pcrchò  tutte  siano 
regolate  insieme.  — Dunque,  se  un*  ava- 
ria avvenisse  nel  porto  di  partenza,  il  re- 
golamento di  questa  avaria  non  potrebbe 
esser  fatto  che  alla  flne  del  viaggio  e nel 
porto  di  scarico.  (Dageville,  t.  2,  p.  267.) 

46.  — Ogni  interessato  può  formare 
la  dimanda  in  contribuzione  ed  in  regola- 
mento d’avaria.  (Delvincourt,  t.2,p.271.) 

47.  — Nell’  uso  , ed  allorché  vi  sono 
più  consegnatari , questa  dimanda  è vali- 
damente intentata  contro  due  dei  princi- 
pali, che  rappresentano  gli  altri. 

48.  — Gli  esperti  incaricati  di  fare  il 
regolamento  sono  nominati  dal  tribunale 
di  commercio , se  lo  scarico  si  fa  in  un 
porto  francese.  (C.  comm.,  414.)  (5)  — 
Nei  luoghi  ove  non  vi  è tribunale  di  com- 
mercio gli  esperti  son  nominati  dal  giu- 
dice di  pace.  (Ivi.)  (6)  — Se  lo  scarico  si 
fa  in  un  porto  straniero,  son  nominati  dal 
console  di  Francia,  e,  in  sua  mancanza  , 
dal  magistiato  del  luogo.  (Ivi.)  (7) 

49.  — Il  capitano  d’  un  naviglio  stra- 
niero potrebbe  dirigersi  in  Francia  al  con- 
sole della  sua  nazione. 

50.  — Le  parti  possono  tuttavia  accor- 
darsi per  nominare  esse  gli  esperti  ; non 
vi  si  oppone  alcuna  disposizione  legisla- 
tiva. (Favard  de  Langlade,  y"  Getto,  §2, 
n.  3.) 

51.  — Gli  esperti  prestano  giuramento 
prima  dì  operare.  (C.  comm. , 414.)  (8) 

52.  — Le  mercanzie  gettate  sono  sti- 

)MO.— I periti  debbono  essere  oomioati  dal  triba* 
naie  di  commercio  , se  lo  searieameoio  si  faccin 
in  no  porlo  del  regno. 

(6)  Ivi,  lo  stesso  articolo,  comma  2,  io  fine.  ~ 
Dove  non  esisie  iribtuiale  ai  commercio , i periti 
debbono  essere  Dominati  dal  giudice  del  circoo» 
dario. 

(7)  Ivi,  lo  stesso  articolo,  comma  4.^1  periti 
debl^DO  essere  oomioati  dal  proprio  console , ed 
io  mancanza  sua.  dal  magistrato  del  iaogo,  se  lo 
scaricamento  sì  fa  io  un  porto  straniero. 

(R'  b i,  lo  stesso  articolo,  comma  5.  Debbono 
prestare  il  giuramento  prima  di  cominciare  le  loro 
operazioni. 
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mote  secondo  il  prezzo  corrente  del  luogo 
del  discarico  , la  loro  qualità  è attestata 
dalla  produzione  delle  polizze  di  carico  e 
delle  fatture,  se  ve  ne  sono.  (G.  comm., 
415.)  (1) 

53.  — Se  la  qualità  delle  mercanzie  è 
stata  mascherata  nella  polizza  di  carico  , 
e si  trovino  d'un  più  grande  valore,  con- 
tribuiscono sul  piede  della  loro  estima- 
zione, se  sono  salvate.  (C.  comm.  418.)  (2) 

54.  — Esse  sono  pagate  secondo  la 
qualità  indicata  dalla  polizza  di  carico , 
se  sono  perdute.  (Ivi.)  (3) 

55.  — Se  le  mercanzie  dichiarate  sono 
d'  una  qualità  inferiore  a quella  , che  è 
indicata  dalla  polizza  di  carico,  contribui- 
scono secondo  la  qualità  indicata  dalla 
polizza  di  carico,  se  sono  salvate.  (Cod. 
comm.,  418.)  (4) 

56.  — Sono  pagate  sul  piede  del  loro 
valore , se  sono  gettate  o danneggiate. 
(Ivi.)  (5) 

67.  — Il  preuo  delle  mercanzie  sul 
quale  deve  versare  la  contribuzione  non 
è il  loro  prezzo  integrale,  ma  il  loro  prez- 
zo , fatta  deduzione  del  nolo  , il  quale  è 
esso  pure  sottomesso  alla  contribuzione. 
(Dclvincourt,  t.  2,  p.  268;  Pardessus  , 
t.  3.  n.  747.) 

58.  — li  prezzo  del  navìglio  è deter- 
minato secondo  il  suo  valore  al  luogo 
dello  sbarco.  (Arg.  dall'artìcolo  417,  G. 
comm.) 

59.  — Gli  esperti  fanno  la  ripartizione 
delle  perdite  e de' danni.  (Cod.  comm., 
416  )(6) — La  ripartizione  pel  pagamento 
delle  perdite  e de*  danni  è fatta  sugli  ef- 
fetti gettali  e salvali  , e sulla  melò  del 
naviglio  e del  nolo , a proporzione  del 


(1)  LL.  di  ecc.afT.  coroni.,  art.  407.  ^ Le  mer- 
canzie gettale  debbono  essere  stimate  secondo  il 

firezzo  corrente  nel  Inogo  dello  scaricamento  : la 
oro  qualità  debbe  essere  provata  colle  polizze  di 
carico  e colle  fatture,  se  ve  ne  sono. 

(2;  Ivi,  art.  410 . comma  1 , in  principio.  — Se 
la  qualità  delle  mercanzie  è occultata  nella  polizza 
di  carico,  e ae  esse  si  trovano  di  maggior  valore, 
contriboiscono,  secondo  la  loro  stima , io  caso  di 
ricQperameoto. 

(3;  IrL  lo  stesso  articolo,  comma  1,  io  fine.» 
Sono  pagate  io  ragione  della  qualità  indicala  nella 
polizza  di  carico,  se  sono  perdute. 

(4)  l«i,  lo  stesso  articolo,  comma  2,  in  princi- 
pio.—Se  le  niercaiuie  sono  dicbiarale  di  qualità 
inferiore  alla  indicata  nella  polizza  di  carico,  esse 
contribuiscono  io  ragione  della  qualità  indicata 
nella  detta  polizza,  se  sono  salvate. 

(5)  Ivi,  lo  aiesao  articolo,  comma  2,  in  fine.  — 
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loro  valore  al  luogo  del  loro  discarico. 
(C.  comm.,  417.)  (7) 

60.  — Questa  ripartizione  è resa  ese- 
cutoria con  r omologazione  -del  tribunale 
di  commeicio.  (C.  comm.,  416.)  (8) 

61.  — Nei  porti  stranieri , la  riparti- 
zione è resa  esecutoria  con  l'omologazio- 
110  del  tribunale  di  commercio.  (Codice 
comm.,  416.)  (9) 

62.  — Nei  porti  stranieri , la  riparti- 
zione è resa  esecutoria  dal  console  di 
Francia,  o,  in  sua  mancanza,  da  ogni  tri- 
bunale competente  del  luogo.  (Ivi.)  (10) 

eiioco  DI  BORS.%^.—  V.  Agente 
di  cambio. — Effetti  pubblici. — Contrat- 
ti a termine.  — Riporto. 

V.  per  le  leggi  della  materia  , il  rias- 
sunto di  legislazione  posto  in  testa  all'ar- 
ticolo Agente  di  cambio  e Contratto  a 
termine. 

NOZIONI  GCNERAU 

1.  — S'indicano  sotto  il  nome  di  giuoco 
di  borsa  o anche  sotto  quello  di  aggio- 
taggio de’  contratti  a termine  , allorché 
sono  Ottizl  o illeciti  (V.  Contratto  a ter- 
mine); cioè  de’  contratti  ne'quali  le  parti 
contraenti  non  hanno  per  iscopo  di  fare 
0 prendere  consegnazione  degli  oggetti 
venduti , ma  solamente  di  realizzare  la 
differenza  del  prezzo  della  cosa  venduta 
nel  giorno  della  vendita  , coi  prezzo  che 
avrà  nel  giorno  della  presentazione. 

2.  — Questi  contratti  che  non  sono  che 
un  giuoco  o una  scommessa  perfettamente 
estranei  al  vero  commercio , i quali  con- 
sistono a vendere  ciò  che  non  si  ha  , a 
comprare  senza  pagar  prezzo  , han  luogo 


Sono  pagotc  socondo  il  loro  valore , se  sono  get- 
tale 0 danneggiale. 

(6)  Ivi,  art.  408,  comma  1.  — I periti  nominali 
in  virtù  dell’  articolo  precedente  Tanno  la  riparti- 
zione delle  perdile  e ile’ danni. 

(7)  Ivi,  art.  409.—  La  ripartizione  per  lo  paga- 
mento delle  perdile  e degli  interessi  si  Ta  sulla 
roba  gettata  e salvala,  e sulla  metA  del  bastimento 
e dei  nolo  , a proporzione  del  valore  che  hanno 
nel  luogo  dello  scaricamento. 

(8)  Ivi , art.  408 , comma  2.  — La  ripartizione 
diviene  esecutiva  in  seguilo  della  omologazione 
del  tribunale. 

(9)  Ivi,  lo  stesso  articolo. 

(10)  Ivi, lo  stesso  articolo,  comma  3.— Me’porti 
eiranicri  la  ripartizione  si  fa  esecutiva  per  dispo- 
sizione del  proprio  coneole  , o in  mancanza  sua , 
di  qualunijue  tribunale  competeute  del  luogo. 
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principalmente  sugli  effetti  pubblici  ed 
anche  su  cerlc  mercanzie  , il  cui  corso  è 
soggetto  a frequenti  variazioni , come  le 
acquaviti,  gli  olt  ecc. — Essi  sono  nulli, 
nel  senso  che  la  legge  non  accorda  alcuna 
azione  in  giudizio  per  reclamarne  I’  ese- 
cuzione (C.  civ.,  1965.)  (1)  — Sono  an- 
che proibiti,  soprattutto  allorché  si  eser- 
citano sugli  effetti  pubblici , di  cui  ten- 
dono ad  alterare  il  corso  naturale,  appor- 
tando qualche  volta  nocumento  al  credito 
pubblico.  (Dee.  del  cons.  de’ 7 agosto  e 
■J  ottobre  1785,  22  settembre  1786,  14 
luglio  1787  ; L.  o Dee.  degli  8 maggio 
1791,13  frutt.  anno  3,  28  vend.  anno  4, 
28  vent.  anno  9;  C.  comm.,  90;  C.  pcn., 
•V21,  422  (2)  ; Ord.  23  settembre  1823. 
V.  la  nostra  Bocc.  gcn.  t.  24,  2,  325.)  (.3) 
3.  — 1 giuochi  di  borsa  han  luogo  , 
come  i contraili  a lermine  propriamente 
detti,  sotto  la  forma  di  un  contralto  fermo 
0 di  un  contrailo  a premio.  Il  contratto 
fermo  è quello  col  quale  si  vende  o si  com- 
pra della  rendita  di  tutt'  altra  mercanzia 
a consegnare  alla  One  del  mese,  o alla  One 
del  prossimo  mese,  in  maniera  che  a que- 
st'epoca l’uno  o l'altro  de’ contraenti  sia 
tenuto  a pagare  la  differenza  del  corso  che 
avrà  subita  la  cosa  venduta:  se  il  corso  è 
alzato,  la  differenza  fra  il  corso  ed  il  prez- 
zo Qssato  nel  momento  della  vendita  è 
pagata  dal  venditore;  se  il  corso  è ribas- 
sato, la  differenza  è pagata  dal  comprato- 
re. — Il  contratto  a premio  o libero  è 
quello  che  lascia  al  compratore  la  facoltà 
di  sciogliersi  da  ogni  obbligazione  , me- 
diante r abbandono  di  una  certa  somma 
chiamata  premio , Asseta  e pagata  antici- 
patamente. Se  alla  scadenza  vi  è aumen- 
to , il  venditore  non  paga  la  differenza 
che  sotto  la  deduzione  del  premio  che  ha 
ricev  uto;  se  vi  è ribasso,  il  compratore  è 
liberato  e non  ha  a pagare  alcuna  diffe- 
renza mediante  1'  abbandono  del  premio; 
se  non  vi  è nè  aumento  né  ribasso , il 
compratore  perde  il  premio  che  va  a pro- 


ti) LL.  civ.,  «rt.  1837.  — La  legge  aon  accor- 
da azione  veruna  per  un  debile  di  giuoco  , o pel 
paganiemo  di  una  scommessa. 

(3)  Toilo. 

Gli  articoli  421  e 422  del  Codice  penale  fran- 
cese non  sono  siali  conservati  nelle  nostre  Leggi 
penali. 

(3)  Si  sa  abbastanza  del  resto  che  queste  proi- 
bizioni reiterate  sono  presso  a poco  restale  senza 
eifeuo  , poictaC  la  principale  occupazione  degli 


Otto  del  venditore.  V.  ancora  su  questo 
punto,  l’art.  Contratto  a termine. 

4.  — In  generale,  la  mancanza  del  de- 
posito degli  effetti  pubblici  venduti  a ter- 
mine , o de’  titoli  di  proprietà,  eleva  la 
presunzione  che  il  contratto  intervenuto 
è Attilio  ed  annullabile  come  tale.  Non- 
dimeno questa  presunzione  è di  quelle 
che  cedono  alla  pruova  contraria.  Su  que- 
sto punto  i Tribunali  sono  investiti  di  un 
potere  d' estimazione  intieramente  a di- 
screzione. (Frémery  , p.  501  e seg.)  — 
11  venditore  può  dunque  provare  la  sua 
proprietà,  anche  in  mancanza  di  ogni  de- 
posito; basterebbe  anche  che  giustiAcasse 
che  era  in  misura  di  coiiscgoare  al  ter- 
mine convenuto.  (Dee.  del  cons.  de’  7 
agosto,  3 ottobre  1785,  e 22  selt.  1786; 
Cod.  pcn.  422  ^4j;  Mollot,  p.  252  e s.) — 
Y.  n.  8. 

5.  — Non  solamente  i contralti  a ter- 
mine che  non  velano  che  de'  giuochi  di 
borsa  sono  nulli,  e non  danno  adito  ad  al- 
cun'azione innanzi  a’Tribunali,  sia  a pro- 
Qtto  del  cliente  contro  I'  agente  di  cam- 
bio sia  a proAlto  dell'  agente  di  cambio 
contro  il  cliente,  sia  tra  i due  stessi  agenti 
di  cambio,  ma  ancora  non  possono  essere 
validati  con  alcuna  ratiAca  ulteriore , an- 
che con  la  soscrizione  di  ricognizione  del 
pagamento  o biglietti  destinati  a covrire 
le  differenze.  — Queste  ricognizioni  o 
biglietti  dovrebbero  egualmente  essere 
annullati.  (.Mollot,  n.  317.) — V.  n.  12. 

6.  — Intanto  , se  le  differenze  sono 
state  pagate  , sia  in  denaro,  sia  in  valori 
trasmessibili  per  girata  , il  pagamento  è 
validamente  fatto:  é una  conseguenza  del 
principio  che  il  debito  di  giuoco  volonta- 
riamente pagato  non  può  mai  esser  sog- 
getto a ripetizione.  (C.  civ.  1967;  (5)  ; 
.Mollot,  n.  329  e 330.)  — Bisognerebbe 
decidere  similmente  se  il  cliente  avesse 
rimesso  all’ agente  di  cambio  de’ valori  o 
effetti  destinati  a pagare  la  differenza  , e 
coi  quali  l’ agente  di  cambio  avesse  pa- 


Sgemi  di  cimbio  è di  darsi , o di  servire  di  me* 
diatori  a contraiti  a termiae  che  non  sono  altra 
cosa  io  fondo  che  giuochi  di  borsa.  N.  A. 

(4)  Tolto. 

(5)  LL.  civ.,  art.  1839.  — Il  perdente  non  po* 
tré  io  veruii  caso  ripetere  quanto  avesse  volontà- 
riamente  pagato  ; purché  per  parte  del  vincitore 
non  siavi  stato  dolo,  soverchieria  o trufDi , e per- 
chè il  perdente  non  fosse  minore. 
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gaio:  il  diente  non  avrebbe  alcuna  ripe- 
tizione ad  esercitare  contro  l' agente  di 
cambio.  (Moilot,  n.  332.)  — V.  Agente 
di  cambio,  n.  73  e s.;  V.  anche  n.  12. 

GIURISPRUDENZA 

7.  — Ogni  contratto  a termine  di  effetti 
pubblici  che,  Cn  dall’  origine,  non  ha  per  og- 
getto una  presentazione  reale  degli  effetti  ven- 
duti , ma  solamente  ed  unicamente  un  paga- 
mento di  differenze,  costituisce  un  giuoco  di 
borsa  proibito  dalla  legge. 

Agenti  di  cambio  di  Parigi.  — 30  maggio 
1838.  — C.  Rig.  — Parigi.  — S-Y.  38.  1. 
753.  — D.  P.  38.  1.  226. 

8.  — Un  contratto  a termine  di  effetti  pub- 
blici non  è riputato  gioco  di  borsa  o scommes- 
sa , e perciò  non  può  essere  annullato  come 
tale,  Seal  momento  della  compra  o della  con- 
segna il  compratore  non  fosse  provvisto  dei 
fondi  necessari  per  pagare.  A questo  caso  non 
si  applica  la  presunzione  legale  del  giuoco  o 
scommessa  risultante,  secondo  l'art.  A22  Cod. 
pen.,  (1)  dal  perchè  non  fosse  provato  che  gli 
effetti  pubblici  venduti  erano  in  possesso  del 
venditore  al  momento  della  convenzione,  o do- 
vevano trovarvisi  al  momento  della  presenta- 
zione. (C.  civ.  1583  e 1966.)  (2) 

Méne.  — 9 giugno  1836.  — Parigi.  — 
S-V.  37.  2.  85. 

9.  — Il  mandato  dato  ad  una  casa  di  banco, 
di  far  comprare  e vendere  alla  borsa  degli  ef- 
fetti pubblici  (anche  atermine)  costituisce  non 
un  gioco  di  borsa  proibito  dalla  legge,  ma  una 
operazione  lecita  di  banca,  per  la  quale  il  ban- 
cliiere  ba  azione  centra  il  suo  committente 
per  pagamento  delle  differenze  che  ha  pagate 
per  lui,  come  l'avrebbe  pel  saldo  di  ogni  altro 
conto  corrente.  (C.  civ.  1133,  o 1999.)  (3) 

Probjr-Bowles. — 6 marzo  1834. — C.  Rig. 
— S-V.  34.  1.  180. 

10.  — La  convenzione  che  tratta  delta 
compra  o vendila  degli  effetti  pubblici  sopra 
una  potenza  straniera,  e di  cui  la  presentazio- 
ne deve  farsi  ad  un  certo  prezzo  stabilito,  e ad 
un'  epoca  determinata  , non  è una  scommessa 
sull'aumento  ed  il  ribasso,  proscritta  dagli  ar- 
ticoli 1965  C.  civ. . e 419,  421, 422,  Cod. 
pen.  (4) 

16  aprile  1816. — Bruxelles. — G.  Brux. 
1816.  1.  292. 

11.  — Come  r agente  di  cambio  non  ha  a- 
zione  contro  il  suo  cliente  per  resti  di  conto 
di  giuochi  di  borsa,  cosi  pure  il  cliente  non  ha 
azione  per  reclamare  i valori  rimessi  per  sod- 


(1)  Tatto. 

(2)  LL.  civ.,  art.  1428  e 1838. 

(3)  Ivi,  art.  1087  e 1871. 
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disfazioni,  o risultanti  dal  guadagno  fatto  al 
giuoco  di  borsa.  (Cod.  civ.  1965;  Cod.  penalo 
421.)  (3) 

Court. . . — 16  agosto  1825. — Parigi. — 
S-V.  26.  2.  33.  — D.  P.  26.  2.  55. 

12.  — Le  somme  volontariamente  pagate  in 
seguito  di  giuocodi  bona,  o di  contralti  a ter- 
mine proibiti,  sugli  effetti  pubblici,  non  souo 
soggette  a ripetizione  . . . , anche  quando  il 
pagamento  avesse  avuto  luogo , non  in  denaro 
ma  in  effetti  di  commercia  o in  ricognizione  di 
liquidazione,  ii  cui  ricuperamento  fosse  a farsi. 
(C.  civ.  1967.)  (6) 

Rouviere. — ^ genn.  1827. — C.  Rig. — 
Parigi.  — S-V.  27.  1.  122.  — D.  P.  27.  1. 
125. 

13.  — I prestiti  fatti  ad  un  agente  di  cam- 
bio dalla  cassa  comune  della  sua  compagnia 
pei  pagamento  di  difiérenze  provvenienti  da 
giuochi  di  borsa  sono  uulli,avcndo  per  oggetto 
delle  operazioni  illecite.  . . , tanto  maggior- 
mente se  la  compagnia  conosceva  la  destina- 
zione dei  fondi  prestati. 

Sarebbe  lo  stesso  d'  nn  prestito  fatto  nelle 
stesse  circostanze  da  ogni  altra  persona  estra- 
nea alla  compagnia  degli  agenti  di  cambio?  — 
Arg.  aff. 

Agenti  di  cambio  di  Parigi.  — 30  maggio 
1838.  — C.  Rig.  — Parigi.  — S.V.  38.  1 . 
753.  — D.  P.  38.  1.  226. — V.  la  decisione 
di  appello.  — S-V.  30.  2.  395. 

14.  — Le  decisioni  dell'antico  consiglio  del 
re  di  Francia  dei  7 agosto  , 2 ottobre  1785, 
22  sett.  1786  e 14  luglio  1787  , che  dichia- 
ravano nulli  i contralti  a termine  di  effetti  pub- 
blici , allorché  le  formaliti  che  vi  erano  pre- 
scrìtte non  fossero  stale  osservate,  non  hanno 
ricevuto  forza  di  leggi  nei  Belgio.  La  legisla- 
zione di  questo  paese  sui  contratti  a termine 
di  effetti  pubblici  si  riduce  alle  sole  disposi- 
sioni  degli  art.  421  e 422  del  Cod.  pen.  an- 
cora in  vigore. 

In  conseguenza,  la  vendita  a termine  di  ef- 
fetti pubblici  è valida  e dà  al  venditore  una 
azione  in  giustizia , se  prova  che  i fondi  pub- 
blici da  lui  venduti  sono  stati  a sua  disposi- 
zione, al  tempo  della  convenzione. 

30  mano  1826. — Bruxelles. — G.  Brux. 
1826.2.28. 

OiOB3[.%i,E  (Libro  0 registra).  — V. 
Libri  di  commercio. 

eiR.liTA.  — V.  Biglietto  in  genera- 
le. — Biglietto  ad  ordine.  — Biglietto  a 
domicilio.  — Lettera  di  cambio.  — Pro- 
tetto. 


(4)  Ivi,  art.  1837.  ; IX,  pen.  art.  322  e 82S. 
(B)  Ivi,  art,  1837.  ; LL.  peu.  art.  322  e 323. 
(6)  Ivi,  art.  183V. 
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1 . — BtUa  Girata  in  gmeralt. 

2.  — Delta  Girata  regolare, 

3.  — Delta  Girala  regolare  e particolarmente 
della  Girata  in  bianco. 


§ 1.  — Deila  Girata  m generaie. 

NOZIONI  GENBRAU 

1 . — La  girata  è il  modo  particolare 
di  cessione  o trasferimento  degli  effetti 
di  commercio,  come  pure  di  ogni  titolo 
di  obbligazione  di  cui  la  legge  autorizza 
la  circolazione  per  via  d’  ordine , e più 
particolarmente  delle  lettere  di  cambio  c 
biglietti  ad  ordine  (C.  comm.  136.)  (1) — 
La  cessione  per  girata  si  opera  col  mezzo 
di  una  semplice  dichiarazione  di  trasferi- 
mento messa  in  dorso  dell'  effetto. 

2.  — Noi  pensiamo  (in  contrario  della 
opinione  di  Pardessus , n.  343) , che  la 
cessione  o il  trasferimento  d'  una  lettera 
di  cambio  o biglietto  ad  ordine  potrebbe 
egualmente  operarsi  nella  forma  ordinaria 
delle  cessioni  di  credito  , con  atto  sinal- 
lagmatico  sotto  Orma  privata  o innanzi 
iiotaro.  (V.  Cessione.)  — Solamente  in 
questo  caso  il  trasferimento  non  godrebbe 
del  privilegio  della  girata, che  impossessa 
il  cessionario  tanto  riguardo  ai  terzi  quanto 
riguardo  al  cedente  , senza  che  vi  sia  bi- 
sogno di  signiQcazione  a colui  sul  quale 
è tratta  la  lettera  di  cambio  o debitore 
ceduto.  Del  resto , questo  trasferimento 
una  volta  notiBcato  perderebbe  a riguardo 
di  colui  sul  quale  è tratta  la  lettera  di 
cambio  e dei  principali  giranti,  gli  stessi 
effetti  d'  una  girata. 

3.  — Osserviamo  tuttavia  , che  questa 
forma  di  trasmissione  rompendo  la  catena 
degli  ordini  non  permetterebbe  più  al 
cessionario  di  trasmettere  l’ effetto  per 
V la  di  girata  : non  potrebbe  più  trasmet- 
terlo che  con  un  trasferimento  ordinario. 

4.  — In  generale,  e salvo  le  eccezioni 
indicate  al  n.  9,  la  girata  basta  sola,  senza 
che  vi  sia  bisogno  di  alcuna  signiflcazionc 
al  debitore,  per  impossessare  al  momento 
il  portatore  della  proprietà  dell’  effetto  e 
I>er  trasmettergli  tutti  i dritti  che  ne  ri- 
sultano contro  colui  che  deve  pagarne  lo 

(li  LL.  di  Mc.  air.  comm., art.  133.—  Lapro- 
prielA  di  Dna  teucra  di  cambio  ai  trasferisce  per 
iiu'22u  della  girala. 


ammontare.  (Vincens  , tom.  2,  p.  174  ; 
Locré  sull'art.  136,  C.  comm.) 

5.  — Cosi,  il  portatore  d'  un  effetto  in 
virtù  d'  una  girata  non  è passibile  di  al- 
cuna delle  eccezioni  di  compensazione  o 
altre,  che  il  debitore  avrebbe  potuto  op- 
{lorre  personalmente  al  latore  anteriore  : 
il  latore  attuale  si  trova  creditore  diretto 
del  debitore , senza  che  si  dovrà  aver  ri- 
guardo alla  posizione  particolare  del  la- 
tore intermedio  , del  quale  è fatta  intie- 
ramente astrazione.  — V.  pel  rimanente 
r art.  Lettera  di  cambio,  § 9. 

6.  — Come  si  vede,  la  girata  è,  quanto 
alla  forma  , come  sotto  il  rapporto  degli 
effetti  che  produce,  un  modo  eccezionale 
di  trasmissione  di  credito,  retto  da  prin- 
cipi a parte  e perfettamente  fuori  delle 
regole  del  dritto  comune.  Questo  modo 
di  trasmissione  deve  dunque , secondo 
noi,  esser  ristretto  agli  atti  ed  alle  obbli- 
gazioni che  la  legge  ne  ha  dichiarato  su- 
scettivi , senza  che  possa  esser  in  alcun 
caso  permesso  alle  parti  di  applicarlo  ad 
altri  atti.  — Senza  dubbio  non  vi  sarebbe 
nullità  assoluta  del  trasferimento  fatto  io 
forma  di  girata  , d’  un  titolo  che  una  di- 
sposizione legislativa  non  avesse  classiB- 
cato  tra  quelli  che  son  trasmessiblli  per 
questa  via  : questa  trasmiss.ione  sareb- 
be valida  , nel  senso  che  avrebbe  effet- 
to dal  cedente  al  cessionario  ; ma  non 
sarebbe  opponibile  ai  terzi  e non  potrebbe 
produrre  a loro  riguardo  gli  effetti  spe- 
ciali e straordinari  che  gli  sono  attribuiti 
della  girata  propriamente  detta. 

7.  — Io  seguito  di  questo  principio  , 
si  deve  decidere  che  le  obbligazioni  ac- 
cessorie ad  un  titolo  negoziabile  per  via 
di  girata,  se  la  legge  non  le  ha  dichiarate 
trasmessibili  per  questa  via,  non  possono 
esser  trasmesse  con  la  girata  dell'  obbli- 
gazione e del  titolo  principale.  — Cosi 
noi  pensiamo,  benché  la  nostra  opinione 
su  questo  punto  abbia  contro  di  essa  gravi 
autorità,  che  l’ipoteca  o il  privilegio  non 
possono  esser  trasmessi  validamente  per 
via  di  girata  , sia  direttamente  , se  sono 
stipulati  o riconosciuti  nel  corpo  d'  un 
biglietto  autenticato  da  notaro,  sia  come 
accessorio  del  credito  di  cui  sono  la  ga- 
rantia.  Nessun  dubbio  , che  in  questo 
caso  la  girata  dell' effetto  non  operi  la 
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trasmissione  dell’  obbligazione  personale 
e mobiliare  che  ne  forma  la  sostanza;  ma 
non  opera , a parer  nostro , quella  del 
dritto  reale  e immobiliare  risultante  dal- 
r ipoteca  o dal  privilegio  : la  cessione  di 
questo  dritto  non  può  esser  fatta  che  nel- 
le forme  ordinarie  delle  cessioni  o dei 
trasferimenti.  (V.  la  nostra  Racc.  gen., 
t.  38.  1.  208  ; — Conira,  Duvergier  , 
<ie//a  Vendita,  t.  2,  n.  212  ; Troplong  , 
ivi.  t.  2,  n.  90C.)  V.  anche  n.  31.  (1) 

7 bis.  — Sulla  trasmcssìbilitò  per  gi- 
rata della  garantia  ipotecaria  unita  ad  una 
lettera'  di  cambio , vedi  Lettera  di  cam- 
bio, n.  291  bis. 

8.  — È ancora  una  quistione  contro- 
Tcrlita  quella  di  sapere  se  la  girata  può 
esser  valida  fatta  dopo  come  prima  la 
scadenza  deireOetto.  Nessun  dubbio  che 
la  girata  dopo  la  scadenza  non  valga  co- 
me trasferimento  civile  e non  abbia  per 
effetto  di  trasmettere  la  proprietà  dal  ce- 
dente al  cessionario.  Ma  questo  trasfe- 
rimento ha  luogo  riguardo  ai  terzi,  e dà 
al  latore  i dritti  particolari  che  risultano 
dalla  girata  fatta  prima  della  scadenza  ? 
Ne  dubitiamo  : la  girata  ha  per  iscopo 
di  facilitare  la  circolazione  dell'  effetto  , 
e nell'ordine  comune  delle  cose  pare  che 
la  circolazione  debba  cessare  con  la  sca- 
denza, V.  su  questa  quistione,  Pardessus, 
I).  331  e 332,  e E.  Persil,  sull'art.  13C, 
C.comm.,n.C. — anche  n.  33es.(2) 

9.  — Nell’  uso  delle  negoziazioni  di 
effetti  trasmessibili  per  via  di  girata  si 
ammettono,  secondo  le  circostanze  , due 
maniere  di  operare  la  negoziazione:  si  fa 
per  via  di  girata  regolare , o per  via  di 
girata  irregolare,  che  ordinariamente  si 
presenta  sotto  la  forma  d'  una  girata  in 
bianco.  — La  girata  regolare  è quella 
che,  essendo  rivestita  di  tutte  le  formali- 
tà prescritte  dalla  legge  , ha  per  effetto 
di  trasferire  la  proprietà  dell'  effetto.  — 
La  girata  irregolare  è quella  che  , man- 
cando di  qualcuna  di  queste  formalità  , 
non  vale  elle  come  proc  ura  , il  che  sarà 
spiegato  qui  appresso,  § 3. 
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10.  — Colui  che  ba  pagato  una  lettera  di 
cambio  per  intervento  non  può  trasmetterne  la 

(1)  Sulla  quistiuue  di  sapere  se  l’ ipoteca  può 
esser  stipulsta  iu  uns  lelien  di  rsiDDio  o auro 
elTctlo  di  commercio,  V.  Leltrra  di  eanòt'o.N.  A. 

(2)  Il  tribunale  di  commercio  di  Parigi  giudica 
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proprietà  per  girata  a proGtto  di  un  terzo.  — 
La  facoltà  Hi  trasmettere  le  lettere  di  cambio 
per  via  di  girata  non  appartiene  che  ai  latori 
d'  ordini  passali  a loro  profitto. 

Rey — 30  luglio  1833.—  Parigi.—  S-V . 
33.  2.  «9.  — V.  s 3. 

11.  — Allorché  un  biglietto  ad  ordine  ft 
trasmesso  per  via  di  girala,  il  debitore  del  bi- 
glietto non  può  opporre  al  terzo,  latore,  la 
compensazione  di  ciò  che  è dovuto  dai  credi- 
tore a profitto  del  quale  il  biglietto  è stato  ori- 
ginariamente sottoscritto  , ancorché  il  terzo  , 
latore,  non  possegga  il  biglietto  ebe  a titolo  di 
pegno. 

Lelort.  — 12  maggio  1800.  — Parigi.  — 
S-V.  6.  2,  503.  — D.  A.  10.  629. 

_ 12.—  La  circostanza  che  un  primo  girante 
d'  una  ricognizione  ad  ordine  non  l' avesse  ri- 
cevuta, che  a titolo  di  pegno,  e non  a titolo  di 
vendita,  non  può  esser  opposta  ai  terzo,  lato- 
re, di  buona  fede. 

27  luglio  1830.  — Bruxelles. — G.  Brux. 
1830.-2.  200. 

13.  — La  girala  d'  una  lettera  di  cambio  , 
fatta  a profitto  d'  una  società  di  commercio  po- 
steriormente al  suo  fallimento  e causata  per 
valuta  in  conto  , non  può  aver  per  effetto  di 
spogliare  il  girante  che  non  ha  saputo  questo 
stato  di  fallimento  nel  momento  della  girala  , 
della  proprietà  della  lettera  di  cambio,  a ri- 
guardo d'un  terzo,  latore,  se  questo  stesso  gi- 
rante non  ha  ricevuto  il  qalore  oé  in  conto  nò 
altrimenti.  Una  tale  girata  non  può  valere  che 
come  procura.  — V.  $ 3. 

30  die.  1829.  — Bruxelles. — G.  Brux. 
1830.-1.138. 

14.  — Colui  che  ha  acetllato  una  lettera  di 
cambio,  tratta  su  di  lui,  ne  é divenuto  debito- 
re.— E se  avviene  che  la  lettera  di  cambio 
sia  passata  a suo  ordine  prima  dalla  scadenza, 
ne  diviene  allora  creditore. — Da  questa  dop- 
pia qualità  di  debitore  e creditore  della  stessa 
lettera  di  cambio  risulta  una  estinzione  del  de- 
bita per  confusione.  — Perciò  , una  girata 
fatta  da  questo  accettante  latore  non  avrebbe 
l' effetto  di  trasferire  la  proprietà  , ed  aprire 
al  nuovo  latore  un  ricorso  contro  gli  altri  gi- 
ranti, in  mancanza  di  pagamento.  La  decisio- 
ne é la  stessa,  benché  la  prima  girala  litigiosa 
sia  stata  fatta  ad  un  banckiere,valuta  in  conto: 
oé  la  sua  qualità,  oé  la  natura  de'  valori  fanno 
che  la  girala  sia  reputata  semplice  mandato  : 
una  tale  girata  ha  realmente  costituito  il  ban- 
chiere proprietario  della  lettera  di  cambio,  e 
creditore  de' valori  enunciativi. 

Uayaert.  — 14  fior,  anno  9. — C.  Rig.  — 
S-V.  1.  1.429.  — D.  A.  6.  632. 

•biiualmonlc  che  la  girata  dopo  la  scadenza  non 
ò che  un  irasrcrimenlo  civile  sema  alcun  elTeUo 
opponibile  ai  leni.  V.  Gazzella  dei  in'òunufi, 
8 oli.  1836.  N.  A. 
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45.  — L' accettante  di  una  lettera  di  cam- 
bio non  pu4  eccepire  contro  il  terzo  a profitto 
del  quale  l' ordine  è passalo,  perchè  quest'or- 
dine è prodotto  per  valuta  in  conto  , per  di- 
spensarsi di  pagarne  rammentare  alla  scaden- 
za, e sino  alf  avvenimento  del  conto  a fare  tra 
ouesto  terzo  latore  e colui  che  ne  ha  passato 
r ordine. 

Dupont. — 10  piov.  anno  13.— C.  Rig. — 
Cacn.— S-V.  7.  2.  1080.— D.  P.  5.  2.  79. 

16.  — Secondo  le  leggi  e gli  usi  che  reg- 
gono la  banca  ed  il  commercio , il  girante  di 

, una  lettera  di  cambio  non  può  esaminare  a qual 
titolo  cd  a quali  condizioni  gli  elTeUi  portanti 
la  sua  Orma  si  trovino  fra  le  mani  di  un  terzo 
legittimo  latore;  egli  deve  pagare,  anche  quan- 
do pretendesse  che  la  lettera  di  cambio  non  è 
stata  trasferita  che  per  servire  di  garantia  ad 
un  prestilo. 

Michel.  — 11  maggio  1810.  — Parigi— 
S-V.  7.  2.  930.  — D.  A.  6.  032.— Ved. 
n.  79. 

17.  — La  simulazione  di  una  girata  non  è 
opponibile  al  terzo  latore  di  buona  fede  . . . , 
anche  quando  il  cedente  del  terzo  latore  fosse 
colui  a profitto  del  quale  è stata  passala  la  gi- 
rata simulata. 

Soulier.  — 23  agosto  1827.  — Ntmes. — 
S-V.  28.  2.  57.  — D.  P.  28.  2.  35. 

18.  — Il  vizio  di  una  girata,  risultante  dal 
che  la  firma  del  girante  gli  è stata  rapita  per 
dolo,  non  è opponibile  a colui  che  è latore,  io 
virtù  di  una  girata  ulteriore  , quando  costui  è 
riconosciuto  esser  latore  di  buona  fede. 

Rigol.  — 0 ag.  1807.  — C.  Rig.  — S-V. 
7.  1.  432.  — D.  A.  6.  633. 

19.  — Semplici  presunzioni  sono  ammes- 
sibili  per  stabilire  che  il  girante  di  un  effetto 
di  commercio  è realmente  estraneo  alla  nego- 
ziazione deireffetto  contrariamente  alla  pruova 
scritta  risultante  dalla  girala. 

Poullain  Dumesiiil.  — 28  marzo  1821. — 

C. Rìg.  — Roueo.  — S-V.  22.  1.  17.— 

D.  A.  6.  634. 

19  bis.  — Ancorché  una  girata  sia  regola- 
re , se  il  portatore  dell'  effetto  riconosce  che 
non  lo  detiene  che  a titolo  di  mandato  o di  pe- 
gno, il  soscrittore  può  allora  opporre  al  por- 
tatore le  eccezioni  personali  al  girante.  (Cod. 
comm.,  136.)  (1) 

Quii  , se  il  portatore  non  confessasse  non 
detenere  che  a titolo  di  mandato  o di  pegno  ; 
il  soscrittore  sarebbe  egli  ammessibile  allora 
a stabilire  questo  fatto? 

De  Speyr. — 12  genn.  1842. — C.  Rig. — 
NImes.  — S-V.  42.  1.  438. 

Sulla  seconda  quislione,  vedi  per  la  negativa 

(1)  LL.  di  ree.  alt  comm.,  art.  135. 

(2)  LI-,  di  ecc.,  alT.  comm.,ait.  Ilo,  163,  187; 
LL.  civ.,  art.  1295, 1307. 


nella  nostra  Race.  gen. , loe  eit. , le  nostre 
osservazioni  sulla  decisione  di  sopra. 

19  ter.  — Allorché  ricevendo  degli  effetti 
di  commercio  girati  a suo  profitto,  il  portatore 
ha  riconosciuto  per  iscritto  che  questi  effetti 
non  gli  erano  rimessi  che  in  garantia  d'antici- 
pazioni da  lui  fatte  al  girante,  questa  girata 
non  gli  trasferisce  la  proprietà  degli  effetti  an- 
che in  caso  di  non  pagamento  delie  anticipa- 
zioni di  cui  si  tratta;  poco  importa  che  la  rico- 
gnizione redatta  per  atto  sotto  firma  privata  , 
non  sia  stata  fatta  in  doppio  originale. 

Podevin.  — 29  marzo  1843.  — Donai.  — 
S-V.  43.  2.  341. 

19  quat.  — l giudici  possono,  a seconda 
delle  presunzioni,  decidere  che  la  girata  d'  un 
biglietto  ad  ordine  é fraudolenta,  e che  il  pre- 
teso girante  non  aveva  inteso  dare  che  una 
quitanza  al  terzo  portatore,  e possono,  in  quo- 
sto  stesso  caso,  deferire  il  giuramento  supple- 
torio per  completare  le  pruove  che  risultano 
dall'  insieme  delle  circostanze  della  causa. 

Aigoin.  — 14  marzo  1842.  — C.  Rig.  — 
Trib.  di  Betbunc.  — S-V.  42.  1.  665. 

19  quinq.  — I giudici  non  possono  negare 
al  portatore  per  girala  d'  un  biglietto  ad  or- 
dine il  dritto  di  ricorrere  contro  il  girante, 
sotto  pretesto  che,  giusta  le  convenzioni  parti- 
colari delle  parti , tal  ricorso  non  doveva  aver 
luogo,  allorché  non  mostrino  delle  presunzioni 
di  dolo  0 di  frode  riconosciute  da  essi  gravi , 
precise  e concordanti  all'  appoggio  delia  realtà 
di  queste  convenzioni. (Cod.  comm.,  140,164 
e 187;  Cod.  civ.,  1341,  1353.)  (2) 

Aigoin. — 19  genn.  1841. — Cass. — S-V. 
41.  1.  165. 

V.  del  resto  , in  quanto  alle  condizioni  che 
possono  essere  apposte  ad  una  girata,  special- 
mente per  ciò  che  riguarda  i bitogni  o le  spese 
di  protesto,  l' art.  Protetto,  n.  46  bis. 

20.  — Allorché  l' accettante  di  una  lettera 
di  cambio  sostiene  che  il  latore , benché  im- 
possessalo da  una  girala  regolare,  non  è in- 
tanto che  il  presla-noine  del  traente,  e gli  de- 
ferisce il  giuramento  su  questo  fatto  il  giudice 
può  negare  di  ordinare  il  giuramento  o T'ialer- 
rogatorio  del  latore,  se  é convinto  della  sua 
buona  fede  e della  sincerità  della  girata. 

Pelard.  — 2 febbraio  1819.  — C.  Rig.  — 
Metz.—  S-V.  19.  1.  332.—  D.  17.1.  616. 

21.  — Il  latore  che  di  buona  fede  ha  com- 
prato in  borsa  una  lettera  di  cambia  rivestita 
di  tre  girate , di  cui  le  due  ultime  son  false  , 
non  ha  il  dritto  di  esigere  il  pagamento  dal 
primo  e vero  girante.  — In  altri  termini  ; 
questo  girante  non  è stato  spogliato  della  sua 
proprietà,  e questa  proprietà  non  é trasmessa 
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al  latore  del  falso  ordine. — Il  latore  di  un 
ordine  falso  non  ha  azinne  per  farsi  rinibursaru 
dell'  ammontaro  dell’  elfetlo , come  essendogli 
perrenuto  per  l'imprudenza  del  primo  girante. 

16  genn.  1818. — Bruxelles.  — G.  Brux, 
1818.  1.  3. 

ìì.  — La  proprìeli  di  ogni  biglietto  ad  ar- 
dine, anche  di  quello  che  è sottoscritto  da  imo 
non  commerciante  e per  causa  neo  commer- 
ciale, i trasmissibile  per  girata. 

Nettancourt.  — 28  novembre  1821.  — C. 
Rig.— Nancy.  — S-V.  22.  1.  ITO.  — D. 
A.  6.  635. 

Id. . . — Durand.  Teisset. — 13  novembre 
1831.— Cass.— S-V.  22.  1.  55.—  D.  A. 

6.  632.  — V.  anche  n.  2T. 

23.  — Le  parole  pagabile  in  favore  di  un 
tale,  in  un  bone  e in  un  biglietto  , non  eqiii- 
Talgono  alle  parole  pagabile  all'  aitine  di  un 
tale,  e non  rendono  il  biglietto  trasmissibile 
per  via  di  girata. 

Parent.  — 24ott.  1809  — Douai. — S-V. 

7.  2.  929.—  D.  A.  6.  579.  — V.  $ 3. 

U. — La  girala  di  un  biglietto  ad  ordine  o 
di  lettere  di  cambio  , supponendo  questi  etTelli 
ridotti  al  carattere  ed  all’  effetto  di  semplici 

firomesse,  opera  egualmente  trasmissione  della 
oro  proprietà  a proGlto  del  latore  , almeno  a 
titolo  di  eeetionario. 

Levrier.  — 18  gennaio  1825.  — Cass.  — 
Bonleaux.  — S-V.  25.  1.  181.  — D.  P.25. 
1.  49. 

25.  — Id. — In  ogni  caso  l’accettazione 
delle  tratte , a proGtto  del  traente  o a suo  or- 
dine, rende  l’accettante  non  ammessibile  a con- 
testare questo  modo  di  trasmissione. 

Hendron.  — 19  luglio  1826.  — Rouen. — 
S-V.  27.  2.  220.  — D.  P.  33.  2.  155. 

26.  — La  significazione  del  protesto  di  un 
biglietto  trasmesso  per  girata,  benché  non  ad 
ordine,  opera  trasferimento  e possesso  a pro- 
fitto del  terzo  latore  cessionario,  nel  senso  che 
il  soscriltore  del  biglietto  non  può  opporgli  la 
mancanza  di  causa  di  questo  biglietto  , e ne- 
garsi perciò  a pagarne  l'ammontare. 

Laforest. — 6 febbraio  1830. — Parigi. — 
S-V.  30.  2.  3T0.  — D.  P.  31.2.  56.— 
P.  E.  Persil,  sull'alt.  136.  C.  comm.,  n.  8. 

26  bis.  — Benché  un  biglietto  non  sia  ne- 
goziabile per  via  d’ ordine , la  trasmissione  di 
questo  effetto  per  girata  può  intanto  obbligare 
il  girante  a garantirne  solidalmente  il  paga- 
mento alla  scadenza,  se  dalle  circostanze  della 
causa  risulti  che  colui  il  quale  ha  fatto  questa 
trasmissione  ha  contratto  verso  il  portatore 
r obbligo  di  pagare  in  caso  che  il  soscrittore 
non  pagasse  egli  stesso.  (Cod.  civile  , 1693, 
1694.)  {!) 

(1)  LL.  eiv.  art.  1830, 1840. 

(1)  Ivi,  art.  1830,  1838. 
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Giiyard.  — 14  febbr.  1839.  — C.  Rig.  — 
Parigi.  — S-V.  43.  1.  62. 

27.  — Un  biglietto  o impegno  puramente 
civile  può  essere  stipulato  trasmissibile  per 
via  di  girata,  — ed  il  terzo  latore  di  una  tale 
obbligazione  è impossessata  di  pieno  dritto  del 
credito  in  virtù  della  girata  , in  maniera  che 
non  è passibile  delle  eccezioni  che  il  soscrit- 
tore potrebbe  opporre  al  cedente. 

Bernard.  — 25  giugno  1836.  — Pau.  — 
S-V.  37.  2.  107.  — D.  P.  37.  2.  21. 

28.  — La  girata  di  un' obbligazione  ad  or- 
dine autenticata  da  notaro  non  produce  gli 
stessi  effetti  della  girata  di  un  effetto  di  com- 
mercio; il  latore  resta  sottomesso  (finché  non 
avrà  avuto  significazione  di  trasferimento)  a 
tutte  le  eccezioni  che  il  debitore  é in  dritto  di 
opporre  al  creditore  cedente,  come  per  esem- 
pio, l’estinzione  del  credito  per  compensa- 
zione. 

Doyon. — 7 febbraio  1835. — Grenoble.— 
S-V.  35.  2.  340.  — D.  P.  35.  2.  65. 

Id. — Poncet. — 22  mar.  1830. — Lyon. — 
S-V.  31.  2.  238. 

29.  — Fu  giudicalo  in  tento  contrario 
dalla  Corte  reale  di  Lyon. 

Chalambel.  - 18  novembre  1833. — Cass. 
— Lieo.  — S-V.  33.  1.  817.  — D.  P.  33. 
1.  253. 

30.  — La  surrogazione  ad  un’  ipoteca  con- 
venzionale é validamente  fatta  pel  mezzo  della 
trasmissione,  per  via  di  girata,  di  semplici  bi- 
glietti ad  ordine  richiamanti  l’ipoteca,  allorché 
tal'  é stata  la  convenzione  fra  il  creditore  ed  il 
debitore  nel  contratto  costitutivo  dell'  ipoteca. 

Sindaci  Julienne. — 10  agosto  1831.  — 
C.  Rig.  — Rouen. — S-V.  31.  1 . 371. 

31.  — L’ ipoteca  data  per  sicurezza  di  un 
credito  in  pagamento  del  quale  sono  sotto- 
scritti  de’  biglietti  ad  ordine  può  essere  tra- 
smessa come  accessoria  del  credito  pel  fatto 
della  girata  de'  biglietti  stessi.  (C.  civ.  1690, 
1692.)  (2) 

Courmer.  — 21  febb.  1838.  — C.  Rig. — 
Rouen.  — S-V.  38.  1.  208.  — D.  P.  38. 
1.49. 

Id.  — 14  giugno  1819. — Bruxelles.— 
G.  Bruì.  1819.2.  153.  — V.  n.  7. 

32.  — De’  biglietti  ad  ordine  prodotti  per 
prezzo  di  vendita  d'immobili,  e menzionati  nel 
contratto,  sono  un  solo  e medesimo  tutto  col 
contratto  di  vendita,  e partecipano  al  privile- 
gio del  prezzo  di  vendita  sull'  immobile  ven- 
duto. (C.  civ.  2106  e 2108.)  (3) 

Picard.  — 15  marzo  1825.  — C.  Rig.  — 
Rouen.  — S-V.  27.  1.  61. 

33.  — Le  lettere  di  cambio  ed  i biglietti 
ad  ordine  sono  trasmissibili  per  via  di  girala  , 

(3)  Ivi,  in.  1992, 1994. 
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anche  dopo  scadenza  e protesta.  Questa  girata 
trasferisce  la  proprietà  al  latore,  al  pari  che 
se  avesse  avuto  luogo  prima  della  scadenza. 

Ingide.  — 20  genn.  1833.  — C.  Rig. — 
Par.gi.  — S-V.  33.  1.  100.  — D.  P.  33. 
1.  54. 

Id.  — Nettancourt. — 28  nov.  1821  — C. 
Rig.  — Nancv.  — S-V.  22.  1.  170.  — D. 
A.  0.635. 

33  bis. — Un  biglietto  ad  ordine  è trasmis- 
sibile per  via  di  girata  dopo  la  sua  scadenza? — 
Bis.  aff. 

Giraul.  — 23  nov.  1839.  — Bourges.  — 
S-V.  41.  2.  586. 

33  ter.  — Fu  giudicalo  al  contrario  che  la 
proprietà  delle  lettere  dicambia  e dei  biglietti 
ad  ordine  non  può  più  trasmettersi  per  via  di 
girata  dopo  la  loro  scadenza.  . . ; che  fc  cosi , 
soprattutto,  allorché  I'  efletto  è stato  già  pro- 
testato , e questo  protesto  è stato  seguito  da 
condanna.  (C.  conim.  136.)  (1) 

Letallec. — 15  luglio  1844.  — Rennes. — 
S-V.  44.  2.  435. 

V.  nella  nostra  lìacc.  gen.  /oc.  cit.,  le  no- 
stre osservazioni  su  questa  decisione  , ed  in 
questo  Di'.ion.  hoc  verb.  n.  8. 

34.  — Id.  — E la  girata  così  fatta  dopo  la 
scadenza  conferisce  al  terzo  latore  di  buona 
fede  gli  stessi  dritti  di  quella  fatta  prima  della 
scadenza,  talmente  che  il  traente  non  può  op- 
porre a questo  terzo  latore  le  eccezioni  parti- 
colari che  potrebbe  opporre  al  suo  cedente. 

Bories.  — 28  genn.  1834.  — C.  Rig.  — 
Toulouse.  — S-V.  34.  1.  115.—  D.  P.  34. 
1. 22. 

Id.  — 14  nov.  1818.  — Bruxelles.  — G. 
Brux.  — 1818.  2.  212. 

Id.  — 25  maggio  1819.  — Bruxelles.  — 
G.  Brux. — 1819.  2.  18. 

Id.  — Humbert.  — 1 die.  1828.  — Lion. 
- S-V.  31.  2.  272. 

35.  — Id.  — Non  può  opporre,  per  esem- 
pio, r eccezione  di  pagamento. 

Malgonjre.  — 26  luglio  1832.  — Tou- 
louse. — S-V.  32.  2.  508.  — D.  P,  32  2 
260. 

30.  — Id.  — Il  latore  può  in  questo  caso 
usare  dcH'arresto  personale. 

Inglès.  — 31  agosto  1831.  — Parigi. — 
S-V.  32.  2.  153.  — D.  P.  32.  2.  119. 

Id.  — Ilupais'.  — 6 aprile  1809.  — Pari- 
gi. --  S-V.  10.  2.  45.  — D.  P.  10.  2.  54. 

37.  — Id.  — Ed  il  debitore  che  fa  il  bi- 
glietto non  può  negarsi  al  pagamento  nelle 
mani  del  latore. 

Triquet.  — 7 gemi.  1815.  — Parigi.  — 
S-V.  15.  2.  83.  — D.  A.  6.  040. 

38.  — Id.  — Il  latore  d‘  un  biglietto  ad 
ordine  cosi  girato  può  esigere  il  pagamento 

(1)  LL.  di  ccc.,  all.  comm.  ari.  130. 


nonostante  qualunque  sequestro  o opposizione, 
secondo  la  regola  specialmente  stabilita  per  gli 
effetti  di  commercio. 

Avias.  — 5 aprile  1826.  — Cass.  — Lar- 
gentièrc.  — S-V.  26.  1.  333.  — D.  P.  26. 
1.  228. 

39.  — Fu  giuiUato  in  senio  contrario, 
che  una  lettera  dì  cambia  scbduta  e non  pagata 
cessa,  perciò,  d'  avere  il  carattere  d' effetto  di 
commercio;  il  trasferimento  non  può  più  averne 
luogo  per  la  via  della  girata. 

Allìetle. — 4 gennaio  1817.  — Parigi. — 
S-V.  18.  2.  11.  — D.  A.  6.  705. 

40.  — Id.  — Massimamente  quando  questo 
effetto  è stato  protestato  e seguilo  da  istanze 
giudiziarie. 

Rcy.  — 20  giug.  1833. — Trib.  di  comm. 
di  Parigi.  — S-V.  33.  2.  338. 

41.  — Una  girata  commerciale  (atta  dopo 
la  scadenza  non  ha  effetto  che  come  trasferi- 
mento ordinario ....  massime  relativamente 
alla  giurisdizione. 

Pilte.  — 13  luglio  1820.  — Limoges.  — 
S-V.  21.  2.  72.  — D.  A.  6.  C35.  — V.  n. 
8 e n.  132. 

42.  — Id.  — In  conseguenza  il  debitore 
può  opporre  al  cessionario  le  stesse  eccezioni 
che  avrebbe  potuto  opporre  al  cedente. 

Daublée.  — 24  luglio  1809.  — Parigi.  — 
S-V.  7.  2.  933  — D.  A.  6.  634. 

Id.  — 2 maggio  1832. — Bruxelles. — 
G.  Brux.  1832.  1.368. 

43.  — La  girata  di  una  lettera  di  cambio  è 
retta,  quanto  alla  sua  forma  ed  a'  suoi  effetti  , 
dalla  legge  del  luogo  in  cui  è fatta. 

Aubry.  — 29  marzo  1836.  — Parigi.  — 
S-V.  36.  2.  457.  — D.  P.  37.  2.  70. 

43  bis.  — Fu  giudicato  che  bisogna  segui- 
re la  legge  del  luogo  del  pagamento. 

20  frim.  anno  14.  — Tréves.  — S-V.  8. 
2.  172. 

Id.  — 20  gennaio  1808.  — Bruxelles.  — 
S-V.  8.  2.  173. 

44.  — Cosi,  r effetto  di  una  girata  fatta  in 
Inghilterra, a profitto  di  un  francese,  di  lettere 
dì  cambio  sottoscritte  da  un  inglese,  ed  accet- 
tate da  un  inglese,  dev'essere  regolato  secondo 
le  leggi  inglesi.  — Una  tale  girata  può  essere 
considerata  come  traslativa  di  proprietà  , an- 
che quando  questo  effetto  dovrebbe  esserle  ne- 
gato , se  fosse  valuuta  secondo  le  leggi  fran- 

C6SÌ . 

Arnold. — 25  sett.  1829.  — C.  Rig. — 
Rouen.  — S-V.  30.  1.  151.  — D.  P.  29. 
1.  364.  —V.  n.  134. 
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§ 2.  — Della  girala  regolare, 

MOZIONI  GKNERAU 

45.  — La  girata,  per  essere  regolare, 
dev’  essere  datata  ; deve  esprimere  la  va- 
luta somministrata  , ed  il  nome  di  colui 
all'ordine  del  quale  vien  fatta;  ioQne  deve 
essere  Ormata  dal  girante. 

46.  — La  data  della  girata  è richiesta 
per  impedire  le  frodi  che  l'omissione  del- 
la data  potrebbe  facilitare  , e per  far  ri- 
conoscere se,  nell’epoca  in  cui  la  girata 
è stata  fatta,  il  proprietario  dell'  effetto 
ne  avesse  la  disposizione  ; per  esempio , 
se  la  girata  non  sia  stata  fatta  dopo  la  sca- 
denza dell’effetto  (V.,  n.  8),  o dòpo  il 
fallimento  del  girante.  (Savary,  t.  2,  pa- 
rere 16  ; Pothier  , n.  39;  Pardessus,  n. 
333  e 345;  E.  Persil,  sull' art.  137,  nu- 
mero 3.)  — È anche  proibito  , a pena 
di  falso,  d' antidatare  gii  ordini.  (Codice 
comra.,  139.)  (1) 

47.  — L'enunciazione  della  valuta  som- 
ministrata, e del  nome  di  colui  a proOtto 
del  quale  è fatta  la  cessione  dell'  effetto , 
è richiesta  nella  girata  , perchè  non  es- 
sendo altra  cosa  che  un  nuovo  contratto 
fra  il  cedente  ed  il  cessionario , deve  ri- 
produrne le  enunciazioni  (Vincens,  t.  2, 
pag.  174;  Pardessus,  n.  345.)  = L'omis- 
sione del  nome  farebbe  degenerare  la 
girata  in  semplice  procura.  (E.  Persil 
BuH’art.  137,  n.  9.)  — In  quanto  all'enun- 
ciazione della  valuta  somministrata,  V. 
Biglietto  ad  ordine  e Lettera  di  cambio. 

48.  — Inflne  la  girata  deve  necessa- 
riamente essere  firmata  (benché  l'art.  137 
del  Cod.  di  comm.  non  lo  dica)  : perchè 
senza  la  firma  niente  attesterebbe  la  vo- 
lontà del  proprietario  deU’effetto  di  ope- 
rarne la  trasmissione. 

49.  — Non  è necessario  che  la  girata 
sia  scritta  di  mano  del  girante,  basta  che 
sia  firmata  da  lui  : non  si  esige  neanche 
in  questo  caso  una  approvazione  di  scrit- 
tura (C.  civ.,  1326.)  (2)  Si  vedranno  al 

(1)  LL.  di  ecc.  «ff.  comm.,  »rt.  138. —È  proi- 
bii» di  apporre  aaìi  ordini  una  data  anteriore , 
sotto  la  pena  di  falsitS. 

(2)  LL.  civ..  art.  1280.  — Il  biglietto  o la  pro- 
messa per  mexio  di  scrittura  privata,  colla  quale 
una  sola  parte  si  obbliga  verso  l' altra  a pagarle 
una  aomma  di  danaro,  o a darle  altra  cosa  valu- 
tabile, debbe  essere  scritta  per  intero  di  mano  di 
colui  che  la  sottoscrive;  e por  lo  meno  è necessa- 
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n.  75  le  conseguenze  di  questa  regola. 

50.  — Una  girata  può  contenere  delle 
condizioni  senza  cessare  i’  essere  regola- 
re. — Cosi , colui  che  la  sottoscrive  può 
escluderne  la  solidalità  o l'arresto  perso- 
nale, e queste  clausole,  quando  sono  nella 
girata  legano  i prenditori  o i giranti  sus- 
seguenti. (Pardessus,  n.  348.) 

51.  — Cosi,  anche  il  girante  può  in- 
dicare delle  persone  per  pagare  al  biso- 
gno l'effetto  girato  : una  tale  indicazione 
non  è una  facoltà  aperta  solamente  al 
traente  o al  soscrittore  dell'effetto,  come 
qualche  volta  si  è pensato;  l’uso  costante 
del  commercio  autorizza  i giranti  ad  in- 
dicare de'  terzi  che  pagherebbero  per  es- 
si in  caso  di  ritorno  in  rimborso  (Arg. 
dagli  art.  139,  173  e 174,  C.  comm.) 

52.  — Niente  si  oppone  al  perchè  il 
girante  indichi  un  bisogno  presso  di  lui 
medesimo  : l' indicazione  cosi  fatta  non 
potendo  avere  alcun  effetto  pregiudizie- 
vole al  portatore.  (V.  su  questo  punto  la 
parola  Protesto.) 

33.  — Il  girante  può  pure  imporre  al 
portatore  la  condizione  che,  io  caso  di 
non  pagamento,  il  ritorno  si  farebbe  sen- 
za spese,  cioè  senza  protesto;  questa  con- 
dizione si  esprime  con  queste  parole  ri- 
torno senza  spese,  o semplicemente  senza 
spese,  aggiunte  alla  girata.  (V.  anche  su 
questo  punto  la  parola  Protesto.) 

GIURISPRUDENZA 

54.  — Le  girale , anche  di  effetti  per  va- 
luta in  sé  stessa,  a suo  ordine,  e regolarmente 
datale , debbono  avere  una  data  propria , espressa 
e formale  ; sono  nulle  se  non  sono  datate  che 
per  relazione  all’  effetto  girato  e con  queste 
parole  , ut  retro,  ut  sopra. 

Fauvau.  — 23  giugno  1817.  — Cass. — 
Aix.  — S-V.  18.  1.  60.  — D.  A.  6.  567. 

V.  hdeeisionedi  appello. — S-V. 16. 2. 94. 

Id.  Dumonslier. — 14  nov.  1821.  — Cass. 
— Parigi.  — S-V.  22.  1. 229.  — D.  A.  6. 
568. 

55.  — Una  girala,  benché  non  datata,  ma 
che  enuncii  la  valuta  somministrata,  opera  tra- 
vio che,  olive  la  sua  flvma,  abbia  ocvitto  di  pvo- 
pvia  mano  un  buono,  ovvevo  un  approvaso  indi- 
cante in  lelleve  pev  esteso  la  somma  o la  quantità 
della  cosa;  allvimeoti,  essendoci  la  sola  soltoKvi- 
lione,  varvà  come  principio  di  pruova  pev  iscrìtto. 

È eccettuato  il  caso  in  cui  l’ atto  si  faccia  da 
mevcanli , avligiani , coltivatovi  di  campagna,  vi- 
gnaiuoli. giomalicrì  e pevsoue  di  servizio. 
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ifei  imcMlo  per  pane  Hcl  girante  rispcllo  a co- 
lui al  quale  I'  effetto  ò passato.  Non  £ che  a 
riguardo  de'tcrzi  che  la  mancanza  di  data  della 
girala  può  farla  considerare  come  semplice 
procura. 

Marlin.  — 3 febb.  183G.  — Grenoble.  — 
S-V.  3G.  2.410.  — D.P.  30.  2.  51. 

Ma  V.  n.  83  e s. 

50.  — Dal  perchè  l’art.  139  C.  comra.  (1) 
proibisce  d' antidatare  le  girale  a pena  di  falso 
non  ne  risulta  che  le  girate  , quanto  alla  loro 
data,  sono  messe  nella  classe  degli  alti  auten- 
tici, nè  che  facciano  cosi  fede  di  questa  data 
sino  ali'  iscrizione  in  falso. 

10  genn.  1830. — Bruxelles.  — G.  Brux. 
1830.  1.  555. 

57.  — La  girata  di  un  biglietto  ad  ordine 
enuncia  bastantemente  la  specie  di  valuta  som- 
ministrata,  allorché  vi  è detto;  valuta  ricevuta 
contante. 

Durand  Teisset. — 13  novembre  1821.  — 
Cass.  — S-T-Flour.  — S-V.  22.  1.  55.  — 
D.  A.  6.  032. 

58.  — La  girala  di  un  biglietto  ad  ordine 
fatto  per  dono  è valida,  come  se  fosse  fatto  per 
valuta  ricevuta. 

Georgel.  — 0 maggio  1815.  — Parigi. — 
S-.V.  10.  2.  67.  — D.  A.  0.  730 

59.  — La  girala  per  valuta  ricevuta  può 
esser  valida  e traslativa  di  proprietà,  allorché 
è apposta  sopra  un  biglietto  ad  ordine  che  non 
ha  i caratteri  di  un  effetto  di  commercio. 

Tissié.  — 11  luglio  1820.  — C.  Big.  — 
Montpellier.  — S-V.  21.  1. 200.  — D.  A. 
11.  CIO. 

00.  — La  girala  per  valuta  in  ricupera- 
mento,  0 valuta  in  ritorno,  non  equivale  che 
ad  un  semplice  mandalo;  essa  non  è traslativa 
di  proprietà. 

Laurent.  — 13  die.  1806.  — Parigi.  — 
S-V.  7.  2.  1245. 

01.  — Colui  che  confessa  che  un  biglietto 
ad  ordine  è stato  sottoscritto  puramente  nel 
suo  interesse,  c che  ne  è il  debitore  diretto  , 
è inammessibile  a censurare  la  sua  girala  per- 
chè non  enuncia  la  valuta  ricevuta. 

Dormcr.  — 22  giug.  1813.  — Nancy.  — 
S-V.  16.  2.  95.  — D.  A.  6.  481. 

02.  — Anche  che  una  lettera  di  cambio  sia 
stala  girala  per  valuta  ricevuta,  se  il  girante 
sostiene  che  il  portatore  ne  ha  assunto  su  di 
lui  i rischi  e i pericoli,  ed  ha  rinunziato  ad 
ogni  garaotia,  può  deferirgli  su  questo  fatto  il 
giuramento  decisorio,  a' termini  dell'art.  1358 
C.  civ.  (2),  soprattutto  quando  non  si  tratta  di 
ritardare  il  pagamento  della  lettera  di  cambio. 

Butto.  — 30  frim.  anno  14.  — Turin.  — 
S-V.  0.  2.  922  — D.  A.  10.  777. 


(1)  LL.  di  ecc.  «IT.  romm.,  art.  138. 
(2;  LL.  civ.,  art.  1312. 
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03.  — Il  girante  di  un  biglietto  ad  ordine 
non  può  dispensarsi  dal  prestare  il  giuramento 
decisorio  che  gii  deferisce  il  soscrittore  del 
biglietto, sulla  quistione  di  sapere  se  le  valute 
enunciate  nel  biglietto  sieno  state  realmente 
somministrate.  — Gli  articoli  1358  e 1360  , 
Cod.  civ.  (3),  abbracciano  nella  loro  genera- 
lità le  materie  commerciali , come  le  materie 
civili. 

Leva.  — 9 nov.  1809. — Bruxelles.  — 
S-V.  12.  2.  368. 

Id.  — 1 febb.  1827.  — Bruxelles.  — G. 
Brux.  1827.  2.  422. 

Id.  — 15  aprile  1827. — Bruxelles.  — 
G.  Bruì.  — 1827.  2.  118. 

64.  — Una  girata,  valuta  intesa  non  è ri- 
putata enunciare  la  valuta  somministrala;  per- 
ciò non  è traslativa  di  proprietà. 

Cagnazolli.  — 4 genn.  1832.  — Bastia. — 
S-V.  32.  2.  634.  — D.  P.  33.  2.  113. 

05.  — La  girala  per  valuta  in  conto  dev'es- 
sere riputala  traslativa  di  proprietà  rispetto  ai 
terzi  che  si  rendono  ulteriormente  portatori 
del  biglietto  rivestito  di  questa  girata;  il  drit- 
to de' terzi  latori  non  è sottomesso  alla  condi- 
zione che  il  loro  cedente  giustificherà  per  con- 
to essere  creditore  dell'  autore  della  girala. 

Foult. — 25  lug.  1832.  — C.  Big. — Poi- 
liers.— S-V.  33.  1.  347.— D.  P.  33.  1.  68, 

60.  — Le  parole  valuta  a lui  appartenenU 
(al  cessionario)  impiegate  nella  girata  di  un  bi- 
glietto ad  ordine  non  hanno  per  effetto  neces- 
sario di  discaricare  il  girante  della  garantia 
personale,  risultante  dalla  sua  girata  ; a'  giu- 
dici della  materia  appartiene  determinare,  con 
I'  estimazione  dell'  intenzione  delle  parti , il 
vero  senso  di  queste  espressioni. 

Maillet. — 12  agosto  1835.  — C.  Big.  — 
Mariinique.  — S-V.  35.  1 . 603. 

67.  — La  valuta  somministrata  può  nella 
girata,  come  nel  corpo  della  lettera  , essers 
espressa  non  solamente  in  ispecie,  in  mercan- 
zie ed  in  conto  , ma  anche  di  tutt'  altra  ma- 
niera. Il  girante  può  portare  la  valuta  in  conto 
di  un'  altra  persona. 

5 marzo  1825. — Bruxelles. — G.  Brux. — 
1825.  2.  162. 

08.  — Non  è necessario  che  la  girala  sia 
scritta  intieramente  dalla  stessa  mano. 

5 marzo  1825.  — Bruxelles.  — G.  Brux. 
1825.2,167. 

Id.  — 8 luglio  1825.  — Bruxelles.  — G. 
Bruì.  1826.  2.  274. 

69-70.  — La  girala  di  un'obbligazione  au- 
tenticata da  iiolaro  non  è dispensala  dalla  for- 
malità del  registro  come  la  girata  di  un  effetto 
di  commercio. 

Leroux.— Giiaussière. — 5 piov.  an.  11. — 

(3)  LL.  civ.,  ari.  1312,  1314. 
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Cass.  — S-V.  3.  2.  27i.  — D.  A.  7.  55. 

Y.  anche  sul  registro,  BiglieUo  in  genera- 
le, n.  12  bis,  e Lettera  di  camiio. 


§3.  — Della  girala  irregolare  e parti- 
colarmente della  girala  in  bianco. 

NOZIONI  GENERAU 

71.  — Quando  la  girata  non  contiene 
tutte  le  enunciazioni  che  sono  state  indi- 
cate al  paragrafo  precedente,  n.  45  e s. 
è irregolare  e non  vale,  come  è stato  già 
detto,  che  come  piocura. 

72.  — Una  girata  è riputata  irregolare 
quando  non  è datata,  o senza  enuncia- 
zione sumcientc  della  valuta  sommini- 
strata da  colui  airordine  del  quale  è pas- 
sata; o anche,  allorché  non  consiste  che 
in  una  semplice  lìrma  messa  al  dosso  del- 
l'eOetto,  ciò  che  costituisce  la  girala  in 
bianco. 

73.  — In  quest’  ultimo  stato  la  girata 
può  avere  una  doppia  signiOcazione;  può 
essere  considerata  come  una  procura  per 
ricevere,  o come  una  procura  per  tra- 
smettere o negoziare.  — Nell'  uno  come 
nell'altro  caso,  la  firma  del  girante  ag- 
giunta alla  rimessa  volontaria  dell'elTetto 
fanno  pruova  del  mandato.  Donde  la  con- 
seguenza che  se  la  rimessa  non  fosse  stata 
volontaria,  o se  il  girante  stimasse  a pro- 
posito di  rivocare  il  suo  mandato  (Cud. 
civ.,  2003)  (1),  potrebbe  rivendicare  lo 
effetto,  bene  inteso  che  fosse  ancora  nelle 
mani  di  colui  al  quale  lo  ha  rimesso;  noi 
stimiamo  pure  ch'egli  potrebbe,  malgrado 
la  disposizione  dcll'art.  149  C. comm.  (2) 
che  non  ammette  opposizione  al  paga- 
mento della  lettera  di  cambio  e dei  bi- 
glietti ad  ordine  che  in  caso  di  perdita 
dell’  effetto,  o di  fallita  del  portatore,  far 
significare  al  debitore  una  proibizione  di 
pagare  al  latore  dell'  elfettu  con  girata  in 
bianco,  dichiarando  che  rivoca  il  mandato 
che  aveva  dato  a quest'  ultimo,  e che  si 
presenterà  egli  stesso  per  riceverlo.  (V. 
n.  97  e 98)  — Ma  se  col  mezzo  di  una 

(1)  LL.  civ.,  irl.  1878. — Il  mandalo  si  eslin- 
gue  : 

par  la  rirocazione  della  proenra  ; 

per  la  rinoniia  del  mandatario  ; 

Ì>er  la  morte,  per  l'interdizione  o per  la  pros- 
sima decozione  , sia  del  mandante  , aia  del  man- 
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nuova  girata  I'  effetto  fosse  passato  nelle 
mani  di  un  terzo,  I'  oggetto  del  mandato 
trovandosi  adempito,  niente  potrebbe  im- 
pedire a questo  terzo  di  essere  pagato. 

74.  — Fuori  delle  ciscosfanze  indicata 

al  numero  precedente,  il  latore  di  un  ef- 
fetto rivestito  di  una  girata  in  bianco  (hI 
irregolare  ha  non  solamente  il  dritto  di 
riceverne  l' ammontare,  e in  mancanza  di 
pagamento,  di  farlo  protestare  ed  anche, 
di  esercitare  delle  istanze  coma  procura- 
tor  in  rem  suam,  se  ò provato  ch'egli  lia 
somministrato  la  valuta  ; ma  ancora  di 
negoziare  1'  effetto  con  una  nuova  girata, 
come  se  la  girata  che  glielo  ha  trasmesso 
fosse  stata  regolare  (Savarg.  t.  2,  parere, 
num.  41;  Puthier,  del  Conte,  di  cambio, 
n.  41,  e 89;  Pardessus,  n.  334. — V.  n. 
101,  106,  117  OS....);  salvo  intanto  il 
caso  in  cui  la  girata  presentasse  nel  suo 
contesto  o nelle  sue  enunciazioni  qualche 
cosa  di  esclusivo  o di  limitativo,  come  la 
mancanza  delle  parole  pagale  all’  ordine 
(V.  n.  82),  0 una  enunciazione  di  valuta 
in  ricuperameiito  , od  ancora  il  caso  in 
cui  colui  che  deve  pagare  avesse  qualche 
eccezione  a far  valere  contro  il  giran- 
te ecc.  — V.  del  resto  il  riassunto  de’  si- 
stemi diversi  sull'  effetto  delle  girate  in 
bianco,  nell'opera  di  E.  Persil,  come  sul- 
l’art.  138  C.  coram V.  pure  n.  77. 

75.  — La  legge  non  esigendo  che  la 
girata  sia  scritta  di  mano  di  colui  che  la 
firma,  nè  che  porti  un’approvazione  della 
scrittura,  ne  segue  che  colui  che  ha  ri- 
cevuto r effetto  con  una  girata  in  bianco 
o irregolare  può  , beninteso  che  ciò  sia 
senza  frode,  riempirla  o regolarizzarla  di 
sua  mano , e darle  a riguardo  dei  terzi 
tutti  i caratteri  d'una  girata  traslativa  di 
proprietà;  ma  ciò  senza  pregiudizio  del 
dritto  che  il  girante  o i suoi  aventi  cau- 
sa, come  per  esempio,  i sindaci  della  sua 
fallita  , potrebbero  avere  di  rivendicare 
la  proprietà  dell'  effetto,  quando  sopra- 
tutto la  girata  non  fosse  stata  regolarizza- 
ta che  dopo  la  fallita.  (Pardessus,  n.  346.) 

76.  — Reciprocamente,  l'accettazione 
di  un  cOètto  con  una  girata  in  bianco 
non  toglie  in  alcun  modo  il  dritto,  a co- 

daltrìo. 

(2)  LL.  di  ecc.  tir.  comm.,  ari.  118.  — Non  ò 
ammessa  opposizione  al  pagamento,  che  in  caso 
di  perdila  della  lellera  di  cambio,  o di  fallimenlo 
del  possessore. 
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lui  che  l’ha  coti  riccTuto,  di  provare  che 
ha  realmente  somministrato  la  valuta  del- 
r effetto,  e che  ne  è proprietario  mal- 
grado l'irregolarità  della  girata.  (Ivi.)  — 
V.  n.  78  e s. — Del  resto  la  soluiione  fa 
grave  difficoltà,  Y.  n.  94. 

77.  — Osserviamo  Onalmente  che  , 
quando  il  pagamento  è dimandato  in  virtù 
d' una  girata  irregolare,  il  debitore  o lo 
accetlaute  che  ha  delle  eccezioni  perso- 
nali da  opporre  al  girante  può  opporle  al 
portatore,  perchè  questi  non  è che  un 
mandatario.  (Pothier,  n.  41  ; Pardessus, 
n.  354.)  — V.  dippiù  Lettera  di  cambio, 
$§  relativi  ai  dritti  e ai  doveri  del  latore, 
^ alle  azioni  di  regresso  in  garantia.  — 
V.  anche  la  parola  Protesto,  e i n.  107 
e 108. 

GIinUSPRUDENZA 

78.  — Il  principio  che  una  girata  in  bianco 
non  vale  che  come  procura,  e non  opera  il 
trasferimento  deireOello  , non  stabilisce  che 
una  semplice  presunzione, che  cede  alla  pruova 
contraria,  allorché  la  contestazione  s'agita  fra 
il  girante  ed  il  portatore. 

Eslève.  — 31  luglio  1833.  — C.  Rig.  — 
Blonlpellier.  — S-V.  33.  i.  756.  — D.  P. 
33.  t.  308.  V.  n.  89. 

79.  — Cosi,  la  girala  benché  irregolare  , 

fiuò  nondimeno  esser  traslativa  di  proprietà 
dal  girante  al  datore  di  valuta),  se  il  girante 
è forzato  a convenire  che  egli  non  ha  inteso 
dare  una  semplice  procura, e che  non  ha  alcun 
titolo  per  rivendicare  l'effetlo;  in  questo  caso, 
egli  é stimato  avere  voluto  garantirne  il  paga- 
mento verso  il  portatore. 

Verno.  — 20  marzo  1813.  — Parigi. — 
S-V.  16.2.  97.  — D.  A.  6.  647. 

80.  — Similmente  la  girata  in  bianco  può 
valere  come  titolo  proprio  e personale  al  por- 
tatore, se  consta  che  l' effetto  giralo  in  bianco 
è stato  rimesso  al  latore  con  l' intenzione  di 
impossessarlo  d’  un  titolo,  per  esempio,  per 
servirgli  di  garantia  delle  valute  che  avesse 
somministrate  al  soscrilinre  dell' effetto. 

Clavel.  — 11  luglio  1820.  — C.  Riom.— 
S-V.  21.  1.  190.  — D.  A.  0.  653.  — Ved. 
n.  16. 

81 .  — Id.  — ...  0 per  pagamento  di  mer- 
canzie 0 di  ogni  altra  cosa. 

Desgays.  — 17  die.  1827.  — C.  Rig. — 
Fougères. — S-V.  28.  1.  233. — D.  P. 
28.  1.  62. 

82.  — La  girala  cosi  concepita  , pagate  ad 
vn  tale,  senza  aggiungere  o o suo  ordine  non  ! 
è che  una  semplice  procura,  c non  può  operare! 

(i;  IX.  di  ecc.  air.  comm.,  ari.  137.  ' 


la  trasmissione  della  proprietà  della  tratta  che 
ne  fa  I'  oggetto. 

19  giug.  1829.  — Bruxelles.—  G.  Brux. 
1829.  2.  39. 

83.  — La  girala  non  datata  non  vale  che 
come  semplice  mandalo  , ancorché  fosse  stata 
fatta  per  valuta  ricevuta.  — In  conseguenza  , 
il  portatore  può  esser  dichiarato  inammissibile 
alla  sua  dimanda  in  pagamento  dell'  effetto,  se 
il  girante  dichiara  di  niente  dimandare  al 
traente. 

Loevel.  — 13  giugno  1810.  — Colmar. — 
S-V.  10.  2.  285.  — D.  A.  6.  638. 

84.  — La  regola  portante  che  le  girale  ir- 
regolari non  valgono  che  come  procure,  e che 
possono  apporsi  al  portatore  tutte  le  eccezioni 
che  si  possono  contro  il  suo  cedente,  si  applica 
anche  al  caso  in  cui  la  girala  non  é irre^lare 
che  per  mancanza  di  data. — È un  errore  dire 
che  la  data  non  é esalta  che  nell' interesse  del 
girante  ; che  egli  solo  può  prevalersi  dell'om- 
missione  della  data  ; che , conscguentemente  , 
questa  eccezione  non  appartiene,  sia  al  traen- 
te, sia  all'  accettante.  (V.  n.  55.) 

àlaès. — 29  marzo  1813. — Casa. — Bru- 
xelles.—S-V.  13.  1.  214.— D.  A.  6.638. 

85.  — Fu  giudicato  in  tento  contrario.  La 
data  della  girala  d' una  lettera  di  cambio  non 
é esatta  che  nell'  interesse  del  girante.  — Se 
dunque  i giranti  non  si  lagnano,  l' accettante 
è inammissibile  a censurare  la  girata  per  man- 
canza di  data,  o per  data  irregolare. 

Depaepe. — 20  agosto  1812. — Bruxel- 
les. — S-V.  14.  2.  177.  — D.  A.  6.  566. 

86.  — Perché  la  girata  d'un  effetto  di  com- 
mercio ne  trasferisca  la  proprietà  non  basta 
che  porli  valuta  ricevuta , bisogna  anche  che 
esprima  in  che  é stata  somministrala. 

Verslraeluc.  — 9 agosto  1810. — Bruxel- 
les.—S-V.  11.  2.  116.  — D.  A.  6.  639. 

Id. — Lupens.  — 19  nov.  1812.  — Bru- 
xellcs.  — S-V.  13.  2.  196.— D.  A.  6.639. 

Id.  — laillard.  — 29  febb.  1816.  — Pa- 
rigi.—S-V.  16.  2.  58.  — D.  P.  16.2.86. 

87.  — Id  — Tardif.  — 24  giugno  1812. — 
Cass.  — S V.  12.  1.338.  — D.  A.  6.  339. 

88.  — Id. . . In  conseguenza  , allorché  il 
proprietario  d'  un  biglietto  all'ordine  non  l' ha 
trasmesso  che  con  una  tale  girata,  e che  ulte- 
riormente é divenuto  debitore  di  colui  che  ha 
sottoscritto  il  biglietto,  la  compensazione  si 
opera  tra  essi  di  pieno  dritto,  ed  il  latore  del 
biglietto  non  può  esigerne  il  pagamento. 

Termouia.  — 13  die.  18W.  — Liege.  — 
S-V.  11.2.  332.  — D.  A.  6.  631. 

89.  — L'arl.  138,  Cnd.  comm.  (I),  por- 
tante che  la  girata  irregolare  non  è traslativa 

I di  proprietà,  che  non  vale  che  come  procura  , 
non  stabilisce  fra  il  girante  ed  il  giratario,  che 
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una  semplice  presunzione  della  non  trasmis- 
sione della  proprìeti,  presunzione  che  pud  es- 
ser distrulla  dalla  pruova  che  la  girala,  ben- 
ché irregolare  , ha  avuto  per  oggetto  di  tra- 
smettere la  proprietà  dell'  efletto  al  giratario, 
sia  a titolo  oneroso,  sia  a titolo  puramente  gra- 
tuito. 

De  Pongens.  — 25  gennaio  Ì8S2.  — C. 
Rig.  — Amiens.  — S-V.  32.  1.  189. — D. 
P.  32.  1.393. — V.n.  78. 

90.  — Perciò,  il  principio  seconde  il  quale 
la  girala  irregolare  d'  una  lettera  di  cambio 
non  vale  che  come  procura  cessa  di  ricevere  la 
sua  applicazione  , allorché  è stabilito  che  il 
terzo  portatore  ha  realmente  somministrato  al 
sno  cedente  la  valuta  rappresentativa  della  let- 
tera di  cambio , ed  ha  agito  di  buona  fede  ; in 
un  tal  caso,  la  proprietà  della  tratta  è acqui- 
stata dal  terzo  portatore,  nonostante  l' irrego- 
larità della  girata. 

Soulier.  — 23  agosto  1827.  — NImes. — 
S-V.  28.  2.  57.  — D.  P.  28.  2.  35. 

91.  — La  pruova  della  nullità  delle  girate 
apposte  sopra  biglietti  ad  ordine  è inammessi- 
bile,  come  inutile,  allorché  consta  che  il  terzo 
portatore  ha  somministrato  la  valuta  reale  di 
questi  biglietti.  Questa  realizzazione  basta  per 
far  considerare  questo  terzo  come  vero  pro- 
prietario degli  effetti. 

Doublier.  — 8 nov.  1826.  — C.  Rig.  — 
Grenoble.  — S-V.  27.  1.  19.  — D.  P.  27. 
1.  42. 

92.  — Il  terzo  portatore  d'  una  lettera  di 
cambio , benché  impossessato  solamente  per 
una  girala  in  bianco,  deve  esser  riputato  pro- 
prietario della  tratta,  se  è stabilito  che  egli 
ne  ha  contalo  la  valuta  a colui  che  glie  l’ ha 
trasmessa  ; in  questo  caso  , l’ha  potuto  tra- 
smettere validamente  a sua  volta. 

Beaulieu.  — 8 giugno  1834. — Parigi. — 
S-V.  32.  2.  28. 

93.  — Cosi,  il  terzo  al  quale  é passala  una 
lettera  di  cambio,  in  virlii  d'una  girata  in  bian- 
co, non  é passibile  dell’  azione  in  rivendica- 
zione se  prova  che  ne  ha  somministrata  la  va- 
luta. 

Emeric.  — 25  nov.  1807.  — C.  Rig.  — 
Aiz.— -S-V.  8.  1.23.  — D.  A.  6.  633. 

Id. — Baraudnn. — 8.  febb.  1817. — Pa- 
rigi. — S-V.  17.  2.  385.  — D.  A.  6.  645. 

94.  — Fu  giudicato  in  contrario  che,  per- 
chè la  girata  d’ una  lettera  di  cambio  sia  tra- 
slativa di  proprietà,  bisogna  assolutamente  che, 
nella  girata  stessa  , si  trovi  la  pruova  della 
sua  regolarità.  Non  pui  essere  ammesso  a tal 
riguardoalcun  equipollente,  né  elemento  estra- 
neo 0 estrinseco  alla  girata.  ^ Cosi,  la  girata 
in  bianco  d’  una  lettera  di  cambio  non  ne  tra- 
smette la  proprietà  al  portatore,  anche  quando 

(I)  LL.  civ.,  srt.  141. 
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questi  provasse  averne  somministrato  la  valu- 
ta : la  girala  in  bianco  non  vale  sempre  , io 
questo  caso,  che  come  procura;  c ciò  non  solo 
a riguardo  del  soscriltore,  ma  anche  a riguardo 
del  girante  in  bianco. 

Friediein.  — 15  giugno  1831.  — Cass. — 
Parigi.  — S-V.  31.  1.  411.  — D.  P.  31. 
1.  210. 

Id. — Dclanie.  — 29  giugno  1813.— 
Amiens.  — S-V.  14.  2.  74. — D.  A.  6. 650. 

Id. — Dnrand.  — 20  febb.  1827. — Caen. 
— S-V.  28.  2.  129.  — D.  P.  26.  2.  138. 

94  bis.  — Il  portatore  d'effetti  di  commer- 
cio, al  quale  sono  stati  trasmessi  per  girate  in 
bianco , é ammessibile  a provare  che  ne  ha 
realmente  somministrato  la  valuta  e che  ne  è 
proprietario,  e questa  pruova  é ammessibile  . 
sia  contro  il  girante,  sia  contro  il  traente  ed 
il  trattario.  (Cod.  civ.,  138.)  (1) 

Duboul.  — 18  luglio  1838.  — Tolosa.  — 
S-V.  39.  2.  147. 

Id.  — Deviennc.  — 8 marzo  1840.  — A- 
miens.  — S-V.  42.  2. 121. 

94  ter.  — Id.  . . Essa  é anche  ammessi- 
bile  contro  i creditori  del  girante  caduto  in  fal- 
limento. (àia  vedi  appr,  n.  94  scpt.) 

Chesneau. — 181'ebbr.  1838.  — Augers. — 
S-V.  38.  2.  261. 

94  quat.  — Fu  giudicato  al  contrario  che, 
perché  la  girata  d'  un  biglietto  ad  ordine  sia 
traslativa  di  proprietà  a riguardo  del  soscrittore 
d’un  biglietto,  bi.sogna  assolutamente  che,  nella 
girata  stessa,  si  trovi  la  pruova  della  sua  re- 
golarità. Colui  il  quale  si  presenta  come  por- 
tatore, in  virtù  di  una  girata  in  bianco,  é dun- 
que passibile  delle  eccezioni  che  il  soscriltore 
potrebbe  opporre  allo  stesso  girante,  ancorché 
provasse  aver  realmente  somministrato  la  va- 
luta deH’cffetlo.  (Cod.  proced.  137,  138.)  (2) 

Dujal.  — 30  die.  1840.  — Cass.  — Pa- 
rigi. — 41.  1.  28. 

Con  questa  decisione  importantissima  , la 
Corte  di  cassazione  persiste  nella  sua  giuris- 
prudenza anteriore , e precisa  la  distinzione 
che  aveva  già  indicata  doversi  stabilire,  quanto 
agli  effetti  della  girata  irregolare,  a riguardo 
del  soscrittore  o dell’  accettante  d’  una  lettera 
di  cambio  o d’  un  biglietto  ad  ordine,  e a ri- 
guardo del  girante  medesimo.  Cosi , seconda 
questa  giurisprudenza  , che  può  oggi  riguar- 
darsi come  Gssata,  la  girata  irregolare  non  é 
giammai, quanto  al  soscriltore  o airaccctlante, 
che  un  semplice  mandato , che  nessuna  pruova 
estriuseca  stabilendo  la  valuta  fornita  può  rive- 
stire della  qualità  d’atto  traslativo  di  proprie- 
tà; mentre  a riguardo  del  girante  che  preten- 
desse non  aver  dato  che  un  semplice  mandato, 
il  portatore  é ammesso  a provare  che  la  girata 
irregolare  nella  rurnia,  non  é meno  nel  l'ondo 

12)  LL.  prue,  civ.,  art.  22i),  2.70. 
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trislativa  di  proprietà,  perchè  la  valuta  dello 
effetto  è stata  somministrata  dal  prenditore. 

9i  quinq. — Fu  giudicato  nello  eletto  senso 
che  la  girata  irregolare  (per  mancanza  di  data) 
non  è traslativa  di  proprietà  a riguardo  del  so- 
scritlore,  anche  quando  vi  è pruova  della  va- 
luta somministrata  dal  latore  al  girante. 

Delcros.  — 5 luglio  1843.  — Cass.  — Pa- 
rigi, _ S-V.  44.  1.  49. 

Id.  — Verillou. — 22  maggio  1844.  — 
Cass.  — Parigi.  — S-V.  44.  1.  551. 

94  sex.  — Ma  che  il  latore,  in  virtù  di  una 
girala  irregolare,  o in  bianco,  può  essere  am- 
messo a far  prnova  della  valuta  somministrata 
rispetto  al  suo  girante  immediato,  ed  allorché 
questa  pruova  è (atta  , a ricorrere  contro  di 
lui  in  caso  di  non  pagamento.  (Cod.  comm., 
138.)  (I) 

Duboul. — 5 luglio  1843.  — C.  Rig. — 
Tolosa.  — S-V.  40.  1.  49. 

94  sept.  — Fu  giudicnto  tuttavia  che  que- 
sta pruova  non  è ammcssibile  contro  il  sindaco 
del  fallimento  del  girante,  che  rappresenta  in 
una  il  fallito  e la  massa  dei  suoi  creditori,  do- 
vendo questi  essere  considerati  come  terzi. 

In  tutti  i casi,  la  pruova  della  valuta  som- 
ministrata non  potrebbe  risultare  da  un  giura- 
mento suppletorio  deferito  d’  ufizio  al  latore  , 
quando  i giudici,  comprovando,  conformemente 
ali' art.  1357,  Cod.  civ.,  che  la  dimanda  del 
girante  o del  sindaco  in  restituzione  dell'effetto 
non  fosse  nè  completamente  giustiOcata  , né 
completamente  sfornita  di  pruovc,  non  hanno 
egoalmente  pruovato  che  I'  eccezione  della  va- 
luta somministrala  opposta  dal  latore  al  quale 
il  giuramento  è deferitò  non  é essa  medesima, 
nè  completamente  giustificala,  né  completa- 
mente sfornita  di  pruove.  (Cod.  civ.,  1367)  (2) 

Sindaco  Masselin. — 15  dicemb.  1841.  — 
Cass. — Lisicuse.  — S-V.  4.  1.  125. 

94  od.  — La  negoziazione  di  una  lettera 
di  cambio  dopo  il  fallimento  del  traente  fatta 
da  un  individuo  al  quale  questi  l’ aveva  tra- 
smessa prima  del  suo  fallimento,  mediante  una 
girala  in  bianco  (non  valendo  fin  da  allora  che 
procura),  è nulla  anche  a riguardo  del  terzo 
presentatore  di  buona  fede  , perchè  emana  dal 
mandatario  di  un  individuo  spoglialo  in  seguito 
del  suo  fallimento  del  dritto  di  disporre  dei  suoi 
beni.  (Cod.  conim.,  442.)  (3) 

Gallay. — 7 nov.  1840.  — Parigi. — S-V. 
41.  2.  86. 

95.  — Cosi,  il  portatore  d'  effetti  di  com- 
mercio che  non  ha  per  titolo  che  una  girata  in 
hianr.0  o riputala  in  bianco,  e la  pruova  cstrin-  ! 
sera  d' aver  contato  le  valute  al  girante,  non  è | 
realmente  proprietario  di  questo  effetto  , non . 
ne  è neanche  detentore  a titolo  di  pegno  sino  a 

(t)  LL.  di  ccc.  atr.  romm.,  art.  137. 

(2>  LL.  civ.,  art.  1321. 


rimborso;  — Egli  è passibile  deiraiione  in  ri- 
vendicaiione,  por  parte  del  traente,  che  aveva 
confidalo  gli  effetti  all'  autore  della  girata  in 
bianco  per  negoziarli. 

Delarue.  — 18  novemb.  1812. — Cass. — 
Rouen.—  S-V.  13.  2.  218.— D.  A. 6.  050. 

96.  — La  natura  della  valuta  somministrala 
deve  essere  espressa  nella  girata;  questa  omis- 
sione non  può  essere  riparata  con  la  presenta- 
zione dei  libri  di  commercio. 

Fauveau.  — 23  luglio  1817.  — Cass. — 
Aii.  — S-V.  18.  1.  60.  — D.  A.  6.  567. 

V.  la  decisione  cassata. — S-V.  16.  2.  94.— 
D.  A.  6.  567. 

97.  — La  procura  che,  secondo  l'ari.  198, 
Cod.  comm.  (4),  risulta  da  una  girata  irrego- 
lare, non  é rivocabile  se  il  latore  ha  dato  la 
valuta  al  girante. 

Vinccns.  — 19  febbr.  1810.  — NImes. — 
S-V.  IO.  2.  221.  — D.  A.  6.  649. 

Id.  — 18  maggio  1822.  — Bruxelles.  — 
G.  Brux.  1822.  2,  92. 

98.  — Ma  l'effetto  d'una  girata  in  bianco 
può  essere  contestato  dal  girante  stesso,  coma 
da'  leni , a pregiudizio  del  latore  , se  questi 
non  provi  in  alcun  modo  aver  somministrato  l« 
valute. 

Lesage. — 27  vend.  anno  11. — C.  Rig.— 
S-V.  3.  1.  65.  — D.  A.  6.  644. 

99.  — Dal  perchè  una  girata  è irregolare 
e non  opera  trasferimento  non  ne  segue  che  il 
girante  non  possa  esser  richiesto  per  ragioni 
delle  valute  che  ha  ricevute. 

Soucliav.  — 21  marzo  1811.  — Ljon. — 
S-V.  11. ’2.  226.  — D.  A.  6.  642. 

1<X).  — Colui  al  quale  fossero  stale  rimesse 
delle  lettere  di  cambio  girate  in  bianco  , per 
servirsene  , ha  potuto , senza  il  concorso  del 
girante  in  bianco  , assoggettarle  successiva- 
mente alla  garantii  di  uno  o di  più  prestiti. 

Michel.  — li  maggio  1810.  — Parigi.  — 
S-V.  7.  2.  930.  — U.  A.  6.  632. 

101 . — La  girata  iit  bianco  d'un  effetto  ne- 
goziabile vale  pruova  per  esigerne  il  paga- 
mento. 

Wallets.  — 3 agosto  1814. — Douai. — 
S-V.  16.  2.  97.  — D.  A.  6.  646.  — Ved. 
pure  in  senso  contrario,  n,  110  e s. 

102.  — Il  portatore  d' un  biglietto  ad  ordi- 
ne, per  mezzo  d' una  girala  in  bianco  , à qua- 
lità per  esigerne  il  pagamento  dal  traente,  an- 
che dopo  la  morte  del  girante.  — Il  traente 
non  può  in  questo  caso  negarsi  a pagare,  sotto 
pretesto  che  la  morte  del  girante  abbia  messo 
fine  al  mandalo  dato  al  portatore  . . . , a meno 
che  il  traente  non  giustifichi  che  ha  pagalo  lo 
effetto  nelle  mani  del  girante,  o che  ha  qualche 
compensazione  da  opporgli. 

(3)  LL.  di  ccc.  air.  comm.,  art.  435. 

(4)  Ivi,  an.  6'Jl. 
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LeRvre.  — 1 niar/o  182S.  — C.  Rig. — 
Monldidier.  — S-V.  28.  1.  189.  — D.  P. 
28.  1.  100. 

103.  — Allorcliò  una  lettera  di  cambio, 
all'  ordine  del  traente  , non  è rivestita  che  di 
girale  irrrgolari,  non  valendo  che  procura  per 
ricevere,  il  latore  non  può  esigerne  il  paga- 
mento dall’  arceltante  che  pel  conto  del  traen- 
te. — Se  dunque  il  traente  non  ha  fallo  prov- 
vista alla  scadenza  , o se  è caduto  in  fallila  , il 
portatore  si  trova, come  il  traente  stesso, senza 
dritto  per  esigere  il  i»gomcnto.  (Cod.  coinm., 
121  e 138.)  (I) 

Sliessberger.  — 22  apr.  1828. — Cass. — 
Parigi.  — S-V.  28.  1.  209.— D.  P.  28.  1. 
221. 

104.  — Il  traente  d'una  lettera  di  cambio 
non  può  dispensarsi  di  pagare  il  portatore  sotto 
pretesto  che  la  girata  essendo  in  bianco,  il  la- 
tore non  è proprietario,  ma  mandatario.  — 
Questa  eccezione  non  è riserbala  che  ai  credi- 
tori del  girante. 

Lancbère. — 2 prat.  anno  13.  — C.  Rig. — 
Parigi.— S-V.  5.  1 381.— D.  A.  0.365. 

105.  — Il  debitore  d'un  biglictiu  ad  ordine 
perseguitato  da  un  latore,  che  non  ha  per  titolo 
che  una  girata  irregolare , è inainmessibilc  ad 
opporre  a questo  latore  una  mancanza  di  qua- 
lità, massime  quando  l'autore  della  girala  irre- 
golare riconosce  non  avere  alcun  dritto  sulla 
proprietà  del  biglietto. 

, Merian  Koiidcr. — 11  marzo  1812. — Col- 
mar.— S-V.  12.  2.  311. 

106.  — L’accettante  non  può  negarsi  al  pa- 
gamento d'  una  lettera  di  cambio , sotto  il  pre- 
testo che  r ordine  è in  bianco.  — I giranti  e 
i loro  creditori  sono  i soli  che  possono  far  va- 
lere questo  mezzo. 

Murav. — 23  brum.  anno  12.  — Parigi. — 
S-V.  4.'2.  741.  — D.  A.  6.  6U. 

107.  — Fu  giudicalo  in  contrario  che  la 
eccezione  presa  dal  perchè  la  girata  è stata  data 
in  bianco,  e non  ha  effetto  che  come  procura  , 
può  essere  opposta  dal  soscrittore,  dal  traente,  I 
dal  girante  o altri  soscrittori  del  higlictto  ad 
ordine,  o d’  una  lettera  di  cambio. 

Martin.  — 27  gennaio  1812.  — Cass. — 
S-V.  12.  1.  2«.  — D.  P.  12.  1.  239. 

Id. — Brépole.  — 30  giug.  1810. — Bru- 
lelles.— S-’V.  12.  2.  137.— D.  A.  6.  616. 

108.  — ....  Almeno  quando  , avendo  ad 
opporre  al  datore  di  girata  in  bianco  qualche 
eccezione  personale  (di  compensazione  o lihe- 
razione),  imporli  loro  d' avere  per  avversario 
diretta  questa  datore  di  girala  in  bianco,  piut- 
tosto che  il  portatore. 

Tissot.  — 26  aprile  1826.  — C.  Rig. — 
Rouen.  — S-V.  26.  1.  383.  — D.  P.  26. 
1.  248. 

109.  — Non  si  opera  compensazione  fra  il 

(1)  IX.  di  ree.  alT.  eomm.,  art.  120  e 137. 
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debitore  ed  il  latore  d’  un  biglietto  ad  ordine, 
se  questo  latore  non  ha  per  titolo  che  una  gi- 
rata irregolare,  non  traslativa  di  proprietà. 

Maillard.  — 10  seti.  1812.  — C.  Rig.  — 
Amieris.  — S-V.  13.  1.  254.  — D.  A.  3. 
681. 

Ito.  — In  lutti  i casi , il  latore  d’  un  hi- 
gliclto  ad  ordine  , che  non  ha  per  titolo  che 
una  girata  in  bianco,  non  può  esigerne  il  pa- 
ganienlo  in  suo  nome  personale. 

Bèche.  — 28  marzo  1809.  — Rouen. — 
S-V.  9.  2.  412.—  D.  A.  6.  647. 

111.  — Id.  — Poco  imporla  che  appresemi 
un  alto  di  trasferimento  separato,  se  quest’alto 
non  ha  una  data  certa  anteriore  alla  dimanda. — 
In  questa  caso,  la  sua  qualità  al  momento  della 
dimanda  non  è giustificala. 

Hubert.  — 19  luglio  1822.  — C.  Rig.  — 
Verrius.  — S-V.  23.  1.  63.  — D.  P.  22. 
1.  471.  — V.n.  101  es. 

112.  — Ma  è differente  quando  colui  che 
ha  ricevuto  un  biglietto  ad  ordine  per  girata 
' irregolare  ha  disinteressato  il  latore  al  quale 
aveva  trasmesso  il  biglietto 

Sadron.  — 6 agosto  1825.  — Bourges. — 
S-V.  26.  2.  209.  - D.  P.  26.  2.  190. 

113.  — Similmente  colui  che,  in  virih  di 
un  ordine  non  datato,  ha  trasferito  ad  un  terzo 
una  lettera  di  cambio,  può  esigerne  il  paga- 
mento in  suo  nome,  contro  l’ accettante,  allor- 
ché alla  scadenza  lo  ha  rimborsata  dopo  pro- 
testo per  mancanza  di  pagamento. 

Kistner.  — 27  aprile  1808.  — Treves.  — 
S-V.  8.  2.  174.  — D.  A.  6.  642.  — V.  n. 
122  e s, 

114.  — Ha  il  latore  d’  una  lettera  di  cam- 
bia io  virtù  di  una  girata  che  abbia  per  causa 
valuta  ricevuta,  senza  espressione  della  natura 
di  questa  valuta,  non  ha  azione  personale  in 
pagamento  contro  il  traente.  — E non  può 
pretendere  ad  una  tale  azione  , anche  quando 
avendo  egli  stesso  trasmesso  la  lettera  di  cam- 
bio ad  un  terzo,  per  via  di  girata  irregolare  , 

I’  ha  in  seguito  rimborsata  nelle  mani  di  que- 
st’ ultimo,  prima  di  protesto.  Egli  non  potreb- 
be essere  considerato  in  questo  caso  di  aver 
acquistato  per  questo  rimborso  la  surrogazio- 
ne stabilita  dalla  legge  in  favore  del  terzo  che 
paga  per  intervenzione. 

Allard  e Hartmann.  — 9 nov.  1836.  — 
Cass.  — Trib.  di  comm.  di  Parigi.  — S-V. 
37.  1.  143.  — D.  P.  37.  1.415. 

115.  — Fu  giudicato  pure  che  la  girala  in 
bianco  non  dà  alcun  potere  al  latore  d’ agire 
contro  il  traente,  ancorché  il  latore  abbia  ne- 
gozialo egli  stesso  il  biglietto  girato  in  bianco, 
e che  in  mancanza  di  pagamento  fosse  stato 
obbligato  di  rimborsare  dopo  protesto. 

Biard. — 23  febbr.  1814. — Rouen. — 
S-V.  15.  2.  86.  — D.  A.  6.  649. 
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116.  — Fu  giudicalo  nondimeno,  che  il 
latore  d'un  eOelto  di  cooimercio,  per  via  di  gi- 
rata ili  bianco,  se  fa  condannare  il  girante  come 
cedente,  pnò  da  quel  momento  agire  contro  i 
traenti,  gli  accettanti,  e gli  altri  giranti, come 
se  fosse  portatore  per  via  di  girata  regolare. — 
Egli  non  è più  un  semplice  mandalario. 

Tissot.  — 26  aprile  1826.  — C.  llig.  — 
Roucn.  — S-Y.  26.  1.  393.  — D.  P.  26. 

1.  248. 

117.  — La  girata  irregolare  se  degenera 
in  semplice  mandato  è anche  procura  all'  ef- 
fetto di  negoziare  come  all'  effetto  di  avere  il 
pagamento. 

Allard. — 2f  marzo  1810. — Bruxelles. — 
S-V.  10.  1.  257.  — D.  A.  6.  590. 

Id. — Poitiarùde.  — 28  maggio  1825. — 
Toulouse.—  S-V.  25.  2.  308.  — D.  P.  26. 

2.  136. 

Id.  — Demaii.  — 20  gennaio  18M.  — C. 
Rlg.  — Bruxelles.  — S-V.  U.  1.  195. — 
U.  A.  6.  566. 

Id.  — Nabon.  — 20  febbraio  1816.  — C. 
Big.  — Poitiers.  — S-Y.  16.  1.  149. — 
0.  A.  6.  548. 

Id.  — Saillard.  — 12  agosto  1817.  — C. 
Big.  — Parigi.  — S-V.  18.  1.  396.  — D. 
A.  6.  641. 

Id.  — Saillard.  — 29  genn.  1816.  — Pa- 
rigi. — S-V.  16.  2.  58.—  D.  A.  6.  641. 

Id.  — Vincent.  — 19  febbr.  1810.  — Nt- 
raes.  S-V.  10.  2.  211.  — I).  A.  6.  649. 

Id.  — 4 marco  1820.  — Bruxelles.  — C. 
Brux.  1820.  2.  15. 

Id.  — 24  gennaio  1824.  — Bruxelles. — 
G.  Brux.  1824.  2.  48. 

Id.  — 28  gennaio  1831.  — Bruxelles. — 
G.  Brux.  1831.  1.  22. 

118.  — Id. — Il  latore  d'un  effetto  di  com- 
mercio, in  virtù  d'  una  girata  irregolare,  può, 
come  mandatario,  trasmetterne  egli  stesso  fa 
propriet.1  con  una  girata  regolare. 

Hendron.  — 1“  luglio  1826.  — Bouen.  — 
S-V.  27.  2.  210.  — D.  P.  33.  2.  155. 

119.  — Colui  che  è portatore  di  biglietti 
ad  ordine,  in  virtù  di  una  girata  in  bianco,  può 
trasmetterne  la  proprietà  con  semplice  tradi- 
zione o,dono  manuale  , senza  che  sia  necessa- 
rio che  li  rivesta  della  sua  girala  ; I'  effetto  ad 
ordine  rivestilo  di  una  girata  in  bianco  è in 
ijualcbe  modo  un  effetto  al  latore. (C.civ. 931; 
Cud.  coroni.,  136,  187.)  (1) 

Eredi  Ponjol. — 21  ag.  1837. — C.  Big. — 
Montpellier.  - S-V.  37.  1.  866. 

Id.  — Bongnvot.  — 12  die.  1815.  — C. 
Big.  — Besangon. — S-V.  16.  1.  322. — 
D.  A.  5.  538. 

120.  — Il  latore  di  un  effetto  di  commercio 
in  virtù  di  una  girala  irregolare,  benché  seni- 

(1)  l.L.  civ.,  ari.  B55;  LL.  di  eco.  alT.  comm.. 


plice  mandatario,  può  Irasmelterne  la  proprietà 
I ad  un  terzo  in  pagamento  di  mercanzie  che 
compri  per  suo  proprio  conto.  — Basta  aHclic 
per  r efficacia  della  trasmissione  , che  aliliia 
egli  stesso  dato  una  girala  in  bianco,  se  d'  al- 
tronde , e dì  fatto,  ne  ha  ricevuto  la  valuta  e 
trasmessa  la  proprietà. 

Deshays.  — 17  die.  1827.  — C.  Big.  — 
Fongères.  — S-V.  28.  1.  233. — 1).  P.  28. 
1.  62. 

121.  — Colui  il  quale  , nel  ricevere  la  va- 
luta di  un  effetto  di  commercio,  lo  trasmette 
con  una  girata  regolare,  diviene  garante  del 
pagamento  di  quest'  effetto,  hencliè  egli  stesso 
non  r abbia  ricevuto  che  per  la  via  di  una  gi- 
rata in  bianco,  non  trasmettente  la  proprietà  ; 
in  conseguenza  non  può  sottrarsi  all'  obbliga- 
zione di  rimborsare,  se  ha  avuto  protesto,  pre- 
tendendo che  non  avesse  negozialo  l' effetto 
che  qual  mandatario  del  primo  girante. 

Dubus.  — 1 die.  1829.  — C.  Big.  — .A- 
miciis.  — S-V.  30.  1. 28. 

122.  — La  girata  in  bianco  (che  non  vale 
che  come  procura)  è un  mandalo  perlratmel- 
lere  a litold  di  proprietà  , in  modo  che  se 
il  portatore,  in  virtù  della  nuova  girata  rego- 
lare, non  ò pagalo  alla  scadenza,  se  fa  prote- 
sta, e se  arriva  al  rimborso,  questo  rimborso 
rende  proprietario  lo  stesso  portatore  il  quale 
primitivamente  non  è stato  che  mandatario,  \n 
virtù  della  girata  in  bianco. 

Lcnfant.  — 24  febbr.  1827.  — Bouen.  — 
S-V.  27.  2.  243.—  D.  P.  33.  2.  151. 

123.  — Fu  giudicalo  al  contrario  che,  dal 
pcrchò  il  portatore  di  una  lettera  di  cambio,  in 
virtù  di  una  girata  in  bianco  (che  non  vale  che 
come  procura)  dopo  aver  trasmesso  regolar- 
mente r effetto  ad  un  terzo,  ha  rimborsato 
questo  terzo  dopo  protesto,  non  segue  che  di- 
venga , con  questa  rimborso,  proprietario , di 
semplice  mandalario  che  era  nel  principio. 

Durand.  — 26  febhr.  1827.  — Caen.  — 
S-V.  28.  2.  103.  — D.  P.  28.  2.  138. 

124.  — Id.  . . Dev'  esser  sempre  riputato 
mandatario  di  colui  che  aveva  passato  l'effetto 
con  girala  irregolare  ; e perciò  gli  sì  possono 
opporre  le  stesse  ecceziuni  e compensazioni 
collie  al  suo  cedente. 

Creditori  Fournier.  — 6 giugno  1826.  — 
Amiens.  — S-V.  21).  2.  223.  — V.  n.  113. 

124  bis.  — Dal  perchè  il  portatore  dì  un 
biglietto  ad  ordine  in  virtù  dì  una  girata  in 
bianco  (che  non  vale  che  come  procura),  dopo 
aver  regolarmente  trasmesso  f effetto  ad  un 
terzo  , rimborsa  sopra  protesto  questo  ter- 
zo, non  segue  che  egli  divenga  , per  tal  rim- 
borso, proprietario  del  biglietto,  da  semplice 
mandatario  che  era  nel  principio.  — Per  con- 
seguenza, egli  non  ha  maggiori  dritti  del  suo 

ari.  135,  187. 


Digitizedby  Ci’!>  z,k 


CmATA 


GIRATA 


mandanle,  e resta  passibile  dello  stesse  ecce- 
lioni.  (C.  conim.,  138.)  (1) 

Dcsvareilles.  — 18  aprile  1842.  — Bour- 
ges.  — S-V.  43.  2. 

124  ter.  — Fu  giudicalo  al  contrario  , t \ 
con  ragione  fecondo  noi , ebe  , quando  colui 
al  quale  un  efletto  di  commercio  è stalo  tra- 
smesso per  via  d’  una  semplice  girata  in  bian- 
co, e r ha  in  seguilo  regolarmente  negoziato 
egli  stesso,  e ne  ha  rimorsalo  l'ammontare  al 
latore  per  mancanza  di  pagamento  alla  sca- 
denza per  pane  del  tratlatario,  egli  diviene, 
in  conseguenza  di  tal  rimborso  , proprietario 
dell’  effetto  , e può  d'  allora  , come  surrogato 
al  latore,  agire  pel  pagamento  in  suo  nome 
personale. (0.  comm.,  137;  C.civ.,  1251.)  (2) 

Houzé.  — 20  marzo  1843.  — Douai.  — 
S-V.  43.  2.  407. 

1 J.  — Lasserre.  — 20  febbraio  1843.  — 
C.  Big.  — Rordeaui.  — S-V.  43.  1.401. 

125.  — Fu  giudicato  ancora  che  colui  il 
quale  ha  dato  una  girala  in  bianco  valente  pro- 
cura resta  proprietario  dell’  effetto  girato,  an- 
che quando  in  virtù  della  sua  procura  vi  sia 
stala  una  girata  susseguente  regularissima. 

Brépols.  — 30  giugno  1818. — Bruxel- 
les. — S-V.  12.  2.  137.  — D.  A.  0.  040. 

120.  — Allorché  una  lettera  di  cambio  è 
stala  negoziala  con  una  girata  iu  bianco,  I'  or- 
dine che  colui  al  quale  è stata  negoziala  riem- 
pie a suo  proOito,  senza  frode  e senza  pregiu- 
dìzio de'  dritti  de' creditori  del  cedente  , è va- 
lido e traslativo  della  proprielì. 

Lèva.  — 12  lug.  1809.  — Bruxelles.  — 
S-V.  9,  2 399.  — D.  A.  6.  049. 

127.  — Id.  — In  questo  caso  non  commette 
nn  falso. 

Baumarié. — lOfebb  1809. — Orléans. — 
S-V.  9.  2.  400. 

128.  — Ma  colui  che  nell'  intenzione  di 
portar  pregiudizio  ad  altrui  riempie  ed  anti- 
data sopra  una  lettera  di  cambio  delle  girate 
in  bianco,  commette  il  delitto  di  falso,  benché 
d'altronde  non  vi  sia  interessato  personalmente. 

Devolder.  — 6 aprile  1809.  — Cass.  — 
S-V.  9.  1.  429.  — D.  A.  8.  377. 

128  bis.  — Vr  é abuso  di  firma  in  bianco 
nel  fatto  di  colui  che  , al  di  sopra  della  firma 
in  bianco  apposta  dal  suo  creditore  al  dosso  di 
un  biglietto  ebe  gli  aveva  rimesso  in  paga- 
mento, e che  co.stui  gli  ha  renduto  senza  averlo 
potuto  negoziare , scrive  una  girala  a suo  pro- 
lilto,  valuta  ricevuta  contante.  (C.  pen.  407.)  (3) 

Vois.  — 23  seti.  1843.—  C.  Big. — S-V. 
43.  1.  927. 

129.  — Il  latore  di  una  lettera  di  cambio  , 
in  virtù  di  una  girata  in  bianco  (che  non  vale 
che  procura  per  ricuperare  o per  negoziare) 
può  trasmettersi  a lui  stesso  la  proprietà  della 

(1)  LL.  di  ree.  alT.  eomm.,  art.  137. 

,2)  LL.  di  ere.  atT.  comm.,  ari.  136;  LL.  civ.. 
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lettera  di  cambio  riempiendone  il  bianco  a suo 
profitto,  se  vi  é cauta  legittima  sopravvenuta; 
per  esempio  se  il  latore  é divenuto  creditore 
del  girante  innanzi  la  scadenza  e l’accettazione. 

Driver-Cooper.  — 24  aprile  1827. — C. 
Big.  — Parigi.  — S-V.  28.  1.  212.  — D. 
P.  27.  1.  214. 

130.  — Allorché  l'autore  di  una  girata  in 
bianco  é caduto  in  fallimento  prima  che  il  bian- 
co sia  stato  riempiuto  da  una  girata  regolare , 
il  latore  di  effetti  cosi  girati  non  può  più  riem- 
pire il  bianco  di  una  girata  valida  ed  efficace  : 
la  girata  non  può  avere  effetto  che  come  girata 

10  bianco,  cioè  come  procura. 

Dclarue.  — 18  novemb.  1812.  — Cass. — 
Bouen.— S-V.  13.  1.  218.— D.  A.  6.650. 

Id.  — Delaruc.  — 29  giugno  1813.  — 
Amieiis.— S-V.  14.  2.  74.— D.  A.  6.  650. 

130  bis. — Una  girala  in  bianco  che  costi- 
tuisce un  mandalo  di  negoziare  non  può  esser 
valida  a profitto  d' un  terzn,  fatta  dal  portatore 
dell’  effetto,  dopo  la  morte  del  soscritlore  di 
questa  girala.  Il  terzo  a proGlto  del  ipiale  la 
girala  é riempila  e che  ha  fornito  la  valuta 
dell'  effetto  non  può  io  questo  caso  eccepire 
della  sua  buona  fede. 

E cosi,  soprattutto  quando  si  tratta  d'  una 
lettera  di  cambio  all’ordine  del  traente,  che 
non  ha  potuto  costituire  una  obbligazione  per 
parte  di  costui  che  quando  I'  ba  trasmessa  ad 
uu  terzo  che  ne  ba  somministrato  la  valuta  , 
per  mezzo  di  una  girata  regolare,  o con  una 
girata  in  bianco  regolarmente  seguita  da  ne- 
goziazione : il  terzo  presentatore  della  girata 
in  bianco  del  traente,  riempita  dopo  la  morte 
di  costui,  é senza  dritto,  in  caso  di  non  paga- 
mento , per  ricorrere  contro  gli  eredi  del 
traente. 

Uelpon. — 9 novemb.  1842. — C.  Big. — 
Montpellier.  — S-V.  42.  1.  904. 

131.  — Una  girala  che  era  in  bianco  quan- 
do I'  effetto  é passato  nelle  mani  del  mandata- 
rio 0 del  cessionario,  ma  che  é stala  riem- 
piuta prima  che  l’ effetto  divenisse  litigioso,  e 
fosse  presentato  per  ricuperamento,  non  è una 
girata  in  bianco  nel  senso  della  legge  annul- 
latrice. — Poco  importa  d'altronde  come  e da 
chi  la  girata  é stata  riempita. 

Souchu.  — 30  aprile  1812.  — Parigi.  — 
S-V.  12.2.  422. — D.  A.  6.  049. 

132.  — L' irregolarità  di  una  girata  appo- 
sta sopra  una  lettera  di  cambio  non  ne  muta 

11  carattere,  e non  può,  da  allora  in  poi,  es- 
sere un  ostacolo  al  perché  il  soscritlore  od  il 
girante  sia  perseguitato  innanzi  al  Tribunale 
di  commercia. 

Saint-.Marsault.  — 21  ottobre  1825.  — C. 
Big. — Parigi.  — S-V.  26.  1.412.  — D. 
P.  25.  1.454.  — V.  n.  41. 
ari.  120J. 

(3)  U..  pen.,  art.  430,  comma  3. 
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133.  — Benché  gli  effeUi  di  commercio 
che  Tengono  dallo  straniero  sieno  assoggettati 
al  bollo  prima  di  poter  essere  negoziati,  in- 
tanto possono,  senza  contravvenzione,  essere 
rivestili  di  una  girala  in  bianco,  benché  non 
bollala.  — Una  tale  girala  non  equivale  alla 
negoziazione  che  la  legge  proibisce  finché  il 
biglietto  non  è bollato. 

Déonne.  — 2 brum.  anno  IO. — C.  Big. — 
S-V.  2.  1.  111.  — D.  A.  7.  535.  — Vcd. 
Biglietto  tn  generale  9 e s. 

134.  — In  Inghilterra  la  proprietà  delle 
lettere  di  cambio  può  trasmettersi  con  una 
semplice  girata  in  bianco.  Almeno  l’ arresto 
che  decide  cosi  non  polendo  violare,  sotto  que- 
sto rapporto,  alcuna  legge  francese  é al  co- 
verto della  cassazione.  (1) 

Arnold. — 25  seti.  1829.  — C.  Big. — 
Bouen.  — S-V.  30.  1.  151.  — D.  P.  29. 

1 .  364.  — V.  n.  43  e s. 

G IRATA  In  Manco. — V . Girata , $ 3 . 

GICRÌ  sprclale. — V.  Dogane,  $17. 

GRAW  libro. — V.  Effetti  pubblici. 

GIIRISDIXIOWE  eommcrelale. 
V.  Periti  e tribunali  di  commercio. 

GEARDIK  del  Commercio.  — V. 
Arresto  personale  ed  imprigionamento. 

NOZIONI  GENERAU 

1.  — Le  guardie  del  coinincrcio  sono 
degli  uGziali  instituiti  dalla  legge  per 
mettere  in  esecuzione  (a  Parigi  solamen- 
te) le  sentenze  proiiunzianti  l’arresto  per- 
sonale, sia  in  materia  di  commercio,  sia 
in  materia  civile.  (C.  comm. , 623.)  (2; 

2.  — Abbiamo  esposto  agli  articoli 
Arresto  personale  ed  Imprigionamento  , 
la  maniera  con  cui  le  guardie  del  com- 
mercio debbono  procedere  nell’  esercizio 
delle  loro  funzioni. 

3.  — Ci  basterà  di  aggiunger  qui,  che 
le  guardie  del  commercio  sono  risponsa- 
bili  della  nullità  dell’  imprigionamento  , 
che  provvenga  da  loro  colpa,  da  loro  ne- 
gligenza, 0 da  loro  prevaricazione.  — 
V.  n.  8. 

4.  — In  conseguenza,  ogni  parte  che 

(11  l.a  Corte  Suprema  di  giustizia  in  marzo 
IS26  decise  che;  Il  pagamento  che  si  faccia  da  un 
terzo  di  una  lettera  di  cambio  libera  i giranti  del- 
la medesima,  o che  il  terzo  la  paghi  in  forza  di 
protesto  0 in  forza  di  sentenza  pronunziata  cou- 
Iro  i debitori  io  vigore  di  detta  cambiale. 

Io  giugno  1827  decise  che;  È irregolare  la  gi- 
rata in  un  ordine  di  derrate  ; consegnarsi  a Nico- 
la Rossi,  0 a chi  per  lui  saré  per  eseguire  le  sue 
disposizioni. 

In  marzo  1815  decise  che  : La  proprieli  di  una 
lettera  di  cambio  non  i trasferibile  per  via  di  gi- 
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ha  delle  querele  a formare  , per  lesione 
dei  suoi  interessi , contro  uno  di  questi 
uflziali,  può  portare  il  suo  reclamo  alla 
officina  delle  guardie  del  commercio , 
che  fa  riparare  il  danno  se  trova  la  que- 
rela fondata  : non  v’  è necessità  di  por- 
tare r affare  innanzi  ai  tribunali  che 
quando  l’ officina  rifiutasse  d’  accogliere 
il  reclamo  che  le  fosse  diretto.  (Dccr. 
14  marzo  1808,  art.  27.) 

5 Se  la  querela  ha  per  oggetto  una 

prevaricazione  della  guardia  del  com- 
mercio, l’officina  deve  stendere  processo 
verbale  dell’  accusa  e della  difesa  , e ri- 
mettere il  tutto  al  procuratore  del  re  , 
incaricato  di  fare  tali  istanze  che  gli  ap- 
partengono. (Ivi.) 

6.  — Le  guardie  del  commercio  pos- 
sono pure  esser  preposte  alla  guardia  dei 
falliti.  (Decr.  14  marzo  1808,  art.  7.) 

7.  — Il  numero  delle  guardie  del  com- 
mercio è fissato  a dieci.  Son  nominate  a 
vita  dal  Re.  Regolarmente  questa  nomi- 
na dovrebbe  aver  luogo  sopra  una  doppia 
lista  presentata  dal  tribunale  di  prima 
istanza  e dal  tribunale  di  commercio 
(Decr.  14  marzo  1808,  art.  1 e 2.);  ma 
l’uso  ha  reso  le  loro  cariche  venali , e si 
trasmettono  come  tutti  gli  altri  ufizl  mi- 
nisteriali. 

GIL'RISPRl'DENZA 

8.  — Le  guardie  del  commercio  possono  , 
secondo  le  circostanze  , esser  dichiarate  ri- 
sponsabili,  sia  come  ufficiali  ministeriali,  sia 
come  mandatari  salariati  , delle  negligenze 
gravi  da  esse  commesse  nell’  esercizio  delle 
loro  funzioni.  — Specialmente  , possono  in 
caso  di  nullità  dell’  arresto  da  esse  effettualo  , 
esser  condannale  ai  danni  ed  interessi  verso  la 
parte  offesa  ; la  loro  risponsabililà  in  questo 
caso  non  é ristretta  alla  perdila  delle  spese  di 
arresto.  (Cod.  civ.,  1992;  Cod.  proc.,  71  e 
1031  ; Decr.  14  marzo  1808,  ari.  19  e 27.) 

Delape.  — 10  nov.  1834.  — Parigi.  — 
S-V.  35.  2.  118.  — D.  P.  35.  2.6. 

rata  ijuanda  da  essa  non  risullì  essersi  sommiDÌ- 
strata  la  vaiala  ^ noo  iodicaDdolo  la  espressione 
valuta  cambiata.  In  questo  caso  la  girala  cosii- 
tuisce  un  semplice  mandato,  ed  il  mandatario  non 
è tenuto  al  rimborso  della  somma  non  esatta,  se 
ha  adempiuto  a ciò  che  si  doveva  da  lui  pratica-» 
re;  al  contrario  deve  essere  rimborsalo  delie  spe- 
se fatte. 

In  dicembre  1RÌ7  decise  che  : Non  si  possono 
applicare  le  disposizioni  delle  lettere  di  cambio 
alle  gire  delle  fedi  di  credito. 

(2)  Tolto. 
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IMBARCO,  o Beerete  di  Prin- 
cipe. — V.  Assicurazioni  mariltime  , 
fi.  138-  — V.  anche  Avarie  e ContraUo 
di  noleggio. 

IMPOSIZIOWB.  — Y.  Contribuzio- 
ni iadirelle.  — Dogane.  — GaranUa 
delle  materie  d^oro  e argento.  — Pa- 
tenti. 

IMPRICSIOIVAMEVI'O.  — V.  Ar- 
resto personale.  — Sprigionamento.  — 
Aoccomandasiorie. 

Per  la  legislazione  su  questa  materia , 
V.  il  riassunto  messo  io  testa  all'articolo 
Arresto  personale. 

INDICAZIONE  ALFABETICA 

Aegiiieàceon.  20, 

Albergo,  139. 

Alimenti,  130, 136  e 8.,  164  e s. 

Ammenda,  120. 

Appello.  53  e 8.,  60  e s. 

Arresto,  63  e s.,  76  e s.,  126  e s.,  140. 

Arresto  provv.,  50  e s.,  75,  108. 

Asilo,  V.  Culto  ed  AotoritA  costitoila. 

Assistenza  di  giudice,  94  e s.,  100  e s« 

Atto  d' incarcerazioue,  130,  140  e 8. 

Atto  separato,  8,  23,  140. 

Auloriti  costit.,  87  e a. 

Beccaio,  93. 

Borsa.  92. 

Cancelliere,  35. 

Carceriere,  131,150. 

Casa  d’ abitazione,  91,  94  e 8„  109  e s. 

Casa  d*  arresto,  126, 136  e s- 
Casa  di  sanilA,  133. 

Cauzione,  52,  133  e 8.,  137. 

Cessionario.  22,  167. 

Chiesa,  V.  Culto. 

Cognome,  143. 

Competenza,  5, 10,  29  e s..  42,  48  e s* 

Copia,  21,  24, 130, 153  e s. 

Costituzione  di  patrocinatore,  148. 

Culto,  86  e s. 

Bauni-interessi,  46, 100, 120, 132, 171. 

Data,  24. 

Data  certa,  70. 

Detenzione  arbitraria,  126, 136  e s. 

Domicilio,  7,  33  e s.,  39  e 8.,  94  e 8.,  109  e s., 
130,  144.  ««V.  appresso  Violaxion«  dt  domi- 
cilio. 

Domicilio  eletto,  8 e seg.,  38,  42  e s.,  127  e 8«. 

130,  146  e 8. 

Donna,  41. 

Errore,  107,  132, 

Esecuzione  provtisìonale,  SI,  62. 

Peata,  V.  Gramo  Feriale. 

Firma.  35,  127. 130,  111,  113, 150  e s. 

Formola  esecutoria,  35,  155. 

Forza  armala,  101  e s.,  115. 

Foga,  113  e s. 


Gendarme,  103. 

Giorno  feriale,  84  e s. 

Giudice  di  pace.  7,  94  e s.,  109  e s.,  180. 
Guardia  del  commercio,  12  e s.,  56  e s.,  63,  96 
e 8.,  118,  141  e 8. 

Libertà  provvisoria,  133  e 8.»  157. 

Locanda,  139. 

Malattia,  133  e 8.,  157,  164  bis. 

Mandato,  168  a 8. 

Mercato.  93. 

Morte,  168. 

Navìglio,  112. 

Nome,  65,  130,  143,  145. 

Nolificaztoue,  2 e s.,  Il,  17  e 38  e 8.,  52, 152. 
Notte,  V.  Ora. 

NuMilà,  14,  66  e 8.,  156. 

Opposizione,  63  e s.,  58  e s..  81. 

Ora.  4,  25,  82  e s.,  105  e s. 

Ordinanza  del  giudice,  35  e s.,  71,  95, 109  e s., 
123. 

Patrocinatore.  121, 148. 

Perenzione,  11,  38. 

Perquisizione.  117. 

Potere  speciale,  61  e 8. 

Precetto,  2 e s.,  18  c s.,  47,  51, 78  e 8.,  104, 127. 
Prigione,  126, 136  e s. 

Processo  verbale,  127  e s. 

Professione,  130. 

Raccomandazione,  68,  75, 156, 163, 172  e s. 
Rapporto.  58,  119  e s. 

Residenza,  7 e s.,  33  e s. 

Ribellione,  lOi  c s.,  115. 

Sentenza,  130, 155. 

Sentenza  arbitrimentale,  10. 

Senieoza  in  contumacia,  6, 17  e s.,  26  e s. 

Spese  di  malattia,  161. 

Sprigionamento,  132. 

Straniero,  50  e s.,  75, 108, 125, 176. 

Suggello,  15  e 16. 

Termine,  2,  4,  11,  25,  44  e s. 

Testimoni,  76  e s.,  103, 127,  145. 

LItima  istanza,  60  e s. 

Usciere,  63  e a..  109,  141  e 8.,  168. 

Usciere  commesso,  5 e 8.,  26  e s. 

Violazione  di  domicilio,  04  e s.,  109  e*s. 


$ 1.  •^Formalità  precedenti  all*  impriffiona- 
mento.  ^Soii/ieaxione.  ^Ordine.^  Oepoeito  dei 
documenti  atta  officina  delle  guardie  del  com- 
mercio. 

2.  — Oppoiixioni  alle  Ulanxe. 

3.  — Da  chi  può  esser  messo  in  esecuxione  la 
arresto  personale.—  Potere  speciale. 

4.  — Arresto.  — Tirstimonio.  — Giorno.  — 
Eip'ffo.  — • Assistenia  del  giudice. 

5.  — Sommaria  esposiiione. 

a.  — Imprigionamento  o earceraiione.—Pro- 
eeeeo  verbale  d'arresto  e di  carcerazione.  — JVb- 
t«/fcastone  al  debitore.  — Libertà  provvisoria. 

7.  — Deposito  d*  alimenti. 
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lUPBlGIONAMENTO 


§ 1. — Formalità  precedenti  all' impri- 

gionamenlo.  — Notificazione.  — Or- 
dine. — Depoeito  dei  documenti  all'of- 
ficina delle  guardie  del  commercio. 

NOZIOM  GENERAU 

1 . — L’ imprigionamento,  io  moteria 
civile  0 commerciale,  è il  modo  d'esecu- 
zione dcH'arresto  personale,  contro  il  de- 
bitore che  non  paga,  o in  generale,  con- 
tro colui  die  non  esegue  le  condanne  per- 
sonali pronunziate  contro  di  lui.  — Yed. 
.drreslo  pertonale. 

2.  — Questa  via  di  esecuzione  non  può 
aver  luogo  che  in  virtù  di  una  sentenza  , 
ed  un  giorno  dopo  la  notilìcazionc  con 
precetto  della  sentenza  che  l'ha  pronun- 
ziato. (C.  proc.  art.  780.)  (1) 

3.  — Si  sono  elevati  dei  dubbi  per  sa- 
pere se  è necessario  che  le  notilìcazione 
della  sentenza  ed  il  precetto  abbiano 
luogo  con  un  solo  e medesimo  atto.  Nes- 
suna disposizione  della  legge  esigendo 
che  questi  due  alti  siano  riuniti  nello 
stesso  contesto  , noi  pensiamo  che  basti 
dare  simultaneamente  , benché  con  alti 
separati  , la  nolilica  ed  il  precetto.  In- 
tanto vi  è divergenza  su  questo  punto  fra 
gli  autori.  — V.  Carré,  n.  2629;  Favard, 
Rep.  v”  Arresto  personale  , § 4 , n.  1. 
V.  pure  appresso  n.  23. 

4.  — Non  è necessario  che  il  precetto 
contenga  l' indicazione  dell'  ora  in  cui  è 
fatto;  basta  quella  del  giorno.  Ciò  risulta 
dal  che  l'imprigionamento  non  può  esser 
fatto  che  un  giorno  intero  dopo  il  precet- 
to, e non  2i  ore  dopo.  (Berriat,  p.  630; 
Carré,  n.  2628.)  — V.  non  di  meno  ap- 
presso, n.  25.  V.  pure  n.  44. 

5.  — La  noi  locazione  è fatta  da  un 
usciere  commesso  dalla  stessa  sentenza  , 
0 dal  presidente  del  tribunale  di  prima 
istanza  del  luogo  in  cui  si  trova  il  debi- 
tore. (C.  pr.,  780.)  (2) — V.  appresso, 
n.  26  e s. 

6.  — L'  usciere  commesso  per  notifl- 
care  una  sentenza  in  contumacia , prò- 

(1}  LL.  proc.  cir.y  ari.  B63,  comma  1.-»Non 
pulfà  mandarsi  ad  esecuzione  alcun  arresto  per- 
sonale, se  la  sentenza  che  lo  ha  pronunziato,  non 
è stata  nuliQcata  un  giorno  acanti  con  un  precetto 
a pagare. 

v2)  Ivi,  art.  803.  comma  2.»  La  nolifìcazione 
sarà  fatta  da  nn  usciere  a ciò  destinato  dalla  seo* 


nunziante  l' arresto  personale  (G.  pror., 
156.)  (3),  non  può,  senza  nuova  commis- 
sione, fare  la  notiOcaziune  ed  il  precetto 
tendenti  all’  esecuzione  di  quest'  arresto. 
(Chaveau,  t.  4,  p.  189;  Carré,  o.  2630; 
Delaporle,  t.  2,  p.  352.)  — V.  non  di 
meno  appr,,  n.  26  e s. 

7.  — Dal  perchè  , nel  caso  io  cui  la 
sentenza  non  contiene  commissione  di 
usciere  , I'  usciere  deve  esser  commesso 
dal  presidente  del  luogo  in  cui  si  trova  il 
debitore,  non  segue  che  questa  commis- 
sione non  possa  esser  data  che  dal  presi- 
dente del  luogo  in  cui  il  debitore  è real- 
mente presente  ; basta  che  sia  data  dal 
presidente  del  luogo  in  cui  il  debitore  ha 
la  sua  attuale  residenza;  l'oggetto  di  que- 
sta disposizione  essendo  solamente  d'im- 
pedire al  creditore  di  fare,  con  frode,  il 
precetto  ad  un  domicilio  che  sapesse  non 
esser  più  quello  del  debitore.  (Coin- 
Delisle,  sull'art.  2069,  C,  civ.  n.  13.)  — 
V.  appr.  n.  33  e 34. 

8.  — Il  precetto  tendente  ad  arresto 
personale  non  sarebbe  validamente  fatto 
ad  un  domicilio  eletto  (Ivi.),  a meno  che 
questo  domicilio  eletto  non  fosse  nello 
stesso  tempo  la  residenza  attuale  del  de- 
bitore. 

9.  — La  notiOcazione  deve  contenere 
elezione  di  domicilio  nel  comune  ove  ri- 
siede il  tribunale  che  ha  reso  la  senten- 
za, se  il  creditore  non  vi  dimora.  (Cod. 
proc.  780.)  (4) 

10.  — Ma  allorché  la  sentenza  che 
pronunzia  l' arresto  personale  emani  da 
un  tribunale  di  commercio,  che  non  può 
conoscere  dell'  esecuzione  delle  sue  sen- 
tenze, questa  elezione  di  domicilio  deve 
esser  fatta  nel  luogo  dell'arresto  del  de- 
bitore, il  tribunale  civile  di  tal  luogo, 
essendo  il  solo  competente.  (Carré , n. 
2633;  Delvincourt,  t.  2,  p.  514;  Pigeau, 
t.  2 , p.  313.)  — Y.  nondimeno  n.  42 
appresso. 

11.  — Se  é scorso  un  anno  intiero  dal 
procetto,  l'arresto  personale  non  può  es- 
ser messo  in  esecuzione  che  dopo  un 
nuovo  precetto  da  un  usciere  commesso 

lenza  medesima,  o dal  presidente  del  tribunale 
civile  del  luogo  ove  si  trova  il  debitore. 

(.3)  Ivi.  art.  280. 

(4)  Ivi,  art.  863,  comma  4.  — La  notiScazionc 
sopraddetta  dovrà  contenere  anche  reiezione  del 
domicilio  nel  comune  in  cut  risiede  il  giudice  che 
ha  pronunziato,  se  il  creditore  non  Ti  abita. 
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a lalc  ffTcllo.  (Cod.  pr.,  784.)  (t)  — Ma 
in  questo  raso,  non  sembra  necessario  di 
reiterare  la  notincazioiie  della  sentenza. 
Carré,  n.  2069;  Favard,  y"  Arresto  per- 
sonale, § 4,  suirort.784.)  V.  n.  38  app. 

12.  — A Parigi,  ove  l' imprigiona- 
mento ha  luogo  pel  ministero  delle  guar- 
die del  commercio,  bisogna  prima  di  pro- 
cedere all’arresto  personale,  che  i titoli 
e le  scritture  sian  rimessi  al  verificatore 
addetto  all'  oIBcina  di  questi  ufiziali  il 
quale  ne  dà  ricevuta.  (Dccr.  del  14 
marzo  1808,  art.  9.) 

13.  — Questo  verificatore  non  può,  a 
sua  volta,  rimettere  questi  titoli  e scrit- 
ture alla  guardia  del  commercio , che 
dopo  aver  verificato  di  non  essere  soprav- 
venuto alcun  impedimento  all'  arresto 
personale,  ed  averne  aggiunto  i certificali 
in  dosso  (Decr.  del  14  marzo  1808,  art. 
1 1),  ed  aver  verificato  e vistalo  ogni  scrit- 
tura. (Ivi,  art.  21.) 

14.  — Tuttavulta,  queste  disposizioni 
non  sembrano  prescritte  a pena  di  nulli- 
tà (Coin-Delisle,  sull' art.  2060,  n.  20)  ; 
il  loro  adempimento  può  anche,  in  certi 
rasi,  presentare  degli  inconvenienti  e por- 
tare dei  ritardi  pregiudizievoli  al  credi- 
tore. — V.  Guardie  del  commercio, 

I 

GWHisrnuDCNza 

15.  — L’ imprigionamento  è nullo,  so  la 
spedizione  della  sentenza,  con  la  quale  si  i pro- 
ceduta, non  fosse  rivestita  del  sigillo  del  tri- 
bunale. 

Talon.  — 4 febbraio  1819.  — Rouen.  — 
S-V.  19.  2.  222.— D.  A.  3.  790. 

16.  — Fu  giudicalo  in  sento  contrario. 
Clwlelard.  —7  maggio  1825.  — Lione. — 

S-V.  25.  2.  300.  — D.  P.  25.  2.  179. 

17.  — Allorché  l' arresto  personale  è pro- 
nunziato cori  una  sentenza  contraddittoria  con- 
fermativa d'  una  sentenza  in  contumacia  , non 
può  esser  validamente  esercitato  che  dopo  la 
notificazione  della  seutenza  contraddittoria  : la 
notificazione  della  sentenza  io  contumacia  sola- 
mente non  basterebbe  per  la  validità  dell'  im- 
prigionamento. (C.  proc.  780.)  (2) 

Lornac  Chcyrouz.  — 26  niagg.  1823.  — 
Limoges.  — S-V.  23.  2.  272.  — D.  A.  3. 
780. 

18.  — Allorché  una  sentenza  in  contuma- 

(I)  LL.  proc.  ci*.,  »rt.  807.  — Se  dopo  l’ imi- 
mazioDe  al  pagamcuio  sarà  decorso  un  atiuo  ime- 
ro,  dovrà  tarsi  nuovo  precetto  da  un  usciere  de- 
stinato ■ quesf  oggetto. 
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eia  è stala  notificata  con  precetto  può,  dopo  che 
la  parte  condannala  vi  ha  formalo  opposizione , 
esser  messa  in  esecuzione  sulla  sola  notifica- 
zione della  sentenza  di  rigetto  d' opposizione  , 
e senza  nuovo  precetto.  — Questa  decisione  è 
anche  applicabile  allorché  si  tratta  di  arrosto 
personale;  . . . beninteso  che,  in  queslo  caso, 
il  precetto  sarà  stato  fatto  conformemente  allo 
art.  780,  C.  proc.  (3) 

Houzard.  — 9 genn.  1826. — Rouen. — 
S-V,  27.  2.  30.  - D.  P.  27.  2.  18. 

19.  — Allorché  una  sentenza  arbilramen- 
tale  é stata  seguita  da  una  opposizione  all'  or- 
dinanza A‘  eiequttluT,  e da  una  sentenza  di  ri- 
getto di  opposizione  , il  precetto  antecedente 
all'  esercizio  dell'  arresto  personale  deve  con- 
tenere notificazione  della  sentenza  che  rigetta 
l'opposizione. 

Girard. — 30  nov.  1826.  — Parigi. — S-V. 
37.  2.  .10.  — D.  P.  37.  2.  50. 

20.  — Allorché  un  precetto  per  arresto  per- 
sonale è fallo  in  virlù  d’  una  sentenza  in  con- 
tumacia non  eseguila  nei  sei  mesi , ma  alla 
quale  il  debitore  ha  dato  acquiescenza  , non  é 
necessario  di  dar  copia  dell’  acquiescenza;  ba- 
sta dar  copia  della  sentenza. 

Lenoir. — 17  seti.  1829.  — Parigi. — 
S-V.  30.  2.  41.  — D.  P.  30.  2.  26. 

20  bis.  — Il  precetto  tendente  all’  arresto 
personale  , fatto  non  osiamo  un'ordinanza  di 
sommaria  esposizione  che  sospende  l'esecuzio- 
ne della  sentenza  in  virtù  della  quale  questo 
arresto  deve  aver  luogo  é essenzialmente  nullo, 
in  modo  che  non  può  servir  di  base  all' impri- 
gionamento del  debitore,  dopo  che  l'ostacolo  ri- 
suilanle  dall'ordinanza  di  sommaria  esposizione 
é stalo  tolto  : un  nuovo  precetto  è indisponsa- 
bile.  (C.  proc.  780.)  (4) 

Waget.  — 16  dicembre  1839.  — Cass.  — 
Metz.  — S-V.  40.  1.  146. 

21:  — L’art.  780,  C.  pr.,  il  quale  esige , 
che  precedciilcineiite  all'  esecuzione  dell'  arre- 
sto personale,  la  sentenza  che  I’  ha  pronun- 
zialo sia  notificala  al  debitore,  esige  pure  che 
gliene  sia  data  copia  intiera  e non  parziale. 

Degarron. — 22  marzo  1813. — NImes.— 
S-V.  14.  2.  278. — D.  A.  3.  778. 

22.  — La  notificazione  ed  il  precetto  falli 
dal  creditore  originario  non  dispensano  il  ces- 
sionario surrogalo  ai  suoi  dritti,  dal  iiollficare 
simili  atti  al  debitore , prima  di  esercitare  con- 
tro di  lui  l’arresto  personale. 

Cavalier.  — 30  genn.  1830.  — Parigi.  — 
S-V.  34.  2.  2-2. 

23.  — Non  é necessario,  almeno  sotto  pena 
di  nullità  , che  la  notificazione  della  sentenza 

(2)  LL.  proc.  civ.,  srl.  803. 

j3)  Ivi,  srl.  863. 

(4)  Ivi,  lo  stesso  articolo. 
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che  ba  pronunziato  l' arresto  personale  , ed  il 
precetto  che  deve  precedere  1'  arresto , siano 
fatti  nello  stesso  tempo  e con  lo  stesso  atto.— 
Il  precetto  può  esser  validamente  fatto  dopo  la 
notificazione,  e con  un  atto  separato. 

N.  . . — 18  genn.  1811.  — Limoges.  — 
S-V.  16.  2.  191.— D.  A.  3.  777.— V. 
sopra,  n.  3. 

24.  — L' imprigionamento  è nullo  , se  la 
copia  del  precetto  rimessa  al  debitore  non  con- 
tiene la  data  del  giorno  in  cui  è stato  fatto.  — 
Poco  importa  che  la  data  sia  nell'originale. 

Carville.  — 17  die.  1817. — Parigi. — 
S-V-  18.  2.  227.  — D.  A.  3.  800.—  Ved. 
$opra,  n.  4. 

25.  — Il  debitore  condannato  nella  persona, 
al  quale  è stata  notificata  la  sentenza,  ai  ter- 
mini dell'art.  780,  C.  pr.,  non  può  cs.«ere  im- 
prigionato che  dopo  ventiquattro  ore  dalla  no- 
tificazione del  precetto.  — Cosi,  l'atto  di  noti- 
ficazione del  precetto  ed  il  processo  verbale  di 
arresto  debbano,  a pena  di  nullità,  indicar  l'ora 
in  cui  sono  stali  fatti  , sopra  lutto  se  l' impri- 
gionamento ba  luogo  il  dimani  del  precetto. 

Debars.  — 27  luglio  1813.  — Roueo. — 
S-V.  14.  2.  155.  — D.  A.  3.  791.  — V. 
topra,  n.  4. 

26.  — La  notificazione  d'  una  sentenza  in 
contumacia  di  un  tribunale  di  commercio,  pro- 
nunziantc  I'  arresto  personale,  deve  esser  fal- 
la, a pena  di  nullità  , dall'  usciere  commesso 
con  la  stessa  sentenza. 

Begason.  — 23  luglio  1813.  — Nancy.  — 
S-V.  12.  2.  167.  — D.  A.  9.  755. 

27.  — Il  precetto  per  arresto  personale  può 
esser  fatto  dall'  usciere  commesso  in  una  sen- 
tenza in  contumacia,  poi  colpita  da  opposizione, 
se,  al  momento  del  precetto,  questa  opposizio- 
ne fosse  stata  dichiarata  non  avvenuta  con  una 
seconda  sentenza. 

Michel.  — 6 die.  1831.  — Aii.  — S-V. 
34.  2.  127.  — V.  topra  n.  0. 

28.  — I tribunali  di  commercio  possono  , 
colle  loro  sentenze  commettere  un  usciere  pel 
precetto  per  arresto  personale. 

La  stessa  decisione  di  sopra. 

28  bis.  — I tribunali  di  commercia  possa- 
no, con  loro  sentenza,  commettere  un  usciere 
pel  precetta  per  1'  arresto  personale.  (Cod. 
proc.,  780.)  (1) 

Buchib.  — 23  novemb.  1839.  — Donai. — 
40.  2. 106. 

Id.  — 23  marzo  1843.  — Nancy.  — S-V. 
13.  2.  463. 

29.  — 11  tribunale  di  commercio  non  può 
commettere  un  usciere  per  far  la  notificazione 
ed  il  precetto  per  arresto.  — Non  ha  questa 
facoltà  che  per  la  notificazione  delle  sentenze 
in  contumacia  solamente. 

(1)  LL.  proc.  cir.,  art.  863. 
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26  die.  1810.  — Orléans.  - S-V.  15.  2. 
208. 

30.  — L'usciere  commesso  da  un  tribunale 
civile,  giudicando  commercialmente,  per  noti- 
ficare una  sentenza  , può  valiilamentc  fare  il 
precetto  tendente  all'  arresto  personale  , senza 
nuova  commissione  del  presidente  del  tribunale 
di  prima  istanza. 

Chavel.  — 22  agosto  1826. — Lvoo. — 
S-V.  27.  2.  23.  — D.  P.  27.  2.  26.' 

31 . — Decito  nello  stesso  senso  , nel  caso 
in  cui  l'usciere  é stalo  comoiessu  da  un  tribu- 
nale di  commercio. 

Boudet. — 28  luglio  1824.  — Toulouse. — 
S-V.  26.  2.  210.  — D.  P.  26.  2.  47. 

Id.  — Girod. — 23niagg.  1827. — Lyon. — 
S-V.  27.  2.  168.  — D.  P.  27.  2.  145. 

Id. — Favel. — 20  lug.  1814.  — Roueo. — 
S-V.  15.  2.  14.  — D.  A.  3 782. 

Id.  — Meycr.  — 23  ag.  1826.  — Aii.  — 
S-V.  27.  2.  78.—  D.  P.  27.  2.  145. 

32.  — Giudicalo  in  tento  contrario. 

Clavé  e Viélajus. — 21  maggio  1824. — 

Toulouse.  — S-V.  26.  2.  211. — D.  P.  26. 
2.  40. 


Id.  — Robert  c Desplague.  — 10  aprile 
1826. — Leson.  — S-V.  26.  2.  211.  — D. 
P.  26.  2.  189 

33.  — É dal  presidente  del  tribunale  del 
domicilio  momentaneo,  cioè  del  luogo  in  cui  si 
trova  il  debitore  attualmente,  e non  dal  presi- 
dente del  tribunale  del  suo  domicilio  ordina- 
rio, che  deve  esser  commesso  l' usciere  per  la 
notificazione  del  precetto  che  deve  precedere 
l'arresto  personale.  — Cosi  è nullo  l' impri- 
gionamento effettuato  in  seguito  di  un  precetto 
fatto  da  un  usciere  commesso  dal  tribunale  del 
domicilio  ordinario,  allorché  il  debitore  si  tro- 
vava nella  giurisdizione  di  un  altro  tribunale..., 
massimamente  se  consti  che  il  creditore  non 
ignorava  il  luogo  in  cui  si  trovava  il  debitore. 

Bor.  — 28  luglio  1828.  — Toulouse. — 
S-V.  28.  2.  350.  — D.  P.  29.  2.  27. 

34.  — Fu  giudicalo  nondimeno  che  è dal 
presidente  del  luogo  ove  risiede  il  debitore  da 
un  tempo  morale,  e non  dal  presidente  del  luo- 
go in  cui  si  trovi  momentaneamente,  senza  in- 
tenzione di  risiedere,  che  deve  esser  commesso 
l' usciere  per  la  notificazione  del  precetto  che 
deve  precedere  l' arresto  personale. 

Talzac.  — 11  ag.  1828.  — Toulouse. 
S-V.  30.  2.  103.  — D.  P.  30.  2.  142.  - 


V.  topra,  n.  7. 

35.  — L'ordinanza  che  commette  un  usciere 
per  r esecuzione  d'  un  arresto  personale  non 
ha  bisogno  d' esser  rivestita  della  forma  ese- 
cutoria. 

Jalaguier.  — 22  agosto  1827.  — Montpel- 
lier.— S-V.  28.  2.  40.  — D.  P.  28.  2.  tO. 
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se. — L’ordinanza  elio  rommelle  un  usciere 
per  fare  il  precello  precedente  all'  esercizio 
dell'  arresto  personale  devef  fuori  i casi  di  ur- 
genza, esser  firmata  dal  cancelliere  sulla  minu- 
ta, a pena  di  nullilii  dell'ordinaoza  e dell' arre- 
sto. (Cod.  pr.,  lOdO.)  (1) 

Peline.  — 1®  seti.  1824.  — Touloiise.  — 
S-Y.  25.  2.  158.—  D.  P.  25.  2.  138. 

37.  — Allorché  un  usciere  commesso  per 
una  notificazione  tendente  ad  un  imprigiona- 
mento, l'ba  fatta  irregolarmente,  può  reiterarla 
senza  nuova  ordinanza  o commessione  del  pre- 
sidente del  tribunale. 

Requisii.  — 26  novemb.  1810. — Cass.  — 
Bordeaux.  — S-V.  12.  1.  183.  — D.  A.  3. 
788. 

38.  — AUorchò  la  notiGcazione  della  sen- 
tenza, fatta  con  precetto  di  panre,  è perenta, 
non  è necessario,  a pena  di  nullità,  che  il  nuovo 
precetto  prescritto  dalla  legge  contenga  una 
nuova  notificazione  della  sentenza,  nò  una  nuova 
elezione  di  domicilio. 

Meynard. — 11  febb.  1808. — Toulouse. — 
S-V.  15.  2.  191.  — D.  A.  3.  777.  — Ved. 
sopra,  n.  11. 

39.  — 11  precetto  che  precede  l’arresto  per- 
sonale deve  esser  notificato  alla  persona  o al 
domicilio  del  debitore.  — In  conseguenza,  ò 
nullo,  allorcbò  è notificato  al  debitore,  parlando 
a sua  moglie,  in  un  luogo  ove  il  debitore  non 
aveva  che  una  residenza  momentanea. 

Scbolten. — 24  olt.  1808. — Bruxelles.- — 
S-V.  10.  2.  550.  — D.  A.  3.  776. 

40.  — La  notificazione  per  pervenire  allo 
arresto  personale  , fatta  ad  un  domicilio  che  il 
debitore  giustifichi  avere  abbandonalo  da  lungo 
tempo,  è nulla. 

Vacber  Lacour.  — 28  febbr.  1807.  — Pa- 
rigi. — S-V.  7.  2.  645.  — D.  A.  3.  808. 

41.  — Allorché  una  donna  contro  la  quale 
Parresto  personale  é stato  pronunzialo  contrae 
matrimonio,  il  portatore  di  quest'  arresto  che 
vuol  metterlo  in  esecuzione,  non  é obbligata  di 
notificare  le  istanze  al  marito,  e di  dargli  co- 
noscenza del  debito  della  sua  sposa. 

Recelle.  — 25  febbr.  1808.  — Parigi.  — 
S-V.  8.  2. 107.  — D.  A.  3.  785. 

42.  — Non  é necessario  che  il  precettoebe 
deve  precedere  I’  arresto  personale  contenga 
elezione  di  domicilio  nel  comune  in  cui  siede  il 
tribunale  che  deve  conoscere  dell'  esecuzione  , 
benché  questo  tribunale  sia  situato  in  un  altro 
luogo  diverso  da  quella  che  ha  reso  la  sentenza 
in  virtù  delia  quale  l' arresto  personale  é eser- 
citato; basta  che  vi  sia  elezione  nel  comune  ove 
siede  quest'  ultimo  tribunale. 

Jalaguier.  — 22  agosto  1827.  — Monlpel- 

(1)  LL.  proc.  civ.,  tri.  IIIS. 

(2)  tri,  art.  866  cd  873. 

(3)  tri,  art.  620. 
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licr.  — S-V.  28  . 2.  40.  — D.  P.  28.  2. 
71 . — V.  sopra,  n.  IO. 

43.  — Allorché  il  creditore  iocarceratorc 
ha  trascuralo,  benché  non  abiti  nel  comune 
ove  il  debitore  é detenuto , di  farvi  elezione  di 
domicilio,  ai  termini  degli  art.  783  e 789  , 
Cod.  proc.  (2),  il  debitore  può  significare,  al 
domicilio  di  un  procuratore  del  suo  creditore  , 
l'appello  della  sentenza  che  ha  stabilito  sul 
merito  dell'  incarcerazione.  — Qui  non  si  ap- 
plica r art.  456,  Cod.  proc.  civ.  (3) 

Martini.  — 1®  die.  1831.  — Bordeaux.  — 
S-V.  32.  2.  350.  — D.  P.  32.  2.  54. 

44.  — Il  giorno  che,  ai  termini  dell'artico- 
lo 780,  Cod.  proc.  (4),  deve  esser  lascialo  fra 
il  precetto  al  debitore  e l' imprigionamento  o 
la  raccomandazione, deve  intendersi  d'un  giorno 
intero,  a partire  dalla  fine  del  giorno  in  cui  é 
stato  fatto  il  precetto  , e non  solamente  d'  uno 
spazio  di  ventlquattr’  ore  , a coniare  dal  mo- 
mento in  cui  il  precetto  é stato  fatto. 

Calheux. — 17  giugno  1818. — Rouen. — 
S-V.  19.  2.  136.  — D.  A.  3.  776.  — Ved. 
sopra,  n.  4 e 25. 

45.  — Quando  l’arresto  personale  si  eser- 
cita in  virtù  d'  una  decisione  confermativa  di 
una  sentenza  che  l'ha  ordinalo,  si  deve  osser- 
vare un  giorno  di  dilazione  fra  la  notificazione 
della  decisione  e I'  esecuzione  dello  arresto. 

Schwing.  — 20  agosto  1808. — Colmar. — 
S-V.  9.  2.  166.  — D.  A.  3.  779. 

46.  — 11  creditore  che  non  ha  osservalo  il 
termine  prescritto  daH’arl.  780,  C.  proc.  (5), 
fra  r esecuzione  della  sentenza  che  pronunzia 
l’ arresto  personale  e la  notificazione  di  questa 
sentenza  é passibile  dei  danni  ed  interessi , 
salvo  il  suo  ricorso  contro  l' usciere  citante. 

Helds.  — 26  agosto  1808.  — Colmar. — 
S-V.  9.  2.  166.  — D.  A.  3.  779. 

47. — Allorché  la  senlenzache  ordinava  l’ar- 
resto personale  è stata  notificata  al  debitore  al 
suo  domicilio,  con  precetto,  e soo  trascorse  ol- 
tre ventiquattr'  ore  dal  precetto,  questo  ter- 
mine non  deve  essere  osservalo  di  nuovo  fra  il 
precetto  iterato  e l' esecuzione. 

Brady. — 29  giugno  1808. — Bruxelles. — 
S-V.  9.  2.  166.  — D.  A.  3.  779. 

48.  — I tribunali  civili  sono  i soli  cumpe- 
lenli  per  conoscere  della  validità  del  precetto 
che  precede  l' arresto  personale  esercitato  in 
virtù  d'una  sentenza  del  tribunale  di  commer- 
cio: appartiene  ad  essi  conoscere  dell'esecuzio- 
ne d' una  sentenza  nel  senso  dell'articolo  442, 
Cod.  proc.  (6) 

Cbavet.  — 22  agosto  1826.  — Lyon.  — 
S-V.  27.  2.  23.  — D.  P.  27.  2.  26. 

49.  — Allorché  l'arresto  personale  è messo 

(4)  Ivi,  art.  863. 

(5)  Ivi,  ari.  863. 

(6)  Ivi,  art.  806. 
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in  esecuzione,  fuori  la  giurisdizione  del  giudice 
che  l'ba  ordinalo,  il  tribunale,  nella  giurisdi- 
zione del  quale  esso  si  esercita,  non  è compe- 
lenie  per  pronunziare  sul  merito  del  titolo  in 
virtù  del  quale  ò esercitalo. 

Brady.  — 29  giugno  1808. — Bruxelles. — 
S-V.  9.  2.  153. — D.  A.  3.773. 

50-51.  — L’  arresto  provvisorio  di  uno 
straniero  è una  misura  di  polizia,  di  cui  l'ese- 
cuzione non  è sottomessa  alle  formalilù  pre- 
scritte per  r imprigionamento,  dall'  art.  780  . 
Cod.  proc.  (1),  e specialmente  alla  formalitì 
di  un  precetto  precedente. 

Alfaro.  — 23  die.  1828.  — Bordeaux.  — 
S-V.  39.  2.  152.  — D.  P.  29.  2.  170. 

Id.  — Schwairn.  — 10  maggio  1816.  — 
Metz.— S-V.  19.  2.  51.— D.  A.  6.  181.— 
V.  appr.  n.  108  e 125  e l'art.  Raccomanda- 
zione. 

52.  — L'art.  780,  Cod.  proc.  (2),  che  non 
permette  di  mettere  in  esecuzione  I'  arresto 
personale  che  un  giorno  dopo  la  notificazione 
della  sentenza  che  lo  autorizza,  non  ( applica- 
bile al  caso  dell' arresto  provvisorio,  autoriz- 
zato contro  gli  stranieri. 

Lecomt.  — 28  olt.  1809.  — C.  Rig.  — 
Metz.— S-V.  9.  1.  402.— D.  A.  0.480.— 
V.  Arresto  personale. 


§ 2.  — Opposizione  alle  istanze. 

NOZIONI  GENERALI 

53.  — li  debitore  avvertito  dal  precet- 
to, delle  istanze  che  vanno  ad  esser  di- 
rette contro  di  lui  può  formarvi  opposi- 
zione: questa  opposizione  può  essere  fon- 
data, sia  sull’  appello  dal  quale  sarebbe 
colpita  la  sentenza  che  pronunzia  I'  arre- 
sto personale  , sia  sopra  un'  opposizione 
a questa  stessa  sentenza  , se  è in  contu- 
macia, sia  sopra  ogni  altra  causa,  per 
esempio,  sull'estinzione  del  debito.  (Car- 
ré, n.  2680;  Pigeau,  t.  2,  p.  274.) 

54. — -Bisogna  osservare  tuttavolta  che 
r opposizione  alle  istanze  fondata  sullo 
appello,  o sopra  una  opposizione  alla  sen- 
tenza non  ha  effetto  che  quando  la  sen- 
tenza non  è esecutoria  provvisionalmen- 
te.-—V.  Arresto  personale,  ii.  137. 

55.  — In  tutti  i casi,  il  debitore  che 
vuole  prevenire  il  suo  arresto,  deve  nello 
stesso  tempo  che  forma  opposizione  alle 
istanze,  e che  cita  il  creditore  per  veder 
statuire  sul  merito  della  sua  opposizione, 

(1)  LL.  proc.  cir.,  art.  863. 


citare  quest'  ultimo  a sommaria  esposi- 
zione, per  fare  ordinare  che  saranno  so- 
spese le  istanzeEiiio  alla  sentenza  ad  in- 
tervenire. 

56.  — A Parigi,  ogni  debitore  nel  caso 
d'  essere  arrestato,  può  notificare  all'  of- 
Qcina  delle  guardie  del  commercio  le  op- 
posizioni , 0 gli  appelli , o altri  atti  pei 
quali  intenda  opporsi  all'arresto  pronun- 
ziato contro  di  lui. — Il  vcriGcatore  vista 
l'originale  delle  notificazioni  (Decr.  del 
14  marzo  1808,  art.  10),  e non  può  ri- 
mettere alla  guardia  del  commercio  i ti- 
toli e i documenti  che  dopo  aver  veriO- 
cato  che  non  è sopravvenuto  alcun  im- 
pedimento all'  esecuzione  dell’  arresto  ; 
ne  dà  un  certificato  che  è annesso  ai  do- 
cumenti , come  è stato  detto  di  sopra , 
n.  13;  in  caso  di  diflìcoltà,  ne  è prece- 
dentemente riferito  al  tribunale  che  deve 
conoscerne.  (Decr.  14  marzo  1808,  ar- 
ticolo 11.) 

57.  — Nel  caso  in  cui  la  notificazione 
all'  officina  delle  guardie  di  commercio 
d'  un  atto  che  possa  arrestare  l' esercizio 
dell’  arresto  , è fatta  dal  debitore  , dopo 
la  rimessa  dei  titoli  e dei  documenti  alla 
guardia  del  commercio  , il  veriOcatore  è 
tenuto  di  darne  avviso  sul  momento  alla 
guardia  posseditrice  dei  documenti , la 
quale  dà  ricevuta  di  quest'  avviso  ed  è 
obbligata  di  soprassedere  dall'arresto  sino 
a che  non  sia  altrimenti  ordinato.  ^Decr. 
14  marzo  1808,  art.  13.) 

GIURISPRUDENZA 

58.  — Il  debitore  minacciato  d'imprigiona- 
mento  può , anche  prima  dell'esecuzione  del- 
l'arresto personale  , ricorrere  dia  via  della 
sommaria  esposizione  , ed  ottenere  sospensio- 
ne , se  Ira  lui  e i suoi  creditori  è intervenuto 
dopo  la  sentenza  qualche  atto  che  ne  attenui 
l' effetto. 

Crabe. — 20  die.  1810.  — Bruxelles.— 
S-V.  15.  2.  191.  — D.  A.  3 801. 

59.  — Allorché  una  sentenza  pronunzianta 
l'arresto  personale  è esecutoria  proivisio- 
nalmente  può  procedersi  all'  imprigionamento 
del  debitore,  non  ostante  l' opposizione  da  lui 
formala,  sia  al  precetto  tendente  ad  arresto 
personale , sia  all'  ordinanza  che  commette 
1’  usciere  per  notiBcare  tal  precetto.  — Poco 
importa  che  il  creditore  abbia  costituito  patro- 
cinatore, e notificato  delle  conclusioni  sull'op- 
posizione : non  è ciò  una  rinunzia  tacita  al  di- 

(2)  LL.  proc.  civ.,  an.  803. 
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riUo  di  eseguire  provvisionalmente  la  sentenza. 

lulaguirr.  — ìì  agosto  t82G.  — Montpel- 
lier.—S-V.  98.  2.  40.— D.  P.  30.  2.71. 

CU.  — La  sentenza  che  statuisce  sull’op- 
posizione ad  un  precetto  tendente  ad  arresto 
personale  è sottomessa  all'  appello,  benché  il 
credito  , causa  del  precetto  , sia  ioferiore  a 
1000  franchi. 

Lacqnièse.  — 15  novembre  1828.  — Bor- 
deaux.— S-V.  29.  2. 117.—  D.  P.  29. 145. 

61.  — L’ art.  20  della  legge  del  17  aprile 
1832,  che  dichiara  suscettibile  d'appello  la 
disposizione  delle  sentenze  in  ultima  istanza  , 
relativa  all’  arresto  personale  , si  applica  alle 
sentenze  che  statuiscono  sull'  esecuzione  di 
questa  disposizione,  come  a quelle  stesse  che 
pronunziano  l' arresto  personale. 

Michel.  — 6 die.  1834.  — Aix.  — S-V. 
34.  2.  127. 

G2.  — L' imprigionamento  fatto  in  virtù  di 
una  sentenza  che  ordina  1’  esecuzione  provvi- 
soria, non  ostante  appello,  ma  a peso  di  dare 
cauzione,  è nullo,  anche  che  vi  sia  stata  cau- 
zione fornita,  se  la  citazione  prescritta  dallo 
art.  440,  Cod.  proc.  (1),  per  prendere  comu- 
nicazione dei  titoli  della  cauzione,  non  ha  avuto 
luogo. 

Cezan.  — 20  ott.  1813.  — Parigi.  — S-V. 
14.  2. 129.  — D.  A.  3.  783. 


§ 3.  — Da  chi  r arresio  personale  può 
essere  messo  in  esecuzione.  — Potere 
speciale. 

MOZIONI  GENERALI 

63.  — L'arresto  personale  è messo  in 
esecuzione  dagli  uscieri,  ed  a Parigi  so- 
lamente, dalle  guardie  del  commercio. 
(Decr.  del  14  marzo  1808.) 

64.  — Quando  è un  usciere  che  pro- 
cede all'  arresto  personale , deve  esser 
munito  d’un  potere  speciale  (C.  proced., 
art.  536.)  (2) — Questo  potere  non  è ne- 
cessario allorché  l' imprigionamento  è 
effettuato  da  una  guardia  del  commercio. 
(Pigeau,  t.  2,  p.  41  ; — Contra , Carré, 
D.  1920.)  — V.  appr.  n.  76  e s. 

65.  — il  potere  speciale  è valido  ben- 
ché non  contenga  il  nome  dell’usciere. 
(Carré,  n.  1919.) 

(1)  LL.  proe.  civ.,  sii.  601. 

(S)  Ivi,  art.  646.  — La  consegna  dell’alto  o 
delia  seolenia  In  mano  dell’  usciere  poirS  equi- 
falere  ad  no  mandato  per  ogni  esecuzione,  ec- 
cettuato il  caso  di  arresto  ^rsonaie,  pel  quale 
atto  aari  necessaria  nn*  aoiorizzaziooe  speciale. 
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66.  — L'art.  556,  Cod.  proc.  (3),  che 
esige  un  potere  speciale  per  I’  esercizio  dello 
arresto  personale,  non  lo  dispone  a pena  di 
nullità.  Cosi,  l'imprigionamento  è valido,  an- 
che che  r usciere  non  fosse  portatore  d’ un  po- 
tere speciale. 

Chastagnon.  — 14  ott.  1808.  — Uiom. — 
S-V.  12.  2.  193.  — D.  A.  3.  786. 

67.  — Giudicato  in  contrario  che  il  debi- 
tore carcerato  può  fare  annullare  il  suo  impri- 
gionamento, sol  perché  non  é giustlDcato  che 
r usciere  fosse  portatore  del  potere  speciale 
esatto  dall' art.  556,  Cod.  proced.  (4) 

N.  — 4 seti.  1810.  — Lyon.  — S-V.  7. 
2.  929.  — D.  A.  3.  786. 

68.  — Giudicalo  ancora  che  questo  potere 
speciale  é necessario,  anche  quando  non  si  tratta 
che  di  una  semplice  raccomandazione. 

Vincens. — 4 selt.  1810.  — Lyon. — S-V. 
11.  2.  229.  — D.  A.  3.  786.—  V.  fiacco- 
mondazione. 

69.  — La  rimessa  del  titolo  all’  usciere , 
con  potere  di  metterlo  in  esecuzione  in  tutte 
le  forme  esecutive  , vale  il  potere  speciale  e- 
salto  dall’ art.  556,  Cod.  proc.  (5),  per  l’eser- 
cizio dell’  arresto  personale.  — Non  è neces- 
sario che  questo  potere  speciale  sia  dato  con 
atto  autentico. 

Debacn.  — 13  giugno  1817.  — Bruxel- 
les. — S-V.  7.  2.  869.  — D.  A.  3.  774. 

70.  — Non  é necessario  che  il  potere  spe- 
ciale , di  cui  1'  usciere  deve  esser  portatore 
per  procedere  ad  un  imprigionamento  , abbia 
una  data  certa,  ebe  sia  registrato  o copiato  in 
uno  degli  atti  della  procedura;  basta  perché  il 
voto  della  legge  sia  adempito,  che  sia  stabilito 
in  fatto  che  il  patere  esisteva  al  momento  del- 
r imprigionamento. 

Ganinou.  — 24  genn.  1814. — C.  Big. — 
Rouen.— S-V.  14.1.  124.— D.  A.  3.  788. 

71.  — L’usciere  che  procede  ad  un  impri- 
monamento  non  é tenuto,  a pena  di  nullità, 
d’ esibire  né  il  potere  speciale  di  cui  é parlato 
nell’  art.  556,  Cod.  proc.  (6),  nè  l’  ordinanza 
del  giudice  di  pace,  di  cui  parla  l’articolo  781 
dello  stesso  Cadice.  (7) 

Dormer.  — 22  giugno  1813.  — Nancy.— 
S-V.  16.  2.  95.  — D.  A.  6.  481.  — V.  ap- 
presso $ 4. 

72 . — La  mancanza  d’ esibizione  di  potere 
speciale,  per  parte  dell'  usciere  incaricalo  di 
eseguire  l’arresto  personale,  non  porta  nullità 

(3)  Ivi,  art.  646. 

(4)  Ivi,  art.  646. 

(8)  Ivi,  an.  646. 

(6)  Ivi,  art.  M6. 

(7)  Ivi,  art.  664. 
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dell'  atto  d' imprigionamento  , quando  questa 
esibizione  non  è stala  formalmente  richiesta  , 
ed  il  persecutore  confessa  I'  usciere. 

Brady.  — 29  giug.  1808. — Bruxelles. — 
S-V.  9.  2.  153.  — D.  A.  3.  775. 

73.  — È nullo  r imprigionamento  eseguito 
da  un  usciere  diverso  da  quello  originariamente 
commesso,  soprattutto  se  il  suo  nome  non  è 
stato  sostituito  nel  potere  speciale  che  dopo  la 
registrazione. 

Talon.  — 4 febbraio  1819.  — Rouen.  — 
S-V.  19.  2.  222.  — D.  A.  3.  790. 

74.  — Nou  è necessario  che  l’usciere  che 
fa  il  precetto  antecedente  all'esercizio  dell’  ar- 
resto personale  sia  portatore  d'  un  mandato 
speciale,  all'  effetto  di  ricevere  le  somme  che 
fanno  I'  oggetto  del  precetto,  se  quest'atto  dice 
d'  altronde  che  l'usciere  è portatore  dei  docu- 
menti. 

11  marzo1824. — Bruxelles. — G.  Brux. — 
1824.  2.  4. 

75.  — Per  l’ arresto  o raccomandazione 
provvisoria  d'  uno  straniero  non  è necessario  , 
che,  secondo  la  regola  generale  prescritta  dal- 
l'art.  550,  Cod.  proc.  (1),  I’  usciere  sia  por- 
tatore d’  un  potere  speciale  ; l' ordinanza  del 
presidente  del  tribunale  di  prima  istanza  basta. 

Taskcr.  — 20  fcbbr.  1827.  — C.  Uig.  — 
Bordeaux.  — S-V.  27.  1.  134.  — D.  P.  27. 
1.  144. 

Id.  — Thuillier. — 24  maggio  1826. — 
Caen.  — S-V.  20.  2.  296.  — V.  Arresto 
personale,  S 2,  e sopra,  n.  50  e seg. 


§ 4.  — Arresto.  — Testimoni.  — Gior- 
no. — Luogo.  — Assistenza  del  giu- 
dice. 

NOZIONI  GENERAU 

76.  — L’usciere  o la  guardia  del  com- 
mercio che  procède  all'arresto  deve  es- 
sere accompagnato  da  due  testimoni. 
(Cod.  proc. , art.  783.)  (2)  — Ma  , non 
potrebbe  essere  accompagnalo  da  un  mag- 
gior numero.  (Carré,  n.  2665.) 

77.  — I testimoni  debbono  esser  mag- 
giori, non  parenti  nè  affini  delle  parti  o 
dell'usciere,  sino  al  grado  di  cugini  nati 
da  germani  inclusivamente;  non  possono 
essere  domestici  dell’  uQziale  che  istru- 
ii) I.L.  proc.  civ.,  art.  6i0. 

(2)  Ivi,  ari.  8C6  in  fioe.  — L' usciere  procederi 
in  presenza  di  due  tesUmoni  assistenti  all'  atto. 

(3)  Ivi,  art.  R0«. 

(1)  Ivi,  art.  860,  comma  I.  — Cn  precetto  rei- 


mcnti.  (Carré,  n.  2666;  Pardessus,  n. 
1516;  Dclvincourt,  t.  2,  p.  515.) 

77  bis.  — L’imprigionamento  del  fallilo  è 
valido,  ancorché  l'uno  dei  testimoni  che  ha  as- 
sistito r usciere  sia  mandatario  di  parecchi  dei 
creditori  e serviente  dell'  uno  dei  sindaci.  (C. 
proc..  783.)  (3) 

Dtichenne.  — 20  ag.  1839.  — Amiens.  — 
S-V.  40.  2.  589. 

78.  — L’usciere,  o la  guardia  del  com- 
mercio presentandosi  al  debitore  deve 
fargli  iterato  precetto  di  pagare  le  cause 
dell’arresto.  (C.  proc.  783.)  (4)  — Ved. 
sopra  a.  47,  e appr.  n.  104. 

79.  — Questo  reiterato  precetto  deve 
esprimere  esattamente  l'ammontare  delle 
somme  dovute.  (Carré , li.  2661  ; Ue- 
raiuu,  p.  460.) 

80.  — La  necessità  di  fare  reiterato 
precetto  suppone  senza  dubbio  che  l’ u- 
sclere  deve  menzionare  la  risposta  o il 
riQuto  in  seguito  dei  quali  annunzia  al 
debitore  che  egli  intende  esercitare  l'ar- 
resto ; ma  la  mancanza  di  questa  men- 
zione non  porta  la  nullità  dell’  imprigio- 
namento; il  fatto  dell'arresto  da  a pre- 
sumere che  il  debitore  ha  riflutato  di  sod- 
disfare al  precetto.  (Carré,  n.  2661 , 
nota  2.) 

81.  — A Parigi,  se  il  debitore  arre- 
stato allega  aver  depositato  o fu  notifi- 
care all'  officina  delle  guardie  del  com- 
mercio dei  documenti  che  pretende  suf- 
ficienti per  sospendere  l' arresto , e non 
giustifichi  la  ricevuta  del  verificatore  per 
la  rimessa  di  tali  documenti , o dell'ori- 
ginale della  notificazione , vistato  dallo 
stesso  verificatore,  è proceduto  all'  arre- 
sto, salvo  non  di  meno  la  sommaria  espo- 
sizione di  cui  sarà  parlato  appresso.  (De- 
cr.  14  marzo  1808,  art.  17.) 

82.  — Il  debitore  non  può  esser  arre- 
stato prima  della  levata  c dopo  il  tra- 
monto del  sole.  (C.  proc.,  781.)  (5) 

83.  — Ma  che  bisogna  intendere  per 
la  levata  ed  il  tramonto  del  sole?  è l' ora 
astronomica  alla  quale  il  sole  sorge  o tra- 
monta? o pure  bisogna  riportarsene  alla 
regola  tracciata  dall’art.  1037,  C.  proc., 


irralo  a pagare. 

(5)  Iti,  art.  864 , comma  1.  — Il  debllorc  doo 
può  essere  arrestato: 

avanti  il  levare  e dopo  il  tramontare  del 

sole  : 
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secondo  il  quale  nessuna  notiflcazione  o 
esecuzione  può  esser  falla,  dal  1'*  ottobre 
sino  al  31  marzo  , prima  delle  sei  ore 
del  mattino  e dopo  le  sci  ore  della  sera, 
e dal  1°  oprile  sino  ai  30  settembre  , 
prima  delle  quattr'ore  del  mattino  e dopo 
le  nove  ore  della  sera  ? Secondo  Carré  , 
n.  2633,  bisogna  regolarsi  sull'ora  astro- 
nomica , ed  è a questo  sentimento  che 
noi  ci  accomodiamo  ; questa  opinione  è 
divisa  da  Delaporte  , t.  2 , p.  338,  Tlio- 
mine-Dcsmazures  n.  903  , Pigeau,  t.  2, 
p.  271 , Pardessus , n.  1514,  c Favard  , 
v°  Arresto  personale  , § 4,  n.  3.  — Se- 
condo Dcrriat,  p.  628,  nota  5,  Lepage  , 
Trattalo  dei  sequestri  t.  2,  p.  327,  Dc- 
miau,  p.  477,  è la  regola  dcìrart.  1037, 
Cud.  proc.  che  bisogna  seguire,  (t) 

84.  — Il  debitore  non  può  essere  ar- 
restato nei  giorni  di  feste  legali  (Cod. 
proc.,  781)  (2),  anche  con  autorizzazione 
del  presidente  del  tribunale.  (Cantra  , 
Carré,  num.  2639;  Berriat,  p.  744;  ubi 
supra.) 

83.  — Ma  un  arresto  può  aver  luogo 
in  un  giorno  di  pubbliche  esultanze  or-, 
dinate  accidentalmente  dal  governo,  non 
è dessa  una  festa  legale.  (Coin-Delisle  , 
sull'  art.  2069,  n.  36  ; Conira  Pigeau  , 
libro  2,  parte  5,  Ut.  3,  cap.  l , sez.  4 , 
div.  3,  u.  2.) 

86.  — L’ arresto  personale  non  può 
esser  esercitato  negli  ediOzI  consacrati 
al  culto,  ma  durante  gli  esercizi  religiosi 
solamente.  S' intende  per  esercizi  reli- 
giosi, le  preghiere  pubbliche  o partico- 
lari alle  quali  concorrono  uno  o più  mi- 
nistri del  culto,  le  cerimonie,  gli  atti  di 
istruzione  e conferenze  religiose.  (Carré, 
n.  2642.) 

87-88.  — L’  arresto  non  può  simil- 
inente  esser  esercitato  nei  luoghi  e du- 
rante il  tempo  delle  sedute  delle  autorità 
costituite.  (Cod.  proc.,  781.)  (3)  E per 
autorità  costituita  , deve  intendersi  ogni 
autorità  o funzionario  che  tiene  un’udien- 

(1)  IX.  proc.  cir.,  art.  Hit. — Dal  primo  di 
oUobre  fiuo  al  trentuno  dì  marzo  non  sarà  per-* 
meMo  dì  fare  alcuna  intimazione  ed  esecuzione 
araoU  le  tei  ore  della  mattina,  e dopo  le  ore  sei 
della  sera  ; e dal  primo  di  aprile  fino  ai  trenta 
di  settembre,  STanti  le  ore  quattro  della  mattina, 
e dopo  le  ore  nove  della  «era.  Questi  medesimi 
alti  restano  proibiti  ne’  giorni  di  festa  di  doppio 
precetto;  salvo  la  permissione  del  giudice  ueVasi 
IO  cui  fos.se  pericoloso  il  ritardo. 

(3)  Ivi,  art.  R6i,  comma  2.  ~ 2°  nei  giorni  di 
festa  di  doppio  precetto , nella  vigilia  dei  S.  Na~ 


Gl 

za,  senza  che  sia  necessario  che  questo 
aulorità  o funzionari  siano  stali  imme- 
diatamente creali  o mantenuti  dalla  Carta. 
(Carré,  u.  2643.) 

89.  — Cosi , r arresto  personale  non 
può  essere  esercitato  nel  luogo  e durante 
la  seduta  d’  un  consiglio  di  guerra  ; nel 
luogo  di  riunione  dei  collegi  ed  asscm- 
hlee  elettorali  di  ogni  natura.  (Carré  , 
ivi);  nel  luogo  ove  un  professore  fa  un 
corso  pubblico.  (Ivi.) 

90.  — Tutto  ciò  che  non  fa  parto  del 
recinto  del  luogo  destinato  alle  sedute 
del  corpo  dell'autorità  o del  funzionario, 
è escluso  dall'  itiviolabilità  stabilita  dallo 
art.  781.  (Pigeau,  t,  2,  p.  314.);  donde 
segue  che  I'  arresto  può  esser  fatto  nei 
cortili  e nelle  dipendenze  del  fabbricato. 
I, Pardessus,  n.  1514;  Carré,  ubi  supra.) 

91.  — Dopo  reserciziu  religioso,  o la 
tenuta  dell'  udienza  o seduta  , I'  edilìzio 
consacrato  al  culto  , o od  una  autorità  , 
è assimilato  alle  case  ordinarie;  l'arresto 
può  allora  avervi  luogo , ma  solamente 
con  le  forme  che  saranno  indicate  qui 
appresso  per  gli  anrcsli  fatti  a domicilio. 
(Carré,  n.  2642  ; Pigeau,  t.  2,  p.  314  ; 
Berriat,  p.  630,  nota  9.) 

92.  — Un  negoziante  può  essere  ar- 
restato nel  luogo  edurante  il  tempo  della 
borsa.  (Carré,  n.  2646.) 

93.  — Intanto  a riguardo  dei  beccai 
di  Parigi  esiste  un  regolamente  di  poli- 
zia, che  proibisce  di  arrestarli  in  un 
mercato  senza  che  la  guardia  del  com- 
mercio, incaricata  di  tale  arresto,  sia  ac- 
compagnata dall'  ispettore  del  mercato. 
(Carré,  n.  26S-7.) 

94.  — In  generale,  il  debitore  non  può 
esser  arrestato  in  una  casa  qualunque  , 
anche  nel  suo  proprio  domicilio,  a meno 
che  non  sia  stalo  cosi  ordinato  dal  giu- 
dice di  pace  del  luogo  ; e questo  giudice 
di  pace  deve  , in  tal  caso  , recarsi  nella 
casa  con  I'  uflziale  ministeriale.  (C.  pr. 
art.  781.)  (4) 

Ule  e Della  aetllmana  aanla  ; 

(3)  Ivi,  art.  804,  comma  3 e 4.—  3^  nelle cbie> 
se  , solamente  però  mentre  vi  si  celebrano  gli 
esercizi  di  religione  ; 

4°  nel  luogo  ove  si  adimano  le  autorità  costi- 
tuite,  per  tutto  il  tempo  delia  seduta  ; 

(4)  Ivi,  art.  864,  comma  5.  — 3®  io  casa  abi* 
tata  qualunque , e nella  casa  di  propria  abita- 
zione, se  pure  per  giusti  e gravi  motivi  non  è 
stato  diversamente  ordinato  dal  presidente  del 
tribunale  civile  della  provincia  o valle.  In  questo 
caso  il  giudice  di  circondario  destinato  nell’ordi- 
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95.  — L’usciere  richiede  verbalnaente 
il  giudice  di  pace , che,  per  rendersi  so- 
pra i luoghi  ed  autorizzare  I'  arresto  con 
la  sua  presenza,  non  ha  bisogno  di  emet- 
tere una  ordinanza  antecedente.  (Carré  , 
n.  2650  ; Pigeau,  t.  2,  p.  315  ; Pardes- 
sus, n.  1514.)  — V.  non  di  meno  appr., 
n.  109. 

96.  — A Parigi,  le  guardie  del  com- 
mercio possono  arrestare  il  debitore  nel 
suo  proprio  domicilio,  se  I’  entrata  non 
ne  è loro  negata,  senza  aver  bisogno  per 
introdurvisi , dell'  assistenza  del  giudice 
di  pace.  (Decr.  14  marzo  1808,  art.  15.) 
V.  appr.,  n.  118. 

97.  — Ma  quando  procedono  all'arre- 
sto del  debitore  in  un  altro  domicilio  di- 
verso dal  suo,  la  regola  generale  riprende 
il  suo  impero  , e sono  obbligati  a farsi 
assistere  dal  giudice  di  pace.  (Carré,  n. 
2649.)  — V.  appr.,  n.  113  e segu.,  e 
n.  118. 

98.  — Nel  caso  in  cui  il  giudice  di 
pace  del  cantone  non  può  ordinare , o 
nega  d'  ordinare  l' arresto  nella  casa  in 
cui  si  trova  il  debitore,  e di  recarsi  con 
r uGziale  per  procedervi,  la  guardia  o lo 
usciere  incaricato  dell'esecuzione  richie- 
de il  supplente  , ed  in  mancanza  il  giu- 
dice dì  pace  d'  un  altro  cantone.  (Decr. 
14  marzo  1809,  art.  15;  Carré,  n.  2652.) 

99.  — Ordinariamente,  a Parigi,  si 
considera  la  guardia  del  commercio  come 
validamente  assistita  da  uno  dei  giudici 
dì  pace  della  città;  poco  importa  che  sia 
0 no  il  giudice  del  circondario  ove  si  ef- 
fettua r arresto.  (Coin-Delisle  sull'  arti- 
colo 2069,  Cod.  civ.,  n.  33.) 

100.  — Il  giudice  che,  pel  suo  riQuto 
di  recarsi  sul  luogo  dell'  arresto , ne  im- 
pedisce r esecuzione,  può  essere  condan- 
nato ai  danni-interessi.  (Pardessus , nu- 
mero 1514.) 

101.  — In  caso  di  ribellione,  l'usciere 
0 la  guardia  del  commercio  può  stabilire 
guardia  alle  porte  per  impedire  l'evasio- 
ne, e richiedere  la  forza  armata.  In  que- 
sto caso,  il  debitore  è perseguitato  con- 
formente  alle  disposizioni  del  Codice  di 
istruzione  criminale.  (Cod.  proc.,  785  : 

Danza  del  presidenle,  dovrà  trasrerirsi  nella  casa 
ove  è rifuggilo,  o neila  cesa  di  abitaziooc  del  de* 
bitore  io  compagnia  dell'  ulOziale  ministeriale. 
Qualora  il  presidente  non  accordasse  Tautorlzza* 
liooe  per  eseguirsi  V arresto  nella  propria  abita- 
zione. r ordinanza  che  dovrà  esser  motivata)  sarà 
soggetta  air  appello. 


Cod.  pen.  209  (1);  Decr.  14  mar.  1808, 
art.  16.)  — V.  appr.,  n.  113. 

102.  — L’assistenza  della  forza  armata 
può  ancora  esser  richiesta  dall'  uGziale 
ministeriale  incaricato  dell'  arresto  , al- 
lorché gli  antecedenti  del  debitore  pos- 
san  far  temere  degli  eccessi  per  parte 
sua  ; per  esempio  , se  avesse  fatto  delle 
minacce  di  resistere  all’  esecuzione  ; ma 
la  richiesta  della  forza  armata  dovrebbe 
essere  autorizzata  dal  presidente  , o dal 
giudice  di  pace,  se  si  trattasse  d'  effet- 
tuare r arresto  in  una  casa.  (Carré,  n. 
2665  ; Favard  , v“  Arresto  personale  , 
§ 4,  suli'art.  785.) 

GIUmSPHUDE.NZA 

103.  — I gendarmi  possono  essere  impie- 
gali come  testimoni  per  Vesecuzione  degli  im- 
prigionamenti in  materia  civile. 

liilairc.  — 12  luglio  1826.  — Ntmes. — 
S-V.  28.  2.  m.  — D.  P.  29.  2.  3. 

104.  — I giudici  possono  dichiarare  valido 
un  imprigionamento,  benché  il  reiterato  pre- 
cetto di  pagare  non  sia  stato  fatto  che  dopo  lo 
arresto,  se  la  resistenza  del  debitore  non  ba 
permesso  di  fargli  tal  precetto  piò  presto. 

Ililaire. — 12  luglio  1826.  — Ntmes. — 
S-V.  29.  2.  174.— D.  P.  29.  2.  3.  — Ved. 
sopra,  n.  78. 

105.  — L’ arresto  del  debitore  S nullo,  se 
ha  luogo  prima  della  levata  del  sole  , anche 
che  sia  stato  fatto  ad  un’  ora  non  proibita  daU 
l’art.  1037,  Cod.  proc.  (2),  che  determina  in 
generale  le  ore  per  l’ esecuzione  delle  senten- 
ze.— Vi  è eccezione  all’arl.  1037,  per  l'art. 
781 . — V.  sopra,  n.  83. 

Moors. — 1 marzo  1813.  — Bruxelles.  — 
S-V.  14.  2.  183.  — D.  A.  3.  790. 

106.  — L' arresto  d’  un  debitore  é nullo , 
sol  perché  é stato  fatto  un  minuto  dopo  il  tra- 
monto del  sole. 

Ettinger.  — 16  termid.  anno  12. — Col- 
mar. — S-V.  5.  2.  62.  — D.  A.  3.  790. 

107.  — Ancorché  il  processo  verbale  d'im- 
prigionamento porti  che  I'  arresto  personale 
non  é stato  esercitato  che  ad  undici  ore  del 
giorno  , e conseguentemente  dopo  il  tramonto 
del  sole,  l' imprigionamento  é valido  se,  nel 
fatto,  ha  avuto  luogo  di  giorno  ad  undici  ore 
del  mattino,  e che  l'enunciazione  del  processo 
verbale  non  sia  che  un  errore  del  copista. 

(I)  LL.  proc.  civ.,  art.  868. — In  caso  di  vio- 
ienza  l’ usciere  potrà  ricorrere  alia  forza  armala,- 
e si  procederà  contro  il  debitore,  seconda  le  di- 
sposizioni delle  leppi  penati. 

LL.  pen.,  art.  178  e 181. 

(2J  LL.  proc.  civ.,  art.  1114. 
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Cbaslagnoii.  — H olt.  1808.  — Riom.— 
S-V.  12.  2.  193.  — D.  A.  3.  78. 

108.  — Le  formalilà  generalmente  pre- 
scritte per  gl'  imprigioiiaraenti,  non  sono  ap- 
plicabili allo  straniero  contro  del  quale  si  eser- 
cita il  dritto  di  arresto  provvisorio.  — Ma  si 
debbono  osservare  le  disposizioni  generali  sul- 
1'  esecuzione  degli  atti  ; cosi  l' imprigiona- 
mento è nullo,  se  è stato  praticato  al  mese  di 
novembre,  prima  di  sei  ore  del  mattino  in  op- 1 
posizione  ali'  art.  1037  Cod.  proc.  (1) 

Kitvinger.  — 11  fcbb.  1820.  — Metz.  — 
S-V.  21.  2.  18.  — D.  A.  6.  480.  — Ved. 
sopra,  n.  83. 

109.  — L’ arresto  di  un  debitore  è annul- 
labile, come  l' imprigionamento  cbe  ne  è se- 
guito, se  per  procedervi,  l'usciere  è penetrato 
nel  domicilio  del  debitore  arrestato,  senza  es- 
sere accompagnato  dal  giudice  di  pace,  e senza 
averne  anticipatamente  ottenuto  il  permesso 
con  un'  ordinanza  ; ancorcbò  il  giudice  , sulla 
dimanda  cbe  I'  usciere  gli  ba  fatto,  si  sia  re- 
cato immediatamente  nella  casa  in  cui  l'arresto 
aveva  luogo.  — Una  tale  irrcgolarltò  autorizza 
la  sospensione  dell'  usciere. 

Martin.  — 22  giugno  1809.  — Parigi.  — 
S-V.  10.  2.  375.  — D.  A.  3.  793.— Vcd. 
sopra,  n.  95. 

110.  — L’ arresto  fatto  in  una  casa  non  è 
nullo,  sol  perché  il  giudice  di  pace  cbe  l' ba 
autorizzalo  non  ba  reso  una  ordinanza  speciale 
esistente  in  minuta  alla  cancelleria;  basta  che, 
nel  fatto,  ne  abbia  dato  I'  ordine  , e cbe  abbia 
accompagnato  l’ ufiziale  ministeriale. 

Bloch. — 10  die.  1819. — Colmar. — S-V. 
21.2.  22.-  D.  A.  3.  799. 

Id.  — I Sind.  Cbélelard.  — 7 maggio 
1825.  — Lyon.  — S-V.  25.  2.  300.  — D. 
P.  25.  2.  179. 

111.  — Un  debitore  non  piié  essere  arre- 
stato senza  I'  assistenza  del  giudice  di  pace  in 
un  cortile  chiuso  dipendente  dal  suo  domici- 
lio. — Tutte  le  dipendenze  che  l'art.  390  del 
Cod.  pen.,  considera  come  casa  abitata  debbono 
essere  reputate  domicilio  del  debitore  nel  senso 
dell'  art.  781,  n.  5,  Cod.  proc.  (2) 

BaloITct  e consorti. — 20  giug.  1842.  — 
Lyon.  S-V.  25.  2.  54. 

1 12.  — L' arresto  del  debitore  pué  essere 
effettualo  sopra  un  naviglio  reduce  da  viaggio 
cd  entrata  nel  porto  senza  I'  assistenza  del 
giudice  di  pace,  il  naviglio  non  può  essere  as- 
similato ad  una  casa  nel  senso  dell'  art.  781  , 
Cod.  proc.  (3) 

Anziani.  — 20  agosto  1820.  — Corse.  — 
S-V.  27.  7.  201.  — D.  P.  27.  2.  79. 

113.  — Il  n.  5 dell' art.  781  Cod.  proc., 

(1)  LL.  proe.  cir.,  art.  lliS. 

Z.L.  pen.,  omesso;  LL.  proe.  civ.,  art.  SOI, 
comma  5. 


che  proibisce  I'  arresto  di  un  debitore  in  una 
eata  qualunque  , anche  nel  suo  domicilio  , 
senza  ordinanza  cd  assistenza  del  giudice  di 
pace,  è applicabile  al  caso  in  cui  tutte  le  for- 
malità legali  essendo  adempite  , relativamente 
alla  casa  del  debitore  ; questi  se  oc  fugge  , e 
sì  salva  in  una  casa  vicina?  In  tal  caso,  I’  u- 
scicre  che  con  la  sua  scorta  penetri  senza  il 
giudice  di  pace  nel  cortile  della  casa  vicina  , 

I trova  il  debitore,  e gl'  impedisce  di  fuggire 
per  non  arrestarlo  che  all'arrivo  e con  l'auto- 
rizzazìone  del  giudice  di  pace  , viola  la  regola 
posta  nell'art.  781  Cod.  proc.  : l'arresto  cosi 
bitto  debbe  essere  dichiarato  nullo. 

C...  — 27  marzo  1828. — Limoges. — 
S-Y.  28.  2.  153.  — D.  P.  28.  2.  131. 

114.  — L’usciere  dalle  cui  mani  è sfuggilo 
un  debitore  arrestato  non  può  senza  l’ assi- 
stenza del  giudice  di  pace  introdursi  nellacasa 
in  cui  questo  debitore  sì  è rifuggilo,  per  ope- 
rarvi di  nuovo  il  suo  arresto. 

louberl.  — 22  giugno  1837.  — Riom.  — 
S-V.  38.  2. 

114  bis.  — L’usciere,  dalle  mani  del  quale 
è fuggito  un  debitore  arrestato,  non  può,  senza 
l'assistenza  del  giudice  di  pace  , introdursi 
nella  casa  in  cui  questo  debitore  si  èrifuggialo 
per  operarvi  dì  nuovo  il  suo  arresto.  (Codice 
proccd.,  781.)  (4) 

C...  — 13  luglio  1837.  — Riom.  — S-V. 
38.  2.  115. 

115.  — L' usciere,  cbe  volendo  procedere 
all'arresto  di  un  debitore  nella  sua  casa  è ob- 
bligato dì  andare  a richiedere  a quest’  effetto 
r assistenza  dì  un  giudice  di  pace , può  antici- 
patamente stabilir  guardia  alla  porta  della  casa 
per  prevenire  l' evasione  dì  un  debitore.  — 
Non  vi  è in  ciò  nò  violazione  di  domicìlio,  nè 
attentalo  alla  libertà  individuale.  — Vanamente 
si  direbbe  pure  non  essere  questa  misura  au- 
torizzata che  in  caso  di  ribellione.  — (Cod. 
proc.  781,  n.  5 e 785.)  (5) 

Riffiè.  — 20  agosto  1827.  — Toulouse. — 
S-V.  29.  2.  351.  — D.  P.  29.  2.  165.  — 
V.  sopra,  n.  101 . 

116.  — I supplenti  de'giudici  di  pace  pos- 
sono, in  caso  di  assenza  od  impedimento,  rim- 
piazzare questi  magistrali  per  essere  presenti 
all'arresto  di  un  debitore  nel  suo  domicilio. — 
Ed  il  fatto  dì  assenza  od  impedimento  del  giu- 
dice titolare  è d'altronde  sufDcientemenle  pro- 
vato con  r ordinanza  del  supplente,  la  sua 
firma  ed  il  suo  accesso  con  I’  usciere. 

Boeringer.  — 12  mar.  1828. — Colmar. — 
S-V.  29.  2.  334.  - D P.  30.  2.  36. 

117.  — L’art.  781,  che  proibisce  di  arre- 
stare il  debitore  in  vari  casi  cbe  speciGca,  non 

(3)  LL.  proe.  civ.,  ari.  86t. 

(4)  Ivi,  ari.  861. 

(5)  Ivi,  art.  861.  comma  8;  e 868. 
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proibisce  perciò  di  far  perquisizione  della  per- 
sona del  debilore.  — Cosi  l' usciere  non  viola 
l'asilo  di  questo,  se,  munito  de' poteri  del  cre- 
ditore, vi  entri  senza  assistenza  del  giudice  di 
pace,  all' effetto  di  procedere  ad  un  seoueslro 
di  mobili,  e se  fa  nello  stesso  tempo  la  per- 
quisizione di  questo  debitore,  manifeitando 
tvttavolta  l intenzione  di  non  arrenarlo  che 
dopo  arer  richiesto  la  presenza  del  giudice. 

27  germ.  1808.  — Rennes.  — S-V.  15. 
2.  204. 

118.  — Le  guardie  del  commercio  stabilite 
pd  dipartimento  della  Senna  col  decreto  del 
14  marzo  1808,  per  menare  ad  esecuzione  gli 
arresti  personali  pronunziati  in  materia  di  com- 
mercio, non  hanno  bisogno  del  permessa  e della 
presenza  del  giudice  di  pace  per  arrestare  un 
debitore  nel  suo  domicilio.  — L' albergo  ove 
alloggia  un  debitore  non  è,  relativamente  a lui, 
casa  terza;  può  esservi  arrestato  da  una  guar- 
dia del  commercio,  come  nel  suo  proprio  do- 
micilio. 

Lougapron. — 4 genn.  1810. — Parigi. — 
S-V.  15.  2. 103.— D.  A.  3.  792.  — Vcd. 
sopra,  n.  96. 

118  bis.  — Un  debitore  io  forza  d'una  sen- 
tenza d' arresto  personale  può  essere  arrestato 
in  una  prigione  ove  si  trovi  accidentalmente  ; 
i fabbricati  d'  una  prigione  non  sono  una  casa 
nel  senso  dell' art.  18Ì,  S 5,  C.  proc.  (1) 

Triboulct.  — 30  agosto  1839.  — Greno- 
ble.-S-V.  31.  2.  5. 


§ 5.  — Sommaria  esposisUme. 

NOZIOM  GENERAU 

119.  — Se,  al  monnento  dell'  arresto , 
il  debitore  eleva  qualche  difficoltà  e ri- 
chiede che  ne  sia  fatta  sommaria  esposi- 
zione, è condotto  sul  momento  innanzi 
al  presidente  del  tribunale  di  prima  istan- 
za del  luogo,  0 innanzi  al  giudice  che  lo 
rimpiazza  , e questo  magistrato  statui- 
sce immediatamente,  dietro  la  sommaria 
esposizione.  Se  I'  arresto  è fatto  fuori 
delle  ore  dell'  udienza,  il  debitore  è con- 
fi) LL,  proc.  cir.,  art.  8S1,  comma  S. 

(1)  Ili,  art.  869.  — Se  il  debitore  domanda  di 
essere  sentito  avanti  P arresto , sarA  condotto  im- 
raediatamenta  innanzi  al  presidente  del  tribuna- 
le civile,  ed  esso  deciderà  dietro  una  sommaria 
esposizione. 

Se  sarà  arrestato  per  sentenza  dì  un  giudice  di 
circondario  in  affari  di  sua  competenza,  sarà  con- 
dotto avanti  al  giudice  di  circondario  del  luogo 
delP  arresto,  il  quale  deciderà  anche  dietro  una 
sommaria  esposizione. 
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dotto  al  domicilio  stesso  del  presidente. 
(C.  pr.,  786.)  (2) 

119  bis.  — Il  debitore  condotto  nella  casa 
d'arresto  ha  ancora  il  dritto  finché  non  è scritto 
sul  registro  del  carceriere  di  dimandare  d'  es- 
ser condotto  a sommaria  esposizione:  il  rifiuto 
d'annuire  a questa  richiesta  produce  la  nullità 
dell'imprigionamento.  (Cod.  proc.,  786.)  (3) 

Buchot.  — 23  novemb.  1839. — Douai. — 
S-V.  40.  2.  106. 

120.  — Ogni  usciere  , guardia  del 
commercio  , o esecutore  di  precetti  di 
giustizia,  che , nel  tempo  dell'  arresto  di 
un  debitore  , si  rifiuta  di  condurlo  per 
sommaria  esposizione  innanzi  al  presi- 
dente del  tribunale  di  prima  istanza,  è 
passibile  d'  una  ammenda  di  mille  fran- 
chi, senza  pregiudizio  dei  danni-interes- 
si, (L.  del  17  aprile  1832,  art.  22.) 

121.  — Il  debitore  comparisce  per  la 
sommaria  esposizione  senza  ministero  di 
patrocinatore  , ed  il  creditore  è rappre- 
sentato dall’ usciere  o dalla  guardia  dei 
commercio  incaricato  dell'  arresto.  (Del- 
vincourt,  t.  2,  p.  616;  Carré,  n.  2674.) 

122.  — Il  giudice  innanzi  al  quale  la 
sommaria  esposizione  ha  luogo  non  può 
entrare  nello  esame  del  merito  della  con- 
danna: non  ha  che  due  cose  ad  esaminare, 
la  prima,  su  il  titolo  in  virtù  del  quale 
l'arresto  è fatto  porta  l’arrestò  personale, 
e se  tal  titolo  è esecutorio;  la  seconda, 
se  le  formalità  prescritte  dalla  legge  per 
r esecuzione  dell'  arresto  sono  state  os- 
servate. (Carré  , n.  2678  ; Pardessus , 
n.  1518.) 

123.  — L'  ordinanza  che  interviene 
sulla  sommaria  esposizione  è trascritta 
sul  processo  verbale  ed  è eseguita  sul  mo- 
mento. (C.  proc.,  787.)  (4) 

onmisrauDtNZA 

124.  — É nelle  attribuzioni  del  giudice  del- 
la sommaria  esposizione  di  pronunziare  sopra 
una  dimanda  per  nullità  di  un  arresto,  benché 

Qualora  l’ arresto  sìa  fatto  fuori  della  ore  de- 
stinate alle  ndieuze,  il  debitore  sarà  condotto  nella 
casa  del  presidente  o del  giudice  del  circondario, 
come  sopra. 

(3)  Ivi,  an.  869. 

(4)  Ivi,  art.  870.  — V ordinanza  profferita  in 
conseguenza  dell'  esposizione  sommaria  sarà  tra- 
scritta nel  processo  verbale  dello  usciere  fornito 
di  visto  del  presidente  0 del  giudice  di  ciKonda- 
rìo,  e sarà  immediatamente  eseguita. 
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^ues(a  dimanda  sia  fondala  sull'  irregolarilu 
d'uno  dei  documenti  in  virtù  dei  quali  l'arresto 
ò fallo,  per  «sempio  della  copia  del  precetto. 

Carville.  — i7  die.  1817.  — Parigi.  — 
S-V.18.  2.  227.  - D.  A.  3.  801. 

125.  — L'  arresto  provvisorio  d’ uno  stra- 
niero non  è sottomesso  a tutte  le  formalità 
esatte  dal  Codice  di  procedura  per  l' imprigio- 
namento. — Cosi,  non  è nullo  l' arresto  sol 
perchè  1'  usciere  si  fosse  rifiutalo  di  condurre 
lo  straniero  arrestato , per  sommaria  espos'i- 
eione,  innanzi  al  presidente  del  tribunale  . . . 
soprattutto , non  vi  è nullità , se  la  dimanda 
per  sommaria  esposizione  non  è stata  formala 
che  dopo  l'imprigionamento  e al  momento  del- 
la firma  del  processo  verbale. 

Williams-Prior.  — 12  gennaio  1832. — 
Caen.  — S-V.  32.  2.  202.  — Yed.  sopra, 
II.  50  e seg. 


§ 6.  — Imprigionamento  o incareera- 
sìone.  — Processo  verbale  <f  arresto  e 
<f  incarcerazione.  — Notificazione  al 
debitore.  — Libertà  provvisoria. 

NOZIONI  GE.VERAU 

126.  — Se  il  debitore  non  rirliicde  di 
essere  udito,  o se  in  raso  di  sommaria 
esposizione,  il  presidente  ordina  che  sia 
passato  oltre,  il  debitore  è condotto  nella 
prigione  del  luogo,  e se  non  ve  ne  6 , in 
quella  del  luogo  più  vicino:  I'  usciere  ed 
ogni  altro  che  conducesse  , ricevesse  o 
ritenesse  il  debitore  in  un  luogo  di  de- 
tenzione non  legalmente  designato  come 
tale  dovrò  essere  perseguitato  come  col- 
pevole del  delitto  di  detenzione  arbitra- 
ria. (C.  proc.  788;  C.  pcn.  119.)  (1) 

127.  — Il  processo  verbale  d'imprigio- 
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namenlo  contiene,  oltre  le  formalità  or- 
dinarie degli  alti  : l"  reiterato  precetto; 
2“  elezione  di  domicilio  nel  comune  in 
cui  il  debitore  è detenuto,  se  il  creditore 

non  vi  dimori.  (C.  prne.,  783.)  (2) 

È firmato  dall'  uOziale  che  1'  hn  redatto 
e dai  due  testimoni. — V.  sopra,  n.  76. 

127  bis. — Non  è necessario  che  il  reite- 
ralo precetto  che  deve  esser  fallo  al  debitore 
nel  processo  verbale  d'  imprigionamento  con- 
tenga le  stesse  enunciazioni  del  precetto  pri- 
mitivo, specialmente  il  dettaglio  delle  somme 
dovute,  e le  cause  del  credilo.  (Cod.  proced., 
783.)  (3) 

Masson.  — 21  agosto  1838.  — Nancy.  — 
S-V.  38.  2.  381. 

128.  — Allorché  il  comune  in  cui  il 
debitore  è detenuto  è lo  stesso  di  quello 
in  cui  siede  il  tribunale  che  ha  resa  la 
sentenza,  portante  la  condanna  corpora- 
le, non  è necessario  di  fare  una  nuova 
elezione  di  domicilio  nel  processo  verbale 
d' imprigionamento.  (Carré,  n.  266i  ; 
Pigeau,  t.  2,  p.  316.) 

129.  — L'elezione  di  domicilio  falla 
nel  processo  verbale  fa  cessare  I'  effetto 
di  quella  che  6 siala  dichiarata  nel  primo 
precetto  conformemente  all' art.  780  del 
Codice  di  proced.  (-1)  iUcIvincourt,  t.  2, 
p.  613;  Pardessus,  t.  5,  n.  1516;  Carré, 
n.  2663;  Conira,  Pigeau,  t.  2,  p.  270.) 

130.  — L'  atto  d'  incarcerazione  del 
debitore  enuncia  : 1"  la  sentenza  ; 2°  i 
nomi  e il  domicilio  del  creditore  ; 3°  la 
elezione  di  domicilio,  se  non  dimora  nel 
comune  ; .i®  i nomi,  la  dimora  e la  pro- 
fessione del  debitore  ; 6®  la  consegna  di 
trenta  giorni  d'alimenti  almeno;  6°  in- 
fine menzione  della  copia  che  è lasciata 


(1)  LL.  pror.  civ.,  tri.  R71,  — Se  il  debitore 
noo  (e  istanza  per  esser  sentito,  o se  nel  caso  di 
esposizione  sommaria  il  presidente  o il  giudice 
di  circondario  ordina  che  abbia  luogo  P arresto  , 
il  debitore  sarà  condotto  nelle  carceri  del  luogo  , 
e se  non  ve  ne  sono,  nelle  coreeri  del  luogo  più 
vicino,  L'  usciere  e lutti  gli  altri  i quali  condur- 
ranno, riceieraono  o riterranno  il  debitore  in  un 
luogo  di  arresto  non  designalo  legalmente  come 
tale,  saranno  condannati  come  colpevoli  di  arbi- 
traria delenzione. 

LL.  pen.,  art.  238. 

(2)  LL.  proc.  civ.,  art.  806.  — Il  processo  ver- 
bale di  arresto,  oltre  alle  ordinarie  funnalità  de- 
gii alti  di  citazione,  conterrà  : 

1®  Un  precetto  reiteralo  a pagare  ; 

3®  l'elezione  del  domicilio  del  creditore  nel 
comune  ove  il  debitore  sarà  detenuto,  se.il  credi- 
tore non  vi  dimora.  L' usciere  proemierà  in  pre- 
VOL.  11. 


senza  di  due  lesUmont  assistenti  all’  alto. 

(3)  LL.  proc.  eir.,  art.  8M. 

(4)  Ivi,  art.  663.  — Non  potrà  mandarsi  ad  ese- 
cuzione alcun  arresto  personale,  se  la  sentenza 
che  lo  ha  pronunziato,  non  è stala  notìficata  un 
giorno  avanti  con  un  precetto  a pattare. 

La  notlGrazione  sarà  fatta  da  un  usciere  a ciò 
destinato  dalia  sentenza  medesima , o dal  presi- 
dente del  tribunale  civile  del  luogo  ove  si  trova 
il  debitore. 

Non  è vietato  si  tribunali  di  commercio  ed  ai 
giudici  di  circondario  nelle  cause  di  lor  compe- 
tenza di  destinare  I*  usciere  nella  sentenza  mede- 
sima. 

La  ootiAcazione  sopraddetta  dovrà  contenere 
anche  P eiezione  dei  domicilio  nel  comune  in  cui 
risiede  il  giudice  che  ha  proouiuiato,  se  il  credi* 
torà  noo  vi  abita. 
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al  debitore , parlando  alla  saa  persona  , 
tanto  del  processo  verbale  d'arresto,  che 
dell'atto  d'iocarcerazionc.  È Ormato  dal- 
r usciere.  (C.  pr.,  789.)  (1) 

130  bis.  — Non  è neanche  necessario  che 
il  processo  verbale  d' imprigionamento  sia  fìr- 
nialo  dai  due  testimoni  dai  quali  l'usciere  deve 
essere  assistito  : basta  che  questa  assistenza 
sia  comprovata  nell'atto.  (0.  proc.,  783.)  (2) 

Il  processo  verbale  d' arresto  e quello  di 
incarcerazione  possono  essere  rilasciati  al  de- 
bitore in  una  sola  o medesima  copia:  una  co- 
pia distinta  per  ciascuno  di  questi  due  atti  non 
i necessaria.  (Cod.  proc.,  780.)  (3) 

Il  carceriere  ha  qualità  per  redigere  I'  atto 
di  incarcerazione:  basta  per  la  validità  di  que- 
st'alto che  sia  rivestito  della  Qrma  dell'usciere. 
(Cod.  proc.,  789.)  (4) 

La  stessa  decisione  di  qui  sopra. 

130  ter.  — L'usciere  deve,  a pena  di  nul- 
lità dell'  imprigionamento,  rimettere  al  debitore 
copia  , tanto  del  processo  verbale  d'  arresto 
che  dell' atto  d'incarcerazione.  Non  basterebbe 
di  fare,  sulla  copia  del  processo  verbale  d' ar- 
resto una  semplice  menzione  dell'  atto  d'incar- 
cerazione. (C.  proc.,  789.)  (5) 

Fouchecour.  — 13  gennaio  1842. — Pa- 
rigi. — S-V.  42.  2.  61. 

131.  — 11  guardiano  o carceriere  tra- 
sctive  sul  suo  registro  la  sentenza  che 
autorizza  l'arresto  ; se  I'  usciere  non  pre- 
senta questa  sentenza,  il  carceriere  deve 
negarsi  a ricevere  il  debitore  e ad  incar- 
cerarlo. (C.  proc.,  790.)  (6) 

132 — Le  formalità  qui  sopra  adem- 
pite, il  detenuto  non  può  piu  essere  scar- 
cerato che  in  uno  dei  casi  preveduti  dalla 
legge.  — V.  Sprigionamento. 

Se  vi  ò stato  errore  sulla  persona  im- 
prigionala, r autore  dell’  incarcerazione 
può  esser  passibile  de' donni-interessi. — 
V.  hi,  n.  9. 

133 — 1 detenuti  per  debili  possono 
ottenere  la  loro  traslazione  in  una  casa 


(1)  LL.  proc.  civ.,  art.  873.  —L'atto  di  carce- 
razioue  coutra  il  debitore  eauacierS  : 

1°  la  aeniema  ; 

2'’  il  nome,  cognome  e domicilio  del  credi- 
tore ; 

3°  l’ elezione  del  domicilio,  se  non  abita  nel 
comune  ; 

4°  il  nome  e cognome,  la  dimora  e la  pro- 
fessione del  debitore  ; 

S"  il  de|>osUo  di  una  sonima  che  basti  per 
un  mere  almeno  per  gli  alimenti  ; 

a*  Finaimente  la  menzione  della  copia  rila- 
sciala personalmente  al  debitore’ tanto  del  pro- 


di sanità  sia  allorché  sono  ammalati,  sia 
perchè,  a ragione  d’ una  invasione  d’ una 
epidemia,  la  loro  prigione  è divenuta 
insalubre  (6  aprile  1832 , sentenza  dei 
trib.  della  Senna  ; Carré  , n.  2723  ; Pi- 
geau,  t.  2,  p.  289.)  — Ma  allora  deb- 
bono essere  astretti  afomirecauzione.— 
V.  appr,,  n.  157. 

134.  — Potrebbero  anche,  in  certi  casi 
di  malattia  grave , debitamente  provata , 
ottenere  la  loro  traslazione  nella  loro  pro- 
pria casa.  (Carré,  n.  2723;  Pigeau,  t.  2, 
p.  289.)  — Ma  ciò  non  sarebbe  che  a 
peso  di  dare  cauzione  del  principale  del 
debito  e degli  accessori , e lasciando  al 
creditori  il  dritto  di  preporre  alla  guar- 
dia del  debitore  tale  persona  che  giudi- 
cassero convenevole.  (Carré,  ivi.)  — Se- 
condo Merlin,  Reperì.,  Sprigionamen- 
to, il  debitore  non  può  essere  trasferito 
che  in  uo  ospizio  o casa  di  sanità. 

135.  — I tribunali  possono  anche  ac- 
cordare al  debitore  il  dritto  di  venire  a 
perorare  egli  stesso  la  sua  causa  all'udien- 
za, e sotto  la  guardia  di  un  usciere,  non 
solamente  allorcbè  si  tratta  della  nullità 
del  suo  imprigionamento,  ma  ancora  di 
ogni  altro  processo.  (Carré,  n.  2723.)  — 
lo  questo  caso,  il  permesso  accordato  dal 
tribunale  è nell'interesse  pure  dei  credi- 
tori, poiché  il  guadagno  del  processo  può 
dare  al  debitore  il  mezzo  di  pagare  i suoi 
debiti. 

GlumSPMtDENZA 


136.  — L’arresto  d' un  cittadino,  fatto  io 
virtù  d'iin  processo  portante  arresto  personale, 
non  pud  essere  annullato  perchè  questo  citta- 
dino non  fosse  stato  condotto  nella  casa  d’ ar- 
resto più  vicina,  come  esige  l'art.  788,  Cod. 
proced.  (7) 

Lugan.  — 9 genn.  1809.  — Toulouse. 
S-V.  9.  2.  239.  — D.  A.  1.706. 


Gesso  serbile  di  trresto,  quanto  dell*  alto  dì  car* 
ceruiooe.  Qnesto  atto  sarà  firmato  dall'  nsciert. 

(2)  Ivi,  art.  865. 

(3)  Ivi.  art.  873. 

(4)  Ivi,  lo  stesso  articolo. 

(5)  Ivi,  lo  stesso  articolo. 

(5)  Ivi.  «n.  874.«*ll  custode  delle  carceri 
trescriveri  soprt  il  suo  registro  il  giudieato  ebe 
sMorìzzs  l’Arresto.  Se  l’usciere  non  gli  presenu 
il  giudicalo,  il  custode  deve  ricusare  di  ricevere 
il  debitore. 

(7)  Ivi,  art.  871. 
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13*.  — Il  debitore  cbe,  nel  tempo  del  suo 
arresto,  è stalo  condotto,  non  nella  prigione 
più  vicina,  ma  in  nna  casa  particolare,  per 
passarvi  la  notte,  può  per  ciò  solo  fare  annul- 
lare il  suo  imprigionamento.  — Supponendo 
cbe  non  vi  fossero  prigioni  nel  luogo  dell'  ar- 
resto e nei  luoghi  vicini,  l'usciere  deve  re- 
carsi innanzi  all'autorità  locale  per  far  desi- 
gnare il  luogo  incoi  deporre  momentaneamente 
e guardare  a vista  il  suo  prigioniero. 

Péline.  — i sett.  1824.  — Touloose. — 
S-V.  25.  2.  158.  — D.  P.  25.  2.  133. 

138.  — Id. — Anche  quando  il  debitore 
abbia  consentito  ad  esser  condotto  nella  casa 
particolare. 

Espagnet.— 17  lug.  1811.— Bordeaux. — 
S-V.  11.2.482. — D.  A.  3.  801. 

130.  — Un  iroprigionamcnto  non  è nullo  , 
sol  perchè  I'  usciere  ha  fatto  , col  debitore  , 
una  stazione  momentanea  in  un  albergo  sulla 
strada  ; non  vi  è in  ciò  detenzione  arbitraria 
nel  senso  dell'  art.  788,  C.  proc.  (1) 

Bloch. — 10  dicemb.  1819.  — Colmar. — 
S-V.  21.  2.  22.  — D.  A.  3.  793. 

140.  — L' arresto  e l' incarcerazione  d'un 
debitore  possono  essere  provati  con  un  solo  e 
medesimo  atto;  non  vi  è bisogno  d'un  processo 
verbale  separato  per  ciascuna  di  queste  due 
operazioni. 

Cavalier.  — 30  genn.  1830.  — Parigi. — 
S-V.  34.  2.  22. 

Id.  — Souchère.  — 25  novemb.  1830.  — 
Itiom.— S-V.  33.  2.  480.— D.  P.  33.  2. 15. 

141.  — Non  è necessario,  a pena  di  nulli- 
tà, che  il  processo  verbale  d' incarcerazione 
sia  redatto  dal  guardiano  delia  prigione  ; basta 
cbe  sia  firmato  dall'usciere.  (C.  proc.,  789 
e 790.)  (2) 

Pèlino.  — 1 sett.  1814.  — Toulouse.  — 
S-V.  25.  2.  158.  — D.  P.  23.  2.  133. 

142.  — lo  materia  di  arresto  personale  , 
gli  uscieri  o le  guardie  del  commercio  hanno 
il  dritto  di  distèndere  gli  atti  di  incarcerazio- 
ne, benché  l'art.  790  C.  proc.,  porta  cbe  il 
guardiano  o carceriere  i tenuto  a ricevere  il 
debitore  e a formare  I'  atto  d' incarcerazione. 

Guuiot.  — 23  gennaio  1808.  — Parigi.  — 
S-V.  14.  2.215.— D A.  3.  802. 

Id.  — Rochet.  — 14  die.  1807.  — Pari- 
gi.—S-V.  10.  2.  521.  — D.  A.  3.  802. 

143.  — Allorcbè  un  debitore  condannato 
personalmente  è incarcerato,  il  processo  ver- 
bale d'arresto  e l'atto  d'incarcerazione  deb- 
bono contenere  il  suo  prenome,  come  il  suo 
nome:  l'omissione  del  prenome  può  apportare 
la  nullità  dell'  iniprigionamenlo.  — Special- 
tnenle  : allorché  di  due  fratelli,  tenuti  perso- 
nalmente dello  stesso  debito,  l' uno  di  essi  é 

1)  LL.  proc.  civ.,  art,  871. 

1)  Ivi,  art.  872.  873. 


c: 

imprigionato,  vi  é nullità  dell'arresto  se,  nel 
processo  verbale  d'  arresto  o nell'atto  d'incar- 
cerazione, il  debitore  incarcerato  è solamente 
designato  con  queste  parole:  l'uno  de  due  fra- 
telli 

Rouvier.— 20  marzo  1829. — Bordeaux. 
S-V.  30.  2.  41.  — D.  P.  30.  2.  91. 

144.  — Il  processo  verbale  d' imprigiona- 
mento non  deve,  a pena  di  nullità,  contenere  la 
indicazione  della  strada  e del  n.  ove  il  debitore 
ha  il  suo  domicilio. 

23  ag.  1823. — Bruxelles. — G.  Brux. — 
1823.  2.  203. 

145.  — Il  processo  verbale  d' imprigiona- 
mento deve,  a pena  di  nullità,  contenere  men- 
zione de'  nomi  de'  testimoni  che  hanno  assi- 
stito l' usciere.  Non  basterebbe  che  avessero 
firmato  il  processo  verbale,  e cbe  i loro  nomi 
fossero  menzionati  nell'atto  d' incarcerazione. 

Cbarmaison. — G magg.  1819. — Riora. — 
S-V.  20.  2.  36.  — D.  A.  3.  799. 

146.  — Il  processo  verbale  d'  incarcera- 
zione deve,  a pena  di  nullità,  enunciare  il  do- 
micilio eletto  del  creditore  non  domiciliato  nel 
luogo  dell'esecuzione.  La  menzione  di  questo 
domicilio  nei  processo  verbale  d'  arresta  non 
basterebbe. 

Maver.  — 23  agosto  1826. — Aix.  — S-V. 
27.  2.  78.  — D.  P.  27.  2.  145. 

147.  — L' imprigionamento  deve  esser  di- 
chiarato nullo,  sol  perchè  l'atto  d'incarcera- 
zione non  contiene,  per  parte  del  creditore  , 
elezione  di  domicilio  nel  comune  in  cui  l' in- 
carcerazione ha  luogo,  poco  importa  cbe  que- 
sta elezione  di  domicilio  sia  stata  fatta  nel  pro- 
cesso verbale  d'arresto,  di  cui  la  copia  è stata 
notificata  al  debitore  insieme  con  copia  dell'atto 
d' incarcerazione,  e con  lo  stesso  atto. 

Dubief.  — 15  giug.  1829.  — Nfmes.  — 
S-V.  29.  2.  322.  — D.  P.  22.  290. 

148.  — Una  costituzione  di  patrocinatore, 
in  un  processo  verbale  d'  arresto  e d' incarce- 
razione, non  porta  di  dritto  l' elezione  del  do- 
micilio presso  il  patrocinatore  , prescritta  da- 
gli art.  783  e 789,  C.  proc.  L'art.  61  rela- 
tivo aile  citazioni  è qui  senza  applicazione.  (3) 

L' usciere  che  ha  proceduto  all'  imprigiona- 
mento non  è responsabile  di  questa  nullità,  so 
è il  creditore  che  gli  ha  indicato  il  patrocina- 
tore a costituire,  in  luogo  d' indicargli  un'ele- 
zione di  domicilio  a fare:  in  tal  caso,  la  nullità 
provviene  per  colpa  sola  del  creditore,  e non 
per  colpa  oeU'usciere.  (C.  proc.  1031.) (4) 

Dumaine.  — 6 maggio  1828.  — Lyon.  — 
S-V.  28.  2.  260.  — D.  P.  28.  2.  133. 

149.  — La  menzione  della  dimora  del  per- 
seguitante in  un  processo  verbale  d' imprigio- 
namento può  essere  considerala  di  tener  luogo 

(3)  Ivi,  art.  866,  873. 

(4)  Ivi,  art.  '1107. 
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della  menzione  del  domicilio  esalta  dalla  legge. 

Marlincz  Dellcrvas.  — 27  maggio  1830. — 
Pan.— S-V.  31. 2.  al.—  D.  P.  30.  2.  260. 

150.  — Ei  non  è necessario  alla  valldilà  di 
un  processo  serbale  d’ incarcerazione  che  vi 
sia  falla  menzione  di  esservi  stala  apposta  la 
firma  del  carceriere;  — È suCBrienle  (quando 
pure  colai  processo  verbale  debba  esser  fir- 
mato dal  carceriere)  che  con  eflello  la  soilo- 
srrizione  di  costui  sia  apposta  al  processo  ver- 
bale. 

Navnard.  — 11  febbr.  1808. — Toulou- 
se.  — Sire)’. — 15.  2.  191 . — D.  A.  3.  777. 

151.  — ìVeI  caso  in  cui  il  giudice  di  pace 
abbia  ad  esser  presente  all'  arresto  non  è ne- 
cessario che  sia  apposta  al  processo  verbale  la 
sua  firma. 

Uuelle.  — 25  febbr.  1808.  — Parigi.  — 
S-V.  8.  2.  107.  — D.  A.  3.  785. 

152.  — I processi  verbali  d'arresto  e d’in- 
carcerazione debbono,  a pena  di  nullità,  esser 
compilati  e notificati  il  giorno  stesso  dell'arre- 
sto; r usciere  non  può  scindere  tale  opera- 
zione sotto  pretesto  che  I'  ora  sia  troppo  iuol- 
trala  per  terminarla.  Egli  6 per  conseguente 
nullo  r imprigionamento  se  i processi  verbali 
non  siano  stali  notificali  che  l' indouiani  dello 
arresto. 

Anziani.  — 26  agosto  1820.  — Cors.  — 
S-V.  27.  2.  201.—  D.  P.  27.  2.  79. 

152  bis.  — Un  imprìgionameiilo  è nullo  se 
la  copia  del  processo  verbale  dell'  usciere  non 
i stata  rimessa  al  debitore  die  il  dimani  della 
incarcerazione , ancorché  I'  arresto  sia  stato 
fatto  ad  ora  avanzata  e seguilo  da  un  rapporto 
che  si  £ prolungato  sino  a lardi:  queste  circo- 
stanze non  saprebbero  giustificare  la  mancanza 
di  rimessa  della  copia  del  processa  verbale. — 
....  Poco  imporla  che  il  giorno  stesso  del- 
r incarcerazione,  copia  dell'  allo  di  incarcera- 
zione , che  enuncii  queste  stesse  circostanze 
come  ostacolo  alla  rimessa,  sia  stala  rilasciata 
al  detenuto.  (Cod.  proc.,  789  e 791.)  (1) 

Maget.  — 16  dicembre  1839.  — Cass.  — 
Metz.  — S-V.  40.  1.  140. 

Sulle  formalità  della  raccomandazione  V. 
questa  parola. 

153.  — L’atto  d'incarcerazione  debbe  as- 
solutamente, ed  a pena  di  nullità,  contener 
menzione  che  una  copia  del  processa  verbale 
d'arresto  è stala  rilasciata  al  debitore;  non 
basterebbe  che  il  fallo  di  avergli  dato  la  copia 
fosse  provalo  dallo  stesso  verbale  d’arresto. 

Carillon.  — 29  luglio  1829.  — Mmes. — 
S-V.  29.  2.  323.  — D.  P.  32.  2.  101. 

154.  — La  menzione  omessa  nell'  alto  di 
incarcerazione,  che  copia  del  processo  verbale 
d’  arresto  e d'incarcerazione  sia  stata  rilasciata 

(1)  LL.  proc.  civ.,  art. 873  e 877. 

(’i)  Ivi,  art.  871. 
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al  debitore,  non  pui  essere  supplita  da  un  allo 
particolare  notificalo  dopo  la  detenzione. 

Lisci. — 28  aprile  1810.—  Riom. — S-V. 
10.  2.  194. 

155.  — L’art.  790  Cod.  proc.  (2)  che,  nd 
caso  d'imprigionamento  d' un  debitore,  esige 
che  il  custode  o il  carceriere  trascriva  sul  suo 
registro  il  giudicato  che  autorizza  I'  arresto, 
non  deve  essere  inteso  nel  senso  che  vi  sia  do- 
vere di  trascrivere  la  formola esecutoria;  basta 
che  vi  sia  la  trascrizione  delle  parli  costitutive 
del  giudicalo,  sccoudo  I'  art.  141,  C.  pr.  (3) 

Talasac.  — 11  ag.  1828.  — Toulousc.— 
S-V.  30.  2.  103.  — D.  P.  30.  2.  142. 

150.  — Le  nullità  che  s'incorrono  nella 
copia  del  processo  verbale  del  registro  rendo- 
no nullo  r imprigionamento  , del  pari  che  le 
raccomandazioni,  quantunque  I’  originale  non 
sia  affetto  da  tali  nullità. 

liavouo.  — 9 germile  an.  13. — Parigi.— 
S-V.  5.  2.  575.— D.  A.  3.  805. 

157.  — Il  debitore  imprigionalo  che  , du- 
rante la  detenzione  , sia  attaccalo  da  malattia 
può  essere  autorizzato  dal  tribunale  a ricevere 
momentaneamente,  fuori  della  casa  di  deten- 
zione, in  un  luogo  determinalo  dal  tribuoale, 
e dando  cauzione  di  ripresentarsi , un  regime 
curativo  eouveuevole  al  suo  stato;  lutlavolta 
non  debbe  essergli  permesso  di  ritirarsi  nella 
sua  propria  casa. 

Mincl.  — 7 genn.  1814. — Parigi.— S-V. 
14.  2.  303.  — D.  A.  3.  817. 

157  bis.  — Il  debitore  imprigionalo  che, 
durante  la  sua  detenzione,  è attaccato  da  ma- 
lattia, può  ottenere  dal  tribunale  di  essere 
trasportato  momentaneamente  in  uu  ospizio  • 
casa  di  sanità-,  dando  cauzione,  non  solamente 
di  ripresenlarsi  allo  spirar  del  termine  che  gli 
è stato  accordalo,  ma  ancora  di  non  uscire  dal 
luogo  che  gli  £ stato  designato. 

Thucch.  — 27  agosto  1838.  — Xiraes.— 
S-V.  39.  2.211. 

157  ter.  — Un  detenuto  per  debite  puòi 
malgrado  l'opposizione  del  crebilore  incarcera- 
tore, e senza  esser  tenuto  a dare  cauzione,  ot- 
tenere la  sua  traslazione  dalla  prigione  in  cui 
è stalo  incarceralo, in  quella  del  luogo  del  suo 
domicilio.  (Cod.  proc.,  788.)  (4) 

Dupont.  — 5 febbr.  1839. — Bordeaus. 
S-V.  39.  2.  474. 

157  quat.  — Un  detenuto  per  debito  può  i 
malgrado  l' opposizione  dei  creditore  locare^ 
ralore,  ottenere  la  sua  traslazione  , dalla  pn* 
gione  in  cui  £ incarceralo,  in  un'  altra- 

Ma  non  può  ottenere  questa  traslazione  • s® 
si  presenta  una  impossibilità  legale:  per  esem- 
pio, se  la  prigione  nella  quale  £ incarcerato  s 
quella  nella  quale  dimanda  di  essere  traspof 

(3)  Ivi,  art.  2.73. 

(4)  Ivi,  art.  871. 
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talo  sono  situale  ail  una  grande  distanza  i’  una 
dall'  altra,  ed  in  circondari  dilTerenli,  di  ma- 
niera che  non  vi  sarebbe  mezzo  di  pre|>orrc 
un  usciere  a'i'eslrazioiie  ed  alla  condotta  del 
debitore  incarcerato,  da  un  luogo  in  un  altro. 

Ed  in  questo  caso,  il  debitore  non  sarebbe 
ammesso  a domandare  di  esser  posto  , per  la 
sua  traslazione,  sotto  la  guardia  della  gendar- 
meria; i gendarmi  non  hanno  qualità  per  arre- 
stare e condurre  i debitori  sottomessi  all'arre- 
sto personale. 

Gironi. — 31  lug.  1839. — Montpellier. — 
6-V.  41.  2.  581. 

• 157  quinq.  — L' età  avanzata  del  detenuto 
per  debiti,  e la  debolezza  della  sua  salute  sono 
motivi  d'urgenza  sufBeicnti  per  autorizzare  il 
giudice  ad  ordinare  l'esecuzione  provvisoria 
sopra  minuta, e senza  cauzione,  della  sentenza 
che  pronunzia  la  messa  in  libertà.  (Cod.  proc., 
135.)  (I) 

tlarberet.  — Agosto  1838.  — NImes.  — 
S-V.  30.  2.  100. 

157  sex.  — Il  debitore  sottomesso  all'  ar- 
resto personale  è in  istato  d'arresto  consumato 
dal  momento  in  cui  la  guardia  del  commercio 

10  tiene  sotto  la  sua  mano,  e I’  ha  cosi  legal- 
mente privato  della  sua  libertà,  ancorché,  per 
un  fatto  indipendente  dalla  guardia  del  com- 
mercio, rimprigionainenU)  non  possa  aver  luo- 
go. In  conseguenza,  la  guardia  del  commercio 
ha  dritto  da  tal  memento  al  salario  di  CO  fran- 
chi che  l'è  accordato  dall'  art.  20  del  decreto 
dei  14  marzo  18*)8,  per  ogni  arresto. — Paco 
iuiporta  che  il  debitore,  avendo  dichiaralo  for- 
mare opposiz’ione  alla  sentenza  in  contumacia 
eseguila  contro  di  lui,  ha  dovuto  essere  rila- 
sciato: questa  circostanza  non  deve  far  ridurre 

11  salario  dell'  usciere  alla  somma  di  20  fran- 
chi, che  gli  è data  dallo  stessa  art.  20  del  de- 
creto del  14  marzo  1808,  pel  caso  in  cui  lo 
arresto  non  ha  potuto  effettuarti. 

Leroux.  — 19  luglio  1841.  — Casa.  — 
Trib.  Senna.— S-V.  41.  1.833. 


§ 7.  — Consegna  d"  alimenCi. 

NOZIONI  eCNERAU 

158.  — Allorché  il  creditore  fa  incar- 
cerare il  suo  debitore  , e gli  toglie  cosi 
lutti  i mezzi  di  provvedere  alla  sua  esi- 
stenza giornaliera,  si  obbliga  egli  stesso 
a sovvenire  alla  sua  alimentazioue. 

159.  — Lo  somma  destinata  a prone- 

(1)  LL.  proc.  civ.,  trt.  22S. 
il)  l«i,  «rt.  873.  — Il  creditore  sarà  tenuto  di 
aiHieiparc  una  somma  di  ducali  tre  per  ogui  mese 
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dcre  agli  alimenti  dei  detenuti  per  debiti 
deve  esser  consegnata  anticipatamente  , 
e tal  consegna  debbeesser  fatta  per  trenta 
giorni  olmeno.  (L.  17 apr.  1832,  art.  28.) 

ICO.  — Essa  deve  essere  rinnovata 
prima  dello  spirare  dei  trenta  giorni , di 
maniera  clic  il  debitore  non  si  trovi  mai 
un  giorno  solo  senza  alimenti. — V.  ap- 
presso, II.  1G5  e scg. 

ICl.  — Le  consegne  per  più  di  trenta 
giorni  non  valgono  che  quandosono  d'un 
secondo  o di  più  periodi  di  trenta  giorni. 
(L.  17  apr.  1832,  art.  28.) 

102.  — La  sommo  destinata  agli  ali- 
menti,per  ogni  periodo  di  trenta  giorni, 
è di  trenta  franchi  a Parigi , e di  venti- 
cinque franchi  per  le  altre  città.  (Ivi , 
art.  29.) 

163.  — Gli  alimenti  non  possono  es- 
sere ritirati , allorché  vi  é raccomanda- 
ziuiic,  se  non  col  consenso  del  raccoman- 
dante. (Cod.  proc.,  791.)  (2)  — V.  Rac- 
comandazione, ed  app.,  n.  172. 

163  bis.  — Sull' obbligazione  di  con- 
segnare gli  alimenti  ed  il  dritto  allo  spri- 
gionamento che  risulta  dalla  mancanza 
di  consegna,  V.  le  notizie  di  giurispru- 
denza poste  sotto  il  § 4 della  parola 
Sprigionamento. 

eil'RISPRl’DENZA 

164.  — Il  creditore  che  ha  fallo  carcerare 
il  suo  dehilore  non  è tenuto  alle  sue  spese  di 
malattia. 

Croisier.  — 17  luglio  1810.  — Cass.  — 
Neufchàiel — S-V.  10.  1.  370.  — D.  A. 
3.  809. 

165.  — La  legge  che  esige  che  gli  alimenti 
siano  consegnali  antlcipalamenle,  non  esige  che 
questa  anticipazione  sia  di  tutto  un  giorno. 

Cosi,  quando  si  tratta  d'un  imprigionamento 
fatto  il  22  d'un  mese,  con  consegna  d'alimenti, 
non  è necessario  che  I'  ulteriore  consegna  sia 
fatta  il  21  del  mese  seguente;  è bastevole  che 
sta  fatta  il  22  , prima  d'ogni  distribuzione  di 
alimenti  ai  prigionieri. 

Boisgucrard.  — 10  vendemm.  anno  14.  — 
Rouen.  — S-V.  2.  809.—  D.  A.  1.  363. 

166.  — Il  giorno  della  carcerazione  non  è 
compreso  intiero  nel  perioda  di  trenta  giorni, 
pel  quale  la  legge  impone  al  creditore  carcera- 
tore l'obbligo  di  consegnare  anticipatamente  In 
somma  destinala  a provvedere  agli  alimenti  del 

per  gli  alimenli  ; e questa  non  potrà  ritirarsi  nel 
caso  che  sopraggiouga  nuova  istanza  di  deteniio- 
ue,  se  pure  il  duovo  iuslante  uoo  vi  acconsenta. 
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debitore.  — L'obbligo  di  consegnare  non  co-i 
ininciando  per  l' incarceratore  cbe  al  momento 
in  cui  il  debitore  è incarcerato,  è pure  a par- 
tire da  tale  istante  solamente  cbe  si  deve  con- 1 
lare  questo  periodo.  — Cosi,  allorché  l' impri- 
gionamento del  debitore  e la  consegna  degli  ali- 
menti hanno  avuto  luogo  il  30  a 6 ore  dopo 
mezzodì,  il  primo  periodo  non  dovendo  finire 
che  il  29  del  mese  seguente  alla  stessa  ora  , 
gli  alimenti  del  secondo  periodo  son  riputati 
consegnati  anticipatamente,  ai  termini  della 
legge,  allorcbò  la  consegna  ha  avuto  luogo 
questo  stesso  giorno  29  ad  li  ore  del  mattino. 
(L.  17  aprile  1832,  art.  28.) 

Valin.  — 8 Olt.  183-i.  — Parigi.  — S-V. 
34.  2.  615. — D.  P.  35.  2.  12. 

1G6  bis.  — Ogni  periodo  di  trenta  giorni  , 
pel  quale  la  legge  impone  I'  obbligo  di  conse- 
gnare anticipatamente  la  somma  destinata  a 
provvedere  agli  alimenti  del  debitore  imprigio- 
nato, si  conta  per  giorni  e non  per  ore  ; il 
giorno  dell’  incarcerazione  è compreso  per  in- 
tiero nel  primo  periodo,  quale  che  sìa  l'ora  alla 
quale  abbia  avuto  luogo  questa  incarcerazione. 
Quando  dunque  una  consegna  d' alimenti  non 
è stata  fatta  cbe  dopo  spirato  il  trentesimo 
giorno  d'  un  periodo  anteriore,  gli  alimenti  del 
nuovo  periodo  non  sono  riputati  consegnati  an- 
ticipatamente. (L.  17  aprile  1832,  art.  28.) 

Foniaine.  — 31  otlob.  1843.  — Douai. — 
S-V.  44.  2.  151, 

Id.  — Jeanjean.  — 29  die.  1842.  — Mont- 
pellier. - S-V.  43.  2.  293. 

Id.  — Ramoniech.  — 14  nov.  1838.  — 
Tolosa.  — S-V.  40.  2.  175. 

167.  — Il  creditore  il  quale, dopo  aver  fatto 
carcerare  il  suo  debitore,  cede  e trasferisce  il 
suo  credito,  conserva , sino  alla  nollGcazione 
della  cessione,  ogni  facoltà  di  consegnare  , a 
titolo  di  creditore  carceratore,  gli  alimenti  do- 
vuti al  debitore  detenuto. 

Bertin.  — 15  otl.  1829.  — Parigi. — S-V. 
30.  2.  30.  — D.  P.  29.  2.  300. 

167  bis. — La  consegna  d'alimenti  fatta  da 
un  individuo  che  , al  momento  in  cui  ha  avuto 
luogo,  era  cessato  d' esser  creditore  con  dritta 
d' arresto  contro  il  debitore  incarceralo , è 
nulla,  in  modo  cbe  non  può  giovare  gli  altri 
creditori  incarceratorì  o raccomandanti.  (Cod. 
proc.,  791  e scgu.)  (1) 

Cannevaro.—  30agosto  1843.  — Rouen. — 
S-V.  44.  2.  127. 

167  ter.  — Allorchi  due  creditori  hanno 
simultaneamente  consegnato  la  somma  neces- 
saria per  alimenti  del  loro  debitore  incarceralo, 
ciascuno  per  un  periodo  di  trenta  giorni,  senza 
alcuna  imputazione,  e che  il  dritto  dell’uno  di 
essi  viene  a cessare  al  principio  dei  secondo 

• (1)  LL.  proe.  civ.,  art.  872  e s. 

(2)  Ivi,  art.  883. 


mese,  il  debitore  non  è ammessa  a domandare 
contro  r altro  il  suo  sprigionamento  per  man- 
canza di  consegna  d’ alimenti,  sotto  il  pretesto 
cbe  il  carceriere  abbia  imputato  sul  primo  mese 
la  somma  depositata  da  questo  creditore  , io 
modo  cbe  nulla  sarebbe  stato  consegnato  da 
luì  pel  secondo:  l’ imputazione  fatta  dal  carce- 
riere non  potrebbe  essere  di  alcuna  influenza 
su  i drilli  dei  creditori.  (Cod.  proc.,  800)  (2) 

Tempiere. — 19  nov.  1838.  — Cass.— 
Parigi.  — S-V.  39.  1.  517. 

168.  — L'usciere  che  ha  proceduto  all'im- 
prigionamento  d' un  individuo,  in  virtù  dei  po- 
teri d'  un  creditore  allora  vivente  , non  può , 
dopo  la  morte  del  creditore  consegnare  degli 
alimenti,  lenza  potere  epeciale  degli  eredi. — 
Una  consegna  cosi  fatta  è essenzialmente  nul- 
la. — L’  usciere  non  ha  neanche  qualità  per 
fare  una  consegna  tn  tuo  noine  e nel  suo  inte- 
resse personale  per  anticipazioni  e spese  che 
gli  sono  dovute. 

Ramoir.  — 17  marzo  1826.  — Parigi.  — 
S-V.  26.  2.  314.  — D.  P.  26.  2.  239. 

169.  — Fu  giudicato  nondimeno  che  la 
consegna  d'alimenti  può  esser  fatta  da  un  terzo 
senza  potere  speciale  del  creditore; è suQicìen- 
te,  per  la  sua  validità , che  sia  fatta  per  parte 
del  creditore  e con  suo  assenso. 

Durat-de-Lasalle. — 3 seti.  1825.  — Li- 
moges.— S-V.  36.  2. 17.— D.  P.  36.  2.89. 

170.  — In  tutti  i casi,  la  consegna  d' ali- 
menti fatta  da  un  terzo  in  nome  del  creditore 
è valida  , benché  questo  terzo  non  sia  munito 
d' un  potere  speciale  ; si  deve,  sino  a pruova 
contraria,  presumere  cbe  la  consegna  è stata 
fatta  in  virtù  degli  ordini  del  creditore. 

Billiard. — 1 die.  1834. — Parigi. — S-V. 
34.  2. 13. 

171.  — Un  mandatario  salariato  la  cui  n^ 
gligenza  nel  depositare  la  somma  degli  alimenti, 
benché  avesse  ricevuto  la  somma  necessaria , 
ha  dato  luogo  alla  messa  io  libertà  legale  d'un 
debitore  per  non  prestazione  d’ alimenti,  deve 
essere  condannato  a pagare  al  creditore  le  cause 
dell'  arresto  del  silo  debitore , in  principale  ed 
accessori;  ancorché  il  salario  del  mandato  fosse 
modicissimo,  c non  vi  fosse  che  dimenticanza 
per  parte  del  mandatario. 

Fournier.  — 26  nov.  1816.  — Parigi.— 
S-V.  17.  2.  226.  — D.  A.  9.  966. 

172.  — L’ obbligo  imposto  dall'  art.  791, 
Cud.  proc.  (3),  al  creditore  che  ha  fatto  im- 
prigionare il  suo  debitore,  di  non  ritirare  gfl 
alimenti  che  col  consenso  del  raccomandante, 
non  é reciprocamente  imposto  al  raccomandante 
a riguardo  del  creditore  che  fa  imprigionare. 

Morer.  — 27  marzo  1817.  — Colmar.  — 
S-V.  18.  2.  106.  — D.  A.  1.  362. 


(3)  Ivi,  art.  872. 
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Id. — C. . . — 7 gonn.  1836.  — Parigi. — 
S-V.  36.  2.  8.  — D.  P.  36.  2.  35. 

173.  — Il  raccomandante  che  ha  libera- 
mente consegnato  gli  alimenti  dovuti  al  dchi- 
toro  carcerato,  quando  gii  esisteva  una  conse- 
gna d'  un  altro  creditore  raccomandante,  con- 
tribuisce, per  porzione  eguale,  sulla  sua  con- 
segna, alla  sussistenza  del  debitore  , come  se 
non  avesse  consegnato  che  per  obbedire  ad 
una  sentenza,  quali  che  sieno  d' altronde  le 
imputazioni  che,  per  la  sua  contabilità,  il  car- 
ceriere ha  potuto  fare  degli  alimenti  conse- 
gnati. — In  conseguenza  , se  , soddisfatto  in 
seguito  dal  debitore,  vuole  ritirare  la  sua  con- 
segna, deve  subire  la  riduzione  della  parte  per 
la  quale  ha  dovuto  contribuire  agli  alimenti 
dopo  la  sua  raccomandazione. 

Gratiot.  — 18  agosto  1836.  — C.  Rig. — 
Parigi.  — S-Y.  36.  1.  710.— D.  P.  37. 

1.  133. 

174.  — Allorché  il  carceratore  e il  racco- 
mandante hanno  consegnato,  ciascuno  separa- 
tamente, gli  alimenti  del  primo  mese,  e si  riu- 
niscano consegnando  per  contribuzione  quelli 
del  secondo  mese  , sono  ammessi , nel  conto 
del  carceriere,  ad  applicare  agli  alimenti  di 
due  mesi,  le  consegne  che  sono  stale  fatte  per 
gli  alimenti  dello  stesso  mese. 

28  giug.  1821. — Bruxelles. — G.Brui. — 
1821.  2.  123. 

- 175.  — La  nullili  della  raccomandazione 
d'  un  debitore  incarcerato  produce  la  nullità 
della  consegna  d'  alimenti  effettuata  dal  credi- 
tore raccomandante,  e dà  luogo  allo  sprigiona- 
mento del  debitore , anche  a riguardo  del  cre- 
ditore incarceratore,  che,  sulla  fede  di  (questa 
consegna,  non  ne  h.i  fatta  alcuna  particolar- 
mente nel  suo  interesse. 

Rouget  de  Beoumont.  — 24  ag.  18,36.  — 
Parigi.— S-V.  36.  2.  528.— D.  P.  37.2.  7. 

176.  — Se  un  debitore  straniero  si  trovi 
incarcerato  a richiesta  di  due  creditori  che 
consegnano  alternativamente  gli  alimenti  di 
mese  in  mese , e che  si  giudichi  a riguardo  di 
uno  di  essi,  die  attesa  la  sua  qualità  di  stra- 
niero, il  suo  dritto  d'incarcerazione  ha  dovuto 
cessare  a contare  da  una  certa  epoca  compresa 
nel  mese  pel  quale  aveva  consegnato  , questa 
consegna  d' alimenti  non  potendo  più  valere 
per  l'altro  creditore  incarceratorc,  il  debitore 
si  trova  perciò  fondato  , a suo  riguardo,  a di- 
mandare il  suo  sprigionamento  per  mancanza 
di  consegna  d'alimenti.  — In  vano  gli  si  op- 
porrebbe che  per  non  aver  eceepito  della  qua- 
lità di  straniero  del  primo  creditore,  ha  indotto 
il  secondo  in  errore  : il  dritto  di  dimandare  la 
sua  libertà  essendo  d' ordine  pubblico  non  può 
perdersi  con  alcun  consenso  o acquiescenza 
per  parte  del  debitore  incarcerato. 

'(1]T.  le  annotazioDi  all’ articolo  Arreato  per- 


IXSEG.NV  7 1 

Tempier. — 26  die.  1835. — Parigi. — 
S-V.  36.  2.  30.  — D.  P.  36.  2.  6. 

177.  — Allorchò  il  creditore  incarceratore 
ha  cessato  di  provvedere  agli  alimenti  dei  de- 
bitore, ciascuno  dei  creditori  raccomandanti 
può  costringere  gli  altri  a contribuire  agli  ali- 
menti per  porzioni  eguali,  come  lo  può  il  cre- 
ditore incarceratorc  rimpetto  ai  creditori  rac- 
comandanti. 

Gratiot.  — 28  aprile  1836.  — Parigi. — 
S-V.  36,  2.  143.  — D.  P.  37.  1.  133. 

V.  del  resto  la  parola  liaeeomandaiione. 

178.  — U na  somma  consegnata  ad  una  certa 
epoca  da  un  creditore  per  gli  alimenti  del  suo 
debitore  imprigionato,  ma  nella  previsione  di 
un  caso  eventuale  che  non  si  è realizzato,  non 
può,  benché  sia  rimasta  senza  impiego,  essere 
distornata  dalla  sua  destinazione  speciale  per 
covrire  un  difetto  ulteriore  di  consegna  d' ali- 
menti, ed  impedire  che  per  questa  omissione  , 
il  debitore  non  possa  ottenere  il  suo  sprigio- 
namento. (1) 

La  stessa  decisione  di  sopra,  n.  176. 

IUSEISWA.  — V.  Conlraffdiione. — 
Fondi  di  commercio. 

INDICAZIO.NE  alfabetica 

Allievo,  V.  D.  13,  21  e s. 

Appreodenlc,  12,  2t  e s. 

Cessazione  di  comm.  13. 

Competenia,  17, 

Danui-ioteressi,  11, 16, 

Durala,  13, 

Emblema,  1 e s. 

Fondi  di  commercio,  7 e s.,  18  0 s. 

Locanda  guernita,  33  e a.,  26. 

Locazione,  9 e a.,  23  e a. 
starefae,  3 e a. 

Nome,  1 e a.,  7 e s. 

Possesso,  5. 

Procedure,  11  e s. 

Proprieil,  3 e a.,  18  e s. 

Successione,  11,  25. 

Tribunale  di  comm.  17. 

Vendila,  5 e s.,  18  e s. 

MOZIONI  GENERAU 

1.  — L'insegna  è l' emblema  o il  nome 
che  designa,  indica,  e fa  riconoscere  lo 
stsbilimento  commerciale  che  l’ ha  adot- 
tata e sul  quale  è apposta. 

2.  — Essa  consiste  abitualmente , sia 
nel  nome  del  commerciante, con  l'annun- 
cio del  genere  del  commercio  al  quale  si 
dà,  sia  in  un  nome  di  convenzione,  sia  in 
un  quadro  o in  una  frase  allegorica. 

3.  — L' insegna  avendo  per  iscopo  di 
segnalare  all’  altcnzionc  del  pubblico  lo 

tonale. 
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Stabilimento  che  annuncia,  di  far  ricono- 
scere colui  i cui  prodotti  han  dritto  alla 
preferenza  dei  consumatori,  costituisce 
una  proprietà  che  ha  la  più  grande  ana- 
logia con  la  proprietà  delle  marche  di  cui 
i fabbricanti  si  servono  per  distinguere 
i loro  prodotti  dagli  altri  prodotti  della 
stessa  natura.  — V.  Contraffazione. 

4.  — Segue  da  ciò  che  i principi  che 
regolano  la  proprietà  delle  marche  di 
fabbrica  sono  (ino  ad  un  certo  punto  ap- 
plicabili alla  proprietà  delle  insegne,  ma 
solamente  per  ciò  che  riguarda  i carat- 
teri generali  di  questa  proprietà  e della 
imitazione  o della  contralTuzione  di  cui 
può  esser  I'  oggetto  ; le  condizioni  sotto 
le  quali  si  stabilisce  la  proprietà  delle 
marche,  gli  attentati  che  possono  esservi 
portati,  lo  forme  particolari  di  procedura 
risultanti  da  una  legislazione  tutta  spe- 
ciale, non  sono  applicabili  in  materia  di 
insegna  : qui  si  rientra  nell'  applicazione 
delle  regole  del  dritto  comune. 

!i.  — La  proprietà  di  una  insegna  si 
acquista  col  possesso  : si  acquista  pure 
con  la  cessione  o la  vendita  che  se  ne  fa 
dal  precedente  proprietario.  — Allorché 
dunque  vi  è contestazione  fra  due  com- 
mercianti su  la  proprietà  di  una  insegna, 
questa  proprietà  dev'  essere  aggiudicata 
a colui  che,  da  esso  o dal  suo  predeces- 
sore ne  ha  il  primo  avuto  il  pubblico 
possesso.  . 

6.  — Quegli  che  ha  venduto  una  inse- 
gna non  può  più  in  seguito  adoperarla 
egli  stesso:  non  vi  ha  più  alcun  dritto. 

7.  — È lo  stesso  di  colui  che  ba  ven- 
duto un  fondo  di  commercio  (V.  questa 
parola);  è riputato,  salvo  convenzioni 
contrarie,  over  venduto  l' insegna  attac- 
cata a questo  fondo.  Non  potrebbe  dun- 
que, se  elevasse  un  nuovo  fondo  di  com- 
mercio nel  genere  di  quello  che  ha  ven- 
duto far  uso  della  medesima  insegna. 
(Pardessus,  n.  271.) 

8.  — Ma  osserviamo  che  questa  solu- 
zione non  sarebbe  applicabile  se  l'insegna 
consistesse  nel  nome  del  commerciante  : 
questi  potrebbe  far  uso  dei  suo  nome  , 
nell'  insegna  apposta  sul  suo  nuovo  sta- 
bilimento, se  tuttavia  si  avesse  riservato 
il  dritto  di  elevarne  uno  nuovo. 

9.  — La  locazione  di  uno  stabilimento 
di  commercio  o d' industria  dà  a colui 
che  lo  prende  in  fitto,  il  dritto  di  servirsi 
(lell'iiisegiia  che  indica  questo  stabilimen- 


to al  momento  in  cui  lo  prende  in  Otto 
e che  costituisce  la  denominazione  sotto 
la  quale  è conosciuto.  Ma  spirato  l’ affit- 
to egli  cessa  di  aver  dritto  alla  insegna 
che  era  un  accessorio  della  cosa  locata  , 
e non  può  trasportarla  sopra  un  altro 
stabilimento  che  elevasse  in  seguito. 

10.  — Si  comprende  d'  altronde  che 
sarebbe  altrimenti  se  il  locatario  avesse 
egli  stesso  data  una  insegna  allo  stabili- 
mento che  avesse  locato  : questa  insegna 
è la  sua  proprietà,  egli  può  disporne  e 
per  conseguenza  farne,  terminato  il  suo 
aifitto,  tale  uso  che  buono  gli  sembra. — 
V.  app.  n.  23. 

11.  — La  proprietà  di  una  insegna  si 
acquista  anche  per  successione.  Il  figlio 
solo  può  far  uso  dell'  insegna  impiegata 
da  suo  padre. — E lo  stesso  specialmente 
quando  l' insegna  consiste  nel  nome  del 
commerciante,  il  nome  essendo  essenzial- 
mente la  proprietà  delia  famiglia.  — V- 
num.  23. 

12.  — Devesi  egualmente  decidere  ri- 
guardo al  suo  nome  che  colui  che  dopo 
aver  lavorato,  sia  come  apprendente, 
sia  come  commesso  presso  un  commer- 
ciante, elevasse  uno  stabilimento  dello 
stesso  genere,  non  potrebbe  far  entrare 
nella  sua  insegna  il  nome  del  suo  antico 
padrone,  anche  quando  lo  facesse  prece- 
dere da  queste  parole  Allievo  di  ....  ; 
salvo  che  non  vi  fosse  specialmente  auto- 
rizzato. — V.  app.  n.  21. 

13.  — La  durata  della  proprietà  delle 
insegne  è limitata  dalla  durata  dell'  inte- 
resse che  può  avere  il  proprietario  a ri-, 
servarsene  l'uso  esclusivo.  Allorché  dun- 
que vi  è cessazione  di  commercio  asso- 
luta e senza  trasferimento  dello  stabili- 
mento ad  un  successore  che  possa  eser- 
citare i dritti  di  colui  che  si  ritira,  l'in- 
segna non  appartiene  più  ad  alcuno  , e 
può  essere  nuovamente  acquistata  col 
mezzo  del  possesso  dal  primo  che  dopo 
la  ritirata  del  precedente  proprietario  ne 
avrà  fatto  un  uso  pubblico. 

Ma  sarebbe  altrimenti  se  la  cessazione 
di  commercio  non  fosse  che  momentanea 
e prodotta  da  avvenimenti  di  forza  mag- 
giore: in  tal  caso  quegli  il  cui  commer- 
cio si  trovasse  interrotto  conserverebbe 
la  proprietà  esclusiva  della  sua  insegna. 

14.  — La  proprietà  delle  insegne  può 
essere  rivendicata  da  tutti  quei  che  vi 
han  dritto  contro  gli  usurpatori  o imita* 
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tori,  che  sono  tenuti,  allorché  il  dritto 
ili  colui  che  li  perseguila  è riconosciuto, 
di  sopprimere  1'  insegna  che  si  hanno 
male  a proposito  attribuita.  — Possono 
anche  secondo  i casi  esser  condannati  ai 
danni-interessi  a profitto  del  proprietario. 

15.  — Perchè  la  soppressione  dell’  in- 
segna possa  essere  ordinata  non  è neces- 
sario che  l’ imitazione  sia  perfella,  e che 
si  sia  tra  la  cosa  imitala  ed  il  prodotto 
deir  imitazione  una  identità  completa  ed 
assoluta:  basta  che  vi  sia  rassomiglianza 
tale  che  sia  di  natura  ad  ingannare  i com- 
pratori, e ad  attirarli  a pregiudizio  dello 
stabilimento  al  quale  ap|iartiene  l'insegna 
imitata.  Del  resto  i giudici  ai  quali  è de- 
ferita la  domanda  hanno  su  questo  og- 
getto un  potere  sovrano  dì  valutazione. — 
V.  num.  i20. 

16.  — Riguardo  ai  danni-interessi  si 
comprende  che  essi  non  possono  essere 
aggiudicati  che  quando  l'imitazione  6 dì 
natura  a cagionar  pregiudizio.  Non  vi  è 
dunque  luogo  a danni-interessi  se  colui 
che  ha  imitato  una  insegna  eserciti  una 
industria  o un  commercio  diverso  da 
quello  che  se  ne  pretende  proprietario. 
Neanche  vi  è luogo  in  tal  caso  dì  ordi- 
nare la  soppressione.  — Ved.  Ckmlraffa- 
2Ìone,  n.  21. 

17.  — Secondo  un  uso  generalmente 
seguito,  r azione  contro  I'  usurpatore  o 
r imitatore  di  una  insegna  è portata  da- 
vanti il  Tribunal  di  commercio.  Questo 
uso  ci  sembra  molto  fondato  in  dritto 
perchè  è incontrastabile  che  l' insegna 
ha  uno  scopo  essenzialmente  commercia- 
le, e che  è per  quello  a cui  appartiene  , 
come  per  quello  che  I'  usa , un  mezzo  di 
speculazione,  di  vendita  ed  un  accessorio 
dell'industria  che  esercitano.  — Cosi  in 
una  materia  analoga  l'art.  6 del  decreto 
del  16  giugno  1800  attribuisce  ai  tribu- 
nali di  commercio  la  conoscenza  delle 
azioni  civili  di  contralTazione  delle  mar- 
che di  fabbrica.  Ora  se  la  contralTazione 
delle  marche  è un  fatto  commerciale  non 
si  vede  perchè  sarebbe  altrimenti  dell'  u- 
surpazione  delle  insegne.  Il  tribunale  di 
4'ommercio  ci  sembra  dunque  competen- 
te , non  solamente  per  applicazione  della 
regola  speciale  stabilita  nelTarticolo  6 del 
decreto  del  16  giugno  1809,  che  non 
fornisce  qui  che  una  ragione  d’ analogia; 
ma  per  applicazione  dell'  articolo  631 
Cod.  comm.,  che  attribuisce  general- 
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mente  a questo  tribunale  tutte  le  azioni 
relative  agli  alti  di  commercio,  l Cantra 
Et.  Diane  p.  233.) — V.  Contraffazione, 
u.  99  e seg.  c Ilo. 

GIl'RISPIIl'DE.NZA 

18.  — Una  insegna  di  stabilimento  com- 
merciale è una  proprietà  legittima  che  ciascu- 
no deve  astenersi  di  ledere  appropriandosela  o 
imitandola  in  un  modo  pregiudizievole.  — In 
conseguenza  il  Tenditore  di  un  fondo  di  com- 
mercio non  può  , se  stabilisce  ulteriornienle 
nella  vicinanza  un  fondo  di  commercio  della 
stessa  natura,  prendere  una  insegna  simile  a 
quella  del  fondo  venduto. 

In  tal  caso,  vi  è somiglianza  nelle  insegne, 
che  dà  luogo  alla  soppressione  della  nuova,  sol 
perchè  vi  è conformità  nella  parte  principale 
del  titolo,  dì  maniera  che  si  possa  sbagliare  e 
confondere  i due  stabilimenti. — Poco  imporla 
la  differenza  nei  nomi  dei  proprietari  e la  man- 
canza su  la  nuova  insegna  di  alcuna  delle  pa- 
role esìstenti  su  la  prima. 

Richard.  — 12  maggio  1820.  — Aii.  — 
S-V.  29.  2.  225.  —1).  P.  29.  2.  168. 

19.  — Colui  che  ha  venduto  un  fondo  di 
commercio  non  può  formare  nella  vicinanza 
uno  stabilimento  simile,  con  le  stesse  decora- 
zioni ed  insegne.  — Ciò  sarebbe  apportare  un 
vero  disturbo  al  possesso  del  suo  compratore. 

Auger. — 19  novemb.  1821. — Parigi.  — 
S-V.  26.  2.  Ul.  — D.  P.  25.  2.  93. 

20.  — Uno  stabilimento  commerciale  in 
possesso  d' una  ragion  commerciale  e di  una 
qualsiasi  insegna  può  esìgere  che  uno  stabili- 
mento più  nuovo  e della  stessa  natura,  cambii 
una  ragion  commerciale  ed  una  insegna  che 
facessero  confondere  i due  stabilimenti  ; spe- 
cialmente se  già  r identità  d' insegna  ha  pro- 
dotto equìvoci  c discussioni  tra  i due  stabili- 
menti. 

Roure.  — 8 gemi.  1821.  — Aix.  — S-V. 
21.2.  222.  — D.  A.  10.120. 

21.  — Dal  perchè  un  operaio  ha  lavorato 
per  più  anni  presso  un  fabbricante,  e vi  ha  ap- 
preso la  sua  professione,  non  segue,  sol  per- 
ciò, che  abbia  acquistato  il  dritto  dì  chiamarsi 
suo  allievo  e prendere  questo  titolo  sopra  la 
sua  insegna,  o sopra  ì suoi  indirizzi. 

Dujaricz.  — 21  ag.  1831.  — Parigi.  — 
S-V.  31.  2.  261.  — D.  P.  31.  2.  129.  — 
V.  topra  n.  12. 

22.  — Ma  dal  perchè  un  operaio  si  è posto 
a lato  del  suo  antico  padrone  e vi  ha  aperto 
una  bottega  in  tutto  simile  alla  sua,  col  line  di 
attirarvi  i suoi  avventori  per  la  vicinanza  delle 
botteghe  e per  la  loro  rassomiglianza,  non  se- 
gue che  il  padrone  possa  domandare  che  il  suo 
antico  operaio  sia  obbligato  di  chiudere  la  sua 
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botiega.edi  pagargli  i danni-interessi  pel  male 
che  gli  lia  cagionato. 

Touraix.  — 25  febb.  1809.  — Parigi. — 
S-V.  10.  2.  40. 

23.  — Colui  che  fillando  una  locanda  vi 
aggiunge,  col  consenso  del  proprietario,  una 
insegna  a quella  ebe  già  esisteva,  ha  il  dritto, 
terminato  il  suo  aRitto,  di  togliere  la  sua  inse- 
gna e dì  piarzarla  altrove,  con  proibizione  al 
proprietario  di  conservarla  alla  locanda. 

Demarrd.  — 18  ag.  1830.  — Orléans.  — 
S-V.  37.  2.  32.5.  — D.  P.  37.  2.  35. 

23  bis.  — Colui  che,  prendendo  in  Pitto  una 
locanda,  vi  aggiunge,  col  consenso  del  pro- 
prietario, una  insegna  a quella  che  già  esiste- 
va, ba  il  dritto,  allo  spirare  del  suo  afTilto,  di 
togliere  la  sua  insegna  e di  situarla  altrove. 
(Cod.  civ.,  546  c 551.)  (1) 

Dcniiau. — 6 die.  1837.  — C.  Rig. — 
Orléans.  — S-V-  38.  1.  333. 

23  ter.  — Colui  che,  esercitando  una  in- 
dustria, ha  comprato  una  casa  situata  in  Pondo 
d'  un  cortile  appartenente  al  venditore  , ha  il 
dritto  di  situare  sulla  porta  d'entrata  esteriore 
una  insegna  indicativa  della  sua  industria,  salvo 
ai  tribunali  a regolare , in  caso  di  contestazio- 
ne, il  posto  e le  dimensioni  di  questa  insegna. 
(Cod.  civ.,  1015.)  (2) 

leanson.  — 14  giugno  18-13. — Rouen. — 
S-V.  43.  2.  519. 

24.  — Allorquando  una  locanda  (allora  te- 
nuta da  un  locandiere)  ò stata  venduta,  non  a 
titolo  di  locanda  ben  avviata,  ma  come  casa  co- 
nosciuta sotto  una  tale  designazione,  il  vendi- 
tore non  è obbligato  a garantire  I’  acquirente 
del  danno  risultante  dal  perchè  il  locatario  ba 
il  drillo  di  togliere  l' insegna  che  vi  avea  ag- 
giunta e di  piazzarla  altrove,  con  proibizione 
all'  acquirente  di  conservarne  una  simile. 

La  stessa  decisione  dì  sopra.  — V.  topra  , 
n.  9 e s. 

25.  — Il  nome  o il  titolo  sotto  il  quale  il 
padre  ba  Patto  un  commercio  è la  proprietà  del 
Piglio  che  gii  è succeduto.  — Cosi  un  nipote 
commette  una  usurpazione  su  questa  proprie- 
tà, allorché  prende , per  esercitare  lo  stesso 
commercio,  una  insegna  nella  quale  unisce  il 
nome  del  suo  zio,  al  suo,  come  niezzu  d'ingan- 
nare i compratori. 

Tollard.  — 29  agosto  1812.  — Parigi.  — 
S-V.  34.  2.  262. 

26.  — Il  titolo  di  Grand  hotel  Bourbon- 
Condé,  dato  ad  una  locanda  di  Presco  stabilita , 
la  distingue  sufPicientcmente  dal  titolo  Hotel- 
Bourbon  che  appartiene  ad  un'  antica  locanda. 
Il  proprietario  di  questa  antica  locanda  non  è 
ammesso  a pretendere  che  vi  è usurpazione  in- 
diretta del  titolo  del  quale  è in  possesso;  poco 


(1)  LL.  fiv.,  art.  471  e 476. 


importa  che  le  due  locande  siano  1'  nna  all'  al- 
tra virine. 

DehnrtPS. — 9 dicemb,  1829.  — Donai.  — 
S-V.  30.  2.  142.  — D.  P.  30.  2.  33. 

IMTBtRCOBSO.  — È il  dritto  reci- 
proco che  appartiene  a due  nazioni  ami- 
che, in  virtù  dell'  uso  o dei  trattati . di 
navigare  liberamente  dai  porti  di  una 
nazione  nei  porti  dell'  altra. 

Questo  dritto  cessa  per  I'  effetto  della 
guerra  se  sopravviene  fra  le  due  nazioni. 
Può  ancora  cessare  in  alcuni  casi , senza 
che  vi  sia  guerra,  quando  delle  contese 
rompono  la  buona  armonia  che  esiste  tra 
le  nazioni  e che  I'  una  interdice  all'  altra 
l'entrata  dei  suoi  porti.  Ma  questa  inter- 
dizione dev'essere  dichiarata  con  un  atto 
espresso.  (Vallet , lib.  l , cop.  8 , §93 
e scg.)  In  Inghilterra  ed  in  America  que- 
st'atto si  chiama  bill  de  non  inlercourte. 

IUTEREI^SI.  — V.  Csura. 


UGISLAZIONE 

L'editto  di  febbraio  1770,  olUmo  alto  della  le- 
gislazione antica  su  T intercssci  ne  avea  limitalo 
la  lassa  airinleresse  di  un  capitale  (5  per  100^.^ 
V.  poi  i decr.  dei  3-12  olt.  1789  (Libertà  delpre- 
ilìto  ad  interesse);  — 6 fior,  anno  3 (Denaro  di-- 
chiarata  mercanzia),*  — 2 prat.  anno  3 (Rapp- 
del  derr.  preeed,);  iH  frim.  anno  Z{lt^teres$« 
annuale  dei  capitali  fusati  a 5C0  giorni  solamenr 
le);  Cod.  cir.  art.  1903  e seg.  {Libertà  del  pre- 
stito ad  interesse);  dei  3 seti.  1807  (Imw- 
I (azione  della  tassa  dell*  ìnleresee  in  ma(>  ^ 
c^m. );—I>ocr.  del  13el8geuj).  1814  (Sozpen- 
I zione  momentanea  della  legge  precedente)» 

I INDICAZIONE  ALFABETICA. 

Acquirente,  V.  n.  79. 

Aoatocìsnio,  8,  110  e s.  « 

Annualità,  2 e s.,  104. 

Anticipazioni,  40  e s.,  04,  113. 

Appello,  109. 

Arresto,  102. 

Allo  di  commercio,  24  e s.,  30. 

Allo  scritto,  19,  33  e s. 

Cassa  d’ammoriizz.,  146. 

Cassazione,  107  a s. 

Coeredi.  90  c s.,  103,  148. 

Collocazione,  04. 

Commerciarne;  24  e s.,  30,  33  e s. 
CommessiODalo,  43. 

Compensazione,  83  e 8. 

Competenza,  2.3,  100. 

Conciliazione,  69,  95. 

Condanna,  71. 

(Contabile,  80. 

Conto  correlile,  35  e s.,  64,  112,  132. 

Conto  di  tutela,  150. 


(2)  lvl|  art.  1161. 
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CootraUo  ammio.,  27. 

Coavenziooe,  30  e a.,  45  e 8.,  100, 122. 
l>aiioi*iDleres8Ì,  83  e a. 
bfposiio,  70. 

Derrate,  4,  33. 

Domanda  giudiataria.  42  e a.,  61  e a.,  76  e a.«  96 
e a.,  113  e a.,  134. 

Effetto  di  commercio,  42,  73  e e. 

— retroattivo,  9 e a.,  98  e a.,  120  e a.,  133.  V. 

Legge  dell*  epoca. 

'Erede,  V.  Succeaaiooe. 

Fona  maggiore,  62. 

Frode,  87. 

Frutti,  77,  79,  83. 

Imputazione,  131  e a. 

Indennitè,  V.  DanoMotereasi. 

Interesse  conrenz.,  5,  30  e a. 
loterea&i  giudiz.  5,  61,  71,  113. 

Intereaae  legale,  5,  60  e a. 

Iniereasi  moraiorl,  15,  29,  75  e a.,  142  e a. 
Legati,  22. 

Legge  deirepoca,  9 e a.,  75. 

Legge  del  luogo,  20  e a. 

Liquidazione,  81  e e. 

Materia  comm.,  1,  16,  23  e a.,  30,  35  e a.,  60, 
64.  112  e a..  145. 

Mercanzie,  4,  33,  40. 

Messa  io  mora,  42,  56,  61. 

Numerario,  33  e a. 

Pagamento,  30,  57,  70, 128  e a. 

Perenzione,  97. 

Prescrizione,  59, 130, 133  e a. 

Prestito,  14,  24  e a.,  30. 

Presunzione,  46  e a. 

Prezzo  di  vendita,  72,  135  e a. 

Produzione  ad  ordine.  103  e a. 

Protesto,  73  e a.,  98  e a. 

Pruova,  45  e a.,  129. 

Rendita,  2 e a.,  22,  124  e a. 

Riduzione,  9. 

Ripetizione.  30,  57  e a.,  89. 

Riprese,  149. 

Sentenza,  66,  71. 

Sequestro  presso  tmi,  67. 

Soci,  43,  RO. 

Solidalità,  68,  78. 

Stipulazione,  33  e a.,  45  e a. 

Straniero,  20  e a. 

Sucressiooe,  90  e a.,  126  e a. 

Tassa,  6 e a.,  9 e a.,  31. 

Usufrutto,  93,  147. 


(1)  LL.  civ.  art.  1781.  — Sì  po6  stipulare  nn 
interesse  per  un  capitale  che  il  mutuante  ai  ob- 
bliga di  non  ripetere. 

In  questo  caso  il  mutuo  ai  denomina  coztttuiio- 
na  di  rendila, 

(2)  Ivi,  art.  1784.  — Il  debitore  di  una  rendita 
costituita  io  perpetuo  può  essere  coslrctio  al  ri- 
scatto, 

1^  se  cessa  dallo  adempire  i suoi  obblighi 
pel  corso  di  due  anni  ; 

V*  se  tralascia  di  dare  al  creditore  U cautelo 
promesse  nel  contratto  ; 

3^  se  per  fatto  suo  abbia  diminuito  lecantele 
che  area  date  col  contratto  al  suo  creditore. 

(3)  Iti,  art.  1785.  — Si  può  anche  ripetere  il 
capiule  di  una  rendita  costituita  m perpetuo,  nel 
caso  di  fallimento  o di  prossima  necozione  del 
debitore. 

(4)  Ivi,  art.  453,  comma  1.  — Qualunque  ren- 
dita per^tna  stabilite  in  compenso  del  preuo  di 


Usura,  V.  Tassa. 
Vendila,  15,  72,  88. 


S f tfilereife  tu  genetnìe, 

2.  — De/r  inlerettt  eont>en:ionuÌe. 

3.  — DeW  tnleresie  legale. 

4.  — DfU’anatocùmo  o intereaedell^intereiu. 

5.  — Pagamenlodegl*intcre$ti.<-^Pr€icrizione, 


§ 1.  — DeW  interesse  in  generate. 

NOZIONI  CENEHAU 

1.  — L'interesse  è il  profiUo  o la  ren- 
dita d' un  capitale  esigibile,  attualmente 
o ad  un'  epoca  determinata. 

2.  — L'  esigibilità  del  capitale  6 ciò 
che  distingue  gl'  interessi  dalie  annualità 
di  rendite.  Nel  contratto  di  rendita  , il 
capitalo  essendo  alienalo,  è della  natura 
delle  cose  che  non  possa  giammai  diven- 
tare esigibile  (C.  civ.,  1909)  (1)  ; eccet- 
tuato tuttavìa  il  caso  in  cui  il  debitore 
mancasse  al  servizio  della  rendita  o non 
fornisse  le  sicurtà  promesse  (1912)  (2) , 
o cadesse  in  fallimento  o in  decozione 
(1913)  (3).  Nulladimeno , il  capitale  è 
sempre  rimborsabile  a volontà  del  debi- 
tore (530)(4),  ammenoché  questa  facoltà 
non  sia  stata  ristretta  nei  limiti  permessi 
dalla  legge  (1911)  (5),  o che  non  si  trat- 
ti di  rendita  vitalizia.  (1979)  (6) 

3.  — Gl'interessi  differiscono  ancora 
dalle  annualità  di  rendita  nel  che  que- 
ste sono  il  prodotto  di  un  capitale  alie- 
nalo (benché  tuttavia  rimborsabile,  (C. 
civ.  530  e 1911)  (7);  mentre  i primi  non 


una  cosa  immobile  veoduia , o come  condizione 
della  cessione  de*  beni  immobili  fatta  a titolo  one- 
roso 0 gratuito  è esscnzialmrote  redimibile. 

(5)  Ivi,  art.  1783.  — La  rendita  costituita  In 
perpetuo  è es^ozialmeote  redimibile. 

Possono  soltanto  le  parli  convenire  che  non  si 
riscatterà  la  rendita,  prìma  di  un  termine,  il  quale 
non  potrà  eccedere  dieci  anni , ovvero  senza  che 
ne  sia  anticipatamente  avvertito  il  creditore  nel 
termine  da  esse  determinalo. 

(6)  Ivi,  art.  1851.  — Il  costituente  non  può  li- 
berarsi dal  nagamento  della  rendita  con  offrire  il 
rimborso  del  capitale,  e con  rinunziare  alia  ripe- 
tizione delle  aimualiii  pagaie.  Egli  6 tenuto  a 
corrispondere  la  rendita,  durante  tutta  la  vita 
della  persona  o delle  persone,  sopra  la  vita  delle 
quali  fu  cosUtuiu,  qualunque  sia  la  durata  della 
vita  di  tali  persone,  e per  quanto  onerosa  abbia 
potuto  divenire  la  prcftaziuoe  della  rendila. 

(7)  Ivi,  art. -453  e 1783.— V.  sopra,  nota  4 e 5. 
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sono,  come  abbiamo  detto  più  sopra,  che 
il  prodotto  d'un  capitale  dovuto  o esigibi- 
le, attualmente  o a termine.  Cosi , da 
un  lato  il  debito  o I’  etigibililà,  c dall’al- 
tro r alienazione  sono  i caratteri  ad  un 
tempo  distintivi  e dilTerenziali  degl’  inte- 
ressi e delle  annualità. 

4.  — Benchò  in  generale  gl'  interessi 
sieno  il  prodotto  di  somme  di  danaro  , 
nondimeno,  le  cose  mobiliari,  special- 
mente  le  derrate  o le  mercanzie  possono 
pure  essere  produttive  d'interessi,  se  tale 
è la  convenzione  delle  parti.  (Cod.  civ. , 
1905.)  (1) 

5.  — ^ si  considerano  gl’  interessi 
sotto  il  rapporto  della  causa  che  li  pro- 
duce, se  ne  distinguono  quattro  specie 
principali  : 

1°  Gl’  interessi  convenzionali  cioè  che 
corrono  o son  dovuti  in  virtù  della  con- 
venzione espressa  o tacita  delle  parti  ; 
come  sono  quelli  che  risultano  dai  con- 
tratti di  preililo  , di  commissione  , dalle 
anticipazioni,  dai  conti  correnti  fra  com- 
mercianti, ecc.  — V.  queste  parole. 

2”  Gl'  interessi  legali  cioè  che  corrono 
0 son  dovuti  di  pieno  dritto,  senza  sti- 
pulazione, in  virtù  delle  disposizioni  for- 
mali della  legge  : come  sono  gl’  interessi 
del  prezzo  delle  cose  vendute  che  produ- 
cono frutti  0 rendite,  come  lo  fanno  gli 
immobili  (C-  (2)  civ.  1G32.)  (3) 

3"  Gl’interessi  che  risultano  dalla  messa 
in  mora  del  debitore  , ai  quali  si  dà  il 
nome  d'interessi  moralori  o danni-inte- 
ressi. (C.  civ.  Ilio,  1133  e seg.)  (4) 

4°  Quelli  che  risultano  dalla  condanna 
del  giudice  c che  si  chiamano  interessi 
giudiziari. 

Del  resto  queste  due  ultime  specie  di 
interessi  possono  anche  esser  noverate 

(1)  LL.  cir.,  art.  1777.— E permessa  la  stipa- 
laxione  degl'  inleressi  do!  semplice  mutuo,  sia  dì 
danaro,  sia  di  derrate,  o di  altre  co«e  rnubijì. 

V.  anche  gli  art.  lUO  e 151R  {TvUo,  1301 
delle  nostre  II.  civ.)  rclatiTi  agl*  interessi  della 
dote,  Tari.  1473  (Tolto)  su  P interesse  del  rcim> 
piego  dovuto  alla  moglie  ; gli  art.  1455,  1456  e 
147-4  ( 1420, 1421 , tolto)  su  gP interessi  dovuti 
dal  tutore  al  suo  pupillo,  ecc.  N.  A. 

(3)  Ivi,  art.  1498.— 11  compratore  sino  al  gior* 
DO  in  cui  sborsa  il  prezzo,  dee  pagarne  Pinteresse 
neMre  casi  seguenti  : 

se  ciò  fu  convenuto  nel  contratto; 
se  lo  cosa  venduta  e consegnata  produco 
fmtli  od  altri  proventi; 

se  il  compratore  C stato  interpellalo  a pagare. 

Tn  quest*  uiltino  coso  gl'  Interessi  nou  corrono, 
se  non  dal  giorno  delia  iotimazione. 


nella  classe  degl'  interessi  legali,  poiché 
decorrono  senza  stipulazione  e alla  tassa 
fissata  dalla  stessa  legge. 

6.  — Sotto  il  rapporto  della  tassa  o 
delia  quantità  del  prodotto  si  distinguono 
pure  l’ interesse  convenzionale  e l’ inte- 
resse legale;  l’interesse  civile  e fiuteresse 
commerciale. 

In  materia  civile  la  leggo  ha  limitata 
la  tassa  dell'  interesse  ai  3 per  100,  senza 
ritenuta  per  imposizione  (L.  22-23  nov. 
1790  art.  6 e seg.)  : è lo  interesse  legate 
che  6 pure  il  limite  dello  interesse  con- 
venzionale. In  materia  commerciale,  l'in- 
teresse legale  0 convenzionale  è pure  li- 
mitato al  6 per  100  egualmente  senza 
ritenuta.  (L.  3 sctt.  1807  art.  l-)(5) 

7.  — Cosi  in  materia  commerciale  . 
come  in  materia  civile  , sia  che  l' inte- 
resse risulti  dalla  convenzione , sia  che 
corra  di  pieno  dritto  in  virtù  della  messa 
in  mora  del  debitore  o della  condanna 
del  giudice,  esso  non  può  essere  elevato 
al  di  sopra  della  tassa  fissata  dalla  legge;  al 
di  sopra  di  questa  tassa  è riputato  usura 
c sempre  restituibile;  la  percezione  di  un 
tale  interesse  può  anche  costituire  uu  de- 
litto punibile.  — V.  la  parola  Usura. 

8.  — Neanche  si  possono  far  produrre 
interessi  agl’interessi  già  scaduti,  ciò  che 
ehiamasi  anatocismo,  salvo  se  questi  in- 
teressi non  sieno  stati  capitalizzati , cioè 
che  non  vi  sia  stato  a loro  riguardo  conto 
saldato  o condanna.  — V.  app.  § 4. 
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9.  — Dopo  il  Codice,  ma  prima  della  legge 
dei  3 seti.  1807,  l'interesse  per  prestilo  non 
ha  palalo  essere  stipulato  ad  una  tassa  arbi- 

(4)  Ivi,  art.  1100. — I danni  o gi'  interessi  son 
dovuti  suiamentc,  quando  ii  debitore  sia  in  mora 
di  eseguire  la  sua  obbiigaxione.  È in  mora  ii  de- 
bitore anche  senza  interpcllaziune,  se  la  cosa  che 
si  4 obbligata  di  dare  o di  Tare  uoD  possa  essere 
data  0 fatta  se  non  in  un  determinalo  tempo  clic 
egli  ha  lasciato  trascorrere. 

— Art.  1107.— Nelle  obbligazioni  che  sono  ri- 
strette ai  pagamento  di  una  somma  determiuata  i 
danni  e gl'  interessi  risultanti  dal  ritardo  di  ese- 
guirle non  consistono  giammai  se  non  nella  con- 
danna a pagare  gl’interessi  correnti  al  tempo  del- 
la mora,  eccettuate  le  regole  particolari  al  com- 
mercio ed  alla  malleveria. 

(5)  Prima  di  questa  legge,  la  tassa  dell’interesse 
era  lasciata  nei  contratti  al  libero  arbitrio  delle 
parti.  V.  il  riassunta  di  Icgislaziune  in  lesta  di 
questo  articolo.  N.  A. 


IMIBnESSI 

Iraria.  — Se  questi  interessi  sono  rinchiasi  in 
lettere  di  c.miÙo,  sono  riducibili. 

Bertrand. — IO  mar.  1808. — Limoges. — 
S-V.  8.  2.  153  Cassata  dalla  seg.  decis. 

10.  — Prima  della  legge  dei  3 seti.  1807, 
e dopo  il  Codice  civile,  era  permesso  di  stipu- 
lare a piacere  l’ interesse  per  prestito  di  da- 
naro. 

Bertrand. — 20  febbr.  1810. — Cass. — Li- 
moges.— S-V.  10.1.  205.— D.  P.  10.1.  81. 

11.  — La  legge  dei  3 sett.  1807,  che  Ossa 
la  tassa  dell'interesse  al  5 per  100  in  materia 
civile,  non  è applicabile  agl'interessi  risultanti 
da  contratti  anteriori , ancorchb  non  abbiano 
corso  dopo  il  Codice. 

Powis. — 21  magg.  1809. — Bruxelles. — 
S-V.  10.  2.  507. 

Id.  — Mermet.—  5 mar.  1834.—  Cass. — 
Besancon.  — S-V.  34.  1.  597.  — D.  P.  34. 
1.  155. 

Id. — Colin. — 15  nov.  1836. — C.  Rig.— 
S-V.  36.  1.  939. 

12.  — Possono  essere  aggiudicati  degli  in- 
teressi io  giudizio  al  di  sopra  della  tassa  fìssala 
dalla  legge  del  3 sett.  1807,  benché  questi  in- 
teressi sieoo  decorsi  dopo  la  legge,  se  si  ri- 
congiungano ad  operazioni  e a trattati  anterio- 
ri alla  legge. 

Ouvrard.  — 21  giug.  1826. — C.  Rig. — 
Parigi.  — S-V.  20.  1.  301.  — D.  P.  25. 
1.225. 

13.  — Gl'interessi  convenzionali  stipulali 
sotto  r impero  del  Codice  civile,  ma  innanzi  la 
legge  dei  3 seti.  1807,  non  possono  in  alcun 
modo  essere  ridotti  sotto  pretesto  d'  usura.  A 
tal  riguardo  la  legge  dei  3 sett.  k introduttiva 
di  nn  nuovo  dritto. 

Garat.  — 29  gennaio  1812.  — Cass.  — 
Agen.— S-V.  12.  1.  209.— D.  A.  9.  854. 

14.  — Una  stipulazione  d' interesse  al  10 
per  100,  fatta  in  un  contralto  di  prestito  > in- 
nanzi la  legge  dei  3 sett.  1807,  con  la  con- 
venzione che  questo  interesse  sarà  reso  insino 
a perfetto  rimborso  del  capitale, deve  produrre 
il  suo  effetto, anche  dopo  la  promulgazione  della 
legge  dei  3 settembre.  Poco  imporla  che  il 
prestito  non  fosse  stato  fallo  che  per  un  anno. 

Guerouille.— 8 febb.  1825. — Poiliers. — 
S-V.  25.  2.  415.—  D.  P.  25.  2.  137. 

15.  — Allorché,  in  un  contralto  dì  vendita 
anteriore  alla  legge  dei  3 sett.  1807  gl'  inte- 
ressi del  prezzo  seno  siati  stipulali  a più  del  5 
per  100  insino  ad  un'  epoca  determinata  pel 
pagamento  di  questo  prezzo,  questa  stipulaziunc 
può  esser  considerala  di  non  aver  elTetlo  che 
insino  all'  epoca  fissata  dal  contratto  : talmente 
che  se,  a quest'epoca,  il  prezzo  non  é pagato 
gl'iDleressi  moratorl  che  son  corsi  dopo  (a  leg- 
ge dei  3 sett.  1807  non  debbono  più  essere  ag- 
giudicati che  alla  tassa  fìssala  da  questa  legge. 

Dupaly  c Clam,  — 13  luglio  1829.  — C. 
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Rig.  — Poitiors.  — S-V.  29.  1.  257.  — D. 
P.  29.  1.  298. 

10.  — La  legge  dei  3 seti.  1807,  che  fissa 
la  lassa  dell'  interesse  al  G per  100  in  maleri.ì 
commerciale,  é applicabile  agl'  interessi  sca- 
duti dopo  la  sua  promulgazione,  benché  risul- 
tino da  un  quasi  contratto  anteriore. 

Ser. — 13  maggio  1817.  — C.  Rig. — 
Agen.—  S-V.  18.  1.  225.—  D.  A.  9.  855. 

17.  — Una  stipulazione  d'interesse  al  IO 
per  lOOcontenuta  in  un  contralto  anteriore  alla 
legge  dei  3 sett.  1807,  ma  venuto  a scadenza 
solamente  dopo  questa  leggo,  cessa  di  produrre 
ellello  dal  momento  della  scadenza,  e gl'  inte- 
ressi decorsi  ulteriormente  non  sono  più  dovuti 
che  alla  ragione  del  5 per  100  . . . , alme- 
no, quando  la  stipulazione  al  10  per  100  é 
stala  limitata  dai  contratto  agl'interessi  a sca- 
dere insino  al  termine  convenuto.  — In  vano 
si  direbbe  che  la  mancanza  di  pagamento  alla 
scadenza  ha  prorogato  di  pieno  dritto  gli  effetti 
della  stipulazione  : le  parti  sono,  al  contrario, 
a datare  da  quest'  epoca,  rientrale  nei  termini 
del  dritto  comune.  — Qualunque  convenzione 
contraria  a tal  riguarda  , dopo  la  leggo  dei  3 
sett.  1807,  sarebbe  del  resto  essenzialmente 
nulla. 

Lagarelie. — 13  ag.  1829. — Bordeaux. — 
S-V.  31.2.47.— D.  P.  30.  2.45. 

18.  — Gl'  interessi  percepiti  dopo  la  legge 
dei  3 seti.  1807,  al  di  là  della  lassa  fissata  da 
questa  legge,  debbono,  quantunque  derivino  da 
un  contratto  anteriore , essere  restituiti  al  de- 
bitore 0 imputali  sul  capitale , se  i termini  sti- 
pulali pei  pagameiilo  di  questo  capitale  fossero 
scaduti  prima  della  legge  del  1807  : in  un  tal 
caso  si  deve  considerare  clic  gl'interessi  hanno 
continuato  ad  esser  pagati,  meno  in  virtù  deila 
prima  convenzione,  che  in  virtù  di  ima  proro- 
gazione di  dilazione  accordata  ogni  anno  e re- 
golala in  conseguenza  dalla  legge  sotto  l' im- 
pero della  quale  ba  avuto  luogo. 

Rilourel.  — 30  gemi.  1832.  — Montpel- 
lier.—S-V.  32.  2.  524.— I).  P.  32.'2. 142. 

19.  — Gl'Interessi  convenzionali  stipulati 
sotto  l' inipere  del  Codice  civile,  c innanzi  la 
emissione  della  legge  dei  3 sett.  1807  , sono 
riducibili  alla  lassa  legale,  se  non  sono  stali 
(issali  da  scrittura. 

Garat.  — 17  ag.  1809.  — Agen.  — S-V. 
10.  2.  297.  — D.  A.  9.  855. 

20.  — Una  stipulazione  d'interesse  ad  una 
tassa  esorbitante  (1  p.  100  al  mese)  contenuta 
in  una  obbligazione  sottoscritta  in  paese  stra- 
niero , in  favore  di  uno  straniero  , conforme- 
mente alla  legge  dei  paese , può  aver  effetto  in 
Francia,  per  ciò  che  riguarda  gl'interessi  sca- 
duti prima  della  domanda  giudiziaria.  — In 
quanto  agl'  interessi  decorsi  da  questa  diman- 
da , non  debbono  essere  accordati  dai  giudici 
che  alla  tassa  legale  del  5 p.  100. 
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Koutloumousians.  — 13  gennaio  1835.  — 
Aix.— S-V.  36.  3.  66.—  D.  P.  35.  3. 145. 

31.  — Allorché  due  francesi  han  convenu- 
to, in  paese  straniero  , ove  erano  domiciliati , 
un  interesse  al  di  sopra  del  5 p.  100  , se  la 
legge  del  luogo  del  contratto  lo  permetteva, 
la  convenzione  è esecutoria  in  Francia,  non- 
ostante la  legge  dei  3 sett.  1807. — Non  6 la 
legge  del  luogo  della  esecuzione  che  deve  re- 
golare la  stipulazione  degli  interessi  conven- 
zionali. (G.  civ.  1907  anal.)  (1) 

Dufau. — 36  genn.  1831. — Bordeaux.  — 
S-V.  31.  3.  178.  — D.  P.  31.  3.  89. 

33.  — Allorché  un  testatore  impone  al  suo 
erede  l' obbligazione  di  pagare  ad  un  legatario 
una  rendila  al  6 per  100  sopra  un  capitale  de- 
terminalo; non  è dessa  una  Gssazione  d' inte- 
resse alla  tassa  proibita. 

17  lug.  1808.—  Dee.—  S-V.  8.  3.  249. 

33.  — 1 tribunali  civili,  aditi  per  una  con- 
testazione in  materia  commerciale,  possono  ag- 
giudicare r interesse  al  6 per  100. 

Lordcreau.  — 16  lug.  1817. — C.Rig.— 
Parigi.  — S-V.  19.  1.  15.— D.  A.  3.  738. 

34.  — L'interesse  di  un  prestito  fatto  per 
la  costruzione  di  una  sala  di  spettacolo  pud, 
come  applicandosi  ad  una  intrapresa  commer- 
ciale, essere  stipulata  sul  piede  del  6 p.  100. 

Municipalità  di  Saint-Picrre.  — 10  magg. 
1 837 . — C . Rig.  — La  Martinicca.  — S-V. 
37.  1.  1008. 

24  bis.  — Gl'  interessi  di  un  prestito  fatto 
da  un  commerciante  per  la  costruzione  di  una 
fucina,  che  deve  prendere  in  Otto  per  eserci- 
tarvi la  sua  industria,  possono  essere  stipulali 
al  6 per  100.  (L.  3 seti.  1807.) 

Darpentigny. — 4 aprile  1843. — Rouen. — 
S-V.  43.  2.  413. 

25.  — Un  negoziante  pud  stipulare  l’ inte- 
resse del  6 p.  100  per  un  prestito  da  lui  fatto 
ad  un  non  commerciante.  — É lo  stesso  a ri- 
guardo del  prestilo  fatto  da  un  agente  di  affari 
ad  un  particolare. 

IO  magg.  1826.  — Liége.  — G.  Brux.— 
1827.  2.  435. 

26.  — Id.  — del  prestito  fatto  da  un  parti- 
colare ad  un  negoziante. 

24  nov.  1823.  — Liége.  — G.  Brux. — 
1824.  3.  299. 

27.  — Le  somme  delle  quali  lo  Stato  si 
trova  debitore,  per  conseguenza  deH'esccuzio- 
iie  dei  contralti  amministrativi,  non  sono  pro- 
duttive d’interesse  che  alla  lassa  del  5 p.  100 
e non  del  6 : tali  contralti  non  hanno  necessa- 
riamente un  carattere  commercialo. 


(1)  LL.  civ.  ari.  1779. 

(2)  Ivi,  aru  1777. — È [Hirmcssa  la  slipnlaziooc 
degV iolrressi  nel  semplice  mutuo,  sia  di  danaro, 
sia  dì  derrate,  o di  altre  cose  mobili. 


Moreau.—  6 febb.  1831. — Ord.  — S-V. 
31.  2.  349.  — D.  P.  31.  3.  56. 

38. — Grinieressi  delle  doti  possono, senza 
che  vi  sia  usura  , essere  stipulali  al  di  sopra 
della  tassa  legale  stabilita  pei  credili  ordinari; 
per  esempio  al  10  per  100. 

Cheminat.  — 12  mar.  1838.  — Riom.  — 
S-Y.  32.  2.  16.  - D.  P.  32.  2.  50. 

29.  — Quantunque  l’ interesse  convenzio- 
nale sia  stato  fissato  al  di  sotto  della  tassa  le- 
gale in  una  obbligazione  a termine,  l'interesse 
moratorio  non  è meno  dovuto  secondo  questa 
tassa,  a contare  dal  giorno  della  domanda  io 
giudizio. 

Lcprincc. — 17  magg.  1836. — Parigi.— 
S-V.  36.  2.  411. 


§ 2.  — Dell'  interem  eonventiofuUt. 

NOZIONI  GENERALI 

30.  — É permesso,  come  si  è detto 
più  sopra,  n.  4.  di  stipulare  degl'interessi 
per  semplice  prestito,  sia  di  danaro,  sia 
ìli  derrate  o altre  cose  mobiliari.  (Cod. 
civ.  1905.)  (2)  — Dippiù  , le  operaiioni 
in  materia  rommcrciale , non  essendo 
giammai  presunte  gratuite,  ma  al  contra- 
rio essendo  sempre  interessate,  segue  che 
tutti  i prestili  o anticipazioni  di  tal  na- 
tura sono  sempre  presunti  fatti  ad  inte- 
resse : se  non  fossero  ad  interesse  , non 
avrebbero  alcun  carattere  commerciale. 
V.  Prestilo  e Conto  corrente.  — V.  pere 
appr.  D.  33  e s. 

31.  — Allorché  le  parli  hanno  stipu- 
lato interessi  senza  Ossame  la  lassa , la 
stipulazione  d'interessi  deve  nondimeno 
avere  il  suo  effetto,  ed  il  creditore  può 
esigere  gl’  interessi  secondo  la  tassa  le- 
gale che  si  presume  allora  essere  slata 
nell'  intenzione  delle  parli,  salvo  che  non 
vi  fossero  stali  pagamenti  anteriori  d'in- 
teressi che,  in  tal  caso,  dovrebbero  ser- 
vire a Ossame  la  tassa  per  l' avvenire. 
(Cotelle,  dell' Interesse,  n.  86.) 

32.  — Il  mutuatario  che  ha  pagato  in- 
teressi che  non  erano  stipulati , non  può 
nè  ripeterli , nè  imputarli  sul  capitale 
(C.  civ.  1906)  (3)  ; essi  sono  acquistali 


(3)  Ivi,  ori.  1778.  — Il  mutuauvrìo  che  ha  pa- 
pato interessi  non  eunvenuti,  non  può  ripeterli , 
nè  imputarli  sul  capitale. 
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dal  creditore.  — In  materia  civile  , non 
potrebbe  , è vero,  servirgli  di  titolo  per 
esigerne  altri  neiravvcnirc(Cotclle,n.84); 
ma  questa  regola  non  è applicabile  in 
materia  commerciale,  ove  il  prestito  è 
sempre  presunto  fatto  ad  interesse. 

33.  — Gl'interessi  debbono  sempre  es- 
sere stipulati  in  danaro,  e non  mai  in  una 
quantità  Ossa  di  derrate  o di  mercanzie  , 
a causa  delle  variazioni  che  può  speri- 
mentare il  prezzo  di  questi  oggetti  , ciò 
che  in  alcuni  casi  farebbe  del  prestito  un 
contratto  usurario.  (Chardon  , n.  475  , 
conira  , Germier  , n.  12,  che  considera 
questa  stipulazione  come  un  contratto 
aleatorio  lecito.) — V.  Usura. 

34.  — Ma  se  l'interesse  fosse  sfato  fis- 
sato a tanto  per  100  per  anno,  pagabile 
in  derrate,  la  stipulozione  sarebbe  valida, 
c si  dovrebbe  pagare  l'interesse  in  derrate 
secondo  le  mercuriali.  (Cotelle,  n.  79; 
Garnier,  n.  12.) 

ennUSPRUDENZA 

35.  — Fra  negozianti  che  sono  in  conto 
corrente  per  affari  di  commercio,  gl'  interessi 
delle  somme  portato  al  conto  sono  reciproca- 
mente dovuti.  (V.  sopra,  n.  30.) 

Lafont  de  Ladebat. — 4 luglio  1832. — 
Bordeaux.  — S-V.  33.  2.  35.  — D.  P.  33. 
2. 

Id.  — Belio.  — 17  marzo  1824.  — C. 
Big.  — Bordeaux.  — S-V.  25.  1.  147. — 
D.  A.  10.  493. 

36.  — Id.  — quantunque  l’ una  delle  parli 
non  sia  commerciante,  se  si  tratta  d' aOari  di 
una  natura  commerciale. 

Lafont  de  Latebat.  — 4 luglio  1832. — 
Bordeaux.  — S-Y.  33.  2.  35.  — D.  P.  33. 
2. 19. 

37.  — Il  saldo  di  un  conto  corrente  è pro- 
duttivo d' interessi  come  il  credito  originario. 

Mazère.  — 24  giug.  1812. — Parigi. — 
S-V.  12.  2.  403.  — D.  A.  3.  692. 

38.  — Fu  giudicato  al  contrario  che  le 
somme  dovute  per  conto  corrente  non  produ- 
cono interesse,  qualunque  sia  l’uso,  se  non  vi 
è convenzione  espressa  delle  parti. 

Garincourl.  — 13  gennaio  1813.  — Bru- 
xelles. ^ S-V.  16.  2.  80.—  D.  A.  3.  692. 

39.  — Un  credito  provveniente  da  una  ob- 
bligazione commerciale  , specialmente  d'  una 
lettera  di  cambio  protestata,  soprattutto  allor- 
ché è stato  portato  in  un  conto  corrente,  è pro- 
duttivo d' interessi  senza  domanda  giudiziaria. 
(C.  eiv.  1153.)  (1) 

(I)  LL.  civ.,  art.  1107. 
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Dupuy.  — 6 novenib.  1832.— C.  Big. — 
Bordeaux.—  S-V.  32.  1.  824.—  D.  P.  33. 
1.  42. 

40.  — Le  anticipazioni  in  danaro,  o in  mer- 
canzie , non  producono  interesse  , anche  fra 
mercatanti  , che  quando  vi  à convenzione 
espressa. 

Bucher.  — 12  luglio  1824.  — Colmar. — 
S-V.  25.  2.  122.— D.  A.  10.  758. 

41 . — Le  anticipazioni  fra  commercianti , 
per  rimborso  di  biglietti  in  soiferenza  , sono 
produttive  d' interessi. 

Consoillant.  — 18  maggio  1825.  — Pari- 
gi. — S-V.  25.  2.  390.—  D.  P.  26.  2.  75. 

41  bis.  — Delle  anticipazioni  fra  commer- 
cianti per  rimborso  di  bigi  ietti  in  sofferenza  sono 
produttive  d'interessi  ; ma  questi  interessi  non 
sono  sottomessi  alla  prescrizione  di  cinque  anni. 

Consoillant.  — 18  maggia  1825.  — Pari- 
gi. — Devili.  8.  2.  78. 

42.  — In  generale,  gl'  interessi  delle  som- 
me dovute  non  decorrono  di  pieno  diritto  a con- 
tare dal  giorno  della  scadenza  ; non  decorrono 
se  non  dal  giorno  della  messa  in  mora,  o della 
domanda.  — Il  principio  è vero  per  gli  effetti 
di  commercio,  come  ^r  le  semplici  obbliga- 
zioni. 

Morcau.  — 3 brumaio  anno  8.  — Cass.  — 
S-V.  1.1.  252.  — D.  A.  6.  53. 

43.  — Cosi,  le  anticipazioni  cho  fa  ad  una 
società  di  commercio  il  negoziante  che  essa  ha 
scelto  per  suo  fattore  o commessionato  non  sono 
di  pieno  diritto  produttive  d' interessi;  gl'  inte- 
ressi non  ne  sono  dovuti  che  a contare  dal 
giorno  delle  istanze  intentate  in  giudizio  per 
ricuperarne  l' ammontare. 

Desfonlaincs. — 5 vendemm.  an.  11. — C. 
Big.  — Douai.  — S-V.  3.  1.  50.  — D.  P. 
3.  1 . 534. 

44.  — Similmente  il  debitore  di  una  somma 
di  danaro  non  può,  quantunque  mercatante,  es- 
ser condannato  a pagare  un  interesse  non  sti- 
pulalo, se  non  è stato  messo  in  mora  eoo  una 
domanda  giudiziaria. 

Montrenil.— 29  magg.  1807. — Angers.— 
S-V.  7.  2.  313.  — V.  opp.  n.  95  e s. 

45.  — Una  stipulazione  d'interessi  non  può 
essere  provala  con  testimonf,  nò  eoa  libri  e 
registri  del  creditore,  anebe  in  materia  com- 
merciale. A tal  riguardo  vi  bisogna  una  scrit- 
tura, nel  senso  dell' art.  1907,  Cod.  civ.  (2) 
questo  articolo  non  distingue  fra  i negozianti  ed 
i semplici  particolari. 

Riou.  — 19  aprile  1811.  — Rennes. — 
S-V.  13.2.  116.  — D.  A.  11.  343. 

46.  — La  clausola  di  una  obbligazione  con 
la  quale  il  debitore  promette  pagare  il  suo  de- 
bito in  un  numero  d'  anni  stabilito,  con  l'inte- 
resse alla  fine  di  ciascun  anno,  non  prova  cho 

(a)  Ivi,  art.  1779, 
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vi  sia  stata  stipulazione  che  faccia  correre  di  pie- 
no dritto  gl’interessi  dopo  spirato  il  termine. 

De  Lavau.  — 2 maggio  1826.  — Bor- 
deaui.—S  V.  26.2. 286.— D.  P. 20. 2.212. 

47.  — L 'obbligazione  di  pagare  gl'interessi 
per  un  debito  dev’  essere  espressa.  Per  esser 
ano  riputato  aver  consentito  a pagare  degl’  in- 
teressi non  basterebbe  la  clausola:  senza  inle- 
reui  durante  il  termine  ; questa  clausola  non 
equivale  alla  stipulazione  d’interessi,  a parti- 
re dalla  scadenza  del  termine. 

Carsalade-Dupont.  — 19  giugno  1824.  — 
Agen.—  S-V.  25.  2.  70.— D.  P.  25.  2.  42. 

48.  — La  clausola  di  una  obbligazione  por- 
tante che  il  debito  sari  pagato  a tal’  epoca, 
senza  interessi  insino  allora  , non  contiene 
implicitamente  la  stipulazione  che  gl’  interessi 
decorrono  dopo  la  scadenza  del  termine.  . . . 
Almeno  è lo  slesso  a riguardo  dei  terzi. 

Bolinat. — 28  magg.  1827. — Bourges. — 
S-V.  29.  2.  193.—  D.  P.  29.  2.  239. 

Id.  — Guchens.  — 19  marzo  1833.  — 
Agen.  — S-V.  33.  2.  553. 

49.  — La  stipulazione  in  un  biglietto  che 
sari  pagabile  du^  un  termine  fissato  , con  in- 
teresse inaino  a tal'  epoca  non  fa  decorrere  di 
pieno  dritto  gl’  interessi  dopo  spirato  il  termi- 
ne ...  , ancorché  sia  presumibile  che,  nella 
intenzione  delle  parti,  l'interesse  dovea  conti- 
nuare insino  al  pagamento.  Questa  presun- 
zione non  può  supplire  la  convenzione  speciale 
richiesta  dalla  legge. 

Gorand.  — 25  apr.  1826.  — Bourges.  — 
S-V.  27.  2.  39.  — D.  P.  37.  2.  41.‘ 

50.  — Fu  giudicato  in  senso  contrario  che 
la  clausola  di  una  obbligazione,  con  la  quale  il 
debitore  si  obbliga  al  pagamento  senza  inle- 
ressi  insino  al  termine  solamente  , equivale 
alla  stipulazione  d' interessi,  a partire  dallo 
spirare  del  termine. 

Nettemcnt.  — 11  giugno  1825.  — Bour- 
ges.—S-V.  26.  2.  220.—  D.  P.  26.  2.  26. 

51.  — Non  è necessario  , per  far  correre 
gl’interessi  di  un  debito,  che  risultino  da  ter- 
mini espressi  dell’ obbligazione:  la  stipulazione 
degli  interessi  può  esser  dichiarata  risultare 
implicitamente  da  una  clausola  dell’  alto,  por- 
tante che  r obbligazione  non  porterà  interesse 
sino  ad  una  certa  epoca  : una  tale  clausola  può 
essere  interpetrata  nel  senso,  che  gl’  interessi 
decorrono  a partire  da  quest’  epoca. 

Son.  — 28  magg.  1832.  — Bordeaux.  — 
S-V.  32.  2.  626.—  D.  P.  32.  2.  210. 

52.  — ' Ancorché  un  contratto  non  contenga 
stipulazione  d'interessi,  i tribunali  possono 
aggiudicarne,  a coniare  dalla  data  dell’  obbli- 
gazione, se  é risultato  dai  dibattimenti  del  pro- 
cesso che  tale  era  stata  la  comune  intenzione 
delle  parti. 

(I)  LL.  civ.,  ari.  1779. 

(21  Ivi,  lo  stesso  articolo. 


Parent.  — 30  brum.  an.  12. — C.  Rig.— 
Orléans.— S-V. 7.  2.  1027.— D.  A.  10. 493. 

53.  — L’articolo  1907,  Cod.  civ.  (1!  che 
esige  che  la  lassa  deirinteresse  convenzionale 
sia  scritta  , non  deve  essere  inteso  nel  senso 
elle  la  stipulazione  d' interesse  sia  nulla,  se  è 
fusa  col  capitale.  — La  stipulazione  d'inte- 
resse non  é nulla  che  quando  é eccessiva. 

Vauticr.  — 25  geiin.  1815.  — C.  Rig.— 
S-V.  15.  1.  265.- D.  A.  10.  487. 

54.  — La  lassa  degl’  interessi  non  é fissala 
per  iscritto  nel  senso  dell’art.  1907  C. civ. (2), 
allorché  le  parti  cumulino  , nell’  obbligazione 
scritta,  grinlercssi  con  la  sorte  per  non  farne 
che  un  sol  lutto. 

Dartigaux.  — 29  genn.  1812.  — Cass.— 
Agen.- S-V.  12.  1.209.  — D.  A.  9.  854. 

V.  la  decis.  cassata.-  S-V.  10.  2.  297.— 
D.  A.  9.  855. 

55.  — lina  stipulazione  d’ interessi,  in  un 
atto,  non  é nulla  sol  perché  la  lassa  non  è stata 
fissata;  in  tal  caso,  il  creditore  può  esigere  lo 
interesse  fissato  dalla  legge. 

Ncltcraeiil.  — 11  giugno  1825.  — Bour- 
ges.—S-V.  26.  2.  220.— D.  P.  26.  2. 26. 

56.  — Allorché,  con  un  allo  di  prestito  é 
stalo  stipulato  che  la  somma  prestata  porte- 
rebbe interesse  dal  giorno  del  suo  versamento, 
questo  interesse  corre  tanto  dopo  che  prima  la 
scadenza  dei  termini  di  rimborso,  senza  biso- 
gno di  messa  in  mora  del  debitore. 

Municip.  di  Saint-Pierre.  — 10  maggio 
1837.  — C.  Rig.  — La  Marlinicca.  — S-V. 
37.  1.  1008. 

57.  — Degl’interessi  pagati  volontaria- 
mente non  sono  soggetti  a ripetizione,  ancor- 
ché non  fossero  dovuti,  e che  la  legge  o li  proi- 
bisse, 0 negasse  azione  a tal  riguardo. 

Horuchin.  — 6 apr.  1815.  — C.  Rig.  — 
Donai.- S-V.  15.  1.  313.-D.  A.  10.493. 

58.  — La  massima  che  non  si  possono  ri- 
petere interessi  pagali  non  si  applica  agl’  in- 
teressi ususarl. 

Croural.  — 31  marzo  1813.  — Cass.  — 
S-V.  13.  1.  215.  — D.  A.  12.  820. 

59.  — L’azione  di  restituzione  d’ interessi 
usurarl  esercitata  da  un  debitore  contro  il  suo 
creditore  non  é sottomessa  che  alla  prescri- 
zione trentenaria.  — La  prescrizione  di  tre 
anni  stabilita  dall'  art.  638  Cod.  instr.  (3)  a 
riguardo  dei  delitti  correzionali,  e la  prescri- 
zione di  dieci  anni  stabilita  dall’  articolo  1304 
Cod.  civ.  (4)  a riguardo  dell’  azione  di  nullità 
0 rescissione  dei  contratti  sono  I’  una  e ralun 
inapplicabili  in  tal  caso. 

cortin.  — 27  marzo  1829.  — Angers.  — 
S-V.  29.  2.  336.  — D.  P.  30. 2.  34. 

V.  del  resto  Tari.  Usura. 


(3)  Ivi.  Io  stesso  arlicolo. 

(4)  t\i,  ari.  1238. 
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§ 3.  — DtW  interesse  legale. 

NOZIONI  GENERALI 

60.  — In  regola  generale  , non  sono 
dovuti  interessi  che  quando  sono  stati  sti- 
pulati. Nondimeno  questa  regola  riceve 
moltissime  eccezioni , specialmente  in 
materia  commerciale.  (V.  sop.  n.  30.) 

Tuttavia  questo  eccezioni  non  potendo 
risultare  che  da  disposizioni  espresse  della 
legge,  si  dà  all'  interesse  che  cosi  corre , 
indipendentemente  dalla  volontà  o dalla 
convenzione  delle  parti , il  nome  d’ inte- 
resse legale. 

61.  — Nell’esecuzione  dei  contratti  o 
delle  obbligazioni,  la  messa  in  mora  del 
debitore  fa  in  generale  correre  gl’  inte- 
ressi, se  si  tratta  di  somme  a pagare  , o 
dà  luogo  a danni-interessi,  se  si  tratta  di 
cose  a dare,  a fare  o a non  fare.  (C.  civ. 
1142,  1146eseg.)(l) 

62.  — Ma  gl’  interessi  o i danni-inte- 
ressi non  sono  dovuti  se  l’ inesecuzione 
dell’  obbligazione  provviene  da  una  causa 
che  non  può  essere  imputata  al  debitore, 
o da  un  fatto  di  forza  maggiore.  (C.  civ. 
1147  e 1148)  (2) 

63.  — Gl'  interessi  son  dovuti , senza 
che  il  creditore  sia  obbligato  di  giustifi- 
care alcuna  perdita.  — In  materia  civile, 
non  sono  dovuti  che  dal  giorno  della  do- 
manda, salvo  il  caso  in  cui  la  legge  li  fa 
correre  di  pieno  diritto.  (Cod.  civile , 
1133.)  (3) 

64.  — In  materia  di  commercio  e so- 
prattutto di  banca,  la  regola  è inversa  : 
gl’  interessi  corrono  in  generale  di  pieno 
diritto  per  tutte  le  somme  prestate  o an- 
ticipate in  conto  corrente  o altrimenti. 

65.  — La  domanda  necessaria  per  far 
correre  gl’  interessi,  in  materia  civile,  6 
quella  che  comprende  ad  un  tempo  il  ca- 
pitale e specialmente  gl’  interessi.  Non 


(1)  Lt.  civ.,  art.  lO0O.«-OgQÌ  obbitgaztono  di 
fare  o di  noo  fare,  nel  calo  che  il  debitore  doo 
adempia,  si  risolve  oel  risarcimento  de^danoMn* 
teressi. 

— Ivi,  art.  i 100.  — V.  sonra. 

(2)  Ivi,  art.  1101.  — 11  deniiore è condannato, 
•e  occorre,  al  pagamento  de’danowniercssi,  tanto 
se  non  adempia  V obbligazione,  quanto  se  ne  ri- 
tardi radempimento,  ancorché  non  siavi  per  sua 
parte  intervenuta  mala  fedo;  purché  egli  non  provi 
che  la  mancanza  sia  provvenuta  da  una  causa 
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basterebbe  domandare  solamente  il  capi- 
tale: questa  domanda  non  comprende- 
rebbe l’altra.  (Toullier,  t.  6,  n.  672; 
Rolland  de  Yillargues,  y"  Interessi,  n.  72 
e 87.) 

66.  — Ma  basta  una  domanda  per  far 
correre  gl’interessi,  non  è necessario  che 
questa  domanda  sia  seguita  da  una  sen- 
tenza. (Arg.  dagli  art.  1146  e 1139  C. 
civ.  e 37,  C.  proc.) 

67.  — La  domanda  non  fa  correre  gli 
interessi  allorché  il  debitore  ò impedito 
di  pagare  per  un  sequestro  presso  terzi 
fatto  tra  lo  suo  mani  in  pregiudizio  del 
suo  creditore.  (Colelle,  n.  90  ; Rolland 
de  Villargues,  n.  89.)  — V.  app.  n.  79. 

68.  — La  domanda  d’interessi  formata 
contro  uno  dei  debitori  solidali  fa  correre 
gl’  interessi  a riguardo  di  tutti.  (C.  civ., 
1207.)  (4) 

69.  — La  citazione  per  conciliazione  fa 
correre  gf  interessi , purché  la  domanda 
sia  formata  nel  mese  a datare  dal  giorno 
della  non  comparsa,  o della  non  concilia- 
zione. (C.  proc.  57.)  (o) 

70.  — Colui  che  ha  pagato  forzata- 
mente  ciò  che  non  deve,  ha  dritto,  allor- 
ché ne  ottiene  la  restituzione,  agli  inte- 
ressi della  somma  da  esso  pagata  a par- 
tire dal  giorno  del  pagamento  ; ma  è al- 
trimenti se  ha  pagato  volontariamente, 
c per  errore,  gl’  interessi  non  gli  sono 
dovuti  che  a partire  dal  giorno  della  do- 
manda, (Rolland  de  Villargues,  Inte- 
ressi, n.  99  e 100.) 

71.  — Colui  che  é stàio  condannato  a 
pagare  una  somma  in  un  termine  stabili- 
to, con  gl'interessi,  deve  questi  interessi, 
senza  che  vi  sia  bisogno  di  farli  correre 
con  una  dimanda  , non  solamente  insino 
alla  scadenza  del  termine  fissato;  ma  an- 
cora, se  non  paga  alla  scadenza,  per  tutto 
il  tempo  di  ritardo.  (Toullier,  t.  6,  n. 
270;  Rolland  de  Villargues,  n.  142.) 

72.  — L'interesse  di  un  prezzo  di  ven- 
dita corre  a partire  dalla  citazione  di  pa- 


esiranet  non  Impatabìle  a lui. 

« Art.  1102.  — Il  debitore  non  è (enolo  a ve- 
rna danno  ed  interesse  . quando  per  forza  irresi- 
stibile o per  caso  fortuito  fu  impedito  di  dare  o 
di  fare  quello  a che  si  era  obbligato. 

(3)  M,  art.  1107. — V.  sopra. 

(4)  Ivi,  art.  1160. —«La  domanda  degli  inte- 
ressi proposta  contra  uno  de*  debitori  solidali  fa 
correre  gl'interessi  per  tatti. 

(5)  Tolto. 

Il 
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gare  Tstta  nlla  scailenza.  (C.civ.  1652. )(]) 

73.  — Il  protesto  degli  eflétti  di  com- 
mercio, in  mancanza  di  pagamento,  fa  cor- 
rere gl’  interessi.  (C.  comm.  184.)  (2) — 
V.  app.  n.  98  e seg. 

74.  — Ma  r interesse  delle  spese  di 
protesto,  ricambio  ed  altre  spese  legitti- 
me, non  è dovuto  che  a contare  dal  gior- 
no della  dimanda  in  giudizio.  (C. comm., 
183.)  {3) 

CIURISPBCDENZA 

75.  — Vi  è questa  diSeranza  fra  l'interesse 
moratorio  e l'interesse  cùnventianaU , che  il 

firimo  b retto  dalla  legge  sotto  la  quale  ha  avuto 
uogo  il  ritardo  di  pagamento,  mentre  l’ inte- 
resse convenzionale  è retto  dalla  legge  sotto 
la  quale  il  contratto  si  è formato. 

De  Loncy.  — 3 aprile  1824.  — Caen.  — 
S-V.  26.  2.  9. 

76.  — Colui  che  dimanda  il  capitale  e gli 
interessi  scaduti  può  conchiudere  per  gl'  inte- 
ressi moratort  pel  tutto,  a datare  dal  giorno 
della  dimanda  in  giudizio.  — (specialmente  se 
si  tratta  di  dote.) 

Escape.  — 10  die.  1817.  — C.  Rig. — 
Montpellier.  — S-V.  18.  1.197. — D.  A. 
10.  301. 

77.  — Cr  interessi  sono  dovuti , come  il 
capitale,  e senza  bisogno  di  dimanda  giudizia- 
ria, allorché  si  tratta  o di  restituzione  d’  un 
oggetto  producente  frutti , o d'  uua  indennità 
in  mancanza  di  restituzione. (C.  civ.  115.3.){4) 
Bonneville. — 23  febbr.  1825. — C.  Rig. — 
Parigi.  — S-V.  25.  1.  297.  — D.  P.  25. 
1.  123. 

78.  — Le  somme  pagate  da  un  debitore  so- 
lidale, per  conto  del  suo  condebitore,  come  il 
pagamento  fatto  da  un  fideiussore,  producono 
interesse  di  pieno  dritto  a contare  dal  giorno 
del  pagamento...,  anche  quando  esse  sono  state 
impiegate  a pagare  degli  interessi.  (Cod.  civ., 
1213,  1226,  1228.)  (5) 

Ducarpe.  — 10  lug.  1830. — Bordeaux. — 
S-V.  30.  2.  301.  — D.  P.  30.  2.  271. 

79.  — L'acquirente  d’una  cosa  che  produce 
frutti  0 rendile  non  é dispensato  dal  pagare  gli 
interessi  del  suo  prezzo,  sol  perchè  vi  è stato 
sequestro  fra  le  sue  mani  ad  istanza  dei  credi- 
ti) LL.  civ.,  art.  149A.— Il  compratore  sino  al 
giorno  in  coi  sborsa  il  prezzo,  dee  pagarne  l’ izi- 
icressc  ne’  Ire  casi  segnenli  ; 

se  ciò  Tu  convennio  nel  contrailo  ; 
se  la  cosa  vendala  e consegnata  produce 
frulli  ed  altri  proventi; 

se  il  compratore  C sialo  inlerpellalo  a pagare. 
In  quest'ultimo  caso  grinteressi  non  corrono  , 
se  non  dal  giorno  della  intimazione. 

(2)  LL.  di  ccc.  alT.  comm.,  art.  184*  L.’intc- 


tort  del  venditore.  — Non  pui  far  cessare  il 
corso  degli  interessi  che  consegnando  il  capi- 
tale. 

Dewvnter.  — 9 agosto  1809.  — Bruxel- 
les.—S-V.  12.  1.  351.  — D.  P.  10.  2,31. 

Id.  — Cardounel.  — 17  maggio  1830.  — 
Riom.  — S-V.  33.  2.  463.— D.  P.  34. 
2.  36. 

80.  — Colui  che,  per  effetto  d'una  conven- 
zione 0 d'una  condanna, si  trovi  contabile  verso 
un  terzo,  del  capitale  e degl'  interessi  d'  un 
eredito  a ricuperare,  deve  gl'  interessi  di  que- 
sto credito  dal  momento  che  è stato  realizzato 
fra  le  sue  mani,  e non  già  solamente  dal  giorno 
in  cui  gliene  è fatta  la  dimanda  in  giudizio. 

SingolarmenU  : Un  socio  che  ita  operato  il 
trasferimento  d'  un  credito  sullo  Stato,  di  cui 
era  stato  condannato  a render  conto  al  suo  con- 
socio, 6 tenuto  degli  interessi  di  questo  eredi- 
to, non  solamente  dal  giorno  della  dimanda  , 
ma  ancora  dai  giorno  del  trasferimento. 

Furiant.  — 28  giugno  1825.  — C.  Rig.— 
Corso.- S-V.  26.  1.  137.  — D.  P.  25. 
1.411. 

81.  — Gl'interessi  corrono  dal  giorno  della 
dimanda,  ancorché  il  debito  non  sia  liquidato. 

Cosi,  quando  il  proprietario  che  ha  dato  la 
sua  casa  ad  un  creditore,  a titolo  d'  anneresi , 
per  pagarsi  sulle  pigioni,  reclami  le  pigioni  per- 
cepite dal  creditore  al  di  sopra  del  suo  credilo, 
le  pigioni  restituibili  producono  interesse  dal 
giorno  della  dimanda;  poco  importa  che  vi  fos- 
se contestazione  su  i conti  delle  parli,  e che  in 
conseguenza  le  pigioni  non  fossero  liquidate. 

Giuliani.  — 21  nov.  1820.  — C.  Rig.  — 
Riom.  — S-V.  21.  1.  392.  — D.  A.  7.  668. 

82.  — Un  credito  dovuto,  in  virlìt  d'  una 
sentenza  di  condanna  (per  fitti  per  esempio) , 
é produttivo  d' interessi,  ancorché  il  credito 
non  sia  liquido. — In  vano  il  debitore  direbbe 
che  in  mancanza  di  liquidazione  del  suo  debito 
non  Ita  potuto  essere  riputato  in  mora  di  libe- 
rarsi, poiché  egli  non  era  alla  portala  di  fare 
delle  offerto  reali  : Niente  gl'  impediva  d'  of- 
frire ciò  che  Uimava  dovere,  e di  depositare 
in  seguito  per  far  cessare  il  corso  degli  inte- 
ressi. 

Bouchesciche.  — 26  marzo  1831 . — Pa- 
rigi.—S-V.  31.  2.  249. -D.  P.  31. 2. 138. 

83.  — La  regola  che  gl’interessi  non  deb- 
bono essere  aggiudicati  che  dal  giorno  della 

resse  delti  torte  delti  letleri  di  cimbio  prote- 
stati per  diretto  di  pagamento, è dovalo  dal  giorno 
del  protesto. 

(3)  LL.  di  eco.  iff.  comm.,  art.  185.— L’iole- 
resse  delle  spese  di  protesto,  di  ricambio  c di  al- 
tre spese  legittime  , non  è dovuto  che  dal  giorno 
della  dimanda  in  ginditio. 

(4)  LL,  civ.,  art,  1107. 

(5)  Ivi,  art.  1166, 1179,  1181. 
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dimanda  non  si  applica  agl'intertasi  compensa- 
tori, che  formano  un  tulio  identico  con  la  con- 
danna principale;  tali  gl'  interessi  d'una  iiiden- 
niU  accordala  per  mancanza  di  rilascio  d'  un 
mimobile  produttivo  di  frulli:  gl'  interessi  pos- 
sono in  questo  caso  essere  accordati  dal  giorno 
del  pregiudizio  provala  dal  creditore.  (Cud. 
civ.,  1153.)  (1) 

Croc. — 29  nov.  1834. — Tolosa. — S-V. 
35.  2.  402. 

84.  — Colui  che,  per  riparazione  d'un  fallo 
dannoso  di  cui  è l'autore,  è stato  condannalo  a 
garantire  o a rendere  un  individuo  indenne 
delle  condanne  pronunziate  contro  di  lui  a pro- 
fitto d' un  terzo , può  essere  condannato  a pa- 
gare al  garantito  l' interesse  delle  somme  pa- 
gate al  terzo,  a partire  dal  giorno  del  paga- 
mento, e non  già  solamente  a contare  dal  giorno 
in  cui  la  dimanda  per  rìpeliziooe  è stata  inten- 
tata. 

Teutsch. — 30  genn.  1825.  — C.  Rig.— 
Colmar.  — S-V.  27.  1.  234.  — D.  P.  20. 
1.  162. 

85.  — La  regola  che  gl' interessi  non  sono 
dovuti  che  dal  giorno  in  cui  sono  stati  diman- 
dati non  è applicabile  che  al  caso  in  cui  si 
tratta  d' obbligazioni  che  si  limitano  al  paga- 
mento di  una  certa  somma;  essa  non  si  estende 
al  caso  in  cui  sono  accordati  dei  danni-interessi 
per  riparazione  del  pregiudizio  risuliante  da 
un  fatto  dannoso.  In  questa  ipotesi,  gl'interessi 
essendo  compensatori  , e non  semplicemente 
rooratorl,  possono  essere  accordati  dal  giorno 
della  dimanda  principale  , benché  allora  non 
siano  stati  reclamati. 

Préfet.  du  dura. — 8 agosto  1832. — Re- 
sancon.  — S-V.  32.  1.  741.  — 1).  P.  32. 
1.  332. 

Id.  — Goubert.  — 5 novemb.  1834.  — C. 
Rig.  — Colmar.  — S-V.  34.  1 . 691 . — U. 
P.  35.  1.  12. 

86.  — Id.  — Specialmente  per  inesecu- 
zione d'un  mandato. 

Roeboux. — 23  luglio  1835.  — C.  Rig. — 
Bordeaux.  — S-V.  35.  1.  493.  — D.  P. 
35. 1.453. 

87.  — La  re^la  dell' articolo  1153,  Cod. 
cìt.  (2),  ai  termini  del  quale  i danni-interessi 
dovuti  pel  ritardo  nel  pagamento  di  una  somma 
di  danaro  , non  consistono  che  nella  condanna 
agli  interessi  di  questa  somma,  a partire  dal 
giorno  della  dimanda  , è inapplicabile  al  caso 
in  cui  la  somma  reclamata  è stata  distratta 
fraudolenlemenle  a pregiudizio  di  colui  che  ne 
dimanda  la  restituzione.  In  tal  caso,  i giudici 
possono  ordinare,  a titolo  di  danni-interessi,  il 


(1)  LL.  civ.,  ari.  1107. 

Ivi,  art.  1107. 

(3)  Ivi,  aru  1107. 


INTERESSI  83 

pagamento  o la  restituzione  degli  interessi,  a 
partire  dall'epoca  della  distrazione. 

Gémond.  — 10  die.  1835.  — C.  Rig  — 
Parigi. — S-V.  36.  1.327. 

88.  — Colui  che  ha  fatto  illegalmente  pro- 
cedere alla  vendita  di  oggetti  posseduti  da  un 
terzo  può  essere  condannalo  a titolo  di  danni- 
interessi,  agl'interessi  del  prezzo  di  vendila  , 
a partire  dal  giorno  stesso  della  vendita:  l'art. 
1 153,  Cod.  CIV.  (3),  che  non  fa  correre  gl'in- 
teressi che  dal  giorno  della  dimanda,  è qui  inap- 
plicabile. 

Cardoiincl.— 31  luglio  1832.  — C.Rig. — 
S-V.  32.  1.  490.  — D.  P.  32.  1.  321. 

89.  — Perchè  vi  sia  luogo  a pronunziare 
una  condanna  con  inlereui,  contro  una  perso- 
na che  ha  rictvuto  una  somma  non  dovuta  , 
non  è necessario  che  la  percezione  con  cattiva 
fede  sia  esplicitamente  provala;  è sufficienle 
che  la  sentenza  pruovi  che  è stato  troppo  rice- 
vuto, in  seguilo  di  crediti  usurarl  mascherati 
con  cattiva  fede.  (Cod.  civ.,  1378.)  (4). 

Locvel.  — 23  marzo  1831.  — C.  Rig.  — 
Colmar.  — S-V.  31.  1.  137.  - D.  P.  31. 
1.  103. 

90.  La  donna  che , alla  morte  di  suo  mari- 
to , è restata  in  possesso  dei  beni  della  comu- 
nioiio,  non  deve  di  pieno  diritto  l' interesse  dei 
valori  lasciati  nelle  sue  mani.  Qui  non  si  ap- 
plica r art.  856,  Cod.  civ.  (5),  che  rende  l'e- 
rede passibile  degli  interessi  degli  oggetti  di 
cui  deve  far  rapporto  alla  massa. 

Collignon.  — 17  marzo  1835.  — C.  Rig. 
— Metz.  — S-V.  36.  1.  855. 

91.  — Il  coerede  nelle  mani  del  quale  so- 
no state  lasciate,  nel  momento  dell'  inventario, 
delle  somme  e dei  valori  inventariati , non  de- 
ve , come  depositario  , l' interesse  di  queste 
somme  che  a partire  dall'epoca  in  cui  è messo 
in  mora  dai  suoi  coeredi  di  farne  la  restituzio- 
ne, e non  dal  giorno  iii  cui  li  ha  ricevuti.  (Cod. 
civ.  856 , 1936.)  \6) 

De  Monvert.  — 19  luglio  1836.  — Cass. — 
Agcn.—  S-V.  36.  1.590. 

92.  — Allorché  sopra  una  contestazione  fra 
eredi  interviene  sentenza  che  condanni  I'  uno 
di  essi  al  rapporto  di  certe  somme,  l'interesse 
di  queste  somme  è dovuta  a contar  dal  giorno 
dell'  apertura  della  successione , e non  già  so- 
lamente dal  giorno  della  sentenza. 

Chevalier.  — 2 febb.  1819.  — Cass.  — 
Bordeaux.  — S-V.  19.  1.  267.  — D.  A. 
12.  429. 

93.  — L' erede  d'un  usufruttuario  non  de- 
ve gl'  interessi  dei  valori  fungibili , che  dalle 
mani  dell'  usufruttuario  son  passati  nelle  sue. 


(4)  Iti,  art.  13S2. 

(5)  Ivi,  srl.  775. 

Ifi)  Ivi,  stt.  773,  1808. 
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clic  a datare  dal  giorno  della  dimanda  , ai  ter- 
mini del  terzo  comma  dell'  ari.  1153  , Cod. 
civ.  (1).  — Invano  si  direbbe  ebe  questi  in- 
teressi son  corsi  di  pieno  diritto  , secondo  gli , 
art.  586,  581 , 017  (2),  o anche  che  I'  crede 
non  essendo  e non  potendo  credersi  proprieta- 
rio, l ari.  549  (3)  si  oppone  al  perchè  egli  fac- 
cia suoi  i frulli. 

Savoye.  — 30  nov.  1829.  — C.  Rig.  — 
l’arigi.  — S-V.  30.  1.  23.  — D.  P.  29.  1. 
400. 

94.  — Le  somme  per  le  quali  un  creditore 
h stalo  collocato  in  una  distribuzione  sono  di 
pieno  dritto  produttive  d' interessi , quando  , 
d'altronde,  la  somma  in  distribuzione  ne  £ essa 
produttiva.  — In  conseguenza,  colui  sul  quale 
la  nota  di  collocazione  ò rilasciata  non  può  ri- 
liiilarsi  di  pagare  gl' interessi  decorsi  dal  ri- 
lascio di  questa  noia  sino  al  giorno  del  paga- 
mento, sullo  pretesto  che  ciò  non  è slato  ordi- 
nalo fonnalmenlc  dal  giudice.  — Imporlcrcb- 
Lc  poco  che  neH'originc  il  credito  non  portasse 
jiileresSc.  (Cod.  proc.,  065  c 072.)  (4) 

La  Cassa  dei  depositi.  — 14  aprile  1836. — 
C.  Rig.  — Yvctol.  — S-V.  36.  1.  376. 

95.  — Prima  del  Codice  di  procedura  ci- 
vile la  citazione  per  conciliazione  faceva  cor- 
rere gl'  interessi , anche  quando  non  era  stata 
seguila  da  citazione  nel  mese. 

Molili.  — 12  luglio  1808,  — C.  Rig.  — 
S-V.  9.  1.  275.  — D.  P.  9.  2.  16. 

96.  — L' interesse  moratorie  £ dovuto  a 
partire  dal  giorno  della  dimanda  regolarmente 
lormala  , ancorché  non  sia  stata  seguita  da 
con Janna. 

L'  Aubussoir.  — 17  nov.  1807.  — C. 
Rig.  — Riom.  — S-V.  8.  1.  108.  — D. 

A 10.  491. 

97.  — Allorché  una  istanza  é stala  sospesa 
0 abbandonata  per  lungo  tempo  , ma  tuttavia 
senza  che  la  perenzione  ne  sìa  stala  pronun- 
ziata né  dimandata,  gli  interessi  dovuti  al  cre- 
ditore debbono  essere  accordati  a partire  dal 
giorno  in  cui  questa  istanza  è stata  impugnata, 
ruicorché  il  creditore  , in  luogo  di  riprenderla 
puramente  c semplicemente  , abbia  proceduto 
con  azione  o citazione  nuova. 

Daudeville.  — 12  genn.  1830.  — Pari- 
gi.— S-V.  30.  2.  81.  — D.  P.  30.  2.  70. 

98.  — In  caso  di  non  pagamento  di  un  ef- 
fetto di  commercio  , gl'  interessi  moralori  non 
corrono  dal  giorno  della  scadenza  ma  solamente 
dal  giorno  del  protesto  (Cod.eoram.,  184.)  (5) 

Rrisscl.  — 26  genn.  1818.  — Cass.  — 
Pijon.  — S-V.  18. 1.268.— D.  A.  6.  672. 


(t)  l.L.  civ.,  ari.  1107. 

(2  Ivi,  ari.  811,  S12,  M2. 

(3)  Ivi,  ari.  474. 

(4)  I.I..  proc.  civ.,  ari.  748,  784. 

(3)  LL.  di  ccc.  air.  cuium.,  ari.  184. 


09.  — L' interesse  moralorio  é dovuto  , in 
materia  di  commercio,  non  solamente  dal  gior- 
no della  citazione  ma  ancora  dal  giorno  del 
protesto.  Tuttavia,  bisogna  intendere  proietto 
in  mancanza  di  pagamento  , e non  protetto 
in  mancanza  di  accettazione. 

Pinot.  — 25  agosto  1813.  — Cass.  — 
Caen.  — S-V.  15. 1. 131.  — \.topra  n.  73. 

100.  — Una  dimanda  portala  innanzi  ad 
un  giudice  incompelenlc  non  é nulla  e senza 
effetto  ; il  rinvio  che  interviene  fa  che  le  con- 
clusioni prese  con  questa  dimanda  debbono  es- 
sere valutalo  da  un  altro  giudice.  — È perciò 
che  l'art.  2246  (6)  le  dì  rcffelto  d'interrom- 
pere la  prescrizione  ; è perciò  pure  che  essa 
deve  avere  l'eirello  di  far  decorrere  gl'inte- 
ressi nioratort. 

Rubot.  — 27  giugno  1817.  — Parigi.  — 
S-V  — 2.  375. 

101.  — Un  precetto  non  può  essere  ripu- 
tato dimanda  giudiziaria  (nel  senso  dell' art. 
1154,  Cod.  civ.)  (7),  che  abbia  per  eHelto  di 
far  correre  l' interesse  degl'  interessi  scaduti. 

Vignon.  — 9 marzo  1825.  — Grenoble. — 
S-V.  25.  2.  310. 

Id.  — Vignon.  — 16  nov.  1826.  — C. 
Rig.  — Grenoble.  — S-V.  27.  1.  33.  — 
D.  P.  27.  1.  57. 

Id.  — Chardonnet. — 17  maggio  1830. — 
Riom.  — S-V.  33.  2.  463.  — D.  P.  34. 
2.  36. 

102.  — Gli  ordini  decretati  per  pagamento 
di  diritti  di  dogane  non  fanno  correre  di  pieno 
diritto  gl'  interessi  ; questi  ordini  non  sapreb- 
bero esser  considerali  come  dimando  giudiùa- 
rie,  nel  senso  dcU'art.  1153,  Cod.  civ.  (8) 

L'amministrazioue  delle  dogane.  — 4 lu- 
glio 1832. — Bordeaux. — S-V.  33.  2.  55. — 
D.  P.  33.  2. 19. 

103.  — La  dimanda  d' interessi  falla  da  un 
creditore  in  un  allo  di  produzione  ad  un  ordine 
é una  dimanda  giudiziaria,  nel  senso  dell' arti- 
colo 1 1 53,  Cod.  civ.  (9);  essa  fa  correre  gli 
interessi. 

Dclunel.  — 23  febbr.  1821. — Amiens. — 
S-V.  22.  2.  114. — D.  A.  9.  59. 

Id.  — Gilbert.  — 26  genn.  1833.  — To- 
losa. — S-V.  33.  2.  486.  — D.  P.  33.  2. 
203. 

IJ.  — Sindaci  Julienne.  — 2 apr.  1833. — 
C.  Rig.  — Rennes.  — S-V.  33.  1.  378. 

104.  — La  richiesta  per  collocazione  di  ren- 
dite scadute  non  equivale  alla  dimanda  giu- 
diziaria degli  interessi , né  alla  convenzione 
speciale  richiesta  dall'art.  1154,  C.  civ,  (10), 

l'A)  LL.  civ.,  ari.  2tS2. 

(7|  Tolto. 

(8  LL.  civ.,  arL  1107. 

(U;  LL.  civ.,  ari.  1107. 

(10)  ToUo. 
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per  rendere  la  somma  degli  interessi  produt- 
tiva d' altri  interessi. 

Iloivin.  — n nov.  1815.  — Parigi.  — 
S-V.  IO.  2.  0.  — P.  A.  10.490. 

105.  — Fra  coeredi  rinviati  dal  tribunale 
innanzi  un  notare,  ai  termini  deirarticolo  976, 
Cod.  proc.  civ.  |1),  la  dimanda  formata  in- 
naaii  a questo  nolaro,  e comprovata  dal  suo 
processo  verbale,  è una  dimanda  giudiziaria 
fumé  l'esige  Fari.  1153,  Cod.  civ.  (2),  per 
far  correre  gl'interessi. 

Pinco.  — 22  febbraio  1813.  — Cass.  — 
Parigi.  — S-V.  13.  1.  453.  — D.  A.  10. 
489. 

100.  — La  convenzione  fatta  per  determi- 
nare in  qual  caso  un  credito  produrrà inlerette 
prima  della  sua  scadenza  non  equivale  ad  una 
rinunzia  all'  interesse  moratorio. 

Bcauchampe. — 23  nov.  1812. — Cass. — 
S-V.  13.  1.  177.  — D.  A.  10.  488. 

107.  — L'errore  dei  giudici  che  riflutano 
di  accordare  ad  un  creditore  l' interesse  mora- 
torio  dal  giorno  della  dimanda  è un  mezzo  di 
cassazione,  anche  quando  se  ne  dispensano,  in 
seguito  di  una  clausola  scritta  relativa  all'  in- 
teresse convenzionale. 

La  stessa  decisione  di  sopra. 

108.  — Non  vi  è apertura  a cassazione 
contro  una  sentenza  che  abbia  aggiudicato  inte- 
ressi anteriori  alla  domanda,  allorché  il  mezzo 
non  è stato  proposto  innanzi  ai  giudici  del  me- 
rito; non  è desso  uis mezzo  d'ordine  pubblico. 

Biset.  — 25  gennaio  1825.  — C.  Big.  — 
Lione.- S-V,  25.  1.381.  — D.  P.  25. 
1.274. 

109.  — La  dimanda  d'interessi  scaduti  po- 
steriormente alla  sentenza  di  condanna  può  es- 
sere intentala  innanzi  al  tribunale  di  prima 
istanza,  benché  la  sentenza  sia  attaccata  per 
la  via  dell'appello.  L'arl.  404,  C.  proc.  (3), 
in  ciò  che  riguarda  la  dimanda  degli  interessi 
in  appello,  è puramente  facoltativo. 

Juoca.  — 18  febbr.  1819.  — C.  Big. — 
Tolosa.  — S-V.  19.  1.  304.  — D.  P.  19. 
1.  305. 


S i.  — DeW  Analoeismo , o interesse 
deW  interesse, 

NOZIONI  CENERAU 

Ilo.  — Si  dà  il  nome  di anafoetsmo (4) 
alla  riunione  del  capitole  con  gl'interessi 
per  far  loro  produrre  nuovi  interessi:  ò 

(1)  LL.  proc.  ctv.,  srl.  1052. 

(2)  LL.  civ.,  srl.  1107. 

(3)  LL.  proc.  civ.,  srt.  128. 
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ciò  che  chiamasi  pure  interesse  com- 
posto. 

111.  — L'anatocismo  era  anticamente 
considerato  come  un  contratto  usurario. 
Oggi  è permesso  , ma  solamente  a ri- 
guardo degli  interessi  dovuti  almeno  per 
un'annata  intiera.  (Cod.  civ.,  1154  (5l; 
Merlin,  repert.  v“  Anatocismo.) 

112.  — Intanto,  in  materia  di  com- 
mercio e soprattutto  nei  conti  di  banca, 
avviene  frequentemente  che  si  chiudono 
i conti  a termini  molto  più  corti  (sci  o 
tre  mesi , qualche  volta  tutti  i mesi),  e 
che  si  capitalizzano  grintcrcssi  corsi  per 
far  loro  produrre  nuovi  interessi;  questa 
nemmeno  è una  percezione  usuraria , la 
quale  possa  dar  luogo  a ripetizione. 
(Chardoii,  n.  487.) 

113.  — L'anatocismo  nei  limiti  in  cni 
è permesso  dalla  legge  può  risultare,  sia 
da  una  convenzione  speciale  , sia  da  una 
dimanda  o da  una  condanna  giudiziaria 
come  é stato  detto  sopra,  n.  61  e 71. 

114.  — La  dimanda  o la  convenzione 
necessaria  per  far  correre  gl'  interessi 
degli  interessi  deve  essere  positiva,  e spe- 
cialmente relativa  a questi  interessi  com- 
posti. (Uuranton,  t.  10,  n.  497.) 

115.  — Allorché  per  pagare  il  suo 
creditore,  il  debitore  fa  delegazione  de- 
gli interessi  a lui  dovuti  da  un  terzo,  la 
dimanda  formata  dal  creditore,  contro  il 
terzo  delegato  , degli  interessi  che  for- 
mano l'ammontare  della  delegazione,  non 
fa  correre  gl'  interessi  di  questi  interessi 
che  se  la  delegazione  è fatta  di  maniera 
che  vi  sia  novazione.  In  questo  caso,  gli 
interessi  delegati  formano  un  capitate  ; 
nel  caso  contrario  non  cessano  d'  essere 
interessi,  c la  dimanda  formata  dal  cre- 
ditore al  quale  sono  stati  delegati  non 
può  avere  per  effetto  di  capitalizzarli , c 
per  conseguenza  di  far  loro  produrre 
nuovi  interessi.  (Duranton,  t.lO,  n.501; 
Uelvincourt,  t.  2,  p.  536.) 

116.  — 1 giudici , condannando  il  de- 
bitore a pagare  gl'interessi  degl'inte- 
ressi scaduti,  non  possono  condonnarlo  a 
pagare  gl'  interessi  degli  interessi  a sca- 
dere, in  mancanza  di  pagamento  alla  loro 
scadenza.  (Toullier,  t.  6.  n.  271;  Rol- 
land  de  Villargues,  v®  Interessi,  n.  104 
e scg.) 

(1)  Dille  doe  parole  greche  ebo  sigoificano  ripe- 
liiione,  reilcraiìone  d'  ttsora  o d' imercue.  N.  A, 
(5J  Tolto. 


Digitized 


8C 


INTERESSI 


INTERESSI 


117.  — Allorché  uo  capitale  è prestato 
per  meno  di  un  anno,  e che  alla  scadenza 
le  parti  rinnovano  il  prestito,  e conven- 
gono che  il  mutuatario  conserverà  ancora 
il  capitale  piìi  l' interesse,  questo  inte- 
resse aggiunto  al  capitale  produce  inte- 
resse come  il  capitale  stesso,  benché  non 
sia  corso  per  un  periodo  di  un  anno. 
(Duranton,  t.  10,  n.  500:  conira  Del- 
vincourt.) 

118.  — Può  convenirsi  che  gl'interessi 
saranno  annualmente  aggiunti  al  capita- 
le, per  produrre  essi  stessi  interesse,  di 
maniera  che  il  debitore  rimborsi  in  una 
volta  il  capitale  e gl'interessi  composti. 
(Toullier,  t.  G,  n.  271;  Duranton,  t.  10, 
n.  499;  Rullaod  de  Villargues,  ubi  supra 
num.  103.) 

119.  — Gl'interessi  pagati  da  un  terzo 
in  conto  del  debitore  producono  inte- 
ressi a favore  di  questo  terzo.  (C.  civ., 
1155  (1).  Ma  non  é cosi,  se  questi  in- 
teressi non  sono  stati  pagati  dal  terzo  che 
nella  veduta  d'ottenere  una  surrogazione 
contro  il  debitore.  (Duranton,  t.  10,  n. 
494;  Delvìncourt,  t.  2,  n.  533.) 


GIURISPRCDENZa 

120.  — Prima  della  legge  dei  3 settembre 
1807  (e  dopo  il  Codice  civile)  non  esisteva 
proibizione  legale  contro  l'anatocisroo.  L'arti- 
colo 1907,  Cod.  civ.  (2),  non  aveva  in  aicun 
modo  proscritto  l' interesse  dell'interesse. 

Lyonnard.  — 5 ottobre  1813.  — Cass.  — 
Lione.— S-V.  15.  1.  76.  — D.  A.  10.  495. 

121.  — Fu  giudicalo  nello  situo  tento  , 
che  dopo  il  Codice  civile,  e prima  della  Legge 
dei  3 settembre  1807,  si  è potuto  stipulare  lo 
intere.sse  dell’  interesse. 

Bertrand.  — 20  febbr.  1810.  — Cass.  — 
Limoges.  — S-V.  10.  1.  205.  — D.  P.  10. 
1.  81. 

V.  la  decisione  cassala. — lOniar.  1808. — 
Limoges. — S-V.  8.  2.  153. 

122.  — Non  si  pu6  stipulare  anticipata- 
mente, in  una  obbligazione,  che  in  mancanza 
di  pagamento  degli  interessi , questi  interessi 
si  capitalizzeranno  ad  ogni  scadenza, e produr- 
ranno interesse  sino  alla  liberazione.  — L'ar- 
ticolo 1154,  Cod.  civ.  (3),  che  permette  una 

(1)  LL.  civ.,  art.  1108.  — I.c  rendite  scadute, 
come  ì fìtti,  le  pigioni  c le  rendite  perpetue  o vi- 
talizie  arretrale,  producono  interessi  dal  giorno 
della  domanda  o della  convenzione. 

La  stessa  regola  si  osserva  per  le  rcsliliuioni 
dei  fruiti  e per  gl’ interessi  pagali  da  uo  terzo  al 
creditore  a discarico  del  debitore. 


tale  convenzione,  non  l'autorizza  che  per  in- 
teressi già  scaduti. 

Maurin.  — 9 febbr.  1827.  — NImes.  — 
S-V.  27.  2.  128.  — D.  P.  27.  2.  108.  • 

122  bis.  — Si  può  stipulare  anticipatamen- 
te, in  una  obbligazione,  che  gl'  interessi  non 
pagati  saranno,  alla  Gne  di  ogni  annata,  capi- 
talizzati con  la  somma  principale,  e produr- 
ranno interessi  sino  a liberazione:  è sulGcicnle 
per  la  validità  d'  una  tale  stipulazione,  che 
versi  sopra  interessi  che,  al  momento  della 
loro  capitalizzazione,  saranno  scaduti  e dovuti 
almeno  per  un  anno  itilero. 

De  St-Albìn.  — 20  giugno  1839.  — Mont- 
pellier. — S-V.  39.  2.  497. 

123.  — Gl'interessi  del  reliquato  d'un  conto 
corrente  fra  commercianti  possano  essere  capi- 
talizzati per  produrre  essi  medesimi  degli  in- 
teressi, benché  si  tratti  d'interessi  di  meno  di 
un  anno.  L’art.  1154,  Cod.  civ.  (4),  6 senza 
applicazione  in  questo  caso. 

Gutlìn  e Giraud.  — 16  febbraio  1836.  — 
Grenoble.  — S-V.  37.2.  301. 

Id.  — Bonault.  — 12  marzo  1834.  — C. 
Big.  — Dijon.  — S-V.  35.  1.  334. 

V.  ancora  n.  132. 

123  bis.  — L’art.  1154,  Cod.  civ.  [5)  , 
secondo  il  quale  gl'  interessi  scaduti  dei  capi- 
tali non  possono  essere  capitalizzati  per  pro- 
durre essi  medesimi  degl'interessi,  che  quando 
si  tratta  d’interessi  dovuti  almeno  perun  anno 
inliero,  deve  intendersi  nel  senso,  che  gl'  in- 
teressi corsi  durante  una  frazione  d'annata,  al 
di  sopra  d' una  o piò  annate  compite,  debbano 
essere  compresi  nel  calcolo  della  capitalizza- 
zione, come  gl'  interessi  delie  annate  intiere  e 
complete. 

Braud.  — 17  die.  1841.  — Bordeaux.  — 
S-V.  42.  2.  99. 

123  ter.  — La  capitalizzazione  degli  inte- 
ressi scaduti  d'un  capitale,  perché  producauo 
essi  medesimi  degl'interessi,  può  essere  di- 
mandata sebbene  il  credito  non  sia  liquido , e 
che  vi  ha  contestazione  sul  suo  guanlum.  (C. 
civ.,  1154.)  (6) 

Bouebe.  — lO  die.  1838.  — C.  Big.  — 
Never.  — S-V.  38.  1.968. 

V.  ancora  Banchiere  e Canio  eorrenle. 

124.  — Il  premio  accordato  annualmente 
da  un  giornale  al  proprietario  di  una  rendita 
obbligala  alla  sua  cauzione  , come  indennità 
del  rischio  che  corre  il  proprietario,  é un  pro- 
vento del  capitale  di  questa  rendila,  nel  senso 
dell’art.  1155,  Cod.  civ.  (7),  suscettivo  d'es- 

2)  Ivi.  art.  1778. 

3i  Tolto. 

(5)  Tolto. 

(8)  Tolto. 

(6)  Tolto. 

(7)  Ivi,  «rU  1108. 
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sere  eapilalizzalo  e di  produrre  interessi  ; non 
può  considerarsi  questo  premio  come  un  pro- 
dotto industriale. 

Gémond.  — tO  die.  1835.  — C.  Rig.  — 
Parigi.— S-V.  36.  1.  327. 

125.  — Gl'interessi  per  arretrali  di  rendite 
fondiarie  non  sono  anatoeùmo, 

Craipain. — 30  aprile  1806.  — C.  Rig. — 
Poitiers.— S-V.  6.  1.2.51.— D.  A.  6.  812. 

126.  — Gl'interessi  dovuti  da  una  succes- 
sione bene6ciala  non  possono  produrre  altri 
ÌD(6r68SÌ 

D.  Orléans.  — 11  maggio  1819.  — Pari- 
gi. — S-V.  20.  2.  190.  — D.  A.  10.  196. 

127.  — Fu  giudicalo  al  contrario  che  lo 
erede  beneficialo  è obbligato  , corno  1'  crede 
puro  e semplice,  a pagare  l'interesse  dell' in- 
teresse, ne' casi  preveduti  dagli  art.  1151  e 
1155,  Cod.  civ.  (1) 

Saint- Briest  di  Saint-Maur.  — 16  agosto 
1825.  — C.  Rig.  — Limoges.  — S-V.  26. 
1.  I2C.  — D.  P.  25.  1.109. 


§ 5.  — Pagamento  degl'  interessi.  — 

Preterizione. 

NOZIONI  GENEHAU 

128.  — La  quietanza  del  capitale  data 
senza  riserva  degl’  interessi  ne  fa  presu- 
mere il  pagamento,  e ne  opera  la  libera- 
zione. (Cod.  civ.,  1908.)  (2) 

129.  — Ma  la  presunzione  di  libera- 
zione totale,  risultante  da  una  quietanza 
data  senza  riserva  degl’  interessi,  può  es- 
sere combattuta  da  una  pruova  contra- 
ria. (Rolland  de  Villargues.  v ’ Interesti, 
n.  115  e scg.) 

1-30.  — Gl'  interessi,  come  tutto  ciò 
che  è pagabile  per  anno  o a termini  pe- 
riodici più  corti,  si  prescrivono  con  cin- 
que anni.  (Cod.  civ.,  2277.)  (3) 

GICniSPRUDENZ* 

131.  — Allorché  degl'  interessi  eccessivi 
sono  cumulati  col  principale  neirobbligazione, 
gli  acconti  pagati  non  possono  essere  imputali 
sul  capitale,  per  quanto  eccedano  la  tassa  6s- 
sata  dalla  legge. 

Dartigaux.  — 29  genn.  1812.  — Cass. — 

(1)  LL.  civ.,  ari.  IIOS, 

{3)  Ivi,  art.  1780. — I.a  qnielaiRa  data  pel  ca- 
pitale scoia  riserva  degli  interesai,  oe  fa  presa- 
mere  il  pagameolo,  e prodace  la  liberaiione. 

(3)  Ivi,  art.  2183.  — Si  prescrivono  col  decor- 
so di  cinque  anni 

le  aonoaliU  delle  rendile  perpetua  e vitaliiiej 
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Agcn.— S-V.  12.  1.209.  — D.  A.  9.855. 

132.  — I giudici  che  , regolando  un  conto 
di  parecchi  anni,  fra  negozianti,  non  ammet- 
tono né  il  sistema  d’imputazione  per  scaletta 
a ciascun  p.tgamenlo , né  il  sistema  d' imputa- 
zione ad  ogni  Dne  di  anno,  come  é di  uso  pei 
conti  correnti;  che,  in  conseguenza,  non  per- 
mettono che  gl'  interessi  siano  stali  in  alcun 
modo  capitalizzati  per  produrre  interessi  essi 
medesimi,  non  contravvengono  ad  alcuna  legge 
espressa;  se  vi  é uso  contrario,  quest'  uso  non 
ha  forza  di  legge. 

Fournier.  — 10  nov.  1818.  — C.  Rig. — 
Limoges.  — S-V.  18.  1.  123.  — D.  A.  3. 
688. 

133.  — La  prescrizione  di  cinque  anni, 
stabilita  dall' art.  2277  Cod.  civ.  (1),  si  ap- 
plica anche  agli  interessi  dovuti  in  virtù  d'  un 
contratto  anteriore  al  Codice  civile,  ma  sca- 
duti dopo. 

Roche.  — 30  giugno  1825. — Limoges. — 
S-V.  26.  2. 1 70.  — D.  P.  26.  2.171. 

Id.  — Vedova  Matthicu.  21  die.  1821.  — 
Aniicns.  — S-V.  25.  2.  310.  — D.  A. 
11.310. 

Id.  — Roulés.  — 9 giugno  1820.  — C. 
Rig.  — Tolosa.  — S-V.  30.  1-  316.  — D. 
P.  29.  I.  207. 

131.  — Gl'  interessi  che  son  corsi  dopo 
una  dimanda  giudiziaria,  inaino  al  giorno  della 
sentenza,  non  sono  sottomessi  alla  prescrizione 
di  cinque  anni  che  possa  correre  prima  della 
sentenza  che  li  renda  esigibili. 

Rubot. — 27  giugno  1817.  — Parigi. — 
S-V.  17.  2.  375.  — D.  A.  10. 190. 

135.  — La  prescrizione  di  cinque  anni  si 
applica  agli  interessi  di  un  prezzo  di  vendita 
d immobili,  come  agli  interessi  di  somme  pre- 
stale. 

Gouguenbeim. — 29  mag.  1818. — Metz. — 
S-V.  19.  2.  110.  — D.  A.  10.  723. 

136.  — Id.  — Gl’  interessi  del  prezzo  di 
vendita  d’  un  immobile  sono  prescrittibili  per 
cinque  anni.  (Giurisprudenza  predominante). 

Obrecbt.  — 26  giugno  1820. — Colmar. — 
S-V.  22.  2.  118,  — D.  A.  11  299. 

Id.  — Vialle.  — 17  luglio  1822.  — Li- 
moges.—S-V.  22.  2.  295.— D.  A.  11.300. 

Id. — Foureart.  — 7 febbr.  1826.  — C. 
Rig.  — Metz.  — S-V.  27.  1.  368.  — D. 
P.  27.  1.  162. 

Id.  — Blanguieré.  — 11  febbr.  1826. — 
Tolosa.  — S-V.  27.  2.  218.  — D.  P.  26. 
2.  71. 


quelle  delle  pensioni  per  tlimenti  ; 
le  pigioni  delie  case  ed  i Sui  de' beni  mslici; 
gl’  interessi  delle  somme  prestate,  e general- 
mente tutto  eiO  che  1 pagabile  ad  anno,  o a ter- 
mini periodici  più  brevi. 

(1)  Ivi,  lo  stesso  uticolo. 
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IJ.  — Morel.  — ...  grngno  1825.  — Nan- 
cy. — S-V.  25.2.364.  — D.  P.  20.  2.  128. 

III.  — Lallicr.  — 23  gcnn.  1827.  — Ni- 
mes.  — S-V. 28. 2. 189.  — D . P.  27  2. 170. 

I il. — Dorlan . — 1 4 luglio  1 830.  — Cass. — 
Agen.  — S-V.  30.  1.  240.  — D.  P.  30.  1. 
315. 

1(1.  — Iloulès.  — 9 giugno  1829.  — C. 
nig.  — Tolosa.  — S-V.  30.  1.  340.  — D. 
P.  29.  1.  267. 

111.  — Bcrlholon.  — 0 giugno  1829.  — 
Grenoble.  — S-V.  29.  2.  275.  — D.  P.29. 
2.  160. 

III.  — Dcsfosses.  — 3 luglio  1834.  — 
Donai.  — S-V.  34  . 2 . 309. 

137.  — III.  ...  E questa  prescrizione  non 
ò interrotta  dall'  iscrizione  ipotecaria  del  ven- 
ditore. 

Bernard.  — 30  aprile  1827. — Bourges. — 
S-V.  27.  2.  114. 

138.  — Fu  giudicato  al  contrario  che  gli 
interessi  del  prezzo  d'una  vendita  d' immobile 
(non  essendo  che  la  rappresentazione  dei  Irulti) 
non  sono  compresi  nella  regola  generale  che 
sottomette  alla  prescrizione  di  cinque  anni 
tutto  ciò  che  è pagabile  per  anno , o a termini 
periodici  più  corti.  (Cod.  civ.,  2277.)  (1) 

Japev.  — 31  gennaio  1818.  — Parigi. — 
S-V.  Ì8.  2.  233. 

Id.  — De  Beaumont.  — 12  die.  1823.  — 
Parigi.  — S-V.  24.  2.  375. 

Id. — Laporlc.  — 10  maggio  1824.  — 
Agen.— S-V.  24.2.  377.— D.  A.  11.  300. 

Id.  — Courtois.  — 15  febbraio  1822.  — 
Metz.— S-V.  23.2.  1.30.  — D.  A.  11.  300. 

Id.  — Bolosco.  — 10  maggio  1827.  — 
Corse.  — S-V.  29.  2.  54. 

Id.— Levrot. — 7 die.  1831.  — Parigi. — 
S-V.  32.  2.  129.  — D.  P.  32.  2.  77. 

Id. — Prdaulx.  — 25  maggio  1833. — 
Parigi.  — S-V.  33.  2.  335.  — D.P.  33. 
2.  205. 

139.  — Id. . . Almeno  a riguardo  dei  cre- 
ditori iscritti  e collocati. 

VedovaThil. — 19  giug.  1810.  — Caen. — 
S-V.  25.  2.  214.  — D.  A.  11.300. 

Id.  — Long  ed  altri.  — 30  agosto  1833. — 
Grenoble.-  S-V.  34.  2.  529.  — D.  P.  34. 
2.  3. 

140.  — . . . Poco  importa  che , nell'  allo, 
6 stalo  dello  che  gl'interessi  correrebbero  al 
5 per  cento  all'anno;  questa  stipulazione  non 
di  loro  il  carattere  d'interessi  pagabili  a ter- 
mini periodici. 

Faillant.  — 28  febbr.  1825.  — Parigi.  — 
S-V.  20.  2.  73.  — D.  P.  26.  2.  60. 

141.  — Allorchò  una  vendila  6 stata  annul- 
lata, ed  il  venditore  6 stato  condannato  alla 

(1)  LL.  civ.,  art.  2tSa. 

;2)  Ivi,  lo  stesso  arligolo. 


rcsliluzione  del  prezzo,  grintcressi  del  prezzo 
a restituire  non  sono  sottomessi  alla  prescri- 
zione di  cinque  inni  pronunziata dall'art.  2277, 
Cod.  civ.  (2)  — Questi  interessi  sono  conte 
quelli  dovuti  al  venditore  dall'acqiiircnle,  nel 
caso  dell'  art.  1652  dello  stesso  Codice.  (3) 

Monnier. — 22  giug.  1825.  — Poitiers.— 
S-V.20.  2.  7.— D.  P.25.2.  23. 

142.  — Gl'interessi  dovuti  in  virtù  d'una 
condanna  giudiziaria,  sono  sottomessi  alla  pre- 
scrizione (li  cinque  anni.  (Ultimo  stato  della 
giurisprudenza.) 

Guérin.  — 5 maggio  1830.  — Nlmes.  — 
S-V.  30.  2.  319.  — D.  P.  30.  2.  223. 

III.  — Vedova  Mathieu. — 21  die.  1824. — 
Araicns.— S-V.  25. 2.340. -D.  A.  11. 310. 

111.  — De  Pouthes.  — 18  marzo  1825.  — 
Bourges.  — S-V.  25.  2.  209.  — D.  P.  20. 
2.  243. 

Id. — Pevral.  — 28  genn.  1828.  — Li- 
moges.— S-V.  29.  2.  31.— D.  P.  29. 2. 56. 

Id.  — De  Segur.  — 12  marzo  1833.  — 
Cass.  — Parigi.  — S-V.  33.  1.  299.  — D. 
P.  33  1 153 

’ldV-Guy.'- 24  luglio  1833.  — S-V. 
34.  2.  88. 

Id.  — Gradis.  — 13  ag.  1834.  — Bor- 
deaux.— S-V.  34.  2.  676. 

Id.  — Gr.idis.  — 12  maggio  1835.  — C. 
Big.- Bordeaux.  — S-V.  35.  1.  251.- 
D.  P.  35.  1.  260. 

143.  — Fu  giudicalo  in  oenio  contrario. 

Cadefer. — 13  marzo  1820. — Bordeaux. — 

S-V.  22.  2.  231.  — D.  A.  11.  301. 

Id.  — Jeherv.  — 2 maggio  1810. — Pa- 
rigi.—S-V.  24.  2.  302.—  D.  A.  11.300. 

Id.  — Devòs.  — 18  marzo  1824.  — A- 
gcn.— S-V.  24.  2.  363.— D.  P.  24.  2. 182. 

Id.  — Demeaux.  — 4 febbraio  1825. — 
Lione.  — S-V.  25.  2.  127.  — D.  P.  25. 2. 
128. 

Id.  — G. . . — 21  die.  1829. — Parigi.— 
S-V.  30.  2.  104.  — D.  P.  30.  2.  42. 

14-4.  — Non  sono  piiramcnto  moralort  ed 
al  coverto  dalla  prescrizione  di  cinque  anni  gli 
interessi  dovuti  in  seguito  di  condanna  giudi- 
ziaria, se,  a riguardo  del  modo  di  pagamento 
di  questi  interessi,  vi  ò stata  dopo  la  sentenza 
convenzione  di  pagare  per  trimestre. 

Lalour  d'  Auvergne.  — 25  genn.  1822.— 
Parigi.  — S-V.  25.  2.  128. 

145.  — Gl'  interessi  prodotti  da  anticipa- 
zioni commerciali  non  sono  sottomessi  alla  pre- 
scrizione di  cinque  anni. 

Conseillant.  — 18  maggio  1825.  — Pari- 
gi.—S-V.  25.  2.  390.— D.  P.  26.2.75. 

146.  — Gl'interessi  dovuti  dalla  cassa  di 
ammorlizzazionosi  prescrivono  concinqttc  anni. 

(3)  Ivi,  art.  M9S, 
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24  die.  4808  e 24  marzo  4809.  ^ Avviso 
del  Consiglio  di  Sialo.  — S-V.  9.  2.  401. 

447.  — La  prescrizione  di  cinque  anni  sta- 
bilita dall'art.  2277»  Cod.  civ.  (1).  si  applica 
agli  interessi  dovuti  dall’ usufruttuario  al  nudo 
proprietario  che  ha  fallo  l' anticipazione  dei 
capitali  necessari  per  togliere  ì debiti  di  cui 
il  for>do  era  gravato. 

Blanc. — 9 seti.  1833. — Tolosa. — S-V. 
34.  2.  362. 

448.  — La  prescrizione  di  cinque  anni  non 
corre  tra  coeredi  per  grinteressi  delle  somme 
che  debbono  alla  successione. 

Wuller.  — 1®  marzo  1836.  — Colmar. — 
S-V.  36.  2.  573. 


iVTERCSSl  80 

149.  — Gl'interessi  delle  restiluzioni  dotali 
della  moglie  si  prescrivono  con  cinque  anni. 

Magne-Chabaanes.  — 8 febbraio  1828.  — 
Bordeaux.  S-V.  28.  2.  116.  — D.  P.  28. 
2.  93. 

150.  — L' art.  2277,  Cod.  civ.  (2),  rela- 
tivo alla  prescrizione  quinquennale  degli  inte- 
ressi, suppone  che  vi  é credito  ricooosciuto  e 
di  cui  il  creditore  possa  esigere  il  pagamento. 

Cosi,  la  prescrizione  di  cinque  anni  non  ò 
applicabile  agli  interessi  del  reliqualo  d'  un 
conto  di  tutela,  mentre  non  vi  è stata  reddi- 
zione  di  tal  conto.  (3) 

Spiialier  30  aprile  1835.  — C.  Big.  ^ 
Aix.  — S-Y.  35.  1.  555. 


(1)  LL.  clT.,  art.  IIM. 

(2)  Iti,  lo  stesso  articolo. 

(3)  L'art.  1153  del  Codice  civile  francese  di- 
spone che  nelle  obbligaziuoi  che  sono  risirelie  ad 
una  somma  determinata.  I dtnni-ioleressi  risul- 
Zanti  dal  ritardo  di  aseguirle  non  consistooo  che 
nella  coodaooa  a pagar  gl’  interesti  fiuati  dalla 
t^gg*.  Nel  nostro  corrispoodente  art.  1107  delie 
11.  cir.  si  condanna  o pacare  ^’mtereMicorrenfi 
al  tempo  della  mora.  Ma  dalla  pubblicazione  del 
nuovo  Codice  siuo  a quella  della  l.egge  dei  7 a> 

E file  1828,  nessuna  legge  venne  sanzionala  sulla 
ssaziooe  degli  iuteressi  legali  e conveuzioDali.» 
Il  coolemiio  della  Legge  suddetta  è il  seguente  : 
Art.  1**  ^L' interesse  convenzionale  , cosi  io 
materia  civile,  come  in  materia  commerciale,  non 
eccedere  la  misura  dell’ interesse  che  verrà 
rispelliTamenle  indicata  nel  corso  degli  interessi. 
Eccedeudosi  questa  indicazioue,  a’incorrerà  nella 
usura. 

Art.  2. — Il  corso  degli  interessi  sarà  fissato 
io  ogni  anno  , e sarà  pubblicato  in  tulli  ì uoslri 
reali  domini  nel  semestre  che  precede  ciascun 
anno.  Questa  pubblicazione  seguirà  nella  forma 
de'  regolamenti  di  pubblica  amministrazione. 

Art.  3. — La  variazioDe  suceessiva  nel  corso 
degl’iuteressi,  qualora  abbia  luogo,  non  impor- 
terà alcuna  variazione  nella  ragione  dell’interesse 
stabilito  ne’conlraui.  dovendo  questa  ragione  es- 
ser determinala  dal  corso  degli  interessi  vigenti 
all*  epoca  de' contraiti  stessi. 

Art.  4.  — Nei  nostri  reali  doroiul  al  dì  qua  del 
Faro  i lavori  necessari  per  la  fissazione  del  corso 
degl* interessi  saranno  esegniti  dalla  camera  eoo- 
sulliva  di  commercio  io  questa  città  per  la  pro- 
vincia di  Napoli,  e per  le  provincie  che  sono  limi- 
trofe alia  medesima  ; dal  tribunale  di  commercio 
io  Honieteooe  per  le  provincie  di  Calabria  ; e dal 
tribunale  di  commercio  in  Foggia  per  la  provin- 
cia di  Capitanata  e per  le  rimanenti  provincie  di 
questi  reali  domini. 

Ne*  nostri  reati  domini  poi  al  di  là  del  Faro  4 
lavori  necessari  per  la  fissazione  del  corso  anzi- 
detto saranno  eaeguitì  dalla  camera  consultiva  di 
commercio  io  Falenno  per  la  valle  di  Pelerroo, 
e per  le  valli  di  Trapani,  di  Girgenti  e di  Calia- 
Disetta  ; e dalla  camera  di  commercio  io  Messina 
per  la  valle  di  Messina  e per  le  riraanenii  valli  di 
qne’ nostri  reali  domini. 

Art.  5.  — Una  Istruzione  particolare  sarà  sot- 
toposta alla  nostra  approvazione  da*  Ministri  delle 
reali  finanze  e degli  affari  interni , per  determi- 
nare io  qual  modo  le  autorità  enunciate  nell' arti- 
VOL.  li. 


colo  precedente  debbano  eseguire  i lavori  ebe  loro 
sono  aflidati  per  la  fissazione  del  corso  degl*  inte- 
ressi.'Questa  istruzione  dovrà  principalmente  in- 
dicare quali  elementi  e quali  circostanze  di  tempo 
0 di  luogo  abbiansi  ad  avere  io  particolare  con- 
siderazione per  la  fissazione  anzidelta. 

Art.  0.  — Il  magistrato  potrà  ammettere  a pro- 
vare per  vìa  di  lestimool,  che  1*  interesse  effeili- 
vameolc  stabilito  ecceda  quello  fissalo  dagl’  iale- 
rcssi  vigenti  all’epoca  del  contralto , comunque 
apparentemente  sembri  uniforme  a questo  corso  ; 
semprechè  nella  specie  tali  gravissime  circostanze 
concorrano,  che  abbiasi  giusta  ragione  a dubitare 
essersi  incorso  nella  pravità  usuraria. 

Art.  7.  — Il  magistrato  dovrà  rilevare  nella 
sua  sentenza  i molivi  pe* quali  siasi  detetminaio 
ad  ammettere  la  pcuova  testimoniale.  Ammet- 
tendo questa  pruova,  non  è vietato  al  magistrato 
dar  luogo  ad  alcun  provvedimeuio  per  assicurare 
come  di  diritto  la  ragione  del  credito  impugnato. 

Art.  8.— Allorché  sarà  provato  che  l’interesse 
convenzionale  sia  stato  fissato  oltre  quello  indi- 
cato Bell*  articolo  primo,  il  rauluaotc  sarà  con- 
dannato dal  magistrato  inoanzi  al  quale  si  agita 
la  causa,  a restituire  1*  eccedente,  se  lo  ha  rice- 
vuto, 0 a soffrire  la  riduzione  uella  sorte  prioci- 
pale;e  potrà  anche  essere  rinviato  alla  gran  Corte 
criminale  della  provincia  o valle  per  esservi  giu- 
dicato in  conformità  del  seguente  articolo. 

Art.  9. —Ogni  individuo  il  quale  sarà  impu- 
tato di  abbandonarsi  abitualmente  all*  usura,  sara 
tradotto  innanzi  alla  gran  Corte  criminale,  e con- 
dannato al  terzo  grado  dì  prigionia,  e ad  un*  am- 
menda che  non  potrà  eccedere  1*  ammontare  dei 
capitali  che  avrà  prestali  ad  usura,  ue  esser  int- 
oore  del  terzo  di  questo  aromoulare. 

L’ interesse  legale  sarà  regolato  a norma  dello 
interesse  convenzionale,  con  la  dimiiuizione  però 
del  quinto. 

L’ interesse  indicalo  nel  corso  degl*  inlaressi 
sarà  sempre  considerato  netto  di  ogni  riteniionc. 


La  Suprema  Corta  di  Gìosiizia  in  gennaio  1815 
decise  che:  gl* interessi  di  eapitali  o di  somme 
esigibili,  noverali  Trai  frutti  civili,  sono  posseduti 
di  buona  fede  sino  a che  al  possessore  ooo  sia 
fallo  noto  il  vizio  del  titolo  creduto  giusto  del 
possesso;  ed  in  conseguenza  il  possessore  fa  suoi 
i frutti  consumali. 

Io  gingno  1816  decise  che  : Il  compratore  a cui 
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IIVTERIiOPE. — Si  chiama  commer- 
cio interìope,  il  commercio  degli  oggetti 
«li  contrabbando,  cioè , cbe  ha  per  scopo 

e stata  consegnata  la  cosa  TenJuta,poicb«  fa  sani 
i fratii,  cosi  quando  non  no  abbia  pacato  il  prez* 
zo,  ne  deve  corrispondare  riniercsst  al  voDdiiore. 

In  febbraio  1830  decise  che  : It  eempratore , il 
quale  per  volontà  del  debitore  ritiene  il  prezro 
della  compra  por  pagarlo  a’ creditori  dietro  il  giu> 
dillo  di  collocazione,  non  è temilo  a corri«pon< 
dorè  interesse  ; comecché  di  lioga  dorata  ae  sia 
il  giudizio. 

In  febbraio  1820  derise  che  : L*  acquirente  di 
on  fondo  con  delegazione  di  ona  somma  ad  nn 
creditore,  ritenendo  presso  di  sè  la  somma  dele- 
gata, per  volontà  dello  stesso  creditore,  pendente 
il  giudizio  col  venditore,  non  è obbligato  a pa- 
garne gr  interessi. 

lo  dicembre  1813  decise  che:  èiegaie  quella 
sentenza  in  eoi  vi  ha  condanna  di  una  quantità 
iodeierminata  d’interessi. 

In  marzo  1819  decise  che:  I frutti  di  nn  fondo 
ebe  si  debbono  restituire  in  natura  o nel  prezzo 
comune  di  essi  in  foraa  di  un  giudicato,  non  si 
debbono  ragguagliare  alla  ragione  del  5 per  100 
e compensarsi  con  gl' interessi  di  un'capiuio  che 
per  lo  stesso  giudicato  si  deve  pagare. 

lo  marzo  1817  decise  che:  Nelle  obbligazioni 
che  Sono  ristrette  al  pagamento  di  una  somma 
determinata,  i danni-interessi  risultanti  dal  ritardo 
Bcli’esegnirle  non  cousistono  giammat  che  uelli 
condanna  a pagare  gli  interessi  ttssati  dalla  legge; 
non  polendo  competere  altra  rifaziooo  di  danni. 

lo  marzo  1822  decise  che  : Non  vi  pnò  essere 
eundaona  ai  danDì-ioie ressi  dire  i casi  toIqU 
dalla  legge. 

In  settembre  1814  decise  ehe  : Il  danno  risiH- 
tante  dalla  differenza  tra  il  valore  delle  cedole 
ricevuto  a mutuo  per  conto  sociale,  ed  il  valore 
eneitivamenle  ritrattone,  deve  cedere  a carico  di 
quel  socio  il  quale,  sciuita  la  società,  ha  invertito 
a particolar  suo  uso  il  valore  effluivo  di  asse. 

Io  febbraio  1815  decise  cbe  : Gl*  interessi  nelle 
società  decorrono  di  diriilo  dal  giorno  deli’iaa- 
dempìmento  delie  rispettive  obbligaaiooi  de’socf. 

in  gennaio  1820  decise  che:  Gl’ interessi  di  nn 
legato  DOD  sono  dovuti  che  dal  giorno  della  di- 
manda. 

Io  novembre  1811  decise  che  : Le  cpndanne  di 
corti  d’appello  uniformi  a quelle  di* antichi  tri- 
bunali, aggiungendovi  solamente  gl’  interessi  de- 
corsi e decorrendi  sino  alla  soddisfazione  del  de- 
bito DOD  danno  adito  a farne  cassare  U decisione. 

lo  settembre  1824  decìse  cbe:  Convcnnlo  un 
interesse,  a decorrere  dal  di  della  mora,  a norma 
del  corso  della  piazza , non  può  il  magistrato , 
senza  verificare  questo  corso  al  tempo  del  con- 
tratto. accordare  l’interesse  legale  al  5 per  lOO 
dal  dì  della  iuierpcllazione. 


di  introdurre  in  un  paese  delle  mercanzie 
proibite,  o soggette  ai  dritti , senza  pa> 
gare  questi  dritti.  — Le  mercanzie  cosi 


In  gennaio  1825  decise  che:  L’obbligo  di  pa- 
gare gl’interessi  non  convenuti  non  puòdesnmersi 
«lai  solo  pagamento  cbe  se  oe  trovi  raiioper  qual- 
che tem{rà. 

lo  agosto  1825  decise  che:  Annullala  raggiti 
dicaztonc  di  ona  casa  e obbligalo  resproprìante 
aggiudicatario  a restituire  le  pigioni , delle  qoali 
si  era  ordinate  liquidazione  per  via  di  perizia, 
non  può  le  gran  Corte  citile,  rivocando  questo 
modo  di  liquidazione , tassarle  arbitrariamente , 
avvalendosi  della  regola  ras  (an(i  valet  quanti 
renili  potati,  ma  deve  sostilnire  un  altro  modo 
egualmente  legale.  — Sono  dovuti  gl*  interessi 
sulle  pigioni  ad  onte  ebe  la  casa  si  sia  abitate 
dall’ aggiudicatario. 

In  novembre  1824  decise  che:  Le  qulstione  agi- 
tate sotto  l’impero  delle  leggi  romane,  se  cioè 
nella  anticresi  Mtea  eccedersi  ie^tiimm  uiuro- 
min  modum,  aivenoe  sopervacanee  con  la  P^b- 
biicBzione  del  codice  civile.  On  non  si  dà  piò 
luogo  alla  qoistione  se  poco  o mollo  diedero  i 
fondi  dati  pei  contratto,  e se  ctrie  od  iocerta  sia 
la  reuiiiia. 

lo  loglio  1825  decise  che  : Quando  si  è conve- 
nuto che  si  soddisferebbe  a dande  con  Tioteresse 
al  sette  e mezzo  per  cento  la  somma  occorrente 
per  la  rifaziooe  di  una  casa  : somma  che  Parchi- 
letto  eletto  specifichi  approssimativaineote  ; ero- 
gandovisl  dalPiniraprendUore  somim  maggiore, 
sul  dippiù  è dovuto  P interesse  dal  di  della  con- 
segne della  casa  ed  alle  stessa  regione  del  sette  • 
roezfo  per  cento. 

lo  settembre  1828  decìse  che  : Un  deereto  delle 
vicarie  cbe  coodaDoe  per  le  sorte  e spese,  e non  Ih 
parole  degli  interessi  è per  questi  argomenU)  di 
esdusione.  MaggìoriDeote  se  rimette  ella  ese^ 
ziooo  l’eccezione  del  citato  di  non  essere  erede 
del  debitore. 

In  gennaio  1828 decise  ehe:  LMuteresse  dotale 
convenuto  al  4 per  100  noo  può  dal  magistrato 
eievarsi  al  5. 

In  novembre  1828  decise  cbe  r Non  è ceiwori- 
Lile  la  decisione  che  fissa  gPintercssi  legali  mer- 
cantili al  sei  per  cento  per  no  credito  dovuto  »o 
Torta  di  giodicaio  o di  cambiale  traettlsia 
stala.  Questi  interessi  decorrono  dalPep^*”” 
giudicato  e non  già  dalla  domanda  ; ed  i pag*7 
menti  fatti  prima  della  condanna  degl’  interessi 
suddetti  s’ imputano  prima  nei  medesimi , e 
nel  capitale. 

In  gennaio  1826  deeise  che:  11  tutore  , '1 
deve  un  lucro  pel  negociato  teuoio  aperto,  questo 
non  può  fissarsi  dal  magistrato  al  dieci  pai 
senza  alcun  elemento. 

In  marzo  1825  decise  che:  Non  souo 
(eressi  sul  paragglo  prima  del  matrimonio,  o no 
a che  la  doma  riceva  gU  alimeuti  dal  frateuu 
erede  del  padre. 
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introdotte  prendono  pure  il  nome  di  mer- 
canzie inUrbpes  : si  dà  eguuimentc  que- 


lli ottobre  1826  deeise  che:  Soo  dovuti  frriote> 
resoi  del  fioreo  delle  iotìmazìODe  di  un  precetto 
con  cui  s*  ingiunge  el  debitore  di  pagere  ciò  che 
deve.  ?(on  è necessarie  una  domanda  specifica 
degl’ interessi  per  esser  dovuti,  basta  le  domeoda 
delle  sorte  priocipele. 

Che  le  CODI  emione  di  rilesciarsi  gl'interessi 
riflette  i passati  e non  gii  i futuri. 


lo  marzo  1826  decise  che  ; Non  sono  dmuli  in- 
teressi su  di  un  debito  nou  ancora  certo  e liquido. 

la  novembre  1828  decise  che  : Noo  ha  luogo  la 
prescrizione  degli  iateressi  che  erano  compensa- 
bili. 

Che  la  quietanza  pel  capitale  vale  per  gl’  intc> 
ressi  arretrati. 


lo  luglio  1828  decise  che:  Sui  cumulo  degli 
arretrali  si  debbono  grinleressi  dal  giorno  della 
dimanda.  Però  non  sono  doiuli  ex  imparibus^  ged 
quantitatibusi  quindi  noe  sono  dovuti  sopra  capi- 
tale illiquido,  neppure  per  prestaiìoae  iuierioa. 

In  giugno  1828' decise  che:  Verificandosi  la  avi* 
zione  di  uu  fondo,  i frulli  o gPinleressi  son  do- 
vati dal  giorno  della  evizione,  e non  già  dal  di 
della  dimanda. 

Che  il  giudice  ooa  può  ridurre  a legali  griotc- 
ressi  comeoziooali. 

Io  dicembre  1828  decise  che:  L'interesse  con- 
venzionate al  12  per  100  non  può  dal  magistrato 
ridar»!  ai  legalo  del  5 per  100. 

lo  luglio  1828  decise  cbetOriaieressied  I fruiti 
della  dote  che  si  dehbe  restituire  decorrono  dal 
giorno  dello  scioglimento  del  matrimonio,  e non 
già  dalla  dimanda  giudiziale. 

lo  aprile  1827  decise  che:  Gl’ interessi  dovuti 
al  gestore  io  tei  qualità  uon  si  prescrivono  pel  de- 
eorrìmcoio  del  quinquennio. 

In  giugno  1827  decise  che  : 11  curatore  che  ha 
ioveriito  io  proprio  uso  somme  appartenenti  al 
miuore  à tenuto  agli  interessi,  anche  all’  otto  per 
ceoio. 

Io  marzo  1828  decise  che  : Meriie  censura  la 
decisione  che  interpreta  percootratio  dilocazione* 
conduzione  quello  chn  è di  compra-vendita  ; che 
accorda  interessi  legali  non  dimandati  : e manca 
di  oiotivazionc. 

In  gennaio  1827  decise  che  : Soo  dovuti  tolti 
gf  interessi  maturali  prima  della  pubblicazione 
del  Codice  civile. 

Per  gl'  interessi  poi  maturati  posteriormeoie 
soo  dovute  soltaoio  cinque  enoaie  computale  or- 
dine retrogrado. 

lo  dicembre  1827  decìse  ebe  : La  quietanza  pel 
capitele  fa  presumere  11  pagamento  degli  interessi. 

Io  marzo  1827  decise  che:  U terzo  possessore  è 
teoQio,  io  forza  dell’  ipotecaria , a pagare  la  aorte 
t (nilt  grioteressi  e non  già  soiamenie  treaonate. 
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sto  nome  ai  bastimenti  di  mare  impie- 
gati a tale  commercio. 


0 pure  a rilasciare  Timmobìle  ipotecato. 

In  luglio  1820  decise  che:  L'aggiudicatario  che 
ritiene  il  prezzo  è in  obbligo  di  pagare  a ciascun 
creditore  utilmente  graduato  il  credito  e gl’  inte- 
ressi prò  raia  dal  di  del  suo  possesso  a quello 
delia  soddisfazione.  Nè  vale  in  contrario  che  lo 
aggiudicatario  abbia  acquistato  de’crcdiii. 

In  gennaio  1831  decise  ebe  : 11  magìsirato  no» 
può  ridurre  la  misura  degl'  ieleressi  coaveuuii  al 
dicci  per  cento. 


In  settembre  1831  decise  che:  L’interesse  con- 
venzionale è rimesso  air  arbitrio  delle  parti. 


In  dicembre  1831  decise  che  ' Essendosi  stipu- 
lala una  dilazione  per  credilo  precedente  fino  ad 
un  tempo  determinato , con  un  nuovo  contratto , 
pagaudosi  gl’  interessi  alla  ragione  convenuta,  e 
col  patto  che,  spirato  il  termine,  possa  il  credi- 
tore aggiudicarsi  bonariarocute  i foudi  ipotecati, 
se  questa  aggiudìcazioue  non  abbia  effetto,  gli 
inleressi  decorsi  dopo  quel  tempo  son  dovuti.  Nè 
può  sosteoersi  ebe  il  creditore  fu  iodolenie,  quando 
non  ne  curò  l'adempimento. 

Che  la  domanda  delta  surla  ed  interessi  dà  di- 
ritto al  creditore  di  chiedere  in  appello  anche 
quelli  decorsi  pendente  il  giudizio  c fino  alla  to- 
tale soddisfazione  del  credito. 

Che  uon  sono  dovuti  interessi  sulle  somme  do- 
vute per  interessi  arretrati. 

In  settembre  1831  decise  che  : Domandali  nel 
giudizio  d’ordine  da  un  creditore  lutti  gl’ioleressi 
decorsi  e decorrendi,  ed  ammesse  soltaulo  le  tre 
annate  conservate  dalla  legge,  se  il  creditore  non 
produca  appello,  vi  è giudicato  sulla  esclusione 
delle  annate  consecutive. 

Che  alla  moglie  del  debitore  graduala  per  una 
parie  della  sua  dote  uon  debbono  attribuirsi  an- 
cora gl'  interessi  di  questa  somma. 

Io  novembre  1830  decise  che:  Se  l’ interesse 
decorre  dalla  dimanda  giudiziale,  l'allu  concili 
ti  fa  nota  la  donazione  da  cui  si  ripete  il  diritto 
ad  agire  non  può  dar  principio  al  decorriinento 
degli  interessi. 

Io  settembre  1830  decise  che  : La  collazione 
delle  doti  deve  essere  regolata  dalle  leggi  impe- 
ranti al  tempo  della  morte  della  dotante  della  cui 
successione  si  tratta,  e da  quest’epoca  computarsi 
gl’ìDieressi  sulle  doti  che  aebbooo  conferirsi. 

Io  novembre  1830  decise  che:  Essendovi  con- 
venzione ebe  determina  gl' interessi  non  possono 
accordarsi  interessi  legati. 

In  settembre  1829  decise  che:  L'offèrta  reale 
che  non  comprende  la  intera  somma,  o contenga 
condizioni  irregolari , è giustamente  rieusata  : e 
quindi  sulla  medesima  soo  dovuti  gl'interessi  con- 
venziouali. 

Che  l’enatocismo  non  dedotto  non  può  formare 
mezzo  di  ricorso. 

Io  giugno  1831  decise  che:  Acclaratosi  tra  de- 
bitore e crcdiiore  uu  debito,  ed  accordatasi  una 
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Il  commercio  in(fr/op<  ha  luogo  per 
Io  più  sulle  coste  di  Francia  e d' Inghil- 
terra^ fra  i cootrabbandieri  dei  due  pae- 


dilazioDe senza  parlarsi  dMuleressi,  «^nesci  non 
SODO  dovali» 

Io  settembre  1831  decise  che:  $e  siasi  6ssato 
con  una  transazione  pagarsi  il  debito  a rate  senza 
fkrsi  mcnzioae  degli  interessi  » questi  non  sono 
dovuti,  quantunque  si  erano  convenati  nelTistru* 
mento  radicale  ed  il  creditore  non  vi  ha  rinunzuilo 
neiratio  della  transazione». 

In  giugno  1829  decise  che  : Un  mandatario  che 
inverte  in  proprio  uso  il  prezzo  delle  cedole  è te- 
nuto al  valore  secondo  Tuso  più  profittevole  che 
poteva  farsene,  cd  alPinteresse  legale  dal  di  della 
inversione. 

In  aprile  1815  decise  che:  n debitore  di  no 
credito  incerto  ed  illiquido  non  può  essere  obbli- 
gato al  pagamento  degli  interessi  anteriori  al  ti- 
tolo costitutivo  del  credilo  medesimo. 

In  febbraio  1815  decise  che  : Sono  dovuti  gli 
interessi  sugli  arretrali  de* capitali  spropriati  dal 
giorno  in  cui  sì  iroiiuo  riscossi  dal  creditore' 
espropriaoie»  j 

In  settembre  1815  decise  che:  Se  in  un  con-' 
tratto  di  società  il  socio  amministratore  risulti 
debitore  può  essere  condannalo  al  pagamento  de- 
gli interessi  dal  giorno  in  cui  fu  sciolta  la  società. 

In  febbraio  1815  decise  che  : Un  deposito  fatto 
nell’  interesse  del  deponente  non  lo  discarica  dal 
pagamento  dei  debito  ; ma  , ove  su  di  esso  abbia  j 
avuto  luogo  sequestro  dei  creditori  del  suo  ere-, 
ditore,  costui  non  ba  diritto  ad  interessi  sulla 
somma  fino  a che  non  si  svincoli  dal  sequestro  il 
deposito  suddetto». 

bi  marzo  1846  decise  che:  L’errore  di  calcolo 
degli  interessi  sopra  una  somma  ammessa  può 
rettificarsi  uclla  esecuzione  del  giudicato. 

Che  i danni-interessi  sono  dovuti  dal  debitore 
inadempiente.  I 

In  febbraio  1816  decise  che  : Un  proprietario 
(li  oli  che  incarichi  un  negoziante  per  la  vendila 
de’  medesimi , ove  il  magistrato  trovi  eccessivo  il , 
diritto  ritenutosi  dal  negoziante  per  fatta  sense- 
ria ed  altro,  nel  dippiù  esatto  ha  diritto  il  pro- 
prietario alPinteresse  al  sei  per  cento  dal  di  cfella 
vendita. 

Che  ogni  errore  di  calcolo  nelle  contratlaziooì 
può  emendarsi  anche  dòpo  il  giudicato.  Sull’am- 
mootare  di  questo  errore  à dovuto  un  interesse. 

In  agosto  1815  decise  che  : Non  possono  attri- 
buirsi Interessi  moralort  dopo  la  chiusura  diffini- 
tiva  delia  nota  de’  gradi  nella  medesima  non  am- 
messi. 

In  marzo  1845  decise  che:  Può  impugnarsi  una 
decisione  con  coi  si  accordino  interessi  maggiori 
di  quelli  che  si  dimandino.  11  debitore  può  op- 
porre anche  in  appello  la  dimanda  non  falla  do- 
gli interessi  accordali  al  creditore,  essendo  que- 
sta una  eccezione  perentoria. 


si,  che  fanno  un  cambio  rispettivo  dei 
prodotti  respinti  dhlle  dogane. 

Questa  commercia  si  fa  eoo  Taiuto  di 


Ih  dicembre  1815  deciso  che  : Nella  certezza 
del  credito  degli  interessi  è ammessihile  la  pruova 
per  testimoni  chiesta  dal  creditore  per  contestare 
la  Interruzione  della  eccepita  prescrizione  quia* 
quennale,  mercè  il  riconoscimento  del  debitore 
dopo  aver  dichiarato  di  non  aver  pagato. 

Io  giugno  1846  decise  che:  Il  debitore  che  paga 
a persona  non  legittima  ha  diritto  a ripetere  la 
somma  pagata,  gl’ interessi  e le  spese  erogale. 
Non  ha  diritto  ai  danni-interessi  sofferti  per  la 
espropria  a suo  danno  proseguila  dal  creditore. 

In  gennaio  1846  decise  che:  Gl*  interessi  sulla 
plusvaleuza  del  fondo  venduto  col  patto  della  ri- 
compra sun  dovuti  dal  giunìo  io  cui  spiri  il  ler^ 
mine  |>er  lo  esercizio  del  diritto  di  ricompra  ; e 
DOQ  già  dal  di  del  possesso  di  detto  fondo. 

Io  aprile  1845  decise  che:  Nelle  prescrtzionl 
deve  riguardarsi  il  modo  di  pagamento  e non  il 
titolo  da  cui  derivi  il  debito.  Gl’  Interessi  dipeo- 
deoli  da  un  titolo  sono  soggetti  alla  prescrizione 
quinquennale  quantunque  esista  un  giudicato  di 
condanna  sulla  bose  del  detto  titolo  che  non  rì> 
maue  Dovalo. 

In  novembre  1817  decise  che:  Trattandosi  del 
pagamento  di  una  somma,  l’ indennizzo  de’  danni 
è limitalo  alla  corrisponsione  dell’ interesse  ordi- 
oario. 

In  marzo  1847  durisc  che  : Il  creditore  cui  $1  è 
aggiudicalo  un  fondo,  che  di  poi  rilaKìa  ad  altro 
creditore,  è obbligalo  alla  resliluzione  de^fruUi 
dal  giorno  della  dimanda. 

Che  il  secondo  creditore  ha  diritto  agli  inte- 
ressi pel  tempo  in  coi  non  viene  indenoizzaio  dal 
primo  creditore. 

In  agosto  1846  decise  che:  La  misura  degli  in- 
teressi legali  in  materia  di  commercio  è stabilita 
al  sei  per  cento. 

In  settembre  1847  decìse  che  : Alla  condinoa 
della  sorta  debbasi  aggiungere  quella  degli  in- 
teressi legali  domandali;  se  manca  questa  io  una 
decisione  che  provvede  ex  integro  nou  è semplice 
omissione,  ma  una  denegazione. 

In  marzo  1847  decise  che:  Il  contabile  sul  di- 
naro pubblico  da  Ini  malversato  è tenuto  agli  in- 
teressi dal  giorno  della  liquìdazioDe,  e non  già 
dal  giorno  della  messa  in  mora. 

In  agosto  1846  decise  che  : Non  si  pnò  variare 
la  ragione  degli  interessi  convenuta  ed  eseguita. 

In  agosto  1847  decise  che  : La  domanda  degli 
interessi  legali  promossa  dal  creditore  contri  uno 
de’ correi  del  dovere  solidale  che  paga  fa  decorre- 
re gl’interessi  medesimi  coiura  gli  altri  coobblì- 
gati  a favore  dì  quello  che  li  ha  pagati,  e non  già 
che  siano  dovuti  dalla  dimanda  cho  questi  faccia. 

In  agosto  1847  decise  che  : Non  sono  dovuti 
gl'interessi  arretrati  per  i quali  non  vi  fudoman- 
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prccoli  basli'menti  aj  quali  gFinglesi  anno 
^lo  il  nome  di  smuggjlers;  d'  onde  è ve- 


da, allorcbè  i»i  chiese  la  condanna  dèlia  sorte. 

Io  giofDO  18i7  decise  che  : Son  dovoU  grinte* 
ressi  per  la  mora  del  debitore  dal  giorno  della 
dimanda,  non  ostante  che  il  credito  aia  incerto 
per  la  quantità. 

In  febbraio  IBV7  decise  che:  Non  si  accordano 
interessi  moratorl  al  creditori  otilmenle  graduali 
ebe  non  li  hanno  dimandatirO  li  hanno  dimaodaU 
in  grado  di  appello. 

lo  noTembre  1847  decise  che  : Non  inerita  ceiK 
snra  la  decisione  per  raromissione  degli  interessi 
di  somme  prese  a mutuo  dal  contabile  per  pagare 
creditori,  mioaccianU  esecuzione. 

In  agosto  1846  decise  che  : Costiiaitt  la  dote 
per  paKarsi  dopo  la  morte  della  dotante  ritenen- 
done rosnfrutlo,  gl' interessi  sono  dovuti  dalla 
morte  delia  dotante,  e non  già  dall’epoca  de’ca> 

}>tton  matrimoniali.  Però  se  la  debitrice  della  dote 
•cullata  a pagare  io  conlanli  o in  beni  fondi  pre- 
scelga di  cedere  fondi  in  pagamento,  deve  frulli 
e non  interessi. 

Io  senembre  1846  decise  che  : Col  decorso  di 
otnqne  anni  si  prescrivono  gl' interessi  ; questa 
prescrizioDe  non  è fondata  sulla  presooU  soddi- 
sfazione. 

In  gennaio  1847  decise  che  : Nel  caso  di  ritar- 
dato pagamentò  di  una  somma  di  danaro  non  frot- 
lifera  per  convenzione,  o per  logge,  non  possono 
•ccordarsi  inieresei  al  di  là  del  giorno  della  di- 
manda. 

Io  settembre  1847  decise  che:  Accordandosi 
gP  interessi  al  sei  per  cento , mentre  si  erano  do- 
mandali al  cinque  per  cento,  si  giudica  ultra  pi- 
(fta,  si  viola  la  legge. 

Io  gennaio  1848  decise  che  : Sol  credilo  deri- 
vante da  Interessi  non  si  debbono  altri  interessi. 

In  novembre  1848  decise  ebe:  Non  è proibito 
convenire  gl*  interessi  sopra  interessi  arretrali 
eapitallzzaU. 

In  aprile  1848  decise  c^à:  Dalla  espressa  ele- 
zione di  domicilio  per  la  soddisfazione  degli  inte- 
ressi può  beoe  argomentarsi  dal  magistrato  di 
doversi  la  sorte  pagare  nello  stesso  domicilio. 

Io  aprile  1848  decise  che:  È competente  il  giu- 
dice di  circondario  quando  ei  dimanda  il  paga- 
mento di  dac.  300  e gPinteresei  legali. 

In  gennaio  1848  decise  che  : GPIoteressi  legali 
contea  chi  è tenuto  a resiiluzione  di  fruiti  non 
decorrono  se  non  dal  giorno  io  cui  sia  certa  la 
esistenza  del  debito. 

Che  non  è censurabile  la  decisione  che  ne  ha 
limitalo  la  condanna  dall*  epoca  dalla  esibizione 
del  conto , quando  11  debitore  non  sia  stalo  in 
mora  od  produrlo  in  seguito  della  condanna. 

In  novembre  1848  decise  che  : GP  interessi  non 
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nula  la  denominazione  di  smogUurs  che 
loro  è staici  data  in  Francia,- e la  parola 


dovati,  ma  volontariamente  pagati,  ossia  per  nudo 
patto,  non  seno*  soggetti  a restituzione  per  inde- 
bito pagalo. 

Io  novembre  <818  decise  che  : Prr  gP  iii(cres<i 
maturali  dopo  il  18Ua  è ammessa  la  prescrizione 
quinquennale. 

In  novembre  1848  decise  che:  Gl’Interessi  non 
sono  dovuti  dal  giorno  della  citazione  per  le  sóm- 
me a scadere,  ma  dalle  rispettive  scadenze. 

In  giugno  1830  decise  che:  Merita  censnra  la 
decisione  che  non  accorda  gl’interessi  dal  (ziomo 
della  dimanda  Uno  alla  soddisfazione  del  credilo. 

In  aprile  1840  decise  che;  Gli  eredi  della  do- 
tala non  possono  impugnare  la  transazione  e ri- 
messione di  parte  della  dote  fatta  dalla  medesima 
durante  il  matrimonio.  E sono  obbligati  pagare 
gl’  interessi  prò  rata  al  marito,  se  rappreseoiauo 
il  dotante. 

In  ottobre  1849  decise:  Che  non  possono  ac- 
cordarsi interessi  da  un’epoca  diversa  da  quella 
consenlila  dalle  parli. 

In  gennaio  18S0  decise  che:  Non  merita  censura 
la  decisione  che  rigella  la  dimanda  d’ interessi  in 
contraddizione  del  giudicalo. 

lo  marzo  1830  decise  che  : Non  vi  è il  vizio  ut- 
tra  petita  se  la  Gran  Corte  accorda  gP  interessi 
decorsi  dopo  la  senlenza  appellata  . e dimandali 
in  grado  di  appello  ar  termini  dell'  articolo  528 
proced. cir- 

In  gennaio  1850  decise  che:  Non  debbe  ammet- 
tersi una  offerta  che  non  contenga  luUigrinteressi 
arretrali,  non  ostante  la  iscrizione  presa  per  una 
sola  annata  corrente  e dne  da  maturare. 

In  settembre  1849  decise  che  : Sopra  gl’  inte- 
ressi capitalizzati  son  dovuti  grioteressi  alla>ra- 
gione  stabilita. 

lo  apvile  1849  decise  che  : Gnantanqno  la  seiH 
lenza  di  condanna  al  pagamento  degli  interessi 
già  maturali  non  parli  de' maturandi , pore  soa 
dovati  quelli  maturali  dopo  la  sentenza  medesimi. 

Gbo  non  possono  accordarsi  interessi  legali 
sulle  somme  dovute  per  interessi  scadati  sotto  lo 
abolita  codice  civile. 

Io  novembre  1849  decìse  che:  Merita  censura 
la  decisione  la  quale  nel  liquidare  l danni  inte- 
ressi derivati  da  arresto  nnllo  ci  comprende  il 
tempo  in  cui  il  detenuto  rimaoea  io  prigione  per 
misura  di  polizia. 

Cbe  gl'  interessi  legali  non  sono  dormi  quando 
la  somma  di  danni-interessi  non  è liquida,  benché 
riconosciuto  il  diritto  alia  rlfaziooe  de’ danni. 

In  maggio  18i9  decise  che  : Essendosi  conve- 
nuto cbe  non  pagandosi  un  debito  alla  scadenza 
stabilita,  il  debitore  corrisponderà  griniercssi  le- 
gali, questi  son  dovuti  dalla  della scadeoiiyc  noi>* 
già  dalla  dimanda. 
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smogìage,  con  la  quale  s*  indica  qualche 
\olu  il  commercio  inUrlope*  — V.  l’ar-  j 
liccio  Dogane,  — V.  pure  Tari, 

i 

I 

la  dicembre  1&49  decise  ebe:  Per  una  dimaada 
di  somma  minore  di  ducali  veniì,  inieresse  d’  un 
callitale  di  somma  maggiore,  è ammissibile  T ap« 
pello  arvcrso  la  sentenza  del  giudice  di  circonda* 
rio.  La  legge  organica  pretaLs  io  materie  giurisi 
dUionali. 

Io  luglio  1S49  decise  che  : La  riduzione  degli 
interessi  ottenuta  da  uno  de'  correi  solidali  per 
effetto  di  giudicato  debbe  giovare  agli  altri,  bao- 
che  non  presenti  io  giudizio. 

In  loglio  1890  decise  che  : Gl*  interessi  doman* 
dati  la  prima  volta  io  appello  non  debbono  accor> 
darsi. 

In  settembre  1851  decise  che  : Gl’interessi  cod«- 
venuti  per  un  ca>o,oon  possono  estendersi  per  un 
caso  diverso. 

In  luglio  1851  decise  che:  Gl’interessi  ooo  po^ 
sono  accordarsi  oltre  il  convenuto  ; e la  disposi- 
zione per  essi  riguardo  al  mandatario  non  è ap- 
plicabile al  subingresso  dal  fideiussore. 

Che  merita  censura  la  decisione  che  non  motìTa 
sopra  l’eccepita  prescriiione  degli  interessi* 

In  merzo  1851  decise  ebe  : Essendosi  liquidati 
gli  interessi  dolali  con  uno  slipolaio,  mancandosi 
ai  pagamento  convenuto,  col  patto  della  rifazioue 
de’ danni-interessi  dimandati,  soo  dovuti  sui  me- 
desimi gl'interessi  legali. 

In  loglio  1850  decise  che  : 61*  interessi  dalla 
dote  son  dovuti  dal  giorno  della  morte  del  marito, 
e non  già  dal  di  della  dimanda. 

lo  novembre  1850  decise  ehe  : La  decisione  che 
dispensa  un  amministratore  dal  deposito  del  reli* 
quato  del  conto  lo  esonera  dagli  interessi  legtli 
dimandali. 

In  luglio  1851  decìse  che  ; 6Viat«res8i  legali 
sulla  somma  pretesa  per  danni  son  dovuti  dal 
giorno  della  dimanda,  quando  non  si  faccia  offer- 
ta di  ciò  che  si  crede  dovuto  al  termini  dalPàrt.  i 
607  proc.  cir* 

In  novembre  ISSO  decìse  che  ; Le  usure  M re 
son  dovute  dal  giorno  lo  cui  uno  versa  e l’altro 
raccoglie.  Quindi  al  mandalario  son  dovuti  gl’io- 
tercssi  sulle  somme  che  anticipa  dal  giorno  del- 
la versione. 

Che  non  è censurabile  la  misura  adottata  dal 
giudice  per  lo  compenso  della  provvisione  al  com- 
missionalo , e pel  modo  degli  interessi  Questi 
son  dovuti  dalla  dimanda. 

lo  gennaio  1851  decise  che:  61’ interessi  mora- 
tori  non  decorrono  dal  giorno  del  precetto  m1  pa- 
gamento della  sorte,  ancorché  siasi  in  esso  dichia- 
rato doversi  gl’  interessi  legali , e che  si  sarebbe 
agito  pel  pagamento  de’m^esimi. 

In  febbraio  1851  decise  che:  6riDteremi  per  le 
somme  acciarate  di  no  rendiconto  soo  dovuti  dalla 
proQUQziazione  della  sentenza  acclarativa. 

Che  merita  ceosura  la  decisione  che  omette  mo- 


razioni  marillime  num.  31 , 100  e teg., 
191  e seg. 


livarc  su  i dimandati  interessi  per  partila  di  un 
conto  ammessa. 

lo  novembre  1850  decise  cita:  La  condanna  de- 
gli interessi  fino  al  giorno  della  soddisfazione  non 
è illiquida  da  non  potersi  procedere  all’  arresto 
personale. 

In  dicembre  1852  decise  ebe  : Ove  * a causa  di 
relazioni  commerciali,  intervenga  tra  dne  nego- 
zianti un  conto  corrente,  gl’interessi  soo  dovuti 
di  pieno  diritto  a favore  di  colui  che  risulterà  cre- 
ditore, massimamaute  quando  concorre  anche  la 
messa  io  mora. 

lo  giugno  1853  decise  ebe  : Se  la  domanda  de- 
gli interessi  siasi  fatta  in  modo  ìodetenninato  in- 
nanzi ai  primi  giudici,  limitarla  avanti  alla  gran 
Corte,  eoo  le  conclusioni  prese  all’udieoza,  soo  è 
fere  nuova  dimanda  io  appallo. 

In  febbraio  1852  deeiseche:  Gl’interassi  non 
decorrono  dejure  quando  la  società  siasi  disciol- 
ta, e si  dica  che  io  mano  del  socio  amiuioisira- 
tore  siano  rimaste  somme  epparteoenii  alla  so- 
cietà. 

Io  questo  caso  gl*  interessi  sopra  tali  somme 
non  corrono  ex  le$e , ma  solo  ex  mora  se  abbia 
luogo. 

Io  gennaio  1852  decisa  ebe  : Xoo  è soggetto  a 
censura  l’esame  sulla  qualità  della  dote  se  esi^ 
mata , o inestlmaia  ; e sulla  soddisfazione  degli 
interessi  dotali,  dovuti  dalla  moglie,  col  mante- 
niroento  della  famiglia  aosleouio  da  lei  nel  corso 
del  matrimonio. 

8ì  avoca  nel  caso  di  rivoca  e di  causa  istruita. 

In  marzo  1892  decisa  che:  Gl’  interessi  sopra 
somma  certa  non  si  compensano  coi  frutti  dovuti 
per  fondi  rivendicati. 

lo  novembre  1892  decise  che:  Gl* interessi  roo- 
ratorl  accordati  con  giudicalo  sono  soggetti  alla 
prescrizione  quinqaeuoale,  se  non  interrotu. 

Io  agosto  1892  decise  che  : Chiesta  cd  oticnuU 
una  condanna  per  la  sorte  soltanto  si  ha , ciò  non 
ostante,  diritto  a pretendere  so  di  essa  grinteressi 
di  mora  dal  gioruo  di  una  novella  dimanda. 

In  giugno  1892  deeise  che:  Grinteressi  soo  do- 
vuti dal  debitore  sino  al  pagamento,  ed  è censo- 
rati  la  decisione  che  lì  limita  fino  alla  pronuiuia. 

Io  gennaio  1892  decise  che  ; Meriti  censura  la 
decisione  quando  disponga  che  gl’interessi  pagati 
000  siano  ripetibili,  mentre  lo  era  la  sorte  prio- 
eipale  : e se  manca  di  provvedere  e discutere  le 
dimanda  fatte. 

lo  marzo  1832  decìse  che  : La  quietanza  data 
sol  capitale  senza  riserva  fa  presumere  il  psgs- 
meoto  degli  interassi. 

Io  febbraio  1892  decise  che:N*oo  è nulla  la  con- 
venzione con  la  quale  gl’  interessi  Kaduil  ed  esi- 
gibili dovuti  dal  debitore  si  convertono  col  mede- 
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DITtRTENTO 

IMTERTEXTO.  — È l'atto  0 il  fatto 
di  ìnterrenire  in  ciò  che  riguarda  un  al- 
tro, o parecchi  altri,  allorché  uno  vi  ha 
egli  stesso  un  interesse. 

Cosi , un  negoziante  può  avere  inte- 
resse a pagare  un  eifetto  di  commercio 
sottoscritto  da  un  altro  negoziante,  c,  in 
tal  caso,  senza  esser  tenuto  a spiegare  i 
motivi  di  questo  interesse , ha  dritto  di 
intervenire  per  l' accettazione  o il  paga- 
mento, nel  One  d'evitare  un  protesto  e 
delle  istanze.  V.  a questo  riguardo  la  pa- 
rola LtUera  di  cambio  §§  5 e 8. 

Cosi  ancora,  un  fallito  può  essere  am- 
messo ad  intervenire  in  un  processo  se- 
guito dai  0 contra  i sindaci  del  suo  falli- 
mento. V.  FaUimento,  n.  119  e seg. 

Vi  è infine  una  quantità  di  circostanze 
nelle  quali  i creditori  hanno  diritto  d'in- 
tervenire negli  aflàri  del  loro  debitore. 
Vedi  a questo  riguardo,  gli  articoli  se- 
guenti del  Codice  civile:  405  e 421  (mi- 
nore) (1);  618  e 622  (usufrutto)  (2);  788 
(successione)  (3);  820  (suggelli  ed  oppo- 
sizione) (4)  ; 865  e 882  (divisione)  (5)  ; 
878  (separazione  di  patrimonio)(6);  1166 


«mo  !■  sarta  ptothallira  d’interessi. 

lo  mano  IfUtS  decise  che;  Trattandosi  di  som- 
ma, con  la  qaale  si  acquista  cosa  frattircra,  son 
doniti  gl’  interessi  dal  momento  deU’  aeqaìblo,  e 
non  già  dalla  dintanda. 

In  senoaio  tS$3  decise  che  : La  soddisbiione 
della  aorte  fa  presnmere  il  pagamento  degl’  inte- 
tcssi;  non  pero  nella  esistenza  di  un  fatto  in  con- 
trario. 

Le  qoistioni  di  mero  fatto  sono  incensurabili. 

Io  gennaio  S8S2  dacise  che: Se  sni  prezzo  della 
rendila  di  cosa  fruttifera  son  dovuti  gl’ inteeessi , 
rofferta  reala  del  prezzo  dichiarata  invalida  non 
disobbliga  il  compratore  dal  pagarli, anche  per  lo 
tempo  susseguente  alia  offerta. 

In  giugno  1853  derise  che:  L’aumento  d’inte- 
ressi patinilo  nel  easo  di  non  pagamento  degl’  in- 
teressi eonvennti  non  sarà  dovnto  se  non  sia  stato 
il  debitore  costituUo  in  mora. 

In  giugno  1854  deeise  che;  Gl’intaressi  seadnli 
possono  capitalizzarsi  con  lo  stesso  debitore, 
sanza  vizio  di  anatecismo. 

In  luglio  1854  decise  che  ; n cenvincimcnto 
circa  la  riduzione  di  una  condanna  per  resUtu- 
zione  di  frutti  è Incensurabile. 

Che  non  vi  t conlHrìelà  Ira  la  decisione  che  li- 
quida la  somma  dovuta  per  frutti,  e l’altra  che 
arerà  condannato  a dar  conto  de’  frulli  percepiti 
da  un’epoca  ad  un’altra. 

Che  sopra  i frntU  percepiti  son  dovuti  gl’  inte- 
ressi dalla  dioianda. 
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e 1167  (azioni  del  debitore,  alto  fraudar 
lento)  (7)  ec.  — Sulla  procedura  d'inter- 
vento, V.  art.  339  c seg.,  C.  proc.  (8) 

HVTRAPREIVDITORE  DI  EAVO- 

UI  — V.  Intraprendilore  e forniture. 

ROZIONI  GE5ERAU 

1.  — Si  dà  il  nome  d’ intraprenditori 
di  favori  a quelli  che,  per  un  prezzo  con- 
venuto, g’incarkaDO  a cottimo  d’una  co- 
struzione di  qualche  importanza  nella 
quale  hanno  impiegato  degli  operai , cd 
il  più  ordinariamente  a fornire  dei  ma- 
teriali. 

2.  — Queste  intraprese  costituiscono 
in  generale  degli  alti  di  commercio  (V. 
questa  parola  , n.  86) , e sottopongono 
coloro  che  se  ne  incaricano  alla  giurisdi- 
zione commerciale. — V.  intanto  appr., 
num.  5. 

3.  — Quando  si  tratta  di  lavori  pub- 
blici , gl'  intraprenditori  sono  sottomessi 
a regole  tutte  speciali  spiegate  in  un  re- 
golamento dei  25  agosto  1833,  che  serve 


fa  la^lk)  1854  decise  che:  Son  dovMj  gr inte- 
ressi morslorr  io  forza  di  cilazioue  fatta  davanti 
OD  giudice  incompetente. 

To  Inglio  1853  deche  ebe:  L*  aggiodieatarìo 
ebe  ritiene  il  prezzo  di  cosa  fmtlifera  deve  grin- 
teressi  compensativi  di  Crniti. 

fa  Inglio  1853  deeise  ebe:  Il  compratore  il 
quale  in  forza  di  giudicato  non  può  sospendere  il 
pagamento  del  prezzo,  e obbligare  il  venditore 
alla  caozionef  non  può  negarsi  al  pagamento  de- 
gli interessi  decorsi , e pretendere  cauzione  per 
essi. 

In  marzo  1853  decise  ebe  : Nella  pendenza  del 
indizio  sulla  nullità  o validità  di  una  offerta  sono 
ovati  gl*  interessi. 

In  marzo  1854  decise  ebe:  I danni-interessi  do* 
voti  non  si  liquidano  per  via  di  rendiconto,  ma  di 
speeìOca:  il  magistrato  farà  oso  di  perizie  e di 
pruova  testimoniale  trattandosi  di  veri&are  quan- 
tità e valori. 

Ma  sulle  somme  dovute  per  danni-interessi  non 
debbono  negarsi  gl*  interessi  pel  motivo  che  non 
sia  io  colpa  chi  ignora  quanto  deve. 


(f)  LL.  civ.,  art.  328e  343*. 

(3  Ivi.  art.  543  e 547. 

(3)  Ivi,  art.  705. 

(4)  Ivi,  art.  739. 

(5)  Ivi,  art.  784  e 803. 

?è)  Ivi,  art.  798. 

7)  Ivi,  art.  1119  e 1130. 

8}  IX.  proc.  ciVn  ^ * ^8' 
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di  quaderno  di  carichi  oeiraggiudicazione 
delle  loro  imprese.  V.queato  regolamento 
nella  nostra  Racc.  tom.  36.  2.  618. 

3 bis.  — Clausole  e condizioni  gene- 
rali imposte  agli  intrapreoditori  di  lavori 
pubblici. 

Ved.  oeHa  nostra  Race.  gen.  , regola- 
mento de'  23  agosto  1833  (Voi.  del  1836 
2.  318.) 

4.  — In  questo  caso,  le  difficoltà  che 
si  elevano  fra  l' amministrazione  e l' in- 
traprenditore  sul  senso  e l’esecuzione  del 
suo  contratto  sono  della  competenza  am- 
ministrativa. Ved.  su  questo  punto  la 
Giuritprudmza  amminitlraliva  dì  Teo- 
doro Cbevalicr  , v"  Latori  pubblici , le 
Quiilioni  di  dritto  amministrativo  di  de 
Cormenin,  e la  nostra  Giurispruden^ 
del  XtX  secolo,  eod.  terb, 

cicmsPRi'De.szA 

5.  — L’ intrapresa  di  lavori  di  costruzione, 
come  la  costruzione  di  un  palazzo  di  giustizia 
e di  una  prigione  , non  costituisse  per  parte 
dell'  ìntraprendìtoro  un  atto  di  commercio  che 
lo  renda  giudicabile  dal  tribunale  di  commercio; 
una  intrapresa  di  lavori  di  costruzione  non  è ri- 
putata otto  di  commercio  che  quando  ha  la  na- 
vigazione per  oggetto.  (1) 

Ma  l'intraprenditore  sarebbe  giudicabile  dal 
tribunale  di  commercio  per  compre  di  mate- 
riali fatte  da  lui  per  impiegarli  ai  lavori  di  co- 
struzione. (2) 

li  trattato  col  quale  un  iotraprenditore  di 
lavori  di  costruzione  incarica  un  falegname  di 
fare  per  suo  conto  tutti  I lavori  di  legno  della 
intrapresa  non  è un  atto  di  commercio,  ma  un 
contratto  a prezzo  fatto,  retto  dalle  disposizioni 
del  Codice  civile  relativa  alle  locazioni  d’opera. 

Con.  — 21  dicemb.  1837.  — Poitiers.  — 
S-V.  38.  2.  297.  — V.  Atto  di  commercio, 
n.  79  e 80. 

6.  — Gì' ìnlraprendìtori  di  lavori  pubblici 
non  possono  essere  tradotti  innanzi  ai  tribuna- 
li, per  torti  e danni  da  essi  cagionati  nell' esc- 

(1)  V.  ìd  questo  senso , arresto  della  corte  di 
Rouen  t maggio  1825  , (tom.  26.  3.  135.)  La 
pone  di  Bruielles  ha  egualmeuie  giudicato , con- 
formomente  a questa  dourioa  : che  una  intra- 

presa di  costnizioni  a fare  ai  canali  di  un  porlo 
non  è un  allo  di  commercio,  T articolo  633.  God. 
comm.  (a),  non  applicandosi  che  ai  navigli:  arre- 
sto dei  22  maggio  1819  (atT.  Boiieu.  — C.  Ca- 
deau);^ che  una  intrapresa  di  costruxìoni  di  ba- 
stimenti di  terra,  specialmente  di  fortificazioni , 
non  costituisce  neanche  un  atto  di  commercio  : 
arresto  dei  5 dot.  1818  (afl*.  Darehambeau  e t’a- 
rondelet.^C.  Colignon-Vanhwli). 

In  senso  contrario  V.  arresto  della  corte  di  Li- 


cuzione  dei  lavori, anche  quando  si  pretendesse 
che  i fatti  che  a loro  si  rimproverano  avesser» 
il  carattere  di  delitti  : tale  il  fallo  d' avere  ab- 
battuta arbori  e distrutto  chiusure.  — Spetta 
all' autorità  amministrativa , in  tutti  ì casi , di 
pronunziare  sopra  i torti  e i danni  che  provven- 
gono  dal  fatto  degriiiiraprenditori.  (L.  28  pio- 
voso anno  8,  art.  4.) 

Il  ministero  pubblico.  — 29  mag.  1835.— 
Donai.— S-V.  36. 2.  46.— D.P.35.  2.160. 

V.  numero  di  decisioni  nello  stesso  senso 
nella  nostra  Giuritpr.  del  XIX  secolo,  v°  f.a- 
tiori  pubblici. 

7.  — Spelta  ai  consìgli  di  prefettura  e non 
ai  tribunali  di  pronunziare  su  i reclami  elevati 
contro  la  compagnia  cessionaria  d' una  ferro- 
via , per  danni  occasionali  dalla  costruzione  di 
questa  ferrovia,  anche  sotto  il  rapporto  della 
salute,  0 il  servizio  della  navigazione  (L.  28 
piov.  anno  8,  art.  4.) — In  questo  caso  il  con- 
sìglio di  prefettura  può  condannare  la  compa- 
gnia della  ferrovia  ad  effettuare  i lavori  neces- 
rart  per  far  cessare  il  danno.  Ma  non  pnò  or- 
dinare r esecuzione  immediata  di  tali  lavori, 
nè  determinarne  la  natura,  le  dimensioni  e il 
silo,  se  debbono  aver  lui^  sopra  un  corso  di 
acqua  navigabile  : questo  dritto  non  appartiene 
che  all'amministrazione. 

Comm.  di  Grigny.  — 28  giugno  1837.  — 
Ord.  in  cons.  di  Stalo.  — S-V.  37  . 2.  502. 

8.  — Allorché  in  ima  concessione  dì  latori 
pubblici  è ststa  stipulata  una  indennità  a van- 
taggio d'una  compagnia  che  aveva  fatto  prece- 
dentemente degli  studi  preliminari  per  questo 
lavoro,  l' ingegniere  che  ti  pretende  autore  di 
tali  studi  non  na  qualità  per  reclamare  in  suo 
nome  personale  il  pavento  dell'  indennità 
contro  il  cessionario  dei  lavori. 

Jollois.  — 2 glug.  1837.  — Ord,  in  coni, 
di  Stalo.  — S-V.  37.  2.  460. 

9.  — Le  contestazioni  che  si  elevano  fra  gli 
Ìnlraprendìtori  dì  lavori  pubblici  e i lolio-ap' 
pallatori  sono  della  competenza  dei  tribunali , 
e non  dell'autorità  amministrativa,  quali  che 
siano  d' altronde  le  convenzioni  inserite  a tal 
riguardo  nei  sotto-appalto;  ciò  non  è come  delle 
differenze  fra  gl'lntraprenditori  e l’amministra- 
zione. (L.  dei  28  piov.  anno  8,  art.  4.) 

moges,  21  nor.  183S  (tom.  37.  2. 191.),  e gli  tr- 
resti  che  vi  sono  indicali,  come  Merlin . 
n»  di  din'uo,  Commercio  (aito  di),  ^ 6;  e Par* 
dessus,  Coreo  di  dritto  commerciale , tomo  u> 
36.  La  Corte  di  Tolosa  ha  egualmente  deciso,  li 
13  luglio  1825  (alT.  l7ou/^«*->C.  Brvnei),  che  Tio* 
irapresa  di  costruzione  di  tini  e calderoni  per  una 
fucina  costituisce  un  atto  di  commercio  N.  A. 

(2)  La  Corte  di  Bruxelles  ha  fatto  applicazione 
dello  stesso  principio  con  due  arresti  : l’ uno  dei 
23  luglio  1819  (aff.  Serrare  e oomp.  * C.  Lef»’ 
bi're  e comp.) , e V altro  dei  5 dot.  1818 , citato 
nella  nota  precedente.  N.  A. 

(a)  LL.  dì  ecc.  alT.  cotnra.y  art,  612. 
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Società  del  ponte  Henry. — 12apr.lS32.— 
Ord.  in  cons.  di  Stato.— S-V.  3i.  2.  463. — 
D.  P.  32.  3.  112.  — V.  Inlraprendilore  di 
forniture,  n.  1 1. 

10.  — Allorché  un  contratto  Tatto  col  go- 
verno stipula  una  ritenuta  di  porzione  del  prez- 
zo, nel  caso  d'inesecuzione  delle  opere  nei  ter- 
mini prescritti,  non  è permesso  di  rescindere 
il  contratto,  a causa  della  inesecuzione. 

Misselbach.  — 12  die.  1818.  — Ord.  — 
S-V.  20.  2.  234. — Giur.  del  cons. — 5.  28. 

11.  — La  violazione  delle  obbligazioni  con- 
venzionali che  impone  il  quaderno  dei  carichi 
d' una  intrapresa  pubblica  (l'esecuzione  d’ una 
strada  di  ferro)  non  pui  dar  luogo  ad  una  re- 
pressione penale,  ancne  quando  il  quaderno  dei 
carichi  sia  annesso  alla  legge  portante  conces- 
sione della  intrapresa , se  questa  legge  non  ha 
disposto  espressamente  a tal  riguardo.  — Non 
é lo  stesso  della  infrazione  alle  ordinanze  am- 
ministrative tendenti  all'esecuzione  del  qua- 
derno dei  carichi.  (Cod.  pen.,  art.  1.)  (1) 

Ferrovia  di  Rouen.  — 10  magg.  1844.  — 
C.  Rig.  — Trib.  di  Versailles.  — S-V.  44. 
1.  458. 

Id.  Ferrovia  di  Rouen. — lOmagg.  1844. — 
C.  Rig.  — Trib.  d’Elbeuf.  — Ivi. 

V.  topra,  v“  Ferrovia,  n.  3. 

12.  — (Risponsabilità.)  La  clausola  d' un 
Quaderno  dei  carichi,  per  la  quale  è interdetto 
all'  intraprenditore  di  fare  delle  modificazioni 
allo  stalo  estimativo,  senza  l'ordine  urillo  del- 
l'architetto, può  essere  riputata  introdotta  non 
nell'interesse  dell'archiletto,  n)a  nell'interesse 
del  proprietario.  In  consegnenza,  se  esistono 
delle  pecche  risultanti  da  modificazioni  appor- 
tate allo  stato  estimativo,  la  risponsabilità  può 
cadere  non  suH'inlraprenditorc,  ma  sull'archi- 
tetto,  benché  l'intraprenditore  non  presenti  al- 
cun atto  scritto,  se  d' altronde  vi  é pruova  che 
gli  ordini  sono  stati  dati  dall'  architetto.  (Cod. 
civ.,  1792.  1793.)  (2) 

Maillet-Duboullay. — 23  nov.  1842. — C. 
Rig.  — Rouen.  — S-V.  43.  1.  413. 

13.  — La  risponsabilità  imposta  dall' art. 
1792,  Cod.  civ.  (3),  agli  intraprenditori  ed 
agli  architetti  per  gli  ediOzt  da  essi  costruiti , 
cne  periscono  in  tutto  o in  parte  per  un  vizio 
della  costruzione  o per  un  vizio  del  suolo , 
non  può  essere  estesa  al  meccanico  a riguardo 
d'un  pressoio  da  lui  fabbricato  , che  è messo 
fuori  servizio  per  i suoi  difetti  ; poco  importa 
che  il  pressoio  sia  divenuto  immobile  per  de- 
stinazione. 

llerbelot.  — 17  ottob.  1843.  — Metz.  — 
S-V.  44.  2.  173. 

14.  — Una  compagnia  industriale  che  ha 
trattato  con  un  intraprenditore  per  l'esecuzione 

(1)  LL.  pen.  srt.  1. 

LL.  civ.,  art.  1838,  1639. 
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di  alcuni  lavori  non  é risponsabile  dell'  acci- 
dente avvenuto  ad  uno  degli  impiegati  incari- 
cati della  confezione  di  questi  lavori , per  la 
imprudenza  di  un  altro  impiegato;  la  risponsa- 
bilità  non  cade  che  sull'  intraprenditore.  (Cod. 
civ.,  art.  1384.)  (.1) 

Ferrovia  da  Pai'igi  a Rouen.  — 24  nov. 
1842.  — Parigi.  — S-V.  42.  2.  521. 

V.  ancora  Operaio,  n.  74  e 75. 

IWTR.tPItKiVniTORI-:  DI  TR.%- 
MPORTl.  — V.  Commessionalo  di  tra- 
sporlo. — Vetture  pubbliche  e Vetturale. 

NOZIONI  CENERAU 

1.  — L'intraprenditore  di  trasporlo  è 
colui  che  s'impegna  verso  un'altra  per- 
sona , mediante  un  prezzo  convenuto  , a 
trasportare  e rimettere  persone  o cose  in 
un  luogo  designato. 

2.  — Tutti  gl'  impegni  di  trasportare 
una  cosa  non  costituiscono  una  intrapresa 
di  trasporto  ; non  vi  è intrapresa  , che 
quando  vi  è abitudine  , speculazione  e 
IralTico.  (Pardessus,  n.  39.) 

3.  — Vi  sono  due  specie  d' intrapren- 
ditori di  trasporto,  grintraprcnditori  par- 
ticolari e gl'  intraprenditori  pubblici.  — 
Gl' intraprenditori  particolari  sono  quelli 
che,  non  avendo  servizio  pubblicamente 
annunziato,  s' incaricano,  quando  buono 
loro  sembri  e al  prezzo  convenuto,  d'ef- 
fettuare dei  trasporti. 

4.  — GTinlraprcndifori  pubblici  sono 
quelli  che.  avendo  annunzialo  il  loro  sta- 
bilimento al  pubblico  con  condizioni  di 
prezzo,  di  periodicità,  di  giorno  c di  ora, 
non  sono  padroni  di  negarsi  a partire  al 
prezzo  ed  al  giorno  determinali , né  di 
esigere  altri  prezzi  diversi  da  quelli  in- 
dicati nei  loro  annunzi.  — V.  Vetture 
pubbliche. 

6.  — L’  intraprenditore  di  trasporto 
prende  il  nome  di  eetturafe , quando)! 
incarica  del  trasporto  per  terra  di  me  - 
canzie  ; prende  il  nome  di  padrone,  se  I 
trasporto  si  fa  per  acqua;  ma  nell'uso 
non  si  dà  il  nome  di  vetturale  o padrone 
che  al  preposto  dell'intraprenditore,  com- 
messo da  quest'ultimo  alla  condotta  delle 
cose  che  si  tratta  di  trasportare:  l' inlra- 
prcnditore  non  ritiene  il  nome  di  vettu- 
rale 0 padrone,  che  quando  conduce  egli 
medesimo  il  trasporto. 

(3)  Ivi.  ari.  16.38. 

(4;  Ivi,  ari.  1338. 
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6.  — Colui  che  contratta  con  l’ intra- 
prenditore,  per  far  trasportare  mercaniie 
0 persone  , prende  il  nome  di  spedizio- 
niere 0 di  caricatore. 

7.  — L'impegno  preso  dall’intrapren- 
ditorc  verso  lo  spedizioniere  non  è di 
quelli  che  l’obbligato  non  può  eseguire 
che  da  lui  medesimo  ; vi  bisognerebbe 
una  clausola  speciale  perchè  l’ inlrapren- 
ditore  di  trasporto  fosse  sottomesso  ad 
eseguire  personalmente  ciò  a cui  si  è ob- 
bligato. Pardessus,  n.  537.) 

8.  — Ma  l'intraprenditore  di  trasporto 
è il  vero  vetturale  a riguardo  di  colui 
verso  del  quale  si  è impegnato.—  Donde 
segue  che  tutte  le  azioni  ad  intentare  dallo 
spedizioniere  a causa  del  trasporto  deb- 
bono essere  dirette  contro  l'intraprendi- 
tore,  salvo  il  ricorso  di  quest'ultimo  con- 
tro i suoi  preposti. 

Per  ciò  che  riguarda  la  prescrizione  di 
questa  azione,  V.  appresso,  n.  10. 

9.  — Quanto  alla  risponsabilitò  degli 
intraprcnditori  di  trasporti  a riguardo 
delle  mercanzie  che  loro  sono  conQdate , 
V.  Vetturale  e Vetture  pubbliche. 

CICBISPRCDENZA 

tO.  — L’art.  108  , Cod.  comm.  (1),  che 
dichiara  estinte  dopo  sei  mesi  o un  anno,  tutte 
le  azioni  contro  il  vetturale,  a causa  della  per- 
dita 0 dell'avaria  delle  mercanzie  trasportate  , 
non  può  essere  opposto  da  un  intraprenditore 
di  trasporti , all’ amministrazione  che  agisce 
pel  ricupcramento  di  derrate  o eCTetti  in  deficit 
per  conseguenza  deiresecuzione  d’ un  servizio 
pubblico. 

Daugny  e comp.  — 18  ott.  1833.  — Ord. 
in  cons.  di  Stato.  — S-V.  34.  2.  574. 

IIVTHAPBESA  di  rornUnre. 

NOZIONI  GENERAM 

1.  — L'intrapresa  di  forniture  è una 
specie  di  vendita  commerciale  , per  la 
quale  l'uno  dei  contraenti  si  obbliga  a 
procurare  o somministrare  una  cosa  al- 
i'aitro  mediante  un  certo  prezzo;  questa 
convenzione  è aleatoria.  (Pardessus,  nu- 
mero 300.) 

2.  — L’ intrapresa  è fatta  o cottimo,  o 
n tanto  per  razione.  — Se  è fatta  a cot- 
timo , le  parti  debbono  essere  , in  man- 
canza di  più  ampia  spiegazione,  presunte 
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aver  inteso  che  per  tutta  la  durata  della 
intrapresa,  le  basi  che  son  servite  a cal- 
colarne le  condizioni  non  saranno  cam- 
biate. 

3.  — Cosi,  quando  un  panettiere  si  è 
obbligato  a somministrare  ad  un  capo  di 
laboratorio  il  grano  o il  pane  necessaria 
al  nutrimento  de’suoi  operai,  a cottimo, 
mediante  un  prezzo  Osso  e determinato 
anticipatamente  , si  deve  presumerò  che 
le  parti  hanno  inteso  parlare  d'un  numero 
di  operai  non  eccedente  quello  che  esiste 
al  momento  della  convenzione.  (Pardes- 
sus ubi  sopra.) 

4.  — Se  r intrapresa  è a tanto  la  ra- 
zione,  l'intraprenditore  è tenuto  a som- 
ministrare tutte  le  razioni  che  gli  sono 
dimandate,  a meno  che  non  sia  evidente 
che  colui  al  quale  è dovuta  la  fornitura 
abusi  del  suo  dritto. 

5.  — L' intraprenditore  di  forniture 
non  può  sottrarsi  all'obbligo  che  ha  con- 
tratto, qualunquesia  l'evento  che  gli  renda 
l'esecuzione  di  questa  intrapresa  più  one- 
rosa, nè,  a meno  di  stipulazione  contra- 
ria 0 di  intenzione  presunta  , reclamare 
una  indennità  o un  aumento  di  prezzo. 
(Pardessus,  n.  301.) 

6.  — Ma  se  degli  eventi  di  forza  mag- 
giore rendano  la  fornitura  impossibile, 
il  fornitore  è sciolto  dal  suo  obbligo. 

7.  — In  regola  generale,  colui  al  quale 
la  fornitura  deve  esser  fatta  non  ha  il 
dritto  di  rompere  la  convenzione  a suo 
piacere. 

8.  — Nondimeno,  se  per  cambiamenti 
di  circostanze  la  fornitura  promessa  di- 
viene inutile,  colui  al  quale  essa  deve 
esser  fatta  può  essere  ammesso  a far  ri- 
solvere il  contratto,  se  l’ intraprenditore 
non  ha  comprato , fabbricato  o riunito 
le  cose  promesse,  e dandogli  una  inden- 
nità per  le  pene  che  ha  soffèrte  e i bene- 
fici di  cui  è stato  privato.  Nel  caso  con- 
trario , colui  al  quale  la  fornitura  è do- 
vuta è tenuto  a riceverla.  ( Cod.  civ. , 
1149  e seg.  (2),  Pardessus,  n.  301.) 

9.  — Il  fornitore  può  ancora,  se  vi  è 
perseveranza  nel  rifiuto,  e dopo  aver  fatto 
offerte  reali,  far  vendere  le  cose  pubbli- 
camente a rischi  e pericoli  di  colui  che 
le  aveva  domandate;  quest’ultimo  devo 
anche  esser  condannato  a pagare  la  diffe- 
renza, se  il  prodotto  della  vendita  non 
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(1)  LL.  di  ecc.  aff.  conun.,  ari.  107. 


(2)  LL.  civ.  art.,  1103  e seg. 
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eguagli  il  prezzo  convenuto  per  la  forni 
tura.  (Pardessus,  ivi.) 

10.  — Le  convenzioni  che  interven- 
gono fra  i sotto-appaltatori  e l'intraprcn- 
ditore  principale  sono  sottomesse  alle 
stesse  regole  di  quelle  esposte  , i sotto- 
appaltatori  trovandosi  essi  medesimi  in- 
traprenditori  di  roniiture  rispetto  all'  in- 
traprenditore  principale  col  quale  s' im- 
pegnano di  procurargli  le  cose  che  egli 
stesso  deve  fornire  agli  individui  verso  i 
quali  si  è impegnato. 

11.  — Quanto  agli  intreprcnditori  che 
trattano  col  governo,  che  fanno  ciò  che 
chiamasi  un  conlratlo  amministrativo , 
essi  sono  sottomessi  per  clausoleespresse 
del  loro  contratto  ad  obblighi  particolari 
ed  eccezionali , come  alla  giurisdizione 
amministrativa.  — Ma  le  convenzioni  fra 
gl’  intraprendilori  e i loro  sotto-appalta- 
tori restano  sotto  l'impero  del  dritto  co- 
mune. — V.  Intraprendilore  di  lavori , 
imm.  2. 

GICtUSPRUDENZA 

12-13.  — Allorché  un  negoziante  ha  fallo 
contratto  con  l' amministrazione  per  un  arrivo 
di  grani,  in  un  termine  determinalo,  se  av- 
viene che  egli  non  faccia  la  fornitura  nel  ter- 
mine determinalo,  e che  metta  perciò  l'ammi- 
nistrazione in  mora  di  fare  delle  compre  per 
mezzo  di  contratti  d’urgenza  , è passloile  dei 
danni-interessi  risultanti  dalla  differenza  fra  il 
prezzo  di  questi  contratti  e quello  al  quale  si 
era  impegnato  di  fare  le  sue  forniture. 

Wolmar.  — 6 dicembre  1820.  — Arr.  del 
cons. — S-V.  21.  2. 184. — Giur.  del  cons. — 
5.  491. 

14.  — 1 fornitori  che  non  hanno  trattato 
delle  loro  forniture  che  con  un  commissionato 
non  hanno  azione  personale  contro  il  commet- 
tente; poco  importa  che  questi  sia  stato  rico- 
nosciuto dai  terzi  al  momento  dell'operazione. 

Morliére.  — 12  apr.  1820.  — Rouen.  — 
S-V.  26.  2.  314. 

15.  — L’azione  per  pagamento  di  forniture 
fatte  ad  un  individuo,  pel  suo  uso  personale  o 
quello  della  sua  casa,  può  essere  intentata  in- 
nanzi al  tribunale  del  luogo  in  cui  sono  state 

(!)  LL.  proc.  civ.,  art.  ISl. 

(2)  LL.  di  ecc.  alT  comm.,  art.  17. 

(3)  LL.  civ.,  an.  2000.  — L'^taca  A un  dritto 
reale  costituito  sopra  gl'iromobin  ad  cOétto  di  sod- 
dirfare  una  obbligaiione. 

E di  sua  natura  indivisibile;  e stusislr  per  intero 
sopra  tutti  gl’immobiii  che  si  sonoobbligatj,  sopra 
ciascuno  di  tali  immobili  esopraogni  parte  di  essi. 

E inerente  a'beni , ancorché  passino  inaltre  mani. 


IPOTECA  99 

. falle  le  forniture,  ed  ove  risiede  il  convenuto, 
benché  abbia  il  suo  domicilio  altrove.  (Qod. 
proc.  59,  e 422.)  (1) 

Caumont-Laforce.  — 2 luglio  1830. 

Parigi.  — S-V.  30.  2.  349.  — D.  P.  30. 
2.  237. 

Id.  — Laurencin.  — 23  maggio  1820.  — 
Parigi.  — S-V.  27.  2.  118. 

i:vvE:\T.%nio.  — l.  É lo  stato  ge- 
nerale dei  beni  mobili  o immobili  d’  una 
persona.  — L’ inventario  ha  luogo  ordi- 
nariamente in  caso  di  morte , o di  scio- 
glimento d’una  comunione,  d’una  socie- 
tà, ec. 

2 — È fatto  pure,  in  caso  di  fallimen- 
to , un  inventario  di  tutto  il  mobiliare 
del  fallilo.  V.  Fallimento,  378  c seg. 

3.  — Infine  i commercianti  sono  par- 
ticolarmente tenuti  di  fare  ogni  anno  , 
per  atto  sotto  firma  privata,  un  inventa- 
rio dui  loro  effetti  mobili  ed  immobili,  e 
dei  ioro  debiti  attivi  e passivi , c di  co- 
piarlo anno  per  anno  sopra  un  registro 
speciale  a ciò  destinato.  (C.  com.  9.)  (2) 
V.  Libri  di  commercio. 

IPOTEC.I.  — 1 . L'ipoteca  è un  dritto 
reale  sugli  immobili  obbligati  pel  paga- 
mento d'un  debito.  Essa  è di  sua  natura 
indivisibile,  cioè  sussiste  per  intiero  su 
tutti  gl’immobili  obbligati,  sopra  ciascu- 
no e sopra  ogni  porzione  di  questi  immo- 
bili; essa  li  segue  io  qualunque  mano 
passino.  (Cod.  civ.,  2114.  (3) 

2.  — Vi  sono  tre  specie  d’ ipoteche  : 
l'ipoteca  legale,  l'ipoteca  giudiziaria,  la 
ipoteca  convenzionale.  (C.  civ.,  21 16.)  (4) 

3.  — L'ipoteca  legale  è quella  che  esi- 
ste per  ia  sola  forza  della  legge;  tale  è la 
ipoteca  attribuita  ailc  donne  maritate  so- 
pra i beni  dei  loro  mariti;  ai  minori  ed 
agli  interdetti,  sopra  i beni  dei  loro  tu- 
tori; allo  Stato,  ai  comuni  ed  agli  stabi- 
limenti pubblici,  sopra  i beni  dei  ricevi- 
tori e degli  amministratori  contabili.  La 
ipoteca  legale  è generale,  cioè  colpisce 
tutti  gl'immobili  indistintamente  presen- 
ti e futuri  del  debitore.  (G.  civ. , 2121 
e 2122.)  (5) 

(4)  Ivi,  art.  2002.  — É hgah,  o giudinah,  o 
eonvtfuionale, 

(5;  Ivi.  art.  2007.— •!  diriui  ed  i crediti  a'qna* 
li  è aUribuiu  Tipoieca  legale,  aooo: 

quelli  delle  donne  maritale  sopra  i beni  dei 
loro  mariti; 

quelli  dei  roioori,  o degli  ioierdeui  sopra  i 
beni  dcMoro  lulori  ; 

quelli  dello  Staio,  de’comom  e degli  stabili* 
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4.  — L’ipoteca  giudiziale  6 quella  che 
risulta  dalle  sentenze  in  favore  di  colui 
che  le  ha  ottenute;  anche  dalle  sentenze 
arbitramentali  allorché  sono  rivestite  di 
ordinanza  à’txtqualtir.  Essa  risulta  pure 
dalle  ricognizioni  o verificazioni,  fatte  in 
giudizio,  dalle  firme  apposte  ad  un  atto 
obbligatorio  sotto  Orma  privata.  Essa  ò 
generale,  come  l’ipoteca  legale,  e colpi- 
sce tutti  gl'immobili  presenti  e futuri  del 
debitore  contro  il  quale  è stata  pronun- 
ziata una  condanna.  (C.  civ.,  2123.)  (1) 

5.  — L’ipoteca  convenzionale  è quella 
che  risulta  dalle  convenzioni  delle  parti. 
Essa  non  può  essere  stabilita  che  con  un 
atto  autentico  , da  quelli  che  hanno  la 
capacità  d'alienare  gl' immobili  che  vi 
sotlomcUono.  (Cod.  civile,  2124,  2127, 
2129.)  (2) 

6.  — Dippiù,  l'ipoteca  convenzionale 
deve  essere  speciale;  cosi,  non  vi  è ipo- 
teca convenzionale  valida  se  non  quella 
che,  sia  nel  titolo  autentico  costitutivo 
dei  credito,  sia  in  un  atto  autentico  po- 
steriore, dichiara  specialmente  la  natura 
e la  situazione  di  ciascuno  dcgrimmobili 
iillualmente  appartenenti  al  debitore,  c 
su  i quali  egli  consente  l'ipoteca  del  suo 

menti  pobblici,  sopra  i beni  jJegli  esauori  ed  am- 
ministratori obbligati  a render  conto. 

— 2008.  •^11  creditore  cui  compete  l’ ipoteca 
li'gale,  paò  esercitare  la  sua  ragione  sopra  tutti 
gl'tinmobili  spetiaoti  al  debitore,  e sopra  quelli 
che  potranno  appartenergli  io  avvenire,  con  le  mo- 
dificazioni che  appresso  si  esporranno. 

(1)  LL.  civ.,  art.  2009.  — L'i|>oleca  giudiziale 
deriva  da  sentente  profferite,  sia  in  contraddizione  ! 
delle  parti,  sia  in  contumacia,  diffinitive  o prov-' 
visorie,  a favore  di  chi  le  ha  ottenute.  Deriva  pa- 
rimente dalle  ricognizioni  o verificazioni  fatte  in 
giudizio, dalle  soiloscrizioni  apposte  ad  un  attedi 
obbligo  steso  con  iscriitura  privata. 

Quando  però  la  sentenza  di  ricoraizionc  sarà 
pronunziata  prima  della  scadenza  del  debito,  non 
potrà  esserne  presa  veruna  ìscrizioue  ipotecaria  , 
se  non  in  mancanza  di  pagamento  del  debito  dopo 
la  scadenzo  o ehii^ibìlilà  del  medesimo  ; purché 
non  vi  sia  stipulazione  in  contrario. 

Può  esercitarsi  sopra  griinmobili  attuali  del  de- 
bitore, c sopra  quelli  che  poteiàse  acquistare;  salvo 
le  modificazioni  che  saranno  appresso  determinate. 

Le  sentenze  degli  arbitri  non  producono  ipote- 
ca, se  non  quando  sieuo  munite  di  un" ordinanza, 
del  giudice,  che  ne  prescrive  Pesecuzìone. 

Non  può  parimente  derivar  l’ ipoteca  dalle  sen- 
tenze pronunziale  io  paese  straniero,  se  non  quando 
ne  sia  aiata  ordinata  l’esecuzione  da  uno  dc’tribu- 
nali  civili  del  regno  delle  Due  Sicilie. 

(2)  Ivi,  art.  2010.— Non  possono  contrarre  ipo- 
teche convenzionali,  se  non  coloro  che  hanno  la 
capacità  di  alienare  gpiromoliili  che  vi  sommcl- 
lono. 

— 2013. —L' ipoteca  convenzionale  non  può 


credi fo.'Ciasruno  di  tulli  i suoi  beni  pre- 
senti può  essere  nominatamente  sotto- 
messo aU'ipoteca.  (Cod.  civ.,  2129.)  (3) 

7.  — In  generale  l'ipoteca  convenzio- 
nale non  può  comprendere  i beni  futuri. 
(Cod.  civ.,  2129.)  (4)  — Non  di  meno  , 
se  i beni  presenti  e liberi  del  debitore 
sono  insufBcienti  per  la  sicurtà  del  credi- 
to, egli  può,  esprimendo  questa  insulli- 
cienza,  consentire  che  ciascuno  dei  beni 
che  acquisterà  in  seguito  vi  resti  sotto- 
posto a misura  degli  acquisti.  (Cod.  civ., 
2130.)  (5) 

8.  — L'ipoteca,  qualunque  sia  la  sua 
natura  , s'estende  a tutti  gl' immeglia- 
menli  sopravvenuti  all'  immobile  ipote- 
cato (Cod.  civ.,  2133.)  (6);  anche  alle 
aggiunzioni  mobili  che  gli  sono  incorpo- 
rate per  via  d'immobilizzazione.  Cod. 
civ.,  324  e 523.)  (7)  (8) 

9.  — Fra  i creditori  l'ipoteca,  sia  le- 
gale , sia  giudiziale  , sia  convenzionale  , 
non  ha  rango  che  dal  giorno  dell'  iscri- 
zione presa  dal  creditore  su  i registri  del 
conservatore.  (Cod.  civ.,  2134.)  (9) 

10.  — Nondimeno  , l' ipoteca  legale 
de' minori  c degli  interdetti,  sopra  i beni 
de' loro  tutori,  c delle  mogli  sopra  i beni 

.labU'irsi  aUrimeoti  cficcon  alto  alipafalo  io  forma 
aulcntica  avanti  a due  notai,  o avanti  ad  un  notaio 
e due  leatimoni. 

— 2015  — Non  vi  è ipoteca  conveozionale  vali- 
da, fuori  di  quella  la  quale  sia  in  un  allo  anten- 
Uco  costitutivo  del  credito,  sia  io  un  atto  talea- 
tico  posteriore,  dichiara  specialmente  la  natura  e 
la  situazione  di  ciascuno  degli  immobili  attual- 
mente appartenenti  al  debitore,  su  de’ quali  egli 
cosiiluifice  la  ipoteca  del  credito.'Ciascuoo  de’suoi 
beni  presenti  può  essere  nominatamente  sotto- 
messo all’ipoteca. 

1 beni  futuri  nun  possono  essere  ipotecati. 

(3)  Ivi,  art.  2015  — V.  nota  prcc. 

(4)  Ivi,  lo  stesso  artìcolo. 

(5)  Ivi,  art.  2016  — Nondimeno,  se  i beni  pre- 
sentì e liberi  del  debitore  sono  insuillcieoli  per 
cautelare  il  credito,  può  egli,  esprimendo  tale  in- 
suRicienza,  acconsentire  che  ciascuno  de’beni  che 
acquisterà  nell’  avvenire,  resti  ipotecato  a misura 
degli  acquisti. 

(6)  Ivi,  art.  2010.  — L’ipoteca  acquistata  si 
estende  a tutti  i miglioramcnU  sopravvenuti  nello 
immobile  ipotecato. 

(7)  Ivi,  art.  447  e 448. 

(8)  Pel  caso  in  cui  queste  aggiunzioni  consi- 
stano in  macchine  di  cui  il  prezzo  è ancora  dovuto 
al  venditore,  V.  ciò  che  noi  abbiamo  detto  alla  pa- 
rola Fendilo.  ^ 8.  N.  A. 

(9)  Ivi,  art.  2020.  — L*  ipoteca,  sia  legale,  sia 
giudiziale,  sia  convenzionale,  non  prende  il  grado, 
se  non  dal  giorno  della  inscrizione  fatta  eseguire 
da’ creditori  su  i registri  del  consenatore  nello 
forma  e nel  modo  prescritti  dalla  legge;  salve  le 
eccezioni  contenute  nel  seguente  articolo. 
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de’ loro  mariti,  esiste  indipendentemente 
da  ogni  inscriiionc.  (Cod.  civ.,  2135.)(1) 

11.  — Il  dritto  di  seguito  che  l'ipoteca 
conferisce  al  creditore  impone  all'acqui' 
rcnte  d'un  immobile  gravato  d'inscrizioni 
diversi  obblighi  che  hanno  per  iscopo  di 
purgare,  o,  in  altri  termini,  di  liberare 
l'immobile  da  tali  ipoteche.  Questi  ob- 
blighi che  consistono  nell'  adempimento 
di  formalità  assai  complicate  apparten- 
gono essenzialmente  al  dritto  civile;  esse 
sono  esposte  nei  capitoli  8 e 9 del  titolo 
18  del  Cod.  civile. 

12.  — Se  l'acquirente  non  adempie  a 
queste  formalità  resta  obbligato  a tutti  i 
debiti  ipotecari,  a meno  che  non  ami  me- 
glio rilasciare  ai  creditori  l'immobile  ipo- 
tecato, senza  alcuna  riserva.  (Cod.  civ., 
2167  e 2168.)  (2)  — V.  ancora  su  questo 
punto  gli  art.  2166,  2169  e seg.  (3) 

13.  — Queste  regole  generali  sulle  ipo- 
teche, di  cui  il  dettaglio  uscirebbe  dal 
piano  di  questa  opera,  si  trovano  modi- 
ficate in  caso  di  fallimento  in  due  punti 
importanti;  dapprima  in  ciò  che  riguarda 
le  ipoteche  conferite  dal  fallito  ad  una 
epoca  nella  quale  egli  non  i più  riputato 
aver  la  libera  disposizione  de'  suoi  beni  ; 
in  seguito  in  ciò  che  riguarda  l' ipoteca 
legale  della  moglie  del  fallito.  — Vcd.  a 
tal  riguardo  la  parola  Fallimenlo,  §§  3 
e 23. 

lAOniZlO^E  di  rendite.  — Yed. 
Effetti  pubblici. 

ISCBIZIOIVB  marlttlmn.  — Yed. 


(f)  LL.  civ.,  art.  2021.  — Esiste  l'ipoteca,  ia- 
Si^Ddeotemeate  da  qualunque  inscriiione. 

l”  a beneficia  de’ minori  e degli  interdetti 
suarinunobili  spettanti  al  loro  tutore,  per  causa 
della  di  lui  amministrazione,  dal  giorno  in  cui  ha 
accettato  la  tutela  ; 

2°  a beneficio  delle  mogli,  per  ragione  della 
loro  dote  e contenzioni  matrimoniali , sopra  gli 
immobili  de’  loro  mariti  dal  giorno  del  loro  ma- 
trimonio. 

La  moglie  non  ha  ipoteca  pe’capitali  dotali  che 
prorvengono  da  eredità  a lei  deferite,  o da  dona- 
zioni a lei  fatte  dnrante  il  matrimonio  , se  non 
dal  giorno  deW'.apertura  delle  successioni , o dal 
giorno  in  cui  le  donazioni  hanno  avuto  il  loro  efi- 
tetto. 

Non  ha  ipoteca  per  l’indennità  de’debiti  da  lei 
contratti  anilamente  al  marito,  e pel  rinvesti- 
meoto  del  prezzo  de’  propri  beni  alienati,  se  non 
dal  giorno  della  obbligazione  o delia  vendita. 
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Genti  dell' equipaggio.—  Savigazione. — 
Natiglio. 

1.  Si  chiama  iscrizione  marittima  , 
la  registrazione  o l'iscrizione  sopra  regi- 
stri a ciò  destinati,  di  tulli  i francesi  che 
si  destinano  al  servizio  della  marina  reale 
o del  commercio.  — Sulle  dinercnti  classi 
di  marini  formanti  l'iscrizione  marittima, 
Y.  l’art.  Genti  dell’equipaggio. 

2.  — Per  facilitare  questa  iscrizione  , 
le  coste  di  Francia  sono  divise  in  cinque 
circondari  marittimi,  di  cui  i capi-luoghi 
sono  Cherbourg,  Brest,  Lorient,  Roche- 
fort,  e Toulon.  Ogni  circondario  si  sud- 
divide in  sotto-circondari,  in  quartieri  cd 
in  sindacati,  e a ciascuna  di  queste  sud- 
divisioni  è preposto  un  ufiziale  di  ammi- 
nistrazione depositario  dei  registri  d'iscri- 
zioni della  località  e dei  ruolid’cquipaggi 
dei  navigli  che  mettono  alla  vela:  ciò  che 
dà  il  mezzo  di  provare  i movimenti  dei 
marini,  di  conoscere  quelli  che  sono  di- 
sponibili, c quelli  che  sono  impegnati. 

3.  — Ogni  marino  iscritto  è tenuto  di 
obbedire  alla  richiesta  dello  Stalo  pei  bi- 
sogni  della  marina  reale.  Ma  quelli  che 
non  sono  richiesti  per  tal  servizio,  pos- 
sono impegnarsi  nella  marina  mercanti- 
le. — Y.  Genti  dell'equipaggio. 


J 

JOrnS  de  pianelle. — Y.  Slaries 
e Sureslariet.  — Y.  pure  Contralto  di 
noleggio,  n.  27  e s. 


In  nessun  caso  la  disposizione  del  presente 
licolo  potrà  pregiudicare  alle  ragioni  acquistate 
da  terze  persone  prima  delPepoca  del  di  primo  di 
gennaio  1809  pe’ domini  al  di  quà  del  Faro,  a 
prima  della  pubblicazione  delle  presenti  leggi  pel 
domini  al  di  là. 

(3)  Ivi,  art.  200^1.  — Se  il  terzo  possessore  non 
adempia  alle  formalità  che  verranno  stabilite  in 
appresso,  onde  render  libera  la  sua  proprietà,  re- 
sta, in  vigore  della  sola  insciizione,  obbligato  co- 
me possessore  a lutti  i debili  ipotecari,  e gode  dei 
termini  e delle  diluiooi  accordateal  deÙlore  prin- 
cipale. 

— 2062  » Il  terzo  possessore  è lennlo  nel  caso 
anzidetto  o a i>agar  tutti  grinteressi  e capiuli  esi- 
gibili qualunque  sia  la  somma  cui  possano  mon-^ 
tare,  o a rilasciare  senza  alcuna  riserva  V immo- 
bile ipotecato. 

(3)  Ivi,  art.  2060.  3063  e seg. 
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tABORATOniO.  — È il  luogo  in 
cui  lavorano  gli  operai  impiegati  da  un 
fabbricante  o da  un  artigiano.  Si_  dà  an- 
che il  nome  di  laboratorio  alla  riunione 
degli  operai  che  lavorano  nello  stesso  lo- 
cale. 

La  polizia  dei  laboratori,  per  ciò  che 
riguarda  le  contestazioni  che  possono  ele- 
varsi fra  il  padrone  e gli  operai,  appar- 
tiene ai  periti.  (V.  questa  parola.) 

I laboratori  io  cui  si  fabbricano  delle 
sostanze  che,  sia  per  esse  medesime,  sia 
pel  loro  modo  di  fabbricazione  , sono  di 
natura  a nuocere  alle  abitazioni  vicine  , 
sono  sottoposti/  a regole  particolari  che 
saranno  esposte  all’art.  5<a6ilim«nli  peri- 
colosi 0 intalubri. 

IiASCIA-PASSAniS  per  Sranai- 

to.  — Il  lascia-passare  per  transito  è una 
spedizione  rilasciata  dagl'  impiegati  delle 
contribuzioni  indirette,  per  le  derrate  o 
le  mercanzie  che  debbono  solamente  tra- 
versare un  territorio  senza  soggiornarvi , 
0 che  non  debbono  soggiornarvi  più  di 
ventiquattro  ore.  A questo  effetto,  il  con- 
duttore è tenuto  di  consegnare  o di  far 
consegnare  l’ammontare  del  dritto  d’ en- 
trata, mediante  il  quale  gli  è rilasciato 
un  permesso  di  lascia-passare  per  transi- 
to. La  somma  consegnata  è restituita  do- 
po giustiflcazione  della  partenza  o della 
uscita  della  mercanzia.  (L.  28  apr.  1816, 
art.  28.) 

LASCIATE-PASSARE.  — V.  Do- 
gane e Contribuzioni  indirette. 

ULTORE.  — E il  nome  che  si  dà  a 
colui  che  si  trova  in  possesso  d'  una  let- 
tera di  cambio  o altro  effetto  negoziabile. 

Su  i diritti  0 le  obbligazioni  del  lato- 
re, V.  Girata , Lettera  di  cambio  e Pro- 
testo. 

LETTERA  »'  AVVISO.  — 1.  Si 

(là  questo  nome  alla  lettera  missiva  con 

(1)  LL.  cìT.,  «ri.  1118. —Nel  dubbio  la  con- 
venzione s'imezpclia  conlro  colui  che  ha  stipula- 


la quale  un  commerciante  annunzia  al  suo 
corrispondente,  o al  suo  commissionato, 
sia  le  tratte  che  ha  fatto  sopra  di  lui,  sia 
le  mercanzie  che  gli  dirige. 

2.  — La  lettera  d' avviso  deve  conte- 
nere tutte  le  indicazioni  necessarie  all'a- 
dempimento del  mandato  che  ha  per  og- 
getto di  conferire.  Se  le  indicazioni  non 
fossero  sufficienti,  colui  che  ha  scritto  la 
lettera  non  avrebbe  a rimproverare  che  a 
sè  medesimo  il  torto  che  risulterebbe  per 
lui  dall' inadempimento  delle  sue  inten- 
zioni. Qui  i termini  debbono  essere  in- 
terpretati alla  lettera;  il  senso  appartiene 
a colui  che  dice.  (Cod.  civ.,  1162.)  (1) 
3 — Benché  la  lettera  d' avviso  abbia 
per  effetto  di  conferire  un  mandato,  e che 
ogni  mandato  debba  essere  accettato  per 
essere  obbligatorio  verso  il  mandatario , 
intanto,  anche  quando  colui  al  quale  essa 
è diretta  non  vuole  accettare  il  mandato, 
è tenuto  nondimeno,  se  è commissionato, 
a vegliare  affinchè  gl'  interessi  del  com- 
mittente non  corrano  alcun  pericolo  , e 
ad  istruirlo  al  più  presto  del  suo  riGuto 
d'accettazione.  — Ved.  Commissionalo , 
n.  11  e 12. 

LETTERA  DI  CAMBIO.  — Y.  Bi- 
glietto in  generale.  — Biglietto  a domici- 
lio— Biglietto  ad  ordine.  — Cambio,— 
Mandato  (di  cambio) — Avatlb.  — Gira- 
la. — Protesto. — Rimessa  da  piazza  in 
piazza. 

INDICAZIONE  alfabetica 

Aceettulone,  V.  n.  88, 120, 123,  lU  e seg.,  148 
e seg.t  185  e s.,  229  e 8.,  364  e seg.,  276  e 8v 
367,  447  e 8. 

Acceitanooe  per  ioterv.  148, 173  e 8. 

Arresto  persooale,  297;  366,  440. 

Alto  oouriale,  42,  114,  383. 

Avallo,  292  e s.,  296  e 8. 

Avente  causa,  386. 

Azione  ricursoria,  V.  Ricorso. 

Biglietto  a domicilio,  6. 

Biglietto  ed  ordine,  68,  73,  242,  325. 

Bisogno,  23,  156,  176,  179,  225,  245. 

Bollo,  45. 

Bono  per  43, 186.  297. 

to,  ed  a favore  di  quello  clic  ha  contratto  robbli* 
gazione. 
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Calendaric-  210,  217  e s. 

Cambio,  V.  P'.massa  da  piazza  ìd  piazza. 
Capaciti,  9,  203. 

Cassatura,  1G9,  199,  206. 

Causa,  106  i s.,  V.  Valuta. 

Causa  illecita,  108  e s. 

Cauzione,  12*,  181,  200,  281,  292  e s.,  296  e s., 
369  e 8.,  373,  bis,  378. 

Citazione,  312. 

Commerciante,  2*7,  389,  421  e s.,  429  e s. 
Compensazione,  20i  e s..  2*2,  303. 

Cotnpetenza,  87  e seg.,  67,  70,  78,  99,  296, 421 
e s.,  429  e E. 

Condizioni,  163  e s. 

Conto  corrente,  202,  289, 287  e s.,  307. 

Conto  di  ritorno,  386  e s. 

Centrano  di  cambio,  1 e a.,  428. 

Copia,  111.  V.  Duplicalo. 

Corrispondenza,  372. 

Credito,  128,  291. 

Data,  19,  60,  89, 160  e s. 

Datore  d’ ordine,  38,  39,  80, 118  e a.,  314  e a., 
338. 

Decadenza,  270,  276  e a.,  321  a a. 

Deposito,  224,  246  e a. 

Domicilio  eletto,  29,  84.  91, 162,  228. 

Donna,  9,  292,  297  e s.,  428.  437  e s. 

Duplicato.  38,  90,  188,  199,  227  e s„  238,  369 
e a.,  374,  379. 

Eccezione,  97  e a.,  203  e a..  306,  312,  326. 
Errore,  170. 

Esigibilili,  128. 

Fallimento,  19, 122, 132  e a.,  241  e a.,  273,  281, 
801  e 8.,  280  bis  e s.,  406. 

Falso,  41,  222,  236  e s. 

Fiera,  210. 

Fine  di  non  ricercre,  416  e a.,  423  e a. 

Firma,  188, 178, 190. 

Forma,  17  e s. 

Forza  maggiore,  278.  321,  407  e s. 

Garantia,  V.  Ricorso. 

Giorno  di  grazia,  234. 

Giorno  feriale,  212,  269, 

Girante,  7 e s.,  124,  278  e a..  324  e s.,  307  e a. 
Girata,  7 e s.,  18,  86  e s.,  71  e a.,  89, 183, 178, 
279  e s. 

Giuramento,  193,  386. 

Guerra,  409. 

Interessi,  283,  393. 

Imerrento,  148,  173  e a.,  283  e s.,  390. 

Ipoteca,  44.  291. 
latenza,  294  e a.,  309. 

Latore,  8,  28, 181  e a.,  220  e s.,  238  e s.,  264  e 
seg.,  329. 

Legge  del  luogo,  112  e a.,  420. 

I,ettera  d’avviso,  ISO. 

Lettera  missiva,  189, 191  e s. 

Liberazione,  108,  222,  231,  236  e seg,,  286  bis, 
283  e s. 

Libri  di  commercio,  109,  371. 

Liquidazione,  116,  208  e a. 

Litependenza,  487. 

Luogo  del  pagamento,  28  a s. 

Mandato,  V.  Procura. 

Mercanzie,  127. 

Mese,  209,  c s. 

Minore,  9,  419. 

Moneta,  ^6. 

Morte,  01,  272. 

Nome,  22.  2*. 

Novazioue.  287  e s.,  308. 

Om-rU,  224,  238,  488. 

Opposizione,  233,  243,  368. 
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Ordine,  7,  36  e s.,  80  e s.,  SI  e s. 

Pagamento,  182.  220  e s„  233  e s.,  267  e s. 
Pagamento  per  intervento,  283  e s. 

Perdita,  7,  38,  233,  307  e s. 

Prescrizione,  10,  63.  97,  183,  384  c s_  388  e s. 
Presentazione,  213. 

Prestanome,  110. 

Presunzione,  3i,  41.  92  e s„  386, 110  e r. 
Privilegio,  122,  129  e s. 

Procura,  71,  186. 

Frocuralore,  16. 

Protesta,  376,  380  e s. 

Protesto,  12»,  143,  171, 174. 198,  28»,  268  e s., 
311  e s.,  362.  i . 

Provvisione,  118  e s.,125  e a.,  167,  323  c s.,380, 

9Q7  ’ * 


123, 14»  e seg., 
328,  371  e s.,  410  e s.  ’ 

Quietanza,  232. 

Registro,  46,  161,  248. 

Ricambio,  381,  363  e s. 

Riconoscenza  del  debito,  384,  394  e s. 

Ricorso,  118  e s.,  171  e s.,  286,  289,  270  e 
274,  276  e s.,  283  e s.,  329  c s.,  427,  418  e s. 
Rimborso,  234,  238,  380  e s. 

Rimessa  del  titolo,  2.32,  239. 

Rimessa  di  piazza  in  piazza,  1 es.,  lOes.,  18 
47es„  92es.  ’ 

RitntU,  380  e s.,  363  e s. 

Scadenza,  28e  a.,61  e a..  209  e s„  217  e a..  267 
e s.,  404. 


Semphee  promessa,  6,  9, 40, 422  e a.,  431  e s. 
Sentenza.  234,  342, 418. 

Sequestro,  278. 

Sequestro  pressa  terzi.  130  e s.,  244  e s.,  V.  Op- 
posizione. 

Simulazione,  T.  Supposizione. 

Società,  208. 

Solidalilà,  234,  292  e a.,  299. 

Spese  di  ritorno.  383  a s.,  306. 

Straniero,  318. 

Supposizione  di  luogo,  40,  86,  91  e a. 
Supposizione  di  persone,  4ÌO. 

Supposizione  di  valuta,  104. 

Snrrogaziane,  286  bis,  260  e s.,  279. 

Termine,  207,  268  e s.,  338  e s.,  317  e a. 
Termine  di  grazia,  234,  286,  308,  400  o a. 
Terzo-portatore,  V.  Latore. 

Traente,  8 e s„  118  e s.,  180, 178,  323. 

Traente  pcr  eooto,38,  39, 118  e a., 341  e s.,  336. 
Traente  su  Ini  medesimo,  6, 10  e a. 

Trattario,  8 e a.,  118  e a.,  148  e a.,  184  e a., 

176,  288,  304  c s! 

Usanza,  209,  211. 

Valuta,  30  e s.,  68  e a.,  204. 

Valuta  tra  noi,  32,  77, 80. 

Valuta  in  conto,  31,  77,  79  e s„  280. 

Valuta  in  sè  stessa,  18,  33,  81  o a. 

Valuta  prestata,  78. 

Valuta  ricevuta,  18,  31,  68,  74  e a.,  270. 

Valuta  somministrata,  66, 


Veduta,  182, 160, 209,  213,  208  e a.,  408. 


S 1.  — Dtlla  lèttera  di  eamh'o  in  generale. 

2.  — Forma  delta  lettera  di  eamtio. 

3.  — Traemieeione  della  lettera  di  cambia. 

4.  — Delta  prowirione. 

6.  — Dair  aceettatione, 

6.  — Della  seadensa, 

T.  — Del  pagamento. 
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8.  — Dfl  pagamento  per  inle rvenio. 

D.  — Dritti  e doveri  del  latore, 

10.  — Della  tolidalità  e dell' avallo, 

11.  — Azioni  per  pagamento  opergaranttaper 
parte  del  latori^  o aet  granii.  Esercizio  dì  que^ 
ite  azioni. 

12.  — Del  ricambio,  della  ritratta  e del  conto 
di  ritorno. 

13. ^  Della  lettera  di  cambio  perduta. 

14.  _ D«IIa  preterizione. 

15.  « Competenza.  — Arresto  personale. 


§ 1 . — Della  lettera  di  cambio 
in  generale. 

NOZIONI  GENERAU 

1.  — La  lettera  di  cambio  è il  titolo 
d'  un  contralto  di  cambio,  per  mezzo  del 
quale  si  opera  una  rimessa  di  danaro  da 
una  piazza  sopra  un'altra  piazza.  — Ved. 
Cambio. 

2.  — Il  contratto  di  cambio  può  essere 
deQnito , una  convenzione  , con  la  quale 
una  persona  si  obbliga  a far  pagare  una 
somma  ad  un’  altra  persona  designata 
nell'atto,  o alla  persona  che  ne  eserciterò 
i dritti,  in  un  luogo  determinato,  diverso 
da  quello  ore  si  è stipulato  tal  contratto, 
e ad  un’epoca  egualmente  determinata. 
(Potbier,  Contratto  di  cambio,  n.  3;  Lo- 
cré,  sull' art.  110  C.  comm.;  Pardessus, 
n.  330.) 

3.  — Il  contratto  di  cambio  presuppone 
dunque  il  cambio  d'un  valore  reale,  con- 
tro un  valore  Gttizio  ; ma  realizzabile  in 
un  certo  luogo. 

4.  — La  lettera  di  cambio  è il  mezzo 
d'esecuzione  di  questo  contratto,  poiché, 
senza  di  essa,  colui  a profitto  del  quale  il 
contratto  ha  luogo,  cioè  il  beneficiario  , 
non  avrebbe  titolo  per  conseguire,  o far 
conseguire , al  luogo  determinato , la 
somma  che  gli  è promessa.  (Pothier,  n. 
43;  Pardessus,  n.  330.) -.-Il  beneficiario 
potrebbe  tuttavia  provare  per  testimoni 
il  contratto  di  cambio,  ma  non  l'esistenza 
della  lettera  di  cambio.  (E.  Persil,  sullo 
art.  Ilo,  Cod.  comm.) 

8.  — Dal  perchè  la  lettera  di  cambio 
è r atto  col  quale  una  persona  si  obbliga 
verso  un'  altra  a far  pagare  ad  una  certa 
epoca,  una  certa  somma,  in  un  certo  luo- 
go, risulta  che  la  formazione  d’ una  Ict- 


I torà  di  cambio  esige  il  concorso  di  tre 
persone;  il  traente  che  la  somministra , 
il  prenditore  o beneficiario  che  la  riceve, 
il  trattario  sul  quale  la  lettera  di  cambio 
è pagabile,  e che  deve  aver  mandato  di 
pagarla. 

6.  — É una  quislione  molto  dibattuta 
quella  di  sapere  se  il  traente  possa  trarre 
su  lui  medesimo,  cioè  se  il  traente  ed  il 
trattario  possano  essere  una  sola  e mede- 
sima persona.  Tutti  gli  antichi  autori  che 
hanno  scritto  sulla  lettera  di  cambio,  La- 
serra,  Pothier,  Jousse,  e,  fra  gli  autori 
moderni.  Pardessus,  n.  335,  si  pronun- 
ziano per  la  negativa , pel  motivo  che  il 
concorso  di  tre  persone  distiate,  un  trat- 
tario, un  traente  ed  un  prenditore,  è del- 
l'essenza della  lettera  di  cambio.  — Hot- 
son,  quist.  51  ; E.  Persil , sull' art.  110 
Cod.  comm.,  n.  15;  Bécane,  Quistioni 
sui  Cod.  comm.  p.  240  e 247,  decidono 
r affermativa,  fondandosi  principalmente 
sul  perchè  la  rimessa  di  piazza  in  piazza 
è il  carattere  essenziale  della  lettera  di 
cambio,  ciò  che  basta,  secondo  essi,  alla 
sua  perfezione:  eglino  invocano  pure  gli 
usi  costanti  e gli  interessi  del  commer- 
cio. — Quanto  a noi,  pensiamo  che  un  ef- 
fetto nel  quale  il  trattario  non  è altroché 
il  traente,  non  è una  lettera  di  cambio , 
ma  solamente  l' obbligazione  presa  da  uoa 
persona  di  pagare  una  somma  in  un  certo 
luogo,  ad  un’  altra  persona  o al  suo  ordi- 
ne, in  altri  termini,  un  biglietto  ad  ordi; 
ne  con  indicazione  d'un  domicilio  in  cui 
deve  esser  fatto  il  pagamento.  (V.  il  nu- 
mero seguente.) Questo  biglietto  trasmis- 
sibile per  via  di  girata,  e per  conseguen- 
za protestabile , avrà  fra  commercianti 
tutti  gli  efietti  della  lettera  di  cambio , 
poiché  presenterò  le  stesse  garantie  e la 
stessa  faciltò  di  circolazione;  fra  non  com- 
mercianti, produrrò  gli  stessi  effetti,  ma 
con  questa  differenza  che  non  li  sotto- 
metterò nè  alla  giurisdizione  commercia- 
ie,  nè  all’  arresto  personale,  a meno  che 
per  la  sua  causa  non  costituisca  un  atto 
di  commercio.  Intesa  in  questa  manierSt 
la  lettera  di  cambio  tratta  su  sè  medesi- 
mo ha  evidentemente  pel  commercio  lo 
stesso  valore  che  se  fosse  tratta  sopra  un 
terzo,  ma  per  le  persone  straniere  al  com- 
mercio non  è che  un  biglietto  ad  ordi- 
ne; essa  non  è per  sè  medesima,  come 

la  lettera  di  cambio,  un  vero  alto  di  com- 
mercio  V.  del  resto  l’ art.  ® 
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domicilio,  n.  5,  10  e s.,  e app.,  n.  10 
e spg.  (1) 

7.  — Uno  dei  caratteri  distintivi  o es- 
senziali della  lettera  di  cambio  è d’  es- 
sere trasmissibile  per  via  d'  ordine  o di 
girata;  cioè  che  il  prenditore  o colui  al- 
l'ordine del  quale  la  lettera  è tratta  può 
trasmetterla  all' ordine  di  un  altro  , per 
mezzo  d'nna  semplice  dicliiarazione  scritto 
in  dosso  all'  elTetto,  c che  questo  nuovo 
latore  può  egli  stesso  trasmetterla,  per  lo 
stesso  mezzo,  e cosi  di  seguilo  indcQni- 
tamente.  — V.  Girata. 

8.  — Quando  la  lettera  di  cambio  è 
negoziata  o ceduta  per  via  di  girala , co- 
lui che  la  cede  o la  trasmette  cosi  prende 
il  nome  di  girante.  Colui  che  si  trova  in 
possesso  della  lettera  di  cambio,  al  mo- 
mento della  sua  sradenza,  e che  si  pre- 
senta pel  pagamento,  si  chiama  latore. 

9.  — Ogni  persona  capace  di  contrat- 
tare, sin  0 non  sia  commerciante,  ha  il 
dritto  d'emettere  e di  girare  delle  lettere 
di  cambio.  (Cod.  comm.,  632  (2);  Par- 
dessus, Contratto  di  cambio,  t.  I,  pag. 
32.}  — Segue  da  ciò  che  i minori  auto- 
rizzati a fare  il  commercio,  le  donne 
pubbliche  mercantesse,  possono  Ormare 
delle  lettere  di  cambio.  — .\Ia  i minori 
semplicementeemandpati,  benché  capaci 
di  amministrare  i loro  beni,  ed  anche  di 
obbligarsi,  non  possono  sottoscrivere  o 
girare  lettere  di  cambio:  quelle  che  essi 
creassero  non  varrebbero  che  come  sem- 
plici promesse;  non  li  sottometterebbero 
nè  alla  giurisdizione  commerciale,  nè  allo 
arresto  personale.  È lo  stesso  delle  donne 

.(1  \ qneitto  sistema  » si  può  senza  dubbio  op- 
porre ruUimu  paragrafo  dell' art.  632  C.  comm.f 
il  quale  mette  nei  numero  degli  alti  di  commer- 
eio,  le  lettere  di  cambio  o rimesse  di  danaro  fatte 
da  piazza  in  piaua.  fra  tuU$  fa  pertone,  per  con- 
chiodere  da  eiò,  che  il  biglietto  e domicilio  cor»- 
tenente  nna  tale  rimessa  è sempre  un  atto  dicom- 
mercio che  deve  tradurre  il  soscriltore^anche  non 
eommerciame . innanzi  alla  giurisdizione  eom- 
merciale,  e sottometterlo  all' arresto  personale; 
cosi  è stalo  gindicalo  da  alcune  corti  realt.  (Ved. 
Tari.  Jtimeua  di  piassa  in  piazza}.  Ma  è desso 
una  giurisprudenza  che,<«  nostro  avviso,  riposa 
«opra  una  falsa  interpretazione  delPart.  632  Cod. 
eomm.  Con  queste  espressioni:  tenere  di  cambio 
O rimesse  di  danaro  fatte  da  piazza  in  piazza,  il 
legislatore  non  può  aver  voluto  esprimere  che  una 
sola  e medesima  cosa.fioè  una  rimessa  di  danaro 
operota  con  lettera  di  cambio,  anche  quando  colui 
che  la  desse  non  fosse  commerciante.  Altrimenti 
bisognerebbe  ammettere,  ebe  un  semplice  manda* 
lo  di  patramenio,  una  semplice  delegazione,  non 
negoziabile , data  da  una  persona  perfctiamenie  I 
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che  non  sono  mercantesse  pubbliche. 
(Cod.  civ.,  .i83  e 48.i;  C. comm.  113(3  ; 
legge  dei  17  aprile  1832,  art.  2.) 

ciunisrncDENZA 

10.  — Salto  r impero  dell'  ordinanza  del 
1673,  un  cITcUo  negoziabile,  contencnto  ri- 
messa di  danaro  da  piazza  in  pi'azza,  non  aveva 
il  carattere  di  lettera  di  cambio,  se  il  traente 
ed  il  trattario  non  fossero  che  una  sola  c rar- 
desima  persona.  In  conseguenza,  un  tale  ef- 
fetto non  cadeva  sotto  il  colpo  della  prescrizio- 
ne quinquennale. 

Schrick. — 1®  terni,  an.  11.  — C.  Uig. — 
Colmar.—  S-V.  3.  1.  3G6 — D.  A.  0 .5.58. 

11.  — Fu  giudicato  in  tento  contrario 
(quanto  alla  competenza  commerciale). 

Tirol.  — 4 nov.  1806.  — Trib.  di  curniu. 
di  Parigi.  — .S-V.  8.  2.  53. 

Id.  — Rubichon.  — 30  mess.,  anno  14.  — 
Nimes.  — S-V.  4.  2 029. 

Id.  — Mongeuet.  — 1 maggio  1809.  — 
Cass.  — Turino.  — S-V.  9.  1.  174.  — D. 
A.  0.  559. 

12.  — Sotto  l'impero  del  Codice  di  com- 
mercio (art.  1 10)  (4)  non  vi  è lettera  di  cam- 
bio senza  il  concorso  di  tre  persone  distinte  e 
reali:  in  altri  termini  non  si  può  trarre  su  sò 
medesimo. 

Olive. — 22  lug.  1825.  — Tolosa.  — S-V. 
25.  2.  292.—  D.  P.  25.  2.  247. 

13.  — Fu  giudicato  al  contrario,  che  per 
la  perfezione  d'uua  lettera  di  cambio  aoii  è ne- 
cessario che  il  trattario  o pagatori  indicato  . 
sia  un'  altra  persona  diversa  dal  traente  stesso. 

Cansilon. — 22  giugno  1829. — Nlmcs. — 
S-V.  30.  2.  93.  — D.  P.  30.  2.  143. 

14.  — Allorché  una  tratta  contiene  rimessa 
da  piazza  in  piazza,  ed  6 fatta  fra  un  traente 

estranea  al  commercio  per  conseguire  una  somma 
che  gli  è dovuta  in  un  altro  luogo  costituisse  un 
atto  di  rommerrto,  che  deve  tradurre  questa  per* 
sona  innanzi  alla  giurisdizione  commerritle,  ed 
anche  aottutneUerla  all'arresto  personale.  Or  tulli 
gii  usi  del  commercio  e delle  vita  civile  respio- 
gono  un  tal  risultato,  e ciò  è tanto  vero  che,  quan- 
do la  stessa  lettera  di  cambio  manchi  di  alcune 
delle  sue  condizioui  coaiiiutivc  , e degeoera  io 
templice  promeesa  (Cod.  comm.,  112),  cessa  di 
essere  un  (fTclto  di  commercio,  di  produrre  la  giu- 
risdizione commerciale  e l'arresto  personale,  bei>- 
chè  nel  fondo  possa  presentare  ancora  una  vera 
rimessa  di  danaro  da  piazza  in  piazza.  Questa  ri- 
messa , quando  ha  luogo  da  parie  di  uua  persona 
non  commerciante  non  è dunque  per  sé  stessa  es- 
senzialmente caraUeristica  deir<itfo  di  commer^ 
eio.  N.  A. 

(2)  LL.  di  ecc.  alT.  romm.  art.  3. 

(3'  I.L.  civ.,  art.  407  e 408. 

I — LL.  di  ecc.  aff.  comm.,  art.  113. 

(4)  LL.  di  ecc.  aif.  conio),  art.  loo. 

li 
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ed  un  dolore  di  valuto,  con  indicazione  d' im 
Iratlorio,  essa  ba  il  carattere  d'  una  lettera  di 
cambio,  ancorché  il  traente  abbia  detto:  io  pa- 
gherò. — I.'  obbligazione  che  il  traente  s' im- 
pone di  pagare  egli  stesso,  mentre  indica  un 
trattario  come  un  altro  pagatore,  fa  solamente 
che  invece  d’ un  pagatore  ve  ne  siano  due  ; e 
non  toglie  ali'  eOetto  il  suo  carattere  di  lettera 
di  cambio. 

Cabarè. — 11  maggio  1828.  — C.  Rig- — 
Tolosa.  — S-V.  82.  1.  272.  — D.  1>.  28. 
1.  216. 

V.  la  decisione  di  appello.  — S-V.  27.  2. 
51.—  D.  P.  27.  2.  116. 

11  bis.  — Le  rimesse  dì  danaro  fatte  da 
piazza  in  piazza  sono  riputate  atti  di  commer- 
cio, anche  quando  non  abbiano  luogo  per  mezzo 
di  lettere  di  cambio  propriamente  dette.  (CoJ. 
comm.,  332.)  (1)  — Cosi  il  biglietto  ad  ordine 
pagabile  in  un  luogo  diverso  da  quello  in  cui  6 
sottoscrìtlo  racchiude  una  rimessa  da  piazza  in 
piazza,  e sottomette  il  soscrittore,  anche  non 
commerciante,  alla  giurisdizione  commerciale 
ed  aU'arresto  personale. 

Periebon.  — 16  agosto  1837.  — Lione. — 
S-V.  38.  2.  296. 

V. ancora  su  questa  quistione  molto  contro- 
versa la  parola  Diglielto  a domicilio. 

15.  — Allorché  una  lettera  di  cambio  é stala 
sottoscritta  da  un  traente  o tuo  ordine,  e vo- 
tula  in  sé  tiesto , talmente  che  vi  è il  doppio 
vizio  di  assenza  d' una  terza  persona  e di  as- 
senza d'indicazione  di  valute,  se  avviene  che 
il  traente  passi  l'eiretto  ad  un  terzo,  senza  indi- 
care le  valute  ricevute,  uno  de’ due  vizi  é cor- 
retto dalla  girata,  che  si  confonde  allora  con 
l'effetto.  — In  tal  caso,  vi  è sufficientcmenle 
indicazione  d’ una  terza  persona.  — Tuttavia, 
non  vi  è ancora  indicazione  delle  valute  rice- 
vute. — Ma  se,  in  questo  stato,  il  latore  passi 
r effetto  ad  un  altro,  con  indicazione  delle  va- 
lute ricevute,  la  lettera  di  cambio  si  trova  com- 
pletata, e deve  produrre  lutti  i suoi  effetti  come 
tale.  (C.  coram.  110,  137.)  (2) 

liellati.  — 22  inalzo  1825.  — Lione.  — 
S-V.  26.  2.  131.  — D.  P.  25.  2.  172.  — 
V.  appresso,  n.  81,  85  e scg. 

16.  — Delle  lettere  di  cambio  possono  es- 
sere sottoscritte  da  un  procuratore,  senza  clic 
l'essenza  ne  sia  alterala. 

Parlbou.— 22  veiit.  an.  12.  — C.  Uig.— 
S-V.  -I.  1.  257. 

(1)  LL.  di  ere.  off.  comni.,  ari.  323. 

(2)  Ivi,  ari  lOU,  130. 

(3)  Ivi,  ari.  lUU.  — La  tetterà  dì  cambio  è trai- 
la da  uo  luogo  su  di  uu  altro. 

Essa  cuulieue 
la  data  ; 

la  somma  da  pagare; 

il  nume  di  colui  che  deve  pagare  : 

l’epoca  ed  il  luogo  dove  il  pagamento  deveef- 


§ 2.  — Forme  della  lettera  di  cambio. 

NOZIOM  GENEH.VU 

17.  — La  lettera  di  cambio  è sollo- 
messa  a forme  ed  enunciazioni  di  rigore, 
talmente  che  l’ omissione  di  alcune  di 
queste  forme  ed  enunciazioni  ha  per  ef- 
fetto di  farle  perdere  il  carattere  che  la 
legge  le  attribuisce;  ciò  che  noi  avremo 
occasione  di  fare  osservare  spiegando 
quello  che  riguarda  ciascuna  di  tuli  for- 
me 0 enunciazioni. 

17  bis.  — La  lettera  di  cambio  deve 
essere  tratta  da  un  luogo  sopra  un  altro: — 
esser  datata; — enunciare  la  somma  a 
pagare;  — il  nome  di  colui  che  deve  pa- 
garla; — l'epoca  ed  il  luogo  in  cui  il  pa- 
gamento deve  effettuarsi; — la  valuta  som- 
ministrata in  ispecie  , in  mercanzie  , in 
conto  0 in  ogni  altra  maniera.  — Essa 
deve  essere  all’  ordine  di  uu  terzo  o al- 
l'ordine  del  traente  stesso.  — Se  essa  è 
per  prima,  seconda,  terza,  quarta,  ecc., 
deve  esprimerlo.  (Cod.  comm.,  110.)  (3) 

18.  — La  lettera  di  cambio  deve  es- 
ser tratta  da  un  luogo  sopra  un  altro,  in 
altri  termini,  essa  deve  contener  rimessa 
di  danaro  da  una  piazza  sopra  un’  altra 
piazza,  cioè  la  promessa  deve  essere  fatta 
in  un  luogo  per  ricevere  il  suo  effetto  in 
un  altro,  è questo  uno  dei  caratteri  es- 
senziali della  lettera  di  cambio;  senza 
ciò,  essa  degenererebbe  in  un  semplice 
biglietto  ad  ordine,  o non  varrebbe  che 
come  semplice  promessa. — Ma  non  è 
necessario  che  il  luogo  donde  è tratta,  e 
quello  dove  deve  essere  pagata,  siano 
piazze  di  commercio;  è sufficiente  che  si 
trovino  situati  ad  una  certa  distanza  , e 
che  abbiano  una  esistenza  indipendente 
l'uno  dall'altro.  (Pardessus,  ii.  332;  E. 
Persil  sull'art.  110,  ii.  4.)  — V.  appr., 
n.  47  e seg. 

19.  — La  lettera  di  cambio  deve  esser 
datata.  La  data  comprende  la  designa- 
zione del  tempo  e del  luogo.  L’ indica- 
zione del  giorno  e dell'  anno  è iudispen- 

fettuarsi  ; 

la  valuta  somministrala  in  monete,  in  mercan- 
zie, io  conto,  per  credito  « o iu  quBiunijue  altra 
maniera. 

Essa  è aU’ordiue  di  uo  terzo,  o airordìoedcl 
traente  medesimo. 

Debbe  esprimere,  se  essa  k per  prima,  se- 
conda, terza,  quarta  ec. 
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Eobilc  per  poter  Ossare  l' epoca  della  sca- 
denza , e pure  per  sapere  se  il  traente 
della  lettera  aveva  allora  capacità  suffl- 
cicnte,  0 se  non  era  alla  vigilia  di  cadere 
in  fallimento.  (V.  Fallimeiilo,  § 3.)  La 
designazione  del  luogo  è esatta  per  sa- 
pere se  vi  è stata  eflettivamentc  rimessa 
da  piazza  in  piazza.  (C.  comm.  110  (1); 
P.irdessus,  Contratto  di  cambio,  n.  72  ; 
e Corso  di  dritto  comm.,  n.  333;  E.  Per- 
sii,  suN'art.  110,  Cod.  cornili.,  ti.  9.) — 
V.  appresso,  n.  60  e s. 

20.  — La  lettera  di  cambio  deve  enun- 
ciare precisamente  la  somma  da  pagare  , 
ainnchè  l'obbligazione  del  trattario  sia 
chiaramente  determinata  (Cod.  comm., 
ivi,)  (2).  Nell'uso,  la  somma  si  enuncia 
in  lettere  per  esteso  nel  corso  del  titolo 
cd  è in  seguito  riprodotta  in  cifre  al  co- 
minciamento  o alla  fine.  Ma  questa  forma 
non  ò di  rigore,  e basterebbe  che  la  som- 
ma fosse  enunciata,  sia  in  lettere  per  c- 
steso,  sia  in  cifre.  (Potliicr,  Contralto 
di  cambio,  n.  35;  Locré  sull'articolo  110 
Cod.  comm.  ; Pardessus,  Contratto  di 
cambio,  n.  7i,  e Dritto  cornili.,  n.  333; 
E.  Persil  suU’artic.  HO,  n.  11;  cantra, 
E.  Vineens,  l.  2,  p.  171.) 

21.  — Se  la  somma  espressa  in  cifre 
alla  One  o al  comiuciamento  della  lettera 
di  cambio  differisce  dalla  somma  espressa 
in  lettere  peresteso  nel  corso  dell' effet- 
to, si  dovrebbe  riportarsene  alla  enuncia- 
zione fatta  in  lettere  per  esteso,  piuttosto 
che  a quella  fatta  in  cifre.  (E.  Persil  sul- 
r art.  Ito,  Cod.  comm.,  n.  12.) 

22.  — La  lettera  di  cambio  deve  enun- 
ciare il  nome  di  colui  che  deve  pagare. 
CV.  sopra,  n.  6.)  — Questa  enunciazione 
deve  essere  esalta  e chiara  ; se  fosse  di 
natura  da  ingannare  il  lotore,  il  traente 
sarebbe  risponsabile  delle  conseguenze 
del  Terrore  che,  pel  suo  fatto,  avrebbe 
cagionato.  (Pardessus,  n.  333.) 

23.  — Avviene  qualche  volta  che,  ol- 
tre il  trattario , la  lettera  di  cambio  in- 
dica un  terzo  incaricato  di  pagare  la  tratta 
nel  caso  io  cui  il  trattario  non  la  pagas- 
ti) LI.,  di  KC.  tlLcomni.,  irt.  100.  — T.  noia 

precfdcDle. 

fi!  LL.  di  ree.  alT.  eomm.,  art.  109.  — V.  no- 
ta medraima. 

<3,  Iti,  ari.  172. 

(A)  Iti,  art.  128.  — l'na  leUcra  di  cambio  può 
ea«r  tratta 

ad  Dfo  ; 

a tisia  ; 
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se;  è ciò  clic  chiamasi  indicare  un  terzo 
al  bisogno,  o semplicemente  indicare  un 
bisogno.  (Cod.  comm.,  173.)  (3)  — '\"cd. 
sugli  effetti  di  tale  enunciazione  e le  ob- 
bligazioni che  impone  al  latore,  le  parole 
Girata,  n.  51  e seg.,  e Protesto,  n.  16. 

2i.  — La  lettera  di  cambio  deve  enun- 
ciare il  nome  di  colui  al  quale  deve  es- 
sere pagata;  non  basterebbe  che  essa  enun- 
ciasse il  nome  di  colui  che  ne  ha  fornito 
la  valuta,  perchè  la  valuta  d'una  lettera 
di  cambio  ò sovente  somministrata  da  un 
altro  diverso  da  quello  che  deve  rice- 
verne lo  ammontare.  (Pardessus,  n.  338.) 

25.  — Da  ciò  questa  conseguenza  im- 
portante , che  la  lettera  di  cambio  non 
può  mai  esser  fatta  pagabile  al  latore. 
(Pardessus,  ivi.)  — V.  appresso,  n.  37. 

26.  — L' epoca  del  pagamento  deve 
enunciarsi  nella  lettera  di  cambio.  Que- 
sta epoca  determina  l'esigibilità  del  cre- 
dito, ed  il  momento  delle  istanze.  (Ved. 
appresso,  n.  61  c seg.)  L’omissione  di 
tale  indicazione  non  potrebbe  essere  sup- 
plita dal  giudice  secondo  le  circostanze.— 
Si  comprenderà  la  causa  del  rigore  di  que- 
sta regola  quando  sarà  quistione  delle  ob- 
bligazioni imposte  allatorealTepoca  della 
scadenza.  (Pardessus  , n.  336.)  — Ved. 
Protesto. 

27.  — L’epoca  del  pagamento  è deter- 
minata o indeterminata.  Essa  è determi- 
nata quando  la  lettera  indica  un  giorno 
fìsso,  o un  termine  che  comincia  a cor- 
rere dal  giorno  in  cui  la  lettera  è datata. 
Essa  è indoterminata  quando  il  giorno  o 
il  termine  del  pagamento  dipende  dal  fatto 
posteriore  della  presentazione  della  let- 
tera a colui  che  deve  pagarla.  — Così  la 
epoca  è determinata  quando  la  lettera  è 
tratta  a giorno  fisso,  o ad  uno  o più  giorni 
di  data,  uno  o più  mesi  di  data,  uno  o 
più  usi  di  data. — É indeterminata  quando 
la  lettera  è tratta  a vista,  ad  uno  o più 
giorni  di  vista,  ad  uno  o più  mesi  di  vi- 
sta, ad  uno  o più  usi  di  vista.  (C.  eomm., 
129.)  (4)  Vi  è ancora  un’altra  maniera  di 
indicare  T epoca  della  scadenza;  è la  sca- 

•d  nna  o piò  giorni , \ 

àd  uno  o più  mf5i,  | di  vista  ; 

ad  aoo  o più  usi , y 

ad  uno  0 più  giorni , * 

ad  uno  o più  mesi , | di  data  ; 

ad  uno  o più  usi  » y 

a giorno  fisso,  o a qaalonque  altro  tempo  de- 
terminato; 

Ui  fiera. 
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dcnza  in  fiera.  (Ivi.)  (1)  V.  su  qucsle  di- 
verse epoche  di  scadcnia,  appresso  § G. 

28.  — La  lettera  deve  enunciare  il  luogo 
del  pagamento.  — Ma  importa  poco  che 
questa  enunciazione  sia  fatta  nella  lette- 
ra, o nell'accettazione  dal  trattario,  come 
si  vedrò  al  § 5,  relativo  all’accettazione. 
(Pardessus,  n.  337.) 

29.  — È ad  osservarsi,  quanto  alla 
persona  che  deve  pagare  , e al  luogo  in 
cui  la  lettera  deve  essere  pagata,  che  essa 
può  esser  tratta  sopra  un  individuo  , e 
pagahile  al  domicilio  di  un  terzo;  in  que- 
sto caso  il  trattario  ha  mandato  di  far  ri- 
mettere la  somma  al  luogo  del  pagamen- 
to, (Locré,  sull' art.  Ili,  Cod.  comm.; 
Pardessus,  n.  339.) 

30.  — La  lettera  di  cambio  deve  enun- 
ciare la  valuta  somministrata:  questa  va- 
luta è quella  data  in  contraccambio  della 
somma  a ricevere  nel  luogo  determinato; 
essa  è il  prezzo  della  lettera  di  cambio. 
Se  dunque  questo  prezzo  non  vi  fosse  in- 
dicato, non  vi  sarebbe  contratto  di  cam- 
bio possibile.  (Pardessus,  n.  310;  Locié 
sull'art.  110,  C.  comm.,  E.  Persil  sullo 
stesso  art.,  n.  20.) 

31.  — Non  basta  che  la  valuta  sia  siala 
somministrata,  bisogna  dippiii  che  la  let- 
tera esprima  in  che  la  valuta  è stata  som- 
ministrata,  in  ispecie,  in  mercanzie,  in 
conto  o in  ogni  altra  maniera.  (C.  comm., 
art.  Ilo  (2);  Pothier,  Contralto  di  cam- 
bio, n.  34;  Jousse,  nota  3 sull'art.  1, 
tit.  5 dcH'ord.  del  1G73;  Pardessus,  nu- 
mero 340.) 

Non  basterebbe  dunque  che  la  lettera 
di  cambio  portasse  valuta  ricevuta:  l'esi- 
genza della  legge  non  sarebbe  soddisfat- 
ta. Ma  è sulTlcieute  che  si  esprima  valuta 
ricevuta  contante  o valuta  in  conto,  ciò 
che  indica  d'una  maniera  suHiciente,  nel 
j>rimo  raso,  che  la  voluta  è stata  contan- 
te, e che  è in  danaro  ; nel  secondo,  che 
la  valuta  è portata  al  credito  d'iin  conto. 
(Ivi.;  Persil  sull'art.  110,  Cod.  comm., 
II.  23.)  — V.  appresso,  n.  63  e scg. 

32.  — Si  è dimandato  frequentemente 
se  l'espressione  valuta  intesa  fosse  suDì- 
cicnte. — Se  l’espressione  valuta  ricevuta 

(1)  LL.  di  ccc.  «IT.  cornai.,  ari.  128.  — V.  noia 
prcccdcule. 

(2)  Ivi,  ari.  109. — V.  noU  3 psg.  100. 

(3)  Ivi,  Io  slosso  articolo. 

(A)  Pardessus,  nel  suo  Trattalo  (tetta  tetterà  di 
ranitdo,  aveva  emesso  l’avviso  clic  una  simile  enun- 
ciazione era  sunicieule;  ma  egli  ha,  eoo  ragione. 


non  lo  6,  e non  può  esserlo  secondo  il  le- 
sto formale  dell' art.  110  (3),  è diUlcile 
che  l'enunciazione  molto  meno  esplicita 
di  valuta  intesa  possa  soddisfare  al  voto 
della  legge.  (Pardessus,  n.  340:  E.  Per- 
sil suH’art,  HO,  n.  24.)  (4) 

33.  — È lo  stesso  della  lettera  di  cam- 
bio portante  valuta  in  sé  stesso  : non  sa- 
rebbe che  un  semplice  mandato  , senza 
carattere  di  lettera  di  cambio  (Pardessus, 
n.  340);  ma  se  un  tale  effetto  fosse  al- 
l'ordiiie  del  traente  e non  all’ordine  d'un 
terzo,  girata  in  seguito  dal  traente  ad  un 
terzo,  per  mezzo  d' una  girata  racchiu- 
dente l'espressione  della  valuta  sommi- 
nistrata da  questo  terzo,  essa  diverrebbe 
una  lettera  di  cambio  regolare,  perchè 
allora  vi  sarebbe  realmente  espressione 
della  valuta  somministrata  e cambiata. 
(Savary,  lib.  3 , cap.  4;  Pardessus,  Con- 
tratto di  cambio,  p.  76.)  — V.  sopra,  u. 
13,  ed  appresso,  n.  81  e scg. 

34.  — Del  resto,  benché  una  lettera 
di  cambio  indichi  la  valuta  somministra- 
ta, ciò  non  fa  per  nullo  ostacolo  al  perchè 
colui  che  ha  riconosciuto  d'averla  rice- 
vuta, 0 i terzi  interessati,  siano  ammessi 
a provare  che  la  valuta  non  è stata  som- 
ministrata,  con  tutti  i mezzi  di  pruova 
autorizzati  in  materia  commerciale;  que- 
sta enunciazione  non  vale  che  sino  a pruova 
contraria.  (Pardessus,  n.  340.) 

35.  — Osserviamo,  terminando  su  que- 
sto punto,  che  la  valuta  può  essere  som- 
ministrata  da  un  terzo,  ciò  che  avviene 
quando  si  trae  per  conto  o per  ordine  di 
un  terzo:  questo  risulta  dal  perchè  la  legge 
non  esige  che  si  dica  da  chi  la  valuta  è 
stata  somministrata.  (C.  comro.  Ili  (6); 
Pardessus,  n.  3-40.)  — V.  sopra,  ii.  24, 
ed  appresso,  n.  39. 

36.  — La  lettera  di  cambio  deve  es- 
sere ad  ordine,  è questo  uno  de'  suoi  ca- 
ratteri i piè  essenziali  ; quello  che  assi- 
cura la  trasmissibilità  per  via  di  girata. 
Senza  ordine  essa  non  sarebbe  che  una 
delegazione,  che  non  varrebbe  che  come 
semplice  mandato,  e non  avrebbe  effetto 
che  a riguardo  del  mandante.  (Pardessus, 
11.  339.) 

rìtrallau  tale  opinione  nel  suo  Cono  di  dritto 
commerciale.  K.  A. 

(5)  Ivi,  art.  Ilo.  — Una  lettera  di  cambio  paò 
essere  tratta  sa  di  an  iodirìdoo,  e pagabile  al 
domicilio  di  un  terzo. 

Essa  può  esser  tratta  per  ordine  e per  conto  dì 
un  terzo. 
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3ti  bis.  — Dal  perchè,  coibe  è stato 
spiegato  sopra  n.  (3,  il  concorso  di  tre 
persone  è necessario  alla  perfesione  della 
lettera  di  cambio,  risulta,  che  in  princi- 
pio, lo  lettera  di  cambio  deve  essere  al- 
l'ordine di  un  terso  che  si  chiama  il  pren- 
ditore, c non  all'ordine  del  traente  me- 
desimo. Avvengono  intanto  de'casi  in  cui 
una  lettera  di  cambio  è all' ordine  del 
traente;  ma  allora  per  valere  come  lettera 
di  cambio  deve  esser  passata  dal  traente 
bII' ordine  di  un  terzo,  di  cui  il  concorso 
completa  l'insieme  delle  formalità  neces- 
sarie. (Pothicr,  n.  3;  Locré  sull'arl.  1 1 1 ; 
Pardessus,  n.339;  Vincens,  t.  2,  p.  180; 
Persil  suH'art.  110,  n.  32.) — V.  sopra 
n.  13  ed  appresso,  n.  50  eseg. 

37.  — L'ordine  deve  essere  espresso 
testualmente  : la  semplice  menzione  di 
pagabile  al  latore  non  basterebbe,  per  la 
ragione  che  la  lettera  dicambio  deve  sem- 
pre essere  all'ordine,  sia  del  traente,  sia 
d'un  terzo.  Del  resto,  non  è indispensa- 
bile di  menzionare  i prenomi,  la  profes- 
sione ed  il  domicilio  di  colui  a vantaggio 
del  quale  l'ordine  è passato:  la  legge  non 
lo  esige,  e non  sarebbe  sempre  facile  pro- 
curarsi queste  indicazioni.  — V.  appr. , 
II.  C8  e scg. 

38.  — I.a  lettera  di  cambio  può  essere 
fatta  in  più  esemplari. Nell'uso,  si  prende 
questa  presunzione  per  due  motivi  : in 
primo  per  avere  in  mano  un  titolo  in  caso 
di  perdila  d'un  esemplare;  in  secondo  per 
poter  negoziare  la  lettera  di  cambio  sopra 
un  esemplare  , mentre  l' altro  è invialo 
all'  accettazione.  — Quando  la  lettera  di 
cambio  è rilasciata  in  più  esemplari  si 
deve  menzionare  sopra  ciascuno , se  ò 
primo,  secondo,  terso  o quarto,  ec.  (Cod. 
comm.,  110.)  (!) — V.  appresso,  n.  90. 

39.  — Inrinc,  la  lettera  di  cambio  può 
essere  tratta  per  ordine  e per  conto  d'un 
terzo.  Questo  terzo  è una  persona  diversa 
da  quella  il  cui  concorso  è necessario  alla 
formazione  della  lettera  di  cambio , egli 
non  è obbligalo  al  rimborso,  dopo  prole- 

(1)  LI.,  di  ecc.  alT.  comm.,  ari.  109' — V.  Dola 
3 ^g.  106. 

(2)  In,  an.  HO.  — V.  nota  3 pag.  106. 

(3)  Ivi,  art.  HI.— Sono  rinuialcitmplicapro- 
maaaa  tulle  le  lellcrc  di  caninio  contenente  sup- 
posizione, sia  di  nome,  aia  di  quaiilA,  aia  di  do- 
micilio, sia  de'luogbi  donde  esse  sono  tratte,  o nei 
quali  esse  sono  pagabili. 

(4)  LL.  civ.,  art.  1280. — Il  biglietto  0 la  pro- 
messa per  mozzo  di  scrittura  prirala.cou  la  quale 
una  sola  parte  si  obbliga  verso  l' altra  a pagarle 
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sto  e ricorso  nei  termini,  che  quando  ha 
dato  al  traente  l'ordine  o il  mandato  di 
far  tratta  per  suo  conto.  (Cod.  comm.. 
Ili  (2);  Pardessus  n.  339.)  — V.  appr. 
num.  118. 

40.  — La  supposizione  sia  di  nome, 
sia  di  qualità,  sia  di  domicilio,  sia  del 
luogo  ove  la  lettera  di  cambio  è stata 
tratta,  o del  luogo  dove  è pagabile,  le  to- 
glie il  suo  carattere  di  lettera  dicambio, 
e non  la  lascia  più  sussistere  che  come 
semplice  promessa  o semplice  obbliga- 
zione civile,  regolala  dal  dritto  comune. 
(Cod.  comm.  1 12  (3;;  Locré  sullo  stesso 
articolo;  Pardessus,  n.  438.)  V.  appresso 
n.  36  e s.,  92  e seg. 

41.  — Queste  supposizioni  possono 
essere  stabilite  con  pruove  prese  fuori 
della  lettera  di  cambio,  ed  anche  con  pre- 
sunzioni tratte  dallo  stalo  della  fortuna  e 
dalla  moralità  delle  parli.  (V.  appresso, 
n.  92  e s.)  Queste  supposizioni  prendono 
il  carattere  del  falso , quando  hanno  [ler 
oggetto  di  far  credere  falsamente  all'esi- 
stenza dell'uno  de'soscrittori  o debitori 
solidali  della  lettera  di  cambio.  (Pardes- 
sus, n.  458  e 439.) 

■42.  — Benché,  nell' uso  generalmente 
seguito,  la  lettera  di  cambio  sia  redatta 
sotto  firma  privata,  niente  si  oppone  al 
perchè  la  lettera  di  cambio  sia  passala 
iunanzi  notaio.  — L'autenticità  d'un  atto 
non  può  mai  essere  un  vizio  ; è al  con- 
trario una  garantia  di  più.  Intanto  la  qui- 
slione  è stata  controvertita.  {V.  Merlin, 
Uep.,  y°  Lettera  di  cambio,  § 2,  n.  7 ; 
Pardessus,  Contratto  di  catnbio,  n.  69  , 
u Corso  di  dritto  commerciale , n.  330  ; 
Duvergier,  della  vendita,  n.  212.)  — V. 
appresso,  n.  114. 

43.  — Quando  la  lettera  di  cambio  non 
è scritta  di  mano  del  traente,  non  è ne- 
cessario che  contenga  un  bono  o appro- 
vato portante  in  lettere  per  esteso  la  som- 
ma che  si  obbliga  a far  pagare.  (C.  civ., 
1326.)  (4) 

44.  Osserviamo  qui  che  si  può  valida- 

uoa  suoima  dì  danaro,  o a darle  altra  c<Ma  valu- 
tabile, debbo  e»»ere  Mrilta  per  ùtero  di  mano  dt 
colui  che  la  sotioacrive;  e per  lo  meno  è necea- 
airio  che,  oltre  la  sua  tirma,  abbia  scritto  di  pro- 
pria mano  un  6ono, ovvero  un  approuato  indicanie 
in  lettere  per  esteso  la  summa  o la  quantità  della 
cosa;  altrimenti,  essendoci  la  sola  sottoscriiionc, 
varrà  come  principio  di  pruova  per  iscritto. 

È eccettuato  il  caso  in  cui  Patto  si  faccia  da 
mercaianii,  artigiaui,  coltivatori  di  cainpa^^oa,  vt« 
^oajuoli,  gturoalieri  e perdine  di  servUto* 
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mento  stipulare  una  ipoteca  per  sicurtà 
di  una  lettera  di  cambio  o altro  elTetlo 
di  commercio,  ma,  l’ipoteca  convenzio- 
nale dovendo  sempre  risultare  da  un  atto 
autentico  e notoriale(C.civ.,2127.)  (1), 
segue  da  ciò  che  Tipoteca  non  può  essere 
stipulata  nel  corpo  medesimo  deireffetto, 
che  quando  è stipulato  innanzi  notaro. — 
V.  sugli  effetti  della  girata  d’  un  effetto 
di  tal  natura,  quanto  all'Ipoteca  che  vi  è 
congiunta,  la  parola  Girala,  n.  7, 

45.  — r.e  lettere  di  cambio  , come 
tutti  gli  altri  biglietti  o effetti  negoziabi- 
li, debbono  essere  sopra  carta  sottoposta 
al  bollo  proporzionale  , come  è spiegato 
alla  parola  Jtigìielto  in  generale,  n.  9 c s. 

46.  — Quanto  al  registro,  le  lettere  di 
cambio  non  vi  sono  sottoposte chequando 
è spiccata  citazione  per  ottenerne  il  pa- 
gamento, o quando  sono  prodotte  in  giu- 
dizio. Il  dritto  è di  2o  cent,  per  cento 
franchi.  (L.  28  aprile  1816,  art.  50.) — 
Nel  caso  di  protesto  in  mancanza  d’  ac- 
cettazione (V.  appresso,  n.  171),  le  let- 
tere di  cambio  debbono  essere  registrate 
solamente  prima  che  la  dimanda  per  rim- 
borso 0 per  cauzione  possa  essere  formata 
contro  i giranti  o il  traente. 

Le  lettere  di  cambio  innanzi  notaro 
sono  sottomesse  allo  stesso  dritto  di  25 
cent,  per  cento  franchi  ; ma  debbono  es- 
sere presentate  al  registro  nel  termine 
flssato  per  gli  atti  dei  notaci.  (|str.  del 
19  aprile  1819,)  — Y.  Begistro,  n.  8. 


ciunispnimENZA 

il.  — Per  formare  una  lettera  di  cambio  , 
bisogna  che  il  cambio  sia  reale  ed  effettivo, cioè 
che  la  lettera  sia  tratta  da  una  piazza  per  es- 
sere pagata  in  un'alu^.  — Non  basta  che  nel- 
r intenzione  delle  parti,  gli  effetti  sottoscritti 
siano  delle  lettere  di  cambio;  che  loro  abbiano 
dato  realmente  tale  qualificazione,  e si  siano 
sottomesse  alla  giurisdizione  commerciale. 

Saint-Andéd.  — 8 brum.  anno  14.  — C. 
Rig.  — Nlmes.  — S-Y.  6.  2.  618.—  D,  A. 
6.  556. 

48.  — Una  lettera  di  cambia  non  è tratta 
da  un  luogo  sopra  un  altro  , net  senso  della 
legge,  allorcbò  il  traente  ed  il  trattario  abitino 
e sono  indicati  nella  stessa  città;  poco  importa 

(Il  LL.  civ.,  art.  2013.  — L’ ipoteca  conven- 
lionolc  non  può  slobilirsi  altrimenti  che  con  atto 
stipulato  in  forma  autentica  avanti  a due  nota],  o 
nvanli  ad  no  notajo  e due  teatimonj. 
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che  r uno  sia  nell'  interno  della  città,  e l' altro 
sia  fuori  (in  un  castello  del  distretto). 

De  Lajoiiie.  — 23  aprilo  1830. — Bor- 
deaux.—S-V.  30.  2.  302.— D.  P.30.2.258. 

49.  — Piazza,  in  termine  di  commercio  e 
di  negozianti  si  dice  del  luogo  in  cui  si  tiene 
la  banca,  o sì  fa  il  negozio  di  danaro.  — /li- 
mcMo,  s'intende  pure  del  commercio  di  danaro 
da  città  in  città,  e da  piazza  in  piazza. — Traf- 
fico di  banchiere,  consisto  in  tratta  e rimessa 
di  danaro. — Cosi,  non  vi  è rimessa  da  piazza 
in  piazza,  ai  termini  dell'  articolo  632,  Cod. 
comm.  (2),  nel  fatto  d' un  coltivatore  che , nel 
suo  comune  rurale,  sottoscrive  all'ordine  di  un 
notaro,  datore  di  valuta,  un  effetto  pagabile  in 
una  città  anche  di  commercio.  — Non  vi  è in 
ciò  che  una  obbligazione  per  preslito,  fra  par- 
ticolari, sotto  forma  di  biglietto  ad  ordine  a 
domicilio  indicato.  — Da  questo  segue  che, 
secondo  l’ art.  036  (3),  il  tribunale  di  com- 
mercio non  è competente  per  conoscerne. 

Poncct.  — 21  giugno  1826.  — Lione. — 
S-V.  27.  2.  258.  — D.  P.  20.  2.  215. 

49  bis.  — Non  è necessario,  per  la  perfe- 
zione di  una  lettera  di  cambio  , che  il  luogo 
donde  la  lettera  è tratta,  o quello  sul  quale  i 
tratta,  sia  una  piazza  di  commercio;  basta  che 
la  lettera  di  cambio  sia  tratta  da  un  luogo  so- 
pra un  altro.  (Cod.  comm.,  HO,  632.)  (4) 

Denollv. — 25  agosto  1838. — Grenoble. — 
S-V.  39)  2.  163. 

Id.  — Brezest.  — 11  ag.  1841.  — Bor- 
deaux. — S-V.  42.  2.  112. 

50.  — Una  lettera  di  cambio  all'  ordine  di 
sè  medesima  ò riputata  tratta  nel  luogo  in  cui 
è stata  sottoscritta,  e non  nel  luogo  in  cui  è 
passala  al  datore  di  valuta. 

Cosi,  essa  può  essere  riputala  tratta  da  un 
luogo  sopra  un  allro,ancorcbè  sia  pagabile  nello 
stesso  luogo  in  cui  è passata  al  datore  di  valute. 

Giiilbert.  — 28  febbr.  1810. — C.  Big. — 
Caen.—  S-V.  10.  1.  289.  — D.  A.  6.  556. 

51.  — Una  lettera  di  cambio  all’ordine  di 
sè  medesimo,  non  essendo  perfetta  che  con  la 
girala  del  traente,  non  può  essere  riputata 
tratta  da  un  luogo  sopra  un  altro  c contenere 
rimessa  da  piazza  in  piazza,  se  questa  girata 
è datata  dal  luogo  stesso...  o dal  distretto  della 
città  in  cui  la  lettera  deve  essere  pagala. 

In  un  tal  caso,  i tribunali  di  commercia 
possono  ( se  le  parti  sono  non  commercianti  ) 
dichiararsi  d'ufjcio  incompetenti,  un  simile  ti- 
tolo mancando  dell'uno  dei  caratteri  costitutivi 
d’una  vera  lettera  di  cambio. 

Lissenfon.— 20  giug.  1835. — Tolosa. — 
S-Y.  350. 2. 100. 


(1)  LL.  di  eco.  >ir.  cumm.,  oru  3. 

(3)  Ivi,  ari.  615. 

(4)  Ibi,  ari.  Uh».  3. 
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Id.  — BoWin.  — 4 luglio  1835.  — Tolo- 
sa. — S-V.  36.  2.  100. 

52.  — Una  lettera  di  cambio  , all'  ordine 
del  traente  medetimo,  non  contiene  rimessa  da 
piazza  in  piazza,  benché  sia  tratta  da  un  luogo 
sopra  un  altro,  se  la  girala  (che  la  rende  per- 
fetta) è datata  dal  luogo  stesso  in  cui  6 paga- 
bile. 

Ouclos.  — 6 marzo  1830.  — Tolosa.  — 
S-V.  30.  2.  160.  — D.  P.  30.  2.  158. 

52  bis.  — D na  lettera  di  cambio  all'ordine 
di  sé  medesimo  non  essendo  perfetta  che  con 
la  girala  del  traente  non  può  essere  riputala 
tratta  da  un  luogo  sopra  un  altro,  e contenere 
rimessa  da  piazza  in  piazza,  se  questa  girata  è 
datata  dal  luogo  io  cui  la  lettera  deve  essere 
pagata,  ancorcnè  la  lettera  di  cambio  stessa  sia 
datata  da  un  altro  luogo.  (C.comm.,  110.)  (I) 

Lisseofon.  — 10  luglio  1839. — C.  Kig. — 
Tolosa.  — S-V.  39.  1.  757. 

Id.  — Ressier.  — 19  mar.  1836. — Mont- 
pellier. — S-V.  40.  2.  58. 

Id.  — Combarel.  — C nov.  1840.  — Pa- 
rigi.—S-V.  41.  2.  120. 

Id.  — David.  — l®apr.  1841. — Parigi. — 
S-V.  41.  2.  410. 

Id.  — Cerfbeer.  — 8 marzo  1842.  — Pa- 
rigi.—S-V.  42.  2.  519. 

52  ter.  — fu  giudicato  in  sento  contrario, 
che  una  lettera  di  cambio  aiPordine  di  sé  me- 
desimo può  essere  riputata  tratta  da  un  luogo 
sopra  un  altro , e contenere  rimessa  da  piazza 
in  piazza,  benché  la  girala  che  la  rende  per- 
fetta sia  datata  dal  luogo  stesso  in  cui  la  let- 
tera deve  essere  pagata,  se  d'altronde  questa 
lettera  di  cambio  é datata  da  un  altro  luogo. 

Rej.  — 15  nov.  1839.  — Montpellier.  — 
S-V.  IO.  2.  59. 

V.  nella  nostra  Racc.  gen.  e nel  senso  di 
quest'  ultima  soluzione,  le  nostre  osservazioni 
aggiunte  all'arresto  della  Corte  di  Cassazione 
qui  sopra  indicato, n."  52  bis,  af.  Lissenfon. 

53.  — Si  deve  considerare  come  lettera  di 
cambio,  1°  una  tratta  che,  fatta  sopra  un'altra 
piazza,  sarebbe  indicala  per  l'accellazione  di 
colui  che  deve  pagarla,  pagabile  nella  ciltò  o 
piazza  del  traente;  2°  una  tratta  che,  essendo 
fatta  all'ordine  del  traente,  e passata  da  lui  al- 
l'urdiiie  d'un  terzo  , sarebbe,  in  mancanza  di 
pagamento,  protestala  a richiesta  del  traente  , 
e non  del  latore. 

31  ott.  1808.  — Decisione  del  grangiudi- 
ec.  — S-V.  9.  2.  13. 

54.  — Una  lettera  di  cambio  tratta  da  un 
luogo  sopra  un  altro,  e che  presenta  cusi  rimes- 
sa da  piazza  in  piazza,  non  degenera  io  semplice 
promessa,  sol  perché  l' accettante  ha  indicato 
nella  sua  accettazione,  per  luogo  di  pagamento, 
quel  medesimo  donde  la  lettera  era  tratta. 

(i)  IX.  di  ccc.  air.  comm.,  art,  109. 
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Leroy  de  Saint-Arnaud.  — 8 ag.  1833. — 
Parigi.  — S-V.  33.  2.  478.  — D.  1>.  33. 
2,  226. 

55.  — Una  lettera  di  cambio  tratta  da  una 
piazza  sopra  un'altra  piazza  non  deve  essere 
riputata  semplice  promessa,  perché  sari  stata 
accettala  nel  luogo  stessa  donde  é stala  tratta. 

Mungenet.  — 29  agusto  1807.  — Tori- 
no. — S-V.  8.  2.  79.  — D.  A.  6.  556. 

50.  -■  La  supposizione  del  luogo  donde  una 
lettera  di  cambio  é tratta  ha  per  effetto  di  farb 
riputare  semplice  promessa,  ancorché,  in  real- 
tà , questa  lettera  di  cambio  sia  stata  tratta 
da  un  luogo  sopra  un  altro. 

B. . . — 1"  dicembre  1830.  — Metz.  — 
S-V.  37.  2.  238. 

57-58.  — Una  lettera  di  cambio  simulata, 
senza  che  vi  sia  cambio  da  piazza  in  piazza , e 
per  mascherare  una  semplice  promessa,  non  i 
della  competenza  dei  tribunali  di  commercio  ; 
essi  debbono  rinviare  dopo  aver  provala  la  si- 
mulazione. 

Porritz. — 27  giug.  1810.  — Bruxelles. — 
S-V.  10.  2.  394.  — D.  A.  6.  573. 

50.  — ...  1 tribunali  di  commercio  non 
possono  pronunziare  sull'e/feffo  di  una  tal  pru- 
messa.edebbonoriiiviared'uOzio,  anche  quando 
r incompetenza  non  fosse  proposta,  se  d' al- 
tronde r effetto  non  porti  la  firma  d'alcuu  indi- 
viduo commerciante. 

Wollf.  — 15  giugno  1813.  — Colmar.  — 
S-V.  16.  2.  HO.  — D.  A.  6.  572. 

60.  — La  nianc.inza  di  data  in  una  lettera 
di  cambio  non  ne  produce  la  nullità,  quando  la 
circostanza  della  data,  ad  un'  epoca  o aduna 
altra,  non  é di  natura  a cambiare  il  dritto. 

F'ccault.  — 5 luglio  1819. — Nlmes  — 
S-V.  19.  2.  294.  — D.  A.  6.  557. 

60  bis.  — Id. . . per  un  biglietto  ad  ordine. 

Abram.  — 12  aprile  1821.  — C.  Big.  — 
Aix.  — S-V.  22.  1.  168.  — D.  A.  8.  88. 

61.  — Allorché  una  lettera  di  cambio, d'al- 
tronde regolare  , é viziata  dall'omissione  del- 
l'epoca di  pagamento , se  avviene  che  l' accet- 
tante indichi  più  lardi  egli  medesimo  un'epoca 
di  pagamento,  il  vizio  primitivo  si  trova  ripa- 
rato, nel  senso  che  l' effetto  si  trova  aver  tutti 
i caratteri  di  lettera  di  cambio. ..;almeno  l'ac- 
eettttiite  é non  ammessibile  a rimproverarle  il 
vizio  primitivo. 

Lardos  e Lafontaine. — 14  magg.  1829. — 
Parigi.  — S-V.  29.2.228. 

62.  — La  scadenza  d'un  biglietto  ad  ordiue 
non  é sufficientemente  indicala  con  queste  pa- 
role : • Pagherò  tempre  e quando  . . . • — 
Queste  parale  non  possono  essere  considerate 
come  equivalenti  a queste  altre  : Pagherò  a 
colonia,  a pretentaiione. 

Lougueourre.  — 29  aprile  1829.  — Pari- 
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,1.— S-V.  -29.  2.  139.— D.  P.  29.  2.  210. 

C3.  — L’  obbligazione  sottoscriua  sotto  lo 
forma  d' una  lettera  di  cambio  non  ne  ha  i ca- 
ratteri, se  il  soscriltore  avendosi  riserbato  la 
facoltil  di  rinnovarla  alla  sua  scadenza,  invece 
di  pagarla,  essa  non  presenti  cosi  una  scadenza 
certa  e determinata.  — In  conseguenza,  que- 
sta obbligazione  non  è sottomessa  alla  prescri- 
zione di  cinque  anni.  (Cod.  cora.,  180.)  (1) 

Belon.  — 2 febbraio  1830.  — Parigi.  — 
S-V.  30.  2.  173.  — 0.  P.  30.  2.  83. 

C'i.  — L' indicazione  precisa  dell'  epoca  del 
pagamento  è dell'  essenza  della  lettera  di  cam- 
bio. In  conseguenza,  il  mandato  ad  ordine  col 
quale  una  persona  ne  incarica  un'  altra  di  pa- 
gare ad  un  terzo,  in  un  altro  luogo,  una  som- 
ma di... , dopo  la  morte  d'iiii  individuo  desi- 
gnato, non  può  essere  considerato  come  lettera 
di  cambio,  sol  perchè  non  iodica  il  giorno  in 
cui  il  pagamento  dovrà  esser  fatto;  non  è che 
una  semplice  promessa  della  competenza  dei 
tribiniali  civili. 

Bruel.  — 6 gennaio  1837.  — Tolosa.  — 
S-V.  37.  2.  230.  — D.  P.  32.  2.  120. 

65.  — L’  effetto  di  commercio  fatto  valuln 
riceriita  , senza  altra  ilesignazione  , non  può 
essere  considerato,  nè  cnmc  biglietto  ad  ordine, 
nè  come  lettera  di  cambio,  ancorché  contenga 
questa  ultima  qualiGcazionc. 

PIcffinger. — 23  marzo  1813. — Colmar. — 
S-V.  10.  2.  92.—  D.  A.  0.  502.  — Vcd. 
appresso,  n.  73. 

60.  — Non  vi  è in  vero  nè  lettera  di  cam- 
bio di  qualunque  spccic(Cod. comni.,  1 IO)  (2), 
nè  biglietto  ad  ordine  (Cod.  comin.,  188.)  (3) 
nelTeffetto  che  non  indica  che  vi  siano  stale 
vaiale  fornite.  — In  questo  caso,  il  tribunale 
di  ennimercio  deve  accogliere  la  decliiiatoria 
proposta  dal  convenuto,  se  non  è commercian- 
te, quando  pure  reffcllo  fosse  rivestito  di  firme 
commerciali. 

Ciléde.  — 2 maggio  1820.  — Tolosa.  — 
S-V.  20.  2.  289.—  D.  P.  26.  2.  227. 

07.  — Un  effetto  qualificato  lettera  di  cam- 
bio, se  non  enuncia  le  valute  somministrate  , 
secondo  il  volo  dell'art.  1 IO,  Cod.  comm., (3), 
non  ha  la  forma  esterna  d'una  lettera  di  cam- 
bio. — Un  tale  effetto  non  è neanche  riputato 
semplice  promessa,  nel  senso  degli  art.  112 
e 030  (5).  — Epperò,  le  contestazioni  pel  pa- 
gamento d'una  tale  lettera  di  cambio  non  sono 
della  competenza  dei  tribunali  di  commercio  , 
se  d'altronde  non  si  tratta  d'operazione  di  com- 
mercio, otra  commercianti. — L'incompetenza 
esscmdo  catione  maleriae  può  esser  proposta  in 
ogni  stalo  di  causa,  anche  per  la  prima  volta 
sull'appello. 

tu  LL.  di  ccr.air.  coni.,  ari.  188. 

(2)  Ivi,  ari.  IO». 

(3)  Ivi,  ari.  187. 


I Pebonavalière.  — 31  gennaio  1826.  — 
I Caco.  — S-V.  26.  2.  315.  — D.  P.  20.  2. 
i 150. 

08.  — Non  può  essere  considento  conio 
biglietto  ad  ordine  reffcllo  che  non  enuncia  In 
specie  di  valuta  somministrala,  benché  sia  al- 
l'ordine di  im  terzo.  — In  conseguenza  il  tri- 
bunale di  commercio  è incompetente  per  cono- 
scere della  dimanda  per  pagamento  d'un  tal 
rffelio,  se  il  convenuta  non  è commerciante  , 
anche  se  l'effetto  fosse  rivestito  di  firme  com- 
merciali. 

Faillon.  — 17  novembre  1828.  — Tolo- 
sa.— S-V.  29.  2.  1 17.—  D.  P.  20.  2.  135. 

69.  — Dal  perchè  delle  lettere  di  cambio 
non  cniinciino  la  natura  delle  valute  sommini- 
strale al  iruenle  non  segue  che  queste  lettere 
di  cambio  siano  nulle  o senza  effetto  obbliga- 
torie, segue  solamente  che  il  latore  deve  sta- 
bilire quali  sono  le  valute  somministrate. 

Lcduc.  — 30  agosto  1820.  — C.  Ria.  — 
Digionc.  — S-V.  27.  1.  155. 

70.  — Una  lettera  di  cambio  , nulla  come 
effetto  di  commercio,  perchè  non  esprime  la 
natura  della  valuta  somministrala,  costituisce 
sempre  una  obbligazione,  — e,  in  tal  caso,  se 
la  lettera  di  cambio  6 sfitta  sottoscritta  da  un 
negoziante  a vant.iggio  d'un  altro  negoziante  , 
appartiene  al  tribunale  di  commercio  di  cono- 
scerne. (C.  eoram.,  110,031,637  eC38.)(C) 

Pomarède. — 28  niagg.  1825. — Tolosa. — 
S-V.  25.  2.  308. 

71.  — Allorché  una  lettera  di  cambio  non 
enuncia  la  valuta  somministrata,  non  vale,  re- 
lativamente a colui  all'ordine  del  quale  è stata 
saltoscritta,  come  lettera  di  cambio;  ma  vale  o 
può  valore,  a suo  riguardo,  come  procura,  al- 
l'effetto di  completare  la  lettera  di  cambio  con 
una  girata  regolare  verso  un  terzo  datore  di 
valute. 

Pomaride. — 3 giugno  1825. — Tolosa. — 
S-V.  25.  2,  308,  V.  Girala,  $ 3. 

72.  — Una  lettera  di  cambio,  tratta  all'or- 
dine del  traente  medesimo,  è regolare  e valida 
come  lettera  di  cambio,  benché  non  cnuncii  la 
specie  di  valuta  somministrala  ebe  nella  girata 
fatta  dal  Iracnle. 

Grangcnt.  — 6 luglio  1820.  — Parigi.  — 
S-V.  27.  2.  203.  — D.  P.  25.  2.  102. 

73.  — Non  6 necessario  che  la  valuta  d'un 
biglietto  ad  ordine  sia  somministrala  indanuro 
0 in  mercanzie,  basta  che  lo  sia  d'una  maniera 
qualnmjue. 

De  Lhoiscul-Slainville,  — 15  vent.  anno 
13.  — Cass.  — S-V.  7.  2.  1210.  — D.  A. 
6.  580. 

73.  — L'espressione  di  valuta  ricevuta,  in 

Ivi,  Bit.  lo». 

Ivi,  art.  lite 

(6)  Ivi,  ari.  lo». 
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un  biglietto  ad ordine,  non  soddista  al  voto  della 
legge,  che  esige  l'indicazione  della  specie  di 
valuta  somministrala. 

Faillon.  — noT.  1828. — Tolosa.  — 

5- V.29.  2.  m.  — D.  P.  29.  2.  U5. — 
V.  topra,  n.  65. 

■75.  — Una  lettera  di  cambio  deve  essere 
riputata  semplice  promessa  , sol  perchè  non 
enuncii  la  natura  della  valuta  ricevuta  , ancor- 
ché sia  detto  valuta  ricevuta. 

Il  tribunale  di  commercio  deve  dichiararsi 
incompetente  per  conesccre  d'un  tale  atto,  an- 
corché l'eccezione  d'incompetenza  non  sia  pro- 
posta, ed  il  latore  deU'cOéito  sia  negoziante. 

Pecchie. — 13  marzo  1811. — Torino. — 

6- V.  12.  2.  7*.  — 0.  A.  6.  562. 

76.  — Un  biglietto  ad  ordine  fatto  valuta 
ricevuta,  senza  esprimere  la  natura  di  questa 
valuta,  è riputato  semplice  promessa.  — Il 
protesto  tardivo  d'un  tale  effetto  non  impedisce 
Il  ricorso  del  latore  contro  il  traente. 

Dufau.  — 1®  febbraio  1812. — Trèves. — 
6-V.  16.  2.  103.  — D.  A.  6.  581. 

77.  — La  clausola  valuta  ricevuta,  vale 
quietanza  per  colui  aH'ordlnc  del  quale  le  let- 
tere di  cambio  sono  state  tratte,  e lo  dispensa 
da  ogni  altra  pruoia  che  egli  ha  realmente  dato 
i fondi.  Queste  espressioni , valuta  ricevuta  , 
hanno  lo  stesso  senso  di  valuta  ricevuta  con- 
tante, e differiscono  da  oueste  altre  espressio- 
ni, valuta  in  conto  o valuta  inteta. 

Bevdaels.  — 28  lerm.  anno  11. — Bru- 
xelles. — S-V.  4.  2.  399. 

78.  — La  valuta  somministrata  non  è suflì- 
cìentemente  indicata  in  un  biglietto  ad  ordine, 
con  queste  parole  : valuta  frettata  a mio  bi- 
sogno. 

Longiieraarre.  — 29  aprile  1829. — Pari- 
gi.—6-V.  29.  2.  139.  — D.  P.  29  2.249. 

79.  — L'espressione  voluta  in  conto,  ap- 
posta in  una  lettera  di  cambio,  equivale  alla 
espressione  valuta  ricevuta  in  tendi , per  cid 
che  riguarda  l' obbligazione  d'esprimere  la  va- 
luta a pena  di  nullità. 

Lamothe.  — 20  agosto  1818. — C.  Big.— 
Tolosa.  — 8-V.  19.  1.236.  — I).  A. 6. 562. 

V.  ancora  sul  senso  dell'espressione  valuta 
in  conto,  l'art.  Girata,  n 13  e s.,  e 65. 

80.  — In  un  biglietto  ad  ordine  o in  una 
lettera  di  cambio,  le  parole  valuta  tra  noi  non 
sono  l'equivalente  delle  parole  valuta  in  conto; 
esse  non  enunciano  sufficientemente  che  l' ef- 
fetto sottoscritto  sia  fatto  per  valute  realmente 
somministrale. 

In  conseguenza,  un  effetto  cosi  fatto  non  ha 
il  carattere  di  un  effetto  di  commercio  nego- 
ziabile; esso  non  racchiude  una  obbligazione 
assoluta  : il  latore  non  é che  un  semplice  ces- 
sionario sottomesso  alle  eccezioni  proponibili 
contro  il  cedente. 

(1)  LL.  di  ere.  alT.  comm.,  art.  109, 

Vor-  II. 


Coibfsier. — 19  giug.  1810. — C.  Big. — 
Lie'ge.— SA'.  10.  1.  374.  — U.  A.  6.  501. 

81.  — Vi  è indicazione  sufficiente  della  va- 
luta somministrata  con  queste  parole,  valuta  in 
me  medesimo,  se  la  lettera  di  cambio  è all'or- 
dine del  traente,  e se  d'altronde  essa  è stata 
girata  con  indicazione  delle  valute  ricevute. 

Boldrini.  — 31  marzo  1813.  — Tonno.— 
S-V.  14.  2.  181.  —D.  A.  6,  567. 

82.  — Per  la  validità  d'una  lettera  di  cam- 
bia tratta  valuta  in  sé  medesimo,  basta  che  il 
nome  d'  un  datore  di  valete  sia  in  dosso  per 
forma  d'ordine. 

Lauchérc.— 2 prat.  anno  13.— C.  Big.— 
Parigi. — S-V.  5.  1.  381. — D.  A.  6.  505. 

83.  — La  mancanza  d'espressione  della  na- 
tura della  valuta  somministrata  in  un  biglietto 
ad  ordine  puòessere  supplita  con  pruove  estrin- 
seche, prese  per  esempio,  dalle  enunciazioni 
dei  libri  di  commercio. 

Ilardiau.  — 2 agosto  1816.  — Angers.  ■ 
S-V.  18.  2.  113.  —D.  A.  6.  581. 

V.  l'art.  Girata,  n.  76,  90  e a. 

84.  — Un  arresto  che  corapruovi,  giusta  la 
corrispondenza  delle  parti,  che  « le  valute  sono 
stale  somministrate, e che  il  traente  ne  ha  pro- 
Qttato  0 dovuto  profittare  >;  che,  per  conse- 
guenza, dichiara  le  lettere  di  cambio  valide  ed 
obbligatorie,  è riputato  aver  fatto  nella  causa 
una  semplice  valutazione  d'atti  ; esso  non  può 
essere  querelalo  come  iter  aver  dato  effetto  a 
lettere  di  cambio  di  cui  la  causa  valida  non  sa- 
rebbe giustificala. 

Lcduc.  — 30  agoslo  1826.  — C.  Big.  — 
Bigione.- S-V.  27.  1.  155. 

85.  — Le  lettere  di  cambio  tratte  all'ordine 
di  sé  medesimo  sono  perfezionate  con  lagirata, 
e non  fanno  che  un  sol  tutto  con  essa;  possono 
non  esprimere  che  in  questa  girala,  sia  il  terzo 
aU'ordiue  del  quale  esse  sono  tratte,  sia  le  va- 
lute somministrate  da  questa  terzo. 

Deman.  — 20  genn.  1814.  — C.  Big.  — 
Bruxelles.  — 8-V.  14. 1.  195.  — D.  A.  6. 
566. 

86.  — 11  part'icolare  non  mercatante  che  , 
dopo  aver  fatto  tratta  all'ordine  di  sé  medesi- 
mo, la  gira  senza  esprimere  che  ha  ricevuta  la 
valuta,  ha  realmente  sottoscritto  una  lettera  di 
cambio,  e si  trova  passibile  di  ogni  procedura 
commerciale,  se  colui  all'ordine  del  quale  ha 
passato  la  tratta , l' ha  passalo  da  sua  parte  al- 
ì'ordiue  d'un  terzo, esprimendo  la  valuta. 

Bousseau.  — 3*)  marzo  1809.  — Bruxel- 
les. — S-V.  9.  2.  276.  — D.  A.  6.  567. 

87.  — Una  lettera  di  cambio  tratta  da  un 
individuo,valu<a  tn  lui  tteuo,é  valida  benché 
non  contenga  l'espressione  dell'ordine,se  que- 
sta formalità  si  trova  nella  girata  che  il  traente 
ha  fallo  della  tratta  in  favore  di  un  terzo.  (C. 
comm.,  110.)  (1) 
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VigDenx. — 14  gennaio  1828. — Toloia.— 
S-V.  28.  2.  200.—  D.  P.  28.  2. 194. 

88.  — Queste  parole,  nella  conreziono  d'un 
biglietto:  Pagherò  ad  un  tale,  o in  tuo  favore, 
non  sono  equivalenti  delle  seguenti  : o a tuo 
ordine.  In  conseguenza,  un  tal  biglietto  non  è 
trasmissibile  per  via  di  girata. 

Bareni.  — 24  ottobre  1809.  — Douai.  — 
S-V.  7.  2.  929.  — D.  A.  6.  579. 

89.  — Una  lettera  di  cambio  tratta  all’  or- 
dine del  traente  medesimo,  e girata  in  seguito 
da  lui  a proGtto  di  un  terzo,  è regolare  e va- 
lida come  lettera  di  cambio,  benché  la  girala 
non  porti  data. 

Soubcyran.  — 30  ag.  1836.  — Parigi.  — 
S-V.  37.  2,  368. 

90.  — Allorché  delle  lettere  di  cambio  sono 
tratte  per  prima,  feconda  e terza,  non  sono 
stimate  rappresentative  che  d'una  sola  e mede- 
sima valuta,  quando  vi  é identità  di  somma,  di 
date,  di  scadenza,  del  traente,  del  titolo  e della 
persona  che  somministra  le  valute,  ancorché 
non  vi  si  siano  impiegale  queste  parole  usuali; 
Pagate  per  queita  seconda,  te  non  l'avete  fatto 
per  la  prima. 

Dubasque. — 26  novcmb.1807. — Pati. — 
S-V.  3.  2.  216.  — D.  A.  6.  685.  — Ved. 
appretto,  n.  111. 

91.  — Allorché  l'accettante  si  obbliga  a 
pagare  al  suo  domicilio  in  un  luogo  in  cui  non 
na  domicilio  reale,  questa  enunciazione  rela- 
tiva al  domicilio  è mene  una  tuppotizione  che 
una  elezione  di  domicilio;  in  tal  caso,  la  lettera 
di  cambio  non  è riputata  semplice  promessa 
nel  senso  dell'art.  112.  (1) 

Boldrini.  — 31  marzo  1813.  — Torino. — 
S-V.  14.2.  181.  — D.  A.  6.  567. 

92.  — In  materia  di  lettere  di  cambio  , i 
giudici  possono  presumere  la  simulazione,  o la 
mancanza  di  rimessa  da  piazza  in  piazza,  per 
semplici  congetture,  ancorché  si  trattasse  di 
somme  al  di  sopra  dì  150  franchi. 

Demoges. — 1“  agosto  1810.  — C.  Big. — 
Parigi.- S-V.  13.  1. 453.  — D.  A.  6.  574. 

93.  — 1 giudici  di  commercio  possono  pre- 
suirere  la  simulazione  per  semplici  congettu- 
re, come  se  il  traente  non  é negoziante  , e se 
non  ha  il  suo  domicilio  nei  luogo  in  cui  la  let- 
tera di  cambio  é tratta. 

Powits. — 28  giug.  1810.  — Bruxelles. — 
S-V.  10.  2.  394.  — D.  A.  6.  573. 

94.  — 1 giudici  possono,  secondo  le  circo- 
stanze, ammetlere  o rigettare  la  pruova  testi- 
moniale, per  stabilire  la  supposizione  di  luogo 
in  una  lettera  di  cambio. 

Bellut.  — 21  novembre  1816.  — Rìom. — 
S-V.  18.  2.  8.  — D.  A.  6.  574. 

95.  — I giudici  che  permettono  la  pruova 
della  supposizione  di  luogo  non  possono  esclu- 
dere la  pruova  testimoniale, né  la  pruova  risul- 

(1)  LL.  di  ecc.  air.  comni.,  srl.  111. 


Unte  da  semplici  presunzioni.  — ?(on  possono 
dunque  cosiringere  l'attore  a provare  la  sup- 
posizione per  iscritto. 

3 luglio  1812.  — Bruxelles.  — S-V.  14. 
2.  45,  —D.  A.  6.  574. 

96.  — L’allegazione  del  soscrittore  o del- 
r accettante  di  una  lettera  di  cambio  (perfetta 
in  sé),  che  questa  lettera  di  cambio  contiene 
supposizione  di  luogo,  non  basta  per  rendere 
incompetente  la  giurisdizione  commerciale,  e 
necessitare  il  rinvio  della  contestazione  innanzi 
ai  tribunali. 

Saint-Marsault.  — 21  ottobre  1825.  — C. 
Big.- Parigi.  — S-V.  26.  1.  412.  — D. 
P.  25.  1.  454. 

97.  — In  materia  di  lettera  di  cambio,  la 
eccezione  di  timulazione  (per  supposizione  di 
nome,  di  qualità,  di  domicilio,  di  piazza)  é 
proponibile  da  quel  medesimo  a profitto  del 
quale  una  semplice  promessa  ha  ricevuto  la 
forma  d'una  lettera  di  cambio. — Larepla  ha 
luogo  singolarmente  nel  caso  in  cui  si  tratta 
di  respingere  la  prescrizione  di  cinque  anni 
(applicabile  alle  lettere  di  cambio,  non  alle  sem- 
plici promesse.) 

Mevolhon.  — 2 giugno  1825. — C.  Big,  — 
Bourges.  — S-V.  26.  1.  64.  — D.  P.  25. 
1.345. 

98.  — L’  eccezione  di  simulazione  fra  un 
debitore  ed  un  creditore  é opponibile  al  ces- 
sionario, se  si  tratta  d’  un  titolo  ordinario,  ma 
non  é opponibile  al  terzo  portatore  dì  buona 
fede,  se  si  tratta  d'un  eCfctio  di  commercia. 

Bouten. — 27  febbraio  1810.  — C.  Big. — 
Bruxelles.— S-V.  10.  1.  183.— D.  P.  10. 
1.  98. 

99.  — La  lettera  di  cambio  contenente  si- 
mulazione di  rimessa  dì  danaro  da  un  luogo 
sopra  un  altro  è riputala  semplice  promessa  , 
e per  cié  solo,  della  competenza  dei  tribunali 
civili , anche  quando  il  pagamento  ne  é recla- 
malo da  un  terzo  presentatore,  se  questi  ha  co- 
nosciuto la  simulazione. 

Bela.  — 20  dicembre  1808.  — C.  Big. — 
Torino.— S-V.  9.  1. 181.— D.P.0.1.80. 

Id. — Lcanneiiwortli 9 dicemb.  1808. — 

Parigi.  — S-V.  9.  2.  25.  — D.  A.  6.  575. 

Id. — Viégra-Molina,  — 22  raagg.  1828. — 
Parigi.— S-V. 28.2. 230.-D.P. 28. 2. 114. 

100.  — In  materia  di  lettera  di  cambio  , la 
.supposizione  di  luogo  fra  il  traente  e l’ accet- 
tante non  é opponibile  al  terzo  portatore  di 
buona  fede.  — Soprattutto  se  l’eccezione  non 
é proposta  che  dall’accettante  il  quale  è egli 
ineilesimo  autore  della  supposizione. 

Depaepe.  — 20  agosto  1812. — Bruxel- 
les. — S-V.  14.  2.  177.  — D.  A.  6.  576. 

Id.  — Héraud.  — 18  marzo  1819.  — C. 
Big.  — NImes.  — S-V.  20.  1.  69. — D. 
A.  6.  575. 
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101 . — L'efTetto  che  ha  la  forina  di  lettera 
di  camhio,  ma  che,  in  realti,  non  i stato  tratto 
da  piana  tn  piana  , il  quale  contiene  una 
tuppoihione  di  luogo,  non  vale  che  come  lem- 
plice  promesta  ; — e l'eccezione  può  sempre 
essere  opposta,  se  non  al  Urto  latore,  almeno 
a colui  a proGtto  del  quale  l'cITetlo  t stato  sot- 
toscritto. 

L'eccezione  i proponìbile  dal  trattario,  non 
ostante  la  sua  accettazione.  E la  pruova  della 
tuppotiiione  di  luogo  pui  esser  fatta  per  te- 
stimoni. 

Rolland. — 2f  fehb.  1831. — Bordeaux. — 
S-Y.  31.  2.  110. 

102.  — L'eccezione  di  supposizione  di  luo- 
go, che  fa  degenerare  la  lettera  di  cambio  in 
semplice  promessa,  pui  essere  opposta  dallo 
stesso  soscrittore  al  bcncnciario  della  lettera 
di  cambio. 

Delsel.  — 19  dicembre  1836.  — Agcn. — 
S-V.  37.  2.  211. 

103.  — Il  terzo  latore  d'una  lettera  di  cam- 
bio contenente  una  supposizione  di  luogo  non 

oi,  benché  di  buona  fede, impedire  che  il  tri- 

unale  di  commercio  vegga  in  questo  atto  una 
semplice  promessa, e sì  dichiari  incompetente. 

Maeck. — 7 ottobre  1811. — Bruxelles. — 
S-V.  12.  2.  135.  — D.  A.  6.  571. 

101.  — La  supposizione  di  valuta  i una 
nullità  0(q>onìbile,ìn  materia  di  lettera  di  cam- 
bio, come  le  supposizioni  di  nome , di  qualità, 
di  domicilio  e di  luogo,  di  cui  parla  l'art.  112, 
Cod.  comm.  (1)  — E , a questo  riguardo  , il 
terzo  latore  dì  lettere  simulate  non  puA  invo- 
care la  sua  qualità  di  terzo,  e la  buona  fedo  del 
commercio,  se  ha  avuto  conoscenza  della  si- 
nnilazìone. 

Bescoutevres.  — 25  gennaio  1815.  — C. 
Big.  — Limoges.  — S-V.  17.  1.  137. 

105.  — Dal  perché  una  lettera  di  cambio  è 
stata  dichiarata  simulata,  fraudolenta,  nulla  a 
riguardo  del  detentore  dei  beni  del  traente,  non 
segue  che  essa  debba  egualmente  essere  ripu- 
tata nulla  a riguardo  dello  stesso  traente;  egli 
può  essere  condannato  a pagarla. 

Bord.  — 23  dicembre  1807.  — NImes. — 
S-V.  7.  2.  087. 

106.  — La  mancanza  di  causa , o una  falsa 
causa,  in  una  lettera  di  cambio,  la  rende  nulla 
fra  i contraenti.  — Poco  importa  d'altronde  che 
tutte  le  formalità  prescritte  dall'art.  110,  Cod. 
comm.  12),  vi  siano  osservate. 

Ladonne.  — 20  nov.  1817.  — C.  Big.  — 
Parigi.— S-V.  19.  1.  30.— D.  A.  6.  571. 

107.  — La  lettera  dì  cambio  (come  ogni 
altra  specie  di  obbligazione)  é valida  , benché 
la  causa  che  enuncia  sìa  falsa,  se  ue  ha  d'  al- 
tronde una  reale. 

(t)  LL.  di  tee.  tlT.  comm.,  in.  tlt. 
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Begnd,  — 1 1 nov.  1831. — Bau.  — S-V. 
35.  2.  107. 

108.  — Il  terzo-latore  d'  un  effetto  sotto- 
scritto per  una  causa  illecita  é non  anmiessibile 
nelle  sue  istanze  contro  il  sottoscrittore,  se  ha 
avuto  conoieensa  della  causa  illecita  , anche 
quando  egli  non  vi  fosse  concorso. 

Couture.  — 25  marzo  1828.  — C.  Big. — 
Amiens.  — S-V.28.  1.  126.  — D.  P.  28. 
1.  191. 

109.  — Allorché  si  pretende  che  una  lettera 
di  cambio  ha  una  causa  illecita,  si  possono  a- 
stringere  i portatori  a comparire  in  persona  , 
e a produrre  i loro  libri  di  commercio. 

Juillcrat  e comp.  — 25  maggio  1808.  — 
Colmar.—  S-V.  8.  2.  331.—  D.  A.  6.573. 

1 10.  — È valida  una  lettera  di  cambia  tratta 
a proGito  d' un  presta-nome  del  datore  dì  va- 
luta. — Non  le  si  può  rimproverare  nè  d'  es- 
sere senza  causa,  né  di  contenere  una  stipu- 
lazione per  altrui,  uel  senso  dell' art.  1119, 
Cod.  cìv.  (3) 

Bcauchamp. — 11  febb.  1808. — Bouen. — 
S-V.  7.  2 1069.  — D.  A.  0.  571. 

111.  — L'uso  delle  copie  di  lettera  dì  cam- 
bio, nel  One  di  facilitarne  la  negoziazione,  ben- 
ché non  sia  consacrato  formalmente  dalla  legge, 
deve  essere  considerato  come  lecito,  sol  perché 
non  è proibito.  (Cod.  comm.,  1 IO.)  (1) 

Colui  che  crea  e gira  la  copia  d' una  lettera 
di  cambio  , dopo  averne  girato  l'originale,  è 
obbligato  d'enunciare  nella  copia  da  lui  creata 
l'esistenza  della  sua  girata  sull'  originale.  — 
In  mancanza  di  menzione  a tal  riguardo,  egli 
è risponsabile  verso  i terzi-portatori  di  buona 
fede,  nel  caso  in  cui  il  suo  cessionario  avesse 
negoziato  simultaneamente  la  tratta  originale 
e la  copia. 

Chevalier.  — 11  gennaio  1830.  — Pari- 
gi.-S-V.  30.  2.  172.- D.  P.  30.2.  171. 

112.  — La  validità  d'una  lettera  di  cambio, 
quanto  alla  sua  forma  , deve  essere  giudicata 
con  la  legge  del  luogo  in  cui  devo  essere  pa- 
gata, non  con  quella  del  luogo  donde  è stata 
tratta. 

Cassel.  — 20  frim.  anno  11. — Trèves. — 
S-V.  7-.  2.  1012.  — D.  A.  6.  577. 

113.  — Fu  giudicato  in  tento  contrario. — 
Cioè  che  la  forma  d'una  lettera  di  cambio  deve 
essere  giudicala  secondo  la  legge  del  luogo  io 
cui  è stala  fatta;  — ma  gli  effetti  debbono  es- 
serne valutati  con  la  legge  del  luogo  in  cui  é 
pagabile. 

Gelsi.  — 28  aprile  1808.  — Trèves.  — 
8-V.  10.  2.  1.  — D.  A.  6.  578. 

111.  — Della  lettere  dì  cambia  e dei  bi- 
glietti ad  ordine  possono  esser  falli  per  alto 
notariale,  e tali  obbligazioni  sono  trasmissìbili 

(S)  LI.,  elv.,  srl.  1073. 

(A)  IL.  di  tee.  alT.  cumm.,  srl.  109. 
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per  mezzo  della  girala  : la  tia  della  cessione 
ordinaria  non  è necessaria.  (C.  comm.,  ilO, 
149.  189;  Cod.  ci«.  1690.)  (1) 

Magaud. — 17  noT.  1836. — Grenoble. — 
S-V.  37.  2.  282.—  V.  sopra  n.  42. 

114  bis.  — La  proprieU  d'  una  lettera  di 
cambio,  o d'un  biglietto  ad  ordine,  rimessa  con 
una  girata  in  bianco  ad  un  agente  di  cambio  , 
per  negoziarla,  non  è validamente  trasferita  ad 
un  terzo,  allorché  l'agente  di  cambio,  in  luogo 
di  riceverne  la  valuta  reale  dalla  persona  alla 
quale  trasmette  l’ effetto,  lo  cede  a conto  su 
ciò  che  deve  egli  medesimo  a questa  persona. 
(Cod.  comm.,  76  e 136.)  (2) 

Latour.  — 25  maggio  1841 . — Lione.  — 
S-V.  42.2.  167.  — Ved.  ancora  la  parola 
Girata. 

114  ter. — Una  lettera  di  cambio  che  é 
divenuta  prima  deila  sua  scadenza  la  proprietà 
del  trattario  medesimo , il  quale  aveva  provvi- 
sione, ha  prodotto  tutti  i suoi  effetti  possibili , 
per  la  confusione  nella  persona  del  trattario 
delle  due  qualità  di  debitore  e di  creditore  della 
lettera  di  camÙo.  Perciò,  il  trattario  non  può 
più  validamente  girare  questo  effetto  a profitto 
d’un  terzo  di  maniera  a dargli  azione  contro  il 
traente  originario,  in  mancanza  di  pagamento 
per  parte  del  trattario  all’epoca  dellascadenza. 

Oaubré. — 12  marzo  1844. — Riom. — 
S-V,  44.  2.  609. 

V.  toc.  cit.  le  nostre  osservazioni  all’ap- 
poggio di  questa  decisione. 

114  quat.  — Il  dono  d’una  lettera  di  cam- 
bio non  può  essere  validamente  fatto  senza  gi- 
rata, per  mezzo  d’una  semplice  tradizione  ma- 
nuale. 

Renneau.  — 10  marzo  1840.  — Pau.  — 
S-V.  42.  2.  82. 

V.  su  tale  quistione  , nella  nostra  Coliti. 
nov.,  le  nostre  osservazioni  sopra  un  arresto 
di  Cassazione  dei  13  dicembre  1815.  (Voi.  5. 
1.122. 


§ 3.  — Tramissione  della  leltera 
di  cambio. 

V.  l'articolo  Girata.  — V.  pure  sugli 
elfetli  della  girata  appresso  u.  277  e s., 
292  e seg. 


(1)  LL.  di  ecc.  tS.  comm.,  art.  104,  1<8,  19K. 
LL.  civ.  art.  1536. 

(2)  LL.  di  ecc.  alT.  comm.,  art.  75  e 135. 

(3)  Ivi,  art.  115. 
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§ 4.  — Della  Provvisione. 

MOZIONI  GENERAU 

115.  — Abbiamo  veduto  sopra,  n.  6, 
che  la  leltera  di  cambio  deve  essere  pa- 
gata da  un  terzo,  diverso  dal  traente.  Si 
chiama  provvisione  le  somme  o le  valute 
rimesse  a questo  terzo  e destinate  al  pa- 
gamento della  lettera  di  cambio.  Si  dice 
che  vi  è provvisione  quando,  al  momento 
della  scadenza  della  leltera  di  cambio, 
colui  sul  quale  essa  è somministrata  è de- 
bitore al  traente,  o a colui  per  conto  del 
quale  è tratta,  d’una  somma  o valuta  al- 
meno eguale  all’  ammontare  della  lettera 
di  cambio.  (Cod.  comm.,  116.)  (3)  — 
Vi  è pure  provvisione  quando  il  trattario 
è depositario  di  mercanzie  che  è incari- 
cato di  vendere,  o di  crediti  che  è inca- 
ricato di  rimborsare,  e che  appartengono 
al  traente.  — (Pardessus,  n.  390.)  — V. 
appresso,  n.  127  e s. 

116.  — Non  è necessario,  perchè  vi 
sia  provvisione  , che  le  somme  dovute 
dal  trattario  siano  liquide;  basta  che  le 
valute  depositate  nelle  mani  del  trattario 
siano  disponibili,  o che  i dritti  del  traente 
contro  di  lui  siano  certi,  cioè  che  le  sue 
azioni  non  possano  essere  respinte  con 
eccezioni,  come  quelle  risultanti  da  un 
conto  a fare,  o da  compensazioni  operate 
prima  della  scadenza  della  lettera  di  cam- 
bio. (Locré,  sull' art.  116;  Pardessus, 
Contratto  di  cambio,  t,  1,  pag.  87.) 

117.  — Se  la  provvisione  che  si  trova 
nelle  mani  del  trattario  soffre  una  dimi- 
nuzione, sia  per  toglimento  di  valore  alla 
moneta,  se  si  tratta  di  numerario,  sia 
per  un  ribasso  di  prezzo,  se  si  tratta  di 
mercanzie,  il  trattario  conserva , dopo  il 
pagamento  fatto  alla  scadenza,  un  ricorso 
per  supplemento  di  provvisione  contro  il 
traente.  (Pardessus,  n.  390.) 

118.  — Appartiene  al  traente,  o a co- 
lui pel  conto  del  quale  la  lettera  è tratta, 
di  fare  la  provvisione;  ma  il  traente  è 
sempre  obbligato  personalmente  , anche 
nel  caso  io  cui  vi  è un  datore  d'  ordine , 
se  questi  non  fa  la  provvisione.  (Cod. 
comm. , art.  115.)  (4)  — Bisogna  osser- 

(4)  LL«dÌ  ecc.tfr  comm.,  art.  Iraeo- 

le,  000  meoo  che  quello  per  cooio  di  coi  un  altro 
trae,  sodo  io  solido  teoaU  a far  la  proTvisia  dei 
foodi.L’obbligaziooe  solidaria  di  quello  per  codio 
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v«re , tuttavia  , su  questo  punto,  che  il 
trattario  che  avesse  accettato  senza  avere 
la  provvisione,  non  avrebbe  alcun  ricorso 
diretto  contro  il  traente  per  conto  : egli 
non  potrebbe  indirizzarsi  che  al  datore 
d' ordine  ; il  ricorso  diretto  contro  il 
traente  per  conto  non  è accordato  che  al 
portatore  ed  ai  giranti.  (L.  tOmarzo  1817) 

119.  — Questa  azione  si  limita  al  di- 
ritto di  dimandare  il  rimborso  delle  sue 
anticipazioni,  ed  il  trattario  non  può  e- 
sercitarla  che  dopo  avere  elTettuato  il 
pagamento  alla  scadenza,  perchè  non  è 
che  da  questo  momento  che  è divenuto 
creditore  del  traente  suo  mandante.  (Ivi; 
Pardessus,  n.  339.) 

120.  — L’acccttazione  suppone  la  prov- 
visione. (Cod.  comm. , 117.)  (1)  Il  trat- 
tario che  accetta  la  lettera  di  cambio  si 
obbligo  adunque  personalmente  verso  il 
portatore,  che  abbia  provvista  o no.  Da 
un'altra  parte,  egli  si  costituisce  il  man- 
datario del  traente  o del  datore  d'ordini: 
egli  contrae  verso  di  loro  tutte  le  obbli- 
gazioni, ed  acquista  tutti  i diritti  che  ri- 
sultano dal  mandato.  (Cod.  civ.  1999  e 
2001  (2);  Vincens,  t.  I,  p.  201.) 

121.  — Allorché  vi  è provvista,  ed  an- 
che se  non  vi  sia  stata  accettazione  , il 
trattario  è obbligato  di  pagare  al  latore 
l'ammontare  della  lettera  di  cambio,  se 
la  provvista  ha  continuato  ad  esistere  nelle 
sue  mani  sino  alla  scadenza.  — Nel  caso 
contrario,  il  portatore  non  avrebbe  azione 
contro  il  trattario  ; egli  non  avrebbe  ri- 
corso che  contro  i precedenti  giranti  ed 
il  traente. 


del  qule  si  i tralU,  rignardi  11  ftvore  del  pren- 
ditore, de'  giranti  e del  possessore  della  lettera 
di  cambio,  qosndo  provino  l'ordine  di  colui  per 
conto  del  quale  si  è tratto. 

Quegli  però  che  ha  accettato  la  cambiale  senta 
avere  la  provvista  de'Iondi,  avrà  dritto  a ripetere 
la  valuta  da  lui  pagala,  soltanto  da  colui  per  conto 
del  quale  la  cambiale  fu  tratta. 

(1)  LL.diecc.  alT.  comm.,  art.  118,  comma  1®— 
V accettazione  d' una  cambiale , a riguardo  del 
possessore  e dei  giranti,  costituisce  la  prnova  del- 
la seguila  provvista  de’Iondi. 

(3)  LL.  civ.,  art.  1871.— Il  mandante  dee  rim- 
borsare al  mandatario  le  anticipazioni  e le  spese 
che  questi  ha  fallo  per  l'esecuzione  del  mandalo, 
e dee  pagargli  la  mercede,  se  l’abbia  promessa. 

Quando  non  sia  imputahsie  alcuna  colpa  al  mao- 
datario,  ooo  può  il  mandante  dispensarsi  da  tal 
rimborso  e pagamento,  ancorché  l'alfare  non  fosse 
riueilo;  nò  può  far  ridurre  la  somma  delle  spese 
a delle  auticipazioni,  eoi  pretesto  che  avrebbero 
potuto  esser  miuori. 

— 1873.  — Il  mandante  dee  al  mandatario  gli 
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122.  — Osserviamo  tuttavia  che,  nel 
caso  di  fallimento  del  traente,  il  porta- 
tore della  lettera  di  cambio  ha  dritto  sulla 
provvista  esistente  nelle  mani  del  trat- 
tario, con  privilegio  e preferenza  su  tutti 
gli  altri  creditori  del  traente.  — È in 
questo  senso  che  dicesi  che  il  portatore 
è impossessato  della  provvista  esistente 
nelle  mani  del  trattario.  — Y.  appresso, 
n.  130  e seg. 

123.  — L'accettazione  fa  pruova  della 
provvista  a riguardo  de'  giranti  (Codice 
comm.,  117.),  (3J  e per  conseguenza  del 
latore.  (V.  appresso,  n.  144.)  Ma  essa 
non  fa  eguolmente  pruova  in  faccia  al 
traente  che,  non  ostante  l’ accettazione  , 
è tenuto  a provare,  in  caso  di  denega- 
zione, che  quelli  su  i quali  la  lettera  era 
tratta  avevano  provvista  alla  scadenza. 
(Cod.  comm.,  117.)  (4) 

124.  — Se  il  trattario  non  accetta,  il 
portatore  non  ha  il  dritto  di  agire  contro 
il  traente,  per  fare  che  la  provvista  sia  rea- 
lizzata nelle  roani  del  trattario  prima  della 
scadenza;  egli  non  può  ricorrere  che  con- 
tro i giranti,  dopo  protesto  regolarmente 
fatto  in  mancanza  d'accettazione,  e con- 
tro lo  stesso  traente,  quando  il  protesto 
è stato  fatto  nei  termini  voluti  dalla  leg- 
ge, per  costringere  i giranti  ed  il  traente 
a garantire  il  pagamento  alla  scadenza  , 
dando  cauzione;  ma  il  traente  è dispen- 
sato dal  somministrare  questa  garantia 
nel  caso  in  cui  provasse  che  il  trattario 
che  non  ha  accettato  ha  non  di  meno 
provvista.  (C.  comm.,  117,  120.)  (o)  — 
V.  del  resto  appresso,  n.  127,  171  e s. 

inlcressi  delle  somme  che  costui  hs  anlicipste, 
dal  giorno  io  cui  si  verifica  essersi  fallo  il  paga- 
mento. 

(3)  LL.di  ecc.aff.comm.,  irt.liOiCommal^* 
L’accellttioM  d’uoa  eambiale*  a riguardo  del  pos- 
sessore e de*  giranti , costiiaisce  la  pruova  della 
seguita  provvista  de' fondi. 

(4)  Ivi,  lo  stesso  art.,  comma  3.— Quante  volte 
poi  il  possessore  della  cambiale  si  rivolge  contra 
il  traente,  questi  solamente,  siavi  o no  l' accetta- 
zione, é tenuto  a provare,  in  caso  di  negativa,  ebe 
il  trattario  aveva  avuto  provvista  di  fondi  alla  sca- 
denza; questa  pruova  libera  11  traente  dall*  obbli- 
go di  garantire  la  cambiate  , nel  solo  caso  che  il 
protesto  ^a  seguito  dopol’epoche  dssate.t  tenore 
delia  sezione  XI  de' dritti  « de' doveri  del  ponete 
More.  — V.  appreeso,  n.  125  e seg. 

(5)  LL.  di  ece.  aff.  comm.,  aru  110. — Ved. 
nota  3. 

^119. — Sulla  notificazione  del  protesto  per 
mancanza  di  accettazione , i giranti  ed  il  traente 
sono  rispettivamente  tenuti  di  dar  eauziune,  per 
assicurare  il  pagamento  della  lettera  di  cambio 
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GIl'IUSPRUOENZA 

125.  — Vi  è proTvista,  nel  senio  dell'arti- 
colo 116  del  Cod.  di  comm.  (1),  per  parte  di 
colui  pel  quale  6 (alta  una  tratta, sol  perchè  ha 
dato  credito  al  trattario  dell' ammontare  della 
tratta,  ed  il  trattario  per  contrario  l'ba  posto 
al  debito. 

Lcbaron-Dcsvé.  — 1°  dicembre  1818.  — 
C.  Rig.— Lione.  — S-Y.  19.  1.  28Ó. — 
p.  A.  6.  604  (2). 

126.  — Non  vi  è provvista  per  parte  del 
traente  d’una  lettera  di  cambio,  sol  |4rchè  ha 
precedentemcDte  accettalo , allo  scoverlo,  una 
tratta  (alta  da  colui  sul  quale  ha  tratto  egli 
medesimo,  quando  la  tratta  accettata  non  viene 
a scadere  che  posteriormente  a quella  (atta 
dall'  accettante. 

Berte  Hamoir.  — 20  maggia  1828.  — Pa- 
rigi.—8-V.  28.  2.  241.— D.  P.28.2. 227. 

127.  — Delle  niercansie  consegnate  dal  so- 
scrittorc  d'una  lettera  di  cambio  nelle  mani 
del  trattario  per  esser  vendute  costituiscono 
una  provvista  a proGtto  del  latore,  obbligata  al 
pagamento  della  lettera  di  cambio  , perfetta- 
mente come  se  la  provvista  consistesse  in  una 
somma  di  danaro,  e ciò,  ancorché  la  tratta  non 
racchiuda  a questo  riguardo  una  obbligazione 
speciale.  — Poco  importa  del  resto  che  le 
mercanzie  non  fossero  ancora  vendute  al  mo- 
mento della  scadenza  della  tratta  ; il  dritto  di 
preferenza  del  latore  sussiste  sempre  sulle 
uiercanzie  o sul  loro  prezzo. 

Guilbert.  — 3 agosto  1835.  — Cass.  — 
Caen.  — 6-V.  35.  1.  866,  — P.  P.  35.  1. 
348.  — V.  sopra,  n.  116. 

127  bis.  — Non  vi  è provvista  sulle  valute 
esistenti  nelle  mani  del  trattario,  che  quando 
vi  è stata  obbligazione  speciale  di  queste  va- 
lute, dichiarata  dal  traentn  e accettata  dal  trat- 
tario. — Particolarmente:  il  trattario  che , in 
seguito  d'un  conto  col  traente,  si  trova  credi- 
tore di  quest'ultimo,  può  applicare  al  saldo  di 
di  questo  conto  le  rimesse  che  gli  sono  fatte 
dal  traente,  senza  obbligazione  speciale, e non 
è tenuto  di  riservarle  per  la  provvista  delle 
tratte  che  gli  sono  nello  stesso  tempo  annun- 
ziate. 

Poco  importa  che  annunziando  le  tratte,  il 
traente  abbia  menzionato  per  contrario  le  ri- 
messe che  faceva,  ed  il  trattario,  accusandogli 
ricezione  delle  rimesse,  abbia  dal  suo  lato  men- 
zionate le  tratte  annunziate  conlto.  da  ciò  non 
può  risultare  la  pruova  d’una  convenzione  sulla 
ipecialilò  della  provvisione. 

atta  sua  scadenza, o di  eirelluarnc  H rimbouocolle 
spese  di  protesto  e di  ricambio. 

Il  mallevadore  o del  solo  traente,  o del  solo  gi- 
rante non  è tenuto  in  solido  che  con  quello  dei 
due,  per  lo  quale  ha  dato  la  eanaione. 


Hcrion.  — 9 giugno  1811.  — C.  Rig. — 
Rouen  — S V.  41.  1.  7U5. 

127  ter.  — Id. . . . £ cosi  almeno  nel  senso 
che,  in  mancanza  di  obbligazione  speciale  , il 
trattario  cho  ti  trova  egli  medesimo  creditore 
del  traente , ha  potuta  compensare,  a pregiu- 
dizio del  latore,  la  valuta  della  mercanzia  con 
le  somme  che  gli  erano  dovute  dal  traente.  . . 
Poco  importa  d'altronde  che  , per  convenzioni 
liilervenute  fra  il  traente  ed  il  latore  solamen- 
te, la  mercanzia  esistente  nelle  mani  del  trat- 
tario sia  stata  specialmente  obbligata  alla  prov- 
visione della  lettera  di  cambio.  (Cod.  comm., 
116.)  (3) 

Lalaone.  — 9 luglio  1840.  — C.  Rig.  — 
Aiz.  — 40.  1.  969. 

128.  — Vi  è provvista  nelle  mani  del  trat- 
tario, su  cui  vi  ba  dritto  il  latore,  dal  mo- 
mento che  alla  scadenza  della  lettera  di  cam- 
bio , il  trattario  è debitore  di  somme  verso  il 
traente,  benché  il  debito  non  sia  ancora  esigi- 
bile: l’esigibilità  della  provvista  al  momento 
della  scadenza  della  tratta,  non  é una  condi- 
zione della  sua  e.sistcnza. 

Roulland.  — 1“  febbr.  1835.  — Cass.— 
Rouen.  — S-Y  36.  1.  230.—  D.  P.  36.  1. 
208.  — V.  sopra,  n.  116. 

129.  — La  provvisione,  in  materia  di  let- 
tera di  cambio  , non  è la  proprietà  esclusiva 
del  latore,  che  quando  esisteva  nelle  mani  del 
trattario  ali’  epoca  della  scadenza  della  leiura 
di  cambio. 

Balgucrie.  — 13  maggio  1834.  — Bor- 
deaux. — S-V.  34.  2.  403.—  D.  P.  34.  2. 
232. 

130.  — La  provvisione  esistente  nelle  mani 
del  trattario,  pel  pagamento  d’ una  lettera  di 
cambio,  si  trova,  a riguardo  dei  terzi,  de6ni- 
tlvamente  acquistata  dal  latore  della  tratta,  da) 
momento,  sia  della  aigniricazione  del  trasferi- 
mcnlo  0 della  girala  al  trattario,  sia  del  pro- 
testo, il  quale  equivale  alla  signlGcazione  del 
trasferimento.  — In  conseguenza,  nessun  se- 
questro può  essere  ulteriormente  formato  dai 
terzi  sulla  provvista. 

Arroand. — 9 lug.  1828. — Aiz.  — S-V. 
30.  2.  35.  — D.  P.  29.  2.  252. 

131.  — Una  lettera  di  cambio  regolarmente 
girala  libera  il  traente  dalla  provvisione,  prima 
di  ogni  accettazicne  : in  maniera  che  dopo  la 
lettera  di  cambio  girata,  i creditori  del  traente 
non  possono  più  sequestrarne  rammonlare  nel- 
le mani  dcll'acccUanle. 

Devinck.  — 11  frutt.  anno  8.—  Parigi.— 
S-Y.  1.  2.  211.  — D.  A.  6.  594. 


(1)  LL.  di  tee.  tir.  camm.,  art.  11$, 

Ì2)  Tale  è pure  , e con  ragione,  l’ opinione  di 
Pardnius,  n.  t74,  e di  PeniI  sull’ art.  118,  God, 
comm.,  n,  $.  N,  A. 

(3)  LL,  di  eco.  alT.  comm.,  ari.  11$. 
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132.  — 11  fallimrnia  del  (raltario,  prima 
dell'epoca  della  icadriiza,  diairugge  la  prorvi- 
t^U  che  pi-ima  esUleva.  — V.  appretto  n.  138 
e seg. 

Wilkena.  — 18  nov.  1813.  — Parigi. 

S-V.  16.  2.  100.  — D.  A.  6.  593. 

Id.  — 7 febbraio  1816. — C.  Big. — Pa- 
rigi. — S-V.  16.  1.  303.  — D.  A.  6.  593. 

133.  — Il  falliineiito  del  Irallario,  prima 
della  scadenza,  distrugge  la  provvista  che  pri- 
ma esisteva;  in  questo  caso,  il  latore  conserva 
il  suo  ricorso  contro  il  traente,  non  ostante  la 
tardezza  del  protesto. 

Cbarvet.  — 10  febb.  1824. — Bordeaux. — 
S-V.  24.  2.  119.— D.  A.  6.  593. 

Id.  — Delamarre.— 12  agosto  1837.— Pa- 
rigi.—S-V.  38.  2.  195.—  D.  P.  38.  2.  19. 

133  bis. — Il  fallimento  del  trattario  prima 
della  scadenza  distrugge  la  provvista  che  prima 
esisteva.  In  questo  caso  , il  latore  conserva  il 
suo  ricorso  contro  il  traente,  ancorché  non  ab- 
bia adempito  alla  formalità  del  protesto.  (Cod. 
coram.,  116  e 170.)  (1) 

Delamarre.  — 12  ag.  1837.  — Parigi.— 
S-V.  38.  2.  195. 

134.  — Il  latore  d'nna  lettera  di  cambio 
non  ha  nè  dritto  di  proprietà,  nè  privilegio  e- 
sclusivo  sulla  provvista  somministrata  all'  ac- 
cettante. — Cosi,  in  caso  di  fallimento  dello 
accettante, il  latore  della  lettera  di  cambio  non 
pud  esser  pagato  sulla  provvista  con  preferen- 
za; egli  deve  essere  assimilato  agli  altri  cre- 
ditori del  fallito. 

Rotscbild.  — 4 febbr.  1822. — Parigi.  — 
S-V.  23.  2.  203.  — D.  A.  6.  595. 

135.  — Fu  giudicalo  al  contrario  che  le 
somme  o le  valute  inviale  dal  traente  d'  una 
lettera  dì  cambio  al  domicìlio  indicato,  per  ser- 
vire al  pagamento  della  tratta,  sono  la  pro- 
prietà del  latore...,  anche  quando  queste  som- 
me e valute  non  sono  pervenute  al  domicìlio 
indicalo  che  posteriormente  alla  scadenza  del- 
l'elTetlo  e dopo  il  protesto,  e pure  quando  esse 
consistessero  solamente  in  biglietti  non  ancora 
scaduti.  — Se  dunque  il  traente  cade  in  falli- 
mento, i sindacì  non  possono  rivendicare  le 
valute  0 i biglietti  di  cui  si  tratta. 

Bellali.  — 22  marzo  1825.  — Lione. — 
S-V.  26.  2.  131.  — D.  P.  25.  172. 

136.  — La  provvista  falla  presso  il  trat- 
tario 0 pagatore  d' una  lettera  di  cambio  non  è 
irrevocabilmente  obbligala  al  pagamento  dello 
effetto,  che  quando  vi  è stata  accettazione  per 
parte  del  Irallario. — Se  il  traente  cade  in  fal- 
limento prima  dell'accettazione  della  lettera  di 
cambio  , la  provvista  deve  essere  compresa 
nell'  attivo  dei  fallimento. 

Domecq.  — 17  aprile  1821.  — Tolosa. — 
S-V.  22.  2.  2.  — D.  A.  6.  596. 


(1)  LL.  di  tee.  tir.  «omm.,  art.  115  e 169. 
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Id.  — Sauvan.  — 16  giugno  1828.— Pa- 
rigi.—S-V.  28.  2.  243.— D.  P.  28.  2.228. 

137.  — Fu  giudicato  al  contrario  che  la 
provvista  esistente  nelle  mani  del  trattario,  al 
tempo  della  trasmissione  della  lettera  di  cam- 
bia, è acouistata  fin  da  tal  momento  dal  pren- 
ditore 0 dal  latore  della  lettera  ; di  modo  che , 
se  il  traente  fallisce,  anche  prima  dell'accelta- 
zione  0 della  scadenza  della  tratta,  la  provvista 
non  resta  meno  la  proprietà  del  latore,  con  pre- 
ferenza ai  creditori  del  fallimento. 

Duval.  — 22  nov.  1830. — Cass Pa- 

rigi.—S-V.  30.  1.389. 

Id.  — Jacquet. — 19  maggio  1830. — Pa- 
rigi.— S-V.  30.2.  348.— D.  P.  30. 2. 236. 

Id.  — Sindaci  Augier.  — 25  lug.  1832.— 
Poitiers.  — S-V.  33.  2.  501. 

138.  --  Fu  giudicalo  pure  che,  quando  il 
traente  d' una  lettera  di  cambio  ha  realmente 
provvitia  pretto  il  trattario  al  momento  dello 
impegno  ed  anche  della  scadenza  non  è neces- 
sario, per  operare,  noi  caso  di  fallimento  del 
traente,  il  sequestro  di  questa  provvista  a pro- 
Gtto  del  latore,  che  vi  sia  accettazione  dei  trat- 
tario 0 protesto  in  mancanza  di  accettazione  ; 
la  provvista  esistente  nelle  mani  del  trattarle 
è acquistata  dal  latore  pel  solo  elTetto  del  pro- 
testo in  mancanza  di  pagamento  prima  del  fal- 
limento, 0 anche  prima  che  il  tallimeiito  sia 
stato  conosciuto  al  luogo  del  pagamento. 

Fallimento. Livio. — 31  dicembre  1827  

Parigi.— S-V. 30.2. 46.-D.P.  29.  2.260. 

139.  — Fu  giudicalo  ancora  che  la  prov- 
vista che  il  traente  d'ima  lettera  di  cambia  de- 
posita presso  il  pagatore  per  servire  al  paga- 
mento della  sua  tratta  è devoluta  al  portatore, 
fin  dal  giorno  della  liberanza  della  lettera  di 
cambio. . . , se  tuttavia,  la  provvista  esistendo 
al  tempo  della  confezione  della  tratta , ha  potuto 
essere  presa  in  considerazione  dal  datore  di 
valuta.  — Questa  provvista  non  entra  dunque 
nell'attivo  del  traente  in  fallimento. 

Fallimento  Orinel.  — 28  giugno  1825.— 

C.  Big.  — Uennes.  — S-V.  2a.  1.  401. 

D.  P.  25.  1.  346. 

140.  — Fu  giudicalo  anche  che  la  provvi- 
sta, in  materia  di  lettera  di  cambio,  o che  esi- 
sta al  momento  della  trasmissione  della  lettera 
di  cambio,  o che  non  sia  stata  fatta  che  dopo  , 
è acquistata  fin  dall'  istante  della  trasmissione 
della  tratta  dal  prenditore  o dal  latore,  di  modo 
che  non  ostante  la  sopravvegnenza  del  falli- 
mento del  traente,  prima  della  scadenza  e del- 
l'accettazione della  lettera  di  cambio,  la  prov- 
vista resta  la  proprietà  del  latore,  ad  esclusione 
della  massa  del  fallimento.  — Poco  importa  , 
del  resto,  che  la  provvista  non  sìa  stata  spe- 
cialmente obbligata  al  latore  per  mezzo  della 
lettera  di  cambio  (C.  comm.,  1 15  e 136.)  (2) 

lì)  Ivi,  art.  114  e 135. 
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Sìndaci  Vie. — 15  die.  1831. — C.  Rij. — 
Grenoble.  — S-V.  32.  1.  118. 

141.  — ...  0 che  onesta  provvista  non  sia 
perrenuta  nelle  mani  del  trattario  che  dopo  il 
fallimento  del  traente. 

Taldairon.  — 8 febbraio  1835.  — Montpel- 
Jier.— 6-V.  35. 1.96.— D.  P.  95. 1.135. 

Id.  — Poiiget.  — 7 dicembre  1835.  — 
Cass.  — Montpellier.  — S-V.  35. 1.  897. — 
f).  P.  36.  1.  9. 

142.  — Id.,  soprattutto  se  il  Inente,  ante- 
riormente al  suo  fallimento  e facendo  al  trat- 
tario l’invio  della  provvisione,  gli  aveva  scritte 
che  essa  doveva  servire  a pagare  la  lettera  di 
cambio. 

Sindaci  Barre-Pin.  — 13  luglio  1835.  — 
Nimes.  — S-V.  35.  2.  428. 

143.  — il  latore  d’una  lettera  di  cambio  , 
che, in  luogo  d’accettare  il  pagamente  parziale 
che  gli  è offerto  dal  trattario  , e di  far  prote- 
stare lo  effetto  pel  dippiii  (C.cotnm.,  124)(1). 
fa  protestare  pel  tutto , rende  libera  con  ci6, 
nelle  mani  del  trattario,  la  provvisione  parziale 
ebe  già  vi  esisteva,  di  maniera  che  il  trattario 
può  validamente  pagare  l'anunontare  di  questa 
provvista  al  latore  duna  nuova  tratta  del  traen- 
te, senza  che  tal  pagamento  possa  essere  cri- 
ticato dal  latore  della  prima. 

Moreau.  — 6 marzo  1837.  — C.  Rig. — 
Trib.  di  comm.  di  Vimoniiers.  — S-V.  37. 
1.381.  — D.  P.  37.  1.206. 

144.  — L’accettante  d’una  lettera  di  cam- 
bio non  può  negarne  il  pagamento,  sotto  pre- 
testo che  all’epoca  deil’aceettazione  non  vi  era 
provvista.  — A riguardo  del  latore,  l’accetta- 
zione fa  pruova  delia  provvista. 

Segond.  — 9 febbraio  1815.  — Aiv.— 

5- V.  16.  2.  94.  — P.  A.  6.  568.  — Ved. 
sopra  n.  121. 

145.  — La  provvista  è sufficientemente  pro- 
vata col  fatto  solo  del  l’accettazione  deila  lettera 
di  cambio  o del  biglietto. 

Julian.  — 8 germ.  anno  13.  — Parigi  — 

6- V.  5.  2.  640.  — 0.  A.  6.  589. 

146.  — Fu  giudicato  intanto,  che  l’acceU- 
tazione  d’ una  lettera  di  cambio  non  pruova  da 
sè  sola  che  vi  è stala  provvista  alla  scadenza  ; 
non  è che  una  semplice  presunzione. 

Allard. — 21  marzo  1810. — Bruzelles.-!- 
S-V.  10.  2.  257.  — D.  A.  6.  590. 

147. —  L’accettazione  non  è pruova  di  prov- 
visione a riguardo  del  traente  che  ha  tratto  per 
conto  altrui.  — Se  dunque  il  traente  è perse- 
guitato per  mancanza  di  pagamento  non  ha  il 
suo  ricorso  sull’accettante  che  a peso  di  pro- 
vare contro  di  luì  l’esistenza  della  provvisione. 

Sabaton. — 13  giugno  1811. — Parigi.— 
S-V.  12.  2.  13.-0.  A.  6.  60i. 

id.  — Sabaton.  — 25  giugno  1812.  — C. 

(1)  IX.  di  ecc.  alT.  comm.,  sM.  123. 
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Rig.  — Parigi.  — S-V.  13.  1.  277.  — D. 
A.  6.  60i. 

147  bis.  — Allorché  son  formate  delle 
posizioni  sopra  somme  che  un  terzo  pretende 
obbligate  alla  provvista  dì  lettere  di  cambio  di 
cui  é portatore,!  giudici  possono, senza  violare 
alcuna  legge  , prima  d’ ordinare  il  pagamento 
della  somma  nelle  mani  del  latore,  ordinare  la 
messa  in  causa  degli  opponenti , per  giudicare 
il  merito  delle  loro  pretensioni. 

Mérian.  — 9 giugno  1841.  — C.  Rig. — 
Rouen.  — S-V.  41. 1.  705. 


§ 5.  — Dell'  Accettazione. 

MOZIONI  GENCftàU 

148.  — L' acceltazione  è l’obbligazio- 
ne  contratta  di  pagare  alla  scadenza  l’ani- 
montare  della  lettera  di  cambio.  — Vi 
sono  dne  sorte  d’accettazioni  ; l’ accetta- 
zione propriamente  detta  o diretta,  e la 
accettazione  per  intervento.  — L’accetta- 
zione  diretta  0 propriamente  detta  è quella 
che  emana  da  colui  saiI  quale  la  lettera 
di  caiDbio  è tratta. L'accettazione  per 
intervento  è quella  ebe  emana  da  un  ter- 
zo, il  quale  si  presenta  per  accettare  la 
lettera  di  cambio,  quando  vi  è riButo  per 
parte  del  trattario.  — Noi  ci  occuperemo 
dapprima  dell'acccMasione  propriamente 
detta. 

149.  — Dall'accettazione  propriamente 
detta  deriva  l'obbligazione  del  trattario  : 
sino  all'accettazione,  egli  non  èimpegnato 
nè  verso  il  traente  a compiere  il  mandato 
di  cui  è incaricato,  nè  verso  il  latorea 
pagargli  Tammontare  della  lettera. 

Da  ciò  segue , che  vi  è interesse  per 
parte  del  traente  come  per  parte  del  la- 
tore, perchè  la  lettera  sia  accettata. 

150.  — Vi  è anche  obbligazione  per 
parte  del  traente  a fare  in  modo  che  la 
lettera  sia  accettata.  Egli  deve,  adunque, 
dare  avviso  al  trattario  della  disposizione 
che  ha  fatto  sopra  di  lui,  afiincliè  si  pre- 
pari al  pagamento  pel  giorno  della  sca- 
denza. Questo  avviso  è dato  direttamente 
dal  traènte  per  mezzo  di  una  lettera  che 
si  chiama  lettera  d'avvisu.  Questa  lettera 
deve  contenere  tutte  le  indicazioni  capaci 
d’ istruire  il  trattario  della  data,  e dello 
ammontare  della  lettera  di  cambio,  dcl- 
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l'ordine  di  colui  da  chi  è stata  tratta,  dei 
mczri  di  rimborsarsi  in  caso  d'acccttaiio- 
nc  o di  pagamento.  (Pardessus,  n.  357.) 

131.  — Quanto  al  portatore  della  let- 
tera di  cambio,  la  sua  obbligazione  a ri- 
guardo dell'  accettazione  non’  è sempre 
così  rigorosa.  Il  latore  d'  una  lettera  di 
cambio  pagabile  a termine  Gsso  non  è 
obbligato  di  presentarla  all'  accettazione 
prima  della  fine  di  questo  termine  CVin- 
cens,  t.  2,  p.  247  ; Pardessus,  n.  338), 
a meno  che  questo  dovere  non  gli  sia  im- 
posto dal  traente  o dal  girante,  ciò  che 
può  risultare  da  enunciazioni  più  o meno 
espresse  contenute  nella  lettera  stessa,  o 
nella  corrispondenza  di  cui  essa  sarebbe 
stata  l'oggetto,  come  per  esempio  di  usa- 
re le  necessarie  diligenze,  ecc.  Quando 
niente  di  questo  ha  avuto  luogo,  i giranti 
contro  i quali  ih  latore  venisse  ad  eser- 
citare il  suo  ricorso  non  sarebbero  am- 
messibili  ad  opporgli  la  mancanza  di  pre- 
sentazione all'accettazione,  sostenendo 
che  r adempimento  di  questa  rormalilà 
avrebbe  avuto  per  effetto  d' impedire  il 
trattario  di  disporre  della  provvisione  che 
aveva  nelle  sue  mani,  perchè  egli  potreb- 
be rimproverare  loro  egualmente,  sia  di 
non  aver  fatto  accettare  essi  medesimi , 
sia  di  non  aver  imposto  a colui  al  quale 
hanno  trasmesso  l'effetto,  l' obbligazione 
di  fare  accettare.  V.  Protesto,  n.  39. 

151  bis.  — La  trasmissione  d'  una  lettera 
di  cambio,  con  preghiera  di  fare  accettare  e 
di  protestare  in  caso  di  bisogno,  impone  al  la- 
tore l' obbligo  di  presentare  all'  accettazione  , 
talmente  che  in  caso  di  non  presentazione,  egli 
diviene  risponsabile  della  mancanza  di  paga- 
mento alla  scadenza  , allorché  soprattutto  vi 
era  provvista  aH'cpoca  in  cui  la  presentazione 
all'accettazione  gli  era  stata  raccomandata. 

Gautbier. — 21  giugno  1841. — ftennes. — 
S-V.  41.  2.  542. 

152.  — Ma  quando  la  lettera  di  cam- 
bio è pagabile  ad  un  termine  di  vista , il 
latore  è tenuto  di  presentarla  all'accetta- 
zione , affinchè  possa  fissarsi  il  punto  di 
partenza  di  questo  termine  di  vista  sulla 
data  dell'accettazione,  o su  quella  del  pro- 
testo in  mancanza  d'acccttazione.  La  legge 
gli  assegna  anche  per  compiere  questa 
obbligazione  dei  termini  in  ragione  della 

(1)  LL.  di  ecc.  elT.  comm.,  eri.  122.— L’accet- 
Uzioae  d*noa  lettera  di  rambio  pagabile  io  un 
luogo  dìrerso  da  quello  della  residenza  delTaecei- 
VOL.  II. 


distanza.  "V.  appresso  , n.  215.  (Locré, 
sugli  art.  118  c ICO;  Vincens,  t.  2,  p. 
245;  Pardessus,  n.  358.) 

153.  — Se  il  latore  non  è sempre  te- 
nuto di  presentare  la  lettera  all'  accetta- 
zione, almeno  ha  sempre  il  dovere  di  far- 
lo. Non  è neanche  necessario  di  essere 
latore  della  lettera  di  cambio  in  virtù  di 
una  girata  regolare  o irregolare,  per  aver 
dritto  di  richiederne  l'accettazione;  basta 
che  uno  si  presenti  al  trattario  con  la  let- 
tera di  cambio,  o uno  de'suoi  esemplari. 
(Pardessus,  n,  3C0  ; Vincens,  t.  2,  pag. 
248.)  V.  Mandato, 

154.  — L'accettazione  deve  essere  di- 
mandata al  domicilio  del  trattario,  anche 
quando  fosse  pagabile  in  un  altro  luogo, 
perchè  è possibile  che  il  trattario  accetti 
in  un  luogo  per  pagare  in  un  altro.  (C. 
comm.,  123  (1)  Pardessus,  n.  360.) 

155.  — Il  trattario  ha  ventiquattr' ore 
per  accettare  la  lettera  di  rambio  che  gli 
è presentata.  Dopo  qu  sto  termine  , il 
trattario  deve  rendere  al  latore  la  lettera 
accettata  o non  accettata.  Egli  è messo 
in  mora  col  solo  spirare  di  questo  termi- 
ne, e senza  che  vi  sia  bisogno  di  citazio- 
ne; se  dunque  egli  apporti  del  ritardo  alla 
restituzione  della  lettera  di  cambio  , e 
questo  ritardo  cagioni  un  pregiudizio  al 
traente  , gli  deve  i danni-interessi  che 
sono  lasciati  all'arbitrio  del  giudice.  (Lo- 
cré, sull'art.  125,  Cod.comm.,  Vincens, 
t.  2,  p.  2.56.) 

156.  — L'accettazione  deve  essere  di- 
mandata, dopo  che  vi  è stato  rifiuto  per 
parte  del  trattario,  alle  persone  indicate 
al  bisogno,  se  ve  ne  sono,  seguendo  l'or- 
dine della  loro  indicazione  sulla  lettera. 
(Pardessus,  n.  358.) 

157.  — L'accettazione  si  esprime  con 
la  parola  accetto  seguita  dalla  firma  di 
colui  che  accetta.  Nondimeno,  il  tratta- 
rio può  servirsi  di  ogni  altra  espressione 
equipollente,  come  le  parole  farò  onore, 
pagherò.  La  parola  visto  sarebbe  insuffi- 
ciente, a meno  che  non  fosse  seguita 
dalle  parole  per  pagare  (Pardessus,  num. 
366;  Locré,  sull'art.  122.  C.  comm.) — 
V.  intanto  appresso,  n.  186. 

L'enunciazione  della  somma  è facolta- 
tiva. (Ivi,  Vincens,  l.  2,  p.  262.) 

138. — L'accettazione  è ordinariamen- 

linle  lice  iniliure  it  domicitio  ove  il  pagamento  e 
le  diligeiue  dovranno  farai. 

16 


Digitized  by  Google 


imERA  DI  CAMBIO 


LETTERA  DI  CAMBIO 


i22 

te  scritta  sulla  lettera  di  cambio,  ma  po- 
trebbe essere  data  con  atloseparato.  (Lo- 
cró,  sull’arl.  122,  Cod.  comm..  Pardes- 
sus, II.  367.) 

159.  — La  promessa  d'accettare  fatta 
dal  trattario  in  una  lettera  missiva , o 
verbalmente  , innanzi  a testimoni , non 
l'obbliga  per  nulla  a realizzare  la  sua  ac- 
cettazione sulla  lettera  di  cambio , e non 
può  giammai  tener  luogo  di  questa  ac- 
cettazione. (Vincens,  t.  2,  p.  253;  Par- 
dessus, n.  362.) 

160.  — L'accettazione  deve  essere  da- 
tata, allorché  la  lettera  è ad  uno  o più 
giorni  0 mesi  di  vista.  La  data  dell'  ac- 
cettazione essendo  il  punto  di  partenza 
del  termine  di  vista,  il  latore  ha  interesse 
che  essa  si  trovi  espressa.  Tuttavolta,  la 
omissione  della  data  non  annullerebbe  la 
acccttazione.  In  questo  caso,  l'accettante 
sarebbe  stimato  over  accettato  il  giorno 
stesso  in  cui  la  lettera  è stata  tratta  sopra 
di  lui,  e non  aver  stipulato  il  termine  di 
vista  che  a contare  dalla  data  di  questa 
lettera  di  cambio.  (Pardessus,  n.  368  ; 
Locré,  sull'art.  122,  Cod.  comm.) 

161.  — Del  resto,  la  data  dell'accetta- 
zione fa  fede  Tino  a pruova  contraria  , 
senza  che  vi  sia  bisogno  di  far  registrare 
l'accettazione, 0 di  farne  menzione  in  un 
atto  pubblico.  (Pardessus,  n.  368.) 

162.  — Se  la  lettera  di  cambio  deve 
essere  pagata  ad  un  domicìlio  diverso  da 
quello  del  trattario,  questi , accettando, 
ìndica  nell'  accettazione,  il  domicilio  in 
cui  il  pagamento  deve  effettuarsi,  e in  tal 
luogo  le  istanze  e te  diligenze  debbono 
esser  fatte  in  caso  di  non  pagamento. 
(Cod.  comm.,  123.)  (1)  Tuttavia,  questa 
indicazione  non  6 necessaria  che  se  non 
esistesse  nella  stessa  lettera  di  cambio  , 
e la  sua  omissione  anche  in  questo  caso 
non  annullerebbe  l'accettazione;  auto- 
rizzerebbe solamente  il  latore  a rìQutare 
questa  accettazione  come  incompleta. 
(Locré,  sull'art.  123,  C.  comm..  Pardes- 
sus, n.  369.) 

163.  — li  trattario  essendo  il  manda- 
tario del  traente  o del  datore  d'  ordine 
pel  pagamento  della  somma  promessa  non 
può  mettere  condizioni  all'  accettazione 

(1)  LL.  Hi  ecc.  air.  coinm.,  ari.  122.  — V.  pag. 
121  noia  1. 

(2)  Ivi,  ari.  123.  — L’ accetlaiione  non  può  es- 
sere condizionale:  ma  può  essere  rislreita,  quan- 
10  alla  somma  accettata. 

In  questo  caso,  il  portatore  o sia  il  possessore 


del  mandato,  nò  contrariare  pel  suo  fatto 
l'esecuzione  del  contratto  di  cambio  in- 
tervenuto fra  il  tracote  ed  il  prenditore; 
la  sua  accettazione  non  può  adunque  es- 
ser condizionale,  ed  il  latore  sarebbe  io 
diritto  di  rifiutare  una  accettazione  che 
non  fosse  pura  e semplice.  (Pothier,  n. 
47:  Locré,  sull'art.  124,  C.  comm.;  Par- 
dessus, 0.  370.) 

164.  — Ma  il  latore  che  avesse  cosi 
nflutato  l'accettazione  condizionale  non 
sarebbe  più  in  diritto  di  reclamarla,  come 
gli  è stata  offerta  ulteriormente;  e da  una 
altra  parte , il  latore  che  consentisce  a 
prendere  l'acccttazione  con  condizioni 
non  potrebbe  più  essere  ammesso  ad  op- 
porre che  sono  contrarie  alle  indicazioni 
della  lettera  di  cambio.  (Pardessus,  n. 
371.) 

165.  — L'accettazione  può  esser  data 
per  una  somma  minore  di  quella  portata 
nella  lettera  di  cambio;  I'  accettante  non 
s'impegna  verso  il  latore  che  per  la  som- 
ma alla  quale  ha  ristretto  la  sua  accetta- 
zione, e pel  dippiù,  il  latore  conserva  i 
suoi  ricorsi  contro  il  traente  ed  i giranti. 
Questa  non  è,  a propriamente  parlare, 
una  accetazione  condizionale;  essa  è pura 
e semplice,  ma  sino  a concorrenza  di... 
Il  latore  non  ha  altro  dritto,  in  questo 
caso,  che  di  far  protestare  pel  dippiù. 
(Cod.  comm.,  124  (2);  Locré,  su  questo 
articolo.) 

166.  — Il  trattario  che  accetta  la  let- 
tera di  cambio  contrae  personalmente 
l'obbligo  di  pagarne  l'ammontare  all'epo- 
ca, nel  luogo  e sotto  le  condizioni  che  vi 
si  trovano  indicate.  Questo  impegno  lo 
lega  verso  il  latore  ed  i giranti,  nel  senso 
che  non  può  opporre  loro  alcuna  delle 
eccezioni  che  avrebbe  a far  valere  contro 
il  traente.  (Cod.  comm.,  121.)  (3) 

167.  — Osserviamo  tuttavia  che,  in- 
dipendentemente dall'accettazione.il  trat- 
tario è obbligato  mentre  ha  provvisione, 
come  è detto  al  § precedente,  n.  121. 

168.  — L'acccttazione  della  lettera  di 
cambio  opera  una  specie  di  liberazione 
del  debito  del  trattario  verso  il  traente. 
Questi  non  potrebbe,  dopo  l'accettazione 
e prima  del  la  scadenza  , dimandargli  il 

t obbligalo  di  far  protestare  la  lettera  di  cambio 
per  lo  »oprappiù. 

(3)  LL.di  ccc.  air.comm.p  art.  120,  commi 
Quegli  che  accetta  uua  lettera  di  cambio,  cooime 
l'obbligo  di  pagarne  la  valuta. 


Digitized  by  GuogLe 


inrERA  DI  CAMBIO 

pagamento  del  suo  credito  o se  avesse 
delle  mercanzie  depositate  in  sue  mani 
dimandargliene  la  restituzione,  l'accet- 
tante avendo  il  diritto  di  ritenere  su  que- 
ste somme  o v'Diute  di  che  cautelarsi , e 
comporsi  così  una  provvisione  destinata 
al  pagamento  alla  scadenza.  (Pardessus . 
n.  380.) 

169.  — Il  trattario  che  , dopo  avere 
accettato  , ha  ancora  in  sue  mani  la  let- 
tera di  cambio,  può  cancellarne  l'accet- 
tazione; non  è che  con  la  liberanza  che 
fa  della  sua  accettazione  al  latore,  che  egli 
s'impegna  con  quest'ultimo.  (Vincens  , 
t.2,  pag.  257;  Pardessus,  n.  377.)  V. 
appT.  II.  199. 

170.  — L'accettante  non  può  ottenere 
la  restituzione  contro  la  sua  accettazione, 
anche  quando  provasse  coi  suoi  libri  che 
si  è ingannato , c che  aveva  creduto  di 
aver  provvista,  o essere  debitore  verso  il 
traente,  o anche  quando  questi  fosse  fal- 
lito alla  sua  insaputa,  prima  di  avere  ac- 
cettato. (Cod.  comm.,  121  (1);  Pardes- 
sus, p.  378.) 

171.  — Il  latore  non  ha  alcuna  azione 
contro  il  trattario  che  riliuta  d'accettare 
la  lettera  di  cambio  , il  suo  dovere  si  ii- 
mita,  in  simil  caso,  a far  provare  questo 
riOuto  con  un  atto  di  protesto  in  man- 
canza d'accettazione  (V.  Proteslo);  il  la- 
tore agisce  in  ciò  come  mandatario  del 
traente.  (Cod.  comm.,  1 19  (2);  Pothier, 
n.  121;  Pardessus,  n.  381.)  Egli  non  ha 
ricorso  in  tal  caso,  che  contro  i traenti 
ed  i giranti.  (Cod.  comm.,  118  (3j  — 
V.  appr.  §§  9 11  e sopra,  n.  124. 

172.  — Il  ricorso  può  esercitarsi  senza 
che  sia  necessario  d'attendere  la  scadenza 
della  lettera  ; esso  ha  per  eCTetto  di  for- 
zare il  traente  ed  i giranti  a dare  cau- 
zione per  assicurare  il  pagamento  della 
lettera  di  cambio  alla  sua  scadenza,  delle 
spese  di  protesto  , di  ricambio  , porti  di 
lettere,  ec.,  o di  efleltuarne  il  rimborso 

(1)  LL.  di  «ec.  tir.  romm.,  ari.  120,  comma 
9.  — L’acceitanie  non  può  reoirc  resiitniio  io  ia- 
lero  coolro  la  sua  acccuaiione,  ancorché,  sema 
di  lai  aapnla.  Il  iraente  Tosac  fallito  prima  dell’ac- 
ccuaaioac. 

(2)  Iri,  art.  118.  — Il  rlOulo  di  acccilaiioae  è 
provato  per  meno  d'nn  atto  che  si  chianga  proU- 
$to  ptr  mancanza  d'  aeeeiiaiiont . 

(3)  Ivi,  art.  117. — Il  traente  ed  I giranti  di 
noa  lettera  di  cambio  sono  garanti  in  solida  della 
accettazione  e del  pagamento  alla  scadenza. 

(4)  Ivi,  art.  IIS  , comma  1.  — Sulla  notiflca- 
sione  del  protesto  per  mancanza  di  accettazione  , 
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(Cod.  comm.,  120  (4);  Pothier,  n.  70  ; 
Vincens,  t.  2,  p.  241.) 

173.  — Quanto  all'accettazione  per  in- 
tervento, essa  non  ha  luogo  clic  quando 
vi  è stato  riOuto  per  parte  del  trattario 
d'accettare  la  lettera  di  cambio  : in  tal 
caso,  il  terzo  che  interviene  prende , co- 
me abbiamo  detto. più  sopra,  n.  148, 
l'impegno  di  pagare  al  luogo  e al  posto 
del  trattario.  (Cod.  comm.,  120.)  (6) 

174.  — La  prima  condizione  perchè  un 
terzo  sia  ammesso  ad  accettare  per  inter- 
vento è che  vi  sia  già  un  protesto  com- 
provante il  riQuto  d'accettazione  per  parte 
dei  trattario,  poiché,  secondo  la  legge  , 
non  è che  dal  momento  di  questo  prote- 
sto che  ii  terzo  può  presentarsi,  e che  il 
suo  intervento  deve  essere  menzionato 
neiratto  di  protesto.  (C.  comm.,  126  {6;; 
Pothier,  n.  114.) 

173. — L'atto  d'intervento  non  po- 
tendo esser  fatto  che  da  un  terzo  estra- 
neo alla  lettera  di  cambio,  il  traente  ed 
i giranti,  obbiigati  che  sono  per  la  loro 
Orma  sulla  lettera,  non  potrebbero  pren- 
dere la  qualità  d'accettanti  per  interven- 
to. (Pardessus,  n.  384.)  Ved.  appresso , 
n.  198. 

176.  — Nondimeno,  il  trattario  che 
riOuta  d' accettare  la  lettera  di  cambio  a 
presentazione  può,  dopo  protesto,  inter- 
venire ed  accettarla  per  I'  onore  della 
Orma  di  uno  de' giranti  o del  traente  ; 
colui  che  è indicato  al  bisogno  ha  egual- 
mente il  dritto  d'accettare  per  interven- 
to, (Vincens,  t.  2,  p.  196,  n.  18  ; Par- 
dessus, n.  384.) 

177.  — li  terzo  inteneniente  deve  di- 
chiarare se  accetta  la  lettera  di  cambio 
per  tutti  i soscrittori,  o per  uno  di  essi  ; 
particolarmente , se  non  si  spiegasse  a 
questo  riguardo , sarebbe  presunto  aver 
accettato  per  tutti.  (Ivi.) 

178.  — L' interveuto  deve  essere  Or- 
mato dal  terzo  interveniente , è con  la 

i giranti  ed  il  trzente  sono  rispettivamente  tennli 
di  d«r  ftoiione,  per  assicorare  il  pagameoio  della 
lettera  di  cambio  alia  saa  acadeoia,  o di  effeitaar- 
oe  il  rimborso  colle  spese  di  protesto  e di  rleam* 
biOa 

(5)  Ivi,  art.  128,  comma  l.^Io  caso  di  prò* 
testo  per  maocacua  di  accettazione,  la  lettera  di 
cambio  pnò  essere  accettata  da  no  terzo  interve- 
niente  per  lo  traente  o per  ano  de’ giranti. 

(0)  LL.  di  ecc.  aff.comm.,  art.  128,  comma  2.» 
L’ intervento  è mentovato  nell’atto  di  protesto,  ed 
è firmalo  dairioterveniente. 
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sua  Graia  clic  egli  s'impegna,  non  baste- 
rebbe che  l' usciere  che  stende  il  prote- 
sto vi  dichiarasse  che  un  tale  è interve- 
nuto per  accettare  la  lettera  di  cambio  : 
questo  intervento  non  Ormato  sarebbe  di 
niuno  effetto.  (C.  comm.,  126  (t);  Par- 
dessus, n.  126.) 

Se  l'interveniente  non  sapesse  scrivere 
(supposizione  che  deve  ben  raramente 
realizzarsi),  vi  sarebbe  necessità  di  farsi 
rappresentare  da  un  procuratore  per  atto 
autentico,  che  Ormerebbe  per  lui.  (Da- 
geville,  sull' art.  126,  Cod.  comm.) 

179.  — Allorché  si  presentano  parec- 
chi intervienti  in  una  volta  , colui  che 
opera  il  maggior  numero  di  liberazioni 
deve  essere  preferito.  Ma  se , fra  questi 
intervenienti,  ve  ne  è uno  presso  il  quale 
è stato  indicato  un  bisogno  , deve  avere 
la  preferenza,  perchè  ha  già  mandato  di 
pagare.  fVincens,  t.  2,  p.  296.) 

180.  — L' interveniente  è tenuto  di 
notiticare  senza  indugio  il  suo  intervento 
a colui  pel  quale  ha  accettato  la  lettera 
di  cambio,  alOnchè  ii  traente  possa  con 
questo  avviso  ritenere  la  provvista  che 
andava  ad  inviare  al  trattario  che  ha  ri- 
Gutato  l’accettazione.  Se  dunque  l'inter- 
veniente mettesse  del  ritardo  a fare  que- 
sta notiGcazione,  e ne  risultasse  un  pre- 
giudizio pel  traente,  glidovrebbe  i danni- 
interessi.  (Cod.  comm.,  127  (2);  Locré,' 
su  questo  articolo.) 

181.  — Il  terzo  può  intervenire  in  se- 
guito d'un  mandato  speciale  datogli  da 
uno  dei  soscrittori  della  lettera  di  cam- 

(1)  LL.  di  ecc.  aCr.comni.,  irt.  128.— V.  nota  8 
pag.  123. 

(2)  Ivi,  ari.  126.— L'inlerveniente  t in  obbligo 
di  notiflcare  arnia  dilaiione  il  ano  inlervrnlo  a 
colui  per  cui  è intervruuto. 

(3)  LL.  civ.,  art.  1871  o srg. 

(4)  LL.  civ.,  art.  1326.  — Quegli  che  volonta- 
riamente sì  fa  gfMtort  di  un  negozio  altrui,  tanto 
se  il  proprietario  ne  sia  conosciuto,  quanto  se  lo 
ignori , contrae  una  obbligaziooe  tacita  di  conti- 
nuare Pamminìstrazione  che  ha  incominciata  , e 
di  condurla  al  termine,  sino  a che  il  proprietario 
aia  in  istato  di  provvedervi  egli  stesso  : debbe 
egualmente  incaricarsi  di  tutte  le  conseguenze  del 
medesimo  negozio. 

Egli  si  sottopone  a tutte  le  obbligazioni  che  ri- 
sulterebbero da  un  espresso  mandato  avuto  dal 
proprietario. 

Art.  1327.  — È tenuto  a continuare  l’ammini- 
strazione, ancorché  il  proprietario  muoia  prima 
che  il  negozio  sia  terminato,  e fino  a che  l’erede 
abbia  potuto  intraprendere  la  direzione. 

Art.  1328.  — È tenuto  ad  usare  nell'  ammini- 
strazione dell'  aOare  tulle  le  cure  di  un  buon  pa- 
dre di  famiglia. 


bio;  in  questo  caso,  egli  è un  vero  man- 
datario, ed  ha  contro  il  suo  mandante 
tutte  le  azioni  che  nascono  dal  mandato. 
(Cod.  civ.,  art.  1909  e seg.  (3;)  — Può 
anche  agire  senza  mandato  per  parte  di 
colui  pel  quale  accetta,  ed  io  tal  caso , 
non  è che  un  negotiorum  gettar,  avendo 
amministrato  l'affare  d'un  altro,  ed  il  quale 
non  ha  dritto  che  al  rimborso  delle  som- 
me che  ha  pagate.  (Cod.  civ.,  1372  a 
1375  (4);Locré,  suil'art.  126,C.comm.; 
Pardessus,  n.  385.) 

182.  — L' interveniente  che  paga  alla 
scadenza  è surrogato  nei  dritti  del  latore; 
egli  può  adunque  ritirare  dalle  mani  di 
quest'ultimo  il  titolo  ed  il  protesto  , ed 
esercitare  il  suo  ricorso  contro  il  traente 
ed  i giranti  che  precedono  colui  pel  quale 
ha  accettato  per  intervento.  (Yinceos, 
t.  2,  p.  299  e 302.) 

183.  — L’obbligazione  che  contrae  lo 
interveniente  si  prescrive  con  cinque  an- 
ni, come  l’obbligazione  di  colui  pel  quale 
è intervenuto:  la  sua  accettazione  è una 
cauzione  volontaria  che  non  può  obbli- 
garlo più  a iungo  del  debitore  principale. 
(Cod.  corom. , 189  (5) , Vincens , t.  2, 
p.  299.) 

184.  — Bisogna  osservare  del  resto 
che  r accettazione  per  intervento  non  li- 
mita nè  modiOca  i dritti  e le  azioni  del 
latore  contro  il  traente  ed  i giranti:  egli 
può,  dopo  il  protesto,  in  mancanza  d'ac- 
cettazione per  parte  del  trattario,  non 
ostante  l'accettazione  per  intervento,  di- 
mandar loro  0 il  rimborso  della  lettera  di 

NondimeDO  le  cirtoslanze  che  lo  hanno  indoUo 
ad  incaricarsi  dello  afldre,  possono  auiori/nre  il 
friudicc  a moderare  i danni  e grinteressi  derivaU 
da  colpa  o da  negligenza  nell’amminìsirazìooe. 

Ari.  1329.«il  proprielarìo  il  coi  aflareè stato 
bene  ammioislralo,  dee  adempiere  le  obbligazioni 
die  il  gestore  ha  contratte  in  suo  nome;  dee  farlo 
indenoe  da  quelle  che  ba  persooalmeute  assunte, 
e rimborsarlo  di  tutte  le  spese  utili  o oecesatrie 
ebe  ha  fatte. 

(5)  LL.  di  ecc.  alT.  comm.,  art.  195.  — Ogni 
azione  relativa  alle  lettere  di  cambio,  a’ biglietti 
ad  ordine,  quando  repuiaosi  alti  di  commercio  ai 
lerniini  delTart.  3 , ed  agli  ordìDì  in  derrate  • è 
prescritta  dopo  cinque  anni  .computando  dal  giorno 
del  protesto,  o della  scadenza  io  maoeaoza  del 
protesto;  o dell* ultima  istanza  giuridica,  se  non 
vi  è stata  condanna,  o se  il  debito  non  è stato  ri* 
conosciuto  per  atto  separalo. 

Saranno  non  però  io  obbligo  i pretesi  debitori, 
se  ne  sono  richiesti,  di  affermare  con  giuramento 
che  000  sono  piu  debitori;e  le  loro  vedove,  i loro 
eredi  o gli  aventi  causa  da  loro  , ebe  credono  di 
buoua  fede  nulla  essere  da  loro  dovuto. 
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cambio,  o una  cauiione  che  ne  garanti- 
sce il  pagamento  alla  scadenza.  (Locré, 
sull'art.  128;  Vincens,  t.  2,  pag.  297.) 

GIURISPRl'OENZA 

185. — L'accettazione  messa  in  basso  d'una 
lettera  di  cambio,  con  la  sola  parola  accettato, 
e la  Orma,  è suOiciente,  anche  quando  la  let- 
tera dì  cambio  è riputata  semplice  biglietto. — 
Non  è necessario  che  questa  accettazione  con- 
tenga un  bona  o approvato  , ai  termini  dello 
art.  1326  del  Cod.  civ.  (1) 

Lefòbre.  — 1 1 gennaio  1808.  — Bruxel- 
les. — S-V.  8.  2.  95.  — D.  A.  6.  617. 

186.  — La  parola  accettaiiono  può  essere 
supplita  per  equipollenza  nell'accettazione  dì 
una  lettera  di  cambio;  cosi,  la  parola  vitto, 
scritta  sulla  lettera  di  cambio,  datata  e firmata 
dì  mano  dì  colui  sul  quale  essa  era  tratta,  può 
eqiiisalere  alla  parola  accettato. 

Pescarolo.  — 8 nov,  1809.  — Torino.  — 
S-V.  16.  2.  70.  - D.  A.  6.  619.  - Ved. 
topra,  n.  57. 

187.  — Il  senso  dì  queste  espressioni , com- 
prate per  me  e traete  topra  un  tale,  non  è che 
il  mandante  si  rende  (raenle,  ma  che  si  costi- 
tuisce accettante;  che  pagherò  o farò  pagare. — 
In  conseguenza,  il  latore  ha  azione  contro  il 
mandante,  in  qualiU  d' accettante,  ancorché 
abbia  trascurato  le  procedure  prescritte  in  ge- 
nerale contro  i traenti. 

Pouget.  — 16  agosto  1809.  — Cass.  — 
Parigi.  — S-V.  9.  1.  407.  — D.  A.  6.  606. 

188.  La  dichiarazione  fatta  dal  trattario, 
al  momento  della  presentazione  d'uu  duplicato 
informe  della  lettera  di  cambio  , in  seguito 
della  perdila  che  era  stala  fatta  deU'originale, 
che  egli  ha  in  >ue  mani  t fondi  necettari  per 
pagare  la  tratta,  ma  che  non  può  pagare  nello 
ttato  d'imperfezione  in  cui  li  trova  il  dupli- 
cato pretentato,  non  costituisce  un'accettazio- 
ne della  lettera  di  cambio. 

Colisa. — 20  febbraio  1830.  — Parigi. — 
S-V.  30.  2.  309. 

189.  — Una  semplice  indicazione  dì  paga- 
mento, senza  firma,  sopra  una  lettera  di  cam- 
bio , non  costituisce  una  accettazione  ralida , 
qualunque  sia  d'altronde  l'uso  della  piazza. 

Steìgner.  — 28  die.  1824,  — C.  Big.  — 
Parigi.  — S-V.  25. 1.286.  — D.  P.  25. 
1.  118. 

190.  — La  mancanza  dì  firma  dell'accetta- 
zione (o  del  visto)  d'una  lettera  di  cambio  pro- 
duce la  nulliti  della  accettazione  in  ogni  caso, 
ed  ancorché  sia  allegato  che  l'accettante  aveva 
r uso  di  non  firmare  le  sue  accettazioni. 

(I)  LL.  civ.  art.  1280. 

li)  LL.  <li  tee.  off.  comm.  art.  121,  124,  140 , 
141;  LL.  civ.,  art.  1074. 
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Ronzo. — 14  maggio  1810.  — Torino. — 
S-V.  11.  2.  50.  — D.  A.  6.  619. 

191.  — Questi  termini,  nella  corrispon- 
denza fra  negozianti  : le  tratte  riceveranno  il 
miglior  accoglimento  da  nostra  parte , non 
sono  talmente  chiari  che  i giudici  non  passa- 
no , senza  incorrere  nella  cassazione  , negare 
di  vedervi  una  accettazione  della  lettera  di 
cambio. 

Albrecbt  e Deibruck. — 16  giug.  1807. — 

C.  Rig.  — Lione.  — S-V.  7.  1.  385. — 

D.  A.  6.  620. 

192.  — Colui  che,  rispondendo  ad  una  let- 
tera , dice  che  farà  buon  accoglimento  ad  un 
mandato,  non  é stimato,  sol  per  ciò,  averlo  ac- 
cettato. 

Fould. — 23  dicembre  1809.  — Bruxel- 
les. — S-V.  10.  2.  273.  — D.  A.  6.  620. 

193.  — La  promessa  per  lettera  missiva  di 
fare  onore  a tratte  o lettere  di  cambio,  se  non 
equivale  ad  una  accettazione  commerciale,  può 
almeno  aver  l'effetto  i'obbligare  l'autore  della 
promessa  verso  il  traente  delle  lettere  di  cam- 
bio. (C.  comm.,  art.  122,  125,  141,  142  ; 
Cod  civ.,  1 120.)  (2) 

Worms  de  Romilljr.  — 16  marzo  1825. — 

C.  Rig.  — Parigi.  — S-V.  26.  1.  28.— 

D.  P.  25.  1.  206. 

194.  — L'accettazione  d'una  lettera  di  cam- 
bio, per  lettera  missiva,  non  ha  lo  stesso  ef- 
fetto commerciale  ed  obbligatorio,  che  se  fosse 
appasta  sulla  lettera  di  cambio  stessa. 

Raba. — 10  aprile  1823. — Cass.  — Bor- 
deaux.—S-V.  23.  1.211.  — D.  A.  6. 621. 

194  bis.  — Una  lettera  di  cambio  può  es- 
sere accettata  per  lettera  missiva  ? 

La  maggior  parte  degli  autori  decidono  la 
affermativa  , ma  la  giurisprudenza  tembra 
pronunziarti  in  tento  contrario.  V.  nella  no- 
stra HACC.  GEy.  la  nota  che  accompagna 
l'arretlo  della  Corte  di  cassazione  dei  4 lu- 
glio 1843  (appretto  n.  206  bit.)  ed  un  altro 
arretto  della  tlettaCorle  dei  IO  giugno  1807. 
(Voi.  2.  1.  401.) 

195.  — L'accettazione  d'una  lettera  di  cam- 
bio non  potrebbe  risultare  da  una  lettera  mis- 
siva scritta  dal  trattario,  non  al  latore  , ma  al 
traente. 

Chavannes  e Burdet. — 21  ag.  1827. — 
Lione.— S-V.  28.  2.  6.— D.  P.  28.  2. 135. 

196.  — L'accettazione  d'una  lettera  dì  cam- 
bio per  lettera  missiva  non  sottomella  l'accet- 
tante alla  giurisdizione  commerciale , se  d'  al- 
tronde non  é commerciante. 

Nadler.  — 22  marzo  1836.  — Parigi.  — 
S-V.  36.  2.  460.  — D.  P.  36.  2.  83. 

197.  — Il  giuramento  decisorio  non  può 
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BMere  deferito  sulla  quistione  d' accettazione, 
in  materia  di  lettera  di  cambio  , per  supplire 
la  mancanza  d'una  accettazione  valida , scritta 
in  lettere  per  esteso. 

Ronzo.  — 14  maggio  1810.  — Torino.  — 
S-V.  11.  2.  50.  — D.  A.  6.  619. 

198.  — Colui  sul  quale  una  lettera  di  cam- 
bio è stata  tratta  d'ordine  e per  conto  d'uo 
terzo  può,  dandone  avviso  al  traente,  non  ac- 
cettare che  pel  conio  di  quest'ultimo,  e non 
pel  conto  del  datore  d'ordine  ; l' accettazione 
del  trattario  cosi  ristretta  non  è soggetta  alla 
formalità  urecedente  d un  protesto  compro- 
vante il  rifiuto  d'accettare  pel  datore  d'ordine. 

Scbrode,  Schiller  e comp.  — 22  dicembre 
1825.  — C,  Rig.  — Parigi.  — S-V.  36.  1. 
300.  — D.  P.  36.  1.  78. 

V.  la  decisione  d'appello. — S-V.  34.  2. 
389. 

199.  — Colui  sul  quale  una  lettera  di  cam- 
bio ò stata  tratta,  di  cui  la  prima  gli  è stala 
inviata  per  rivestirla  della  sua  accettazione  , 
non  può  dopo  di  aver  scritto  al  traente  che  ac- 
cettava e che  teneva  la  tratta  a disposizione 
del  latore  della  seconda,  cancellare  la  sua  ac- 
cettazione, e rifiutarsi  alla  scadenza  di  pagare 
il  terzo  latore,  sotto  pretesto  che  non  ha  rice- 
vuto provvista,  lo  un  tal  caso,  il  trattario  deve 
essere  considerato  come  depositario  della  let- 
tera di  cambio  verso  il  terzo  latore,  e deve  in 
conseguenza  conservarla  intatta. 

Oppermann. — 20apr.  1837. — C.  Rig. — 
Montpellier.  — S-V.  37.  1.442.  — D.  P. 
37.1.415. 

200.  — Il  dritto  conferito  al  latore  d'  una 
lettera  di  cambio  d'esigere, in  caso  di  non  ac- 
cettazione del  trattario,  cauzione  per  sicurtà 
del  pagamento  alla  scadenza,  o il  rimborso  im- 
mediato della  tratta,  può  essere  esercitato  dal 
venditore  a profitto  di  chi  una  lettera  di  cam- 
bio è stata  sottoscritta  in  pagamento  del  prezzo 
della  vendila  , come  dal  latore  di  ogni  altra 
lettera  di  cambio.  — E questo  dritto  esiste 
quali  che  sieno  le  stipulazioni  dell'atto  di  ven- 
dita relative  all'epoca  dell'esigibilità  del  prez- 
zo, 0 ai  diversi  casi  di  risoluzione  della  ven- 
dita. 

Quavrens. — 10  apr.  1832.—  Bordeaux. — 
S-V.  32.  2.  341.  — D.  P.  33.  2.  15. 

201.  — L’accettante  di  lettere  di  cambio 
non  diviene,  per  la  sua  accettazione,  creditore 
del  suo  traente  che  subordinatamente  alla  realtà 
di  pagamento, fatto  da  lui, delle  lettere  di  cam- 
bio accettate. — Se  dunque  fallisce  prima  della 
scadenza  o del  pagamento  delle  lettere  di  cam- 
bio, e se,  per  caso,ò  obbligato  di  regolare  col 
traente  dal  quale  avrebbe  ricevuto  delle  va- 
lute, non  può  opporsi  la  compensazione:  è ob- 
bligato di  rimborsarlo  provvisoriamente,  salvo 

(1)  LL.  di  tee.  air.  comm.,  art.  114. 


ricorso  ulteriore,  se  paga  reaimeote  le  lettere 
di  cambio  accettate. 

Dasindrant. — 11  giug.1825. — Parigi. — 
S-V.  25.  2.  391 . 394.  - D.  P.  26. 2.  62. 

202.  — L’accettazione  a vuoto  di  lettere  di 
cambio  non  costituisce  l’accettante,  finché  non 
ha  pagato,  creditore  del  traente  nell'interesse 
del  quale  ba  accettato,  anche  se  l' ammontare 
delle  accettazioni  sia  entrato  in  un  conto  cor- 
rente. — Sino  al  pagamento  non  ha  che  un 
credito  eventuale;  in  modo  che  se  il  traente  ò 
egli  stesso  creditore  dell'  accettante  per  som- 
me liquide  ed  esigibili  può  diutandare  il  paga- 
mento attuale  del  suo  credito  (soprattutto  of- 
frendo cauzione  o deposito),  senza  che  questi 
sia  ammissibile  ad  opporre, che  debba  operare 
compensazione  il  credilo  risultante  in  suo  fa- 
vore dalle  accettazioni. 

Gentille. — 20  dicembre  1837.  — Cass. — 
Aix.  — S-V.  38.  1.  4tì. 

202  bis.  — Colui  che  accetta  una  lettera 
di  cambio  a vuoto  può  avere  un  ricorso  contro 
il  beneficiario  pel  rimborso  dell’ ammontare  di 
questa  lettera  di  cambio  pagata  ad  un  terzo  la- 
tore, allorebè  risulti  dai  libri  e dalla  corrispon- 
denza delle  parti,  che  la  lettera  di  cambio  non 
è stata  tratta  ed  accettala  che  per  aiutare  il 
credito  del  beneficiario  che  si  era  impegnato  a 
tenerne  conto  all' accettante.  In  tal  caso,  il 
beneficiario  non  sarebbe  ammesso  a pretendere 
cl)B  l’ accettante  non  può  avere  contro  di  lui 
un  ricorso  che  non  è aperto  checontro  il  traente 
0 il  datore  d'ordine. 

Moisson.  —22  marzo  1842.  — C.  Rig. — 
Caen.  — S-V.  42. 1.383. 

202  ter.  — Il  banchiere  che  ha  accettato 
effetti  io  rinnovazione  d'effetti  anteriori  che 
gli  erano  stati  rimessi  per  covrirlo  di  somme 
da  lui  anticipato  al  traente  di  tali  effètti,  e che 
ha  messo  questi  stessi  effetti  anteriori  in  cir- 
colazione, è tenuto  di  assicurarne  il  pagamen- 
to, che  non  può  pib  restare  a carico  del  traen- 
te, e per  conseguente  di  farne  la  provvista. 
Quando  dunque  questa  provvista  è stata  fatta 
da  lui,  resta  a’ suoi  rischi,  di  maniera  che  se 
il  trattario  fallisce,  egli  è passibile  della  per- 
dita della  provvista,  e non  può  essere  ammesso 
a pretendere  che  era  essa  ai  rischi  del  traeute. 
(Cod.  comm.,  115.)  (1) 

Serret.  — 29  gennaio  1844. — Donai.  — 
S-V.  44.  2.  414. 

203.  — La  nullità  dell’accettazione  d’ una 
lettera  di  cambio  risultante  dalla  mancanza  di 
capacità  dell'accettante  (interdetto  o provve- 
duto d’un  consulente  giudiziario)  è opponibile 
anche  al  terzo  latore  di  buona  fede. 

Gillet.  — 3 luglio  1835.  — Orléans.  — 
S-V.  35.  2.  417-  — D.  P.  35.  2.  158. 

204.  — L’accettante  d’una  lettera  di  cam- 
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bio  non  ba  qualilà  per  opporre  al  terzo  latore 
il  difetto  d'una  suCBcienle  enunciazione  della 
valuta  tomminiUrala  , aia  nella  lettera  , aia 
nella  girata.  — L'  eccezione  non  appartiene 
che  al  traente. 

Goddes. — Dumenanil. — i5  marzo  1826. — 
Parigi.  — S-V.  20.  2.  304.  — D.  P.  26. 
2.  223. 

Id.  — Drirer-Cooper.  — 22  die.  1825. — 
Parigi.  — S-V.  26.  2.  304. 

205.  — Il  socio  che  ba  accettato  una  let- 
tera di  cambio,  tratta  sopra  di  lui  dal  suo  con- 
socio, e scaduta  dopo  lo  scioglimento  della  so- 
cietò,  non  è obbligato  , Terso  il  suo  consocio, 
di  pagarne  l’ammontare  prima  che  sia  stabilito 
con  una  liquidazione  quale  è colui  tra  i soci 
che  rcsterll  creditore  dell'altro. 

Murana. — 11  brum.  anno9.  — C.  Rig. — 
S-V.  1.  2.  645.  — D.  A.  12.  102. 

206.  — Colui  che,  in  forma  di  garantia  so- 
lidale, si  è impegnato  ad  accettare  le  tratte  di 
un  terzo  sino  a concorrenza  del  suo  debita 
verso  il  latore,  può  essere  astretto  ad  accettare 
prima  che  il  debito  sia  liquidato. 

Parthon. — 22  veni,  anno  12.— C.  Rig. — 
S-V.  4.  1.  257. 

206  bis.  — Il  commerciante  che,  sull' ar- 
viso  a lui  dato  d’ una  tratta  fatta  sopra  di  lui , 
al  quale  d'altronde  sono  state  fatte  delle  rimes- 
se di  effetti  in  conto  corrente  per  la  provvista 
di  questa  tratta,e  che,  accusando  ricevuta  delle 
tratte,  talvo  rientrala,  promette  di  pagare  la 
lettera  di  cambio  col  credito  del  traente,  non  è 
riputato  accettare  puramente  e semplicemente 
la  lettera  di  cambio,  ma  condizionalmente,  e 
pel  caso  solamente  in  cui,  alla  scadenza,  il  cre- 
dito del  traente  ne  farebbe  la  provvista.  Se 
dunque,  al  giorno  della  scadenza,  e pel  non 
palmento  degli  effetti  inviati  inconto  corrente 
dal  traente,  l'eccedente  del  conto  a profitto  di 
quest’  ultimo  non  fa  una  provvista  sufficiente  , 
il  trattario  è ammessa  a negare  il  pagamento 
della  tratta.  (Cod.  comm.,  116.)  (1) 

Antoine.  — 4 luglio  1843.  — Cass.  — 
Metz.  — S-V.  43.  1.  570. 

207.  — Dalla  disposizione  dell'  art.  157  , 
Cod.  comm.  (2)  , portante  che  i giudici  non 
possono  accordare  alcun  termine  pel  pagamento 
di  una  lettera  di  cambio,  non  risulta  che  l’ac- 
cettante debba  essere  condannato  immediata- 
mente, anche  provvisionalmente,  al  pagamento 
della  lettera  di  cambio,  se  alleghi  che  la  let- 
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tera  di  cambio  è disapprovata  dai  traenti. 

in  tal  caso  nondimeno,  il  girante  deve  essere 
condannato  senza  dilazione,  anche  diflinitiva- 
menle,  al  pagamento  della  lettera  di  cambio  , 
sopratutto  se  la  girala  è anteriore  all'  accetta- 
zione. 

Messel.  — 12  seti.  1812.— Bruselles  — 
S-V.  14.  2.  386. — D.  A.  6.  684. 

208.  — Una  cancellatura  apposta  sull’  ac- 
cettózione  d'una  lettera  di  cambio, se  ba  avuto 
per  effetto  d'impedire  le  istanze  contro  l' ac- 
cettante, in  mancanza  di  pagamento , equivale 
ad  una  prolungazione  di  termine.  In  conse- 
guenza (e  se  vi  è stala  provvista  nelle  mani 
dell’ accetUnlc)  il  latore  è inammessibile  ad 
esercitare  il  suo  ricorso  contro  il  traente,  an- 
corché il  latore  abbia  ottenuto  dall’  accettante 
che  ristabilisca  la  sua  acretlazione  sulla  lettera 
di  cambio. 

Novellit.  — 25  giugno  1827.—  Lione.— 
S-V.  28.  2.  24.  — D.  P.  28.  2.  22. 


§6.  — Della  Scadenza. 

BOZIOM  GENERAU 

209.  — La  scadenza  è l’ epoca  precisa 
nella  quale  I'  ammontare  della  lettera  di 
cambio  è esigibile  da  colui  che  devo  pa- 
garla. — Si  è veduto  sopra  n.  27  che  la 
epoca  di  pagamento  o scadenza  è deter- 
minala o indeterminata;  che  la  scadenza 
ò determinata  quando  la  lettera  è a giorno 
fisso,  0 ad  uno  o più  giorni,  ad  uno  o più 
mesi,  ad  uno  o più  usi  di  data;  — Che  è 
indeterminata,  quando  la  lettera  è a vi- 
sta, ad  uno  o più  giorni , ad  uno  o più 
mesi,  ad  uno  o più  usi  di  vista.  — Ab- 
biamo detto  pure  che  vi  era  la  scadenza 
in  fiera.  (Cod.  comm.,  art.  129.)  (3) 

210.  — Qui,  aggiungeremo,  che  i 
mesi  di  termine  son  quelli  fissati  dal  ca- 
lendario gregoriano;  che  non  si  fa  alcuna 
distinzione,  allorché  la  lettera  è pagobile 
ad  unoo  più  mesi,  fra  quelli  di  30  e quelli 
di  31  giorno.  (Cod.  comm.,  132  (4);  Lo- 
cré  su  quest'art.) 


(1)  LL.  di  ecc.  >IT.  comm.,  an.  118. 

(2J  Ivi,  art.  150. 

(3)  Ivi,  art.  128.  — Cna  lettera  di  cambio  pai 
essere  tratta 
ad  oso  ; 
a vista  ; 

ad  ooa  o più  piorai,\ 

ad  ano  o più  mesi,  ! di  vista; 

ad  uno  o più  usi  ) 


ad  uno  o più  giorni,  \ 
ad  ano  o più  mesi , | di  data  ; 
od  uno  0 più  usi  / 

a giorno  fisso , o a qualunque  altro  tempo 
determinato  ; 
in  fiera  ; 

(4)  I.L.  di  ecc.  aff.  comm.,  art.  131,  comma 
ultimo.  — 1 mesi  sono  quelli  fissali  dal  calenda- 
rio gregoriano. 
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211.  — L'oso  è un  termine  di  pega- 
mento  particolare  alle  lettere  di  cambio. 
Questo  termine  è di  trenta  giorni,  e nnn 
si  conta  che  dal  dimani  della  data  della 
lettera  di  cambio.  (C.  coram.,  133.){1)(21 

212.  — Se  la  scadenia  della  lettera  di 
cambio  cade  in  un  giorno  di  feria  legale, 
essa  è pagabile  la  vigilia. 

213-214.  — La  scadenza  della  lettera 
svista  dipende  dalla  presentazione  che 
ne  è fatta  al  trattario;  essa  è pagabile  al- 
l'istante stesso  di  questa  presentazione. — 
La  scadenza  della  lettera  di  cambio  ad 
uno  0 più  giorni,  mesi  od  usi  di  vista  , 
non  ha  luogo  che  allo  spirare  di  questi 
termini  di  vista , i quali  non  cominciano 
a correre  che  dopo  la  presentazione  com- 
provata dalla  data  dell'accettazione  o da 
quella  del  protesto  in  mancanza  d’accet- 
tazione. (Cod.  coram.,  131  (3);  Savary, 
parere  47.) 

213.  — intanto  i latori  di  lettere  di 
cambio  a vista,  o ad  un  termine  di  vista, 
non  hanno  che  un  tempo  limitato  per  pre- 
sentare la  lettera  al  pagamento  o all’  ac- 
cettazione. — Questo  termine  è di  sei 
mesi  per  le  lettere  di  cambio  tratte  da 
Francia  sopra  Francia  (C.  comm.  160  (4)); 
esso  è aumentato  poi,  secondo  le  distan- 
ze , pei  paesi  stranieri.  — V.  appresso  , 
n.  266. 

216.  — Le  lettere  di  cambio  pagabili 
in  fiera,  quando  la  fiera  non  dura  die  un 
giorno,  sono  a scadenza  determinata;  esse 
sono  a scadenza  indeterminata  quando  la 
fiera  deve  avere  più  giorni,  allora  la  sca- 
denza non  ha  luogo  che  la  vigilia  del 
giorno  fissato  per  la  chiusura  della  fiera. 
(Cod.  comm.  133(6);  Pardessus,  n.  251.) 


(1)  LL.  di  eec.  >ff.  eomm.,  art.  131.  — Gli  usi 
SODO  i Mguenti  : 

por  tatto  le  piazzo  del  regno  tra  loro , giorni 
quindici  dopo  l' accettazione  ; 

per  lotte  lo  piazzo  d'Italia,  giorni  Tontidoe  dopo 
r accettazione  ; 

por  taue  lo  piazzo  di  Francia  , di  Spagna , di 
Olanda  e di  Germania,  duo  mesi  dalla  data  : 

rr  tutte  le  piazzo  d’ Inghilterra,  di  Portogallo 
Moscovia,  tre  mesi  dalla  data, 

(2)  Nei  paesi  stranieri,  la  durata  dett'nso  vana 
ascondo  le  piazze  di  commercio.  — V.  Oro.  N.  A, 

(3)  Ivi,  art.  130.  — La  scadenza  di  nna  lettera 
di  cambio 

ad  uno  o più  giorni,  \ 

ad  uno  o più  mesi,  | di  vista, 

ad  uno  o più  usi  / 


Ca'RISPRUDENZA 

317.  — La  scadenza  d'una  lettera  di  cam- 
bio si  regola  secondo  il  calendario  in  uso,  nei 
paesi  in  cui  la  lettera  di  cambio  deve  essere 
pagata. 

Coppens.  — 18  brumaio  anno  11. — C. 
Rig.  — Bruxelles  — S-V.  3. 1.  139.  — D. 
A.  6.  636. 

318.  — La  disposizione  dell' art.  133,  C. 
comm.  (6)  cosi  concepita:  I mesi  tono  quelli 
fittali  dal  calendario  gregoriano,  deve  essere 
intesa  in  questo  senso , che  la  scadenza  d' uaa 
lettera  di  cambio,  tratta  ad  uno  o più  mesi  di 
data,  cade  alla  data  che,  nel  mese  in  cui  è pa- 
gabile, corrisponde  a quella  del  giorno  in  cui 
essa  è stala  tratta  , ancorché  dalla  data  alla 
scadenza  siano  scorsi  de'  mesi  composti  di  più 
0 meno  di  trenta  giorni. 

Nabon.  — 13  agosto  1817.  — C.  Rig-  — 
Orléans-— S-V.  17. 1.382.—  D.  A.  6.  037. 

219.  — Allorché  un  effetto  di  commercioé 
stalo  confezionato  l'ultimo  giorno  d' un  mese 
composto  di  meno  di  trentuno  giorno  é quanti 
per  quanti , e non  per  fine  di  mese , che  deve 
calcolarsi  il  termine  di  scadenza  , cod,  una 
lettera  di  cambio  tratta  li  28  febbraio , a dieci 
mesi  di  data, è pagabile  li28  dicembre  segoen- 
le,  sia  che  il  mese  di  febbraio  non  abbia  che 
28  giorni,  sia  che  abbia  29  giorni,  anno  bise- 
stile. 

Prével.  — 17  febbraio  1818.  — Cass.- 
Parigi.  — S-V.  17.  1. 187. 


§ 7.  — Del  pagamento 

NOZIONI  GENERAU 

220.  — Il  pagamento  della  lettera  di 
cambio  è dovuto  alla  scadenza  a colui  al- 
l'ordine o a profitto  del  quale  essa  è stala 
tratta,  o al  suo  cessionario  , o a quello 

è fissata  dalla  data  dell’acceltazione,  o da  quella 
del  protesto  per  mancanza  di  accettazione. 

(4)  Ivi,  art.  159,  comma  1.  — Il  posse^r» 
una  lettera  di  cambio,  sia  ad  uso , sia  a visit^ 
ad  noo  0 più  gioroi.o  mesi.o  usi  di  vi9ia»ws«w 
la  medesima  traila  ira  le  dìTerse  piaixe  delego  , 

' debba  esigere  il  pagaroemo  o l’ acceitaxiw** 
ire  mesi  dalla  sua  data,  eolio  pena  di 
drillo  di  ricorrere  coolro  a*  giranti , ed 
contro  al  traente , ee  questi  ha  fallo  provvisi*  o 
foodi.  ..  ^ 

(51  Ivi.  art.  132.  — Una  leilera  di  cambio  pa- 
gabile in  /Sero,  scade  nella  vigilia  del 
aalo  per  l’ ultimo  della  fiera  , o nel  giorno  dcu 
fiera,  ee  questa  non  dura  che  un  sol  gioroo. 

(fi)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.,  art.  131. 
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de'  cessionari  successivi  che,  non  avendo- 
la negoziata,  ne  è rimasto  il  latore. 

220  bis.  — Sulla  quistione  di  sapere 
da  quale  epoca  corrano  gl'interessi  della 
lettera  di  cambio  non  pagata,  V.  Prote- 
sto, n.  Ilo  e s. 

221.  — Il  latore  d’una  lettera  di  cam- 
bio non  potrebbe  essere  costretto  a rice- 
vere il  suo  pagamento  prima  della  sca- 
denza: perchè  evidentemente  il  termine 
è qui  stipulato  io  suo  favore.  Si  prende 
una  lettera  di  cambio  non  solamente  per 
procurarsi  fondi  al  luogo  indicato,  ma 
pure  per  non  riscuoterli  che  al  momento 
in  cui  se  ne  ha  bisogno, 

222.  — Il  pagamento  fatto  alla  sca- 
denza e senza  opposizione  libera  il  trat- 
tario, anche  quando  la  girata  irregolare 
non  valesse  che  come  procura  (V.  Gira- 
ta. § 3).  — Esso  libera  anche  il  tratta- 
rio quando  la  girata  fosse  falsa,  purché  il 
pagamento  sia  stato  fatto  senza  frode  o 
collusione,  nel  qual  caso  la  pruova  della 
frode  0 della  collusione  sarebbe  a carico 
di  colui  che  l'allegasse,  — V.  appresso  , 
n.  236  e s. 

Tuttavia,  sarebbe  altrimenti  se  il  pa- 
gamento fosse  stato  fatto  prima  della  sca- 
denza; in  tal  caso  , il  pagamento  antici- 
pato, fatto  sopra  una  girata  falsa,  non  sa- 
rebbe liberatorio.  ICod.  comm. , 144, 
145.)  (1) 

223.  — Intanto  colui  che  paga  alla 
scadenza  è responsabile  della  validità  del 
pagamento:  quando  la  lettera  di  cambio 
racchiuda  indizi  di  frode,  deve  veriQcare 
se  la  catena  degli  ordini  non  è stata  in- 
terrotta, per  esempio  se  uno  dei  giranti 
non  fosse  colui  al  quale  la  lettera  di  cam- 
bio era  stata  trasmessa  nella  girata  che 
precede  la  sua,  in  tal  caso,  deve  negare  il 
pagamento,  anche  al  latore  sopra  girala 
regolare.  (Viocens,  t.  2,  p 281.j 

224.  — Allorché  il  latore  d'una  lettera 
di  cambio  non  si  presenta  alla  scadenza 
per  riceverne  il  pagamento  , il  trattario 
che  non  può,  in  tal  caso,  fare  offerte  reali 
ad  un  latore  che  non  si  mostra,  e che  può 
essere  incognito,  ò autorizzato  da  una 
legge  del  6 termidoro  anno  3,  non  abro- 

(1)  LL.  di  ecc.  alT.  conni. , art.  S43.  — Chi 
paga  una  leitera  di  cambio  prima  della  sua  aca- 
deoia , è tcaulo  della  validiiA  del  pagamento. 

Ari.  1A4.— Chi  paga  una  lettera  di  cambio  alla 
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gala,  a depositare  ne'  tre  giorni  che  se- 
guono quello  della  scadenza  , la  somma 
portata  nella  lettera  dicambionelle  mani 
del  ricevitore  del  registro  del  luogo  in 
cui  la  lettera  era  pagabile.  (Pardessus  , 
n.  214.)  — V.  appresso,  n.  246  e s. 

225.  — Il  pagamento  ò dimandato  a 
colui  sul  quale  la  lettera  di  cambio  è trat- 
ta, 0 a colui  presso  il  quale  il  pagamento 
è indicato  nella  lettera  o nell’accettazio- 
ne,ed  in  mancanza  di  pagamento  per  parte 
di  questi , alle  persone  indicate  al  biso- 
gno. 

225  bis. — Colui  che  non  è tenuto  ad  alcun 
titolo  al  pagamento  d'una  lettera  di  cambio , e 
che  intanto  no  soddisfa  l'ammontare  senza  por- 
tarsi interveniente  per  uno  degli  obbligati , S 
ammessa  ad  esercitare  contro  il  latore  che  ha 
rimborsato,  la  ripetizione  di  ciò  che  ha  pagato 
per  errore. 

Deschriver.  — 5 gennaio  1842.  — C. 
Rig.  — 6-V.  42. 1.  10. 

226.  — . La  lettera  di  cambio  deve  es- 
sere pagata  nella  moneta  che  indica,  cioè 
nella  moneta  espressa,  quando  le  parti 
hanno  inteso  farne  una  condizione  del  con- 
tratto di  cambio;  ma  quando  questa  sti- 
pulazione non  esiste  , il  pagamento  si  fa 
in  moneta  legale  del  luogo  sul  quale  la 
lettera  è tratta,  ed  io  ispecie  che  ho  corso 
al  momento  della  scadenza  secondo  l'uso. 
(Cod.  comm,,  143.)  (2)  — V.  la  parola 
Pagamento, 

227.  — Il  pagamento  d'una  lettera  di 
cambio  fatto  sopra  una  seconda  , terza , 
quarta,  ec.  è valido  quando  la  seconda  , 
terza,  quarta  ec.,  porti  che  questa  paga- 
mento annulla  l'effetto  delle  alile,  (C. 
comm.,  147.)  (3) 

228 La  dichiarazione  che  il  paga- 

mento sopra  uno  degli  esemplari  annulla 
r effetto  degli  altri  si  esprime  nell'  uso  in 
questi  termini;  Pagate  per  questa  seconda 

0 tersa,  la  prima  o la  seconda  non  essen- 
dolo. — - V.  appresso,  n.  230. 

229.  — ^ Quando  la  lettera  è stata  fatta 
in  più  originali,  e si  presentino  più  latori 
alla  scadenza,  se  il  trattario  avesse  accet- 
tato sopra  uno  di  questi  esemplari , non 

essere  psgeU  con  le  moneta  in  essa  indicala. 

(3)  Ivi,  art.  146.  — Il  pagamento  d'una  lettera 
di  cambio  sopra  una  seconda,  teru,  quarta  ecc. 

1 valido,  quando  la  seconda,  lena,  quarta  ec. 


sua  scadenza,  e senza  opposizione,  ai  presuma  va-  dichiara  che  tal  pagamento  annulla  l'ciretta  delle 
lidamente  liberato.  I altre. 

(2,  Ivi,  art.  142.— Una  lettera  di  cambio  debbe  1 

Voi.  II.  n 


Dlgilized  by  ^oogle 


LETTERA  DI  CAMBIO 


LETTERA  DI  CAUBIO 


130 

deve  pagare  clic  al  latore  della  sua  accet- 
tazione. Se  non  avesse  accettato,  bisogna 
pagare  il  primo  che  si  presenti . ed  è li- 
berato verso  gli  altri.  (Pardessus , num. 
399.) — Se  paghi  sopra  un  esemplare  non 
accettato , resta  obbligato  verso  il  latore 
dell'esemplare  rivestito  della  sna  accetta- 
zione (Cod.  comm.,  148)  (1);  ma  egli  ha 
un  ricorso  contro  colui  al  quale  ha  inde- 
bitamente pagato.  (Arg.  dall'art.  1235, 
Cod.  civ.)  (2) 

230.  — Osserviamo  tuttavia  che  il  pa- 
gamento fatto  dall’  accettante  sopra  un 
esemplare  non  accettato,  mentre  l’esem- 
plare accettato  resta  in  circolazione  , la- 
sciando sempre  l’accettante  obbligato  ver- 
so il  latore  dell'esemplare  accettalo,  lo 
libera  intanto  rispetto  al  traente.  (Locró 
suH’art.  148,  Cod.  comm,) 

231.  — Il  pagamento  regolarmente 
fatto  libera  non  solamente  colui  che  pa- 
ga, ma  ancora  tutti  i soscrittori  della  let- 
tera di  cambio  verso  il  latore;  se  il  trat- 
tario aveva  provvista,  si  trova  liberalo  e- 
gli  stesso  verso  il  traente  ; se  non  aveva 
provvista,  ha  un'azione  per  rimborso  con- 
tro questo  traente,  o,  se  questi  è traente 
per  conto,  contro  il  datore  d’ordine.  (C. 
civ.,  1239,  1999(3);  L.  19  maao  1817, 
art.  1. 

232.  — Colui  che  pago  la  lettera  di 
cambio  deve  ritirare  il  titolo  soddisfatto 
dalle  mani  del  latore  ; ma  non  potrebbe 
esigere  la  rimessa  della  lettera  di  cambio, 
se  non  avesse  fatto  che  un  pagamento 
parziale,  per  la  ragione  che  il  latore  ha 
bisogno  del  suo  titolo  per  mettersi  in  mi- 
sura rispetto  a tutti  i soscrittori;  in  que- 
sto raso  il  latore  inscrive  sulla  lettera  di 
cambio  l’acconto  ricevuto,  o ne  dà  quie- 
tanza separata.  (Pardessus,  n.  401;  Vin- 
cens,  t.  2,  p.  294.) 

232  bis.  — Il  fatto  di  cancellare  la  qnie- 

(1)  LL.  dì  ecc.  «ir.  comm.,  ari.  1(7.  — Chi  pa- 
ga uoa  lettera  di  cambio  sopra  una  seconda,  ter- 
ra, quarta  ec.,  senza  ritirar  quella  sulla  quale  si 
trova  la  sua  acceitaiiotie,  non  resta  liberato  verso 
il  lerzo  possessore  della  sua  accettasione. 

(2)  LL.  civ.,  art.  II8R. 

(3)  LL.  civ. , art.  1192. — Il  pagamento  deve 
farsi  al  creditore,  o a persona  che  sìa  dì  lui,  o dal 
giudice,  0 dalla  legge,  autorizzata  a riceverlo. 

Il  pagamento  fallo  a colui  che  non  abbia  facoltà 
di  riceverlo  pel  creditore,  divien  valido,  quando 
costui  lo  ratifichi  o ne  abbia  profittalo. 

— Art.  187 1 . — Il  mandante  dee  rimborsare  al 
mandatario  le  anticipazioni  e le  spese  che  questi 
ha  fallo  per  l' esecuzione  del  mandato,  e dee  pa- 


tanza  apposta  in  dosso  d’un  biglietto  nello  scopo 
di  esigerne  una  seconda  volta  il  pagameolo , 
costituisce  il  delitto  di  falso , e non  tsolainenle 
il  delitto  di  distruzione  di  titolo.  (Cod.  peo. , 
147.  439.)  (4) 

Ranlott  e Célarié.  — 20  giugno  1844.  — 
Cass.—  S-V.  44.  1.  084. 

233.  — Non  si  può  ammettere  oppo- 
sizione al  pagamento  della  lettera  di  cam- 
bio che  in  due  casi;  il  primo  è quello  in 
cui  la  lettera  di  cambio  si  trovi  perduta 
0 rubata  ; il  secondo , quello  in  cui  essa 
diviene  il  pegno  dei  creditori  del  latore 
fallilo.  In  tutti  gli  oltri  casi,  ogni  oppo- 
sizione 0 sequestro  fatto  , per  qualsiasi 
causa,  nelle  mani  dell’accettante  , è non 
avvenuto;  non  può  fare  formalmenleosla- 
colo  al  pagamento. 

234.  — Prima  del  Codice  di  commer- 
cio, c sotto  l'impero  dell’ ordinanza  del 
1673 , esistevano  termini  di  grazia  pel 
pagamento  della  lettera  di  cambio,  dopu 
la  sua  scadenza;  l’arl.  133  (5)  li  ha  abo- 
liti (Cod,  comm.,  149,)  (6)  — V.  appr. 
n,  243  c scg.  — e sul  pagamento  in  caso 
di  perdita  della  lettera,  appresso,  § 13. 

Cosi,  nessuna  dilazione  di  grazia,  e per 
nessuna  causa , può  essere  accordata  con 
sentenza.  — Si  6 veduto  intanto  in  epo- 
che di  crisi  commerciali  o politiche,  l'e- 
poca di  scadenza  delle  lettere  di  cambio 
0 altri  clfelti  di  commercio  prorogala  per 
mezzo  di  una  specie  di  dilazione  di  grazia 
con  alti  legislativi  o dittatoriali  ; il  che 
ba  avuto  luogo  agli  Stali  Uniti  nel  1836 
e 1837,  ed  in  Francia  durante  la  rivolu- 
zione di  luglio  1830. 


GIl'RISPRUDE.VZA 

235.  — In  materia  di  lettera  di  cambio,  le 
oOTerte  che  non  comprendono  tulli  gP  interessi 

girgli  U mercfde,  se  V abbia  nrumessa. 

QusDdo  Doosia  imputabile  alcuna  colpa  ai  min* 
datario,  oon  può  11  maodaote  dispensarsi  di  tal 
rimborso  e pagameolo,  ancorché  l'affare  non  fosse 
riuscito;  nè  può  far  ridurre  la  somma  delle  speta 
e delle  aniicipazioui , col  pretesto  che  avrehixro 
potuto  essere  minori. 

4)  LL.  pen.,  art.  29i. 

5>  LL.  di  ecc.  aff.  comm. , art.  13i.  — Ogm 
dilazione  di  grazia,  di  favore,  di  uso  o di  cooioe- 
ludini  locali  per  lo  pagameuio  delle  lettere  di  eam' 
bio,  è abrogata. 

(è)  Ivi,  art.  14H.— Non  è ammessa  opfxnialooe 
al  pagamento,  che  io  caso  di  perdila  delia  lettefi 
di  cambio,  o di  fallimenio  del  possessore. 
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cbe  soD  decorsi  a partire  dal  protesto,  sono  in- 
sufficienti e nulle.  — A tal  riguardo,  1'  offerta 
di  un  appunto  non  può  bastare. 

Kormé.  — 25  agosto  1810.  — Parigi.  — 
S-V.  U.  2.  240. — D.  A.  10.  577. 

236.  — Il  debitore  di  una  lettera  di  cam- 
bio, il  quale  no  paghi  io  ammontare  sopra  un 
falso  ordine  è Talidamcnte  liberato,  se  ba  pa- 
gato di  buona  fede. 

lionnct.  — 13  term.  anno  8.  — Parigi. — 
S-V.  1.  2.  649.  — D.  A.  6.  685. 

237.  — Il  trattario  o l'interveniente  , cbe 
ba  pagalo  una  lettera  di  cambio  ulteriormente 
riconosciuta  falsa,  può  ripeterno  l' ammontare 
contro  il  latore.  — Qui  si  applica  l'art.  1377, 
Cod.  civ.  (1),  il  quale  vuole  cbe  colui  cbe  paga 
un  debito,  di  cui  per  errore  si  credeva  debito- 
re, abbia  drillo  di  ripetizione  contro  il  credi- 
tore. 

Perrier.  — 5 febbraio  1824.  — Parigi. — 
S-V.  24.  2.  346.  — D.  A.  6.  687. 

Id. — Varillat.  — 26  febbraio  1822. — 
Lione.  — S-V.  24.  2.342.— D.  A.  9.688. 

— Id. . . Ancbe  quando  il  latore  fosse  stato 
di  buona  fede. 

Piganneau. — 22  aprile  1828. — Bor- 
deaux.—S-V.  28.  2.23.— D.  P.  28.2. 160. 

238.  — Dal  perché  colui  a profitto  del  quale 
una  lettera  di  cambia  è stata  tratta  per  prima 
e teconda,  ha,  trasmettendo  questa  lettera  di 
cambio,  rivestito  della  sua  girala  i due  esem- 
plari, non  segue  che,  nel  caso  in  cui,  per  fro- 
de, il  suo  cessionario  avesse  negoziato  questi 
due  esemplari  a profitto  di  persone  differenti , 
egli  divenga  garante  verso  il  latore  della  se- 
conda. . . , quando  questa  seconda  contiene  la 
menzione  espressa  che  non  ut  sarà  /uopo  a pa- 
garla che  quando  la  prima  non  sarà  soddi- 
tfaUa:  avvisato  per  questa  menzione  , appar- 
tiene al  latore  della  teconda  di  esigere,  da  co- 
lui col  quale  contratta,  la  rimessa  della  prima. 

Chevaller.  — 4 aprile  1832. — C.  Hig. — 
Parigi.  - S-V.  32.  1.  292.  — D.  P.  32. 
1.  349. 

239.  — Allorché  il  debitore  di  una  lettera 
di  cambio  (lacerala  in  seguito)  ne  ha  pagato  lo 
ammontare  nelle  mani  di  colui  che  ne  era  de- 
tentore, c che  gliene  ba  fatto  la  rimessa,  é va- 
lidamente liberato.  — So  il  creditore  origina- 
rio sostenesse  cbe  lo  lettere  di  cambio  non 
hanno  cessato  di  appartenergli-,  che  egli  non 
ne  ba  passato  l'ordine  a profitto  di  alcuno;  che 
non  ba  fatto  cbe  confidarlo  ad  un  depoiitario  ; 
cbe  nessuno  ha  dunque  potuto  farne  la  rimessa 
al  debitore;  gli  sarebbe  risposto , con  vantag- 
gio, che  aver  confidalo  queste  lettere  di  cam- 
bio ad  un  terzo,  significa  aver  dato  mandato  di 
farne  la  esazione  ; o che  in  ogni  caso  il  man- 
dalo di  esigere  non  può  essere  negato  , e cho 

(I)  LL.  civ.,  art.  1331. 
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non  può  essere  reclamato  fincbè  le  lettere  dette 
di  cambio  non  sono  prodotto. 

Souchard.  — 10  prat.  an.  11. — C.Rig. — 
Limoges.  — S-V.  3.  1.  353.  — D.  A.  10. 
552. 

240  — Colui  che  reclama  il  pagamento  di 
una  lettera  di  cambia  esistente  nelle  sue  mani 
é tenuto  di  giustificare  il  suo  titolo  di  proprie- 
tò,  0 il  suo  mandato  per  procedere . se  è pro- 
vato che  alla  sua  scadenza  la  lettera  di  cambio 
era  nelle  mani  d'un  altro  latore,  cbe  ba  fatto 
il  protesto  e delle  istanze. 

Non  basterebbe  al  nuovo  latore  di  dire  die 
egli  era  girante  e che  ba  rimborsalo  di  grado 
in  grado  , senza  notificazione  di  protesto  : il 
rimborso,  in  tal  caso,  non  può  essere  pre- 
sunto. 

Allictle.  — 4 gennaio  1817.  — Parigi. — 
S-V.  18.  2.  11.  — D.  A.  6.  705. 

241 . — Dal  perché  è dichiaralo,  in  fatto  ; 
cbe  il  latore  d'  una  lettera  di  cambio  era  ferzo 
e legittimo  latore,  non  segue  necessariamente 
che  questa  latore  debba  essere  considerato  co- 
me proprietario  della  lettera  di  cambio.  — In 
conseguenza,  la  decisione  che,  in  un  tal  caso, 
condanni  raccettanto  verso  il  latore,  dele  es- 
sere cassala,  non  ostante  tale  dichiarazione,  in 
fatto,  se  è verificata  che  il  latore  non  era  che 
il  rappresentante  del  traente  , il  quale  , alla 
scadenza , non  aveva  fatto  provvista  , o si  tro- 
vava in  fallimento  ; specialmente  se  si  tratta  di 
una  lettera  di  cambio  aU'ardine  del  traente,  e 
rivestita  solamente  d'  una  girata  irregolare  a 
profitto  del  latore. 

Stiessberger. — 22  apr.  1828.— Cass. — 
Parigi. -S-V.  28.  1.  209.  — D.P.  28. 
1.221. 

242.  — Colui  che,  ricevendo  una  lettera  di 
cambio,  sottoscrive,  a profitto  del  traente  che 
gliela  rimette,  un  biglietto  ad  ordine  della 
stessa  valuta  , é tenuto  al  pagamento  del  bi- 
glietto, anche  se  la  lettera  di  cambio  non  fosse 
pagata  in  seguito  del  fallimento  del  traente. — 
In  un  tal  caso,  il  pagamento  del  biglietto  (esi-, 
gibile  da  ogni  terzo  portatore)  può  ancbe  es- 
sere esatto  dalla  massa  dei  creditori  del  falli- 
mento.— Vanamente  il  soserittore  del  biglietto 
pretenderebbe  non  aver  voluto  contrattare  che 
un  cambio  di  valute,  e dimanderebbe  la  riso- 
luzione del  contratto  per  mancanza  del  paga- 
mento della  lettera  di  cambio.  (Cod.  civ.  1 184. 
1705.)  (2)  — Vanamente  ancora  opporrebbe 
la  eompentazione  dei  due  debiti. egli  deve 
subire,  per  l'esazione  del  suo  proprio  credilo 
sul  fallilo,  la  sorte  comune  dei  creditori  del 
fallimento. 

Noirot  Peignot.  — 23  febbraio  1829. — 

C.  Rig.  — Besanfon. — S-V.  29.  1.  152. — 

D.  P.  29.  1.  158. 

(J)  LL.  civ.,  ari.  1137, 1331. 
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243.  — L'art.  149,  Cod.  coauo.  (1),  non 
ammettendo  alcuna  opposizione  al  pagamento 
delle  lettere  di  cambio  e dei  biglietti  ad  ordi- 
ne, fuori  dei  casi  di  perdita  dell'  effetto  o di 
fallimento  del  latore , ne  segue  che  il  soscrit- 
tore  d'un  biglietto  ad  ordine  non  deve  ubbi- 
dire ad  una  sentenza  cbe  dichiarasse  la  vali- 
dità d'un  sequestro,  praticato  in  pregiudizio  del 
primo  girante;  una  tale  sentenza  non  ha  ef- 
fetto relativamente  al  latore. 

Avias.  — 5 aprile  1826.  — Casa.  — Lar- 
gentière.  — S-V.  26.  1.  333. — D.  P.  26. 
4. 228. 

244.  — Un  sequestro  fatto  da  un  terzo  cre- 
ditore sopra  colui  a profitto  del  quale  il  biglietto 
era  stato  originariamente  creato  non  può  im- 
pedire il  rimWso  che  deve  esser  fatto  al  la- 
tore. 

Poorter.  — 10  maggio  1808.  — Bruxel- 
les. — S-V.  8.  2.  337.  — D.  A.  6.  684. 

245.  — La  persona  indicata  al  bitogno  so- 
pra mi  effetto  di  commercio,  e che  consente  a 
pagare,  ha  il  dritto  d'esigere  la  rimessa  dello 
effetto  soddisfatto  col  protesto  , debitamente 
registrato,  fatto  sul  debitore  principale.  — In 
questo  caso,  se  l'usciere  si  presenta  senza  es- 
ser munito  di  tali  documenti , o prima  di  aver 
fatto  rivestire  il  protesto  della  formalità  del 
registro,  deve  chiedere  il  pagamento  al  domi- 
cilio dell'indicato  al  bisogno;  non  spetta  a que- 
sto di  andare  a pagare  presso  l' usciere. 

Lesueur.  — 1®  febbr.  1825.  — Caen.  — 
S-V.  26.  2.  108.  — D.  A.  6.  682. 

246.  — La  legge  dei  6 term.  anno  3 che 
autorizza  il  deposito  deH'ammontare  degli  ef- 
fetti negoziabili , di  cui  il  latore  non  reclama 
il  pagamento,  si  applica  agli  effetti  negoziabili 
di  loro  natura  qualunque  sia  la  loro  causa  e la 
intenzione  di  negoziare,  e a latori  stranieri , 
come  a latori  naziouali. 

Nogué.  — 5 ottobre  1814.  — Cass.  — 
Pan.  — S-V.  15. 1.  37.  — D.  A.  6.  553. 

247.  — La  legge  dei  6 term, anno  3 si  ap- 
plica anche  ai  debitori  non  commercianti. 

Pène.  — 13  brumaio  anno  10.  — Cass. — 
S-V.  2.  1.  111.— D.  A.  6.  556. 

248.  — Id. . . Se  il  biglietto  è stato  fatto 
ad  ordine  di  sé  stesso,  poi  passalo  ad  un  terzo, 
è l'ordine  a profitto  di  questo  terzo  che  è bi- 
sognalo menzionare  nella  nota  prescritta  per 
la  regolarità  del  deposito. 

Roger.  — 12  messidoro  anno  9.  — S-V. 
2.  2.  547.  — D.  A.  6.  553. 

249.  — E valido  il  deposito  dell'ammontare 
degli  effetti  di  commercio  di  cui  il  latore  non 
si  è presentato  nei  tre  giorni  dopo  la  loro  sca- 
fi) LL.  di  ecc.  afr.  eomm.,  art.  148. 

(S)  Ivi,  art.  107.— Una  leuera  di  cambio  prote- 
stala pué  esser  pagala  da  ogni  lena  persona  per  lo 
traente  o per  uno  dei  giranti. 
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denza,  ancorché  questo  deposito  non  sia  state 
accompagnalo  da  una  nota  delle  specie  depo- 
sitate. 

Roger.  — 15  vent.  anno  12.  — Casa.  — 
Montpellier.  — S-V.  4. 1. 288.— D.  A.  1). 
135. 

250.  — La  legge  dei  6 term.  anno  3 , che 
non  permette  al  debitore  di  depositare  che  tre 
giorni  dopo  la  scadenza  dell' effetto,  non  proi- 
bisce di  depositare  posteriormente  al  termine 
di  tre  giorni. 

Morean.  — 3 brumaio  anno  8.  — Cass.  — 
S-V.  1.  1.  252.  — D.  A.  6.  553. 

Id.  — Minel.  — 12  febbraio  1806.  — C. 
Rig.  — Parigi.  — S-V.  6.  2.  924.—  D.  A. 
6.  553. 

251 . — Il  deposito  dell’ammontare  di  effelli 
di  cui  il  latore  non  si  presenta  ha  potuto  es- 
sere validamente  fatto  in  nome  del  debitore  ^ 
un  terzo,  anche  se  questo  terzo  non  fosse  il 
suo  procuratore. 

Roger.  — 13  germ.  anno.  10.  — Cass.— 
S-V.  7.  2.  108.  —D.  A.  10.  576. 

252.  — Non  è necessario  che  il  debitore 
di  più  effetti  faccia  tanti  atti  di  deposito  sepa- 
rati quanti  sono  i biglietti. 

Minel.  — 12  febbr.  1806.  — C.  Rig.  — 
Parigi.-- S-V.  6.  2.  924.  — D.  A.  6.  553. 

252  bis.  — Sulla  quistione  di  sapere  se  le 
lettere  di  cambio  fanno  novazione  al  debito 
primitivo,  vedi  appruto,  n.  288  bis  e ter. 


§8.  — Del  pagamento  per  inlertenlo. 

NOZIONI  GENERAU 

253.  — Come  la  lettera  di  cambio  può 
essere  accettata  per  intervento,  cosi  pure 
essa  può  esser  pagata  da  un  terzo  inter- 
veniente. Ma  bisogna  osservare  che  il  pa- 
gamento fatto  da  colui  che  ha  preceden- 
temente accettato  per  intervento  non  è 
un  pagamento  per  intervento  propria- 
mente detto.  Vi  è pagamento  per  inter- 
vento, quando,  dopo  il  rifiuto  di  paga- 
mento per  parte  del  trattario  o dell'  ac- 
cettante, comprovato  da  un  protesto,  una 
persona  interviene,  ed  offre  il  pagamento 
della  lettera  di  cambio.  (Cod.  comm., 
168.)  (2) 

254.  — Il  pagamento  per  intervento 
non  può  aver  luogo  che  dopo  il  protesto 

L’iolemnziooe  del  terzo  ed  il  pagameoio  m* 
ranno  auestati  DeU’aUo  di  proteaio , o io  segnilo 
deirauo. 
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compniovante  che  il  trattario , mandata- 
rio del  traente  per  pagare  alla  scadenza, 
ha  negato  questo  pagamento.  Cosi,  fin- 
tcnrento  ed  il  pagamento  debbono  essere 
provati  nell’atto  di  protesto,  o io  un  atto 
separalo.  Un  terzo  che  disinteressasse  il 
latore,  e ne  ottenesse  la  rimessa  della 
lettera  e del  protesto  , senza  che  il  suo 
intervento  fosse  provato  in  questo  prote- 
sto, non  sarebbe  surrogalo  nei  dritti  del 
latore,  (ivi;  Vincens,  t.  2,  p.  301;  Par- 
dessus, n.  405.) 

266.  — il  trattario  che  non  ha  accet- 
tato può  intervenire  e pagare  per  l'onore 
della  firma  di  uno  dei  giranti  o del  traen- 
te. (Locré,  sull' art.  I6K,  Cod.  comm.  ; 
Pardessus,  n.  405;  E.  Persil,  sull'art.  158, 
n.  2.)  — Egli  è anche,  in  tal  caso,  pre- 
ferito a tutti  gli  altri  intervenienti.  (Cod. 
comm.,  159.)  (1)  — V.  sopro,  n.  179. 

256.  — Colui  che  paga  una  lettera  di 
cambio  per  intervento  è surrogato  nei 
dritti  del  latore,  ma  però,  è tenuto  agli 
stessi  doveri  per  le  formalità  ad  adem- 
piere, specialmente  per  ciò  che  riguarda 
i termini  del  ricorso  ad  esercitare  sopra 
i giranti  precedenti.  (C.comm.,  169.)(2) 

256  bis.  — Se  il  pagamento  per  in- 
tervento è fatto  per  conto  del  traente  , 
tutti  i giranti  sono  liberati.  — Se  è fatto 
]wr  un  girante,  i giranti  susseguenti  sono 
liberati  (Ivi)  (3)  ; ma  per  tal  pagamento 
egli  conserva  il  suo  ricorso  contro  i gi- 
ranti che  precedono,  e contra  il  traente  ; 
egli  ha  ancora  un'azione  diretta  contra  il 
trattario  che  ha  accettato  la  lettera  di 
cambio,  e che  se  ne  è cosi  costituito  de- 
bitore. (Jousse,  sull'art.  5,  t.  12,  Ord. 
del  1673.) 

257.  — Se  si  presentano  più  interve- 
nienti, devesi  preferire  colui  che  opera 
il  più  gran  numero  di  liberazioni.  (Cod. 
comm.,  169  (4):  Vincens,  t.  3,  p.  299; 
Pardessus,  n.  405.)  Cosi,  la  persona  che 
offrisse  di  pagare  per  intervento  e pel 
traente  dovrebbe  essere  preferita,  perchè 

(1)  LL.  di  ecc.  tlT.  comm. , «i.  158,  comma 
nlUmo.  — Se  quegli  so  cui  la  lettera  era  origina- 
riameate  tratta,  e coatro  al  quale  t stato  fatto  il 
protesto  per  maucansa  di  acccuariooe,  si  preseota 
per  pagarla,  sarà  preferito  a tutti  gli  altri. 

(l)  Ivi,  art.  158,  io  priucipio.  — Quegli  ebe 
paga  una  leuera  di  cambio  come  teru  persona, 
i sarrogala  ne'dritti  del  possessore  ; ed  A obbli- 
gato agli  stessi  doveri  per  la  formalitA  da  adem- 
piersi. 

(S)  Ivi,  art.  158,  comma  3 e 3.  — Se  il  paga- 
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il  suo  pagamento  libererebbe  tutti  i gi- 
ranti. Quella  che  si  presentasse  pel  primo 
girante,  liberando  tutti  gti  altri  giranti, 
dovrebbe  esser  preferita  a quella  che  in- 
terverrebbe pel  secondo,  e cosi  di  segui- 
to. (Pardessus,  n.  406.) 

258.  — Se  più  intervenienti  volessero 
pagare  per  lo  stesso  soscrittore  della  let- 
tera di  cambio,  non  sarebbe  più  la  regola 
del  numero  delle  liberazioni  che  bisogne- 
rebbe seguire  , ma  l' ordine  di  presenta- 
zione: il  primo  che  si  fosse  presentalo 
dovrebbe  essere  preferito,  ammeno  però 
se  fra  questi  intervenienti  ve  ne  fosse 
uno  munito  d'un  mandato  speciale  di  pa- 
gare, come  l'indicato  al  bisogno;  egli  do- 
vrebbe essere  preferito  agli  altri.  (Vin- 
cens t.  2,  p.  301.)  V.  sopra,  n.  179. 

GIURISPRUDENZA  ' 

259.  — Colui  che  paga  per  intervento  una 
lettera  di  cambio  protestata  ha  il  suo  ricorso 
contro  i giranti,  benché  sia  loro  assolutamente 
estraneo,  che  non  abbia  ricevuto  da  essi  alcun 
ordine  a questo  effetto , e non  abbia  loro  dato 
alcun  avviso  particolare  di  tal  pagamento. 

Margaron. — 12  Borile  anno  12.  — Pari- 
gi. — S-V.  7 . 2.  926.  — D.  A.  6.  687. 

259  bis.  — Il  trattario  che,  sulla  presen- 
tazione che  gti  è fatta  della  lettera  di  cambio, 
ne  paga  l'ammontare  per  intervento  pel  traen- 
te, è surrogato  in  tutti  i dritti  del  possessore. 
L'esistenza  d'un  protesto  non  è necessaria  per 
operare  la  surro^zione  a profitto  di  colui  che 
paga  per  intervento,  che  quando  questi  è stra- 
niero al  contratto  di  cambia.  (Cod.  comm. , 
158,  159.)  (5) 

Campislron.  — 17  giugno  1840,  — C. 
Rig.  — Pau.  — S-V.  41.2.523. 

259  ter. — Colui  che  intervenendo  pel  trat- 
tario paga  una  lettera  di  cambio  piò  tardi  ri- 
conosciuta falsa,  0 alterata , ha  un'  azione  per 
ripetizione  contro  tutti  i giranti  sino  e compre- 
sovi colui  che  ha  messo  in  circolazione  la  let- 
tera di  cambio  cosi  falsificata  e alterata. (Cod. 
civ.,  1377;  Cod.  comm.,  138.)  (6) 

Lancìau.  — 21  giugno  1844.  — Donai. — 
S-V.  44.  2.  414. 


mento  det  terzo  é fatto  per  conto  del  traente,  tutti 
i giranti  sono  liberati. 

Se  t fatto  per  conto  di  un  girante,  i giranti  sus- 
seguenti sono  liberati, 

(4)  Ivi,  art.  158  comma  4.  — Se  vi  è concor- 
renza per  lo  pagamento  di  una  lettera  di  cambia 
per  terza  persona,  4 preferito  colui  che  cstiogue 
maggior  numero  di  obbligazioni. 

Si  Ivi,  art.  157, 158. 

6)  LL.civ.,  art.  1331;  LL.dt  ecc.  alT.  comm,, 
art.  137. 


Digilized  by  Googli 


UTTGIU  DI  CAMBIO 


13i  UnCDA  U CAMBIO 

360.  — La  surroguione  nei  drilli  del  pos- 
sessore d’nna  tenera  di  cambio  ha  luogo  io 
favore  del  terzo  che  paga  per  intervento  l'am- 
montare della  tratta,  tanto  se  il  pagamento  è 
fatto  per  conto  dell'  accettante  , quanto  se  è 
fatto  per  conto  del  traente  o di  uno  dei  giranti: 
gli  art.  158  e 159,  Cod.  comm.  (1),  che  non 
parlano  che  del  traente  e dei  giranti,  non  sono 
affatto  limitativi. 

Saunders. — 15  aprile  1831.—  Parigi. — 
S-V.  31.  3.  328.  — D.  P.  3f.  2. 119. 

361.  — Perchè  la  surrogazione  nei  dritti 
del  possessore  d' una  lettera  di  cambio  prote- 
stata abbia  luogo  a proGtto  di  quello  che  paga 
per  intervento,  non  è necessario  che  il  paga- 
mento sia  fatto  al  momento  stesso  del  prote- 
sto. — La  surrogazione  esiste , benché  il  pa- 
gamento non  abbia  avuto  luogo  che  dopo  una 
sentenza  di  condanna  ottenuta  dal  possessore. 

Marty  Sandin.  — 13  maggio  1839.  — To- 
losa.— S-V.  30.  3.  36.— D.  P.  39.  3.  391. 

3C2.  — Colui  che,  dono  tentenza  di  con- 
danna ottenuta  dal  latore  d'una  lettera  di  cam- 
bio presta  ad  una  delle  parti  condannate  i fondi 
necessari  per  pagare  il  latore  , e si  fa  surro- 
gare nei  dritti  di  quest’ultimo  secondo  le  forme 
prescritte  dal  n.  3 dell'art.  1350,  C.  civ.(3), 
può  esercitare  i dritti  risultanti  dalla  surroga- 
zione, contro  tutti  quelli  a riguardo  de' quali 
il  latore  aveva  azione  , e non  già  solamente 
contro  quelli  che  sono  obbligati  verso  colui  che 
presta;  in  tal  caso,  l'art.  159,  Cod.  comm. (3), 
non  è applicabile. 

363.  — Colui  che,  dopo  un  protesto,  paga 
per  conto  d'un  altro  un  biglietto  ad  ordine  , o 
una  lettera  di  cambio  che  non  portava  rimessa 
da  piazza  in  piazza,  non  può  ripeterne  gl’inte- 
ressi a datare  dal  giorno  del  pagamento. 

Desfoniaines.  — 5 vend.  anno  11.  — C. 
Big.  — Donai.  — S-V.  3. 1.  50.  — D.  P. 
3.  1.  534. 


§ 9.  — Dei  drilli  e dti  doveri  del  latore. 

NOZIONI  GENERALI 

2G4.  — Il  latore  d'una  lettera  di  cam- 
bio ha  sempre  il  dritto  di  presentarla  al- 
l'accettazione ; ma  questo  dritto  può  in 
certi  casi  cambiarsi  in  un  obbligo.  Così , 
allorché  la  lettera  di  cambio  ò ad  un  ter- 
mine di  vista,  è indispensabile  che  il  la- 
tore la  presenti  all'accettazione  nei  ter- 

(1)  LL.  di  tee.  aff.  eomm.,  art.  tS7  e 188. 

(2)  LL.  eìT.,  art.  1203. 

(Sj  LL.  di  tee.  alT.  eoniin.,  art.  138. 

(1)  LL.  di  tee.  aSt  eomm.,  art.  15V.  — Il  pos- 
sessore d’una  leuera  di  cambio,  aia  ad  uso,  sia  a 


mini  6ssati  nei  numeri  seguenti,  sotto  pe- 
na di  decadenza;  cosi  ancora,  quando  il 
latore  si  è impegnato  a presentare  la  let- 
tera all'  accettazione  , è tenuto  di  adem- 
piere a tale  impegno,  che  ha  potuto  es- 
sere una  delle  condizioni  del  rilascio  della 
lettera.  — V.  iopra,  n.  lui , ed  appr, 
n.  276  e s. 

265.  — Quando  la  lettera  di  cambio  è 
a vista,  0 a termine  di  vista,  la  legge  vo- 
lendo prevenire  la  negligenza  del  latore 
che,  differendo  presentarla  all'accettazio- 
ne, prolungherebbe  indeflnitamente  il  ter- 
mine di  vista  , gli  ha  fissato  un  termine 
fatale  per  questa  presentazione,  sotto  pena 
di  perdere  il  suo  ricorso  contro  i giranti 
ed  anche  contro  il  traente,  se  questi  ave- 
va fatto  provvista. 

Questo  termine  si  conta  dalla  data  della 
lettera  di  cambio.  — Esso  è di  sei  mesi , 
se  la  lettera  tratta  dal  continente  e dalle 
isole  della  Europa  è pagabile  nelle  pos- 
sessioni europee  della  Francia; — Di  otto 
mesi,  per  la  lettera  di  cambio  tratta  da- 
gli Scali  del  Levante  e dalle  coste  setten- 
trionali deH'Africa  sulle  possessioni  euro- 
pee della  Francia  , e reciprocamente  dal 
continente  e dalle  isole  della  Europa  so- 
gli stabilimenti  Francesi  agli  Scali  del 
Levante  e alle  coste  settentrionali  dell'A- 
frica. — Il  termine  è di  un  anno  per  le 
lettere  di  cambio  tratte  dalle  coste  occi- 
dentali dell'  Africa,  sino  e.  compreso  il 
Capo  di  Buona  Speranza.  È pure  di  un 
anno  per  le  lettere  di  cambio  tratte  dal 
continente  e dalie  isole  delle  Indie  Occi- 
dentali sulle  possessioni  europee  della 
Francia,  e reciprocamente,  dal  continente 
e dalle  isole  dell'Europa  sulle  possessioni 
francesi  o stabilimenti  francesi  alle  coste 
occidentali  dell'  Africa , al  continente  M 
alle  isole  delle  Indie  Occidentali.  — jj 
termine  è di  due  anni  per  le  lettere  di 
cambio  tratte  dal  continente  e dalle  isole 
delle  Indie  Orientali  sulle  possessioni  eu- 
ropee della  Francia,  e reciprocamente,  d« 
continente  e dalle  isole  dell’Europa,  sulle 
possessioni  francesi  o stabilimenti  fran- 
cesi al  continente  ed  alle  isole  delle  Indie 
Orientali.  (Cod.  comm.,  160  (4;;  L.  19 
marzo  1817,  art.  2. 

visla,  sia  ad  uno  o più  giorni,  o mesi,  o 4^ 
su,  essendo  la  medesima  iraua  tra  le  dnerse 
piane  del  regno,  debbe  esigere  il  pagamento  • 
i’srcetlazione  fra  tre  mesi  dalla  sua  daia,  sou 
pena  di  perdete  il  dritto  di  ricorrete  contro  a gi- 
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LETTERA  DI  CAMBIO 

1 termini  suddetti  di  otto  mesi , d’  un 
anno  e di  due  anni,  sono  raddoppiati  in 
tempo  di  guerra  marittima  (Ivi.)  (1) 

266.  — L’obbligo  imposto  ai  posses- 
sori di  lettere  di  cambio  tratte  dal  con- 
tinente 0 dalle  isole  dell’Europa  , e pa- 
gabili, sia  a vista,  sia  ad  uno  o più  gior- 
ni, mesi  Qd  usi  di  vista,  nelle  possessioni 
europee  della  Francia,  d’esigere  il  paga- 
mento 0 l'accetlationo  nei  sci  mesi  dalla 
loro  data,  sotto  pena  di  perdere  i loro  ri- 
corsi contro  i giranti  ed  il  traente,  è re- 
ciprocamente prescritto  ai  latori  di  let- 
tere di  cambio  tratte  da  Francia,  dalle 
possessioni  o stabilimenti  francesi,  e pa- 
gabili nell’estero,  salvo  il  caso  di  stipu- 
lazione espressa  fra  il  traente  ed  il  pren- 
ditore. (L.  19  marzo  1817.) 

267.  — Uno  dei  doveri  del  latore  re- 
lativamente al  pagamento  è di  dimandare 
tal  pagamento  il  giorno  stesso  della  sca- 
denza. (Cod.  comra.,  161.)  (2),  o al  più 
tardi  il  dimani.  (Vincens,  t.  2,  p.  283.) 

268.  — So  vi  è riOuto  di  pagamento , 
il  latore  deve  farlo  comprovare  da  un 
protesto  fatto  al  più  tardi  il  dimani  della 
scadenza,  di  modo  che  questo  protesto 
sia  fatto  il  dimani  del  giorno  in  cui  il 
pagamento  è dimandato  , se  questa  di- 
manda ha  luogo  il  giorno  della  scadenza, 
cd  il  giorno  stesso  della  dimanda,  se  tale 
dimanda  ha  luogo  il  dimani.  (C.  corom., 
art.  162  (3)  ; Vinccns,  t.  2,  p.  283.)  — 
V.  Protesto. 


rami , ed  anche  contro  al  traente , sa  questi  ha 
fatto  prorrista  di  fondi. 

La  dilazione  e di  sei  mesi,  se  la  cambiale  è 
tratta  dal  conUnente  o dalle  isole  d’ Europa  sul 
regno. 

La  dilazione  S di  otto  mesi  per  le  lettere  di 
cambia  tratte  dalle  scale  del  Leranle  e dalle  co- 
ste setleotrìonali  dell' Africa. 

È di  un  auno  per  le  cambiali  tratte  dalle  coste 
occidentali  dell’Africa  sino  al  Capo  di  buona  spe- 
ranza incluslvarocnte,  del  pari  che  dalle  Indie  oc- 
cidentali aul  regno. 

La  dilazione  t di  due  anni  per  le  lettere  di  cam- 
bio tratte  dalle  Indie  oricnlali  sul  regno. 

il)  LL.  di  ecc.  alt.  cumm. , art.  1S9,  comma 
ultimo. — Le  suddette  dilazioni  di  tre  mesi,  di 
sei  mesi,  di  otto  mesi,  di  un  anno  e di  due  anni 
raddoppiansi  in  tempo  di  guerra  marittima. 

l3)  LL.  di  ece.  alf.  comm.,  art.  160.  — Il  pos- 
sesaore  d'una  lettera  di  cambio  debba  esigerne  il 
pagamento  nel  giorno  della  sua  scadenza. 

(3)  LL.  di  ecc.  alf.  comm.,  art.  161, comma  1.— 
Il  rifiuto  del  pagamento  debba  esser  provato  nel 
giorno  che  a^ue  quello  della  scadenza,  con  un 
atto  che  si  chiama  protulo  per  moneania  di'  pa- 
fommlo. 

(4)  Ivi,  art.  161,  comma  ultimo.  — Se  tal  gior* 
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269.  — Se  il  diroaui  del  giorno  della 
«cadenza  è un  giorno  di  feria  legale,  il 
protesto  è fatto  il  giorno  seguente.  (Cod. 
comm.,  162.)  (4) 

270.  — So  non  vi  è dimanda  di  pa- 
gamento il  giorno  stesso  o il  dimani  della 
scadenza,  ed  in  caso  di  rifiuto , protesto 
nel  breve  termine  che  si  è indicato , it 
latore  non  ha  più  alcun  ricorso  ad  eser- 
citare contro  i giranti (G.  comm.  168)(o); 
egli  perde  egnalmente  il  suo  ricorso  con- 
tro il  traente,  se  quest’ultimo  pruova  che 
vi  era  provvista  alla  scadenza;  ma  in  tutti 
i casi  conserva  azione  contro  il  trattario; 
se  vi  era  provvista  o accettazione.  (Cod. 
comm.,  170.)  (6)  — V.  Protesto.  — V. 
pure  appresso,  § 11. 

271.  — Il  protesto  per  mancanza  d’ac- 
cettazione non  dispensa  il  possessore  dal 
protesto  per  mancanza  di  pagamento  (C. 
comm.,  163)  (7),  perchè  altrimenti  nulla 
proverebbe  che  il  trattario  ha  persistito 
nel  suo  riQuto  sino  alla  scadenza  ; colui 
sul  quale  la  lettera  è tratta  ha  potuto 
negare  l’accettazione,  perchè  non  aveva 
ancora  provvista,  o le  sicurtà  promesse  , 
ed  esser  pronto  a pagare  alla  scadenza  . 
allorché,  nell’intervallo,  è stato  messo  al 
coverto.  (Locré,  sull’art.  163;  Pardessus, 
n.  421.) 

272.  — Il  latore  non  è dispensato  dal 
protesto  per  mancanza  di  pagamento,  per 
la  morte  di  colui  sul  quale  la  lettera  di 
cambio  è tratta  (Cod.  comm.,  163.)  (8). 

no  t feria  legale,  il  protesto  si  fari  nel  giorno  se- 
guente. 

(5)  Ivi,  art.  167.— Dopo  spirati  i termini  sud- 
detti per  la  presentazione  della  lettera  di  cambio 
a vista,  0 ad  uno  o a più  giorni  o mesi , n ad  usi 
di  vista, per  lo  protesto  per  difetto  di  pagamento; 
per  rescreizio  dell’azione  di  garantia;  il  posses- 
sore della  lettera  di  cambio  i decaduto  da  ogni 
diritto  centra  i giranti. 

(6)  Ivi,  art.  169. — La  stessa  perdita  di  azione 
ha  luogo  contro  il  possessore  ed  i giranti,  per  ri- 
spetto allo  stesso  traente,  se  questi  giuslilìea  che 
vi  era  provvista  de’ fondi  alia  scadenza  della  let- 
tera di  cambio. 

Il  possessore  in  tal  caso  non  conserta  uione, 
che  contro  colui  sui  quale  era  tratta  la  lettera  di 
cambio. 

(7)  Ivi,  art.  162  comma  1.  — 11  possessore  non 
è dispensata  dal  protesto  per  mancanza  di  accet- 
tazione, oh  dal  protesto  ^r  mancanza  di  paga- 
mento, nè  per  morte  o fallimento  di  colui  ani  quale 
è tratta  la  lettera  di  cambio. 

(8)  Ivi,  art.  162,  comma  1.  — Il  possessore  non 
è dispensato  dal  protesto  per  mancanza  di  accet- 
tazione, nè  dal  protesto  per  difetto  di  pagamento, 
Di  per  morte  o fallimento  di  colui  sul  quale  6 
Uatta  la  lettera  di  cambio. 
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Se  dunque,  al  momento  io  cui  ai  presen- 
ta, gli  si  annunzia  la  morte  del  trattario, 
e non  si  trova  alcuno  pel  pagamento , 
deve  considerare  queste  circostanze  come 
iin  riOuto  di  pagamento,  e Tarlo  provare 
da  un  protesto.  Se  la  vedovo  o gli  eredi 
aliegassoro  che  sono  ancora  nei  termini 
per  fare  inventario  e deliberare  , e che 
non  possono  assumere  qualità  pagando  la 
lettera  di  cambio,  il  protesto  non  di  meno 
sarebbe  redatto  ; ma  bisognerebbe  aver 
rura  di  enunciarvi  queste  dichiarazioni. 
(Pothier,  n.  146;  Pardessus,  n.  424.) 

273.  — Il  fallimento  del  trattario  av- 
venuto prima  della  scadenza  non  dispensa 
il  possessore  dal  fare  un  atto  di  protesto, 
poiché  il  fallimento  rende  la  lettera  di 
cambio  esigibile  (Cod.  comm.,  163  (1), 
e 444  nuovo.),  e che,  d'altronde,  questo 
atto  è necessario  per  fare  conoscere  lo 
stato  di  fallimento  ai  giranti,  i quali,  il 
più  sovente,  non  sono  su  i luoghi.  (Po- 
thier, n.  147:  Pardessus,  n.  435  e424.)-^ 
Se,  al  contrario,  è il  trattario  che  è fal- 
lito prima  della  scadenza,  il  latore  può, 
astringere  gli  altri  obbligati  a dar  cau- 
zione pel  pagamento  allorché  arriverà 
questa  scadenza.  (C.  comm.,  444  nuo- 
vo.) — V.  FaUimenlo,  n.  128  e seg,  — 
V,  pure  appresso,  n.  281  e seg. 

274.  Il  protesto  fatto  come  è stato 
detto  più  sopra  al  trattario,  e denunziato 
ai  giranti  ed  al  traente  nella  forma  e nei 
termini  che  saranno  indicati  qui  appres- 
so, § li,  dà  al  possessore  il  diritto  di 
ricorrere  contro  i soscrittori  della  lettera 
di  cambio  (traente,  girante,  accettante  o 
datore  d'avallo),  nella  misura  dei  diritti 
che  gli  conferisce  sia  la  natura  della  sua 
girata,  sia  la  sua  posizione  particolare  a 
riguardo  dei  diversi  obbligati,  o la  posi- 
zione di  questi  medesimi  obbligati.  — 
V.  appresso,  n.  279  e seg.,  303  e seg. 

275. 1-  Il  possessore  , indipendente- 
mente dalle  formalità  prescritte  per  l’ e- 
sercizio  dei  suoi  ricorsi  o azioni  io  ga- 
rantia  contro  i soscrittori  della  lettera  di 
cambio,  può  far  praticare  un  sequestro 
su  gli  effetti  mobili  di  ciascuno  di  loro 
(Cod.  comm.,  172)(2);  egli  non  deve  che 
presentar  dimanda  al  presidente  del  tri- 

fi)  LL.  di  ere.  (ff.  cornm.,  tri.  162  (oinma  I.— 
V.  p«g.  Ila  noia  8. 

(2)  Ivi,  art.  171.  — V.  nota  Mgnrnie. 

(3)  Ivi,  art.  171.  lodipendcDtrmrnto  dalle 
formalità  Indicate  per  l'eaercirto  deH'aatona  dì  ga- 
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banale  di  commercio,  che  gliene  accordi 
il  permesso , in  vista  del  protesto  per 
mancanza  di  pagamento.  (Cod.  comm., 
ivi.)  (3)  Ma  questo  sequestro  non  è che 
puramente  conservatorio  : per  avere  ef- 
fetto ulteriore  devo  esser  convalidato , 
come  ogni  sequestro  di  mobili , da  uni 
sentenza  del  tribunale  civile.  (Locré,  sul- 
l’art.  172,  Cod.  comm.) 

cmaispauDENZA 

276.  — Il  mandato  dato  al  possessore  di 
una  tratta,  di  presentarla  aH'acceltaz'ioae  del 
trattario,  non  produco  necessariamente  l'obbli- 
0 di  presentarla  subiU)  e nrima  del  giorno 
ella  scadenza.  — E )ierò , il  latore  può  esser 
dichiarato  al  coverto  di  ogni  responsabiliU 

3uanto  alle  conseguenze  risultanti  dal  diletto 
i presentazione  immediata. 

Buffet.  — 5 novembre  1835.  — C.  Rig.— 
Parigi.  — S-V.  36.  1.  103.  — D.  P.  36. 
1.  320. 

277.  — Il  possessore  o il  prenditore  di  uni 
lettera  di  cambio,  di  cui  l'accettazione  gli  è 
stata  garantita  da  un  terzo,  non  i decidoto  dal 
suo  ricorso  contro  di  questo,  sol  perché  non 
avesse  presentato  la  tratta  all'accettazione, sia 
immedialatnenle,  sia  in  un  termine  determi- 
nalo, se  questa  condizione  non  è stata  espres- 
samente stipulata. . . , ammeno  che  non  su 
stabilito  che  l'uso  particolare  del  comoiertia 
è di  congiungere  la  pena  della  decadenza  alla 
inosservanza  di  questa  formalità.  F uori  di  ciò, 
la  garantia  d'  accettazione  non  potrebbe  esser 
riguardata  come  produttiva  di  mandato  neces- 
sario di  presentare  all'accettazione  in  un  ter- 
mine qualunque. 

Lafargue.  — 23  febbraio  1836.  — Bor- 
deauz.  — S-V.  36.  2.  325. 

278.  — Il  latore  d' una  lettera  di  cambio 
uà  citare  in  garantia  il  traente  ed  i giranti , 
encbè  non  l'abbia  presentata  alia  sua  scaden- 
za, se  ne  è stato  impedito  da  un  evento  di  foru 
maggiore.  — L’ eccezione  di  forza  maggioro 
può,  io  tal  caso  e secondo  le  circostanze,  esser 
ammessa  o rigettata  dai  giudici. 

26  marzo  1810. — C.  Rig. — S-V.  10. 
1.236.  — D.  P.  10.  1.185. 

279.  — Il  possessore  di  una  lettera  di  cam- 
bio in  virtù  di  una  girata  avente  per  causa  so- 
lamente valuta  rtcerulo  non  ha  azione  perso- 
nale per  pagamento  contro  il  traente  , quando 
anche  avendo  trasmesso  la  lettera  di  cambio  ad 

ranllà,  it  poaontore  di  nm  lelteri  di  cambio  p<«- 
tesuià  per  maocaoia  di  papamento  può,  oiieoHMO 
la  perroiaeiane  del  giudice,  aeqneslrsre  per  ana 
aicureiia  i beni  moWli  de'  traeoli,  degli  Kceilan- 
li,  e da'giraati. 
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un  terzo,  per  tìb  dì  girata  regolare,  1'  avesse 
in  seguito  rimborsata  nelle  mani  di  quest'  ullì- 
mo  prima  dì  protesto.  Egli  non  saprebbe  esser 
consideralo  in  tal  caso  di  aver  soddisfatto  con 
questo  rimborso  la  surrogazione  stabilita  dalla 
legge  in  favore  del  terzo  che  paga  per  inter- 
vento. — Hit.  impi. 

Allard.  — 9 novembre  1836.  — Cass.  — 
Trib.  di  comm.  di  Parigi.  — S-V.  37.1. 
143.  — D.  P.  36.  1.415. 

280.  — Il  latore  al  quale  è stata  passata 
una  lettera  dì  cambio  con  una  girata  valuta  in 
conto  non  ha  azione  per  rimborso  contro  il  gi- 
rante se  il  suo  conto  lo  dichiara  debitore  di 
costui. 

Dooms. — 3 febb.  1834.—  Cass.  del  Bel- 
gio.—G.  Belg.  1834.  1.  191. 

280  bis.  — 11  traente  d' effetti  di  commer- 
cio ha  qualità  per  contestare  il  titolo  del  lato- 
re, allorché  la  cessione  è stata  fatta  da  un  fal- 
lito, di  cui  esso  traente  è creditore. 

Gallot.  — 24  maggio  1808.  — Parigi. — 
S-V.  8.2.  197.  — D.  A.  8.  70. 

281.  — Il  girante  d' effetti  dì  commercio 
può  , in  caso  dì  fallimento  del  traente,  esser 
condannato  all’alternativa  dì  pagare  al  momento 
0 di  somministrar  cauzione. 

Desmet.  — 28  marzo  1811. — C.  Big.— 
Bruielles.  — S-V.  11.  296.  — D.  A.  6. 
700.  — Ma  V.  Fallimento,  n.  129. 

281  bis.  — Il  commerciante  , soscrittore 
di  più  biglietti  ad  ordine,  non  può  esser  con- 
dannato a dar  cauzione  pel  pagamento  dei  bi- 
glietti non  scaduti,  sol  perchè  non  ha  pagato 
alla  sua  scadenza  un  biglietto  scaduto,  se  d’ al- 
tronde è certo  che  non  ha  diminuito  le  sicu- 
rezze date  al  suo  creditore,  e che  non  è affat- 
to in  fallimento. 

Debeve.  — 28  aprile  1819.  — Donai.  — 
S-V.  20.  2.  120. 

282.  — Colui  che  trasmette  un  effetto  di 
commercio  dopo  il  fallimento  del  traente  è te- 
nuto alla  garantia  di  diritto  verso  il  suo  ces- 
sionario, ancorché  sia  stato  ceduto  con  stipu- 
lazione di  non  garantia,  ed  il  protesto  non  sia 
stato  fatto  in  tempo  utile.  — Il  difetto  di  pro- 
testo e la  clausola  di  non  granfia  non  fanno 
perdere  che  la  garantia  di  fatto  relativa  alla 
solvibilità  : ciò  però  non  può  liberarlo  dall'ob- 
bligazione  imposta  ad  ogni  cedente  di  garantire 
r esistenza  del  debito  nel  tempo  del  trasferi- 
mento. 

Pontengon.  — 31  loglio  1817. — C.Rig. — 
Pao.  — S-V.  19.  1.  68.  — D.  A.  6.  701. 

283.  — Il  possessore  che,  in  un  concorda- 
to, libera  l'accettante  della  lettera  di  cambio 
perde  il  suo  ricorso  contro  i giranti. 

Lecomte. — 10  nev.  anno  13. — Parigi. — 
S-V.  5.  2.  601. 

283  bis.  — Il  latore  d'una  lettera  dì  cam- 
bio , di  cui  I’  accettante  fallisce  , perde  il  suo 
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ricorso  contro  i giranti,  se  acconsente  senza 
riservasi  concordato  passato  fra  l'accettante  ed 
i suoi  creditori. 

Vìbergliien.  — 1®  frinì,  anno  10.  — Bru- 
xelles. — S-V.  4.  2.  384.  — D.  A.  6.  702. 

283  ter.  — Allorché  il  traente  di  lettere  di 
cambio  sottoscrìtte  di  buona  fede  cade  in  falli- 
mento 0 in  decozione  prima  della  scadenza 
delle  tratte,  e cbe  d'altronde  la  provvista  alla 
scadenza  non  é provata,  i creditori  del  fallilo 
non  possono  impedire  il  ricorso  del  possessore 
contro  l'accettante, ancorché  le  lettere  di  cam- 
bio siano  state  rinnovale  dal  traente  dopo  il 
fallimento,  e cbe  non  siano  state  accettate  cbe 
posteriormente  a questa  medesima  epoca. 

Ducbemin.  — 10  fiorile  anno  13.  — Pa- 
rigi. - S-V.  5.  2.  634.— D.  A.  6.  701. 

V.  ancora  sul  ricorso  del  latore  in  caso  di 
fallimento  la  parola  Protesto,  n.  34  e seg. 

283  quat.  — Su  gli  interessi  della  lettera 
di  cambio  non  pagata,  vedi  Protetto,  n.  110  e 
seg. 

284.  — La  rimessa  o il  discarico  conven- 
zionale fatto  dal  latore  a profitto  del  traente  di 
una  lettera  di  cambio  libera  tutti  ì giranti  , 
ammcno  che  a riguardo  di  questi  il  latore  non 
abbia  espressamente  riservato  i suoi  dritti. 

, Abbema.  — 12  frimaio  anno  10.  — C. 
Big.  — Parigi.  — S-V.  2.  1.  99. 

285.  — La  rimessa  che  il  latore  di  una  let- 
tera dì  cambio  consente  a profitto  del  traente 
non  vantaggia  il  girante,  se  il  possessore  lu 
cura  dì  farne  la  riserva  espressa. — Il  girante 
non  é ammesso  a sostenere  cbe  egli  non  é che 
fidejussore  solidale;  cbe  non  é tenuto  a pagare 
che  sussidiariamente  ; cbe  conseguentemente 
la  sua  obblinzione  è cessata  quando  il  traente 
ha  finito  di  dovere. 

Vìdeau.  — 11  febbr.  1817.  — C.  Big.  — 
Poitiers.— S-V.  1.  1.81.  — D.  A.  6.650. 

286.  — Si  può,  senza  offendere  i principi 
sul  pagamento  dei  debiti  a termine  , decidere 
cbe  il  termine  accordato  dal  possessore  d’  una 
tratta  ad  uno  dei  giranti  non  concerne  i giranti 
posteriori  della  stessa  tratta.  Il  beneficio  di 
questo  termine  non  vantaggiando  questi  ulti- 
mi , essi  conservano  tutti  i dritti  e restano 
sottomessi  a tutte  le  obbligazioni  che  risulta- 
no ordinariamente  dalla  negoziazione  d’un  si- 
mile biglietto. 

Dooms.  — 3 febbraio  1834.  — Cass.  del 
Belgio.  — G.  Belg.  1834.  1.  191. 

287.  — Il  latore  d’una  lettera  di  cambio 
protestata,  che  la  passa  nel  conto  corrente 
del  traente  , non  perde  il  suo  ricorso  contro 
gli  accettanti  ed  i giranti.  — In  ciò  non  vi  è 
novazione. 

Lepery. — 18  lug.  1810. — Bruxelles. — 
S-V.  14.  2.  100.  — D.  A.  6.  714. 

288.  — Il  possessore  d'una  lettera  di  cam- 
bio di  cui  la  scadeoza  non  diviene  certa  cbe 
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con  l'accetUzione  non  pui  ricorrere  contro  il 
traente,  allorcbè  alla  scadenza  egli  accorda 
proroga  di  termine  all'accettante,  facendo  so- 
stituire una  seconda  accettazione  alla  prima. — 
Questa  sostituzione,  fatta  all'insaputa  del  traen- 
te e dei  giranti, opera  norazione. — La  pruova 
di  tal  sostituzione  cosi  concertala  fraudolenle- 
mente  fra  il  latore  e l' accettante  può  risultare 
da  semplici  presunzioni. — Il  fine  di  non  ri- 
cevere risultante  da  questa  novazione  può  es- 
sere opposto  dal  traente  ai  latori  della  tratta 
somministrata  di  ritorno,  anche  quando  i pos- 
sessori di  questa  seconda  tratta  non  erano  gi- 
rami della  prima. 

Cabarnis.  — 21  marzo  1808. — C.  Rig- — 
Parigi.  — S-V.  8. 1.  245.—  D.  A.  6.  617. 

288  bis.  — Il  possessore  d'  una  lettera  di 
cambio  da  lui  ricevuta  in  pagamento  d'un  prezzo 
di  veudita,  di  cui  ha  dato  quietanza  senza  ri- 
serva , non  ba  fatto  perciò  novazione  al  suo 
credito.  Epperò,egli  na  il  dritto  di  dimandare 
la  risoluzione  della  vendita  In  mancanza  di 
pagamento  delle  lettere  di  cambio.  (Cod.  civ., 
1271,  1273  e 1654.)  (1) 

Barbaud.  — 6 seti.  1842.  — Orléans.  — 
S-V  <42  2 391. 

Id. — Barbaud.  — 22  giugno  1841. — 
Cass.  — Bourges. — S-V.  41.  1.473 

288  ter.  — La  qnistione  di  sapere  se  'un 
allo  ba  operato  novazione  è una  quislione  di 
fatto  abbandonata  ai  lumi  dei  tribunali,  allor- 
ché dopo  aver  riconosciuto  in  principio  die  la 
volontà  d'operare  la  novazione  deve  chiara- 
mente risultare  dagli  atti  prodotti , essi  deci- 
dono con  la  valutazione  dei  fatti  che  questa 
volontà  à stata  manifestata.  In  tal  caso,  l' er- 
rore dei  giudici , su  questa  valutazione  , non 
può  dare  apertura  a cassazione.  [Cod.  civ., 
1273.)  (2) — V.  tuttavia  la  decisione  di  aul 
sopra,  alT.  Barbaud  (n.  288  bis),  e la  nota  che 
r accompagna  nella  nostra  Race.  gen. 

Speeialmetue  ; dal  perchè  il  latore  d'una 
lettera  di  cambia  (stipulata  ritorno  sema  spe- 
se), in  luogo  di  ritoruarla  alla  sua  scadenza  , 
in  caso  di  non  pagamento  del  trattario , la  ri- 
tiene presso  di  sé  , e la  fa  figurare  nei  suoi 
conti  col  trattario,  fra  le  somme  di  cui  questi 
gli  è debitore,  i giudici  possono  conchiudere 
senza  violare  alcuna  legge , che  il  possessore, 
creditore  deH'ammontare  deU'eirctio,  si  ba  so- 
stituito il  trattario  per  unico  debitore,  al  luogo 
e posto  del  traente  che  ba  inteso  discaricare. 

Naymat.  — 16  nov.  1841.  — C.  Big.  — 
Trib.  di  comm.  Aubusson.  — S-V.  41.  1. 
819. 

V.  ancora  sulla  quistiooe  di  novazione,  ap- 
presso, n.  388  ter. 


(1)  LL.  civ.,  in.  ill5,  1227  e IBOO. 

(2)  Ivi,  tri.  1227. 


289.  — Il  negoziante  che  riceve  da  una 
casa  di  commercia  conia  quale  è in  conto  co> 
retile,  degli  effelti  portanti  girata  a suo  pro- 
fitto, non  perde  il  drillo  che  questa  girala  gli 
dà  contro  i debitori  degli  cITelti , sol  perchè 
gli  elTetli  non  essendo  stali  soddisfatti  dal  trat- 
tario, egli  li  ba  passali  a debito  della  casa  di 
commercia,  se  d'altronde  li  ha  guardati  presso 
di  sé.  Non  ostante  questo  passaggio,  il  nego- 
ziante conserva  tutti  i diritti  di  proprietà  su- 
gli effetti;  in  conseguenza,  se  la  casa  di  com- 
mercio fallisce,  il  negoziante  non  è obbllgiio 
di  consegnare  questi  effetti  alla  massa;  può 
esigerli  e ritenere  sulle  somme  esatte  l' inte- 
grità di  ciò  che  potrebbe  essergli  dovute  dalla 
casa  di  commercio. 

Valois.  — 27  novembre  1827.  — Cass.— 
Rennes.  — S-V.  29.  1.336.  — D.  1».  28. 
1.33. 

290.  — Quando  piò  giranti  d'  un  biglietto 
sono  stati  condannati  dal  tribunale  di  colIlme^ 
ciò  verso  il  latore,  se  avviene  che  la  sentenza 
sia  annullata  per  incompetenza  , sull'  appello 
interposto  da  alcuni  dei  giranti,  questo  annul- 
lamento non  giova  ai  giranti  che  non  baono 
appellato;  la  sentenza  conserva  a loro  ripardo 
la  forza  di  cosa  giudicala,  quando  anche  fossero 
stali  citali  dagli  appellanti  per  diebiaraziooe 
di  sentenza  comune. 

Poncet.  — 21  giugno  1826.  — Lione.  — 
S-V.  27.  2.  256.  — D.  P.  26.  2.  245. 

291.  — I terzi  possessori  di  effetti  sotto* 
scritti  in  seguito  d' un  credilo  aperto  araoliie 
con  ipoteca  non  possono  reclamare  il  bencteii 
di  questa  ipoteca,  come  accessorio  dei  biglietti 
ad  essi  trasmessi  per  girata  ; eglino  non  pos- 
sono che  esercitare  i diritti  ipotecari  del  da- 
tore di  credilo,  e chiedere  collocazione  sino  a 
concorrenza  solamente  di  ciò  di  cui  questi  si 
trova  essere  realmente  creditore.  (Cod.  civ., 
1692.)  (3) 

Rojer  e Salleron. — 25  giugno  1836.— 
Parigi.  — S-V.  36.  2.  355. 

V.  su  questo  punto  la  parola  Credilo  cp^ 
lo,  n.  10.  — V.  pure  sulla  trasmissibilità  del 
dritto  d'ipoteca  per  girala,  e per  consMueole 
sul  diritto  del  terzo  possessore,  l'art.  CirtU, 
n.  7. 

291  bis.  — L' ipoteca  data  per  garanUa 
del  palmento  di  lettere  di  cambio  può  essen 
trasferita  come  un  accessorio  di  tali  lettere  in 
cambio  pel  solo  fallo  della  loro  girala,  di  m»' 
niera  che  il  latore  delle  lettere  di  cambio  ab- 
bia dritto  al  beneficio  di  questa  ipoteca  , con 
preferenza  al  girante  ed  ai  suoi  creditori. 

Wais.  — 11  luglio  1839.  — C.  Rig- - 
Pau.  39.  1.  939. 


(3)  Ivi,  art.  1338. 
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§ 10.  — Della  lolidalità  e dell'avallo. 
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292.  — Tutti  quelli  che  hanno  tratto, 
girato,  accettato  una  lettera  di  cambio  , 
dato  un  avallo  o garantito  uno  dei  so- 
scrittori,  sono  tenuti  alla  garantia  soli- 
dale verso  il  latore,  dell’acccttazione  e 
del  pagamento  integrale  della  lettera  di 
cambio  e de' suoi  accessori.  (C.  comm., 
118,  140,  142.)  (1) 

Sulla  quistione  di  sapere  se  la  donna 
che  ha  Ormato  con  suo  marito  è tenuta 
solidalmente  con  lui,  V.  appresso  n.  297 
e seg. 

293.  — La  solidalità  di  questi  garan- 
ti, dopo  il  rimborso  fatto  da  uno  di  essi, 
sussiste  a vantaggio  di  colui  che  ha  pa- 
gato, il  quale  si  trova  surrogato  nei  dritti 
del  possessore  contro  quelli  dei  giranti 
che  lo  precedono,  e contro  il  traente  ed 
il  trattario  accettante  o munito  di  prov- 
vista. (Cod.  comm..  164.)  (2) 

294 Il  possessore  può,  a tale  ef- 

fetto, procedere  collettivamente  contro 
tutti  i soscrittori  della  lettera  di  cambio, 
0 indirizzarsi  a sua  scelta  ad  uno  tra  es- 
si. (Cod.  comm.,  164.)  (3)  Ma  il  mal- 
levadore, sia  del  traente,  sia  di  uno  dei 
giranti  non  è tenute  in  solido  che  con 
quello  che  esso  ha  garantito.  (C.  comm., 
120.)  (4) 

295.  — Quello  dei  giranti  che  ha  dato 
cauzione  al  possessore  può  da  sua  parte 
reclamare  una  cauzione  simile  dai  giranti 
e dal  traente  che  gli  debbono  garantia; — 
in  luogo  d’una  cauzione  a somministra- 
re, può  depositarsi  alla  cassa  dei  depositi 
r ammontare  della  lettera  di  cambio  , 
delle  spese  e degli  altri  accessori.  (Par- 
dessus, n.  332.)  Questi  differenti  prin- 


(1)  IX.dicce. •ff.coinin.,art.ll7.  — Iliraenlc 
ed  i franti  di  una  laliera  di  cambio  sodo  garanti 
io  solido  deiracceuaiiona  e del  pagamento  alla 
seadeosa. 

ArU  130. —Tutti  coloro  che  hanno  firmato, 
accettato  o girato  una  lettera  di  cambio,  sono  ob- 
bligaU  in  solido  alla  garantia  verso  il  possessore. 

Art.  141.  — Tale  garentia  si  può  dare  o sulla 
lettera  stessa  o in  atto  separato. 

Il  datore  di  avallo  4 obbligalo  io  solido,  e per 
la  flesse  via  che  i traenti  ed  I giranti  ; salve  le 
diverse  convenzioni  delle  parti. 

(3)  Ivi,  art.  103.— Il  possesaore  di  una  lettera 
di  cambio  protestata  per  difetto  di  pagamento , 
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dpi  troveranno  la  loro  applicazione  nei 
paragrafi  seguenti.  — V.  del  resto  la  pa- 
rola Atollo. 

GICRISPRUDESZA 

396.  — L'aUo  col  quale  ua  terzo  garanti- 
sce verso  II  traente  l’accettazione  o il  paga- 
mento d' un  numero  indeterminato  di  tratte  , a 
concorrenza  d’ una  somma  espressa  , se  non 
contiene  alcuna  designazione  individuale  di 
queste  tratte  non  è uu  avallo  che  giova  ai  terzi 
possessori,  ma  una  semplice  fideiussione  in  fa- 
vore del  solo  traente. 

27  luglio  1816. — Bruxelles. — G.  Bruì. 
1816.  2.  236. 

297.  — L’art.  113,  Cod.  coram.  (5),  por- 
tante che  la  firma  delle  donne  non  mercantesse 
pubbliche  , sulle  lettere  di  cambio  , non  vale, 
a loro  riguardo,  che  come  semplice  prometta, 
non  ha  per  oggetto  che  di  sottrarre  le  donne 
all’arresto  personale  ; questa  disposizione  non 
toglie  alla  lettera  di  cambio  il  suo  carattere 
commerciale.  — In  conseguenza,  l’avallo  sot- 
toscritto da  una  donna  non  mercantessa  pub- 
blica, per  nrantia  del  pagamento  d’  una  let- 
tera di  cambio,  è valido,  benché  non  rivestito 
d’  un  bona  o approvato  portante  la  somma  in 
lettere  per  esteso,  scritta  di  mano  della  donna. 
(Cod. coram.,  113  e 142;  Cod.civ.l326.)(6) 

Courtille  de  Giat. — 23  gennaio  1829. — 
Riom.— S-V.  32.  2.  98.— D.P.  32.  2.99. 

298.  — Id.  — Ed  una  lettera  di  cambio 
sottoscritta  dal  marito,  approvata  e firmata  dalla 
moglie,  è stimata  tratta  da  tutti  due;  di  ma- 
niera che  la  moglie,  benché  non  mercantessa, 
é riputata  debitrice  solidale  dell’  ammontare 
della  lettera  di  cambio,  e,  come  tale,  giudica- 
bile dai  tribunali  di  commercio. 

Despaleine.  — 22  nov.  1809.  — Riora.  — 
S-V.  7.  2.  1208.  — D.  A.  6.  577. 

299.  — Id.  — La  moglie  é obbligata  soli- 
dalmente con  suo  marito,  benché  non  sia  mer- 
cantessa pubblica. 

Cohantn. — 8 febbraio  1820.  — Parigi. — 
S-V.  20.  2.  209.  — D.  A.  6.661. 


pnò  etcrcilfre  la  sna  aziona  par  la  garantia  o in- 
dividualmania  contro  il  traanta  a ciascuno  dei 
giranti,  n collattivamanta  contro  I giranti  ad  il 
traanta. 

La  stassa  facoltà  ò data  a ciascuno  da’ girami, 
par  rispetto  al  traanta  ed  a' giranti  che  lo  praoa- 

dODO. 

(3)  Ivi,  art.  183.  — V.  la  nota  pracadanta. 

(4)  Ivi,  art.  Ili),  comma  2.  — Il  mallevadore 
0 dal  solo  iraenia,o  dal  solo  girante  non  4 tannio 
in  solido  che  con  quello  da'  due,  per  lo  quale  ha 
doto  la  cauziona. 

,'5)  Ivi,  art.  112. 

(A)  Ivi,  art.  112  a 141;  LL.  civ.,  art.  1280. 
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300.  — Allorché  una  donna  ha  firmato  una . 
lettera  di  cambia  immediatamente  sotto  un  se- 
gno apposto  da  suo  marito  , per  tener  luogo 
della  sua  firma,  non  pui  pretendere  che  essa 
non  ha  firmato  il  biglietto  che  come  testimone 
del  segno,  e che  per  conseguenza  non  é ob- 
bligata personalmente. . . . soprattutto  quando 
sulla  stessa  lettera  la  firma  ai  due  testimoni 
chiamati  per  attestare  l'apposizione  del  segno 
del  marito  si  trora  sotto  un'  indicazione  cosi 
concepita;  PRESENTI  ALLA  FIRMA. 

N.  — 13  novembre  1830. — Bruxelles.— 
S-V.  31.  2.  63.  — D.  P.  33.  2.  200.  — 
G.  Bclg.  1831.  1.  48. 

301.  — Allorché  delle  lettere  di  cambio 
son  dovute  solidalmente  da  un  debitore  prin- 
cipale c dal  suo  fideiussore,  se  avviene  che  i 
debitori  cadano  in  fallimento, e che  i creditori 
si  facciano  collocare  nelle  due  masse,  il  mal- 
levadore ha  il  dritto  di  presentarsi  alla  massa 
del  debitore  principale,  ancorché,  per  questo 
risultato,  il  debitore  principale  si  trovi  a fare 
un  doppio  pagamento  degli  stessi  crediti. 

Volquaért.  — 20  maggio  1812. — Bruxel- 
les.—S-V.  14.2.  102.  — D.  A.  8.  201.— 
V.  Fallimento,  n.  719  e seg. 

302.  — Allorché  il  latore  d'una  lettera  di 
cambio  é stato  ammesso  successivamente  nel 
fallimento  del  traente  e dell'accettante,  e che, 
in  conseguenza  , il  traente  e l'accettante  ven- 
gono ad  esercitare  le  loro  azioni  contro  il  fal- 
limento del  datore  d' ordine,  non  possono  es- 
sere ammessi,  l’uno  e l'altro  nello  stesso  tem- 
po, come  creditori  deH'ammontare  totale  della 
lettera  di  cambio,  — ciò  sarebbe  imporre  al 
datore  d'ordine  l'obbligo  di  pagare  due  volte 
la  lettera  di  cambio.  (Cod.  civ.,  1999;  Cod. 
comm.,  91,  92,  534.)  (1) 

1 Siedaci  Desprez.  — 1 dicembre  1824. — 
Cass.  — Parigi.  — S-V.  25.  1.  136.  — D. 
A.  8.  202. 
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§ 11.  — Azioni  di  pagamento  o di  ga- 

ranlia  per  parte  del  latore  o dei  gi- 
ranti. — Esercizio  di  queste  azioni. 

NOZIONI  GENERAU 

303.  — II  latore  non  pagato  ha  un'  a- 
zione  principale  e diretta  contro  il  trat- 
tario , contro  il  traente,  i giranti  ed  i 
datori  d'avallo,  garanti  solidali  del  pa- 
gamento della  lettera  di  cambio.  — V. 
appresso,  n.  332  e seg. 

Ala  la  sua  azione  contro  il  trattario  è 
dilTerente  secondo  che  il  trattario  ha  ac- 
cettato 0 non  ha  accettato  la  lettera  di 
cambio. 

304.  — Se  il  trattario  non  ha  accet- 
tato la  lettera  , il  latore  non  ha  azione 
contro  di  lui,  che  quando  trovi  che  il 
trattario  aveva  provvista,  o che  era  de- 
bitore del  traente.  In  tal  caso,  la  sua 
azione  procede  da  questo,  di  cui  egli 
esercita  i diritti,  per  essere  suo  creditore 
(Cod.  civ.,  1166)  (2);  ma  da  un'altra 
parte,  il  trattario  può  respingere  questa 
azione  con  tutte  le  eccezioni  che  avrebbe 
a far  valere  contro  lo  stesso  traente,  come 
quelle  di  compensazione , di  sequestro 
praticato  nelle  sue  mani,  ec.  (Savary , 
parere,  27  e 37;  Pothier,  n.  159;  Par- 
dessus, n.  416.) 

305.  — Se  , al  contrario , il  trattario 
ha  accettato  la  lettera  di  cambio  è dive- 
nuto debitore  diretto  del  possessore  (C. 
comm.,  121)  (3):  questi  può  perciò  per- 
seguitarlo con  azione  principale,  salvo  il 
ricorso  in  garantia  del  trattario  contro  H 
traente,  i giranti,  i datori  di  avallo  ed 
altri  garanti.  (Cod.  civ.,  1251.)  (4) 

306.  — L'accettante  cosi  perseguitalo 
non  potrebbe  opporre  come  eccezione , 
nè  il  difetto  di  protesto,  nè  la  sua  qua- 
lità di  semplice  mandatario  del  traente , 


(1)  LL.  cir.,  art.  1871;  IX.  di  ecc.  sS.  comm., 
art.  90,  91, 526. 

(2)  LL,  civ.,  art.  1119.  —Nondimeno  i credi- 
tori possono  esercitare  tntti  i diritti  e tutte  le  a- 
qoni  del  lor  debitore,  eccettnate  quelle  che  sono 
esclusivamente  personali. 

(3)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.,  art.  120.  — Quegli 
che  accetta  nna  lettera  di  cambio,  contrae  l' ob- 
bligo di  pagarne  la  valuta. 

L'accettante  non  pnò  venir  restitnito  in  intero 
contro  la  sua  accettazione,  ancorché,  senza  di  lui 
sapnta,  il  traente  fosse  fallito  prima  dell'  accet- 
tazione. 

(4)  LL.  civ.,  art.  1204.  — La  surroguione  ha 


luogo  ipsojure 

1“  a beneficio  di  colni  che, essendo  egli  si^ 
so  ereditore,  paghi  ad  un  altro  creditore  che  ao- 
bia  diritto  di  essergli  preferito  per  cagione  di  pn- 
vilegi  0 ipoteche  ; . 

2“  a benefizio  di  colui  che,  avendo  *e<P"- 
stalo  un  immobile,  ne  abbia  impiegato  il  pf“*. 
in  soddisfazione  de’  creditori  a livore  de'  gnau 
fondo  era  ipotecato  ; . . 

3“  a benefizio  di  colui  che, 
goto  con  altri  0 per  altri  al  pagamento  del  deni  , 
abbia  interesse  di  soddisfarlo;  k.  m- 

4“  a benefizio  dell'erede  beneficiato  che  uà  pr 
gato  di  suo  danaro  i debiti  erediurl. 


Digitized  by  Googic 


LETTERA  01  CAMBIO 


LETTERA  DI  CAMBIO 


nè  quella  di  creditore  di  questo  traente , 
o di  colui  a profltto  del  quale  la  lettera 
di  cambio  è stata  tratta  (Pardessus,  n. 
415)  — V.  appres$o,  n.  326. 

307.  — Da  loro  parte,  i giranti  per- 
seguitati per  pagamento,  essendo  consi- 
derati come  veri  latori  per  I'  esercizio 
dei  loro  dritti,  possono  come  il  posses- 
sore stesso  agire,  contro  il  trattario  ac- 
cettante 0 non  accettante  , provando  in 
quest'ultimo  caso,  che  aveva  provvista. 
Tali  azioni  sono  principali  e dirette,  e 
soggette  alle  stesse  eccezioni  di  quelle 
del  possessore.  (Pardessus,  Contratto  di 
cambio,  t.  1,  p.  415.) 

308.  — Medesimamente,  ogni  girante 
che  ha  rimborsato  il  possessore  o il  suo 
cedente  immediato,  trovandosi  al  luogo 
e al  posto  di  quest'ultimo  , ha  il  dritto 
di  esercitare  la  stessa  azione  di  garantia 
contro  il  traente  ed  i giranti  che  lo  pre- 
cedono. (Cod.  comra.,  164.)  (1) 

309.  — Il  datore  d'  ordine  o quegli 
per  conto  del  quale  la  lettera  di  cambio 
è stata  tratta  non  è garante  rispetto  ai 
girantio  al  possessore.  Il  traente  per  conto 
è solamente  sottomesso  all'  azione  di  ga- 
rantia di  questi  ultimi  (V.  appr.,  n.  337 
e seg.),  salvo  il  suo  ricorso  contro  il  da- 
tore d'ordine,  suo  commettente,  con  a- 
zione  di  mandato,  per  farsi  rimborsare 
con  interessi  e spese  (Pardessus , Con- 
tratto di  cambio,  t.  1,  p.  448); . . . am- 
meno  che  tuttavia  questo  datore  d'ordine 
non  avesse  Ormato  la  lettera  come  gi- 
rante o datore  d'avallo,  nel  quale  caso 
potrebbe  essere  perseguitato  direttamente 
dal  possessore  odai  giranti.  (Locré,  sullo 
art.  Ili,  Cod.  comm.;  Yincens  , t.  2 , 
p.  342  e seg.) 

310.  — Dopo  aver  esposto  quali  azioni 
competono  ai  soscrittori  della  lettera  di 
cambio  , ci  resto  a far  conoscere  le  con- 
dizioni ed  il  modo  del  loro  esercizio. 

311.  — Il  possessore  non  può  eserci- 
ti) LL.  di  Kc.  tir.  comm.,  srl.  163,  commt 

2°— La  stessa  TacoliA  feioi  Cturcixio  dilt  axio- 
tu  di  jaranlia)  t data  a ciascuoo  de'giraati,  per 
rispetto  al  traente  ed  ai  giranti  che  lo  precedono. 

(S)  Ivi,  art.  111. 

(3)  LL.dieec.  aiT.comm.,  art.  163  comma  1.— 
Il  possessore  d’ona  lettera  di  cambio  protestata 
per  difetto  di  pagamento,  pub  esercitare  la  sua 
aiione  per  la  garantia  o individualmente  centra 
il  traente  e ciascuno  de'giranti,o  collettivamente 
conira  I giranti  ed  il  traente. 

(4)  LL.di  ecc.alT.comm.,  art.  161  commal.— 
Se  il  posaessore  istituisca  l' elione  individtial- 
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tare  il  suo  ricorso  contro  il  traente,  i 
giranti  e i datori  d'avallo  (Cod.  comm., 
142)  (2),  che  dopo  aver  fatto  provare  il 
rifluto  di  pagamento  con  un  protesto. 
(Cod.  comm.,  164.)  (3) 

— V.  sulle  formalità  di  questo  atto  , 
la  parola  Protesto. 

312.  — Se  il  latore  esercita  il  suo  ri- 
corso individualmente  contro  il  suo  ce- 
dente, o contra  uno  degli  altri  soscrittori 
della  lettera  che  gli  debbono  garantia  , 
deve  fargli  notiOcare  il  protesto  e in 
mancanza  di  rimborso , farlo  citare  in- 
nanzi il  tribunale  di  commercio  nei  quin- 
dici giorni  che  seguono  la  data  del  pro- 
testo. (Cod.  comm.,  165.)  (4)  — Questa 
dilazione  di  quindicina  comprende  I'  ul- 
timo giorno  del  termine,  di  maniera  che 
se  tal  giorno  è feria  legale,  la  notiiìca- 
zione  deve  esser  fatta  la  vigilia  o il  quat- 
tordicesimo giorno.  (Pardessus,  n.  428.) 

313.  — Allorché  il  garante  o ilcedente 
si  trovano  domiciliati  a piò  di  cinque 
miriametri  dal  luogo  in  cui  la  lettera  di 
cambio  era  pagabile,  questo  termine  di 
quindici  giorni  è aumentato  d'un  giorno 
per  due  miriametri  e mezzo  eccedenti  i 
cinque  miriametri,  (Cod.  comm.,  165.)(5) 

314.  — Il  possessore  non  può  cumu- 
lare tante  dilazioni  di  quindici  giorni 
aumentate  d'un  giorno  per  cinque  mi- 
riametri per  quanti  sono  i garanti  inter- 
medi fra  il  suo  cedente  e quello  dei  so- 
scrittori della  lettera  che  glipiacedi  per- 
seguitare; egli  non  ha  a riguardo  di  tutti 
e di  ciascuno  di  loro  che  una  dilazione 
di  quindici  giorni  a contare  dal  dimani 
del  protesto.  (Cod.  comm.,  165  (6);  Par- 
dessus, n.  430;  E.  Persil  sull' art.  165  , 
n.  6. 

315.  — Ma  se  egli  esercita  il  suo  ri- 
corso collettivamente  contro  i giranti  ed 
il  traente  gode  , a riguardo  di  ciascuno 
d' essi,  della  dilazione  di  quindici  giorni 
aumentata  in  ragione  delle  distanze  di 

mente  contrt  tl  tuo  cedente,  e questi  risegga  io 
distanza  di  quindici  miglia,  dee  fargli  notificare 
il  protesto  tra  quindici  giorni  dalla  sua  data , ed 
in  mancanza  di  rimborso  dee  tra  altri  quiudici 
giorni  farlo  citare  in  giudizio. 

(5)  Ivi,  art.  164,  comma  2. —Tale  dilazione, 
per  riguardo  al  esente  domiciliato  a mag^or 
distanza  di  quindici  miglia  dal  luogo  ove  la  let- 
tera di  cambio  era  pagabile , sarà  aumentala  di 
un  giorno  per  ogni  otto  miglia,  oltre  le  quindici 
miglia. 

(6)  Ivi,  art.  104. 
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cui  si  è parlato,  cioè  che  citandoli  tutti 
io  questo  termine  di  quindici  giorni  deve 
dare  la  citazione  per  un’  epoca  in  cui  il 
convenuto  più  lontano  potrà  comparire. 
(Cod.  comm.,  167)  (1)  ; Vincens,  t.  2, 
p.  326.)  V.  Protesto,  n.  89  e 90. 

316.  — Si  è dimandato  se  basta  alla 
conservazione  dei  diritti  del  latore  che 
esercita  il  suo  ricorso  contro  il  suo  ce-l 
dente,  di  far  notificare  a quest’  ultimo  il 
protesto,  con  citazione  in  giudizio  nei 
quindici  giorni,  o se  non  bisogni  dippiù, 
a pena  di  decadenza,  che  ottenga  sen- 
tenza di  condanna.  Ci  sembra  fuori  dub- 
bio, contrariamente  all'  opinione  di  Per- 
sil  (sull’ art.  163,  n.  5),  che  i dritti  del 
possessore  sono  conservati  sol  perchè  ha 
notificato  il  protesto  e citato  nel  termine 
prescritto.  Non  si  potrebbe  dichiararlo 
decaduto  per  non  aver  ottenuto  senten- 
za , che  se  la  legge  avesse  determinato 
un  termine  per  ottener  questa  sentenza, 
giacché  non  si  concepisce  una  decadenza 
senza  termine  fatale.  Or,  non  solamente 
l’art.  163  non  fissa  termine  per  la  sen- 
tenza; ma  dippiù,  non  prescrive  neanche 
di  ottener  sentenza.  Senza  dubbio  finché 
una  sentenza  non  avrà  condannato  il  ce- 
dente, contro  il  quale  è esercitato  il  ri- 
corso, egli  potrà  negarsi  al  pagamento; 
ma  il  possessore  dello  eOétto  sarà  sempre 
a portata  di  far  rendere  questa  sentenza, 
senza  che  gli  si  possa  opporre  alcuna  de- 
cadenza; beninteso  però  che  l’istanza  non 
sia  perenta  , nel  qual  caso  , la  citazione 
trovandosi  come  non  avvenuta , il  latore 
sarebbe  incorso  nella  decadenza  pronun- 
ziata dall'  art.  165. 

317.  — Allorché  delle  lettere  di  cam- 
bio tratte  da  Francia  e pagabili  fuori  il 
territorio  continentale  della  Francia  , in  | 
Europa,  sono  protestate,  i traenti  ed  i gi- 


ti) IX.  di  eee.  iff.  eomm.,  art.  ita,  camma 
il  possessore  istituisce  il  suo  ricorso  col- 
leitivameote  cootra  i giranti  ed  il  traente,  gode, 
relativsmcDte  a ciascuoo  di  essi,  del  termioe  sta- 
bilito dagli  articoli  precedeoti. 

(2)  Ivi,  art.  Ibtf.  — Protestate  le  lettere  di 
eanibto  tratte  dal  regno  e pagabili  altrove  , I 
traenti  ed  1 giranti  residenti  nel  regno  saraimo 
convenuti  ne’  termini  segnenli  : 

di  dne  mesi  per  quelle  che  erano  pagabili 
nel  continente  e nelle  isole  dellMttlii  : 

di  quattro  mesi  per  quelle  che  erano  paga* 
bili  negli  altri  Stati  di  Europa  ; 

di  sci  mesi  per  quelle  die  erano  pagabili  nel-  j 
le  scale  del  Levante,  e sulle  coste  aeuentriuuali  j 
dell’Africa,  I 


canti  residenti  in  Francia  debbono  «aera 
perseguitati  in  termini  particolari. 

Questi  termini  sono;  — di  due  mesi , 
per  le  lettere  di  cambio  che  erano  pa- 
gabili in  Corsica,  nell'Isola  d’Elba  odi 
Capraja,  in  Inghilterra  e negli  Stati  limi- 
trofi della  Francia  ; 

Di  quattro  mesi,  per  quelle  che  ersoo 
pagabili  alle  scale  del  Levante  e sulle 
coste  settentrionali  dell’  Africa  ; 

Di  un  anno,  per  quelle  che  erano  pa- 
gabili alle  coste  occidentali  dell'  Africa , 
sino  e compreso  il  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza, e nelle  Indie  occidentali  ; 

Di  due  anni,  per  quelle  che  erano  pa- 
gabili nelle  Indie  orientali. 

I detti  termini,  di  sei  mesi,  d'un  so- 
no e di  due  anni , sono  raddoppiati  io 
tempo  di  guerra  marittima.  (C.  comm., 
166.)  (2) 

318.  — Gli  stessi  termini  debbono  es- 
sere osservati  nelle  medesime  propor- 
zioni pel  ricorso  ad  esercitare  contro  i 
traenti  ed  i giranti  residenti  nelle  posses- 
sioni francesi  situate  fuori  d'Europa. 
(Ivi.)  — A riguardo  dei  traenti  e dei  gi- 
ranti stranieri,  o residenti  in  paese  stra- 
niero, essi  debbono  essere  perseguitali 
nei  termini  fissati  dalle  leggi  del  paese 
in  cui  risiedono.  (Pardessus,  n.  429.) 

319.  — Le  azioni  ricursorie  dei  giranli 
sono  intentate  negli  stessi  termini  di 
quelle  dei  possessore  ; solamente  questi 
termini  corrono  dal  dimani  della  citazio- 
ne in  giudizio,  e della  denunzia  che  loro 
è fatta.  (Cod.  comm.,  167,  § 3 (3);  Lo- 
cré,  su  questo  art.;  Pardessus,  n.  444.) 

320.  — Allorché  il  girante  ha  rim- 
borsato amichevolasente  lenza  attendere 
le  istanze,  i termini  per  esercitare  le  sue 
proprie  azioni  ricursorie  o in  garantii 
corrono  dal  giorno  del  pagamento  o del 

di  no  anoo  par  quella  che  amo  pagaM' 
nelle  coste  occideotili  delPAfrica,  sino  »1  Cipo 
di  Buona  Sperania  ioclosivameote , e uell* 
occideoiaii  ; 

di  due  anni  per  quella  che  eriua  pagabili 
nelle  Indie  orientali. 

1 termini  di  sopra  indicati  di  dne,  di 
e di  sei  mesi,  di  ano  o dne  anni,  saranno  dupli* 
rati  in  tempo  di  guerra  marittima. 

(S)  Ivi,  art.  166,  comma  2 e 3.  ^CUscuoodei 
giranti  bs  il  diritto  di  esercitare  la  stessa  azione 
0 individualmente  o coUeuivamente  nello  stesso 
termine. 

Per  riguardo  ad  essi,  il  termine  corre  dal  ^oroo 
successivo  alla  data  della  cUaiione  in  giudìzio. 
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rimborso  che  ha  fatto , sia  che  questo 
rimborso  abbia  avuto  luogo  io  danaro  o 
in  valute  di  portafoglio,  sia  che  abbia 
avuto  luogo  per  via  di  compensazione. 
(\'iiM;ens,  t.  2,  p.  330;  Pardessus,  n.  444; 
Locré,  sull' art.  167,  Cod.  comm.) 

321.  — L'inosservanza  delle  formalità 
e dei  termini  di  sopra  fa  incorrere  il  la- 
tore in  una  decadenza  assoluta  da  tutti  i 
suoi  dritti  0 da  ogni  azione  in  garautia 
contro  il  traente  ed  i giranti  della  let- 
tera di  cambio.  (Cod.  comm.,  166.)  (1) 
Non  vi  è che  il  caso  d'impedimento  per 
forza  maggiore  che  possa  liberarlo  da 
questa  decadenza.  (Ivi;  Pardessus,  n.  434; 
avviso  del  Consiglio  di  Stato  dei  25  gen- 
naio 1814.)  V.  non  di  meno  appretto , 
D.  336. 

322.  — I giranti  possono  sempre  op- 
porre al  possessore  questa  eccezione  di 
decadenza;  ma  possono  pure  rinunciare 
a farla  valere.  Così , il  girante  che  con- 
sentisse a rimborsare  il  possessore  negli- 
gente 0 ritardante  non  sarebbe  più  am- 
messibile  a rivenire  contro  di  lui,  anche 
quando  il  suo  proprio  garante  gli  oppo- 
nesse la  nullità  o tardità  del  protesto. 
(Ivi.  Pardessus,  n.  433,  e 434.)  — Ved. 
Proietto,  n.  70. 

323.  — Nondimeno,  il  possessore  ne- 
gligente 0 in  ritardo  non  incorre  nella 
decadenza,  se  può  provare  che  il  traente 
0 quello  tra'  giranti  che  vorrebbe  oppor- 
gliela, aveva  ricevuto,  dopo  spirati  i ter- 
mini Qssati  pel  protesto , la  notificazione 
del  protesto  o la  citazione  in  giudizio , 
dei  fondi  destinati  al  pagamento  della 
lettera  di  cambio,  per  conto,  compensa- 
zione, 0 altrimenti.  (C.  comm.  l’fl  (2); 
Locré  su  quest' art-;  Pardessus,  n.  435.) 

324.  — Ma  bisogna  osservare,  quanto 
al  traente , che  perchè  vi  sìa  decadenza 
a suo  proGtto  contro  il  possessore  o i 
giranti,  non  basta  che  vi  sia  omissione 
per  parte  di  questi  ultimi  della  notiflca- 
zione  del  protesto  al  traente  nei  termini 

(1)  IX.  di  ecc.  >ir.  comm.,  art.  187. — Dopo 
spirali  I lermini  sopraddetii  per  la  prcMDlazioae 
della  leltera  di  cambio  a vista , o ad  uno  o a più 
sismi  0 mesi , o ad  osi  di  vista  ; per  lo  proleslo 
per  difello  di  pagamento;  per  l’esercizio  dell'a- 
zione  di  garaoiia,-  il  possessore  delia  lettera  di 
cambio  t decaduto  da  ogni  diritto  contro  i giranti. 

(3)  Ivi,  art.  170.  — Gli  effetti  della  perdila 
deìrtzione  pronunziata  ne’ tre  articoli  precedenti 
cessano  io  iavore  del  possessore  conlra  il  traeo- 
te.  0 coatra  quello  de’ giranti  che,  dopo  spirati  i 
irrmiai  per  lo  protesto,  per  la  aotiGcazioue  del 
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Qssati  di  sopra;  bisogna  inoltre  che  il 
traente  giustiOchi  che  vi  era  provvista 
alla  scadenza  della  lettera  di  cambio  ; in 
mancanza  di  questa  giustificazione  , egli 
resta  sottomesso  alla  garantia.  (Cod. 
comm.,  170.)  (3) 

Ed  in  tal  coso,  come  in  quello  preve- 
duto topra,  n.  123  l'accettazione  della 
lettera  di  cambio  per  parte  del  trattario 
non  dispensa  affatto  il  traente  clic  vuole 
opporre  la  decadenza  ai  possessori  ed  ai 
giranti  negligenti,  dal  provare  che  la 
provvista  esisteva  realmente  alla  scaden- 
za. (Pardessus,  n.  392.) 

325.  — Osserviamo  inOne  che  le  de- 
cadenze che  giovano  ai  giranti  o al  traen- 
te, non  giovano  mai  al  trattario,  che  è 
sempre  sottomesso  al  ricorso  del  posses- 
sore , e che  non  può  sottrarsi  all'  azione 
formata  contro  di  lui,  che  provando  che 
non  ha  provvista,  o che  non  deve,  secondo 
le  distinzioni  espresse  topra,  n.  304  e s. 
(Cod.  comm.,  art.  170.)  (4) 

GIURISPRUDENZA 

326.  — Le  eccezioni  proponibili  contro  il 
cedente  d'nn  effetto  dì  commercio  sono  propo- 
nìbili contro  il  latore  che  La  conosciuto  i vizi 
dell' effetto  ceduto. 

Grelon.  — 27  genn.  1816.  — Bordeaux. — 
S-V.  16.  2.  59. 

327-331.  — Il  traente  d' una  lettera  dì 
cambio  deve  garantia  al  latore,  benché  negli- 
gente, se,  dopo  il  tempo  stabilito  pel  protesto 
trascurato, egli  ha  ripreso  dal  traturio  (fallìtoi 
una  parte  delle  mercanzìe  per  causa  delie  quali 
aveva  fatto  tratta.  — Vanamente  pretenderebbe 
compensare  le  mercanzìe  rivendicate,  o ripre- 
se, con  altre  somme  che  il  trattario  gli  avrebbe 
dovute  per  lo  innanzi  : nessuna  compensazione 
polendo  farsi  con  un  fallilo. 

Després. — 7 germile  anno  11.  — Case. — 
Parigi.—  S-V.  3.  1.  208.  — D.  A.  6.  592. 

331  bis.  — Il  traente  d'una  lettera  di  cam- 
bia dove  garantia  al  possessore,  sebbene  ne- 
gligente, se,  dopo  il  tempo  stabilito  pel  prote- 
sto trascurato,  ha  ricevuto  dal  trattario  caduto 

protesto,  0 per  la  citazione  in  giudizio,  abbia  ri- 
cevato  |Mr  coato»  per  compeoso,  o aUrimeDli  il 
valMnie  desiìotlo  al  pagaineoto  della  lettera  di 
cambio. 

(3)  Ivi,  art.  160,  comma  l.^La  stesM  perdita 
di  azione  ba  luogo  cooira  il  possessore  ed  1 gi- 
ranti , per  rispetto  allo  stesso  traente  , se  questi 
giusU6ca  che  >1  era  prorvisla  de*  fondi  alla  sca- 
denza della  lettera  di  cambio. 

(4)  Ivi,  art.  160,  comma  2.  * Il  possessore  io 
tal  caso  non  conserva  azione  , che  contro  colui 
sol  quale  era  tratta  la  lettera  di  cambio. 
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in  falliinento  il  pagamento  d' un  dividendo  pel 
credito  formante  provvista  , e lo  ha  liberato 
dal  resto.  (Cod.  comm.  171)  (1) 

Del  Goral. — 11  die.  1838.— Aix.— 
S-V.  39.  2.  377. 

332.  — La  disposizione  che  permette  al 
possessore  d’un  effetto  non  pagato,  di  perse- 
guitare il  traente  ed  il  girante,  o collettiva- 
mente 0 individualmente  a sua  scelta,  deve  es- 
tere intesa  in  questo  senso  , che  il  possessore 
pud  dimandare  la  condanna  del  traente , prima 
che  la  procedura  sia  istruita  contro  il  girante... 
ancorché  li  abbia  citati  l’uno  e l’altro  insieme. 

Vincendon. — 27  giugno  1810. — Cass. — 
Grenoble.— S.V.  10.1.  380.— D.  A. 6.657. 

333.  — 11  possessore  d’un  biglietto  ad  or- 
dine 0 d’  una  lettera  di  cambio,  che  ha  egli 
stesso  congiuntamente  citati  il  traente  ed  uno 
dei  giranti,  può,  se  si  elevino  degli  incidenti 
tra  questi  ultimi,  dimandare  che  sia  passato 
oltre  alla  condanna  contro  il  traente. 

Barthelon.— 27  giugno  1810.  — Cass. — 
S-V.  10.  1.  380. — D.  A.  6.  657. 

334.  — Allorché  una  sentenza  di  condanna 
solidale  è stata  resa  in  una  volta  contro  il 
soscrìttore,  ed  i giranti  d’un  effetto  di  com- 
mercio, ed  uno  di  quest]  giranti  ha  egualmente 
ottenuto  sentenza  che  sottomette  il  soscrittore 
alla  garantia,  questo  girante  non  può  esercitare 
il  suo  ricorso  contro  il  soscrittore  che  quando 
ha  rimborsato  ed  enuncia  negli  atti  di  proce- 
dura (e  ciò  a pena  di  nullità)  aver  rimborsato 
il  terzo  latore;  — soprattutto  se  si  tratta  di 
mettere  in  esecuzione  l’arresto  personale. 

Robert.  — 10  aprile  1826.  — Lione.  — 
S-V,  26.  2.  212.  — D,  P.  26.  2.  189. 

335.  — Il  girante  che  é stato  costretto  al 
rimborso  di  metà  deH’amraontare  d’uoa  lettera 
di  cambio,  e che  riviene  sul  traente,  può  ot- 
tenere contro  di  lui  l’arresto  personale,  benché 
il  traente  , pagando  la  metà  al  primo  posses- 
sore. abbia  ottenuto  da  lui  liberazione  o di- 
spensa da  ogni  arresto  personale.  — Il  girante 
che  ha  rimborsato  non  viene  solamente  come 
surrogato  al  possessore,  ma  di  suo  proprio 
dritto,  avendo  tutti  i dritti  di  creditore  per 
lettera  di  cambio. 

Videau.  — 11  febb.  1817.— C.  Rig.— 
Poitiers.—  S-V.  18.  1. 1.—  D.  A.  6.  659, 

336.  — Il  negoziante  che  incarica  un  com- 
missionato di  comprare  per  suo  conto,  e di 
trarre  sopra  un  terzo  delle  lettere  di  cambio 
in  pagamento  delle  mercanzie,  non  é stimato 
essere  egli  medesimo  il  traente,  nel  senso  che 
non  possa  essere  utilmente  citato  in  garantia 
che  nei  termini  fissati  dalle  leggi  del  commer- 
cio a riguardo  dei  traenti.  — Al  contrario  , 
come  semplice  obbligato,  egli  é tenuto  di  rim- 
borsare al  venditore  il  prezzo  delle  mercanzie 

(Il  LL,  di  ecc.  «IT.  conun.,  ari.  170. 


in  caso  di  protesto  o di  non  pagamento  delle 
lettere  di  cambio,  benché  non  si  sia  agito  con- 
tro di  lui  nel  tempo  prescritto  pel  ricorso  in 
garantia  contro  i traenti  ed  i giranti. 

Délon. — 16  agosto  1809.  — Cass.  — Pi- 
rigi.  — S-V.  9.  1.  407.  — D.  A.  6.  666. 

337.  — Il  traente  d’ una  lettera  di  cambio 
per  ordine,  o per  conto  altrui , é personal- 
mente obbligato,  a questo  titolo,  verso  il  pos- 
sessore, benché  non  abbia  ricevuto  valute,  a 
l’effetto  dichiari  che  le  valute  sono  stale  som- 
ministrale al  datore  <T  ordine  medesimo.  (L. 
19  marzo  1817,  art.  1.) 

Desligny. — 4 maggio  1831.  — C.  Rig.— 
Rouen.  — S-V.  31.  1.  199. 

338.  — Il  possessore  d’una  lettera  di  cam- 
bio tratta  per  ordine  e per  conto  di  un  terzo 
non  ha  azione  personale  contro  questo  terzo. 

Milloi.  — 9 marzo  1832.  — Parigi.  — 
S-V.  32.  2.  538. 

339.  — Quegli  per  ordine  e per  conto  del 
quale  una  lettera  é tratta  non  è obbligato  per- 
sonalmente verso  il  possessore.  Il  possessore 
non  ha  azione  contro  il  datore  d’ordine  , che 
come  surrogato  nei  dritti  del  traente. 

Marlin-d'^André.  — 19  dicembre  1821.  — 
Cass.  — Parigi.  — S-V.  22.  1.  40. — D, 
A.  6.  607. 

Id.  — 1“  maggio  1822. — Rouen.  — S-V, 
22.  2.  212. — D.  A.  6.  610. 

Id.  — Siedaci  Deaprez.  — 15  lug.  1822.— 
Parigi.— S-V.  25.  1.  136.— D.  A. 6.  610. 

3M.  — Fu  giudicato  in  temo  contrario , 
che  colui  che  ha  fatto  trarre , per  suo  conto , 
una  lettera  di  cambio,  é obbligato  personal- 
mente verso  il  terzo  possessore,  soprattutto 
quando  il  suo  nome  é indicato  nella  lettera  di 
cambio  con  lettere  iniziali. 

Marlin-d’ André. — 31  agosto  1819.— 
Parigi.—  S-V.  19.  2.  263.—  D.  A.  6.  608. 

340  bis.  — Allorché  una  lettera  di  cambio 
è stata  sottoscritta  per  ordine  e per  conto  d'un 
terzo,  il  traente  che  appone  la  sua  firma,  e che 
dichiara  aver  ricevuto  le  valute , é il  solo  ob- 
bligato direttamente  verso  il  possessore.  — 
Questi  non  ha  contro  il  datore  d’ ordine  una 
azione  diretta  derivante  dal  contralto  di  cam- 
bio; non  può  esercitare  che  l’azione  del  man- 
dato per  surrogazione  al  traente,  suo  garante. 

Courreges-Peinadau.  — 8 luglio  1826.— 
Pau.  — S-V.  28.  2.  232. 

341.  — I terzi  possessori  di  lettere  di  cam- 
bio tratte  per  conto  altrui  non  hanno  azione 
diretta  contro  il  datore  d'ordine;  essi  non  pos- 
sono neanche  ricorrere  contro  di  lui  , co- 
me turrogati  nei  drilli  del  traente , aìlorcki 
questi  sia  fallito  ; in  tal  caso,  il  credilo  del 
traente  contro  il  datore  d'ordine  appartiene  al- 
la massa  del  fallimento  del  traente  : questi 
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terzi  possessori  non  hanno  drillo  in  questo 
fallimento  che  ad  un  dividendo  come  ogni  altro 
creditore. 

Sindaci  Stinmann.  — 27  agosto  1832.  — 
Cass.  — Parigi.  — S-V.  32. 1.  561. 

342.  — Airorchè  il  traente  e l' accettante 
d'una  lettera  di  cambio  tratta  per  conto  altrui 
SOD  concorsi  tutti  due  al  pagamento  della  let- 
tera debbono,  in  caso  di  fallimento  del  datore 
d'ordine,  essere  ammessi  in  concorso  in  tal 
fallimento:  il  traente  non  ha  un  dritto  di  pre- 
ferenza. 

Sindaci  Stinmann  e Fort. — 27  ag.l832. — 
Cass.  — Parigi.  — S.V.  32.  1.  561. 

343.  — 11  traente  e l'accettante  d' una  let- 
tera di  cambio  per  conto  altrui  sono  , I'  uno 
come  l'altro,  e al  medesimo  titolo,  mandatari 
del  datore  d' ordine,  se  son  concorsi  I'  uno  e 
r altro  al  pagamento  della  tratta  debbono  es- 
sere ammessi  in  concorrenza  nella  massa  del 
fallimento,  per  rata  dì  ciò  che  ciascuno  di  loro 
ha  pagato.  Non  è vero  che  il  traente  abbia 
*n  dritto  di  preferenza  sull'accettante. 

Beaucousin-Gence. — 23  dicembre  1834. — 
C.  Rig.  — Parigi.  — S-V.  35.  1.  198. 

344.  — Il  traente  d'una  lettera  di  cambio 
resta  garante  6nchè  non  provi  che  vi  era  prov- 
vista presso  il  trattario  al  momento  della  sca- 
denza. 

NYilkens.  — 18  nov.  1813.  — Parigi. — 
S-Y.  16.  2.  100.  — D.  A.  6.  593. 

Id.  — 7 febbraio  1816.  — C.  Rig.  — Pa- 
rigi. — S-V.  16.  1.  363.  — D.  A.  6.  593. 

345.  — 1 giranti  d' una  lettera  di  cambio 
sono  tenuti  della  garaiitia  come  i traenti,  in 
mancanza  di  provare  la  provvista  nelle  mani 
dì  colui  sul  quale  la  lettera  di  cambio  è trat- 
ta. — Non  Vi  è distinzione  a tal  riguardo  fra 
i giranti  che  non  hanno  Ormalo  che  per  la  ga- 
rantia  dell'  effetto,  ed  i giranti  che  hanno  som- 
ministrato la  valuta. 

Mercken.  — 14  lerm.  anno  11. — Cass. — 
Bruxelles.— S-Y.  3.  2.  359.— D.A.0.;589. 

346.  — I giranti  dì  biglietti  ad  ordine  non 
tono  tenuti  (come  ì giranti  di  lettere  di  cam- 
bio) , sotto  pena  di  garanlia,  a provare  che  al- 
l'epoca della  scadenza  del  biglietto,  quelli  so- 
pra i quali  era  tratto  erano  loro  debitori,  o 
avevano  provvista  sufficiente  per  pagare. 

Bigot.  — 24  piovoso  anno  3.  — Cass.  — 
S-V.  1.  1.  75.  — D.  A.  6.  589. 

347.  — L' obbligo  di  giusti6care  la  provvi- 
sta alla  scadenza  non  è imposto  che  al  traen- 
te; il  girante  ne  6 dispensato,  o che  la  lettera 
di  cambio  sta  stala  accettata,  o che  non  vi  sìa 
stata  accettazione. 

(1)  LL.  di  eec.  iff.  comin. , art.  176.  — II  ri- 
cambio ai  cOeUna  per  meno  di  rìralaa. 

Art.  177.  — La  rivolta  è una  nuova  lettera  di 
cambio,  per  meno  della  quale  il  poaaeaaore  ai 
rimborsa  sul  traente,  o aopra  uno  de’  giranti,  del 
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Solignan. — 21  giug.  1810.— C.  Rig. — 
Nlmes.— S-V.  10.  1.  323.— D.  A.  6.  695. 

V.  la  decisione  d'appello. — S-V.  10.2.336. 

348.  — Allorché  il  traente  d'una  lettera  di 
cambio,  perseguitato  in  garantia  dopo  i ter- 
mini utili,  è obbligalo  a provare  che  vi  era 
provvista  presso  il  trattario  alla  scadenza  della 
lettera  di  cambio,  la  pruova  di  questa  provvi- 
sta deve  esser  fatta  per  iscritto,  e non  per  te- 
stimoni , soprattutto  se  il  trattario  ha  dichia- 
rato, al  tempo  del  protesto,  che  niente  doveva 
al  possessore,  e che  non  aveva  provvista. 

Wouters. — 29  febbraio  1808.  — Brnael- 
les.  — S-V.  14.  2.  146.  — D.  A.  6.  599. 

349.  — Le  disposizioni  delle  leggi  romane, 
come  quelle  del  Cod.  civ.,  non  sono  applica- 
bili alle  materie  dicommercio  per  ciò  che  con- 
cerne le  pruove  della  provvista;  su  questo 
punto,  la  legge  lascia  ai  giudici  la  piti  grande 
latitudine  ; — essi  possono  rimetterseno  alla 
dichiarazione  o affermazione  di  colui  sul  quale 
la  lettera  di  cambia  è tratta;  a più  forte  ra- 
gione agli  scritti  emanali  da  luì,  ancorché 
questi  scritti  non  abbiano  una  data  certa. 

Marlin  tacosle.  — 3 dicembre  1806. — 
C.  Rig. — Tolosa.  — S-V.  7.  1. 15.  — D. 
A.  6.  696. 

V.  ancora  sulle  azioni  rienrsorie  del  pos- 
sessore e dei  giranti , la  parola  Protesto,  nu- 
mero.69  e seg. 


S 12.  — Del  ricambio  , detta  rivalsa  , 
e del  conio  di  ritorno. 

NOZIONI  GENERAU 

350.  — Il  possessore  della  lettera  di 
cambio  non  pagata  alla  scadenza,  in  luogo 
di  perseguitare  i diversi  giranti  facendo 
loro  noliQcare  il  protesto,  e citandoli  in 
giudizio,  come  è stato  spiegato  nei  para- 
graQ  precedenti,  può  dimandar  loro  il 
rimborso  per  vìa  di  rivalsa  (Cod.  comm., 
177  e 178.)  (1)  — V.  tuttavia  appresso, 
n.  362. 

351-353.  — La  rivalsa  è una  nuova 
lettera  di  cambio  per  mezzo  della  quale 
il  possessore  si  rimborsa  sul  traente,  o 
sopra  uno  dei  giranti,  del  valsente  della 
lettera  protestata,  degli  interessi  dal  gior- 
no del  protesto  (Cod.  eomm.,  184)  (2), 
delle  sue  spese  e del  nuovo  cambio  che 

rilMDie  della  leliera  protesuu,  delle  spese  e del 
Duovo  cambio  che  egli  paga. 

(3)  Ivi,  art.  184.  —L’interesse  della  sorta  della 
lettera  di  cambio  protestata  per  difetto  di  paga- 
mento, i dovuto  dal  giorno  del  protetto. 
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paga.  (Cod.  coinin.  178.)  (1)  — Questo 
novello  cambio  si  chiama  ricambio, 

3»i.  — Nelle  spese  delle  quali  si  è 
parlato  si  comprendono  le  spese  propria- 
mente dette  del  protesto  ed  ogni  altra 
spesa  legittima,  come  dritti  di  commis- 
sione, senseria  , bollo  , porti  di  lettere  , 
perdita  alla  negoziazione,  spese  di  viag- 
gio (a  peso  d'aCÌermazionc)  (Cod.  coram., 
181)  (2);  ma  non  vi  si  debbono  compren- 
dere gl'interessi  delle  spese  del  protesto, 
del  ricambio  cd  altre  ; essi  non  son  do- 
vuti che  a contare  dal  giorno  della  diman- 
da in  giudizio.  (C.  comm.  18o.)  (3)  — 
V.  Interessi,  n.  73  e 74. 

355.  — Quanto  al  ricambio  , esso  si 
regola,  a riguardo  del  traente,  col  corso 
del  cambio  del  lungo  in  cui  la*  lettera  di 
cambio  era  pagabile,  sul  luogo  donde  è 
stata  tratta.  — Si  regola  a riguardo  dei 
giranti  col  corso  del  cambio  del  luogo 
in  cui  la  lettera  di  cambio  èstata  rimessa 
0 negoziata  da  loro,  sul  luogo  ove  il  rim- 
borso si  elTettua.  (C.  comm.,  179.) (4)— 
Secondo  Bravard  {Manuale  dei  drillo 
comm.),  di  cui  l'opinione  a tal  riguardo 
ci  sembra  la  sola  che  possa  accordarsi 
pienamente  coi  termini  della  legge  , bi- 
sogna intendere,  in  quest'ultimo  caso, 
pel  luogo  della  negoziazione  , quello  da 
cui  la  girata  è datala,  vi  risegga  o no  il 
girante;  dippiù,  bisogna  intendere  che  il 
corso  del  cambio  del  lungo  del  pagamento 
sul  luogo  della  traila  determina  il  maxi- 
mum del  ricambio  di  cui  il  traente  ed  i 
giranti  possono  csscro  tenuti  (5). 

356.  — La  rivalsa  è accompagnata  da 
un  conto  di  ritorno  nel  quale  si  trova  il 

(1)  LL.  di  ecc.  sIT.  comm.,  tri,  177.— V.  psg. 
145  noi»  1*. 

(2)  Ivi,  »rt.  180  in  principio. — Il  conio  di  ri- 
torno ibbracclt  il  valMnio  della  leilcra  prole- 
alata  ; 

le  spese  di  protesto  ed  altre  spese  leElttime 
come  commessione  di  banca,  senseria,  bollo  e 
spese  di  posta. 

(3)  Iti,  art.  185.  — L’ interesse  delle  spese  di 
protesto,  di  ricambio  e di  altre  spese  legittime , 
non  t dormo  ebe  dal  giorno  della  dimanda  in 
ginditio. 

(4)  Iti,  art.  178.  — Il  rimborso  si  regola,  per 
riguardo  al  traente,  col  corso  del  cambio  del 
luogo  in  cui  la  lettera  di  cambio  era  pagabile , 
sopra  il  luogo  da  cui  essa  4 stata  tratta. 

Si  regola,  per  riguardo  a’ giranti,  secondo  il 
corso  del  cambio  del  luogo  in  cui  la  lettera  di 
cambio  è stata  rimessa  o negoxiata  da  loro,  sopra 
il  luogo  in  sui  si  eOettua  il  rimborso. 

(5)  V.  Riviua  itraniera  a /ronceM  di  Itgiila- 
rione,  1837.  22.  R.  A. 


dettaglio  delle  somme  precedentemente 
indicate  come  formanti  l'ammontare  della 
rivalsa;  esso  ne  è in  qualche  modo  il  do- 
cumento giustiOcativo.  — Enuncia  il  no- 
me di  colui  sul  quale  la  rivalsa  è fatta, 
nel  line  di  poter  riconoscere  se  il  conto 
è relativo  alla  lettera  che  l' accompagna. 
(Cod.  comm.  181.)  (6)  — Enuncia  pure 
il  prezzo  del  cambio  al  quale  la  lettera 
è stata  negoziata.  (Cod.  comm.  181.)  (7) 

357.  — Il  prezzo  del  cambio  deve  es- 
sere certiQcato  da  un  agente  di  cambio.— 
Nei  luoghi  in  cui  non  vi  sono  agenti  di 
cambio  è certiQcato  da  due  commercian- 
ti, cd  in  quelli  in  cui  si  fanno  poche  ope- 
razioni di  banca,  cd  ove  per  conscguente 
non  vi  è corso  stabilito  , il  prezzo  del 
cambio  si  regola  col  corso  della  piazza 
vicina,  e si  giustiQca  con  un  certificato 
d' un  agente  di  cambio  di  questa  piazza, 

0 in  difetto  da  due  commercianti.  (Par- 
dessus, n.  438.)  — Non  sarebbe  dovuto 
ricambio,  se  il  conto  di  ritorno  non  fosse 
accompagnato  dai  certificati  esatti.  (Cod. 
comm.  181  e 186.)  (8) 

358.  — Il  conto  di  ritorno  è inoltre 
accompagnato  dalla  lettera  di  cambio 
protestata,  dal  protesto , o da  una  spedi- 
zione dell'atto  di  protesto.  (Cod.  comm., 
181.)  (9) 

3o9.  — Non  possono  esser  fatti  piu 
conti  di  ritorno  sopra  una  stessa  lettera 
di  cambio.  (Cod.  comm.,  182.)  (10) 

360.  — lì  conto  di  ritorno  è rimbor- 
sato do  girante  a girante  rispettivamente 
e deGnitivamenle  dal  traente. (lvi.)(ll)— 

1 ricambi  non  possono  esser  accumulati. 
Ogni  girante  non  ne  soffre  che  un  solo  co- 

(6)  LL.  di  ecc.  «ff.  comm. , art.  180,  comfoi 
3 io  prÌDcipio.  — EnoDcia  il  nomo  di  colui  su) 
quale  la  rivalsa  è fatta, 

(7)  Ivi,  art.  180, comma  3 infioe.^el  prcno 
del  cambio,  al  quale  essa  è negoziata. 

(8)  Ivi,  ari.  180,  comma  4 e 5.  — Debbo  essere 
certifìceto  da  un  agente  di  cambio. 

Ne’ luoghi  ove  non  sono  agenti  di  cambio,  il 
certificalo  si  farè  da  due  commerciaoU. 

Ari.  186.  — li  rimborso  non  è dovuto , se  11 
conto  di  ritorno  non  sia  accompagnato  da’ certifi- 
cali di  agenti  di  cambio,  o di  commerciaoti,  or- 
dinati dalP  art.  180. 

(9)  Ivi,  art.  180,  comma  6.«-È  accompagoito 
dalla  lettera  di  cambio  protestata  , da)  proteste, 
o da  una  copia  legale  delPalto  di  moIccIo. 

(10)  Ivi,  art.  181,  comma  l.^Non'.si  può  fere 
più  di  un  conto  di  ritorno  sopra  una  stessa  lettera 
di  cambio. 

(11)  Ivi,  art.  181,  comma  3. ^Questo  conto  di 
ritorno  è rimborsato  da  girante  a girante  rispet- 
tivamente, e diffiniiìvamente  dal  traente. 
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me  anche  il  traente.  (C.  comm.l83.)(l) 
Donde  segue  che  ciascun  girante  sopporta 
solo  le  spese  della  rivalsa  che  fa  sul  suo 
cedente;  non  può  ripetere  da  costui  che 
le  spese  della  prima  rivalsa  che  ha  rim- 
horsata  ; di  maniera  che  il  traente  non  è 
tenuto  di  tutte  le  spese  intermedie,  egli 
non  è tenuto  che  delle  spese  della  prima 
rivalsa  e del  prezzo  del  cambio  dei  luogo 
in  cui  la  lettera  protestata  era  pagabile, 
al  luogo  da  cui  l'aveva  tratta.  (Vincens, 
t.  2.,  p.  308.) 

361.  — Il  girante  che  ha  rimborsato 
pagando  la  rivalsa  fatta  su  di  lui, essendo 
surrogato  nei  dritti  del  latore,  può,  come 
lui,  far  rivalsa  sopra  il  suo  cedente  o so- 
pra i giranti  che  lo  precedono.  Nel  caso 
in  cui  la  rivalsa  è fatta  sopra  uno  dei  gi- 
ranti, essa  deve  essere  accompagnata  da 
un  nuovo  certiQcato  che  comprovi  ilcorso 
del  cambio  del  luogo  in  cui  la  lettera  di 
cambio  era  pagabile  sul  luogo  donde  è 
stata  tratta.  (Cod.  comm.,  181,  §7.)  (2) 

362.  — La  via  della  rivalsa  per  arri- 
vare al  rimborso  non  dispensa  dalle  for- 
malità della  notiOcazione  del  protesto,  e 
della  citazione  in  giudizio  nei  termini 
indicati  topra.  § 11 , in  maniera  che  se 
si  fossero  omesse  queste  formalità,  e la 
rivalsa  non  fosse  pagata,  s'incorrerebbe 
nella  decadenza.  (Pardessus,  num.  437 
e 439.) 

GIUIUSPRL'DE.NZA 

363.  — Il  ricambio  si  opera  con  una  rivalsa 
che  è una  nuova  lettera  di  cambio. . . ; ma  la 
rivalsa  non  può  aver  luogo  prima  della  sca- 
denza delle  tratte  che  essa  rappresenta. 

Raueb.  — 9 aprile  1813.  — Colmar.  — 
S-V.  16.  2.  102. 

364.  — Allorchà  una  lettera  dì  cambio  è 
indicata  pagabile  in  un  paese  in  cui  i ricambi 
possono  esser  cumulati,  il  girante  6 tenuto  a 
sopportare  pib  ricambi,  ancorché  la  girata  ab- 
bia avuto  luogo  in  Francia,  ove  la  legge  proi- 
bisce il  cumulo  dei  ricambi. 

Pollerl.  — n agosto  1811.  — Génes.  — 
S-V.  13.  2.  23.  — D.  A.  6.  730. 

(1)  LL.  di  (ce.  (ir.  comm.,  art.  182.  — I ri- 
cambi DOD  possono  essere  cnmnlati. 

Ciescuo  girsDle  non  ne  sopporta  che  nn  solo , 
come  enebe  il  traente. 

(2J  Ivi,  art.  180,  commi  ultimo. — Nel  caso 
in  cui  la  rivilsa  sia  fatte  sopra  ano  de’  girioti , 
qoesli  debbo  essere  in  olire  iccompignila  di  un 
ccriificilo  che  attesti  il  corso  del  cimbio  del  luo- 
go in  cui  11  letteci  dicirabin  eri  pigibile, sopra 
il  luogo  da  cui  t stati  tratta. 

(3)  Ivi,  art.  148.— Non  i ammessa  opposizione 
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365.  — Le  spese  di  ritorno  d'  una  tratta 
protestata  per  mancanza  di  pagamenlo  debbono 
restare  a carico  del  traente , poco  imporla,  se 
il  debito  non  è commerciale  , che  il  iratiario 
sia  debitore  della  somma  portata  nella  tratta. 

Delacroìx. — 16  aprile  1818. — C Rie  — 
Parigi.  — S-V.  19.  1.  178. 

366.  — L'arresto  personale  può  essere  pro- 
nunziato pel  pagamento  degli  interessi  e (felle 
spese  del  conto  di  ritorno  d'una  lettera  di  cam- 
bio protesuu:  questi  interessi  e queste  spese 
non  possono  considerarsi  come  spese. 

Buffet.  — 5 nov.  1835.  — Trib.  comm 
di  Parigi.  — S-V.  36.  1.  103. 


§ 43. — DeUa  Itllera  di  cambio  perduta. 

NOZIONI  GR.VERALI 

367.  — Il  possessore  può  aver  perduto 
la  lettera  di  cambio,  lii  tal  situazione,  la 
legge  viene  in  suo  aiuto  : essa  gli  traccia 
il  cammino  a seguire  per  ottener  paga- 
mento. Questo  cammino  varia  secondo 
che  la  lettera  di  cambio  era  in  un  solo 
originale  o in  più  esemplari , e secondo 
che  uno  degli  esemplari  rilasciati  era  o 
no  rivestito  dell'accettazione. 

368.  — In  tutti  i casi , colui  che  ha 
perduto  una  lettera  di  cambio  deve  por- 
tare questo  fatto  a conoscenza  del  tratta- 
rio, per  mezzo  di  una  opposizione,  affin- 
chè il  pagamento  non  sia  fatto  a profitto 
d’  un  possessore  fraudolento.  (C.  comm., 
art.  149.)  (3) 

369.  — Se  la  lettera  di  cambia  per- 
duta è non  accettala , colui  al  quale  ap- 
partieue  può  dimamiarne  il  pagamento 
sopra  una  seconda,  terza,  quarta,  ecc.  : 
la  perdita  d'un  esemplare  non  è,  in  que- 
sto caso,  di  alcuna  importanza.  (Cod. 
comm.,  130.)  (4) 

370.  — Se  r esemplare  perduto  era 
stato  accettato,  il  pagamento  non  potrebbe 
esser  esatto  sopra  una  seconda,  terza  o 
quarta,  che  con  ordinanza  del  giudice,  e 
dando  canzione.  (C.  comm.,  131.)  (5) — 

al  pagamrolo,  che  in  caso  di  perdita  delle  leitrre 
di  cambio,  o di  fallimento  del  poeeeeeore. 

(4)  Ivi,  art.  iva. — In  ciao  di  perdita  d'una 
lettera  di  cambia  non  accellata,  quegli  al  quale 
essa  appartiene,  pub  dimandarne  il  pagamenti , 
sopra  una  seconda,  terza,  quarta,  ec. 

(8)  Ivi,  art.  ISO. —Se  la  lettera  di  cambio  per- 
duta è fornita  dell’accettazione,  il  pagamento  non 
può  esser  esatto  sopra  una  seconda,  terza,  quar- 
ta ec.  che  per  ordine  del  giudice,  e mediante  m- 
curtà. 
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In  tal  caso  1*  esemplare  giustifica  la  pro- 
prietà. 

371.  — Se  quegli  che  ha  perduto  la 
lettera  di  cambio,  sia  o no  accettata,  non 
può  esibire  la  seconda,  tersa,  quarta,  ec. 
può  dimandare  il  pagamento  della  lettera 
di  cambio  perduta , ed  ottenerlo  con  or- 
dinanza del  giudice,  ma  giustificando  la 
sua  proprietà  co’  suoi  libri,  e dando  cau- 
zione, come  nel  caso  precedente.  (Cod. 
comm.,  132.)  (1) 

371  bis.  — Il  beneficio  dell'an.  152,  Cod. 
comni.  (2),  portante  che  colui  che  ha  perduto 
una  lettera  di  cambio  può  ottenerne  il  paga- 
mento giustificando  la  sua  proprietà  co'  suoi 
libri  non  è applicabile  che  quando  il  reclamo 
ha  luogo  in  un’  epoca  prossima  alia  perdita  o 
alla  sottrazione  dell’  effetto.  — Cosi,  una  tal 
dimanda  dese  essere  rigettata,  allorché  è for- 
mata due  anni  e mezzo  dop:  la  perdiUi  dello 
effetto. 

Pihan.  — 16  maggio  1843.  — Parigi. — 
S-V.43.  t.  307. 


372.  — Benché  la  legge  sembri  non 
ammettere  che  la  pruova  risultante  dai 
libri  del  proprietario  della  lettera  di  cam- 
bio, pure  i giudici  potrebbero,  secondo 
le  circostanze,  cercare  la  pruova  della 
sua  proprietà  nella  corrispondenza  del 
possessore,  soprattutto  se  egli  tenesse  la 
lettera  di  cambio  dallo  straniero.  (Locré, 
sull’  art.  102,  Cod.  comm.  ; Yincens,  t. 
2,  p.  374;  Pardessus,  n.  410.)  Ma  nella 
mancanza  dei  libri  , la  corrispondenza 
sola  non  potrebbe  bastare  , ammenoché 
il  possessore  fosse  un  non  commerciante. 
(E.  Persil,  sull’ art.  152,  n.  3 e 4.) 

373.  — La  cauzione  che  il  possessore 
é obbligato  di  dare  nei  casi  precedenti 
ha  per  oggetto  unico  di  garantire  il  val- 
sente della  lettera  di  cambio  al  vero  pro- 
prietario, quando  si  presenterà.  L’ impe- 
gno di  questa  cauzione  è estinto  dopo 
tre  anni , se  durante  tal  tempo  non  ci 
sarà  stata  nè  dimanda,  nè  istanza  giuri- 
li) LL.  di  ece.  alt.  comm.,  art.  151.  — Se  chi 

ha  perduto  la  lettera  di  cambio  accetuta  o uou 
accettata,  uoo  pai  preaeotare  la  aecouda,  teria , 
quarta  ec.,  può  chiedere  il  pagamento  della  let- 
tera di  cambio  perduta,  ed  ottenerlo  per  ordine 
del  giudice , giuatiflcaodo  la  sua  proprietà  co' 
suoi  libri,  e prestando  sicurtà, 

(2)  Iri,  art.  151. 

(3)  Ivi,  art.  154.— t'obbligaxioue  della  slcur- 
tk  mentovata  negli  art.  ISO  e 151  si  estingue 
dopo  cinque  anni,  se  durante  tal  tempo  non  vi 


dica.  (Cod.  comm.,  153  (3)  ; Yincens, 
t.  2,  pag.  27G;  Pardessus,  n.  411. 

374.  — Se  la  lettera  di  cambio  non  è 
stata  tratta  che  in  un  solo  esemplare,  o 
se  il  prenditore  non  ha  avuto  la  precau- 
zione di  farsene  rilasciare  una  seconda , 
terza,  quarta,  ec.,  deve  dirigersi  al  tuo 
girante  immediato,  che  é tenuto  di  pre- 
stargli il  suo  nome  e le  sue  cure  per  agire 
contro  il  suo  proprio  girante,  e cosi  di 
seguito  passando  da  girante  a girante 
sino  al  traente  della  lettera.  (Cod.  coma., 
134.)  (4)  — Se  egli  tiene  questa  lettera 
direttamente  dal  traente,  deve  dimandar- 
gliene un  duplicato  , e questi  non  può 
negarglielo  , neanche  sotto  pretesto  che 
il  possessore  è incorso  nella  decadenza  in 
mancanza  di  protesto  in  tempo  utiie.  Il 
traente  che  dubitasse  del  numero  degli 
esemplari  che  ha  già  rilasciali  dovrebbe 
rivestire  il  nuovo  esemplare  d’un  numero 
sul  quale  non  avesse  dubbio.  (Pardessus, 
n.  409.) 

373.  — Il  possessore  o il  proprietario 
della  lettera  di  cambio  deve  sopportare 
tutte  le  spese  necessarie  per  ottenerne 
un  duplicato,  perché  è la  perdita  che  ha 
fatto  della  lettera  di  cambio  che  le  ha 
occasionate.  (Cod.  comm.,  154.)  (5) 
Non  sarebbe  che  nel  caso  io  cui  i giranti 

0 i traenti  ai  rifiutassero,  senza  motivi 
legittimi,  sia  a cooperarsi,  ed  a prestare 
il  loro  nome,  sia  a rilasciare  il  duplicato 
dimandato,  che  dovrebbero  essere  con- 
dannati alle  spese  della  loro  ingiusta  re- 
sistenza, e dippiù  ai  danni  ed  interessi 
per  riparazione  del  pregiudizio  che  aves- 
sero cagionato  al  possessere.  (Yincens,  t. 
2,  p.  279;  Pardessus,  n.  409.) 

376.  — Se  vi  è rifiuto  di  pagamento 
della  lettera  di  cambio  smarrita,  il  po^* 
sessore  deve  farlo  comprovare,  per  con- 
servare il  suo  ricorso  contro  il  traente  ed 

1 giranti;  non  con  un  protesto  ordinano, 
perchè  bisognerebbe  aver  la  lettera  di 
cambio  per  trascriverla  con  l’ accetlazio- 


tieno  stale  dimande  ui  istiaze  giuridiche. 

(4)  Ivi,  art.  153  in  principio.— Il  propneun 
della  lettera  di  cambio  nnarrita,  per 

la  aecouda,  dee  indiriiiarsi  al  suo  giraoie 
diate  il  quale  4 iu  obbligo  di  prestargli  il 
nome  e la  sua  opera,  per  agire  verso  il  PW 
suo  girante,-  e cosi  risalendo  di  girante  m g> 
sino  al  traente  della  lettera.  j..nno 

(5)  Ivi,  art.  153,  in  fine.  — Le  spesa  andran 
a carico  del  proprietario  della  lettera  di  camo 
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ne,  e le  girate  in  testa  di  questo  alto  , 
come  vuole  la  legge;  ma  con  un  atto  che 
ne  tien  luogo  e che  si  chiama  alto  di 
pruluto,  (Cod.comm.,  153  (1);  Vincens, 
t.  2.  p.  277.) 

377.  — Questo  atto  deve  esser  fatto 
il  giorno  appresso  alla  scadenza  della  let- 
tera di  cambio  smarrita.  Deve  esser  no- 
tificato al  traente  ed  ai  giranti,  nelle  for- 
me e nei  termini  prescritti  per  la  uoliQ- 
cazione  del  protesto.  V.  questa  parola,  e 
sopra,  n.  317.  — (C.  comm.,  133.)  (2) 

OIUniSPAUOENZA 

378.  — I giudici  che  condannano  il  soscrit- 
tore  d’  un  efietlo  di  commercio  perduto  a pa- 
garne il  valsente  non  sono  obbli^ti  d'ordinare 
d'ufficio  cbe  il  beneCciario  somministri  cau- 
zione, allorché  tale  cauzione  non  è stata  di- 
mandala. 

Sancan.  — 3 maggio  1837.  — C.  Rig.  — 
- Tolosa.— S-V.  37.  1.  718.  — D.  P.  37. 
1.314. 

579.  — I giranti  d'una  lettera  di  cambio 
perduta  non  possono,  sulla  dimanda  del  pro- 
prietario, negargli  il  loro  nome  e la  loro  opera 
per  procurargliene  una  seconda,  ancorché  non 
vi  sia  stato  ué  protesto,  né  ricorso  nel  termine 
di  legge. 

Paillasson.—  9 luglio  1813. — Torino. — 
S-V.  14.  2.  257.  —D.  A.  6.  686. 

380.  — L’ alto  di  protesto  che  1'  art.  153, 
Cod.  comm.  (3),  prescrive  al  possessore  che 
ha  smarrito  un  effetto  di  commercio,  e cbe 
vuole  non  di  meno  pervenire  ad  esser  pagato , 
deve,  a pena  di  nullità, esser  preceduto  da  una 
ordinanza  del  giudice  o da  una  offerta  di  cau- 
zione. (Cod.  comm.,  151,  152,  153.)  (4) 

Brolemann. — 15  marzo  1826.  — Lione. — 
S-V.  26.  2.  213.  — D.  P.  29.  2.  20. 

Id.  Jluif.  — 3 marzo  1836.  — Casa.  — 
Lione. — S-V.  34.  1.  220. 

381.  — Fu  giudicato  al  contrario  che  non 
è necessario  , a pena  di  nullità  , cbe  l'atto  di 
protesto  esalto  dall’ art.  153,  C.  comm.  (5) , 
nel  caso  di  perdita  d' un  effetto  di  commercio, 
sia  preceduto  dalle  formalità  prescritte  dagli 
art.  151,  152  med.  Cod.  (6)  — Basta  che  il 
proprietario  dell’ effetto  perduto  faccia  uUe- 

(1)  IX.  di  ecc.  aff.  comm.,  art.  1S2,  comma  1. 
— Io  caso  di  rifiuto  del  pagamento  anlla  doman- 
da formata  io  virtù  de'  due  articoli  precedenti , 
il  proprietario  della  lettera  di  cambio  perduta 
conserva  lotti  i suoi  diritti  per  meuo  di  un  aUo 
di  pralasto. 

(SJ  Ivi,  art.  iti*,  comma  2 e 8. — Questo  otto 
ietbe  esser  Catto  il  dlappteaao  alla  scadenia  della 
Jellcra  di  cambio  perduta.  ... 

fisso  debbo  esser  aoufieato  a’ traenti  cd  a’gi- 
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riormente  le  giustificazioni  di  cui  parlano  que- 
sti articoli. 

Carayon.  — 29  aprile  1829.—  Tolosa.— 
S-V.  29.  2.  258.  — D.  P.  29.  2.  177. 

Id. — Piirat.  — 10  novembre  1828. — 

C.  Rig.  — Parigi.  — S-V.  29.  1.  10.  — 

D.  P.  29. 1.  57. 

381  bis.  — La  regola  risultante  dalla  com- 
binazione degli  art.  152  e 153,  C.  comm.  (7), 
che  vuole  che  in  caso  di  perdila  d'  un  effetto 
di  commercio,  l' alto  di  protesto  sia  , a pena 
di  nullità,  preceduto  dall’ordinanza  del  giudice 
che  autorizzi  il  pagamento  riceve  eccezione 
nel  caso  di  forza  maggiore.  — E questa  forza 
maggiore  può  risultare  dal  perché  la  perdila 
deireffetto  avendo  avuto  luogo  il  giorno  ap- 
presso alla  scadenza  , ed  al  momento  in  cui 
andava  ad  esser  esibito  pel  rimborso,  non  ri- 
maneva pili  il  tempo  necessario  per  ottenere 
l’ordinanza  del  giudice  cbe  deve  precedere 
'.'atto  di  protesto. 

Fillion  e Desprats. — 17  dicembre  1844.— 
C.  Rig.  — Parigi.  — S-V.  45.  1.  5. 

382.  — La  nullità  dell’alto  di  protesto  pre- 
scritto nel  caso  di  perdita  d'un  effetto  di  com- 
mercio può  esser  proposta  per  la  prima  volta 
in  appello , e dopo  difesa  in  merito.  — Non  é 
un  alto  di  procedura  nel  senso  dell'art.  173  , 
Cod.  proc.  (8) 

Carayon.  — 29  aprile  1829.  — Tolosa. — 
S-V.  29.  2.  258.  — D.  P.  29.  2.  177. 

383.  — Gli  art.  150  e seg.,  C.  comm.  (9), 
relativi  al  caso  di  perdita  d'una  lettera  di  cam- 
bio 0 effetto  di  commercio,  non  sono  applica- 
bili al  caso  di  perdita  della  copia  d’  un  obbli- 
gazione passala  innanzi  notare  stipulata  nego- 
ziabile ipr  via  di  girata.  — Almeno,  basta, 
perché  il  pagamento  d’ una  tale  obbligazione 
possa  essere  ordinato  in  favore  del  cessionario 
che  non  esibisce  la  copia  del  contralto  , che 
questi  giustifichi  d' una  maniera  qualunque  la 
sua  proprietà. 

Lemarrois — 13  marzo  1828.—  C.  Rig.— 
Rouen.  — S-V.  28.  1.  334. — D.  P.  28. 
1.173. 


noti,  nelle  forme  e nei  termini  appresso  ordinati 
per  la  notificazione  del  protesto. 

(3)  Ivi,  art.  152. 

4)  Ivi,  art.  150,  151,  152. 

(5)  Ivi,  aru  152. 

(5)  Ivi,  art.  150, 151. 

(7)  Ivi,  art.  151  e 152. 

(8)  LL.  proc.  civ.,  art.  267. 

(0)  IX.  di  ecc.  all  comm.,  art.  149  e seg. 
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S 14.  — DtUa  prescrizione. 

KOZIORI  GENERAU 

384.  — Ogni  azione  relativa  alle  let- 
tere di  cambio  si  prescrive  con  cinque 
anni,  a contare  dal  giorno  del  protesto  o 
dell'ultima  istanza  giuridica,  se  non  vi  è 
stata  condanna,  o se  il  debito  non  è stato 
riconosciuto  con  atto  separato.  (Cod. 
comm.,  189.)  (1)  Questa  prescrizione  è 
assoluta;  essa  corre  contro  i minori  non 
commercianti , e contro  gl'  interdetti. 
(Locré  , sull’art.  189,  Cod.  comm.)  — 
V.  appresso,  n.  419. 

Segue  da  ciò  che  se  vi  è stata  condan- 
na, 0 riconoscenza  per  atto  separato,  non 
vi  è luogo  che  alla  prescrizione  di  trenta 
anni.  (Locré  sullo  stesso  articolo.) 

383.  — Se  non  vi  è stato  per  parte  del 
possessore  nè  protesto  nè  istanza,  la  pre- 
scrizione di  cinque  anni  deve  computarsi 
dal  giorno  della  scadenza.  (Locré,  sullo 
art.  189.) 

386.  — La  prescrizione  di  cinque  anni 
che  il  debitore  dell'  effetto  può  opporre 
al  possessore  non  stabilisce  che  una  sem- 
plice presunzione  di  pagamento,  di  ma- 
niera che  i pretesi  debitori  son  tenuti , 
se  ne  sono  richiesti  dal  possessore,  d'  af- 
fermare con  giuramento,  che  non  sono 
più  debitori,  e le  loro  vedove,  eredi  o 
aventi  causa , che  credono  di  buona  fede 
che  niente  è più  dovuto.  (Cod.  comm., 
189.)  (2) 

Quest'ultima  disposizione  dell'articolo 
189,  Cod.  comm.,  potrebbe  essa  essere 
estesa  ai  creditori  che  esercitano  il  dritto 
del  loro  debitore,  nel  caso  di  fallimento 
odi  decozione?  Noi  non  lo  stimiamo: 
i creditori  non  potrebbero  esser  conside- 


(t)  LL.  di  ccc.  «IT.  comm.,  Art.  iOS  , comma 
i.  — O^ui  azione  relativa  alle  lettere  dì  cambio, 
a'  biglietti  ad  ordine,  quando  rcpatansi  atti  di 
roinmercio  a’  termini  dell’  articolo  3,  ed  agli  or- 
dini io  derrate,  è presrrilla  dopo  cinque  anni, 
eomputaudu  dal  giorno  del  protesto,  o della  sca- 
denza io  mancanza  del  protesto;  o dall’ ultima 
iiiianza  giuridica,  se  non  vi  è stala  condanoa,  o 
so  ii  debito  non  è stato  riconosciuto  per  alto  se- 
parato. 

(2)  Ivi,  art.  193  comma  2.— Saranno  non  però 
ia  obbligo  i pretesi  debitori,  se  ne  sono  richiesti, 
di  affermare  con  giuramento  ebe  non  sono  più 
dobiloh:e  le  loro  vedove,  i loro  eredi  o gli  aventi 
cau^a  da  loro , che  credono  di  buona  fede  nulla 


roti  come  gli  aocntl  causa  dal  loro  debi- 
tore; ciò  risulta  dagli  art.  1322  e 1328, 
Cod.  civ.  (3),  che,  disponendo  che  l'alto 
sotto  firma  privata  non  è opponibile  che 
agli  eredi  o aventi  causa  e non  ai  Imi, 
mette  evidentemente  i creditori  fra  i 
Irrzi,  poiché  la  disposizione  di  tali  arti- 
coli ha  precisamente  per  oggetto  la  con- 
servazionedei  dritti  dei  creditori.  Sicom- 
' prende  d'altronde  quanto  sarebbe  illuso- 
ria l'affermazione  di  questi  ultimi,  i qua- 
li, il  più  sovente,  non  potrebbero  sapere 
se  in  effetto  nulla  è più  dovuto  , e che , 
nel  dubbio  e dispensati  dal  giuramento , 
aarebbero  sempre  inclinati  a parlare  se- 
condo il  loro  interesse. 

La  disposizione  dell' art.  189,  che  ob- 
bliga ad  una  affermazione  non  è dunque 
applicabile  che  agli  acsnit  causa  propria- 
mente detti,  cioè,  ai  legatari  o ai  dona- 
tari a titolo  universale,  ed  anche  all'  ac- 
quirente d' un  immobile  che  fosse  gra- 
vato d'ipoteca  per  sicurtà  del  pagamento 
dell'  effetto  : questi  non  potrebbero  op- 
porre la  prescrizione  senza  esser  tenuti 
d' affermare,  se  ne  fossero  richiesti , che 
credono  che  nulla  è più  dovuto.  La  loro 
qualità  di  successori  del  debitore  darebbe 
altronde  qualche  peso  alla  loro  afferma- 
zione, poiché  i titoli  e le  carte  di  coi  io 
tale  qualità  sarebbero  detentori  potreb- 
bero metterli  a portata  di  sapere  se  vi  è 
stato  0 se  non  vi  è stato  pagamento. 

387.  — La  prescrizione  delle  azioni 
principali  del  traente  contro  il  trattario 
accettante  o no,  che  aveva  provvista  per 
la  scadenza  è di  treni'  anni,  come  quella 
di  ogni  azione  tanto  reale  che  personale, 
perchè,  in  tal  caso,  l'azione  non  prende 
la  sua  sorgente  nel  contratto  di  cambio, 
ma  in  una  obbligazione  che  ne  è indi- 
pendente  : il  trattario , se  ha  provvista , 


essere  da  loro  dovalo. 

(3)  LL.  civ.,  art.  1276. ^La  scrittura  privi» 
riconosciau  da  quello  centra  cui  si  produce,  o 
legalmente  considerata  come  hcoooaciuli , bt  U 
siessafededeiraiio  autentico  fraquelli  eberbanuo 
sotioscriiia,  e fra  loro  eredi,  e quei  che  bauoo 
causa  da  loro. 

Art.  1283. — La  data  delle  scritture  priva» 
non  si  computa  contro  le  terze  persone  se  noo  dal 
giorno  in  cui  sono  state  registrale,  dal  gtoroo 
della  morie  di  colui  o di  uno  di  coloro  che  le  bau 
sottoscritte,  o dal  giorno  in  cui  la  sostanza  dei» 
medesime  scritture  resti  comprovata  in  alti  stesi 
da  ufiziali  pubblici , come  sarebbero  i processi 
verbali  di  apposizioni  di  sigilli  o d’ioveotario. 
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è , a riguardo  del  traente,  un  debitore 
ordioario.  (Cod.  civ.,  2262.)  (1) 

GIURISPRUDENZA 

388. — La  prescrizione  di  cinque  anni  sta- 
bilita dall'art.  189,  Cod.  comm.  (2),  è appli- 
cabile a tutte  le  azioni  relative  alle  lettere  di 
cambio  ed  altri  effetti  di  commercio,  senza  di- 
stinzione delle  cause  per  le  quali  tali  effetti 
fossero  stati  sottoscritti.  — Cosi  una  lettera 
di  cambio  è prescrittibile  dopo  cinque  anni , 
anche  se  ba  peroggetto  ilpagamento  del  prezzo 
d’ una  vendita  di  taglio  di  legname  , come  se 
avesse  per  causa  una  operazione  commerciale. 

Lorentz.  — 15  die.  1829.  — C.  Rig.  — 
Strasbourg.  — S-V.  30.  1.  7.  — D.  P.  30. 
1.37. 

388  bis.  — La  prescrizione  di  cinque  anni 
stabilita  dall'art.  189  , Cod.  comm.  (3) , in 
materia  di  lettere  di  cambio,  è opponibile  dal 
traente  al  trattario,  anche  quando  questi  avesse 
pagato  la  lettera  di  cambio  nelle  mani  del  pos- 
sessore, senza  che  gli  fosse  stata  sommini- 
strata provvista. 

novera. — 21  gennaio  1839.  — Montpel- 
lier. — S-V.  39.  2.  383. 

288  ter.  — Le  lettere  di  cambia  sottoscritte 
da  un  acquirente  d'immobili  a profitto  del  ven- 
ditore, in  pagamento  del  prezzo  di  vendita  , 
sono  sottomesse  alla  prescrizione  di  cinque 
anni. 

Quando  dunque  il  venditore,  ricevendo  tali 
lettere  di  cambio.  Sa  dato  quietanza  del  prez- 
zo, e nulla  ba  più  a dimandare  in  virtù  del- 
r atto  di  vendita,  è tenuto  dopo  scorsi  cinque 
anni,  e che  cosi  ogni  azione  a riguardo  delle 
lettere  dì  cambio  è prescrìtta,  a dare  all’ac- 
quirente permissione  dì  cassare  l' iscrizione 
ipotecaria  presa  suH'ìmmobile  venduto  per  si- 
curtì  del  loro  rimborso. 

lo  un  tal  caso,  il  venditore  non  ha  diritto  a 
pretendere  , per  respingere  la  prescrizione 
quinquennale,  che  il  debito  è riconosciuto  per 
atto  separato  (l’atto  di  vendita),  poiché  al  con- 
trario quest’atto  porta  quietanza. 

Salva.  — 15  maggio  1839.  — C.  Rig.  — 
Montpellier.  — S-V.  39.  1.  541. 

V.  ancora  sulla  quistiooe  di  novazione  , so- 
pra, n.  288  bis  e ter. 

388  quat.  — La  prescrizione  di  cinque 
anni  stabiliu  dall’art.  189,  Cod.  comm.  (4), 
non  può  essere  applicata  a biglietti  ad  ordine 
scaduti  prima  della  pubblicazione  del  Codice 
di  commercio.  — Questi  effetti  non  sono  sog- 
li) LL.  civ.,  art.  2IA8.  — Tutte  le  aiioui  Unto 
reali,  quanto  personali, si  prescrivono  col  decorso 
di  irmt’aoni,  senza  che  colui  che  ailega  Ul  prr- 
scrizione,  aia  tenuto  ad  esibirne  un  titolo,  o che 
gli  si  possa  opporre  veruna  eccezione  per  estua 
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getti  che  alla  prescrizione  stabilita  dalla  legi- 
slazione antèriore,  ancorché  siano  scorsi  più 
di  cinque  anni  sotto  il  Codice  di  commercio. 

Ardent.  — 26  febbr.  1838.  — C.  Rie  — 
S-V.  38.  1.357. 

388  quinq. — Sotto  l'impero  dell'ordinanza 
del  1673  (tit.  5,  art.  91 .),  la  prescrizione  di 
cinque  anni  non  sì  applicava  che  ai  biglietti  ed 
alle  lettere  di  cambio  ; essa  non  si  applicava 
ai  semplici  biglietti  ad  ardine  : l'azione  per 
pagamento  di  tali  biglietti  non  si  prescrìveva 
che  dopo  trent'anni. 

La  stessa  decisione  di  sopra. 

389.  — La  prescrizione  dì  cinque  anni  non 
può  essere  invocata  contro  una  dimanda  for- 
mata fra  commercianti,  con  la  quale  l’uno  re- 
clama dall’altro  ciò  che  gli  é dovuto  in  seguilo 
delle  loro  operazioni  commerciali,  benché  tali 
operazioni  siano  cessate  da  più  di  cinque  anni. 

Guis-Desjardins.  — IO  novembre  1817. — 
Roueii.  — S-V.  18.  2.  68.  — D.  A.  6.  736. 

390.  — La  prescrizione  di  cinque  anni  non 
é opponibile  dal  soscrittore  al  terzo  che,  non 
obbligato  al  pagamento  della  lettera  di  cam- 
bio, ha  disinteressato  il  possessore.  — In  un 
tal  caso,  il  terzo  deve  essere  consideralo  come 
un  negotiorum  gestor,  c , per  conseguenza,  la 
sua  azione  in  rimborso  non  è sottomessa  che 
alla  prescrizione  di  trent’anni. 

Balmarv. — 10  luglio  1829.  — Tolosa. — 
S-V.  30.  2.  77.  — l).  P.  30.  2.  2. 

391.  — Lo  scrìtto  col  quale  una  persona 
riconosce  aver  ricevuto  da  un’altra  una  lettera 
di  cambio  pagabile  ad  una  certa  epoca  , con 
promessa  dì  rendergliene  conto,  non  ha  il  ca- 
rattere né  di  lettera  di  cambio  né  di  biglietto 
di  cambio. . . Un  tale  effetto  non  é sottomesso 
alla  prescrizione  di  cinque  anni. 

Bourget.  — 19  gennaio  1813.  — Cass.  — 
Lione.  — S-V.  13.  1.  110.  — D.  A.  6.  736. 

392.  — Lo  scritto  col  quale  un  proprieta- 
rio incarica  il  preposta  all’  esazione  delle  sue 
rendite,  di  pagare  ad  un  terzo  o a suo  ordine, 
una  somma  che  dichiara  aver  ricevuta,  deve 
esser  considerato  , non  come  una  lettera  di 
cambio,  ma  come  un  semplice  mandato.  ..Un 
tale  effetto  neppure  é sottomesso  alla  prescri- 
zione di  cinque  anni. 

Créniìeu. — 28  gennaio  1828. — Parigi. — 
S-V.  28.  2.  186.  — D.  P.  28.  2.  139.— 
V.  ilandato,  e sopra  n.  6. 

393.  — Gl’interessi  dei  biglietti  ad  ordine 
sono  sottomessi  alla  prescrizione  di  cinque  anni 
stabilita  dall’art.  2277,  Cod.  civ.  (5) 

Gauleyron.  — 13  marzo  1828.  — Bor- 
di mala  fede. 

(1)  LL.  di  ecc.  alt.  comm.,  art.  19$. 

(3)  Ivi,  lo  stesso  articolo. 

(4)  Ivi,  lo  stesso  articolo. 

(5)  LL.  civ.,  art.  2183. 
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deaui. — S-V.  28.2.284. — V./n/«r<Mi,  J5. 

394.  — La  prescrizione  di  cinque  anni  in 
materia  di  lettere  di  cambio  cessa  d' esser  op- 
ponibile allorché  il  debito  è stato  riconosciuto, 
quando  per  lettere  missive  o altri  atti  privati, 
il  traente  ha  rinunziato  ad  opporre  la  deca- 
denza al  possessore,  per  mancanza  di  protesto 
in  tempo  utile.  — A tale  riguardo,  la  valuta- 
zione dei  fatti  0 degli  atti  che  costituiscono 
una  riconoscenza  del  debito  è intieramente 
nel  dominio  dei  giudici  del  merito,  e non  può 
dare  apertura  a cassazione. 

1 sindaci  del  fallimento  Gabet.  — 14  feb- 
braio 1826.  — C,  Rig.  — Orléans.  — S-V. 
26.  1.  310.  — D.  P.  26.  1. 159. 

395.  — La  prescrizione  dì  cinque  anni  sta- 
bilita dall' art.  189,  Cod.  comm.  (1),  non  ha 
luogo  se  il  debito  è riconosciuto  per  atto  se- 
parato, fosse  anche  tale  atto  anteriore  all'effetto 
di  commercio  soggetto  a prescrizione. 

Bruvère. — 2 febbraio  1819.  — C.  Rig. — 
Parigi.’— S-V.  19.  1.  408.  — D.  A.  6.740. 

396.  — Perchè  Valto  separalo  di  cui  parla 
l'art.  189,  Cod.  comm.  (2),  possa  aver  V ef- 
fetto dì  sostituire  alla  prescrizione  quinquen- 
nale stabilita  in  materia  di  lettera  di  cambio, 
la  prescrizione  trentenaria  , fa  d'  uopo  che  il 
debitore  abbia  inteso  dare  con  questo  atto  un 
nuovo  titolo  al  creditore.  — Se  tale  intenzione 
è dichiarata  dai  giudici  del  merito  (che  hanno 
un  potere  sovrano  di  valutazione  a questo  ri- 
guardo) non  avere  esistita,  la  prescrizione 
quinquennale  resta  la  sola  applicabile. 

Dupont.  — 28  nov.  1831.— C.  Rig. — 
S-V.  32.  1.  26. 

397.  — Fu  giudicato  ancora  che  la  pre- 
scrizione di  treni’  anni  non  è sostituita  alla 
prescrizione  di  cinque  anni  stabilita  dall'arti- 
colo 189,  Cod.  comm.  (3),  in  materia  di  let- 
tere dì  cambio  e biglietti  ad  ordine,  che  quando 
la  riconoscenza  del  debito  fatta  dal  debitore  o 
da  uno  dei  debitori  solidali  risulti  da  un  nuovo 
tìtolo  che  cambia  l' obbligazione  commerciale 
in  una  obbligazione  civile;  non  basta  una  sem- 
plice riconoscenza  del  debito. 

Baillei.  — 14  marzo  1838.  — C.  Rig.  — 
Amiens.  — S-V.  38.  1.  708.  —D.  P.  38. 
1.130. 

398.  — Allorché  il  debitore  di  biglietti  ad 
ordine  ha  fatto,  ulteriormente,  e per  la  stessa 
somma,  una  riconoscenza  innanzi  notare,  si  è 
reso,  perciò,  assolutamente  inammessibile  ad 
opporre  la  prescrizione  di  cinque  anni. 

Invano  direbbe  che  la  stessa  riconoscenza 
innanzi  notare  compruova  che  il  debito  per  bi- 
glietti è rimasto  senza  novazione  alcuna,  e sot- 
tomesso a procedure  commerciali;  l' obiezione 

(1)  LL.  di  eco.  aff.  comm,,  iK.  IIW. 

(2)  Ivi,  lo  stesso  artìcolo. 

(3)  hi,  lo  stesso  articolo. 


non  stabilirebbe  che  la  prescrizione  di  cinque 
anni  abbia  dovuto  conservare  lutto  il  suo  ef- 
fello,  non  ostante  la  riconoscenza  innanzi  no- 
tare. 

Delbeck. — 14  gennaio  1825.  — Parigi  — 
S-V.  26.  2.  133.  — D.  P.  26.  2.  123? 

398  bis.  — La  menzione  d'un  debito  risul- 
tante da  effetti  di  commercio,  fatta  da  un  fsl- 
lilo  nel  suo  bilancio  (bilancio  di  cui  gli  ele- 
menti sono  stati  piò  lardi  adottati  dal  concor- 
dalo) , costituisce  per  parte  del  debitore  una 
riconoscenza  del  debito  per  atto  separato,  che 
interrompe  la  prescrizione  di  cinque  anni , e 
fa  correre  per  l'avvenire  la  sola  prescrizione 
trentenaria. 

Bassot  e Gouillaud.  — 24  febbr.  1843.— 
Bordeamt.  — S-V.  43.  2.  288. 

399.  —La  riconoscenza  fatta  dal  debitore 
d'tina  lettera  di  cambio  degli  acconti  da  Ini  pa- 
gati, e menzionati  dal  possessore  io  dosso  della 
lettera,  può  essere  considerata  come  equin- 
lente  alla  riconoicensa  del  debito  per  allo  le- 
paralo,  che  l’ art.  189,  Cod.  comm.  (4),  di- 
chiara inlerruttiva  delia  prescrizione  dì  cinque 
anni. 

Ténégal.  — 16  die.  1828.  — C.  Rig. — 
S-V.  30  1.  115.- D.  P.  29.  1.  65. 

400.  — Allorché  un  effetto  di  commercio 
è arrivato  alla  scadenza,  la  dimanda  d'un  ter- 
mine per  effettuare  il  pagamento  con  promessa 
di  aggiungere  interessi  non  è una  riconoscenza 
del  debito  nel  senso  dell'articolo  189,  Cod. 
comm.  (5)—  Non  sì  deve  vedere  in  questa 
dimanda  che  una  addizione  al  primo  tìtolo.— 
In  conseguenza,  I'  azione  per  pagamento  del 
debito  resta  sottomessa  alla  prescrizione  quin- 
quennale; solamente  questa  prescrizione  non 
corre  che  dallo  spirare  del  termine  dimandato. 

De  Pressey.  — 8 febbraio  1830.  — A- 
miens.  — S-V.  30.  2.  226. 

401.  — Allorché  un  atto  portante  prolon- 
gamento  della  scadenza  d' una  lettera  di  cam- 
bio, sulla  dimanda  del  debitore,  e mediante  la 
sua  promessa  dì  pagare  allo  spirare  del  nuovo 
termine  , é riconosciuto  non  formare  che  un 
titola  addiiionale  alla  lettera  di  cambio,  e non 
fare  , benché  sottoscritto  separatamente  , che 
un  solo  e medesimo  alto  coq  la  lettera  di  cam- 
bio, tale  alto  non  dove  esaere  consideralo  co- 
me una  riconoscenia  dol  debito  per  atto  sepa- 
ralo, nel  senso  deH’art.  189,  C.  comm.  (6)- 
In  conseguenza,  l'azione  per  pagamento  resta 
sottomessa  alla  prescrizione  quinquennale. 

De  Pressey,  — 9 ag.  1831.— C.  Rig.— 
Amiens. — S-V.  31.  1.  297- 

402.  — Fu  giudicato  al  contrario  che  la 
dimanda  d' un  termine  per  pagare  una  lettera 

(4)  hi,  lo  slosso  articolo. 

(5)  hi.  Io  stesso  irticolo. 

(8)  Ivi,  lo  stesso  artìcolo. 
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di  cambio  è una  riconoscenza  dei  debilo  che 
produce  interruzione  della  prescrizione  dì  cin- 
que anni. 

Renaud.  — 1“  marzo  1837.  — C.  Rig. — 
Tolosa.  — S-V.  37.  ì.  999.  — D.  P.  37. 
1.  354. 

bis.  — Una  semplice  riconoscenza  del 
debito,  per  esempio  una  lettera  missiva  con 
la  quale  il  debitore  dimanda  un  termine,  basta 
I per  interrompere  la  prescrizione  di  cinque 
I anni;  non  è necessario  che  questa  riconoscenza 
I risulti  da  un  titolo  nuovo  che  cambi!  I'  obbli- 
gazione commerciale  in  obblìnzione  civile. 

Allorché,  per  parte  del  debitore  d' una  let- 
tera di  cambio,  vi  è stata  riconoscenza  del  de- 
bito, questa  riconoscenza  ha  per  effetto  di  so- 
stituire la  prescrizione  trentenaria  alla  pre- 
scrizione quinquennale.  (C.  comm.,  189.)  (1) 

Anlrov.  — 29  aprile  1839.  — Colmar.  — 
S-V.  39.  2.  452. 

403.  — Dopo  r interruzione  della  prescri- 
zione quinquennale  per  la  riconoscenza  del 
debito,  il  debito  non  è più  prescrittibile  che 
con  trent'  anni. 

Oupujr.  —6  novembre  1832. — C.  Rig. — 
. Bordeaux.  — S-V.  32.  1.  824. 

404.  — La  prescrizione  di  cinque  anni , 

I stabilita  dall' art.  189,  Cod.  comm.  (2),  per 

le  lettere  di  cambio  ed  i biglietti  ad  ordine  . 

I comincia  a correre  dal  domani  della  scaden- 
za. — Poco  importa  che  vi  sia  o non  vi  sia 
stato  protesto. 

Rouillon.  — 16  aprile  1818. — Casa. — 
S-V.  18.  1.254.  — D.  A.  6.  737. 

404  bis.  — La  prescrizione  di  cinque  anni 
stabilita  dall'art.  189,  Cod.  comm.  (3),  in  ma- 
teria di  lettere  di  cambio  e di  biglietti  ad  ordi- 
ne,comincia  a correre  dal  dimani  della  scaden- 
za, anche  se  non  vi  sia  stato  protesto. 

Questa  prescrizione  non  é interrotta  per  nn 
protesto  tardivo  fatto  prima  dello  spirare  dei 
cinque  anni  a partire  dal  dimani  dellascadeoza. 

Bouteille. — 1®  giug.  1842. — C,  Case. — 
Amiens.  — S-V.  42.  1.  707. 

4U5.  — La  prescrizione  non  comincia  a 
correre  contro  una  leltara  di  cambio,  pagabile 
a vina , che  dal  giorno  del  protesto  che  ne 
corapruovi  l'esibizione. 

Percoult.  — 5 luglio  1819.  — Nismes. — 
S-V.  19.  2.  294.  — D.  A.  6.  557. 

406.  — La  prescrizione  di  cinque  anni, 
stabilita  per  le  lettere  di  cambio,  non  é inter- 
rotta per  la  semplice  sospensione  di  pagamenti 
del  fallito. 

Delbec.  — 5 agosto  1813.  — Parigi.  — 
S-V.  15.  2.  123. 

407.  — Il  latore  d'  una  lettera  di  cambio 

(1)  LL.  di  eee.  aff.  corom.,  art.  ItS. 

(li  tri,  to  aieaao  ariicolo. 

(3)  Ivi.  Io  aleaso  articolo. 

VUL.  11. 
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non  perde  il  suo  ricorso  contro  il  traente,  per 
non  aver  esercitato  istanze  contro  di  lui  nel 
termine  di  cinque  anni,  se  è provato  che,  nel- 
r intervallo  dei  cinque  anni,  il  traente  si  ha 
fatto  rimettere  in  confidenza  la  lettera  dì  cam- 
bio per  ottenerne  giudizialmente  egli  medesi- 
mo il  rimborso  contro  I'  accettante.  Questa 
detenzione  della  lettera  di  cambio  per  parte 
del  traente,  avendo  messo  il  possessore  nella 
impossibilità  di  agire,  ha  sospeso  il  corso  della 
prescrizione. 

Delpech. — 3 gennaio  1832.  — C.  Rig. — 
S-V.  32.  1.  352. 

408.  — Ai  soli  giudici  del  merito  appar- 
tiene il  dritto  di  decìdere  se  tale  o tale  evento 
dì  forza  maggiore  può  sospendere  la  prescri- 
zione; per  esempio,  se  la  difficoltà  delle  co- 
municazioni fra  il  domicilio  del  possessore  di 
una  lettera  di  cambio  e quello  del  trattario  é 
stala  tale,  che  abbia  impedito  di  fare  il  prote- 
sto e sospendere  la  prescrizione. 

Cavagnarv. — 5 agosto  1817. — C.  Rig. — 
Parigi.— SlV.  18.  1.386.— D.  A.  7.  592. 

409.  — Lo  stato  di  guerra  può  , in  certi 
casi , sospendere  il  corso  della  prescrizione, 
specialmente  della  prescrizione  quinquennale 
stabilita  dall'articolo  189,  Cod.  comm.  (4). 

Barietla. — 9 aprile  1818.  — C.  Rig.  — 
Parigi.  — S-V.  19.  1.  139. — D.  A.  6. 
789. 

Id.  — Groguet.  — 16  novembre  1814. — 
Parigi.  — S-V.  16.2.175. 

410.  — Sotto  l'impero  del  Codice  di  com- 
mercio, la  prescrizione  di  cinque  anni  d'  una 
lettera  di  cambio  è una  semplice  presunzione 
di  pagamento  , la  quale  può  essere  distrutta 
da  una  pruova  contraria.  (C.  comm:,  189)(5) 

Trapèt.  — 18  gena.  1821.  — C.  Rig.  — 
Riom.— S-V.  22.  1.  57.  — D.  A.  6.  741. 

411.  — La  prescrizione  di  cinque  anni,  in 
materia  d'effetti  di  commercio, e la  presunzione 
legale  di  pagamento  sulla  quale  è fondata  pos- 
sono essere  distrutte  dalla  pruova  di  non  pa- 
gamento, allorché  sì  pruovì  nello  stesso  tem- 
po che  il  creditore  é stato  messo  nella  impos- 
sibilità di  reclamare  il  suo  pagamento , pel 
dolo  e la  frode  del  debitore. 

Pons.  — 14  gennaio  1818.  — C.  Rig.  — 
Lione.— S-V.  19. 1.  lil.— D.  A.  6.  739. 

412.  — La  prescrizione  dì  cinque  anni , 
stabilita  a riguardo  degli  effetti  di  commercio, 
essendo  fondala  sopra  una  presunzione  di  pa- 
gamento, il  debitore  non  é più  ammcssibile  ad 
opporla  se  ha,  in  qualunque  maniera  , ricono- 
sciuto di  non  aver  pagato;  — e la  riconoscenza 
di  non  pagamento  può  risultare  dal  perché  , 
alla  presentazione  del  biglietto  , egli  non  ha 

(4)  Ivi,  lo  stesso  articolo. 

(8)  Ivi,  lo  stesso  articolo. 
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negalo  di  pagare  che  fondandosi  sopra  una  op- 
posizione falla  nelle  sue  mani. 

Tnquel.  — 1 gennaio  1815.  — Parigi. — 
S-V.  15.  2.  83.  — D.  A.C.  040. 

413.  — Fu  giudicato  al  contrario  che.  in 
maleria  dì  lellere  di  cambio,  i giudici  non  pos- 
sono non  lener  ragione  della  prescrizione  di 
cinque  anni  per  semplici  presunzioni  di  non 
pagamenlo.  — Qui  non  sì  applica  lari.  1353, 
Cod.  civ.  (1) 

Marlin.  — 9 novembre  1812.  — Cass.  — 
S-V.  13.  1.  149.  — D.  A.  0.  738. 

Id.  — Ardenl.  — 16  giugno  1818. — 
Cass.  — Limoges.  — S-V.  18.  1.  289. — 
D.  A.  6.  738. 

414.  — La  prescrizione  di  cinque  anni 
slabilila  dall’ ari.  189,  Cod.  comm.  (2),  rela- 
tìvamenle  agli  eflelli  di  commercio  , è una 
presunzione  di  pagamenlo,  presunzione  jurit 
et  dejure  che  non  può  essere  disirulla  da  pre- 
sunzioni conlrarie. 

Florence.  — 13  dicembre  1828.  — Gre- 
noble.—S-V.  30.  2.  13.—  D.  P.  30.  2. 10. 

415.  — La  prescrizione  quinquennale,  in 
materia  di  lettera  di  cambio  o bigiìetio  ad  or- 
dine, non  è opponibile  da  colui  ebe  pretende 
nello  stesso  tempo  uon  poter  esser  tenuto  al 

Fagamenlo  deU'rfletto  , perciocché  egli  non 
avrebbe  negoziato  che  come  mandatario  dì  un 
precedente  girante. Una  tale  difesa  è esclusiva 
della  presunzione  dì  pagamenlo  sulla  quale  ri- 
posa la  prescrizione  di  cinque  anni. 

Dubns.  — 1°  dicembre  1829. — C.  Rìg. — 
Amìens.  — S-V.  30.  1.  28. 

416.  — Il  convenuto  ad  una  dimanda  per 
pagamenlo  d'  una  lettera  di  cambio , che  ri- 
sponde di  niente  dovere,  non  rinuncia  perciò 
all'eccezione  di  prescrizione;  la  decisione  che 
inferisce  da  ciò  una  rinunzia  viola  l'art.  2224, 
Cod.  civ.  (3) 

Sanson.  — 19  aprile  1815.  — Cass. — 
Parigi.  — S-V.  15.  1.  203.  — D.  P.  15. 
1.  235. 

417.  — Il  soscrìttore  d'una  lettera  dì  cam- 
bio è inammessibile  ad  opporre  la  prescrizione 
dì  cinque  anni,  se,  prima  dello  spirar  di  que- 
sto termine,  sì  avesse  fallo  rimettere  confi- 
denzialmente la  lettera  di  cambio , sotto  pre- 
testo di  dirigere  egli  medesimo  delle  istanze 
contro  l'accettante. 

Delpech.— 28  marzo  1828. — Bordeaux. — 


(1)  LL.  civ.,  art.  1307. 

(2)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.  art.  195. 

(3)  LL.  civ.,  art.  2130. 

(4)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.  art.  195. 

(5;  Ili,  ari.  3,  comma  ottavo. — Si  rcptilnno 
atri  di  commercio;  le  lettere  di  cambio,  0 rìme-se 
di  danaro  fatte  di  piana  in  piazza  Ira  ogni  aorta 
di  persone; 

(0)  hi,  art.  015.  — Allora  quando  le  lettere  di 


S-V.  28.  2.  239.  — D.P.  28.2.111.- 
V.  copra,  n.  407. 

418.  — Una  sentenza  di  condanna  ottenuta 
dal  possessore  d' una  lettera  dì  cambio,  contro 
il  traente  (o  contro  un  girante),  non  conserva 
al  possessore  la  sua  azione  coolra  un  girante 
che  è straniero  alla  sentenza.  — In  mancanza 
d'istanza  contro  questo  girante,  nei  cinque 
anni  , la  prescrizione  è acquistala.  — Vana- 
mente si  argomenterebbe  dalla  iolidaliti. 

Marié.  — 23  febbraio  1827,  — Tolosa.— 
S-V.  27.  2.  101. 

419.  — La  prescrizione  di  cinque  anni  sta- 
bilita dall'art.  189,  Cod.  comm.  (4),  in  mate- 
ria dì  lettere  di  cambio  e biglietti  ad  ordine , 
corre  contro  i minori  come  contro  i maggiori. 

Prat.  — 23  aprile  1836.  — Parigi.  — 
S-V.  36.  2.258. 

420.  — U na  lettera  di  cambio  sottoscritta 

da  uno  straniero  a profitto  di  un  altro  stranie- 
ro, e stipulata  pagabile  nel  paese  de'conlraen- 
li,  6 retta  dalla  legge  straniera  , sebbene  il 
pagamenlo  ne  sia  reclamalo  in  Francia  da  un 
terzo  possessore  francese la  regola  è ap- 

plicabile specialmente  in  ciò  che  riguarda  il 
tempo  della  prescrizione. 

Aubrev.  — 29  marzo  1836.  — Parigi.— 
S-V.  36.'2.  457. 


§.  lo.  — Competenza.  — Arresto  per- 
sonale. 

MOZIONI  GENERALI 

421.  — Le  lettere  di  cambio  essendo 
di  loro  natura  atti  di  commercio  sono 
della  competenza  dei  tribunali  di  com- 
mercio (Cod.  comm.,  632)  (5);  poco  im- 
porta a tal  riguardo  che  i soscrittori siano 
o non  siano  commercianti.  (C.  comm., 
637)  (6) 

422.  — Allorché  le  lettere  di  cambio 
non  debbono  esser  riputate  che  semplici 
promesse  a causa  deli’omissione  di  qual; 
che  formalità  . o della  supposizione  di 
alcune  delle  condizioni  essenziali  (V.  w- 
prò,  § 2),  il  tribunale  di  commercio  C 
tenuto  a rinviare  al  tribunale  civile , se 


cambio  non  saranno  ripniate  che  semplict 
messe  ne’termini  dell’ art.  Ili,  o alb'ra  qo**' 
i biglietti  ad  ordine  non  avranno  che  firme  o iou  * 
ridni  non  commercianti,  e non  saranno  per  ocr  • 
sione  di  operazione  di  commercio,  traffico,  ca 
bio.  banca  o senseria,  il  giudice  di  commerci 
sari  obbligato  di  rimandare  i'affare  al  giudice  ci- 
vile, se  no  viene  richiesto  dal  reo  contenuto. 
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ne  è richiesto  dal  convenuto.  (C.  comni., 
636.)  (1 

■i-i3.  — II  non  commerciante  che  ha 
snlloscrìllo  una  lettera  di  cambio  ripu- 
tata semplice  promessa  può,  dopo  essere 
stato  condannato  in  contumacia  dal  tri- 
bunale di  commercio,  dimandare  sulla 
opposizione  il  suo  rinvio  innanzi  al  tri- 
bunale civile.  (Carré,  compot.,  n.  526.) 

424.  — Ma  questo  rinvio  non  potrebbe 
più  esser  dimandalo  suH'appello  da  colui 
che  non  avesse  formato  opposizione  alla 
sentenza  contumaciale,  e a più  forte  ra- 
gione da  quegli  che,  in  prima  istanza  , 
fosse  stato  condannato  contraddittoria- 
mente. 

425.  — Bisogna  nondimeno  osservare, 
che  la  lettera  di  cambio  riputata  sem- 
plice promessa,  e Ormata  da  un  non 
commerciante  , può  dar  luogo  qualche 
volta  ad  un' azione  commerciale.  Cosi, 
ai  termini  dell'art.  113,  Cod.  comm.  (2), 
la  Orma  delle  mogli  e delle  donne  non 
commercianti  sopra  lettere  di  cambio 
non  vale,  a loro  riguardo,  che  come  sem- 
plice promessa;  ma,  in  tal  raso,  la  com- 
petenza della  giurisdizione  commerciale 
non  può  esser  declinata,  perchè  queste 
lettere  di  cambio  hanno  la  forma  intrin- 
seca e sostanziale  delle  lettere  di  cam- 
bio, c sono  vere  obbligazioni  commer- 
ciali di  loro  natura,  e la  qualità  di  sem- 
plici promesse  che  esse  hanno  a riguardo 
delle  donne  soscrittrici  non  ha  altro  ef- 
fetto che  di  rendere  queste  ultime  esenti 
dall'arresto  personale.  (Carré;  ubi  supra, 
n.  692)  — V.  appresso,  n.  437  e seg. 

426.  — I soscrittori  d'  una  lettera  di 
cambio  o altro  effetto  di  commercio  deb- 
bono sempre  esser  citati  innanzi  al  tri- 
bunale del  loro  domicìlio,  come  quello 
del  pagamento,  ammeno  che  non  vi  sia 
Bull'elfetlo  indicazione  d'un  altro  domi- 
cilio. (Cod.  proc.,  420;  Vincens,  t.  2, 
p.  328.)  — V.  Competenza,  n.  26,  42  e 
seg.,  ed  appresso,  n.  4-42  e seg. 

427.  — Ma,  allorché  il  soscrittore  cita 
in  appello  un  altro  in  garantia,il  garante 
è tenuto  di  difendersi  innanzi  al  tribu- 

(t)  LL.  di  ecc.  air.  eomm.,  irl.  6IS,  V.  noia 
precedcQic. 

(2)  Ivi,  irt.  113.  — La  lìrma  di  ietlrre  di  rani- 
bio  falla  da  donof  mariiale  o non  marìiale  che 
non  eserciiano  negozio  o mercaiura  pnbbiica.non 
conia,  a loro  riguardo,  che  come  aeniplice  prn- 
mesaa  soggella  a lune  le  disposizioni  delle  leggi 
civUi;  salvo  il  drillo  rispeliivo  delle  parli,  a’  ler- 
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naie  adito  per  la  dimanda  principale,  an- 
corché non  sia  quello  del  suo  domicilio. 
(Cod.  proc.,  181.)  (3) — V.  Competenza, 
n.  63.  — V.  pure  appresso,  n.  443  e s. 

428.  — L'  arresto  personale  deve  es- 
sere pronunziato  contro  i soscrittori  della 
lettera  di  cambio,  come  é detto  alla  pa- 
rola arresto  personale,  n.  16. — V.  pure 
tal  parola,  n.  34,  57,  61  e seg.,  96  bis. 

GIURISPRUDENZA 

429.  — I tribunali  di  commercio  non  possono 
staluire  fra  particolari  non  negozianti  sopra  con- 
tralti puramente  civili  falsamente  qualificali 
lettere  di  cambio. 

Biandra.  — 22  agosto  1806.  — Torino. — 
S-V.6.  2.663.  — D.  A.  9.  1.80. 

430.  — Il  soscrittore  d'una  lettera  di  cam- 
bio è giudicabile  dai  tribunali  di  commercio, 
ancorché  non  sia  negoziante  , e che  la  causa 
della  lettera  di  cambio  sia  puramente  civile  , e 
che  non  abbia  niente  di  commerciale. 

Fiat. — 22  agosto  1810. — Parigi. — S-V. 
14.  2.  212.  — D.  A.  2.  720. 

430  bis.  — Il  soscrittore  d'una  lettera  di 
cambio  (d'altronde  regolare  nella  forma)  è giu- 
dicabile dal  tribunale  di  commercio , anche  se 
la  lettera  di  cambio  avesse  per  causa  una  ob- 
bligazione puramente  civile,  come  il  prezzo  di 
vendita  d' un  immobile.  (C.  comm.,  632.)  (4) 

De  Lenbllac. — 31  dicemb.  18-12. — Bor- 
deaux. — S-V.  43.  2.  153. 

431 . — Dal  perchè  una  lettera  di  cambio 
è riputata  semplice  promessa  non  segue  che 
il  tribunale  di  commercio  sia  incompetente,  se 
d'altronde  i traenti  ed  i possessori  siano  tutti 
negozianti. 

Baudino. — 1®  agosto  1811. — Torino. — 
S-V.  12.  2.  262.  — D.  A.  3.  340. 

432.  — L'art.  637,  Cod.  comm.  (5),  che 
dichiara  il  tribunale  di  commercio  competente 
per  conoscere  delle  contestazioni  relative  ad 
una  lettera  di  cambio  riputata  semplice  pro- 
messa, allorché  si  trovi  rivestita  nello  stesso 
tempo  di  6rme  d'individui  negozianti  e d' in- 
dividui non  negozianti,  é applicabile  anche  al 
caso  in  cui  si  attacchi  la  lettera  di  cambio  , 
come  impelo  ordinario,  e gli  si  neghi  anche 
la  qualità  di  semplice  promessa. 

Pier. — 28  aprile  1819.  — C.  Big. — Pa- 
rigi. — S-V.  20.  1.  33.  — D.  A.  3.  338. 

miai  dell’articolo  12C6  delle  dalle  leggi. 

(3)  LL.  proc.  civ.,  ari.  279.  — Coloro  che  sa- 
ranuo  chiamali  in  giudizio  a difesa,  dovranoo 
comparire  avanti  il  iribunale  io  cui  pende  la  Prin- 
cipal domanda,  ancorché  neghino  di  esser  lenuli 
alla  difesa  ec. 

(4)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.,  art.  3. 

(5)  hi,  ari.  615. 


Digitized  by  Google 


lettera  di  cambio 


LETTERA  DI  CAMBIO 


156 

433.  — Percbi  i tribuoali  di  coaunercio 
possano  conoscere  delle  lettere  di  cambio  ri- 
putale semplici  promesse,  ma  cbe  portano  nello 
stesso  tempo  firme  d' inditidui  negozianti  e di 
individui  non  negozianti , non  è necessario  di 
citare  il  negoziante  per  rendere  giudicabile  lo 
individuo  non  negoziante,  cbe  può  esser  cbia- 
nialo  solo,  senza  il  concorso  del  negoziante. 

29  novembre  18H. — Bruxelles.  — G. 
Bruì.  181*.  2.  256. 

*3*.  — L'art.  637,  Cod  comro.  (1),  cbe 
attribuisce  ai  tribunali  di  commercio  la  cono- 
scenza delle  lettere  di  cambio  riputate  semplici 
roraesse  , e dei  biglietti  ad  ordine  cbe  non 
anno  per  causa  operazioni  commerciali,  al- 
lorcbi  tali  lettere  di  cambio  o biglietti  ad  or- 
dine sono  rivestiti  di  firme  di  negozianti,  sup- 
pone che  i soscrittori  negozianti  possano  essere 
ricercati  pel  pagamento  ; esso  non  è adunque 
applicabile  al  caso  in  cui  le  girale  da  loro  soi- 
toscritie  sono  irregolari  e non  valgono  che 
come  procura. 

Cagnazoli. — * gennaio  1832.  — Bastia. — 
S-V.  32.  2.  635. 

435.  — Una  lettera  di  cambio  sottoscritta 
per  prezzo  d'uo  rimpiazzo  al  servizio  militare 
non  avendo  che  una  causa  puramente  civile 
deve  essere  considerata  come  una  semplice 
promessa  ; — Per  conseguenza,  le  contesta- 
zioni alle  quali  una  tale  lettera  di  cambio  (sot- 
tascritta da  un  non  negoziante)  può  dar  luogo, 
non  sono  della  competenza  dei  tribunale  di 
commercio.  (Cod.  comm.,  632.)  (2) 

Sauval.  — 5 novembre  1830.  — Aiz.  — 
S-V.  31.  2.  337. 

436.  — Il  debitore  d'una  lettera  di  cambio 
è giudicabile  dal  tribunale  di  commercio,  an- 
che quando  la  lettera  di  cambio  non  fosse  il 
risultata  d' una  operazione  di  commercio  , al- 
lorché d' altronde  essa  è tratta  da  un  luogo 
sopra  un  altro. 

Begué.  — 11  novembre  1834. — Pau.  — 
S-V.  35.  2.  167. 

437.  — L’art.  636,  Cod.  comm.  (3),  che 
rinvia  ai  tribunali  civili  la  conoscenza  delle 
lettere  di  cambio,  cbe  l'art.  112  (4)  reputa 
ttmplici  promesse,  si  estende  a tulle  le  altre 
lettere  di  cambio  riputate  semplici  promesse  ; 
e singolarmente  a quelle  cbe  ha  sottoscritte 
una  donna  non  mercantessa  pubblica. — A tal 
riguardo,  gli  art.  113  e 112,  Cod. comm. (5), 
sono  egualmente  compresi  nella  disposizione 
dell'  art.  636  (6) 

Bonneau. — 11  ag.  1826.— Bordeaux. — 
S-V.  27.  2.  121.  — D.  P.27  2.24. 


(1)  LL.  di  ree.  tlT.  comm.,  art.  61S. 
(3)  Ivi,  art.  3. 

(3)  Ivi,  art.  615. 

(A)  Ivi.  art.  111. 

(5>  Ivi,  an.  112  e IH. 


438.  — La  duiina  non  mercantessa  pubblica 
che  ha  sottoscritto  una  lettera  di  cambio  non 
è,  perciò,  giudicabile  dal  tribunale  di  commer- 
cio, allorché  d'altronde  la  lettera  non  é rive- 
stita di  alcuna  Orma  di  negoziante. 

Vedova  Tbaraud.  — 16  febbraio  1833.  — 
Limoges.  — S-V.  33.  2.277. 

438  bis.  — La  donna  non  mercantessa  pub- 
blica, che  ha  sottoscritto  una  lettera  di  cam- 
bio non  é,  perciò,  giudicabile  dal  tribunale  di 
commercio.  (Cod.  comm.,  113  e 636.)  (7) 

De  Sainl-Haon. — 8apr.  1840. — Riom.— 
S-V.  40.  2.  268. 

439.  — Relativamente  alle  lettere  di  cam- 
bio sottoscritte  da  donne  maritate  o non  ma- 
ritate non  negozianti  o mercantesse  pubbli- 
che, il  giudice  di  commercia  non  è incompe- 
tente che  ratione  penonae  , e non  rotisne 
materìae.  — in  conseguenza,  esso  diviene  ne- 
cessariamente competente , se  non  é chiesto  il 
rinvio  innanzi  al  giudice  civile. 

Lenormand.  — 16  agosto  1811.  — Pari- 
gi.-S-V.  11.2.  455.  — D.  A.  3.  348. 

440.  — Fu  giudicalo  al  contrario  che  la 
donna  che  sottoscrive  una  lettera  di  cambio  i 
giudicabile  dai  tribunali  di  commercio,  beocbè 
d'altronde  non  eia  mercantessa  pubblica,  — 
Tuttavia  non  vi  é luogo  ad  arresto  personale. 

Texandier.  — 19  maggio  1813.  — Limo- 
ges. — S-V.  16.  2.  69.  — D.  A.  3.  3-38. 

Id.  — Villeséque.  — 22  febbraio  1822.— 
Aii.— S-V.  23.  2.  74.  — D.  A.  3.  338.- 
V.  sopra,  n.  425. 

441.  — I tribunali  di  commercio  sonocom- 
petenti  per  conoscere  dell'azione  per  pagamento 
di  lettere  di  cambia  sottoscritte  da  una  donna 
non  mercantessa  pubblica,  sebbene  queste  let- 
tere di  cambio  non  valgano,  a suo  riguardo , 
che  come  semplici  promesse. 

Guiltard.  — 20  gennaio  1835.  — Mont- 
pellier — S-V.  35.  2.  336. 

441  bis.  — Benché  la  firma  delle  donne 
non  commercianti  sopra  lettere  di  cambio  o 
biglietti  ad  ordine,  cbe  hanno  per  oggetto  una 
operazione  di  commercio,  non  valga  cbe  come 
semplice  promessa  (Cod.  comm.,  113)  (8), 
queste  donne  nondimeno  sono  giudicabili  dal 
tribunale  di  commercio:  a tal  riguardo,  non  si 
può  estendere  al  caso  dell'art.  1 13,  la  dispensa 
dalla  giurisdizione  commerciale  pronunziata 
dall’ art.  636  (9)  pel  caso  dell'art.  112(10), 
relativo  alle  supposizioni  di  luogo,  di  perso- 
ne, ec....  La  competenza  commerciale  esiste, 
a pib  forte  ragione,  se  l'effetto  è rivestilo  di 
firme  di  commercianti. 

(6)  Ivi,  art.  615. 

(7)  Ivi.  ari.  113  e 015. 

(8)  Ivi,  ari.  113. 

(B)  Ivi,  ari.  615. 

(10)  Ivi, art.  111. 
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Sgnguier.  — 26  giugno  1839.  — Caso. — 
Parigi.  -S-V.  39.  1.  878. 

441  ter. — Benché  la  firma  delle  donne  non 
commerciami  sopra  lettere  di  cambio  o biglietti 
ad  ordine  non  valga  che  come  semplice  pro- 
messa, queste  donne  son  sempre  giudicabili 
dal  tribunale  di  commercio.  A tal  riguardo , 
non  può  estendersi  ai  caso  dell'art.  113  (1)  la 
dispeusa  dalla  giurisdizione  commerciale,  pro- 
nunziata dall' art.  636  (2),  pel  caso  dell'  arti- 
colo 1 12  (3)  relativo  alle  supposizioni  di  luogo 
0 di  persone. 

De  Vaui.  — 6 novembre  1843. — Casa. — 
Riom.  — S-V.  44.  1.  53. 

442.  — Il  tribunale  .di  commercio  nel  cir- 
condario del  quale  è stata  sottoscritta  una  let- 
tera di  cambio,  e somministrata  la  valuta  non 
è sol  per  questo  competente  a conoscere  della 
dimanda  per  pagamento  di  questa  lettera  ; è 
necessario  di  citare  innanzi  al  domicilio  del 
traente  e dei  giranti.  — L’ art.  420,  Codice 
proc.  (4),  che  in  materia  commerciale  permette 
di  citare  nel  luogo  in  coi  la  promessa  è stata 
fatta  e la  mercanzia  rilasciata  è qui  privo  di 
applicazione.  (Cod.  proe.  420.) 

Brouel. — 12  gennaio  1833, — Tolosa. — 
S-V,  33.  2.  309. 

443.  — La  convenzione  tra  le  parti , che 
delle  mercanzie  comprate  saranno  pagate  in 
tratte,  rimesse  dal  compratore  al  luogo  del  suo 
domicilio,  ma  pagabili  in  un  altro  luogo,  non 
è indicativa  del  pagamento  al  luogo  del  domi- 
cilio del  compratore,  nè  per  conseguenza  at- 
tributiva di  giurisdizione  al  tribunale  di  tale 
domicilio. 

Mousnier.—  25  maggio  1815. — Cass. — 
Regolam.  di  giudici.  — S-V.  15.  1,396. — 
D.  A.  3.  260. 

444.  — Allorché  una  vendita  di  mercanzie 
è stata  pagata  a Ckàlon$,  con  accettazioni  di 
lettere  di  cambio  pagabili  a Parigi,  il  luogo  di 
pagamento  , nel  senso  dell'  art.  420,  C^ice 
prue.  (5)  è il  luogo  in  cui  le  lettere  di  cambio 
can  dovuto  essere  pagate,  e non  il  iuogo  in 
cui  la  vendita  è stata  saldala. 

Besson.  — 29  gennaio  1811. — Cass. — 
Regolam.  di  giudici. — S-V.  11.1. 142.  — 
D.  A.  3.  397. 

445.  — Il  traente  d'una  lettera  di  cambio 
non  pagala  può  esser  chiamato  in  garautia  da 
colui  sui  quale  è stata  fatta  una  nuova  tratta  , 
innanzi  al  tribunale  in  cui  quest’ultimo  è stato 
citato. 

Lancel  Carré.  — 2 giugno  1808.  — Pari- 
gi.—S-V.  8.  2.212.  — D.  A.  6.  662. 
440.  — L’accettante  d'una  lettera  di  cam- 


LL.  di  eec.  a(r.  comm.,  art.  113. 

2)  Ivi,  ari.  615. 

3)  Ivi,  ari.  111. 

»)  Ivi,  ari.  626. 


UVTEBA  DI  CAMBIO  157 

bio  è validamente  tradotto  per  condanna  a pa- 
gamento innanzi  al  tribunale  del  luogo  In  cui 
si  è obbligato  di  pagare  la  lettera  di  cambio  , 
ancorché  questo  tribunale  non  sia  quello  del 
suo  domicilio. 

Commerson.  — 26  novembre  1808.  — Pa- 
rigi.—S-V.  9.  2.  22.  — D.  A.  6.  618. 

447.  — La  dimanda  per  rimborso  di  tratte 
pagate  dall'  accettante  può  esser  portata  in- 
nanzi al  tribunale  di  commercio  del  luogo  ove 
queste  tratte  erano  pagabili. 

Lescouvé.  — 23  marzo  1811.  — Parigi. — 
S-V.  11.  2.  142.  — D.  A.  3.  399. 

448.  — L’accettante  d'una  lettera  di  cam- 
bio può  esser  tradotto  per  condanna  al  paga- 
mento innanzi  al  tribunale  del  girante,  ancor- 
ché non  sia  quello  del  suo  domicilio. 

Morin. — 14  settembre  1808.  — Parigi. — 
S-V.  14.  2.  177.  — D.  A.  6.  381. 

449.  — Il  trattario  che  non  ha  accettato  la 
lettera  di  cambio  non  può  esser  citato  in  ga- 
rantia  che  innanzi  ai  giudici  del  suo  domicilio, 
e non  innanzi  al  tribunale  del  domicilio  del 
traenteodei giranti.  L'art.  164,  C.comm.  (6), 
non  deroga  al  diritto  comune,  in  materia  di 
competenza,  che  relativamente  a questi  ultimi. 

Pompidon.  — 21  marzo  1825.  — Cass.  — 
Limoges.  — S-V.  26.  1.  196.  — D.  P.  25. 
1.  219. 

Id. — Bernard. — 5 apr.  1837.— Cass. — 
Rouen.  — S-V.  37.  1.291. 

450.  — Id. . . Ancorché  il  trattario  debba 
l’ammontare  dell’effetto. 

Dupuj.  — 3 gennaio  1810.  — Angers.  — 
S-V.  14.  2.199.  — D.  A.  3.  385. 

451.  — Id. . . L’art.  181,  Cod.  proc.  (7), 
che  vuole  che  i garanti  siano  tenuti  a procedere 
innanzi  al  tribunale  in  cui  la  dimanda  origina- 
ria è pendente  , non  é applicabile  al  caso  io 
cui  un  individuo  che  non  oa  né  tratto,  né  gi- 
rato , né  accettato  una  lettera  di  cambio  , é , 
sotto  pretesto  che  ne  debba  l’ammontare,  ci- 
tato ili  garantia  innanzi  al  tribunale  del  luogo 
in  cui  la  dimanda  originaria  é pendente,  e che 
non  é quello  del  suo  domicilio. 

Cosi,  per  decidere  se  debba  ammettere  o 
rigettare  una  declinatoria  proposta  dal  conve- 
nuto per  una  dimanda  in  garantia  di  lettera  di 
cambio,  un  tribunale  di  commercio  deve  valu- 
tare il  merito  dell'  eccezione. 

Couturier.  — 12  febbraio  1811.  — Cass. — 
Regolamento  di  giudici.  — S- V . 1 1 . 1 . 265. — 
D.  A.  3.  398. 

452.  — lledeiima  decisione  prima  del  Co- 
dice di  commercio  , colui  sul  quale  una  let- 
tera di  cambio  é tratta  non  può,  se  non  1’  ha 

etri,  lo  stesso  trlicolo. 

Ivi,  art.  163. 

LL.  proc.  civ.,  art.  375. 
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nè  girata  nè  accettata,  esier  citato  in  garantia 
innanzi  al  tribunale  del  domicilio  del  traente  , 
ancorché  debba  al  traente  l'ammontare  deircf- 
fello. 

Leprieur. — 22  frimaio  anno  9. — Casa. — 
Rcgolamcnio  di  giudici.  — S-V.  1.  2.  656  e 
8.  2.  180. — D.  A.  3.  382. 

Id.  — Parlhon.  — 21  termid.  anno  8.  — 
Cass.  — Regolamento  di  giudici.  — S-Y.  8. 
2.  180.—  D.  A.  3.  382. 

453.  — Fu  giudicalo  nondimeno  che  quan- 
do una  lettera  di  cambio  è tratta  sopra  qual- 
cuno che  deve,  e che  ha  promesso,  per  lettera, 
di  pagare  ogni  tratta,  se  avviene  che  la  lettera 
di  cambio  non  sia  accettata  e che  vi  sia  ricorso 
contro  il  traente,  il  trattario  puA  esser  chia- 
mato in  garantia  innanzi  lo  stesso  tribunale. 

Brésolle. — 12  luglio  1814.  — C.  Rig. — 
Reuncs.  — S-V.  14.  1.  172. 

454.  — Fu  giudicalo  ancora  che  colui  sul 
quale  è tratta  una  lettera  di  cambio  , benché 
jioo  abbia  accettato,  e che  in  nessun  modo  vi 
sia  apposta  la  sua  firma,  può  nondimeno  esser 
citato  in  garantia,  innanzi  lo  stesso  tribunale 
di  commercio  del  traente  ; se , da  una  parte  , 
egli  SI  è già  riconosciuto  debitore  dello  am- 
montare della  lettera  di  cambio,  e se,  d'altra 
parte,  non  vi  è pruova  dì  collusione  per  di- 
strarlo dai  suoi  giudici  naturali. 

Maitrot. — 14  gennaio  1817. — Colmar. — 
S-V.  18.  2.  125.  — D.  A.  6.  7U. 

455.  — il  negoziante  venditore  che,  senza 
autorizzazione  del  compratore , trae  su  costui 
una  lettera  di  cambio  pel  prezzo  di  vendita  , 
non  può,  in  caso  di  non  pagamento,  e sulla  di- 
manda diretta  contro  di  lui  venditore , innanzi 
il  tribunale  del  suo  domicilio,  dal  possessore 
della  tratta,  chiamare  il  compratore  in  garan- 
tia avanti  a questo  medesimo  tribunale.  — Il 
compratore  non  è giudicabile  che  dal  tribunale 
del  suo  proprio  domicilio....  ammano  che  tut- 
tavolta  la  promessa  di  vendita  e la  consegna 


II)  La  Corte  Suprema  di  Giustizia  in  mapaio 
1821  decise  che;  Co’ azione  per  oggetto  dì  coiii- 
niercio,  dopo  prescritta  io  linea  commerciale,  non 
può  rianimarsi  in  linea  civile. 

Che  le  sentenze  contumaciali  non  eseguite  fra 
sei  mesi  non  interrompono  la  prescrizione , e 
quindi  gli  elTelli  di  commercio  rimangono  pre- 
scritti fra  cinque  anni,  a meno  che  non  ne  sia  ri- 
coooKinto  il  debito  con  atto  del  debitore. 

In  settembre  1817  decìse  che:  II  possessore  di 
una  lettera  di  cambio  o di  un  biglietto  ad  ordine 
deve  signiDcare  il  protesto  al  cedente  nello  stesso 
giorno  in  cui  ha  luogo. 

In  giugno  1812  decise  che:  Una  lettera  di  cam- 
bio riputata  semplice  promessa  è della  compe- 
tenza cororaercide,  quando  il  debitore,  conve- 
nuto innanzi  al  tribunale  di  commercio , non 
chiede  esser  rimesso  innanzi  al  tribunale  citile. 


LETTERA  DI  CAMBIO 

non  siano  stato  fatte,  o che  non  sia  stato  Indi- 
cato dover  esser  effettuato  il  pagamento  io  un 
altro  luogo. 

Soiiblot.— 22  apr.  1828. — Bordeaux.— 
S-V.  28.  2.  234.  — D.  P.  28.  2.  210. 

Id. — Durin. — 26  novembre  1828.  — An- 
gers.— S-V.  29.  2.  328. -D.P. 29.2. 288. 

456.  — Colui  che  ha  pregato  il  suo  amico 
d’ accettare  delle  lettere  di  cambio  tratte  da 
lui  0 da  altri  per  suo  ordine  , e che  ha  pro- 
messo di  somministrarne  i fondi  alla  scaden- 
za, se  manca  a somministrarli  può  esser  citalo 
innanzi  ai  giudici  del  luogo  del  pagamento , 
non  solamente  per  le  lettere  di  cambio  tratte 
da  lui,  ma  ancora  per  quelle  tratte  da  altri  per 
suo  ordine. 

Crémieux. — 27  marzo  1812. — C.  Big.— 
Montpellier.  — S-V.  12.  1.  304.  — D.  A. 
3.  248. 

457.  — Allorché  il  possessore  d'una  lettera 
di  cambio  non  scaduta  dimanda  al  traente  una 
satisdazione  provvisoria,  e lo  cita  a tal  fine  in- 
nanzi il  tribunale  del  suo  domicilio,  se  il  traente 
contesti  la  proprietà  del  possessore,  e che  cosi 
l'istanza  sia  impegnata  avanti  il  tribunale  del 
domicilio  del  traente,  sulla  proprietà  della  let- 
tera di  cambio,  questo  tribunale  é il  solo  ceni- 
petenle  per  statuire  ulteriormente  sull'  azione 
per  pagamento  della  lettera  di  cambio , dopo 
che  è scaduta  ; — in  tal  caso,  la  lilependenza 
fa  perdere  al  possessore  il  dritta  di  citare  il 
traente  pel  palmento  al  luogo  in  cui  la  lettera 
di  cambio  6 stipulala  pagabile. 

Cormier.  — 19  marzo  1812.  — Cass. — 
S-V.  12.  1. 247. 

458.  — Quegli  che,  essendo  perseguitato 
pel  pagamento  a'  una  lettera  di  cambio , pre- 
tende non  esser  debitore  che  d'una  parte  della 
somma  reclamala  può,  dopo  aver  fatto  delle 
offerte,  portare  la  sua  dimanda  in  validità  in- 
nanzi al  tribunale  del  luogo  in  cui  la  lettera  di 
cambio  era  pagabile.  (1) 


Se  le  dimanda  d’incompetenza  vien  prodoUa  io 
appello,  rimangono  valide  le  procedure  eseguile 
ionanzi  al  irìbnnale  di  commercio. 

In  aprile  1813  decise  che:  Il  possessore  di  unz 
leltera  di  cambio,  o di  un  ordine  non  scaduto  pò» 
esibire  i suoi  titoli  presso  il  fallimeuto  dellraep- 
le,  e può  dimandare  contro  i correi  obbligati  io 
solido  di  dover  essi  prestare  almeno  cauziooe. 
È questo  nu  atto  meramente  facoltativo,  che  dod 
facendolo  non  pregiudica  airatto  i suoi  dirilli. 

In  dicembre  1812  decise  che  : La  praia  d'aai 
lettera  di  cambia  non  può  essere  giuditiarismeatc 
dichiarala  scritta  con  aniidala  senza  la 
nare  iscrizione  in  falso.e  nelle  fonne  volute  dilla 
legge.  I 

Che  la  girala  d’una  lettera  di  cambio  falla 
tracole  fra  i dieci  giorni  che  precedono  il  suo  fal- 
limenio  non  è nulla  dì  pieno  diritto. 
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Couturier. — 12  febbr.  1811.  — Caos.— 
Regolara.  di  giudici.  — S-V.  11. 1.  265.— 
D.  A.  3.  398. 


Io  gìQgDo  1816  decise  ehe:  La  promessa  che  si 
fa  di  accettare  una  lettera  di  cambio  a trarsi 
equivale  ad  accetlaiione  della  medesima.  In  altri 
termini  : Quegli  che  mediante  lettera  promette 
accettare  le  lettere  di  cambio  a trarsi  da  un  terzo 
per  conto  del  suo  mandante  fa  suo  il  debito  del 
medesimo  nella  qualità  di  espromissore  mercan* 

In  mano  1820  decise  che:  Le  lettere  di  cambio, 
nelle  quali  al  dice  par  ra/uta  al  pari  cambiata , 
debbonsi  ritenere  ^r  semplici  promesse  per  la 
incertezza  della  valuta  espressa  nel  modo  indi- 
cato. 

In  agosto  1815  decise  che:  Le  lettere  di  cambio 
ritenute  per  semplici  promesse  civili  debbono 
riguardarsi  come  valide  anche  sfornite  della  pa- 
rola buofio,  e non  scritte  di  mano  del  debitore , 
quando  si  trovino  accettate  giudiziariamente. 

In  settembre  IRIO  decise  ebe  : Non  deve  ripu- 
tarsi iraelllzia  una  lettera  di  cambio  nè  produt- 
tiva di  elTeUi  commerciali,  quando  vi  sia  suppo- 
sizione di  luogo  e non  si  trovi  sottoscrìlla  da 
persona  commerciante  nò  per  aliare  di  commer- 
cio: essa  si  risolve  in  una  semplice  promessa  di 
competenza  del  tribunale  civile. 

Io  settembre  1817  decise  che:  Le  corti  di  ap- 
pello nou  possono,  senza  indicare  alcun  fallo  e- 
leroentare  della  valuta  supposta  , togliere  alle 
lettere  di  cambio  la  garaniia  delle  leggi  di  com- 
mercio, e ridurle  a semplici  promesse. 

In  gennaio  1826  decise  che:  Le  lettere  di  av- 
viso non  costituiscono  pene  integrale  delle  let- 
tere di  cambio,  noti  venendo  menomato  il  valore 
di  queste  dalla  inesistenza  di  Quelle; conservando 
sempre  il  pagatore  il  diritto  di  credito  contro  il 
traente. 

lo  marzo  1826  decise  che:  11  pagamento  che  si 
faccia  da  un  terzo  di  una  lettera  di  cambio  libera 
i giranti  della  medesima,  o che  il  terzo  la  paghi 
io  forza  di  protesto,  o in  forza  di  sentenza  pro- 
nunziata contro  de*  debitori  in  vigore  di  detta 
cambiale. 

lo  agosto  1823  decise  che:  La  dimanda  del  va- 
lore di  lettere  di  cambio  falla  dal  trattario,  che 
le  abbia  estinte,  contro  il  traente,  è colpita  dalla 
prescrizione  quinquennale. 

In  novembre  1828  decise  che;  Una  lettera  dì 
cambio  può  esser  tratta  all' ordine  di  sè  stesso. 

Cbe  liasta  che  stavi  atto  di  commercio  perchè 
sia  comi>elenie  il  giudice  di  commercio,  aocorebè 
la  persona  non  sia  negoziarne. 

Che  no  debitore  per  causa  civile  che  converte 
questo  debito  io  debito  commercialo  nou  può  io 
seguilo  contraddire  questo  titolo,  come  conic- 
oetiie  supposizioQC,  per  sottrarsi  dalla  giurisdìzìo- 
oe  di  eccezione. 

In  aprile  1827  decìse  che:  Non  solo  il  protesto 
tardivo,  uia  pure  la  dcuunzia  oltre  1 icrmioi , 
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V . ancora  sulla  competenza  in  materia  di 
lettere  di  cambio  Tartìcolo  Tribunale  di  com- 
mercio. 


porta  a decadenza  di  diritto  anche  rispetto  al 
traente,  purché  questi  pruova  la  provvista  dei 
fondi  alla  scadenza. 

In  giugno  1816  decise  che  : Quanlnnque  la 
stessa  persona  liguri  da  traente  c da  trattario  tu 
una  lettera  di  cambio  tratta  da  piazza  a piazza  , 
osservate  le  forme  dell'articolo  109  delle  leggi 
di  eccezione,  non  può  tramutarsi  in  semplice  pro- 
messa civile. 

In  marzo  1815  decise  cbe:  La  proprietà  d*  una 
lettera  di  cambio  non  è trasferibile  per  via  di  gi- 
rata quando  da  essa  non  risulti  essersi  sommini- 
strata la  valuta, non  indicandolo  la  espressione t*a- 
luta  cambiata.  In  questo  caso  la  girala  costitui- 
sce un  semplice  mamlato,  ed  il  mandatario  non  è 
teoQlu  al  rimborso  della  somma  non  esatta  se  ba 
adempito  • ciò  che  si  doveva  da  luì  praticare  ; al 
contrarlo  deve  essere  rimborsato  delle  spese  fatte. 

lo  settembre  1846  decise  che  : Nel  caso  in  cni 
il  protesto  per  mancanza  di  pagamento  di  una 
lettera  di  cambio  tratta  su  di  un  individuo,  e pa- 
gabile al  domicilio  di  un  terzo,  sia  intimato  al 
traente  dopo  scoisi  i termiui  lissati  dagli  articoli 
164  e 166  delle  leggi  di  eccezione  , è sulHcieote  , 
por  la  sua  liberazione,  la  pniovn  di  aver  fatto  la 
provvista  de* fondi  presso  11  traitorio. 

In  dicembre  1847  decise  che:  Non  possono  ap- 
plicarsi le  disposizioni  delle  lettere  dicarobio  alle 
girate  delle  fedi  di  credilo. 

In  agosto  1850  decise  cbe  : Mancando  nella 
carta,  con  la  quale  si  promette  un  pagamento  , 
la  tratta  di  un  luogo  sopra  un  altro,  quantunque 
siasi  scritto , pagherò  per  guceta  mia  prima  e 
sola  dicamh’o,  l'atto  è un  biglietto  aa  ordine, 
e non  già  IcUera  di  cambio. 

In  luglio  1850  decise  che:  Trattandosi  di  let- 
tera di  cambio  la  competenza  è del  tribunale  di 
commercio. 

Che  la  lunga  scadenza  ; la  firma  di  uno  non 
rommercianle;  e la  coofessioDe  di  uno  de'  traenti 
solidali,  non  possono  far  pruova  della  simulazione 
d'una  lettera  di-carabio. 

In  luglio  1850  decise  che:  L'articolo  159  delle 
leggi  di  ececzioue  che  stabilisce  la  decadenza  dei 
possessore  di  una  lettera  di  cambio  dal  diritto 
cootra  il  girante,  se  non  esige  il  pagamento  o la 
accettazione  nel  termine  prescritto,  non  è appli- 
cabile alle  lettere  di  cambio  pagabili  a giorno 
fisso. 

In  loglio  1852  decise  che:  Non  merita  censura 
la  decisione  nel  ritenere  cbe  la  dimanda  di  dila- 
zione al  pagamento  d'una  lettera  di  cambio  già 
scaduta,  eoo  promessa  d'interessi,  seguita  dalla 
tacita  tonueiua  del  creditore  desunta  dal  fatto 
di  aver  lasciato  godere  al  debitore  la  chiesta  di- 
lazione , abbia  prodotto  novazione  della  prima 
obbligaaiooe,  facendola  da  commerciale  divenire 
civile. 
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■lettera  di  creritr.  — Ved. 
Crtiito  aperto.  — Conto  corrente.  — 
Lettera  d' avvito. 

HOZIONI  GENERAU 

1.  — La  lettera  di  credito  è una  specie 
di  mandato  dato  per  ietterà  missiva,  nella 
quale  si  dice  ad  un  corrispondente  di  pa- 
gare , ad  una  tale  persona  , il  danaro  di 
cui  avrà  bisogno,  sino  a concorrensa  di 
una  tale  somma , o anche  senza  determi- 
nare la  somma. 

2.  — La  lettera  di  credito  può  esser 
data  sopra  più  case  in  cittì  diverse,  seb- 
bene per  la  stessa  somma  : in  questo  ca- 
so, il  corrispondente  che  paga  una  som- 
ma a valere  su  questo  credito,  ne  fa  nota 
sulla  lettera,  alBnchè  gli  altri  corrispon- 
denti siano  avvisati  degli  acconti  dati  e 
ricevuti. 

3.  — Nell'  UBO,  si  fa  Ormare  la  lettera 
di  credito  dal  portatore,  affinchè  il  cor- 
rispondente che  paga  possa  cosi  confron- 
tare questa  firma  con  quella  della  quie- 
tanza che  riceve  pagando. 

4.  — Il  prenditore  d' una  lettera  di 
credito  ne  deposita  presso  il  banchiere 
1'  ammontare  anticipatamente,  o si  ob- 
bliga a rimborsarlo.  In  tutti  i casi , il 
banchiere  percepisce  un  dritto  di  com- 
missione. Gli  son  dovute  similmente  le 
spese  diuegoziazioneedicambio,  le  quali 
sono  dedotte  sui  capitale.  — Queste  dif- 
ferenti percezioni  non  debbono  esser  con- 
siderate come  usurarie,  anche  quando  ec- 
cedano Tammontare  dell’interesse  dovuto 
per  la  somma  anticipata  : esse  non  sono 
che  il  salario  delle  pene  e delle  cure  spe- 


lo febbraio  I SS3  deciso  che  : Deve  ritenersi 
perfetlt  lettera  di  cambio  quella  che  i tratta  so- 
pra di  sè  medesimo  in  no  luogo,  ed  accettata  per 
pagarsi  io  altro  Inogo  dallo  stesso  traente. 


La  Gran  Corte  civile  di  Napoli  in  agosto  1833 
decite  che:  Non  resu  prescrilu  la  cambiale  nella 
esistenza  d’ una  contumaciale  di  parte  inscritta 
su'  pubblici  registri  delle  ipoteche. 

Io  mano  1830  decise  che:  La  cambiale  con  la 
ennociaiione  dal  valore  voluta  tntara  è atto  civile. 

Io  luglio  1830  decise  che  ; Il  tene  possessore 
che  non  abbia  ottenuto  la  girata  dal  vero  credi- 
tore non  ha  diritto  di  agire  pel  pagamento  eoutro 
il  debitore  della  cambiale. 
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se  dal  banchiere  per  far  tenere  la  somma 
nei  luoghi  in  cui  I’  accreditato  ne  ha  bi- 
sogno. — V.  Intereeà  ed  Utura. 

6.  — In  generale,  le  lettere  di  credito 
non  sono  negoziabili  : sono  titoli  perso- 
nali di  cui  il  solo  possessore  deve  rice- 
vere rammentare,  perchè  egli  solo  ne  può 
dar  quietanza.  (Vinceos,  t.  2,  p.  377.) 

6.  — Il  corrispondente  che  paga  tutta 
0 parte  della  lettera  di  credito  esige  dal 
possessore  una  quietanza  motivata , di 
cui  si  fa  rilasciare  un  duplicato.  Ritiene 
presso  di  sè  un  esemplare,  in  pruova  della 
sua  liberazione,  ed  invia  l' altro  al  suo 
committente,  perchè  se  ne  serva  nel  suo 
regolamento  col  possessore. 

7.  — Il  latore  d'una  lettera  di  credito 
non  assume  l’obbligo  di  riceverne  l’am- 
montare 0 pure  di  riceverne  una  parte  ; 
può  rinunciare  a servirsi  della  lettera  di 
credito,  o a farne  uso.  Egli  non  contrae 
obbligo  che  ricevendo  del  danaro  : que- 
st’ obbligo  è lo  stesso  di  quello  del  mu- 
tuatario rispetto  al  mutuante.  (Pothier, 
Contratto  di  cambio,  n.  236.)  — V . Pre~ 
stito. 

8.  — Il  possessore  d’ una  lettera  di 
eredito  non  può  astringere  al  pagamento 
la  persona  indicata  che  non  avesse  preso 
alcun  impegno  verso  di  lui , ma  pure  , 
egli  non  è in  dovere  di  far  provare  con 
un  protesto  la  mancanza  di  pagamento  ; 
gli  basterebbe  di  ritirare  dal  corrispon- 
dente una  dichiarazione  scritta  che  si  è 
negato  a pagare. 

9.  — Se  il  corrispondente  che  ha  pa- 
gato non  può  ottenere  il  suo  rimborso 
da  colui  che  gli  ha  diretto  la  lettera  non 
ha  azione  contra  l’ accreditato  per  la  re- 


ti Trìbonde  di  coimnercio  di  Napoli  in  dicem- 
bre 1881  decise  che  : Il  termine  a levare  il  prole- 
ala  per  mancanza  di  pagamento  d’ una  lettera  di 
cambio  tratta  anll'Estero,  e lutto  ciò  che  conceriie 
al  modo  di  asaegnime  il  pagamento,  va  regolalo 
dalle  leggi  del  Inogo  pai  quale  la  lettera  è trai- 
la. Il  Giudice  del  luògo  in  etti  la  lettera  ai  i 
scritta,  pronnniiaudo  su  gli  elTelli  di  tal  protesto, 
non  i gii  che  applica  la  legislazione  straniera 
come  testo  espresso,  ma  coaae  convenzione  delle 
parli , che  ne  han  formato  il  testo  del  loro  con- 
tralto. 

Che  perciò,  levalo  il  protesto  nel  termine,  a 
nel  modo  sutuilo  per  quelle  leggi,  ò inammessi- 
bile  il  traente  a pretendere  che  sia  messo  io  causa 
un  terzo , per  far  constare  la  sommioisirazioiK 
de'  fondi  — Che  la  pretesa  garantia  del  terzo  ò in 
controsenso  delle  legge. 
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UUuzioDG  delle  somme  che  gli  ha  paga- 
te: egli  non  ha  pugatu  che  come  manda- 
tario ; non  può  aduiii|uu  aver  ricono  che 
contro  il  mandante,  ammenoché,  secondo 
il  tuo  tenore,  la  letleiu  di  credito  doveS'«e 
esser  considerata  meno  rumc  un  credito 
aperto  che  come  una  rontcla  delle  som- 
me che  sarebbero  anticipate  all'accredi- 
tato dal  corrispondente.  — Y.  appresso 
la  giurisprudenza. 


ClUmSPRL'DENZA 


10.  — Una  lettera  di  credito,  data  ail  un 
negoziante,  sopra  un  altro  negoziante,  può  es- 
ser considerata  come  un  avallo  anticipalo  degli 
efletti  commerciali  ebe  sarauiio  sottoscritti 
ulteriormente  dall'accreditato ...  ; ancorcliò  il 
datore  della  lettera  di  credilo  non  sia  un  ne- 
goziante, ed  ancorché  non  abbia  dichiarato  vo- 
lere che  il  suo  avallo  si  estenda  a lutti  i bi- 
glietti ad  ordine, 0 a tutte  le  lettere  di  cambio. 

Imbert  e Senly  — 40  ag.  1843.  — Boiir- 
ges.  — S-V.  21.  2.  172.  — U.  A.  6.  068. 

11.  — Una  lettera  di  credilo  data  ad  un 
negoziante  può  esser  considerala  corno  una 
cauzione,  non  solamente  delle  somme  che  sa- 
ranno sommioistrale  ulteriormente  all'  accre- 
ditato, ma  anche  delle  sommo  anteriormente 
dovute  dall'accreditato  a colui  sul  quale  il  cre- 
dito è somministralo.  — Tulio  sta  nell'  inter- 
pretazione deH'insiemc  delle  clausole  e delle 
circostanze. 

Imbert  e Senly.  — 9 apr.  1821.  — Bour- 
gea.  — S-V.  24.  2 371. 

12.  — Una  lettera  di  eredito  portante  au- 
torizzazione di  contare , sotto  formale  garan- 
tia,  ha  tutto  1'  elTello  d'  una  cauzione. 

Eebenique.  — 30  novembre  1830. — Bor- 
deaux. — S-V.  31 . 2.  167. 

13.  — Se  il  datore  dì  lettera  dì  credito  si 
obbliga  di  pagare  per...  , mediante  ricevuta 
dell' accreditato,  basta  ebe  le  anticipazioni  di 
capitali  siano  state  fatte  sopra  mandati  o let- 
tere di  cambio  tratte  dal  possessore  della  let- 
tera di  credito,  lo  tal  caso  , la  ricevuta  pro- 
priamente detta  (o  quietanza)  cessa  d'esscr  ne- 
cessaria. 

La  Siena  decisione  di  sopra. 

14.  — Se  il  possessore  della  lettera  di  cre- 

(1)  LL.  di  ecc.  atr.  comm.,  art.  101.— La  let- 
tera di  vettura  drvr  aver  la  sua  data. 

Easa  debbe  esprimere  la  natura  ed  il  peso,  o li 
misura  degli  elTeui  de  trasportarsi  : Io  miio  di 
tempo  in  cui  il  Irssporto  debbe  essere  eireuualo. 
Essa  indica  il  nome  ed  il  domicilio  del  commes- 
aioDsto,  se  ve  ne  é uno  per  cui  iuterposixionc  si  i 
fa  il  trasporto  ; il  nome  di  colui  al  quale  la  raer- 1 
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dito  è gii  ÌD  conto  corrente  col  capilaliala  non 
è necessario  di  aprire  un  conto  speciale. 

La  stessa  decisione  di  sopra. 

15.  — Allorcbi  il  possessore  d'una  lettera 
dì  credilo,  dopo  averne  esalto  l'ammontare,  ha 
fallo  al  pagatore  versamento  di  diverse  som- 
me, questo  versamento  deve  , nel  caso  in  cui 
il  pastore  della  lettera  dì  credito  sì  trovasse 
avere  contro  il  possessore  un  credito  persona- 
le, anteriore,  imputarsi  su  tal  credito  perso- 
nale prima  d'essere  applicalo  al  rimborso  del 
credilo; — Poco  importa  d'altronde  che  al  mo- 
mento del  versamento  vi  fosse  stato  luogo  a 
conto  fra  il  pagatore  ed  il  possessore  della 
lettera  di  eredito. 

La  stessa  decisione  di  sopra. 

16.  — Colui  che  garantisce,  per  via  di  let- 
tera di  credilo,  sì  obbliga  dì  pieno  drillo  per 
gl'interessi,  come  pei  capitale. 

t,GTTKn.%  ili  ninren.  — V.  Arma- 
mento in  corso  e Preda  marittima. 

I.ETTBRl  ili  vrUurH.  —V.  Coin- 
messionato  di  trasporti.  — Intraprendilore 
di  trasporti.  — Vetturale. 

NOZIONI  GENERALI 

1.  — La  lettera  di  vettura  è l'atto  che 
regola  le  rondizioni  di  un  trasporto  d'ef- 
fetti o rocrcanzic  fra  lo  spedizioniere  e 
rintruprenditore  del  trasporto,  o il  vet- 
turale iiiraricato  di  rlTettuarlo.  — Ved. 
Comim'ssi'onafo  di  trasporti,  Jntrapren- 
dilore  di  trasporti  e Vetturale. 

2.  — La  lettera  di  vettura  deve  essere 
datata;  deve  esprimere  la  natura  ed  il 
peso  0 la  misura  degli  oggetti  a tra- 
sportare; il  termine  nel  quale  deve  essere 
cOTeltuato  il  trasporto. — Essa  deve  indi- 
care il  nome  ed  il  domicilio  del  commis- 
sionato, per  mezzo  del  quale  il  trasporto 
si  opera,  se  ve  ne  è uno;  — Il  nome  ed 
il  domicilio  del  vetturale;  — Deve  enun- 
ciare il  prezzo  della  vettura,  l' indennità 
dovuta  per  causa  di  ritardo.  — Deve  es- 
sere Ormata  dallo  spedizioniere  o dal 
commissionato;  — E deve  presentare  in 
margine  le  marche  ed  i numeri  degli  og- 
getti a trasportare.  (C.  comm.,  102.) (1) 

caozìa  è tndirizxala;  il  nome  ed  il  domicilio  del 
velturele.  Esu  enuncia  il  prexxo  della  vallura  ; 
Piodennixxaxiona  dovuta  per  ragioue  del  ritardo. 

Essa  è firmata  da  colui  che  spedisce,  o dal  com- 
messi onaio. 

Essa  presenta  in  margine  i conlresaegni  ed  i 
numeri  degli  effetti  da  trasportare. 

21 
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3.  — La  lettera  di  rettuTa  deve  esser 
copiata  dal  conunissioosto  o dal  vettu- 
rale, sopra  un  registro  numerato  e cifra- 
to , sen^a  intervalli  ed  interruzioni. 
(Ivi.)  (1) 

4.  — Qualche  volta,  la  lettera  di  vet- 
tura è fatta  in  triplice  originale,  di  cui 
l’uno  resta  nelle  mani  dello  spedizionie- 
re; l'altro  è rimesso  al  vetturale  , cd  il 
terzo  inviato  al  destinatario.  — In  que- 
sto caso , essa  può  essere  ad  ordine,  o al 
latore,  e quando  è ad  ordine,  il  destina- 
tario può  cedere  o trasferire  la  proprietà 
delle  mercanzie  per  via  di  girata  (Ved. 
appr.,  n.  IG);  ma  questa  girata  non  ha 
altro  effetto  che  quello  d'una  cessione  or- 
dinaria; essa  non  ha  a riguardo  dei  terzi 
o dei  giranti  successivi , gli  effetti  rigo- 
rosi della  girata  dei  titoli  che  la  legge 
dichiara  espressamente  trasmissibili  per 
via  d'ordine,  — V.  Girala,  n.  6. 

o.  — La  lettera  di  vettura  forma  un 
contratto  tra  lo  spedizioniere  ed  il  vet- 
turale, o fra  lo  spedizioniere,  il  commes- 
sionato  ed  il  vetturale  (Codice  comm. , 
101. )(2),  e fa  fede  delle  enunciazioni  che 
contiene;  talmente  che  queste  enuncia- 
zioni non  possono  esser  distrutte  con  la 
pruova  testimoniale,  senza  un  principio 
di  pruova  per  iscritto,  e salvo  i cosi  di 
dolo  c di  frode. 

6.  — Colui  che  reclama  a qualsivoglia 
titolo  gli  oggetti  anidati  ad  un  vetturale 
non  può  negarsi  ad  adempiere  le  condi- 
zioni imposte  dalla  lettera  di  vettura. 

7.  — .Ma  una  lettera  di  vettura  non  è 
indispensabile  per  obbligare  un  vetturale 
a rendere  le  cose  che  si  pruova  essergli 
state  aiTìdate.  (Pardessus,  n.  540.) 

8.  — In  mancanza  di  lettera  di  vettura 
che  possa  provare  in  quale  stato  sono 
stati  rimessi  gli  oggetti  di  cui  il  vettu- 
rale non  nega  d' essere  stato  incaricato  , 
0 che  si  pruova  essergli  stati  rimessi,  la 
presunzione  è che  tali  oggetti  erano  in 
buono  stato  al  tempo  della  rimessa.  (Par- 
dessus, II.  539.) 

9.  — Nell'  assenza  d’una  lettera  di  vet- 
tura si  deve  cercare  di  riconoscere  le  cose 
a trasportare,  o le  condizioni  dei  trasporto 

(1)  LL.  di  ccc.  »ir.  comm.,  «ri.  101  in  fine.  — 
La  lettera  di  vettura  è copiata  dal  commissionato 
su  di  un  registro  numerato  e cifrato,  sema  inter- 
valli ed  ioterruzioni. 

(2)  Ivi,  art,  100. — La  letteradi  vellitrn  forma 
un  contratto  tra  colui  che  spedisce,  ed  il  veUu- 


con  una  perizia,  nel  caso  in  cui  l'uso  lo- 
cale non  presenti  alcuna  regola  a segui- 
re. (Pardessus,  n.  540.) 

10.  — Benché  una  lettera  di  vettura 
non  contenga  tutte  le  cnunclaiioni  pre- 
scritte, non  ò una  ragione  per  non  ag- 
giustarvi fede;  si  supplisce  con  l’uso  alle 
enunciazioni  omesse.  (Ivi) 

11.  — Ma,  se  qualche  enunciazione  si 
trova  oscura  o è omessa , il  dubbia  è in- 
terpretato contro  colui  che  spedisce.  (Ivi, 
Cod.  civ.,  1162.)  (3) 

12.  — D’onde  segue  che  l’ omissione 
del  tempo  convenuto  pel  viaggio  impe- 
disce a colui  che  spedisce  d’  ottenere  la 
indennità  di  ritardo.  (Pardessus,  n.  539.) 

13.  — Un  sopraccarico  in  qualche 
cosa  d’essenziale,  come  il  prezzo,  o la 
data  della  partenza,  deve  essere  inter- 
pretato contro  il  vetturale  che  non  ha 
dovuto  ricevere  una  lettera  sopraccarica- 
ta. (Ivi) 

14.  — Le  lettere  di  vettura  debtiono 
essere  scritte  sopra  carta  bollata  del  prez- 
zo d’un  franco.  (L.  6 prat.  anno  8,  arti- 
colo 5.)  — V.  appresso,  n.  19. 

15.  — Esse  sono  sottomesse,  allorché 
debbono  esser  prodotte  in  giudizio,  ad 
un  dritto  Osso  di  registro  di  un  franco , 
che  ò a carico  della  persona  a cui  gl’  in- 
vii son  fatti.  (L.  22  frim.  anno  7,  arti- 
colo 68.) 

GIURISPRUDENZA 

16.  — Una  lettera  di  vettura  può  esser  vz- 
lidamenle  trasferita  per  vìa  di  girata. 

Sindacl  Verrier.  — 10  genoaio  1826.  — 
Lione.  — S-V.  26.  2.  175.  — V.  lop.  n.  4. 

17.  — La  lettera  di  vettura  forma  nelle 
mani,  sìa  del  vetturale,  sia  del  commessianata 
che  ha  pagata  il  prezzo  della  vettura,  un  cre- 
dito commerciale  a carico  di  colui  a cui  la  spe- 
dizione è fatta , se  gli  oggetti  trasportai  sodo 
destinati  al  commercio  di  costui. 

22  dicembro  1821.  — Bruxelles.  — G. 
Brux.  — 1821.  2.  288, 

18.  — Essa  stabilisce  suOkìentcmente  la 
pruova  che  quegli  che  l'ha  firmata  si  è incari- 
cata del  trasporto.  — É lo  stesso  allorché  il 
soscritlore  della  lettera  di  vettura  non  é che 


ralc,  0 Ini  colai  che  spedisce  , il  commessionsto 
cd  il  vHiarsle. 

(3)  LL.  civ,,  srl.  Ili5.  — \cl  dubbio  la  coo- 
vciiziotrc  s’iotcrpeira  contro  colai  che  ha  slipolfr 
lo,  cd  a favore  di  quello  che  ha  cooiratto  l’oLbli- 
gazioQc. 
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UD  commiEsionalo  inlermedio , che  prclendo 
dì  non  aver  fallo  altra  cosa  che  rimeltere  al 
vetturale  ciò  che  egli  chlauia  una  folta  lettera 
di  vettura  per  esser  rimborsato  delle  antìcipa- 
lìoni  su  ciò  che  egli  nominale  buone  lettere. — 
La  lettera  di  vettura  per  esser  obbligatoria 
non  deve  necessariamente  contenere  tutte  le 
formalìtiprescrittedairart.lOS,  C.comm.  (1) 
30  ag.  18H. — Bruxelles.  — G.  Brux. — 
1*14.  2.  43. 

19.  — I proprietari  che  fanne  condurre  dai 
loro  vetturali  e dai  loro  propri  domestici  o af- 
fitlatori  i prodotti  dei  loro  ricalli  non  sono 
soggetti  a provvedersi  di  lettere  di  vettura 
bollate. 

3 gennaio  1809.  — Decr.  — S-V.  9.  2. 
73,  — D.  A.  7.  510. 

(.BTTKB.l  mUwIt'R.  — Ved.  Corri- 
«poadensa.  — Lettera  d' avvito. 

UBEIITA'  del  commercio  e «lel- 

rioilostrlM.  — V.  Auaparramento.  — 
Brevetti  d* invenzione.  — Coalizione.  — Con- 
Iriiuzioni  indirette.  — Contraffazioni.  — 
Dogane. 

INDICAZIONE  ALFABETICA 

Accaparramento,  T.  n.  10. 

AsaicDcaiioDi,  0. 

BiDcbe, 6. 

BreveUi,  7. 

Botteghe,  Iti. 

Coaliiione,  10. 

Compratore»  1* 

CoorcDzlone,  15  e a, 

Corporaiioni,  2. 

Dogane,  8 . 

Driui  prir.,  7, 

Giomi  feriali,  15. 

Interdiiioni,  8, 15  e a. 

Lettere  di  parte,  12, 

Librerie,  3,  15. 

Monopolio,  A,  12  e s. 

Notizie,  41. 

Operai,  14. 

Poste,  3, 12. 

Pritil^i,  3,  2, 12  e a. 

Proprietà  eaclusiia,  7 e s. 

Regolam.  di  polir.,  9, 12  e s. 

Salari,  14. 

Società,  8. 

Slabiiiraenli  pericolosi,  5, 

MOZIONI  CENERAU 

1.  — La  libertà  del  commercio  e del- 
l'industria è la  facoltà  lasciata  a ciascuno 
di  fare  quel  commercio , o di  darsi  a 
queir  industria  che  meglio  gli  sembri, 

(1)  LL.  di  ecc.  air.  comm.,  art.  101. 

(1)  Si  arrivava  allora  a dire  che  il  drillo  di  ta- 
toraro era  un  drillo  reale,  che  il  principe  poteva 
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senza  esser  sottomesso  ad  alcuna  prece- 
dente autorizzazione  ; questa  facoltà  pro- 
duce correlativamente  pe’  compratori  o 
coiisumotori  quella  di  provvedersi  degli 
oggetti  di  cui  han  bisogno  presso  quel 
mercante  o fabbricante  clic  loro  piace  di 
accordare  la  loro  Gducia. 

2.  — Prima  del  1789,  quasi  tutti  i 
generi  di  commercio  o d'industria,  quasi 
tutte  le  professioni  erano  impedite  nel 
loro  esercizio  da  regolamenti  che  non  ne 
permeltavauo  l’accesso  che  a condiziuni 
più  o meno  onerose  (2).  Gli  artigiani  e i 
commercianti  erano  divisi  io  corpora- 
zioni, delle  quali  non  si  poteva  far  parte 
che  sottoponendosi  a pruove  più  o meno 
lunghe,  a tasse  , ed  imponendosi  così  dei 
sacrifizi  considerevoli  di  tempo  o di  da- 
naro. I limiti  di  ogni  negozio  od  indu- 
stria, strettamente  determinati,  forma- 
vano per  ogni  professione  un  mouopolio 
0 privilegio  esclusivo.  1 processi  di  fab- 
bricazione erano  anticipatamente  pre- 
scritti, ed  era  proibito  di  allontanarse- 
ne. . . Tutto  questo  stato  di  cose  è scom- 
parso, dapprima  innanzi  al  decreto  della 
assembleaCoslituente,  dei  4 agosto  1789, 
che,  abbattendo  il  regime  feudale,  abolì 
tutti  i privilegi,  in  seguilo  innanzi  l' ar- 
ticolo 7 del  decreto  dei  2-17  marzo  1791, 
porlanle  « che  è libero  ad  ogni  persona 
di  fare  quel  negozio,  o di  esercitare  quel- 
la professione,  queU'srle  o quel  mestiere 
che  stimerà  buono...  a peso  tuttavolta  di 
provvedersi  d'una  patente  e di  confor- 
marsi ai  regolamenti  di  polizia.  ». 

3.  — Intanto,  v'è  ancora  oggi  un  gran 
numero  di  professioni  industriali  che,  a 
causa  degli  abusi  di  cui  sarebbero  suscet- 
tive, delle  loro  influenze  sul  buon  ordino, 
la  sicurezza,  la  pubblica  salute,  sono  sot- 
tomesse ad  autorizzazioni  o condizioni 
particolari  di  esercizio,  come  sono  le  pro- 
fessioni di  panalliere,  di  beccaio,  di  far- 
macista, d'erbolaio,  e più  ancora  di  me- 
dico e di  chirurgo  , di  stampatore  e di 
libraio,  d' intraprenditore  di  teatri  o di 
giornali,  di  merciaiuolo,  di  colui  che  af- 
figge gli  avvisi,  di  maestro  di  posta,  ec.; 
tali  sono  ancora  gli  agenti  di  cambio  e i 
sensali,  come  tutti  gli  uflziali  ministe- 
riali che  debbono  essere  incaricali  ed  a 
riguardo  de'  quali  la  venalità  delle  cari- 

reodere  e che  i saoi  sudditi  dav-evtiio  romprsrc. 
(Preambolo  dell’cdillo  di  febbraio  1778,  Tor- 
gol.)  N.  A. 
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rhe  è slnla  ristabilita. . . (L.  28  aprile 
1810.) 

4.  — Altre  industrie  sono  state  riser- 
vate esclusivamente  allo  Stato  , o poste 
sotto  la  sua  sorvegliania  immediata  , sia 
in  un  interesse  puramente  Qscalc,  come 
la  cultura  , la  fabbricazione  e la  vendita 
del  tabacco,  sia  in  un  interesse  di  polizia 
e di  sicurezza,  come  la  fabbricazione  e la 
vendita  delle  polveri  e dei  salnitri.  — 
V.  Contribuzioni  indirette. 

5.  — Vi  sono  ancora  alcune  industrie 
che,  a causa  degli  inconvenienti  che  com- 
portano i processi  della  loro  fabbricazione, 
dei  pericoli  o degli  incomodi  della  loro 
vicinanza,  non  possono  essere  esercitate 
che  con  una  autorizzazione  del  governo  ; 
ma  tale  autorizzazione  non  deve  in  alcun 
modo  essere  considerata  come  la  conces- 
sione d'un  privilegio;  essa  non  ha  per  og- 
getto che  di  determinare  i luoghi  conve- 
nevoli in  cui  lo  stabilimento  può  esser 
formato,  c le  condizioni  di  sicurezza  che 
debbono  essere  imposte  al  suo  smercio. — 
V.  Stabilimenti  pericolosi,  ec. 

6.  — Infine,  vi  sono  alcune  operazio- 
ni 0 combinazioni  commerciali  che  non 
possono  aver  luogo  senza  un'  autorizza- 
zione espressa  del  governo,  tali  sono  le 
formazioni  di  banche  o di  compagnie  fì- 
nanzierc,  le  società  anonime , le  ossìcm- 
razioni  sulla  vita,  le  tonline.  — V.  que 
sle  parole  diverse. 

7.  — Qualunque  sia  del  resto  la  libertà 
intiera  che  è lasciata  a tutti  gli  altri  ge 
neri  di  commercio  o d'industria,  questa 
libertà  si  arresta  nondimeno  innanzi  a 
certi  dritti  privativi  acquistati  da  parti 
colari  per  lo  smercio  esclusivo  di  nuove 
industrie  che  non  sono  ancora  cadute  nel 
detnanin  pubblico. 

É cosi  che  l'inventore  privilegiato  per 
un  processo  o per  un  prodotto  ha  solo  il 
dritto  di  far  uso  del  processo  o di  fabbri- 
care il  prodotto  , e per  conseguenza  di 
venderlo.  — V.  Brevetto  di  invenzione. 

È cosi  ancora  che  l'autore  o l'invento- 
re di  disegni  di  fabbriche  depositati  con- 
formemente alla  legge  ha  solo  il  dritto 
di  far  impiego  di  questi  disegni.  — Ved. 
Conlrafjazione. 

8.  — L'amministrazione  delle  dogane 
e quella  delle  contribuzioni  indirette  ap- 
portano ancora  numerosi  ostacoli  o re- 
strizioni alla  libertà  del  commercio  e del- 
l'industria, per  le  proibizioni  e le  forti 
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tasse  alle  quali  sono  sottoposte  certe  mer- 
canzie alla  loro  entrato  n alla  loro  uscita 
nei  paesi  ; al  tempo  della  loro  fabbrica- 
zione, vendita  o circolazione  ncirintcrno 
(V.  Dogane  , e Contribuzioni  indirette]: 
sotto  questo  rapporto  il  commercio  è lon- 
tano dall’ esser  libero,  e reclama  impor- 
tanti sgravamenti. 

9.  — La  regola  generale  , nello  stato 
attuale  delle  cose , è dunque  che  ogni 
commercio  od  industria  di  cui  l'esercizio 
non  ne  è stato  proibito  o ristretto  da  al- 
cuna legge,  o i cui  processi  non  sono  lo 
oggetto  d'un  dritto  di  privativa,  è intie- 
ramente libera,  salvo  tuttavia  l'obbligo  di 
conformarsi  ai  regolamenti  di  polizia  fatti 
neH'intcrcsse  del  buon  nriline,  della  sicu- 
rezza, salubrità,  comodità,  cc.  — V,  ap- 
presso, n.  12  c s. 

10.  — La  conseguenza  di  questo  prài- 
cipio  è,  in  via  di  rcciprocanza.che  è proi- 
bito il  coalizzarsi  fra  commercianti  o in- 
dustriali per  impedire  ogni  altra  pers^ 
na  di  darsi  ad  un  certo  ramo  d' industrii 
0 di  commercio,  o per  forzare  la  volontà 
dei  compratori  o dei  venditori;  che  è e- 
gualinente  proibito  d' incettare  le  mer- 
canzie o le  derrate  di  prima  necessità, 
per  farne  poi  salire  il  prezzo  a volontà— 
V.su  queste  due  quistioni,  le  parole  Coa- 
lizione ed  .iccaparramento. 

GIDRISPRL'DKNZa 

12.  — L'ordinanza  d'  un  sindaco  porUan 
proibizione  a lutti  di  porl.ire  i biglietti  di  in- 
vilo, gli  annunzi  di  nascila,  morte,  ec.,  o di 
farli  portare  da  altri  c non  da  quelli  nominib 
a tal  effetto  , non  entra  negli  oggetti  aOidali 
alla  vigilanza  dell' aHloril.à  municipale,  una 
tale  ordinanza  non  t obbligatoria  neanche  se 
fosse  stala  approvala  dal  prefeilo. 

Min.  pubbl.  — 1“  apr.  1826.  — C.  Rig-- 
S-V.  27.  1.  55.  — V.  del  resto  sul  privile- 
gio esclusivo  accordalo  al  governo  pel  porW 
delle  lettere,  la  parola  Posta. 

13.  — L'ordinanza  d'un  sindaco  che  con- 
ferisce ad  alcune  persone  designate  l'esercizio 
esclusivo  d'iiiia  professione  (quella  di  nettaces- 
si) i illegale  e non  obbligatoria,  perchè  stabi- 
lisce un  vero  monopolio  dell'industria. 

Vignes  e Dimcncv. — 18  gennaio  1838.— 
Cass.  — S-V.  38.  ì.  3t‘J. 

14.  — L'ordiiiaiiza  aiiiniinistrativa  o muni- 
cipalc  che  prescrive  una  ritenuta  sul  salario 
degli  operai,  per  somministrare  soccorsi  ai  fe- 
riti, è illegale  e non  obbligatoria,  perchè  ver- 
tente sopra  interessi  puranieiilc  privati. 
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Desioberl.  — 21  lue.  1838. — C.  Hig. — 
S-V.  38.  1.  740. 

V.  del  resto  alla  parola  Fiere  e Mercati  le 
decisioni  sul  potere  regolamentarlo  dell'aiito- 
riUi  municipale  risguardanli  la  libertà  del  com- 
mercio. 

15.  — È lecita  la  convenzione  con  la  quale 
i librai  d’una  città  s'impegnano,  sotto  clausola 
penale,  a tener  i loro  magazzini  chiusi  nelle 
domeniche  e nei  giorni  di  feste  legali. 

Geng. — 10  luglio  1837. — Colmar. — 
S-V.  38.  2.  241. 

16.  — Il  trattato  col  quale  dei  negozianti 
s' impegnano  verso  altri  negozianti,  a non  pib 
spedire  in  un  luogo  determinato,  alcune  mer- 
canzie di  loro  commercio,  niente  ha  d' illecito 
ed  è pienamente  obbligatorio. 

U na  tale  convenzione,  allorché  non  racchiude 
alcuna  clausola  che  ne  fissa  o limita  la  durala, 
finisce  pel  cambiamento  sopravvenuto  nella 
qualità  e nello  stato  de'contraenti, specialmente 
per  la  morte  di  uno  d'  essi.  — Epperò,  e la 
rescissione  essendo  la  conseguenza  di  tale 
morte,  il  rifiuto  degli  altri  contraenti  di  con- 
tinuare r esecuzione  del  trattato  non  saprebbe 
dar  luogo  contro  di  loro  a danni  ed  interessi 
verso  le  altre  parti. 

Pouey,  e Souviràa.  — 7 agosto  1837.  — 
Pau.  — S-V.  38.  2.  242. 

17.  — Il  trattato  col  quale  dei  negozianti 
s’impegnano  a rilasciare,  ogni  anno,  alcune 
mercanzie  ad  altri  negozianti  i quali,  da  loro 
parte,  si  obbligano  a comprarle, finisce,  quando 
niuna  clausola  ne  fissa  o limita  la  durata,  pel 
cambiamento  sopravvenuto  nella  qualità  e nello 
stato  dei  contraenti,  specialmente  per  la  morte 
di  uno  di  essi. 

Epperi,  e la  rescissione  essendo  la  conse- 
guenza di  questa  morte,  il  rifiuto  degli  altri 
contraenti  di  continuare  l' esecuzione  del  trat- 
tato non  saprebbe  dar  luogo  contro  di  essi  a 
danni  ed  interessi  verso  le  altre  parti. 

Pocjr.  — 20  agosto  1838.  — C.  Rig. — 
Pau.  — S-V.  38.  2.  973. 

18.  — Uua  ordinanza  reale  che,  in  un  in- 
teresse pubblico,  prescrive  delle  misure  per 
r esercizio  d'  una  professione  (come  l' obbligo 
d' un  approvigionamento  imposto  ai  panattieri) 
ed  investe  il  sindaco,  in  caso  d'infrazione,  del 
dritto  di  pronunziare  l' interdizione  momenta- 
nea 0 assoluta  di  questa  professione  , deve  ri- 
cevere la  sua  esecuzione,  fincbè  non  è ripor- 
tata da  alcuna  legge  né  ordinanza  posteriore. 
I contravventori  non  sono  solamente  passibili 
d'istanze  innanzi  il  tribunale  di  polizia  in  con- 
formità dell'art.  471,  n.  15  Cod.  pen  (1) 

Senez-Ange. — 14  dicembre  1837. — 
Ord.  in  Cons.  di  Stato.  — S-V.  38.  2.  141. 

fi)  LL.  pen.  srl.  481. 

(2)  LE.  civ.  art.  46». 


19.  — Colui  che  ha  venduto  una  fucina 
può  formare,  nel  vicinato,  un  simile  stabili- 
menio,  allorché  egli  non  se  ne  ha  interdetto  la 
facoltà  con  l'atto  di  vendila.  (C.  civ., 544)  (2) 
Mallre-Cléry. — 17  lug.  1844. — Cass. — 
Digione.  — S-V.  44.  1.  078. 

V.  ancora.  Acque  termali  e Mine. 

lilBItAlO.  — V,  Stampatore  e Libraio. 

LIUBBTTO.  — V.  Operaio. 

I.IBBI  di  commercio. 

INDICAZIONE  ALFABETICA 

Appello,  V.  n.  29,  42. 

Arresta,  22,  e s.,  33  e s.,  40. 

AUiiiliart  (libri),  6,  21. 

Bìglietlo,  37. 

Bollo,  9. 

Cassazione.  30, 

Cauzione,  42. 

Ciimmercianie,  11  e s. 

Compulsorio,  18,  24,  41. 

Comunicazione,  23,  40. 

Conservazione,  10. 

Corrispondenza,  3. 

Fallimrnlo,  25,  27, 

Fede,  19,  22. 

Frode,  42. 

Giornale  (libro),  1 e s. 

Invenlarl  (libro  degli),  1,  4, 

Ipoteca,  34. 

Irregolarità,  22,  44, 

Lettera  di  cambio,  35  e s. 

Lettere  missive.  — V.  Corrispondeaza. 

Mandato,  28. 

Non  commerciante,  14  e s. 

Potere  discrezionale,  13,  30  e s. 

Prestito,  31. 

Presunzione,  16, 

Principio  di  prnova  per  iseritto,  23,  40. 

Produz.,  11  e s.,  26  e s. 

Prnova,  11  e s.,  26  e s.,  43. 

Società,  41. 

Verilicazione,  41  e s. 

NOZIONI  GENERAU 

1.  — Ogni  commerciante  ò obbligato 
ad  avere  dei  libri  e di  averne  almeno  di 
tre  specie:  un  libro  giornale,  un  libro 
delle  copie  di  lettere,  un  libro  degli  in- 
venlarl.  (Arg.  dagli  art.  8 e scg.,  Cod. 
comm.)  (3) 

2.  — Sul  libro  giornale  egli  inscrive , 
giorno  per  giorno,  i suoi  debiti  attivi  e 
passivi,  le  operazioni  del  suo  commercio, 
le  sue  negoziazioni,  accettazioni  o girate 
d'  effetti,  c generalmente  tutto  ciò  che 
riceve  e paga  a qualunque  titolo  sia,  nn- 

(3)  LL.  di  eoe.  alT.  comm.,  art.  16  a seg. 
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clic  per  cousa  straniera  al  suo  commer* 
rio.  Questo  libro-giornale  deve  inoltre 
enunciare,  mese  per  mese,  le  somme  im- 
piegate alla  spesa  della  casa.  (C.  comm., 
art.  8.)  (1) 

3.  — Sul  libro  delle  copie  di  lettere 
egli  trascrive  tutte  le  lettere  che  invia. 
Quanto  a quelle  che  riceve  , è tenuto  a 
ronscrvarle  in  fascicoli.  (Cod.  comm., 

8.)  (2) — Dall' avvicinamento  di  queste 
due  serie  di  lettere  risulta  ciò  che  chia- 
masi la  corrispondenza,  per  roezio  della 
quale  si  giiistiflcano  al  bisogno  le  opera- 
zioni che  vi  hanno  dato  lungo.  Y.  questa 
parola,  e l'art.  ì'endila,  § 3. 

4.  — Sul  libro  degli  inventali,  il  com- 
merciante è tenuto  a trascrivere,  ogni 
anno,  lo  stato  o l' inventario  da  lui  steso 
de'  suoi  cITelti  mobili  o immobili,  c de' 
suoi  debiti  attivi  e passivi.  Quest'inven- 
tario deve  essere  da  lui  lirmato.  (Cod. 
eomm.,  9.)  (3} — V.  la  parola  Jnvenlario. 

5.  — Questi  tre  libri  sono  considerati 
come  indispensabili  a tutti  quelli  che 
fanno  il  commercio,  anche  ai  mercatanti 
in  dettaglio;  solamente,  quanto  a questi 
ultimi,  basta  che  il  loro  libro  gioniale 
esprima,  giorno  per  giorno  ed  in  blocco, 
ciò  che  hanno  ricevuto  o speso,  senza  che 
sia  assolutamente  necessario  d'entrare  nel 
dettaglio  dei  minuti  articoli.  (Favard  de 

1. anglade,  v"  Libri  di  comm.,  n.  3.) 

().  — Vi  sono  altri  libri  chiamati  ausi- 
liari, e che  tengono  generalmente  tutte 
le  case  di  commercio  di  qualche  impor- 
tanza, come  i banchieri,  i fabbricanti,  ì 
mercatanti  in  grosso,  i commessionati , 
gli  armatori,  ec.  Questi  libri  sono:  il  li- 
bro di  cassa,  il  libro  di  ragione  o gran 
libro,  che  presenta  il  conto  particolare 
di  ciascuna  delle  persone  con  le  quali  il 

(1)  LL.  di  ecc.  air.  comm.,  ari.  17  comma  1 e 

2.  —Il  giornale  dovrà  contenere  nn  registro  gior- 
naliero di  miti  i pesi , debili  e crediti,  delle  ope- 
razioni del  suo  commercio,  delle  sue  negoziazio- 
ni, delle  accettazioni  o girate  di  cITelli,  e gene- 
ralmente di  latto  ciò  che  riceve  e paga  a qualun- 
que titolo. 

In  C.SSO  sari  benanche  registrala  mensualmente 
ogni  somma  impiegala  per  la  spesa  di  sua  casa. 

(2)  Ivi,  lo  stesso  art.,  comma  3.  — Nel  copia- 
lettere saranno  trascritte  tutte  le  lettere  che  spe- 
disce, Io  oltre  dovranno  esser  conservate  in  la- 
scicoli  le  lettere  missive  che  riceve. 

(3)  Ivi.  lo  stesso  articolo,  comma  ultimo.  — 
Il  libro  degli  inventari  conterrà  l'annotazione  pri- 
vala che  il  commerciante  i obbligato  di  fare  in 
ciascun  anno  de’ suoi  elTelli  mobili  ed  immobili , 
e da' suoi  crediti  e debili;  la  quale  à tenuto  di  co- 


commercianle  è in  relazione  d'affari  ; il 
libro  delle  compre  e vendile,  quello  delle 
tratte  o delie  accettazioni,  i libri  tenuti 
in  partita  doppia,  ec.  Ma  bisogna  osser- 
vare che  tutti  questi  libri,  tenuti  sola- 
mente per  comodo  e maggior  lume  ne- 
gli affari,  non  sono  considerati  che  come 
frazioni  del  libro-giornale  di  cui  non  deb- 
bon  servire  che  a corroborare  le  enun- 
ciazioni. 

7.  — Il  libro-giornale,  il  libro  delle 
copie  di  lettere  ed  il  libro  degli  inven- 
tari debbono  essere  numerali  e cifrati 
senza  spese,  sia  da  un  giudice  del  tribu- 
nale di  commercio,  sia  dui  sindaco  del 
comune  o da  uno  de' suoi  aggiunti.  (C. 
comm.,  lt.)(4) — Essi  son  tenuti  per 
ordine  di  date,  senza  spazi  in  bianco,  la- 
cune, nè  postille  in  margine.  (Ivi,  10)  (5) 

8.  — Uippiii , il  libro-giornale  ed  il 
libro  degli  inventari  sono  sottoscritti  e 
vistali  una  volta  per  anno.  Ma  il  libro 
delle  copie  di  lettere  non  è.  sottomesso  a 
questa  formalitì.  (Cod.  comm.,  10.)  (6) 

9.  — Tutti  questi  libri  o registri  erano 
anticamente  assoggettati  al  bollo  (L.  13, 
brum.,  anno  7,  art.  12);  in  conseguenza, 
era  proibito  ad  ogni  giudice  o ufliiale 
pubùieo,  sotto  pena  di  100  franchi  d'am- 
menda, di  numerare  c cifrare  un  registro 
non  bollato  (Ivi,  art.  IG  e 24);  ma  oggi, 
ed  a partire  dal  1°  gennaio  1838,  i libri 
di  commercio  sono  dispensati  dal  bollo , 
che  è rimpiazzato  da  un  dritto  di  3 cent, 
sulla  patente.  (L.  20  luglio  1837,  art.  4.) 

10.  — I commercianti  son  tenuti  a 
conservare  i toro  libri  per  dieci  aaai. 
(C.  comm.,  ll.)(7)  Dopo  questo  termine 
la  mancanza  dei  libri  non  può  divenire 
contro  essi  un  soggetto  di  rimprovero.— 
V.  appresso,  n.  39  c seg. 

pitre  d'tDQO  io  tnoo  sopra  uo  registro  pertico- 
tare  a ciò  de^tioato. 

(4)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.p  irt.  18.  — Tutti  tra 
questi  libri  saranno  tennti  per  ordine  di  date , 
senta  spazi  io  bianco  lacuna  o postille  in  aaarjri- 
ae:  e saraooo  numerali  e cifrati  o da  uno  dei  giu* 
dici  de*  tribunali  di  commercio,  o dal  sindaco,  e 
da  nn  suo  aggiunto,  nella  forma  ordinaria  e seou 
spese. 

(B)  U\,  lo  stesso  articolo. 

(6  Ivi,  art.  19. — Il  giornale  ed  il  registro  de- 
gli iovenlari  saranno  io  oltre  in  One  di  ciaaeoa 
anno,  del  pari  senza  spese  e nella  forma  ordina* 
ha.  riitafi  e sottoscritti,  come  è disposto  nel  prt- 
cedente  articolo. 

(7)  Ivi,  art.  20. — I commerctanii  saranno  ob- 
bligali di  conserrare  tali  libri  per  dieci  anni , i 
contare  dal  giorno  nel  quale  sono  stati  cbiosi. 
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11.  — i libri  di  commercio  regolar- 
mente tenuti  possono  essere  un  mezzo  di 
pruora  fra  commercionti , ma  solamente 
pe’ fatti  relatisi  al  loro  commercio.  (C. 
comra.,  12  (!);  Toullier,  t.  8 , n.  394  ; 
Rolland  de  Yillargucs,  hoc  verb.,  n.  5.5; 
Pardessus,  n.  258.)  È una  derogazione 
alla  regola  generale  del  dritto  civile,  che 
nessuno  può  crearsi  un  titolo  a sè  stesso. 

12.  — Intanto, come  i libri  d'un  com- 
merciante debbono  contenere  menzione, 
anche  dei  debiti  attivi  o passivi  estranei 
al  suo  commercio,  questi  libri  potrebbe- 
ro esser  consultati  per  servire  di  traccia 
su  tali  fatti,  anche  se  la  contestazione  non 
fosse  commerciale.  (Pardessus,  n.  258; 
Toullier,  t.  8,  n.  395;  Rolland  de  Villsr- 
gues,  n..57.)  — V.  appresso,  ii.  29  e s. 

13.  — In  tutti  i casi  in  cui  si  tratta 
d’una  contestazione  tra  mercatanti  o com- 
mercianti, la  legge  se  ne  rimette  ai  giu- 
dici, per  ammettere  o rigettare  la  pruova 
che  le  parti  pretendono  fare  risultare  dai 
toro  libri  di  commercio;  essa  lascia  loro 
a questo  riguardo  un  potere  discreziona- 
le ; ma  non  debbono  ammettere  questa 
specie  di  pruova  che  quando  d'altronde 
vi  siano  indizi  o forti  presunzioni  tendenti 
a giustiOcar  la  dimanda.  (Arg.  dall'  art. 
12,  Cod.  comm.  ; Toullier  ubi  supra,  n. 
368,  in  fine;  Pardessus,  n.  258  ) — Ved. 
appresso,  n.  30  e seg. 

14.  — Ma  quando  si  tratta  al  contra- 
rio d'una  contestazione  fra  un  commer- 
ciante ed  un  non  commerciante  , questo 
ultimo  è in  dritto  di  esigere  l'esibizione 
dei  libri  di  commercio,  ed  essa  non  può 
essergli  negata. — In  tal  caso,  i libri  dei 
mercatanti  fanno  pruova  contro  di  loro 
(Cod.  civ.  1330  (2)  ed  appresso,  n.  20); 

(1)  IX.  di  ree.  all.  coinm.,  ari.  2t  in  princi- 
pio.  «Tuui  i libri  di  eommercio  regolirmeote 
leaati  possono  venire  ammessi  dal  giadice  per 
prtiova  ira  commerciami  in  aTarì  di  commercio. 

(2)  LL.  eW.,  art.  1284.  — 1 libri  dei  mercatanti 
fanno  pruora  contro  di  essi;  ma  colui  che  mole 
trame  vantaggio}  non  può  scinderli  in  ciò  che  con- 
tengono di  contrario  alla  sua  pretensione. 

(3)  Ivi,  lo  stesso  articolo. 

(4)  Ivi,  art.  1283.  — I registri  de' mercatanti 
Don  fanno  pmova  delle  sonimioìslrazioni  che  vi 
9000  annotate,  contro  qnei  che  non  sono  mercanti; 
salvo  ciò  che  ai  dirà  a riguardo  del  ginramento. 

Ali.  1312  e seg. 

(5)  LL.  civ.,  art.  2178  in  principio.  — Si  pre- 
scrivono col  decorso  di  tra  anno 

le  azioni  de*  medici,  chiriirgi  e speziali  per  le 
loro  visite,  operazioni  e medicamenti  ; 

degli  uscieri  per  la  mercede  degli  ani  che 
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ma  colui  che  ne  vuol  trarre  vantaggio  non 
pui)  scinderli  in  ciò  che  contenessero  di 
contrario  olla  sua  pretesa.  (Ivi)  (3) 

15.  — Del  resto,  i libri  dei  mercatanti 
non  fanno,  conira  quei  non  mercanti, 
pruova  delle  somministrazioni  che  vi  sono 
portate.  Il  mercatante,  se  non  ha  altro 
titolo  0 mezzo  di  pruova  , non  può  die 
deferire  il  giuramento  derisorio  al  suo 
avversario.  (Cod.  civ.,  1329,  1358  e 
seg.)  (4; 

16.  — Nondimeno,  se  i libri  del  mer- 
catante sono  in  regola,  se  la  sua  buona 
fede  non  può  esser  sospetta  , se  quegli 
non  mercante  contro  il  quale  reclama  ha 
l'abitudine  di  fornirsi  da  lui,  c se  il  re- 
clamo ha  luogo  nell'anno  (Cod.  civ. , 
2272.)  (5),  questi  libri  possono  stabilire 
in  favore  del  mercatante  una  specie  di 
presunzione  che  la  somministrazione  è 
stato  fatta  e non  pagata,  e questa  pre- 
sunzione forma  un  principio  di  pruova 
che  può  esser  completata  col  giuramento 
del  mercante.  (Pardessus,  n.  1257;  Toul- 
lier, t.  8,  n.  368;  Uuranlon,  t.  13,  nu- 
mero 196.) 

17.  — A più  forte  ragione , in  questo 
raso,  la  pruova  testimoniale  potrebbe  es- 
ser ammessa.  (Toullier,  t.  8,  n.  369  ; 
Rolland  de  Villargucs,  hoc  verb,  n.  39  e 
40.)  Ma,  a nostro  avviso,  non  è che  con 
la  più  grande  circospczione  che  il  giudi- 
ce può  così  derogare  alle  regole  generali 
del  dritto  (Cod.  civ.,  1329  e 1341)  (6), 
e noi  stimiamo  che  deve  astenersene  tutte 
le  volte  che  non  si  tratta  di  somministra- 
zioni abituali  o giornaliere,  e che  d'  al- 
tronde la  buona  fede  delle  due  parti  è 
egualmente  non  sospetta. 

18.  — In  ogni  contestazione  con  un 

ooiiOcano,  e dalle  eoramessionl  che  eeeKnono; 

de’ mercanti  per  le  merci  che  vendono  a’par- 
licolari  non  mercanti. 

(6)  Iti,  ari.  1283.  — I registri  de’  mereatanll 
non  fannn  pruova  delle  somministrarìoni  che  vi 
Bono  annoiate,  contea  quei  che  non  sono  mercan- 
ti; salvo  ciò  che  sì  dirà  a riguardo  del  giuramento. 

Art.  129».  — Per  qnalunqne  cosa  che  ecceda 
la  somma  o il  valore  di  cinquanta  ducali,  ancor- 
chò  ai  Iralll  di  deposito  volontario,  dee  stender- 
sene atto  innanzi  notaio,  o con  privata  scrittura, 
rtnn  ai  ammette  veruna  pmova  testimoniale  nè 
contea  nè  oltre  il  contcnnio  negli  atti,  nè  sopra 
ciò  che  si  allegasse  essere  stalo  detto  avanti,  con- 
temporaneamente 0 posteriormente  agli  atti  me- 
desimi, ancorché  ai  trattasse  di  una  somma  o di 
un  valore  minore  di  cinquanta  ducati. 

Tutto  ciò  non  deroga  a ciò  che  è prescritto  nelle 
leggi  iti  eccezione  per  gli  affari  di  commercio. 
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commerciante,  il  suo  avversario,  aia  o 
non  sia  commerciante,  può  dimandare  la 
esibizione  de'  suoi  libri,  nd  eOelto  di  e- 
strariie  ciò  che  concerne  la  lite  (Codice 
comm.,  12;  Cod.  civ.,  1330).  Il  giudice 
può  anche  ordiuarla  d'unzio  (C.  comin., 
12  ; ma  può  anche  negarla  (Ivi  ; Locié 
su  quest’articolo):  eccettuato,  come  lo 
abbiamo  detto  più  sopra,  n.  11,  il  caso 
in  cui  la  dimanda  ne  è fatta  da  un  non 
toromercianle.  (Cod.  civ.,  1330.)  (1) 

19.  •—  Prima  del  Codice  di  commer- 
cio, Tordinanza  del  1GT3  (tit.3,  art.  10} 
voleva  che  la  dimanda  di  esibizione  dei 
registri  non  fosse  accordata  che  quando 
si  offriva  di  aggiustarvi  fede;  oggi  questa 
offerta  non  è che  facoltativa;  ma  se  è stata 
fatta,  c l'altra  parte  si  nega  ad  esibire  i 
suoi  libri,  questa  parte  è presunta  di  cat- 
tiva fede  ; il  giudice  può  allora  di-fcrire 
il  giuramento  suppletorio  alla  parte  av- 
versa (Cod.  civ.,  13CC  e seg.)  (2),  c de- 
cidere la  controversia  giusta  la  sua  affer- 
mazione. (Cod.  comm.,  17  i3  ; Lorré  su 
quest’articolo  e suU’articolo  lo;  Pardes 
sus.  n.  2o9). 

20.  — In  generalo  , il  mercatante  o il 
commerciante  che  reclama  il  pagamento 
d’  un  debito,  anche  quando  ne  giustifi- 
casse resistenza  con  un  titolo  autentico, 
non  può  negarsi  all’esibizione  de'suoi  li- 
bri, allorché  gli  è dimandata,  perchè  può 
darsi  che  il  debito  sia  slato  pagato  o che 
egli  abbia  ricevuto  degli  acconti.  In  tal 
raso,  il  rifluto  d’esibire  i suoi  libri,  o la 
allegazione  di  non  averne  tenuti,  sarebbe 
di  natura  a far  gravemente  sospettare  della 
sua  buona  fede  (Pardessus,  n.  259).  Ap- 
partiene ai  giudici  il  valutare  allora,  se- 
condo le  circostanze,  se  conviene  defe- 
rire il  giuramento  all’altra  parte.  (Cod. 


(1)  LL.  di  ecc.  alt.  cotntn.,  «ri.  Nel  corso 
di  udì  liie  piriicolarc  e non  relsliia  agli  oggeiii 
mentovati  neirarlicolo  antecedente,  il  giudice  sia 
a richiesta  di  una  delle  partì,  sìa  anche  d'  uflìeio, 
può  ordinare  la  esibizione  de' libri  a solo  oggetto 
■lì  osservare  la  loro  regolare  tenuta,  e di  estreme 
ciò  che  riguarda  la  controversia , senza  potersi 
prendere  comunicazione  del  di  più  conieuuto  nei 
libri. 

LL.  civ.,  art.  I2Si.  — I libri  de' mercatanti 
fanno  pruova  conira  di  essi;  ma  colui  che  vuole 
trarne  vantaggio,  non  può  scinderli  in  ciò  che  con- 
tengono di  contrario  alla  sua  pretensione. 

12'  LL-  civ.,  art.  1320  e seg. 

(3)  LL.  di  ree.  all.  coram. , art.  23. — Se  la 
parte,  a' di  cui  libri  si  olire  di  prestar  fede  dal- 
l'altra. ricusa  di  presentarli,  il  giudice  può  defe- 


comm., 17  (4);  Toullier  , t.  8,  n.  373.) 

21.  — Tutti  i libri  d’un  commerciante 
possono  essere  ammessi  in  pruova, anche 
i libri  ausiliari  che  non  sono  esatti  dalla 
legge,  allorché  gli  altri  son  tenuti  rego- 
larmente. (Favard  de  Langladc,  Aoe  cerò. 
II.  7.)  Ma  quando  questi  libri  non  si  ac- 
cordano, quando  presentano  delle  varia- 
zioni sopra  un  medesimo  fatto,  la  prefe- 
renza è dovuta  al  tibro-yiornale.  (Loeté, 
snil’art.  12,  Cod.  comni.) 

22.  — 1 libri  d' un  commerciante,  al- 
lorché sono  irregolarmente  tenuti,  non 
possono  essere  presentati,  né  far  fede  in 
giudizio,  a suo  prontto.  (Cod.  comni., 
13.,r,5)  .Ma  il  commerciante  non  può  ne- 
gare la  produzinne  de’suoi  libri,  sotto 
pretesto  che  sono  irregolari  (Toullier,  t. 
8,  n.  387  e seg.;  Rolland  de  Yillargues, 
téisup..  II.  54.),  perchè  questa  irrego- 
larità non  impedisce  che  possano  far 
pruova  controdi  lui. 'Pardessus,  n.  243.) 

23.  — La  produzione  o la  comunica- 
zione parziale  dei  libri  d’un  commerciante 
può  esser  dimandata  da  ogni  persona  ia- 
teressata;  ma  non  può  mai  esser  forzata, 
quando  si  tratta  d' una  contestazione  alla 
quale  questo  commerciante  è estraneo. 
(Favard  de  Langlade,  Aoc  cerò.,  n.  10.)— 
Ma  la  comunicazione  intiera  dei  libri  c 
degli  inventari  non  può  esser  ordinata  in 
giudizio  che  negli  affari  di  successione, 
comunione  , divisione  di  società  , cd  in 
caso  di  fallimento.  (C.  comm.  , 14.)  (6) 

24.  — Allorché  i libri  la  cui  esibizione 
è offerta,  richiesta  o ordinata  sono  in 
luoghi  lontani  dal  tribunale  adito  per  lo 
affare,  i giudici  possono  dirigere  una  let- 
tera rogatoria  al  tribunale  di  commercio 
del  luogo,  0 delegare  un  giudice  di  pace 
per  prenderne  conoscenza,  stendere  un 


rire  il  ginramenlo  « colui  che  ne  ha  richiesti  li 
esibizione. 

(ji)  Ivi,  ari.  23.  «V.  DoU  precedente. 

(5)  LL.  di  ecc.  alT.  comm.,  art.  26.  -«Se  i libri 
che  t commerciaoii  sono  io  obbligo  di  tenere  io 
forza  dell'articolo  iOooo  saranno  formati  secoodo 
le  disposizioni  degli  articoli  17,  18  e 19,  ooo  so* 
lameutc  non  potranno  essere  esibiti,  nè  far  fede 
in  giudizio  a favore  di  quelli  che  gli  avranoo  te* 
nuli,  ma  costoro  possono  in  caso  di  rallimeoto^* 
sere  dichiarati  rei  di  bancarotu  semplice,  ed  aa- 
che  dolosa,  se  le  irregolahlA  sono  di  natura  tale 
da  far  supporre  la  frode. 

,6}  Ivi.  art.  21.  La  comunicazione  di  qualoo- 
que  libro  mercantile  non  può  essere  ordinata  io 
giudizio,  fuorché  negli  affari  di  successione, conf* 
aione,  divisione  di  società,  ed  in  casodi  fallineoio. 
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processo  verbale  del  contenuto,  ed  In- 
viarlo al  tribunale  che  conosce  dell'ulTarc. 
(Cod;  comm.,  16.)  (1) 
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25.  — I negozianti,  creditori  d'un  fallito  , 
possono  esser  decaduti  dai  loro  crediti  sul  fal- 
lito, allorché  non  hanno  tenuto  libri  di  com- 
mercio, soprattutto  se  sono  sospetti  di  frode. 

Manuel. — H fior,  anno  12.  — C.  Rig. — 
Bigione.  — S-V.  5.  1.  10. 

26.  — I libri  d'un  commerciante,  per  poter 
esser  prodotti  da  lui  in  giudizio,  e far  fede  in 
suo  favore  di  cii  che  contengono,  debbono  ne- 
cessariamente esser  tenuti  nella  forma  pre- 
scritta dal  Codice  di  commercio. 

17  luglio  e 31  ottobre  1829.  — Bruxel- 
les.—G.  Bruì.  1829.  2.  268  e 1830.  1.7. 

27.  — La  sola  circostanza  che  i libri  d'  un 
commerciante  non  sono  regolarmente  tenuti 
nella  forma  voluta  dal  Codice  di  commercio 
non  basta  pr  far  presumere  la  frode,  e giu- 
stificare un'opposizione  ai  concordato. 

17  marzo  1824.  — Bruxelles.  — G.  Bruì. 
1824.  1.  161.— V.  Fallimento,  n.  517, 
944,  995. 

28.  — Un  negoziante  è tenuto  d'inscrivere 
sopra  i suoi  libri  le  operazioni  che  fa  per  conto 
d'un  terzo,  egualmente  a quelle  che  fa  per  suo 
proprio  conto. — In  difetto  di  questa  inscri- 
zione non  pud  lamentarsi  che  i giudici  riguar- 
dino come  non  giustificato  il  risultato  delle  o- 
perazioni  che  egli  confessa  aver  fatte  per  que- 
sto terzo,  e che  non  determinino  essi  medesi- 
mi tal  risultato  senza  aver  riguardo  alle  alle- 
gazioni del  mandatario. 

Majer  David. — 24  dicembre  1835.—  C. 
Rig.  — Nancy.  — S-V.  36.  1.  205.  — D. 
P.  36.  1.  16. 

29.  — Ogni  negoziante  deve  produrre  i suoi 
registri , allorché  la  sua  parte  avversa  offre  di 
aggiustarvi  fede.  — Poco  importa  che  si  tratti 
d'un  debito  eiviie;  1'  obbligazione  dell'  inscri- 
zione essendo  la  stessa  come  per  un  debito 
commerciale.  — E questa  offerta  di  prestar 
fede  al  registro  del  negoziante  pui  aver  luogo 
in  causa  d'appello,  benché  non  sia  stata  fatta 
in  prima  istanza. 

Tubeuf. — 25  nov.  anno  10.  — C.  Rig. — 
S-V.  2.  1.  207.  — D.  A.  10.  754. 

30.  — Le  disposizioni  del  Codice  di  com- 
mercio, che  concernono  l'esibizione  dei  libri 
dei  negozianti,  sono  puramente  facoltative,  net 
senso  che  la  legge  abbandona  alla  prudenza  dei 
giudici  la  valutazione  delle  circostanze  che 

(1)  Tolto. 

(8)  Lt.  di  ree.  all.  eomm.,  art.  31. 
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possono  fare  ammettere  o rifiutare  la  comuni- 
cazione, ed  a tal  riguarda  la  loro  decisione  non 
potrebbe  presentare  apertura  a cassazione. 

Dufay.  — 4 febbraio  1828.  — C.  Rig.  — 
Caen.— S-V.  28.  1 . 99.—  I).  P.  28.  1 . 1 19. 

Id. — Roui. — 18  die.  1827.  — C.  Rig.— 
Lione.— S-V. 28. 1.303.— D.  P.  28.  1.  63. 

Id.  — Luzet.  — 13  agosto  1833.  — C. 
Rig.— S-V.  33.  1. 614.— D.  P.  33.  1.36 1. 

Id.  — 4 ottobre  1823.  — Bruxelles.  — 
G.  Bruì.- 1823.  —2.  287. 

31.  — Id.  . . . Nelle  contestazioni  tra  ne- 
gozianti é lasciato  al  potere  discrezionale  del 
giudice  l'ordinare  l'esibizione  dei  libri  di  una 
delle  parti,  anche  se  l'altra  parte  I'  ha  diman- 
data, offrendo  di  prestarvi  fede. 

Lamolbe.  — 20  agosto  1818.  — C.  Rig. — 
Tolosa.— S-V.  19.  1.  236.— D.  A.  6.  562. 

32.  — 1 giudici  non  sono  obbligati,  sul  ri- 
fiuto d'una  parte  di  produrre  i suoi  libri  di 
commercio,  di  deferire  il  giuramento  alla  parte 
avversa  che  dichiara  prestarvi  fede:  è una  pura 
facolté  di  cui  i giudici  sono  padroni  d'  usare  o 
di  non  usare. 

Vauver. — 18  gennaio  1832.—  C.  Rig. — 
Caen.— S-V.  33.  1.  74.— D.  P.  32.  1.30. 

33.  — La  comunicazione  dei  libri  d'un  com- 
merciante non  può  essere  esatta  fuori  de'  casi 
preveduti  dall' art.  14,  Cod.  comm.  (2) , cioè 
quando  si  tratta  d'  affari  di  successione  , co- 
munione, divisione  di  societé  e fallimento.  — 
In  ogni  altro  caso,  i giudici  possono  solamente 
ordinare  che  ne  sarà  fatto  un  estratto  di  ciò 
che  concerne  la  controversia  , conformemente 
all' art.  15  (3). 

Véran.  — 5 aprile  1832.  — Aix.  — S-V. 
35.  2.  22.  — D.  P.  34.  2.  19. 

34.  — Id.  — Essi  non  possono  ordinarla  , 
specialmente  in  una  contestazione  in  cui  si  tratta 
di  stabilire  tra  negozianti  un  prestito  di  danaro 
0 l'esistenza  deU'ipaleca  che  vi  si  riferisce. 
Demeulemeester.  — 23  marzo  1824.  — Bru- 
xelles.—S-V.  25.2.378. 

35.  — In  materia  di  lettere  di  cambio , e 
per  conoscerne  la  causa  reale,  i giudici  d'ap- 
pello ban  potuto  ordinare  l'esibizione  dei  libri 
del  mercatante  a profitto  del  quale  queste  let- 
tere sono  state  sottoscritte,  ancorché  l'avver- 
sario non  abbia  dichiarato,  in  prima  istanza  , 
valervi  aggiustar  fede. 

Marisnopoéy.  — 20  giugno  1810.  — C. 
Rig.  — Pau.  — S-V.  10. 1.  313.  — D.  A. 
6.  572. 

36.  — L'individuo  non  commerciante  per- 
seguitato pel  pagamento  d'una  lettera  di  cam- 
bio può,  per  provare  la  supposizione  di  luogo 
che  pretende  che  essa  racchiuda,  dimandare  la 
esibizione  dei  libri  del  commerciante,  ai  quali 

(3)  Ivi,  irt.  22. 
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offre  di  prestar  fede,  ad  effetto  dì  estrame  ciò 
che  concerne  questa  lettera  di  cambio. 

25  febb.  1 830.— Broiclles. — G . Bruì. — 
1830.  1.  ili. 

37.  — Colui  che  fa  dei  biglietti , talulo  in 
conto,  può  invocare  i libri  del  fallilo  a profitto 
del  quale  questi  biglietti  sono  stati  fatti,  per 
stabilire  che  essi  non  sono  cbeeffetti  di  credilo 
0 di  compiacenza,  anche  quando  i libri  del  fal- 
lito non  fossero  o6  bollati , nè  numerati , nè 
cifrati.  — Gli  altri  creditori  non  potrebbero 
pretendere  che  le  enunciazioni  di  tali  libri  non 
possono  esser  loro  opposte  allorché  non  alle- 
ghino che  queste  enunciazioni  siano  state  fatte 
io  frode  dei  loro  dritti. 

Gervey  e compagni. — 23  maggio  1825. — 
Rouen.  — S-V.  26.  2.  6. 

88.  — Il  traente  che  si  è obbligalo,  valuta 
in  conio,  non  ha  il  dritto  dì  dimandare  l’esibi- 
zione dei  libri  di  commercio  del  datore  dì  va- 
luta, allorché  risulta  dai  fatti  che  la  lettera  di 
cambio  è stata  fatta  per  rimessa  e rinnova- 
zione dì  precedenti  effetti  di  commercio. 

Lamotlie. — 20  agosto  1818.  — C.  Rig. — 
Tolosa.— S-V.  ,9.  1.236.— D.  A.  6.  562. 

39.  — I commercianti  possono,  anche  dopo 
dieci  anni,  essere  astretti  a presentare  i loro 
libri  di  commercio,  se  consta  che  tali  libri  esi- 
stono ancora. 

Blanchard-Quesnel. — 21  giugno  1828. — 
Caen.  — S-V.  30.  2.  157.  — D.  P.  30.  2. 
153. 

Id.  — Guis-Desjardins.  — 10  novembre 
1817.  — Rouen.  — S-V.  18.  2.  68.  — D. 
A.  6.  736. 

40.  — 1 giudici  possono,  ordinando  nel  corso 
di  una  istanza  la  comunicazione  dei  libri  d'un 
commerciante , pronunziare  contro  dì  lui  la 
condanna  al  pagamento  d'nna  somma  fissa,  pel 
caso  in  cui  rifiutasse  dì  fare  la  comunicazione 
ordinata. 

Blanchard-Quesnel.  — 24  giugno  1828. — 
Caen.  — S-V.  30.  2.  157.  — 0.  P.  30.  2. 

155. 

40  bis.  — Il  deposito  in  cancellerìa  dei  li- 
bri d'un  commerciante,  per  esser  messi  sola- 
mente sotto  gli  occhi  dei  giudici , costituisce 
una  etibiiione  di  questi  libri , autorizzata  in 
tutti  i casi  dall’ art.  15,  Cod.  comm.  (1) , e 
non  la  comunicazione  di  questi  medesimi  li- 
bri, la  quale  non  può  aver  luogo  che  ne’  casi 
preveduti  dall’art.  14  dello  stesso  Codice  (2). 


(1)  LL.  di  ece.  tlT.  comm,,  art.  23. 

(3)  Ivi,  art.  21. 

(3)  LL.  civ.,  art.  1283  e 1301. 

(4)  La  Corte  Suprema  di  Giustizia  in  settembre 
1810  decise  che:l  libri  di  commercio  regolanneote 
tenuti  possono  far  pruova  tra  negozianti,  ma  essa 
non  è esclusiva  di  ogni  altra  pruova  speciale  io  . 
quei  giudizi  io  cui  a’ termini  del  Codice  di  com- 1 


Magnin. — 25  gennaio  1843.  — C.  Rig.— 
S-V.  43.  1.  219. 

41.  — La  verificazione  ordinala  con  sen- 
tenza di  commercio,  e fatta  dal  giudice  com- 
messo, dei  libri  d’un  negoziante,  non  può  es- 
sere assimilala  ad  un  compulsorìo  fatto  secondo 
le  disposizioni  del  Codice  di  procedura.  In 
conseguenza,  una  tale  verificazione  non  è nul- 
la, ancorché  una  dello  partì  non  vi  sia  stata  né 
presente,  né  debitamente  chiamata,  e la  sen- 
tenza che  r aveva  ordinata  portasse  che  sa- 
rebbe fatta  parli  presenti  o debitamente  chia- 
mate. 

De  M.iricourt.  — 28  agosto  1813.  — Pa- 
rigi. — SV.  14.  2.  261.  — D.  A.  3.  703. 

42.  — La  parte  condannata  al  pagamento 
d’una  certa  somma  per  reliqualo  d'un  conto  , 
e che,  interponendo  appello,  dimanda  la  verifi- 
cazione dei  libri  di  commercio  della  sua  parte 
avversa, può  essere  precedentemente  obbligata 
di  dar  cauzione  per  l’ammontare  della  condan- 
na, soprattutto  quando  i giudici  hanno  molivi 
sufficienti  di  credere  che  delle  alienazioni  di 
beni  novellamente  consentile  dalla  parte  con- 
dannata non  lo  sono  state  che  nella  veduta  di 
sottrarsi  alle  condanne  nelle  quali  é incorsa. 

Isern.  — 19  aprile  1820.  — C.  Rig. — 
Tolosa.  — S-V.  20.  1.  377.  — D.  P.  20. 
1.463. 

43.  — I libri  dì  commercio  dell’  attore  non 
possono  servire  dì  principio  dì  pruova  per 
iscritto  contro  colui  dal  quale  non  sono  ema- 
nati. 

André  e Cottier.  — 26  novembre  1836. — 
Parigi.  — S-V.  37.  2.  34. 

43  bis.  — I libri  d’un  commerciante  oppo- 
sti ad  un  non  commerciante,  la  corrispondenza 
d’un  terzo,  l’interrogatorio  sopra  fatti  e circo- 
stanze d’ una  persona  anche  parte  in  processo, 
non  possono  servire  dì  principio  di  pruova  per 
iscritto  centra  colui  da  cui  non  sono  emanati. 
(Cod.  civ.,  1329  e 1347.)  (3) 

André.  — 30  aprile  1838.  — C.  Rig.  — 
Parigi.- S-V.  38.  1.  437. 

44.  — L’ìrregolarìti  dei  libri  di  conrmer- 
cio  d’una  società,  perché  mancano  delle  forma- 
lità prescrìtte  dal  Codice  di  commercio  , non 
può  essere  opposta  dai  soci  ; essa  non  può  es- 
serlo che  dai  terzi  (4). 

Lacbeliu.  — 7 marzo  1837.  — C.  Rig.  — 
Donai.  — S-V.  37.  1.  940.  — D.  P.  37.  1. 
289. 


mercio  è anche  ammessibilc  la  pruova  tesUmo- 
ofale. 

Che  il  disposto  col  Codice  citile,  in  quanto  alla 
iocOlcacia  della  pruova  per  lesiimoni  ^r  somma 
eccedente  150  lire,  non  è applicabile  ai  coolratli 
commerciali  e per  causa  di  società  , che  debbono 
giudicarsi  da  arbitri.  Non  ostante  questa  eccezio- 
ne, allorché  le  parti  non  la  iovocano . non  si  dà 
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lilC'E^ZA. — È 1*  autorizzazione  di 
fabbricare  o di  vendere,  di  cut  certi  mer- 
catanti o fabbricanti  debbono  esser  prov- 
veduti. — V.  Conlribmioni  indireile. 

■.iQiiBATOnR.  — - É il  nome  che 
si  dà  al  mandatario  incaricato  di  liqui- 
dare 0 terminare  gli  aflfarì  d'uno  casa  di 
commercio  o di  una  società.  V.  la  parola 
Società. 

EOCAIVDIEBE.  ~Y.  Albergatore. 

EOC'ATIEBE.  ~ V.  Pilota  locatiere. 

EOCAZIOA'E.  — V.  Apprendente^ 
Aflitlo.  — Commesso.  — Commiszionaio 
di  trasporlo.  — Jntraprenditore  di  tras~ 
porto.  — in/ra;>rcridtlora  di  lavori.  — 
Operaio, 

LNDICAZIONE  ALFABETICA 

AffltUioolo.  V.  Q.  3. 

AfBualore.  3. 

AQiuo  di  cAse,  2. 

Al^rgaiora.  20,  27. 

Bottega.  25  e 8. 

Caraiteri,  1 e s. 

CaiuiODe.  7.  23,  21,  27. 

Depreiiaziooe.  26. 28. 

Failimeoto,  22  e s. 

Focioa.  21,  28. 

Impiego,  7,  25  e 8. 
lotrapreodiiore,  9,  e 8. 
l^aroro,  2,  0,  e s. 

Locaadiere.  — V.  Albtrgatort, 

Opere,  2,  9 e 8. 


lungo  ad  iacompeteoza  assoluta  per  ragion  di  ma- 
teria. 

lo  giugno  1826  decise  ebe  : 1 libri  di  commer- 
cio, t^nchè  prodotti  |msso  gli  arbitri,  pure  pos- 
sono i secondi  giudici  ordioare  ebe  >cagaoo  esi- 
biti innanzi  di  loro. 

Cbè  la  esibizione  de*  libri  de*  comi  sociali  deve 
ordinarsi  con  arresto  personale. 

Cbe  non  può  esservi  condanna  solidale  contro 
de'soci  amtninislralori  per  la  csibUiooe  de’Jibri 
de*  conti  di  società. 

lo  scosto  1845  deciso  che  : Un  Tenditore  di 
merci  a minuto  non  è obbligato  a teucre  i libri 
prescritti  pe*  commercianti. 

lo  settembre  1848  decise  che:  Qualora  si  è or- 
dinata resibtzione  de' registri,  e non  si  faccia,  si 
dà  sospetto , e non  è applicabile  l’ art.  23  delle 
Leggi  di  eccezione  cbe,  per  altro,  contiene  dispo- 
sizione facoltativa. 

(1)  LL.  cir.,  art.  1555  e 1556. 

(2;  LL.  cÌT. , art.  1554.»  Vi  sono  due  specie 
di  contratti  di  focoztone;  quella  delle  cose,  equella 
delle  opere* 
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Pagamento,  7,  22, 

Perdite.  6. 

Persone  di  lavoro,  9 e s. 

Privilegio,  8. 

Rescissione,  5 c s,,  10  e s. 

Riparazione,  6. 

Servizi,  2,  9 e s. 

SubaflTuio.  4,  il,  e s. 

Trasporli,  9,  10. 

Vetturali,  9,  10  bis. 


NOZIO.NT  GENERALI 

1.  — La  lucazionc  è un  contratto  col 
quale  una  persona  s'impegna  verso  un'al- 
tra a farla  godere  d'una  cosa  o d'uu  ser- 
vizio per  un  certo  tempo,  o per  la  con- 
fezione d'un  certo  oggetto,  mediante  un 
prezzo  determinato.  (God.  civ.,  1709  e 
1710.)  (1) 

2.  — Segue  da  questa  deflnizione  che 
vi  sono  due  specie  di  locazioni  : quella 
delle  cose,  che  prende  il  nome  di  appi- 
gionare, colonia, . . secondo  che  si  tratta 
di  locazione  di  case,  di  fondi  rustici , ed 
anche  di  mobili;  e la  locazione  di  servizi 
0 di  opere , quando  si  tratta  d' un  lavoro 
ad  eseguire  dalla  mano  dell'uoroo.  (Cod. 
civ.,  1708,  1709,  1710,  1711.)  (2)  — 
V.  AlfiUo. 

3.  — La  locazione  delle  cose  (regolata 
dagli  art.  1713  e seg.  delCod.  civile)  (3) 
obbliga  il  proprietario  della  cosa  locata 
0 affittalore,  a far  quello  a cui  si  è impe- 
gnato, cioè  a far  godere  della  cosa  locata 
colui  che  la  preode  io  Otto  e che  si  chia- 

Art.  1555.  » La  locazione  dell»  coie  è un  con- 
tratto, col  quale  una  delle  parti  contraenti  si  ob- 
bliga di  far  godere  all*  altra  una  cosa  per  un  de- 
terminato tempo,  emedianie  un  determinato  prezzo 
che  questa  si  obbliga  a pagare. 

Art.  1556.  — La  locazione  delle  opere  è un  con- 
tralto. col  quale  una  delle  parti  sì  obbliga  di  far 
qualche  cosa  per  T altra,  mediante  una  mercede 
ira  essa  convenuta. 

Art.  1557.  » Queste  due  specie  di  locazioni  si 
suddivìdono  ancora  in  tre  altre  più  particolari. 

Si  chiama 

appigionare,  la  locazione  dalle  case  : 
dare  a nolo,  quella  de*  mobili  : 
co/om'a,  quella  de*  fondi  roslieì  : 
prenozione  di  opere,  la  locaiiooe  del  lavoro 
o del  servizio:  soccio,  quella  del  bestiame,  il  cui 
frutto  si  divide  tra  U proprietario  e colui  al  quale 
egli  l'affida. 

V appalto,  cottimo  ó pretto  fatto  per  l’ Im- 
presa di  un’  opera  a prezzo  determinato,  è altresì 
una  specie  di  locaiiooe  quando  colui  pel  quale  si 
fa  l'opera,  somministra  la  materia. 

Queste  tre  ultime  specie  hanno  le  loro  regole 
particolari. 

(3)  Ivi,  art.  1559  e seg. 
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ma  adìtUiuolo.  Reciprocamente,  questo 
ultimo  ò tenuto  a pagare  il  prezzo  con- 
venuto per  prezzo  di  tal  godimento,  du- 
rante it  tempo  determinato  dal  contratto, 
o di  adempiere  a tutti  gli  altri  obblighi 
che  avrà  accessoriamente  contratti. 

4.  — L’  airutaiuolo  ha  il  dritto  di  su- 
balTittare  ed  anche  di  cedere  il  suo  afTitto 
ad  un  altro,  se  questa  facoltà  non  gli  è 
stata  interdetta.  Essa  può  essere  inter- 
detta per  tutto  0 parte,  ma  tale  clausola 
è sempre  di  rigore.  (C.  civ.,  1717)  (1) — 
V.  ajìpr.,  D.  11  c s. 

i).  — L'afflUo  può  Bniro  prima  del  ter- 
mine fissato  per  la  sua  durala, sia  pel  con- 
senso delle  parti,  sia  allorché  sopravviene 
una  causa  di  rescissione.  Le  cause  di  re- 
scissione possono  provvenire  dall'anìtta- 
torc,  0 dall'alTittaiuolo. 

6.  — Vi  è causa  di  annullazione  per 
parte  dell'  aflìttatore,  allorché  nella  du- 
rata dell'  aflìlto  la  cosa  è distrutta  in 
tutto  oin  parte.  Se  essa  é distrutta  in  tutto 
fannuilazione  ha  luogo  di  pieno  dritto;  se 
non  è distrutta  che  in  parte,  l'aflUtaiuolo 
può,  secondo  i casi,  dimandare  sia  una 
indennità,  sia  l’annullazione.  (Cod.  civ. 
17:i2.)  (2) 

E lo  stesso  se  le  riparazioni  necessarie 
alla  cosa  sono  di  tal  natura  che  ne  ren- 
dano, per  un  certo  tempo , I’  uso  impos- 
sibile. (Cod.  civ.,  1724.)  (3) 

(1)  LI.,  civ.,  art.  1963.  — Il  lìuaiaolo  ha  II  di- 
ritto di  sublocare  , cd  anche  dì  cedere  il  suo  af- 
ruio  ad  un  altro  , quando  tal  facoltà  non  gli  sia 
stata  interdetta. 

Gli  potrà  essere  interdetta  in  tutto  o in  parte. 
Questa  clausola  à sempre  di  stretto  diritto. 

(2)  LL.  civ.,  art.  1568. — Se,  durante  l'affitto, 
la  cosa  locata  venga  totalmente  distrutta  per  caso 
fortuito,  il  contratto  è sciolto  ipsojure:  se  è di- 
strutta soltanto  in  parte,  il  iittaiuolo  può , a nor- 
ma delle  circostanze,  domandare  o la  diminuzione 
del  prezzo,  o anche  lo  scioglimento  del  coutratlo. 
In  entrambi  i casi  non  si  dà  luogo  a veruna  in- 
dennità. 

(3)  Ivi,  art.  1970.  — Se,  durante  l'affitto.la  cosa 
locala  abbisogni  di  riparazioni  urgenti  che  non 
possono  differirsi  sino  al  termine  del  contratto,  il 
fittaiuolo  dee  soffrirle,  qualunque  sia  l'incomodo 
che  gli  arrecano,  quanliinquc  nel  tempo  che  si 
fanno, resti  privalo  di  una  parte  della  cosa  locata. 

Ma  se  tali  riparazioni  durano  oltre  a quaranta 
giorni,  verri  diminuito  il  prezzo  dciraflìlto  a pro- 
porzione del  tempo,  0 della  parte  della  cosa  luca- 
la,  dì  cui  sari  restato  privo. 

Se  le  riparazioni  sono  dì  tal  natura,  che  ren- 
dano inabitabile  quella  parte  che  è necessaria  per 
l’alloggio  del  linaiuolo  c della  sua  famiglia,  que- 
sti potrà  far  dìscioglierc  l'affitto. 

tA)  1.1. . civ.,  art.  1575. —Se  il  fittaiuolo  im- 
piega la  cosa  locala  in  uso  diverso  da  quello  cui 


7.  — Vi  è causa  di  annullazioDe  per 
parte  dell'alTittaiuolo  o locatario  se  im- 
piega la  cosa  locata  ad  un  uso  diverso  da 
quello  al  quale  è stata  destinata,  o da  cui 
possa  risultare  un  danno  per  l' aflìttatore 
(Cod.  civ. , 1729)  (4)  ; o anche  se  non 
paga  il  prezzo  ai  termini  convenuti  (G. 
civ.,  1728)  (ò)  , cd  ancora , quando  si 
tratta  della  locazione  d'una  casa,  il  loca- 
tario che  non  la  guarnisce  di  mobiii  suf- 
ficienti può  essere  espulso,  ammenoché 
non  dia  delle  sicurtà  capaci  di  rispondere 
della  pigione.  (Cod.  civ.,  1752.)  (6)  — 
V.  appresso,  n.  22  e 27. 

8.  — L’aflittatore  ha  privilegio  pel  pa- 
gamento de' suoi  Otti  sopra  tutto  ciò  che 
guarnisce  i luoghi  locati.  (Cod.  civ.  , 
2102.)  (7) — Sopra  i dritti  deli'aflìttatore 
in  caso  di  fallimenlo,  V.  questa  parola  , 
n.  132. 

9.  — Quanto  alla  locazione  d’ opera  o 
d'industria,  ve  ne  sono  tre  specie  princi- 
pali: 1°  la  locazione  delle  persone  di  la- 
voro che  s'impegnano  al  servizio  di  qual- 
cheduno; 2°  quella  dei  vetturali,  tanto 
per  terra  che  per  acqua,  che  s'incaricano 
del  trasporto  delle  persone  o delle  mer- 
canzie; 3°  quella  degli  intraprenditori  di 
lavori  ad  appallo  o cottimo.  (Cod.  civ., 
1779.)  (8) 

10.  — La  locazione  delle  persone  di 
lavoro  comprende  quella  delle  persone  di 

i destinata,  o io  mudo  che  possa  derivare  danno 
•1  proprietario,  queali  può,  secondo  le  circostan- 
ze, far  disciogliere  PalfiUo. 

(5)  Ivi,  arL  1574.  *11  fituiaolo  ha  dae  obbli- 
gazioni priocipaii  : 

1.  dee  servirsi  della  cosa  locala  da  buon  pa- 
dre di  famiglia,  e per  l'oso  delermioato  nel  con- 
trailo, 0,  in  mancanze  di  convenzione,  per  quello 
che  può  presumersi  e norme  delle  circostanze; 

2.  dee  pagare  il  fitto  ne' termini  convenuti. 

(6)  Ivi,  art.  15U8.  *L'inquilino  che  non  foroi- 
sce  la  casa  di  mobiii  sufiicienU.  m può  espellere, 
eccetto  se  die  ceaiele  sufficienti  ad  assicurarne 
la  pigione. 

(7)  IX.  civ.,  art.  1971.— >I  crediti  privilegiati 
sopra  determinali  mobiii  sono  i seguenti  : 

1.  Le  pigioni  ed  i fitti  degli  immobili,  sopra 
i frutti  raccolti  nell’anno,  e sopra  11  valore  di  tutto 
ciò  ebe  serve  a guarnire  la  casa,  o ad  istruire  il 
fondo  locato,  c di  tutto  ciò  che  serve  alla  coltiva- 
zione dei  fondi:  cioè  ec. 

(8)  IX.  civ.,  art.  1625.*  Vi  sono  tre  princi- 
pali specie  di  locazione  di  opere  e d’ iodusiria  : 

1.  quelle  delle  persone  che  obbligano  la  pro- 
pria opera  aH'altrui  servigio  : 

2.  Quella  de'  vetturali,  si  per  terra  che  per 
acqua,  che  s'incaricano  del  trasporto  delle  perso- 
ne, 0 delle  cose  ; 

3.  quella  degli  inlraprendilori  di  opere  ad  ap- 
palto 0 cottimo. 
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servizio,  dei  commessi  e degli  operai. 
V.  a lai  riguardo  gli  articoli  Àppreiiden- 
li  — Alunnato,  Commesso  ed  Operaio. 

Sulla  locazione  del  trasporto,  V.  le  pa- 
role Commissionato  di  trasporto , Intra- 
prenditore  di  trasporli.  Vetturale  c r«<- 
lure  pubbliche. 

Quanto  alla  locazione  degli  iiitraprcn- 
ditori  d'opere,  V.  lo  parole  7/i(rapren- 
ditore  di  lavori  ed  Operaio. 

CnmiSPRUDRNZA 

11.  — La  clausola  che  proibisce  al  locatario 
di  cedere  il  suo  aflìuo  non  ò rigorosamente  ob- 
bligatoria nel  caso  in  cui  è il  venditore  d'  un 
fondo  di  conmicrciu  che  ha  dato  in  fitto  i luo- 
ghi in  cui  tal  fondo  è stabilito; — L'acquiren- 
te, avendo  la  facoltà  di  cedere  il  fondo  di  com- 
mercio, ha  necessariamente  la  facoltà  di  cedere 
nello  stessa  tempo  l'aflìtto. 

La  dame  line.  — 16  febbraio  1822. — Pa- 
rigi.— S-V.  23.  2.  95.  — D.  A.  9.  026.— 
V.  ancora  I'  art.  Fondo  di  commercio , num. 
i e 11. 

12.  — L'inquilino  d'una  casa  che  si  ha  in- 
terdetto la  facoltà  di  cedere  il  suo  aCfuto  può 
nondimeno  sublocare  una  parte  della  casa,  se 
d'altronde  non  ne  cambi!  la  destinazione. 

Tbébaut, — 27  marzo  1817. — Angcrs. — 
S-V.  18.  2.  234.  — D.  A.  9.  923. 

13.  — Fu  giudicato  ancora  che  la  proibi- 
zione di  cedere  un  alBtlo  non  importi  proibi- 
zione di  sublocare.  (Cod.  civ.,  1717.)  (I) 

Bourquin. — 24magg.l817. — Amiens. — 
S-V.  2-i.  2.  62.  — D.  A.  9.  923. 

14.  — Fu  giudicalo  in  senso  contrario. 

Dachereau. — 28  mar.  1829. — Parigi. — 

S-V.  29.  2.  286.  — D.  P.  29.  2.  182. 

Id.  — Desbrosses.  — 28  agosto  1824.  — 
Parigi.— S-V.  25.  2.  106.— D.  A.  9.  925. 

15.  — La  proibizione  di  sublocare  importa 
proibizione  di  sublocare,  anche  per  parte. 

Mimerei. — 22  giugno  1822. — Amiens. — 
S-V.  24.  2.  44. — D.  A.  9.  925. 

16.  — Se  l'afiìttaiuolo  subloca,  non  ostante 
una  clausola  dell'aHitta  che  gl'intcrdice  di  sub- 
locare, l'afOttatore  può  dimandare  la  rescissione 
dell'aflìtto,  ed  il  giudice  deve  pronunziarla 
senza  dilazione. — Qui  non  si  applica  l'art. 
1184,  Cod.  civ.  (2) 

Theurer. — 16  agosto  1816.  — Colmar. — 
S-V.  19.  2.  27.— D.  A.  9.  924. 

17.  — L’infrazione  per  parte  dell'aHìttuale 
allo  clausola  proibitiva  di  suolocazione  non  pro- 
duce di  pieno  dritto  rescissione  dciraiTitlo,  se 
l'aflìtiuaìe  dichiari  che  è pronto  ad  espellere  il 
subafDttualc,  e ad  occupare  egli  medesimo  i 

(1)  LL.  civ.,  art.  1»63. 
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luoghi.  La  realizzazione  di  tale  olTerla  disin- 
teressa sulììcientenieiite  rafTiltatore. 

André.  — 16  dicembre  1825. — Lione. 

S-V.  26.  2.  55.  — D.  P.  26.  2.  40. 

Id.  — Bonnaviat.  — 16  giugno  1821. 

Lione.  — S-V.  26.  2.  56. 

18.  — Non  vi  è più  luogo  a pronunziare 
la  risoluzione  dell' affitto,  per  contravvenzione 
alla  proibizione  di  sublocare,  allorché  la  di- 
manda non  è stata  formata  che  dopo  la  risolu- 
zione del  subaffitto,  e quando  soprattutto  l' af- 
fittatore  non  può  allegare  alcun  pregiudizio  ri- 
sultante dalla  sublocazione. 

Tiers  e Despognat. — 1 3 dicembre  1820. 

C.  Big.  — Parigi.  — S-V.  21.  1.319. — 

D.  A.  9.  924. 

19.  — Se  la  proibizione  di  cedere  il  suo  af- 
fitto non  produce  l' interdizione  di  sublocare  in 
parte, essa  racchiude  intanto  e necessariamente 
la  proibizione  di  sublocare  totalmente  , una 
tale  sublocazione  in  niente  dilTerenda  dalla  ces- 
sione dell'  affitto. 

Leoraud.  — 6 maggio  1835.  — Parigi. 

S-V.  35.  2.  305.—  D.  P.  35.  2.  HO. 

20.  — Allorché  un  affittitale  ha  preso  nello 
affitto  la  qualità  di  nego-.ianle,  ed  ha  dichia- 
ralo locare  per  lui  e la  sua  famiglia,  interdi- 
cendosi la  facoltà  di  sublocare,  se  in  fatto,  la 
sua  vera  professione  è quella  di  albergatore, 
e se  impieghi  la  casa  a ricevere  ed  albergare 
degli  operai,  la  rescissione  dell' affitto  può  es- 
ser dimandata  dall'allittatore. 

Pilet.  — 10  marzo  1828.  — Bordcauz. — 
.S-V.  28.  2.  170.  — D.  P.  28.  2.  104. 

21.  — La  clausola  con  la  quale  il  fittuario 
di  una  fucina  è caricato  di  tutti  i casi  fortuiti 
qualunque  siano,  deve  intendersi  de'casi  pre- 
veduti 0 imprcveduli , cioè  ordinari  o straor- 
dimart. 

Guitard.  — 14  dicembre  1830.  — Bor- 
deaux. — S-V.  31.  2.  103.—  V.  ancora  ap- 
presso. n.  28. 

22.  — Quando  é stato  convenuto  in  un  af- 
fitto che,  mancando  il  fittuario  di  pagare  sca- 
duti ì termini,  nella  quindicina  che  seguirà  la 
sua  messa  in  mora,  l'affitto  sarà  risoluto,  la  ri- 
soluzione deve  essere  in  effetto  pronunziala , 
benché  l'afiìttaiuolo  sia  caduto  in  fallimento, 
se,  nella  quindicina  che  segue  un  precetto  di- 
retto ai  suoi  sindaci  dall'affittatore,  non  vi  é 
stato  pagamento  effettivo  dei  fitti. 

Vanamente  si  sosterrebbe  che  il  fallimento 
ha  snaturato  la  clausola  risolutoria;che  la  man- 
canza di  pagamento  non  produce  gli  stessi  ef- 
fetti contro  il  fallito  come  contro  un  debitore 
non  fallito:  — La  clausola  risolutoria  ha  un  ef- 
fetto eguale,  che  vi  sia  o non  vi  sia  fallimento. 

Dcsnovcr.  — 19  febbr.  18.70. — Parigi. — 
S-V.  30!  2.  301.  — D.  P.  30.  2.  287. 

(3)  LL.  civ.,  art.  1137, 
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33.  — Il  fallimento  del  fìttuario  autorizza 
l'afiìitalore  a dimandare  cauzione  ipotecaria, 
ancorché  il  fallito  offra  di  guarnire  i luoghi  di 
mobili  sulHcicnti. 

Poignéc.  — 16  die.  1807.  — C.  Rig.  — 
Digione.— S-V.  8.  1.  102.— D.  A.  9.  930. 

24.  — Un  fallito,  aflìttuale  d'oggetti  mobi- 
li, può  esser  privalo  della  lorazione,  per  riso- 
luzione del  Gito,  se  non  somministra  cauzione. 

Fallimento  Touqucl.  — IG  agosto  1825. — 
Parigi.—  S-V.  20.  2. 34.—  D.  P.  26  2. 54. 

25.  — Se  rafflUaiuoloNi'una  bottega  non  nc 
usi  affatto,  ma  la  tiene  chiusa,  vi  è luogo  alta 
risoluzione  dell’ affitto. 

Hubert.  — 28  aprile  1810.  — Parigi.  — 
S-V.  12.  2.  378.  — D.  A.  9.  920. 

20.  — 11  proprietario  d’un  magazzino  affit- 
tato ad  uno  speziale  non  può  esigere  (se  non 
vi  è convenzione  cspressa)chc  il  Gltuario  tenga 
il  magazzino  aperto,  e destinato  al  suo  com- 
mercio di  spezieria.  — Vanamente  obbiette- 
rebbe  clic  il  locale  fu  sempre  consacralo  a que- 
sta specie  di  commercio,  che  la  chiusura  del, 
magazzino  cambierebbe  le  abitudini  degli  av- 
ventori, e sarebbe,  in  risultato,  di  danno  al 

(1)  LL.  ciT.,ari.  JS7A. 

(2)  hi,  art.  136:5,  1567. 

(3)  M Coric Suprema  di  GinMiiia  in  aprìlHRlS 
decise  che:  Ad  onta  del  palio  di  dover  conlionare 
l'oflUto  per  un  nuovo  slabililo  icmpo  dopo  spiralo 
il  primo,  e per  la  stessa  pigione,  con  formar^oe 
nuova  scrittura,  la  quale  io  seguito  non  ha  avuto 
luogo,  rimane  perfezionato  il  contralto  quando  il 
locatore  si  è contentato  far  continuare  raflltto; 
poiché  la  rinnovazione  della  scrittura  non  è in 
questo  caso  una  condizione  risolutiva  , ma  una 
semplice  cautela  che  interessa  il  locatore.  In  modo 
che  la  continuazione  deiraffluo  deve  riguardarsi 
non  come  tacila  riconduzione,  ma  come  conse- 
guenza del  enoiraito,  da  dover  durare  pel  tempo 
e per  la  pigione  con  esso  stabiliti. 

In  novembre  IRIS  decise  che.'  La  nullilA  delle 
scritture  sotto  firma  privata  non  fatte  in  doppio 
originale  non  può  riferirsi  ai  rontratti  di  fitto. 

In  gennaio  1821  decise  cbe:Un  determinato  no- 
merò di  camere  locate  non  può  esser  supplito  da 
divisione  eseguila  dal  locatore  in  nna  di  esse  po- 
sterionncnle  alla  locazione. 

Che  non  può  diniandarsi  riduzione  di  eslagiio 
per  minore  quantità  di  fondi  locali  se  non  che  en- 
tro Panno,  a principiare  a decorrere  dal  giorno 
del  godimento  deirafllllo,  e non  già  dal  giorno 
della  scrittura  di  locazione. 

In  febbraio  1821  decise  che:  Una  locazione  per 
un  triennio  col  patto  di  doversi  rinnovare  in  ogni 
tre  anni  durante  la  vita  del  tiitaiuolo  non  costitui- 
sce una  semplice  promessa,  ma  bensì  una  loca- 
zione a vita. 

In  luglio  1825  decise  ebe  : L'aoticipazione  con- 
venuta nella  locazione  con  schuuraa'iniende  pure 
couveouta  nella  tacita  riconduzione. 

In  agosto  1825  decise  che:  11  locatore  può  non 


proprietario.  A tal  riguardo,  non  vi  è a recla- 
mare nè  indennilò,  nè  risoluzione  deli’ affitto. 
(Cod.  civ.,  1728.)  (1) 

Viodry.  — 26  maggio  1824.  — Lione.  — 
S-V.25.  2.  81.— U.  P.  25,  2.  86. 

27.  — La  risoluzione  dell' affitto  d'una  casa 
che  serve  ad  uno  stabilimento  di  commercio  , 
come  un  albergo,  può,  nel  caso  in  cui  il  fittua- 
rio  non  guarnisce  i luoghi  di  mobili  sufficienti 
per  lo  smercio  dello  stabilimento,  e si  irovi,per 
mancanza  di  risorse  pecuniarìe,  fuori  stato  di 
menarlo  innanzi, esser  pronunziala  sulla  diman- 
da delÌ’aRìtialore,non  ostante  Tufferta  fatta  dal- 
raffilUiale  d'una  cauzione  pel  pagamento  dei  fitti . 

Duchéne. — 17  marzo  i 835. — Rennes,— » 
S-V.3L  2.  598. 

28.  — Il  fitiaiuolo  d'una  fucina  non  è am- 
messo a dimandare  la  risoluzione  del  suo  affit- 
to, sol  perchè  dei  processi  novellamente  io- 
ventati  hanno  posto  la  fucina  in  uno  stato  d’in- 
fenuriià  relativa,  che  non  gli  permette  più  di 
sopportare  la  concorrenza.  (Cod.  civ.,  1710, 
17il.)(2)(3) 

Uclarue.  — 19  maggio  1838.  — Caco.  — 
S-V.  38.  %.  386.  — V.  sopra,  n.  21. 

essrr  tenuto  a garantire  al  cooduUore  Y q*o  della 
co^a  locala,  quando  questo  gli  manchi  per  fatto 
di  un  terzo,  o se  la  occasione  del  danno  venga  da 
colpa  del  conduttore. 

In  novembre  1852  decise  che:  Non  può  il  con- 
duttore domandare  remissione  di  mercede  per 
mBneato  uso  dì  parte  della  cosa  locata  per  danni 
cagionati  da  un  terzo,  lu  questo  easo  compete  la 
azione  coatra  il  terzo  autore  del  danno,  e non  è 
competente  il  giudice  di  circondario  a giudicarne. 

In  luglio  1826  decise  che:  Il  magistrato  Inogi 
dal  poter  accordare  dilaziooc  al  tiitainolo  per  lo 
pagamento  delPesiaglio  arretralo  deve  pronun- 
ziare la  risoluzione  del  contratto.  ^ Che  non  può 
il  litlaiuolo  opporre  non  averlo  pagato  per  non  tro- 
varsi nel  contratto  di  fitto  slabililo  il  luogo  del 
pagamento  dell'  eslagiio. 

In  febbraio  1818  decise  che:  Non  ba  luogo  la 
risoluzione  del  contratto  ed  il  risarcimento  dei 
danni  ed  interessi,  quando  non  vi  è inadempimento 
da  parte  dei  cooduUore. 

In  settembre  1817  decise  ebe  : Una  locazione 
verbale  che  non  si  è ancora  principiato  ad  esegui- 
re, impugnala,  non  può  provarsi  per  testimoni , 
anche  «luando  vi  sia  un  principio  di  prnova  per 
ÌKrìUo,  comunque  sia  tenue  il  prezzo,  e quantun- 
que si  alleghi  dt  esser»!  data  la  caparra,  ma  solo 
può  deferirsi  il  giuramento  a colui  che  nega  la  lo- 
cazione. 

Che  non  può  ammeuerst  la  pruova  per  lesiimo* 
ni , ancorché  esistesse  un  principio  di  pruova 
scritta  per  dichiarare  perfezionata  uua  locazione 
verbale  che  non  ancora  si  è principiata  ad  eseguire. 

In  seitenibre  1852  decise  che:  Quando  si  è con- 
venuta la  risoluzione  della  locazione  in  caso  di 
mora,  con  riuunzia  a purgarla,  ha  sempre  luogo, 
non  ostante  che  presso  il  locatore  sia  depositata 
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LOCAEIOMB  d’oprra.  — V.  Loca- 
zione, n.  9 e seg.  — V.  pure  Operaio. 

IiOCAZIOXE  di  ■erriai  o d’ la- 
daatrla.  — Un  contralto  a cottimo  può 
esser  rescisso  per  la  sola  volontà  del  pa- 
drone, in  qualunque  stato  si  trovi  il  la- 
voro: basta  che  non  sia  intieramente  ter- 
minato. (Cod.  civ.,  179f'.)(l) 

Maroni.  — 26  marzo  1838.  — Bastia.  — 
S-V.  38.  2.  342. 

V.  ancora  le  parole  Operaio  e Società. 

lotterie. — 1. — Legge  portante 
proibizione  delle  lotterie. 

21  maggio  1836.  — S-V.  36.  2.  281. 

2.  — Ordinanza  del  re  concernente  le  lot- 
terie d'oggetti  mobili,  esclusivamente  destinate 
ad  atti  di  beueGcenza  o all'  incoraggiamento 
delle  arti. 

29  maggio  1844.  — S-V.  44.  2.  360. 

3.  — Lari.  410,  Cod.  pen.  (2),  che  proi- 
bisce ogni  stabilimento  di  lotteria  non  autoriz- 
zato, comprende  le  lotterie  d' immobili,  come 
le  lotterie  d'oggetti  mobili. 

Per  l'applicazione  dell'art.410,  C.  pen. (3), 
non  è necessario  che  vi  sia  stabilimento  per- 
manente di  lotteria,  un  fatto  isolato  basta  o 
può  bastare. 

Cosi,  e specialmente,  la  messa  in  vendita  di 
uno  0 più  immobili,  per  divisione  io  serie,  a- 

nna  somma  dall’  inquilino  per  sicnreua  degli 
esugli. 

In  agosto  18S3  decise  che;  In  caso  di  espropria- 
ziune  del  fondo  è mandata  bnona  alfittaiiiolo  l’an- 
ticipazione del  fitto  convenuta  nella  sccitlura  dì 
locazione,  quando  questa  scrittura  abbia  data 
certa  anteriore  al  precetto  di  pagamento 

Che  pel  mantenimento  o la  risoluzione  dell’  af- 
fitto la  legge  se  ne  riporta  airarbilrìo  de’credito- 
ri,  i quali  possono  senza  contraddizione,  diniaiz- 
dare  l’esecuzione  del  contratto, ed  impiigoare  nel 
tempo  stesso  le  anticipazioni  del  Ulto. 

Che  il  fittaiuolo  non  è ammesso  a provare  eoo 
testimoni  la  data  vera  del  contrailo  anteriore  al 
precetto  di  pagamento  fatto  al  debitore;  la  cer- 
tezza della  data  dipende  dal  registro. 

Io  novembre  1SS3  decise  che  : La  locazione  di 
un  conipreosorio  di  case  con  macchine  industriali 
è contrailo  civile  : di  competenza  del  giudice  ci- 
Tile,  e non  già  del  giudice  di  commercio. 

In  novembre  1833  decise  che  ; Al  locatore  son 
dovati  i danni-interessi  derivanti  dall’abuso  della 
cosa  locala  per  lotto  il  tempo  in  cui  non  t stato 
in  possesso. 

(I)  I L.  civ.,  art.  IMO. 

l'I)  LL.  pen.,  art.  318,  e Legge  degli  11  otto- 
bre 1826,  V.  Nota  ultima, 

(3)  LL,  pen,,  art.  318,  e Legge  11  oU.  1826, 
V.  Nola  ultima. 

(l)  LL.  pen.,  art.  318,  e Legge  11  oU.  1826  , 
V.  .Nota  ultima. 


175 

zioni  0 coponi  d' azioni,  di  cui  i numeri  vin- 
centi debbono  essere  successivamente  deter- 
minati da  estrazioni  della  lotteria  reale,  anche 
quando  questo  fatto  sia  isolato  ed  accidentale  , 
costituisce  il  delitto  di  stabilimento  di  lotteria 
preveduto  e punito  dall' art.  410,  C.  pen.  (4); 
soprattutto  quando  vi  è stata  distribuzione  di 
biglietti  nel  pubblico  da  agenti  a ciò  commessi. 

Tuttavolta,  la  pena  della  confiscazione  dei 
fondi  e degli  effetti  posti  in  lotteria,  per  l'art. 
410  Cod.  pen.  (5),  non  si  applica  al  caso  di 
lotteria  d'immobili:  le  e.vpressioni  fondi  ed  ef- 
fetti non  debbono  intendersi  che  di  capitali  ed 
effetti  mobili. 

Il  minisi,  pubb, — 17  nov.  1832.  — Pa- 
rigi. — S-V.  33.  2.  7. 

4.  — La  decisione  del  consiglio  del  re  dei 
20  settembre  1776,  clic  proibisce  di  pubbli- 
care 0 affiggere  nel  regno  delle  lotterie  stra- 
niere à ancora  in  vigore,  e la  sua  proibizione 
si  applica  all'annunzio  di  lotteria  fattene!  gior- 
nali. — La  contravvenzioni  in  mancanza  di 
pene  speciali  pronunziate  da  questa  decisione 
del  consiglio  cadono  sotto  l'applicazione  delle 
pene  di  polizia  pronunziate  dall'art.  471,  ri. 
15,  Cod.  pen.  (6),  centra  quelli  che  violano  i 
regolamenti  legalmente  fatti  dall’  autorità  am- 
ministrativa (7). 

Min.  pubi).  — 5 die.  1835.  — Cass. — 
Senna.  — S-V.  35.  1.  912. 

Id.  — Il  gerente  del  Figaro.  — 25  genn. 
1836.  — Orléans.  — S-V.  36.  2.  81. 

(5)  LL.  pen.,  art.  318,  e Legge  11  oli.  1826, 
V.  Nola  ultima. 

(6)  LL.  pen.,  art.  461. 

(7)  L'art.  410  del  Codice  penale  francese  è a- 
dollato  nell’an.  318  delle  nostre  Leggi  penali, 
meno  che  per  l’interdizione.  La  sola  pena  Ira  noi 
era  del  primo  grado  di  prigionia  ; preseolemento 
questo  delitto  è passalo  ad  esser  misfatto  con  la 
legge  degli  11  ottobre  1826  del  tenore  seguente  : 

■ Veduti  gli  articoli  318  e 461  n.  20  delle  leggi 
penali  circa  i giuochi  di  azzardo  e la  privala  lot- 
teria ec. 

1°  I giuochi  dì  azzardo,  qualunque  ne  sìa  la 
qnalilà  e la  denominazione;  nonché  la  privala  lot- 
teria sono  proibiti. 

2°  Saranno  poniti  con  la  relegazione  che  non 
si  applicherà  uelfinfimo  del  grado,  e coll’ammen- 
da da  cento  a cinquecento  ducati  coloro  clic  ter- 
ranno o permetteranno  giuochi  d’azzardo,  o pri- 
vala lotteria  nelle  proprie  case,  officine,  botteghe, 
locande,  bettole,  o in  altro  luogo  qualunque  di 
loro  proprietà  od  uso;  come  pure  gli  amministra- 
tori, istitutori,  agenti , banchieri  ed  altri  interes- 
sati di  case  di  giuochi  d’azzardo  o di  privala  lot- 
teria. I denari  e gli  effetti  che  saranno  trovati 
messi  al  giuoco,  o esposti  alla  lotteria,  i mobili, 
gl’  istrumenli,  gli  utensili , gli  attrezzi  impiegati, 
0 destinati  al  servizio  de’ giuochi  d’azzardo,  o 
della  lotteria,  saranno,  eonùscaii. 

3°  Coloro  che  giocheranno  io  contravvenzione 
del  precedente  articolo  1°  saranno  poniti  con  la 
relegazione  e con  l'ammenda  da  cinquanta  a tre- 
cento ducali. 

4°  La  stessa  pena  verrà  inllitta  a chiunque  fa- 
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HACCmiVE  a vapore.  — Le  mac- 1 
chine  a vapore  ad  alla  pressione  sono 
classate  fra  gli  stabilimenti  pericolosi  di 
2*  classe;  le  macchine  a bassa  pressione 
son  classate  tra  gli  stabilimenti  di  3*  clas- 
se.— V.  la  parola  ilacchine  a vapore 
nello  stato  di  classiOcazione  aggiunto  allo 
art.  Slabilimenti  pericolosi,  insalubri  o 
incomodi. 

Dippiìi,  la  costruzione  e l'uso  di  que- 
ste macchine  sono  sottoniessi  a regole 
particolari,  di  cui  il  dettaglio  tiene  più 
qlla  scienza  della  meccanica  ed  alla  poli- 
zia propriamente  detta, che  al  diritto,  ma 
cJie  si  trovano  allìdali  in  diversi  docu- 
menti amministrativi.  — V.  su  questo 
punto  l’ordinanza  dei  29  ottobre  1823  ; 
le  circolari  del  1"  aprile  1824  e dei  19 
maggio  1823;  l'ordinanza  dei  7 maggio 
1828;  la  circolare  dei  16  luglio  seguen- 
te, le  ordinanze  dei  23  settembre  1829  e 
dei  23  marzo  1830,  ed  inQne  le  circolari 
de'5  giugno  1830  e de’18 agosto  1832. — 
Questi  documenti  si  trovano  nel  Codice 
degli  stabilimenti  pericolosi  di  Trébuchet. 

Sulla  polizia  della  fabbricazione  e del- 
lo impiego  delle  macchine  e caldaie  a va- 
pore diverse  da  quelle  che  sono  situate 
sopra  battelli,  vcd.  l'ordinanza  del  re  dei 
22  maggio  1843. 

MAESTRAiiZE.  — È il  nome  che  si 
dava  alle  antiche  corporazioni  di  merca- 
tanti, d'artigiani  o di  fabbricanti:  esse 
sono  oggi  soppresse.  Y.  Libertà  del  com- 
mercio e dell'  industria. 

MAESTRO  di  posta. 

INDICAZIONE  ALFABEnCA 

AffitKlore  di  veli.,  T.  a.  10  e s. 

Ammenda,  18  e a. 

Appello,  23. 

Commerciante,  2 bis. 

Commissione,  3. 

vsrirA  i ginochi  di  aziardo  o la  privala  lotteria  , 
sia  con  indurre  persona  ad  esercitarli,  sia  col  ser- 
vire da  esploratore  onde  impedire  che  l’ autorità 
o la  fona  pubblica  ne  sorprenda  i colpevoli  e ne 


Competenza,  20  e a. 

Distanze,  Tea. 

Gindice  di  pare,  22. 
j Indennità,  2,  3,  5,  a S. 

Rilievi,  7 e s. 

Rivocazione,  3. 

Trib.  corr.,  20  e a. 

I Valige,  4. 

Versamento,  16. 

Vetture  sospese,  2,  5 e s. 

NOZIONI  GENERALI 

1.  — 1 maestri  di  posta  sono  intrapren- 
ditori  privilegiati  dal  governo,  investiti 
del  diritto  esclusivo  di  somministrare  ca- 
valli di  rilievo  ai  viaggiatori,  ed  alle  vet- 
ture pubbliche  e particolari. 

2.  -r-  Nondimeno,  le  vetture  pubbliche 
possono  dispensarsi  dall'obbligo  d' impie- 
gare i rilievi  dei  maestri  di  posta;  ma  a 
peso  di  pagare  a questi  ultimi  un  dritto 
di  25  cent,  per  posta  e per  cavallo,  sotto 
pena,  contro  i contravventori,  d'una  am- 
menda di  500  fr.  — Le  vetture  non  so- 
spese 0 che  vanno  a piccole  giornate  sono 
liberate  da  questa  obbligazione. — V.  su 
tal  punto , le  leggi  del  9 vend.  anno  6 . 
tit.  7 e 15  vent.  anno  13;  i decr.  dei  30 
Qorile  anno  13;  10  brum.  anno  14;  G lu- 
glio 1806;  le  ordinanze  de’l3  agosto  1817 
ed  11  settembre  1822.  — V.  ancora  l’ar- 
ticolo Vetture  pubbliche,  ed  appresso  n.  5 
e seg. 

2 bis.  — Sulla  quistione  di  sapere  se  i 
maestri  di  posta  debbono  essere  conside- 
rati come  commercianti,  V.  Atto  di  com- 
mercio, n.  22,  49,  73,  e la  parola  Com- 
merciante, n.  40  e 41. 

GII'RISPRUOENZA 

3.  — 1 maestri  di  poste  di  cavalli  sono  a- 
genli  commissionati  d' un  servìzio  pubblico  , 
che  possono  esser  rivacali  iiidipcndcntcmente 
dai  casi  di  destituzione  previsti  dalla  legge. 
(L.  24  luglio  1793,  art.  68.) 

asciruri  la  proova. 

5^  Nella  condanna  a ciascana  delle  |>eae  «Ubi* 
lite  ne*  precedeoU  •riieoli  sarà  e^giunu  la  maUe^ 
veria.  • 
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TutUTia,  e nel  caso  di  rivocaziooe  fuori  di 
quelli  preveduti  dalla  legge,  essi  possono,  se- 
condo le  circostanze,  essere  ammessi  a diman- 
dare una  indennità  nella  loro  qualità  d' intra- 
prenditori  di  rilievi. 

Dizy  e Bizouard.  — 30  agosto  1832. — 
Ord.  in  Cons.  di  Stalo. — S-V.  33.  2.  165. 

Id.  — Bertrand  Uerbaus.  — 28  giugno 
1837.  — Ord.  in  Cons.  di  Stato. — S-V. 
37.  2.  509. 

3 bis. — In  caso  di  soppressione,  per  parte 
dellamministrazione,  d'un  rilievo  di  posta,  co- 
me inutile,  il  titolare  del  rilievo  non  ha  drillo 
ad  una  indennità.  (L.  19friro.,anno7, art. 11.) 

Budin.  — 21  gennaio  1842. — Ord.  in 
Cons.  di  Stato.  — S-V.  42.  2.  233. 

8 ter.  — Un  brevetto  di  maestro  di  posta 
può  esser  l'oggetto  d'una  società.  Una  tal  so- 
cietà niente  ha  d'illecito  e deve  ricevere  la  sua 
esecuzione,  salvo  i dritti  dell'  amministrazione 
rispetto  al  titolare.  (Decisione  del  1°  pratile 
anno  7,  art.  3;  Cod.  civ.,  1128  e 1833  (1) 

Maben.  — 20  agosto  1837.  — Bennes,  — 
S-V.  38.  2.  519. 

4.  — Il  ministro  delle  finanze  è investilo 
del  dritto  di  fissare,  a volontà,  il  prezzo  do- 
vuto ai  maestri  di  posta  pel  trasporto  delle  va- 
lige;  egli  può  perciò  introdurre  nei  prezzi  già 
determinali  le  modificazioni  ebe  giudica  neces- 
sarie; non  è questa  una  materia  sulla  quale  non 
appartenga  ebe  al  potere  legislativo  di  pronun- 
ziare. 

Daillj  ed  altri.  —23  marzo  1833. — Ord. 
in  Consiglio  di  Stalo.  — S-V.  33.  2.  230. — 
D.  P.  33.  3.  46. 

5.  — La  legge  dei  15  veni,  anno  13,  che 
assoggetta  le  vetture  sospese  ad  una  indennità 
verso  i maestri  di  posta  dei  quali  non  impie- 
gano i cavalli,  non  è applicabile  a vetture  non 
sospese  esteriormente,  e i cui  sedili  non  fos- 
sero che  sospesi  interiormente,  senza  essere  a 
molle.  — Cosi,  gl'  intraprenditori  di  queste 
vetture  non  sono  sottomessi  al  dritto  stabilito 
in  favore  dei  maestri  di  posta. 

Poulin.  — 19  dicembre  1 806.  — Cass.  — 
Vaticluse.—  S-V.  7.  2.  1255,  — D.  A.  11. 
230. 

5 bis — Indennità  di  25  cent,  per  posta  e 
per  cavallo,  V.  Ferrovie,  n.  12. 

6.  — Fu  giudicato  non  di  meno  che  una 
vettura  è eoipeta,  nel  senso  della  legge  dei  15 
vent.  anno  13,  non  solamente  quando  riposa 
esteriormente  sopra  molle,  ma  ancora  quando, 
interiormente,  i suoi  sedili  riposano  sopra  stri- 
sce di  cuoio.  — Una  vettura  pubblica  cosi 
sospesa  interiormente  ò sottomessa  alla  inden- 
nità verso  i maestri  di  posta. 

Lefébre.  — 28  dicemb.  1810. — Cass.  — 
S-V.  11.  1.  117.  — D.  A.  11.  230. 

(I)  tx.  civ.,  ari.  1082  e 170S. 

Voi.  U. 
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Id.  — Gauclilcr.  — 21  dicemb.  1833. 

Cass. — Colmar.  — S-V.  34.  1.50. 

7.  — Il  proprietario  d'una  vettura  pubbli- 
ca, che.  senza  rilevare,  percorre  un  raggio  di 
piii  di  dieci  leghe  in  un  giorno,  non  può  essere 
consideralo  come  viaggiante  a piccole  giorna- 
le, e per  conseguenza  non  è esente  dall'inden- 
iiilà  attribuita  ai  maestri  di  posta. 

Deltendre. — 27  genn.  1808. — C.  Big. — 
Bruxelles.  — SJ.  9.  1.  107.—  D.  A.  Il 
231. 

7 bis.  — Id.  . . . Ancorché  , nel  tragitto  , 
non  percorra  una  distanza  di  dieci  leghe  sopra 
una  strada  di  posta. 

Jacquel.  — 2 giugno  1827.—  Cass.  — 
Poitiers.  — S-V.  27.  1.  358. 

8.  — Un  intraprendilore  di  vetture  pubbli- 
che sospese, che  camminano  a grandi  giornale, 
non  può  essere  dispensala  dal  pagare  l' inden- 
nità di  25  cent,  per  lega  e per  cavallo  al  mae- 
stro di  posta  di  cui  non  impiega  i cavalli , pel 
motivo  che  la  linea  di  posta  non  si  estendo 
sulla  totalità  della  strada  percorsa,  ed  il  cam- 
biamento di  cavalli  si  fa  sopra  una  porzione 
della  strada  dove  non  vi  è linea  di  posta. 

Sivan.  — 3 novembre  1827.  — Cass. — 
Aix.  — S-V.  28.  1.  179. 

9.  — Una  vettura  è stimata  viaggiare  a pic- 
cole giornale  quando  non  vi  è più  di  dieci  le- 
ghe fra  il  luogo  della  partenza  e quello  dello 
arrivo;  poco  importa  che,  nello  stesso  giorno, 
la  vettura  ritorni  al  luogo  della  partenza,  c 
che  il  cammino  di  ritorno  aggiunto  a quello 
dell' andata  ecceda  dieci  leghe.  (L.  15  vent. 
anno  13;  ord.  13  agosto  1817.) 

Uerome.  — 17  maggio  1833.  — Donai. — 
S-V.  33.  2.  602.  — D.  P.  35.  2.  180. 

Id.  — Decisione  Cahier,  appresto  n.  14. 

10.  — Gli  aflìllalori  di  vetture  che  non  vanno 
a piccole  giornale  sono  assoggettali  al  paga- 
mento dell'  indennità  verso  i maestri  di  posta, 
anche  se  queste  vetture  non  fossero  stabilite  in 
servizi  regolari  e periodici,  ma  partissero  a 
volontà  come  le  vetture  di  piazza. 

Boncamps.  — 6 ottobre  1832.  — Cass. — 
Coutances.  — S-V.  33.  1.  335. 

11.  — Fu  giudicato  in  tento  contrario. 

Guidel.  — 19  nov.  1816.  — Bouen.  — 

S-V.  17.  2.  359.  — D.  A.  11.  229. 

12.  — Gl'intraprenditori  di  procacci,  che 
partono  a giorni  ed  ore  fisse  sono  riputali  af- 
filtatori  di  vetture,  nel  senso  che  sono  esenti 
dal  dritto  di  25  cent,  pagabile  ai  maestri  di 
posta,  quando  le  loro  vetture  viaggiano  t pic- 
cole giornale  e non  rilevano. 

Duranlon.  — 2 aprile  1824.  — C.  Big. — 
Nancy.  — S-V.  24.  1.  249.—  D.  A.  11. 
231. 

13.  — Una  vettura  pubblica  non  é riputala 
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rilevare  nel  senso  delle  leggi  che  stabiliscono, 
per  tal  caso,  una  indennili  a favore  dei  mae- 
stri di  posta,  quando,  alla  muta  abituale  della 
vettura,  non  si  fa  che  aggiungere  momenia- 
neamenle  un  cavallo,  nei  tempi  e nei  cammini 
difficili;.  . . 0 anche,  quando,  con  altri  cavalli, 
la  vettura  ritorni  nello  stesso  giorno  al  suo 
punto  di  partenza. 

Derome.  — 17  maggio  1833. — Donai. — 
S-V.  33.  2.  602.  — D.  P.  35.  2. 180. 

14.  — Ancorché  una  vettura  pubblica  non 
sì  servi  di  rilievi,  essa  deve  l'indennità  ai  mae- 
stri di  posta  se  versa  ì suoi  viaggiatori  in  una 
altra  vettura,  ammenoché  non  sia  stabilito  o 
che  la  vettura  é non  sospesa,  o che  il  versa- 
mento de’ viaggiatori  non  si  fa  che  più  di  sei 
ore  dopo  l'arrivo. 

Gallier.  — 9 giugno  1815. — Cass. — 
Nancy.— S-V.  15. 1. 196.— D.  A.  11.  230. 

15.  — La  vettura  che  fa  il  cammino  sino 
al  luogo  deH'arrìvo,  con  gli  stessi  cavalli,  e 
che  solamente  cambia  cavalli  pel  ritorno  al 
luogo  della  partenza,  non  é stimata  rilevare  , 
nel  senso  della  legge  dei  15  vent.  anno  13, 
relativa  all'  indennità  a pagare  ai  maestri  dì 
posta. 

La  stessa  decisione  di  sopra,  n.  12. 

16.  — La  coincidenza  che  esiste  tra  l' ar- 
rivo d' una  vettura  e la  partenza  di  un'altra, 
di  maniera  che  le  persone  trasportate  dalla 
prima  continuano  di  seguito  il  loro  viaggio 
nella  seconda,  non  costituisce  il  versamento 
preveduto  dalla  legge,  che  quando  vi  è con- 
certo tra  gl'  intraprendìtori.  (Decr.  6 luglio 
1806,  art.  5.) 

Derome.  — 17  maggio  1833.  — Donai. — 
S-V.  33.  2.  602.  — D.  P.  35.  2.  180. 

Id.  — Gibourl. — 24  dicembre  1807. — 
C.  Rig.  — S-V.  7,  2.  1252.  — D.  A-  11. 
230. 

17.  — La  dittanztt  di  favore  deve  essere 
contata  come  distanza  reale  per  la  fissazione 
dcU'indennità  dovuta  ai  maestri  di  posta.  (L. 
15  vent.  anno  13;  Decreto  10  brum.  an.  14; 
Ordin.  13  agosto  1817.) 

Lesueur. — 11  ott.  1827.  — C.  Rig. — 
Bordeaui.  — S-V.  28.  1.  65.  — D.  P.  25. 
1.  510. 

18.  — In  materia  dì  contravvenzione  ai  re- 
golamenti che  determinano  l' indennità  dovuta 
ai  tnoeslri  di  poeta  dagli  intraprenditori  di  vet- 
ture pubbliche  , son  dovute  tante  ammende 
quante  sono  le  eoniravvemioni. 

La  stessa  decisione  di  sopra. 

19.  — Gl' intraprenditori  di  vetture  pubbli- 

fi)  Con  decreto  dei  23  dicembre  1813,  consi- 
dcrrnlo  che  i maestri  di  posta  del  regno  portano, 
giusta  i rispettivi  contratti,  il  peso  del  roanteni- 
menio  de' loro  rilievi,  e che  debbono  in  conse- 
guenza godere  del  beneficio  di  prestar  essi,  e non 


che  e dì  procacci  che  sì  negano  a pagare  ai 
maestri  di  posta,  di  cui  non  impiegano  i ca- 
valli, r indennità  di  25  cent,  per  posta  e per 
cavallo,  debbono  essere  condannati  a pagare  , 
non  solamente  I'  ammenda  di  500  fr.,  ma  an- 
cora il  dritto  di  25  cent. 

Cbarvet  ed  altri.  — 3 febbraio  1827.  — 
Cass.  — Grenoble. — S-V.  28.  1.  88.  — 
D.  P.  25.  1.  383. 

20.  — L’azione  dei  maestri  di  posta  conira 
gl'  intraprenditori  di  vetture  pubbliche  che 
contravvengono  alla  legge  dei  1 5 vent.  anno  13 
non  cessa  d'essere  della  competenza  dei  tribu- 
nali correzionali,  e non  diviene  di  quella  dei 
tribunali  civili,  sol  perché  non  é stata  inten- 
tala immediatamente  dopo  che  la  contravven- 
zione é stata  commessa. 

Duval.  — 3 marzo  1808.  — C.  Rig.  — 
Eure.  — S-V.  7.  2.  1252. —D.  A.  11. 
232. 

21.  — Il  tribunale  correzionale  resta  com- 
petente per  conoscere  della  querela  d' un  mae- 
stro di  posta  contro  un  intraprenditore  di  vet- 
ture pubbliche,  pcrmancanza  di  pagamento  dei 
dritti  stabiliti  dalla  legge  de’15  vent.  annolS, 
a profitto  de' maestri  di  posta,  benché  il  pre- 
venuto eccepisca  da  un  conto  a fare  fra  lui  ed 
il  querelante,  e da  una  convenzione  per  la  quale 
gli  fosse  stalo  accordalo  un  termine  pel  paga- 
mento di  questi  dritti. 

Jourdan.  — 20  die.  1834.  — C.  Rig. — 
S-V.  35.  1.  152.  — D.  P.  35.  1.  247. 

22.  — Un  maestro  di  posta  ha  qualità  per 
attaccare  per  via  dell'appello  la  sentenza  che 
nega  di  pronunziare  l'ammenda  di  500  fr.  sta- 
bilita dall’art.  2 della  legge  dei  15  vent.  anno 
13,  contro  gl'intraprenditorì  di  vetture  pub- 
bliche, per  contravvenzione  alle  disposizioni 
di  questa  legge:  I’  ammenda  in  tal  materia  ha 
il  carattere  misto  di  danni-interessi  e di  pena, 
epperò  é che  il  concorso  del  ministero  pubblico 
non  é necessario  perché  la  condanna  possa  es- 
serne pronunziata  dai  tribunali. 

Lcmaire. — 12  agosto  1837. — C.  Rig.— 
S-V.  37.  1.  679.  — D.  P.  37.  1.  525. 

23.  — Appartiene  ai  giudici  di  pace,  e non 
ai  tribunali  correzionali,  il  pronunziare  sulla 
indennità  reclamata  da  un  maestro  di  posta 
per  contravvenzione  alla  legge  dei  19  frimaio 
anno  7,  che  gli  attribuisce,  esclusivamente  ad 
ogni  altro  affiltatore  di  cavalli,  il  dritto  di  ri- 
levare e di  condurre  ì viaggiatori.  (1) 

Jeanneau.  — 28  giugno  1819.  — Cass.  — 
S-V.  19.  1.  404.  — 1>.  P.  17.  1.456.— 
D.  A.  11.  232. 


altri  privali,  il  comodo  a'Tìaaffialorì  del  cambio 
deali  animali,  sì  proibì  agli  afiiualorì  de’  cavalli 
e de’muli,  di  carrozze  e di  altri  legni,  d’ impo- 
stare degli  animali  per  cambiarli  ad  nso  di  posta 
in  qualunque  punto  de’ cammini  del  regno,  ove 
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■ACAKZIIVO  di  depoallo.  — V. 

Contribuzioni  indirette.  — Dogane.  — 
Transito. 

Per  la  legislazione  relativa  ai  Afagaz- 
Zini  di  deposito , V.  il  riassunto  posto  tn 
testa  all'articolo  Dogane. 

indicazione  alfabetica 

Ammeodn,  V.  n.  23,  56. 

Approdameoio  forzato,  22,  23. 

Avario,  58. 

Bevaode,  62  c s. 

Bolletta  di  transito,  15,  47,  49. 

Capitano,  23. 

Carte  da  k'oco,  75. 

Caniione,  15,  27. 

Cessione,  35. 

Citazioni  di  riesportazione,  38. 

Città  di  niaKazzioi  di  deiwsiio,  8,  39  e s. 

Colli,  13. 

Contribuzioni  indirette,  § 5. 

Deposito,  1 e s. 

Dicbiaraz.,  li.  28.  56,  69. 

DisUllalore,  64,  66. 

Domicilio,  4,  67. 

Dritti  di  magazzinaggio,  24,  43. 

DuraU,  12,  19,  27,  51  e s.,  57,  73  bis. 

Esercizi,  71  e s. 

Furto,  36,  37.  54. 

Istanze,  31,  37. 

Licenza,  73. 

Magazzini,  6, 8 e s«,  24,  27,  40,  43  e s. 
Magauino  di  deposito  fittizio,  3 e s.,  55  e s. 
Magazzino  di  deposito  irregolare,  17  e e. 
Magazzino  di  deposito  reale,  3 e s..  6 e s. 
Manifesto,  11,  18,  20. 

Mercanzie  proibite,  7 e s. 

Mercanzie  soggette  ai  dritti,  7,  26  e s.,  55  e s. 
Mercatanti  io  grosso,  70  e s. 

Moiaziooe  di  magazzino  di  deposito,  25,  30,48, 
59  e s. 

Navigli,  10, 14, 18,  21  e s.,  23. 

Oli,  74. 

Pagamento,  31  e s. 

Polveri  e salnitri,  78. 

Privilegio,  31  e s. 

Proprietà,  31  e s. 

Bespoosabilità,  33  e s. 

Riesportazione,  15  e s.,  19.  29,  38,  59  e s. 
Saldo.  12,  28. 

Sali,  75. 

Scorta,  16. 

Società  anonima,  45. 


si  trovano  stabiliti  i pnbblici  rilievi,  in  pregiudi* 
sio  degli  affiualori  de' medesimi. 

Si  ordinb  che  i coutrawentori  saranno  arrestati 
sul  fatto  e p’JDiit  eoo  la  confisca  degli  animali , 
eoo  uoa  multa  eguale  al  doppio  delle  corse  che 
sarebbero  spettate  a*  maestri  di  posta  del  cammi- 
no, e eoo  la  pena  anche  del  carcere,  secondo  la 
grarezza  e T esigenza  de’  casi  e delle  recidive. 

Con  altro  decreto  dei  7 agosto  1816,  cooside* 
raodo  che  le  contese  le  quali  possono  elevarsi 
sull*  adempimento  delle  obbligazioni  convenute 
l^ra  i maestri  di  posta  e Pammioiatrazione  gene* 
rale  di  tal  ramo  possano  dar  luogo  a conllitti  di 
giurisdizione,  e turbar  cosi  la  speditezza  del  corso 
paMlìeo,  ài  ordinò  che:  Tutte  le  quistioni  iosor* 
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Sommessione,  15,  35. 

Sottrazione,  35,  81,  56,  V.  Furto, 

Spese,  42,  44. 

Tabacchi,  75. 

Tonnellaggio,  10,  14,  18,  21  e s. 

Transito,  25,  30,  48. 

Vendemmie,  63. 

Vendita,  12,  32. 


S 1.  — • Dei  majuzzini  di  depoiito  in  generale;  e 
zpecio/menfe  m mofena  ai  dogane, 

2.  — ^fngnzlino  di  tlppotUo  reale. 

Magazzini  di  deposito  tlabilUi  sulla  di- 
manda  delle  città, 

4.  — Magazzino  di  deposito  fittizio, 

“ Magazzino  di  deposito  in  materia  di  con  - 
thbuzioni  indirette.. 


§ 1 • — Dei  magazzini  di  deposilo  in  ge- 
nerale, e speeialmenle  in  materia  di 
dogane. 

NOZIONI  GENERAU 

1.  — Si  chiama  magazzino  di  deposi- 
to , in  materia  flscale  , un  luogo  in  cui 
delle  mercanzie  proibite  o soggette  a 
dritti  di  dogane,  di  dazio  o di  contribu- 
zioni indirette  , sono  prorvisoriamente 
depositate  in  esenzione  di  ogni  dritto 
per  un  tempo  limitato  , per  esserne  e- 
stratte  in  seguito  pagando  i dritti  d'  en- 
trata di  cui  esse  son  passibili,  se  debbono 
esser  date  ai  consumo,  o senza  pagamen- 
to de’ dritti  d'entrata,  se  hanno  un'  altra 
destinazione. 

2.  — In  materia  di  dogane  s’ intende 
per  magazzino  di  deposilo  un  luogo  io 
cui  delle  mercanzie,  sia  proibite,  sia  sog- 
gette a dritti , ma  non  destinate  al  con- 
sumo io  Francia,  possono  esser  deposita- 
te sino  alla  loro  riesportazione,  senza  es- 
sere astrette  ad  altri  dritti  diversi  da 
quelli  di  magazzinaggio  e di  transito.  — 
V.  Transito. 

le,  0 che  potranno  insorgere  solle  convenzioni 
stipulate  fra  rammìnislraziooe  ed  i maestri  di  po- 
sta in  ordiue  al  corso  pubblico,  sono  della  coro- 
peienu  de’Consìgli  d’Inteudenia,  mIvo  ad  ambe 
le  parti  il  gravame  devolutivo  ella  Corte  de'eonti. 

Che  pendente  Pesame  di  tali  qiiisUoni  e dei 
gravami  prodotti  presso  la  enunciata  Corte,  Pam- 
mioistrazione  geoerale  delle  poste  potrà  procn- 
dere  o dirctumeDle,o  per  mezzo  degli  Intendeuti 
rispettivi  alla  stipula  dc'coatralti  di  urgenza , tutte 
le  volle  che  i maestri  di  posta  mancassero  alPa- 
dempimeolo  degli  obblighi  convenuti  ; e ciò  oltre 
alle  misure  di  rigore  permesse  dalle  leggi  e dei 
regolamenti  io  osservanza. 
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3.  — Il  deposito  è renio  o Dtlizio  ; è 
reole,  quando  le  mercanzie  sono  deposi- 
tale in  magazzini  sottomessi  alla  sorve- 
glianza della  dogana  , per  non  uscirne 
die  con  la  sua  unlorizzaziunc. 

i.  — Il  deposito  è liltizio  , quando  le 
mercanzie  dichiarate  sono  lasciate  nelle 
mani  de' proprietari  ne’ loro  domicili  o 
magazzini  sino  alla  loro  riesportazione  , 
a carico  di  esibirle  ad  ogni  dimanda  dei 
preposti.  — V.  appresso,  § 4. 

5.  — I luoghi  di  deposito  reale  o Qtli- 
zio  sono  determinati  dal  governo:  in  ge- 
nerale questi  magazzini  di  deposito  sono 
stabiliti  nei  porti  di  sbarco  oollicine  d’en- 
trata; nondimeno  possono  essere  stabiliti 
dei  magazzini  di  deposito  reale  nelle  città 
frontiere  o dell'  interno  che  lo  domandi- 
no , c che  adempiano  le  condizioni  esat- 
te. — V.  a tal  riguardo  appresso,  § 3. 


§ 2.  — Magazzino  di  deposilo  reale. 

NOZIONI  GENEIIALI 

G.  — Il  deposito  reale  ha  luogo  in  ma- 
gazzini chiusi  a due  chiavi , di  cui  l’una 
resta  nelle  mani  dei  preposti  dcH'ammi- 
riislrazione  delle  dogane  , e l’altra  nelle 
mani  del  commercio  che  somministra  e 
mantiene  questi  magazzini.  ( L.  8 fior, 
anno  11.  art.  ‘i6.  ) 

7.  — Tutte  le  mercanzie  proibite  o 
soggette  ai  dritti  sono  ammesse,  alle  con- 
dizioni seguenti , a godere  del  favore  del 
deposito  reale. 

In  prima  noi  esporremo  le  regole  rela- 
tive al  deposito  del  proibito  , poi  quelle 
che  concernono  il  deposito  delle  mercan- 
zie soggette  ai  dritti. 

8.  — Deposito  del  proibito.  — Il  depo- 
sito delle  mercanzie  proibite  d’ogni  spe- 
cie è autorizzato  nei  porti  di  .Marsiglia  , 
Bayonne,  Bordeaux,  Nantes  , Le  Ilavre  , 
Uunkerque,  Boulogne,  Calais,  La  Rochel- 
Ic,  Celle,  ec. , purché  il  commercio  ab- 
bia fallo  disporre  nell’ edificio  del  depo- 
sito reale  a soddisfazione  del  governo,  il 
quale  edificio  si  trovi  sotto  la  guardia 
permanente  de’  preposti , e non  altrove  , 
dei  magazzitii  speciali,  assolutamente  iso- 
lati da  quelli  in  cui  si  trovano  le  mer- 
canzie passibili  di  diritti,  e che  debbono 
essere,  come  l’entrata  principale  del  de- 


posito, chiusi  a due  chiavi  , di  cui  l’una 
resta  nelle  mani  del  delegalo  del  com- 
mercio , e l’altra  nelle  mani  del  ricevi- 
tore delle  dogane  f I.L.  9 febbr.  1832  , 
art.  17;  26  giugno  IS33  , art.  1 ; Ord. 
23  luglio  183H.  ) 

9.  — Il  governo  può  esigere  successi- 
vamente nel  porti  in  cui  il  deposito  de- 
gli oggetti  proibiti  acquistasse  molla  im- 
portanza per  dimandare  un  servizio  spe- 
ciale, che  questo  deposito  sia  stabilito  in 
un  locale  separato  , che  non  abbia  aper- 
tura che  sulle  spiagge  , e che  offra  tutte 
le  disposizioni  di  sicurezza  determinale 
dal  governo.  ( L.  9 febbraio  1832  , arti- 
colo 17.  ) 

10.  — Le  mercanzie  proibite  non  pos- 
sono entrare  in  deposito  nei  porti  qui  so- 
pra designali  che  con  navigli  di  cento 
tonnellate  o più  ; a Bayonne  solamente 
sono  ammessi  i navigli  di  quaranta  ton- 
nellate. (Ivi,  art.  18.  ) 

11.  — Il  manifesto  e la  dichiarazione 
in  dettaglio  delle  mercanzie  proibite,  de- 
stinate pel  deposito  son  fatti,  come  quan- 
do queste  mercanzie  son  destinate  al 
transito,  sotto  le  stesse  condizioni  c sot- 
to le  stesse  pene.  (Ivi,  art.  19.)  V.  Tran- 
sito. 

12.  — La  più  lunga  durata  del  depo- 
sito è di  tre  anni.  — Se  allo  spirare  dei 
termini  fissati  non  è soddisfatto  all’  ob- 
bligo di  riesportare  , le  mercanzie  son 
vendute  a peso  di  riesportazione  (Duver- 
gier  , sull’ art.  10  della  legge  de’9  feb- 
braio 1833;,  ed  il  prodotto  della  vendita, 
fatta  deduzione  da  ogni  dritto  e spesa  di 
magazzinaggio,  o di  ogni  altra  natura,  è 
versato  alla  cassa  de’  depositi , per  esser 
rimesso  al  proprietario  , se  è reclamato 
nell’anno  a partire  dal  giorno  della  ven- 
dita, 0 in  maitcanza  di  reclamo  in  questo 
termine  , esser  definitivamente  devoluto 
al  tesoro.  (LL.  17  maggio  182G,  art.  14; 
e 9 febbraio  1832,  art.  20.) — V.  ap- 
presso, n.  G2. 

13.  — Le  mercanzie  proibite  ricevute 
in  deposito  debbono  essere  riesportate 
direttamente  per  terra  o per  mare,  salvo 
il  caso  in  cui  fossero  destiirale  ui  transi- 
to. — 1 colli  che  racchiudono  le  mercan- 
zie proibite  non  possono  esser  divisi  fuori 
della  riesportazione.  (Ivi,  art.  10  e 20; 
L.  dei  26  giugno  183i>,  art.  3.) 

14.  — Tuttavia,  le  mercanzie  proibite 
ammesse  in  deposito  non  possono  essere 
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riesportate  per  mare  , die  sopra  basti- 
menti di  100  tumieilate  ed  al  di  sopra. 
(L.  8.  fiorile,  anno  XI,  art.  78;  L.  0 feb- 
braio 1832,  art.  21.  ) 

1S3.  — La  formalità  della  bolletta  di 
transito  non  è più  esalta  per  le  mercanzie 
proibite  airentruU,  die  sono  riesportate 
per  mare,  ma  per  supplirvi,'!  proprietari 
o i consegnatari  si  sottomettono  con  loro 
dichiarazione  di  uscita  di  deposito  a ri- 
portare nel  permesso  che  loro  è rilascia- 
to, i cerliQcali  de’  preposti  delle  dogane 
che  sono  stati  presenti  all'imbarco  delle 
mercanzie,  e di  quelli  che  ne  hanno  atte- 
stati la  partenza  per  lo  straniero,  il  tutto 
sotto  pena  di  esser  costretto  al  pagamento 
del  valore  di  queste  mercanzie,  dell'am- 
menda incorsa  per  la  loro  introduzione 
fraudolenta.  L’esecuzione  di  queste  sotto- 
missioni è garantita  da  una  satisdazione, 
se  i proprietari  o i consegnatari  non  han- 
no il  loro  domicilio  nel  porlo  di  spedizio- 
ne 0 non  sono  riconosciuti  solvibili  (L. 
21  aprile  1818,  art.  til,  L.  t)  febbraio 
1832,  ari.  21.) 

16.  — Dippiù,  ne’  porli  situati  sopra 
flnmi,  come  Ituucn,  Nontes,  llordeaux  e 
Bayonne,  i preposti  seguono  le  mercan- 
zie sul  corso  de'Gumi  afiluenli  al  mare, 
sino  al  punto  designato  dall'ainministra- 
zione  delle  dogane  secondo  le  località,  per 
farne  attestare  la  partenza  (L.  21  aprile 
1818,  art.  62,  L.  9 febbraio  1832, 
art.  21.) 

17.  — Oltre  il  deposito  di  cui  si  è fatta 
quistione,  vi  è una  altra  specie  di  depo- 
sito del  proibito,  che  potrebbe  qualificarsi 
di  deposito  irregolare  ; esso  ha  luogo 
quando,  nei  porli  non  designati  dall' art. 
17  della  legge  del  9 febbraio  1832,  delle 
mercanzie  proibite  inscritte  nel  manifesto 
sono  accidentalmente  importate  con  una 
maggior  quantità  di  mercanzie  non  proi- 
bite. In  questo  caso,  si  osservano  a ri- 
guardo di  tali  mercanzie  le  regole  ebe  sa- 
ranno esposte  qui  appresso  (L.  9 febbraio 
1832,  art.  22.) 

18.  — Bisogna  distinguere  dapprima, 
fra  i porti  che  hanno  un  magazzino  di  de- 
posito reale  e quelli  che  non  lo  hanno. 
Nei  porti  d'un  deposito  reale,  se  il  ba- 
stimento è di  cento  tonnellate  ed  al  di 
sopra,  se  le  mercanzie  proibite  caricate 
a bordo  sono  portate  nel  manifesto  sotto 
la  loro  vera  denominazione,  natura,  spe- 
cie, e qualità,  e se  esse  non  eccedono  il 
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decimo  del  valore  del  carico,  sono  messe 
in  deposito,  sotto  la  sola  chiave  dciln  do- 
gana, a carico  del  capitano  o del  conse- 
gnatario di  riesportarle  nel  termine  di 
quattro  mesi  (Ivi,  art.  22,  n.  1.) 

19.  — Se  non  eccedendo  il  decimo, 
esse  non  sono  indicate  nel  manifesto  che 
per  natura,  debbono  essere  depositate  in 
dogana,  per  essere  riesportate  dallo  stesso 
naviglio,  se  ritorna  allo  straniero  o se  non 
vi  ritorna,  dal  primo  bastimento  del  ton- 
nellaggio richiesto  che  esce  dal  porto , e 
ciò  in  un  termine  che  non  può  eccedere 
un  mese  (Ivi,  22,  n.  2.) 

20.  — La  regola  precedente  deve  es- 
sere applicata  ai  bastimenti  al  di  sotto  di 
cento  tonnellate  che  hanno  meno  del  de- 
cimo del  loro  carico  in  mercanzie  proibi- 
te, anche  quando  queste  mercanzie  sono 
state  portate  nel  manifesto  per  natura, 
specie,  e qualità,  (Ivi,  art.  22,  n.  3.) 

21.  — Ma,  qualunque  sia  stato  il  ton- 
nellaggio del  naviglio,  e di  qualunque 
maniera  siano  state  dichiarato  le  mercan- 
zie proibite,  se  eccedono  il  decimo,  il 
bastimento  è costretto  a riprendere  il 
mare  immediatamente,  e senza  aver  fatto 
alcuna  operazione  (Ivi,  art.  22,  n.  4.) 

22.  — Nei  porli  in  coi  non  vi  6 magaz- 
zino di  deposito,  la  disposizione  che  pre- 
cede deve  essere  applicata,  salvo  il  caso 
di  approdamento  forzalo  validamente  pro- 
vato, ai  bastimenti  di  qualunque  tonnel- 
laggio, e qualunque  sia  la  proporzione 
delle  mercanzie  proibite  ebe  hanno  a bor- 
do (Ivi,  art.  22,  n.  5.) 

23.  — In  tutti  i casi  qui  sopra  preve- 
duti, il  capitano  o il  conduttore  d'un  na- 
viglio al  di  sotto  di  cento  tonnellate,  che 
sarà  entrato  in  un  porto  qualunque  con 
mercanzie  proibite,  salvo  il  caso  di  ap- 
prodamento forzato  validamente  provato, 
è passibile  d'una  ammenda  di  mille  fran- 
chi, per  sicurezza  della  quale  il  naviglio 
ed  il  carico  possono  essere  ritenuti  (Ivi, 
art.  23.) 

24.  — In  tutti  i casi  in  cui,  come  si  è 
veduto  sopra,  il  deposito  di  mercanzie 
proibite  è autorizzato  in  un  porto  non  de- 
stinato al  deposito  del  proibito,  vi  è luo- 
go alla  percezione  di  un  drillo  di  magaz- 
zinaggio di  uno  per  cento  sul  valore  delle 
mercanzie;  e se  queste  mercanzie  non 
sono  riesportate,  come  è prescritto,  ne  ò 
disposto  come  è detto  sopra,  u.  12  (Ivi 
I art,  24.) 
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‘25.  — La  mutazione  di  deposito  può 
aver  luogo  per  terra , per  le  mercanzie 
proibite  ammessibili  al  transito.  Ma  non 
possono  essere  spedite  per  la  via  di  terra 
sotto  le  condizioni  e le  garentie  del  tran- 
sito, che  da  un  porto  di  deposito  speciale 
del  proibito  sull'altro  (Ivi,  art.  25.) 

26.  — Magazzino  di  deposito  delle  mer- 
canzie soggette  ai  dritti. 

Le  mercanzie  soggette  ai  dritti  e desti- 
nate al  deposito  sou  dichiarate,  veriOcate, 
e portate  sopra  registri  speciali. — Questo 
deposito  ha  luogo  a peso  di  riesportare  al 
termine  fissato,  o di  pagare  i dritti  d'en- 
trata. (L.  8 dorile,  anno  11,  art.  23.) 

27.  — Queste  mercanzie  snn  racchiuse 
in  magazzini  disposti  come  é stato  detto 
sopra,  n.  8 e 18. 

28.  — Quanto  alla  durata  del  deposito, 
al  suo  saldo,  vedete  ciò  che  è stato  detto 
sopra,  n.  12  e s. 

29.  — Medesimamente  per  la  riespor- 
tazione per  mare,  v.  n.  13  e a.  (L:  degli 
8 dorile , anno  1 1 , art.  26  ; L.  17  mag- 
gio 1826,  art.  14  e seg.) 

30.  — Le  mercanzie  non  proibite  am- 
messibili al  transito  possono  essere  spedite 
da  un  magazzino  di  deposito  all'altro  per 
la  via  di  terra,  sotto  le  condizioni  e la  ga- 
rantia  del  transito,  ma  in  franchigia  di 
ogni  dritto.  ( L.  9 febbraio  1832  , arti- 
colo 23.  ) 

Per  la  mutazione  di  deposito  per  mare, 
vedete  Dogana,  § 8. 

CIUniSPRl'DENZA 

31.  — A riguardo  dell'  amministrazioae 
delle  donne,  colui  che  mette  sotto  il  suo  nome 
personale  delle  mercanzie  in  magazzino  di  de- 
posito reale  è stimato  proprietario  di  queste 
mercanzìe.  — In  conseguenza , l' amministra- 
zione può  procedere,  su  tali  mercanzie,  pei  pa- 
gamcnlo  di  tutto  ciò  che  le  è dovuto  dal  depo- 
sitante. 

Martin.  — 7 giugno  1817.  — Rouen. — 
S-V.  17.2.  235.  — D.  A.  8.  276. 

32.  — Le  mercanzie  depositate,  che  sono 
vendute  prima  della  loro  uscita  dal  deposito  , 
non  possono  essere  sequestrale  dall'  ammini- 
strazione delle  dogane  pe'  drilli  dovuti  dal  ven- 
ditore per  altre  mercanzie. 

Kunssel. — 27  frim.  anno  13. — C.  Rig. — 
S-V.  5.  2.  251.  — D.  A.  9.  74. 

33.  — I proprietari  di  mercanzie  deposita- 
to, a peso  di  ricsporiazione,  non  sono  talmente 

(1)  LL.  civ.,  srl.  1790  e seg. 


risponsabili  di  queste  mercanzie,  che  in  caso 
di  rapimento,  l’ amministrazione  possa  ricor- 
rere contro  di  essi  senza  provare  che  la  sottra- 
zione ha  avuto  luogo  per  fallo  loro  o per  ne- 
gligenza. 

Bouchard.  — 24  nev.  anno  11.  — Casa. — 
S-V.  3.  2.  401.  — D.  A.  10.  804. 

34.  — L'amministrazione  de’ depositi  non  è 
responsabile  della  sparizione  delle  mercanzie 
poste  nei  suoi  magazzini, quando  non  è provato 
che  quesU  sparizione  ha  per  causa  il  fatto  dei 
suoi  preposti:  la  sparizione  non  è,  per  sè  stes- 
sa, riputata  il  fatto  de’ suoi  preposti,  coma 
provveniente  se  non  dalla  loro  connivenza,  al- 
meno dalla  loro  negligenza  o mancanza  di  sor- 
veglianza. (Cod.  civ.,  1927  e seg.  (1);  Decr. 
de’ 30  marzo  1808.) 

Vassal.  — 12  maggio  1830.  — C.  Rig, — 
Parigi.  — S-V.  30.  1.  161.— D.  P.  30. 
1.  243. 

35.  — Finché  il  negoziante  depositarlo  che 
ha  sottoscritto  la  sottomissione  di  esibire  la 
mercanzie  depositate  non  si  t fatto  discaricare 
dalla  sua  sottomissione  , resta  passibile  delle 
pene  legali  ui  caso  di  sottrazione  delle  mer- 
canzie dal  deposito , anche  quando  le  avesse 
cedute  prima  di  questa  sottrazione,  e che  que- 
sta cessione  fosse  conosciuta  dall'  amministra- 
zione, e la  sottrazione  è stala  operata  dal  ces- 
sionario. 

Zizìnia.  — 9 marzo  1835.  — Cass.  — 
Marsiglia.  — S-V.  35.  1.  694.—  D.  P.  35. 

1.  273. 

36.  — La  sottrazione  di  mercanzie  deposi- 
tate, operata  dal  negoziante  depositario  o dal 
suo  cessionario  non  costituisce  un  furto  pro- 
priamente detto,  le  mercanzie  non  cessando, 
malgrado  il  deposito,  di  appartenere  al  deptn 
sitarlo,  non  è che  una  semplice  contravvenzio- 
ne la  quale  dà  apertura  solamente,  per  parte 
dell’amministrazione,  ad  un’azione  ^r  paga- 
mento dei  dritti,  doppi  dritti  ed  ammende.  In 
conseguenza , un  tal  fatto  non  può  dar  luogo 
alla  applicazione  delle  disposizioni  che,  in  caso 
di  furto,  discaricano  il  negoziante  depositario 
dal  pagamento  dei  dritti  , e liberano  la  sua 
cauzione. 

Zizìnia. — 9 marzo  1835.  — Cass. — 
Marsiglia.  — S-V.  35.  1.  594.— D.  P.  35. 

2.  173. 

Id. — Segujr.  — 9 marzo  1835. — Cass. — 
Marsiglia.  — S-V.  35.  1.  274. 

37.  — L’officina  di  partenza  sopra  i reg'i- 
stri  della  quale  sono  scrìtte  le  sottomissioni 
de'  proprietari  depositari  e dei  loro  fideiussori, 
ha  essa  sola  qualità  per  dirigere  istanze  per  la 
sottrazione  delle  mercanzie;  e perciò  il  fideius- 
sore non  può  essere  discaricato  delle  istanze 
esercitate  contro  di  lui  dall'  amministraziooe, 
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sotto  pretesto  che  l'officina  del  luogo  di  pas- 
saggio in  cui  la  sottrazione  è stata  operata  o 
prosala,  ha  trascuralo  di  perseguitare  gli  au- 
tori della  sottrazione,  ed  ha  messo  cosi  I’  am- 
ministrazione neirimpossIbiliUI  di  surrogare  il 
lìdejussore  nei  dritti  deiramministrazione. 

Guaragnon.  — 17  marzo  1835. — Cass. — 
S-V.  35.  1.  697.  — D.  P.  35,  1.  275. 

38.  — La  citazione  fatta  dall'amministra- 
zione delle  dogane  ad  un  negoziante , di  ries- 
portare in  un  termine  fissato  delle  mercanzie 
proibite  depositate  nel  magazzino  di  deposito 
reale,  è regolare , benché  non  contenga  la  li- 
quidazione dei  dritti  che  potrebbero  essere 
doTUti  dal  proprietario  delia  mercanzia  : que- 
sta menzione  di  liquidazione  non  è esatta  che 
quando  si  tratta  della  notificazione  d'un  arresto 
^r  la  percezione  dei  dritti  di  dogana  dovuti 
dalla  mercanzia. 

Monneyra.  — 24  agosto  1832.  — Bor- 
deaux. — S-V.  32.  2-  397. 


$ 3.  — Magazzini  di  depositi  slabUili 
sulla  dimanda  delle  città. 

MOZIONI  GENERAU. 

39. — Possono  essere  stabiliti  con  or- 
dinanze del  re  dei  magazzini  di  deposito 
reale  di  dogane  in  tutte  le  città  che  lo  di- 
mandano, e che  adempiono  le  condizioni 
seguenti.  (L.  27  febbraio  18.32,  art.  1.) 

40.  — Per  ottenere  lo  stabilimento  del 
magazzino  di  deposito,  le  città  alle  quali 
ne  è stata  accordata  la  facoltà  debbono 
precedentemente  avervi  assegnato  un  fab- 
bricato speciale  , isolato  e diviso  in- 
teriormente in  maniera  che  vi  si  possano 
distribuire  separatamente  le  mercanzie 
d'origine  diversa,  (Ivi,  art.  9.) 

41.  — Lo  stesso  fabbricato  deve  offrire 
la  distribuzione  convenevole  per  lo  sta- 
bilimento del  corpo  di  guardia  dei  pre- 
posti delle  dogane,  come  pure  delle  stanze 
e delle  oiOcine  riserbate  all'  agente  del 
commercio  ed  a quello  delle  dogane,  de- 
positari ciascuno  d' una  chiave  del  depo- 
sito , il  primo  per  la  conservazione  e la 
guardia  delle  mercanzie  , il  secondo  per 
lagarantia  dei  dritti  del  tesoro. — Que- 
sti ediOzl  debbono  essere  stati  approvati 
dal  governo.  (Ivi.) 

42.  Le  città  che  dimandano  lo  stabili- 
mento d’un  magazzino  di  deposito  deb- 
bono provvedere  alla  spesa  speciale  neces- 
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sitata  dalla  creazione  edal  servizio  di  que- 
sto magazzino  di  deposito,  tanto  pei  fab- 
bricali che  pei  salari  degli  impiegati  in- 
caricati delle  scritture,  della  guardia,  della 
sorveglianza,  della  percezione,  e general- 
mente a tutte  le  spese  occasionate  dal 
magazzino  di  deposito.  (Ivi,  art.  10.) 

43.  — Queste  città  godono  del  diritto 
del  magazzinaggio  nel  magazzino  di  de- 
posito, conformemente  alle  tariffe  che  so- 
no concertate  con  le  camere  di  commer- 
cio, ed  approvate  dal  governo.  (Ivi.) 

44.  — Esse  possono  fare  concessione 
temporanea  di  questi  dritti  con  concor- 
renza e pubblicità  ad  aggiudicatari  che 
s'incarichino  della  spesa  del  locale,  della 
costruzione  e della  manutenzione  dei  fab- 
bricati, come  di  tutti  gli  altri  pesi  del  de- 
posito. (Ivi.) 

45.  — Il  commercio  rappresentato  dalla 
camera  di  commercio  del  luogo  può,  sul 
rifiuto  del  consiglio  municipale  , incari- 
carsi di  adempire  alle  stesse  obbligazioni, 
per  mezzo  d'una  società  d'azionisti  costi- 
tuita in  società  anonima.  (Ivi.) 

46.  — I magazzini  di  deposito  stabiliti 
nell' interno,  od  esclusione  di  quelli  dei 
porti  delle  frontiere  , possono  ricevere 
tutte  le  mercanzie  proibite  o non  proi- 
bite, ammcssibili  al  transito,  che  vi  sono 
spedite,  sia  da  città  di  deposito  reale  ove 
sono  state  sbarcate,  sia  dalle  officine  fron- 
tiere aperte  al  transito.  (L.  27  febbraio 
1832,  art.  2;  L.  26  giugno  1835,  art  1.) 

47.  — Le  mercanzie  destinate  ad  un  de- 
posito reale  deirinlerno  debbono,  nel  porto 
o officina  frontiera,  essere  sbarcate  o sca- 
ricate, entrare  nel  deposito  o magazzino 
per  esservi  riconosciute  dalla  dogana  , 
pesate  , veriDcate  , liquidato  , quanto  ai 
dritti,  per  divenire  in  seguito  l’oggetto 
d’una  bolletta  di  transito,  e per  uscire  da 
questi  stessi  depositi  o magazzini , ed  es- 
ser ricaricate  sopra  battelli  o vetture  che 
debbono  trasportarle  al  deposito  di  desti- 
nazione. (L.  27  febbraio  1832,  art.  2; 
Duvergier  so  questo  articolo.) 

48.  — Le  mercanzie  che  si  dirigono  dal 
porto  di  sbarco  o dall'officina  frontiera 
sopra  un  deposito  sono  spedite  della  stessa 
maniera,  sotto  le  stesse  condizioni,  e sotto 
le  stesse  pene,  in  caso  d’ infrazione,  di 
quelle  che  sono  determinale  dalle  leggi 
relative  ai  depositi  reali,  al  transito  ed 
alla  mutazione  di  deposito.  (Ivi  art.  4.)— 
V.  Transito  e sopra  o.  25. 
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49. — Il  discarico  delle  hollette  di  tran- 
sito si  opera  inunediatamente  con  l‘  en- 
trata in  deposito  delle  mercanzie  che  ne 
sono  l'oggetto,  e che  sono  riprese  nel 
conto  del  deposito  dopo  che  l’identità  in 
quantità,  pesi  e misure,  specie  e qualità 
è stata  riconosciuta.  (Ivi,  art.  5.) 

60.  — Le  mercanzie  ricevute  nei  ma- 
gazzini di  deposito  possono  esserne  riti- 
rate, sia  por  la  consumazione,  dopo  aver 
pagato  i dritti  delle  tarilTc  in  vigore;  sia 
per  la  ricsportazionc,  o per  passare  per 
semplice  mutazione  in  un  altro  deposito 
reale.  (Ivi,  art.  6.) 

61.  — Tutte  le  altre  regole  relative  ai 
magazzini  di  deposito  marittimi , all'  en- 
trata delle  mercanzie  depositate,  alla  loro 
uscita,  alla  polizia  interna  dei  magazzini, 
alla  durata  del  deposito  (v.  sopra  § 2.), 
sono  applicabili  ai  magazzini  di  deposito 
creati  nelle  città  dell' interiore.  (Ivi,  ar- 
ticolo 4.) 

62.  — 1 tre  anni  ai  quali  è fissata  la 
durata  del  deposito  (v.  n.  12)  sono  con- 
tati dal  giorno  dell'  importazione  delle 
mercanzie  per  terra  o per  mare.  Le  mu- 
tazioni che  possono  esser  fatte  da  un  de- 
posito sull'altro  non  danno  luogo  ad  al- 
cuna prolungazione  di  questo  termine. 
(Ivi,  art.  3.) 

63.  — Se  le  mercanzie  ricevute  io  de- 
posito non  sono  pagate  o riesportate  pri- 
ma dello  spirare  del  termine  di  tre  anni 
DC  è disposto  come  è detto  sopra,  n.  12, 
(Ivi,  art.  7.) 

64.  — Quelli  che  sono  stati  condannati 
per  sottrazioni  o altri  delitti  nei  deposi- 
ti, o nelle  spedizioni  che  vi  si  riferisco- 
no, sono  passibili  delle  interdizioni  deter- 
minate dall'  art.  83  della  legge  degli  8 
fiorile,  anno  11,  come  quelli  che  prestas- 
sero il  loro  nome  per  sottrarre  i condan- 
nati agli  effetti  di  questa  disposizione. 
(Ivi,  art.  8.)— V.  Dogane,  n.  Q12escg. 


§ 4.  — Magazzino  di  deposito  fUlizio, 

NOZtO.M  GENEHAU. 

56. — La  facoltà  del  deposito  fittizio  è 
accordata  alle  mercanzie  soggette  ai  drit- 
ti, sotto  la  sottomissione  garantita  di  rie- 
sportarle, 0 di  pagare  i dritti  al  momento 
in  cui  esse  escono  dal  deposito  per  la  coo- 
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sumazionc.  (L.  8 fiorile, anno  11,  art.  14.) 

66.  — I negozianti  e gli  altri  che  di- 
chiarano delle  mercanzie  pel  deposito  fit- 
tizio sono  tenuti  a dichiarare  alleofiiciac 
delle  dogane,  prima  della  messa  in  depo- 
sito, i magazzini  incui  chiuderanno  le  loro 
mercanzie,  ed  a fare  la  loro  sottomissio- 
ne di  esibirle,  nella  stessa  qualità  e quan- 
tità, tutte  le  volte  che  ne  sono  richiesti, 
con  proibizione  di  cambiarle  di  magazzi- 
no senza  precedente  dichiarazione  e per- 
messo speciale  della  dogana,  sotto  pena 
di  pagare  immediatamente  i dritti  in  caso 
di  mutazione  non  autorizzata,  ed  il  dop- 
pio dritto  in  caso  di  sottrazione  assoluta, 
indipendentemente  da  un’  ammenda  che 
può  elevarsi  al  doppio  del  valore  della 
mercanzia  sottratta.  (Ivi,  art.  15.) 

67.  — La  durata  del  deposito  fittizio 
non  può  eccedere  il  termine  di  un  anno. 
(Ivi,  art.  14.) 

58. -,— Non  possono  esser  ricevute  In 
deposito  fittizio,  e per  conseguenza  esser 
riesportate  che  mercanzie  franche  da  ogni 
avaria,  e perfettamente  conservate.  (L. 
27  luglio  1822,  art.  12.) 

59.  — L'imbarco  delle  mercanzie  di- 
chiarate per  riesportazione  o cambiamento 
di  deposito  fittizio  non  può  esser  comin- 
ciato, che  dopo  che  tutti  gli  oggetti  com- 
presi in  un  permesso  d'imbarco  sono  stati 
riuniti  sulla  spiaggia,  e contati  dai  pre- 
posti delle  dogane  incaricati  di  compro- 
vare la  messa  i bordo.  (Ivi,  art.  13.) 

60.  — Del  resto,  le  condizioni  di  ric- 
sportazione  e di  mutazione  di  deposito 
per  terra  e per  mare  sono  le  stesse  di 
quando  si  tratta  d'un  deposito  reale. — 
V.  sopra,  n.  13  e seg.,  25. 


§6.  — Deposito  in  materia  di  contribu- 
zioni indirette. 

NOZIONI  GENERAU. 

Cl. — In  materia  di  contribuzioni  in- 
dirette, il  deposito  è la  facoltà  di  fare  en- 
trare e soggiornare  in  franchigia,  ncH’io- 
terno  d'un  comune,  delle  bevande  o altri 
oggetti  sottomessi  al  regime  delle  contri- 
buzioni indirette,  ed  alle  quali  il  proprie- 
tario vuol  riservarsi  di  dare  una  destina- 
zione ulteriore. 

62.  — Ogni  uegoziaote  o proprietario 
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che  fa  condurre  in  un  luogo  soggetlo  ai 
dritti  d' entrata , nove  ettolitri  di  vino  , 
dieciotto  ettolitri  di  sidro , o quattro  et- 
tolitri di  acquavite  o di  spirito,  può  re- 
clamare l'ammissione  di  queste  bevande 
in  deposito,  e non  è tenuto  a pagare  i 
dritti  che  sulle  quantità  non  esibite,  e 
che  non  giustifica  aver  fatto  uscire  dal 
comune.  (L.  28  aprile  1816,  art.  31.) 

63.  — Sono  eccettuati  da  questa  di- 
sposizione, perciocché  possono  dichiarare 
in  deposito  delle  quantità  minori  di  quelle 
indicate  di  sopra,  i commercianti  già 
ammessi  alla  facoltà  del  deposito.  (Ivi, 
art.  31;  L.  21  aprile  1832,  art.  31.) 

64.  — Ogni  distillatore  che  introduce 
in  un  luogo  soggetto  ai  dritti,  vini,  si- 
dri, per  esser  convertiti  in  acquavite  o 
spirito,  può  anche  reclamare  il  deposito, 
lì  prodotto  della  distillazione,  compro- 
vato con  l'esercizio  degli  impiegati,  non 
è sottomesso  ai  dritti  d'entrata  che  per 
le  parti  non  esibite  e ebe  non  si  giustifi- 
cano aver  fatte  uscire  dal  comune.  (L. 
28  aprile  1816,  art.  32.) 

65.  — La  facoltà  di  deposito  è anche 
accordata  olle  persone  che  introducono 
nei  luoghi  soggetti  ai  dritti  d'entrata, 
delle  vendemmie  e dei  fruiti,  e che  de- 
stinano le  bevande  che  ne  provvengono  , 
ad  esser  trasportate  fuori  del  comune. 
(Ivi,  art.  33.) 

66.  — Ogni  distillatore  di  grani,  san- 
sa, feccia  di  vino,  frutti  o altre  sustanze, 
stabilito  in  un  luogo  soggetto  ai  dritti  di 
entrata,  è tenuto,  se  non  reclama  la  fa- 
coltà del  deposito,  a pagare  questo  dritto 
sull'acquavite  provvenientc  dalla  sua  di- 
stillazione,  e di  cui  la  quantità  è com- 
provata dall'esercizio  dei  commessi.  (Ivi, 
art.  36.) 

67.  — Le  persone  che  hanno  dritto  al 
deposito  possono  ottenerlo  a domicilio , 
anche  quando  esista  nel  luogo  un  depo- 
sito pubblico  (Parigi  eccettuata).  (Ivi, 
art.  39.) 

68.  — Allorché  le  bevande  sono  state 
ammagazzinate  in  un  deposito  pubblico, 
sotto  la  chiave  deH'amministrazione,  non 
è esatto  alcun  dritto  dal  depositario  per 
le  quantità  mancanti  a suo  carico.  (Ivi, 
art.  38.) 

69.  — Le  dichiarazioni  di  deposito  so- 
no fatte  prima  dell'  introduzione  dei  ca- 

(1)  V.  U noli  all’ art.  Docani. 
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richi,  e Ormate  dai  depositari  o dai  loro 
procuratori.  Esse  indicano  i magazzini , 
le  cantine  ed  i celiai  in  cui  le  bevande 
debbono  esser  depositale,  e servono  di 
titolo  per  le  accuse.  (L.  28  aprile  1816, 
art.  35.) 

70.  — I depositari,  negozianti  o di- 
stillatori, sono  sottomessi  a tutte  le  ob- 
bligazioni imposte  ai  mercatanti  di  be- 
vande in  grosso.  (Ivi,  art.  37.) 

'71.  — Queste  obbligazioni  consistono 
a dichiarare  le  bevande  che  il  deposita- 
rio possiede  nella  sua  casa  o altrove,  a 
munirsi  di  licenza,  a soffrire  le  visite  e 
gli  esercizi  dei  commessi.  (Ivi,  art.  97, 
144,  171  e 101.) 

72.  — Essi  SOI!  tenuti  in  oltre  di  pro- 
durre ai  commessi  nel  momento  dei  loro 
esercizi,  certificati  d'uscita  per  le  be- 
vande che  hanno  spedite  per  l'estero  , e 
quietanze  dei  dritti  d'entrata  per  quelle 
che  hanno  rilasciate  all'interno.  Alla  One 
di  ciascun  trimestre  essi  son  sottoposti 
al  pagamento  di  questo  medesimo  dritto 
sulle  quantità  mancanti  a loro  carico, 
salvo  le  deduzioni  per  colatura,  o altre 
cause  autorizzate  dalla  legge.  (Ivi , arti- 
colo 37.) 

73.  — Il  negoziante  che  ha  più  depo- 
siti deve  esser  munito  di  licenza  per  ogni 
magazzino  che  forma  in  un  comune  oltre 
quella  ove  è posto  il  suo  stabilimento. 
(d'Agar,  t.  1.  n.  267.) 

73  bis.  — La  durata  di  questo  depo- 
sito è illimitata.  (L.  28  aprile  1816, 
art.  31.) 

74.  — Le  regole  di  qui  sopra  relative 
ni  depositi  di  bevande  sono  egualmente 
applicabili  ai  depositi  di  oli,  solvo  alcune 
regole  speciali  tracciate  dalla  legge  de'25 
marzo  1817,  art.  97  e seg. 

75.  — Per  ciò  che  riguarda  il  deposito 
delle  carte  da  gioco  , della  polvere  da 
sparo,  de' sali  e de'tabacchi,  vedete  i de- 
creti dei  16  giugno  1808  e 9 febbraio 
1810  : Legge  dei  28  aprile  1816  , art. 
166  e 167  (Carte  da  gioco);  Legge  13 
frutt.  anno  5 e decreto  dei  15  piov.  anno 
13  (Polveri);  Legge  17  dicembre  1814, 
art.  32  (Sali)  ; Legge  28  aprile  1816  , 
artic.  181,  207,  217,  218,  ec.  (Tabac- 
chi.) (1). 

H.AWD.AMeA'TO.  — Y.  Mandato  dì 
cambio  o di  pagamento. 
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mandato. — l._  Il  mondato  o 
la  procura  ò un  atto  col  quale  una  per- 
sona dà  ad  uu’altra  il  potere  di  fare  qual- 
che cosa  pel  mandante  ed  in  suo  nome. — 
Le  regolo  dì  questo  contratto  son  rac- 
chiuse nel  tìtolo  13  del  libro  3 del  Co- 
dice civile,  (art.  1934  e seg.)  (1) 

2.  — In  materia  commerciale  il  man- 
dato prende  il  più  ordinariamente  il  no- 
me di  commissione , cd  il  mandatario 
quello  di  commissionato.  — V.  la  parola 
Comme$8ionalo. 

3.  — Vi  sono  pure  i commessionati 
consegnatari  o depositari,  che  sono  an- 
cora veri  mandatari.  V.  ivi,  e T articolo 
Deposito. 

MANDATO  di  CAinlilo  o di  p«- 
fament». 

INDtCAZIONE  ALFABETICA 

AcccUaziono,  V.  n.  3 r s..  li,  21. 

Allo  di  commercio,  23,  20. 

Alto  leciio,  A e s. 

Bollo,  11. 

Cambio  (drillo  di),  7. 

Formo,  à e s. 

Girata,  19,  23. 

Lellcra  di  cambio,  2 c s.,  13,  15  e f. 

Ordine,  19. 

PrcMhzionc,  21. 

Proeora,  1. 

Provvisione,  20,  25. 

Rimessa  di  piazza  in  piazza,  18,  25. 

Scadenza,  22. 

Siipuiaztone,  9 e a. 

Uso,  11. 

lì  1.  — Del  mandato  di  pagamento  in  generale , 
e parlirolarmenle  del  mandato  di  cambio, 
%.^Del  mandato  dipagamenlo  inparlicolare. 


§ 1.  — Del  mandalo  di  pagamento  in 
generale,  e particolarmente  del  tnan- 
dalo  di  cambio. 

^OZIONI  GE^ERAU 

1.  — Il  mandato  del  quale  dobbiamo 

(1)  LL.  cir.,  ari.  18S6  e seg. 

(2)  È qualche  auno,  una  proposizione  formale 
fu  falla  alla  Camera  de'depuiaii  da  parecchie  no- 
labililA  commerciali  (Giacomo  Lefevre,  Cunin- 
Gridaine.Fould,  Dolessert,  Heynard,  Alciia  Drou- 
io,  Pèrier,  ec.)  nello  scopo  di  consacrare  e re- 
golare Taso  del  mandato  di  cambio  con  una  leg- 
ge. « Questa  proposizione  era  cosi  concepiti  : 
« Allorché  la  lettera  di  cambio  è qualificata  man- 
dato di  cambio,  nel  corpo  del  titolo,  Paccetlazio- 
ne  non  può  essere  esalta.  — Il  mandalo  di  cam- 
bio non  può  essere  protestalo  in  mancanza  d*  ac- 
ceiiaiioDC.  — Tutte  le  altre  disposUioni  relalire 
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qui  occuparci  non  è il  mandalo  propria- 
mente detto  o la  procura,  benché  ne 
prenda  il  suo  nome  e la  sua  origine.  £ 
il  mandato  considerato  come  espressione 
dell'operaiione  per  la  quale  una  persona 
incarica  un'  altra  di  pagare  una  certa 
somma  ad  un  terso. 

2.  — Sotto  questo  rapporto,  la  lettera 
di  cambio  stessa  è un  vero  mandato  dato 
dal  traente  ai  trattario;  ma  indipenden- 
temente dalla  lettera  di  carnàio  (V.  que- 
sta parola)  vi  sono  nel  commercio  altri 
effetti  conosciuti  sotto  il  nome  di  man- 
dali che  possono,  o confondersi  con  la 
lettera  di  cambio,  o avvicinarvisi  più  o 
meno;  tali  sono  il  mandato  di  carnàio  ed 
il  mandato  di  pagamento,  o più  sempli- 
cemente il  mandalo , chiamato  pure  or- 
dine, asiegmzione,  delegazione,  reteri- 
zione. 

3.  — Il  mandato  di  cambio  è una  vera 
lettera  di  cambio  quanto  alla  sua  forma 
ed  ai  suoi  effetti  ; non  no  differisce  che 
in  quanto  non  è soggetto  all'accettazione; 
sotto  tutti  gli  altri  rapporti  non  differi- 
sce per  nulla  il  mandato  di  cambio  dalla 
lettera  di  cambio. 

4.  — Questo  effetto  di  commercio,  di 
cui  l'uso  è talmente  moltiplicato,  che  vi 
son  forse  più  mandati  in  circolazione  che 
lettere  di  cambio,  non  ba,  a vero  dire, 
alcuna  esistenza  legale,  ciò  che  non  im- 
pedisce che  sia  perfettamente  lecito  (2). 

5.  — In  effetto,  la  convenzione  con  la 
quale  il  traente  ed  il  prenditore  d'  una 
lettera  di  cambio  stipulano  che  l' accet- 
tazione non  sarà  dimandata  non  è con- 
traria ad  alcuna  legge.  L'accettazione  è 
nell'interesse  del  prenditore  o beot^cia- 
rio;  egli  può  sempre  rinuociarvi.  — V. 
Lettera  di  carnàio,  n.  151. 

6.  — La  dispensa  d’accettazione  è stata 
immaginata  nello  scopo  soprattutto  di 
facilitare  le  compre  tra  i faùricanti  ed 
i mercatanti  in  dettaglio.  Ordioariameo- 

all.  lettera  di  cambio  tono  applicabili  al  mandato 
di  cambio.  > 

Questa  proposizione  non  fu  accolta.  Se  da  una 
parte  1 suoi  amori  o partigiani  pervennero  a di- 
mostrare 1*  utilità  del  mandato  di  cambio,  da  un 
altro  lato,  i suoi  avversari  fecero  vedere  il  paricvio 
d’uoa  iDuo>  azione  legislativa  in  una  materia  cosi 
accuratamente  elaborata  come  la  lettera  di  cam- 
bio; essi  non  vollero  che  ai  colpissero  le  dispusi- 
zioni  che  hanno  regolato  la  forma  e gli  effetti  di 
questo  contralto,  iDtrodnceodovi  una  derogazione 
che  pud  sempre  esser  rimpiazzala  con  una  stipu- 
lazione particolara,  N.  A. 
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te,  il  mercatante  che  compra  da  un  fab- 
bricante non  paga  contante:  egli  non  vuole 
neanche  promettere  di  pagare  a termine 
6»o,  perchè  la  possibilità  del  pagamento 
dipende  per  lui  dal  successo  della  riven- 
dita; avverrebbe  allora  che  se  il  fabbri- 
cante traesse  sul  mercatante  una  lettera 
di  cambio  di  cui  la  scadenza  coincidesse 
con  un  termine  di  pagamento  , questa 
lettera  di  cambio  presentata  all'accetta- 
zione sarebbe  riiiutata  dal  mercatante  che 
non  vorrebbe  impegnarsi,  non  sapendo 
se  potrebbe  farvi  onore;  la  lettera  allora 
ritornerebbe  protestata,  ed  il  traente  sa- 
rebbe obbligato  di  rimborsarla ...  — Si 
comprende  agevolmente  chequesto  modo 
di  procedere  renderebbe  i capitali  inat- 
tivi nelle  mani  del  traente,  sia  che  fa- 
cesse tratta,  sia  che  non  facesse  tratta  , 
sarebbe  obbligato  a tenere  del  danaro 
pronto  per  riparare  alle  conseguenze  del- 
la non  accettazione;  se  non  facesse  trat- 
ta, il  prezzo  delle  mercanzie  da  lui  ven- 
dute resterebbe  senza  prodotto  sino  al 
pagamento.  — Per  riparare  a questo  in- 
conveniente si  è creata  la  lettera  di  cam- 
bio dispensata  d'  accettazione  , cioè  il 
mandalo  di  cambio.  — Il  fabbricante  può 
emettere  questo  effetto,  stipulato  non  ac- 
cettabile, senza  avere  a temerne  il  ritor- 
no in  seguito  d'un  protesto  per  mancanza 
d'accettazione,  ciò  che  gli  permette  di 
non  mai  lasciare  i suoi  capitali  senza  im- 
piego, e di  sollecitare  il  suo  debitore  a 
liberarsi,  accordandogli  un  termine  più 
lungo. 

Tutti  trovano  in  ciò  il  loro  interesse , 
salvo  non  di  meno  il  beneficiario  che  è 
privato  delle  garentie  dell'accettazione; 
ma  come  la  convenzione  è del  lutto  li- 
bera può  riflutarla,  e se  solTre  un  torto  , 
è volontariamente.  — V.  appretso,  n.  14. 

7.  — Ciò  che  prova  d'altronde  che, 
nell'uso,  il  mandato  non  gode  nella  cir- 
colazione del  favore  della  lettera  di  cam- 
bio è,  che  il  dritto  di  cambio  è molto 
meno  elevato  per  un  mandato  che  per 
una  lettera  di  cambio. 

8.  — La  forma  del  mandato  di  cambio 
deve  essere,  come  si  vede,  presso  a poco 
quella  della  lettera  dL  cambio.  Tutta  la 
diOerenza  consiste  nella  sostituzione  qual- 
che volta  fatta  della  qualiOrazione  di 
mandato  di  cambio  a quella  di  lellera  di 
cambio,  e nella  menzione  ordinaria  della 

(1)  LL.  di  ecc.  aff.  corom.,  ari.  109. 
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Stipulazione  di  non  accettazione,  con  que- 
ste parole:  non  aecfttabile. 

9.  — Stimiamo  che  questa  menzione 
e indispensabile  per  obbligare  il  latore, 
cioè,  perchè  gli  sin  interdetto  di  presen- 
tare l'efretlo  all' accettazione  e di  farlo 
protestare  in  caso  di  rifiuto,  perchè  la 
accettazione  è di  diritto  in  materia  di 
lettera  di  cambio,  e bisogna  una  deroga- 
zione espressa  perchè  la  regola  generale 
cesai  di  ricevere  la  sua  applicazione:  bi- 
sogna intine  che  i portatori  successivi 
dell' effetto  siano  istruiti  delle  condizioni 
della  sua  emissione. 

10.  — Cosi,  non  basterebbe  di  quali- 
ficare una  lettera  di  cambio  mandalo  o 
mandalo  di  cambio  perchè  essa  non  fosse 
accettabile.  Si  è veduto,  in  effetto,  ella 
parola  Lellera  di  cambio,  § 3,  che  è lo 
insieme  delle  formalità  determinate  dalla 
legge  che  costituisce  la  lettera  di  cambio, 
e non  la  denominazione  data  all'atto. 

11.  — Neppure  basterebbe,  come  un 
uso  assai  generale  avrebbe  potuto  farlo 
pensare,  di  mettere  l'effetto  sopra  carta 
non  bollata,  perchè  divenisse  un  mandato 
non  accettabile.  La  circostanza  che  un 
effetto  è sopra  carta  libera  è un  ostacolo 
al  perchè  il  portatore  lo  presenti  all'ac- 
cettazione e lo  faccia  protestare  in  caso 
di  rifiuto,  perciocché  sarebbe  obbligato 
a fare  l'anticipazione  d'una  ammenda 
assai  forte;  ma  questo  ostacolo  non  è una 
proibizione. 

12.  -—Fa  d'uopo  adunque  d'uns  sti- 
pulazione espressa  nel  corpo  del  titolo,  c 
la  necessità  di  questa  menzione  è stata 
consacrata  dall'  uso. 

GIURISPRUDENZA 

13.  — Un  eOetto  di  commercio  qualiCcato 
mandalo,  ma  che  racchiude  tutti  i caratteri  di 
una  lettera  di  cambio,  enunciati  nell'art.  110, 
Cod.  comm.  (1),  è una  vera  lettera  di  cambio, 
sottomesso  alle  stesse  regole  e che  produce  le 
stesse  obbligazioni  della  lettera  di  cambio  pro- 
priamente detta. 

Grenet.  — 30  luglio  1825.  — Ronco. — 
S-V  27.  2.  78.  — D.  P.  27.  2.  185. 

14.  — L'uso  stabilito  io  una  città  di  non 
reseutare  all'accettazione  delle  lettere  di  cam- 
io  qualificate  mandati  è un  abuso  che  i magi- 
strati non  debbono  consacrare,  il  quale  soprat- 
tutto non  può  essere  opposto  ai  commercianti 
delle  altre  città. 

Grenet  e Desvaux.  — 30  luglio  1825.  — 
Rouen.  — S-V.27.  2.  78. 
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§ 2.  — Dtl  mandalo  di  pagamento. 

NOZIONI  GENERAU 

15.  — Il  mandalo  di  pagameulo , che 
si  designa  più  semplicemente  sotto  il  no- 
me di  mandalo,  o ancora  di  mandamen- 
to, assegnasione , delegazione,  reserizio- 
ne,  è un  titolo  o biglietto  col  quale  una 
persona  incarica  un’altra  di  pagare  ad  un 
terzo  una  certa  somma  per  suo  conto. 

IG.  — Si  comprende  che  questo  ge- 
nere di  biglietto  può  avvicinarsi  più  o 
meno  alla  lettera  di  cambio,  secondo  che 
riunisce  un  maggiore  o minor  numero 
delle  condizioni  proprie  a quest' ultimo 
contratto  ; ma  non  ne  produce  gli  effetti 
che  quando  le  riunisce  tutte.  (Savaryr 
t.  1,  p.  223  e seg.  e t.  2,  p.  712  e s.) 

17.  — Segue  da  ciò  che  la  condizione 
di  esecuzione  del  mandato,  i dritti  che 
esso  conferisce , gli  effetti  che  produce , 
risultano  dalla  valutazione  dei  termini 
nei  quali  è concepito. 

18.  — Il  mandato  può  esser  tratto  da 
un  luogo  sopra  un  altro  luogo;  ma  può 
esser  tratto  pure  da  una  persona  sopra 
un’  altra  persona  residenti  nello  stesso 
luogo:  in  quest’ultimo  caso,  esso  non  può 
mai  aver  gli  effetti  d’una  lettera  di  cam- 
bio. 

19.  — Il  mandato  può  essere  ad  ordi- 
ne, ed  allora  è trasmessibile  per  via  di 
girala.  Ma  tutto  ciò  che  risulta  da  que- 
sta circostanza,  allorché  d’altronde  l'ef- 
fetto manchi  di  alcune  delle  condizioni 
della  lettera  di  cambio  o del  biglietto  ad 
ordine,  è che  il  possessore  del  mandato 
può  trasmetterlo  come  lo  ha  ricevuto,  e 
colui  al  quale  il  mandato  è diretto  pa- 
ga validamente  a colui  che  glielo  pre- 
senta e ne  è possessore  in  virtù  d’unn  gi- 
rata regolare.  Ma  se  nega  il  pagamento, 
il  possessore  non  ha  altro  dritto  chequello 
di  far  comprovare  questo  riGuto  con  un 
protesto  0 altrimenti:  e se  ha  egli  stesso 
pagato  la  valuta  del  mandato  al  suo  gi- 
rante immediato , di  ricorrere  contro  di 
lui,  ma  contro  lui  solo,  perchè  il  ricorso 
collettivo  contro  tutti  i giranti  preceden- 
ti, o io  particolare  contro  uno  di  essi, 
diverso  dal  girante  immediato,  non  ha 
luogo  che  in  materia  di  lettera  di  cam- 
bio e di  biglietto  ad  ordine.  — V.  Gira- 
ta, num.  6. 

(1)  Ivi,  in.  3 e eia. 


20.  — Colui  al  quale  il  mandato  è di- 
retto non  è obbligato  di  pagarlo  che 
quando  lo  ha  accettato,  ammenoché  tut- 
tavolta  non  avesse  provvisione  ; ma  non 
vi  è obbligo  per  lui  di  non  disporre  di 
questa  provvisione,  che  quando  gli  si  è 
data  conoscenza  del  mandato. 

21 . — L’accettazione  del  mandato  deve 
esser  retta  dalla  convenzione  delle  parti, 
per  ciò  che  riguarda  la  necessità  di  que- 
sta accettazione.  Se  l’obbligazione  di  pre- 
sentare iijnandato  ail’accettazione  prima 
della  scadenza  non  fosse  stata  stipulata , 
colui  che  ha  creato  il  mandato  non  po- 
trebbe far  pesare  sul  possessore  le  con- 
seguenze della  mancanza  di  presentazione 
all’  accettazione. 

22.  — È lo  stesso  della  presentazione 
alla  scadenza,  allorché  vi  é una  scadenza 
determinata.  Questa  presentazione  non 
è di  rigore  che  quando  é stata  una  delle 
condizioni  del  rilascio  del  mandato.  Co- 
si, allorché  non  é stato  stipulato  che  il 
possessore  sarebbe  tenuto  a dimandar  pa- 
gamento alla  scadenza,  le  conseguenze 
dell’insolvibilità  di  quello  su  cui  il  man- 
dato é tratto,  ancorché  tale  insolvibilità 
non  fosse  sopravvenuta  che  dopo  la  sca- 
denza, dovrebbero  essere  sopportate  dal 
traente;  sarebbe  altrimenti , ed  il  posses- 
sore resterebbe  senza  ricorso  contro  il 
traente,  se  la  presentazione  aila  scadenza 
fosse  stata  una  condizione  del  mandato. 

23.  — Il  mandato,  come  il  biglietto 
ad  ordine,  non  è riputato  atto  di  com- 
mercio e non  mena  innanzi  la  giurisdi- 
zione commerciale,  che  fra  commercian- 
ti, ricevitori,  pagatori  o contabili  di 
pubblico  denaro.  (Codice  comm.,  632  , 
634.)  (1)  — A riguardo  di  tutte  le  altre 
persone,  esso  non  é che  un  atto  puramen- 
te civile,  che  non  sottomette  né  alla  giu- 
risdizione commerciale , né  allo  arresto 
personale. 

24.  — Osserviamo  inflne  che  a diffe- 
renza delle  obbligazioni  risultanti  dalla 
lettera  di  cambio  che  ai  prescrivono  con 
cinque  anni,  quelle  che  nascono  dal  man- 
dato non  sono  prescrittibili  che  con  tren- 
t’anni.  — V.  Lettera  di  credito. 

GIURISraODCNZA 

25.  — 11  girante  d’un  mandate  setto  forma 
di  lettera  di  cambio  non  può  essere  dispensato 
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da  Ogni  garantia,  sotto  il  pretesto  che  l' effètto 
giralo  non  contenendo  alcuna  rimessa  da  piazza 
in  piazza  , non  è una  sera  lettera  di  cambio 
dante  luogo  a garantia.  — in  tal  caso,  il  man- 
dato produce  l’ effetto  d'una  cessione  ordina- 
ria, che  obbliga  il  cedente  a garantire  I'  esi- 
stenza del  debito  al  tempo  del  trasferimento, 
e,  per  conseguenza,  il  girante  è tenuto  a giu- 
stificare la  provvista  alla  scadenza. 

Lecocq. — 16  piovoso  anno  13. — Casa.— 
niom.  — S-V.  5.  1.  189.— D.  P.  5.2. 
108. 

2C.  — 1 UglifUi  0 mandati  ad  ordine,  a 
differenza  delle  lettere  di  cambio,  non  costi- 
tuiscono atti  di  commercio  che  fra  negozianti, 
o quando  hanno  per  causa  un’nperuìone  di 
commercio. 

AvriI  e Eveillard.  — 26  gennaio  1827. — 
Cass.  — Uouen.  — S-V.  28.  1.  37. — D. 
P.  27.  1.  376. 

M.t^'lFATTl'RE. — \ . Laboratori. 
V.  pure  5<a6ifimenfi  pericolosi,  insafubri 

0 incomodi. 

M.AAIFRKTO.  — V.  Capitano  di 
naviglio  e Dogane. 

HABCHE  di  fabbrica.  — Y.  Con- 
tra/fazione. 

MARCnE  delle  materie  d'ero 
c d'araenia.  — V.  Garantia  delle  ma- 
terie d'oro  e d'argento. 

MARINARI.  — V.  Genti  deir  equi- 
paggio ed  Iscrizione  marittima. 

MARIAI  del  eommerclo. — Ved. 
Centi  dell'equipaggio. 

I tribunali  marittimi  creati  col  decreto  dei 
12  novembre  1806  e riconosciuti  dalla  legge 
dei  10  aprile  1835  sulla  pirateria  non  tono 
stati  aboliti  dalla  costituzione. 

1 marini  dei  bastimenti  di  commercio,  come 

1 marini  dei  bastimenti  dello  Stato,  sono  giu- 
dicabili dai  tribunali  marittimi  per  misfatti  di 
pirateria  da  essi  commessi.  In  conseguenza  , 
1)00  sono  ammessibili  a provvedersi  in  cassa- 
zione contro  le  sentenze  di  questi  tribunali. 
(L.  dei  27  vent.  anno  8,  art.  77;  decreto  10 
novembre  1806.) 

Harsaud.  — 11  aprile  1839.  — C.  Rig.— 
Brest.  — S-V.  39.  1.432. 

MATERIE  d’*r*  e d’  mrecnto.— 

V.  Caranlia  delle  materie  d'oro  e d' ar- 
gento. 
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M.lTRlMO.iilO  (dei  commercianti). 
V.  Contratto  di  matrimonio. 

MERCAMZIE  proibite.  — V.  Do- 
gane. 

MERCAT.%.VTE  (in  grosso  o in  detta- 
glio). — V.  Commerciante,  § 2. 

HERC.ITAATI  FORESTIERI.  — 

1.  — L'autoritì  municipale  è investita  del  di- 
ritto di  proibire  con  orainanze,  ai  mercatanti 
forestieri,  l’esposizione  in  vendita  di  mercan- 
zie in  ogni  altro  luogo  diverso  da  quello  desi- 
gnato dall'ordinanza. 

Essa  può  similmente  proibire  con  un'  ordi- 
nanza, agli  albergatori,  agli  osti  ed  agli  altri 
abitanti,  di  soffrire,  nelle  loro  case  , cortili  e 
scuderie,  vendite  di  alcune  derrate  o mercan- 
zie che  debbono  essere  esposte  in  un  luogo 
designato  a tale  effetto. 

Mareebauz. — 15  luglio  1839.  — Cass. — 
S-V.  39.  1.  631. 

2.  — L' autoritò  municipale  non  ha  il  dritto 
di  proibire  con  ordinanze  (anche  facendo  rivi- 
vere antichi  regolamenti)  ai  merciaiuoli,  o 
mercatanti  forestieri,  di  esporre  e vendere  le 
loro  mercanzie  nella  città,  eccetto  alcune  epo- 
che designate  (i  tempi  di  fiere).  Tali  ordinanze 
sono  illegali  perchè  colpiscono  la  libertà  del 
commercio  e ileil'  industria. 

Ma  essa  può  astringerli  a non  esporre  e 
vendere  le  loro  mercanzie,  nei  giorni  di  fiera 
0 di  mercato,  che  nel  luogo  da  essa  designato, 
e per  gli  altri  giorni , imporre  loro  l' obbliga 
di  prevenirla  dei  luoghi  particolari  in  cui  hanno 
l'intenzione  di  vendere.  (LL.  2-17  marzo 
1791;  6 frutt.  anno  4.) 

Fuld.  — 22  dicembre  1838.  — C.  Uig.— 
S-V,  39.  1.  894. 

3.  — É legale  ed  obbligatoria  l' ordinanza 
d' un  sindaco  che  prescrive  ai  mercatanti  foi'e- 
stieri  di  non  vendere  le  loro  mercanzie  che 
alla  misura  legale,  e che  loro  interdice  ogni 
vendita  di  tagli  di  stoffa,  senza  indicazione  di 
misura. 

Min.  pubb.  — 7 maggio  1841.  — Cass. — 
S-V.  41.  2.  848.  V.  ancora  Peti  e misure, 
n.  75  bis. 

4.  — E lo  stesso  dell’ordinanza  d'un  sin- 
daco che  prescrive  ai  mercatanti  forestieri  di 
non  vendere  pubblicamente  le  loro  mercanzie 
che  quando  sono  state  precedentemente  pesate 
0 misurate  innanzi  ai  compratori. 

Ganchon.  — 8 maggio  1841.  — Cass.  — 
Bourges.  — S-V.  42.  2.  236. 

5.  — È illegale  e presa  fuori  il  circolo  delle 
attribuzioni  dell'autorilà  municipale  l'ordinanza 
d'un  sindaco  che  prescrive  ai  mercatanti  fore- 
stieri di  sottoporre  le  mercanzie  che  vogliono 
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mettere  in  vendita  ad  una  vcrifìcaiione  preee- 
dciile  di  periti,  all'  effetto  di  comprovare  io 
stato  di  queste  mercanzie,  e di  apporre  sopra 
ciascuno  degli  oggetti,  in  caratteri  chiari , il 
risultato  della  perizia  quanto  alla  loro  buona 
0 cattiva  qualiti. 

Min.  pubb. — 7 magg.  1841. — C.  flig. — 
S-V.  42.  2.  871. 

G. — Id. — Ma  è altrimenti  della  ordinanza 
portante  die  nessuna  mercanzia  potrà  esser  ri- 
lasciata al  compratore  se  non  doiM)  essere  stata 
misurata  innanzi  a lui  : una  tale  ordinanza  i 
obbligatoria. 

7 maggio  1841.  — C.  Rig.  — S-V.  41. 
1.  463. 

7.  — E illegale  c non  obbligatoria  l'ordi- 
nanza municipale  cbe  impone  ai  mercatanti  fo- 
restieri che  si  presentano  in  una  città  per  met- 
tere delle  mercanzie  in  vendila,  l'obbligo  di 
produrre,  sia  le  fatture  legalizzate  delle  loro 
mercanzie,  sia  i loro  passaporti  e lo  loro  pa- 
tenti. 

Minisi,  pubbl.  — 8 maggio  1841.  — C. 
nig._  S-V.  41.  1.  871. 

MEnC.4TO.—  V.  Fiere  e mercati. — 
V.  pure  Locazione  (di  opere). 

MER4'l'IUAl.I.  — Si  dà  il  nomedi 
mercuriali  ad  uno  stato  fatto  dall'auto- 
rità muAicipale  per  attestare  il  prezzo 
corrente  delle  derrate  commestibili:  que- 
ste mercuriali  sono  ordinariamente  re- 
datte alla  Gne  di  ogni  mercato. 

Le  mercuriali,  attcstando  il  prezzo  dei 
grani  e delle  farine,  servono  di  base  alla 
fissazione  del  prezzo  del  pane.  Conside- 
rate in  riguardo  alle  derrate  in  generale, 
le  mercuriali  servono  di  notizie  a tutte 
le  parti  interessate  , allorché  è necessa- 
rio, per  la  liquidazione  dei  dritti  incerti 
e contestati,  di  ricercare  il  prezzo  delle 
derrate  ad  un'epoca  determinata,  ciò  che 
può  aver  luogo  in  caso  di  vendita  senza 
flssazionc  di  prezzo,  o quando  vi  è iuo- 
go  a restituire  le  rendite  indebitamente 
percepite  da  una  proprietà  rurale. 

HlXIEItE 

NOZIONI  GENEBAU 

1-  — Le  miniere  sono  delle  masse  di 
sostanze  minerali  racchiuse  nel  seno  della 
terra  o esistenti  alla  sua  superOcie. 

2-  — I La  natura  particolare  di  questi 
prodotti  e la  loro  importanza  han  con- 
fi) LL.  civ.,  srt.  470. 


dotto  alla  necessità  di  sottomettere  il 
loro  scavo  ad  una  legislazione  tutta  par- 
ticolare ed  eccezionale,  di  cui  le  dispo- 
sizioni principali  si  trovano  al  presente 
nella  legge  dei  21  aprile  1810. 

3.  — ^condo  questa  legge,  le  miniere 
non  ancora  in  istalo  di  scavo  non  sono 
precisomente,  nè  proprietà  demaniali, 
nè  proprietà  particolari  ; lo  Stato  non  nc 
è proprietario,  perchè  non  può  disporne, 
che  sotto  certe  condizioni  e specialmente 
con  l'obbligo  di  precedente  indennità 
verso  il  proprietario  del  fondo  ; esse  noti 
sono  neanche  la  proprietà  di  colui  nel 
fondo  del  quale  hanno  la  loro  giacitura , 
perchè  non  possono  essere  scavate  da  lui, 
che  in  virtù  d'una  concessione  del  go- 
verno, deliberata  in  consiglio  di  Stato , 
il  quale  giudica  de'  motivi  di  preferenza 
ad  accordare  ai  diversi  richiedenti  in 
concessione,  inventori  o altri,  salvo  in- 
dennità al  proprietario  della  superGcie  se 
non  ottiene  la  concessione.  (LL.  1 2,  28 
luglio  1791,  art.  1,  e 21  aprile  1810, 
art.  5 e 6.) 

4.  — Le  miniere  cosi  concesse  diven- 
gono nelle  mani  de'  concessionari  delle 
proprietà  immobiliari  novelle,  alle  quali 
si  applicano  tutte  le  disposizioni  delle 
leggi  civili  sugli  immobili.  (Ivi,  art.  5.) 

4 bis.  — (Proprietà.  — Scavo.)  Il  proprie- 
tario della  superGcie  non  ba  alcun  dritto  pri- 
vativo e diretto  alla  proprietà  della  miniera  ebe 
si  trova  nel  suo  terreno,  e delle  sostanze  che 
la  compongono;  — per  conseguenza,  la  pro- 
prietà della  miniera  può  essere  concessa  ad  un 
terzo,  senza  cbe  sia  necessario  d'agire  per  via 
d'espropriazione  contro  il  proprietario  della 
superGcie,  nè  per  conseguente  di  attribuirgli 
una  precedente  indennità.  (Cod.  civ.,  552  (1) 
L.  21  aprile  1810.) 

Pref.  deirilaute-Saòne.  — 8 ag.  1839. — 
Cass.  — Besanqon.  — S-V.  39.  1.  609. 

6.  — Un  punto  degno  di  osservazione 
è che  lo  scavo  delle  miniere  non  è con  - 
siderato  come  un  commercio,  e per  con- 
seguenza non  è soggetto  a patente,  V. 
questa  parola.  (Ivi,  art.  32.) 

G. — Tuttavolta  , se  colui  che  scava 
una  miniera  aggiunge  al  suo  scavo  un' 
altra  industria,  benché  analoga,  per  esem- 
pio, se  invece  di  limitarsi  ad  estrarre  il 
minerale,  a purgarlo,  ed  a metterlo  alla 
portata  dei  fabbricanti  cbe  impiegano  il 
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metallo  nei  loro  prodotti,  fabbrica  egli 
stesso,  col  metallo  che  ha  estratto  e pre- 
parato, degli  oggetti  che  rilascia  sia  ai 
mercatanti  in  grosso  o in  dettaglio,  sia 
alla  consumazione  immediata,  egli  deve 
essere  in  ciò  riputato  commerciante. — 
V.  AUo  di  commercio,  n.  52  e 5. 

7.  — Noi  non  stimiamo  che  una  so- 
cietà formata  per  lo  scavo  d'una  miniera 
debba  esser  riputata  società  commercia- 
le, allorché  la  società  si  limita  stretta- 
mente  nello  scavo  : se  lo  scavo  per  un 
solo  non  è un  atto  di  commercio,  non  si 
vede  perchè  lo  scavo  per  più  avrebbe 
un  carattere  commerciale,  — V.  appr. 
n.  9 e $. 

8.  — Cosi,  ai  termini  d’un  avviso  del 
consiglio  di  Stato,  in  data  dei  7 giugno 
1826,  le  società  per  lo  scavo  delle  mi- 
niere non  sono  astrette  a prender  patente, 
come  i concessionari  che  scavano  indivi- 
dualmente. — V.  non  di  meno  i numeri 
seguenti.  — V.  pure  la  parola  Patente. 

GIURISFItUDENZA 

0. — Lo  scavo  d'una  miniera,  quando  ha 
luogo  per  mezzo  d'  una  riunione  d'  azionisti , 
deve  essere  riputalo  atto  di  commercio,  e per 
conseguenza,  le  difOeoltà  che  vi  sono  relative 
sono  della  competenza  dei  tribunali  di  com- 
mercio.— L'arl.  32  della  legge  dei  21  aprile 
18t0,  portante  che  lo  scavo  delle  miniere  non 
t considerato  come  un  commercio,  deve  inten- 
dersi solamente  del  caso  in  cui  lo  scavo  ha 
luogo  sotto  la  direzione  e per  conto  dei  con- 
cessionari. 

Thérouenne.  — SOapr.  1828.  — C.  Rig. — 
Parigi.  — S-V.  28.  1.  418.  — D.  P.  28 
1.234. 

10.  — Lo  scavo  d' una  miniera  può  esser 
considerato  come  una  operazione  di  eommer- 
cio,  nel  senso  dell' art.  48,  Cod.  comm.  (1), 
e per  conseguenza  da  poter  formar  l' oggetto 
d'una  società  in  partecipazione.  — Poco  im- 
porla che  un  tale  scavo  possa  avere  una  du- 
rala senza  termine  : la  legge  non  avendo  defi- 
nito ciò  che  intende  per  operazione;  le  sue 
disposizioni  non  debbono  esser  ristrette  ai  sem- 
plici atti  di  cui  l'esecuzione  non  prenderebbe 
che  un  certo  .spazio  di  tempo.  (Cod.  comm., 
47  e 48.)  (2) 

La  stessa  decisione  di  qui  sopra. 

11.  — Una  società  formala  per  azioni  (pri- 
ma della  legge  dei  21  aprile  1810)  per  sca- 
vare delle  miniere  è una  società  commerciale. 

(i)  LL.  di  ete.  afT.  comm.,  art.  57. 

(3)  Ivi,  art.  SS  e 57. 
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In  conseguenza  , le  domande  formate  centra 
una  tale  società  per  forniture,  costruzioni  o ri- 
parazioni necessario  al  suo  scavo , sono  della 
competenza  dei  tribunali  di  commercio. 

beghin.  — 3 marzo  1810  — Rrnxelles. — 
S-V.  7.2.  1206. — D.  A.  12.  210. 

12.  — Fu  giudicalo  al  conlrarìo  (sotto  la 
legge  dei  21  aprilo  1810),  che  una  società 
formala  fra  non  commercianti,  per  estrazione 
dei  prodotti  d' una  miniera  che  loro  è stala  con- 
cessa, è essenzialmente  una  società  civile.  — 
Es.sa  non  può  esser  riputata  società  commer- 
ciale anonima,  quando  anche  usasse  di  alcuni 
melodi  ordinari  alle  società  anonime. 

Bordel.  — 7 febbraio  1826. — C.  Rig. — 
Nismes.  — S-V.  27.  1.  137.  — U.  P.  26. 
1.  157. 

13.  — Il  principio,  non  è socio  chi  non 
vuole  (Cod.  civ.,  1865)  (3),  e quest' altro 
principio,  nessuno  è tenuto  di  restare  nell'in- 
divisione  (Cod.  civ.,  art.  815)  (4),  non  sono 
applicabili  ai  soci  per  concessione  di  minie- 
re.— L'art.  7 della  legge  dei2l  aprilel810, 
portante  che  la  proprietà  d'una  miniera  non 
può  esser  venduta  per  parti,  senza  autorizza- 
zione, sembra  volere  che  lo  scioglimento  come 
la  formazione  di  tali  società  non  abbia  luogo  , 
che  con  autorizzazione  del  governo.  — Cosi , 
per  poco  che  il  contrailo  di  società  formato  a 
tal  riguardo  escluda  l' idea  di  scioglimento  vo- 
lontario, la  decisione  che  l'avrà  proibito  deve 
essere  al  coverto  dalla  cassazione. 

Malmazet.  — 7 giug.  1830.  — C.  Rig.  — 
Lione.  — S-V.  30.  1.  205.  — D.  P.  30. 
1.  279. 

14.  — (Leggi  e regolamenti)  Legge  rela- 
tiva al  prosciugamento  ed  allo  scavo  delle  mi- 
niere. 

27  aprile  1838.—  S-V.  38.  2.  230. 

Ordinanza  del  re  portante  regolamento  sulle 
informazioni  amministrative  che  debbono  prece- 
dere l'applicazione  delle  disposizioni  della  leg- 
ge dei  27  aprile  1838,  relativa  alle  minierò 
inondate  o minacciate  d' inondazione. 

25  maggio  1811.  — S-V.  41. 2.  413. 

Ordinanza  del  re  portante  che  ogni  conces- 
sionario di  miniere  dovrà  eleggere  un  domici- 
lio, che  farà  conoscere  con  una  dichiarazione 
diretta  al  prefetto  del  dipartimento  in  cui  la 
miniera  è situata. 

18  aprile  1842.  — S-V.  42.  2.  240. 

Ordinanza  del  re  concernente  le  misure  a 
prendere  quando  lo  scavo  d'una  miniera  com- 
prometterà la  sicurezza  pubblica  o quella  de- 
gli operai,  la  solidità  de'lavori,  la  conserva- 
zione del  suolo  e delle  abitazioni  della  super- 
ficie. 

11  aprile  1843.  — S-V.  43.  2.  367. 

(S)  LL.  civ.,  art.  1737. 

(«)  Ivi,  art.  731. 
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14  bis.  — (Proprietà.  — 5cav«.)  Il  pro- 
prietario della  superficie  non  ha  alcun  drillo 
privativo  e diretto  alla  proprieli  della  miniera 
che  si  trovi  nel  suo  terreno  e delle  sostanze 
che  la  compongono  ; — per  conseguenza , la 
proprietà  della  miniera  pui  esser  concessa  ad 
un  terzo  , senza  che  sia  necessario  d'agire  per 
via  di  espropriazione  contra  il  proprietario  del- 
la superficie,  ni  perciò  di  attribuirgli  una  pre- 
cedente indennità.  ^Cod.  civ.,  552  (1);  L.  21 
aprile  1810.) 

Pref.  della  Haule-Saònc.  — 8 ag.  1839.— 
Cass.  — Besan^on.  — S-V.  39.  1 . C09. 

14  ter.  — Finché  la  proprietà  d' una  mi- 
niera non  6 stala  distaccata  dalla  proprietà  del 
suolo  con  una  concessione  regolare,  essa  ap- 
partiene al  proprietario  della  superficie:  qui  si 
applica  la  regola  che  la  proprietà  del  suolo 
produce  la  proprietà  del  di  sopra  e del  di  sotto. 
(Cod.  civ.,  552.)  (2) 

lo  conseguenza,  colui  che  ha  una  miniera 
nel  suo  fondo,  la  quale  non  ha  fallo  l'oggetto 
di  alcuna  concessione,  e che  è indebitamente 
scavala  da  un  terzo,  ha  il  drillo  di  ripetere  una 
indennità  contro  colui  che  scava.  (LL.  28  lu- 
glio 1791  e 21  agosto  1810.) — Poco  im- 
porta che  questo  tale  che  scava,  concessiona- 
rio d' una  miniera  vicina,  sia  stato  per  errore 
messo  in  possesso  dall'  autorità  amministrativa 
della  miniera  non  concessa. 

De  Castellane.  — 1 febbraio  1841.  — C. 
Rig.  — Aix.  — S-V.  41.  1.  122. 

14  auat.  — Il  drillo  che  appartiene  al  go- 
verno di  fissare,  con  l'ordinanza  di  concessione 
d'una  miniera,  i. drilli  del  proprietario  della 
superficie  nei  prodotti  della  miniera,  si  applica 
egualmente  ai  prodotti  che  sono  il  risultato 
di  ricerche  anteriori  alla  concessione.  (L.  21 
aprile  1810,  art.  5 e G.) 

Ma  appartiene  ai  tribunali  di  pronunziare 
su  i danni  cagionati  al  proprietario  della  su- 
perficie dai  lavori  di  ricerche  fatti  prima  della 
concessione.  (Ris.  impl.) 

Coulomb.  — 9 giugno  1842.  — Ord.  in 
Consiglio  di  Stalo.  — S-V.  42.  2.  377. 

14  quinq.  — La  concessione  delle  miniere 
di  sale  o salme  dell'Est,  ordinala  a profitto 
dello  Stalo  con  la  legge  dei  G aprile  1825,  ed 
eseguila  con  ordinanza  dei  21  agosto  seguente, 
è perfetta  e valida  a riguardo  di  tutti  i propri- 
lari  della  superficie  di  queste  miniere,  ancor- 
ché i loro  drilli  ad  una  indennità  non  siano 
stali  nello  stesso  tempo  regolati  ; la  legge  dei 
G aprile  1825  ha  derogalo  in  questo  punto  alla 
legge  dei  21  aprile  1810,  che  vuole  che  i dritti 
del  proprietario  della  superficie  siano  regolati 
con  l'alto  stesso  di  concessione. 

....  Ed  i proprietari  della  superficie  di 
queste  miniere  non  avendo,  benché  non  inden- 


nizzati, alcun  drillo  alla  miniera  ed  alle  lo- 
stanze  che  essa  racchiude  non  hanno,  per  con- 
seguente, il  dritto  di  estrarle;  se  eglino  ne 
hanno  estratto  e le  hanno  vendute  son  tenuU 
ai  danni-interessi  verso  i concessionari  dello 
saline,  sia  a titolo  di  restituzione  delle  mate- 
rie provvenienli  dall'  estrazione,  sia  come  in- 
dennità del  pregiudizio  cagionato  ai  concessio- 
nari dalla  concorrenza  che  ha  fatto  loro  la  ven- 
dita dei  sali  fraudolentemcnte  estratti. 

Il  prefetto  della  Ilaute-Saéne  e la  Comp. 
delle  saline  dell'Est.  — 8 agosto  1839. — 
Cass. — Besancon.  — S-V.  39.  1.  G69. 

Id. — Parmentier. — 15  febbraio  1843. — 
C.  Rig.  — Lione.  — S-V.  43.  1 . 3G5. 

14  ses. — Il  proprietario  d'un  terreno  in 
cui  si  trovi  del  minerale  di  ferro  d'alluvione 
non  può  interdire  ai  proprietari  di  fornelli  vi- 
cini il  drillo  di  prenderne  per  l'approvigiona- 
mento  delle  loro  fucine,  benché  sia  egli  stesso 
proprietario  d'un  fornello,  e pretenda  che  la 
totalità  del  minerale  gli  sia  necessaria  per  lo 
andamento  della  sua  fucina.  (L.21  aprilelSlO, 
art.  59.) 

De  Vergennes.  — 23  maggio  1838.  — C. 
Rig.  — Bourges.  — S-V.  30.  1 . 392. 

14  sept.  — L'art.  G4  della  legge  dei  21 
aprile  1810  sulle  miniere,  che  incarica  l'am- 
ministrazione di  determinare,  in  caso  di  con- 
correnza di  speculazione  di  due  padroni  di  ma- 
gone sullo  stesso  terreno,  le  proporzioni  nelle 
quali  ciascuno  di  loro  può  s^culare,  é appli- 
cabile non  solamente  quando  questa  specula- 
zione ha  luogo  nel  terreno  altrui  in  seguito  di 
una  concessione  amministrativa , ma  ancora 
quando  l'uno  de' padroni  di  magone  é proprie- 
tario del  suolo  0 della  miniera  di  cui  lo  scavo 
é l'oggetto  della  concorrenza,  e l'altro  eserci- 
ta questo  dritto  a titolo  di  servitfi  concessa  dal 
proprietario  del  fondo. 

In  tal  caso,  il  proprietario  del  fondo  non  6 
ammesso  a pretendere  che  il  regolamento  delle 
due  speculazioni  costituisce  una  contestazione 
sull'estensione  della  serviti!,  della  competenza 
dei  tribunali,  allorché  i giudici  riconoscano 
che  l'esercizio  della  serviti!  non  é limitato, 
secondo  il  titolo  costitutivo,  che  dai  bisogni  di 
colui  al  quale  é essa  concessa,  e non  può  rice- 
vere restrizioni  che  per  l' effetto  della  concor- 
renza di  cui  il  regolamento  appartiene  all'  am- 
ministrazione. 

La  servili!  d' estrazione  di  miniera  stabilita 
a profitto  d' un  fornello,  a perpetuità,  per  tutto 
il  minerale  necessario  al  suo  approvigionamen- 
lc,dà  al  proprietario  di  questo  fornello  il  dritto 
di  prendere  del  minerale  non  solamente  pe' bi- 
sogni della  sua  fucina,  come  esisteva  al  mo- 
mento della  costituzione  della  servitù,  ma  pure 
pe' nuovi  bisogni  secondo  lo  stalo  attuale  wUo 
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(1)  LL,  civ.,  ari.  470, 


(1)  Ivi,  art.  470. 
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Stabilimento:  l' accrescimento  ue’ bisogni  non 
può  esser  considerato  come  un’ aggravazione 
della  servitù.  Almeno,  la  decisione  che  lo  de- 
cide cosi,  per  interpretazione  del  titolo  costi- 
tutivo, non  viola  alcuna  legge.  (Cod.  civ.,701, 
702.)  (1) 

De  Montsaulnio. — 6 febbraio  18i2. — C. 
Big.  — Bourges.  — S-V.  42.  1.  lOtì. 

14  oct.  — Le  disposizioni  penali  del  titolo 
40  della  legge  dei  21  aprile  1810  , relativo 
alla  polizia  eiialla  giurisdizione  delle  miniere, 
e specialmente  l'art.  90  di  questa  legge,  si 
applicano  alle  ferriere,  fornelli  e fucine  a la- 
vorare il  ferro  ed  il  rame  di  cui  non  è parlato 
che  al  tit.  7,  sez.  4 della  stessa  legge,  e ciò 
anche  quando  si  trattasse  d'una  fucrna  auto- 
rizzala sopra  un  corso  d’acqua  non  navigabile 
nè  da  poter  sostenere  zattere.  — In  vano  si  di- 
rebbe che  il  fatto  perseguitato  costituisce  in 
questo  caso  una  contravvenzione  ad  un'  ordi- 
nanza di  polizia  sopra  un  semplice  corso  d'ac- 
qua, se  d'altronde  lo  stabilimento  è stato  spe- 
cialmente autorizzato  dall'ammioislrazione  nelle 
forme  tracciate  ilall' articolo  83  della  legge 
del  1810. 

Rostaing.  — 12  marzo  1841. — C.  Big. — 
S-V.  41.  1.  795. 

44  nov.  — Il  ritardo  apportato  da  un  pa- 
drone di  fucine  a munirsi  del  permesso  pre- 
scritto dall’ art.  78  della  legge  dei  21  aprile 
4810,  per  la  speculazione  della  sua  magona, 
e ad  ubbidire  alla  messa  in  mora  che  gli  è no- 
tiiìcala  a tal  riguardo  in  nome  deH'amminislra- 
lione,  non  costituisce  una  contravvenzione 
punibile  con  le  pene  comminate  dagli  art.  93 
e 95  della  precitata  legge. 

Gain.  — 25  giugno  1842. — C.  Big. — 
S-V.  42.  1.CG4. 

44  dee.  — Le  infrazioni  alla  legge  dei  21 
aprile  1810  sulle  miniere  costituiscono  non 
semplici  contravvenzioni,  ma  delitti. 

In  conseguenza,  l’azione  civile  pe’ danni- 
interessi  per  queste  infrazioni  si  prescrive  con 
tre  anni  e non  con  un  anno.  (Codice  istruz. 
crim.  &iO.)  (2) 

Perciò  pure,  la  solidalità  può  essere  pro- 
nunziata pe'  danni-interessi  risultanti  da  queste 
infrazioni,  (Cod.  pen.  55.)  (3). 

È lo  stesso  dell’  arresto  personale.  (Cod. 
proc.,  120;  Cod.  pen.,  52.)  (4) 

Parmentier.  — 15  febbraio  1843.  — C. 
Big.— Lione.  - S-V.  43.  1 . 365. 

44  und. — (Cessione,  — Locaùone.- — Di- 
trisione.)  L'abbandono  fatto  dal  concessionario 
d’una  miniera  , al  proprietario  della  superficie, 
d’una  parte  della  sua  concessione  , sotto  l’im- 
pero della  legge  de’ 12  luglio  1791,  che  ricono- 

(!)  LL.  civ.,  srl.  622  e 623. 

(2)  LL.  proc.  peo.,  srt.  621. 

(3)  LL.  pen.,  srt.  SI. 
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sceva  io  questo  proprietario  un  diritto  di  pre- 
ferenza a tale  concessione,  ha  potuto  , in  man- 
canza d’approvazione  del  governo,  essere  con- 
siderato dopo  la  legge  dei  21  aprile  1810,  che 
non  riconosce  questo  diritto  di  preferenza,  non 
piò  come  una  riconoscenza  del  diritto  preesi- 
stente in  favore  del  proprietario  del  fondo  , ma 
come  una  vendita  o cessione  parziale  della  con- 
cessione, la  quale,  sotto  l'impero  della  leggo 
dei  21  aprile  1810  , deve  restare  senza  effetto 
allorché  non  è stala  approvata  dal  governo.  (L. 
12  luglio  1791,  art.  3;  decis.  3 nev.,  anno 
6;  L.  21  aprile  1810,  art.  7.) 

Galticr,  — 27  marzo  1843.  — C.  Big. — 
Montpellier. — S.V.  43.  1.  299. 

14  duod.  — Il  concessionario  d'una  miniera 
può  surrogare  il  proprietario  d' un  fondo , che 
sì  trova  nei  lìmiti  della  concessione,  nel  diritto 
di  scavare  la  parte  della  miniera  esistente  nelle 
sue  proprietò;  non  è questa  una  vendila  d'una 
parte  della  concessione. 

Ed  il  proprietario  cosi  surrogata  può,  a sua 
volta,  surrogare  un’altra  persona  nei  dritti  che 
gli  sono  stali  ceduti  dal  concessionario. 

Crozier.  — 15  maggio  1842.  — Lione. — 
S-V.  42.  2.  435. 

14  ired.  — Le  miniere  sono,  come  tulli  gli 
altri  immobili , suscettive  d’ esser  locate  o ap- 
paltale.— Vanamente  sì  obbietlerebbe  che  è 
dell’essenza  del  contratto  dì  locazione  che  U 
sostanza  della  cosa  locata  sìa  conservata.  (Cod. 
civ.,  1709.)  (5)  Bisoluto  espressamente  dalla 
Corte  reale  ed  implicitamente  dalla  Corte  di 
cassazione. 

L’art.  7 della  legge  dei  21  aprile  1810, 
che  esige  l’ autorizzazione  precedente  del  go- 
verno per  la  vendila  per  partì  delle  miniere 
concesse,  non  si  applica  all’ appallo  parziale  di 
queste  miniere. 

Comp.  delle  miniere  di  ferro  di  Saìnl-Etien- 
ne. — 20  die.  1837.  — C.  Big.  — Lione. — 
S-V.  38.  1.91. 

14  qualuord.  — Fu  giudicalo  al  contrario, 
che  le  miniere  formanti  l’oggetto  d’una  conces- 
sione non  possono  essere  affittate  parzialmente, 
sia  perchè  trattandosi  di  cose  fungìbili  che  si 
consumano  con  l’uso,  l’appalto , in  questo  ca- 
so , costituisce  una  vera  alienazione , proibita 
dalla  legge  quando  è parziale , sìa  perchè  un 
tale  appalto  parziale  avrebbe  per  effetto  di  di- 
videre lo  scavo. 

L’ atto  col  quale  ì concessionari  di  miniere 
riconoscono  in  uno  di  essi  un  dritto  esclusivo 
sopra  una  parte  dì  queste  miniere  costituisce 
una  divisione  ouna  alienazione  parziale,  colpite 
di  nullità  dall’ art.  7 della  legge  dei  21  aprile 
1810. 

(4)  LL.  proc.  civ..  tri.  220;  LL.  p«i.,  art.  48. 

(5)  LL.  civ.,  ut.  1587. 
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É lo  stesso  della  convenzione  che  atlrìbuisce 
ad  ogni  concessionario  lo  scavo  esclusivo  della 
parte  della  miniera  che  sì  trova  nell'  estensio- 
ne delle  sue  proprietà,  senza  alcun  dritto  al 
prodotto  delle  altre  parti  della  miniera. 

La  nullità  di  ogni  atto  che  ha  per  effetto 
l'alienazione  parziale  o la  divisione  ai  scavo  di 
una  miniera  concessa  è d’ ordine  pubblico,  e , 
come  tale,  può  esser  proposta  da  ciascuna  delle 
partì  interessate  come  dairammioislrazione. — 
....  Essa  può  anche  esser  proposta  per  la 
prima  volta  in  Corte  di  cassazione. 

De  Castellanne.— 4genn.  1844. — Cass. — 
Aix.  — S-V.  44.  1.  725. 

V.  nella  nostra /tace,  gen.,  le  nostre  osser- 
vazioni su  questa  decisione. 

14  qmnd.  — Le  leggi  sulle  miniere  hanno 
esse  moditicato  le  disposizioni  dell' art.  598, 
Cod.  civ.  (I) , nel  senso  che  l'usufruttuario 
possa  aver  dritto  al  godimento  delle  miniere 
non  aperte?  Arg.  aff. 

Guerrier.  — 1®  luglio  1840.  — Lione. — 
S-Y.  41.  2.  34. — V.  nella  nostra  lluec.gen. 
le  nostre  osservazioni  su  questa  decisione. 

14.  sexd.  — {Danni-indennità ,)  Il  conces- 
sionario d’  una  miniera  deve  indennizzare  il 
proprietario  della  superfìcie  di  tutti  i danni  ac- 
cidentali che  risultano  dallo  scavo  sotterraneo 
della  miniera.  — Se  dunque  dai  lavori  di  sca- 
vo risulta  pel  proprietario  della  superfìcie  la 
privazione  delle  acque  che  servono  all'  irriga- 
gazione  delle  sue  proprietà,  o al  suo  uso,  ha  il 
dritto  di  ripetere  conira  il  concessionario  della 
miniera  una  indennità  per  questa  privazione. 
(Cod.  civ.,  1382  {ij-,  L.  21  aprile  1810,  art. 
43.  44  e .45.) 

Lavernède.  — 4 gennaio  1841.  C.  Rig. — 
Nlmes.  — S-V.  41.  1.327. 

l i septemd.  — Colui  che  ha  dato  a titolo  di 
locazione  perpetua  un  immobile  nel  quale  si 
trova  una  miniera  con  stipulazione  che  il  pren- 
ditore godrà  dell' immobile,  tale  quale  è stata 
locato  sino  ad  allora,  e che,  più  tardi,  si  rende 
concessionario  della  miniera , diviene  passibile 
dei  danni  ed  interessi  verso  il  prenditore  , se 
col  suo  scavo  devia  le  acque  impiegate  all'  ir- 
rigazione della  proprietà  fìttala  : egli  non  può, 
come  aOìttatore,  diminuire  per  suo  fatto  1 uti- 
lità della  cosa  trasmessa  al  prenditore. 

La  stessa  decisione  di  sopra. 

14  octud.  — Il  concessionario  d'una  miniera 
deve  indennizzare  il  proprietario  della  superfì- 
cie di  tulli  i danni  accidentali  che  risultano 
dallo  scavo  sotterraneo  della  miniera.  Se  dun- 
que dai  lavori  di  scavo  risultano  pel  proprieta- 
rio della  superficie  la  privazione  delle  acque 
che  servono  all'  irrigazione  delle  proprietà  , e 
delle  frane  o degli  avvallamenti , egli  ha  il 
drillo  di  ripetere  centra  il  proprietario  della 


miniera  una  indennità  a causa  di  questa  priva- 
zione e di  questi  danni. 

Concessionari  delle  miniere  della  Gran- 
d’Croix.  — 20  luglio  1842.  — C.  Rig. — 
Lione.— S-V.  42.  1.  963. 

14  novemd.  — Il  proprietario  della  superfi- 
cie non  è ammesso  a reclamare  contro  il  con- 
cessionario della  miniera  dei  danni-interessi  a 
causa  del  tempo  che  si  sta  senza  lavorare  per 

10  scavo,  allorché  tale  tempo  è stato  regolar- 
mente autorizzato  dall'  amministrazione  alla 
quale  appartiene  il  dritto  di  dare  questa  auto- 
rizzazione. 

Intanto  se  l'atto  amministrativo  che  lo  au- 
torizza, benché  anteriore  alla  dimanda  pei  dan- 
ni-interessi, non  é stalo  prodotto  che  nel  corso 
dell'  istanza  impegnala  su  questa  dimanda , i 
concessionari  della  miniera  , benché  franchi 
dei  danni-interessi , possono  nondimeno  esser 
condannati  alle  spese. 

Michel.  — 3 giugno  1841.  — Lione.  — S- 
V.  41.  1.623. 

14  vicies.  — 1 concessionari  d'una  miniera 
ai  quali  é interdetto , per  misura  amministrati- 
va, di  scavare  la  miniera  nelle  vicinanze  del 
passaggio  (sotterraneo  o non  sotterraneo)  d'una 
ferrovia  concessa  a traverso  il  perimetro  della 
miniera,  non  hanno  dritto  ad  alcuna  indennità 
pel  pregiudizio  che  questa  interdizione  fa  loro 
provare  ; la  concessione  d' una  miniera  non  to- 
gliendo affatto  al  proprietaria  della  superficie 

11  drillo  di  fare  sopra  e nel  suo  fondo  tulli  i 
lavori  che  giudica  convenienti , purché  ciò  sia 
in  uno  scopo  d'utilità  reale  , e non  in  vista  di 
impedire  lo  scavo  della  miniera.  (L.  21  aprile 
1810,  art.  50.) 

Miniere  di  Couzon  e ferrovia  di  Saint- 
Etienne.  — 25  maggio  1838.  — Digione.  — 
S-V.  38.  2.  469. 

14  unum  et  vicies.  — Fu  giudicato  al  con- 
trario (nell’affare  di  qui  sopra),  che  i conces- 
sionari d' una  miniera  ai  quali  è interdetto,  per 
misura  amministrativa,  di  scavare  la  miniera 
nelle  vicinanze  del  passaggio  d'  una  ferrovia 
novellamente  concessa  a traverso  il  perimetro 
della  miniera,  hanno  drillo  ad  una  indennità  pel 
pregiudizio  che  questa  interdizione  fa  loro  pro- 
vare , tale  interdizione  dovendo  essere  assimi- 
lata ad  una  espropriazione  per  utilità  pubblica. 

Questa  indennilà  é dessa  dovuta  non  sola- 
mente per  l'interdizione  che  risulta  dal  pas- 
saggio sotterraneo  della  ferrovia  nell'  interno 
della  miniera  , ma  pure  per  l' interdizione  che 
risulta  dal  suo  passaggio  alla  superficie  del 
suolo?  (V.  la  nota  che  accompagna  la  deci- 
sione.) 

Miniere  dì  Couzon  e ferrovia  di  Saint-Etien- 
ne. — 18  luglio  1837.  — C.  Rig.  — Lione. — 
S-V.  37.  1.  664. 


(1)  LL.  civ.,  art.  507. 


' (2)  LL,  civ.,  art.  13M. 
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Id.— 3 mano  1841. — Casa. — Digione. — 
S-V.  41.  1.  259. 

14  bis  et  ticies.  — L'art.  50  della  legge 
dei  21  aprile  1810,  che  conferisee  aH'autorili 
amministrativa  il  dritto  d' interdire  lo  scavo 
delle  miniere  allorché  compromette  la  sicurez- 
za degli  stabilimenti  della  superficie  ; non  si 
applica  agli  stabilimenti  formati  dopo  la  con- 
cessione della  miniera;  questi  stabilimenti  non 
possono  portar  pregiudizio  alla  miniera  senza 
indennizzarla. 

La  stessa  decisione  di  qui  sopra  (3  marzo 
1841.) 

14  ter  et  vicies.  — La  proibizione  fatta  dai- 
l'art.  11  della  legge  dei  21  aprile  1810,  di 
fare  degli  scandagli  nella  distanza  di  meno  di 
cento  metri  dalle  chiusure  murate  e dalle  abi- 
tazioni, si  applica,  non  solamente  alle  miniere 
concesse  e che  sì  tratta  di  scavare , ma  ancora 
alla  ricerca  di  miniere  non  concesse. 

Ed  in  questo  caso,  la  proibizione  pui  essere 
invocata,  non  solamente  dal  proprietario  del 
fondo  nel  quale  ha  luogo  la  ricerca,  ma  ancora, 
e quando  questa  ricerca  è fatta  di  suo  consen- 
so, dai  proprietari  delle  case  e chiusure  vicine. 

Decoster. — 1®  agosto  1843.  — Cass. — 
Donai.  — S-V.  43.  1.  795. 

12  bi.s.  — (Socielà.)  Una  società  formata 
fra  i concessionari  d'una  miniera  per  la  estra- 
zione de'suoì  prodotti  6 una  società  civile.  (L. 
21  aprile  1810,  art.  82.) 

Michaud.  — 10  marzo  1841.  — Cass.  — 
Lione. — S-V.  41.  1.  357. 

Gii  era  stato  già  giudicato  dalla  Corte  di 
cassazione  li  7 febbraio  1826  (V.  la  nostra 
Nuova  collez..  Voi.  8.  2.  274);  ma  una  deci- 
sione posteriore  della  stessa  Corte  aveva  deciso 
il  contrario  giudicando  che  lo  scavo  d'  una  mi- 
niera, quando  ha  luogo  per  mezzo  d'una  riu- 
nione di  azionisti,  deve  esser  riputato  atto  di 
commercio  : V.  Cass.  30  aprile  1828  (C.  n. 
9.  1.  30).  Tuttavia,  noi  stimiamo  che  con  la 
sua  nuova  decisione  la  Corte  ritorna  alla  bana 
dottrina,  V.  nella  nostra  Haee.  gen.,  le  nostre 
osservazioni  su  questa  decisione, 

12  ter.  — Fu  giudicalo  nello  stesto  tento  , 
sopra  rinvìo  dopo  cassazione. 

Michaud. — 21  gennaio  1842.  — Rioni.  — 
S-V.  42  2.  260. 

Id. — Arnoust. — 17  die.  1842. — Donai. — 
S-V.  43.  2.  81. 

Id.  — Arpizou.  — 19  aprile  1844. — Tolo- 
sa.—S-V.  45.  2.  18. 

14.  (Vendila.  — brillo  di  registro.)  — La 
vendita  del  diritto  di  scavare  le  miniere  che  si 
trovano  iu  un  fondo,  anche  sino  al  loro  intiero 
scavo,  è una  vendita  mobiliare  e non  una  ven- 
dita immobiliare;  come  tale  essa  è soggetta  so- 
lamente al  dritto  proporzionale  stabilito  dal- 
l'art.  69,  S 5,  n.  1 , della  legge  de'22  frim. 
anno  7 , per  le  vendite  di  mobili , e non  al 
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dritto  stabilito  dal  n.®  1,  g 7 dello  stesso  ar- 
ticolo, per  le  vendite  d'immobili. 

Non  si  puA  piè  considerare  questa  vendita 
di  tutto  il  minerale  che  si  trova  nel  fondo,  e 
sino  a perfetto  scavo,  come  un  affitto  d'immo- 
bile, soggetto  al  dritto  proporzionale  del  4 p. 
OfO  determinalo  dall'  art.  69,  S 7,  n.  2 , della 
legge  de'22  frim.  anno  7. 

L'amm.  del  reg.  — 11  gennaio  1813.  — 
Cass.  — Cam.  civ.  — S-V.  43.  1.  317. 

ió.— (Competenza.)  Appartiene  all'auto- 
rità amministrativa  e non  all’autorità  giudizia- 
ria di  conoscere  del  regolamento  dei  dritti  dei 
proprietari  delia  superficie  d' una  miniera , so- 
pra i prodotti  delle  estrazioni  fatte  in  questa 
miniera  da  uu  particolare  senza  autorizzazione 
del  governo.  — Ma  appartiene  al  tribunali  di 
conoscere  dell'  azione  pei  danni-interessi  che  i 
proprietari  della  superficie  possano  averea  for- 
mare contro  questo  particolare. 

De  Lespine.  — 16  aprile  1811. — Ord.  in 
Cons.  di  Stato.  — S-V.  41.  2.  461. 

16.  — L’autorità  giudiziaria  è la  sola  com- 
petente, ad  esclusione  dell'  autorità  ammini- 
strativa, per  conoscere  dell'azione  d'indennità 
a causa  dell'  estrazione  di  carbone  fatta  senza 
autorizzazione  del  governo,  da  un  particolare, 
in  un  fondo  appartenente  ad  altri  ; non  è come 
nel  caso  in  cui  si  tratta  di  cavamenti  autorizzati 
dall'  amministrazione  , anche  prima  di  ogni 
concessione  della  miniera.  (L.  21  aprile  1810, 
art.  5,  0,  7,  10  e 46.) 

D.  Asda.  — 14  gennaio  1841.  — Lione. — 
S-V.  41.  2. 177. 

17.  — I tribunali  sono  competenti,  ad  esclu- 
sione dell'autorità  amministrativa,  per  statuire 
sopra  una  dimanda  per  danni-interessi  formata 
dai  proprietari  della  superficie  contra  i conces- 
sionari d'una  miniera  , a causa  dei  tempo  che 
si  sta  senza  lavorare  per  lo  scavo. 

Michel. — 3 giugno  1841.—  Lione.  — S- 
V.  41:  2.  023. 

18.  — L'autorità  giudiziaria  è competente 
per  statuire  sopra  una  dimanda  per  danni-inte- 
ressi formata  da  un  concessionario  di  miniere 
contro  un  altro  concessionario  d' una  miniera 
vicina,  per  indovuto  scavo  , soprattutto  quando 
i limiti  delle  concessioni  rispettive  sono  stati 
precedentemente  determinati  dall'autorità  am- 
ministrativa. 

De  Castellane. — 3 maggio  1843.  — C. 
Rig.  — Aii.  — S-V.43,  2.  708. 

MINORE.  (Commerciante.) 

NOZIONI  GENERAU 

1.  — Ogni  minore  dell'uno  e dell’altro 
sesso  di  18  anni  compiti  può  esercitare  il 
commercio  allorché  è stalo  emancipato. 
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(Cod.  civ.,  487.)  (1)  Ma  questa  facoltà 
non  gli  è accordata  che  a due  condizioni: 
1°  che  vi  sia  stato  precedentemente  au- 
torizzato da  suo  padre,  o,  in  caso  di  mor- 
te, interdizione  o assenza  del  padre,  da 
sua  madre,  o,  in  mancanza  del  padre  e 
della  madre,  da  una  deliberazione  del  con- 
siglio di  famiglia,  omologata  dal  tribu- 
nale civile;  2"  che  l'atto  di  autorizzazio- 
ne sia  stato  registrato  ed  affisso  al  tribu- 
nale di  commercio  del  luogo  in  cui  que- 
sto minore  vuole  stabilire  il  suo  domici- 
lio. ('Cod.  corom.,  2.)  (2) 

2.  — Queste  formalità  debbono  essere 
egualmente  adempite  a riguardo  de'  mi- 
nori non  commercianti  per  tutti  gli  atti 
riputati  alti  di  commercio.  (Cod.  comm., 
3,  032  e 633.)  (3)  V.  Alto  di  commercio. 

3.  — L'autorizzazione  deve  essere  e- 
spressa:  essa  non  può  risultare  per  via  di 
presunzione,  dal  silenzio  del  padre,  della 
madre  o del  consiglio  di  famiglia  che, 
vedendo  il  minore  esercitare  il  commer- 
cio, non  glielo  abbiano  impedito.  (Par- 
dessus, n.  58.) 

4.  — Questa  autorizzazione  è irrevo- 
cabile, i parenti  del  minore  non  potendo 
avere  il  dritto  d’interrompere,  a loro  pia- 
cere, il  corso  de’ suoi  aOari  commerciali. 
Intanto  la  rivocazione  della  autorizzazio- 
ne che  è stata  accordata  al  minore  di  e- 
sercitare  il  commercio  può  risultare  dalla 
privazione  del  beneOcio  della  sua  eman- 


(1)  LL.  civ.,  art.  minore  emancipato 

cbt  esercita  un  trafliro,  è consideralo  maggiore 
pe'  Taiti  rrlalivi  al  iraflìco  stesso. 

(2)  LL.  di  ree.  air.  comm.,  art.  0.  — Qualun- 
que minore  emancipalo  sì  deir  uno  che  dclP  altro 
aeaao,  dell’ Hi  di  diciotlo  anni  compiuti,  vorrà 
profittare  della  facoltà  di  commerciare  accorda- 
tagli dall’ articolo  410  delle  Uggi  civili,  o vorrà 
fare  alcano  degli  atti  enunciati  negli  articoli  3 c 
4 delle  preienti  leggio  non  potrà  dar  principio  a 
veruna  operatione  commerciale,  nè  esser  consi- 
derato maggiore,  in  quanto  olle  obbligazioni  da 
Jui  contratte  per  fatto  di  commercio. 

1.  se  non  aia  alato  preveuiivameulc  autorizza- 
to con  atto  autentico  da  suo  padre,  o in  caso  di 
morte,  d’ interdizione  o di  assenza  del  padre,  da 
sua  madre,’  o in  ntancanza  del  padre  e della  ma- 
dre, da  una  deliberazione  del  Consiglio  di  fami- 
glia, confermata  dal  tribunale  civile; 

2.  se  in  oltre  1’  atto  che  l’autorizza,  non  sia 
stalo  registralo  ed  affisso  per  lo  spazio  di  due  mesi 
al  tribunale  di  commercio  del  luogo  ove  il  mino- 
re intende  di  stabilire  il  suo  domicilio,  o fissarvi 
qualche  stabilimento  commerciale. 

(3)  LL.  di  ecc.  alT.  comm.,  art.  3,  4. 

(4)  LL.  civ.,  art.  408. — Ogni  minore  emanci- 
pato, le  cui  obbligazioni  saranno  state  ridotte  io 
forza  del  precedente  articolo , potrà  privarsi  del 


cipszione  civile,  se  ne  ha  abusato:  in  (al 
caso,  la  ri  vocazione  deve  ricevere  la  stessa 
pubblicità  che  aveva  avuta  l’ autorizza- 
zione; esaa  deve  esser  registrata  ed  af- 
fissa al  tribunale  di  commercio.  (C.  civ., 
485  ; Cod.  comm,  2 (4)  ; Pardessus,  nu- 
mero 58.) 

5.  — 1 minori  così  autorizzati  sono 
riputati  maggiori  per  tutti  gli  atti  del 
loro  commercio;  in  conseguenza  non  han- 
no dritto  a restituzione  per  lesione  o al- 
trimenti centra  tali  atti,  come  l’avrebbe 
un  semplice  minore.  (Cod.  civ.,  1305  e 
1308.)  (5);  Joussc,  sull’ordinanza  del 
1673,  tit.  1,  numero  4;  Vincens,  t.  1 , 
pag.  233.) 

6.  — Ma  fuori  delle  operazioni  com- 
merciali, essi  rientrano  nella  classe  dei 
minori  emancipati,  di  cui  gl’impegni,  an- 
che commerciali,  non  sono  che  alti  ci- 
vili. (Cod.  civ.,  484.)  (6) 

7.  — Se  dunque  la  causa  commerciale 
non  è espressa  negli  impegni  del  minore, 
essa  non  vi  si  presume,  e non  la  si  può 
inferire  dalla  sua  qualità  di  commerciante 
come  se  si  trattasse  d’ un  commerciante 
maggiore  : questa  presunzione  non  è am- 
messa che  nel  caso  in  cui  i suoi  impegni 
hanno  una  forma  commerciale,  come  i 
biglietti  ad  ordine,  le  lettere  di  cambio, 
i mandati  negoziabili.  (Pardessus,  n.  62.) 

8.  — 1 minori  autorizzali,  come  è detto 
di  sopra,  ad  esercitare  il  commercio  pos- 

benrflcio  dell’cmanripKioae,  la  quale  verri  e lui 
tòlta  culle  medesime  forme  che  avranno  aàuto 
luogo  per  conferirgliela. 

LL.  di  ecc.  afT,  cumm.,  art.  G.  V.  nota  2*. 

(S)  LL.  civ.,  art.  1259. — La  semplice  lesione 
dà  luogo  alla  rescissione  in  favore  del  minore 
non  emancipalo  conira  qualunque  sorta  di  con- 
venzioni ; ed  in  favore  del  minore  emancipalo , 
contra  tutto  le  convcnziuiii  che  oltrepassano  ì li- 
miti della  sua  capacità,  siccome  è determinato 
nel  titolo  della  minore  età,  della  tutela  e della 
emancipazione. 

Art.  1262.^11  minore  che  è negoziaote,  ban- 
chiere 0 artigiano,  non  può  restituirsi  in  intero 
contra  le  obbligazioni  coniratte  per  ragione  del 
sijii  commercio  o della  sua  arte. 

(0)  Ivi,  art.  407. — Non  potrà  parimenti  alie- 
nare in  alcun  modo  1 suoi  beni  immobili,  nè  fare 
alcun  atto,  trounc  quelli  di  pura  ammioisirazio- 
ne,  senza  o.^servare  le  forme  prescritte  per  lo  mi- 
nore non  cinaucipato. 

Le  obbligazioni  ebe  egli  avesse  contratte  per 
effetto  di  compre  o altrimenti. saranno  sosgette  a 
riduzione  nel  caso  ebe  sieno  eccedenti  e dannose. 
1 tribunali  su  questo  oggetto  prcnderaano  in 
considerazione  le  tosiauze  del  minore , U buona 
0 malafede  delle  persone  che  avranno  seco  lui 
cooiraito,  inutilità  o la  inutilità  delle  spese. 
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sono  impegnare  ed  ipotecare  i loro  im- 
mobili. Essi  possono  anche  alienarli;  ma 
seguendo  le  formalità  prescritte  dagli 
art.  457  e seg.,  Cod.  civ.  (Cod.  comm. 
6.)  (1) 

9.  — I loro  creditori  per  fatto  di  com- 
mercio hanno  il  diritto  di  sequestrare  i 
loro  heni  e di  farli  vendere  nella  forma 
delle  vendite  sopra  sequestri  immobiliari, 
in  virtù  d’  un  titolo  esecutivo  o d’  una 
sentenza,  e senza  precedentemente  discu- 
tere i loro  valori  mobiliari,  l’autorizza- 
zione di  esercitare  il  commercio  facendoli 
reputare  maggiori,  quanto  all' esecuzione 
dei  loro  impegni  commerciali,  (Cod.  civ., 
2206  (2)  ; Pardessus,  n.  60.) 

Mil8i.'nE,  — V.  Pesi  e misure. 

HONfETE. — 1,  Sotto  la  denominazio- 
ne di  moneta  o danaro  si  designano  i 
pezzi  di  metallo  di  ogni  specie  scolpiti 
d'  una  impronta  in  nome  della  nazione  o 
del  sovrano,  e che  servono  a pagare  le 
cose  dovute  o comprate. 

2.  — L'unità  monetaria,  in  Francia,  è 
il  franco,  composto  di  cinque  grammi  di 
argento,  al  titolo  di  nove  decimi  di  fino. 
(L.  7 germ.  anno  11  (3),) 

3.  — Le  monete  d’oro  di  Francia,  con- 
tengono, come  quelle  d’  argento  , un  de- 
cimo di  lega  e nove  decimi  di  fino.  Il  loro 
titolo  esatto  espresso  in  millesimi  e senza 
tolleranza  è di  900  millesimi,  o 0,  900. 

4.  — Il  titolo  del  bigliore  o moneta  di 
rame  è di  200  millesimi,  o 0,  200. 


(1)  LL.  civ.,  art.  373  e seg. 

LL.  di  ecc.  air.  coram.,  art.  7.— I mercanti  di 

età  minore  autoriuaii,  come  si  t detto  di  sopra , 
possono  per  cagione  del  loro  commercio  obbliga- 
re, ipotecare  ed  anche  vendere  i toro  boni  stabili 
senza  alcuna  delle  formalità  prescritte  dai  dritto 
civile. 

(2)  LL.  civ.,  art.  2107.— Gl’immobili  di  nn 
minore  anche  emancipato,  o di  un  interdetto,  non 
possono  esser  posti  in  vendita  pria  deila  discus- 
sione de’beni  mobiii. 

(3)  Pel  Belgio,  V.  la  legge  dei  5 giugno  1832. 
,"C.  A. 

(.1)  LL.  pen.,  art.  461.  — Cadono  in  contrav- 
venzione di  polizia. 

Comma  SO  coloro  che  ricusino  di  ricevere  le 
monete  iiazionaii,  secondo  ii  vaiore  del  loro  corso; 

(5)  LL.  pen.,  art.  263  e seg. 

(6JCon  legge  60*20  aprile  1818  si  stabili  quanto 
segue: 

Art.  1.  L’unità  monetaria  dei  nostro  regno 
delle  Due  Sicilie,  cui  i prezzi  ed  ogni  specie  di 
valutazione  in  numerario  sì  riportano,  ha  nome 
ducalo.  La  sua  materia  i una  massa  di  argento 
del  peso  di  acini  napolitani  SIS,  pari  a cocci  sici- 


5.  — La  tolleranza  del  titolo  sia  in  più, 
sia  in  meno , è di  2 millesimi  per  l’ oro  , 
di  3 millesimi  per  l’ argento,  e di  7 mil- 
lesimi pel  biglione. 

6.  — Sulla  maniera  come  le  differenti 
specie  di  monete  possono  essere  impie- 
gate nei  Pagamenti,  V.  questa  parola. 

7.  — Il  rifluto  di  ricevere  le  moneto 
nazionali , non  false  nè  alterate  , secondo 
il  valore  pel  quale  hanno  corso,  è punito 
con  una  ammenda  di  6 a 10 franchi.  (Cod. 
pen.  475,  n.  11.)  (4) 

8.  — Sulle  pene  applicabili  al  misfatto 
di  falsa  moneta,  V.  gli  art.  132  e s.  , 
Cod.  pen.  (5) 


GIUBISPBDDENZA. 

9.  — I boni  di  cambia  o riconoscenze  rila- 
sciato da  un  direttore  delle  monete  alle  perso- 
ne ebe  portano  materie  per  la  fabbricazione 
delle  specie  non  tolgono  alcun  privilegia  a 
profitto  dì  colora  ai  quali  sono  rilasciate  o ri- 
messe sulle  specie  die  saranno  fabbricate.  — 
Pitolulo  dalla  Corte  reale. 

10.  — Questi  boni  possono  essere  dichia- 
rati appartenere  a colui  che  ne  è portatore  e 
che  li  ha  ricevuti  dal  direttore  delle  monete  in 
riconoscenza  dei  valori  che  ha  versati  alla  fab- 
bricazione , ancorebò  non  siano  in  nome  di  co- 
lui al  quale  sono  stati  rimessi , e tale  rimessa 
non  sia  stata  accompagnata  da  un  trasferimento 
regolare.  (0) 

Sindaci  Morel.— a gennaio  1840.  — C. 
Rig.  — Poitiers.  — S-V.  40.  1.  20. 


161  913 

lìaoi  416 , a grammi  22 , c del  ruolo  di 

1000  1900 

1 1 

833  — millesimi,  o sia  di  833  — millesime  parli 
3 3 

2 

di  argento  puro  di  coppella,  e di  166  — millesime 

parli  di  lega,  che  ricade  a cinque  sesli  di  argeolo 
puro  ed  un  scalo  di  lega. 

2.  Il  ducalo  si  divide  in  cento  cenlcsimi  che 
h.vu  nome  grana  nei  domini  al  di  quà  del  Paro, 
e bajoechi  in  quelli  al  di  là.  Al  di  sullo  di  dieci 
contesimi,  o ria  di  dieci  grana,  il  loro  valore  è 
rapprcseniato  in  moneta  di  rame.  Da  dieci  grana 
ai  di  sopra,  il  loro  valore  è roppreseolalo  io  mo- 
nda di  argenlo. 

I Iiiuliipli  ed  I summuliipli  io  argenlo  baono 
cosianU'iDcnie  lo  slesso  lìlolo;  ed  il  loro  peso  è 
geomelricamenlo  proporzionato. 

3.  La  tolleranza  di  titolo  à di  tre  millesimi  in 
più  0 in  meno.  Al  di  sopra  o al  di  sotto  di  tre 
millesimi,  le  monete  di  argento  non  saranno  dalla 
zecca  messe  lo  circolazione. 
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MONOPOLIO.  — 1.  — É )a  ipecu- 
laiioDe  falla  da  uo  solo,  o da  un  numero 


4.  Le  monete  di  esento  nel  loro  corso  ooo  sa« 
raoDO  ricevale  a peso;  nè  potranno  essere  rifiuta- 
le, che  quando  visibilmenle  siano  ritagliate;  in- 
tendendosi per  ntagUo  la  tnancanza  del  loro  con- 
torno legale. 

5.  È parimente  vietato  ojmi  aggio  sul  cambio 
delle  monete  di  argento  tra  loro.  Nel  cambio  del- 
Toro  in  argento,  o deirargenlo  in  oro,  Paggio  non 
è vietato. 

C.  Cìascan  grano  in  rame,  o sia  il  centesimo 
del  ducato,  è diviso  indicci  parti.  Delti  decimi 
del  grano  in  Napoli  hanno  nome  cavalli , volgar- 
mente calli’,  in  Sicilia  han  nome  piecioli. 

7.  Ciascun  grano  è del  peso  dì  acini  1Ì0,  pari  a 
131 

cocci  di  Sicilia  113^^,  a grammi  6, 237.  I suoi 
1000 

multipli  e sammuUipli  sono  di  peso  geometrica- 
mente proporzionalo. 

A.  I.a  moneta  di  uro  ha  un  valore  corrente,  che 
il  Governo  aulorizza;  equolle  che  da  oggi  innanzi 
saranno  coniale  , per  giuste  vellute  di  pubblica 
economia  saranno  portate  al  titolo  di  tKMI  mille- 
simi, che  corrisponde,  secondo  l’antico  modo  di 

901 

valutare  la  bontà  dell'oro,  a carati  23  — — di 

1000 

carato. 

9.  La  tolleranza  di  titolo  per  le  nuove  mo- 
nete di  oro  non  sarà,  che  dì  un  millesimo  in  più  o 
in  meno.  Nelle  dette  nuove  monete  di  oro  il  titolo 
anzidetto  cd  il  peso  sarà  notato  nel  suo  rovescio. 

10.  Tutte  le  monete  di  argento  , di  rame  e di 
oro  coniate  sino  al  giorno  di  oggi  nelle  zecche  di 
Napoli  e (li  Palermo  si  rimarranno  in  corso,  se- 
condo il  valore  nominale.  Per  le  sole  monete  di 
rame  di  grana  due  c mezzo,  di  grano  quattro  c di 
grana  cìiiqne  coniate  precedentemente  al  decreto 
dei  21  di  febbraio  1810,  quantunque  dello  valore 
sia  in  esse  indicato,  si  rimarrà  ferma  la  riduzio- 
ne de'2  (li  gennaio  1815,  confermata  col  decreto 
dei  21  di  febbraio  1810. 

Le  sole  monete  di  oro,  tanto  leaolìche,  quanto 
le  nuove  , saranno  ricevute  a peso.  Oì;uì  acino 
mancante  di  peso  di  Napoli  nelle  antiche  rooueie 
sarà  valutato  grana  tre  ; c nelle  nuove,  grana  tre 
e mezzo,  o sia  grana  tre  e cinque  decimi. 

11.  fniformemeute  alla  prammatica  dc’lG  di 
gennaio  1805  , ed  al  decreto  del  24  di  ottobre 
Ì8I5,  sarà  coslauicmeutc  cd  invariabìinientc  per- 
messo di  poter  lìberamente  estrarre  dal  regno 
qualunque  somma  in  moneta  elTcUiva  inoro  od  in 
argento. 

12.  Sarà  parimente  permesso  a chiunque  poter 
liquefare  le  dette  monete , ridurle  in  verghe,  ed 
avvalersene  per  lavori,  per  esportazioni  c per  al- 
tro liso, 

13.  Rimangono  confermati  i decreti  del  di  23 
di  febbraio  e de'  13  di  aprile  di  quest*  anno  , coi 
qnali  le  tariffe  delle  monete  estere  di  oro  c d’ ar- 
gento pubblicate  in  tempo  dell’occupazione  mili- 
tare souo  state  abolite.  Le  sole  pezze  di  Spagna, 
dette  volgarmente  pezzi  duri,  saranno  in  corso  al 

rTCzzo  di  carlini  dodici  e pana  quattro  di  Napo- 
li che  corrispondono  nei  domini  al  di  là  del  Faro 
a tari  dodici  c grana  otto.  Le  mezze  pezzo  saran- 
no in  corso  per  metà  del  suddetto  prezzo;  e le 
loro  frazioui  minori  non  avrauDo  alcun  corso,  se- 


ristretto  di  privilegiati,  d' un  commercio 
0 di  una  industria  che,  secondo  il  corso 


condo  che  col  detto  decreto  de’ 13  di  aprile  è 
Stalo  ordinalo. 

14.  — Ferma  restando  delta  disposizione,  il  M> 
stro  di  Finanze  pubblicherà  una  sua  ordioanu 
per  solo  regolamento  del  giudizio  de’noslri  sud- 
diti sul  valore  intrinseco  di  delle  estere  monete. 
Questa  ordinanza  indicherà  il  loro  prezzo  di  cor- 
rispondenza j>cr  le  monete  estere  di  argento  eolie 
nostre  monete  di  argento , e per  le  monete  estere 
di  oro  colle  nostre  monete  di  oro.  Calcolalo  il 
dotto  prezzo  sulle  proporzioni  del  fino,  e per  le 
sole  monete  di  oro  di  tìtolo  inferiore  a 995  mille- 
simi, sarà  falla  la  deduzione  della  spesa  dei  raffi- 
namento, ondo  porle  col  valore  intrinseco  delle 
nostre  monete  in  perfetta  proporzione.  La  stessa 
ordinanza  indicherà  ben  anche  il  giusto  peso  di 
ciascuna  moneta  estera  di  oro  e di  argeuto,  il  suo 
titolo  e la  quuDiilà  del  fino  che  vi  si  cuniteue,  ed 

, il  prezzo  ancora  delle  masse  dette  monete  a lib- 
bra per  quelle  di  argento,  e ad  oncia  per  quelle 
di  oro.  Finalmente  per  le  mooeic  di  oro  sarà  in- 
dicato ancora  il  valore  di  ogni  acino  mancante  io 
corrispondenza  del  suo  titolo. 

i/onafa  d»  argento. 

15.  Da  oggi  innanzi  non  saranno  conialo  io  ar- 
gento, che  le  sole  quattro  seguenti  monete. 

1 

Il  cnrfino  del  peso  di  Napoli  acini  51  —,  pari  a 
et  2 

cocci  di  Sicilia  41  —,  a grammi  2,  294.  La  tol- 
100 

leranza  di  peso  sarà  di  un  acino.  Cinquanta  car- 
lini formeranno  il  marco  di  zecca:  la  sua  lolle- 

323 

ronza  sarà  di  40  acini,  pari  a cocci  siciliaui  32 
a grammi  1,782.  lOOO 

I.a  stessa  moneta  nei  domini  al  di  là  del  Faro 
ha  nome  lari. 

Il  due  carlini  del  peso  di  Napoli  acini  103,  pari 
23 

a cocci  di  Sicilia  83  —,  a grammi,  4 588.  La  tol- 
100 

leranza  di  peso  sarà  di  nn  acino.  Cento  monete  dì 
due  carlini  fornirranno  il  marco  di  zecca.  La  sua 
tolleranza  sarà  di  80  acini,  pari  a cocci  siciliaui 
616 

04  —,  a grammi  3.  564. 

1000 

La  della  moneta  ue’domint  al  di  là  del  Faro  ha 
nome  due  fari. 

Il  sei  carlini  del  peso  di  Napoli  acini  309,  pari 
69 

a cocci  di  Sicilia  249—*,  a graniroi  13,  765.  La 
100 

tolleranza  di  peso  sarà  di  un  acino.  Dugento  mo- 
nete di  sei  carlini  furmeranno  il  marco  di  zecca. 
La  sua  tolleranza  sarà  di  acini  160,  pari  a cocci 
293 

129  —,  a grammi  7,  128. 

1000 

La  detta  moneta  nc*dominl  al  di  là  del  Faro  ha 
oome  «et  /ar«. 

Il  dodici  carlini  del  peso  di  Napoli  acini  618  , 
39 

pari  a cocci  diSìcilia  499— *-,a  grammi  27,  532. 
100 
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ordinario  delle  cose,  dovrebbe  apparte- 
nere a tutti. 


Li  tolieraoia  di  peso  sarà  di  dae  acini.  Dogen- 
cinquanta  monete  di  dodici  carlini  formeraooo  il 
marco  di  zecca.  La  sua  lolieranza  sarà  di  acini 
233 

400.  pari  a cocci  siciHani323— ,a  grammi  17, 
820.  1000 
La  detta  moneta  ne'domint  al  di  là  del  Faro  ha 
nome  $eudo  o dodici  tari. 

Moneie  di  oro. 

16.  Saranno  coniate  da  oggi  innanzi  le  seguenti 
mraeie  di  oro. 

L^oneette  di  peso  acini  85  di  Napoli,  pari  a 
686 

cocci  di  Sicilia  68  , a grammi  3,  780. 

1000 

Il  loro  valore  corrente  sarà  di  ducali  tre. 

Le  quintuple  di  peso  acini  425  di  Napoli , pari 

434 

a cocci  di  Sicilia  343  — . a grammi  18,  933. 
1000 

Il  loro  valore  corrente  sarà  di  ducali  quindici. 
Le  decuple  di  peso  acini  850  di  Napoli , pari  a 
868 

cocci  di  Sicilia  686-— >,  a grammi  37,  867. 

1000 

Il  loro  valore  corrente  sarà  di  ducati  trenta. 

Non  sarà  ammessa  nella  zecca  per  le  nuove  mo- 
lo 

attedi  oro  tolleranza  di  peso  maggiore  di  — dì 

64 

1 

acino,  pari  ad  — di  coccio»  pari  a sette  millesimi 

8 

di  grammo.  11  marco  di  cento  moneie  non  avrà 
3 

tollcraiiza  maggiore  di  acini  12  — ,pari  e cocci  10, 
8 

a grammi  0, 551  millesimi. 

Moneie  di  rame. 

17.  Da  oggi  innanzi  nella  zecca  saranno  coniale 
le  seguenii  monete  di  rame. 

Il  messo  grano  ^ volgarmente  dello  tomeie  . di 
peso  dì  Napoli  acini  70,  pari  a cocci  di  Sicilia  56 
56 

— , a grammi  3, 118.  Venti  moneie  di  mezzo 
100 

grano  formeranno  il  marco  di  zecca:  la  sua  tol- 
leranza di  peso  sarà  di  acini  60,  pari  a cucci  sici- 
48 

liani  48—»  a grammi  2,  673. 

100 

Questa  moneta  ha  nome  in  Sicilia  grano  aietlia- 
no,  0 sia  mezzo  bajocco. 
librano  del  peso  di  Napoli  acini  140,  pari  a 
13 

cocci  di  Sicilia  113  —,  a grammi  6»  237.  Venti 
100 

monete  di  un  grano  furmeranoo  il  marco  di  zec- 
ca; la  sua  tulleranza  di  peso  sarà  di  acini  120, 
97 

pari  a cocci  siciliani  96  —,  a grammi  5, 346. 
100 

Qoesta  moneta  in  Sicilia  ha  nome  àcyoccp»  o 
sìa  due  graffa  siciliane. 


2 — Nel  sistema  di  libertà  commer- 
ciale che  esiste  oggi,  il  mooopolio  non  ò 


Il  due  grana  e metto,  tolgarmnte  detto  et'n- 
quina,  del  peso  di  Nspoli  acini  3SO,  pari  a cocci 

di  Sicilia  283  —,  a grammi  15, 592.  Venti  mo- 
100 

nete  di  due  grana  e meno  formeranno  il  marco  di 
zecca;  la  sua  tolleranza  di  peso  sarà  di  acini  310, 
42 

pari  a cocci  siciliani  242 , a grammi  13, 355. 

lOO 

Questa  moneta  in  Sicilia  ha  nome  cinque  grana 
siciliane,  o sìa  due  b^joechi  e mezzo. 

11  cinque  grana  del  peso  di  Napoli  acini  700  , 
63 

pari  a cocci  di  Sicilia  565— a grammi  31. 185. 
100 

Venti  moneie  di  cinque  grana  formeranno  il  mar- 
co di  zecca  : la  sua  tolleranza  di  peso  sarà  di  aci- 
84 

ni  600,  pari  a cocci  siciliani  484  —,  a grammi 
28,730.  100 

Questa  moneta  in  Sicilia  ha  nome  dieci  grana 
siciliano,  o sia  cinque  bajocchi. 

TIPO  DELLE  MONETE. 

Monete  di  argento. 

18.  Sopra  nna  delle  snperficie  vi  sarà  la  effigie 
del  Re  colla  leggenda:  Ferdinandus  I Dei  grafia 
regni  Sictliarum  et  Hieruealem  Rex  : Ilispania^ 
rum  Infami  *d  il  suo  valore  io  centesimi  o sìa 
grana.  Nel  contorno  poi  delle  meoele  di  dodici 
carlini  e sei  carlini,  a lettere  incavale,  vi  sarà  in- 
cisa la  leggenda:  Providentia  opitmt  Prinetpù. 
Le  allre  monete  avranno  il  contorno  liscio. 

Monete  di  oro. 

Da  nn  lato  porteranno  la  effigie  del  Re  colla 
leggenda  : Fi-rdìnandue  I regni  5iei7iarum  et 
Ilierusalem  R>-x.  .Nel  rovescio  vi  sarà  il  genio  dei 
Borboni  colla  leggenda:  Hispaniarum  Infane;  ed 
in  piedi  vi  sarà  notalo  il  titolo,  il  peso  cd  il  va- 
lore correlile.  Nel  contorno  delle  quintuple  e delle 
decuple  vi  sarà  la  stessa  leggenda:  Providentia 
optimi  Prtncipiz.  Le  oncciie  avranno  il  contorno 
liscio. 

Monete  di  rame. 

Da  un  lato  vi  sarà  la  effigie  del  Re  culla  leggen- 
da : Ferdinandui  I Dei  gratia  regni  Sieiliarum 
et  Ilierusalem  Rex.  DalPaltro,  il  valore  nomi- 
nale G l’indicazione  delPanno  della  coniazione. 

Della  verifica  delle  monete  nella  secca . 

19.  Le  monete  fabbricale  nella  zecca  non  po- 
tranno es.ser  messe  in  corso,  se  prima  non  ne  sia 
stato  verificato  il  titolo  ed  il  peso,  a’ termini  della 
presente  legge. 

20.  La  vcrifìca  anzideiU  sarà  fatta  da  ona  Com- 
messiunc  composta 

dal  Segretario  di  Stato  Ministro  delle  Finanze, 
dal  presidente  e i della  gran  Corte 

dal  procurator  generale  f de’Gontj, 
dall’ Intendente  e > m._i: 

dal  Sindaco  } 
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che  una  ecceiione  stabilita  in  favore  del 
governo,  come  il  monopolio  dei  tabac- 
chi, delle  polveri  (V.  Libertà  di  commer- 
cio), 0 io  un  interesse  pubblico,  come  il 
monopolio  delle  funsioni  d’agente  di  cam- 
bio, di  sensale,  ec.  — V.  queste  parole 
diverse. 

3.  — Vi  sono  dei  casi  in  cui  il  mono- 
polio può  costituire  un  delitto , come 
quando  si  tratta  d' accaparramento.  V. 
questa  parola. 


dii  dircUote  generale  dell' amminisUaiioiie 
delle  monete , 
dal  raiionale  della  lecca  e 
dal  segretario  per  la  redaiione  de'rerbaU,  ai 
termini  del  decreto  de’ 13  di  settembre  1815. 

21.  La  Commessiooe  dopo  le  reriScbe  secondo 
i metodi  finora  praticati,  formerà  processo  ver- 
bale con  cui  sarà  contestato  essersi  trovato  il  ti- 
tolo ed  il  peso,  a’  termini  della  presente  legge. 

22.  I saggi  di  titoli  saranno  fatti  con  tutte  le 
regole  chiroicbe,  e saranno  depositati  nella  secca. 

In  caso  di  frode  nella  esecotione  de'saggi,  gli 


MO.VOPOUO 

GIURISPRUDENZA 

4.  — La  clausola  d’ un  tratlato  passato  fra 
un'amministrazione  municipale  ed  una  compa- 
gnia concessionaria  dell'  illuminazione  a gaz 
della  cittì,  portante  che  ogni  persona  che  vorrà 
prendere  un  appalta  per  l'illuminazione  della 
sua  casa  dovrà  fare  eseguire  i lavori  (anche  in- 
terni) necessari  per  la  presa  del  gaz,  dagli  in- 
traprenditori  e dai  fornitori  della  compagnia,  è 
obblintoria  po' particolari.  Perciò,  la  compa- 
gnia ba  dritto  di  rifiutare  un  appalto  a colui  che 
Ha  fatto  eseguire  i lavori  da  operai  che  aveva 
scelto  egli  stesso. 

Compag.  del  gaz  di  Perraebe. — 4 maggio 
1843.  — Lione.  — S-V.  43.  2.  324. 


autori,  fantori  complici  sarauno  puniti  come  mo- 
netari falsi  ; 

Nelle  altre  operaUoiii  di  verifica  nella  zecca 
sarà  tenuto  il  metodo  finora  praticato. 

23.  Le  disposizioni  delle  prammatiebe , delle 
leggi,  de’  decreti  e de’ rescritti, contrarie  alla  pre- 
sente legge,  sono  rivocate. 

Trattandosi  di  una  materia,  la  conoscenza  della 
quale  è necessaria  a chiunque,  abbiam  creduto 
ràrtare  la  suddetta  legge  per  esteso,  e siam  certi 
di  aver  ben  fatto. 
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ivArFRARlo.  — V.  Assicurazioni 
marillime.  — Avarie.  — Capitano.  — 
Contratto  a cambio  marittimo.  — Abban- 
dono. — Getto  e Contribuzione.  — Na- 
vigazione. — Aavigiio. 

NOZIONI  GENERAU 

1.  — Il  naiirragio  è la  perdita  d' un 
naviglio  per  fortuna  di  mare,  sia  che  av- 
venga per  sommersione  totale  del  navi- 
glio, sia  che  avvenga  per  arrenamcnto 
con  rottura  dante  apertura  all'  acqua 
nell'  interno  del  naviglio. 

2.  — Certi  doveri  sono  imposti  in  caso 
di  naufragio  al  capitano,  alle  autoritlidci 
luoghi  vicini , ed  anche  agli  abitanti. 
Questi  doveri  non  si  limitano  a cercare 
di  salvare  dal  naufragio  gli  avanzi  del 
naviglio  e del  suo  carico,  si  deve  dippiù 
mettere  tutto  in  opera  perchè  il  naviglio 
non  divenga  la  preda  del  saccheggio.  È 
a questo  doppio  scopo  che  debbono  mi- 
rare le  disposizioni  a prendere  in  simil 
caso. 

3.  — Ogni  individuo  testimone  del 
naufragio  o dell'arrenamento  d' un  basti- 
mento sulle  coste,  deve  informarne  al  mo- 
mento r agente  municipale  più  vicino 
dei  luoghi.  Quelli  che  trascurano  o sì  ri- 
Outano  di  adempiere  a tal  dovere  sono  , 
in  caso  di  saccheggio  degli  oggetti  nau- 
fragati, esaminati  dall'ullziale  di  polizia 
competente,  nel  One  di  assicurarsi  se  sono 
o non  sono  complici  del  delitto.  (Dee.  dei 
27  term.  anno  7,  art.  1.)  — I comuni  nei 
quali  ha  luogo  il  saccheggio  d'  un  navi- 
glio naufragato  ne  sono  resi  responsabili 
conformemente  alle  disposizioni  della 
legge  dei  10  vend.  anno  4.  (Ivi,  art.  T.) 

4.  — Subito  che  un  funzionario  pub- 
blico è avvisato  d' un  naufragio  ne  pre- 
viene il  giudice  di  pace,  I'  amministra- 
zione municipale,  l'agente  marittimo,  e 
le  altre  autorità  civili  e militari  (Ivi,  art. 
2},  che  debbono  prendere  al  momento , 
nel  circolo  delle  loro  attribuzioni  rispet- 
tive, tutte  le  misure  proprie  ad  assicu- 

VOL.  II. 


rare  il  successo  dei  loro  comuni  sforzi. 
(L.  9-13  agosto  1791,  tit.  1,  art.  5.) 

5.  — Quanto  al  capitano,  egli  deve 
più  di  ogni  altro  vegliare  al  salvataggio, 
può  anche  prendere  ad  ìmprestito  per 
pagarne  le  spese  ed  obbligare  alla  garan- 
tia  del  debito  gli  avanzi  e gli  effetti  sal- 
vati (Pardessus,  n.  043);  può  ancora,  per 
lo  stesso  oggetto,  richiedere,  al  momento 
stesso,  i vetturali  ed  i marinai  il  cui  con- 
corso può  esser  necessario.  (Ord.  del 
1681,  lib.  4,  tit.  9,  art.  7.) 

6.  — Se  son  trovati  effetti  naufragati 
in  pieno  mare  o tratti  dal  suo  fondo,  la 
terza  parto  ne  è rilasciala  incessante- 
mente e senza  spese,  in  ìspecie  o in  da- 
naro, a quelli  che  li  hanno  salvati.  (Ord. 
del  1681,  ivi,  art.  27.)  — V.  appresso, 
n.  19,  e la  parola  Epaves. 

Su  i dritti  de'  marinari  relativamente 
agli  effetti  salvati,  V.  Genti  dell'equi- 
paggio, n.  67  e s. 

7.  — Gli  oggetti  cosi  salvati,  deduzion 
fatta  dello  parte  che  ha  dovuto  esser  ri- 
lasciata ai  salvatori,  sono  confidati  ad  un 
guardiano  nominato  dall'  amministrazio- 
ne , ed  incaricato  di  vegliare  alla  loro 
conservazione,  sino  a che  non  siano  re- 
clamati da  quelli  ai  quali  appartengono. 
(Dichiaraz.  dei  l6gcnnaio  1770,  art.  7.) 

8.  — Se  tre  mesi  dopo  il  salvataggio  , 
gli  oggetti  salvati  non  sono  reclamati, 
I'  amministrazione  ne  fa  vendere  alcuni 
per  pagare  le  spese  di  questo  salvataggio. 
(Ivi,  art.  13.) 

9.  — Se,  un  anno  dopo,  nessuna  recla- 
mazione si  è manifestata,  gli  oggetti  sal- 
vati sono  venduti  dall'amministrazione  , 
e sul  prodotto  della  vendila  si  pagano  le 
spese  di  giustizia.  II  resto  è depositato 
nelle  casse  dell'  amministrazione  . e que- 
sti fondi  non  sono  in  seguito  rimessi  a chi 
di  dritto,  che  dopo  pagamento  delle  spese 
di  deposito.  (Ivi,  art.  24.) 

10.  — L'  autorità  amministrativa  ha 
sola  il  dritto  d'  ordinare  la  vendita  d' un 
naviglio  arrenato  e degli  oggetti  che  ne 
provvengano  , questa  vendita  ha  luogo 

26 
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per  meno  del  giudice  di  pace,  (L.  9-13 
agosto  1791,  tit.  1,  art.  6.) 

11.  — Oltre  le  obbligazioni  imposte 
al  capitano,  come  è detto  qui  sopra,  n. 
5,  egli  è anche  tenuto  , se  , nel  caso  di 
naufragio,  si  è salvato  solo  o con  una 
parte  del  suo  equipaggio,  a presentarsi 
innanzi  al  giudice  del  luogo,  o,  in  man- 
canza del  giudice,  innanzi  ad  ogni  altra 
autorità  civiie;  a farvi  il  suo  rapporto;  a 
farlo  veriOcare  da  quelli  del  suo  equipag- 
gio che  si  saranno  salvati  e si  troveranno 
con  lui;  ed  a prenderne  copia.  (Codice 
comm.,  246.)  (1) 

12.  — Per  veriOcare  il  rapporto  del 
capitano,  il  giudice  riceve  l’ìnterrogato- 
torio  delle  genti  dell’  equipaggio,  e se  è 
possibile  dei  passaggieri,  senza  pregiu- 
dizio delie  altre  pruove.  (Cod.  comm., 
247.)  (2) 

Id.  — I rapporti  non  venOcati  non 
sono  ammessi  a discarico  del  capitano,  e 
non  fanno  fede  in  giudizio,  eccetto  nel 
caso  in  cui  il  capitano  naufragato  si  è 
trovato  solo  nel  luogo  in  cui  ha  fatto  il 
suo  rapporto.  (Ivi.)  (3)  La  pruova  dei 
fatti  contrari  è riservata  alle  parti. (Ivi.)  (4) 

14.  — Allorché  un  capitano  di  basti- 
mento, dopo  aver  sofferto  un  naufragio 
0 arrenamento  con  rottura , arriva  in  un 
porto  straniero  deve  fare  il  suo  rapporto 
al  console , se  ne  esiste  uno  nel  luogo. 
(Ord.  29  ott.  1833,  art.  So.) 

13.  — Il  capitano  deve  indicare  con 
dettaglio  il  luogo  del  sinistro;  dare  i no- 
mi dei  marinari  o dei  passaggieri  che 
sono,  periti,  e somministrare  spiegazioni 
sullo  stato  del  naviglio , delle  barche  o 
delle  imbarcazioni  che  ne  dipendano  , 
come  sugli  effetti,  sulle  carte  o sulle 
somme  che  avesse  salvato.  (Ivi.) 


(1)  LL.  di  ecc.  afT.  comm.,  ari.  23t.  — Il  ca- 
pìtano  che  ha  fallo  oaufragio,  e che  si  è salvato 
solo  0 con  pane  del  suo  equipaggio,  è obbligalo 
a presentarsi  avanti  al  giudice  del  luogo,  o in 
mancanza  del  giudice,  avanti  a qualsisia  altra  au- 
torità civile;  a farle  il  suo  rapporto  fra  M termine 
di  ventiquattro  ore  dopo  l’arrivo;  a farlo  verifi- 
care da  quelli  del  suo  equipaggio,  che  si  fossero 
salvali  e si  trovassero  con  lui;  ed  a prenderne 
copia. 

i2)  Ivi,  an.  2S5,  comma  1^  — Per  verificare  il 
rapporto  del  capitano,  il  giudice  interroga  e ri- 
ceve le  risposte  dalle  persone  dell’equipaggio,  e, 
se  è possibile,  dai  passeggieri,  senza  pregiudizio 
delle  altre  pruove, 

(3)  Ivi,  lo  stesso  articolo,  comma  2.  — I rap- 
porti Don  verificati  qod  sodo  immessi  a discarico 


NAC7RA0I0 

16.  — Se  vi  è stato  arrenamento  eoo 
rottura,  il  capitano  fa  la  stessa  dichiara- 
zione, e , inoltre , è obbligato  d' indicare 
tutto  ciò  che  potrebbe  facilitare  il  salva- 
taggio del  naviglio  e del  carico.  Egli  de- 
ve enunciare  tutte  le  circostanze,  come  i 
casi  di  fortuna  di  mare , di  via  d’acqua  , 
d’incendio,  di  persecuzione  del  nemico 
0 del  pirato  che  l'avessero  forzato  a get- 
tare il  naviglio  sulla  costa.  (Ivi.) 

17.  — Sulla  mauiera  in  cui  è proce- 
duto al  salvataggio  per  le  cure  del  con- 
sole, V.  Contok,  n.  73. 

18.  — Il  naufragio  è un  fatto  di  forza 
maggiore , che,  nel  caso  in  cui  il  navi- 
glio è assicurato,  dà  apertura  all’  azione 
di  abbandono  o all’  azione  di  avarie. 
(Cod.  comm. , 369.)  (3)  V.  a tal  riguar- 
do, gli  art.  Assieurasioni  mariUime,  n. 
124,  163  e s..  Avarie,  u.  59,  ed  Abban- 
dono, D.  2. 

GlCniSPRDDENZA. 

19.  — L’art.  27  del  titolo  9 deH’orilinan- 
za  della  marina,  che  accorda  la  terza  parte  de- 
gli oggetti  naufragali  a quelli  che  li  hanno  sal- 
vali, non  si  applica  che  agli  oggetti  trovati  in 
pieno  mare,  o tratti  dal  suo  foodo,  noo  già  agli 
effetti  salvati  da  un  bastimento,  in  vicinanza 
della  costa  ove  è arrenato. 

1 pescatori  dell’ Ile- Dico. — 2 term.  anno 
IO.  — Poìtiers.  — S-V.2.  2.  199. 

Id.  — Franklin.  — 20  gennaio  1817.  — 
Consiglio  delle  prede — S-V.  14.  2.  108. 

19  bis.  — Deve  mettersi  fra  gli  oggetti 
naufragati,  nel  senso  dello  art.  27  del  tit.  9 , 
libro  4 dell’ordinanza  del  1081  il  naviglio  tro- 
vato io  mare,  minacciato  di  prossima  sommer- 
sione, e non  avente  piò  a bordo  che  uomini 
morti  0 morenti  ed  incapaci  a far  qualche  cosa 
per  la  sua  salvezza.  — in  tal  caso,  coloro  che 


del  capitino,  e non  ranno  fede  in  giudiiio,  eccet- 
tuato il  caso  in  cui  il  solo  capitano  oaurragato  si 
sia  salvato  nel  luogo  ove  egli  ha  latto  il  suo  rap- 
porto. 

(4)  Ivi , art.  235,  comma  3.  La  pruova  de’  fatti 
contrari  è riserbata  alle  parti. 

(8)  Ivi,  art.  361.  — L’abbandono  delle  cose  as- 
aienrate  può  esser  fatto  in  caso  di  preda,  di  nau- 
fragio , di  arrenamento  con  rottura,  d’ inabilità 
a navigare  per  sinistro  di  mare;  in  caso  di  arresto 
da  parto  di  rotenia  straniera;  in  caso  di  perdita  o 
deterioramento  della  roba  asaicurata  , se  il  dete- 
rioramento 0 la  perdila  giunga  almeno  a tre 
quarti. 

Può  aver  lungo  io  caso  di  arresto  per  parte  del 
Governo  dopo  il  viaggio  incomincialo. 


NAVIGAZIONE 


NAVIGAZIONE 

)'  hinno  trovato  e salvato  ban  dritto  al  terzo 
del  suo  valore. 

Lecoq. — 2 dicembre  1840.  — Flouen.  — 
S-V.41.  2.  38. 

19  ter.  — Tutti  coloro  ebe  sodo  concorsi  al 
salvataggio  di  un  bastimento  trovalo  io  mare  , 
naufragalo  ed  abbandonato,  e i cui  sforzi  riu- 
niti i'hanoo  menato  in  luogo  di  sicurezza,  han- 
no dritto  a prender  parte  nella  divisione  del 
terzo  attribuito  a quelli  che  hanno  trovato  in 
mare  effetti  naufragali:  colui  che  il  primo  l'ba 
scorto  ed  il  primo  ha  fatto  sforzi  per  salvarlo 
non  vi  ha  solo  dritto. 

La  stessa  decisione  di  sopra. 

20. — L' amministrazione  non  è risponsabile 
del  naufragio  d'un  bastimento  arrivato  in  un 
canale  di  cui  essa  ha  la  gestione,  che  quando 
questo  naufragio  è provalo  provvenire  da  colpa 
0 negligenza  degli  agenti  dell' amministrazio- 
ne: non  basterebbe  stabilire  ebe  il  naufragio 
è stato  cagionato,  per  esempio  , da  un  pinolo 
nascosto  infondo  al  canale,  se,  d'altronde, 
niente  giustìGcbi  che  i preposti  dell*  ammini- 
strazione avessero  conoscenza  dell'esistenza  di 
questo  pinolo. 

Frenoy-Tassart.  — 27  giugno  1832.  — C. 
Big.  — Amiens.  — S-V.  32.  1.  838.  — D. 
P.  32.1.  279. 

ivavigazionìì:.—  V.  Armatore,  — 
Armamento  in  corso,  — ilssicurasiom* 
murifltme.  — Avarie*  — Cabotaggio,  — 
Capitano,  — Contratto  di  noleggio.  — 
Contratto  a cambio  marittimo.  — Abban- 
dono,  — Nazionalità,  — Nolo.  — Gcnfi 
deir  equipaggio, — Naviglio, — Prede  ma- 
nfftmc. 

LEGISLAZIONE. 

V.  sulla  navigazione  fnariitima:  — Derreii  dei  6 
loglio  1790  {CapitatU  di  1 marzo  1791 

{lìofigti  atramVrt*);— 9 agosto  1791  {Polizia  della 
noeioostona  e rfei  porli  di  commarfio);  — 29  di- 
cembre 1791  (Con jfedi);  — 2*2  maggio  1792  {Driui 
di  noWjraxione):  — 22  gennaio  1793  (Concedi,;— 
31  gennaio  1703  (.drimimenlo  in  corzo);»!!  a- 
prile  1793  {Natagli  neulrnir; —9  maggio  1793 
(Smo^Ieurt);  — 27  luglio  1703  (A’eulra/t)  ; — 16 
agosto  1793  {Id,]:  — 21  settembre  1793  {Allo  di 
narigasione);^  27  vend.  anno  2 (id. — 12  nev. 
anno  1 (Tonnella^^o);  — 7 vend.  anno  5 (Aa:io- 
fiolitd;;  — 2 frim.  anno  5 (iVeutrali',*  — 3 Trim. 
anno  5 (id.): — 9 frim.  anno  5 (id.;;  — 12  >eol. 
anno  5 (td.':«— 27  lerm.  anno  5 (id.';  — 20  frim. 
anno  8 (id.';  —Decisione  27  prai.  anno  10  [Pot^ 
oere  di  guerra  $ommini$trata  ai  bai/imenti  dì 
commercio);  —27  prat.  anno  IO  (Pai<aogìerìper 
conto  del  governo);  — Avviso  del  Consiglio  di  Sta- 
to, 18  agosto  1811  (ATautralì):— Ord.  2i  febbraio 
1816  {Dritti  di  not'ì^tona);  — Regolamento  dei 
3 dicembre  1817  {^Bandiere  dei  navigli  dì  com- 
mercio); — Ord.  A agosto  1819  (Afedìcamentì  da 
imbarcare  sopra  i navigli  di  commercio);  — 8 a- 
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posto  1821  (5faza  dei  battimenti  a vapore'^;  — 
1®  novembre  1826  (Proceift  verbali  di  m'ei(a);  — 
Circolare  dei  22  novembre  1827  {Armamento  ed 
equipaggio  dei  natigli  di  lungo  cono);  — Ord.  10 
novembre  1832  (Dritti  di  navigazione);  ^20  ox- 
lobrel833(dttrtbuztoni  dei  eontoU  tuila  marina 
mercantile  ; 2 giugno  1831  {Dritti  dinavigasio- 
ne);  — 11  novembre  1835  {Id.  per  C Africa); 

L.  2 loglio  1836  (ronne/la^gto);  — 5 luglio  1836 
{Stata,  dritti  di  navigazione,  cambiamento  di 
nome’;  — Ord,  18  novembre  1837  (5tazu  e ton- 
nellaggio, nuotv  modo  di  calcolarlo);— 2 «eitem- 
bre  1838  (Stata  dei  battimenti  a vapore). 

Sulla  navigazione  interna  o flaviale,  V.  Legffe 
30  fior,  anno  IO  (Staòilìmento  dt  un  dritto  di  na- 
vigazione inrerna);- DecUione  degli  8 pral.auno 
11  (Aego/amentt  sulla  navigazione  interna';  19 
mess.  anno  11  (jVatngazìone  della  Sennaì;  — 27 
vend.  anno  12  (IVavigazione  detta  Charente,  della 
Seuvre  e della  Setre.;  — Avviso  del  Consiglio  di 
Stato  dei  28  veoi.  anno  12  (Fiumi  non  nangafrì- 
li):— Dee.  giorno  compì,  anno  13  (Impiego 

dei  dritti  di  navigazione); vend.  anno  lì 
(ATaWgastone  dell  Ome  e della  Somme);— IO 
brum.  anno  14  (IVdeigaztone  della  ^feuie);- 
Decr.  4 marzo  1808  [navigazione  della  Giron- 
de);  —29  maggio  1808  {Navigazione  della  Se- 
ore);  — 5 marzo  1813  (À'ooigasione  della  Cha- 
rente';  — L.  Il  agosto  1822  {Canali  diversi);  — 
L.  2i  marzo  1825  Sospensione  temporanea  della 
percezione  dei  dritti  di  navigazione);  — 8 giugno 
1826  (Aoctgazìone  della  Senna  e dell’  Aube,;  — 
Ord.  13  luglio  1825  {Navigazione  delVOise  , — 
18  gennaio  1826  {Canate  di  .Honsieur);  — 19  a- 
prile  1826  (id.);- 7 giugno  1820  {Navigazione 
del  /lodano  ; — 2 agosto  1826  {Navigazione  del- 
/’Oùe]  ; — 21  febbraio  1827  (A’atngasione  del 
/^ol);  — 1®  eprilc  1827  {Navigazione  della  Loi- 
re);  — 23  aprile  1827  (ATovigastone  della  Saóne); 
7 maggio  1828  (A'aoigasione  della  /eol4};  — 12 
ottobre  1828  (AaWgazione  della  Dronne)  ; — 4 
febbraio  1829  (A'aWgazione  della  S/ore);  — 9 set- 
tembre 1829  (.VaWgaztone  della  Garonne);  — 16 
dicembre  1829  vA’acigazìone  deir/eola);- 31  di- 
cembre 1830  {Navigazione  della  Durance)  ; — 15 
febbraio  e 27  marzo  1831  (Navigazione  dellà 
Dronne);  — 2 aprile  1831  (Arat*ioazione  della 
CAarente);  — i aprile  1831  {Dritti  di  navigazione 
deir  filler) — t.  21  aprile  1832  (AaWoazione 
del  Reno,  procedura,  pene,  retvoniabilità,  com- 
petenza);—Ord.  22  aprile  1832  {Navigazione  del 
Drot);- 16  marzo  1833  (Navigazione  del  Tarn); 
L.  23  maggio  182i  ^ Navigazione  della  Senna  ;— 
Ord.  20  luglio  1834  (id.);  — L.  30  giugno  1835 
(Navigazione  dell'  Adour,  della  Bayte.  dell*  £• 
teaut,  della  Garonne,  dell’  III,  della  Loire,  del 
Lot,  della  Motelle,  del  Rodano,  della  Saóne)  ; — 
Ord,  3 dicembre  1835  (Aaotgazìone  del  Reno 
9 luglio  e 2 agosto  1836(A'atngazione  della  Scar- 
pe);—L.  19  luglio  1837  {Crediti  per  la  naviga- 
zione di  parecchi  fiumii. 

NOZIONI  CE.NERAU. 

1.  — La  navigazione  è intimamente 
legala  al  commercio  ; essa  ne  è l'agente 
più  potente  e più  ordinario;  è sovente  il 
solo  mezzo  di  comunicazione  e di  cambio 
fra  le  contrade  della  terra  i cui  prodotti 
diversi  sono  l' oggetto  abituale  delle 
transazioni  commerciali. 
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2.  — L' attenzione  del  legislatore  ha 
dunque  dovuto  portarsi  prestamente  sulle 
necessità  della  navigazione,  sia  nell' in- 
teresse del  commercio,  sia  nell'  interesse 
della  sicurezza  pubblica  e de'dritti  inter- 
nazionali. 

3.  — Vi  sono  due  specie  di  navigazio- 
ne: la  navigazione  marittima,  e la  navi- 
gazione tnlirna  o fluviale  : esse  hanno 
ciascuna  le  loro  regole  particolari. 

4.  — La  navigazione  marittima,  come 
la  più  importante,  perchè  presenta  mag- 
giori diflìcoltò,  complicazione,  ed  i suoi 
risultati  sono  più  estesi , è stata  neces- 
sariamente regolata  In  prima. — Si  attri- 
buisce ai  Rodi  il  più  antico  Codice  sulla 
navigazione.  Questo  Codice  è stato  adot- 
tato, presso  a poco,  dalla  legislazione  ro- 
mana. Ma  allorché  il  commercio  maritti- 
mo si  fu  esteso  per  le  scoverte  dei  navi- 
gatori ed  i bisogni  sempre  crescenti  della 
civilizzazione,  l'importanza  delle  leggi 
sulla  navigazione  s'accrebbe  nella  stessa 
proporzione  e s'intese  il  bisogno  di  nuo- 
ve leggi. 

6. — Allora  si  stabilirono  alcuni  usi  lo- 
cali che,  a poco  a poco , furono  general- 
mente osservati  : tali  sono  quelli  che  si 
trovano  consegnati  nel  Consolato  del  ma- 
re, nelle  Tavole  amalfitane,  nei  Giudizi 
d'Oleron,  le  Leggi  di  Wisbuy,  della  Han- 
se  Teutonica,  iiiDne  nella  Guida  del  ma- 
re (i). 

6.  — S' intese  in  seguito  la  necessità 
di  leggi  più  generali , ed  una  ordinanza 
deli'  anno  1400 , riveduta  dopo  da  Fran- 
cesco T,  fu  il  primo  Codice  marittimo 
della  Francia. 

7.  — Luigi  XIV  diede  in  seguito  l'or- 
dinanza della  marina  del  1G81  , che  è 
stata  rimpiazzata  dal  Codice  di  commer- 
cio promulgato  nel  1807,  c di  cui  il  libro 
111  è oggi  la  legge  generale  del  commer- 
cio marittimo  in  Frauda  ed  in  altri  pae- 
si, come  il  Belgio,  il  regno  di  Napoli,  ec. 

8.  — Tuttavolta  se  il  Codice  di  com- 
mercio regola  in  una  maniera  presso  a 
poco  completa  i principali  contratti  ma- 
rittimi, è lungi  però  dal  presentare  un 
insieme  egualmente  completo  su  tutto 
ciò  che  interessa  la  navigazione,  e per 
conseguenza  il  commercio  che  si  serve 
di  questa  via  di  comunicazione.  — È cosi 


che  esso  guarda  il  silenzio  sulla  Corsa  e 
le  Prede  marittime  che  sono  regolate  da 
leggi  0 ordinanze  speciali.  (V.  Armamtn- 
to  in  corso  e Prede  marittime),  È cosi 
ancora,  che  la  polizia  della  navigazione 
ed  il  personale  di  coloro  che  vi  si  danno 
sono  sottomessi  ad  una  quantità  di  rego- 
lamenti particolari  di  cui  il  Codice  di 
commercio  non  parla  affatto.  V.  su  que- 
sto punto  le  parole  Cabotaggio  , Capita- 
no, Nazionalità,  Genti  dell'  equipaggio  e 
Naviglio. 

9.  — La  navigazione  marittima  è sot- 
tomessa al  pagamento  di  certe  tasse  al- 
l'entrata dei  navigli  nei  porti:  tali  sono  i 
dritti  di  trasporto,  congedo  o passaporto, 
tonnellaggio,  spedizioni , quitanza,  per- 
messo, certificato,  ec.;  dritti  di  cui  le  re- 
gole uscirebbero  dai  limiti  di  quest'ope- 
ra. Si  può  vedere  del  resto  in  testa  di 
questo  articolo  , l'indicazione  degli  atti 
legislativi  che  hanno  regolato  questa  parte 
del  diritto  marittimo  , che  non  ha  inte- 
resse che  sotto  il  rapporto  Qscale. 

10.  — Quanto  alla  navigazione  inter- 
na, cioè  quella  che  ha  luogo  su  i fiumi  e 
le  riviere  navigabili  e sopra  i canali,  essa 
è sottomessa  alle  regole  del  dritto  comu- 
ne per  ciò  che  riguarda  il  trasporto  delle 
mercanzie  o altri  oggetti  che  ha  per  isco- 
po  d'  effettuare  ; gl'  intraprenditori  di 
questo  modo  di  trasporto  sono  vetturali 
per  acqua,  sottomessi,  nei  loro  rapporti 
con  gli  spedizionieri  ed  i destinatari,  alle 
regole  comuni  a tutti  gli  altri  vetturali. 
V.  Inlraprendilore  di  trasporli.  Vetture 
pubbliclte  e Vetturale. 

11. -— Questa  navigazione  èsimilmeiite 
sottoposta  a tasse  particoiari,  conosciute 
sotto  il  nome  di  dritti  di  navigazione  in- 
terna, e destinate  al  mantenimento  delle 
purgazioni,  dei  fori,  dei  ponti,  delle  ca- 
teratte ed  altre  opere  d' arte , necessarie 
alla  sicurezza  ed  alla  facilità  della  navi- 
gazione. (V.  Naufragio,  n.  20)  — V. 
pel  resto  pei  dritti  diversi  ai  quali  è sot- 
tomessa la  navigazione  interna,  la  2°  parte 
del  riassunto  di  legislazione  situalo  in  le- 
sta di  questo  articolo. 

GIURISPRUDENZA. 

12. — Sulla  polizia  e le  misure  di  sicurezza 
relative  alla  navigazione  dei  battelli  a vapore 
sulle  riviere,  ved.  l' ordinanza  del  re  dei  23 
maggio  1813, 


(t)  Possono  vedersi  qnesli  dilTcrrnli  dorunienU 
nells  CoUesione  dille  tegyi  maritlime , che  pub- 
blica atlualnicmc  Pardessus.  N.  A. 
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13. — Il  drillo  che  ha  l’antorili  ammini- 
stratila di  determinare  nelle  vedute  di  sicurezza 
il  punto  preciso  del  lido  ove  i battelli  a vapore 
debbono  toccar  terra  non  produce  quello  d'im- 
porre loro  delle  stazioni  nel  tragitto. 

Courol.  — 30  giugno  1812. — Cass.  — S- 
V.42.  1.  870. 

Id.  — Guy. — 26  febbraio  1841.— Casa,— 
S-V.  42.  1.  822. 

14.  — I bastimenti  che  navigano  da  un  porto 
di  mare  ad  un  altro  porto  di  mare  sono  sotto- 
messi all'  imposta  del  decimo  del  prezzo  delle 
piazze  di  coi  son  colpite  le  vetture  pubbliche 
di  terra  e d'acqua , allorché  la  totalità  del  tra- 
gitto si  fa  sopra  un  fiume  o sopra  una  riviera  , 
o almeno  quando  la  loro  navigazione  è tutta  in- 
terna e non  esce  dai  limili  del  territorio. 

Amm.  delle  conlr.  ind,  — 14  novembre 
1842.— Cass.— Trib.  di  Dieppe.— S-V.  42. 
1.  919. 

I d. — Dattelli  a vapore  di  Rouen  aH'Havre.  — 
24  luglio  1840.  — Cass.  — S-V.  40.  1. 855. 

Id.  — 12  e 22  febbraio  1841.  — C.  Rig,— 
S-V.  41.  1.269. 

15.  — L'espressione  tonnellata  impiegata 
sola  in  una  tariffa  di  dritti  di  navigazione  deve 
intendersi  della  tonnellata  di  slaza  dei  basti- 
menti , e non  della  tonnellata  delle  mercanzie 
caricate. 

...  Ed  i tribunali  possono  intender  cosi  la 
tariffa,  senza  precedente  rinvio  all'autorità  am- 
ministrativa, ancorché  abbia  preventivamente 
ricevuto  una  interpretazione  differente  perparte 
di  questa  autorità  (1). 

Uaviaud.  — 22  aprile  1840.  — C.  Rig.  — 
Poitiers. — 40. 1.  825. 

tvATiCiiio. — Armatore.— Arma- 
mento in  corso.  — ylssi'curaziom  marit- 
time. — Ararie.  — Cabotaggio.  — Capi- 
tano.— Contratto  di  noleggio. — Contratto 
a cambio  marittimo.  — Abbandono.  — 
Nazionalità.  — Nolo. — Genti  dell'  equi- 
paggio.— navigazione.  — Prede  marit- 
time. 

Per  In  legislazione  su  questa  materia , 
V.  il  riassunto  posto  io  testa  all'articolo 
Navigazione. 


DIDICAZIONE  ALFABETICA. 

Accessori.  V.  n.  2 e s.,  117  e s. 

AQbsi,  129  e s. 

Aggiudimione.  13i  e s. 

Arbitrameolo,  65. 

Armamento^  2,  119. 

^ssicurazioDt,  75. 

Alto  sciiuo,  48  e a.,  06. 

Aureui,  2, 117  e s. 

Bastimenti  a Tanore»  19. 

Bitteili.  157. 

Cabotaggio,  23,  33. 

Cannoni,  2.  119. 

Capacità,  V.  Tonnellaggio, 

Capitano,  59,  71, 121. 

Citazione,  120  e a. 

Cauzione,  108  e s.,  140,  158. 

Collocazione,  152  e s.,  162. 

Competenza,  121. 

Comproprietà,  38  e i.,  63  e s. 

Congedo,  30  e s. 

Consegna,  143  e s. 

Consegnatario,  90. 

Contribuzione,  79. 152. 

Cosa  giudicata,  99. 

Cottimo,  77,  96  e 8. 

Danni-interessi,  78,  89. 

Data  certa,  50. 

Distrazione,  156  e s. 

Distribuzione  per  contriboziODe,  152,  160  es. 
Drilli  di  narigazione,  70,  82. 

Dritti  di  trasferimento,  58. 

Forniture,  60,  67,  73  e 8.,  83,  86,  96  e 8. 
Giornali,  127  e s. 

Guardiano,  70,  83. 

Incanti,  132,  134  e s. 
imprestilo,  71  e 8.,  85. 

In^uestrabilìtà,  107  e 8.,  154  es. 
Licitazione,  53  e 8. 

Luogo  Coi^o,  23. 

Haggioranza,  38  e 8.,  63. 

Mano  d’opera,  73  e a. 

Mantenimento,  70. 

Minore,  56,  57. 

Misnra,  14  e 8. 

Mobili,  3,  44,68  6 8. 

Nazionalità,  5,  52. 

Nolo,  40. 

Opposizione,  147  e s.,  150  e s.,  159. 
Opposizione  di  terzo,  181. 

Pagamento,  143  e 8. 

Pegno,  156. 

Periti,  25  c s. 

Pigione  di  raagazz.,  70,  83. 

Precetto,  113  e s* 

Premio,  78,  88. 

Prescrizione,  59  e s.,  67.  ” 

Prestilo  a cambio  mariltimo,  78,  87. 


(1)  Gli  atti  legtsUiiTi  che  hanno  presso  di  noi 
regolalo  la  navigazione  sono  : 

Legge  dei  27  aprile  1809. 

Leg^  dei  5 Inglio  1816. 

Decreto  dei  13  gennaio  1817. 

Decreto  dei  14  gennaio  1817. 

Decreto  dei  16  luglio  1817. 

Legge  dei  30  luglio  1818. 

Decreto  dei  28  maggio  1821. 

Decreto  e regolamento  dei  19  loglio  1821. 


Legge  dei  25  febbraio  1826. 

Decreto  dei  20  agosto  1827. 

Decreto  dei  20  aprile  1835. 

Decreto  dei  29  novembre  1835. 

Decreto  degli  11  luglio  1845. 

Abbtam  credalo  di  enunciare  solamente  sotto 
questo  orticolo  le  leggi  ed  i decreti,  e di  srilop- 
parli  sotto  l'articolo  nel  fino  di  abbrac- 

ciarli entrambi,  alante  la  connessiià  intima  tra 

esaÌF 
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Privilegio,  6Ge  t. 

Proprietà»  96  e s.,  <69. 

Proces»o  verbtie»  27  e 8.»  34,  116  e s. 

Pruove,  49»  64, 

PubblicsiioDì,  126  e s. 

Purga,  92  e 8.,  141. 

Bimessa,  133,137,  139. 

Riparaziooe,  63. 

RiveDdicazioDe.  76. 

Salari,  61. 

Salari  delle  genti  deirrqoì paggio,  70,  84,  06. 
Sequestro,  57,  106  c s.,  116  e a. 

Società  in  partecipazione.  64  e s. 

Spese  di  giustizia,  70,  81. 

Straniero,  36,  38,  162. 

Successione  bencfìciata,  66,  67. 

Surrogazione,  102. 

Titolo,  44  e s. 

Tonnellaggio,  9 e s. 

Trasferimento  (dritto  di),  66. 

Vendita,  41,  43,  47  e s.,  86,  92  e 8.,  103. 
Vendita  in  danno,  144  e a. 

Vettovaglie,  2. 

Viaggio,  46,  76,  92  e 8.,  103  e s.,  112. 

Visita,  23  e s.,  34. 


^ Ì.^Dei  navigliin  generale. 

2.«— Ca/)act(d  o fonnei/at^^io  dei  noofigli. 
Z.^Della  mrtfa  e del  congedo. 

Della  proprietà  dei  navigli.^  Modo  di 
iroimestione. 

6.»  Dei  prtotle^t  eopra  i navigli, 

è. •«•Del  iequeitro  $ della  vendita  dei  natn^lt. 


§.  1.  — Dei  navigli  in  generale. 

NOZIONI  GENERALI. 

1.  — Sotto  la  denomioazione  di  navi- 
gli ed  altri  bastimenti  di  mare  (God. 
coram.,  190),  la  legge  comprende  tutti 
i bastimenti  impiegati  al  commercio  ma- 
rittimo, qualunque  sia  la  loro  dimensio- 
ne, come  i brieks,  eutters,  pingue,  tarla- 
ne, brigantini,  feluche,  ec. 

2.  — L'espressione  di  Mviglio  com- 
prende non  solamente  la  chiglia  del  ba- 
stimento, ma  ancora  tutti  gli  accessori 
che  vi  si  riferiscono  come  oggetti  neces- 
sari alla  navigazione  ed  alle  manovre,  e 
che  sono  abitualmente  designati  sotto  il 
nome  di  attrezzi:  tali  sono  la  scialuppa, 
la  sciatta,  gli  alberi,  le  ancore,  le  gome- 
ne, le  antenne,  le  girelle,  le  vele  ed  i 
cannoni,  anche  quelli  che  fossero  stati 
messi  a terra  ; ma  non  le  provvisioni  di 
guerra  e di  bocca  ed  in  generale  ciò  che 


si  chiama  vettovaglie  ed  armamento.  (V. 
Bouloj-Paty,  1. 1,  p.  99.) 

3.  — 1 navigli  e gli  altri  bastimenti  di 
mare  sono  mobi/i  (Cod.  comm.,  190)  (1); 
ma  sono  mobili  d'  una  natura  tutta  par- 
ticolare, a causa  della  loro  importanza  ; 
cosi  sono  essi  sottoposti  a regole  speciali 
per  ciò  che  riguarda  il  modo  della  loro 
trasmissione  volontaria  o forzata  (V.  ap- 
presso, §§  i e 6),  cd  i privilegi  ai  quali 
possono  essere  obbligati.  (V.  appresso, 
§»•) 

4.  — I navigli,  per  ciò  che  riguarda 
il  dritto  marittimo , possono  essere  con- 
siderati per  rapporto  a sè  stessi;  per  rap- 
porto a coloro  ai  quali  appartengono;  per 
rapporto  ai  terzi;  e per  rapporto  ai  pro- 
prietari (o  a quelli  che  li  rappresentano) 
ed  ai  terzi  nel  tempo  stesso. 

5.  — Per  ra|1porto  a sè  stessi,  i navigli 
possono  essere  considerati  in  riguardo 
alla  loro  nazionalità  ( V.  Nazionalità  ) ; 
alla  loro  capacità  ( V.  appresto  § 2.  ) ; 
alle  misure  di  precauzione  e di  sicurezza 
olle  quali  sono  sottoposti  (V.  appresso 
§3.) 

6.  — Per  rapporto  a coloro  a cui  ap- 
partengono, la  legge  ha  dovuto  occuparsi 
dei  dritti  dei  proprietari  (V.  appresso  § 
4;  l’art.  .Armatore,  e gli  altri  art.  indi- 
cati sopra),  e del  modo  di  trasmessione 
della  proprietà  dei  navigli  (V.  appresso 
§4e§6.) 

7.  — Per  rapporto  ai  terzi,  le  dispo- 
sizioni legislative  hanno  dovuto  regolare 
i privilegi  0 le  preferenze  dei  creditori 
(V.  appresso  § 5);  i dritti  del  capitano 
(V.  Genti  dell' equipaggio) , dei  noleggia- 
tori e degli  assicuratori  (V.  le  parole  .As- 
sicurazioni, Contralto  di  noleggio.  Poliz- 
za di  carico , Contralto  a cambio  marit- 
timo e Nolo.) 

8.  — InQne,  per  rapporto  ai  proprie- 
tari ed  ai  terzi  insieme,  la  legge  ha  rego- 
lato la  forma  e l'effetto  dei  contratti  che 
legano  gli  armatori  coi  capitani,  noleg- 
giatori, assicuratori,  ec.,  ed  i casi  di  re- 
sponsabilità dei  proprietari  del  naviglio, 
(V.  Armatore,  Assicurazioni,  Capitano, 
Contralto  di  noleggio.  Polizza  di  carico. 
Contralto  a cambio  marittimo.  Nolo,  ec.) 

8 bis.  — Una  legge  dei  14  giugno 
1841 , contenente  una  nuova  redazione 
degli  art.  216,  231,  e 298  del  Codice  di 


(I)  LL.  di  ecc.  tir.  comm.,  >rt.  196, comma  1.— 


I battimenti  e gli  altri  legni  di  mare  sono  mollili. 
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commercio , ha  modiOcato  il  principio 
della  responsabilità  degli  armatori  o dei 
proprietari  del  naviglio,  riguardo  ai  Tatti 
del  capitano,  cd  ha  inoltre  regolato,  con 
disposizioni  addizionali,  i dritti  rispettivi 
dei  caricatori  e dei  capitano,  per  ciò  che 
riguarda  il  pagamento  del  nolo  , quando 
il  capitano , per  sovvenire  ai  bisogni  ur- 
genti del  naviglio  , crede  dover  vendere 
0 pegnorarc  alcune  delle  mercanzie  ca- 
ricate a bordo.  V.  a tal  riguardo,  sopra, 
le  parole  Armatore,  n.“  4 bis;  Capitano, 
D.  161  bis,  e Noto,  n.  108  e 109  bis. 

GIURISFRDDEKZA. 

8 ter.  — L’ armatore  incaricato  della  ge- 
sUooe  e dell' amministrazione  del  naviglio  è te- 
nato,  sotto  ogni  responsabilità  , a prevenire  i 
comproprietari  del  naviglio  di  ogni  cambia- 
mento nel  viaggio  primitivo,  affinché  questi 
ultimi  possano  fare  assicurare  la  loro  parte  di 
prMrietà  nel  nuovo  viaggio. 

Catelain.  — tO  dicembre  1 835. — Montpel- 
lier— S-V.  39.  2.  H8. 


$ 2.  — Capacità  o tonnellaggio 
dei  navigli. 

NOZIONt  GENEIUU 

9.  — La  capacità  dei  navigli  si  misura 
dal  numero  delie  tonnellate  di  mare  che 
possono  portare,  da  ciò  deriva  che,  quando 
si  vuole  esprimere  la  continenza  d’  un 
naviglio  , si  servono  dell'espressione  di 
tonnellaggio;  si  dice  un  naviglio  della 
portata  di  50,  di  100  tonnellate,  ec. 

10.  — La  tonnellata  in  sè  stessa  può 
^r  considerata  sotto  due  rapporti  :sotto 
il  rapporto  dello  spazio  che  occupa  , e 
sotto  il  rapporto  del  peso  che  rappre- 
senta. — i^tto  il  rapporto  dello  spazio 
che  occupa,  o della  sua  capacità,  la  ton- 
nellata eguaglia  42  piedi  cubici, o 1 stero 
404  millesimi.  — Sotto  il  rapporto  del 
peso,  la  tonnellata  ropprcsenla  2,000  lib- 
bre, 0 1,000  chilogrammi.  (Dee.  dei  13 
brum.  anno  9.) 

11.  — Bisogna  osservare  del  resto  che 

(i)  Questo  numero  ditisore  ert  prima  di  9t.  É 
stato  elevalo  a 3,80,  rispondente  a 110  nell’antico 
sistetna,  per  riparare  allo  svantaggio  che  provava 
in  paese  straniero  la  nostra  marina  mercanUle,  in 
•aguito  deireccedente  tonnellaggio  che  l’anticu 
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la  capacità  d'un  naviglio  per  tonnellata, 
<H  ciò  che  torna  lo  stesso,  la  capacità 
della  tonnellata,  non  ha  una  misura  uni- 
forme cd  assoluta  che  relativamente  alla 
amministrazione,  ai  dritti  percepiti  dal 
fisco  in  ragione  dei  tonnellaggio  dei  na- 
vigli, ed  alle  prescrizioni  legislative  ba- 
sate sulla  continenza  del  bastimento.  IV. 
§ 6,  n.  125  e 138.) 

12.  — - Ma  relativamente  ai  commer- 
cianti, proprietari  di  navigli  o noleggia- 
tori, come  la  capacità  del  naviglio  non 
ha  importanza  che  per  la  fissazione  del 
nolo  (V.  questa  parola),  il  valore  della 
tonnellata  varia  secondo  la  mercanzia  che 
deve  essere  caricala  sul  naviglio. 

13.  — Il  naviglio  e la  tonnellata  hanno 
dunque  due  sorte  di  capacità,  una  capa- 
cità legale  o assoluta,  ed  una  capacità 
convenzionale  o relativa.  — È impossi- 
bile di  dare  regole  positive  sulla  capacità 
convenzionale: essa  cambia  secondo  i luo- 
ghi. Si  trovano  d’altronde  in  tutti  i porti 
di  mare  delle  tarifTe  che  indicano  il  peso 
di  ogni  mercanzia  necessario  per  fare  una 
tonnellata  di  nolo.  — Queste  tariffe  sono 
basate  sul  rapporto  del  peso  specifico  di 
ogni  natura  di  mercanzia , con  quello 
dell'acqua. 

14.  — Quanto  alla  capacità  legale  , 
essa  è determinata  dalle  leggi  e dai  rego- 
lamenti. — Ecco  le  regole  a seguire,  ed 
Il  modo  di  procedere  per  arrivare  a co- 
noscere la  portata  in  tonnellate  d' un  na- 
viglio. 

15.  — Per  misurare  un  bastimento  a 
piò  ponti  bisogna  aggiungere  la  lunghez- 
za del  ponte  presa  da  capo  a capo  a quella 
della  ruota  di  poppa,  dedurre  la  metà  del 
prodotto;  moltiplicare  il  resto  per  la  piò 
grande  larghezza  del  naviglio  al  baglio  ; 
moltiplicare  ancora  questo  prodotto  per 
l'altezza  della  stiva  e dello  spazio  tra  i due 
ponti,  poi  dividere  pel  numero  3,80  (1). 
(L.  del  12  nev.  anno  2;  L.  dei  5 luglio 
1836,  art.  6;  Ord.  dei  18  nov.  1837.) 

16.  — Per  misurare  un  bastimento 
che  non  ha  che  un  ponte;  prendere  la  piò 
grande  lunghezza  del  bastimento;  molti- 
plicare per  la  piò  grande  larghezza  del 
naviglio  al  baglio,  ed  il  prodotto  per  la 

metodo  dava  al  nostri  navigli,  comparativamente 
ai  navigli  delle  altre  potenre.  V.  nel  Jloniiort  dei 
23  novembre  1837,  Il  rapporto  che  accompagna 
l'ordinanza  dei  18.  !1.  A. 
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più  grande  altezza,  poi  dividere  per  3,80. 
(La  stessa  legge  ed  Ord.  di  qui  sopra.) 

17.  — Ecco  del  resto  come  le  misure 
debbono  esser  prese;  — La  lunghezza 
dalla  ruota  di  prua  alla  ruota  di  poppa 
deve  esser  presa  sulla  chiglia; — L’al- 
tezza si  prende  da  tavole  sotto  tavole, 
senza  aver  riguardo  al  paramezzale  nò  ai 
bagli.  (Dee.  dei  10  fior,  anno  10.)  — Le 
fenditure  che  si  trovano  nell' interno  dei 
navigli  debbono  essere  diOalcate  dai  cal- 
coli. (Dccis.  dei  fi  dicembre  1807.) 

18.  — Tutte  queste  dimensioni  deb- 
bono esser  prese  internamente.  Si  com- 
prende, in  elTetto,  che  se  le  misure  fos- 
sero prese  esteriormente,  e comprendes- 
sero la  spessezza  delle  tavole  c delle  spor- 
te, avrebbero  per  risultato  di  esagerare 
la  continenza  del  bastimento.  (Circol.  de- 
gli 8 term.  anno  10.) 

19.  — Pei  bastimenti  a vapore,  una 
ordinanza  degli  8 agosto  18^1  aveva  de- 
terminato un  metodo  particolare  pel  cal- 
colo del  loro  tonnellaggio  ; la  lunghezza 
del  bastimento,  diceva  questa  ordinanza, 
è presa  da  capo  a capo;  se  ne  detrae  la 
lunghezza  dello  spazio  occupato  dalla 
macchina  a fuoco  e dal  suo  approvigio- 
immcnto  in  combustibili;  si  misura  la 
larghezza  del  naviglio  da  fuori  in  fuori 
sul  ponte,  a ciascuna  delle  due  cstremitè 
dello  spazio  occupato  dalla  macchina  a 
fuoco,  non  tenendo  alcun  conto  delle  gal- 
lerie e delle  ruote  esteriori  destinate  a 
mettere  il  naviglio  in  movimento;  si  som- 
mano queste  due  larghezze  e si  prende 
la  metà  della  loro  somma;  il  prodotto  di 
questa  media  larghezza  per  la  lunghezza 
ridotta  è moltiplicato  pel  cavo  misurato 
alla  pompa  di  soccorso  dei  naviglio;  il 
prodotto  totale  è diviso  per  94  (ora  110. 
V.  sopra,  n.  Ifi  e la  nota), ed  il  quoziente 
dà  il  tonocllaggio  eguale  del  bastimen- 
to. — Ma  in  seguito,  una  nuova  Ordi- 
nanza dei  2 settembre  1838  ha  disposto 
su  questo  punto,  nel  modo  seguente  : 
« I battelli  a vapore  saranno  stasati  se- 
condo il  modo  determinato  dalla  nostra 
Ordin  dei  18  nov.  1837,  pei  navigli  a 
vela  (V.  sopra,  n.  Ifi  ; ma  sul  numero  di 
tonnellate  risultante  da  questo  modo  sarà 
fatta  deduzione  del  lo  per  100.  che  rap- 

(2)  È imuria  singolare,  che  nè  questa  ordinania 
nè  il  rapporto  che  l'accantpagna  (Monilore  dei  0 
settembre  ISaN)  faccia  nessuna  menzione  dell’ab- 
rogazione dell' ordinanza  degli  8 agosto  1821,  la 


presenta  lo  spazio  occupato  dalle  mac- 
chine e dai  loro  accessori  (2).  » 

19  bis.  — (Slaza.)  Dopo  le  ordinanze 
dei  18  nov.  1837  e 2 settembre  1838, 
una  nuova  ordinanza  dei  18  agosto  1839 
ha  modificato,  come  segue,  il  metodo  di 
staza  dei  bastimenti  a vapore  : « 1 bat- 
telli a vapore,  dice  quest'ordinanza  (art. 
1°;,  saranno  stasati  secondo  il  modo  de- 
terminato dalla  nostra  ordinanza  dei  18 
novembre  1837,  salvo  le  modificazioni 
seguenti:  — 1°  La  più  grande  larghezza 
sarà  misurata  al  di  sotto  del  ponte,  nella 
camera  delle  macchine,  suirimpiallaccia- 
tura  presso  1’  albero  delle  ruote  ; 2“  il 
prodotto  delle  tre  dimensioni  sarà  diviso 
per  3,80,  ed  i sessanta  centesimi  del  quo- 
ziente esprimeranno  il  tonnellaggio  le- 
gale del  bastimento.  — Art.  2.  Il  mudo 
determinalo  per  la  staza  dei  bastimenti 
francesi  di  ogni  specie,  sia  dall'ordinanza 
dei  18  novembre  1837,  sia  dalla  presente 
ordinanza,  si  applicherà  egualmente  per 
percepire  i dritti  di  navigazione  su'  navi- 
gli dei  paesi  stranieri  in  cui  il  modo  di 
stabilire  la  staza  non  fa  emergere,  pei 
navigli  francesi,  un  più  forte  tonncllaggiu 
del  modo  prescritto  dalle  dette  nostre  or- 
dinanze.— Art.  3.  Le  disposizioni  del- 
l'art.  2 dell'ordinanza  dei  18  novembre 
1837  saranno  comuni  ai  bastimenti  a va- 
pore. » 

Sulla  staza  degli  altri  bastimenti,  V. 
l’ordinanza  del  re  dei  Ifi  ottobre  183G, 
per  l'esecuzione  della  legge  dei  9 luglio 
dello  stesso  anno,  relativa  ai  dritti  di  na- 
vigazione interna. 

V.  pure  sopra,  V“  Pìavigazione,  n°  lo. 

20.  — E bene  inteso  che,  se  delle  mer- 
canzie fossero  situate  in  una  parte  dello 
spazio  destinato,  sia  alla  macchina  a va- 
pore, sia  al  combustibile,  il  tonnellaggio 
sarebbe  allora  misurato  senza  detrazione 
di  questo  spazio.  (Ord.  degli  8 agosto 
1821.j 

21.  — Il  tonnellaggio  o la  continenza 
del  naviglio  cosi  determinato  deve  essere 
inciso  allo  scalpello  sulle  facce  avanti  ed 
addietro  del  baglio. 

Per  facilitare  le  verificazioni  della  do- 
gana , delle  marche  fisse  debbono  essere 
applicate  o incise  per  cura  deH’ammini- 

qoalo  dciermioa  una  maniera  particolare  di  pren- 
dere le  misure  di  dimeosione  dei  bastimenti  a va- 
pore diflereoic  dal  modo  impiegato  pei  bastimenti 
a vela.  N.  A. 
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straiione,  sopra  i punti  del  bastimento 
in  cui  saranno  state  prese  le  dimensioni 
principali  sulle  quali  è stato  calcolato  il 
tonnellaggio.  Queste  dimensioni  debbono 
essere  espresse  in  metri  e frazioni  deci- 
mali del  metro.  (Ord.  18  novembre  1837, 
art.  1 e 2.) 

22. — La  veriQcazione  del  tonnellaggio 
può  esser  fatta  nei  diversi  porti  d’arrivo, 
per  assicurarsi  che  il  bastimento  è vera- 
mente quello  pel  quale  si  è rilasciato  il 
congedo.  (Circol.  dei  6 vend.  anno  7.) — 
V.  appretto,  n.  30  e seg. 


§ 3. — Delia  ùnta  e del  congedo. 

NOZIONI  GENERAU 

23.  — I navigli  destinati  ai  viaggi  di 
lungo  corso  sono  sottomessi,  prima  di 
prendere  il  mare,  a due  visite  fatte  da 
periti.  (Cod.  comm.,  22o.j  (1)  Queste 
visite  hanno  per  iscopo  di  riconoscere  lo 
stato  del  bastimento,  e so  è in  istato  di 
prendere  il  more.  (Legge  dei  9-13  agosto 
1791,  tit.  3,  art.  12,  13  e 14.  — Ma  i 
navigli  destinati  al  cabotaggio  non  sono 
sottomessi  che  ad  una  sola  visita.  (Ivi, 
nrt.  14;  Circolare  30  novembre  1826.)— 
V.  Cabotaggio,  n.  6,  ed  appretto,  n.  30 
e s.,  33. 

24.  — La  prima  visita  è fatta  prima 
che  il  naviglio  non  sia  messo  in  arma- 
mento; la  seconda  quando  l'armamento 
è terminato  e prima  di  prender  carico. — 
(L.  9-13  ag.  1791.  lit.  3.  art.  12  e 13.) 

25.  — Questa  visita  è fatta  da  due  pe- 
riti visitatori  scelti  per  quanto  è possi- 
bile fra  i costruttori  ed  i navigatori,  e 
nominati  per  un  anno,  dal  tribunale  di 
commercio;  e,  nei  luoghi  in  cui  non  vi  è 
tribunale  di  commercio,  dal  sindaco,  che 
può  unirsi  per  far  questa  nomina  ad  ar- 
matori capitani  di  navigli, o uOziali  d'am- 
ministrazione. (Ivi,  art.  3 e s.  ; Circol. 
dei  30  nov.  1826.)  V.  appretto,  n.  34. 

26.  — li  prezzo  della  visita  dei  navigli, 
variabile  secondo  le  località,  è regolato 


(1)  LL.  di  tee.  all  coinm..art.  221  comma  l°—> 
Il  capitano  è obbligala,  prima  di  prendere  il  ca- 
rico, di  far  viailare  il  ano  baatimenlo  ne’termini  e 
nelle  forme  stabilite  da’  regolamenti. 
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sulla  base  uniforme  del  tonnellaggio.  (Cir- 
col. dei  30  novembre  1826.) 

27.  — Il  processo  verbale  di  visita  è 
depositato  nella  cancelleria  del  tribunale 
di  commercio  ; nei  luoghi  in  cui  non  vi 
è tribunale  di  commercio  , i processi 
verbali  di  visita  sono  ricevuti  dal  giudice 
di  pace.  (Cod.  comm.,  art.  225  (2);  Or- 
dinanza del  1®  novembre  1826.) 

28.  — In  quest'ultimo  caso,  i capitani 
possono,  nelle  ventiquattro  ore  dalla  ri- 
messa dei  processi  verbali,  farsene  rila- 
sciare un  estratto  dal  cancelliere  della 
giustizia  di  pace.  (Ordinanza  del  1®  no- 
vembre 1826.) 

29.  — Allo  spirare  di  questo  termine 
di  ventiquattro  ore,  il  giudice  di  pace  6 
tenuto  ad  inviare  il  processo  verbale  al 
presidente  del  tribunale  di  commercio 
piò  vicino  ; ed  il  deposito  ne  è fatto  alla 
cancelleria  di  questo  tribunale.  (Ivi.) 

30.  — 1 navigli  non  possono  uscire  dal 
porto,  senza  un  congedo  rilasciato  sull’e- 
sibizione degli  atti  di  proprietà  ed  altri 
che  provano  che  il  naviglio  ha  adempito 
alle  condizioni  richieste  per  poter  viag- 
giare. (Legge  dei  9-13  agosto  1791,  tit. 
2,  art.  1 c s.  ; 27  vend.  anno  2,  art.  9 
e 10.) 

31.  — In  generale,  il  congedo  non  serve 
che  per  un  viaggio  , andata  e ritorno.  Il 
ritorno  non  conta  per  lo  stesso  viaggio 
che  quando  è immediato.  — Non  di  me- 
no, e per  eccezione,  il  congedo  serve  per 
un  anno  ai  navigli  che  fanno  de’viaggi  da 
una  costa  straniera  ad  un'altra  prima  di 
rientrare  in  Francia;  ai  navigli  di  30  ton- 
nellate ed  al  di  sotto,  come  ai  battelli. — 
Esso  serve  per  un  mese  ai  bastimenti  pe- 
scatori che  escono  e rientrano  tutti  i 
giorni  ( Decisione  ministeriale  dei  28 
marzo  1812.)  Serve  per  un  anno  ai  bat- 
telli ad  un  ponte  di  50  tonnellate  ed  al 
di  sotto  che  non  fanno  la  pesca  che  in- 
nanzi al  porto  al  quale  appartengono,e  ne 
immettono  il  prodotto  sia  in  questo  por- 
to, sia  in  un  porto  vicino.  (Decisione  mi- 
nisteriale 16  ottobre  1827.) 

32.  — Il  congedo  accordato  per  un 
viaggio  diviene  senza  effetto  dopo  finito 
il  viaggio,  ed  il  capitano  deve  esibirlo  al 


(2)  LL.  di  ecc.  afT.  comm.t  ari.  212  comma  2^*» 
Il  processo  verbale  della  visita  si  deposita  nella 
cancellerìa  del  tribunale  di  commercio;  un  estrailo 
^ se  oe  dà  al  capitano. 

27 
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porto  d' arrivo  per  ottenerne  un  nuovo. 
(Dee.  27  vend.  anno  2,  art.  ll.j 

ClinUSPRUDENZA. 

33. — La  formalità  della  visita  del  naviglio, 
prima  di  prender  carico , imposta  al  capitano , 
non  è esatta  che  pei  viaggi  di  lungo  corso  , e 
non  pel  piccolo  cabotaggio. 

Danican. — 21  settembre  1831. — Tribu- 
nale di  commercio  della  Senna. — S-V.  34.  1. 
23A.— D.  P.  34.  1.  228.— V.  topra,  n.  23. 

34-33.  — I processi  verbali  di  visita  desti- 
nati ad  attestare  il  buono  stato  di  navigazione 
del  naviglio  prima  della  partenza  deb^no,  a 
pena  di  nullità,  contenere  il  nome  del  capitano 
che  dimanda  la  visita,  essere  registrati  e de- 
positati nella  cancelleria  del  tribunale  di  com- 
mercio. 

Berardi  c figli.  — 14  novembre  1823. — 
Trib.  di  Marsiglia. — G.  Mars.  — 4. 1.  345. 


§ 4.  — Della  proprietà  dei  navigli. — 
Modo  di  iramissione, 

KOZIONI  GENERAU 

36.  — Nessuno  straniero,  ammenoché 
non  goda  dei  dritti  civili,  può  esser  pro- 
prietario in  tutto  0 in  parte  d’un  naviglio 
francese,  che  gode  dei  privilegi  accordati 
ai  bastimenti  nazionali.  (Legge  dei  21 
seti.  1793,  art.  2.)  — V.  Nazionalità. 

37.  — Nessun  Francese  residente  in 
paese  straniero  può  esser  proprietario  in 
totalità  0 io  parte  d' un  bastimento  fran- 
cese, se  non  è socio  in  una  casa  di  com- 
mercio francese,  che  fa  il  commercio  in 
Francia  o nelle  possessioni  della  Francia, 
e se  non  è provato  per  mezzo  del  certiB- 
calo  del  console  di  Francia,  nel  paese 
straniero  in  cui  egli  risiede,  che  egli  non 
ha  prestato  giuramento  di  fedeltà  a que- 
sto stato,  e che  si  è sottomesso  alla  giu- 
risdizione del  console  di  Francia.  (De- 
crei,  dei  27  vend.  anno  2,  art.  12.) 

38.  — L’impiego  e la  disposizione  del 
naviglio  sono  sottomessi  a regole  parti- 
colari, allorché  il  naviglio  è la  proprietà 

(1) LL.  di  tee.  aff.  comm.,  art.  207, comma  1°— 
Per  lutto  ciò  ehc  riftuarda  Piulerest^o  comune  dei 
proprietari  di  un  basiimento , lo  deliberaiione 
della  maggioraoia  dee  prevalere. 

(2)  Iti.,  art.  207,  comma  2.  — La  maggioranza 
ai  delerroina  da  una  porzione  di  interesse  sul  ba- 
alimcnlo,  eccedente  la  metà  dei  valore  di  csao. 


di  pih  persone.  In  tal  caso,  e per  tutto 
ciò  che  concerne  l’ interesse  comune  dei 
proprietari  del  naviglio , I’  avviso  della 
maggioranza  é seguito  (Cod.  comm.  , 
220,)  (1),  ammeno  tuttavia  di  stipulazioni 
contrarie.  (Delvincourt,  t.  2,  p.  181; 
Pardessus,  n.  620  ; Dageville,  t.  2,  pag. 
161  ; Boulay-Paty  , tit.  3,  sez.  5,  t.  1 , 
p.  339  e s.)  — Questa  maggioranza  si 
determina  da  una  porzione  d' interesso 
sul  naviglio  eccedente  la  metà  del  suo  va- 
lore. (Cod.  comm.,  220.)  (2) 

39.  — Ma  bisogna  osservare  che  la  mi- 
noranza non  subisce  la  legge  della  mag- 
gioranza, che  nelle  cose  che  sono  relative 
unicamente  all’ impiego  del  naviglio;  co- 
me il  suo  nolo,  ed  alla  amministrazione 
della  proprietà.  La  minoranza  non  po- 
trebbe esser  obbligata  a seguire  la  mag- 
gioranza nelle  speculazioni  commerciali 
alle  quali  volesse  darsi,  per  esempio  com- 
prando e spedendo  per  conto  comune  un 
carico  sul  naviglio.  (Yalin;  Dageville,  t. 
2,  p.  152;  Pardessus  n.  621;  Delvio- 
conrt,  t.  2,  p.  183.) — V.  n.  63. 

40.  — (ferviamo  che  la  minoranza  , 
che  non  ha  voluto  concorrere  alla  specu- 
lazione commerciale,  ha  dritto  non  di 
meno  alla  sua  parte  del  nolo , che  deve 
esserle  pagata  dalla  maggioranza  per  l’uso 
che  è stato  fatto  della  proprietà  comune. 
(Ivi.) 

41.  — L’avviso  della  maggioranza  non 
può  prevalere  quando  decide  che  il  navi- 
glio sarà  venduto;  bisogna  per  ciò  l’una- 
nimità. (Pardessus,  n.  623  ; Favard  de 
Langlade,  v'’  Naviglio,  § 1,  n.  8) 

42.  — Ma  la  minoranza  deve  obbedire 
alla  maggioranza,  se  la  maggioranza  fosse 
d’avviso  di  disarmare  il  naviglio,  benché 
il  disarmamento  avesse  per  effetto  di  ren- 
dere la  proprietà  comune  improduttiva. 

Salin;  Boulay-Paty,  come  sopra,  pag. 

4;  Dageville,  t.  2,  p.  154;  CorUra, 
Emerigon.) 

43.  — Secondo  Valin,  sull’  ordinanza 
del  1681,  se  un  comproprietario  vendesse 
la  sua  parte  d’un  naviglio,  gli  altri  com- 
proprietari potrebbero  riOutare  questo 
nuovo  socio  (Cod.  civ.,  art.  1861)  (3) , 

(3)  LL.  cìT.,  zrl.  1733.^^  nella  facoltà  di  eia- 
MUDO  de* soci  di  associarsi  senza  il  conscoso  de* 
gli  aJlri  noa  terza  persona  rclativameote  alla  por« 
liooe  che  egli  ha  nella  società.  Non  può  senza  tal 
consenso  ammeiierla  nella  società,  ancorché  ne 
abbia  rammUiislruiODe» 
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rimborsandogli  il  prezzo  di  compra,  o il 
prezzo  d'estimazione,  se  il  prezzo  di  eom- 
pra  sembrasse  rraudolenlemcntc  eccessi- 
vo. Ma  Pardessus  (n.  G23)  è d'un  avviso 
contrario,  e noi  dividiamo  questo  avviso, 
come  più  conforme  aila  iibera  disposizio- 
ne della  proprietà  , quando  d’  altronde 
nessuna  disposizione  d’ordine  pubblico  nè 
nessuna  convenzione  particolare  vi  hanno 
apportato  restrizione. 

44.  — Abbiamo  detto  più  sopra,  n.  .3, 
che  i navigli  sono  mobili  e che  sono  sot- 
toposti a tal  riguardo  a regole  particola- 
ri. — Cosi  non  si  applica  ai  navigli  la  re- 
gola del  dritto  comune  che  in  fatto  di 
mobili  la  possessione  vale  titolo  (Cod. 
civ.,  2279)  (1):  bisogna  per  esser  pro- 
prietario d'un  naviglio,  averlo  fatto  co- 
struire, o avere  un  titolo  di  proprietà  (V. 
appresso,  n.  64);  salvo  tuttavia  il  caso 
di  prescrizione.  V.  appresso,  n.  69. 

43. — Cosi  ancora,  colui  che  avesse 
acquistato  di  buona  fede  il  naviglio  da  un 
proprietario  apparente  non  potrebbe  pog- 
giare un  titolo  sulla  sua  proprietà,  anche 
se  il  naviglio  avesse  fatto  un  viaggio  sotto 
il  suo  nome  ed  a suoi  rischi  ; benché 
questo  viaggio  sia  sufTiciente  per  estin- 
guere i privilegi.  (Cod.  comm.  193)  (2); 
Boulay-Paty  ; Uageville,  t.  2,  p.  157; 
Contro,  Pardessus,  n.  018.) — appres- 
so, n.  92. 

46 — La  trasmissione  della  proprietà 
d'un  naviglio  si  opera  a titolo  gratuitoo 
oneroso , o a titolo  successivo , come 
quella  di  tutte  le  cose  che  sono  nel  com- 
mercio. 

47.  — La  vendita  d’un  naviglio  è vo- 
lontaria 0 forzata. 

48.  — La  vendita  volontaria  d'  un  na- 


viglio deve  esser  fatta  per  iscritto,  e può 
aver  luogo  per  atto  pubblico,  o per  atto 
sotto  firma  privata.  ( Codice  comm. , 
195.)  (3) 

49.  — La  vendita  verbale  non  avrebbe 
effetto  che  fra  i contraenti,  ed  anche  pur- 
ché fosse  confessata  da  loro;  se  fosse  con- 
testata da  uno  di  essi , la  pruova  per  te- 
stimoni non  potrebbe  esser  ammessa. 
(Pardessus,  n.  602;  Oageville,  t.  2,  pag. 
49.) — V.  appresso,  n.  66. 

50.  — La  vendita  sotto  firma  privata 
acquista  data  certa  a riguardo  de'  terzi , 
non  solamente  col  registro  e con  gli  al- 
tri mezzi  indicati  nell'  articolo  1328  , 
Cod.  civ.  (.i),  ma  ancora  con  la  menzione 
che  ne  fosse  fatta  su  i libri  delle  parti , 
se  sono  commercianti,  — Del  resto  gli 
autori  variano  su  questa  soluzione.  (V. 
Pardessus,  n.  607,  e Dageville,  l.  2,  pa- 
gina 51.) 

51.  — La  vendita  d’un  naviglio  può 
aver  luogo  pel  naviglio  intiero  o per  una 
parte  del  naviglio,  il  naviglio  essendo  nel 
porto  o in  viaggio.  ( Cmlice  comm.  , 
193.)  (5) — V.  tuttavia  appresso,  n.  94. 

52.  — L'atto  di  vendila  deve  contener 
copia  dell’atto  di  nazionalità.  V.  questa 
parola.  (Legge  dei  27  vend.  anno  2,  ar- 
ticolo 18.) 

53.  — La  vendita  volontaria  puòancora 
aver  luogo  in  giudizio,  sopra  licitazione, 
cioè  all'incanto  , innanzi  un  tribunale  o 
avanti  notavo,  allorché  il  naviglio  è pos- 
seduto indivisamente  da  più  proprietari 
che  non  vogliono  o non  possono  rimanere 
nell' indivisione. — appresso,  n.  67. 

54.  — La  licitazione  d'un  naviglio  non 
può  essere  accordata  che  sulla  dimanda 
de’  proprietari  formanti  insieme  la  metà 


(1)  LL.  civ.,  ari.  2185.— Rigaardu  a'  mobili,  ii 
poascaao  vale  per  liloio. 

Ciò  oon  oaianie  coiai  che  ha  perdalo,  o cai  Tu 
rabaia  qaalche  cosa,  paò  rivendicarla  Del  corso 
di  ire  anni,  da  coinpnlarsi  dal  giorno  della  per- 
dila, o del  Tuno,  conira  la  persona  , nelle  mani 
della  quale  la  irovi  ; mIvo  a quesla  il  regresso 
coDIra  colui  dal  quale  l'ha  ricevuta. 

|2)  U..  di  ecc.  air.  comm.,  ari.  lui).  — I privi- 
legi de’credilori  saranno  esliuii,  iudipendente- 
menle  da’meui  generali  onde  si  eslingnono  le 
obbligazioni  , mediante  vendita  giudiziale  falla 
nelle  forme  slabilile  nel  titolo  del  lequeetro  a 
della  Pendila  ds'òaslimenlif  o allorché  dopo  una 
veodila  volonuria  il  haslimento  avrà  fallo  un 
viaggio  in  mare  sono  il  nome  ed  a rischio  dello 
acquirente,  e senza  opposizione  dalla  pane  dei 
creditori  del  venditore. 


(3)  LI.,  di  ecc.  alT.  comm.,  ari,  201,  In  princi- 
pio. — La  vendila  voloniaria  di  un  bastimenio 
dehbe  esser  falla  in  iscritto,  e può  aver  luogo  per 
allo  pubblico  o privalo  : 

(àj  LL.  civ.,  ari.  1282.— La  data  delle  scrinare 
private  non  si  computa  contro  le  terze  persone  se 
non  dal  giorno  in  cui  sono  stale  registrate,  dal 
giorno  della  morte  di  colui  o di  uno  di  coloro 
che  le  han  sottoscrine,  o dal  gioruo  in  cui  la  so- 
stanza delle  medesime  scritture  resti  comprovata 
in  alti  slesi  da  uflziaii  pubblici , come  sarebbero 
i processi  verbali  di  apposizioni  di  sigilli  o d'in- 
ventario. 

(fi)  LL.  di  ecc.  air.  comm.,  art.  201  in  fine.  — 
Essa  può  esser  fatta  delii  intero  bastimento  o di 
una  porzione  del  medesimo,  sia  che  il  bastimento 
ai  Irovi  in  porto,  o in  viaggio. 
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dello  interesse  totale  sul  naviglio,  se  non 
vi  è in  iscritto  convenzione  contraria. 
(Cod.  comm.,  220.)  (1) 

5b. — Se  la  comproprietà  si  compo- 
nesse di  più  navigli,  la  licitazione  di  tutti 
questi  navigli  non  potrebbe  egualmente 
aver  luogo  che  sulla  domanda  de’proprie- 
tari  formanti  insieme  la  metà  dell’inte- 
resse totale  su  tutti  i navigli.  (Valin; 
Boulay-Paty;  Dagevillc,  t.  2,  p.  ICO.) 

56.  — La  licitazione  d'un  naviglio  ap- 
partenente ad  un  minore,  ad  una  succes- 
sione beneflciata,  deve  esser  fatta  nella 
forma  delle  vendite  sopra  sequestro,  co- 
me è detto  apprtsto  § 6.  (Pardessus,  nu- 
mero 616.) 

57.  — La  vendita  forzata  ha  luogo 
quando  vi  è necessità  di  licitare  un  navi- 
glio che  fa  parte  d'una  successione  bene- 
Ociata,  o nella  quale  vi  sono  eredi  mino- 
ri, 0 anche  quando  vi  è sequestro  del  na- 
viglio. — y.  appresso,  § 6. 

58.  — È pagato  un  dritto  di  trasferi- 
mento per  ia  vendita  de' navigli.  Pei  na- 
vigli al  di  sotto  di  cento  tonnellate,  que- 
sto dritto  è di  sei  centesimi  per  tonnella- 
ta. (L.  2 luglio  1836,  art.  6.)  Pei  basti- 
menti di  cento  tonnellate  ed  al  di  sopra, 
questo  dritto  è di  sei  franchi.  ( L.  27 
vend.  anno  2,  art.  17.) 

59.  — La  proprietà  de* navigli  può  an- 
che acquistarsi  col  possesso  trentenario 
(Cod.  civ.,  2262)  (2):  la  prescrizione  io 
questo  caso  estingue  1’  azione  di  colui 
che  si  pretendesse  vero  proprietario  del 
naviglio.  — Vi  è tuttavolta  eccezione  a 
riguardo  del  capitano  : egli  non  può  ac- 
quistare per  via  di  prescrizione  la  pro- 
prietà del  naviglio  che  comanda.  ( Cod. 
comm.,  430.)  (3) 

60.  — Non  di  meno,  se  vi  bisognano 
trent’anni  per  prescrivere  la  proprietà 
del  naviglio,  certe  cose  dipendenti  dal 


naviglio  si  prescrivono  con  un  minore 
spazio  di  tempo. 

Cosi  ogni  azione  di  pagamento  per  for- 
niture di  iegname  ed  altre  cose  necessa- 
rie alle  costruzioni,  equipaggiamento  e 
provvisione  di  vettovaglie  del  naviglio, 
è prescritta  un  anno  dopo  fatte  tali  for- 
niture. (Cod.  comm.,  433.)  (4)— V.  ap- 
presso, n.  67. 

61.  — Del  pari,  ogni  azione  di  paga- 
mento per  salari  d’operai  e per  lavori 
fatti  è prescritta  un  anno  dopo  la  ricezio- 
ne dei  lavori.  (Ivi.)  (5) 

62.  — Osserviamo  tuttavia  che  queste 
prescrizioni  particolari  cessano  d’ aver 
luogo , se  vi  è cedola  , obbligazione,  ap- 
provazione di  conto  o interpellazione  giu- 
diziaria. (Cod.  comm.,  434)  (6) 


GICRISPRUOENZA. 

63.  — L’art.  220,  Cod.  comm.  (7),  che 
vuole  che  l'avviso  della  maggioranza  dei  pro- 
prietari d'un  naviglio  sia  seguilo  per  tutto  ciò 
che  concerne  il  loro  interesse  comune  dà  bene 
alla  maggioranza  il  drillo  di  decidere  in  prin- 
cipio che  il  naviglio  sarà  riparato  , ma  non  di 
fissare  arbitrariamente  la  natura  e l'importanza 
delle  riparazioni. 

Bonioux. — 23  febbraio  1837.  — Aix. — 
S-V.  37.  2.  270. 

64.  — La  comproprietà  d' un  naviglio  non 
può  esser  provala  per  testimoni  come  una  so- 
cietà in  partecipazione. 

Caulelier.  — 22  novembre  1824.  — Trib. 
di  Marsiglia. — G.  Mars.  5.  1.  333.  — V.  an- 
cora n.  66. 

65.  — La  comproprietà  d'un  naviglio  non 
costituisce  fra  gl'interessati  una  socie^  in  par- 
tecipazione dante  luogo  aH'arbitramento  forza- 
to. in  conseguenza,  il  comproprietario  che  è 
citato  dal  suo  cointeressato  innanzi  il  tribunale 
di  commercio  per  una  difficoltà  relativa  all'ar- 
mamento del  naviglio  non  può  declinare  la  giu- 


(1)  LL,  di  ecc.  tlf.  comm.,  art.  207,  romma 
nllimo.— Kcl  caso  di  jurilà  la  vendila  all’iocanlo 
del  bastimento  non  potrà  essere  dal  giudice  ordi- 
nata, che  con  cognizione  di  causa  e sulla  doman- 
da de’  proprietari  formanti  insieme  la  metà  del- 
r interesse  totale  sai  bastimento,  purché  non  esi- 
sta una  convenzione  contraria  in  iscritto. 

(2)  LL.  civ.  art.  2168.  —Tutte  le  azioni  lanlo 
reali,  quanto  personali,  si  prescrivono  col  decorso 
di  trent'anui,  senza  che  colui  che  allega  tal  pre- 
scrizione, sia  tenuto  ad  esibirne  un  titolo , o che 

Sii  si  possa  opporre  veruna  eccezione  per  causa 
i mala  fede. 

(3)  LL.  di  ecc.  afT.  comm.,  art.  422.— Il  capi- 
tano non  puh  acquistare  la  proprietà  del  basti- 


mento per  via  di  prescrizione. 

(4)  LL.  di  ecc.  alf.  comm.,  art.  426,  comma 
3,  — Sano  prescritte  tutte  te  asiani  per  sommini- 
strazioni di  legname  cd  altre  cose  necessarie  alle 
costruzioni,  all’eqnipaggio  edapprovigionamentn 
del  bastimento,  un  anno  dopo  fatte  tali  sommini- 
strazioni ; 

(61  Ivi,  art.  426.  comnu  i.—  Sano  preecriiie 
tutte  le  asiani  per  salari  di  lavoratori  e per  ope- 
re fatte , un  anno  dopo  la  ricevuta  de'  lavori. 

(6)  Ivi,  art.  426.  — La  prescrizione  non  può 
aver  luogo,  se  ri  é cedola,  obbligazione,  appro- 
vazione di  conto  0 interpellazione  giudiziaria. 

(7)  Ivi,  art.  207. 
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risdiiione  di  questo  tribunale  e dimandare  il 
rinvio  innanzi  agli  arbitri. 

Calvo.  — 31  maggio  1833. — Trib.  di  Mar- 
siglia.— G.  ,Mars.  — 13. 1.  183. 

66.  — La  vendila  volontaria  o la  promessa 
di  vendita  e d'arquislo  di  un  naviglio  non  è ob- 
bligatoria che  quando  risulta  da  un  atto  rive- 
stito della  firma  di  tutte  le  parti,  e fatto  in  dop- 
pio originale.  — in  eonseguenza , la  promessa 
di  vendere  o d'acquistare  un  naviglio,  che  non 
consta  che  da  una  nota  stesa  in  seguito  di  con- 
ferenza tra  le  parti , ma  senza  esser  Ormata  e 
fatta  jn  doppio,  non  pud  formar  titolo  in  favore 
del  preteso  venditore  per  obbligare  il  preteso 
acquirente  a prender  consegna. 

Quirel.  — 25  settembre  1833.  — Trib.  di 
Marsiglia.  — G.  Mars.  — 14.  1.  97. 

67.  — La  prescrizione  d'un  anno  stabilita 
dall'articolo  433,  Cod.  comm.,  contro  l'a- 
zione per  pagamento  di  forniture  di  legname 
per  la  costruzione  d'  un  naviglio,  non  è appli- 
cabile che  aH'azionc  dello  stesso  fornitore  con- 
tro il  proprietario  del  naviglio,  essa  non  s'ap- 
plica all'  azione  formata  contro  il  fornitore  dai 
terzi  dai  quali  ba  comprato  il  legname  da  lui 
dato. 

De  Roquefeuil.  — 12  febbraio  1830.  — 
Montpellier.—  S-V.  30.  2.  121.  - D.  P. 
30.  2.  169. 


§ 5.  — Dei  privilegi  sopra  • navigli. 

N0ZI0.M  GEMERAU 

68.  — Benché  i navigli  e gli  altri  le- 
gni  di  mare  siano  mobili  (V.  sop.,  uum. 

(1)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.,  ari.  190.  — I basti- 
menti c gli  altri  legni  di  mare  sono  mobili. 

Nondimeno  sono  alTeili  da’ debili  del  venditore, 
e special  mente  da  quelli  ebe  la  legge  dichiara  pri- 
vilegiati. 

(2)  Ivi,  art.  197. — Sono  privilegiali,  e secon- 
do I’  ordine  della  loro  collocazione  espressa  nel 
seguenti  numeri,  I debiti  qui  appresso  descritti  : 

1.  le  spese  giudiziarie,  ed  altre  fatte  per  per- 
venire alla  vendita  ed  alladistribuiionedel  prezzo; 

2.  1 dritti  d\ pilotaggio,  tonnellaggio,  scalo,  an- 
coraggio, darsena  o mandraccio; 

3.  le  paghe  del  guardiana  e le  spese  di  guardia 
del  bastimeuto , dal  momento  del  suo  ingresso 
nel  porlo  Quo  alla  vendita  ; 

4.  raffino  de'magazzini  ove  si  trovano  deposi- 
tali gli  attrezzi  e gli  arredi  ; 

5.  le  spese  di  mantenimento  del  bastimento  e 
de' suoi  attrezzi  ed  arredi,  falle  dopo  il  suo  ulti- 
mo viaggio  ed  il  suo  ingresso  nel  porto; 

6.  i salari  e gli  stipendi  del  capitano  e delle 
altre  persone  dell'equipaggio  impiegate  nell’ul- 
timo viaggio; 

7.  le  somme  impresute  al  capitano  pe’  bisogni 
del  bastimento,  durante  l’ultimo  viaggia,  ed  il . 
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3 0 44.),  non  di  meno  , per  una  dero- 
gazione osservabile  alle  regole  del  diritto 
comune,  essi  sono  obbligati,  in  un  modo 
tutto  speciale,  ai  debiti  del  venditore,  ed 
anche  a certi  debiti  che  la  legge  ha  di- 
chiarati privilegiati.  (C.comm.,  190.)  (1) 

69.  — Questa  disposizione,  che  prende 
la  sua  causa  nell'  importanza  venale  dei 
navigli,  autorizza  su  questi  mobili  una 
specie  d' ipoteca  che  permette  ai  credi- 
tori privilegiati,  ed  il  cui  privilegio  non 
è stato  estinto,  di  seguire  il  loro  pegno 
in  qualunque  mano  passi.  C questa  una 
eccezione  alla  regola  di  dritto  civile  det- 
tante che  i mobili  non  hanno  seguilo,  e 
che  non  accorda  privilegio  su  questa  spe- 
cie di  beni,  che  quando  formano  la  pro- 
prietà del  debitore. 

70.  — L’ordine  de'privilegi  che  la  leg- 
ge accorda  su  i navigli  è regolato  dall'ar- 
ticolo 191,  Cod.  comm.  (2),  come  segue: 

1°  Le  spese  giudiziarie  ed  altre,  fatte 
per  pervenire  alla  vendita  ed  alla  distri- 
buzione del  prezzo  ; 

2°  I dritti  di  pilotaggio,  tonnellaggio, 
scalo,  ancoraggio,  darsena  o mandraccio; 

3°  Le  paghe  del  guardiano  c le  spese 
di  guardia  del  bastimento,  dalla  sua  en- 
trata nel  porto  sino  alla  vendita; 

4”  L'afDlto  dei  magazzini  in  cui  si  tro- 
vano depositati  gli  attreui  e gli  arredi  ; 

5°  Le  spese  di  mantenimento  del  ba- 
stimento e de'  suoi  attrezzi  ed  arredi , 
fatte  dopo  il  suo  ultimo  viaggio  e la  sua 
entrata  nel  porto  ; 


rimborso  del  prezza  delle  mercanzie  da  lui  ven- 
dute per  lo  stesso  oggetto  ; 

8.  le  sommo  dovute  al  venditore,  a' provvedi- 
tori ed  agli  artisti  impiegali  alla  costruzione, 
se  il  bastimeiiio  non  ha  ancora  fatto  alcun  viag- 
gio, e le  somme  dovute  a’credilori  per  provvisio- 
ni, lavori,  mano  d’opera,  rarconciamento,  viveri, 
armamento  e corredo,  prima  della  partenza  dei 
bastimento,  se  ha  giA  navigato; 

9.  le  somme  imprestate  a cambio  marittima 
sopra  il  corpo,  chiglia,  attrezzi  ed  arredi  per  rac- 
conciamento, provvisioni  di  boera,  armamento  e 
corredo,  prima  della  partenza  del  bastimento; 

10.  le  somma  de’ premi  di  assicurazione  fatta 
sul  corpo,  sulla  chiglia,  sugli  attrezzi,  sugli  ar- 
redi, e sull’ armamento  e corredo  del  baslimenlo, 
dovnti  per  l’ultimo  viaggio; 

fi.  I donni  e gl’interessi  dovuti  a’ noleggiatori 
per  mancanza  di  consegna  delle  mercanzie  che 
Lanno  caricalo,  o per  lo  rimborso  delle  avarie 
soflerle  dalle  dette  mercanzie  per  colpa  del  capi- 
tano 0 deireqnipaggio. 

1 creditori  compresi  in  ciascuno  dei  numeri 
del  presente  articolo  verranno  in  concorrenza 
prò  rata  ia  caso  d’ insufiicieaza  del  prezzo. 
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6°  I salari  o gli  stipendi  del  capitano 
e delle  altre  persone  deH'cquipaggio  im- 
piegate nell'ultimo  viaggio  (1).  V.  appr., 
iium.  95. 

71.  — 7'’  Le  somme  prestate  al  capi- 
tano pei  liisogni  del  bastimento  durante 
l'ultimo  viaggio,  ed  il  rimborso  del  prez- 
zo delle  merranzie  da  lui  vendute  per  lo 
stesso  oggetto  (Cod.  comm.,  191.)  (2); 
anche  se,  per  infedeltà,  il  capitano  non 
avesse  applicato  queste  somme  alla  loro 
destinazione.  (Valili;  Pothier;  Emerigon, 
t.  2,  cap.  4,  sez.  7;  Bnulay-Paty,  t.  1, 
p.  119;  Pardessus,  n.  946  e 947.) 

72.  — àllorchò  sono  stati  fatti  più  im- 
prestili relativi  a più  bisogni  successivi 
del  bastimento,  i più  nuovi,  come  essen- 
do i più  necessari,  sono  preferiti  ai  più 
antichi.  Se  al  contrario  gl'  imprestiti 
successivi  avessero  avuto  la  stessa  causa, 
eoncorrcrebbero  insieme  nello  stesso  or- 
dine. (Pardessus,  n.954;  Dageville,  t.  2, 
p.  22.)  — V.  appresso,  n.  102. 

73.  — 8’  Le  somme  dovute  al  vendi- 
tore, ni  fornitori  ed  agli  operai  impie- 
gati alla  costruzione  , se  il  naviglio  non 
Ila  fatto  ancora  viaggio  ; c le  somme  do- 
vute ai  creditori  per  somministrazioni , 
lavori,  mano  d'opera,  per  raddobbo,  vet- 
tovaglie, armamento  ed  equipaggiamento 
prima  della  partenza  del  naviglio,  se  ha 
già  navigato.  (Cod.  comm.,  191. )(3)  — 
V.  appresso,  n.  100  e s. 

74.  — Quelli  che  hanno  prestato  fondi 
per  pagare  il  venditore,  i fornitori  e gli 
impiegati  alla  costruzione  , non  godono 
del  privilegio  di  questi  ultimi , ammeno 
di  surrogazione  espressa.  (Pardessus,  nu- 
mero 954.) 

75.  — In  caso  di  perdita  del  naviglio, 
il  privilegio  del  venditore,  del  fornitore 
c dell'operaio  non  passa  sul  prezzo  della 
assicurazione.  (Pardessus,  n.  957;  Boulay- 
Paty,  t.  1,  pag.  135;  Oelvincourt,  t.  2, 

p.  186.) 

76.  — Il  venditore  che  ha  perduto  il 
suo  privilegio  per  effetto  del  viaggio  può 
non  di  meno  esercitare  l'azione  di  riven- 
dicazione, a peso  di  tener  conto  del  cre- 
dito ai  creditori  privilegiati , sino  a con- 


fi) Il  cnpilano  e le  altre  persone  dell'equipaggio 
hanDo,per  lo  siefsso  oggetto,  uo  privilegio  sul  do- 
lo.  — V.  Genti  deil'eijufpag/pOf  n.  22,  "9  c sego. 
N.  A, 

(2)  LL.  di  ecc.  aff.  coratn..  art.  197,  V.  p.  2it, 


correnza  del  valore  del  naviglio.  (Dago- 
ville,  t.  2.  p.  26.) 

77.  — Gli  operai  impiegati  da  un  in- 
traprcnditorc  che  costruisce  un  naviglio 
a cottimo  per  conto  d'un  terzo  non  hanno 
privilegio  sul  loro  salario  sui  naviglio  da 
essi  costruito  (Emerigon;  Boulay-Paty, 
t.  1,  p.  133;  Favard-de-Langlade,  v°  Pri- 
vilegio,  sez.  1,  § 2,  n.  19;  Pardessus,  ii. 
602)  ; purché  tuttavia  questi  operai  ab- 
biano saputo,  per  notificazione,  o altri- 
menti, che  r intraprenditore  faceva  co- 
struire per  un  terzo.  (Oelvincourt,  t.  2, 
p.  185;  Pardessus,  n.  943  e 954;  Conira, 
Dageville,  t.  2,  p.  683  e s.)  — \,appr., 
n.  96  e s. 

78.  — 9“  Le  somme  prestale  a cambio 
marittimo,  sul  corpo,  chiglia,  arredi, 
attrezzi,  per  raddobbo,  vettovaglie,  ar- 
mamento cd  equipaggiamento,  prima 
della  partenza  del  naviglio.  — V.  su  que- 
sto punto  l'art.  Contralto  a cambio  ma- 
rii limo,  n.  84  e s. 

10“  L'ammontare  dei  premi  d'assicu- 
razioni fatte  sul  corpo,  chiglia,  arredi, 
attrezzi,  e suH'armamento  cd  equipaggia- 
mento del  naviglio,  dovuti  per  I'  ultimo 
viaggio.  — V.  ilssicurastoni  mariitime, 
n.  121  e s. 

11°  I danni-interessi  dovuti  ai  noleg- 
giatori per  mancanza  di  consegna  delle 
mercanzie  che  hanno  caricate,  o per  rim- 
borso delle  avarie  soflferte  da  queste  mer- 
canzie per  colpa  del  capitano  o dell'equi- 
paggio. (Cod.  com.,  191.)  (4; 

79.  — 1 creditori  compresi  in  cia- 
scuno di  questi  differenti  ordini  di  privi- 
legi, vengono  in  concorrenza  prò  rata,  in 
caso  d' insufficienza  del  prezzo.  (Codice 
comm.,  art.  191.)  (5) 

80.  — L'ordine  di  questi  privilegi  non 
può  esser  cambiato  da  alcuna  convenzio- 
ne che  tendesse  a dare  ad  un  credito  pri- 
vilegiato d'un  ordine  inferiore,  qualun- 
que sia  la  sua  data,  il  rango  d'un  credito 
privilegialo  d'un  ordine  superiore.  (Par- 
dessus, n.  951.) 

81.  — Il  privilegio  accordalo  ai  de- 
biti che  sono  stali  enunciati  non  può  es- 
sere esercitato  che  quando  essi  sono  giu- 


nula  2. 

(3)  Ivi,  ari.  497,  V.  p.  211,  noia  2. 

(4)  Ivi,  art.  197,  V.  p.  211,  nota  2. 

(5,'  hi,  lo  stesso  articolo,  V.  p.  211,  nota  2. 
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stiOcali  nelle  forme  seguenti  (G.  comm., 
192)  (1);  cioè: 

1°  Le  spese  giudisiaric  debbono  essere 
liquidate  per  mezzo  delle  tasse  da  for- 
marsi da’  tribunali  competenti. 

82.  — ‘i"  I dritti  di  tonnellaggio  ed 
altri,  per  mezzo  delle  quietanze  legali 
de'  ricevitori. 

83.  — 3®  I debiti  indicati  nei  numeri 
1,  3,  4,  5 qui  sopra  debbono  essere  li- 
quidati per  mezzo  di  tasse  del  presidente 
del  tribunale  di  commercio. 

84.  — 4"  1 salari  e gli  stipendi  dell’e- 
quipaggio, per  mezzo  dei  ruoli  di  arma- 
mento e di  disarmamento  Armati  negli 
uOzt  della  iscrizione  marittima. 

85.  — 5"  Le  somme  prestate  ed  il  va- 
lore delle  mercanzie  vendute  pei  bisogni 
del  naviglio,  durante  l’ ultimo  viaggio, 
per  mezzo  degli  stati  Armati  dal  capita- 
no, appoggiati  da  processi  verbali  Armati 
tanto  dal  capitano,  che  dai  principali 
dell'equipaggio,  giustiAcanti  la  necessità 
dei  presti  ti. 

86.  — 6°  La  vendita  del  naviglio  per 
mezzo  di  un  atto  avente  data  certa;  c le 
somministrazioni  per  l’armamento,  equi- 
paggiamento e vettovaglie  del  naviglio  , 
per  mezzo  delle  memorie,  fatture  o stati 
firmati  dal  capitano  e approvati  dall’ ar- 
matore, di  cui  è depositato  un  duplicato 
alla  cancelleria  del  tribunale  di  commer- 
cio, prima  della  partenza  del  naviglio,  o 
al  più  tardi,  nei  dieci  giorni  dopo  la  sua 
partenza. 


(1)  LL.  di  ree.  tIT,  eomm.,  art,  108  romma  1.— 
n privilegio  eoneeduto  ai  debili  enunciati  nel  pre- 
cedenle  articola  non  poò  eaaere  eaerciiaio  , ae 
non  in  quanto  saranno  giustificali  nelle  fornie 
■egoenli  ; 

(3)  Iti,  art.  198,  dal  eomma  3.—  1.  le  spesa 
rinditiali  saranno  liquidale  per  inerzo  delle  las- 
M da  funnarsi  dai  Iribnnali  competenti  ; 

3.  i diritti  di  tunoellaggio  ed  altri,  per  mezzo 
della  quietanze  legali  de’  ricevitori  ; 

S.  I debili  indicali  ne’  numeri  3,  A e 5 dell’  ar- 
Ucolo  precedente,  per  mezzo  di  tasse  del  presidente 
del  tribunale  di  commercio  ; 

A.  i salari  e gli  stipendi  dell’ equipaggio,  per 
mezzo  di  ruoli  di  armamenio  e disamiamento  Ur- 
maU  negli  ulizi  deila  iscrizione  marittima; 

3.  le  somme  date  in  prestilo  ed  il  valore  delle 
inercanzie  vendute  pe' bisogni  del  bastimento, 
dorante  I'  ultimo  viaggio,  per  mezzo  di  stali  lìr- 
■nali  dal  capitano,  aivalorati  dal  processo  verbale 
firmato  dal  capitano,  e da’princi^li  dell'equipag- 
gio, e giustiiicanli  la  necessità  de’  prestili,  e della 
teadila  delle  mercanzie  ; 

fi.  la  vendita  del  bastimento,  per  mezzo  di  un 
•Ilo  avente  data  certa;  e le  sonuuiulstraiioni  per 
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S7.  — 7®  Le  somme  prestate  a cam- 
bio marittimo  sul  corpo,  cbiglia,  attrez- 
zi, arredi,  armamento  ed  equipaggia- 
mento prima  della  partenza  del  naviglio, 
sono  provate  per  mezzo  di  contratti  no- 
tariali, o sotto  Arma  privata,  di  cui  le 
spedizioni  o duplicati  debbono  essere  de- 
positati nella  cancelleria  del  tribunale  di 
commercio  nei  dieci  giorni  dulia  loro 
data. 

88.  — 8®  1 premi  d’assicurazioni  sono 
provati  per  mezzo  delle  polizze  o per 
mezzo  degli  estratti  dei  libri  dei  sensali 
di  assicurazioni. 

89.  — 9®  InAne,  i danni-interessi  do- 
vuti ai  noleggiatori,  per  mezzo  delle  sen- 
tenze 0 per  mezzo  delle  decisioni  arbitra- 
mentali  che  fossero  intervenute.  (Cod. 
comm.,  192)  (2) 

90.  — Oltre  de’  privilegi  qui  sopra  e- 
numerali,  se  ne  accordano  al  consegna- 
tario che  avesse  fatto  delle  anticipazioni 
sul  naviglio,  soprattutto  se  queste  anti- 
cipazioni son  servite  a disinteressare  i 
creditori  privilegiati.  (Dugerillc,  t.  2, 
p.  18;  arg.  dagli  art.  93  escg.,  Cod. 
comm.) 

91.  — I privilegi  dei  creditori  sono  c- 
stinti  ]>ei  mezzi  generali  d’  estinzione 
delle  obbligazioni  (C.  comm.,  193.)  (3), 
cioè  a dire  pel  pagamento , |>cr  la  nova- 
zione , per  la  rimessione  del  debito , per 
la  compensazione,  per  la  confusione,  per 
la  perdita  della  cosa,  per  la  nullità  o per 
la  rescissione  del  titolo , per  la  clausola 


armamenio,  corredo  e viveri  del  bastimento,  per 
mezzo  di  memorie,  fatture  o stati  firmati  dal  ca- 
pitano ed  approTali  dairarroatore,  di  cui  un  du- 
plicato sia  stato  depositato  nella  cancelleria  del 
tribunale  di  commercio  prima  delia  partenza  del 
bastimento,  0 al  più  tardi  fra  dieci  giorni  dopo  la 
sua  partenza  ; 

7.  le  somme  date  io  prestilo  a cambio  maritti- 
mo sui  corpo  f sulla  ehifftia.  sugli  attrezzi , sugli 
arredi,  sulrarmamento  e sol  corredo,  prima  della 
partenza  del  bastimentOi  saranno  provate  per  mezzo 
di  contralti  notariali,  o sotto  firme  private,  depo- 
sitali in  copta  0 dopiicato  nella  eaocelleria  del 
tribunale  dì  conunercio  fra  dieci  giorni  dalla  loro 
dau  ; 

8.  i premi  di  assicuraziooi,  per  mezzo  di  poliz- 
ze, 0 di  eslratlt  dei  libri  de*  scosali  delle  assicu- 
razioni ; 

V.  i danni  e gl*  interessi  dovuti  a*  noleggiatori , 
per  mezzo  di  giudizi,  o dì  decisioni  iuierposie  da 
arbitri. 

(3)  Ivi,  art.  109,  io  principio.  — 1 privilegi  dei 
creditori  saranno  estinti  indipendentemente  dai 
lueut  geoeraii  onde  sieslioguono  le  obbligaiiooi. 
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piegati  non  baoDO  azione  contra  il  proprietario 
che  sino  a concorrenza  di  ciò  che  costui  può 
dovere  all' intraprenditore.  (Cod.  civ. , Ì7i8; 
Codice  comm.,  i91  (1);  Dich.  16  maggio 

n«.) 

Leroire. — 31  maggio  1826.  — Ronen. — 
S-V.  26.  2.  289.— I).  P.  26.  2,  227. 

86-96  bis. — La  condizione  imposta  datl'art. 
192,  D.  6,  Cod.  comm.  (2),  per  l'esercizio 
del  privilegio  stabiiito  sul  navìglio  a proOlto 
dei  fornitori,  cioè  il  deposito  alla  cancelleria 
del  tribunale  di  commercio  del  duplicato  del- 
l'atto attestante  le  somministrazioni,  non  è sup- 
plita dall' ottenimento  d'una  sentenza  che  con- 
doni il  capitano  a pagare  rammentare  delle 
somministrazioni.  (Cod.  comm.  191, 192.)  (3) 

Lecordier. — 28  febbraio  1844. — Caen. — 
S-V.  44.  2.  295. 

97.  — Fu  giudicalo  intanto  che  il  fornitore 
di  legname  per  la  costruzione  d'un  naviglio  ha 
privilegio  sul  naviglio,  benché  sia  costruito 
dall' intraprenditore  a cottimo  , per  conto  al- 
trui . . . , se  all'epoca  delle  somministrazioni 
niente  indicasse  ette  la  costruzione  sarebbe 
fatta  a cottimo  , ed  il  fornitore  ha  potuto  cre- 
dere che  l' iotr^renditore  costruisse  per  suo 
proprio  conto.  (Cod.  civ.,  1798; Cod.  comm., 
191.)  (4) 

Hauric  e Teisseire.  — 30  maggio  1827 . — 
Aia.— S-V.  27.  2.  190.— D.  P.  28.  2.  26. 

Id. — 30  giugno  1829. — C.  Rig. — Aia. — 
S-V.  29. 1.  357.  — D,  P.  29. 1.  289. 

98.  — Allorché  un  naviglio  è costruito  a 
cottimo , da  un  intraprenditore  , per  un  arma- 
tore che  pap  successivamente  il  prezzo  delle 
materie,  delia  mano  d'opera  e delti ntrapresa, 
talmente  che  il  naviglio  è riputato  tua  pro- 
prietà, e non  quella  dell' armatore,  le  persone 
che  hanno  somministrato  a questo  intraprcndi- 
tore,  sia  dei  materiali , sia  la  loro  mano  d' o- 
pera,  non  hanno  sul  naviglio  costruito  il  pri- 
vilegio stabilito  datl'art.  191,  n.  8,  Cod. 
comm.  (5),  se  consta  che  esse  sapevano  che 
l'intraprenditore  costruiva  il  naviglio  per  altri, 
e riceveva  il  pagamento  dell'  opera  e delle 
somministrazioni  a misura  della  costruzione. — 
L' art.  191,  n.  8,  (6)  suppone  che  le  sommi- 
nistrazioni della  mano  d'  opera  e delie  materie 
sono  state  fatte  al  proprietario  del  naviglio, 
0 all'  intraprenditore  costruente  per  lui  mede- 
simo. — Questa  regola  si  applica  singolar- 
mente al  caso  io  cni  sembra,  secondo  le  circo- 
stanze, che  gli  operai  ed  i fornitori  hanno  in- 
teso trattare  con  l' intraprenditore  , astrazion 


(1)  LL.  civ.,  art.  1644,-  LL.  di  ece.aff.  comm., 
•rt.  197. 

rS)  LL.  di  eec.  alT.  comm.,  art.  198,  n.  6. 

(3)  LL.  di  tee.  afr.  comm.,  art.  197  e 198. 

(4)  LL.  civ.,  art.  1644;  LL,  di  tee.  alT.  comm., 
art.  197. 
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fatta  di  ogni  garantii  particolare  sul  naviglio. 
(Dich.  16  maggio  1747  ; Cod.  comm.  191  ; 
Cod.  civ.,  1798.)  (7) 

Creditori  Thibout. — 21  marzo  1827. — 
Caen.—  S-V.  28.  2.  90.— D.  P.  28  2.  57. 

99.  — Gli  operai  che  hanno  ricostruito  o 
riparato  dei  bastimenti , e che  hanno  adempito 
a tutte  le  formalità  esatte  per  la  conservazione 
del  loro  privilegio , non  possono  esser  respinti 
nella  loro  domanda  di  collocazione  sulla  plus- 
valenza risultante  dai  loro  lavori,  con  l' ecce- 
zione della  cosa  giudicata  tratta  da  un  giudizio 
d' ordine  anteriore , nel  quale  non  hanno  né 
potuto  né  dovuto  figurare.  (C.  civ.,  13.71.)  (8) 

Eredi  Vastel. — 22  giug.  1 837 . — C.  Rig. — 
Rouen.  — S-V.37.  1.  776. 

100.  — Il  proprietario  dei  naviglio  che  ha 
conservato  la  qualità  di  armatore  ha  esclusiva- 
mente il  dritto,  nel  luogo  della  sua  dimora  , di 
accordar  privilegio  ai  somministratori  di  vet- 
tovaglie approvando  i conti  firmati  dal  capitano. 

Il  noleggiatore  non  deve  esser  ripuUUo  ar- 
matore, almeno  a riguardo  dei  terzi,  oon  ha 
dritto  d' obbligare  il  naviglio,  anche  nel  luogo 
della  dimora  dei  proprietari,  per  ciò  che  con- 
cerne le  vettovaglie,  se  è stato  incaricato  di 
somministrarle. 

Millon.  — 5 luglio  1825.  — Trib.  di  Mar- 
siglia.— G.  Mare.  6. 1. 163. 

101.  — Le  somministrazioni  fatte,  d'ordine 
del  capitano, in  alloggio, nutrimento,  imbianca- 
mento e spese  di  malattia,  sia  al  capitano,  eia 
ai  membri  del  suo  equipaggio,  durante  l'anco- 
raggio del  naviglio,  dannoTuogo,  in  favore  dei 
somministratori,  non  solamente  ad  un'  azione 
personale  contro  il  capitano  , ma  ancora  ad  un 
privilegio  sul  naviglio. — Sarebbe  altrimenti 
d'  una  somma  di  danaro  prestata  al  capitano 
per  un'altra  causa  diversa  dai  bisogni  del  na- 
viglio. 

Estublier.  — 19  giugno  1835.  — Trib.  di 
Marsiglia.  — G.  Mars.  15. 1.  296. 

102.  — Colui  che  , con  I'  autorizzazione 
della  giustizia,  paga  debiti  che  la  legge  dichia- 
ra privilegiati  sul  naviglio  e sul  nolo,  deve  es- 
ser surrogato  nel  privilegio  non  ostante  qua- 
lunque sequestro  e senza  esser  tenuto  a giu- 
stificare la  necessità  e l' impossibilità  in  cui  si 
trovi  il  capitano  di  pagarli. 

Specialmente  : il  consegnatario  del  naviglio 
che , nello  stato  d' un  sequestro  fatto  nelle  sue 
mani  sul  nolo  di  cui  sarà  debitore,  dimanda 
alla  giustizia  l'autorizzazione  di  fare  al  capi- 
tano su  questo  medesimo  nolo  le  anticipazioni 


(5)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.,  art.  197,  n.  8. 

(6)  LL.  di  ecc.  alT.  comm.,  art.  197,  d.  8. 

(7)  LL.  di  ecc.  atr.  comm.,  art.  197  ; LL.  civ., 
ari.  1644 

(8)  LL.  Civ.,  art.  1305. 
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necessarie  pei  bis«(^i  di  questo  naviglio  ed  il 
nutrimento  dell'equipaggio  dorante  la  quaran- 
tena, deve  ottenere  questa  autorizzazione  con 
privilegio  non  ostante  il  sequestro,  e senza  es- 
ser sottomesso  a rispondere  dell'  utilità  e delta 
necessità  del  pagamento  delle  spese , oggetto 
delle  sue  anticipazioni. 

Merentif.  — 3 agosto  1832.  — Trib.  di 
Marsiglia.  — G.  Mars.  13.  1,  245. 

103.  — 11  venditore  d'  un  naviglio  perde  il 
suo  privilegio  su  questo  naviglio,  a causa  delle 
somme  a lui  dovute,  dal  momento  che  il  navi- 
glio ba  fatto,  senza  opposizione  da  sua  parte  , 
un  viaggio  sotto  il  nome  ed  a rischio  dell'acqui- 
rente. 

In  tal  caso,  la  perdila  del  privilegia  è asso- 
luta : il  venditore  non  è ammesso  a pretendere 
che  il  suo  privilegio  non  6 perduto  che  a ri- 
guardo degli  altri  creditori  privilegiati,  e che 
deve  precedere  i creditori  ordinari.—  La  legge 
noti  ammette,  in  questo  caso,  rango  intermedio 
fra  i creditori  privilegiati  e quelli  non  privile- 
giati.• 

Fabrye  Millon.— 17  luglio  1828. — Aix,— 
S-V.  29.  2.  62.  — D.  P.  28.  2.  236. 

104.  — Un  naviglio  che  si  trova  in  arma- 
mento in  un  porto  non  6 stimato  io  viaggio,  sol 
perchè  questo  porto  non  è quello  della  sua  ma- 
tricola. In  conseguenza , la  vendita  volontaria 
d' un  naviglio  fatta  in  un  porto  in  cui  è arma- 
to, ma  diverso  da  quello  della  sua  matricola, 
può  essere  opposta  ai  creditori  privilegiati  del 
venditore,’se  d'altronde  è stata  iscritta  sull'atto 
di  nazionalità,  e se  è stata  seguita  da  un  viag- 
gio in  mare  d'  una  navigazione  di  sessanta 
giorni  sotto  il  nome  ed  a rischio  dell'  acqui- 
rente e senza  opposizione  da  parte  dei  creditori 
del  venditore.  Il  viaggio  in  mare  è stimato 
fatto  in  nome  dell'  acquirente  del  naviglio,  non 
ostante  che  il  congedo  rilasciato  per  questo 
viaggio  al  porto  delrarmamento  non  enuncli  i 
nomi  de' proprietari,  se  d'altronde  questi  no- 
mi sono  enunciati  nell'atto  di  nazionalità. 

Tamisier.  — 22  dicembre  1824, — Aix.— 
G.  Mars.  G.  1.  1. 

105.  — Affine  di  giustificare  il  viaggio  in 
mare  esatto  dalla  legge  dopo  la  vendita  volon- 
taria d'un  naviglio,  perchè  sia  purgato  dai  de- 
biti del  venditore,  bisogna  provare  la  sua  par- 
tenza ed  il  suo  arrivo  in  due  differenti  porti , 
corta  che  sia  la  durata  del  tragitto,  se  son 
trascorsi  trenta  giorni  dalla  partenza. 

Grousset. — 10  marzo  1830.  — Trib.  di 
Marsiglia.— G.  Mars. —11.  1.  248. 


(1)  LL.  di  ecc.  alT.  comm.,  art.  690.— Onaluo- 
que  bastimenio  può  esser  sequestralo  e venduto 
per  aulorilà  giudiziale;  e il  privilegio  dei  credi- 
dilori  sari  giuslilicalo  colle  rornMlill  seguenti. 

(2)  Ivi,  art,  708,  in  principio.  — Il  bastùnento 


§ 6.  Del  sequeslro  e della  vendila  dei 
navigli. 

NOZIONI  GENERAU. 

106.  — Come  tulle  le  altre  cose,  i na- 
vigli ed  i bastimenti  di  mare  possono  es- 
ser sequestrati  da  tutti  i creditori  porta- 
tori di  titoli  esecutivi,  e venduti  dali'au- 
toritè  giudiziaria.  Ha  ia  legge  ha  circon- 
dato questo  sequestro  di  condizioni  o for- 
malità per  rapporto  alla  importanza  del- 
l’oggetto sul  quale  esso  si  esercita.  (Cod. 
comm.  197.)  (1) 

107.  — La  legge,  nell’ interesse  gene- 
rale della  navigazione  e del  commercio, 
ha  proibito  il  sequestro  d’un  naviglio  nel 
momento  in  cui  va  a far  vela  : l’iuteresse 
d’ un  solo,  di  colui  che  ha  trascurato  sino 
ad  allora  di  mettere  innanzi  le  sue  pre- 
tensioni ed  i suoi  dritti,  non  può  fare 
ostacolo  alle  speculazioni  dei  caricatori , 
compromettere  la  loro  fortuna,  e far  man- 
care foree  l’intrapresa  meglio  calcolata. 
Il  bastimento  pronto  a far  vela  non  è 
dunque  sequestrabile.  (Codice  comm., 
215. )(2) — V.  appresso,  n.  134  e s. 

108.  — Una  sola  eccezione  è ammessa 
a questa  regola , nel  caso  di  debiti  con- 
tratti per  lo  viaggio.  È permesso  di  sup- 
porre io  effetto  che  senza  questi  debiti, 
il  bastimento  non  sarebbe  stato  in  grado 
di  far  vela  : può  dunque  sequestrarsi  per 
debiti  di  questa  specie  il  bastimento 
pronto  a far  vela,  ammenoché  i debitori 
non  diano  cauzione  (Cod . comm. , 2 16)  (3); 
e poco  importa  a tal  riguardo  che  il  na- 
viglio sia  francese  o straniero.  (Dageville, 
t.  2.  p.  109.)  — V.  appresso,  n.  158. 

109.  — La  cauzione,  in  tal  caso,  deve 
esser  tale,  che  garantisca  ai  creditori  se- 
questranti che  il  naviglio  sarà  esibito  al- 
r epoca  del  ritorno , o che  il  debito  sarà 
pagato  se  non  ritorna.  (Esposta  dei  mo- 
tivi; Pardessus,  n,  610.) 

110.  — Se  una  porzione  solamente  de 
naviglio  appartenente  a più  comproprie- 
tari fosse  sequestrata,  i comproprietari  o 
gl’  interessati  al  viaggio  potrebbero  non 


pronto  a far  vola  non  è soggetto  • sequestro. 

(3)  ivi,  art.  708,  comma  1,  in  fìoe.  — Se  doq 
per  cagione  de'debiti  contratti  per  Io  viaggio  che 
è per  fare;  ed  anche  in  questo  ultimo  caso  U etti- 
tiooe  per  questi  debiU  impedisce  il  sequestro. 
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di  meno  far  partire  il  bastimento,  a peso 
di  render  conto  di  questa  medesima  por- 
zione ai  creditori  sequestranti , e di  dar 
cauzione  a tale  effetto.  (Esposto  dei  mo- 
tivi.) 

tu. — Il  bastimento  è stimato  pronto 
a far  vela,  quando  il  capitano  è munito 
deile  sue  spedizioni  per  lo  suo  viaggio. 
(C.  comm.,2l5,)(l) — V.  Capitano,  §3. 

112.  — Il  naviglio  io  viaggio  può  esser 
sequestrato  pei  debiti  che  avesse  contratti 
nel  luogo  dell'  ancoraggio.  !Ua , io  tal 
caso,  il  capitano  può  , dando  cauzione  , 
impedireil  sequestro.  (Pardessus,  n.  610; 
Delvincourt,  t.  2,  p.  197  ; Boulay-Paty, 
t.  1,  p.  243;  Dageviile,  t.  2,  p.  109.) 

113.  — Non  può  procedersi  al  seque- 
stro d'un  naviglio,  nel  caso  in  cui  è stato 
autorizzato,  che  24  ore  dopo  precetto  di 
pagare  fatto  alla  persona  del  proprietario 
o al  suo  domicilio  , se  si  tratta  d' una  a- 
zione  generale  ad  esercitare  contro  di 
lui.  (Cod.  comm.,  199.)  (2) 

114.  — Ma  il  precetto  può  esser  fatto 
al  capitano  del  naviglio  , se  il  credito  è 
del  numero  di  quelli  che  sono  suscettivi 
di  privilegio  sul  naviglio.  — V.  sopra,  § 
S.  (Cod.  comm.,  199.)  (3) 

115.  — Allorché  il  sequestro  non  è 
stato  fatto  in  un’  epoca  prossima  al  pre- 
cetto è buono  di  reiterarlo  : l’ uso  lo  re- 
puta perento  un  anno  ed  un  giorno  dopo 
la  sua  data.  (Dageviile,  t.  2,  p.  69;  Bou- 
lay-Paty,  t.  1,  p.  181.) 

116.  — Il  sequestro  è fatto  da  un  u- 
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sclere  assistito  da  testimoni.  (Cod.  proc., 
385.)  (4)  — L' usciere  enuncia  nel  pro- 
cesso verbale  di  sequestro , il  nome  , la 
professione  ed  il  domicilio  del  creditore 
pel  quale  agisce;  — 11  titolo  in  virtù  del 
quale  procede;  — La  somma  della  quale 
chiede  il  pagamento;  — L’  elezione  di 
domicilio  fatta  dal  creditore  nel  luogo  in 
cui  risiede  il  tribunale  innanzi  al  quale 
deve  aver  luogo  la  vendita  , e nel  luogo 
in  cui  il  naviglio  sequestrato  è ancora- 
to ; — 1 nomi  del  proprietario  e del  ca- 
pitano;— Il  nome  , la  specie  ed  il  ton- 
nellaggio del  bastimento.  (Cod.  comm.  , 
200.)  (5) 

117.  — Egli  fa  l'enunciazione  e la  de- 
scrizione delle  scialuppe,  schiQ,  attrez- 
zi, utensili,  armi,  munizioni  e provvisio- 
ni. (Cod.  comm.,  200)  (6)  — Egli  stabi- 
lisce un  guardiano.  (Ivi.)  (7) 

118.  — La  descrizione  degli  oggetti 
accessori  non  è forse  indispensabile  alla 
validità  del  sequestro;  ma  è almeno  utile 
al  sequestrante,  per  ciò  che  essa  impedi- 
sce ogni  distrazione  di  tali  oggetti. 

119.  — Se  I'  usciere  ommettesse  non 
solamente  la  descrizione,  ma  ancora  l’e- 
nunciazione di  alcuni  degli  accessori  del 
naviglio,  tali  accessori  sarebbero  non  di 
meno  compresi  nel  sequestro  (Emerigon, 
Assicurazioni , cap.  6 , sez.  7 ; Delvin- 
court, t.  2,  p.  198;  Boulav-Paty,  t.  1, 
p.  189;  Valin,  sull’art.  2,  t.  14  del  li- 
bro 1®,  dell’ordin.  del  1681),  eccetto  la 
scialuppa  e lo  schifo; — Boulay-Paty  (Ivi) 


(1)  LL.  di  tee.  «ff.  comm.,  ari.  708,  comma  2 
e 3. — Il  basiimcDlo  si  repaia  proalo  a far  vela, 
allorché  il  capilano  è mnnilo  delle  spedizioni  per 
lo  suo  viaggio. 

La  cauzione  avrà  l’ oggetto  di  soddisfare  ì de- 
bili nel  cono  degli  otto  giorni  consecutivi  all'ob- 
bligo  assanlo. 

(2)  LL.  di  ecc.  aff.  corom.,  art.  GM.—Non  po- 
trà procedersi  al  sequestro  , che  il  giorno  dopo 
rintimuione  di  pagamento. 

Art.  692,  comma  1.—  L'Intimazione  dovrà  es- 
ser fatta  alla  persona  del  proprietario  o a 1 suo  do- 
micilio se  si  tratta  d’un' azione  generale  contro 
di  lai. 

(3)  LL.  di  ecc.  aCr.  comm.,  art.  692,  comma  2.— 
L'intimazione  potrà  esser  fatta  al  capitano  del  ba-- 
slimenio , se  il  credito  sia  del  numero  di  quelli 
che  sono  sascetlivi  del  privilegio  sopra  il  basti- 
mento, ne'  termini  dell'  articolo  197. 

(à)  LL.  proc.  civ.,  art.  675.  — L'usciere  sarà 
assistito  da  due  leslimoui  nazionali,  maggiori,  e 
che  non  sieno  consangninei  né  afflai  delle  parti  e 
deH’nsciere,  fino  a cugini  di  quarto  grado  inclu- 
sivamenle,  nè  loro  domestici.  Egli  dovrà  indicare 
sni  processo  verbale  i nomi  e cognomi , le  loro 


professioni  ed  i luoghi  di  loro  abitazione. 

I testimoni  firmeranno  l’ originale  e le  copie. 
La  parte  istante  non  potrà  esser  presente  all’  ese- 
cuzione. 

(5)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.  art.  693,  in  princi- 
pio.— L'nsciere  enuncia  nel  processo  verbale, 

il  nome,  la  professione  e l'abitazione  del  cre- 
ditore per  cui  agisce  ; 

il  titolo  in  virtù  del  quale  si  procede  ; 
la  somma  di  cui  si  richiede  il  pagamento  ; 
reiezione  di  domicìlio  fatta  dal  creditore  nel 
luogo  dove  risiede  il  tribuuale , avanti  di  cui  la 
vendita  debba  esser  effettuata,  e nel  Inogo  dove 
il  bastimento  in  sequestro  é ancoralo  ; 

il  nome  e cognome  del  proprietario,  e del  ca- 

Piléuo  : .....  K .. 

il  nome,  la  specie  e ’l  tonnellaggio  del  basli- 

“éo'o.  „„„ 

(6)  LL.  dì  ecc.  aff.  comm.,  art.  693,  comma  pe- 
nultimo.—Egli  fa  l’enunciazione  e la  descrizione 
delle  scialuppe , schifi , attrezzi , utensili , armi , 
muDìxfooi  e provvisioni. 

(7)  LL.  (li  ecc.  aff.  comm.,  art.  693,  comma  «i- 
Umo.«-Esli  stabilisce  un  guardiano. 
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eccettua  gli  achifl  e l’ armamento.  — V. 
del  reato  «opra,  § 1,  n.  2. 

120.  — Se  il  proprietario  del  naviglio 
sequestrato  abita  nel  circondario  del  tri- 
bunale, il  sequestrante  deve  fargli  notiO- 
care,  nel  termine  di  tre  giorni  (il  quale 
non  corre  chedal  dimani  del  giorno  in  cui 
è stato  fatto  il  sequestro,  Dageville,  t.  2, 
p.  76),  copia  dei  processo  verbale  di  se- 
questro, e farlo  citare  innanxiii  tribunale 
per  veder  procedere  alla  vendita  delle 
cose  sequestrate.  (Cod.  comm.,  201. )(1] 

121.  — Se  il  proprietario  non  è domi- 
ciliato nel  circondario  del  tribunale , le 
notiBcazioni  e le  citazioni  sono  date  alla 
persona  del  capitano  del  bastimento  se- 
questrato (e  non  solamente  al  suo  domi- 
cilio, Dageville,  t.  2,  p.  76),  o in  sua  as- 
senza, a colui  che  rappresenta  il  proprie- 
tario 0 il  capitano.  (Cod.  commercio , 
201.)  (2) 

122. — In  quest’ultimo  caso,  il  termi- 
ne della  comparsa  è aumentato  d’  un 
giorno  per  due  miriametri  e mezzo  (5  le- 
ghe) di  distanza  fra  il  domicilio  del  pro- 
prietario, ed  il  luogo  in  cui  siede  il  tri- 
bunale (Cod.  comm.,  201  (3)  (4). 

123.  — Se  il  proprietario  è straniero 
e fuori  di  Francia,  le  citazioni  e le  noti- 
ficazioni sono  date  al  domicilio  del  pro- 
curatore del  re  presso  il  tribunale  che 
deve  conoscere  del  sequestro,  il  quale  vi- 
sta l'originale  ed  invia  la  copia  al  mini- 
stro degli  aifari  esteri.  (Cod.  comm.  201; 
Cod.  proc.  69.)  (5) 

(1)  LL.  di  ecc.  òS.  comm.,  art.  694 , comma 
i.  il  proprietario  del  bastimento  seqoestraio 
abili  nella  provincia  o valle  della  sede  del  tribu- 
nale , li  sequestrante  deve  fargli  notificare  nello 
^tio  di  tre  giorni  copia  del  processo  verbale 
del  sequestro,  e farlo  citare  davanti  al  tribunale 
per  veder  procedere  alla  vendita  delle  cose  seque- 
strate. A’ tre  giorni  si  aggiungerà  un  giorno  per 
ogni  quindici  miglia  di  distania. 

(2)  LL.  di  ecc.  aff.  comro.,art.  694,  comma  3, 
in  Drincipio.^Se  il  proprietario  non  è domiciliato 
nella  provincia  o valle  della  sede  del  tribunale,  le 
ooiificaiioni  e le  citazioni  gli  sono  falle  nella  per- 
sona del  capitano  del  bastimento  sequestrato , o 
in  assenza  di  cosini,  si  fanno  a chi  rappresenta  il 
proprietario  o il  capitano  ; 

(3)  LL.  di  ecc.  alT.  comm.,  art.  694,  comma  3, 
io  fine.^e  la  dilazione  di  tre  giorni  è aumentata 
parimente  di  un  giorno  per  ogni  quindici  miglia 
di  distanza  dal  suo  domicilio. 

(4)  È per  no  vizio  dì  redazione  che  Tari.  201  , 
Cod.  comm.,  sembra  applicare  questo  aumento  di 
termine  ai  tre  giorni  dati  al  sequestrante  per  far 
notificare  il  processo  verbale.  N.  A. 

(6)  LL.  di  ecc.  alt.  comro.,  art.  694,  comma  ul- 
ti fflo**»  Se  ti  proprietario  è dimorarne  fuori  del 


124.  — Qunto  tribunale  è,  non  il  tri- 
bunale di  commercio,  ma  il  tribunale  ci- 
vile , solo  competente  per  conoscere  del 
sequestro  dei  navigli  come  di  ogni  altro 
mezzo  di  esecuzione.  (Avviso  del  Consi- 
glio di  Stato  dei  17  maggio  1809.) 

125.  — Se  il  sequestro  ha  per  oggetto 
un  bastimento  il  cui  tonnellaggio  sia  al 
di  sopra  di  10  tonnellate  saranno  fatti  tre 
bandi  e pubblicazioni  degli  oggetti  in 
vendita,  consecutivamente  di  otto  in  otto 
giorni,  alla  borsa  e nella  principale  piaz- 
za pubblica  del  luogo  in  cui  il  bastimento 
è ancorato.  (Cod.  comro.,  202.)  (6) 

126.  — Secondo  alcuni  autori,  i bandi 
possono  aver  luogo  prima  dello  spirar  dei 
termini  di  comparsa  della  parte  seque- 
strata , ma  tuttavia  dopo  la  notificazione 
del  processo  verbale.  Sembra  però  piò 
prudente  di  attendere , per  procedere  ai 
bandi , la  scadenza  del  termine  di  com- 
parsa. (Dageville,  t.  2,  p.  80;  Pardessus, 
n.  612;  I^ulay-Paty,  t.  1,  p.  201.) 

127.  — Avviso  del  sequestro  è inserito 
in  UDO  dei  fogli  pubblici  stampati  nel 
luogo  in  cui  siede  il  tribunale  innanzi  al 
quale  si  procede  al  sequestro,  e se  non  ve 
ne  sono,  in  uno  di  quelli  che  saranno 
stampati  nel  dipartimento.  (Cod.  comm., 
202.)  (7) 

128.  — Se  non  vi  fossero  fogli  pubblici 
nel  dipartimento  , sarebbe  buono  di  fare 
inserire  l'avviso  nei  fogli  pubblici  d' uno 
dei  dipartimenti  vicini.  Non  di  meno, 
come  il  codice  di  commercio  non  prevede 

regno,  le  citaiioni  sono  noU&e.te  al  capitano  del 
baetimenlo  ; o in  assenta  di  cosini  alla  persona 
che  lo  rappresenta  ; ed  in  questo  caso  sata  inteso 
il  pubblico  mioisleroin  tutti  gli  atti  della  Tendila. 

LL.  proc.  civ,,  art.  164,  n.°  9.  — Saranno  er- 
rali coloro  che  sono  stabiliti  in  paese  straniero  , 
nel  domicilio  del  regio  procuratore  presso  II  tri- 
bunale dorè  è istituita  la  dimanda.  Egli  apporrà 
il  ano  vitto  aU’originale,  e oe  rimetterà  copia  al 
Segretario  di  Stato  Ministro  degli  ifTari  esteri. 

(6)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.,  art.  69S,  comma  1 
e 3.  —Se  il  sequestro  ha  per  oggetto  un  basti- 
mento il  cni  tonnellaggio  sia  maggiore  di  dieci 
tonnellate,  si  faranno  Ire  bandi  e pnbbliceiioni 
delle  cose  che  si  espongano  in  rendila. 

I bandi  e le  pubblicazioni  saranno  fatte  eonse- 
cniivameote,  di  otto  in  otto  giorni,  alla  Borsa  e 
nella  principale  piazze  pubblica  del  luogo  dove  il 
bastimeuto  à ancorato. 

(7J  LL.  di  ecc.  aff.  comm.,  art.  696,  comma  ul- 
tima.—Re  sarà  inserito  avviso  in  uno  de’giamali 
che  si  stampano  nel  luogo  dove  risiede  li  tribonsle 
avanti  a cui  si  mena  innanzi  la  esecuzione  ; e se 
non  vi  è giornale,  io  uno  di  quelli  che  si  stampa- 
no nella  provincia  o valle. 
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questo  caso,  non  potrebbe  pronunziarsi 
la  nullità  del  sequestro  per  mancanza  di 
inserzione. 

129.  — Nei  due  giorni  che  seguono 
ciascun  bando  e pubblicazione  sono  ap- 
posti degli  adissi  all'albero  maestro  del 
bastimento  sequestrato  ; — Alla  porta 
principale  del  tribunale  innanzi  al  quale 
si  procede  ; — Nella  piazza  pubblica  e 
sulla  spiaggia  del  porto  in  cui  il  basti- 
mento è ancorato; — Come  alla  Borsa  di 
commercio.  (Cod.  comm.,  203.)  (1) 

130.  — 1 bandi,  le  pubblicazioni  e gli 

aflSssi  debbono  designare; — Il  nome,  la 
professione  ed  il  domicilio  deH'istaotc; 

I titoli  in  virtù  dei  quali  agisce; — L'am- 

montare  della  somma  che  gii  è dovuta; 

L'elezione  di  domicilio  da  lui  fatta  nel 
luogo  ove  siede  il  tribunale,  e nel  luogo 
in  cui  il  bastimento  è ancorato; — Il  no- 
me ed  il  domicilio  del  proprietario  del 
naviglio  sequestrato;  — Il  nome  del  ba- 
stimento, e se  è armato  o in  armamen- 
to , quello  del  capitano;  — Il  tonnellag- 
gio del  naviglio; — Il  luogo  in  cui  si  tro- 
va aver  dato  il  fondo  o galleggiando  ; — 

II  nome  del  patrocinatore  dell'istante; 

^ prima  offerta; — I giorni  delle  udienze 
in  cui  si  farà  l'incanto.  (Codice  comm.. 
204.)  (2) 

131.  — Le  nullità  risultanti  dalla  man- 


ti) LL.  di  ttc.  ttB.  conni.,  art.  696.— Ne’due 
giorni  ancceasivi  a ciascun  bando  e pubbiicaiio- 
ne,  saranno  affissi  de’ cartelli 

all’  albero  maestro  del  bastimento  seque- 
strato : ^ 

alla  porta  principale  del  tribunale  aranti  s 
cut  si  procede; 

neiia  pubblica  pisira  e sulla  strada  del  porto 
dorè  il  bastimento  è ancorato,  come  anche  alla 
Borsa  del  commercio. 

(2)  IX.  di  eec.  aff.  comm.,  art.  697. —I  bandi, 
l6  pubblicaziooi  a gli  alBssì  debbooo  indicare 

il  Dotale,  la  profesaiooe  e rabitatioae  deirat- 
tore; 

i Utoli  in  virtù  de’quaii  egii  agisce; 
la  somma  che  gli  è dovuta  ; 
l'eletione  di  domiciiio  da  ini  fatta  nel  luogo 
dove  risiede  il  tribunale  civile,  e nel  luogo  dove 
il  bastimento  è ancorato  ; 

il  nome  e 'I  domicilio  del  proprietario  del 
bastimento  sequestrata  ; 

il  nome  del  bastimento,-  e se  questo  è armato 
o si  M armando,  quelio  del  capitano  ; 
il  tonnellaggio  del  bastimento  ; 

■I  luogo  dove  si  trova  aver  dato  il  fondo  o 
galleggiando  ; 

il  nome  del  patrocinatore  foreuse  dell’attore; 
la  prima  offierla  ; 

i giorni  di  udienza  io  cui  si  fari  l’ incanto. 

(3)  Ivi,  art.  696.— Uopo  il  primo  bando,  s’iu- 
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canza  d' osservazione  di  alcuna  delle  sud- 
dette formalità  debbono  esser  proposte 
prima  della  aggiudicazione.  (Pardessus  , 
D.  613;  Dageville,  t.  2,  p.  84.) 

132.  — Dopo  il  primo  bando  s’incan- 
terà il  giorno  indicato  nell’  allìsso  ; ed  il 
giudice  commesso  d'ulìzio  per  la  vendita 
continua  a ricevere  le  offerte  dopo  ogni 
bando,  di  otto  in  otto  giorni,  a giorno 
certo  Qssato  con  sua  ordinanza.  (Codice 
comm.,  205.)  (3)  L’  aggiudicazione  è 
fattadopo  il  terzo  bando.  (Codice  comm., 
206.)  (4) 

133.  — Non  di  meno  , per  favorire  la 
vendita,  aumentare  la  concorrenza,  e dare 
agli  acquirenti  il  tempo  di  arrivare,  il 
giudice  commesso  d'uQcio  può  accordare 
una  o due  dilazioni,  di  otto  giorni  cia- 
scuna; esse  sono  pubblicate  ed  alUsse. 
(Cod.  comm.,  206.)  (6) 

134.  — L’  aggiudicazione  è fatta  al 
maggiore  offerente  ed  ultimo  incantatore 
ad  estinzione  di  candela,  senza  altra  for- 
malità. (C.  comm.,  206.)  (6)  Sono,  per 
ciò,  accese  successivamente  delle  candele 
preparate  in  modo  che  ciascuna  abbia 
una  durata  di  circa  un  minuto , e 1’  ag- 
giudicazione è pronunziata  dopo  l’estin- 
zione di  tre  candele  accese  successiva- 
mente. (C.  proc.,  707  e 708.)  (7) 

135.  — Se  nella  durata  d'una  delle  tre 


cgnlerà  il  giorno  indicalo  col  cartello. 

Prima  degli  incanti  ai  destinerà  d’nflcio  nn 
gindice  del  tribunale  civile  per  commessario  alla 
vendila,  il  quale  continuerà  a ricevere  le  maggiori 
olferle  dopo  ciascnn  bando,  di  otto  in  otto  giorni, 
ad  no  giorno  certo  fissato  di  suo  ordine. 

(4)  LL.  di  ecc.  affi  comm.,  art.  699,  comma 
1.— Dopo  il  terzo  bando,  l’aggiudicazione  à fatta 
al  maggiore  ed  ultimo  offierente  ad  estinzione  di 
candela,  senza  altra  formalità. 

(5)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.,  art.  699,  comma  2 
e 3 ed  ultimo.- Il  giudice  incaricato  di  ufizio 
pud  dare  una  o due  diluioni , ciascuna  di  otto 
giorni. 

Saranno  queste  pubblicate  ed  affisse. 

f6)  Ivi,  lo  stesso  articolo,  V.  nota  4. 

(7)  LL.  proc.  civ.,  art.  791,  comma  1.—  Lo 
offerte  all’asta  dovranno  farsi  aH'adienza  col  mi- 
nistero da' patrocinatori.  Aperta  l’asta,  saranno 
accese  successivamente  le  candele  preparate  in 
tal  gnisa  ebe  ciascuna  di  esse  duri  un  minuto  in 
circa. 

Art.  792,  comma  1 e 2.  — Non  sarà  permMso 
di  fare  alcuna  aggiudicazione,  se  non  dopo  estinte 
tre  candele  accese  successivamente. 

Se  nel  tempo  dell’aggiudicazione  preparatoria 
si  è presentalo  un  oblatore  ; esso  non  potrà  dive- 
nire aggiudicatario  definitivo,  finché  non  sieno 
estinte  le  tre  candele  dell*  aggiudicazione  defini- 
tira,  senza  che  sopraggiuoga  alcun’altra  offerta. 
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prime  candele  sopravvengano  offerte  la 
aggiudicatione  non  può  esser  fatta  che 
dopo  l’estinzione  di  due  candele  senza 
offerte  sopravvenute  nella  loro  durata. 
(C.  proc.,  708.)  (1) 

136.  — L’incantatore  cessa  di  essere 
obbligato  se  la  sua  offerta  è coverta  da 
nn'altra,  anche  quando  quest’ultime  fosse 
dichiarata  nulla.  (C.  pr.,  707.)  (2) 

137. —  Si  è dimandato  se  il  maggiore 
offerente  è legato  dalla  sua  offerta,  anche 
se  dichiarasse  che , se  vi  è dilazione  (nei 
termini  dell’  art.  206 , sopra,  n.  133.) , 
ritirerebbe  tale  offerta?  Locré,  sull’ art. 
206,  è per  la  negativa.  — Noi  stimiamo 
con  Pardessus,  n.  612;  Dageville,  t.  2, 
p.  88,  e Boulay-Paty,  t.  1,  p.  213,  che 
l’aggiudicatario  non  potrebbe  ritirare 
la  sua  offerta,  pel  motivo  che  ha  dovuto 
attendersi  ad  una  dilazione  autorizzata 
dalla  legge. 

138.  — Se  il  sequestro  versa  sopra 
barche,  scialuppe  ed  altri  bastimenti  del  ; 
porto  di  dieci  tonnellate  ed  al  di  sotto, 
l’aggiudicazione  è fatta  all'  udienza  dopo 
la  pubblicazione,  sulla  spiaggia  per  tre 
giorni  consecutivi,  con  affissi  all'albero. 


(1)  LL.  proc.  civ.,  art.  792,  comma  uUirao. 

Se  Delta  daraia  di  uua  delle  ire  prime  candele  so* 
prairgiuo^ano  nuove  olTerte.  Pa^f^iudicazione  non 
polr&  esser  fatta  che  dopo  PestiozioDe  di  due 
candele  , senza  che  sia  soprag(^tunta  nuova  offer- 
ta > mentre  erano  accese. 

(2)  LI.  proc.  civ.,  art.  701,  comma  ultimo.  ^ 
1)  maggior  ofTvreiUe  cessa  di  esser  obbligato,  se 
la  di  lui  offerta  è luperata  da  un  altro,  quando 
&Dche  Pultima  offerta  fosse  dichiarala  nulla. 

Questi  due  articoli  si  trovano  nel  numero  di 
quelli  aboliti  cod  laLegge  dei  29  dicembre  1828, 
coocemenie  Pespropriaziooe  forzata:  Le  disposi- 
tioni  io  essi  contenute  si  trovano  corrette  e svi- 
luppate nei  seguenti  articoli  di  detta  Legge  : I 

Art.  84.  Le  offerte  agli  incanti  dovranno 
farai  alla  udienza  per  lo  minisleru  dei  patrocina-! 
tori.  È vietalo  però  a costoro  di  fare  offerte  e rea-  j 
dersi  aggiudtcalarl  1.  pel  debitore  espropriato; 
2.  per  gli  aggiudicatari  inadempienti;  3.  per  le 
persone  insolvibili;  4.  pe'tutori,  pe' mandatari , 
per  gli  amministratori  de'  beni  de’  comnoi  e dei 

fiubblici  stabilimenti,  pe’pubbiici  ufiiziali,  e per 
e persone  interposte  per  essi  nei  termini  delPar- 
Ucolo  1441  delle  Uffgi  eivUi;  3.  pe* giudici,  per 
gli  agenti  del  pubblico  Ministero,  pe' cancellieri 
e pe'loro  supplenti  nel  tribunale  ove  si  agisce  e 
si  esegue  la  vendita;  e tutto  ciò  sotto  pena  di 
Dullità  dell’  aggiudicazione,  e di  ristoro  di  tulli  i 
danni,  interessi  e spese,  cui  sarà  solidalmente 
tenuto  il  patrocinatore  anche  con  l' arresto  perso- 
nale, oltre  razione  per  misure  disciplinari  da  ap- 
plicarsi secondo  la  gravezza  de' casi,  e che  po- 
tranno estendersi  Ono  alla  destituzione. 

Art.  65.  * Aperti  gl' incanti,  si  accenderanno 


0,  in  mancanza,  in  altro  luogo  apparente 
del  legno,  ed  alla  porta  del  tribunale.  (C. 
comm.,  art.  207.)  (3)  La  vendita  ha  luogo 
otto  giorni  dopo  la  notiffeazione  del  se* 
questro  (Ivi.)  (4),  salvo  prolungazione 
a causa  delle  distanze.  V.  sopra,  n.  122. 

139.  — Il  giudice  può  accordare  una 
0 due  dilazioni  successive,  quando  si  tratta 
della  vendita  di  bastimenti  di  dieci  ton- 
nellate ed  ai  di  sotto;  ma  come  io  questo 
caso  le  pubblicazioni  si  fanno  per  tre 
giorni  consecutivi,  le  dilazioni  non  po- 
trebbero essere  accordate  che  da  un  gior- 
no all’altro  seguente.  (Valili,  sull'art.  9, 
tit.  14,  lib.  1 deli’Ord.  del  1681;  Par- 
dessus, n.  612.) 

140.  — È bene  inteso  che  se  Io  stesso 
sequestro  comprendesse  navigli  di  più  di 
dieci  tonnellate,  e navigli  di  dieci  ton- 
nellate od  al  di  sotto,  si  dovrebbe  proce- 
dere con  una  sola  istanza  alla  vendila  di 
lutti  gli  oggetti  sequestrati , seguendo 
le  forme  indicate  sui  navigli  di  più  di  dieci 
tonnellate.  (Dageville,  t.  2,  p.  90;  Par- 
dessus, n.  613.) 

141.  — L’ aggiudicazione  pronunziata 
nelle  forme  suddette  estingue  i privilegi; 


saccessivamcDte  le  ranilele  che  saranno  preparale 
I in  modo  che  ciascuna  di  esse  duri  un  minuto 
' circa.  Ogni  offerente  rimarrà  liberalo,  se  la  sua 
! offerta  verrà  superata  da  altra,  quando  anche  que- 
sta ultima  offerta  fosse  dichiarata  nnlla. 

Art.  67.»  Non  potrà  proclamarsi  alcuna  ng- 
giudicizione  se  non  dopo  estinte  (re  candele  ac- 
cese successivamente. 

Art.  68.  »5c  nella  durala  dì  qualunque  delle 
(re  candele,  cosi  dell'aggiudicazione  preparatoria 
0 Uìffiniliva,  come  di  quella  in  grado  di  sesto, 
sopraggiunga  nuova  offerta,  T aggiudicazione  noD 
potrà  esser  pronunziata  se  non  dopo  l’ accensione 
di  altre  due  candele,  durante  le  quali  non  siasi 
fatta  veruo’ altra  offerta. 

Art.  69. — L’aggiudicazione  preparatoria  se- 
guita in  persona  di  un  oblatore  che  si  fosse  pre- 
sentato agli  incanti,  cd  in  difetto,  in  persona  del 
creditore  iusiaoie,  uou  diverrà  difOnitiva  se  non 
dopo  la  estinzione  di  tre  altre  candele  nella  gior- 
nata destinata  per  l'aggiudicazione  diffiniiiva,  nel 
corso  delle  quali  non  sia  sopraggiunta  nuova  of- 
ferta. 

(3)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.,  art.  700,  comma 
1.  — Se  il  sequestro  cade  sopra  barche,  scialu[>- 
pe  ed  altri  bastimenti  della  portata  di  dieci  tOD« 
oeilate  o meno,  Taggiudicazione  sarà  falla  all’  o- 
dicDza,  dopo  la  pubblicazione  in  piazza  per  tre 
giorni  consecutivi  con  un  cartello  ali’ albero,  ov- 
vero, in  mancanza  di  albero,  ad  altro  luogo  visw 
bile  del  bastimento,  cd  alla  porla  del  tribunale. 

(4)  Ivi,  lo  stesso  articolo,  comma  nltimo.-^ 
Si  lascerà  trascorrere  lo  spazio  di  otto  giorni  in- 
teri fra  la  notificazione  del  sequestro  e la  vendita. 
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cioè  libera  iJ  nsTÌglio  da  tutti  i debiti  ai 
quali  era  obbligato  dai  precedenti  pro- 
prietari. (Cod.  comm.,  197.J  (1)  — V. 
sopra  § 5. 

142.  — Essa  trasferisce  all'  aggiudica- 
tario la  proprietà  degli  oggetti  sequestra- 
ti, salvo  eccezione  (V.  oppresso,  n.  146); 
ma  perchè  questa  proprietà  gli  sia  dilB- 
nitivamente  trasferita,  egli  deve  adem- 
piere alle  condizioni  sotto  le  quali  è stato 
ricevuto  aggiudicatario. 

143.  — In  conseguenza,  gli  aggiudi- 
catari dei  navigli  di  qualunque  tonnel- 
laggio son  tenuti  a pagare  il  prezzo  della 
loro  aggiudicazione  nel  termine  di  ven- 
tiquattro ore , 0 di  depositarlo  alla  cassa 
dei  depositi  (Òrd.  3 luglio  1816,  art.  2, 
S 6)  sotto  pena  di  esservi  astretti  con 
arresto  personale.  (C.  comm.,  209.)  (2) 

144.  — In  mancanza  di  pagamento  o 
di  consegna  , il  bastimento  è rimesso  in 
vendita  ed  aggiudicato  tre  giorni  dopo 
una  nuova  pubblicazione  ed  aflìsso  unico, 
io  danno  degli  aggiudicatari , che  sono 
egualmente  soggetti  all'arresto  personale 
pel  pagamento  del  deOcit,  dei  danni, de- 
gli interessi  e delle  spese.  (Cod.  comm., 
209.)  (3) 


(1)  LL.  di  tee.  «IT.  romm.,  an.  600.  — (joalun- 
qoc  baslimenlo  pnò  essere  sequestralo  e venduto 
per  autorità  ftiudiiiale;  e M privilegio  dei  credito- 
ri sarà  giustilicato  colle  formalità  segucuU. 

(2)  LU  di  ecc.  a(f.  cornili.,  arU  702,  comma 

— Gli  aggiudicatari  dei  bastimeoti  di  qualsisia 

toonellala  saranno  teouti  a pagare  il  preizo  di 
loro  aggiudicazione  nello  spazio  di  ventiquattro 
ore,  0 di  consegnarlo,  senza  spese,  alla  cancelle- 
ria del  tribunale  di  commercio,  sotto  pena  di  es- 
servi obbligati  coll’arresto  personale. 

(3)  hi,  lo  stesso  articolo,  comma  ultimo.. — 
In  mancanza  di  pagamento  o di  consegna,  il  ba- 
stimento sarà  di  nuovo  esposto  in  vendita,  ed  ag- 
gindicato  tre  giorni  dopo  nna  nuova  pubblicazione 
a danno  degli  aggiudicatari  i quali  saranno  astretti 
coir  arresto  personale  al  pagamento  di  ciò  che 
manca,  de’ danni,  degli  interessi  e deliespese. 

(4)  LL.  proc.  civ. , art.  828.  — In  caso  di  ri- 
vendita, buo  a che  il  nuovo  aggiudicatario  non 
abbia  adempiuto  alle  obbligazioni  assunte,  quegli 
a di  cui  pencolo  ileo  fatta  la  nuota  subasta,  sarà 
tenuto  a pagare  la  differenza  che  passerà  tra  il 
prezzo  offerto  e quello  della  rivendita,  senza  diritto 
di  reclamare  II  di  più,  qualora  vi  aia.  Ogni  somma 
eccedeiitc  sarà  pagala  a’ creditori,  o se  a questi 
siasi  già  pagala,  alla  parte  pignorala. 

Onesto  articolo  si  trova  nel  numero  di  quelli 
aboliti  con  la  Ugge  dei  2t)  dicembre  i82R  : U di- 
sposizione in  esso  contenuta  si  trova  net  seguente 
articolo  di  detta  Ugge  : 

Art.  f 47 . — U nuova  aggiudicazione  non  dis- 
obbliga il  primo  aggiudicatario  inadempiente,  se 
non  quando  il  secondo  avrà  adempiuto  le  sue  ob- 
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145,  — Se  invece  di  aver  del  deficit , 
si  avesse  dcH'eccedente,  l'aggiudicatario 
inadempiente  non  potrebbe  profittarne. 
Questo  eccedente  servirebbe  prima  a pa- 
gare le  nuove  spese,  e sarebbe  inseguito 
applicato  in  vantaggio  dei  creditori  e del 
sequestrato.  (Valiti,  sull' art.  10,  tit.  del 
sequestro,  Ord.  1681;  Pothier,  sull' art. 
478  della  consuetudine  d' Orléans  ; Bou- 
lay-Paty,  t.  1,  p.  226;  C.  proc.7.U)(4) 

146,  — Gli  oggetti  sequestrati  possono 
non  appartenere,  sia  in  totalità,  sia  in 
parte,  al  sequestrato,  e questa  circostanza 
può  presentarsi  tanto  più  frequentemenle 
io  quanto  che  i navigli  hanno  spesso  più 
comproprietari.  In  questi  diversi  casi,  il 
vero  proprietario , o il  comproprietario 
è autorizzato  a far  valere  i suoi  dritti,  ed 
a dimandare  la  distrazione  di  ciò  che  gli 
appartiene. 

147,  — Questa  dimanda  deve  esser 
formata  e notificata  alla  cancelleria  del 
tribunale,  prima  dell' aggiudicazione  (C. 
comm.,  210.)  (5),  sotto  pena  di  conver- 
tirsi di  pieno  diritto  in  una  semplice  op- 
posizione al  rilascio  delle  somme  provve- 
nienti  dalla  vendila.  (Ivi;  Cod.  proc., 
727.)  (6)  — V.  appresso,  n.  150  e 153. 


bligazioni.  Quegli  a cui  danno  al  farà  la  rivendita, 
è tcnuio  anchn  con  l’arrcato  pcraonala  a pagare  la 
diuirreDza  che  pas^a  ira  il  prezzo  da  lui  offfcrlo 
r <jocllo  della  riveodiUf  «eoza  che  possa  recUmsre 
la  eccedenza,  se  ve  ne  abbia. 

Cotesla  eccedenza  sarà  pacata  ai  rredìiorig  c s« 
costoro  siano  suti  soddisfalli,  al  debitore  spro- 
priato. 

(5)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.,  art,  703,  comma 

domande  di  distrazione  di  condominio 
saranno  formate  e noUGcate  alla  cancelleria  del 
tribunale  prima  dell' a^tgiudicazione. 

(6)  LL.  di  ecc.  aff.  comm,,  art.  703,  comma  ul- 
timo. — Se  le  dimande  sopraddette  non  sono  for- 
male che  dopo  1*  a^rtrìndicazione  , esse  saranno 
convertile  dì  diritto  in  opposizioni  alla  consegna 
delle  somme  provvegnenil  dalla  vendita. 

LL.  proc.  civ.,  art,  812.  — La  domanda  perla 
separazione  di  mito  o di  una  parte  dell'Immobile 
pttniorato  sarà  formata  con  ìsuoza  di  patroeiria* 
tore  intimata  al  creditor  pignorante,  al  debitore 
pignorato  , al  creditor  primo  iscritto  od  al  pafro- 
cinatorc  che  avrà  riportata  raagiudicazione  prov- 
visoria. Tale  azione  dovrà  promuoversi  eoo  una 
citazione  diretta  contro  la  parte  che  non  avrà  pa- 
tr^inatore  in  cansa:ese  questa  che  non  ha  costi- 
tuito patrocinatore,  fosse  un  creditore,  la  citazio- 
ne dovrà  farai  al  domicilio  eletto  nella  iscritinne. 

Questo  articolo  si  trova  nel  nnmern  di  quelli  a- 
bolitì  con  la  Legge  dei  29  dicembre  1628.  La  di- 
sposizione in  esso  Contenuta  si  trova  ampliata  nei 
seguenti  articoli  di  deiu  Legce. 

Art.  130.— Un  terzo  il  quale  intenda  di  recla- 
mare  la  proprietà  di  lutto  o di  parte  di  un  immo- 
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148.  — L'attore  in  distrazione,  o l'op- 
ponente , se  la  dimanda  io  distrazione  è 
tardiva , ba  tre  giorni  per  somministrare 
i suoi  mezzi  (Cod.  comm.,  211)  (1),  sen- 
za aumento  di  termine,  anche  quando 
dimori  fuori  del  circondario.  (Dageville, 
t.  2,  p.  100;  Pardessus,  n.  615.)  — Il 
reo  ba  tre  giorni  per  contraddire.  (Cod. 
comm.,  211)  (2).  e la  causa  è in  seguito 
portata  all'  udienza  sopra  una  semplice 
citazione.  (Ivi.)  (3) 

149.  — Se  la  dimanda  di  distrazione 
è rigettata,  può  esser  passato  oltre  all'ag- 
giudicazione, non  ostante  l'appello  , ma 
a peso  per  lo  istante  di  dar  cauzione. 
(Pardessus,  t.  3,  n.  615;  Dageville,  t.  2, 

p.  100.) 

150.  — Allorché  vi  sono  creditori  di- 
versi dai  sequestranti , essi  hanno  dritto 
di  formare  opposizione  alla  consegna  del 
prezzo,  fuori  della  loro  presenza,  e senza 
il  loro  concorso,  nei  tre  giorni  che  se- 
guono quello  dell' aggiudicazione  : pas- 
sato questo  tempo,  le  opposizioni  non 
sono  più  ammesse.  ( Codice  comm.  , 
212.)  (4) 

151.  — I creditori  opponenti  son  te* 
nuli  di  produrre  in  cancellerìa  i loro  ti- 
toli di  credito,  nei  tre  giorni  che  segui- 
ranno la  citazione  che  loro  è fatta  dal 
creditore  istante  o dal  debitore  seque- 
strato; io  mancanza  di  che,  è proceduto 
alla  distribuzione  del  prezzo  della  vendi- 
ta, senza  che  essi  visieno  compresi.  (Cod. 
corom.,  213.)  (5)  Ma  questo  termine  non 
è fatale  , e Qnchè  la  distribuzione  nou  è 
fatta,  i creditori  debbono  essere  ricevuti 

bile  pegnorato,  o pore  F osurrotto , l’ aso , V abl- 
uzione del  medesimo , o in  One  una  qualonque 
servitù  sa  di  esso,  potrà  farne  la  dimanda  in  qua- 
lunque stato  si  troverà  la  procedura  della  apro- 
priazione. 

Art.  131,  comma  2.— La  detta  dimanda  dovrà 
intimarsi  al  debìtorpegnorato,  al  creditore  instan- 
te, al  creditore  primo  iscritto,  nel  domicilio  del 
rispettivo  loro  patrocinatore  , ed  al  patrocinatore 
ag^udicatario  provvisorio, 

Art.  132  ) in  principio. ^Se  il  debitore  ed  il 
creditore  primo  iscritto  non  abbiano  costituito 
patrocinatore , la  notificazione  sarà  fatta  loro  io 
persona  o nel  domicilio , il  quale  pel  creditore 
primo  iscritto  potrà  essere  anche  quello  eletto 
Della  iscrizione. 

(1)  LL.  di  eco.  alT.  comm.,  art.  701,  comma 
!.•••  L’attore  o T opponente  avrà  ire  giorni  per 
presentare  i suoi  titoli. 

(2)  LL.  di  eco.  aff.  comm. , art.  704  , comma 
2.— li  reo  avrà  tre  giorni  por  rispondere. 

(3)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.,  art.  701,  comma  ul- 
timo,-^ La  causa  sarà  portata  ail’udiemt  sopra 


a produrre.  (Boulay-Paty,  t.  2,  p.  235.) — 
V.  appresto,  n.  159. 

152.  — La  collocazione  dei  creditori 
e la  distribuzione  del  denaro  sono  fatte 
fra  i creditori  privilegiati,  oeU'ordioe  in- 
dicato sopra.  § 5;  c fra  gli  altri  credito- 
ri, prò  rata  de'loro  crediti.  (Cod.  comm., 
214.)  (6)  Ogni  creditore  collocato,  lo  è 
tanto  pel  suo  principale  quanto  per  gli 
interessi  e le  spese.  (Ivi.)  (7) 

153.  — 1 comproprietari  che  hanno 
trascurato  di  formare  la  loro  domanda  di 
distrazione  prima  dell'  aggiudicazione  , 
ma  che  l' hanno  formata  nei  tre  giorni 
dopo  l'aggiudicazione,  e che  sono  cosi 
divenuti  opponenti  sul  prezzo,  debbono 
esser  collocati  per  l' ammontare  dei  valo- 
re del  dritto  di  comproprietario  , anche 
prima  dei  creditori  privilegiati.  (Valin, 
sugli  art.  11  e 14  dell'  Ord.  del  1681  ; 
Boulay-Paty,  t.  1,  p.  238;  Dageville,  t. 
2,  p.  106.) 

GIURISPRUDENZA 

154.  — L'art.  215,  Cod.  camm.  (8),  che 
dichiara  insequestrabile  il  naviglio  pronto  a 
far  vela  non  è applicabile  che  al  naviglio  che 
si  trova  nel  porto  d' arniameoto.  Per  conse- 
guenza, il  naviglio  che  è in  corso  di  viaggio 
in  un  luogo  di  scalo  o di  aucoraggio  è aequo - 
strabile. 

Berardi.  — 12  marzo  1830.  — Trib.  di 
Marsiglia.  — G.  Mars.  — H.  1.  89. 

155.  — Non  può  dichiararsi  il  naviglio  in- 
sequestrabile come  pronto  a far  vela,  quando 
r inibizione  di  rimettere  il  biglietto  d'  uscita  ò 

naa  sempliee  ciuiione. 

(4)  LL.  di  «cc.  aOr.  comm.,  irt.  705. —Le  op- 
posizioni ella  consegna  del  prezzo  saranno  rice- 
vale per  Ire  giorni  dopo  quello  doll’aggiudicazio- 
ue  : passalo  questo  tempo , non  saranno  più  am- 
messe. 

(5^  LL.  di  ecc.  aCT.  comm. , art.  706.  — I cre- 
dilori  che  si  oppongooo  , sono  lenuli  di  produrre 
alia  cancelleriai  loro  titoli  di  credito  ne’ire  giorni 
che  seguono  rinlimazione  loro  fatta  dal  creditore 
ohe  ha  agito  in  giudizio,  o dal  terzo  a cui  si  è fatto 
Il  sequestro,  in  mancanza  di  che  si  procederà  alla 
disiribuzioue  del  prezza  della  vendita,  senza  che 
essi  vi  siano  compresi. 

(6)  LL.  di  ecc.  alT.  comm.,  art.  707,  comma 
1,  — La  graduazione  de’ creditori  e la  distribu- 
zione del  danaro  saranno  fatte  fra'credilori  privi- 
legiati, nell'ordine  stabilito  dall’articolo  197  , e 
fra  gli  altri  creditori,  prò  rata  de’loro  crediti. 

(7)  LL.  di  ecc.  alT.  comm..  art.  707,  comma  ul- 
timo.— Qualunque  creditore  graduato  lo  è tanto 
per  lo  capitale,  quanto  per  gl'interessi  e le  spese. 

(8)  LL.  di  ecc.  aS.  comm.,  art.  708. 
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Stata  notificala  al  capitano  del  porto  prima 
della  consegna  delle  spedizioni  pel  viaggio. 

Rebecquy.  — 20  agosto  1819.  — Aiz.  — 
G.  Mars.  — 2.  1.  208. 

156.  — Il  creditore  al  quale  è stato  obbli- 
gato un  naviglio  a titolo  di  pegno  e che  figura 
di  esserne  il  proprietario  e l'armatore  non 
può,  con  opposizione  all'  uscita  e con  istanza 
per  vendila  del  suo  pegno,  arrestare  l' esecu- 
zione del  nolo  consentito  dal  capitano  anterior- 
mente alle  istanze  e Tuori  del  luogo  del  domi- 
cilio di  questo  creditore  armatore.  In  conse- 
guenza, I noleggiatori  che  hanno  già  caricato 
mercanzie  a bordo  dei  naviglio,  di  cui  si  trat- 
ta, hanno  il  dritto  di  esigere  che  le  opposizioni 
siano  lolle,  e che  il  viaggio  pel  quale  il  capi- 
tano ha  impegnato  il  naviglio  sia  efrctluato, 
non  ostante  i dritti,  le  azioni  cd  i privilegi  che 
il  pegno  conferisce  al  creditore. 

Gilibert.  — 25  luglio  1832.  — Tribun.  di 
Marsiglia.  — G.  Mars.  13.  1.  2C8. 

157.  — Le  disposizioni  del  Cod.  di  comm., 
relative  alla  proibizione  di  sequestrare  i basti- 
menti pronti  a far  vela,  sono  applicabili  ai  bat- 
telli di  riviera.  — Risoluto  dalla  Corte  Reale 
di  Rennes. 

Frousl.  — 25  ottobre  1814,  — Cass. — 
Rennes.  — S-V.  15.  1.  107. 

158.  — Il  noleggiatore  non  può  essere  ob- 
bligato, in  caso  di  sequestro  del  bastimento 
noleggiato , a cautelare  i debiti , causa  del  se- 
questro , se  non  consta  che  i debiti  siano  stali 
contratti  pel  viaggio. 

Noyer. — 25  ottobre  1814,  — Cass. — 
Rennes.  — S-V.  15.  1.107. — D.  A.  11. 
658. 

159.  — Il  termine  di  tre  giorni,  a partire 
dall'intimazione  che  ne  è fatta  loro,  nel  quale 
i creditori  opponenti  sul  prezzo  di  vendila  di 
un  naviglio  debbono  produrre  alla  cancelleria 
i loro  titoli  di  credito,  produce  decadenza.  — 
Ogni  produzione  ulteriore,  abbia  essa  luogo 
prima  della  chiusura  della  distribuzione  prov- 


(1)  Con  legge  dei  28  febbraro  1820,  viste  le 
Ugge  de' 36  luglio  181R  sulli  navigazione  dicom* 
merdo  del  noslro  Regno  delle  Due  Sicilie,  con- 
fttderaodo  che  con  posteriori  decreti  varie  rifor- 
me si  erto  falle  alla  delta  legge,  considerando 
che  dopo  la  pubblicazione  dello  tarine  doganali, 
e del  libero  cabotaggio  fra  una  parte  e T altra 
ijle*dominf  al  di  quà  ed  al  di  là  del  Faro,  si  ren- 
deva vieppiù  necessario  che  la  navigazione  di 
commercio  si  stabilisM  in  tutta  la  estensione  del 
regno  con  unità  di  aisicnia  su  basi  eguali,  vo- 
lendo riordiuare  io  una  sola  legge  tulle  le  dispo- 
aizioui  relative  alla  navigazione  dì  commercio  del 
nostro  Regno  delle  Due  Sicilie,  si  stabiliva  quau- 
lo  appresso. 

Che  la  navigazione  de*  bastimenti  di  commercio 
^ul  diretta  e regolata  dalla  rcal  marina,  e quiudi 
dipenda  da  tal  Ministero. 

Che  tutto  ciò  che  nel  medesimo  ramo  conceme 

Voi..  II. 
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visoria  falla  dal  giudice  eommessario,  è intie- 
ramente inelTìcace. 

Fabrv  e Millon.  — I7lug.  1826.  — Aiz. — 
S-V.  29.  -2.  62.  — D.  P.  28.  2.  236. 

160.  — In  una  istanza  per  distribuzione  di 
prezzo  di  un  naviglio  nella  quale  l'armatore  non 
si  trova  in  causa,  non  può  dipendere  dal  capita- 
no di  chiamarveto,  introducendo  una  istanza  per 
condanna  contro  di  lui  per  saldo  di  reliquato  di 
conto  a causa  della  gestione  del  naviglio,  e do- 
mandando la  riunione  di  questa  istanza  con  l'i- 
stanza nata  dall'  opposizione  alla  distribuzione. 

Blancliciiav.  — 21  nov.  1833.  — Aiz. — 
G.  Mars.  14!  1.  257. 

161.  — Nell'Istanza  per  distribuzione  del 
prezzo  d'nn  naviglio,  la  parte  interessala  a 
contestare  o a far  ridurre  il  privilegio  accor- 
dato con  una  sentenza  resa  dal  tribunale  di 
commercio,  al  quale  essa  è straniera,  ba  il 
dritto  d'attaccare  per  incidente  questa  sen- 
tenza con  opposizione  di  terzo  innanzi  il  tri- 
bunale che  conosce  della  distribuzione , per 
far  valere  personalmente  contro  il  creditore 
portatore  della  sentenza  attaccata,  le  eccezioni 
che  tendono  a distruggere  il  privilegio  preteso 
da  questo  creditore. 

Blanchcnay.  — 21  novembre  1833.  — 
Aiz.  — G.  Mars.  14.  1.  257. 

162.  — L’ aggiiidicaUrio  d' un  naviglio 
straniero,  sequestralo  e venduto  in  Francia  al 
pubblico  incanto,  e di  cui  il  prezzo,  depositalo 
alla  cassa  dei  depositi,  è divenuto  l' oggetto  di 
una  procedura  d'ordine  e distribuzione,  i am- 
messo a reclamare,  nella  distribuzione,  una 
somma  non  menzionala  nel  quaderno  dei  cari- 
chi,e che  è stalo  obbligalo  di  pagare  per  dritto 
d' invalidi  al  console  della  nazione  dalla  quale 
questo  naviglio  provveniva,  per  ottenere  lo 
spedizioni  necessarie  per  farlo  navigare,  e ciò, 
benché  non  abbia  formato  il  suo  reclamo  clic 
dopo  la  chiusura  provvisoria  dell'ordine.  (1) 

Blaiichenay.  — 21  nov.  1833.  — Aiz.  — 
G.  Mars.  14.  1.  257. 


gl’ioleressi  dell’erario  ed  i mezzi  per  assicurarli 
dipenda  dal  Ministero  delle  finanze. 

Che  per  conseguire  il  doppio  scopo  di  far  pro- 
sperare la  navigazione,  c garentirc  gl'  ioicressi 
fiscali  sia  stabilita  io  Napoli  una  direzione  gene- 
rale composta  da  uu  retro-ammiraglio  della  rcal 
marina  e dal  direttor  generale  de' dazi  iodireui. 
Essi  |>otranno  delegare  pel  dettaglio  del  servizio 
funzionari  di  loro  rispettiva  dipendenza. 

Che  il  dircUor  generale  de’  dazi  indireUi  renda 
conto  delle  operaziooi  al  Ministro  drile  Finanze, 
ed  il  retro-ammiraglio  lo  renda  a quello  di  ma- 
rina. 

Che  sono  la  dì)»endenza  delia  direzione  generale 
siano  stabilite  Delle  provincie  al  di  qoh  del  Faro 
dieci  Commessiooi  miriuime  residenti  in  Napoli, 
Salerno , Amantea , Tizzo  , Gallipoli,  Barletta  , 
Manfredonia.  Pescara,  Giulianova  e Gaeta.  Cb« 
esse  siano  composte  dal  capitano  del  porto  , e 
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qualora  non  ri  ai  Irovasse,  da  no  nlUziale  di  ma- 
rina,  cd  in  mancanza  anche  di  quosco,  dal  sindaco  | 
comunale,  e da  un  coniroloro  de'dazt  indireUi  di*  i 
pendente  dal  direttore  provinciale.  I 

Che  sotto  la  medesima  dipendenza  sia  stabilita' 

10  Palermo  pe’ domini  al  di  là  del  Faro  una  Com- 
messione  principale , composta  dal  direttore  di 
quella  gran  dogana,  dal  capitano  del  porto  , e da 
uno  degli  impiegati  superiori  della  dogana  di  Pa* 
krmo  che  faccia  da  segretario.  Che  questa  Com* 
messione  principale  riunisca  tutti  i dettagli  delle 
Commessìoui  da  essa  dipendenti  per  dame  conto 
alla  dìrezioue  generale  stabilita  in  Napoli. 

Che  sotto  la  dipendenza  della  Comroessione 
principale  di  Palermo  vi  siano  sei  Commessioni 
mariuime  residenti  in  Palermo,  Messina,  Catania, 
Siracusa,  GirgeoU,  e Trapani.  Che  ciascuna  di 
tali  Coiume:»sioni  sia  composta  dal  capitano  del 
porlo,  e qualora  non  vi  si  irovasse,  da  un  ulQ- 
ziale  della  marina  che  sarà  all’  uopo  destinalo,  c 
da  uno  de'principali  impiegali  doganali  del  capo* 
luogo  della  Commessione. 

Che  le  Commessioni  marittime  tanto  pe*  domi- 
ni al  di  quà  del  Faro,  quanto  per  quelli  oltre  il 
Faro,  abbìatiu  ueUa  loro  dipeodenza  I sindari  co* 
munali  subentrati  alle  funzioni  de’sindad  marit- 
timi, e le  dogane  comprese  nelle  rispeUivc  giu- 
risdizioni. 

Che  il  ramo  della  navigazione  avendo  due  og- 
getti, l’UDo  politico,  r altro  ecouomico,  allorché 

11  primo  non  venga  io  contatto  col  secondo,  sia 
di  assoluta  attribuzione  della  marina  : e del  pari 
allorché  il  secondo  non  venga  in  contatto  col  pri- 
mo, sia  di  assoluta  attribuzione  della  finanza.  Ma 

uaudo  siano  inseparabili,  siano  delle  atiribuzioui 

ella  direzione  generale  di  navigazione  stabilita 
io  Napoli. 

Che  per  esemplificazione  dell’  articolo  prece- 
dente saranno  oggetti  inseparabili  del  doppio 
scopo  anzidetto,  e quindi  dipeadcolì  dalla  dire- 
zione generale  stabilita  in  Napoli  : 

1. ^  lutto  ciò  che  concerne  le  carte  di  naviga- 
zione, cioè  atti  dì  ricouoscimeuio,  patenti,  riscon- 
trini,  ruoli  di  equipaggio  ec.  ; 

2. ^  quando  si  tratta  di  sapere  se  un  dritto  di 
navigazione  sia,  o no,  dovuto; 

3. ^  se  una  operazione  sia,  o no,  in  contravven- 
zione alla  legge; 

4. ^  se  i processi  verbali  siano  stati  compilali 
io  regola  ; 

5. °  se  le  circostanze  che  concorrono  io  un  affare 
rìcbieggaoo  che  sia  terminato  con  una  transazio- 
ne : nel  qual  caso,  se  la  direzione  generale  avrà 
dato  il  suo  avviso  affermativo,  l'offerta  traosazìone 
sarà  presentata  a’ rispettivi  direttori  generali  dei 
dazi  indiretti  di  Napoli  e di  Palermo  ; 

6. ^  se  debba  darsi  una  dilucidazione  su  qua- 
lunque articolo  della  presente  leggo  di  naviga- 
zione, e sulle  istruzioni  relative  alla  nieilesima. 

Che  appartengano  a’ris[ieitivi  direttori  generali 
di  Napoli  e di  Palermo: 

1. *’  r esaminare  se  gl*  introiti  siano  stali  fatti 
in  conformità  della  tariffa  ; 

2. °  il  vegliare  che  i dritti  introitati  siano  ver- 
sati nei  tempi  stabiliti  c nella  loro  integrità  ; 

3. °  Tesaminare  se  le  spese  siano  stale  giustifi- 
cale con  documenti  validi  ; 

4.0  rautorizzare  il  ricevitore  a restituir  le  som- 
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me  che  essendo  stati  indebitameote  riacosae  »i  è 
riconosciuto  doversi  le  medesime  resUtuire; 

5.0  il  ricevere  ed  esaminare  le  offerte  di  tran- 
sazione per  affari  che  dalla  direzion  generale  della 
navigazione  di  commercio  residente  in  Napoli 
fossero  stati  giudicali  di  poter  terminare  iobiffaiio 
modo  economico  ; 

6.0  il  disporre  la  restituzione  di  una  somma 
riscossa  contro  le  prescrizioni  della  legge;  salvo 
però  il  dubbio  che  ^irebbe  sorgere  sulla  validità 
del  pagamento,  nel  qual  caso  ai  osserverà  ciò  che 
sì  è detto  di  sopra. 

Atti  di  rieonoscimento. 

Che  un  bastimento  per  esser  riputalo  del  regno 
delle  Due  Sicilie,  e godere  de*privilegi  conceduti 
a*  bastimenti  di  reai  bandiera,  debba  appartenere 
in  totalità  ad  individui  del  regno  medesimo,  e 
che  debbano  avere  qui  il  loro  domicilio.  Che  è 
necessario  ancora  che  il  capitano  e due  terzi  al- 
meno dell’ equipaggio  sieoo  del  regno,  o natura- 
lizzati eoo  legittimi  documenti. 

Che  chiunque  voglia  far  costruire  un  bastimen- 
to, 0 dare  una  nuova  forma  ad  un  bastimento  già 
costruito,  sia  lenuiodi  passamela  notizia  in  iscritto 
alla  rispettiva  Commessione  marittima.  Che  egli 
faccia  anche  nota  la  società  che  atieode  a questa 
intrapresa:  Il  tutto  sotto  pena  di  ducati  tre  atoo- 
nellala  di  ammenda  in  caso  di  contravvenzione. 

Che  i bastimenti  di  ogni  specie  addetti  al  com- 
mercio ed  alla  pesca,  che  sono  tenuti  a provvedersi 
della  patente  sanitaria,  tanto  del  regno,  quanto 
forestieri  legittimamente  acquistali  dai  nazionali, 
debbano  esser  muniti  di  un  atto  di  riconoscimeo- 
to , il  quale  esprima  i nomi,  il  mestiere  ed  il  do- 
micilio de*  proprietari;  il  nome  del  bastimento  e 
del  porlo  al  quale  appartiene:  il  luogo  in  cui  fu 
costruito;  e se  estero,  che  fu  legìttimamente  ac- 
quistato; le  dimensioni,  la  portala,  la  specie  di 
esso,  ed  il  numero  de’ suoi  alberi.  Che  tali  circo- 
stanze siano  accuratamente  verificate  dagl’ impie- 
gati locali  dipeudeuti  dalle  Commessioni  marit- 
time. 

Che  per  otteuere  un  alto  di  riconoscimento,  il 
propricurio  suddito  del  regno  delle  Due  Sicilie 
debM  esibire  alla  Commessione  marillima,  nella 
cui  giurisdizione  trovasi  il  porlo  o la  marina  alla 
quale  il  leguo  appartiene; 

un  certificato  della  portala  del  bastimento, 
rilascialo  da  un  perito  dell'arte,  e tislato  dal  sin- 
daco del  comune  ; 

2. °  la  copia  de’ titoli  del  suo  legittimo  domi- 
nio, olicQuia  dal  giudice  locale,  il  quale  attcsterà 
io  piedi  della  stessa  la  legittimità  e validità  di 
questi  tìtoli,  e che  la  copia  é cuuforme  all’  ori- 
gioalc; 

3. *^  se  si  tratta  di  bistimenlo  forestiere  legilti* 
mamenle  acquistato  da  un  suddito  del  regno  dello 
Due  Sicilie,  olire  gli  anzidetU  documenti,  il  pro- 
prietario dovrà  dimostrare  colla  boilclla  doganale 
di  avere  su  quel  bastimento  soddisfatto  il  dritto 
d’ importazione  stabilito  nella  tariffa  doganale  in 
vigore. 

Che  debba  in  oltre  dello  proprietario  presentare 
alla  medesima  Commessione  uii3  dichiarazione  da 
lui  firmala,  o consegnala  iu  presenza  di  due  te- 
stimoni, e concepita  nei  seguenti  termini  ec. 
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Che  io  seguito  della  esibizione  deMocameoii  e 
della  dichiaraziooe  enoociata  , la  Coromessione 
marittima  iocarichì  gl’impiegati  suoi  dipcodeoti 
sopra  luogo  di  recarsi  a bordo  del  legno,  e verifi- 
cere  la  sua  descrizione  e portata. 

Che  la  portata  di  un  legno  sia  misurata  nel  mo* 
do  seguente:  1.®  si  prenda  la  lunghezza  del  ponte 
da  una  punta  all'altra  del  bastimento  da  sopra  la 
coreria:  2.°  si  prenda  la  lunghezza  della  ruota  di 
prua  a quella  di  poppa.  Che  questa  lunghezza  sia 
presa  dallo  sportello  del  limone  al  di  sotto  della 
coverta  io  linea  retta  fino  alla  prua.  Che  dalla  u- 
olone  di  queste  due  lunghezze  si  prenda  la  metà, 
la  quale  sia  moltiplicata  per  la  larghezza  massima 
del  bastimento,  e quindi  questo  prodotto  sia  moN 
tiplicalo  F»er  la  massima  altezza  presa  al  fondo 
della  sentina  sino  al  di  sotto  della  coverta.  Che 
quest’  uliiiTio  prodotto  sia  diviso  per  novanta- 
quattro.  11  quoziente  indicherà  il  tonnellaggio. 

Che  se  poi  un  bastimeuto  sia  ad  un  ponte,  o 
sia  coverta,  sia  presa  la  longbezu  massima  del 
bastimento  medesimo,  la  quale  sia  moltiplicala 
per  la  massima  larghezza,  ed  il  prodotto  sia  mol- 
tiplicato per  la  più  grande  altezza,  e quindi  sia 
diviso  per  novaolaquaUro.  Il  quoziente  ìudieberà 
il  tonnellaggio. 

Che  tolte  le  suddette  misure  siano  prese  in  piedi 
parigini,  i cui  modelli  trovansi  già  presso  le  Com- 
messioni  marittime. 

Che  dopo  adempiute  tutte  le  formalità  enuociale 
sia  rilasciato  Tatto  di  ricuDOscimeoto. 

Che  qualunque  barca  che  serve  soltanto  Dell’in- 
terno de’porti  e sn’fiomi  sia  esente  dalT obbligo 
di  prendere  Tatto  di  riconoscimento.  Che  le  bar- 
che di  venlisei  palmi,  o meno, .che  facciano  traffico 
altrove,  siano  munite  del  detto  alto. 

Che  gli  alti  di  ricono&cimcnlo  siano  firmati  dal 
Ministro  di  marina  e dal  retro-ammiraglio,  e di- 
reilor  generale  de’ dazi  indiretti.  Che  corredati  di 
tali  firme  vengano  trasmessi  pe’ domini  al  di  quà 
del  Faro  alle  commessioni  roariuime,  e pei  domi- 
ut  al  di  là  del  Faro  alla  Commessione  principale 
in  Palermo,  la  quale  debba  distribuirli  alle  Com- 
vnissioni  stabilite  io  que’ domini.  Che  gli  atti  di 
rìcooofciraenio  portino  la  condizione  di  non  aver 
alcun  effetto  se  non  dopo  registrali  al  barò  doga- 
nale nel  luogo  al  quale  il  legno  appartiene,  e do- 
po che  il  ricevitore  della  dogana  al^ia  attestato 

10  piedi  dell’alto  medesimo  di  essersi  adempiuto 
a tulle  le  formalità  doganali. 

Che  le  vendile  di  tatto  o parte  del  bastimento 
siano  notale  in  dorso  dell’atto  di  riconoscimento 
dalla  corrispondente  Commessione  marittima  , 
egualmeoie  che  sul  registro  della  dogana  del  porto 
al  quale  appartiene  il  bastimento. 

Cbe  se  dopo  la  consegna  dell’ alto  di  ricooosci- 
meoto  il  bastimento  sia  cambiato  di  forma  o di 
misura  nel  tonnellaggio  debba  anche  cambiarsi 
Tatto  di  rieoooscimeolo,  sotto  pena,  in  caso  di 
cooirsvvcnziooe,  di  pagarsi  l' ammenda  di  dieci 
carlini  a tonnellata. 

Cbe  se  Tatto  di  riconoscimento  sia  disperso, 

11  proprietario  per  poterne  ottenere  un  altro  sia 
tennio  di  giostificare  la  dispersione  con  T imme- 
diato conquesto,  o con  la  immediata  dichiarazione 
fatta  iooauzi  alTantorilà  legittima.  Mancando  una 
tal  pruova,  vi  sia  la  multa  di  ducali  dieci  a lon- 
neilaia. 


Che  lotti  coloro  che  prestino  il  loro  nome  e la 
loro  opera  per  fare  indebitamente  riconoscere  co- 
me bastimento  del  regno  un  bastimento  straniero 
siano,  ad  istanza  della  dogana,  condanoail  cia- 
scuno ad  una  ammenda  di  daraii  cinquecento  ed 
a sei  mesi  di  carcere.  Che  gTimpiegaii  di  qnt- 
luoque  rango  che  si  rendano  rei  ddlìo  stesso  de- 
litto siano,  oltre  le  suddette  pene,  destituiti  dalle 
loro  cariche. 

Cbe  I capitani  che  abbiano  profittato  di  un  tale 
atto,  oltre  all’ammenda  ed  alT  arresto  enunciato, 
siano  dicbiaraii  incapaci  di  comandare  alcun  ba- 
stimento. 

Cbe  i proprietari  sobiscaoo  T arresto  e la  per- 
dita dei  baslimenlo,  il  quale  venga  confiscato. 

Cbe  è proibito,  sotto  le  stesse  pene,  di  dare, 
vendere,  cambiare  o prestare  Tatto  di  riconosci- 
mento, 0 di  fame  oso  per  od  altro  bastimento  di- 
verso da  quello  al  quale  fu  conceduto. 

Che  se  il  bastimento  che  ba  oliconto  l’atto  di 
riconoscimento  venga  predato  dal  nemico,  o si  sia 
perduto,  bruciato  o venduto,  il  proprietario  sia 
obbligalo,  sotto  le  medesime  pene,  diesibire  Tatto 
medesimo  alla  Commessione  marittima  dalla  quale 
venne  rilascialo  nel  termine  di  tre  mesi  se  Tavve- 
Dimenio  sia  accaduto  nel  Mediierrancu,  nel  termi- 
ne di  nove  mesi  se  sia  accaduto  nell’ Oceano  al 
di  quà  della  Linea,  e nel  termine  di  un  anno  se 
al  di  là  della  Lìnea. 

Che  è ecceiioalo  il  solo  caso  d’impossibilità 
giustificata. 

Che  gli  alti  dì  riconoscimento  siano  depositati 
nel  termine  di  veatiquatlr’orc  alTarrivo  de’ legni 
nella  dogana  del  luogo  di  approdo,  e vi  siano  con- 
servati fino  alla  partenza  de* medesimi,  ed  allora 
siano  restiloili  a’capiiani  in  vista  de’nioli  d’equi- 
paggio che  debbano  essi  esibire,  e de*  quali  gli 
agenti  doganali  notino  su'ioro  registri  il  giorno  e 
Torà  dell'esibizione. 

Che  qualora  nel  termine  stabilito  delle  vcnii- 
quaitr’  ore  non  sia  esibito  T alto  di  rlconosciraeo- 
lo , per  la  negligenza  di  non  averlo  esibito  nel 
termine  della  legge  vi  eia  una  multa  di  ducati 
dieci. 

Patentt. 

Che  tutti  i baslimenii  del  Regno  delle  Due  Si- 
cilie siano  marcali  di  un  nomerò  e del  nome  del 
porto  al  quale  ippartengODo. 

Cbe  siano  inoltre  muniti  di  nna  patente,  nella 
quale  verranno  enunciali  il  detto  numero  ed  il 
nome,  la  data  ed  il  numero  dell’  allo  di  ricooo- 
scimenio , e tutte  le  circosiaoze  nel  medesimo 
contenute. 

Cbe  il  dritto  dì  patente  sia  come  segue  : 
per  ogni  bastimento  di  veninoa  tonnellata 
inclusiva  a cinquanU  anche  inclusive  ducati  due; 
da  cìnquanluna  a censeseanta  ducati  quattro; 
da  ceosessaoiuna  al  di  sopra  ducati  sei. 

Che  i legni  di  venti  toooellaie,  o meno,  siano 
esenti  dal  drillo  di  patente. 

Che  qualunque  barca  che  traffichi  soltanto  nel- 
l’interno de’porti,  o su' fiumi,  e che  non  abbia 
T obbligo  di  provvedersi  della  patente  sanitaria, 
sia  benanche  esente  dall’ obbligo  di  prendere  la 
patente. 

Che  le  patenti  siano  prese  appena  cbe  i legni 
siano  lanciali  in  mare,  e vengano  rinnovate  in  ogni 
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ire  anni  nel  corso  del  mese  di  giaRno.  Che  pe’le* 
Rni  che  siano  cosinilti  dal  di  primo  di  luglio  a 
tutto  dicembre,  il  irieouio  cominci  a decorrere  da 
giugno  del  medesimo  anno.  Che  per  quelli  che 
siano  coslmui  dal  di  primo  di  gennaio  a tutto 
maggio,  il  triennio  cominci  a decorrere  dal  se- 
guente mese  di  giugno:  il  tutto  sotto  pena,  io  caso 
di  eootravveuzione,  di  pagarsi  il  doppio  dazio  ; e 
trattandosi  di  legni  di  venti  tonnellate,  o meno, 
di  pagarsi  la  multa  di  ducati  due. 

Che  per  le  firme  di  cui  debbono  esser  munite 
le  patenti,  per  la  trasmissione  e distribuzione  di 
esse,  e per  la  condizione  che  debbono  portare  per 
avere  il  loro  effetto,  sia  osservata  la  stessa  norma 
prescritta  per  gli  atti  di  riconoscimento. 

Che  se  dopo  la  consegua  dell'atto  di  riconosci- 
mento il  bastimento  sia  cambiato  di  forma  o di 
misura  nel  tonnellaggio  debba  anche  cambiarsi 
la  patente,  per  la  quale  si  debba  dal  proprietario 
la  metà  del  diritto,  sotto  pena,  io  caso  di  con- 
travTonzione,  di  pagarsi  )'  intero  diritto  ; e trat- 
tandosi di  legni  di  Tenti  toonellale,  o meno,  di 
pagarsi  ducati  due  di  multa. 

Che  se  la  patente  sia  dispersa,  il  proprietario 
sia  tenuto  a gitistlficame  la  dispersione  nel  modo 
enuncialo  per  gli  atti  di  riconoscimento,  sotto  la 
medesima  pena.  Rilasciando  la  nuova  patente  che 
aia  riscosso  la  metà  del  dritto. 

Che  la  patente  non  possa  esser  cambiata,  dona- 
ta, prestala 0 venduta  peraltro  bastimento  diverso 
da  quello  al  quale  fu  concessa,  sotto  le  stesse  pc« 
uè  ^r  simili  cootravvenziooi  rispetto  agli  alti  di 
riconoscimento. 

Che  i capitani  de*  bastimenti  a*  quali  è siala 
concessa  la  patente  non  abbiano  facoltà  di  sosti- 
tuire altri  in  loro  vece,  fuorché  in  caso  di  assoluta 
necessità,  e sempre  con  l'approvazione  degli  im- 
piegati locali  dipeodeuli  dalie  Commessioni  ma- 
rittime, i quali  debbano  darne  subito  conto  alle 
medesime.  Che  quando  ciò  segna  ne*  porti  esteri 
sìa  necessaria  l’approvazione  del  nostro  console 
0 viceconsole  ivi  residente,  non  potendosi  io  tali 
ca^  aosliluire  al  comando  del  bastimento,  rbe 
.soli  sudditi  dei  regno  delle  Due  Sicilie  dichia- 
rati padroni  eoo  foglio  di  abilitazione;  altrimenti 
debu  subentrare  al  dello  comando  il  pilota,  ed 
in  maocanza  del  medesimo,  il  nostromo  del  basti- 
mento. 

Che  dì  ogni  sostituzione  debba  farsi  notameoto 
in  dorso  della  patente,  ed  il  medesimo  venga  cor- 
roborato, se  nel  regno  delle  Due  Sicilie,  dalia  fir- 
ma degli  impiegati  locali  dipendenti  dalle  Com- 
messioni marittime;  se  neU’esterO)  da  quella  del 
console  o viceconsole. 

Che  quelle  patenti  che  spirino  per  la  loro  do- 
rata mentre  i legni  si  trovano  in  viaggio  siano  au- 
torizzate da  proroghe  de*  consoli  o viceconsoli 
neli| estero;  e nel  regno  delle  Dne  Sicilie,  dagli 
impiegali  locali  dipendentidalleCommessioni  ma- 
rittime, sino  tir  arrivo  nei  proprio  porto  ove  la 
IMMenie  debba  subito  esser  rinnovau.  Che  le  pro- 
roghe anzideue  siano  notate  in  dorso  delia  stessa 
patente. 

Che  se  nn  bastimento  si  perda,  si  bruci,  sia 
preso  dai  nemici  o venduto,  il  proprietario  sia  te- 
nuto, sotto  ie  medesime  pene  enunciate  |>ereoloro 
che  prestino  II  loro  nome  e la  loro  opera  per  fare 
iDdebiiameoie  riconoscere  come  bastimento  del  | 
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regno  un  bastimento  straniero,  di  esibire  la  pa- 
tente alla  Coromessione  marittima  dalla  quale 
venne  rilasciala,  nei  termine  di  tre  mesi  se  l’avve- 
nimento sia  accaduto  nel  Mediterraneo,  di  nove 
mesi  se  sia  accaduto  nell’ Oceano  al  di  qui  della 
Linea,  e di  un  anno  se  al  di  là  della  Linea. 

Che  è eccettuato  il  solo  caso  d’ impossibiliti 
giastificata. 

Che  le  patenti  siano  nello  spazio  di  ventiqnat- 
Ir*  ore  dall’  arrivo  del  bastimento  depositale  nel 
burò  di  dogana  del  luogo  di  approdo,  e vi  siano 
conservale  sino  alla  partenza  de*  legni,  ed  allora 
sieno  restituite  a'capilaui  io  vista  de*  ruoli  di  e- 
quipaggio  enunciali  per  gli  atti  di  ricoooscimeo- 
lo.  Che  per  la  non  esibizione  delle  patenti  nel 
termine  come  sopra  stabilito  delle  TeDllquattr*ore 
vi  sta  una  multa  di  ducati  dieci. 

Che  non  sia  permesso  ad  alcun  capitano  o pa- 
drone di  ba*>(imento  di  prendere  pateaii,  o inal- 
berare bandiera  di  altra  Potenza,  senza  espressa 
autorizzazione  del  Re.  Io  caso  di  coolravvenziooe, 
i legni  siano  confiscati,  ed  i capitani  sottoposti  alla 
multa  di  ducati  roiliecioqoeceQlo,  ed  alla  pena  di 
due  anni  di  carcere. 

Rtsconirini. 

Che  a (alti  i proprieurl  de*  legni,  i quali  navi- 
ghino con  Patto  di  riconoscimento  e con  la  paten- 
te, sia  rilasciato  un  riscontrino. 

Che  i riscoDlrini  abbiano  un  nnmero  progressi- 
vo, il  quale  sia  notalo  sulla  patente  di  navigazio- 
ne. Che  essi  debbano  essere  depositati  e resUluiti 
io  lutti  I casi  oe*qualÌ  debbano  depositarsi  e re- 
stituirsi gli  atti  di  ricoDOscimeolo  e le  patenti, 
sotto  le  medesime  pene. 

Che  i risconirini  non  possano  esser  cambiati, 
donati,  prestati  o in  altro  modo  qualunque  alie- 
nali da*  proprietari  che  li  hanno  ottenuti,  sotto  le 
stesse  pene  pecuniarie  e di  confisca  stabilite  io 
simili  cesi  per  gli  atti  di  riconoscimento  e per  le 
patenti.  Che  la  pena  del  carcere  però  sia  di  due 
anni. 

Che  i riscontrini  siano  firmali  dal  Ministro  de- 
gli affari  esteri. 

Che  per  la  trasmissione  de’risconlrioi  e loro 
distribuzione  aia  osservala  la  stessa  norma  pre- 
scritta per  gli  alti  di  riconoscimento  e per  le  pa- 
tenti. 

Btporlatione  $ vendita  allo  straniero 
de'òas/tmenli  del  regno. 

Che  1*  esportazione  all’estero  de*  bastimenti 
mercanliU  sia  libera  ed  esente  da*dazt  doganali. 

Che  io  conseguenza  i nazionali  |>ossaQo  libera- 
mente vendere  alP estero  i loro  bastimenti,  senza 
che  dagli  agenti  consolari  possa  farsi  alena  osta- 
colo. Che  la  vendita  però  debba  farsi  con  la  in- 
telligenza dc’delti  agenti  consolari,  presso  i quali 
debbano  depositarsi  tutte  le  carte  di  navigazione, 
sotto  le  pene  prescritte  per  coloro  che  prestino  il 
loro  nome  e la  loro  opera  per  fare  indebitamente 
riconoscere  come  bastimento  del  regno  un  basti- 
mento straniero. 

Che  t medesimi  agenti  consolari  siano  nell*  ob- 
bligo di  rtiascfame  la  ricevuta,  e di  trasmettere 
I le  enunciate  carte  alla  direziono  generale  della 
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navigazione  di  eommercio  alabilila  in  Napoli. 

Che  Gaalmente  i capitani  de*  bastimenti  debba- 
no al  loro  ritorno  presentare  la  ricetnia  detta  di 
sopra  alla  dogana  del  porto  al  quale  apparteneva 
il  legno. 

Formalità  po' legni  etleW  cA«  entrano  ed  escono 
da' porti  del  regno  delle  Z>ue  Sicilie, 

Che  indipendentemente  dalle  formaliii  prescrit- 
te ne'regoiamenti  generali  pe'bastimenti  stranieri 
ehe  entrano  ne^nosiri  porti,  i capitani  appena  ter- 
minata la  contumacia  siano  tennti  di  uepositare 
la  loro  patente  nella  dogana,  dalla  quale  se  ne 
rilasci  la  ricevala. 

Cbc  sia  riscosso  per  dritto  di  deposito,  ricevala 
e carro  la  somma  di  grana  ciuquantacinque. 

Cbe  se  nel  porlo  in  cui  approda  il  bastimento 
trovasi  un  console  0 viceconsole  della  nazione  a 
cni  ap}uirtiene,  gp impiegati  doganali,  dopo  di 
aver  osservata  la  patente,  e dopo  di  aver  riscosso 
Ì*enunciato  diritto,  la  restUaÌKano  al  capitano  af- 
finebè  la  trasmetta  al  viceconsole  o console. 

Che  in  ugni  altro  caso  la  patente  resti  deposi- . 
lata  nella  dogana,  e non  sia  restituita  cbe  fra  le 
remiquattrVe  le  quali  precedano  la  partenza  del 
bastimento,  e dopo  cbe  siano  adempite  tutte  le 
forroalitA,  e pagali  i dazi  prescritti  dalla  presente 
legge. 

Dritti  di  ronfiellti^gto. 

Che  sn*  bastimenti  del  regno  o forestieri  che 
approdino  oe’porti  e rade  del  regno  delle  Dne  Si- 
cilie sia  riscosso  un  dritto  di  tonnellaggio,  salvo 
le  eccezioni  in  seguilo  ennnciaie. 

Che  questo  dritto  è dovuto  sul  corpo  de*  basti- 
menti, e non  sul  carico. 

Dritto  di  tonnellaggio  tu'  battimenti  del  regno. 

Che  il  drillo  di  tonnellaggio  sia  pagato  su' ba- 
stimenti del  regno  fra  i tre  giorni  dal  Toro  arrivo. 

Cbe  i bastimenti  di  venti  tonnellate  inclusive, 

0 meno,  apparieuenii  al  regno,  siano  esenti  dal 
dritto  di  lunuellaggio,  siaebe  viaggino  da  un  luo- 
go alPaltrodel  regno  stesso,  siaebe  viaggino  per 
Testerò. 

Che  i bastimenti  del  regno  medesimo  al  di  so- 
pra di  venti  lonneilaie,  cbe  viaggiano  da  un  porto 
alPaltro  di  detto  regno,  o per  l’estero,  paghino 
pel  dritto  di  tonnellaggio  grana  quattro  a tonucl- 
lau. 

Cbe  i delti  legni  però  ne  siano  esenti  se  i eapi- 
pitaoi  o i padroni  dimostreranno  colla  bollcua 
della  dogana  di  averlo  già  pagato  nel  corso  del 
medesimo  mese  in  altro  porlo  o marina  del  regno 
delle  i)uc  Sicilie. 

Che  per  ispiegaziooe  di  quanto  si  è detto  di  so- 
pra, se  il  dritto  di  loonellaggio  sia  stato  pagato 
oel  giorno  1, 10,  0 altro  del  mese  di  luglio,  non 
sia  più  soddisfallo  per  tutto  il  dì  31  dello  stesso 
mese,  io  qualunque  porto  o marina  il  bastimento 
giungesse,  sia  da  altro  punto  del  regno,  sia  dai* 
l'estero. 

Cbe  i bastimenti  del  regno  al  di  «opra  di  venti 


tonnellate  addetti  nel  golfo  e nelle  isole  di  Napoli 
e nel  golfo  di  Palermo  al  trasporto  de'  carboni, 
della  calce,  delle  legna  da  fuoco,  degli  spalalronl 
e pali  per  vigne,  del  vino,  della  neve  , della  poz- 
zolana, della  creta  e delle  pietre  dolci  e forti,  sia- 
no esenti  dal  dritto  di  tonnellaggio. 

Cbe  siano  egualmente  esenti  dal  pagamento  del 
medesimo  dritto  i bastimenti  del  regno  al  di  sopra 
di  venti  tonnellate,  destinali  su  tutte  le  coste  del 
regno  medesimo  al  trasporto  del  brccciale  neces- 
sario al  mantenimento  delle  strade  consolari. 

Cbe  per  godere  però  di  una  tale  esenzione,  i 
padroni  o i capitani  de’ legni  enunciati  debbano 
esser  muniti  di  uu  documento  riiascialo  dalla  do- 
gana del  porlo  ai  quale  appartengono;  documento 
col  quale  si  dichiari  che  sono  addetti  al  trasporto 
degli  indicati  generi  ; e nel  caso  ebe  intraprenda- 
no  altri  caricamenti  senza  averne  ottenuto  il  per- 
messo siano  conflseaii,  e condannati  ad  noa  multa 
di  ducati  cencinquanta. 

Che  i bastimenti  del  regno  al  di  sopra  di  venti 
tonnellate  addetti  alla  pesca  ne'goUi  e nelle  coste 
del  regno  stesso  siano  esenti  dai  dritto  di  tunnel- 
laggio.  Cbe  queste  barche  debbano  esser  munite 
dello  stesso  documento  enunciato  più  sopra,  sotto 
le  stesse  pene  più  sopra  prescritte. 

Che  i basltmenii  che  fossero  obbligati  ad  entrare 
in  uno  de'porti  del  regno  per  fortuna  di  mare,  o 
per  purgare  le  contumacie,  o per  altra  circostanza 
imperiosa,  siano  esenti  dal  dritto  di  lonneilaggio, 
qualora  non  vi  facciano  alcuna  operazione  di  com- 
mercio. 

Che  non  s'intendono  per  operazioni  di  commer- 
cio gi’imbarchie  gli  sbarchi  di  oggetti  {nservienlt 
alla  sussistenza  deli' equipaggio,  o alla  manuten- 
zione del  legno. 

Cbe  siano  del  pari  esenti  dal  medesimo  dritto  I 
legni  i quali  fossero  obbligali  ad  entrare  in  uno 
de'porti  del  regno  per  avaria  sofferta. 

Che  qualora  sì  sbarcasse  però  T intero  caricu, 
o parte  di  esso  , la  esenzione  non  abbia  luogo  se 
non  quando  t generi  venissero  dichiarati  da  esperti 
nuininali  di  uQzio  di  non  potersi  più  mettere  in 
mare. 

Cbe  tali  legni  se  per  le  cause  indicate  giunges- 
sero io  luogo  del  regno  nel  quale  è proibito  Tap- 
prodo  per  la  legge  de’dazi  indiretti  In  vigore  , 
siccome  io  questo  caso  dovrà  decidersi  giudizia- 
riamente sulla  contravvenzione  nascente  dal  detto 
approdo,  i capitani  volendo  partire  prima  di  ter- 
minarsi il  giudizio,  debbano  dar  cauzione  per  si- 
curezza deila  multa  a cui  possano  esser  condan- 
nati ; e cbe  tal  cauzione  sia  presa  in  questo  caso 
anche  per  P importo  de’drilti  di  navigazione.  Cbe 
essa  venga  anoiiUata  se  il  giudizio  sarà  favorevole 
a'detii  capitani;  se  contrario,  la  somma  venga 
incassala. 

Che  quando  i legni  per  le  medesime  eanse 
giungano  io  luoghi  ove  in  forza  delia  citala  legge 
l'approdo  nou  è proibito,  siccome  in  tal  caso  noa 
deve  tsUtuirsì  alcun  giudizio  , cosi  la  esenz  ooe 
dal  dritto  di  tonnellaggio  sia  accordata  dagli  im- 
piegali doganali  in  seguito  di  processo  verbale  da 
e«si  compilato  in  unione  di  quelli  della  marina  e 
della  salute,  eoo  cui  »i  riconosca  per  vera  la  for- 
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luna  di  mare,  o altra  circosiaoza  imperiosa.  Che 
il  processo  verbale  rimanda  presso  la  dogaoa. 

Che  1 lc{TDi  che  per  la  loro  provveoienza  siano 
rilìuiaii  dalla  deputazione  di  salute  veo^ano  eseo* 
tati  dai  dritto  di  tonDcila^gio. 

Che  godano  la  stessa  esenzione  l bastimenti  dì 
i|Daluuque  natura  arrenati  ed  abbandonati  da'ca> 
pitani,  aucorebé  si  salvassero  i loro  carichi. 

Che  la  esenzione  dal  drillo  dì  tonnellaggio  nei 
casi  enunciali  sia  accordata  in  segnilo  di  processi 
verbali  compilali  come  sopra. 

Che  i legni  parlamenuri,  e quelli  che  rechino 
plichi  pel  Governo»  siano  egualmente  esenti  dal 
dritto  di  tonnellaggio  , qualora  non  abbiano  a 
bordo  alcuna  quantità  di  mercanzie. 

Che  i legni  corsali  allorché  approdano  vuoti»  o 
eo'basiiroenti  predati»  o con  mercanzie  apparte* 
Denti  alla  preda,  siano  esenti  dal  dritto  di  ton- 
nellaggio. 

Che  ue  siano  egualmente  esenti  ì legni  predati 
da^  delti  corsali,  dichiarati  di  cattiva  preda,  pur- 
ché i capitani  non  vendano  nel  regno  rimerò  ca- 
rico, 0 parte  di  esso. 

Che  non  ne  siano  però  esenti  i legni  predati  dai 
corsali»  dichiarati  di  buona  preda. 

Che  siano  del  pari  esenti  dal  dritto  di  tonnel- 
laggio tulli  i bastimenti  di  qualunque  natura  ap- 
partenenti alla  marina  militare. 

E quelli  messi  in  requisizione  o noleggiati  dal 
Governo»  durante  però  il  tempo  in  cui  essi  pre- 
stino servizio,  e qualora  il  Governo  medesimo  no 
paghi  t soldi  e ne  nutrisca  T o<piipaggio.  Che  la 
esenzione  però  deMegni  requisiti  e noleggiati  dal 
Governo  venga  ordinata  dal  Ministro  delle  finanze 
in  seguito  della  comunicazione  e della  dimanda 
che  gliene  sarà  fatta  da)  Ministro  di  marina. 

Che  i bastimenti  del  regno  di  qualunque  por- 
tata , i quali  dal  luogo  della  loro  costruzione 
giungano  per  la  prima  volta  con  la  sola  zavorra 
nel  porlo  del  regno  al  quale  saranno  ascritti»  e 
dove  dovranno  prendere  Tatto  di  riconoscimento 
e la  patente,  siano  anche  esenti  dal  drillo  di  ton- 
nellaggio. 

Che  inquesto  caso  1 bastimenti  vengano  accom- 
pagnati da  bolletta  a cautela  fino  alT  anzidetto 
porlo. 

Che  i baslimcmi  del  regno  siano  esenti  dal 
dritto  di  tonnellaggio , quando,  dopo  di  aver  le- 
vato porzione  del  loro  carico  e pagato  il  detto 
dazio,  si  rechino  in  altro  luogo  del  regno  per  com- 
pletare lo  stesso  carico. 

Che  siano  finalmente  esenti  dal  dritto  di  tonnel- 
lag;;io  i basiiincnii  del  regno  che  si  siano  nel  loro 
viaggio  scmplicemcoie  fermati  fuori  depporti» 
senza  fare  alcuna  operaziouo  di  commercio. 

Drillo  di  tonnellaggio  $u' batlimenli  fore$tieri. 

Che  i bastimenti  forestieri  di  qualunque  por- 
tata essi  siano»  che  vengano  in  un  porto  del  regno 
delle  Due  Sicilie,  quantunque  vi  dimorassero  me- 
no di  veoliquatlr'ure,  debbano  pagare  il  drillo  di 
tonnellaggio  alla  ragione  di  grana  quaranta  a 
tonucllala. 

Che  il  dritto  suddetto  debbo  esser  pagalo  im- 
mediatamente. Nondimeno  per  facilitare  il  com- 
mercio potrà  esser  conceduta  a* capitani  una  dila- 
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zione  non  maggiore  di  trenta  giorni , con  la  cod- 
dizione  però  di  dar  buona  e valida  cauzione  per 
r ammontare  del  dritto  medesimo.  Ma  che  se  il 
soggiorno  del  bastimento  sia  minore  di  un  mese, 
malgrado  la  dilazione  conceduta,  il  dritto  di  ton- 
nellaggio sia  riscosso  prima  della  partenza  del 
legno. 

Che  lo  stesso  drillo  sia  dovuto  da*bastimcntì 
forestieri,  quantunque  fossero  suU  noleggiati  dal 
Governo. 

Che  quando  si  è detto  di  sopra  pe’ bastimenti 
obbligali  ad  approdare  per  fortuna  di  mare  ec. , 
per  avaria  sofferta,  peMegni  corsali,  e per  (pelli 
che  si  saranno  semplicemente  fermati  fuori  dei 
porli,  è applicabile  a*  legni  forestieri. 

Che  i bastimenti  esteri  da  guerra  siano  esenti 
dal  drillo  di  tonnellaggio , qualora  non  fossero 
addetti  al  commercio;  nel  qual  caso  che  paghino 
tanto  il  tonnellaggio,  quanto  ogni  altro  dritto  di 
navigazione. 

Che  non  siano  considerati  addetti  al  commercio 
quelli  fra  i delti  bastimenti  i quali  giungano  In 
uno  depporli  del  regno  a caricar  generi  per  V ap- 
provigionamento  delle  flotte  e delle  squadre  sta- 
zionate altrove,  allorché  ne  siano  stati  autorizzati 
dal  Re. 

Che  i basiimenli  forestieri  vuoti  o eaiicbi.dopo 
di  aver  pagalo  fa  prima  volta  il  dritto  di  tonnel- 
laggio, paghino  la  metà  del  medesimo  in  qualun- 
que altro  porlo  del  regno  ove  approderanno,  fin- 
ché abbiano  preso  un  carico  di  generi  indigeoi 
per  Testerò.  Che  verificala  la  circostanza  di  aver 
preso  un  corico  di  generi  indigeni  non  paghino 
più  nulla  per  tonnellaggio  nel  caso  che  approdi- 
no in  altri  porti  del  reguo. 

Aiaffoiione  de*  legni  forettieri. 

Che  lotti  { legni  esteri  che  siano  tirati  a terra 
nel  regno  delle  Due  Sicilie  per  riattarsi  paghino 
un  dritto  di  carlini  sei  a loooellaia. 

BoUeUa  di  epedinone. 

Che  sia  rilasciata  ad  ogni  bastimento  del  regno, 
0 forestiero,  che  entri  o esca  da  un  porto  o ma- 
rina del  Regno  delle  Due  Sicilie,  una  bolletta  di 
spedizione. 

Che  la  bolletta  di  spedizione  pe’basUmonti  del 
regno  sia  pagata  come  segue  : 

bastimenti  di  ventuna  tonuellaia  inclusiva  , 
grana  venti  ; 

delti  da  einquantona  a cento  inclusive,  gra- 
na quaranta; 

delti  da  centooa  a dugento  inclusive,  grana 
oilania  ; 

detti  da  dugeotuna  io  sopra,  ducato  uno  e 
grana  sessanta. 

Che  i bastimenti  di  venti  tonnellate  o meno  ab- 
biano la  bolletta  di  spedizione  senza  alcun  paga- 
mento di  dazio. 

Che  la  bolletta  di  spedizione  pei  legni  stranieri 
sia  pagata  come  segue  : 

bastimenti  di  cinquanta  toonellate  loelosive, 
0 meno,  grana  ottantotto; 

delti  da  cinquantuna  a cento  inclnstve,  du- 
cato uno  e grana  sessantacinque  ; 
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detti  da  centooa  i dugeoto  iodosive,  docati 
tre  e grana  trenta  ; 

delti  da  dugeoto  io  sopra,  docati  sei  e grana 
sessanta. 

Che  siano  esenti  dal  dritto  di  spcditione: 

I bastimenti  del  regno  dì  portata  maggiore 
di  venti  tonnellate  adoperati  esclnsivamenie  nel 
golfo  e nelle  isole  di  Napoli  e nel  golfo  di  Paler* 
roo  al  trasporto  del  carbone,  della  calce,  delle  le- 
na da  fuoco,  degli  spalatrooi  e pali  per  vigne, 
dei  Tino,  della  neve,  della  poxzolana,  della  creta 
e delie  pietre  dolci  e forti,  come  anche  del  bree* 
ciale  oecessariu  al  mantenimeniu  delle  strade  con- 
solari su  tutte  le  coste  del  regno; 

2. ^  I bastimenti  del  regno  di  una  portata  mag- 
giore di  venti  tonnellate  addetti  alla  pesca  nei 
goto  e nelle  coste  del  regno  medesimo  ; 

3. ^  i bastimenti  del  regno,  pe* quali  si  dimo- 
strerà da'capilani  con  la  bolletta  doganale  di  aver 
pagato  il  dritto  di  spedizione  nel  corso  dello  stesso 
mese,  nel  mòdo  prescritto  per  la  esenzione  del 
tonnellaggio. 

Pauaporti. 

Che  qualunque  bastimento  forestiero  che  esca 
da'  porti  o dalie  marine  del  regno  delle  Due  Sici- 
lie sia  munito  dì  un  passaporto. 

Che  i passaporti  siano  rilanciali  dagli  Impiegati 
delle  dogane  ; e per  ognuno  dì  essi  il  capitano  o 
il  padrone  del  bastimento  debba  pagare  il  dritto 
di  ducalo  uno. 

Dispotìiioni  gtnirtUi, 

Cbe  la  disposizione  con  la  quale  è prescritto  che 
debbono  esser  esenti  dal  dritto  di  lonuellagglo  e 
di  spedizione  I bastimenti  del  regno  , cbe  sono 
stati  sottoponiti  a tali  diritti  nel  corso  del  mese 
medesimo,  s*  intende  di  dover  rimanere  sempre 
salva  io  tutti  i casi  enunciati. 

Cbe  per  tutti  i bastimenti  di  dngenlo  tonnellate 
o più,  cbe  siano  coslrulii  in  qualunque  luogu  del 
regno,  sia  accordato  un  premio  di  ducati  due  a 
loooellata.  Che  se  poi  tali  bastimenti  siano  mat- 
tati a coffe,  il  premio  invece  di  ducali  due  sia  di 
ducali  tre  a tonnellata.  Cbe  gli  enunciati  premi 
siano  pagali  dalle  rispettive  tesorerie  de’  domiul 
■1  di  aoà  ed  al  di  là  del  Faro  in  cootauii  appena 
cbe  il  bastimento  sia  terminato  di  costruirai,  e re- 
so atto  alla  navigazione. 

Che  i legni  strauìeri  che  approdino  nel  porto  di 
Messina  siano  ivi  trattati,  in  quanto  a’ drilli  di 
navigazione,  come  i bastimenti  coverti  con  la  no- 
stra reai  bandiera.  Che  io  consegnenza  I legni  fu- 
reaiirrt  siano  sottoposti  ai  drilli  di  navigazimio 
cbe  trovaosi  imposti  con  la  presente  legge  su' ba- 
stimenti del  re^o.  e ne’ casi  io  cui  questi  ultimi 
Siene  esenti  dal  pagamento,  ne  siano  egualmente 
esenti  i primi. 

Cbe  I proprietari  ed  i padroni  de 'bastimenti  dei 
domini  al  di  quà  ed  al  di  là  del  Faro,  che  alla 
pobblicazione  della  presente  legge  si  trovino  di 
già  muniti  dell’atto  di  ricoooscimeoto  e della  pa- 
tente, e di  aver  pagato  i dritti  io  vigore  per  otte- 
ber  tali  carte,  non  siano  tenuU  a rinnovarle,  nè  a 
pagare  nuovameoie  i dritti  stabiliU  per  le  mede- 
sime. 


Naviglio  francese,  C e s. 
Naviglio  straniero,  9 e s. 
Nazionalità,  1 e s. 

Nome,  8. 


Che  tulli  i capitani  de'bastimeoii,  sicno  del  re- 
gno, sieoo  forestieri , che  entrino  ne’  porti , nelle 
rade  ec.,  siano  tenuti  fra  le  vemiquauro  ore  dal- 
F arrivo  a fare  11  loro  costituto  agli  impiegati 
della  salute,  delle  dogane,  della  marina,  se  ve  nc 
aleno,  e della  polizia,  sotto  pena  non  minore  di 
ducati  cento.  Che  nel  detto  costituto  sia  menzio- 
nale la  provvenienza  del  legno,  la  natura  del  ca- 
rico, la  persona  a cui  è diretto,  le  dimore,  gli 
accidenti,  le  notizie  di  mare,  le  avarie,  grincoo- 
tri  ed  i rischi  corsi  ; e che  i capitani  debbano  ri- 
spondere a tutte  le  domande  che  loro  siano  fatte. 

Che  I capitani  dei  bastimenti  del  regno  appena 
giungano  nei  porli  esteri  in  cui  riseggano  I nostri 
consoli  siano  tenuti  di  presentarci  ai  medesimi, 
ed  esibir  loro  l’alto  dì  riconoscimento,  la  patente 
ed  il  ruolo  di  equipaggio,  facendo  a’medesimi  un 
rapporto  dell’ accaduto  nei  corso  della  neviga- 
zioiie. 

Che  indipendentemente  dalle  carte  enunciate 
nella  preseuie  legge,  delle  qnaii  deve  esser  prov- 
veduto ogni  legno  che  esce  da' poni  o dalle  ma- 
rine del  nostrò  regno,  sia  che  navighi  per  l’este- 
ro, sia  che  navighi  da  un  luogo  all'altro  del  re- 
gno, c per  qjualnuque  commercio  ed  industria, 
debita  il  capitano  o il  padrone  esser  munito  del 
ruolo  di  equipaggio. 

Cbe  i contravventori  siano  soggetti  alle  pene 
prescritte  negli  articoli  28,  33  c 47  del  decreto 
dei  di  di  agosto  1818. 

Che  non  si  lasci  partire  alcun  bastimento  del 
regno  o forestiero,  se  il  capitano  non  abbia  pre- 
sentato alia  deputazione  di  salute  la  bolletta  di 
spedizione. 

Che  le  contravvenzioni  ■ lutti  i precedenti  ar- 
ticoli siano  trattate  con  metodi  gindiziart. 

Che  i prodotti  delie  ammende,  delle  confische 
a delle  transazioni  siano  ripartiti  co' melodi  in 
vigore. 

Che  I contabili  delle  dogane  dei  domini  di  là 
dal  Paro  siano  tenuti  di  trasmettere  ogni  mese  il 
conto  ^ il  risullamento  della  riscossione  de'drittt 
di  navigazione  al  direttore  della  gran  dogana  di 
Palermo,  qual  membro  della  Commestione  prin- 
cipale della  navigazione  di  commercio.  Che  egli 
li  faccia  verificare,  stabilendo  la  corrispondente 
scrittura.  Cbe  io  ogni  trimestre  il  direttor  gene- 
rale de’ dazi  indiretti  faccia  conoscere  alla  dire- 
zione generale  di  navigazione  lo  Napoli  lo  stato 
de*  prodotti. 

Che  gl’impiegati  di  dogana  siano  tenuti , qua- 
lora ne  fossero  richiesti  da  qnelli  della  nostra 
marina  reale,  di  dare  tutte  le  notizie  di  mare  che 
essi  potranno  avere:  e che  costoro  siano  obbligali 
di  comunicare  a'nrimi  (di  uffizio)  lutto  ciò  che 
potrà  interessare  le  dogane. 

Che  dovendo  tutte  le  autorità  concorrere  al  me- 
desimo scopo,  gl'impiegati  di  dogana,  quelli  di 
marina , quelli  della  salute  e della  polizia  si  av- 
vertano a vicenda  de*  legni  che  vengono  ad  ap- 
prodare in  qualunque  ponto  del  regno,  ed  aecor- 
rvno  immedìaiamenle  per  eseguire  le  loro  rispet- 
tive funzioni. 

Con  decreto  dei  20  agosto  1827,  volendo  affran- 
care la  navigazione  de*  bastimenti  di  un  dritto  in 
una  operazione  che,  richiesta  dall'impero  della 
circostanza,  rifluisce  al  vantaggio  della  industria 
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Pesca,  1J$. 

Porto  d’attacco,  8. 

Preda,  U. 

Privilegi,  3 e s.»  25. 

Proprietario,  2,  22  e s. 

Raccuociamcnlo,  11  e s.,  13  e s.,  27  e a. 

R.ij:tfÌo  delle  dogaoe,  35. 

Vendita,  13,  21,  29. 

NOZIONI  GENERAU 

1.  — L’alto  di  nazionalità  è il  titolo 
che  attcsta  c stabilisce  la  nazionalità 
froncese  d’  un  bastimento.  Esso  è rila- 
sciato dalia  dogana.  (L.  27  vend.  anno 
2,  art.  10.) 

2.  — Questo  atto  ba  per  iscopo  d'im- 
pedire che  uno  si  serva  di  navigli  di  cat- 
tiva costruzione:  di  far  sapere  all' ammi- 
nistrazione il  numero  di  bastimenti  im- 
piegali dal  commercio;  e di  assicurare  la 
esecuzione  delle  leggi  che  iieg.ino  agli 
stranieri  il  dritto  di  esser  proprietari,  in 
tutto  0 in  parte,  d'un  naviglio  francese. 

3.  — I ^stimenti  francesi  hanno  soli 
il  dritto  di  godere  dei  privilegi  che  la  le- 
gislazione francese  assicura  ai  naziona- 
li.— È però  che  il  capitano  d'un  naviglio 


Interna,  venne  abolito  il  dritto  di  riatiazionc  sdì 
legni  esteri  di  carlini  sei  a tonnellata. 

Con  decreto  dei  20  aprile  1H35,  considerando 
che  l’oUenimeiUo  dell’ atto  di  riconoscimento  ar- 
recava del  dispendio  al  di  là  delle  proprie  forze 
a'  proprietari  delle  barche  di  ventisei  palmi  o me- 
no, venne  stabilito  : Che  i proprietari  delle  dette 
barche  por  ottenere  l'alto  di  riconoscimento  esi- 
biscano un  ccriiiicalo  del  costruttore  vistato  gra- 
fia dal  sindaco  e dal  decurionato  de'comuni  a cui 
appartengono  : Che  il  sindaco  ed  il  decurionato 
dirhiàrino  in  piè  del  detto  cerlilicaio,  che  il  pro- 
prietario della  barca  sia  colui  che  domanda  le 
carte  di  navigazione,  e che  il  medesimo  sia  sud- 
dito del  regno  delle  Pue  Sicilie;  Che  i giudici  di 
circondario  attestino  graiis  in  piè  dello  stesso 
rerlidcaio  la  tegiliimiià  e validità  del  medesimo, 
in  visvia  dei  quale  le  Commessioni  marittime  rila- 
scino le  carte  di  navigazione. 

Con  decreto  dei  29  novembre  1835 , volendo 
sempre  più  incoraggiaro  le  costruzioni  de’ basti- 
menti atti  alle  navigazioai  di  lungo  corso  per  fa- 
vorire il  commercio  e la  marina  mercantile  nazio- 
nale, venne  stabilito:  Che  sia  accordalo  un  premio 
di  ducati  due  a tonnellata  per  tutti  que’ basti- 
menti che,  costruiti  nel  regno,  siano  inchiodali  c 
foderati  di  rame;  Che  il  premio  sia  di  carlini  dieci 
a tonnellata  se  ì basiimcoii  siano  foderali  di  zin- 
co,-Che  per  accordarsi  tali  premi  I bastimenti 
debbano  essere  di  una  portata  al  di  sopra  di  du- 
genlo  tonnellate,  e debbano  esser  coverti  della 
nostra  reai  bandiera  ; Che  i premi  di  sopra  enun- 
ciati siano  pagati  dalle  rispettive  tesorerie  di  Na- 
poli e di  Sicilia,  oltre  de’soliti  premi  di  costru- 
zione; ma  con  le  stesse  regole  e formalità  che 
sono  in  uso  pel  pagamento  di  questi  ultimi.  Che 
si  debba  perciò  esibire  airamministraziooe  de’dazi 
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deve  sempre  esser  munito  dell*  otto  dì 
nazionalità  di  questo  naviglio.  (Codice 
comm.,  226.)  (1) — V.  Capitano,  n.  45. 

4.  — 1 privilegi  che  la  legislazione 
francese  assicura  ai  navigli  o altri  legni 
nazionali  sono  : 

1”  La  facoltà  d’importare  ogni  mer- 
canzia straniera  senza  esser  obbligalo  a 
pagare  la  tassa  alla  quale  sono  soUomusse 
le  importazioni  fatte  dai  navigli  stranieri. 
(L.  dei  28  aprile  1816,  ari.  7.) 

2"  11  dritto  esclusivo  di  fare  il  com- 
mercio con  le  colonie  francesi.  (L.  21 
sellcmbra  1793,  art.  3.) 

3"  Il  dritto  egualmente  esclusivo  dì 
fare  il  cabotaggio  fra  ì porti  del  regno. 
(Ivi,  art.  4.)  — V.  Cabotaggio, 

4*^  La  facoltà,  pei  bastimenti  pescato- 
ri, d’importare,  in  franchigia  di  ogni 
dritto,  il  prodotto  della  loro  pesca.  (L. 
14  dicembre  1814,  art.  1.) 

S"*  In  certi  casi,  l’esenzione,  in  altri, 
la  riduzione  dei  dritti  ai  quali  sono  sot- 
tomessi i navìgli  alla  loro  entrata  o alla 
loro  uscita  dai  porti,  come  ì dritti  dì 
tonnellaggio,  di  spedizione,  di  quietanza 


indiretti  l'estratto  della  deliberazione  della  dire- 
zione generale  di  navigazione  dt  commercio  atte- 
stante di  essere  il  premio  dovuto,  con  ispec  ifìcarsi 
l'ammontare  giusta  i verbali  di  verifica  di  essere 
staio  il  bastimento  foderato  di  rame  o di  zinco  nel 
re;.-no. 

Coll  decreto  degli  11  giugno,  1815,  consideran- 
do che  Tubbligo  t|i  munirsi  del  ruolo  di  equipag- 
gio era  incompatibile  col  servizio  delle  piccole 
barche  dedite  alla  pesca  , o al  tragitto  dc'ptssag- 
gieri  e delle  derrate  nell'interno  de' porti  o nei 
golfi  del  regno;  volendo  agevolare,  e sottra  rre  da 
ogni  molestia  la  classe  de’ marinari,  vennero  di- 
spensale le  piccole  barche  di  sopra  cenoate  dal- 
l'obbligo  di  provvedersi  de)  ruolo  di  equipaggio, 
quando  però  non  escano  dal  proprio  golfo  o porlo 
bI  quale  appartengono. 


La  Corte  Suprema  di  Gioslizia  in  novembre 
1928  derise  che:  La  sentenza  del  tribunale  di  com- 
mercio che  prescrive  darsi  cauzione  per  togliersi 
un  sequestro  non  è interlocutoria  , ma  provvisio- 
oaie,  c quioili  appellabile  prima  della  difTioiliva. 
Che  lo  è pure  trattandosi  d' istanza  pel  disseque- 
stro di  un  paranzelio,  e della  rifazione  de' danni 
ed  interessi: 

Che  la  bolletta  di  spedizione  è la  pruova  unica 
ed  esclusiva  che  la  legge  richiede  per  riieucre  che 
un  bastimento  sia  pronto  a far  vela,  c perciò  non 
soggetto  a sequestro,  sia  per  viaggio  nel  golfo 
stesso,  sia  aU'eslero. 

(1)  LL.  di  ecc.  aOT.  comm.,  art.  214  , comma 
3" ..  Il  capitano  é obbligato  di  tenere  a bordo 
r allo  di  nazionalità. 
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permessi  e certificati.  (L.  27  vcnil.  anno 
2,  art.  30-30.) 

5.  — L'atto  di  nazionalità  contiene  la 
descrizione  del  naviglio,  ed  attesta  che  è 
stato  misurato  e riconosciuto  ben  costrui- 
to. Quando  il  naviglio  è Francese  d' ori- 
gine, l'atto  compruova  che  il  naviglio  è 
di  costruzione  francese:  se  è di  costru- 
zione straniera  e sia  divenuto  Francese 
per  uno  de’  modi  qui  appresso  indicati , 
l'otto  di  nazionalità  deve  enunciarlo.  (L. 
27  vend.  anno  2,  art.  9.) 

G.  — L’atto  di  nazionalità  non  si  rila- 
scia che  ai  bastimenti  francesi  di  origi- 
ne, o divenuti  francesi. 

Un  bastimento  è francese  d'  origine 
quando  è stato  costruito  in  Francia  o nelle 
colonie  e nelle  possessioni  francesi.  (LL. 
dei  4 marzo  1791,  e 21  settembre  1793, 
art.  2.) 

7.  — Il  costruttore  d’un  naviglio  deve 
dirigersi  airofiìcina  delle  dogane  del  luo- 
go in  cui  ò stato  costruito,  per  ottenere 
l'atto  di  nazionalità.  (L.  27  vendemm., 
anno  2.)  — Questo  atto  è firmato  dal  mi- 
nistro delle  finanze  in  nome  del  re. 

8.  — Il  naviglio  riceve  allora  un  nome 
che  non  può  esser  cambiato  senza  dichia- 
razione, come  un  numero  designante  il 
porto  dal  quale  dipende.  — Il  porto  dal 
quale  dipende  un  naviglio  si  chiama  por- 
lo d'attacco.  (L.  27  vend.  anno  2.  arg. 
dall’art.  9.)  — V.  appresso,  n.  20. 

9-10.  — I bastimenti  stranieri  diven- 
gono francesi  ; 

1°  Quando  sono  stati  catturati  sul  ne- 
mico e dichiarati  di  buona  preda.  (L.  dei 
21  settembre  1793,  art.  2.) 

2°  Quando  sono  stati  confiscati  per 
contravvenzione  alle  leggi  francesi.  (Ivi.) 

11. — Mei  due  casi  che  precedono, 
cioè  in  caso  di  preda  o di  confisca,  il  ba- 
stimento straniero  è completamente  pri- 
vato della  nazionalità,  ed  è assimilato  ad 
un  bastimento  di  costruzione  francese , 
se  il  proprietario  francese  ha  fatto  per 
racconciarlo  una  spesa  di  sci  franchi  per 
tonnellata  ; in  questo  caso  , è rilasciato 
oll’armatore  un  nuovo  atto  di  nazionalità 
che  attesta  che  il  naviglio  è di  costru- 
zione francese,  e l’atto  primitivo  è an- 
nullato. (Gire,  dei  G ottobre  1814,  ed  8 
genn.  1818.) 

12.  — L'estimazione  del  valore  delle 
riparazioni  si  fa  da  tre  periti  nominati 
d'ufizio,  uno  dalla  dogana,  l'altro  dalla 
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amministrazione  marittima,  il  terzo  dal 
tribunale  di  commercio;  questa  estima- 
zione, nella  quale  non  entrano  le  gome- 
ne, le  ancore,  le  vele,  le  sciatte,  le  scia- 
luppe, e gli  altri  oggetti  che  non  sono 
inerenti  al  corpo  del  navìglio,  è fatta  in- 
nanzi agli  ufìziali  del  porto.  (Gire,  dei  G 
ottobre  1814,  e degli  8 gennaio  1818.) 

13.  — 3"  Un  bastimento  straniero  può 
ancora  divenire  francese,  allorchò  arre- 
nato sulle  coste  di  Francia  o di  posso- 
sioni  francesi  si  trovi  talmente  danneg- 
giato, che  i proprietari  o gli  assicuratori 
han  preferito  venderlo,  ed  è divenuto  in- 
tieramente proprietà  francese.  Ma  in  que- 
st'ultimo coso,  la  nazionalità  non  si  opera 
che  a certe  condizioni  : bisogna  che  le 
riparazioni  che  l'acquirente  francese  fa 
al  naviglio  arrenato  abbiano  un  valore 
quadruplo  di  quello  del  prezzo  di  com- 
pra. (L.  27  vend.  anno  2,  art.  7.) 

14.  — Il  valore  di  queste  operazioni 
è comprovato  da  estimazione,  come  nel 
caso  di  preda  o di  confisca.  V.  sopra, 
n.  12. 

13.  — 4“  Allorché  comprati  da  nego- 
zianti francesi,  armati  da  loro  in  un  porto 
francese,  impiegati  da  essi  alla  pesca  della 
balena  e di  altri  pesci  per  grasso , hanno 
fatto  almeno  due  viaggi  nei  mari  del  Sud, 

0 quattro  viaggi  nei  mari  del  Nord. 
(Ord.  dei  2V  febbraio  1823,  art.  G.) 

IG.  — 3“  Quando  appartengano  ai  cit- 
tadini d'un  paese  che  è incorporato  alla 
Francia,  o che  diviene  colonia  francese. 
(Dee.  minist.  dei  20  e dei  23  febbraio 
1818.) 

17.  — G“  I bastimenti  che  provvenga- 
no  da  épai'cs  (cose  che  si  trovano  in  ma- 
re in  seguito  di  perdite  di  legni)  e che 
sono  venduti  a profitto  della  cassa  degli 
Invalidi  possono  ancora  essere  naturaliz- 
zati. (Decis.  dei  28  maggio  1823.)  — 
V.  Èpaves. 

18.  — .Ma  in  tutti  i casi  precedenti 
bisogna,  dippiù,  che  tutti  gli  ufìziali  ed 

1 tre  quarti  almeno  dell'  equipaggio  che 
imbarca  il  naviglio  dopo  il  suo  acquisto 
siano  francesi.  (L.  21  settembre  1793, 
art.  2.) 

19.  — In  tutti  i suddetti  casi , l' atto 
di  nazionalità  non  è rilasciato  che  dopo 
essersi  assicurato  pel  giuramento  del  pro- 
prietario, che  nessuno  straniero  è inte- 
ressato nella  proprietà  del  naviglio.  (L- 
27  vend.  anno  2,  art.  13.) 
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20.  — I oaTigli  francesi  debbono  es- 
sere registrati  all'  otBcina  dell'  ammini- 
strazione marittima  del  luogo  nel  quale 
sono  costruiti  (o  condotti  dopo  la  preda, 
o riparati  dopo  la  compra,  se  sono  di 
costruzione  straniera).  L'armatore  che 
vuole  cambiar  di  porto  deve  far  registra- 
re il  suo  naviglio  all'olTicina  del  porto 
che  sceglie  dopo  dichiarazione  al  porto 
che  lascia.  (Ord.  dei  31  ottobre  1784 , 
Ut.  7,  art.  7 e 11.) 

21.  — 1 navigli  francesi  debbono  por- 
tare la  bandiera  francese,  senza  pregiu- 
dizio della  bandiera  speciale  attribuita  ad 
ogni  circondario  marittimo.  (Ord.  dei  3 
dicembre  1817.) 

22.  — Allorché  un  naviglio  appartiene 
a più  proprietari,  i dritti  di  ciascuno 
debbono  essere  inscritti  in  dosso  all'  atto 
di  nazionalità:  è il  mezzo  di  compro- 
varli a riguardo  de' terzi.  (L.  27  vend. 
anno  2,  art.  17.) 

23.  — Il  cambiamento  di  proprietario 
non  dà  luogo  ad  un  nuovo  atto  di  nazio- 
nalità, perché  questo  alto  é accordato  al 
bastimento  e non  aH'armatore;  s'inscrive 
solamente  la  vendita  in  dosso  all'  atto. 
(Lettera  della  commissione  delle  rendite 
nazionali  dei  7 frim.  anno  3.) 

24.  — In  caso  di  vendita  forzata,  se  il 
sequestrato  nega  di  rimettere  all'  aggiu- 
dicatario l'atto  di  nazionalità,  questi  può 
farsene  rilasciare  uno  in  suo  nome  perso- 
nale. (Pardessus,  t.  3,  n.  613.) 

23.  — 1 dritti  ed  i privilegi  conferiti 
con  l'atto  di  nazionalità  si  perdono  se  il 
naviglio  cessa  d'avere  la  qualità  di  fran- 
cese, 

26 — Un  naviglio  perde  la  qualità  di 
francese  ; — 1°  se  dopo  il  rilascio  dello 
atto  di  nazionalità  é cambiato  nella  sua 
forma,  nel  suo  tonnellaggio,  o altrimen- 
ti, senza  aver  ottenuto  un  nuovo  atto  di 
nazionalità  (1).  (L.  27  vend.  anno  2,  ar- 
ticolo 21.) 

27.  — 2“  Se  racconciato  allo  stranie- 
ro, le  spese  di  accomodamento  eccedano 
6 franchi  per  tonnellata,  ammeno  tutta- 
via di  necessità  legalmente  comprovata. 
(Ivi,  art,  8.)  — V.  sopra,  n.  13. 

28.  — La  necessità  delle  riparazioni 
deve  essere  comprovata  da  un  rapporto 
del  capitano,  hrmato  e ratiOcato  dagli  u- 

(1)  La  dogana  non  può  percepire  alcun  drillo 
8U  questo  nuoTo  alto  di  naziootiilà.  (Circol.  dei 
30  giugno  1828.)  N.  A. 
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Oziali  del  bastimento,  veriOcato  ed  ap- 
provato dal  console  francese,  ed  in  sua 
mancanza  da  due  negozianti  francesi.  (L. 
dei  27  vend.  anno  2,  art.  8.)  — Questo 
rapporto  deve  essere  depositato  all'  olH- 
cina  dei  porto  francese  in  cui  il  basti- 
mento rientrerà.  (Ivi.) 

29.  — 3°  Per  la  vendila  fatta  ad  uno 
straniero;  uno  straniero  non  potendo  es- 
ser proprietario  in  tutto  o in  parte  d' un 
bastimento  francese.  (L.  dei  21  settem- 
bre 1793,  art.  2.) 

30.  — In  tutti  questi  casi,  l' alto  di 
nazionalità  rilasciato  al  naviglio  diviene 
come  non  avvenuto  , e non  gli  é più  di 
alcun  soccorso. 

31.  — Il  proprietario  è tenuto  prima 
di  ricevere  l'atto  di  nazionalità  a prestar 
giuramento  che  il  suo  naviglio  adempirà 
a tutte  le  condizioni  esatte;  egli  deve  e- 
gualmente  somministrar  cauzione.  (L. 
dei  27  vend.  anno  2,  art.  11  e 13.) 

32.  — La  cauzione  è di  20  franchi  per 
tonnellata,  se  il  bastimento  é ai  di  sotto 
di  200  tonnellate;  di  30  franchi  per  ton- 
nellata se  é al  di  sopra  di  200  tonnella- 
te; di  40  franchi  per  tonnellata  se  è al  di 
sopra  di  400  tonnellate.  (L.  27  vend. 
anno  2,  art.  11.) 

33.  — Il  dritto  di  nazionalità  é di  novo 
centesimi  per  tonnellata  pei  hastimenti 
al  di  sotto  di  100  tonnellate.  (L.  2 lu- 
glio 1836,  art.  6.)  — Pei  bastimenti  di 
100  tonnellate  ed  al  di  sopra  i dritti  fis- 
si, stabiliti  dali'art.  26  dello  legge  dei 
27  vend.  anno  2,  continuano  ad  essere 
percepiti.  (Ivi.)  — Questi  diritti  sono  di 
18  franchi,  da  100  a 200  tonncliate;  di 
24  franchi,  da  200  a 300;  e di  6 franchi 
per  ogni  100  loonellato  al  di  sopra  di 
300.  (L.  27  vend,  anno  2,  art,  26.)  - 

34.  — Quelli  che  prestano  il  loro  no- 
me alla  nazionalità  di  bastimenti  stra- 
nieri , che  concorrono  come  ufiziali  pub- 
blici 0 testimoni  alle  vendite  simulate, 
ogni  preposto  nelle  officine,  consegnata- 
rio , agente  dei  bastimenti  e dei  carico  , 
capitano  e tenente  del  bastimento,  che, 
conoscendo  la  nazionalità  fraudolenta , 
non  impediscono  l'uscita  del  bastimento, 
dispongono  del  carico  d’entrata  o ne  som- 
ministrano uno  d'uscita,  che  comandano 
il  bastimento , sono  condannati  solidal- 
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mente  c con  arresto  personale  ad  un'am- 
menda di  C,000  franchi,  dichiarati  inca- 
paci di  alcun  impiego  e di  comandare 
alcun  bastimento  francese.  — La  sen- 
tenza di  condanna  ò pubblicata  ed  alTis- 
sa.  (L.  27  «end.  anno  2,  art.  IS.j 
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35.  — Lo  sialo  di  conlravvenzione  d'un  na- 
viglio, c spccialmenle  la  mancanza  d'iscrizio- 
ne alla  sua  poppa  del  suo  nome  e di  quello  del 
porlo  al  quale  apparlicne,  non  può  dar  luogo 
all'applicazione  di  alcuna  pena,  quando  qurslo 
baslimenlo  non  è eniralo  nel  raggio  di  4 leghe 
iotlomesso  alla  sorveglianza  delle  dogane,  che 
per  elfello  d'una  forza  maggiore,  e che  d'allron- 
de  nessuna  pruova  di  frode  è prodolla  conico 
di  esso.  (L.  27  vend.  anno  2,  art.  19;  L.  4 
germ.  anno  2,  ari.  7.) 

Loubalière.  — 16  dicembre  1835.  — C. 
flig.  — S-V.  36.  1.  430.  — Ved.  Dogane  , 
SS  3 e 4. 

36.  — Un'azione  per  pagamento  d' ammen- 
da per  fatto  di  simulazione  di  un  atto  di  nazio- 
nalità non  ha  potuto  esser  giudicala  sopra  ap- 
pello (alla  Martinicca),  quando  essa  non  i stata 
giudicata  in  prima  istanza,  soprattutto  se,  a tal 
riguardo,  non  vi  fossero  state  conclusioni  e- 
spresse  signiGcate  alla  parte  condannata , se 
non  fosse  stata  chiamata  a difendersi  con  tutta 
latitudine  ed  in  piena  conoscenza  di  causa. 

Ilaras. — 9 marzo  1831.. — Cass.  — Mar- 
linicca.—  S-V.  31.  1. 137.  — D.  P.  11.  1. 
183. 

37.  — Allorché,  in  un  noleggio  fatto  in 
un  paese  straniero,  il  naviglio  noleggiato  è de- 
signato con  queste  parole:  con  bandiera  fran- 
cese, questa  designazione  non  può,  fra  il  ca- 
pitano ed  i caricatori,  aver  l'effetto  d'una  na- 
zionalità difTiniliva. — Nello  stesso  caso,  se 
tale  designazione  non  fa  presumere  che  una 
nazionalità  provvisoria,  e se,  all'arrivo  del  na- 
viglio in  un  porto  francese,  le  mercanzie  im- 
portate sono  sottoposte  ai  dritti  di  dogana  im- 
posti sulle  mercanzie  venute  con  un  naviglio 
straolero,  il  caricatore  non  può  ripetere  contro 
il  capitano  la  differenza  di  uritlo  che  esiste  fra 


(1)  Cun  decreto  dei  17  dicembre  1827,  coosi- 
derando  che  qiietuuqae  oeriglio  scquislalo  dai 
soddlii  del  regno  allo  straniero,  sebbene  per  sicu- 
rezza della  oatigazione  potesse  con  le  carte  che  i 
consoli  sono  autorizzati  a rilasciare  inalberare 
provvisoriameulc  la  reai  bandiera,  ed  aver  pure 
da' medesimi  consoli  la  patente  reale  ed  il  riscon- 
trino; nolladimeno  non  debba  considerarsi  come 
naturalizzalo,  perchè  mancante  dell'atto  di  rico- 
noKimenio,  unica  carta  la  quale,  a norma  della 
legge  sulla  navigazione  dei  2S  di  febbraio  1X26, 
naioralizza  i bastimenti,  fu  stabilito  che:  Qualun- 
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la  tariffa  delle  mercanzie  che  vengono  con  na- 
vigli francesi,  e la  tariffa  delle  mercanzie  che 
vengono  con  navigli  stranieri.  (1) 

Saralo.  — 10  .iprile  1822.  — Trihun.  di 
Marsiglia.  — G.  Mars.  — 3.  1 . 185. 

ih'Efsozi.hiiTE.  — V.  Commercian- 
te. § 2. 

MKiTnAi.i  — .\Kixn.%i.ir.v.  _ 

V.  FreJe  mariuime. 

V.  nel  riassunto  di  legislazione  posto 
in  testa  alla  parola  Navigasione,  I'  enu- 
merazione dei  principali  atti  del  governo 
relativi  alla  neutralità  dei  legni  di  mare. 

NOZIONI  GENERALI 

1.  — I popoli  neutrali  son  quelli  che 
non  prendono  alcuna  parte  in  una  guer- 
ra, rimanendo  amici  comuni  dei  due  par- 
titi e non  favorendo  le  armi  dell’uno  in 
pregiudizio  dell'altro.  (Vattel,  t.  3,  p. 
99.) — Azuni  (Drillo  marittimo)  defini- 
sce la  neutralità , la  continuazione  esatta 
dello  stato  pacifico  d'una  potenza  la  qua- 
le, quando  si  accende  una  guerra  fra  due 
0 più  nazioni,  si  astiene  assolutamente 
dal  prendere  alcuna  parte  nelle  loro  con- 
testazioni. Queste  definizioni,  semplici 
che  sembrino,  non  lasciano  intanto  di  pre- 
sentare delle  difficoltà,  V.  il  Dizionario 
universale  di  Commercio  (1803),  v®  iVeu- 
traJilà. 

2.  — La  neutralità  è permanente  o ac- 
cidentale, particolare  o generale.  Essa  è 
permanente  o particolare,  quando  è stato 
convenuto  nei  trattati  fatti  fra  due  o più 
potenze  che  una  nazione  sarebbe  sempre 
considerata  come  neutrale  (2);  acciden- 
tale 0 generale,  allorché,  in  una  guerra 
fra  due  popoli,  un  altro  popolo  guarda 
una  neutralità  volontaria. 

3.  — Uiguardata  sotto  il  rapporto  com- 
merciate , la  neutralità  presenta  alcune 
quistioni  la  cui  soluzione  è importante. 

que  legno  ici|nisttlo  illa  straniero  dai  sudditi  del 
rrgno,  benché  arrivi  in  uno  de’ nostri  porti  di  quà 
0 di  tè  del  Faro  con  rea!  bandiera  e con  riscon- 
trino, sarà  considerato  come  forestiero,  e sogget- 
tato come  tale  alle  formalità  ed  al  p.vgamcnto  dei 
dazi  doganali  c di  uavigaziooe  pel  legno  stesso  e 
per  le  merci  che  avesse  a bordo,  fino  a che  non  gli 
sia  conceduto,  a’ termini  della  legge  dei  25  di  feb- 
braio 1826,  l'atto  di  riconoscimento. 

V.  le  nostre  annotazioni  alTarticolo  flaviglio. 

(2)  Tale  è oggi  il  Belgio.  N.  A. 
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4.  — Uoa  nazione  neutrale  può  fare  il 
commercio  tra  due  popoli  belligeranti 
purché  prenda  le  sue  misure  per  non  por- 
tare in  abbondanza  tutto  all'uno  e niente 
all'altro,  ciò  che  farebbe  cessare  la  neu- 
tralità. (Vattel,  t.  3,  p.  108.) 

5. — Ma  questa  regola  generale  riceve 
eccezione  in  ciò  che  riguarda  ie  mercan- 
zie dette  contrabbando  di  guerra  (Ivi,  p. 
109),  cioè  ic  mercanzie  o gli  oggetti  che 
servono  ail'  uso  della  guerra,  come  vesti- 
menta,  equipaggi,  armamenti  o muni- 
zioni. (Ivi,  p.  tu.)  — V.  Prede  marit- 
time, ed  appresto,  n.  10  e s. 

6.  — Queste  mercanzie  possono  essere 
conOscatc  dalla  nazione  belligerante  con- 
tro la  quale  erano  destinate  ad  essere  im- 
piegate. (Ivi,  p.  112.) 

7.  — La  libertà  del  commercio  delle 
cose  che  non  sono  contrabbando  di  guer- 
ra soffre  eccezione  nel  caso  in  cui  tal 
commercio  è fatto  con  una  città  assedia- 
ta: l’assediante  ha  il  dritto  d' interdirne 
l'entrata  ai  neutrali.  (Ivi,  p.  117.)  È lo 
stesso  nel  caso  di  blocco  : i bastimenti 
neutrali  non  sono  ammessi  a comunicare 
con  le  coste  comprese  nelle  linee  del  bloc- 
co, ebe  quando  la  potenza  che  lo  ha  sta- 
bilito ve  li  autorizzi. 

8.  — Vedete  del  resto,  sul  dritto  pub- 
blico dei  neutrali,  e su’ trattati  interve- 
nuti fra  le  differenti  potenze,  il  Diziona- 
rio universale  di  Commercio,  citato  più 
sopra,  e qui  appresso  la  parola  Prede 
marittime,  ove  si  trovano  trattate  le  qui- 
stioni  alle  quali  può  dar  luogo  la  neutra- 
lità in  materia  di  prede  marittime. 

9.  — Ai  termini  d'un  avviso  del  con- 
siglio di  stalo  dei  28  ottobre -20  novem- 
bre 1806,  un  vascello  neutrale  non  può 
essere  indeflnitamente  considerato  come 
luogo  neutrale,  e la  protezione  che  gli  è 
accordata  nei  porti  francesi  non  saprebbe 
spogliare  la  giurisdizione  territoriale  per 
tutto  ciò  che  riguarda  gl'  interessi  dello 
Stato.  — Cosi,  il  vascello  neutrale,  am- 
messo in  un  porto  neutrale,  è di  pieno 
dritto  sottomesso  alle  leggi  di  polizia  che 
regolano  il  luogo  in  cui  è ricevuto.  — Le 
genti  del  suo  equipaggio  sono  egualmente 
giudicabili  dai  tribunali  del  paese  , pei 
delitti  chevicommettesscro,  anche  a bor- 
do, verso  persone  straniere  all'equipag- 
gio , e per  le  convenzioni  che  potessero 
fare  con  esse.  — Ma  non  è cosi  a riguar- 
do de’ delitti  che  si  commettono  a bordo 


del  vascello  neutrale  per  parte  d’un  uomo 
dell'equipaggio. 
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10.  — 1 legnami  di  costruzione,  portali  da 
bastimenti  neutrali  in  porti  nemici,  non  sono 
oggetti  di  contrabbando. — Non  vi  è dunque 
luogo  a pronunziare  la  conGsea  del  naviglio  di 
cui  questi  legnami  compongono  il  carico. 

La  Stella  di  Bonaparte.  — 9 settembre 

1807.  — Decisione  del  consiglio  delle  prede. 

S-V.  7.  2.  1124. 

11.  — Il  principio  del  dritto  delle  genti  se- 
condo il  quale  un  naviglio  straniero  (alleato  o 
neutrale)  è considerato  come  la  continuazione 
del  territorio  della  nazione  alla  qimle  appartie- 
ne, e gode,  in  conseguenza,  come  il  territorio 
medesimo,  del  privilegio  d'inviolaiililà,  cessa 
dal  proteggere  il  naviglio  che,  in  disprezzo 
dell'alleanza  o della  neutralità,  commetta  atti 
d|  ostilità  sul  territorio  francese ...  ; per  esem- 
pio, quando  questo  naviglio,  noleggiato  per  ser- 
vir di  strumento  ad  una  congiura  contro  la  si- 
curezza dello  Stato,  è venuto  a disbarcare  sulla 
spiaggia  francese  una  parto  degli  autori  di  que- 
sta congiura,  e ne  porta  ancora  un'altra  parte 
a bordo. 

Il  naviglio  il  Carlo  Alberto.  — 15  ottobre 
1832.  — Lione.  — S-V.  33.  2.  237.  — D. 
P.  33.  2.  145. 

12.  — L’cccoziono  di  approdamento  for- 
zato non  può  essere  invocata  da  un  naviglio, 
alleato  o neutrale,  obbligato  per  fortuna  di  maro 
ad  approdare  in  un  porto  di  Francia,  nel  tempo 
stessa  in  cui  esso  veniva  a commettervi  degli 
atti  di  ostilità. 

La  stessa  decisione  di  sopra. 

W0I,0  o NOliEGGlO.— V.  Assicu- 
razioni marittime.  — Avarie.  — Capita- 
no. — Contratto  di  noleggio.  — Genti 
deli'  equipaggio.  — Naviglio. 

INDICAZIONE  ALFARETICA 

Abbandono,  V.  n.  139  e s. 

Andata  c ritorno,  48,  98,  112,  117,  124. 
Approdamento,  76, 121  e a.,  153. 

Arrenamenlo,  Ili  e s. 

Blocco,  9$. 

Bollì,  140  c 8. 

Camera  del  capitaDO,  15. 

CafHlaao,  20  t 9.»  146  e s. 

Caricatore,  2 e 8. 

Carico,  26  e 8. 

CaDzioDC,  152. 

Certificato  di  visita,  106. 

Clausola  che  dice  «Mere,  21,  75. 

Collegio,  3. 14,  41  e 8.,  53  c 9.,  67,  81. 
Collocaaiooe,  26  e 9.,  60  e s» 

CoQirU)iuiooe,  liO. 


Digitized  by  Google 


NOLO  0 NOLEGGIO 

Dinni-iDleressi.  33,  00  e s.,  67  e 8.,  105. 115. 
154  e 8. 

Decreto  di  principe,  02,  118. 

Deposito,  108  e s..  151. 

Deterioramento,  96, 139  e s* 

DiKaricameoto,  37  e s.,  47, 57  e 8.,  82  e 8.,  04. 
Fallimento,  135. 

Fona  mafrgiore,  00  e s.,  119. 

Getto,  100. 

lonavigabiliti.  100  e a.,  123. 
loatanae  criminali,  107. 

Jnterdixiooe  di  commercio,  87  e 8./  08, 115  e 8. 
Interessi.  154. 

Lettere  di  cambio,  125. 

Locaxione,  1 e s. 

Massa,  3,  13,  41  e 8. 

Mercanzie  proibite,  45. 

Mese,  4.  7,  22. 

Messa  in  mora,  32,  56. 

Mezzo  nolo,  41  e s.,  136. 

Moneta.  149  e 8. 

Naufragio,  108  e s.,  Ili  e 8.,  128. 

Naviglio,  1 e 8.,  47  e 8. 

Noleggiatore  2 e 8.,  23  e 8. 

Non  carico,  46. 

Fagameoio,  129  e 8.  146  e s. 

Passaggieri,  68,  70,  71,  97,  420,  125, 138. 
Perdila.  108  e s.,  Ili  e s.,  128. 

Peso,  18. 

Preda,  111  e s.,  126  es. 

Presoritione.  145.  156. 

Privilegio,  134  e 8.,  156. 

Qoiramena,  85.  119. 

Qainiale,  3,  11,  16,  41  e s. 

Bacconciameuio,  100  e 8.,  108  e 8. 

Ricezione,  120  e 8. 

Riscatto,  113  e 8. 

Ritardo,  49  e 8.,  58,  65  e 8.,  123. 

Ritenzione,  132. 

Saccheggio,  111  e 8. 

Salari  di  marinari,  114. 

Sequestro.  147  e 8. 

Sopraccarico,  38. 

Sottooolo,  24  e s. 

Tonnellaggio,  50  e s.,  77  e 8. 

Tonnellata,  3,  12, 17,  41  e a. 

Vendila,  129  e a.,  152. 

Vettovaglie,  108. 

Viaggio,  3 e s.,91  e s. 

Viaggio  rollo,  43  e s.,  70  e 8.,  87  e s. 

Vnolo  per  pieoo,  72  e 8. 


$ i."—Defini:ioni,^Hodi  differenti  dinote^ 
giare  un  naviglio. 

2. «—  Ortm*  ecf  o66/i^azfoni  reciproche  dei  no- 
leggiatori. 

3.  — Dei  pagamento  del  nolo,  tn  caso  di  viag- 
gioimpedito, rotto  o sotpesof  ed  m coro  di  perdita 
delle  mereanxie. 


(1)  LL.  di  eec.  alT.  comro.,  art.  276,  io  priocU 
pio.  ^ Il  prezzo  del  fitto  di  on  bastimento  o di 
altro  legno  di  mare  è chiamato  nolo. 

(2)  Ivi,  art.  276,  in  fine.  — > Viene  regolato  dalle 
eoDveoztoDi  delle  partì;vieo  provalo  dal  contratto 
di  noleggio  o dalla  polim  di  etneo;  ba  luogo  per 
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4.  — Azione  pel  pagamento  del  nolo.  — Privi- 
legio. — Preterizione, 


§ 1.  — Definizioni.  — Modi  differenti 

di  noleggiare  un  naviglio. 

NOZIONI  CENERAU 

1.  — Si  chiama  nolo  o noleggio  la  lo- 
cazione d’un  naviglio  o la  locazione  d'un 
trasporto  di  mercanzie  con  questo  navi- 
glio. — L’ atto  che  compruova  questa  lo- 
cazione si  chiama  contrailo  di  noleggio 
(V.  questa  parola). — La  locazione  del 
naviglio  può  esser  comprovata  dalla  po- 
lizza di  carico  (V.  questa  parola).  — Si 
designa  pure  sotto  il  nome  di  nolo  o no- 
leggio il  prezzo  pel  quale  la  locazione 
del  naviglio  è consentita,  o più  partico- 
larmente ancora  il  prezzo  del  trasporto 
delle  mercanzie  caricate  sul  naviglio. 
(Cod.  comm.,  286.)  (1) 

2-  — Quegli  che  olTitla  il  suo  naviglio 
0 s’impegna  ad  un  trasporto  di  mercan- 
zie col  suo  naviglio  si  chiama  noleggia- 
tore. — Si  dà  il  nome  di  noleggiatore , c 
sovente  di  caricatore,  a colui  che  prendo 
■I  naviglio  in  fitto  o dà  delle  mercanzie 
per  trasportare. 

3.  — Il  nolo  0 noleggio  d' un  naviglio 
ha  luogo  per  la  totalità  o per  parte  dei 
naviglio,  per  un  viaggio  intiero  o per  un 
tempo  limitato,  a tonnellata,  a quintale, 
a massa,  o a collegio  con  designazione 
del  tonnellaggio  del  bastimento.  (Cod. 
comm.,  286.)  (2) 

4.  — Il  nolo  del  naviglio  perla  totalità 
ha  luogo  ordinariamente  a viaggio,  per 
un  tempo  determinato,  o a mese. 

5.  — A viaggio:  il  prezzo  è fissato  an- 
ticipatamente i^r  tutto  il  tempo  della 
spedizione;  ma  il  caricatore  non  può  fare 
che  la  spedizione  per  la  quale  il  naviglio 
è stato  locato.  — SuH'epoca  in  cui  finisce 
il  viaggio,  V.  Capitano,  n.  119. 

6.  — Per  un  tempo  determinalo  : il 


li  touHtà  0 per  parte  del  bastimento,  per  on  viag- 
gio intero  o per  un  tempo  limitato,  a loanellaia, 
a quiulale  o ad  altri  pesi  e misure  conosciute,  a 
massa  o in  dettaglio,  coll’  iodicazionc  del  toooel- 
leggio  del  baaiimeDio. 
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prezEo  è egualmente  flssato  pel  tempo 
convenuto,  durante  il  quale  il  caricatore 
può  fare  tutte  le  spedizioni  che  giudica 
convenienti. 

7.  — A mese  ; il  prezzo  6 flssato  per 
ogni  mese  che  durerà  il  viaggio  : ogni 
mese  cominciato  è riputalo  flnito,  ed  il 
prezzo  ne  è dovuto  per  luterò  al  noleg- 
giatore. 

8.  — Ammeno  di  convenzione  contra- 
ria, il  nolo  a mese  corre  dal  giorno  in 
cui  il  naviglio  ha  fatto  vela.  (C.  comro., 
27Ò.)  (1) 

9.  — Il  nolo  d'un  hastimento  per  parte 
si  fa  per  una  parie  determinala , a quin- 
tale, a tonnellata,  a massa,  a collegio. 

10.  — Per  una  parte  determinala,  il 
caricatore  prende  in  fitto  una  parte  de- 
terminata del  naviglio,  nella  quale  deve 
restringersi,  e che  il  noleggiatore  o il 
capitano  è tenuto  a lasciare  a sua  dispo- 
sizione. 

11. — .4  quintale,  si  conviene,  sia  che 
il  noleggiatore  potrà  caricare  sino  a con- 
correnza di  tanti  quintali,  sia  che  paghe- 
rà tanto  a quintale  : il  quintale  rappre- 
senta cento  chilogrammi. 

12.  — A tonnellata,  si  conviene,  sia 
che  il  noleggiatore  potrà  caricare  sino  a 
concorrenza  di  tante  tonnellate,  sia  che 
pagiterà  tanto  per  ogni  tonnellata.  — 
Sulla  continenza  della  tonnellata,  V.  Na- 
viglio, § 2. 

13.  — A massa  , si  conviene  d'  un 
prezzo  determinato  per  una  partita  di 
mercanzie  presentata  in  blocco,  invece  di 
fissare  questo  prezzo  in  ragione  del  peso 
0 del  volume. 

14.  — A collegio:  È una  specie  di  con- 
venzione sotto  clausola  risolutiva,  con  la 
quale  il  noleggiatore  o il  capitano  non  si 
obbliga  a ricevere  un  carico  parzi.ile,  che 
a condizione  che  perverrà  a completare 
il  suo  carico  raccogliendo  qua  e là  altri 
noleggi  parziali,  in  mancanza  di  che,  il 
primo  nolo  è considerato  come  non  av- 
venuto.— Il  nolo  è completato  in  questo 
caso  secondo  l'uso,  allorché  il  naviglio 
contiene  i tre  quarti  dei  suo  tonnellaggio. 


(1)  LL.  di  ecc.  air.  comm. , tri.  255.  — . Se  il 
baslimealo  è uoleggiaio  a mese,  il  fino  corre  dal 


NOLO  0 NOLEGGIO 


GlLBlSrnCUEXZA 

15.  — Quando  un  nolo  é fatto  in  blocco  per 
tutta  la  portata  del  naviglio  e non  di  meno  vi 
é stata  riserva  della  camera,  dell'alloggio  del- 
l'equipaggio e degli  altri  luoghi  destinati  a ri- 
cevere le  provvisioni  del  bordo  e gli  attrezzi 
del  naviglio,  il  capitano  può,  senza  violare  il 
contratto,  caricare  mercanzie  nei  luoghi  cosi 
riserbati  e percepirne  il  nolo  : questa  diritto  è 
stato  consacrato  dall'uso  in  favore  dei  capitani. 

Scarpati.  — 25  maggio  1827.  — Trib.  di 
Marsiglia.  — G.  Mars.  8.  1.  90. 

Id.  — Salavy.  — 0 giugno  1822.  — Trib. 
di  Marsiglia.  — G.  Mars.  i.  1.  33.  — V.  Ca- 
pitano, n.  120  e s. 

16.  — Essendo  stale  caricate  mercanzie  in 
paese  straniero  con  destinazione  per  un  porto  di 
Francia,  ed  essendo  stalo  stipulalo  il  noleggio 
ad.una  somma  determinala  per  ogni  quintale  , 
questa  stipulazione  deve  riferirsi  al  quintale 
usuale  del  luogo  della  fermata,  e non  al  quin- 
tale decimale,  peso  legale  della  Francia,  se 
d'altronde  sembri  per  le  circostanze  che  tale 
è stata  l'intenzione  delle  parti. 

Trapany.  — 29  aprile  1825.  — Trib.  di 
Marsiglia.  — G.  Mars.  6.  1.  143. 

17.  — Il  prezzo  del  nolo,  espresso  nel  con- 
tralto di  noleggio,  per  certe  specie  di  mercan- 
zie per  tonnellate,  non  deve  essere  stimalo 
stipulato  egualmente  a riguardo  delle  altre 
mercanzie  d'un  simile  volume  di  capacità,  ma 
d'un  piò  gran  peso.  Esso  deve  esser  calcolato 
avendo  riguardo  alla  differenza  del  peso  di  que- 
ste mercanzie  con  quello  degli  articoli  specifi- 
cali. 

19  agosto  1814.  — Bruxelles. — G.  Brux. 
1814.  2.  241. 

18.  — Per  regola  generale  ed  ammeno  di 
convenzione  contraria,  il  nolo  de.ve  essere  cal- 
colalo sul  peso  lordo  e non  sul  peso  netto  della 
mercanzia.  La  derogazione  a questo  uso  non 
può  inferirsi  dal  perchè  la  polizza  di  carico 
faccia  menzione  del  peso  netto. 

Chopin.  — 9 luglio  1830.  — Trib.  di  Mar- 
siglia. — G.  Mars.  11.  1.  172. 

19.  — Fu  giudicato  intanto  che  il  nolo  sti- 
pulato ad  una  somma  determinata  per  ogni  peso 
convenuto  d'tina  mercanzia  specificata  deve  es- 
ser pagalo  sul  netto. 

Gazielle. — 23  giugno  1820.  — Trib.  di 
Marsiglia.  — G.  Mars.  2.  1.6. 

20.  — Allorché  in  una  polizza  di  carico 
relativa  a mercanzie  provvenienii  dalle  colonie 
francesi  d'America,  il  nolo  è stipulato  a tanto 
per  libbra,  deve,  sersmdo  l'uso  del  commer- 


giorno  in  cui  il  bastimento  ha  fatto  vela  , se  non 
vi  è convenzione  contraria. 
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ciò.  non  eoter  pagalo  che  sul  peso  nello  di  ogni 
libbra  di  mercanzie,  senza  riguardo  al  peso 
dello  botti  0 dell’  imballaggio. 

Dupuy.  — 13  settembre  1822.  — Trib.  di 
Marsiglia.  — G.  Mars.  3.  1.  326. 

21.  — Il  nolo  d'una  mercanzia,  stipulato 
nel  contralto  di  noleggio  a tanto  la  misura,  e 
fissato  in  seguito  nella  polizza  di  carico  ad  una 
somma  determinata  in  blocco,  è dovuto  al  ca- 
pitano sui  piede  degli  accordi  primitivi  piutto- 
sto che  secondo  la  polizza  di  carico,  quando 
sopraltullo  questo  documento  è redatto  in  idio- 
ma incognito  al  capitano,  e firmato  da  lui  con 
la  clausola  che  dice  etiere.  £ però,  le  spese 
della  misura  necessaria  per  valutare  il  nolo 
debbono  esser  sofiTerte  per  metà  Ira  il  capitano 
ed  il  consegnatario. 

Villa. — 19  dicembre  1834. — Trib.  di 
Marsiglia.  — G.  Mars.  15.  1.  210. 

22.  — Allorché  in  un  noleggio  a mese,  il 
caricatore,  indipendentemente  tulla  somma  fis- 
sata per  ogni  mese, ha  preso  a suo  carico  i sa- 
lari ed  il  nutrimento  deU’equipaggio  e le  altre 
spese  del  naviglio  durante  il  viaggio , la  quota 
reale  ed  efiTeltiva  del  nolo,  sia  come  oggetto  di 
deduzione  sulla  mercanzia  al  tempo  della  con- 
tribuzione alle  avarie  comuni,  sia  come  ele- 
mento di  contribuzione  per  parte  dell'  armato- 
re, deve  esser  determinata  dalla  riunione  del 
prezzo  stipulalo  e dei  diversi  pesi  assunti  dal 
caricatore. 

Cauvio.  — 30  mano  1836.  — Trib.  di 
Marsiglia.  — G.  Mars.  16.  1.  33. 


§2.  — Dritti  ed  obbligazioni  reciproche 
dei  noleggiatori. 

NOZIONI  GENERAU 

23.  — 1 dritti  e le  obbligazioni  reci- 
proche che  nascono  dal  contralto  di  no- 
leggio sono,  per  parte  del  noleggiatore, 
di  mettere  il  naviglio  a disposizione  del 
caricatore , e,  per  parte  di  quest’  ultimo, 
di  pagare  il  prezzo  del  nolo. 

24.  — In  generale,  un  naviglio  non 
può  esser  noleggialo  che  da  colui  al  quale 
appartiene,  o da  quello  che  una  locazione 
od  un  nolo  precedente  abbia  messo  a suoi 
dritti. 

23.  — 3fa  puossi  sublocare  o sottono- 
leggiare  ad  un  più  alto  prezzo  di  quello 


(1)  LL.  di  ecc.  sir.  comm.,  srl.  200,  in  princi- 
pio. — È tenuto  delle  mercanzie,  delle  quali  a’  in- 
carica. 

(1|  Ivi,  art.  277,  comma  1.  — Se  il  basi‘menio 


239 

pollalo  nel  primo  contralto?  L'ordinanza 
della  marina  del  1681,  art.  27,  tit.  3, 
lib.  3,  lo  proibiva.  Benché  il  Codice  di 
commercio  non  abbia  riprodotto  questa 
proibizione,  noi  stimiamo  con  Boulay- 
i’aly  (t.  2,  p,  279.),  che  essa  deve  esser 
considerala  come  ancora  sussistente,  al- 
meno quando  le  circostanze  della  sublo- 
cazione menassero  ad  un  accaparramento 
contrario  agli  interessi  generali  del  com- 
mercio. 

26.  — Il  più  ordinariamente,  il  capi- 
tano rappresenta  il  noleggiatore  o il  pro- 
prietario del  naviglio.  A tal  titolo,  è in- 
caricato di  operare  o sorvegliare  il  carico 
e lo  stivamento  delle  mercanzie,  cioè  la 
loro  situazione  nel  naviglio.  I caricatori 
non  son  tenuti  a tal  riguardo  che  a met- 
tere le  mercanzie  a disposizione  del  capi- 
tano sulla  spiaggia. 

27.  — Nell'uso,  le  spese  di  caricamento 
e dì  stivamento  sono  a carico  del  capita- 
no, ammetto  di  stipulazione  contraria.— 
Ma  quando  le  spese  di  caricamento  e di 
stivamento  fossero  solTertc  dai  caricatori, 
il  capitano  resterebbe  sempre  incaricato 
della  sorveglianza,  perchè  egli  risponde 
delle  mercanzie.  (C.  coram.,  222.)  (1)  — 
V.  appresso,  n.  60  e s. 

28.  — Nel  contratto  di  noleggio,  come 
nel  contratto  di  locazione  ordinario,  uno 
dei  primi  obblighi  del  caricatore,  sia  che 
abbia  preso  in  fitto  il  naviglio  intiero,  sia 
che  non  l' abbia  noleggiato  che  per  par- 
te, è di  caricare  mercanzie  di  valore  e 
quantità  suificicnti  per  rispondere  del  no- 
lo. (V.  appresso,  n.  73  e s.)  — Il  capi- 
tano può  dunque  costringere  il  caricatore 
a realizzare  o completare  il  suo  carico. 

29.  — Se  il  caricatore , non  comple- 
tando il  carico,  ha  intanto  messo  sul  na- 
viglio mercanzie  d'un  valore  sullic  lente 
per  rispondere  del  nolo,  può  costringere 
il  capitano  a far  vela, 

30.  — Se  il  naviglio  è locato  in  tota- 
lità, ed  il  caricatore  non  gli  dà  tutto  il 
suo  carico,  il  capitano  non  può  prendere 
altre  mercanzie  senza  il  consenso  del  ca- 
ricatore. (Cod.  comm.,  287.)  (2) — In 
tutti  i casi,  il  caricatore  profitto  del  nolo 
delle  mercanzie  che  completano  il  carico 


t noleggiato  in  totilitt.  ed  il  noleggialare  non  gii 
dà  latto  il  sao  carico*  il  eopilano  noa  può  pren- 
dere altre  mercaoxie  scota  il  cooscoau  del  noleg- 
giatore. 
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del  naviglio  che  ha  intieramente  noleg- 
giato <lvi.}  fi),  siano  state  esse  caricate 
di  suo  consenso,  o alla  sua  insaputa,  ap- 
partengano al  capitano  o ad  un'altra  per- 
sona. (Dagcville,  t.  2,  p.  28G;  Favard  de 
Langlade,  Contrailo  di  noleggio , nu- 
mero 4.)  — V.  appresso,  n.  73  e s. 

31.  — Il  caricatore  che  non  ha  caricato 
la  quantità  di  mercanzie  portata  nel  con- 
tratto di  noleggio  è tenuto  a pagare  il 
nolo  in  intiero,  e pel  caricn  completo  al 
quale  si  era  impegnato.  (Codice  comm., 
288.)  (2)  — Yed.  appresso,  n.  43.  — V. 
pure,  73  e s. 

32.  — Secondo  alcuni  autori  (Vin- 
cens),  il  nolo  intiero  è dovuto  di  pieno 
dritto;  secondo  altri,  il  caricatore  deve 
esser  messo  in  mora,  con  una  citazione, 
a completare  il  carico.  (Pardessus.)  Infl- 
nc,  un'opinione  più  rigorosa  ancora  vuole 
che  il  capitano,  per  aver  dritto  airinticro 
nolo,  faccia  anticipatamente  condannare 
il  caricatore  a completare  il  carico  (Po- 
thier,  Valili,  Boulay-Paty).  — Quanto  a 
noi  stimiamo  che  una  messa  in  mora  , 
qualunque  ne  sia  la  forma,  ma  purché  sia 
constante  c fatta  secondo  l'uso  dei  luo- 
ghi, deve  bastare  perché  il  nolo  intiero 
sia  dovuto. 

33.  — .Ma  il  capitano  che  avesse  fatto 
vela  senza  mettere  il  caricatore  alla  por- 
tata di  fare  o di  completare  il  suo  carico 
sarebbe  egli  stesso  tenuto  ai  danni  ed  in- 
teressi. 

34.  — Il  capitano  non  avrebbe  alcuna 
cosa  a reclamare  dal  caricatore  che  non 
completasse  il  suo  carico,  se  trovasse  d’al- 
tronde a completarlo  senza  avere  speri- 
mentato ritardo  o altro  pregiudizio,  fuori 
il  caso  in  cui  vi  fosse  una  differenza  in 
meno  fra  il  nolo  delle  mercanzie  che  com- 
pletano il  carico,  ed  il  nolo  convenuto  col 
caricatore  primitivo;  il  caricatore  primi- 
tivo sarebbe  tenuto  della  differenza.  (Fa- 
vard,  V®  Contralto  di  noleggio,  n.  6.) 

33.  — Quando  vi  sono  più  caricatori 
parziali,  colui  che  non  ha  completato  il 


(1)  LI.,  di  ecc.  alT.  comm. , art.  277,  comma 
tillimo.  — Il  noleggiotorc  prornu  dot  nolo  delle 
mercanzìe  chp  compìunu  il  carico  del  bastirocato 
da  lui  iuieramenie  nuleggialo. 

(2)  Ivif  ari.  27S,  cumma  1.  — Il  Doleggtalore 
ebe  non  ha  caricato  U quantiU  cooieiiula  nel 
contritio  di  noleggio,  è tenuto  di  psxare  il  nolo 
IR  miero,  e {wr  lo  carico  completo  • cui  si  è ob- 
bligato. 


carico  al  quale  si  era  impegnato  niente 
deve  a causa  di  ciò  che  non  ha  caricato, 
se  il  carico  degli  altri  caricatori  basta  per 
completare  il  carico  del  naviglio. 

36.  — Il  caricatore  che  carica  più 
mercanzie  che  non  è portato  nel  contrat- 
to di  noleggio,  paga  il  nolo  deH'cccedente 
sul  prezzo  regolato  dal  contratto  di  no- 
leggio (Cod.  comm.,  288.)  (3j,  ammeno 
di  convenzioni  contrarie  relative  a questo 
eccedente  di  nolo,  e che  ne  fissassero  al- 
trimenti il  prezzo.  (Boulay-Paty,  t.  2,  p. 
367.) — Osserviamo  d'altronde  che  il 
capitano  non  può  esser  forzato  a ricevere 
questo  eccedente  di  nolo. 

37.  — Il  capitano  può  far  mettere  a 
terra,  nel  luogo  del  caricamento,  le  mer- 
canzie trovate  nel  suo  naviglio,  se  non 
gli  sono  state  dichiarate,  o riceverne  il 
nolo  a più  alto  prezzo  di  quello  che  gli 
é pagato  nel  medesimo  luogo  per  le  mer- 
canzie della  stessa  natura.  (Cod.  comm., 
292.;  (.1) 

38.  — Possono  anche  presentarsi  dei 
rasi  in  cui  il  capitano  avrebbe  il  dritto 
di  mettere  a terra,  anche  durante  il  viag- 
gio, le  mercanzie  non  dichiarate  ; per  e- 
sempio,  se  cagionassero  un  sopraccarico 
pericoloso:  in  tal  caso,  potrebbero  esser 
depositate  in  luogo  sicuro  in  un  porto  di 
approdamento.  (Dageville,  t.  2,  p.  403; 
Delvincourt,  t.  2,  p.  287.) 

39.  — Il  capitano  avrebbe  Io  stesso 
dritto,  se  le  mercanzie  non  dichiarate 
fossero  caricate  da  un  altro  diverso  dal 
caricatore,  e si  trovassero  della  stessa  na- 
tura di  quelle  che  compongono  il  carico: 
in  effetto,  l’abbondanza  di  mercanzie  di 
eguai  natura,  dovendo  farne  ribassare  il 
prezzo  nel  luogo  della  loro  destinazione , 
il  capitano  incaricato , sotto  la  sua  re- 
sponsabilità, di  vegliare  agl'interessi  del 
caricatore,  dovrebbe  mettere  a terra,  du- 
rante il  viaggio,  le  mercanzie  che  po- 
trebbero cagionare  un  pregiudizio  al  ca- 
ricatore. (Boulay-Paty,  t.  2,  p.  376;  Da- 
geville, t.  2,  p.  404.) 


(3)  Ivi,  lo  stesso  articolo,  comma  2.  —Se  esso 
ne  carica  di  più,  pan  il  nolo  deU'eccedeote  sul 
prezzo  stabilito  nel  contratto  del  noleggio. 

(4)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.,  art.  282.  — Il  capi- 
tano pitò  far  mettere  a terra  nel  luogo  dal  carico, 
le  mercanzie  trovate  nel  suo  bastimento,  se  esse 
non  gli  SODO  state  diebiartto  o prenderne  il  nolo 
al  prezzo  massimo, che  sarà  pagato  nel  medesimo 
luogo  per  le  mercaiuie  di  cguaJ  natura. 
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40.  — Ma  perchè  il  capitano  possa  agi- 
re eoa),  nei  due  casi  previsti,  e negli  al- 
tri casi  simili,  bisognerebbe  che  non  ab- 
bia scoverto  il  carico  clandestino  che  du- 
rante il  viaggio. 

41.  — Se  il  naviglio  è caricato  a col- 
legio, sia  a quintale , a tonnellata  o a 
massa,  il  caricatore  può  ritirare  le  sue 
mercanzie,  prima  della  partenza  del  na- 
viglio, pagando  mezzo  nolo.  (Cod.  coram., 
291.)  (l) 

42.  — Egli  sopporta  in  questo  caso  le 
spese  di  carico  come  quelle  di  discarico, 
ed  il  ricaricamento  delle  altre  mercanzie 
che  bisognasse  muover  di  luogo,  e quelle 
del  ritardo.  (Cod.  comm.,  291.)  (2) 

43.  — Se  il  caricante,  senza  aver  niente 
caricato,  rompe  il  viaggio  prima  della 
partenza  , paga,  per  indennità  al  capita- 
no, la  metà  del  nolo  convenuto  col  con- 
tratto di  noleggio  per  la  totalità  del  ca- 
rico che  duvea  fare.  ( Codice  comm.  , 
288.)  (3) 

44.  — Questo  mezzo  nolo  è dovuto  an- 
corché, subito  dopo  la  rottura  del  con- 
tratto di  noleggio,  il  capitano  abbia  tro- 
vato a noleggiare  il  suo  naviglio  per  un 
prezzo  superiore  al  primo  nolo.  (Boulay- 
Paty,  t.  2,  p.  368;  Delvincourt,  t.  2,  p. 
3020 

45.  — Se  II  caricante  non  effettuasse 
il  carico  perchè  le  sue  mercanzie  fossero 
state  sequestrate,  come  proibite,  il  capi- 
tano non  avrebbe  dritto  al  mezzo  nolo 
d'indennità  che  quando  avesse  ignorato 
la  frode.  (Merlin,  Rtptrl.,  V.  Contratto 
di  noleggio.) 


(f)  LL.  di  ere.  alT.  comm.,  irl.  281,  comma 
1.— Sa  il  baatimanio  è caricato  a dtuaglìo , o a 
quiolale,  a loonallala , o ad  altri  paai  e misura 
cooosciute,  0 a massa,  il  caricante  può  ritirare  le 
aue  mcrcaniie  prima  deila  partenza  del  bastimeo- 
to,  pagando  mezzo  nolo. 

(Ij  LL.  di  ecc.  air.  comm.,  art.  281 , comma  nl- 
timo.— Egli  sopporterà  le  spese  di  carico,  ngnal- 
menie  che  quelle  di  discarico,  e di  ricarico  delle 
altre  mercanzie  che  bisognasse  muover  di  Inogo, 
e quelle  del  riurdo. 

(3)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.  art.  278,  comma 
3.  — Se  però , senza  aver  niente  caricato , egli 
rompe  il  viaggio  prima  della  partenza,  pagherò 
per  iudeuniU  al  capitano  la  metà  del  prezzo  con- 
venuto nel  contratto  di  noleggio  per  la  totalitò 
del  carico  che  dovea  fare. 

(t)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.,  art.  278,  comma  ul- 
timo. — Se  il  basUmento , ricevuta  una  porzione 
del  ano  carico,  parte  senza  averne  ricevnta  la  to- 
tslilg,  sarà  dovuto  al  capitano  il  nolo  intero. 

(5)  LL.  di  ecc.  aff.  comm,,  art.  283,  —Il  eari- 
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46.  — Se  il  naviglio  ha  ricevuto  una 
parte  del  suo  carico , e parta  senza  aver- 
ne ricevuta  la  totalità , il  nolo  intiero  è 
dovuto  al  capitano.  ( Codice  coram.  , 
288.  ) (4) 

47.  — Il  caricatore  che  ritira  le  sue 
mercanzie  durante  il  viaggio  è tenuto  a 
pagare  il  nolo  intiero,  e tutte  le  spese  di 
cambiamento  di  luogo  occasionate  dallo 
scarico;  se  le  mercanzie  sono  ritirate  per 
causa  dei  fatti  o delle  colpe  del  capitano, 
questi  è responsabile  di  tutte  le  spese. 
(Cod.  comm.,  293,)  (6).  — V.  Contratto 
di  noleggio,  n.  18. 

48.  — Se  essendo  stato  noleggiato  per 
l'andata  e pel  ritorno,  il  naviglio  fa  il 
suo  ritorno  senza  carico,  o con  un  carico 
incompleto  il  nolo  intiero  è dovuto  al 
capitano,  come  l'interesse  del  ritardo. 
(Cod.  comm.,  294.)  (6) 

49.  — Se  il  naviglio  è trattenuto  alla 
partenza,  durante  il  viaggio , o al  luogo 
del  suo  discarico  , pel  fatto  del  caricato- 
re, le  spese  di  ritardo  son  dovute  da  que- 
st'ultimo. (C.  comm.,  294.)  (7)  — Que- 
ste spese  sono  regolate  dal  giudice,  dopo 
o senza  rapporto  di  periti.  (Boulay-Paly, 
t.  2,  p.  393;  Dageville,  t.  2,  p.  413  ; 
Favard,  V Contratto  di  noleggio,  n,  9.) 
V.  appresso,  n.  82  e seg. 

50 Il  capitano  che  ha  dichiarato  il 

naviglio  d'una  portata  maggiore  che  non 
è,  è tenuto  ai  danni-interessi  verso  il  ca- 
ricatore. ( Coll,  comm.,  289.  ) (8)  — 1 
quali  danni  ed  interessi  debbono  com- 
prendere la  perdita  sperimentata  dal  ca- 
ricatore ed  il  guadagno  di  cui  è privato. 


carne  che  ritira  le  sue  mercanzie  daranta  il  viag- 
gio,  è obbligalo  a pagare  il  colo  inlaro,  e tulle  le 
speso  di  iraslocameoto  cagionale  dallo  scarico  : 
se  le  mercanzie  sono  riiiraie  per  causa  di  falli  o 
di  mancanze  del  capitano,  costui  è lenuio  a luUc 
le  spese. 

(5)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.,  art.  284,  comma 
2.— Se  essendo  sialo  noleggiato  per  T andata  ed 
il  ritorno,  il  bastimento  fa  il  suo  ritorno  senza 
carico  0 con  un  carico  incompleto , il  nolo  intero 
è dovuto  al  espilano  , egualmente  che  T interesse 
del  ritardo. 

(7)  LL.  di  ecc*  aff.  eomm.,  art.  284.  comma 
1.  Se  il  bastimento  è irauenuio  alla  partenza , 
per  via.  o al  luogo  del  sno  discarico , per  fatto 
del  noleggiatore,  le  spese  del  riurdo  sono  dovute 
dal  noleggiatore. 

(8)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.,  art.  279.— Il  capi- 
tano che  ba  diebiaraio  il  bastimento  a’  una  por- 
taU  più  grande  ebe  non  è,  è obbligato  ai  danni  ed 
•gli  interessi  verso  del  noleggiatore. 

31 
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per  una  conseguenza  immediata  e diretta 
della  falsa  dichiarazione  del  capitano. 
(Cod.  cir..  1149,  1160  e 1151  (1);  Bou- 
lay,  t.  2,  p.  348;  Dagevilie,  t.  2,  pag. 
394.) 

51.  — Non  è riputato  esservi  errore 
nella  dichiarazione  del  tonnellaggio  d'un 
naviglio,  se  l’errore  non  ecceda  un  qua- 
rantesimo, 0 se  la  dichiarazione  è confor- 
me al  certiBcato  di  staza.  (Cod.  commer- 
cio, 290.)  (2) 

52.  — Ma,  ancorché  la  dichiarazione 
dei  capitano  non  produce  alcuna  conse- 
guenza contro  di  lui,  quando  non  ecceda 
un  quarantesimo,  se  è condannalo  a danni 
ed  interessi  per  una  dichiarazione  di  cui 
r errore  ecceda  un  quarantesimo , non  è 
ammesso  a dimandare  che  il  quarantesi- 
mo che  non  poteva  dar  luogo  a condan- 
na contro  di  lui,  sia  sottratto  dalla  quan- 
tità in  meno  che  deve  servir  di  base  alla 
fissazione  dei  danni  e degli  interessi. 
(Boulay-Paty,  t.  2,  p.  348,  Dagevilie,  t. 
2,  p.  394.) 

53.  — Il  capitano  è passibile  di  danni 
ed  interessi  verso  i caricatori,  se  locando 
il  naviglio  a collegio  ha  raccolto  più  mer- 
canzie di  quelle  che  può  portarne  il  suo 
naviglio.  Questo  fatto  può  equivalere  ad 
una  falsa  dichiarazione  di  continenza  , 
perchè  ha  gli  stessi  risultati.  (Delvincourt, 
t.  2,  p.  283.) 

54 — Invece  d’ ewere  d’ una  portata 
minore  di  quella  dichiarata , il  naviglio 
potrebbe  essere  d'una  portata  maggiore , 
ma  si  comprende  che  io  questo  caso  non 
vi  sarebbe  difficoltà  che  se  il  naviglio 
fosse  locato  a viaggio;  perché  se  fosse  lu- 


ti) LL.  tir.,  Mt.  1103.  —I  danoi  ed  ìnteresai 
eoDo  io  geoerale  domi  al  creditore  per  la  perdila 
eolTerta  e pel  goadagoo  di  coi  fU  privato,  salve  le 
motiiiicazioDi  ed  ecceaiooi  qui  appresso  spiegate. 

Ari.  1104. -.-Il  debitore  ooo  4 leoutose  ttoo  ai 
danni  ed  interessi  che  sono  staU  preveduti , o che 
si  potevan  prevedere  nel  tempo  del  contratto, 
quando  l' inadenpimeoto  della  obbligaiione  non 
derivi  da  eoo  dolo. 

Art.  1 loa.  — Qoando  anche  l’ inadempimento 
della  obbligazione  provvenga  dal  dolo  del  debito- 
re, i danoi  e gl'interessi  relativi  alia  perdita  sof- 
fcrta  ed  ali’  utile  perdalo  dal  creditore,  non  deb- 
bono estendersi  se  non  a ciò  che  è uua  conseguenza 
immediaue  diretu  dell'Inadempimento  della  con- 
venzione. 

(2)  LL.  di  ecc.  alT.  eomm.,  art.  280.— Non  si 
reputa  erronea  la  dichiarazione  del  tonnellaggio, 
se  l'errore  non  ecceda  nna  quarantesima,  o se  la 
dichiarazione  ò conrorme  al  certiicaio  dello  tla- 
salorr. 


calo  a quintale  o a tonnellata,  la  ptMizione 
del  caricatore  non  sarebbe  cambiata:  egli 
caricherebbe  sempre  la  quantità  conve- 
nuta di  tonnellate  o di  quintali  ; ma  se 
il  naviglio  fosse  locato  a viaggio  il  capita- 
no non  potrebbe  esigere  un  aumento  di 
nolo  a causa  dell'eccedeote  della  portata 
non  dichiarata , perché  egli  sarebbe  me- 
glio d' ogni  altro  al  caso  di  verificare  l’e- 
sattezza della  sua  dichiarazione.  (Delvin- 
court, t.  2,  pag.  282.) — V.  appresso, 
num.  77. 

55.  — Il  capitano  é tenuto  dei  danni  e 
degli  interessi  verso  il  caricatore,  se,  pel 
suo  fatto,  il  naviglio  è stato  trattenuto  o 
ha  ritardato  nella  partenza,  durante  il  suo 
viaggio  0 nel  luogo  del  suo 'discarico — 
Questi  danni  ed  interessi  sono  regolati  da 
periti  (Cod.  comm.,  295.)  (3),  di  cui 
r estimazione  può  non  di  meno  non  es- 
ser seguita  dal  giudice.  (Boulay-Paty,  t, 
2,  p.  414.)  — V.  sopra,  n.  48 

56.  — 11  capitano  che  ritarda  la  sua 
partenza  non  deve  danni  ed  interessi  che 
dopo  essere  stato  messo  in  mora  di  par- 
tire. (Dagevilie,  t.  2,  p.  350.) 

57.  — Il  discarico  deve  aver  luogo  nei 
tempo  fissato  dal  contratto  di  noleggio,  o 
in  mancanza  nel  tempo  fissato  dall’  uso 
de’ luoghi.  (C.  corom.,  273  e 274.)  (4) — 
V.  Contratto  di  noleggio,  n.  8,  30  e s. 

58.  — Allorché  il  contratto  di  noleg- 
gio ha  determinato  in  favore  del  carica- 
tore un  termine  per  lo  sbarco,  ed  allo 
spirare  del  termine  il  caricatore  ooo  ope- 
ra lo  sbarco,  son  dovute  al  capitano  delle 
spese  di  soprastalee  (V.  Contratto  di  no- 
leggio, a.  7,  26  e s.)  a causa  del  ritardo. 


(3)  LL.  di  ece.  aff.  comm. , art.  288.  — Il  capi- 
tano è obbligato  a'  danni  ed  agli  interessi  verso  il 
noleggiatore,  se  per  fatto  sno  il  bastimento  è auto 
iratiennlo  o ritardato  alla  partenza,  tra  via,  o nei 
Inogo  del  ano  scarico. 

Onesti  danni  ed  interessi  sono  determinali  dai 
periU. 

(4)  LL.  di  ecc.  alT.  eomm.,  art.  283.— Qaslan- 
qne  convenzione  per  afflilo  d'nn  basUmenlo,  chia- 
malo contratto  di  noleggio,  debbe  essere  espressai 
io  iscritto. 

Essa  ennncia  il  nome  ed  il  tonnellaggio  del  ba- 
stimento; il  nome  del  espilano;  i nomi  del  noleg- 
gialo e del  noleggiatore;  il  Inogo  ed  il  tempo 
coDvennti  mr  lo  carico  e per  lo  discarico;  il 
prezzo  del  mio,  o nolo  ; se  il  noleggio  ò totale  n 
parziale,  l’Iodennilò  conveonu  pe'casi  di  ritardo. 

Art.  264,  — Se  il  tempo  del  carico  e discarico 
del  bastimento  non  è Qssato  da  convenzioni  delle 
parti,  esso  vien  regolata  secondo  l’uso  de'lnogbi. 
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anche  se  questo  ritardo  provvcnga  da  dif- 
Ocollà  elevate  dalle  dogane.  — Queste 
spese  possono  essere  ripetute  dal  carica- 
tore contro  il  consegnatario  , allorché 
questo  è stato  messo  io  mora  di  sbarca- 
re.— V.  Ivi. 

59. — Allorché  è stato  convenuto  che 
allo  spirar  del  termine  accordato  dal  con- 
tratto di  noleggio  per  lo  sbarco  sarebbe 
pagato  tanto  per  giorno  di  ritardo  , i 
giorni  di  ritardo  corrono  senza  che  vi  sia 
bisogno  d' una  precedente  citazione.  — 
V.  Iti. 


citmisrni’DENza 

60.  — Secondo  l'uso  ed  in  mancanza  di  sti- 
pulazione contraria  nel  contralto  di  noleggio  , 
le  spese  di  stivamento  sono  a carico  del  capita- 
no e non  a quello  de' caricatori. 

Cbicala. — 28  aprile  1830. — Trib.  di  Mar- 
siglia.-G.  Mars.  11.  1.  204. 

61.  — Allorché  un  naviglio  è stato  locato 
per  la  totalità , ad  effetto  per  lo  caricatore  di 
sublocarlo  egli  stesso  per  parte,  le  spese  di 
stivamento  delle  mercanzie  che  vi  sono  cari- 
cate sono,  secondo  gli  usi  marittimi  ed  in  man- 
anza  di  convenzioni  contrarie,  a carico  del  ca- 
ricatore. 

Sav.  1830. — Bruxelles. — G.  Brux.  1830. 
1.  337. — V.  sopra,  n.  27. 

62.  — Il  dovere  del  capitano  quanto  allo 
stivamento  sì  limita  a disporre  il  carico  della 
maniera  conveniente  ad  ogni  specie  dì  mercan- 
zie, ed  a chiudere  i suoi  boccaporti  con  cura , 
senza  che  sìa  obbligato  d' esaminare  se  la  mer- 
canzia che  gli  é rimessa  è bene  o male  confe- 
zionata. 

Borelly.  — 15  giugno  1832.  — Trib.  di 
Marsiglia. — G.  Mars.  — 14.  1.  193. 

63.  — Benché  secondo  le  regole  generali 
dello  stivamento  , i carratelli  si  situano  sul 
primo  piano  del  naviglio,  é non  di  meno  nell'or- 
dine d'un  buono  stivamento  di  situarli  io  fondo 
di  stiva,  se  si  trovano  nel  carico  delle  mercan- 
zie pesanti.  — In  conseguenza,  il  capitano  che 
trascura  di  seguire  questa  disposizione  é in 
colpa,  ed  é però  responsabile  dell'avaria  speri- 
mentata dalie  mercanzìe  contenute  nei  carra- 
lelli,  per  effetto  del  peso  considerevole  delle 
altre  mercanzie  soprapposte. 

Auffan. — 11  gennaio  1836.  — Trib.  di 
Marsiglia.  — G.  Mars.  16. 1.  81. 

64.  — Il  capitano  che  ha  trascurato  di  si- 
tuare un  unione  di  più  fardelli  sopra  una  mer- 
canzia soggetta  ad  avariarsi  contravviene  alle 
regole  dello  stivamento.— Per  conseguenza,  é 

(1)  LL.  di  ece.  aff.  comm.,  art.  378. 
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responsabile  delle  avarie  sperimentate  dalla 
mercanzia. 

Pugei.  — 8 aprile  1836.  — Trib.  di  Mar- 
siglia. — G.  Mars.  16.  1.  97. 

65.  — Il  capitano,  che  si  é impegnato  verso 
il  caricatore  a partire  con  o senza  scorta  su- 
bito dopo  aver  ricevuto  il  carico , non  può  ec- 
cepire dalla  mancanza  dì  consenso  del  suo 
equipaggio  per  negare  al  caricatore  una  inden- 
nità pel  riurdo  che  prova  il  naviglio. — Tutta- 
via, l'indennità  dovuta  in  tal  caso  al  caricatore 
non  deve  essere  eguale  alle  soprastalee  conve- 
nute nel  contratto  di  noleggio  in  favore  del  ca- 
pitano per  ogni  giorno  di  ritarda  nel  carico. 

Amat.  — 22  maggio  1829.— Trib.  di  Mar- 
siglia.— G.  Mars.  H.  1.  250. 

66.  — Quando,  nel  contratto  di  noleggio,  il 
capitano  d'un  naviglio  accorda  un  termine  qua- 
lunque ai  suoi  caricatori  pel  carico  delle  loro 
mercanzie,  il  capitano  può  godere  egli  stesso 
del  favore  di  questo  termine,  e negare , prima 
che  bnisea  , di  ricevere  le  mercanzìe  a bordo 
del  suo  navìglio. 

Sievekìng,  Candone  comp.  — 8 die.  1819. 
— Trib.  di  Marsiglia.  — G.  Mars.  1.1.  65. 

67.  — Allorché  il  carico  é fatto  a collegio  , 
il  capitano  non  può  ritardare  indeGoìtamente  la 
partenza  del  naviglio.  In  simil  caso , e se  la 
partenza  del  naviglio  é ritardata  per  la  colpa  o 
per  la  negligenza  del  capitano  , i caricatori 
debbono  essere  autorizzati  a ritirare  le  loro 
mercanzie  in  franchigia  di  ogni  nolo. 

Gii.— 22  febbraio  1830.  — Trib.  di  Mar- 
siglia. — G.  Mars.  11.  1.  97. 

68.  — Quando  un  naviglio  é pronto  a far 
vela,  il  capitano  ha  adempito  a tutte  le  sue  ob- 
bligazioni prevenendo  del  giorno  della  partenza 
le  persone  che  debbono  imbarcarsi  a bordo  , e 
può  partire  senza  attenderle,  se  sono  in  ri- 
tardo. 

Mathey. — 27  ottobre  1819. — Trib.  di  Mar- 
siglia.— G.  Mars.  1.  1.32. 

69.  — Il  capitano  che  si  é obbligato  verso 
il  suo  caricatore  ad  andare  a prendere  o a com- 
pletare il  suo  carico  in  un  luogo  diverso  da 
quello  primitivamente  designato,  se  il  carico 
non  vi  si  trovasse,  non  può,  a causa  del  sog- 
giorno che  l'esecuzione  dì  questa  clausola  l'ob- 
bliga a fare  successivamente  nei  due  porti  de- 
signati , esìgere  altri  danni  che  il  pagamento 
dei  giorni  di  ritardo  eccedenti  il  numero  dei 
giorni  accordati  col  contratto  di  noleggio.  — 
Deve  esser  cosi  anche  quando  il  caricatore  ab- 
bia potuto,  al  primo  luogo  designalo,  rimetterò 
un  carico,  ed  ba  preferito  disporne  in  favore 
d' un  altro  capitano. 

Antonietti.— 8 settembre  1830.;  — Trib. 
di  Marsiglia.  — G.  Mars.  11.  1.  281. 

70.  — L'art.  288,  Cod.  comm.  (1),  ai  ter- 
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nini  del  quale  il  caricatore  che  rompe  il  viag- 
gio prima  della  partenza,  sema  aver  niente 
caricato , è tenuto  a pagare  la  metà  del  nolo  a 
titolo  d' indennità,  è applicabile  al  caso  in  cui 
il  caricatore  che  si  è obbligato  a fare  imbar- 
care dei  passaggieri  non  ha  soddisfatto  a tale 
obbligo. — In  questo  caso,  la  metà  del  prezzo 
convenuto  pel  passaggio  è dovuta  al  capitano. 

Sprenger  e comp.  — 35  febbraio  1837. — 
Trib.  di  Bordeaux.  — Giurispr.  cooim.  di 
Bordeaux.  4.  1.  46. 

71.  — Colui  cbc  tratta  con  un  capitano  pel 
passaggio  di  uno  o di  più  individui  da  un  paese 
in  un  altro  non  è responsabile  degli  atti  di  ri- 
volta e di  violenza  esercitati  dai  passaggieri 
durante  il  corso  della  navigazione. 

Giordao.  — 5 maggio  1834.  — Trib.  di 
Marsiglia. — G.  Mars.  5. 1.  303. 

73.  — Il  fatto  del  sequestro  nel  luogo  della 
partenza  d' una  mercanzia  la  cui  esportazione  è 
proibita  non  può  dispensare  il  consegnatario  di 
pagarne  il  nolo , quando  non  vi  è alcuna  colpa 
a rimproverare  al  capitano,  e soprattutto  quan- 
do si  à promesso  di  pagare  a quest'  ultimo  il 
vuoto  per  pieno.  ■ 

Israard.  — 1 dicembre  1819.— Aix. — G. 
Mars.  1.  1.  16. 

73.  — Se  l’eccedente  di  luogo  nel  naviglio 
è stato  riservato  a disposizione  del  caricatore  , 
questo  deve  il  nolo  come  se  il  naviglio  fosse 
stato  riempito. 

17  gennaio  1833. — Bruxelles. — G.  Brux. 
1823.  1.  136. 

74.  — Quando  un  naviglio  è noleggiato  con 
la  clausola  che  il  vuoto  sarà  pagato  per  pieno, 
il  vuoto  che  resta  deve  esser  diviso  tra  le  di- 
verse specie  di  mercanzie  il  cui  carico  è stato 
indicato  nei  contratto  di  noleggio:  in  conseguen- 
za, il  nolo  relativo  al  vuoto  deve  esser  calcolato 
sulla  tassa  particolare  convenuta  mr  ogni  spe- 
cie di  mercanzie,  ma  questa  regola  non  è ap- 
plicabile al  caso  in  cui  il  nolo  è Gssato  d’una 
maniera  uniforme  per  tutte  le  specie  di  mercan- 
zie, ed  a ragione  di  tanto  il  quintale. 

Saillard.  — 13  ottobre  1837.  — Trib.  di 
Marsiglia.  — G.  Mars.  9. 1.  313. 

75.  — li  capitano  non  può  esigere  dal  suo 
caricatore  il  vuoto  per  pieno  , allorché  ha  uti- 
lizzato il  vuoto  riempiendolo  con  altre  mercan- 
zie rimesse  da  altri  caricatori.  — Deve  esser 
cosi  anche  quando  il  capitano  , ricevendo  dal 
suo  caricatore  mercanzie  in  quantità  inferiore 
a nuella  convenuta  nel  noleggio  , ba  firmato  la 
polizza  di  carico  con  la  clausola  che  dice  este- 
re, se  non  ba  fatto  d’altronde  alcuna  riserva  nè 

firotesta  a causa  della  differenza  che  presentava 
a mercanzia  rimessa  dal  suo  caricatore  con  la 
quantità  per  la  quale  questi  aveva  preso  posto 
sul  naviglio. 

(1)  Un  processo  più  esatto  è ora  impiegato  per 


Raymond. — 39  maggio  1833, — Trib.  di 
Marsiglia.  — G.  Mars.  14.  1.  51.  — V.  so- 
pra, n.  30. 

76.  — li  capitano  che  ha  noleggialo  la  to- 
talità del  suo  naviglio  ad  un  solo  caricatore  non 
può  proGttare  , a detrimento  di  quest’ultimo  , 
del  vuoto  prodotto  dall’  abbassamento  soprav- 
venuto nella  mercanzia  dopala  partenza  : egli 
deve  pure  indennità  al  suo  caricatore  pel  ritar- 
do ebe  ba  prodotto  l’approdamento  durante  il 
quale  ba  preso  per  via  un  altro  carico , anche 
se  pretenda  che  questo  approdamenlo  ha  avuto 
per  oggetto  di  rinforzare  la  sua  zavorra  dimi- 
nuita in  seguito  dell’  abbassamento  della  mer- 
canzia. 

Etienne. — 10  ottobre  1833.  — Trib.  di 
Marsiglia. — G.  Mars.  13.  1.  331. 

77.  — Il  capitano  che,  noleggiando  il  suo 
naviglio  pel  suo  pieno  ed  intiero  carico,  ba  di- 
chiarato nel  contratto  di  noleggio  una  staza  o 
un  tonnellaggio  minore  della  portata  reale,  non 
può  esigere  dal  caricatore  che  gli  fornisca  un 
carico  eccedente  la  capacità  dichiarata. 

Chappon. — 33  settembre  1836.  Trib.  di 
Marsiglia.  — G.  Mars.  16.  1.  99.  — V.  so- 
pra , n.  54. 

78.  — Il  caricatore  d’un  naviglio  che  si  6 
obbiigato  a pagare  il  vuoto  per  pieno  non  è ob- 
bligato a palare  il  vuoto  eccedente  la  continenza 
0 la  portata  del  naviglio  dichiarata  nel  contratto 
di  noleggio. 

Oltozen.  — 3 ottobre  1835.  — Trib.  di 
Marsiglia.  — G.  Mars.  6.  1.  394. 

79.  — I navigli,  secondo  la  loro  continenza 
e la  natura  del  loro  carico,  sono  d’una  portata 
reale  molto  al  di  sotto  di  quella  enunciata  nel- 
l’ atto  di  nazionalità  giusta  la  staza  fatta  dal- 
l’amministrazione delle  dt^ne  (1).  In  conse- 
guenza, benché  un  naviglio  sia  stato  dichiarato 
in  un  contratto  di  noleggio  |Mrla  capacità  enun- 
ciata nell’atto  di  nazionalità  si  può,  io  ciò  che 
concerne  il  regolamento  del  nolo  , ammettere 
una  capacità  minore , quando  soprattutto  si 
tratta  d’ un  carico  di  natura  da  diminuire  la 
portata  reale  del  naviglio:  di  vini,  per  esempio. 

Sigiioret  e Gazan. — 5 gennaio  1830. — 
Trib.  di  Marsiglia.  — G.  Mars.  11.  1.  333. 

80.  — Il  capitano  che  ha  noleggiato  il  suo 
naviglio  in  blocco  in  tutta  la  sua  capacità  adem- 
pie sufficientemente  al  suo  obbligo  ricevendo 
il  numero  di  tonnellate  di  mercanzie  che  il  suo 
naviglio  può  contenere,  benché  questo  numero 
sia  inferiore  alla  portata  indicata  nel  contratto 
di  noleggio. 

Quando  al  contrario , il  capitano  ba  preso 
r impegno  di  ricevere  a suo  bordo  una  quan- 
tità determinata  di  mercanzie,  é tenuto,  se 
questa  quantità  ecceda  la  portata  del  naviglio  , 
ad  indennizzare  il  suo  caricatore  delladifferenza 

lo  slazameolo  dei  navigli,  T.  Wavislio,  N.  A. 
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(Ict  nolo  che  qucsi'ultioio  è obbligato  a pagare 
caricando  sopra  un  altro  oariglio  il  complemento 
delle  sue  mercaniie. 

Odier-Aiiberi  e compagnia.  — 22  ottobre 
1827.— Trib.  di  Marsiglia.  — G.  Mars.  8. 
1.  341. 

81.  — 11  capitano  che  carica  acolleggio  non 
è tenuto  a danni  ed  interessi , a causa  dell'  in- 
suflkienza  che  presenta  la  portata  del  suo  na- 
viglio, verso  il  caricatore  che  si  presenta  l'ul- 
time  per  imbarcare  una  mercanzia  il  cui  nu- 
mero di  casse  0 colli  non  è stalo  designato  nel 
contrailo  di  noleggio. 

Vion  e Nuires.  — 5 marzo  1832. — Trib. 
di  Marsiglia.  — G.  Mars.  13.  1.  158. 

82.  — Secondo  l'uso,  il  capiuno,  per  ope- 
rare il  rilascio  della  mercanzia,  è tenuto , am- 
nicno  di  convenzione  contraria  , a sbarcarla 
sulla  spiaggia.  Per  conseguenza,  non  può  co- 
stituire il  consegnatario  in  mora  di  ricevere  , 
che  dopo  aver  messo  sulla  spiaggia  la  mercan- 
zia; e se,  per  un  evento  di  forza  maggiore,  co- 
me un  ordine  dell'autorità,  il  naviglio  non  può 
prender  posto  presso  la  spiaggia  subita  dopo  il 
suo  arrivo , il  riurdo  che  ne  risulta  per  lo 
sbarco  è un  avvenimento  fortuito , una  conse- 

uenza  ordinaria  delta  navigazione,  ed  a ragion 

et  quale  il  capiuno  non  può  esigere  ritardi 
dal  consegnatario. 

Coni  e cons. — 4 luglio  1832.  — Trib.  di 
Marsiglia.  — C.  Mars.  13. 1.  44. 

83. — Secondo  l'uso,  ed  in  mancanza  di  con- 
venzione espressa  , quando  il  rilascio  d'  una 
mercanzia  venduU  deve  esser  operato  col  tra- 
sporto a farne  da  un  naviglio  sopra  un  altro, 
r obbligo  del  caricatore  o del  capitano  del  na- 
viglio sul  quale  si  trova  la  mercanzia  si  riduce 
a situarla  sul  ponte  e ad  avvicinarsi  al  naviglio 
dove  essa  deve  esser  trasporiau  : speiu  al  ca- 
piuno del  naviglio  destinato  a ricever  la  mer- 
canzia di  prenderla  e situarla  sul  suo  bordo. 

Giraud.  — 17  giugno  1833.  — Trib.  di 
Marsiglia.  — G.  Mars.  13. 1.  308. 

84.  — Quando  il  capiuno  impiega  i facchini 
del  suo  consegnaurio  pel  peso  , per  la  rico- 
noscenza in  dogana  della  mercanzia  sbarcata  e 
per  metterla  nel  magazzino  di  deposito,  questi 
facchini  debbono  esser  considerati,  in  tal  caso, 
come  i suoi  propri  agenti. — Per  conseguenza, 
il  capìUno  è responsabile  del  fatto  di  questi 
ùccbini,  di  maniera  che  se,  per  loro  negligen- 
za, una  parte  della  mercanzia  sbarcaU  , rico- 
nosciuU  e pesau  in  dogana , andasse  perduta 
prima  della  sua  rimessa  effettuaU  al  consegna- 
urlo,  è obbligato  di  tenerne  conto  a costui. 

Girard.  — 7 agosto  1833.— Trib.  di  Mar- 
siglia. — G.  Murs.  14.  1.  59. 

(I)  LL.  di  occ.  air.  coinm.,  ari.  2(16.  — S«  pri- 
ma deila  partenza  del  baslimeulo  vi  è interdizione 
di  commercio  col  paese  per  cui  è destinato,  le 
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85.  — Il  capitano  il  quale,  pel  contratto  di 
noleggio,  si  è obbligato  a sbarcare  la  mercan- 
zia a sue  spese  al  lazzeretto,  non  deve  però 
sopporUre  raccrescimento  di  spose  occasionato 
dall’ esposizione  all'aria  imposta  slraordinaria- 
mciite  alle  mercanzie,  prima  d’entrare  al  laz- 
zeretto, daH'amininistrazìone  della  salute:  que- 
ste spese  sono  a carico  de'  consegiiaUrt. 

Vallai.  — 9 ottobre  1835.  — Trib.  di  Mar- 
siglia.— G.  Mars.  15.  1.  350. 

86.  — Il  tempo  ordinario  per  lo  scarica- 
mento de'  navigli  nei  porti  è llmiUto  alle  ore 
durante  le  quali  le  otTicine  della  dogana  sono 
aperto.  In  conseguenza,  i capitoni  di  navigli 
hanno  il  dritto  d' interrompere  lo  scaricamento 
dal  momento  in  cui  le  oOiciue  della  dogana  sono 
chiuse. 

Lientaud. — 19  gennaio  1831.  — Trib.  di 
Marsiglia.  — G.  Mars.  12.  1.  171. 


§ 3.  — Del  pagamenfo  del  nolo  in  caso 
di  viaggio  impedito  rotto  o sospeso,  e 
nel  caso  di  perdita  delle  mercanzie. 

NOZIONI  GENEBAU 

87.  — Se  prima  della  partenza  del  na- 
viglio vi  è interdizione  di  commercio  coi 
paese  pel  quale  è destinato,  le  conven- 
zioni sono  risolute  senza  danni  ed  inte- 
ressi nè  dall’ una  nè  dall'altra  parte.  — 
Il  caricatore  è tenuto  delle  spese  di  ca- 
ricamento e discaricamento  delle  sue 
mercanzie.  (Cod.  comm.,  276.)  (1)  — 
V.  appresso,  n.  116  e s. 

88.  — È l'impossibilità  che  risolve  la 
convenzione  e non  la  difficoltà.  Cosi,  la 
convenzione  sussisterebbe,  benché  vi  fos- 
se interdizione  di  commercio  io  seguito 
di  guerra  con  paesi  vicini  a quello  pel 
quale  il  naviglio  deve  far  rotta:  la  navi- 
gazione diverrebbe  difficile  e pericolosa, 
ma  non  impossibile.  (Delvincourt,  t.  2, 
p.  287.) 

89.  — Ma  potrebbe  esser  altrimenti, 
benché  non  vi  fosse  interdizione  che  con 
altri  paesi,  sé  lo  scopo  del  viaggio  non 
solamente  esponesse  il  naviglio  ai  peri- 
coli della  rotta,  ma  ancora  rendesse  ne- 
cessario il  suo  soggiorno  in  mari  com- 
presi nell' interdizione;  è cosi  che  una 
decisione  del  consiglio,  dei  20  maggio 

coQvenzioDi  sono  sciolto,  senza  danni  ed  inieressi 
da  una  parto  e dall’  altra. 
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1744,  ba  annullato  i contralti  di  noleg- 
gio di  navigli  noleggiati  per  la  pesca  del 
baccalà,  a causa  della  guerra  che  era 
scoppiata  tra  la  Francia  e l’ Inghilterra. 
(Emerigon,  cap.  12,  sei.  31.)  Le  diverse 
circostanie  che  possono  nascere  presen- 
tano quistioni  di  fatto  che  l'equità  dei 
giudici  deve  risolvere. 

90.  — Se  esiste  una  forza  maggiore 
che  non  impedisce  che  per  un  tempo  ia 
uscita  del  naviglio,  le  convenzioni  sussi- 
stono, e non  vi  è luogo  a danni  ed  inte- 
ressi a.  causa  del  ritardo.  (Cod.  comm., 
277.)  (1) 

91. —  Esse  sussistono  egualmente,  e 
non  vi  è luogo  ad  alcuno  aumento  di  no- 
lo, se  la  forza  maggiore  avviene  durante 
il  viaggio.  (Cod.  comm.,  277.)  (2) 

92.  — Cosi,  se  il  bastimento  è arresta- 
to, nel  corso  del  suo  viaggio,  per  ordine 
d' una  potenza,  non  è dovuto  alcun  nolo 
pel  tempo  della  sua  detenzione , se  il  na- 
viglio è noleggiato  a mese  , nè  aumento 
di  nolo,  se  è localo  a viaggio.  (Codice 
comm.,  300.)  (3) 

93.  — Egualmente,  quando  il  basti- 
mento è forzato  ad  arrestarsi  per  timore 
d'un  pericolo  imminente,  come  il  nemico 
o la  tempesta,  il  nolo  a mese  non  è dovuto 
durante  il  tempo  di  trattenimento  : ed  il 
nolo  a viaggio  non  riceve  aumento.  (E- 
merigon,  cap.  12,  sez.  34.) 

94.  — Il  caricatore  può  , durante  il 
trattenimento  del  naviglio,  far  discaricare 
le  sue  mercanzie,  a sue  spese,  a condizio- 
ne di  ricaricarle  o d’indennizzare  il  capi- 
tano. (Cod.  comm.,  278.)  (4) — In  tal  ca- 
so, l’ indennità  dovuta  dal  caricatore  è del 
mezzo  nolo  se  lo  scaricamento  ha  luogo 
prima  della  partenza  (Arg.  dall’art.  288, 
Cod.  comm.),  c del  nolo  intiero  se  lo  sca- 


fi) LL.  di  ecc.  «ir.  comm.,  «ri.  267,  comin«  1. 
— S«  vi  è on«  fon»  m«ftgiorc  l«  qu«l«  imptdlsct 
per  qualche  lempo  l’uscita  del  bistimculo,  le  cou- 
veuzioui  sussistono,  e uou  vi  è luogo  a dauoi  ed 
iuteressi  per  cagion  di  ritardo. 

(1)  LL.  di  ecc.  «ff.  comm.,  art.  267 , comma 
2.  — Esse  sns!i^loua  egualmente,  e uou  vi  è luo- 
go ad  anmento  di  nolo , sa  la  forra  maggiore  so- 
pravviene durante  il  viaggio. 

(3)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.,  art.  290.— Se  il  va. 
scello  è trattenuto  nel  cono  del  suo  viaggio  per 
ordine  di  una  Potenia  , non  è dovuto  alcun  nolo 

r r lo  tempo  della  sua  detenzione,  se  il  bastimento 
noleggiato  a mese;  nS  accrescimcnlo  di  nolo,  se 
esso  i affittalo  a viaggio. 

(4)  LL.  di  ecc.  affi  comm.,  art.  268.  — Il  cari* 


ricamcnlo  ha  luogo  durante  il  viaggio. 
(Arg.  dall' art.  293,  Cod.  comm.) 

9o.  —L' indennità  dovuta  al  capitano 
deve  esser  egualmente  della  totalità  del 
nolo,  se  il  caricatore,  trovando  a vendere 
le  sue  mercanzie  su'  luoghi , non  le  rica- 
rica. (Consolato  del  mare.)  Questa  inden- 
nità non  è dovuta  che  quando  il  capitano 
ha  messo,  con  una  citazione,  il  caricatore 
in  mora  d' effettuare  il  ricaricamento. 

96.  — Ma  può  non  esser  dovuta  alcuna 
indennità,  se  la  mercanzia  si  è talmente 
deteriorata  durante  l’arresto  che  non  possa 
esser  ricaricata.  (Dagevillc,  t.  2,  p.  337; 
Delvincourt,  t.  2,  p.  399.) 

97.  — Il  passaggiere  che  sbarca  durante 
l'arresto  non  può  esigere  alcuna  diminu- 
zione di  nolo  a causa  del  tempo  che  ha 
passato  a terra,  V.  sopra,  n.  70. 

98.  — Se  avviene  interdizione  di  com- 
mercio col  paese  pei  quale  il  naviglio  è 
in  rotta,  e sia  obbligato  di  ritornare  col 
suo  carico,  non  è dovuto  al  capitano  che 
il  nolo  dell'andata,  benché  il  tostimento 
è stato  noleggiato  per  l'andata  e pel  ri- 
torni). (Cod.  comm.,  299.)  (5)  — Donde 
risulta  che  il  nolo  dell'andata  è sempre 
dovuto,  ancorché  il  naviglio  non  sia  stato 
noleggiato  che  per  l'andata. 

99.  — Allorché  vi  è blocco  del  porto 
pel  quale  il  naviglio  è destinato,  ed  il  ca- 
pitano si  rende  in  uno  de'  porti  vicini 
della  stessa  potenza  in  cui  gli  è permesso 
di  approdare  (Cod,  comm.,  279.)  (6;,  ha 
dritto  ad  un  aumento  di  nolo  a causa  del 
prolungamento  del  suo  viaggio.  (Dage- 
ville,  t,  2,  p.  338.) 

100.  —Se  il  capitano  é astretto  a far 
rimpalmare  il  naviglio  durante  il  viaggio, 
il  caricatore  è tenuto  ad  attendere,  o a 
pagare  il  nolo  per  intiero.  (Cod.  comm.. 


canta  puh,  durante  l' arresto  del  basllmenlo,  fare 
scaricare  le  sue  mercanzie  a «ne  ape»,  a condi- 
zione di  ricaricarle,  o d’indennizzare  il  capiuno. 

(5)  LL.  di  ecc.  affi,  comm.,  ari.  Ì89.  — Se  so- 
pravviene inlcrdizione  di  commercio  col  paese  per 
coi  il  basiimenio  è io  via,  e sia  questo  obbligato 
a ritornare  col  ano  carico , non  è dovuto  al  capi- 
tano, che  il  nolo  dell’  andata  > ancorché  il  basii- 
mcnto  sia  stato  noleggialo  per  l’andata  e per  lo 
ritorno. 

(6)  LL.  di  ecc.  affi,  comm,,  art.  209.— Nel  caso 
di  blocco  del  porlo  per  cui  il  bastimento  è desti- 
nalo, il  capitano  4 obbligato,  se  non  ha  ordini 
contrari , di  andare  ad  uno  de’ porti  vicini  della 
medesima  Potenza,  ove  gli  sarA  permesso  di  ap- 
prodare. 
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29G.)  (1)— La  necessità  del  rimpalma- 
menlo,  e l’inabilità  a navigare  del  navi- 
glio debbono  esser  comprovati  do  un  rap- 
porto di  periti. 

IGl. — Se  il  rimpalroamcnto  necessi- 
tasse lo  scarico  delle  mercanzie,  le  spese 
del  discaricamento  e del  ricaricamento 
sarebbero  a carico  del  caricatore.  (Bou- 
lay-Paty,  t.  2,  p.  401;  Dageville,  t.  2, 

p.  *16.) 

102.  — Nel  caso  in  cui  il  naviglio  non 
potesse  esser  rimpalmato,  il  capitano  è 
obbligato  a locarne  un  altro.  ( Codice 
comm.,  296.)  (2)  Ma  vi  è divergenza  fra 
gli  autori  sulla  quistione  di  sapere  se  que- 
sta prescrizione  è rigorosamente  obbliga- 
toria o puramente  facoltativa.  1 termini 
della  legge  non  sembrano  imperativi,  nel 
senso  che  il  capitano  è tenuto  a fare  tutti 
i suoi  sforzi  per  trovare  e locare  un  altro 
naviglio. 

103. — Se  il  capitano  loca  un  altro  na- 
viglio, possono  presentarsi  due  casi  : o il 
nolo  del  nuovo  naviglio  sarà  proporzio- 
natamente inferiore  a quello  del  naviglio 
divenuto  inabiie  a navigare,  o sarà  supe- 
riore,. Nel  primo  caso , il  capitano  ha 
dritto  al  nolo  integrale  del  naviglio  dive- 
nuto inabile  a navigare.  Nel  secondo  ca- 
so, egli  può  ripetere  contro  i caricatori 
r eccedente  dei  nolo.  (Boulay-Paty,  t.  2, 
pag.  *07  ; Dageville.  t.  2,  p.  *21  ; Del- 
vincourt,  t.  2,  p.  298. 

10*.  — Se  il  capitano  non  ha  potuto 
trovare  a locare  un  altro  naviglio,  il  nolo 
non  è dovuto  che  a proporzione  di  quanto 
il  viaggio  è progredito.  (Cod.  comm., 
296.)  (3) 

106. — Il  capitano  perde  il  suo  nolo  e 
risponde  dei  danni  e degli  interessi  del 
caricatore,  se  questi  pruova  che,  quando 

(1)  LL.  di  «ce.  (ir.  comm.,  art.  286,  comma 

1 . — Se  il  capitano  è rootretlo  a far  rimpalmare 
il  baotlnwDto  nel  corso  del  viaggio,  il  noleggiatore 
t obbligato  ad  aspeuare,  o a pagare  il  nolo  per 
intero. 

(2)  LL.  di  ece.  alT.  comm.,  art.  286,  comma 

2. — Nel  caso  In  coi  il  bastimento  non  potesse  es- 
ser rimpalmato , il  capitano  t obbligato  di  pren- 
derne a Otto  un  altro. 

(3)  LL.  di  ece.  alT.  comm.,  art.  286,  comma  at- 
timo. — Se  il  capitano  non  ha  potuto  prendere  a 
6ito  un  altro  bastimento,  il  nolo  è dovuto  a prò- 
porrioue  del  viaggio  fatto. 

(4)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.,  art.  287,  comma 
1.  —Il  capitano  perde  il  suo  nolo,  e paga  I danni 
e gl*  interessi  del  noleggiatore,  se  questi  prora 
che,  quando  il  bastimento  parti,  era  fuori  di  sMU) 
di  navigare. 
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il  naviglio  ha  fatto  vela,  era  fuori  stato 
di  navigare.  (Cod.  comm.,  297.)  (*)— Il 
capitano  non  sarebbe  neanche  ricevuto 
ad  invocare  la  sua  buona  fede  a tal  ri- 
guardo : apparteneva  a lui  di  vcriQcare 

10  stato  del  suo  naviglio. 

106.  — La  pruova  che  il  naviglio  era 
fuori  di  stato  di  navigare  allorché  ha  fatto 
vela  è ammessibile  non  ostante  e contro 
i certificati  di  visita  alla  partenza.  (Cod. 
comm.,  297.)  (5) 

107.  — Ma  il  capitano  non  dovrebbe 
alcuna  indennità,  se  provasse  che  il  cari- 
catore ha  conosciuto  l'inabilità  a naviga- 
re. In  tal  caso,  il  capitano  ed  il  carica- 
tore potrebbero  esser  perseguitati  crimi- 
nalmente, secondo  la  natura  delle  circo- 
stanze, per  avere  scientemente  fatto  na- 
vigare un  naviglio  fuori  di  stato  di  resi- 
stere in  mare.  — V,  Naviglio. 

108.  — U nolo  è dovuto  perle  mercan- 
zie che  il  capitano  è stato  costretto  a 
vendere  per  sovvenire  alle  vettovaglie,  al 
rimpalmamento,  e ad  altre  necessità  pres- 
santi del  naviglio,  tenendosi  daini  conto 
del  loro  valore  al  prezzo  che  il  rimanen- 
te, 0 altra  simile  mercanzia  della  stessa 
qualità  è stata  venduta  nel  luogo  del  di- 
scaricamento, se  il  naviglio  è arrivato  a 
buon  porto.  (Cod.  comm.,  298.)  (6)— 
Se  il  naviglio  si  perde,  il  capitano  tiene 
conto  delle  mercanzie  sul  piede  che  le  ha 
vendute  , ritenendo  egualmente  il  nolo 
portato  nella  polizza  di  carico.  (Ivi.)  (7) 

109.  — Quest'  ultima  regola  è severa, 
perchè  ne  risultano  pel  capitano,  e per 
conseguente  per  gli  armatori,  degli  ob- 
blighi che  non  sono  limitati  al  valore  del 
naviglio,  e che  sussistono  dopo  la  sua 
perdita.  Ma  , ha  detto  l'oratore  del  tri- 
bunato: a la  disposizione  primiera  del- 
ta) LL.  di  ecc.  alT.  comm.,  ari.  287,  comma 

2.  — La  pruova  al  ammette,  uou  ostante  e coulra 

11  certificala  di  visita  alla  parteuia. 

(6)  LL.  di  ecc.  eK.  comm.,  art.  288 , comma 
f.— 11  Dolo  è dovuto  per  le  mercourie  che  il  ca- 
pitano sia  stato  coatretto  a vendere  per  sovvenire 
alle  provvisioni,  al  rimpalmo  ed  alle  altre  neces- 
sità pressanti  del  bastimenta;  tenendosi  da  lui 
conto  del  loro  valore,  secondo  il  premo  al  quale 
il  rimanente,  o altra  sìmile  mercanzia  della  me- 
desima qualità  aarà  venduta  al  luogo  del  discari- 
co, se  il  basUmeulo  arriva  a buon  porlo. 

(7)  LL.  di  ecc.  alT.  comm.,  art.  288,  comma 
2.— Se  il  bastimento  si  perde,  il  capiuno  terrà 
conto  delle  mercanzie,  aecondo  il  prezzo  al  quale 
egli  le  avrà  vendute,  rileneudo  egualmente  il  nolo 
notato  sulle  pobzie  di  carico. 
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« r art.  298  è sembrata  suscettibile  di 
R scbiorimento  : la  riflessione  dimostra 
fl  che  la  sua  apparente  severità  non  è che 
R un  avvertimento  ai  capitani  di  raddop- 
R piar  di  cure  per  mettere  il  loro  navi- 
R glio  in  istato  di  navigare.  Questa  di* 
R sposizione  letterale  non  può  inquietare 
R la  buona  fede  , nè  la  buona  condotta  , 
R essa  non  è che  uno  spauracchio  utile 
R contro  la  corruzione  e l’ immoralità. 
R D'altronde,  se  il  testo  della  legge  po- 
R tesse  far  nascere  quistioni  relative , 
R l'occhio  rischiarato  della  giurispruden- 
R za  saprebbe  distinguere  l' innocenza  e 
R la  disgrazia,  dalla  cospirazione,  dal  do- 
R lo,  e da  una  criminale  speculazione.  » 
(Discorsi  del  tribuno  Perrée.) 

108.  — 109.—  Secondo  la  disposizio- 
ne primitiva  dell'  articolo  298 , Codice 
comm.  (1),  il  nolo  delle  mercanzie  ven- 
dute dal  capitano,  in  corso  di  viaggio,  per 
sovvenire  ai  bisogni  argenti  del  naviglio, 
è dovuto  dai  caricatori,  con  l'obbligo  pel 
capitano  di  tener  loro  conto  del  prezzo 
di  tali  mercanzie,  sia  che  il  naviglio  ar- 
rivi a buon  porto , sia  che  si  perda  ; ma 
con  la  legge  dei  14  giugno  1841  è stato 
aggiunto  a questa  disposizione  che , nel- 
r uno  e nell'  altro  caso,  il  capitano,  per 
conseguente  gli  armatori  o i proprietari 
del  naviglio , possono  liberarsi  da  questo 
peso  facendo  l'abbandono  del  naviglio  e 
del  nolo,  come  è autorizzato  dal  § 2 del- 
l’art.  216  (2) — V.  Àrmalore,  n.  4 bis. 

A questa  nuova  disposizione,  la  stessa 
legge  dei  14  giugno  1841  ha  aggiunto  io 
un  ultimo  paragrafo,  che  se  dall’eser- 
cizio di  questo  dritto  risulterà  una  per- 
dita per  quelli  le  cui  mercanzie  saran- 
no state  vendute  o date  in  pegno,  essa 
sarà  ripartita  prò  rata  sul  valore  di  que- 


ll LL.  di  cce.  alT.  comm.,  art.  288. 

2)  LL.  di  ecc.  aS.  comm.,  art.  203,  comma 
3.— Tale  obbligaiiooe  cessa  coll’ abbaodoao  del 
baslimcalo  e del  nolo. 

(3)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.,  art.  291.— Il  capita- 
no è pagato  del  nolo  delle  mercanzie  gettate  in 
mare  per  salvezza  comune,  a carico  di  contribn- 
zione. 

(4)  LL.  di  ecc.  alT.  comm.,  art.  392,  comma 

1.  — Non  i dovuta  aleno  nolo  per  le  mercanzie 
perdute  per  naufragio  o arrenamento;  tubate  da 
pirati,  0 prese  da  nemici. 

(3)  LL.  di  ecc.  ad.  comm.,  art.  292,  comma 

2.  —Il  capitano  è obbligato  a restitnire  il  nolo  che 
gli  sari  stalo  anUcipato  , se  non  vi  t convenzione 
in  contrario. 

(6)  LL.  di  ecc.  alT.  comm.,  art.  393,  comma 


sta  mercanzie  e di  tutte  quelle  che  sono 
arrivate  al  loro  destino,  o che  sono  state 
salvate  dal  naufragio  posteriormente  agli 
eventi  di  mare  che  hanno  necessitato  la 
vendita  o il  pegno. 

110.  — Il  capitano  è pagato  del  nolo 
delle  mercanzie  gittate  in  mare  per  la 
salvezza  comune,  a peso  di  contribuzio- 
ne. (Cod.  comm.,  301.)  (3)  — V.  GeUo 
e Contribusione. 

111.  — Non  è dovuto  alcun  nolo  per 
le  mercanzie  perdute  per  naufragio  o ar- 
renamento , saccheggiate  dai  pirati , o 
prese  dai  nemici.  (Cod.  comm.,  302.)  (4) 

112.  — Se  il  nolo  di  queste  mercanzie 
perdute , rubate,  o prese,  è stato  antici- 
patamente pagato,  il  capitano  è tenuto  a 
restituire  il  nolo,  ammeno  che  non  vi  sia 
convenzione  contraria.  (Codice  comm. , 
302.)  (5)  —Intanto,  quando  il  naviglio  è 
noleggiato  per  l' andata  e pel  ritorno,  se 
le  mercanzie  non  periscono  o non  sono 
rubate  che  al  ritorno,  il  nolo  dell' andata 
è dovuto.  (Dageville,  t.  2,  p.  443.) 

113.  — Se  il  naviglio  e le  mercanzie 
soli  riscattate,  o se  le  mercanzie  sono 
salvate  dal  naufragio,  il  capitano  è pagato 
del  nolo  sino  al  luogo  della  preda  o del 
naufragio.  (Cod.  comm.,  303.)  (Gj — Egli 
è pagato  del  nolo  intiero,  contribuendo 
ol  riscatto,  se  conduce  le  mercanzie  al 
luogo  del  loro  destino.  (Ivi.)  (7) 

114.  — La  contribuzione  pel  riscatto  si 
fa  pei  prezzo  corrente  delle  mercanzie, 
al  luogo  del  loro  discaricamento  , dedu- 
zione fatta  delle  spese  , e sulla  metà  del 
naviglio  e del  nolo.  (C.  comm., 304.)  (8)— 
Ma  i salari  dei  marinari  non  entrano  ip 
contribuzione  pel  riscatto  delle  mercan- 
zie prese  o rubate.  (Ivi.)  (9) 


1.  -^Se  il  basUreeaio  e le  merceexie  sono  rìsesi» 
late,  0 se  le  mercauxie  sono  salvate  dal  oaufragìOg 
il  capitano  è pagato  del  nolo  sino  al  luogo  delle 
presa  o del  naufragio. 

(7)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.»  art.  393,  comma 

3.— Egli  è pagato  del  nolo  intero,  coniribueodo  al 
riscatto,  se  conduce  le  mercaoiie  al  luogo  delta 
loro  deslinaxione. 

(8)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.,  art.  201,  comma 

1.  ~ La  contribuxiooe  per  lo  riscatto  si  fa  sol 
prezxo  corrente  delie  mercaozie  al  luogo  del  loro 
discarico  . fatta  la  deduiione  delle  spese , e sulla 
metA  del  bastimento  e del  nolo. 

(V)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.,  art.  294,  comma 

2. — I salari  dei  marmai  qod  entrano  io  contribu- 
zione. 
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GIURISPRUDENZA. 

115.  — Allorché  essendo  aperte  delle  osti- 
liti  con  un  paese  diverso  da  quello  pel  quale  il 
naviglio  è destinato,  i caricatori  preferiscono  , 
per  evitare  i pericoli  ai  quali  le  loro  mercanzie 
potrebbero  essere  esposte,  sospendere  il  viag- 
gio, debbono  indennizzare  il  capitano. 

3naess.anno9. — Poiliers. — D.  A.  9.  956. 

116.  — L’art.  299,  Cod.  comm.  (1),  che 
nega  il  nolo  di  ritorno,  quando  il  naviglio  non 
ha  potuto  entrare  nel  porto  della  sua  destinazio- 
ne, in  sepilo  d'interdizione  di  commercio,  ed 
è stato  obbligato  di  ritornare  cel  suo  carico, 
non  è applicabile  al  caso  in  cui  il  capitano  di 
concerto  col  corrispondente  incaricato  di  rice- 
vere le  mercanzie  ha  condotto  il  naviglio  in  un 
porto  vicino,  vi  ba  venduto  il  suo  carico,  ed  è 
ritornato  con  un  nuovo  carico. 

Tixier.— 10  dicembre  1818. — C.  Rig. — 
Rouen.  — S-V.  19.  1.  331.— D.  A.  9.  954. 

117.  — Allorché  un  naviglio  è noleggiato 
per  l'andata  e pel  ritorno  con  indicazione  di 
più  destinazioni  successive,  pel  carico  d'entra- 
ta, il  viaggio  d'  andata  non  é terminato  che 

fuando  il  naviglio  ha  raggiunto  l' ultimo  porto 
i destinazione.  Per  conseguenza,  l' armatore 
non  ba  dritto  che  al  nolo  d'andata  e non  al  nolo 
di  ritorno,  né  ad  alcun'altra  indennité,  se  il  na- 
viglio ,^benehé  sia  entralo  in  uno  de'  primi 
porti  di  destinazione,  e sebliene  vi  abbia  sbar- 
calo alcune  mercanzie,  non  ba  potuto  arrivare 
airnltimo  porto  di  fermala  a causa  d'una  inter- 
dizione di  commercio  sopravvenuta  nell' inter- 
vallo , e se  é stato  obbligalo  di  ritornare  con 
una  parte  del  suo  carico. 

Espanet. — 6 agosto  1827. — Trib.  di  Mar- 
siglia.—G.  Mars.  9.  1 301. 

118. — Il  nolo  stipulalo  non  deve  provocare 
alcuna  riduzione  proporzionale,  allorché  una 
parte  del  carico  é stata  ritenuta  in  corso  di  viag- 
gio pel  fatto  d'un  principe  amico,  e l'altra  parte 
é arrivata  al  luogo  della  destinazione. 

Bonicellf.  — 8 agosto  1828.  — Trib.  di 
Marsiglia. — G.  Mars.  9. 1.  345. 

119.  — L'impossibilità  in  cui  é stalo  il  ca- 
pitano di  un  naviglio,  partito  da  un  porto  in  cui 
regnava  il  colera , d' ottenere  entrata  sia  nel 
porto  della  sua  destinazione,  sia  in  quello  in 
cui  gli  é stalo  ingiunto  d' andare  a far  quaran- 
tena, costituisce  una  forza  maggiore  che  lo 
scioglie  dall' obbligo  di  compiere  il  viaggio. 
Per  conseguenza,  e quando  in  tali  circostanze, 
il  capitano  ha  preso  il  partito  di  ricondurre  il 
naviglio  al  luogo  della  partenza,  i caricatori 
son  tenuti  a ritirare  le  loro  mercanzie,  ed  a 
pagare  il  nolo  convenuto. 

Souton. — 23  settembre  1835.  — Trib.  di 
Marsiglia. — G.  Mars.  15.  1.  248. 

(1)  LL.  di  ecc.  all.  comm.,  art.  289. 
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120.  — Quando  degli  ordini  superiori  so- 
spendono la  continuazione  del  viaggio  d'un  na- 
viglio, il  passaggiere  che  ha  voluto  sbarcare 
senza  attendere  la  cessazione  di  questo  ostacola 
non  può  ripetere  dall' armatore  parte  della  som- 
ma convenuta  e pagala  da  lui  anticipatamente 
per  intiero  pel  suo  passaggio,  e per  lo  suo  nu- 
trimento a bordo  durante  il  viaggio  progettato. 

Gourdan.  — 16  novembre  1827. — Trib.  di 
Marsiglia. — G.  Mars.  10.  1.  61. — \.$opra, 
n.  94  e 95. 

121.  — Il  capitano  non  può  reclamare  dai 
consegnalar!  le  spese  occasionate  alia  mercan- 
zia per  approdamenti  di  cui  non  ginsliflclii  le- 
galmente la  necessità. 

Nielo.—  18  maggio  1832. — Trib.  di  Mar- 
siglia.— G.  Mars.  13.  1.  141. 

122.  — L'arl.  300,  Cod.  comm.  (2),  che 
fa  cessare  il  corso  del  nolo  a mese  dorante  la 
detenzione  del  naviglio  per  ordine  d' una  po- 
tenza, in  corso  di  viaggio,  non  é applicabile  per 
analogia  al  caso  di  approdamenlo  necessitato 
dalia  riparazione  delle  avarie. — In  conseguen- 
za, ed  in  mancanza  di  stipulazione  contraria 
nel  contralto  di  noleggio , il  nolo  a mese  con- 
tinua a correre  durante  le  riparazioni. 

Cauvin.  — 30  marzo  1836. — Trib.  di  Mar- 
siglia.— G.  Mars.  16.  1.  33. 

123.  — Il  caricatore  d'un  naviglio  é liberalo 
dal  pagamento  di  tulio  il  nolo,  quando  , in  se- 
dilo del  cattivo  stalo  del  naviglio  al  momento 
della  sua  partenza , vi  é stata  necessità  di  ap- 
prodamento  per  riparare  le  avarie;  poco  importa 
che  il  naviglio  abbia  potuto  in  seguito  conti- 
nuare il  suo  viaggio,  e che  non  vi  sia  stalo  cosi 
che  un  semplice  ritardo:  il  dritto  del  caricatore 
non  si  limita,  in  tal  caso , a danni  ed  interessi 
pel  pregiudizio  che  questo  ritardo  ba  potuto 
cagionargli. 

Foniao.  — 9 aprile  1833.  — C.  Rig.  — 
Borbone.  — S-V.  33.  1.648.— D.  P.  33. 
1.  199. 

124-  — Quando  il  noleggio  é stato  conve- 
nuto per  r andata  e pel  ritorno,  la  circostanza 
che  le  avarie  comuni  non  hanno  avuto  luogo 
che  durante  il  viaggio  di  ritorno  non  è un  niu- 
tivo  per  ridurre  alla  metà  il  capitale  contribui- 
bile  del  nolo. 

Cauvin. — 30  marzo  1836. — Trib.  di  Mar- 
siglia.— G.  Mars.  16.  1.  33. 

125. — L' obbligazione  sottoscritta  per  prez- 
zo di  passaggio  a bordo  d' un  naviglio  é condi- 
zionale, cioè  subordinata  all'arrivo  del  naviglio 
al  luogo  della  destinazione.  In  conseguenza,  il 
prezzo  totale  del  passaggio  cessa  di  esser  do- 
vuto se  il  naviglio  fa  naufragio  durante  la  tra- 
versata, e se  il  tragitto  percorso  prima  del  nau- 
fragio non  è di  alcuna  utilità  pe'passaggieri. 
Questo  principio  deve  esser  applicalo  aocne  al 

(3)  LL,  di  ecc.  alT.  comm.,  art.  290. 
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caso  in  coi  ooa  lettera  di  cambi*  foase  alala 
sottoscritta  per  prezzo  del  passaggio,  in  modo 
che,  non  ostante  il  protesto,  il  traente  sarà  di- 
spensalo di  rimborsarne  l' ammoulare  al  por- 
tatore. 

David.  — i luglio  1831.  — Trib.  di  Mar- 
siglia.— G.  Mars.  12.  1.  161. 

120.  — Il  prezzo  del  noleggio  non  è dovuto 
(ammeno  di  convenzione  conlrarìa)  quando  le 
mercanzie  sono  state  prese  dal  nemico. 

Lamanon.— 24  dicembre  1791.— Casa. — 
S-V.  1.  1.  1. 

127. L’arl.  302,  Cod.  comm.  (1),  portante 
che  non  è dovuto  alcun  nolo  per  le  mercanzìe 
prese  dal  nemico,  deve  intendersi  solamente 
del  caso  in  cui  il  caricatore  è irrevocabilmente 
spoglialo  della  sna  mercanzìa;— se,  al  contra- 
rio, la  mercanzia  o il  prezzo  è restituito  dal 
catturante , il  caricatore  non  ha  dritto  che  ad 
una  diminuzione  sul  nolo,  proporzionata  al  dan- 
no che  gli  ha  cagionato  la  presa  momentanea. 

Sauttcr. — 11  agosto  1818.  — C.  Big. — 
Aix.  — S-V.  19.  1.  234.  — D.  A.  9.  954. 

128.  — I caricatori,  al  quali  il  capitano  di 
un  navìglio  ha  promesso  una  boniCcazione  per 
pronto  carico  , non  sono  in  dritto  d'  esigere 
questa  bonificazione  che  con  prelevamento  o 
compensazione  sul  nolo  della  loro  mercanzìa, 
lo  conseguenza,  il  nolo  cessando  d' esser  do- 
vuto in  seguito  della  perdita  del  naviglio  e del 
carico,  la  bonificazione  convenuta  cessa  egual- 
mente dì  esserla. 

Signoret  e Gazan.  — 5 gennaio  1830. — 
Trib.  di  Marsiglia. — G.  Mars.  11.1.  222. 


Azioni  per  pagamento  dei  nolo. — 

Frivilegio.  — Prescrizione. 

NOZIONI  GZNERAU 

129.  — Se  il  consegnatario,  al  quale 
sono  dirette  le  mercanzie  che  sono  state 
r oggetto  del  noleggio , sì  rifiuta  a rice- 
verle e per  conseguente  a pogare  il  nolo 
dovuto  al  capitano,  questi,  può,  con  au- 
torizzazione della  giustizia,  farne  vendere 
pel  pagamento  del  nolo,  e fare  ordinare 

(1)  LL.  di  ecc.  «ff.  eomm.»  art.  292. 

(2)  LL,  di  ecc.  aff.  comm.,  art.  295. — Se  il 
consegnatario  ricusa  di  ricevere  le  mercaniie,  il 
capitano  può  con  T autorità  della  gìnsUzia  farne 
vendere  parte  per  lo  pagamento  del  suo  nolo,  e 
fare  ordinare  il  deposito  del  soprappiù. 

Se  vi  è insufficienza,  esso  conserva  la  sua  azione 
cootra  il  caricante. 

(3)  LL.  di  ecc.  aff.  comra. , art.  296,  in  princì- 
pio. —11  capitano  non  può  ritenere  le  mercanzie 


il  deposito  del  resto.  — Se  vi  è insuffi- 
cienza, conserva  il  suo  ricorso  contro  il 
caricatore.  (Cod.  comm.,  306.)  (2) 

130.  — Per  comprovare  il  rifiuto  del 
consegnatario,  il  capitano  gli  fa  citazione 
di  ricevere  le  mercanzie,  ed  in  mancanza 
di  ricezione  lo  chiama  innanzi  al  tribu- 
nale di  commercio,  in  Francia;  allo  stra- 
niero, innanzi  al  console,  o,  in  mancan- 
za, innanzi  al  magistrato  del  luogo,  per 
far  ordinare  la  vendita  ; la  sentenza  è e- 
seculiva  provvisionalmente.  (Boulay,  t, 
2,  p.  470;  Dageville,  t.  2,  p,  450  e 451; 
Delvincourt,  t.  2,  p.  294.) 

131.  — Se  il  consegnatario  contestasse 
il  buono  stato  delle  mercanzie,  dovrebbe 
non  di  meno  pagare  il  nolo,  sotto  l'impe- 
gno che  prenderebbe  il  capitano  di  di- 
chiarargli se  il  cattivo  stato  delle  mercan- 
zie fosse  più  tardi  riconosciuto  reale  ; il 
capitano  può  anche  in  questo  caso  esser 
tenuto  a dar  cauzione.  (Dageville,  t.  2, 
p.  450.)— Sul  modo  di  verificare  lo  stato 
della  mercanzia,  V.  Capitano,  n.  135  e 
seg.  ; V.  pure  Vetturale. 

132.  — Il  capitano  non  può  ritenere 
le  mercanzie  nel  suo  naviglio  per  mancan- 
za del  pagamento  del  suo  nolo  (C.  comm., 
305.)  (3);  ma  egli  può,  nel  tempo  del  di- 
scarico, dimandarne  il  deposito  in  mani 
terze,  sino  al  pagamento  del  suo  nolo. 
(Ivi.)  (4) 

133.  — Nell’uso,  i capitani  non  diman- 
dano il  nolo  che  dopo  aver  intieramente 
consegnalo  le  mercanzie  ; ed  anche  quan- 
do ai  tratta  d’un  viaggio  di  lungo  corso, 
il  nolo  non  si  paga  che  nei  tre  mesi  dalla 
consegna  di  queste  mercanzie. 

134.  — Il  capitano  è preferito,  pel  suo 
nolo,  sulle  mercanzie  del  suo  carico,  per 
quindici  giorni  dopo  la  loro  consegna,  se 
non  sono  passate  in  mani  terze.  (Codice 
comm.,  307.)  (5) 

135.  — In  caso  di  fallimento  dei  cari- 
catori o reclamalori  prima  dello  spirare 
dei  quindici  giorni , il  capitano  è privile- 
giato su  tutti  i creditori  pel  pagamento 

Del  SDO  bastinieDio  per  manctiua  del  pagameolo 
del  suo  nolo  ; 

(4)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.p  art.  296.  In  fine.  — 
Ma  può  nel  tempo  del  diacarteo  dimandare  il  de* 
posilo  presso  un  terzo  sino  ài  pagameolo  del  soo 
nolo. 

(5)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.,  art.  297.— Il  capi- 
tano è preferito  per  lo  nolo  sulle  mercanzie  ael 
suo  carico  per  quindici  giorni  dopo  la  loro  coq- 
segoa,  se  esse  non  sono  passate  in  leru  mano. 
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del  SUO  nolo  e delle  avarie  che  gli  sono 
dovute  (Cod.  comm.,  308.)  (1);  egli  è 
preferito  ancora  al  venditore  della  mer- 
canzia non  pagato  del  suo  prezzo,  ed  al 
proprietario  della  mercanzia  rubata  (Da- 
geville,  t.  2,  p.  353  , Delvincourt,  t.  2, 
p.  288.)  — V.  Fallimenlo,  §26,  num. 
865. — Il  privilegio  del  capitano  sussiste 
anche  dopo  la  vendita  della  mercanzia, 
purché  non  sia  stata  consegnata.  (Ivi.) 

136.  — Quando  non  è dovuto  al  capi- 
tano che  un  mezzo  nolo  come  indennità, 
nel  caso  in  cui  il  caricatore  rompe  il  viag- 
gio senza  aver  niente  caricato  (V.  topra, 
n.  43.);  nel  caso  pure  in  cui  il  caricatore 
a collegio  ritira  le  sue  mercanzie  prima 
della  partenza,  il  capitano  non  ha  alcun 
privilegio  sulle  mercanzie  pel  pagamento 
di  questo  mezzo  nolo;  egli  non  ha  che 
un'azione  personale  centra  il  caricatore. 
(Dageville,  t.  2,  p.  392  ; Delvincourt,  t. 
2,  p.  302.) 

137.  — Similmente , se  le  mercanzie 
sono  ritirate  durante  il  viaggio,  e che  a 
causa  di  questo  fatto  il  nolo  intiero  sia 
dovuto  al  capitano  (C.  comm.,  293.)  (2j, 
il  capitano  non  ha  privilegio  sulle  mer- 
canzie che  per  una  parte  del  nolo  in  pro- 
porzione del  viaggio  fatto.  (Boulay-Paty, 
t.  2,  p.  387;  Delvincourt,  t.  2,  p.  303.) 

138.  — In  nessun  altro  caso  il  carica- 
tore può  dimandare  diminuzione  sul 
prezzo  del  nolo.  (C.  comm.,  309.)  (3) — 
Neanche  l'erede  del  passeggierò  che  muo- 
re durante  la  traversata  ha  dritto  ad  alcu- 
na diminuzione  sul  nolo. 

139.  — Il  caricatore  non  può  abbando- 
nare pel  nolo  le  mercanzie  diminuite  di 
prezzo  0 deteriorate  per  loro  vizio  pro- 
prio 0 per  caso  fortuito.  (Cod.  comm., 
310.)  (4) — Non  vi  è neanche  alcuna  ra- 
gione perchè  il  caricatore  possa  abbando- 
nare pel  nolo  delle  mercanzie  anche  non 
deteriorate  o non  diminuite  di  prezzo,  a 
forzare  così  il  capitano  ad  accettare  cosa 
diversa  da  quella  che  gli  è dovuta.  (Bou- 

(1)  LL.  di  ecc.  «IT.  comm.,  «ri.  398.— In  caso 
dì  fallimento  dei  caricatori  o reclamaniì,  prima  di 
spirare  ì quindici  giorni,  il  capitano  t privilegiato 
sopra  tolti  i creditori  per  lo  pagamento  del  soo 
ooìo  e delle  avarie  che  gli  sono  dovnte. 

(2)  LL.  di  ecc.  air.  comm.,  art.  283,  in  princi- 
pio.—Il  caricante  che  rilira  lo  sue  mercaniie  du- 
rante il  viaggio  , t obbligato  a pagare  il  nolo  in- 
tero. 

(3)  LL.  di  ece.  aff.  comm.,  art.  299.  — In  nino 
caso  il  caricante  può  dimandare  diminniione  sol 
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lay-Paty,  t.  2,  p.  390; — Confro,  Locré 
sull'art.  310,  Cod.  comm.;  Favard,  y® 
Contralto  di  noleggio,  n.  12.) 

140 — Se  tuttavia  delle  l^tti  conte- 
nenti vino,  ogiio , miele  ed  altri  liquidi  , 
hanno  talmente  colato,  che  sono  vuote  o 
quasi  vuote , queste  botti  possono  essere 
abbandonate  pel  nolo.  (Codice  comm. , 
310.)  (5) — Si  presume  allora  che  vi  è 
colpa  per  parte  del  capitano. 

141.  — Ma  vi  è dubbio  sulla  quistione 
di  sapere  se  le  botti  che  hanno  colato 
possono  esser  abbandonate  pel  nolo,  quan- 
do la  colatura  provviene  dal  loro  cattivo 
stato. — Delvincourt  (t.  2,  p.  293),  e Va- 
lin,  adottano  l' affermativa  perchè  appar- 
tiene, dicono  essi,  al  capitano  il  veriQcare 
lo  stato  delle  botti  prima  del  carico.  — 
Boulay-Paty  (t.  2,  pag.  498;  Favard,  v” 
Contralto  di  noleggio,  n.  12,  e Pothier, 
stimano,  al  contrario,  che  il  caricatore 
non  può  volerne  che  a sè  stesso  per  aver 
fatto  uso  di  cattive  botti  ; eglino  decido- 
no, in  conseguenza,  che  in  questo  caso 
non  possono  essere  abbandonate  pel  nolo, 
ed  è a quest'ultimo  avviso  che  crediamo 
doverci  accomodare. 

142.  — Vi  è egualmente  dubbio  sulla 
quistione  di  sapere  se,  quando  alcune  botti 
han  colato  ed  altre  son  piene,  il  carica- 
tore può  abbandonare  solamente  le  botti 
vuote  in  deduzione  del  nolo,  o se  può  ab- 
bandonare pel  nolo  intiero  le  botti  piene 
come  le  botti  vuote. — Boulay-Paty  (t. 
2,  p.  496)  e Pothier,  pensano  che  il  ca- 
ricatore non  può  abbandonare  che  le  botti 
vuote  che  vengono  in  deduzione  del  nolo 
a proporzione  del  valore  del  liquido  che 
ha  colato,  ed  è questo  il  nostro  sentimen- 
to.— Dageville  (t.  2,  p.  467),  e Delvin- 
court (t.  2,  p.  294),  sono  d'un  avviso 
contrario  : essi  stimano  che  possono  ab- 
bandonarsi pel  nolo  le  botti,  tanto  piene 
che  vuote  , ciò  che  ci  sembra  contrario 
al  testo  stesso  dell'articolo  310,  Cod. 
comm.  (6) 

preno  del  nolo. 

(4)  LL.  di  ecc.  a(T.  comm.,  art.  300,  io  prìoci- 
pio.— 11  carìcaole  oon  può  abbandonare  per  Io 
nolo  le  mercantie  diminaìte  di  prexzo,  o deierto* 
rate  per  loro  viiio  proprio  o per  caso  fortuito. 

(6)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.,  art.  300,  io  fine.  ^ 
Se  però  de' fusti,  cootcnenii  vino,  olio,  mele , ed 
altri  liquidi  hanno  talmente  colato  che  sieno  tuU 
0 quasi  voti,  i detti  fu*ii  potranno  essere  abbao* 
donati  per  lo  nolo. 

(6)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.,  art.  300. 
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143.  — Le  melane  possono  esser  ripu- 
tato liquidi,  ed  i barili  di  melassa  che 
avessero  colati  esser  abbandonati  pei  no- 
lo. (Dageville,  t.  2,  p.  466.) 

144.  — Bisogna  osservare  che  la  legge 
non  parla  che  della  colatura  e di  botti 
vuote  0 quasi  vuote.  Il  caricatore  non 
potrebbe  dunque  abbandonare  pel  nolo  le 
botti  che  contenessero  un  liquido  che  si 
fosse  guastato.  (Boulay-Paty,  t.  2,  pag. 
499;  Delvincourt,  t.  2,  p.  294.) 

143. — Ogni  azione  di  pagamento  pel 
nolo  del  naviglio  è prescritta  un  anno  do- 
po il  viaggio  Onito  (C.  comm.,  433)  (1);  ^ 
ma  la  prescrizione  non  può  aver  luogo  se 
vi  è cedola,  obbligazione,  approvazione 
di  conto  o inlerpellazione  giudiziaria. 
(Ivi.)  (2) 

CIUniSPRUDENZA 

t46.  — Il  capitano  incaricato  della  condotta 
d' un  naviglio  ha  qualità  ad  elTeUo  di  ricevere, 
pel  proprietario  del  naviglio , il  pagamento  del 
nolo,  e cosi  questo  pagamento  fatto  al  capitano 
dal  consegnatario  deve  essere  considerato  come 
fatto  al  proprietario  stesso. 

24  ott.  1829.— Bruxelles.— G.  Brux.— 
1830,  1.  21. 

147. — Il  nolo  non  può  esser  arrestato  men- 
tre il  naviglio  6 in  corso  di  viaggio,  e per  ra- 
gion di  crediti  stranieri  al  viaggia. 

Surgensen. — 24  settembre  1828. — Trib. 
di  Marsiglia.  — G.  Mars.  10.  1.  1. 

148.  — Un  creditore  ordinario  dell’ arma- 
tore non  può,  mentire  il  navìglio  ò in  corso  di 
viaggio,  opporre  una  compensazione  al  capita- 
no che  reclama  il  pagamento  del  nolo,  o farsi 
rilasciare  questo  nolo  per  mezzo  di  un  seque- 
stro presso  terzo. 

Boréa. — 9 luglio  1824.  — Trib.  di  Marsi- 
glia.— G.  Mars.  5.  1. 200. 

140.  — Allorché  il  nolo  ò stato  stipulato,  al 
luogo  del  caricamento , pagabile  in  una  moneta 
che  ha  corso  al  luogo  della  consegna,  deve  es- 
ser pagato  secondo  il  corso  di  questa  moneta 
nel  giorno  del  pagamento,  e non  solamente  se- 
condo il  valore  intrinseco  della  moneta  indi- 
cata. 

Beecher. — 27  gennaio  1832.  — Trib.  di 
Marsiglia.  — G.  Mars.  13.  1 80. 

130.  — Allorché  un  naviglio  é stato  noleg- 
giato in  blocco  per  una  somma  determinata, 

(1)  LL.  di  cec.  alT.  comm.,  art.  425,  io  princi- 
pio. —Sono  prescritte 

tutte  le  azioni  di  pagamento  per  noto  di  ba- 
stimento ec.,  uii  anno  dopo  terminato  il  viaggio. 

(2)  LL.  di  ecc.  alT.  comm.,  art.  425.— La  pre- 


pagabile in  una  moneta  designata  che  non  ai 
trova  nel  luogo  della  destinazione , la  conver- 
sione di  questa  moneta  deve  esser  regolata  uni- 
camente secondo  il  corso  che  ha  avuto  al  luogo 
della  fermata,  se  questo  luogo  épure  convenuto 
pel  pagamento  del  bolo.  In  conseguenza,  se  il 
capitano  percepisce  il  suo  nolo  secondo  una 
conversione  più  vantaggiosa  per  lui  di  quella 
del  corso  nel  luogo  della  fermata  , T eccedente 
che  riceve  deve  esser  restituito  al  caricatore 
nel  luogo  della  partenza  dal  proprietario  dei 
naviglio. 

Badetly.  — 8 aprile  1829. — Trib.  di  Mar- 
siglia.— G.  Mars.  10.  1.  87. 

151. — In  generale,  il  termine  stipulalo  in 
un  contratto  di  noleggio  pel  pgamento  del  no- 
lo, e che  sorpassa  l'epoca  del  discarìcamento 
delle  mercanzie,  non  é un  ostacolo  alle  misure 
conservatorie  autorizzate  dall’art.  306  del  Cod. 
di  comm.  (3),  cioè  al  deposito  delle  mercanzie 
in  mani  terze  sino  al  pagamento  del  nolo.  E 
specialmente,  il  deposito  delle  mercanzie  in 
mani  terze  deve  soprattutto  esser  ordinato  non 
ostante  il  termine  convenuto  pel  pagamento 
del  nolo,  nel  caso  in  cui  il  carico  è obbligato 
a onesto  pagamento  con  una  clausola  espressa 
del  contratto  di  noleggio. 

Lucas. — 15  dicembre  1826. — Trib.  di 
Marsiglia. — G.  Mars.  8.  1.  46. 

152  — Il  capitano  di  naviglio,  in  mancanza 
di  pagamento  del  suo  nolo,  può  essere  auto- 
rizzato dal  tribunale  dì  commercio  , a far  ven- 
dere delle  mercanzìe  sino  a concorrenza  di  ciò 
che  gli  è dovuto,  e questo  anche  quando  il  de- 
stinatario offra  una  cauzione  per  sicurezza  del 
nolo. 

5 marzo  1825. — Bruxelles.  — G.  Brux. 
1825.  2.  274. 

153. — il  noleggiatore  il  cui  naviglio  o bat- 
tello é arrestalo  in  seguito  d' una  forza  mag- 
giore sopravvenuta  durante  il  viaggio,  e che  si 
trova  cosi  obbligato  di  approdare,  e neH’iropos- 
sìbilìtì  di  condurre  il  carico  alla  destinazione, 
senza  che  possa  prevedersi  quando  potrò  farlo, 
non  é in  dritto  di  reclamare  il  pagamento  del 
nolo,  come  se  il  naviglio  fosse  arrivalo  alla 
destinazione,  c dì  forzare  il  caricatore  a far 
openre  il  suo  scaricamento  sotto  pena  dì  dover 
rispondere  dei  danni-interessi  che  l’arresto  del 
navìglio  gli  fa  soffrire. 

17  settembre  1831.  — Bruxelles,  — G. 
Brux.  1831.  1.  428. 

153  bis. — (Avarie)  Il  capitano  che,  in  se- 
guito di  avarie , si  è travato  forzato  a vendere 
delle  mercanzie  in  corso  di  viaggio,  nel  fine  di 

scrizione  non  può  aver  luogo,  se  vi  4 cedola,  ob- 
bligazìone,  approvazione  di  conto  o intcrpellazione 
giudiziaria. 

(3)  LL.  di  ecc,  air,  comm.,  art.  296. 
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prevenire  una  delerioraaione  più  grande  , non 
ha  drillo  al  nolo  che  in  proporiione  della  di- 
stanza percorsa.  (Cod.  comm. , 293  i 302 , 
303.)  (1) 

Doguet.  — 30  luglio  1841.  — Rennes.— 
S-V.  42  2.  157. 

154. -1  II  riflulo  0 il  riurdo  del  pagamento 
del  nolo,  per  parie  dei  consegnalarl,  non  può 
dar  luogo,  in  favore  del  capitano,  a danni  ed 
interessi  diversi  da  quelli  consistenti  nell'  in- 
teresse corso  dalla  dimanda. 

Nielo.— 18  maggio  1832.— Trib.  di  Mar- 
siglia.— G.  Mars.  13.  1. 141. 

155.  — 1 danni  o gl' interessi  dovuti  al  ca- 
pitano, pel  ritardo  che  soffre  nella  libera  di- 
sposizione del  suo  naviglio  in  seguilo  del  falli- 
mento del  couscgnalario,  e degli  ostacoli  che 
ne  sono  risultali  per  la  ricezione  del  carico, 
debbono  esser  regolali  secondo  I'  uso  della 
piazza  e per  giorni,  in  ragione  della  portata 
del  naviglio  e del  grado  di  ciascun  membro 
dell’equipaggio. 

Coulomb.  — 1 agosto  1833. — Trib.  di 
Marsiglia. — G.  Mars.  14.  1.  62. 

156.  — L’ art.  307  del  Cod.  di  «mm.  (2), 
che  accorda  al  capitano  un  privilegio  pel  suo 
nolo  sulle  mercanzie  del  suo  carico,  per  quin- 
dici giorni  dopo  la  loro  consegna,  se  non  sono 


passate  in  mani  terze,  intende  con  oneste  ulti- 
me parole,  una  tradizione  reale  delle  mercan- 
zie, e non  la  trasmissione  solamente  della  loro 
iroprietà  ad  un  terzo.  — Cosi,  benché,  dopo 
a consegna  , le  mercanzie  siano  state  vendute 
ad  un  terzo,  il  capitano  può,  nei  quindici  gior- 
ni, esercitare  sopra  di  esse  il  suo  privilegia  , 
se  al  momento  della  dimanda  sono  ancora  nelle 
mani  di  colui  al  quale  egli  ne  ha  fatto  la  con- 
segna. 

12  marzo  1825. — Bruxelles.  — G.  Brux. 

1829. 1.  168. 

157.  — L’art.  2275  del  Cod.  civ.  (3) , che 
permette  di  deferire  a Quelli  che  oppongono  le 
prescrizioni  di  cui  paria  il  giuramento  suila 
quistione  di  sapere  se  ia  cosa  è stala  realmente 
tagata,  è inapplicabile  alla  prescrizione  stabi- 
ila  dall'art.  433  del.Cod.  di  comm.  (4),  ed 
una  polizza  di  carica  non  può  esser  posta  nella 
classe  degli  atti  i quali,  ai  termini  dell'  art. 
434  dello  stesso  Codice  (5),  impediscono  di 
correre  tale  prescrizione  (6) 

23  febbraio  1827. — Bruxelles. — G.  Brux. 

1827. 1.  104. 

Id.  — 27  maggio  1825.  — Bruxelles.— 
G.  Brux.  1825.  2.  284. 

IVOTA  de' pressi  eorreotl , Ved. 
Borsa  di  commercio,  d.  4.  bis. 


(1)  LL.  di  ece.  tir.  comm.,  art.  283,  293y  293. 

(I)  IX.  di  ecc.  alT.  comm.,  ari.  297. 

(3)  LL.  civ.,  art.  2181. 

(A)  LL.  di  ecc,  alT.  comm.,  art.  423. 

(S)  LL.  di  ecc.  atr.  comm.,  art.  428. 

(A)  La  Corte  suprema  di  Giustizia  io  febbraio 
1815  decise  che  ; .Non  è dovuto  il  nolo  convenuto 
per  to  trasporto  delle  mercanzie , quando  per  ti- 
more de’ corsali  non  si  siano  trasportate  al  loro 
destino,  spezialmente  se  al  tempo  del  contratto  i 
mari  ti  trovavano  infestati  da  corsali. 

In  agosto  1818  decise  che  : Le  contestazioni  re- 
lative a restituzione  di  noli  pagali  per  trasporlo  di 
generi  sono  di  competenza  del  tribunale  di  com- 
mercio : quindi  può  aver  luogo  la  condanna  con 
arresto  personale,  quantunque  non  dimandalo. 

In  febbraio  1822  decise  ebe  : II  caricante  è le- 
DUto  verso  il  noleggiatore  per  tutti  i danni  pro- 
dotti dal  volooltrio  ritardo  del  viaggio. — Che  il 
noleggiatore  al  contrario  deve  al  caricante  lo  in- 
tero nolo  convenuto,  e non  già  quello  proporzio- 
nato alla  marce  che  gli  si  consegua. 

In  settembre  1823  decise  ebe:  È dovuto  il  ndo 
al  di  là  di  quello  stabilito  nella  polizza  di  carico 
o nel  contralto  di  noleggio  sulle  merci  caricate 
oltre  quelle  designate,  cd  è dovuto  da  colui  al 
quale  le  merci  sono  dirette,  benché  caricate  dal 
suo  istitore. 

In  dicembre  1830  decise  che  : lì  capitano  per 
lo  pagamento  delle  sopraslalee  ha  azione  contra  i 
noleggiatori,  non  ostante  ebe  la  merce  sia  stata 
consegnata. 


In  agosto  1848  decise  che  ; Non  vi  è diritto  al 
pagamento  del  nolo  delle  mercanzie  gettale  in 
mare,  quando  il  getto  non  salva  il  bastimento,  nò 
si  fa  luogo  ad  alcuna  contribuzione. 

Che  non  è censurabile  la  decisione  che  accorda 
la  indennità  al  capitano  del  bastimento  per  la  sua 
permanenza  in  un  luogo. 


La  Gran  Corte  civile  di  Napoli  in  dicembre 
1829  decise  che  : li  privilegia  del  capitano  pel 
nolo  non  può  aver  luogo  nel  concorso  del  privile- 
gio del  venditore. 

In  giugno  1851  decise  che;  Quantunque  il  con- 
trailo di  noleggio  siasi  stipulato  all'estero,  non  di 
meno  l'azione  che  a tal  contralto  si  riferisce,  può 
essere  inlcolala  pressa  il  giudice  del  domicilio 
del  convenuto,  o quello  del  luogo  in  cui  deve 
eseguirsi  il  pagamento  del  nolo. 

Che  il  noleggiato  ha  dritto  alle  sopraslalee  pel 
tempo  che  il  noleggiatore  ha  ritardato  il  carico , 
se  anche  il  ritardo  sia  provvenuio  da  nn  avveni- 
mento da  costai  non  dipendente,  ma  che  avrebbe 
potuto  prevedere,  e non  previde. 

Che  il  noleggialo  non  è tenuto  come  inadem- 
piente se,  aderendo  alle  premure  del  noleggiato- 
re, ha  in  parte  caricalo  merce  diversa  dalla  con- 
venuta. In  tal  caso,  l' inadempimento  deve  rag- 
guagliarsi alla  novella  convenzione,  forroausi  die- 
tro le  premure  del  noleggiatore  e la  condiscen- 
denza del  noleggialo,  non  già  all’  antica. 


U Tribunale  di  commercio  di  Napoli  in  agosto 
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OPBBAIO.  — V.  Apprendente.  — 
Periti. 

legislaeione. 

V.  Legge  dei  2S  gemi,  addo  11  {Politia  dttU 
mcni/bldire  • dei  Idioralorl];— Deeis.  9 frim. 
itmo  12  (LiAretli).— V.  para  le  (lue  leggi  indi' 
ette  illi  peroU  Apprtndentt. 

INDICAZIONE  ALFABETICA 

Affermiiioae,  V.  n.  11, 18,  38. 

Apprendeale,  29,  02. 

Atto  di  coiBinercio,  24  e s.,  B8  e s. 

Aliene,  15  e 40. 

Cbinsnre  di  conio,  17,  42  e >. 

Coaliiione,  30  lei. 

Compoteoie,  28  e s.,  58  e 70  e I. 

Congedo,  29,  30  bii.,  67  e s. 

Coniretlo,  8 e s. 

Costruttore,  36,  37. 

Cottimo  (eontntto  a),  9,  34. 

Danni'interessi,  29, 31  e s.,  67  e 8. 

Debiti,  30. 

Disdetta,  61.  V.  Contratlo. 

Fallimento,  20,  35  e a.,  40. 

Fucina,  72. 

Giudice  di  pace,  26,  63  e a. 

Ciaramenta.  V,  Affermationt. 

Intraprenditore,  13, 14, 22,  38,  85  e s. 

LibertA,  5,  31. 

Libretto,  28  e s.,  67  e a. 

Libri  di  commercio,  66. 

Morte,  10. 

Hutuante,  23. 39. 

Kariglio,  T.  Coitruttort. 

Novazione,  54. 

OITcrte  reali.  42. 

Ordine  pnbUico,  8. 

Pagamento,  14,  38. 


1851  decise  che  : Il  noleggiatore  A lenulo  al  rini' 
borse  delle  stalee  consumate  dal  capitano  pel 
fatto  del  suo  commessionato  nel  ritardare  la  con- 
segna del  carico,  ed  ai  danni-interessi  ed  avarie, 
conseguenti  a tal  ritardo. 

Cbe  la  somma  convenuta  pagarsi  per  ogni  gior- 
no di  soprastaleo  al  capitano,  per  presunta  inten- 
lione  de’contraenti,  si  applica  altresì  alle  stalee 
alraordiuarie , cbe  quegli  sia  obbligalo  a consu- 
mare pel  ratto  del  noleggiatore,  bencbt  non  pre- 
vedute nella  polizia  di  noleggio. 

Che  convenuto  un  aumento  sol  nolo,  pel  caso 
in  cui  si  darà  al  capitano  la  divisa  per  un  punto 
determinato  per  lo  scaricamento  della  merce,  il 
luogo  ove  tal  divisa  si  riceve  4 mezzo  di  esecu- 
zione , non  6ne  a col  si  dirige  il  patto.  E però , 
sebbepe  la  riceva  il  capitano  in  luogo  diverso  da 


Paghe,  3, 14,  26. 

Perdila,  11  e s. 

Persone  di  servizio.  2, 19,  26,  44  e S. 
Prescrizione,  10  e 8.,  41  e a. 

Privilegio,  19  e s.,  40,  44  e s. 

Pruova,  1 4,  06. 

Risoluzione,  6 e e.,  31  e a. 

Salari,  3, 14,  26,  63  e s. 

NOZIONI  GENERAU 

1.  — La  parola  operaio,  presa  nella 
sua  accezione  più  generale,  designa  colui 
che  s' impegna , mediante  un  dato  prez- 
zo, a fare  un  lavoro  manuale  per  conto 
altrui. 

2.  — Gli  operai  possono  esser  divisi  in 
due  classi:  quelli  cbe  lavorano  ad  anno, 
a mese  o a giorno,  e che  possono  indi- 
carsi pure  sotto  il  nome  di  persone  di  la- 
voro 0 di  servizio;  e quelli  che  lavorano 
a compito.  I primi  ricevono  dai  padrone 
0 fabbricante  cbe  li  impiep  tanto  per 
anno,  per  mese,  o per  giorni  ; i secondi 
Ionio  per  opera,  o secondo  il  maggiore  o 
minor  lavoro  che  essi  perfezionano. 

3.  — Mei  primo  caso,  gli  operai  rice- 
vono delle  paghe,  nel  secondo,  ricevono 
dei  salari. 

4.  — Il  contratto  che  lega  il  padrone 
e l’operaio  prende  il  nome  di  locazione 
d^  opere  o di  servizi. 

5.  — L'operaio  non  può  impegnare  i 
suoi  servizi  che  a tempo  o per  una  intra- 


qnello  enunciato  osi  cootralto , il  soprappiù  di 
nolo  i dovuto. 


Io  febbraio  1881  decise  che:  Il  tribunale  di  com- 
mercio del  luogo  dello  scaricamento,  poiebA  ivi 
il  noleggio  riceve  la  sua  esecuzione  e compimeo- 
to,  A competente  a conoscere  delle  questioni  rela- 
tive, non  quelle  del  luogo  ove  il  contratto  mede- 
simo si  è fermato.  Essendo  le  mercanzie  caricate, 
del  pari  che  il  bastimento,  gli  attrezzi,  gli  arredi 
ed  il  nolo,  obbligati  rispettivamente  per  l’ esecu- 
zione, da  una  parte  e dall’altra,  del  noleggio,  ne 
consegne  che  il  capitano  , per  le  sopraslelee  eoo- 
vennle  nel  contratto  fatto  all'estero,  ha  diritto 
a ripeterle  contro  i destinatari  del  carico , non 
contra  i caricanti  nel  porlo  straniero^ 
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presa  determinala  (Cod.  civ.»  1790)  (1). 
Così,  non  potrebbe  impegnarsi  a restare 
tutta  la  sua  vita  al  servìzio  del  padrone , 
0 a lavorare  per  lui  tutta  la  sua  vita  : un 
simile  contratto  sarebbe  radicalmente 
nullo,  come  contrario  air  ordine  pubbli- 
co, perciocché  costituirebbe  Talienazione 
della  libertà,  ed  una  specie  di  schiavitù. — 
V.  appresto^  n.  3i  e 32. 

La  legge  vuole  che  l'Impegno  d'un  o- 
pcraìo  non  possa  eccedere  un  anno,  am- 
menoché non  sìa  contro- padrone , con- 
duttore degli  altri  operai,  o che  non  ab- 
bia un  trattamento,  e delle  condizioni 
stipulate  con  un  atto  espresso.  (L.  22 
gcrmile  anno  11,  art.  15.) 

5 bis.  — Una  nuova  legge  ha  deter- 
minato, relativamente  ai  fanciulli,  le  con- 
dizioni del  loro  impiego  come  operai , 
nelle  manifatture.  Questa  legge  ò così 
concepita. 

Legge  relativa  al  lavoro  dei  fanciulli 


impiegati  nelle  manifatture,  fucine  o fa- 
òoratori. 

Dei  22  marzo  1841  (2). 

Art.  1.  1 fanciulli  non  potranno  esser 
impiegati  che  sotto  le  condizioni  deter- 
minate dalla  presente  legge.  — 1"  nelle 
manifatture, fucine  elaboratori  a motore 
meccanico  o a fuoco  continuo,  e nelle 
loro  dipendenze  (3)  ; —2'*  In  ogni  fab- 
brica che  occupa  più  dì  venti  operoi  riu- 
niti in  laboratorio  (4). 

2.  1 fanciulli  dovranno,  per  esser  am- 
messi, avere  almeno  otto  anni. — Da  otto 
a dodici  anni  non  potranno  essere  impie- 
gati al  lavoro  cQcttivo  più  di  otto  ore 
sopra  ventiquattro  , divise  da  un  ripo- 
so (5). — Da  dodici  a sedici  anni  non  po- 
tranno esser  impiegati  al  lavoro  effetti- 
vo più  dì  dodici  ore  sopra  ventiquattro  , 
divise  da  due  riposi.  — Questo  lavoro 
non  potrà  aver  luogo  che  dalle  cinque 
del  mattino  alle  nove  della  sera  (6). — 


(1)  LL.  civ..  tri.  1626.  «Neaaaoo  può  obbli- 
gare i suoi  servizi,  fuorché  a tempo,  o per  uoa  de- 
tennìoata  impresa. 

(2)  Progetto  di  legge  e motivi  preseoiati  alla 
camera  dei  pari,  seduta  degli  11  gennaio  1640 
(Monit.  dei  15.)— Rapporto  del  sig.  Dupin,  se- 
duta dei  22  febbraio  (Mooìt.  dei  25}.«*Discussìo- 
oe  ; 4,  5, 6,  7,  9 marzo  (Mon.  dei  5, 6, 7, 8, 10).» 
Adozione,  li  10  marzo  iHooit.  degli  11.). 

Presentazione  alla  camera  dei  depotati , sedala 
degli  11  aprile  1840  (Monit.  dei  12). — Rapporto 
del  aig.  Renouard,  sedala  dei  25  maggio  (Monit. 
dei  5 giugno).— Discussione  li  21,  22,  23.  24,  26 
e 27  dicembre  1840  tMooit.  22,  23,  24,  25,  27  e 
28.»  Adozione  li  29  dicembre  (Monit.  dei  30.). 

Novella  preseoiatione  alla  camera  dei  pari,  se- 
duta dei  12  gennaio  1841  (Monit.  dei  13).»Rap- 
porio  del  aig.  i>uptA.  seduta  dei  15  febbraio  (Mo- 
Dii.  dei  16).»Discussione.  i 22  febbraio  (Monit. 
dei  23).»Adozione  li  23  febbraio  (Monit.  dei  24). 

Nuova  presenlaiione  alla  camera  dei  deputali , 
seduta  dei  3 marzo  1841  (Mouit.  dei  4).»  Rap- 
porto del  sig.  Renouard,  seduta  dei  6 marzo  (Ho- 
dR.  dei  7).  » Diseussione  ed  adosiane  gli  11 
marzo  (Monit  dei  12).  N.  A. 

(3)  U progetto  menzionava  specialmente  le  ma- 
nifatture destinate  alla  filatura  o alla  fabbricazio- 
ne  ed  airimpressione  dei  tessati;  ma  questa  men- 
zione è stata  soppressa,  nel  fine  di  non  far  vedere 
d*  incolpare  piu  particolarmente  tale  apecie  di  in- 
dustria. Le  manifatture  di  questo  genere  sono 
dunque  soggette  alle  prescrizioni  della  legge, 
quando  per  la  natura  del  loro  motore  o pel  Da- 
merò degli  operai  che  impiegauo,  eutrauo  nei  ter- 
mini deir  art.  1.*  N.  A. 

<4)  In  questo  articolo  ai  trovano  enumerati  gli 
stabilimenU  cl^  sodo  di  pieno  dritto  soltoroeui 
alla  prescrizione  della  legge.  Per  quelli  di  miuore 
importanza , l’art.  7 aoiorizza  il  governo  a soUo- 
metterveli  con  regolamenti  di  pà>bUca  aromini- 
siraaione. 

il  sàg.  Dietrich  aveva  manifesuio  il  timore  che 


non  a*  interpretasse  la  disposizione  di  quest*  arti- 
colo, parlando  delle  fabbriche  che  occupano  più 
di  venti  operai  riuniti  io  laboratorio,  nel  senso 
che  il  padrone  potrebbe  sfuggire  alle  prescrizioni 
della  legge  dividendo  i suoi  operai  in  laboratori 
di  meno  di  venti  persone.  Ma  è stato  boa  inteso, 
ginsla  le  spiegazioni  date  dal  relatore,  che  la  legge 
si  applicherebbe  ad  ogni  stabilimento  racchiudente 
più  di  venti  operai  sia  rianiil  in  un  solo  labora- 
torio, sia  riparlili  in  più. 

Sull* osservazione  fatta  da  un  membro,  che  si 
erauo  omesse  le  raiaiere,  è stato  risposto  dal  mi- 
nistro dei  lavori  pnbblici  che  la  polizia  di  questi 
slabtiimeuti  4 regolata,  quanto  al  lavoro  dai  fan- 
ciulli, da  un  decreto  speciale  quello  de'3  gennaio 
1813,  di  cui  Tari.  29  è cosi  concepito:  « E proi- 
bito di  lasciar  discendere  o lavorare  nelle  minie- 
re, i fanciulli  al  di  sotto  di  10  anot,  ec.  ; » e che 
d*allronde  la  legge  del  1810  che  metteva  la  dire- 
zione delle  miniere  sotto  la  sorveglianza  del  go- 
verno , permetterebbe  sempre  di  fare  i regola- 
menti necessari  per  determinare  la  durala  del  la- 
voro. N.  A. 

(5)  La  fissazione  dell'epoca  e della  durata  dei 
riposi  è lasciata  sìa  ai  regolamenti  interni  di  ogni 
lanoratorio,  sia  ai  regolamenti  di  pubblica  ammi- 
nistrazione, sa  la  cosa  diviene  uecessaria.  N.  A. 

(0)  • Questo  articolo,  ba  detto  il  sig.  Carlo  Do- 
piu,  nella  seduta  della  camera  dei  pari,  dei  15 
febbraio  1841 , uno  de*  più  essenziali  della  legge, 
conserva  le  basi  protattrici  ebe  avete  poste  a ri- 
guardo dell*  età  coma  a riguardo  dalla  durala  del 
lavoro. 

• Esso  contiene  inUote  un  aggravamento  che 
dobbiamo  ponderare:  avevate  voluto  ebe  i lavori 
del  giorno  fossero  racebiust  fra  le  cinque  del  mat- 
lioo  e le  otto  della  sera.  Ti  sembrava  che  qwtfi- 
dtet  ore  bastavano  alle  manifatture  in  cui  il  la- 
voro dei  giorno  è più  ostinato , anche  prelevando 
il  tempo  de*  pranzi  e quello  del  riposo. 

« Si  estende  a sedici  ore  consecutive  questo 
lavoro  di  giorno,  sotto  pretesto  che  io  cene  sia- 
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L'età  de'fanciulli  sarà  comprovata  da  un 
certiOcato  rilasciato,  su  carta  non  bollata 
e senza  spese  (1),  dall'ulBziale  dello  stato 
civile. 

3.  Ogni  lavoro  fra  le  nove  della  sera  e 
le  cinque  del  mattino  è considerato  come 
lavoro  di  notte.  — Ogni  lavoro  di  notte 
è interdetto  pe’ fanciulli  al  di  sotto  di 
tredici  anni.  — Se  la  conseguenza  del 


fieni,  io  cui  il  sole  resUjx^o  snirorUzoDte,  è 
olile  di  000  illuminare  arliucialmeote  il  laborato* 
rio  che  la  sera,  ooo  coroiociaado  il  roaliino  che 
eoo  la  luce  del  giorno.  Allora  avrebbe  dovuto 
dirsi,  secoodo  le  stagiooi,  i lavori  del  giorno  du- 
reraoDo  da  cinque  ad  olio  ore,  o da  sei  a nove 
ore,  invece  d’accordare  un’  ora  di  più,  sema  di- 
stioguere  alcuna  stagione. 

« Sedici  ore  di  lavoro  possibile  durante  ilgior- 
Qo  han  fatto  temere  agli  amici  telantissìmi  del- 
r infanzia , che  dei  manifaUori  ioumaoi  ne  profit- 
tassero per  raddoppiare  le  otto  ore  alle  quali  noi 
limitiamo  il  lavoro  de’ più  giovani  lavoratori. 

« Le  stesse  persone,  animate  da  un  zelo  iofati- 
fibiie,  vi  hanno  diretto  le  petizioni  più  pressami  : 
per  interdire,  di  una  maniera  assoluta,  iliiitema  \ 
de'n/ìeoi  1 Si  chiamano  cosi  le  combinazioni  di 
fanciulli  e di  adolescenti  necessarie  perchè  il  la- 
voro degli  adulti  concordi,  senza  interruzione,  col 
lavoro  meno  prolnngaio  dei  loro  giovani  com- 
pagni. 

« Se  si  riOelie  che  le  otto  ore  di  lavoro  dei 
fanciolli  da  otto  a dodici  anni  sono  fonaiameate 
divise  da  no  riposo,  si  vedrà  1*  impossibilità  di 
•tabilire  due  rilievi  aventi  ciascuno  otto  ore  di 
lavoro,  fra  le  cinque  del  mattino  e le  otto  della 
sera,  A più  forte  ragione  questi  dae  rilievi  do- 


riposo d’an  motore  idraulico  o delle  ri> 
parazioni  urgenti  l' esigano,  i fanciulli  al 
di  sopra  di  tredici  anni  potranno  lavora- 
re la  notte,  contando  due  ore  per  tre, 
tra  le  nove  della  sera  e le  cinque  del  mat- 
tino (2).  — Un  lavoro  di  notte  dei  fan- 
ciulli che  hanno  più  di  tredici  anni,  si- 
milmente calcolato , sarà  tollerato,  se 
è riconosciuto  indispensabile,  negli  ata- 


vrebbero  MKr  rfdoui  se  ooa  si  desse  (I  lavoro 
del  giorno  che  uno  spailo  di  tempo  di  quindici 
ore  , nelle  quali  bisognerebbe  dedurre  la  durata 
dei  riposi  e quella  de’pranzi. 

• Accordando  dodici  ore  di  lavoro  agli  adole- 
scenti da  dodici  a sedici  anni , ed  otto  ore  sola- 
mente ai  fauciulli  da  otto  a dodici , il  primo  og- 
getto che  abbiamo  in  vista  è di  portare  natural- 
mente Piodusirìa  maDìfaitriee  a contentarsi,  pd 
suoi  lavori  ordinari , d’ un  lavoro  di  dodici  ore , 
non  compreso  il  tempo  de’ pranzi  e quello  de’ ri- 
posi. Questa  dorala  di  lavoro,  già  i più  abili  ma- 
nifattori dei  paese  più  manifattore  delV  univereo 
la  riguardano  come  pienamente  sufficiente  ai  loro 
bisogni.  Essi  esprimono  il  voto  d’uo  limile  uni- 
forme geoeralmeute  stabilito,  affinchè  oèsson  in- 
dividuo possa,  abusando  delle  forze  amane,  pro- 
curarsi un  vantaggio  deplorabile  quanto  ingiusto 
sopra  i suoi  coocorrenti  più  moderati  e più  uma- 
ni. Questo  pensiero  salutare  è del  piccolo  nume- 
ro di  quelli  ehe  il  tempo  deve  fortificare,  e che 
finirà  per  realizzare. 

■ Per  mettere  in  armonia  l’impiego  degli  adolo- 
seeoU  e de’faocinlli  con  gli  adulti,  secondo  le  du- 
rate di  lavoro  che  abbiamo  fissate , ecco  come  si 
stabiliranno  le  reluionì  del  lavoro; 


Comàinoziofté  del  kfiforo  degli  <idulH  , degli  odoleceenH  e dei  fanciulli» 


Al  di  soUo  di  16  toni 

1°  adulto 
13  ore  di  lavoro 

V*  adulto 
12  ore  di  lavoro 

di  12  a 16  anni 

1°  adolescenti 
13  ore 

3°  adolescenta 
13  oro 

di  8 1 13  limi 

1°  fanciullo 
Bore 

3°  fanciollo 
4 oro  1 4 ore 

3°  ntnciallo 
8 oro 

« Tale  è il  sistema  di  rilievo  che  si  è stabilito 
nelle  manifatture  britanniche,  in  eseenzione  d'uoa 
fissazione  esaltameoie  comparabile  doi  giovani 
lavoratori,  gli  uni  a dodici  ore  e gli  altri  ad  otto 
ore  per  giorno.  » N.  A. 

(1)  La  legge  ha  volalo  con  ciò  prevenire  Pim- 

rego  di  questi  certificati  per  tutraltro  uso  ; ma 
evidente  che  no  certificalo  rilasciato  sopra  carta 
bollata,  nelle  forme  ordinarie,  dovrebbe  esser  am- 
messo per  stabilire  l'età  del  fanciullo.  N.  A. 

(S)  Non  è necessario  che  il  riposo  si  estenda  a 
lutto  il  laboratorio,  è snfflciraie  perchè  il  lavoro 
d’uo  fanciollo  possa  esser  riportato  sulla  notte, 
che  Popera  aia  sospesa  nella  parte  dello  stabili- 


mento io  cui  qnesio  fanciullo  è occupalo.  B biso- 
gna osservare  che,  io  nessun  caso,  i faneiulli  che 
avranno  sommioisiraio  nella  giornata  il  lavoro 
loro  completo,  potranno,  per  causa  di  riposo,  es- 
sere impiegati  la  notte  seguente.  Quelli  soli  che 
non  avranno  lavoralo  il  giorno,  o che  non  avranno 
lavorato  il  numero  di  ore  fissalo  per  la  loro  età, 
potranno  essere  occopati  la  notte,  i primi  per  som- 
ministrare lutto  il  loro  lavoro  del  giorno,  i se- 
condi per  completarlo,  ma  sempre  con  riduzione 
d'uu  terzo  nella  durala. —Del  resto,  a questo 
caso  000  ci  sembrano  applicarsi  le  disposiiiooi 
deipari.  7,  relative  al  potere  di  regolamento  del- 
l’ammiaistruiooe.  N.  A. 
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bilimenli  a fuoco  continuo,  di  cui  il 
cammino  non  può  esser  sospeso  durante 
il  corso  delle  ventiquattro  ore. 

4.  1 fanciulli  al  di  sotto  di  sedici  anni 
non  potranno  essere  impiegali  le  dome- 
niche ed  i giorni  di  feste  riconosciute 
dalla  legge  (1) 

5.  Nessun  fanciullo  al  di  sotto  di  do- 
dici anni  potrà  esser  ammesso  che  quan- 
do i suoi  genitori  o tutore  giustiGche- 
ranno  che  egli  frequenta  attualmente  una 
delle  scuole  pubbliche  o privale  esistenti 
nella  località.  Ogni  fanciullo  ammesso 
dovrà,  sino  aU'età  di  dodici  anni,  seguire 
una  scuola.  — 1 fanciulli  al  di  sopra  di 
dodici  anni  saranno  dispensali  dal  seguire 
una  scuola,  quando  un  certiQcato,  dato 
dal  sindaco  della  loro  residenza,  attesterà 
che  hanno  ricevuto  l' istruzione  primaria 
elementare. 

C.  I sindaci  saranno  obbligati  a rila- 
sciare al  padre,  alla  madre  o al  tutore, 
un  libretto  sul  quale  saranno  scritti  la 
età,  il  nome,  il  cognome,  il  luogo  di  na- 
scita ed  il  domicilio  del  fanciullo,  ed  il 
tempo  durante  il  quale  avesse  seguito  lo 
insegnamento  primario  (2).  — 1 capi  di 
stabilimento  iitscriveranno,  1°  Sul  libret- 
to di  ogni  fanciullo,  la  data  della  sua  en- 
trata nello  stabilimento  e della  sua  usci- 
ta; — 2° Sopra  un  registro  speciale,  tutte 
le  indicazioni  menzionate  nel  presente 
articolo. 

7.  Dei  regolamenti  d'amministrazio- 
ne pubblica  potranno  l*  Estendere  a ma- 
nifatture, fucine,  0 laboratori,  diversi  da 
quelli  che  sono  menzionati  neirartic.  1°, 
r applicazione  delie  disposizioni  della 
presente  legge;  2°  Elevare  il  minimo 
dell'età  e ridurre  la  durata  del  lavoro 
determinato  negli  articoli  secondo  e ter- 
zo, a riguardo  de'  generi  d' industria  in 


(1)  Quest’ articolo  non  fa  doppio  impiego  eoa 
la  legge  del  18  oovembre  1814,  perebA  questa 
legge  DOD  proibisce  che  gli  atti  esteriori  di  com- 
mercio e di  lavoro,  e per  conseguente  non  ba  al- 
cun rapporto  al  lavoro  ebe  si  esegue  nell’  imemo 
delle  maniratture  o de’ laboratori.  N.  A. 

(2)  Questa  disposizione  non  sottomette  I fsn- 
ciulli  alla  legislazione  relativa  ai  libretti  degli 
operai.  (V.  qui  appresso  n°  28  bis  e ter.)  — La 
legge  intende  lasciare  al  governo  la  cura  di  de- 
terminare la  forma  de’  libretti  di  cui  ai  tratta , te 
regale  a seguire  pel  loro  rilascio  e per  la  loro 
rinnovazione.  N.  A. 

(3)  La  creazione  d’ispeuori  specialmente  inca- 
ricati di  comprovare  le  contravvenzioni  alla  pre- 
sente legge  non  stabilisce  una  ccceiione  al  diritto 

Voi.  II. 
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cui  il  lavoro  de'  fanciulli  eccederebbe  le 
loro  forze  e comprometterebbe  la  loro 
salute;  — 3’  Determinare  le  fabbriche  in 
cui,  per  causa  di  pericolo  o d' insalubri- 
tà, i fanciulli  al  di  sotto  di  sedici  anni 
non  potranno  essere  impiegati; — 4°  In- 
terdire ai  fanciulli,  nei  laboratori  in  cui 
sono  ammessi,  certi  generi  di  lavori  pe- 
ricolosi o nocivi  ; 5“  Statuire  su'  lavori 
indispensabili  a tollerare  per  parte  dei 
fanciulli,  le  domeniche  e le  feste,  nelle 
fucine  a fuoco  continuo; — 6"  Statuire 
sopra  i casi  di  lavori  di  notte  preveduti 
dall'articolo  terzo. 

8.  De'  regolamenti  di  pubblica  ammi- 
nistrazione dovranno,  1"  Provvedere  alle 
misure  necessarie  alia  esecuzione  della 
presente  legge  ; 2°  Assicurare  il  mante- 
nimento de' buoni  costumi  e della  decen- 
za pubblica  nei  laboratori,  fucine  e ma- 
nifatture; — 3"  Assicurare  l' istruzione 
primaria  e l' insegnamento  religioso  dei 
fanciulli;  — 4"  Impedire,  a riguardo  dei 
fanciulli,  ogni  cattivo  trattamento  ed  o- 
gni  castigo  abusivo;  — 5°  Assicurare  le 
condizioni  di  salubrità  e di  sicurezza 
necessarie  alla  vita  ed  alla  salute  de'  fan- 
ciulli. 

9.  1 capi  de'  stabilimenti  dovranno 
fare  affiggere  in  ogni  laboratorio , con 
la  presente  legge  ed  i regolamenti  d'am- 
ministrazione pubblica  che  vi  sono  re- 
lativi, i regolamenti  interni  che  saranno 
obbligati  a fare  per  assicurarne  l' esecu- 
zione. 

10.  Il  Governo  stabilirà  delle  ispezioni 
per  sorvegliare  ed  assicurare  l'esecuzione 
della  presente  legge  (3).  Gl'ispettori  po- 
tranno, in  ogni  stabilimento,  farsi  esibire 
i registri  relativi  all'  esecuzione  della 
presente  legge,  i regolamenti  interni , i 
libretti  de' fanciulli  ed  i fanciulli  mede- 


comuDC.  Cli  ufiiiali  di  polizia  giadiiitria  cooicr- 
vano  svmpre  la  loro  aziono,  aia  por  la  ricorca, 
aia  por  la  poraecuiione  di  ogni  apocie  di  dolillo, 
in  luui  i caai  in  cui  non  é derogato  a questo  prin- 
cipio da  disposizioni  osprosse  e speciali.  La  com- 
miasionc  aveva  proposto  di  riserkare  positlva- 
nienle  raziono  dirotta  del  miniatoro  pubblico,  ma 
si  foco  osservare  con  ragiono  che,  por  nsorbaro 
l’aziono  del  ministero  pubblico,  bastava  di  non 
togliorgliola;  ebo  ora  nello  spirito  della  legge  che 
gli  ufiziall  di  polizia  giudiziaria  poioasero  pene- 
trare nelle  manifatture  e nei  laboratori,  non  io 
tutti  i caai  d’ispezione,  come  grispettori  speciali, 
ma  quando  vi  fosse  contravvenzione  denunciata, 
una  querela  a comprovare,  un  fatto  a veri  licere. 
N.  A. 
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limi;  potranno  farsi  accompagnare  da  ani 
medico  commesso  dal  prefetto  o dalsot-l 
toprefetto. 

11.  In  caso  di  contravvenEione,  gli 
ispettori  distenderanno  processi  verbali , 
die  faranno  fede  Ano  a pruova  contra- 
ria (1). 

12.  In  caso  di  contravvenzione  alla 
presente  legge  o ai  regolamenti  di  pub- 
blica amministrazione  resi  per  la  sua  e- 
secuzione,  i proprietari  o i capi  degli 
stabilimenti  (2)  saranno  tradotti  innanzi 
al  giudice  di  pace  del  cantone  (3),  e pu- 
nito con  una  ammenda  di  semplice  poli- 
zia che  non  potrà  eccedere  15  fr.  — Le 
contravvenzioni  che  risulteranno  , sia 
dall'  ammissione  di  fanciolli  al  di  sotto 
dell'età,  sia  dall'eccesso  del  lavoro,  da- 
ranno luogo  a tante  ammende  quanti 
saranno  i fanciulli  indebitamente  am- 
messi 0 impiegati,  senza  che  queste  am- 
mende riunite  possano  elevarsi  al  di  so- 
pra di  200  fr.  — Se  vi  ha  recidiva,  i 
proprietari  o i capi  degli  stabilimenti 
saranno  tradotti  innanzi  al  tribunale  di 
polizia  correzionale  e condannati  ad  una 
ammenda  di  16  a 100  fr.  Nei  casi  pre- 
veduti dal  paragrafo  secondo  del  presente 
articolo,  le  ammende  riunite  non  po- 
tronno  giammai  eccedere  500  fr.  — Vi 
sarà  recidiva,  quando  sarà  stata  resa  con- 
tro il  contravventore,  nei  dodici  mesi 
precedenti,  una  prima  sentenza  per  con- 
travvenzione alla  presente  legge  o ai  re- 
golamenti di  pubblica  amministrazione 
che  essa  autorizza  (4). 

(1)  Una  correxione  era  alala  propoala,  che  icn- 
ileva  ad  accurdare  fede  sino  ad  iscrìiiODe  ia  falso 
ai  processi  serbali  degli  ispellori: ma  quesla  cor- 
rezione i siala  rigellaia.  — ' Del  reslo,  se  il  legi- 
slaiorc  se  ne  rimeiie  sopratiniio  agli  ispellori  per 
comprovare  le  conlravvenzìoni  di  quesla  naiura  , 
la  loro  compclenza  noo  è esclusiva;  gli  uGziali  dì 
polizia  giudiziaria,  incaricali,  di  diriiio  comune, 
della  pruova  dei  delilli  e delle  conlravvenzìoni 
non  ne  conservano  meno  1 loro  polerì  a riguardo 
delle  conlravvenzìoni  dì  cui  qui  si  Iralla;  sola- 
raenle,  essi  non  hanno,  come  gl' ispellori,  il  di- 
rilin  di  peneirare  sempre  di  giorno  o di  none 
nello  siabilimenlo;non  possono  siendere  processo 
verbale  che  delle  conlravvenzìoni  suseeliive  d’es- 
ser  provale  all’esleriore,  c non  è loro  permesso 
dì  peneirare  nell’ inieriore , che  sono  la  condì- 
zinne  d’una  querela  o denuncia  precedenle.  V.  il 
Commenl.  della  legge  di  Duvergier,  l.  41,  p.  M. 

(2)  È possihile  senza  dubbio  che  la  conlravren- 
zione  sia  alala  commessa  all'insapula  del  proprie- 
lario  0 del  capo  della  fucina,  dal  conlro-padrone 
incaricalo  di  rimpiazzarlo,  .Non  di  meno,  il  pre- 


Dei  22  marzo  1841.  — Legge  pro- 
mulgata ai  24. 

G.  — Quando  l'operaio  ai  è obbligato 
per  un  tempo  determinato,  l'impegno 
Qnisce  allo  spirare  di  questo  periodo,  e 
può  rinnovarsi  tacitamente  al  cominciare 
di  ogni  nuovo  periodo.  Intanto,  è di  uso 
bene  inteso  che  il  padrone  e l’operaio 
che  non  vogliono  rinnovare  i loro  impe- 
gni alla  fine  di  un  certo  periodo,  se  ne 
prevengano  anticipatamente  I'  un  l'altro. 

7.  — Se,  al  contrario,  la  durata  dello 
impegno  è indeterminata,  il  padrone  e 
l’operaio  possono  metter  flne  al  contratto 
quando  buono  lor  sembri,  avendo  cura 
tuttavolta  di  prevenirsi  abbastanza  a 
tempo  perchè  il  padrone  possa  trovare 
un  altro  operaio,  e l'operaio  un  altro 
padrone.  — V.  su  questo  punto  la  pa- 
rola Commesso,  n.  17  e seg.;  V.  pure 
appresso,  n.  33. 

8 — Se  r operaio  si  è impegnato  a 
compito,  in  altri  termini  se  ha  fatto  un 
contratto,  non  può  rompere  il  suo  im- 
pegno prima  d'aver  fatto  o confezionato 
l'oggetto  del  contratto.  Il  padrone  è si- 
milmente legato  sotto  questo  rapporto. 

9.  — Non  di  meno,  allorché  il  con- 
tratto è a cottimo,  il  p.ndrone  può  re- 
scinderlo con  la  sua  sola  volontà,  inden- 
nizzando r operaio  di  tutte  le  sue  spese, 
di  tutti  i suoi  lavori,  e di  tutto  ciò  che 
avrebbe  potuto  guadagnare  ncH’intrapre- 
sa.  (Cod.  civ.,  1794.)  ^5)  — V.  appr., 
num.  34. 

10.  — La  locazione  d'opere  si  scio- 


seoie  articolo,  sououicucndo  dìreilameote  il  prò* 
prictario  o il  capo  alle  prrsccuziuoi,  non  fa  che 
conformarsi  al  principi  del  diritto  comune  che 
reodooo  il  padrone  cirilmeiite  responsabile  del 
fatto  delle  persone  che  impicfav  Beninteso»  d’al- 
tronde, che,  sotto  il  rapporto  criminale,  la  re- 
sponsabilità non  può  toccare  il  proprietario  che 
ha  ignorato  la  contrawenzione.  c che  versa  uni- 
camente ftull'aaente  che  l’ha  commessa.  N,  A. 

(3)  E non  innanzi  al  tribunale  di  polizia  del 
sindaco  che  potrà  esistere  nel  comuue.  M.  A. 

(4)  L’articolo  del  progetto  conteneva  uo  para- 
grafo che  pronunziava  inoltre  dello  pene  di  poli- 
zia contro  i padri,  le  madri  o t tutori  che  sì  fos- 
sero prestati  o avessero  concorso  alle  conirar- 
venzioni  preveiliiie  da  quesla  legge.  Ma  questa 
di^sizione  ha  sollevato  vive  reclamazioni,  ed  in 
dimnitivo  è stata  tolta.  N.  A. 

(5)  LL.  civ.,  art.  1G40.  — li  padrone  può  scio- 
gliere a suo  arbitrio  l’accordo  deirappnho,  quan- 
tunque sia  già  cominciato  il  lavoro,  facendo  In- 
denne l’appaltatore  di  tutte  le  spese,  di  tutti  i 
suoi  lavori  e di  mito  ciò  che  avrebbe  potato  gua- 
dagoare  io  tale  appalto. 
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glie  ancora  con  la  morte  dell'operaio;  ma 
io  (al  caso,  il  padrone  o il  proprietario 
è tenuto  a pagare  in  proporzione  del 
prezzo  portalo  nella  convenzione,  alla 
Bucceasione  dell'operaio,  il  valore  dei 
lavori  fatti  e quello  de' materiali  prepa- 
rati, quando  però  solamente  questi  la- 
vori o materiali  possono  essergli  utili. 
((>»d.  civ.,  I7U6.)  (1) 

11.  — Allorché  s'incarica  almeno  di 
fare  un  lavoro,  si  può  convenire  che  egli 
somministrerà  solamente  il  suo  lavoro  e 
la  sua  industria,  o pure  che  sommini- 
strerà anche  la  materia.  — Se  nel  caso 
in  cui  l'operaio  somministra  la  materia, 
la  cosa  perisco,  di  qualunque  siasi  ma- 
niera, prima  d' esser  consegnala,  la  per- 
dita ricade  suH’operaio,  ammenoché  il 
padrone  non  fosse  in  mora  di  ricevere 
la  cosa.  — Nel  caso  in  cui  l'operaio  som- 
ministra solamente  il  suo  lavoro  o la  sua 
industria  , se  la  cosa  perisce  , 1'  operaio 
non  è tenuto  che  della  sua  colpa.  (Cod. 
civ.,  1787,  1788,  1789.)  (2). 

12.  — Nello  stesso  caso,  se  la  cosa 
perisce,  benché  senza  alcuna  colpa  per 
parte  dell'  operaio,  prima  che  il  lavoro 
sia  stato  ricevuto,  e senza  che  il  padrone 
fosse  in  mora  di  verilìcarlo,  l'operaio 
non  ha  salario  a reclamare , ammenoché 
la  cosa  non  sia  perita  per  vizio  della  ma- 
teria. (Cod.  civ.,  1790.)  (3) 

13.  — Le  regole  suddette,  relative  al 
modo  in  cui  si  risolve  il  contratto  di  lo- 
cazione d'opere  a compito  o a cottimo  , 
e sulla  responsabilità  dell'operaio,  sono 

(1)  LL«  cir.,  ari.  1AÌ2.  ^ Il  proprieiario  però 
è leoQio  a pagare  a’  lero  eredit  io  prnponiooe  del 
preixo  fisaaio  dalla  coBrenaiom'}  r importare  dei 
lavori  falli  e de' materiali  preparati,  allora  aol- 
taoio  che  tali  lavori  e tali  iDaleriali  posaooo  es- 
sergli uUli. 

(2)  LL.  civ.»  art.  1633.— Quamlo  ai  commette 
ad  alcuno  di  fare  un  lavoro,  si  può  pattuire  che 
soounioistri  soltanto  la  sua  opera,  o la  sua  iudo-> 
stria,  ovvero  che  sororoinistrì  pure  Is  materia. 

Art.  1631.  — Nel  caso  che  V artefice  sommini- 
stri le  materia,  se  la  cosa  venga  a perire  in  qual- 
^«oglia  modo  prima  di  esser  consegnata,  la  per- 
dila resta  a danno  deirartefice;  purché  il  padroue 
non  fosse  in  mora  nel  riceverla. 

Art.  1633.— Ne)  caso  che  Tertefice  impieghi 
solamente  il  suo  lavoro,  o riodoslria,  se  la  cosa 
venga  a perire,  V artefice  è tenuto  soltanto  per  la 
sua  colpa. 

(3)  Ivi,  art.  1636. — Nel  caso  delPariicolo  pre- 
cedente, se  la  cosa  perisca,  quaniOQqne  senza 
colpa  per  parte  dello  artefice,  prima  che  l’ opera 
sia  stata  consegnata , e senza  che  il  padrone  sia 
in  mora  di  verificarla,  T artefice  non  ha  più  dritto 
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applicabili  anche  agriotraprendilori  che 
s' incaricano  di  far  fare,  come  agli  ope- 
rai che  fanno  da  loro  medesimi.  (Codice 
civ.,  1787  e seg.)  (4) 

14.  — 11  padrone  che  impiega  l’ ope- 
raio é credulo  sulla  sua  aflermazionc  per 
la  quantità  delle  paghe;  pel  pagamento 
dei  salari  dell'  annata,  e per  gli  acconti 
delle  annate  correnti  ( Codice  civile  , 
1781)  (5).  Ma  questa  regola  non  é appli- 
cabile die  agli  operai  propriamente  det- 
ti, specialmente  addetti  ad  una  fabbrica 
o manifattura,  sia  che  lavorino  a compi- 
to o a giornata;  ma  non  agli  operai  che 
secondo  le  circostanze  e la  loro  maniera 
di  lavorare  possono  esser  considerati  co- 
me veri  inlrapreuditori  d'opere.  Quanto 
a questi  ultimi,  l' aifermAionc  del  pa- 
drone non  fa  fede,  e la  quantità  de’  sa- 
lari, gli  acconti  pagati,  possono  essere 
stabiliti  con  ogni  altro  mezzo  di  prunva 
autorizzalo  in  materia  commerciale.  V. 
Pruova;  V.  pure  appresso,  n.  38  c 39. 

15.  — Gli  operai  impiegati  da  un  in- 
traprenditore  d'opere  non  hanno  azione 
centra  colui  pel  quale  le  opere  sono  stale 
fatte,  che  sino  a concorrenza  di  ciò  di 
cui  si  trova  debitore  verso  l'intraprendi- 
tore  al  momento  io  cui  l'azione  è inten- 
tala. (Cod.  civ.,  1798.)  (6).  — V.  ap- 
presso, n.  40. 

16.  — L'azione  degli  operai  pel  paga- 
mento delle  loro  giornate,  somministra- 
zioni e salari,  si  prescrive  con  sei  mesi , 
se  sono  pagabili  a mese  (Codice  civile  , 
2271)  (7),  e con  un  anno  se  sono  paga- 

di  pretendere  la  mercede:  purché  la  cosa  non  sia 
perita  per  difello  della  materia. 

(4)  L.L.  eiv.,  art.  1633  e seg. 

(6)  LL.  civ.,  art.  1027.— Si  presta  fede  al  pa- 
drone sopra  la  sua  giurala  asserzione, 
per  la  quantité  delle  mercedi  : 
per  lo  pagamento  del  salario  delP  annata  de- 
corsa ; 

e per  le  sommioistraziooi  fatte  in  conto  del- 
l’annata corrente. 

(6)  LL.  civ.,  art.  1644. —I  muratori,  i fale- 
gnami e gli  altri  artefici  che  sono  stati  impiegati 
alla  costruzione  di  un  edifizio,  o di  altra  opera 
data  io  appallo,  non  hanno  azione  cootra  colai,  a 
vantaggio  del  quale  si  sono  fatti  i lavori,  se  non 
a concorrenza  di  quanto  egli  si  trova  in  debito 
verso  l'appaliaiore  nei  tempo  in  cui  ai  é ioteniaui 
la  loro  azione. 

(7)  LL.  civ.»  art.  2177,  in  fine. — Si  preieri^ 
wmo  €ol  dteorto  di  m mui  ; le  azioni  de*  dome- 
stici sii|>endiati  a mese,  degli  operai  e de*  gior- 
nalieri 1^1  pagamento  delle  loro  giornate,  de* loro 
salari,  e delle  sommiDisiraziooi  loro  dovute. 
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biU  ad  anno.  {Cod.  cir.,  2272.)  (1)  — 
V.  appresso,  n.  41  e s. 

17.  — Questa  prescrizione  ha  luogo 
benché  vi  sia  stata  continuazione  di  som- 
ministrazioni, rilasci,  servigi  e lavori. 
Essa  non  cessa  di  correre  che  quando  vi 
sia  stato  conto  aggiustato,  cedola  o ob- 
bligazione, o citazione  in  giudizio  non 
perenta.  (Cod.  civ. , 2274.)  (2)  — Ved. 
appresso,  n.  43. 

18.  — Osserviamo  tuttavia , che  que- 
sta prescrizione  non  stabilisce,  a prolltto 
del  debitore,  che  una  presunzione  di  li- 
berazione, di  maniera  che  quelli  ai  quali 
la  prescrizione  è opposta  possono  deferi- 
re il  giuramento  a coloro  che  I'  oppon- 
gono, sulla  quistione  di  sapere  se  la  cosa 
è stata  realmente  pagata.  Il  giuramento 
può  anche  esser  deferito  alle  vedove  ed 
agli  eredi,  o ai  tutori  di  questi  ultimi, 
se  sono  minori,  perchè  abbiano  a dichia- 
rare se  sappiano  o no  che  la  cosa  sia  do- 
vuta. (Cod.  civ.,  2276.)  (3) 

19.  — Gli  operai,  allorché  possono, 
a causa  della  loro  posizione  flssa  e per- 
manente presso  un  fabbricante,  esser  con- 
siderati come  persone  di  servizio,  hanno, 
pe’ salari  dell'annata  scaduta  e per  ciò 
che  resta  dovuto'  per  l'annata  corrente  , 
privilegio  sulla  generalità  de'  mobili  di 
colui  che  li  impiega.  (Cod.  civ.,  2101 , 
n.  4)  (4) 

20.  — In  caso  di  fallimento,  il  salario 
dovuto  a tutti  gli  altri  operai  diretta- 
mente  impiegati  dal  fallito,  durante  il 


(1)  LL.  civ.y  art. 2178,  io  fine.  * Si  preterivo^ 
no  col  deeono  di  un  anno:  le  azioni  de'  doreesti- 
ci  stipendiati  ad  anno  pel  pagamento  del  loro  sa> 
lario. 

(2)  LL.  cir.,  art.  2180.  ^ La  preacrizlooe  ha 
luogo  ne'  casi  sopra  enunciati , quantunque  si 
siano  cuntinuate  le  somministrazioni,  le  consegne 
a credenza,  i servigi,  ed  i laiori. 

La  prescrizione  non  cessa  di  correre,  se  non 
quando  vi  sia  stato  un  conto  aggiustato,  una  po- 
lizza 0 chirografo,  o una  citazione  giudiziale  non 
perenta. 

(3)  LL.  civ.,  art.  2181. Nondimeno  coloro 
cui  tali  prescrizioni  vengono  opposte,  possono  de- 
ferire  il  giuramento  a coloro  che  le  oppongono , 
per  sapere  se  la  cosa  siasi  realmente  pagata. 

Il  giuramento  potrà  esser  deferito  alle  vedove 
ed  agli  eredi , onero  a'  tutori  di  questi  ultimi,  se 
sieno  minori,  affinchè  dichiarino  se  sappisno  o no 
che  la  cosa  sia  dovuta. 

(4)  LL.  civ.,  art.  1970,  comma  3.  — / erediti 
privilegiati  sopra  la  ^eneraftìd  de’  mobili  ton 
qutUi  enunciati  qui  appresso^  e fi  iperimentono 
con  l*  ordine  seguente:  i salari  delie  persone  di 
servizio  per  Tultimo  semestre  decorso,  e quelli 


mese  che  ha  preceduto  il  fallimento , 
gode  dello  stesso  privilegio.  (C.  comm., 
549,  nuovo.) 

21.  — Gli  operai  hanno  privilegio  pel 
loro  salario  sulla  cosa  che  hanno  fatta  o 
riparata,  questi  salari  rappresentano  delle 
spese  fatte  per  la  conservazione  o l' au- 
mento della  cosa.  (Cod.  civ.,  2102,  nu- 
mero 3.)  (6)  — V.  appresso,  n.  48  e a. 

22.  — Se  si  tratta  d' intraprenditori 
d'opere  o di  operai  impiegati  per  ediQ- 
care,  ricostruire  o riparare  de' fabbri- 
cati, 0 altri  oggetti  riputati  immobili , 
hanno  similmente  privilegio  su  queste 
cose,  purché  nondimeno,  da  un  perito  , 
nominato  d'uQzio  dal  tribunale  di  prima 
istanza  nella  cui  provincia  i fabbricati 
sono  situati,  sia  stato  redatto  preceden- 
temente un  processo  verbale  ad  effetto 
di  comprovare  lo  stato  de'  luoghi,  relati- 
vamente alle  opere  che  il  proprietario 
dichiara  aver  disegno  di  fare,  e le  opere 
siano  state,  nei  sei  mesi  al  più  dalla  loro 
perfezione,  ricevute  da  un  perito  egual- 
mente nominato  d'uflzio.  Ma  l' ammon- 
tare del  privilegio  non  può  eccedere  i 
valori  comprovati  dal  secondo  processo 
verbale , e si  riduce  alla  plusvalenza  esi- 
stente all'epoca  dell'alienazione  dell'im- 
mobile, e risultante  dai  lavori  che  viso- 
no  stati  fatti.  (Cod.  civ.,  2193,  numero 
4.)  (6)  — V.  appresso,  n.  56  e seg. 

23.  — Quelli  che  hanno  prestato  de- 
nari per  rimborsare  o pagare  gli  operai 
godono  dello  stesso  privilegio,  purché 


dovali  p«r  la  mesata  corrente. 

(5)  LL.  civ.,  art.  1971,  comma  S.  ••/  cfatfii» 
privilegiati  sopra  determinati  mobili  sono  t te- 
queliti  ; Le  spese  fatte  per  la  conservazioDe  della 
cosa. 

(6)  Ivi,  art.  1972,  comma  4.^  / creditori  pri- 
vilegiati sopra  gC  immobili  sono  come  eieguc  : 
Gli  archiieui,  gli  appaltatori,  i muratori  ed  altri 
operai  impiegati  nella  fabbrica,  ricos trazione,  o 
riparazione  di  ediflzl,  canali,  o qualunque  altra 
opera;  purché  però  per  mezzo  di  un  perito,  no* 
minato  ex  officio  dal  trìbooale  civile,  nella  di  cui 
provincia  o valle  sono  situati  gli  edrfizi , siui 
prevenlivamenlo  steso  processo  verbale,  ad  og- 
getto di  comprovare  io  stalo  de’  luoghi  relativa- 
mente a’ lavori  che  il  padrone  dichiarerà  di  voler 
fare,  e che  le  opere  sieno  stale , entro  sei  mesi  al 
più  dal  loro  compimento,  verificate  da  un  perito 
egualmente  nominato  ex  o/jìeio. 

La  somma  per  altro  del  credito  pri>  llegiato  non 
può  eccedere  il  valore  verificato  col  secondo  pro- 
cesso verbale,  e si  riduce  a quel  di  più  che  ha 
valuto  lo  stabile  nel  tempo  dell’ alienazione  per 
effetto  de’ lavori  fatti  nel  medesimo. 
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questo  impiego  sia  autenticamente  com- 
provato con  l'atto  di  prestito  e con  la 
quietanza  degli  operai.  (Cod.  civ.,2103, 
num.  5.)  (l) 

— L’operaio  che  si  limita  a som- 
ministrare il  suo  lavoro  ad  un  fabbrican- 
te, sia  egli  impiegato  a giornata  o a com- 
pito, non  fa  necessariamente  un  alto  di 
commercio  (V.  questa  parola,  n.  122  e 
123);  ma  è altrimenti  se  somministra  la 
materia  delle  cose  che  confeziona. 

25.  — Egli  può  tuttavolta  esser  citato 
dal  commerciante  che  l'impiega  innanzi 
al  tribunale  di  commercio,  ma  per  fatto 
solamente  del  traffico  di  questo  commer- 
ciante. (C.  comm.,  634.)  (2)  — Quanto 
aH'o|>eraio,  egli  può,  a causa  dell'esecu. 
zione  delle  convenzioni  intervenute  fra 
lui  ed  il  commerciante,  citare  questo 
ultimo,  a sua  scelta,  innanzi  al  tribunale 
civile  0 innanzi  al  tribunale  di  commer- 
eio.  V.  Allo  di  commercio,  n.  136  e 
137,  ed  appresso,  n.  58  e s. 

26.  — Quando  gli  operai  debbono  es- 
ser considerati  come  persone  di  lavoro  , 
cioè  allorché  sono  attaccati  ad  una  casa 
in  una  maniera  continua  e permanente, 
a giorno,  a mese  o ad  anno,  debbono 
portare  l’azione  per  pagamento  de'  loro 
salari  innanzi  al  giudice  di  pace.  (L. 
16-24  agosto  1790.  tit.  3,  art.  10.  § 3; 
Legge  25  maggio  1838,  art.  5,  n.  3.) — 
V.  appresso,  n.  63.  — Nel  caso  contra- 
rio, bisogna  applicare  la  regola  tracciata 
al  numero  precedente. 

27.  — Gli  operai  sono,  in  certi  casi, 
sottomessi  alla  giurisdizione  amministra- 
tivo ed  a quella  de’ consigli  di  periti.  V. 
su  questo  punto,  la  parola  Apprendente  , 
II.  14,  e r art.  Periti. 

28.  — Gli  operai  sono  tenuti  a prov- 
vedersi d’un  libretto,  che  loro  è rila- 
sciato dall’amministrazione  municipale  o 
di  polizia,  secondo  le  località.  (Dee.  9 
frim.  anno  12,  art.  1 e seg.) 

28  bis,  — L’ obbligazione  di  esser  provve- 
duto d’un  libretlo,  imposta  agli  operai  dall'ar- 
licolo  12  della  legge  dei  22  germ.  anm  11  , 
non  si  estende  nè  agli  apprendenti  nè  ai  gior- 
nalieri, nè  ai  contro-padroni. 

(1)  LL.  civ.,  irl.  1972 , commi  S.  — 1 cre- 
ditori privilegiati  sopra  gVimmobiti  tono  come 
titgut:  Quelli  che  htnno  impresuio  il  dinaro  per 
pigire  o rimtwrsire  gli  operai,  godono  dello 
tteiso  privilegio;  purché  un  Ilio  impieso  sia 
comprovilo  iuleniic»rocnie  con  l’ilio  dell  imprc- 
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Perducct.  — 22  febbr.  1839.  — C.  Rig.— 
Trib.  senip,  polis.  Annonay. — S-V.  39.  1. 
891. 

28  ter.  — Un  progetto  di  legge  è stato  pre- 
sentato alla  camera  dei  Pari,  nel  quale  son  fis- 
sate regole  generali  ed  uniformi  sopra  i libretti 
ed  i congedi  degli  operai,  V.  Monit,  dei  4 feb- 
braio 1845. 

29.  — Questo  libretto,  sul  quale  I’  o- 
peraio  deve  fare  iscrivere  il  giorno  della 
sua  entrala  presso  il  suo  padrone,  e di 
cui  quest'ultimo  può  esigere  il  deposito, 
deve  esser  rimesso  all’operaio  all'epoca 
della  sua  uscita,  rivestito  d'un  congedo 
portante  quietanza  degli  impegni  dell’o- 
peraio. (Ivi,  art.  4 e 5.)  — Il  fabbri- 
cante 0 il  manifattore  che,  nella  man- 
canza di  questa  quietanza  o congedo,  ri- 
ceve un  operaio  o apprendente,  e lo  im- 
piega nei  suoi  laboratori,  può  esser  con- 
dannato a danni  ed  interessi  verso  il  pa- 
drone che  egli  ha  abbandonato.  (L.  22 
germ.  anno  11,  art.  11  e 12.)  — Vcd. 
appresso,  n.  30  bis,  68  e s. 

In  caso  di  rifiuto  del  padrone  di  rimet- 
tere il  libretto  o di  rilasciare  il  congedo, 
appartiene  alla  polizia  amministrativa  di 
decidere  la  contestazione.  (L,  22  germ., 
anno  11,  art.  19  e seg.)  — V.  su  questo 
punto,  la  parola  Apprendente. 

30.  — Allorché  un  operaio  cessando, 
per  un  motivo  qualunque  , di  lovoraro 
presso  il  padrone  che  l’ impiegava,  resta 
suo  debitore  per  anticipazioni  o altri- 
menti, questi  può  far  menzione  del  de- 
bito sul  libretto  dell’operaio,  ed  il  pa- 
drone che  l'impiega  in  seguilo  deve  fare 
sul  prodotto  del  suo  lavoro,  e sino  alla 
sua  intiera  liberazione,  una  ritenuta  che 
non  può  eccedere  due  decimi  del  salario 
giornaliero.  Allorché  questo  debito  è pa- 
gato, egli  ne  fa  menzione  sul  libretto,  e 
previene  il  padrone  al  quale  è dovuto  che 
ne  tiene  l'ammontare  a sua  disposizione. 
(Dee.  9 frira.  anno  12,  art.  7 e seg.) 

30  bis.  — Una  quistionc  che  è stata 
elevala  in  questi  ultimi  tempi  é quella 
di  sapere  se  le  disposizioni  del  regola- 
mento dei  27  dicembre  1729,  e delle 
lettere  patenti  dei  2 gennaio  1749,  che 

elito,  o dri  pagamenlo,  c coll*  ricevaU  degli  o- 

Krai,  aìccome  ai  è dello  dianzi  per  coloro  che 
DUO  prcalato  danaro  per  l’ acquisi*  di  uno  -la- 
bile. 

(2)  LL.  di  ecc.  all.  corom.,  art.  013. 
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pronunriano  pene  d'ammciMia  contro  gli 
operai  delle  fucine  e delle  manifatture 
die  abbandonano  il  loro  padrone  senta 
congedo,  e contro  i padroni  che  li  im- 
piegano, sono  ancora  in  vigore?  Noi  pen- 
siamo, benché  il  contrario  è stato  giu- 
dicato (V.  appresso,  n.  72),  che  la  legge 
dei  22  germ,  anno  11  e la  dee.  dei  9 
frim.  anno  12,  avendo  formalmente  prov- 
veduto a questo  caso  (V.  sopra,  n.  29) , 
hanno  per  ciò  stesso  abrogato  i regola- 
menti antichi.  (V.  Gazz.  dei  Iribunali, 
dei  22  ottobre  1838.) 

30  ter.  — Sulle  condizioni  d'operai , 
pel  prezzo  de'  loro  salari,  V.  l’ art.  Coa- 
ìizione. 

GIL'IIISPai'DENZA 

31.  — Il  padrone  può,  come  il  domestico 
(o  operaio),  dimandare  la  nullità  d'  una  loca- 
zione di  servizi,  conlraltala  per  tulio  il  tempo 
della  vita.  L' obbligazione,  in  questo  caso,  si 
risolvo  in  danni  ed  interessi.  (C.  ci v.  1"80.)  (1) 

Uc  Laiibepinc.  — 20  giugno  1826.  — Pa- 
rigi. — S-V.  27.  2.  53.  — D.  P.  27.2.9. 

32.  — Fu  giudienlo  nello  stesso  senso  sulla 
prima  quisliono;  nja  in  senso  contrario  sulla 
seconda  : cioè  ebe  il  padrone  può,  come  il  do- 
mestico, dimandare  la  nullità  del  contratto;  ma 
che  l'inesecuzione  non  produce  danni  ed  inte- 
ressi. 

Eredi  Coree. — 23  gennaio  1827,  — S-V. 
27.  2.  92.  — V.  sopra,  n.  5. 

33.  — Un  giardiniero,  locato  a tanto  per 
anno,  ò un  domestico  a paghe,  che  il  padrone 
può  mandare  via  dal  momento  che  ha  contro 
di  lui  giusti  molivi  di  lagnanza,  senza  esser 
tenuto  a pagargli  alcuna  indennità,  o danni  ed 
interessi. 

Trculé.  — 18  aprile  1831.  — C.  Rig.  — 
Trih.  di  Sedan.  — S-V.  38.  1.  155. 

34.  — Un  contratto  a collimo  può  esser  re- 
scisso per  la  sola  volontà  del  padrone,  in  qua- 
lunque sialo  si  trovi  l'opera  ; basta  che  non 
sia  intieramente  terminata. 

Maroni.  — 26  marzo  1838.  — Bastia. — 
S-V.  38.  2.  342.  — D.  P.  38.  2.02.— 
V.  sopra,  n.  9. 

35.  — La  locazione  d'opere  non  è risoluta 
pel  fallimento  dcll'ìnlraprenditore  (o  operaio), 
come  lo  è per  lo  sua  morte.  (V.  sopra,  n.  10.) 

Thiboul.  — 20  febbraio  1827. — Caen. — 
S-V.  28.  2.  80.  — D.  P.  28.  2.  6. 

36.  — In  questo  caso,  la  massa  è obbligala 
di  adempiere  agli  impegni  contralti  dal  falli- 

di  I.L.  ctv.,  ori.  1826. 

(2)  LI.,  civ.  ori.  1031,  1637. 


lo.  — Cosi,  allorché  un  costruttore  di  naviglio 
si  é impegnato  a costruire  un  bastimento, som- 
ministrando la  materia  e mediante  un  prezzo 
determinalo,  se  avviene  che  fallisce,  la  massa 
dc'credilori  deve  far  terminare  l'opera  dal  fal- 
lilo 0 da  un  altro  inlraprendilore;  in  contrario, 
essa  deve  autorizzare  colui  che  ha  comandalo 
il  naviglio  a farlo  terminare  egli  stesso  a spese 
della  massa. 

Vauquelin.  — 24  genn.  1826.  — Rouen. — 
S-V.  26.  2.  267.  — D.  P.  26.  2. 133. 

37.  — L'opera  (come  la  costruzione  d'  un 
naviglio)  che  un  iotraprendilorc  si  è incaricato 
di  fare,  somministrando  la  materia,  e sotto  la 
condizione  che  il  prezzo  ne  sarà  pagala  a mi- 
sura della  sua  confezione,  è,  in  caso  di  falli- 
mento deH'inlraprendilore  prima  della  fine  dcl- 
l'opcra,  la  proprietà  esclusiva  di  colui  che  l'ha 
comandala.  Questi  ha  inoltre  il  dritto  di  re- 
clamare contro  la  massa  il  compimento  dell'o- 
pera, 0 dei  danni  ed  interessi,  in  mancanza  di 
compimento  di  questa  opera,  pel  pagamento 
de'  quali  viene  nella  massa  come  creditore  or- 
dinario. (Cod,  civ.,  1788,  1791.)  (2) 

La  stessa  decisione  di  sopra,  n.  35. 

38.  — Un  operaio  salarialo  a compito  può, 
seconda  le  circostanze,  esser  considerato  come 
un  intraprenditorc  di  opere  a cottimo,  e non 
come  un  domestico  o operaio  propriamente 
dello,  a riguardo  del  quale  il  padrone  è cre- 
dulo sulla  sua  aflcrmazlonc , quanto  alla  quan- 
tità ed  al  pagamento  de’  salari. 

Villa.  — 12  marzo  1834.  — C.  Rig. — 
Rodez.  — S V.  35.  1.  63,  — D.  P.  34.  1. 
344. 

38  his.  — Il  direttore  o fattore  d'  uno  sta- 
bilimento  per  conto  altrui  è compreso  nella  ca- 
tegorìa dei  domestici  o uomini  di  servizio  a 
salari,  quanto  alle  difficoltà  relative  ai  suoi  ap- 
puntamenti 0 salari.  E però,  il  padrone  deve 
esser  creduto  sulla  sua  affermazione,  riguardo 
alla  natura  ed  alle  condizioni  dì  questi  appun- 
tamenti 0 salari.  (Cod.  civ.,  1781.)  (3) 

Foulnier.  — 10  luglio  1843.  — Parigi.  — 
S-V.  44.  2.  34. 

38  ter.  — La  decisione  amministrativa  o 
municipale  che  prescrive  una  ritenuta  sul  sa- 
lario degli  operai  per  somministrare  soccorsi 
ai  feriti  è illegale  e non  obbligatoria,  come  con- 
cernente interessi  puramente  privati. 

Desjobert — 21  luglio  1838. — C.  Rig. — 
Angers.  — S-V.  38.  1.  740. 

39.  — Allorché  un  fabbricante  riceve  nei 
suoi  lahoratori  un  operaio  a tanto  per  giornata, 
e gli  fa  delle  anticipazioni  per  una  somma  infe- 
riore al  lavora  d'una  annata,  giustiOca  suffi- 
cientemente r ammontare  di  queste  anticipa- 
zioni con  la  sua  giurala  affermazione,  se  vi  é 

(3)  LL.  civ.,  irU  1627, 
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discordaoEa  a lai  riguardo  Ira  lui  e l'operaio.— 
Vanameule  si  vorrebbero  far  considerare  tali 
anticipazioni  come  un  preuito  di  cui  la  pruova 
non  potrebbe  aver  luo^  che  coi  mezzi  ordinari. 

Polhier.  — 21  marzo  1827.  — Cass. — 
Aubusson.  — S-V.  27.  1.  353.— D.  P.27. 
1.  181. 

40.  — Gli  operai  impiegali  alla  cosiruzione 
d' un  baslimenio  o di  allre  opere  falle  ad  in- 
traprese hanno,  pel  pagamento  di  ciò  che  loro 
è uoviito,  un  drillo  diretto  contro  colui  pel 
quale  le  opere  sono  state  falle;  di  maniera  che, 
anche  in  caso  di  fallimento  dell'  inlraprcndito- 
re,  debbono  esser  pagati  con  preferenza  a tutti 
gli  altri  creditori  del  fallito,  sulle  somme  che 
resta  a dovere  il  proprietario. 

Femaux.  — 30  mano  1833.  — Douai. — 
S-V.  33.  2.  536.  — D.  P.  84.  2.  72. 

Id.  — Hache  e Porchez. — 13apr.  1833. — 
Douai.  — S-V.  33.  2.  536.  — V.  appretto, 
n.  44  e s. 

41.  — Un  capo  di  laboratorio,  impiegalo  a 
tanto  per  giorno,  ò riputato  operaio,  nel  senso 
dell' art.  2271,  Cod.  civ.  (1)  (che  sottomette 
i salari  di  operai  alla  prescrizione  di  sei  mesi). 

Godde.  — 7 gennaio  1824.  — Cass.  — 
Beauvais.  — S-V.  24  1.  90.  — D.  A.  11. 
308. 

42.  — I credili  per  lavori  e somministra- 
zioni degli  operai  non  sono  sottoposti  alla  pre- 
scrizione di  sei  mesi,  allorchò  vi  sono  state  of- 
ferte reali  per  parte  del  debitore.  — In  tal  ca- 
so, l'azione  dura  trenta  anni. 

Fournicr.  — 20  luglio  1808.  — Parigi. — 
S-V.  8.  2.  263.  — D.  P.  9.  2.  76. 

43.  — L’azione  di  un  operaio  contro  il  suo 
padrone  pel  pagamento  dei  suoi  salari  non  è 
prescritta  con  sei  mesi,  allorché  un  regola- 
mento di  conto  dimandato  in  tempo  utile,  era  a 
farsi  Ira  le  parli. 

Villa.  — 12  marzo  1834.  — C.  Uig.  — 
Rodez.  — S-V.  35.  1.  63.  — D.  P.  34.  1. 
3U. 

44.  — Le  persone  di  servizio  alle  quali  lo 
art.  2101,  Cod.  civ.  (2),  accorda  privilegia 
pel  pagamento  de' loro  salari,  non  debbono  in- 
tendersi solamente  di  coloro  che  sono  attaccali 
al  servizio  interno  o personale  del  padrone  che 
li  impiega;  questa  espressione  comprende  tutti 
quelli  che  fanno  per  lui,  di  una  maniera  conti- 
nua, un  servizio  qualunque;  come,  per  csem- 

r'  I,  gli  operai  d'una  fabbrica.  Ed  il  privilegia 
dovuto,  tanto  se  la  locazione  abbia  avuto 
luogo  ad  anno  o per  un  tempo  minore. 

Meiinicr.  — 25  aprile  1836.  — Lione.  — 
S-V.  36,  2.  561.  — D.  P.  37.  2.  76. 

44  bis.  — Il  privilegio  delle  persone  di  ser- 
vizio non  si  applica  che  a coloro  che  locano  i 

(!)  I.L.  civ.,  art.  2177. 

(2)  LL.  civ.,  art.  1U70. 
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servizi  a tempo  e per  un  prezzo  determinalo  ; 
esso  non  si  applica  alle  persone  di  lavoro,  an- 
che a coloro  impiegati  abitualmente,  ma  senza 
paga  fìssa,  in  una  casa,  anche  se  i loro  salari 
non  fossero  loro  pagati  che  ogni  anno. 

Riqueur. — 10  febbraio  1829. — Cass. 

Rouen.— S-y.29.  1.101.— D.P.  29.  1.45. 

45.  — Gli  operai  d'una  fabbrica,  salariali 
a mese,  a compito,  o a giornata,  non  sono  per- 
sone di  servizio  nel  senso  deH'art.2l01,  Cod. 
civ.  (3) 

Maison.  — 1 agosto  1834.  — Parigi. 

S-V.  34.  2.  619.  — D.  P.  35.  2.  5. 

45  bis.  — Gii  operai  d'  una  fabbrica  non 
possono  esser  considerati  corno  penane  di  ser- 
vizio, nel  senso  dell' art.  2101,  n.  4,  Codice 
civile  (4).  In  conseguenza,  non  godono  sui 
salari  che  loro  son  dovuti  del  privilegio  stabi- 
lito da  questo  articolo. 

È lo  stesso  degli  impiegati  o de'  commetti 
della  fabbrica.  Arg. 

Delours.—  6 maggio  1842. — Lione.  42. 
2.  405. 

V.  ancora  Fallimento,  n.  735  bis. 

46.  — È lo  stesso  d'un  conduttore  de' la- 
vori di  fabbrica  e di  legname. 

Parot.  — 29  marzo  1837.  — Parigi.  — 
S-V.  37.  2.  225.  — D.  P.  37  . 2.  180. 

47.  — Il  privilegio  del  proprietario  per  le 
sue  pigioni  precede  il  privilegio  delle  persone 
di  servizio  pel  loro  salario. 

Moisson-Devaux.  — 25  febbraio  1832.  — 
Parigi.  _ S-V.  32.  2.  299. 

48.  — Il  fabbricante  o l'artigiano  che,  col 
suo  talento  e la  sua  mano  d'opera,  ha  accre- 
sciuto il  prezzo  delle  materie  prime,  che  in 
questa  stalo  le  ha  rimesse  al  proprietario  senza 
esser  pagato;  che  non  di  meno  ha  ricevuto  al 
momento  altre  materie  a migliorare  non  è un 
creditore  ordinario,  relativamente  al  prezzo 
del  suo  lavoro  sulle  materie  che  ha  rimesse  ; 
egli  è privilegiato  per  aver  conservalo  o mi- 
gliorata. 

Dolfus.  — 7 marzo  1812.  — Colmar.  — 
S-V.  12.  2.  300.  — D.  A.  9.  40.  — Vcd. 
topra,  n.  21. 

49.  — L'operaio  al  quale  sono  state  confi- 
date, in  una  volta,  parecchio  parli  di  materie 
prime  per  lavorarle,  ha  privilegio  sopra  cia- 
scuna delle  parti  lavorale,  pel  pagamento  della 
totaliiò  del  suo  salario  pel  lavoro.  — Se  dun- 
que avviene  che  una  parte  sia  ritirata  , dopo 
lavoro  ricevuto,  senza  pagamento,  le  porzioni 
restanti  nelle  sue  mani  non  possono  essergli 
tolte  senza  pagare  la  tolalit.'i  de'  lavori. 

Langlois-Ferrand. — 18  giugno  1825.  — 
Rouen.—  S-V.  26.  2.  127.  — D.  P.  25.  2. 
256. 

I (.1)  LL.  civ.,  ari.  1U70. 

I (A)  LL.  civ.,  art.  1U70. 
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50.  — L'operaio  non  ha  privilegio  sul  prez-  Ulti,  a causa  de'loro  lavori,  deve  esser  eser- 
ao  della  sua  mano  d'opera  o lavoro  sugli  og-  citato  sulla  plusvalenia  che  questi  lavori  hanno 
getti  che  gli  sono  stati  conhdati , che  relativa-  dato  all'  immobile  e sulle  rendile  immobiiizza- 
menie  agli  oggetti  lavorati  che  detiene  ancora  U,  con  preferenza  o privilegio  al  vendiure  non 
in  suo  possesso.  Egli  non  ha  privilegio  sugli  pa(rato. 

oggetti  che  detiene,  pel  prezzo  della  mano  Vasul.  — 22  giugno  1837.  — C.  Rig. — 

d'opera  o lavoro  aouriore,  relativamenU  ad  Rouen.  — S-V.  37.  1.  776. 

altri  oggetti  simili  che  ha  già  resi.  56.  — Questi  due  privilegi  debbono  eser- 

Pastor.  — 17  marzo  4829.  — C.  Rig.  — citarsi  separaUmente  ciascuno  suH'oggetto  che 
Metz.  — S-V.  29.  1.  145.  — D.  P.  29.  1.  gli  è obbligato;  l'uno  (quello  del  venditore), 
184.  sul  prezzo  dell'immobile,  astrazione  faiu  della 

50  bis. — L'operaio  o il  fabbricanU  al  quale  plusvalenza  che  gli  hanno  dato  le  costruzioni  ; 
sono  state  confidate,  io  una  volta,  più  parti  di  l'altro  (quello  dell’operaio)  sulla  plusvalenza  : 
materie  prime  per  lavorarle,  ha  un  dritto  di  in  maniera  che  se  il  prezzo  della  rivendita  non 
ritenzione  sopra  ciascuna  delle  parti  lavoraU  basta  per  pagare  inUgralmente  il  venditore  ed 
|wl  pagamento  della  totalità  de' suoi  salari.  — il  costruttore,  ciascuno  di  essi  deve  subire  una 
Se  dunque  avviene  che  una  parte  sia  ritirata  riduzione  proporzionale  sul  prezzo  del  suo  cre- 
dopq  lavoro  ricevuto,  senza  pagamento,  le  por-  dito, 
zioni  restanti  nelle  sue  mani  non  possono  esser-  La  stessa  decisione  di  sopra, 
gli  tolte  che  mediante  il  pagamento  della  tota-  57.  — Gli  operai  o gli  architetti  i quali , 
lità  de’  lavori.  (Cod.  civ.,  570,  2073.)  (1)  sull'ordine  d’un  aggiudicatario  spogliato  inse- 

Grillet  de  la  Bouglise.  — 9 die.  1840.  — guito  per  mezzo  di  offerta  eccedente,  han  fatto 
C.  Rig.  — Colmar.  — S-V.  41.  1.  33.—  de' lavori  giudicati  utili  o necessari  soprano 
V.  ancora  Stampatore,  n.  63.  immobile,  conservano  il  loro  privilegio  sulla 

51.  — L'operaio  (specialmente  il  curandaio)  plusvalenza  che  questi  lavori  banno  dato  allo 
al  quale  sono  state  confidate  delle  mercanzie  immobile,  anche  rispetto  ad  un  primo  vendi- 
per  pulirle  ed  apprestarle,  ha  privilegio  sulla  tore  non  pagato,  il  loro  privilegio  essendo  at- 
totalità  di  queste  mercanzie  pel  pagamento  del  laccato,  non  alla  persona  o al  dritto  del  terzo 
suo  lavoro,  finché  sono  in  suo  possesso;  ma  se  detentore  che  li  ha  impiegati,  ma  invece  allo 
gli  avviene  che  una  parte  sia  ritirata  senza  pa-  immobile  stesso,  che  essi  seguono  in  qnalun- 
gamento,  dopo  lavoro  ricevuto , le  porzioni  re-  que  mano  passi. 

stanti  nelle  sue  mani  non  sono  pifi  obbligale  al  Vastel.  — 22  giugno  1837.  — C.  Rig.  — 
privilegio  che  egli  avea  pel  pagamento  del  la-  Rouen.  — S-V.  37.  1.  776.  — D.  P.  37. 1. 
vero  delle  mercanzie  che  sono  state  ritirate;  io  387. 

conseguenza,  queste  porzioni  possono  essergli  53.  — L'  operaio  che  lavora  a compito  , 
tolte  senza  pagare  la  totalità  de’lavori,  nel  suo  domicilio,  non  può  esser  considerato 

Gcbard.  — 6 loglio  1826.  — Angers.  — come  commerciante  nè  come  fattore  o com- 
S-V.  27.  2.  50.  — D.  P.  27.  2.  114.  messo  del  fabbricante  al  quale  s’ impegna  di 

52.  — Id.  — Pelletier. — 9 giug.1826- — somministrare  il  suo  lavoro  per  un  tempo  de- 
Rouen. — S-V.  27.2.253.  — D.P.27. 2. 4.  terminato; può  in  conseguenza  citarlo  per  qoe- 

53.  — Il  curandaio  non  ha  sulla  biancheria  st'  oggetto  innanzi  al  tribunale  civile. 

che  si  trova  in  suo  possesso  un  privilegio  sul  Garrigou.  — 12  dicembre  1836.  — C. 
pagamento  dell'imbiancamento  de  pannilini  che  Rig.  — Tolosa.  — S-V.  37.  1.  412.  — D. 
ha  già  consegnati.  Dippib,  ed  anche  quando  P.  37.  1.  194. 

la  biancheria  rilasciala  ritornasse  nelle  mani  59.  — Gli  operai  che  s’impegnano  a lavo- 
del  curandaio,  egli  non  può  reclamare  un  pri-  rare  per  altrui  ricevendo  una  materia,  e si  oh- 
vilegiq  su  questa  biancheria  pel  pagamento  bligano  a renderla  dopo  averla  lavorata  non 
del  primo  imbiancamento.  fanno  un  atto  ebe  li  renda  giudicabili  dai  tri- 

Laflèche.  —31  maggio  1827. — Parigi. — bunali  di  commercio. 

S-V.  28.  2.  127.  Delagrande.  — 5 settembre  1811.  — Ro- 

54.  — L'operaio  il  quale,  in  pagamento  del  me.  — S-V.  12.  2.  165. 

prezzo  di  riparazioni  da  lui  falle  ad  un  oggetto  60.  — I tribunali  di  commercio  non  sono 
mobile,  accetta  un  biglietto  ad  ordine,  fa  no-  competdnti  per  conoscere  delle  azioni  inten- 
vazione  al  suo  credito  e perdo  ogni  privilegio  tate  a causa  dell'esecuzione  delle  clausole  d'un 
sull'oggetto  riparato.  contratto  di  locazione  d’ industria. 

Iberg.  — 29  marzo  1833.  — Lione. — Iroy. — 9 giugno  1826.  — Nancy.  — S-V. 
S-V_.  34.  2.  29.  27.  2.  149.  — 0.  P.  27.  2.  43. 

55.  — Il  privilegio  accordato  dall'art.  2103,  61.  — Il  tribunale  di  commercio  è compe- 

n.  4,  Cod.  civ.  (2),  agli  operai  ed  agli  archi-  lente  per  conoscere  di  una  dimanda  per  paga- 


ti) LL.  civ.,  art.  405,  1943. 


(3)  LL.  civ.,  art.  1972. 
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mCRto  d'  una  disdetta  , rorniaU  dall'  operaio 
contro  il  suo  padrone. 

Ileuste.  — 11  marzo  1834.  — Parigi. — 
S-V.  34.  2.  552.  — D.  P.  34.  2.  102. 

62.  — L'azione  intentat.a  dal  padrone  con- 
tro il  suo  apprendente  (o  la  madre  di  questo 
apprendente),  per  inesecuzione  del  trattalo  di 
tirocìnio,  deve  esser  portala,  non  innanzi  al 
giudice  del  domicilio  del  padrone,  ma  innanzi 
al  giudice  del  domicìlio  dell' apprendente,  se- 
condo il  dritto  comune.  — L’art.  21  della 
legge  dei  22  gerinile  anno  11,  che  attribuisce 
giurisdizione  al  giudice  del  luogo  ove  sì  trova 
u laboratorio  nel  quale  lavora  l' apprendente , 
non  dispone  che  per  gli  aCTari  di  polizia  e pei 
delitti. 

Ducourneau.  — 22  dicembre  1835.  — 
Cass.  — Trib.  dì  La  Iléole.  — S-V.  36.  1. 
123.  — D.  P.  36.  1.  34. 

63.  — L'operaio  che  lavora,  non  a giorna- 
ta, ma  a prezzo  /iillo,  mediante  un  prezzo  con- 
venuto per  ogni  lavoro,  non  deve  esser  consi- 
derato come  un  uomo  di  lavoro , nel  senso 
dell' art.  10,  S 5,  tit.  3 della  legge  dei  16-24 
agosto  1790.  — In  conseguenza,  l'azione  per 
pagamento  de' salari  a lui  dovuti,  se  la  somma 
alla  quale  si  elevano  ecceda  100  fr.,  deve  esser 
portata  innanzi  al  tribunal  civile,  e non  innanzi 
al  giudice  di  pace. 

rellion.  — 24  novembre  1829.  — Bor- 
deaux. — S-V,  30.  2. 101.  — D.  P.  30. 1. 
174. 

63  bis.  — Nei  luoghi  in  cui  non  esistono 
periti,  è innanzi  al  giudice  dì  pace  e non  in- 
nanzi al  tribunale  di  commercio  che  debbono 
esser  portate  le  contestazioni  fra  i padroni  e i 
loro  operai.  (L.  25  maggio  1838,  art.  5.) 

Compagnia  della  ferrovia  di  Saint-Ger- 
maÌB.  — 6 gennaio  1841.  — Parigi.  — S-V. 
41.  2.  439. 

63  ter.  — Le  contestazioni  relative  agli 
impegni  rispettivi  dei  padroni  e dei  loro  operai 
sono  della  competenza  de’ giudici  di  pace,  cosi 

10  materia  commerciale  che  in  materia  civile , 
allorché  d'  altronde  non  vi  sono  su  i luoghi 
consigli  dei  periti. 

Bernical.  — 8 luglio  1842. — Limoges. — 
S-V.  43.  2.  16. 

Blondeau.  — 5 gennaio  1842.  — Bour- 
ges. — Ivi. 

63  quat.  — Le  conteslazioni  che  si  elevano 
fra  uu  capo  dì  laboratorio  o contro-padrone  ed 

11  commerciante  al  quale  ha  locato  i suoi  ser- 
vizi, a causa  dei  loro  impegni  rispettivi,  sono 
della  competenza  del  giudice  di  pace,  e non  dì 
quella  del  tribunale  di  commercio  : un  capo  di 
laboratorio  o contro-padrone  è un  operaio  nel 
senso  del  S 3 dell'art.  5 della  legge  dei  25  mag- 
gio 1838. 

Dieu.  — 14  febbraio  1843.  — Douai. — 
S-V.  43.  2. 189. 
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63  qtiinq.  — Un  conduttore  di  locomotive 
sopra  una  ferrovia  deve  essere,  all'occasione 
delle  diOTicollà  relative  ai  suoi  impegni,  e qua- 
lunque sia  l'elevazione  de'  suoi  appuntamenti, 
assimilato  agli  operai  di  cui  parla  l’art.  5 della 
legge  dei  25  maggio  18.38;  come  tale  è giudi- 
cabile dai  tribunali  di  pace  per  le  contestazioni 
dì  cui  sì  tratta. 

La  stessa  decisione  di  sopra,  n.  63  bis. 

03  sex. — L'operaio  lacberon,  e special- 
mente l'operaio  hallier,  che  s'impegna  in  un 
laboratorio  per  tutta  la  durala  di  una  campa- 
gna di  fabbricazione,  e di  cui  il  salario  è pro- 

orzionalo  alla  quantità  di  mercanzie  che  fab- 

rica  egli  stesso,  o che  fa  fabbricare  d.r  altri 
operai  a suo  soldo,  non  deve  esser  considerato 
come  un  semplice  operaio  nel  .senso  ilcU  art.  5 
della  legge  dei  25  maggio  1838,  ma  come  un 
inlraprenditore;  in  conseguenza,  è non  innanzi 
al  giudice  di  pace,  ma  innanzi  al  tribunale  di 
commercio  che  debbono  esser  portale,  nei  luo- 
ghi in  cui  non  esistono  periti,  le  contestazioni 
sopravvenute  fra  quest'  operaio  ed  il  padrone 
pel  quale  lavora. 

Billon. — 6 marzo  1843. — Parigi. — S-V. 
43.  2.  332. 

64.  — L'incompetenza  dei  tribunali  civili 
per  conoscere,  come  giudici  di  prima  istanza  , 
delle  dimande  per  pagamento  de'  salari  degli 
operai  o delle  persone  di  lavoro,  attribuite 
dalla  legge  al  giudice  dì  pace,  é assoluta,  e, 
in  conseguenza,  non  è coverta  dalla  difesa  delle 
parti  in  merito:  il  tribunale  è anche  obbligalo 
di  dichiararsi  incompetente  d'ufizio.  (L.  16-24 
agosto  1790,  tit.  3,  art.  10;  C.  proc.,  170.) 

Delatour-Dupin.  — 16  ag.  1833  — Pari- 
gi.—S-V.  34.  2.  136.  — D.  P.  34.  2.  103. 

65.  — L'art.  10,  tit.  3 della  legge  dei  1 6-24 
agosto  1790,  che  attribuisce  al  giudice  di  pa- 
ce, qualunque  sia  il  valore  del  litigio,  la  cono- 
scenza delle  contestazioni  fra  il  padrone  e le 
persone  di  lavoro,  non  è applicabile  alle  conte- 
stazioni fra  i padroni  e gli  apprendenti.  — In 
altri  termini:  gli  apprendenti  non  sono  com- 
presi nell'espressione  persone  di  lavoro. 

Ducourneau.  — 22  die.  1835.  — Cass. — 
Trib.  dì  La  Réole.  — S-V.  36. 1.  23. — 
D.  P.  36.  1.  34. 

66.  — in  una  contestazione  fra  un  fabbri- 
cante ed  il  suo  operaio,  a causa  di  salari  re- 
clamati da  quest'ultimo,  i giudici  possono  dar 
missione  ad  un  terzo  per  verificare  nei  libri 
del  fabbricante  le  allegazioni  reciproche  delle 
parli  : ciò  non  è ordinare  una  comunicazione 
di  libri,  nel  senso  dell'art.  14,  C.  comm.  (1), 
e fuori  de' casi  preveduti  da  quest'articolo. 

Villa.  — 12  marzo  1834.  — C.  Big. — 
Rhodez.  — S-V.  35.  1.  63. 

67.  — La  proibizione  per  quelli  che  impie- 

(1)  IX.  di  ecc.  aS.  comm.,  art.  21. 
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giino  operai, lii  rioevcre  presso  di  loro  un  ope- 
raio elio  non  fosse  portatore  d'un  libretto,  sì 
applica  anche  al  caso  in  cui  quest'operaio  è 
domiciliato  nel  luogo  ove  si  tratta  di  farlo  la- 
vorare.— Tultavolta,  la  contravvenzione  ad 
lina  tale  proibizione  non  è passibile  d’  alcuna 
pena;  essa  non  può  dar  luogo  che  a danni  ed 
interessi  verso  le  persone  che  abbia  lese  , per 
esempio  verso  il  padrone  da  cui  esce  l' ope- 
raio.— In  conseguenza,  il  ministero  pubblico 
non  ha  azione  per  perseguitare  il  contravven- 
tore. 

Foisj.  — 9 luglio  1829.  — C.  Rig.  — 
S-V.  29.  1 . 310.  — D.  P.  29.  1 . 297. 

08.  — La  disposizione  dell’  art.  12  della 
legge  dei  22  germ.anno  11, portante  che  nes- 
suno può,  sotto  pena  di  danni  ed  interessi,  ri- 
cevere un  operaio  se  non  è portatore  d' un  li- 
bretto attestante  che  ha  soddisfatto  agli  impe- 
gni verso  il  padrone  da  cui  esce,  non  è appli- 
cabile al  semplice  coltivatore  ; essa  non  con- 
cerne che  i manifattori,  i fabbricanti  e le  altre 
persone  che  si  danno  ad  operazioni  o intraprese 
wdiistrialì. 

Gallois.  — 30  luglio  1836.  — C.  Rig. — 
Péronne.  — S-V.  36.  1.  554. 

68  bis.  — L’infrazione  alla  proibizione  fatta 
ai  padroni  o ai  fabbricanti  di  ricevere  alcun 
operaia  se  non  è portatore  d'un  libretto.  (L. 22 
germ.  anno  11,  art.  12)  non  può,  anche  quan- 
do è riprodotta  con  un' ordinanza  municipale, 
dar  luogo  all’ applicazione  di  pene  dì  polizia  : 
il  padrone  è solamente  passìbile  d'  una  azione 
civile  per  parte  dì  colui  che  I'  operaio  ha  ab- 
bandonato. 

Velasque.  — 22  febb.  1840.  — C.  Rig. — 
Trib.di  polizia  di  Nantes.  — S-V. 40.  1.256. 

69.  — Il  fatto  d’aver  impiegato  degli  ope- 
rai senza  dimandare  I’  esibizione  de'  loro  li- 
treni,  per  assicurarsi  se  hanno  soddisfatto  a- 
gli  impegni  che  potevano  avere  presso  il  loro 
precedente  padrone,  può  dar  luogo  ad  una  con- 
danna a danni  ed  interessi  a profitto  di  costui, 
ancorché  gli  operai  siano  ricevuti  per  esser 
occupati  a funzioni  differenti  da  quelle  che  e- 
sercitavano  prima,  ed  anche  a lavori  di  terra, 
per  esempio,  al  cavamente  d'un  canale.  (L.  22 
germ.  anno  11,  art.  12.) 

Boudinier.  — 19gìug.  1828. — C.  Rig. — 
S-V.  28.  1.351.— D.  P.  28.1.  283. 

70.  — Le  contestazioni  che  si  elevano  in 
materia  di  congedi  dovuti  agli  operai,  o male  a 
pioposìto  esatti  da  loro,  sono  della  competenza 
della  polizia  amministrativa:  i tribunali  non 
possono  conoscerne. 

Laviolette.  — 23  giugno  1812. — Cass. — 
Trib.  dì  Conrtrai.  — S-V.  13.  1.  136. — 
D.  A.  3.  170. 

70  bis.  — I sìndaci  n gli  aggiunti,  nei  luo- 
ghi in  cui  non  esìstono  commessarl  generali  di 
polizia,  sono  i soli  competenti  per  statuire  sulle 


contestazioni  elevate  fra  gli  operai  e ì loro  pa- 
droni relativamente  alla  rimessa  dei  loro  li- 
bretti ed  al  rilascio  dei  loro  congedi:  come  pu- 
re, in  caso  di  condanna,  per  pronunziare  danni 
ed  interessi,  se  vi  è luogo:  le  loro  decìsìuni  a 
tal  riguardo  non  sono  suscettive  dì  alcun  ricorso. 

Girnrdol. — 14  luglio  1841.  — Ord.  in 
Consìglio  dì  Stato.  — S-V.  42.  2.  46. 

71.  — I commessarl  di  polizia  sono  senza 
qiialitò  per  perseguitare  le  contravvenzioni  al- 
l’art.  12  della  legge  dei  22  germ.  anno  11, 
che  proibisce  ai  padroni  di  ricevere  presso  dì 
loro  operai  non  portatori  di  libretto  contenente 
quietanza  dei  loro  impegni:  questo  diritto  non 
appartiene  che  alla  parte  lesa. 

Bournens. — 9 genn.  1835.  — C.  Rig.— 
S-V.  55.  1.  309. 

72.  — La  decisione  del  Consiglio  dei  27  di- 
cembre 1729,  la  quale  punisce  con  un'ammen- 
da di  300  lire  gli  operai  addetti  al  servizio  di 
una  fucina,  che  l’ abbandonano  mentre  il  for- 
nello è acceso,  non  è stata  abrogala  da  alcuna 
legge; in  conseguenza,  deve  aurora  ricevere  la 
sua  applicazione, ed  ì tribunali  correzionali  son 
competenti  per  conoscerne. 

Hatheron.  — 21  dicembre  1837. — Bour- 
ges.  — S-V.  38.2.  166. 

73.  — Id....  del  regolamento  dei  2 gennaio 
1749,  relativo  agli  operai  delle  manifatture. 

Roa. — 22  settembre  1838. — Bonrges. — 
V.  lopra,  n.  30  bis. 

73  bis.  — La  disposizione  della  decisione 
del  Consiglio  dei  27  dicembre  1729  che  puni- 
sce con  un’ammenda  di  300  lire  gli  operai  ad- 
detti al  servizio  d’una  fucina,  che  l’ abbando- 
nano mentre  il  fornello  è accesa,  non  é stala 
abrogala  da  alcuna  legge  e deve  ancora  ricevere 
la  sua  applicazione. 

Ma  la  disposizione  della  stessa  decisione  e 
le  lettere  patenti  dei  2 gennaio  17  49,  che  pro- 
nunziano pene  dì  ammenda  contro  gli  operai 
che  abbandonano  le  fabbriche  o le  manifatture 
in  cui  sono  impiegati,  senza  il  congedo  del  pa- 
drone, e contro  i padroni  che  li  ricevono  allor- 
ché non  sono  muniti  di  tal  congedo,  sono  state 
abrogate  dalle  disposizioni  speciali  della  legge 
dei  22  gemile  anno  1 1 . 

Boigues.  — 23  ag.  1839.  — Bourges.  — 
S-V.  39.  2.  526. 

Nota.  La  Corte  di  Bourges  aveva  già  riso- 
luto la  prima  quistìone  nello  stesso  senso,  lì  21 
dicembre  1837;  quanto  alla  seconda,  essa  l’a- 
veva giudicata  in  senso  contrario,  li  22  set- 
tembre 1838;  ma  la  decisione  di  qui  sopra  ci 
sembra  che  debba  prevalere.  N.  A. 

74.  — Il  padrone  pel  quale  lavorava  un  ope- 
raio non  é responsabile  dell'accidente  avvenu- 
togli per  l’imprudenza  di  un  altro  operaio  dello 
stesso  padrone.  (Cod.  civ.,  1384  ) (1) 


(i)  LL.  etv.,  att.  1338. 
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Pillet.  — 29  dicembre  1836.  — Lione. — 
S-V.  38.  2.  70. 

75.  — Le  coiitravveniiooi  ad  un  regola- 
menlo  o ad  un'  ordinanza  di  polizia  ebe  impone 
alcuni  obblighi  per  l'esercizio  d'una  industria 
debbono  essere  intentate  direttamente  contro  il 
padrone  o l' intraprenditore  ; questi  è dunque 
passibile  delle  pene  di  cui  queste  contravien- 
zioni  producono  l'applicazione,  anche  se  gli  o- 
perai  da  lui  impiegati  ne  fossero  gli  autori  ; 
egli  non  è solo  civilmente  responsabile. 

15  gennaio  1841.  — Cass. — Dreux. — 
S-V.  41.  1.  149.  — V.  ancora  Intraprendi- 
tori  di  lavori,  n.  14. 

76.  — Un  padrone  può,  anche  senza  ad- 
durne i motivi , proibire  ai  suoi  operai  di  fre- 
quentare uu  albergo  : una  tale  proibizione  non 
^Irebbe  autorizzare  il  proprietario  dell'albergo 


PACneBOTTl  A VAPORE.  — I 

principi  della  responsabilitb  del  capitano 
e degli  armatori  sono  stati  modiQcati, 
come  segue,  per  ciò  che  riguarda  i pa- 
chebotti  a vapore  stabiliti  dalle  leggi  dei 
16  iuglio  1810  e 11  giugno  1811,  pel 
servizio  della  corrispondenza  fra  ia  Fran- 
cia e l’America  e nel  Mediterraneo. — 
Gli  art.  4 e 5 della  legge  dei  16  luglio 
1840  relativa  ai  paehebotti  deU'America 
sono  cosi  concepiti  : « Art.  4.  Allorché 
il  comando  sarà  esercitato  da  uOziali  della 
marina  reale,  sarà  messo  a bordo  di  cia- 
scuno di  questi  bastimenti  un  agente 
commesso  dall' amministrazione,  e che 
sarà  specialmente  incaricalo  di  tutti  i 
dettagli  relativi  alla  gestione  del  servizio, 
per  ciò  che  concerne  il  trasporto  dei 
passaggieri,  delle  mercanzie,  delle  ma- 
terie d'oro  0 d'argento,  e delle  corri- 
spondenze. — Art.  5.  Gli  articoli  del  ti- 
tolo IV  del  libro  II  del  Codice  di  com- 
mercio che  regolano  la  responsabilità 
del  capitano  di  naviglio  verso  i carica- 
tori e i loro  aventi  causa,  saranno  esclu- 
sivamente applicabili  all’  agente  com- 
messo. » 

L'art.  5 della  legge  dei  14  giugno 
1841,  relativa  ai  paehebotti  del  Medi- 
terraneo,  riproduce  l'art.  4 della  legge 
dei  16  luglio  1840;  ma  il  suo  articolo  6 
è cosi  concepiln.  « Le  disposizioni  del 

(1)  LL.  civ.,  trt.:i33S,  1338. 
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a dimandare  contro  di  lui  dei  danni  e degli  in- 
lerossi.  (Cod.  civ.,  1382, 1384.)  (1) 

Bridoii.  — 7 giugno  1842.  — BordMux. — 
S-V.  43.  2.  79. 

ORUi%E. — É in  un  elTetto  negozia- 
bile, come  una  lettera  di  cambio,  un  bi- 
glietto, una  polizza  di  carico,  l' espres- 
sione della  convenzione  che  rende  questo 
elTetto  trasmessibile  per  via  di  girata, 
V.  questa  parola.  — V.  pure  Biglietto  ad 
ordine.  Contratto  di  noleggio.  Polizza  di 
carico.  Lettera  di  cambio. 

ORO  Cd  ARGENTO.  — V.  Garan- 
tia  delle  materie  d' oro  e d' argento. 

OSTK.  — V.  Albergatore. 


Codice  di  commercio  e delle  leggi  ma- 
rittime che  regolano  la  responsabilità 
degli  armatori  e dei  capitani  di  naviglio 
verso  gli  armatori  e i loro  aventi  causa  , 
non  sono  applicabili  allo  Stato  cd  ai  suoi 
agenti.  » 

PACOTIEEE.  — 1.  — È una  cerU 
quantità  di  mercanzie  che  si  permette  di 
imbarcare  alle  genti  di  mare  sul  naviglio 
per  loro  proprio  conto.  V.  Genti  dello 
equipaggio,  n.  29. 

2.  — Si  chiama  contralto  di  pacotil- 
le , una  convenzione  per  la  quale  una 
penoua  dà  ad  un’  altra  persona  imbar- 
cata sopra  un  naviglio,  una  certa  quan- 
tità di  mercanzie  per  venderle  o per- 
mutarle al  luogo  della  destinazione  del 
naviglio,  alle  migliori  condizioni  possi- 
bili, e tenergliene  conto  al  ritorno.  — 
Il  contratto  di  pacolille  è una  specie  dj 
commissione,  e si  regola,  salvo  gli  usi, 
secondo  gli  stessi  principi.  V.  Commes- 
sionato,  e Pardessus,  n.  702  e 703. 

PARRÒ  Ad.  — V.  Capitano  di  na- 
viglio. 

PADRONE  di  ■ATlsII*.  — y.  Ca- 
pitano. 

PAGAMENTO. 
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INDICAZIONE  ALFABETICA 

Accooto,  V.  0.  60. 

Biglieui  dì  btoca,  10,  41. 

BigliODO,  17. 

Buoni  fede,  10,  22,  32,  49. 

Cambio,  IR,  3R. 

Cauiiooc,  4,  29,  55. 

Commesso,  8. 

Compensazione,  27,  40,  48. 

Compeienzi,  50. 

CQobbligito,  4,  54  e s. 

Creditore  apparcoie,  10. 

Derrate.  40. 

Divisibiliti,  13. 

Domicilio,  11,  34  e s. 

EITetlo  negoziabile,  7. 

Errore,  43  e s. 

Fallimento,  6,  28. 

Imputazione,  23  e 8.,  51  e 8. 

Lettera  di  cambio,  7,  14,  28,  50. 

Luogo,  11,  34  e s. 

Moneta,  IO  e 8.,  37  e s. 

Novazione,  28. 

Numerario,  V.  ilfonefa. 

Opposizione,  6. 

Prescrizione,  52. 

Privilegio,  45. 

Protesto,  47, 

Quietanza,  25. 

Ratificazione,  9. 

Resto,  17. 

Ripetizione,  21  e s.,  43  e 8. 

Secchi,  10,  40. 

Sequestro  presso  terzi,  6. 

SociflA,  57. 

Spese  di  pagamento,  20. 

Termine,  13, 14. 

Terzi,  2 c 8.,  30  e 8. 

Usciere,  33. 

NOZIONI  GENERAU 

1.  — Il  pagamento,  nell’accezione  più 
generale  della  parola,  è l' adempimento 
dell'obbligazione  contratta,  di  consegnare 
0 di  fare  una  cosa.  — In  un  senso  più 
ristretto  e più  usuale . il  pagamento  è la 
soddisfazione  in  numerario  d'una  somma 
dovuta. 

2.  — L'obbligazione  di  fare  non  può 
essere  adempiuta  da  un  terzo,  a malgrado 
del  creditore  , allorché  quest'  ultimo  ha 
interesse  perchè  essa  sia  adempita  dal 
debitore  medesimo  (Cod.  civ.  1237.)  (1); 

(1)  LI.,  cir.,  art.  1190.—  L'ubbligaiiooe  di 
fare  non  può  adempierai  da  un  terzo  coulro  la  vo* 
ionia  del  creditore,  ore  questi  abbia  interease  che 
venga  adempiuta  dal  debitore  medesimo. 

(2)  Ivi,  art.  1189.  comma  2.  — Le  obbligazioni 
poaaono  essere  estinte  col  pagamento  fatto  da  un 
terzo  che  non  abbia  interesse,  se  questo  terzo  sgi- 
sca  io  nome,  e per  la  liberazione  del  debitore,  o 
ae  agendo  in  nome  proprio  non  lo  faccia  per  su- 
bentrare nei  diritti  nel  creditore. 

(3)  Ivi,  Io  stesso  articolo,  comma  1,  — Le  ob- 


cioè  colui  che  si  è impegnato  a fare  una 
cosa  è tenuto  a farla  egli  stesso. 

3.  — Ma  quando  si  tratta  d'un  paga- 
mento propriamente  detto,  dcirestinzione 
d'un  debito  che  si  risolve  nel  pagamento 
d'  una  certa  somma,  I'  obbligazione  può 
essere  adempita  da  un  terzo  che  non  vi  è 
interessato,  purché  questo  terzo  agisca  in 
nome  e parte  del  debitore,  o che,  se 
tratta  in  suo  proprio  nome,  non  sia  sur- 
rogato nei  diritti  del  creditore  (C.  civ., 
1236.)  (2);  questo  ha  luogo  specialmente 
allorché  un  terzo  interviene  per  pagare 
una  lettera  di  cambio  o altro  effetto  di 
commercio,  in  mancanza  di  colui  che 
deve  pagare.  — V.  Lettera  di  cambio, 

§ 8.  — V.  pure  appresso,  n.  30  e s. 

4.  — A più  forte  ragione,  il  paga- 
mento può  esser  fatto  da  ogni  persona 
interessata  all'  adempimento  dell’  obbli- 
gazione, come  un  coobbligato  o un  Ode- 
jussorc.  (Cod.  civ.,  1236.)  (3) 

5.  — il  pagamento  deve  esser  fatto  al 
debitore,  o ad  un  suo  procuratore,  o ad 
alcuno  che  sia  autorizzato  dalla  giustizia 
o dalla  legge  a ricevere  per  lui.  (Cod. 
civ.,  1239.)  (4) 

6.  — E però  che  dopo  il  fallimento 
del  creditore,  le  somme  dovute  al  fallito 
sono  validamente  pagate  nelle  mani  dei 
sindaci  del  fallimento;  e che,  nel  caso  di 
sequestro  di  somme  dovute  ad  un  credi- 
tore, fatto  dai  creditori  di  costui,  le  som- 
me sequestrate  possono  essere  pagate  in 
virtù  di  sentenza,  nelle  roani  del  seque- 
strante. — Dippiù,  il  pagamento  fatto 
dal  debitore  al  creditore  non  è valido,  se 
quest'  ultimo  è incapace  a ricevere;  am- 
menoché il  debitore  non  pruovi  che  lu 
cosa  è tornata  a vantaggio  del  creditore 
(Cod.  civ.,  1241)  (u);  ed  il  pagamento 
fatto  al  creditore,  in  pregiudizio  d'un  se- 
questro 0 d’una  opposizione,  non  è vali- 
do a riguardo  de' creditori  sequestranti  o 
opponenti,  ■ quali  possono  costringere  il 
debitore  a pagare  di  nuovo,  salvo,  in 
questo  caso  solamente,  il  suo  ricorso 

bligaziooi  possono  essere  estinte  eoi  pagamento 
fatto  da  qualunque  persona  che  vi  abbia  interes- 
se, come  da  un  obbligato,  o da  un  fidejnssore. 

(4)  LL.  civ.,  art.  1192,  comma  1^  — Il  pag*'» 
mento  deve  farsi  al  creditore,  o a persona  che  sia 
da  lui,  0 dal  giudice,  o dalla  legge  auiorìzxata  a 
riceverlo. 

(5)  Ivi,  art.  1194.  —Non  è valido  il  pagamento 

fatto  al  creditore,  se  questi  fosse  incapace  a rlee» 
verlo;  purché  il  debitore  non  provi  la  versione  a 
vantaggio  del  creditore.  ' 
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conlro  i creditori.  (Cod.  civ.,  12i2.)  (1) 

7.  — In  materia  commerciale,  c quando 
si  tratta  d'eflelti  negoziabili,  il  pagamento 
è validamente  fatto  nelle  mani  di  colui 
che,  alla  scodenza,  si  trovi  portatore  del 
titolo  in  virtù  d'  una  girata  regolare  u 
irregolare;  ma  il  pagamento  fatto  prima 
della  scadenza  potrebbe,  secondo  i casi, 
essere  criticato  dal  vero  proprietario  del- 
l’effetto. — V.  l’articolo  Leltera  di  cam- 
bio, II.  222. 

g.  — I commessi  d’  un  commerciante 
sono,  in  generale,  riputati  di  aver  qua- 
lità per  ricevere  le  somme  dovute  a que- 
st’ultimo, secondo  la  distinzione  spiegata 
alla  parola  Commesso,  n.  12  e seg. 

9.  — Del  resto,  il  pagamento  fatto  a 
colui  che  non  abbia  potere  di  ricevere 
pel  creditore  6 valido,  se  questi  lo  rati- 
fichi 0 se  ne  abbia  profittato.  (Cod.  civ., 

1239. )  (2) 

10.  — Osserviamo  ancora,  su  questo 
punto,  che  il  pagamento  fatto  di  buona 
fede  a colui  che  è in  possesso  del  credito 
è valido,  ancorché  il  possessore  ne  sof- 
fra in  seguito  1’  evizione.  (Codice  civile, 

1240. )  (-3)  — V.  appresso,  n.  32. 

11.  — Il  pagamento  deve  essere  ese- 
guito nel  luogo  designato  dalla  conven- 
zione; se  il  luogo  non  vi  è designato , il 
pagamento,  quando  si  tratta  d'  un  corpo 
certo  e determinato,  deve  esser  fatto  nel 
luogo  in  cui  era,  nel  tempo  deH'obbliga- 
zioiie,  la  cosa  che  ne  fa  l' oggetto;  fuori 
di  questi  due  casi,  il  pagamento  deve  es- 
ser fatto  al  domicilio  del  debitore.  (Cod. 
civ.,  1247.)  (4)  — V.  appresso,  n.  34  e 
seg.;  V.  pure  Competenza,  § 2. 

(1) LL.  civ.,  «rl.llOS.— Il  pafrtmfnlo  falto  dal 
debilorv  ii  soo  credilore  in  pregiadizio  di  un  m- 
qoeslro  0 di  un  alto  di  opposizione  non  è valido 
a riguardo  de’  creditori  sequestranti  o opponenti: 
questi  a proporzione  de'  lor  diritti  possono  astrin- 
gerlo a pagare  di  nuovo;  salvo  in  tal  caso  soltanto 
il  regresso  conira  il  creditore. 

(2)  Iti,  art.  ili»,  comma  2»—  Il  pagamento 
fatto  a eolui  che  non  abbia  facoltà  di  riceverlo 
pel  credilore,  dìvien  valido  quando  costai  lo  ra- 
tifichi, 0 ne  abbia  proBlialo. 

(3)  Ivi,  art.  1193.  — Il  pagamento  fatto  in  buo- 
na fede  a chi  si  trova  nel  possesso  del  credito, 
h valido,  ancorehh  il  possessore  ne  soffra  di  poi 
l’ evizione. 

(4)  LL.  civ.,  art.  1200.  — Il  pagamento  debbe 
eShuuarsi  nel  Inogo  destinato  dalla  convenzione. 
Non  essendovi  destinazione  di  Inogo,  e trattandosi 
di  cosa  certa  e determinata,  il  pagamento  deve 
farsi  nel  Inogo  ove  al  tempo  del  contraila  si  trovs 
la  cosa  che  ne  forma  l’oggetto. 

Fuori  di  questi  due  casi,  il  pagamento  deve 
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12.  — Per  pagare  valiilamcnle,  biso- 
gna esser  proprietario  dulia  cosa  data  in 
pagamento,  e capace  di  alienarla  (Cod. 
civ.,  1238.)  (5).  Nondimeno,  si  reputa 
valido,  in  materia  commerciale,  il  paga- 
mento fatto  da  un  debitore  con  effetti  o 
biglietti  di  cui  è impossessato  in  virtù  di 
una  girata  che  non  gliene  trasferisse  la 
proprietà  (V.  Girata,  § 3),  o con  mer- 
canzie di  cui  non  fosse  che  depositario. 
Uevesi  presumere  che  colui  che  agisce 
cosi  ha  potere  di  farlo;  perchè  le  transa- 
zioni commerciali  sarebbero  ostacolate 
ad  ogni  istante,  se  il  creditore  che  riceve 
fosse  obbligato  di  verificare  so  il  suo  de- 
bitore il  quale  è detentore  d’effetti  nego- 
ziabili c di  mercanzie  , è realmente  pro- 
prietario dei  valori  dati  in  pagamento. 

13.  — Il  debitore  non  può  forzare  il 
creditore  a ricevere  in  parte  il  pagamento 
d'un  debito  anche  divisibile.  I giudici 
possono,  non  di  menu,  in  considerazione 
della  posizione  del  debitore,  ed  usando 
di  questo  potere  con  una  grande  riserva, 
accordar  termini  moderati  pel  pagamen- 
to, e sospendere  l’ esecuzione  delle  pro- 
cedure, restando  tutto  fermo.  (Cod.  civ., 
1244.)  t6) 

14.  — Osserviamo  tuttavia,  che  in  ma- 
teria di  lettere  di  cambio,  I giudici  non 
possono  accordare  alcun  termine  pel  pa- 
gamento. (Cod.  comm.,  157.)  (7)—  V. 
Lettera  di  cambio,  n.  234  e 235. 

15.  — Il  creditore  non  può  esser  co- 
stretto a ricevere  una  cosa  diversa  da 
quella  che  gli  è dovuta,  sebbene  il  va- 
lore della  cosa  offerta  sia  eguale  o anche 
maggiore.  (Cod.  civ.,  1243.)  (8) 

farsi  nel  domicilio  del  debitore. 

(5)  LL.  civ.,  art,  1191,  comma  — Per  pa* 
gare  vaUdamenie,  è necassario  esser  proprietario 
della  cosa  data  in  pagamento,  ed  esser  capace  di 
alienarla. 

(6)  Ivi,  art.  1197.  — Il  debitore  non  può  for- 
xare  il  creditore  a ricevere  in  parte  il  pagamento 
di  un  debito,  ancorché  divisibile.  Pur  nondimeno 
i giudici,  avendo  riguardo  alia  situazione  dvl  de- 
bitore, ed  usando  di  questa  facoltà  con  molta  ri- 
serba, possono  accordare  dilazioni  moderate  pel 
pagamento,  e sospendere  P esecuzione  giudiziale, 
rimanendo  ogni  cosa  nel  suo  stalo. 

(7)  LL.  di  ecc.  atf.  coroin..  art.  156.  — 1 giu- 
dici non  possono  concedere  alcuna  proroga  per  lo 
pagamento  di  una  leltera  di  cambio. 

(8)  IX.  civ..  art.  1196.  — Il  credilore  non  può 
esser  cosiretio  a ricevere  una  cosa  diversa  da 

odia  che  gli  è dotuta,  quantunque  il  valore 

dia  cosa  che  si  offre,  fosse  eguale  o anche  mag- 
giore. 
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16.  — Il  pagamento  d'una  somma  di 
danaro  si  fa  qualche  volta  in  elTetti  di 
commercio,  ma  il  creditore  potrebbe  ri- 
Outarli  ed  esigere  il  numerario  (V.  ap- 
pretso,  n.  28).  É lo  stesso  de'  biglietti 
di  banca  che,  per  la  facilità  de'  pagamen- 
ti, hanno  un  corso  regolare  ed  abituale , 
ma  che  il  creditore  non  è intanto  obbli- 
gato di  ricevere.  — V.  Banca  di  Fran- 
cia, n.  70,  ed  appresso,  n.  41. 

17.  — Nei  pagamenti  che  si  fanno  in 
commercio,  la  moneta  di  biglionc  non 
può  esser  impiegata,  se  non  amichevoi* 
mente,  che  pel  resto  del  prezzo  di  cinque 
franchi.  (Dee.  18  agosto  1810.) 

18.  — Allorché  il  pagamento  stipulato 
in  mercanzie  o in  monete  straniere,  si  fa 
in  franchi,  si  segue,  per  stabilire  il  rap- 
porto che  esiste  fra  la  mercanzia  o la 
moneta  straniera  e la  moneta  francese,  il 
corso  della  piazza,  che  spetta  agli  agenti 
di  cambio  di  veriOcarc.  (L.  17  fior,  anno 
7,  art.  1 e 2).  Ved.  Agente  di  cambio, 
n.  104. 

19.  Nei  pagamenti  in  pezzi  d’  ar- 
gento, di  somme  di  500  franchi  ed  al  di 
sopra,  il  debitore  è tenuto  a sommini- 
strare il  sacco  e la  cordicella.  Questi  sac- 
chi  debbono  essere  d'una  dimensione  da 
contenere  almeno  1000  franchi  ognuno; 
debbono  essere  in  buono  stato  e fatti  con 
la  tela  propria  a quest'  uso.  — Il  valore 
dei  sarchi  è pagato  da  colui  che  riceve, 
0 la  ritenuta  ne  è esercitata  da  colui  che 
paga,  sul  piede  di  15  centesimi  per  sac- 
co, (Decr.  1°  luglio  1809,  art.  2 e 3.)  — 
V.  appresso,  n.  42. 

20.  — In  generale,  le  spese  del  paga- 
mento sono  a carico  del  debitore  (Cod. 
civ.,  12-48)  (1);  cosi,  spetta  a lui  di  pa- 
gare il  bollo  ed  il  registro  della  quietan- 
za, come  le  altre  spese,  se  vuole  un  atto 
notarile. 


(1)  IX,  civ.,  ari.  1301.— La  spesa  dal  paga- 
meato  sono  a carico  del  debitore. 

(3)  Ivi,  ari.  1331.— Quando  ano  che  per  errore 
si  credeva  debitore,  ha  pagalo  nn  debito,  ha  il 
diritto  della  ripetizione  conira  il  creditore. 

Nondimeno  cessa  lai  diritto,  quando  il  creditore 
in  conseguenza  del  pagamento  ai  è privalo  del  suo 
titolo;  nel  qnal  caso  t salvo  il  regresso  a colui 
che  ha  pagato,  conira  il  vero  debitore. 

(3)  Ivi,  art.  1333.  — Se  quegli  che  ha  risevalo 
il  pagàmento,  ara  Ut  mala  fede,  è tenuto  a resti- 
tuire tanto  il  capitale,  quanto  gl'  interessi  o i 
frutti  dal  giorno  del  pagamento. 

(A)  LL.  civ.,  art.  lìMia.  — Il  debitore  che  ha 
più  debiti,  ba  diritto  di  dichiarate,  quando  paga. 


21.  — Allorché  una  persona  la  quale, 
per  errore,  si  credeva  debitrice  ha  pa- 
gato un  debito,  ha  il  dritto  di  ripetizione 
contra  il  creditore.  — Nondimeno , que- 
sto diritto  cessa  nel  raso  in  cui  il  credi- 
tore ha  soppresso  il  suo  titolo  in  seguito 
del  pagamento,  salvo  il  ricorso  di  colui 
che  ha  pagato,  contro  il  vero  debitore. 
(Cod.  civ.,  1377.)  (2) 

22.  — Se  vi  é mala  fede  per  parte  di 
colui  che  ha  ricevuto,  é tenuto  a resti- 
tuire, tanto  il  capitale  che  gl’iiitcressi  o 
i frutti  dal  giorno  del  pagamento.  (Cod. 
civ.,  1378.)  (3) 

23.  — Il  debitore  di  più  debiti  ha  il 
dritto  di  dichiarare,  allorché  paga,  qual 
debito  intenda  soddisfare.  (Cod.  civile, 
1253.)  (4)  È ciò  che  chiamasi  fare  una 
imputazione  di  pagamento. 

24.  — Il  debitore  d'un  debito  non  può, 
senza  il  consenso  del  creditore,  imputare 
il  pagamento  che  fa  sul  capitale  in  pre- 
ferenza degli  interessi:  il  pagamento  fatto 
sul  capitale  e gl'  interessi,  ma  che  non  è 
integrale,  s'imputa  prima  sugii  interessi. 
(Cod.  civ.,  1254.)  (5) 

25.  — Allorché  il  debitore  di  diversi 
debiti  ha  accettato  una  quietanza,  con  la 
quale  il  creditore  ha  imputato  ciò  che  ha 
ricevuto  sopra  uno  de' debiti  specialmen- 
te, il  debitore  non  può  più  domandare  la 
imputazione  sopra  un  debito  diCTcrentc  , 
ammeno  che  non  vi  sia  stato  dolo  o sor- 
presa per  parte  del  creditore.  (Cod.  civ., 
1255.)  (6)  — V.  appresso,  n.  51. 

26. — Allorché  la  quietanza  non  espri- 
me alcuna  imputazione,  il  pagamento 
deve  essere  imputato  sul  debito  che  il  de- 
bitore aveva  maggiore  interesse  di  pagare 
fra  quelli  che  souo  similmente  scaduti  ; 
altrimenti , sul  debito  scaduto,  benché 
meno  oneroso  di  quelli  che  non  lo  sono. 
Se  i debiti  sono  di  eguale  natura,  I*  im- 

qual  dabtlo  Intenda  di  aoddlsfaiv. 

(5)  Ivi.  an.  1307,-11  dabilere  di  un  debito 
che  predace  frani  o interewi,  non  po6  aetua  il 
conaenso  del  creditore  impalar  nel  capitale,  io 
preferenza  de'frulU  e degli  interessi,  ciò  che  egli 
paga.  Il  pagamento  faim  in  conto  del  capitale  e 
dagrinteressi,  se  non  ò integrale,  s’impnu  prima 
negl’  interessi, 

(6)  LL.  civ.,  art.  1308.  — Oaaodo  il  debitore 
ebe  ba  più  debiU  abbia  accettata  una  qaielaaza , 
colla  quale  il  creditore  abbia  specificatamente  im- 

alaia  sopra  l’oo  d’essi  la  somma  ricevuta,  il  de- 
iiore  non  può  chiedere  più  che  s'impaii  sopra  un 
debito  diverso,  purebò  non  siavi  alato  dola  o tor- 
I presa  per  parte  del  creditore. 
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putazione  si  fa  nel  più  antico;  in  egua- 
glianza di  tutte  le  cose  si  fa  proporzio- 
natamente. (Cod.  civ.,  1256.)  (1)  — V. 
appresso,  n.  52  e seg. 

27.  — Può  avvenire  che  due  persone 
si  trovino  reciprocamente  debitrici  Tuna 
dell'altra  di  due  somme  similmente  sca- 
dute. liquide  ed  esigibili.  In  tal  caso,  si 
opera  fra  i due  debiti  una  compensazione 
che  li  estingue  reciprocamente  sino  a 
concorrenza  delle  loro  quote  rispettive, 
e la  quale  produce  cosi  tutti  gli  elTetti 
del  pagamento. 

GIURISPRUDENZA 

38.  — Allorché  un  debitore  ha  rimesso 
presso  un  banchiere  dei  fondi  per  pagare  il  suo 
debito,  se  avviene  che  il  creditore,  invece  di 
introitare  i fondi  medesimi, consenta  a ricevere 
dal  banchiere  una  lettera  di  cambio,  il  debitore 
ne  è sempre  validamente  liberato. . . ; di  ma- 
niera £he  se,  per  caso,  la  lettera  di  cambio  non 
i pagata  alla  sua  scadenza,  e se  il  banchiere 
fallisce,  la  perdita  che  ne  risulta  cade  a solo 
carico  del  creditore,  senza  alcun  ricorso  per 
parte  sua  contro  il  debitore. 

Bonnaul.  — 33  ag.  1838.  — Bourges.  — 
S-V.  28.  2.  316.  — D.  P.  29.  2.  28. 

29.  — Colui  al  quale  deve  essere  pagata 
una  somma  , mediante  buona  e sufficiente  cau- 
zione, non  può  esigere  alcuna  parte  della  som- 
ma , se  non  presenti  una  cauzione  in  istato  di 
rispondere  ^r  la  totalità  del  pagamento  ordi- 
nato sotto  cauzione. 

Garda. — 19  dicembre  1806. — Torino. — 
S-V.  6.  2.  781.  — D.  A.  2.  382. 

30.  — Il  creditore  che  perseguita  il  suo  de- 
bitore può  essere  disinteressato,  suo  malgrado, 
da  un  terzo  che  agisce  in  nome  e per  la  libe- 
razione del  debitore,  ancorché  questo  terzo 
non  abbia  alcun  interesse  al  pagamento  del  de- 
bito. — Se,  in  disprezzo  delle  offerte  reali 
fatte  da  questo  terzo,  il  creditore  continua  il 
suo  processo,  é passibile  di  danni  ed  interessi. 

Baisnòe.  — 11  agosto  1806.  — Parigi.  — 
S-V.  6 2.  228.—  D.  A.  10.  576. 

31.  — La  facoltà  accordata  daH'art.  1236, 
Cod.  civ.  (2),  ad  un  terzo,  di  pagare  una  ob- 
bligazione in  nome  del  debitore,  cessa  d'  aver 
luogo,  se  questo  pagamento  é dannoso  pel  cre- 
ditore, se  il  dritto  che  il  terzo  vuole  estinguere 
sì  leghi  a qualche  altro  dritto,  azione  od  ecce- 


(1) LL.  civ.,  art.  1200.  — Quando  liqalcMnti 
Doo  esprime  veruna  iinputaiioue,  it  pasaneolo  si 
deve  imputare  net  debito  ebe  a quelf' epoca  il  de- 
bitore area  maggior  iuteresse  di  estinguere  fra 
quelli  che  fosaero  egualmente  maturi  ; altrimenti 
s’imputerà  oel  debito  scadnlo  qnantnnqne  meno 
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zione  , che  il  creditore  non  conserverebbe , 
ricevendo  il  pagamento  che  gli  é offerto  dal 
terzo. 

Cosi,  allorché  una  parte  ha  ottenuto  una 
sentenza  in  contumacia,  e procede,  con  la  ven- 
dita de' mobili,  all'esecuzione  della  condanna 
alle  spese,  perché  la  sentenza  non  cada  in  pe- 
renzione, in  mancanza  d'  esecuzione  nei  sei 
mesi,  se  avviene  che  un  terzo  offra  il  paga- 
mento dì  queste  spese,  questa  offerta  può  esser 
rifiutata. 

Roullin.- 13  maggio  18U.  — Parigi.  — 
S-V.  15.  2.  235. — D.  A.  10.  548. 

33.  — Il  pagamento  d' un  debito , fatto  di 
buona  fede,  a colui  che  era  il  creditore  appa- 
rente, può  essere  dichiarato  valido  e liberato- 
rio, benché  non  vi  sia  stata  ratìfica  espressa 
per  parte  del  vero  creditore,  allorché  quest'nl- 
tìmo,  in  atti  posteriori,  ha  tenuto  conto  del 
pagamento  al  debitore. 

Sanzai  e Moiinet.  — 9 novembre  1831.  — 
C.Rig.— S-V.  32. 1.  5.— D.  P.  32. 1.  50. 

Svila  validità  dei  pagamenti  fatti  al  cre- 
ditore apparente,  V.Cass.4maggio  1836. — 
S-V.  36.  1.  353. 

33.  — L'  usciere  incaricato  di  procedere 
contro  un  debitore  non  ha  potere  per  ricevere 
il  pagamento  del  debito  che  nel  tempo  io  cui 
ìstruinenta.  Cosi,  il  pagamento  é nullo  a ri- 
guardo del  creditore,  allorché  é stato  fatto  al- 
l'usciere, in  un  tempo  in  cui  le  procedure 
erano  sospese  da  una  opposizione,  e allorché 
d'altronde  il  creditore  aveva  costituito  patro- 
cinatore, con  elezione  di  domicilio  presso  que- 
sto patrocinatore. 

Dìetz.  — 25  gennaio  1820. — Colmar. — 
S-V.  20.  2.  185.  — D.  A.  9.  13. 

34.  — La  regola  dell' art.  1247,  Codice 
civ.  (31,  portante  che  il  pagamento  deve  essere 
fatto  ai  domicilio  del  debitore,  é dì  dritto  co- 
mune, anche  fra  mercatanti. — Questa  regola 
ha  effetto,  ammeno  dì  stipulazione  accettata  in 
senso  contrario.  — Per  derogare  a questa  re- 
gola non  basterebbe  che  lo  spedizioniere  delle 
mercanzie  allegasse  le  sue  fatture,  portanti, 
secondo  l'uso  abituale  della  sua  casa,  che  il 
pagamento  della  mercanzia  spedila  dovrà  esser 
fatto  al  domicilio  dello  spedizioniere. 

Jordan-Rouz.  — 5 febbraio  1821.  — Lio- 
ne.— S-V.  21.  2.  217.  — D.  A.  3.  400. 

35.  — Allorché  sono  state  fatte  delle  ven- 
dite di  mercanzie  per  esser  pagate , dopo  in- 
vìo, arrivo  e verificazione,  il  pagamento,  am- 
meno di  convenzione  contraria,  é riputato  do- 


oneroso  di  quelli  non  per  anco  Kadnlì. 

Se,i  debili  siano  di  egnal  naiura,  rimpulaiioot 
ti  fa  sopra  il  più  antico;  in  parità  di  cose  si  fa 
prò  rata, 

(2J  LL.  civ.,  arL  URO. 

(3]  LL.  civ.,  art.  1200. 


Digilized  by  Google 


PAGAMENTO 


PAGAMENTO 
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ver  esser  fallo  al  domicilio  del  compratore  o 
del  debitore.  — È dunque  il  giudice  del  com- 
pratore competente,  ai  termini  dell’  art.  4:20, 
Ood.  proc.  (1) 

Danibry.  — 4 dicembre  18H. — Cass. — 
Beg.  di  giudici.  — S-V.  12.  1.  361.  — D. 
A.  3.  3'Jl. 

36.  — Allorché  in  una  vendita  di  mercan- 
zie é detto  che  saranno  pagate  in  biglietti  del 
compratore,  rimessi  al  domicìlio  del  venditore, 
a misura  delle  consegne,  e pagabili  al  domici- 
lio del  compratore,  a termini  fissali,  il  luogo 
del  pagamento,  nel  senso  dcH'art.  420,  Cod. 
prcic.  (2;,  é il  domicilio  del  compratore  in  cui 
I biglietti  debbono  esser  pagati,  e non  il  do- 
micilio del  venditore  in  cui  ì biglietti  debbono 
esser  rimessi.  (Cod.  proc.,  420  e 423.)  (3) 

Lctourneau.  — 30  agosto  1822.  — An- 
gers.— S-V.  23  2.  13.— D.  A.  3.  398.— 
V.  Competenza,  n.  24  e seg. 

37.  — Se  vi  è dilTcrenza  nel  corso  de'  va- 
lori numerari  fra  l'epoca  del  contratto  e I'  e- 
poca  del  pagamento,  la  facollé  di  pagar  la  som- 
ma numeraria  prestata  in  valori  esistenti  alla 
epoca  del  pagamento  si  estende  al  caso  in  cui 
le  parti  han  convenuto  che  il  pagamento  sarò 
fatto  negli  ttessi  valori  del  prestito  o deH'im- 
piego. 

iloCnshrocck.  — 21  novembre  1809.  — 
Bruxelles.  — S-V.  10.  2.  201. 

38.  — Se  il  creditore  ed  il  debitore  non 
sono  domiciliali  sotto  la  stessa  dominazione,  è 
secondo  il  corso  del  cambio  della  cìtté  più  com- 
merciante del  regno  in  cui  quest’  ultimo  ha  il 
suo  domicilio  che  deve  operarsi  la  riduzione 
nei  diversi  sistemi  monetari,  aRìiie  di  poter 
realizzare  il  pagamento. 

11  maggio  1818.—  Bruxelles. — G. 
Brux.  1818.  2.  24. 

39.  — Colui  che  ha  trattato  col  governo 
per  ricevere  valori  numerari,  e che  non  ha  ri- 
cevuto che  valori  negoziabili  di  cui  la  nego- 
ziazione ha  cagionato  delle  perdite,  può  ottene- 
re una  ìndeiinilé,  non  ostante  la  specie  di  ade- 
sione che  risulta  dalla  ricezione  de’ valori, 
dalla  quietanza  data  e dalla  non  risoluzione  del 
suo  contratto,  soprattutto  se  è provato  che  gli 
atti  di  esecuzione  hanno  avuto  per  oggetto  il 
bene  del  servizio,  o sono  stati  fatti  sotto  ogni 
riserva  d’indennità. 

Bouhée.  — 3 febbraio  1818.  — Ordin.  — 
S-V.  20.  2. 236. 

40.  — Una  fornitura  di  derrate  fatta  da  un 
debitore,  ed  accettata  dal  creditore  a titolo  di 
pagamento,  estingue  il  debito  sino  a concor- 
renza dovuta  al  momento  della  consegna,  ben- 
ché il  valore  delle  derrate  non  sia  stato  che 
più  tardi  fissato.  — Non  debbonsi  a questo 

(1)  LL.  proc.  civ.,  art.  151. 

(2)  Ivi,  irt.  151. 


caso  applicare  i principi  della  compensazione, 
seconda  i quali  non  vi  sarebbe  luogu  ad  impu- 
tazione del  valore  delle  derrate  somministrate 
euH’ammonlare  del  eredito,  che  alla  data  della 
sua  liquidazione. 

Dumont. — 11  febbraio  1836.  — Cass. — 
S-V.  36.  1.  412. 

41.  — I biglietti  della  banca  non  hanno 
corso  forzalo  ne’  pagamenti,  cosi  il  portatore 
d’ una  lettera  dì  c.imbio  può  esigere  d'  esser 
pagalo  in  numerario.  — i biglietti  della  banca, 
stabiliti  pel  comodo  del  commercio,  non  sono 
che  di  semplice  fiducia. 

12  e 30  frim.  anno  14. — Avv.  del  Consì- 
glio di  Stato.  — S-V.  6. 2.  73.  — D.  A.  2. 
257. 

42.  — fa  giudicalo,  prima  del  decreto  del 
1°  luglio  1809  (V.  lopra,  u.  19),  che  non  si 
poteva,  ne’ pagamenti,  ritenere  25  centesimi 
per  1,000  fr.  sul  costo  de'sacchi. 

Vincent.  — 5 aprile  18U9.  — Trib.  di 
commercio  di  Lione.  — S-V.  9.  2.  191. 

43.  — Vi  é luogo  a ripetizione  tutte  le  volle 
che  vi  é stalo  pagamento,  senza  che  vi  fosse 
debito.  Il  principio  é generale  e non 'soffre 
eccezioni,  se  non  quelle  che  la  legge  haespres- 
samenle  fatte.  Ora,  la  legge  non  ha  detto  che 
pel  caso  di  ripetizione  vi  sia  a distinguere  fra 
l'errore  di  dritto  e l’errore  di  fatto.  L'errore 
di  drifto  , come  l'errore  di  fatto,  dà  dunque 
luogo  alla  ripetizione  di  ciò  che  é stalo  indebi- 
tamente pagalo.  — Così , colui  che  ha  pagalo 
effetti  sopra  falsa  causa,  sottoscritti  io  suo  no- 
me dal  suo  mandatario,  é in  dritto  di  ripetere 
l'ammontare  di  questi  effetti  centra  colui  in 
favore  del  quale  erano  stati  sottoscritti,  quando 
scopra  la  falsità  della  loro  causa. 

Londools. — 24  gennaio  1821.  — Cass. — 
Parigi.  — S-V.  21.  1.  350.  — D.  P.  21. 
1.  124. 

44.  — L’art.  1235,  Cod.  civ.  (4),  portante 
che  ciò  che  è stalo  pagato  senza  esser  dovuto 
é soggetto  a ripetizione,  non  si  applica  al  caso 
in  cui  il  pagamento  non  é stato  fatto  che  per 
errore  di  diritto,  da  una  persona  maggiore, 
avente  la  libera  facoltà  di  disporre  de'suoi  beni. 

Bovier.  — 22  agosto  1806.  — Metz.  — 
S-V.  7.  2.  941,  — D.  A.  10.  544. 

45.  — Il  creditore  che  ha  ricevuto  legitti- 
mamente ciò  che  gli  é dovuto,  senza  opposi- 
zione né  reclamo  per  parte  d'un  altro  credito- 
re, che  ha  un  diritto  di  preferenza,  nou  è te- 
nuto a restituire  ciò  che  ha  ricevuto  a questo 
creditore  privilegiato  che  viene  più  tardi  a re- 
clamare contro  il  pagamento,  anche  quando  il 
creditore  pagato  fosse  stato  parte  all’alta  nel 
ouale  si  trova  stipulato  il  diritto  di  preferenza 
^ di’ altro  creditore. 

(3)  LL.  proc.  civ.,  art.  151,  260. 

(4)  LU  civ.,  srl.  1188. 
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Thévenard. — 29genn.1835.  — C.  Rig. — 
Parigi. -S-V.  35.  1.276. 

46.  — Il  debilore  che  è stato  condannato  a 
pagare  secondo  l'offerta  che  ne  avea  fatta,  sotto 
fa  condizione  di  esser  rimborsato  in  caso  che 
rinvenisse  la  pruova  che  la  somma  non  era  do- 
vuta, non  può,  quando,  avendo  rinvenuto  que- 
sta pruova,  citi  il  preteso  creditore  per  la  re- 
stituzione della  somma  pagata  indebitamente  , 
esser  respinto  con  l'eccezione  di  cosa  giudicata. 

Grisard.  — 24  frim.  anno  IO.  — C.  Rig. — 
S-V.  2.  1.  187  — D.  A.  IO.  546. 

47.  — Colui  che  rimborsa  un  effetto  prote- 
stato, senza  badare  che  il  protesto  è nullo,  e 
che,  perciò,  vi  è estinzione  di  ogni  azione  di 
garantia,deve  imputare  a lui  medesimo  la  pro- 
pria negligenza,  c non  può  dimandare  la  resti- 
tuzione di  ciò  che  ha  pagato. 

Quentin.  — 7 marzo18l5.  — Cass. — S-V. 
15.  1.  190.  — D.  P.  33.  1.  219. 

Id.  — Baulland.  — 22  maggio  1833.  — 
Cass.  — Rouen.  — S-V.  33.  1.  639.  — D. 
P.  33.  1.  220.  — V.  l'roletlo. 

48.  — La  compensazione  operandosi  di  pieno 
diritto,  anche  all'iiisaputa  delle  parti,  ed  avendo 
per  effetto  di  estinguere  i due  debiti  all'istante 
in  cui  si  trovano  di  esistere  simultaneamente  , 
ne  segue  che,  quando  un  creditore  che  si  trova- 
va nello  stesso  tempo  debitore  d'  una  somma 

iù  forte  si  è intieramente  liberato  dal  suo  de- 
ito, senza  opporre  la  compensazione,  non  con- 
serva un'azione  pel  pagamento  del  suo  credito. 
Non  gli  resta  che  l'azione  detta  eondictio  in- 
denti , per  poter  reclamare  ciò  che  ha  indebi- 
tamente pagato  dopo  l'estinzione  del  suo  debi- 
to; — in  modo  che  se  gli  ultimi  pagamenti  non 
sono  stali  fatti  che  in  assignati , non  può  ripe- 
tere le  sommo  indebitamente  pagate  che  valore 
ridotto  secondo  la  scala  di  depreziamento. 

Grabot. — 10  maggio  1826. — Pau — 
S-V.  27.  2.  126.  — 0.  P.  27.  2.  107. 

49.  — Le  somme  restituibili  come  indeii- 
tamente  ricevute  non  producono  interessi  dal 
cioroo  della  ricezione, ma  solamente  dal  giorno 
della  dimanda  di  ripetizione,  se  sono  state  ri- 
cevute di  buona  fede. 

Rillardon.  — 2 luglio  1827.  — Cass. — 
Limoges.  — S-V.  27.  1. 496.  — 0.  P.  27. 
1.  289. 

50.  — Àllorchò  il  debitore  d' una  lettera  di 
cambio  è stato  condannato  da  una  sentenza  del 
tribunale  di  commercio  a pagarne  l'ammontare, 
se  pretende  di  aver  pagato,  dopo  tale  sentenza, 
al  di  li  di  ciò  che  doveva,  e,  io  conseguenza, 
forma  ima  azione  di  restituzione,  deve  portare 
quest'azione,  non  innanzi  al  tribunale  di  com- 
mercio, ma  innanzi  al  tribunale  civile;  impe- 
rocché si  tratta  dell'  esecuzione  della  sentenza 
del  tribunale  di  commercio,  esecuzione  la  cui 
conoscenza  appartiene  esclusivamente  ai  tribu- 
nali civili. 

Vot.  II. 
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Barròre.  — 15  oprile  1828.  — Tolosa.  — 
S-V.  28.  2.  241.—  D.  P.  28.  2.  233. 

51.  — Se  la  quietanza  designa  specialmente 
quello  de'due  debili  sul  quale  l'imputazione  è 
stata  fatta,  il  debitore  non  può  domandare  l'im- 
pulazioiie  sopra  un  debito  differente , benché 
più  oneroso. 

Martini.  — 16  gennaio  1806.  — Aix.  — 
S-V.  6.  2.  81.  — D.  A.  10.  572. 

52.  — Il  creditore  di  più  somme  distinte  , 
il  quale,  dopo  di  aver  domandato  al  suo  debi- 
tore il  pagamento  d'uno  de' credili,  riceve  lo 
ammontare  di  ciò  che  reclama,  non  può  impu- 
tare questo  pagamento  sopra  un  altro  credilo 
distinto  dal  primo,  e che  è sul  punto  di  estin- 
guersi per  prescrizione.  — In  questo  caso  il 
debitore  ha  il  diritto,  dopo  il  coinpiniciilo  della 
prescrizione,  di  esigere  che  In  somma  da  lui 
pagata  sia  imputata  sul  debito  che  gli  era  stalo 
reclamalo,  e che  aveva  maggior  interesse  di 
pagare,  cioè  su  quello  che  non  è prescritto, 
benché  sia  il  meno  antico. 

Conlr.  indir. — 13  giugno  1834.  — C. 
Rig.  — Nantes.  — S-V.  35.  1. 298.  — D. 
P.  34.  1.  362. 

53.  — Allorché  di  due  debiti  dovuti  allo 
stesso  creditore  dallo  stesso  debilore,  ed  egual- 
mente scaduti,  l'uno  é privilegiato,  è su  que- 
sto debito,  in  preferenza  all'  altro,  che  debbo- 
no, in  mancanza  di  ogni  convenzione  a tal  ri- 
guarda, essere  imputati  i pagamenti  a cuntu 
fatti  al  creditore  ; il  debilore  è riputato  aver 
più  interesse  a pagare  il  debito  privilegiato, 
che  quella  che  non  lo  é. 

Rouqiiier. — 26  novembre  1833. — Pa- 
rigi.—S-V.  33.  2.  594.—  D.  P.  34.  2.  4. 

54.  — Il  debilore  di  due  debili,  di  cui  l'uno 
è solidale  con  un  altro  condebitore,  può  Impu- 
tare il  pagamento  che  ha  fatto  al  creditore  sul 
debito  che  gli  é personale,  ancorché  questo 
debito  sia  posteriore  all'altro;  il  condebitore 
solidale  non  è ammesso  a pretendere  che  l'im- 
putazione ha  dovalo  esser  fatta,  di  diritto , nel 
debito  più  antico. 

Janct.—  8 febbraio  1832.  — Cass.  — S-V. 
32.  1.  184.  — D.  P.  32.  1.  253. 

55.  — Il  pagamento  fallo  dal  debilore  di  due 
debiti  egualmente  scaduti,  di  cui  l'uno  è caute- 
lato deve  (in  mancanza  d'ogni  convenzione  a tal 
riguardo)  essere  imputalo  sul  debito  cautelato, 
in  preferenza  dell'altro,  imperocché  cosi  due 
debitori  si  trovano  simultaneamente  liberati. 

Durand. — 29  luglio  1832.  — Grenoble. — 
S-V.  33.  2.  572.  - D.  P.  33.  2.  106. 

56.  — Allorché  la  quietanza  non  esprime 
alcuna  imputazione , il  pagamento  deve  essere 
imputato  sugli  Interessi  del  credilo , prima  di 
poterlo  essere  sul  capitale;  ancorcù  si  trat- 
tasse d'interessi  convenzionali,  c questi  inte- 
ressi non  abbiano  una  ipoteca,  come  il  debito 
delle  somme  principali. 
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Guirauil.  — 7 piovoso  anno  IO.  — Pari- 
ci. _ S-V.  2.  2.  722.  — D.  A.  70.  572. 

57.  1 pa^menlì  effettuati  dal  liquidatore 

d' ima  società,  che  si  trovi  essere  nello  sle^ 
tempo  debitore  personale  del  medesimo  credi- 
tore, debbono,  in  mancanza  di  dichiarazione 
contraria,  imputarsi  sul  suo  debito  personale 
(benché  meno  antico),  in  preferenza  del  debito 
della  società. 

Daire.  — 70  giugno  7835.  — Ronco.  — 
S-V.  35.  2.  367. 

58.  _ Allorché  vi  é luogo  a riduzione  del- 
l'inleresse  percepito  al  dì  là  della  lassa  leMle, 
l'Imputazione  deve  esserne  fatu  sul  capitale  al 
momento  della  dimanda  e non  sul  capitale  ad 
ogni  scadenza, 

Cardme.  — 78  gennaio  7876. — Caen 
S-V.  76.  2.  329.  . 

59.  Non  pud  presentarsi  innanzi  alla  Lene 

di  cassazione  un  mezzo  tratto  dal  perché  i giu- 
dici non  hanno  fatto  l'imputazione  di  un  paga- 
mento, secondo  le  regole  tracciate  dal  Codice, 
se  rinjpulazione  non  è stala  reclaroaU  nel  prò- 
cesso.  (Cod.  civ.,  1256.)  (7) 

Bertrand  c Guille.  — 22  febbraio  7827. 

(•  njg.  — Poitiers.  — S-V.  27.  7.  737. — 
D.  P.  27.  7.  749. 

50.  — Appartiene  al  giudice  del  mento  (so- 


PANATTtERE 

prattutto  quando  si  tratta  di  materia  commer- 
ciale) di  decidere  sovranamente,  secondo  i libri 
e la  corrispondenza,  se  delle  somme  pagate  a 
valere  sopra  un  credilo  sono  state  pa^te  a ti- 
tolo d'acconlo,  o a titolo  di  pagamento  finale  e 
liberatorio.  — Una  tale  decisione  non  pud  of- 
frire apertura  a cassazione  (2) 

Gauffriau. — 29  gennaio  7838.  — Cass. — 
Rennes.  — S-V.  38.  7.  350. 


PAKATriBBC. 

LEGISLAZIONE 

V.  sulla  polizia  della  panetleria:  Ordinanza  dei 
19  vend.  anno  10  (Bajol.  tuUa  profeuiotu  dtpa- 
lulltere  a Parigi)  — Vw.  27  febbraio  1811  (Pn- 
Vileaio  dei  fauoriy,  — Snlla  professione  di  panet- 
tiere nelle  diverse  citlS,  V.  alla  Tavola  gencHle 
della  Collezione  delle  leggi  di  Dnvergier,  v"  Fo- 
nelieria,  l’ indicazione  dei  regolamenti  locali. 

INDICAZIONE  ALFABETICA 

Ammende,  V.  n.  5, 12  e a. 

Approvigionameolo,  6,  21,  22. 

Autorità  municipale,  2 e s.,  11  e s. 

Cessazione  di  commercio,  7,  9. 

Commerciante,  1. 

Competenza,  20. 


(lì  LL.  civ.,  art.  1209.  , 

(2)  La  Corte  Suprema  di  Giustizia  in  maggio 
18U  decise  che;  Non  vi  à luogo  a ripetizione  di 
indebito  qualora  un  debitore  paghi  scientemente; 
solamente  può  annullarsi  l’ indebita  promesaa  na- 
scente da  ignoranza  di  fallo. 

In  ottobre  1816  decise  che:  È valida  l’ offerta 
reale  falla  per  la  aomma  intera  dovuta  al  tempo 
in  coi  essa  ha  luogo;  non  dovendovisi  compren- 
dere le  spese  falle  posteriormente  per  dar  esecu- 
zione alla  sentenza  di  condanna. 

tn  gennaio  1826  decise  che  ; Le  somme  che  ai 
pagano  debbono  imputarsi  prima  agli  interessi,  e 
poi  olla  sorte  capitale  esigibile , anche  quando  la 
imputazione  si  trovi  falla  espressamente  augi  in- 
teressi senza  far  parola  del  dello  capitale. 

In  marzo  1826  decise  che  : Il  pagamento  che  si 
faccia  da  un  terzo  di  una  lettera  di  cambio  liben 
i giranti  della  medesimo,  o che  il  terzo  la  paghi 
in  forra  di  protesto,  o in  forza  di  sentenza  pro- 
nunzi.ita  contro  de’  debitori  in  vigore  di  delU 
cambiale. 

In  dicembre  1831  decise  che:  Quando  nell’atto 
della  promossa  di  un  pagamento  sia  destinato  con 
designato  domicilio  il  luogo  io  cui  debbe  esser 
fatto , non  può  il  debitore  esser  convenuto , col 
pretesto  di  morosità,  nel  foro  del  suo  domicilio 
senza  premettere  unainlerpellaziooe  nel  designato 
domicilio  del  luogo  del  promesso  pagamento. 

In  agosto  1815  decise  che  ; Il  crediiore  che  ri- 
ceve somme  in  conio  di  due  diversi  crediti;  uno 
privilegialo  non  produttivo  d’interessi,  l’altro  non 


privilegiato  che  produca  un  interesse  debbono 
queste  somme  intendersi  imputate  sul  credito  non 
privilegialo  produttivo  d’ interessi , quando  non 
se  ne  trovi  fatu  l’ impnuzione. 

In  giugno  1816  decise  che  : Il  debitore  che  paCT 
a persona  non  legittima  ha  diritto  a ripetere  la 
somma  pagala,  gl’ interessi  e le  spese  eroMle. 
Non  ha  diritto  ai  danni  ed  agl’  interessi  soflinu 
per  la  espropriazione  a suo  danno  proseguila  dal 
crediiore. 

In  agosto  1848  decise  che  : La  compensazione 
di  un  debito  di  pigione  avviene  dal  giorno  del  ma- 
turo,non  già  da  quello  del  giudicato  di  condaniu. 

Che  la  imputazione  di  un  pagamento  quando 
non  à integrale  va  fatta  prima  negli  inlercsai  e 
poi  sul  capitale. 

Che  la  compensazione  non  è aromessibile  pw 
danni  forse  avvenuti  da  un  sequestro  presso  terzi, 
quando  questi  danni  non  sono  stali  nè  aggiudica- 
ti, nè  sono  liquidi  ed  esigibili. 

In  settembre  1880  decise  che  ; La  surrogazione 
legale  si  opera  allorché  il  credilo  del  primo  cifr 
dilore  si  estingue  col  danaro  del  secondo  credi- 
tore. 

In  gennaio  1853  decise  che;  La  soddisfazione 
della  sorte  fa  presumere  il  pagamento  degli  in- 
teressi: ma  non  nella  esistenza  di  un  fatto  io  con- 
trario. 

In  novembre  1853  derise  che  : Il  debitore  che 
eccepisce  la  soddisfazione  od  impugni  il  titolo  di 
credito,  e non  giusliOca  le  sue  eccezioni,  non  può 
dolersi  del  pagamento  con  cauzione. 
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CooflsciiiOD«,  10. 

CoDimvenzioae,  12  e s. 

Deposito  di  garinUa,  6. 

Fattore,  9. 

PendaliU,  20. 

ImprigioDameoto,  5. 

Permesso,  3,  8. 

Pesi,  4 e s«,  18  es. 

Prefetto  di  polizia,  3,  7. 

Prescriiione,  11. 

Preiro,  4 • a.,  14  e a. 

Privilegio,  9 e a. 

Regolamento  di'polixia,  2 e a,  11  e a. 

Scusa,  16  e a. 

Tassa,  4 e s.,  13  e a. 

Via  pubblica,  13. 

NOZIONI  GENERAU 

1.  — lìjìanettiere  è colui  che  Tabbrica 
e vende  il  pane.  — I panattieri  sono  com- 
mercianti perchè  comprano  per  riven- 
dere dopo  aver  convertito  in  pane,  le 
farine  o ì grani  destinati  a questa  fabbri- 
catione.  — V.  Alto  di  commercio,  n.  23, 
e Commerciante,  § 2. 

2.  — La  sicuretta  pubblica  esige  che 
la  professione  di  panettiere  sia  regolata 
daM'autorità  municipale;  ma  si  comprende 
facilmente  che  le  circostanze  che  nasco- 
no da  una  moltitudine  di  casi  accidentali 
debbono  far  variare  questi  regolamenti 
secondo  le  località. 

3.  — Il  numero  de’  panattieri  non  è 
limitato;  ma  nessuno  può  esercitare  la 
professione  di  panettiere  senza  un  per- 
messo speciale  dell’ autorità  municipale; 
a Parigi  bisogna  necessariamente  un  per- 
messo speciale  del  prefetto  di  polizia. 
(Ord.  dei  19  vend.  anno  10,  art.  1°) 

3 bis.  — (Autorizzazione.)  L’esercizio  della 
professione  di  panaltiere  in  una  città  può  esser 
sottomesso  ad  alcune  condizioni  ed  obblighi 
determinati  da  una  ordinanza  reale.  Cosi,  è le- 
gale ed  obbligatoria  l’ ordinanza  che  sottopone 
questo  esercizio  ad  una  precedente  autorizza- 
zione del  sindaco,  e che  autorizza  questo  ma- 
gistrato a pronunziare  in  alcuni  casi  l’ interdi- 
zione dei  panattieri  contravventori. 

Dumas.  — \6  luglio  1840.  — Cass.  — 
Cam.  riun.  — Pigione.  — S-V.  40.  1.  746. 

4.  — Dovunque  il  prezzo  del  pane  è 
tassato  dall’ autorità  municipale,  a tanto 
il  chilogrammo,  e secondo  la  sua  quali- 
tà. — V.  la  teoria  di  questa  tassa,  per 
Parigi,  nel  dizionario  di  polizia  d’Elouin 

(t)  LL.  pen.,  in.  441. 

(J)  Ivi,  irt.  46». 
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e Trébuchet,  v®  Panatliere,  cap.  5.  — 
1 panattieri  che  nella  vendita  del  pane 
impiegano  pesi  diversi  da  quelli  stabiliti 
dalla  legge,  o che  vendono  il  pane  al  di 
là  del  prezzo  stabilito  dalla  tassa,  sono 
puniti  con  una  ammenda  da  11  a 15 
franchi.  (Cod.  pen.,  479,  n.  6)  (1);  essi 
possono  anche,  secondo  le  circostanze  , 
esser  puniti  con  un  imprigionamento  di 
cinque  giorni  al  più  (Cod.  pen., 480)  (2J; 
nel  caso  di  recidiva,  la  pena  dell'  impri- 
gionamento per  cinque  giorni  deve  sem- 
pre esser  pronunziala.  (Ivi,  482.)  (3) 

6.  — I panattieri  son  tenuti  ad  apporre 
sopra  i pani  che  confezionano  e che  son 
soggetti  alla  tassa,  una  marca  particolare 
destinata  a far  riconoscere  lo  stabilimento 
da  cui  provvengono.  (Ord.  del  prefetto 
di  polizia  degli  8 aprile  1824,  approvata 
dal  ministro  dell'  interno  li  15  del  mese 
stesso.) 

5 bis.  — (Marca)  L'ordinanza  municipale 
che  prescrive  a tulli  i panallieri  di  presentare 
alla  municipalità,  prima  di  un'epoca  determi- 
nata, la  marca  di  cui  fanno  uso,  è una  dispo- 
sizione temporanea  e transitoria,  la  quale  non 
ha  bisogno,  per  divenire  esecutiva,  ebe  sia 
trascorso  un  termine  d' un  mese  dalla  rimessa 
dell'ampliazione  al  soltoprcfetto,  come  quando 
si  tratta  d'una  disposizione  permanente.  (L. 
18  luglio  1837,  art.  11.) 

Peyre.  — 23  febbraio  1841.  — Cass.  — 
Conques.  — S-V.  42.  1.  228. 

6.  — A Parigi , ogni  panaltiere  è ob- 
bligato a tenere,  a titolo  di  garantia,  al 
Granile  di  abbondanza,  venti  sarchi  di 
farina  di  prima  qualità  e del  peso  di  150 
chilogrammi.  — Deve  pure  tenere  nel 
suo  magazzino  un  approvigionamento  in 
rapporto  della  quantità  di  pane  che  cuoce 
ogni  giorno. (Ord. dei  19  vend. annoio, 
art.  2.) 

6 bis.  — (Approvigionamento.)  Allorché 
il  diritto  d’interdizione  che  l' amministrazione 
si  avesse  riservato,  in  un  decreto,  contro  i 
panattieri  d’una  città,  pel  caso  in  cui  non  sod- 
disfacessero all’  approvigionamento  che  loro 
era  imposto,  è stato  soppresso  o rivocaio  da 
una  decisione  amministrativa  ulteriore,  il  tri- 
bunale di  semplice  polizia  si  trova  competente 
per  conoscere  della  contravvenzione  risultante 
dalla  mancanza  d' approvigionamento  (Codice 
d’istruz.  crim.,481,  n.  15.)  (4) 

(3)  Ivi,  art.  84. 

(4)  LL.  proc.  pen.,  irt.  640. 
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Messagcr.  — 4 agosto  1837.  — Casa.  — 
S-V.  38.  1.  220. 

C ter.  — Il  tribunale  di  polizia  è inconipe- 
lentc  per  reprimere  la  contravvenzione  ad  una 
ordinanza  reale  che  impone  ai  panattieri  d'una 
cillà,  sotto  pena  dell'interdizione  data  dall’au- 
toriti  municipale  dciresercizio  della  loro  pro- 
fessione, l’obbligo  di  tenere  in  riserva  nei  loro 
magazzini  una  certa  quantìt<i  di  farina:  al  sin- 
daco solo  appartiene  in  questo  caso  il  dritto  di 
pronunziare  contra  il  contravventore  l’ interdi- 
zione di  cui  si  tratta. 

Doret.  — 10  settembre  1840.  — C.  Rig. — 
S-V.  41.  1.  C49. 

7.  — I panattieri  di  Parigi  non  pos- 
sono abbandonare  il  loro  commercio  che 
sei  mesi  dopo  averne  fatto  la  dichiara- 
zione al  prefetto  di  Polizia.  (Urd.  dei  19 
vend.  anno  10,  art.  8.) 

8.  — Il  permesso  in  virtù  del  quale  i 
panettieri  esercitano  la  loro  professione 
può  esser  loro  tolto,  allorché  contrav- 
vengono ai  regolamenti  di  polizia.  (Ivi.) 

9.  — Quando  un  panattiere  abbandona 
il  suo  commercio  per  effetto  d’un  falli- 
mento o per  contravvenzione  ai  regola- 
menti, i fattori  del  mercato  di  grano  che 
giustificatio  col  controllo  deirispcttore  o 
con  ogni  altro  documento  autentico,  che 
egli  è loro  debitore  per  farine  rilasciate 
sulla  piazza,  hanno  un  privilegio  sul  pro- 
dotto dei  sacchi  di  farina  che  formano 
il  suo  deposito  di  garantia,  di  cui  è stata 
ordinata  la  confisca.  In  conseguenza,  nel 
caso  d'insufficienza  degli  altri  beni  del 
panattiere,  essi  sono  ammessi  ad  eserci- 
tare al  primo  ordine,  ed  in  preferenza  di 
ogni  altro  venditore,  i loro  diritti  sul 
prodotto  della  vendita  di  questo  deposi- 
to, sino  a concorrenza  dell’  ammontare 
del  loro  credito.  Gli  altri  aventi  diritto 
vengono  dopo;  il  resto  appartiene  al  go 
verno  in  forma  d'ammenda.  (Decr.  27 
febbraio  1811,  art.  1.) 

10.  — I panattieri  hanno  un  privilegio 
sopra  i beni  mobili  ed  immobili  del  loro 
debitore  per  le  somministrazioni  fatte  a 
lui  ed  alla  sua  famiglia  durante  gli  ulti- 
mi sei  mesi.  (C.  civ.,  2101  e 2104.)  (1) 

(1)  LL.  civ.,  srl.  1970,  comma  5“  — / crtditi 
privileffiati  sopra  la  generalità  mobili  son 
quelli  enunciati  qui  appresso  f e si  sperimentano 
con  Cordine  seguente:  Le  sommìuislraziuui  di  >i- 
\rr\  fatte  al  debitore  ed  alla  sua  famiglia,  cioè 
pe'  sei  ultimi  mesi,  dai  vcudiiori  a miouio,  come 
i fornai,  i macellai  e simili; 

Art.  1973.— 1 privilegi  che  si  estendono  sopra 


11.  — La  loro  azinne  per  pagamento 
di  somministrazioni  si  prescrive  con  un 
anno.  (Ivi,  2272.)  (2) 

GICRISPRUDENZA 

12.  — I regolamenti  di  polizia  relativi  ai 
panattieri  debbono  essere  applicati  dai  tribuna- 
li, senza  interpretazione  modificativa  e senza 
ammissione  di  scusa. 

1 panattieri  di  Tonrnai  — 5 piovoso  anno 
13.  — Cass.  — Trib.  di  polizia  dì  Tournai. — 
S-V.  7.  2.  811.—  D.  A.  2.  170. 

13.  — I panattieri,  che  espongono  i loro 
pani  sopra  tavole  che  imbarazzano  la  via  pub- 
blica, sono  punibili  ai  termini  dell'  art.  471 , 
n.  4,  Cod.  pen.  (3),  non  ostante  il  loro  pos- 
sesso immemorabile. 

Panatlieri  di  Colmar.  — 4 oltobre  1823.  — 
Cass.  — Colmar.  — S-V.  24.  1.  150. 

14.  — La  disposizione,  elio  punisce  con  pene 
di  semplice  polizia  i panattieri  ebe  vendono  il 
pane  al  di  là  del  prezzo  fissato  dalla  tassa,  si 
applica  al  caso  in  cui  vendono  del  pane  d' una 
qualità  differente  da  quella  prescritta  dalle  or- 
dinanze. 

Marche.  — 1 1 vent.  anno  12.  — Cass.  — 
S-V.  4.  2.  687. 

14  bis.  — (Tassa)  Le  ordinanze  municipali 
sul  peso  e sul  prezzo  del  pane  sono  immediata- 
mciile  applicabili, senza  che  vi  sia  bisogno  del- 
l'approvazione del  ministro  dell' interno  : salvo 
alle  parli  interessate  a ricorrere  all’  autorità 
supcriore  per  far  riformare  le  ordinanze  o i re- 
golamenti che  loro  portassero  pregiudizio.  — 
Ma  r esercizio  di  tal  ricorso  non  può  ostacola- 
re l'esecuzione  dell’ordinanza,  che  6 per  sè 
stessa  obbligatoria,  né  autorizzare  il  tribunale 
dì  semplice  polizia  a soprassedere  dal  giudizio 
delle  contravvenzioni,  sino  a che  l'autorità  su- 
periore non  abbia  pronunzialo. 

Min.  pubbl.  — 1°  aprile  1841 . — Cass. — 
S-V.  42.  1.53. 

14  ter.  — Non  è permesso  ai  panatlieri  ed 
ai  consumatori  di  derogare  con  stipulazioni 
particolari  alla  tassa  del  pane,  stabilita  dall’au- 
torità competente  : tali  convenzioni  sono  illeci- 
te, esse  non  possono  dispensare  i panattieri  dal 
coiifurniarsi  alla  tassa,  nò  costituire  una  scusa 
in  loro  favore  allorché  vi  contravvengano.  (Cod. 
peli.,  479.)  (4) 

Bonnìer.  — 23  agosto  1839.  — Cass.  — 
Trib.  di  Vilrò.  — S-V.  29.  1.  870. 


i beni  mobili  c ai’immobUi , sono  quelli  indicali 
nell’  articolo  1970. 

(2)  LL.  cir.,  art.  2178,  comma  39  — Si  pre- 
scritvno  coi  decorso  di  un  anno  le  astoni  : Dei 
mercanti  per  le  merci  che  veudono  a’particolari 
non  mercanti  ; 

(3)  LL.  pen.,  art.  461, 

(4)  Ili,  lo  stesso  articolo. 
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14  qual.  — Un  USO  locale  sul  prezzo  del 
pane  non  può  supplire  alla  tassa  che  deve  esser 
fatta  daH'aut'jritò  municipale.  Perciò,  il  panat- 
tiere  non  è passibile  d'alcuna  pena  sol  perchè 
ha  venduto  del  pane  al  di  sopra  del  corso  am- 
messo dall'uso.  (Cod.  pen.,  479,  n.  6.)  (1) 

Moreau.  — 14  novembre  1840. — Cass.— 
S-V.  41.  1.  480. 

14  quinq.  — Un  panatliere  è passibile  di 
ammenda  per  vendita  di  pane  al  di  sopra  della 
tassa,  benché  questa  vendita  sia  stata  fatta, 
non  ila  lui,  ma  dai  suoi  preposti  (specialmente 
da  sua  moglie.)  (Cod.  pen.,  479.)  (ì) 

Louapre.  — 27  sett.  1839.  — Cass.  — 
Vitré.  - S-V.  39.  1.  871. 

14  sex.  — (Coalizione)  La  convenzione  con 
la  quale  i panattiari  di  una  città  s'impegnano 
rispettivamente,  sotto  una  clausola  penale,  a 
non  somministrare  che  una  certa  quantità  di 
pane  per  ogni  quantità  determinata  di  grano 
che  loro  sarà  rilascialo  dalle  loro  pratiche , 
presenta  il  carattere  della  coalizione  preveduta 
dall' art.  419,  Cod.  pen.  (3).  Tottavolta,  que- 
sta coalizione  non  è passibile  d'alcuna  pena,  se 
non  cousta  che  essa  ha  operalo  I'  elevazione  o 
la  diminuzione  del  prezzo  della  derrata  o della 
mercanzia. 

Lourdault.— 29  maggio  1840. — C.Rig. — 
S-V.  40.  1.  831. 

15.  — La  semplice  esposizione  in  vendila 
di  pani  che  non  hanno  il  peso  richiesto  dai  re- 
golamenti locali  non  costituisce  la  contravven- 
zione prevista  dal  n.°  15  dell' art.  471,  Cod. 
pen.  (4);  questo  fatto  non  deve  essere  assimi- 
lato a quello  di  vendere  il  pane  al  di  là  del 
prezzo  lissato  dalla  tassa,  contravvenzione  pu- 
nita dal  D.**  C dell' art.  479  dello  stesso  Co- 
dice (5). 

1”  febbraio  1833.  — C.  Rig.  — S-V.  33. 
1.  593.  — D.  P.  33.  1.  286. 

16.  — Il  fatto,  per  parte  d'  un  panaltiere  , 
di  fabbricare  pane  che  non  ha  il  peso  prescritto 
da' regolamenti  di  polizia,  non  può  essere  scu- 
sato sotto  pretesto  che  il  pane  cosi  fabbricato 
gli  fosse  stato  comandato  da  alcune  dello  sue 
pratiche,  e che  non  avesse  avuto  l'intenzione 
d'ingannare. 

Pezuc. — 27  dicembre  1831. — C.  Rig. — 
S-V.  32.  1.C17. 

17.  — Il  panattiere  che  ha  esposto  e messo 
in  vendita  dei  pani  che  non  hanno  il  peso  pre- 
scritto dall'autorità  municipale  non  può  essere 
scusato  per  motivi  presi  dal  piò  o meno  di  tem- 
po che  è trascorso  dalla  coltura  di  questi  pani. 

Langevin.  — 6 lugiio  1835.  — Cass.  — 
S-V.  35.  1.  871.  — D.  P.  35.  1.  325. 

(1)  LL.  pen.,  ari.  461. 

(2)  Ivi,  lo  «tesso  articolo. 

(3)  LL.  pen.,  art.  323. 

(4)  LL.  pen.,  art.  461, 

(5)  Ivi.  lo  stesso  articolo. 
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18.  — Un  panattiere, presso  il  quale  6 stalo 
trovalo  un  pane  che  non  aveva  il  peso  voluta 
dai  regolamenti,  non  può  essere  scusalo  sotto 
pretesto  che  questa  sola  infrazione  non  costi- 
tuisca una  abitudine  di  frode,  e che  non  consti 
che  il  contravventore  abbia  avuto  l' intenzione 
d' ingannare  i compratori.  (Cod.  islr.  crim., 
161;  Cod.  pen.,  65.)  (6) 

30  luglio  1831.  — Cass. — S-V.  31.  1. 
399.  — D.  P.  31.  1.  279. 

18  bis.  — (Pesi)  Non  può  essere  scusato 
un  panattiere  presso  il  quale  è stato  trovato 
un  pane  che  non  aveva  il  peso  voluto  dai  rego- 
lamenti , sotto  pretesto  che  questa  sola  infra- 
zione non  costituisca  un'  abitudine  di  frode,  e 
che  non  consti  che  il  contravventore  abbia  avuto 
l'intenzione  d'ingannare  i compratori.  (Codice 
islr.  crim.,  161;  Cod.  pen.  65. ( (7) 

Ducoeur-Jolly.— 30  lug.  1834.  — Cass.  — 
Rrou.  — S-V.  31.  1.  399. 

18  ter.  — Nè  sotto  il  pretesto  che  il  pano 
cosi  fabbricalo  fosse  stato  comandato  al  panat- 
liere da  alcune  delle  sue  pratiche.  (L.  16-24 
agosto  1790,  lit.  11,  art.  3;  L.  19-22  lu- 
glio 1791,  lit.  1°,  art.  46;  Cod.  pen.  65  )(8) 

Pezuc. — 27  dicembre  1831. — C.  Rig.— 
S-V.  32.  1.  617. 

18  quat.  — ...  Nè  sotto  il  pretesto  che  il 
compratore  avesse  egli  stesso  scelto  in  prefe- 
renza questo  pane,  perchè  era  più  cotto,  mal- 
grado dell' osservazione  a lui  falla  che  non  era 
destinato  ad  esser  venduto,  e che  era  stato 
messo  da  parte  per  servire  alla  consumazione 
particolare  del  panattiere  o della  sua  casa. 
(Cod.  pen.,  471  ) (9) 

Caumont.  — 9 agosto  1838.  — Cass,  — 
S-V.  39.  1.  73. 

18  quinq.  — Il  panatliere  che  ha  messo  in 
vendita  dei  pani  che  non  hanno  il  peso  pre- 
scritto dall'  autorità  municipale  non  può  essere 
scusato  per  motivi  presi  dal  più  o meno  di 
tempo  che  è scorso  dalla  coltura  di  questi  pani. 

Girard.  — 1®  lug.  1842. — Cass.  — Mou- 
lins.  — S-V.  42.  1.  866. 

Id.  — Lougevin.  — 6 giugno  1835.  — 
Cass.  — S-V.  31.  1.  871. 

18  sei.  — ...  Nè  sul  motivo,  espresso  in 
termini  generali,  che  il  defieit  rimproverato 
rientra  nella  tolleranza  ammessa  dai  regola- 
menti; bisogna  assolutamente  che  il  giudice 
compruovi  in  termini  espliciti,  che  l'esistenu 
del  deOcit  provviene  da  uno  dei  fatti  di  scusa 
indic.-iti  in  questi  stessi  regolamenti. 

Guyoted  altri.  — 30  ag.  1838.  — Cass. — 
S-V.  39.  1.  73. 

18  sept.  — La  semplice  esposizione  in  ven- 

(6)  LL.  proc.  pen.,  art.  412;  LL.  pen.,  art.  63. 

7)  LL.  proc.  pen..  ari.  412;  LL.  pen.,  art.  63. 

8)  LL.  pen.,  ari.  63. 

(U)  LL.  pen.,  art.  461. 
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dita,  falla  da  un  paaatliere,  di  pani  che  non 
hanno  il  peso  fissato  dai  regolamenti  locali,  non 
è punibile  che  con  pena  d’ ammenda  portata 
dall’an.  471,  Cod.  pen.  (1),  e non  con  quella 
pronunziala  dall'an.  479,  n.  6 (2),  relativa 
ai  panallieri  che  vendono  il  pane  al  di  11  del 
prezzo  fissalo  dalla  tassa. 

Min.  pubb.  — l®febb.  1833.  — C.  Rig. — 
S-V.  33.  1.  593. 

Id.  — Magron.  — 4 agosto  1838.  — C. 
Rig.  _ S-V.  38.  1.74.1. 

1(1.  — Poissonnicr.  — 4 ottobre  1839.  — 
C.  R,g.  _ S-V.  40.  1.  189. 

Id.  — Lacosic.  — 13  marzo  1834.  — Cass. 

La  quistione  i tlala  giudicata  in  tento  con- 
trario dalla  ttetta  Corte  li  21  afrile  1837. 
[off.  Merle.) 

19.  — I pani  al  di  sotto  del  peso  fissato  dai 
regolamenti,  trovali  presso  un  panalliere,  non 
debbono  essere  confiscati, nessuna  disposizione 
stabilendo  questa  pena. 

Izard.  — 31  gennaio  1833.  — C.  Rig. — 
S-V.  33.  1.  777.  —D.  P.  33.  1.  777. 

20.  — La  conoscenza  delle  azioni  intentate 
dal  proprietario  d'un  diritto  esclusivo , come 
quello  di  cuocere  del  pane,  per  causa  del  tur- 
bamento apportalo  nella  possessione  di  questo 
diritto  da  una  persona  soggetta  a patente,  ap- 
partiene aU’autoritù  amministrativa,  e nou  ai 
tribunali. 

Novarése.  — 11  e 18  agosto  1807.  — De- 
ereto.  — S-V.  16.  2.  292. 

21. —  Allorché  il  diritto  d'interdizione  che 
r amministrazione  si  aveva  riserbato  in  un  de- 
creto contro  i panaltieri  d’una  città,  pel  caso  in 
cui  non  soddisfacessero  all'  approvigionamento 
che  loro  era  imposto,  è sialo  soppresso  o rivo- 
cato  da  una  decisione  amministrativa  ulteriore, 
il  tribunale  di  semplice  polizia  si  trova  compe- 
tente per  conoscere  della  contravvenzione  ri- 
sultante dalla  mancanza  d' approvigionamento. 
(Cod.  pen  , 471,  n.  15.)  (3) 

Messager.  — 1°  agosto  1837.  — Cass.  — 
S-V.  38.  1.  220. 

22.  — Una  ordinanza  reale  la  quale,  in  un 
interesse  pubblico , prescrive  alcune  misure 

er  l'esercizio  d'una  professione,  come  I’  ob- 
ligo  d'un  approvigionamento  imposto  aipa- 
natticri,  ed  investe  il  sindaco,  in  caso  d'infra- 
zione, del  dritto  di  pronunziare  l' interdizione 
momentanea  o assoluta  di  questa  professione , 
deve  ricevere  la  sua  esecuzione,  finché  non  è 
siala  riportata  da  alcuna  legge  o ordinanza  po- 
steriore. — I contravventori  non  sono  sola- 
mente passibili  di  processure  innanzi  il  tribu- 
nale di  polizia  , in  conformità  dell' art.  471  , 
n.  15,  Cod.  pen.  (4) 

(1)  LL.  pcD.,  art.  461. 

(2)  Ivi,  lo  stesso  articolo. 

(3)  Ivi,  lo  stesso  ariicolo. 


Senez-Ange  e vedova  Janssand.  — 14  di- 
cembre 1837.— Ord.inConsigliodi  Stato. — 
S-V.  38.  2. 141. 

23.  — (Contralto  ammnùlrtttivo.)  Il  pa- 
nattiere  che,  per  un  contratto  passato  con  la 
amministrazione,  si  é incaricalo  d' una  sommi- 
nistrazione di  pane,  non  é,  in  caso  d' ineaecu- 
zioiie  delle  sue  obbligazioni  ìnquanloalla  quan- 
tità del  pane,  passibile  della  pena  d'  amaaenda 
pronunziata  dalrart.475,  n.  14, Cod. pen.  (5); 
non  vi  è luogo  contro  di  lui  che  ad  uu'  azione 
puramente  civile. 

Ragenl.  — 4 agosto  1838.  — C.  Rig.  — 
Versailles.  — S-\.  38.  1.839. 

PARERE. — Si  dà  questo  nome  agli 
indizi  in  forma  di  rapporto  o consultazio- 
ne, dati  da’ commercianti,  per  compro- 
vare o spiegare  un  uso  commerciale.  — 
( pareri  sono  ordinariamente  dimandati 
dai  giudici  che  hanno  bisogno  di  chiarirsi 
sopra  un  fatto;  ma  non  valgono  che  come 
indizi  o come  consultazioni,  e nou  hanno 
alcuna  autorità  obbligatoria. 

PARTECIPAEIOmS.— V.  Società 
in  partecipazione. 

PATE.'VTI. 

LEGISLAZIONE 

V.  sulle  patemi  : Decr.  Smano  1791  (Soppr«$~ 
itone  del/e  leuse  di  masiirantif  e nabilitHento 
delle  patenti);  — L.  brumaio  anno  7 {Organù- 
xatione  dello  etabilimento  delie  patenti  i Clastifi^ 
cazione  deUe  profeetioni  pa(erUo6i7i):  — Decisio- 
ne 15  fniu.  anno  8 {Formazione  dei  quadri  dei 
cittadini  aoftomeast  alla  patente^  dai  eontrolori 
delle  eontribusioni  ifiraKa);*  Logge  13  fior,  aooo 
lo»  art.  27  (JFuiaiione  della  patente  dei  ntolinari 
secondo  il  valore  locativo  dei  loro  molini};^^ 
Dee.  25  ottobre  1806  {Esenzione  dal  diritto  di 
patente  a profitto  dei  capitani  di  baztitnenii  pel 
piccolo  cabotaggio  e per  Us  pescai;  — Ord.  23  di- 
cembre 1814  {Menzione  negli  atti  dei  f»o/ort)  ; ~ 
Legge  25  marto  1817,  art.  86  eaeg.  {Nuova  fissa- 
zione di  o^inmapalenh*):^  Legge  15maggio  1818» 
art.  52  e aeg.  (/d.); Legge  17  loglio  1819»  art.  20 
e seg.  (/d.);^LeggeM  marzo  1831,  art.  26  (Fis- 
sazione  secondo  il  valore  locativo.) 

IND1CAZI0.XB  ALFABETICA 

Ammenda,  V.  n.  14  e s. 

Arresto,  46. 

Artisti»  10. 

Atto  aoteotico,  12  e a.,  37  e a. 

Banchiere,  2,  19  e s. 

Gasa  mobigliaia»  11,  22. 

(4)  LL.  pen.,  art.  461. 

(5)  Ivi,  lo  stesso  articolo.  > 
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djsationf  di  comnimio,  38  e i. 

Clts»e,  3,  4. 

Coltivatore,  9,  24  e a. 

Conttnerciaole,  tea. 

Cominessienato,  23. 

Comincsso,  9,  41, 

Competenia,  16  e a.,  47  e a. 

DoiBiciiio,  7 e a. 

Donna,  6. 

Dritto  Baso,  3,  4, 

Dritto  proponionale,  2,  4. 

Fallimento,  29. 

Gerente,  18. 

Uqnidaiione,  38  e a. 

Marito,  6. 

Meniione,  12  e e.,  37  e a. 

Mercatante  ambnlante,  10. 

Miniere,  37. 

Nouro,  13  e a.,  87  e a.,  44  e a. 

Operaio,  9. 

Società,  6. 

Socio,  0. 

Usciere,  12, 14,  37  e a. 

Valore  loealiTO,  3,  32  e a. 

Vendita,  30. 

Znccaro  indigeno,  26. 

NOZIONI  GEimAU 

1.  — La  patente  è una  imposta  an- 
nuale alla  quale  sono  sottomessi  i com- 
mercianti a causa  della  loro  professione. 

2.  — I dritti  di  patente  si  dividono  io 
diritti  fissi  ed  in  diritti  proporzionali.  — 

1 diritti  fìssi  sono  regolati  da  una  tariOa 
annessa  alla  legge  del  1"  brura,  anno  7, 
e modificata  da  altre  leggi  posteriori. 
(V.  il  riassunto  di  legislazione  posto  in 
testa  a questo  articolo)  Questa  tariffa 
divide  i patcntabili  in  sette  classi,  ed  in 
ogni  classe  il  diritto  Osso  varia  secondo 
la  popolazione  della  città  nella  quale  il 
commerciante  esercita  la  sua  industria. 
Alcuni  commercianti , come  quelli  di 
banca,  sono  fuori  classe,  cioè  f ammon- 
tare del  diritto  al  quale  sono  sottoposti 
è determinato  uniformemente,  senza  ri- 
guardo alla  popolazione  della  città  nella 
quale  il  commerciante  è stabilito.  (Ved. 
tariffa  annessa  alla  legge  del  1°  brum., 
anno  7.)  V.  pure  appresso,  n.  19  e s. 

3.  — Il  diritto  proporzionale  è del 
decimo  del  Otto  delle  case  d'  abitazione, 
fucine,  laboratori,  magazzini  o botteghe 
occupale  dal  commerciante.  Il  prezzo  del 
fìtto  si  giustifica  con  contratti  di  Otto 
autentici  pei  locatari,  e con  ■'  estratto 
del  ruolo  delle  contribuzioni  fondiarie  , 
pei  proprietari,  o secondo  la  semplice 
dichiarazione  del  patentato,  salvo  la  va- 
lutazione, se  vi  è luogo,  in  mancanza  di 
contratti  o di  lettera  numerale  partico- 
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lare  nel  ruolo  delle  contribuzioni  pei 
luoghi  destinati  al  commercio  o all'eser- 
cizio dell'  industria  dei  proprietari  della 
casa.  (L.  1°  brum.  anno  7,  art.  5.)  V. 
appresso,  n.  32  e seg. 

4.  — 1 diritti  fissi  e proporzionali  deb- 
bono esser  pagati  da  tutti  quelli  che  sono 
nelle  cinque  prime  classi  della  tariffa  , o 
il  cui  diritto  Osso  è di  40  franchi , ed  al 
di  sopra  quando  il  loro  stato  è fuori 
classe.  Non  è dovuto  che  il  diritto  Osso 
da  quelli  che  sono  nella  sesta  classe  ed 
al  di  sotto,  0 il  cui  stato,  quando  è fuori 
classe,  non  dà  luogo  che  ad  un  diritto 
fìsso  di  30  franchi,  ed  al  di  sotto.  (Ivi, 
art.  6.) 

5.  — Nessuno  è obbligato  di  prendere 
più  d' una  patente,  quali  che  siano  le  di- 
verse branche  di  commercio  o d' indu- 
stria che  esercita  o voglia  esercitare.  — 
In  tal  caso,  la  patente  è dovuta  pel  com- 
mercio o per  l' industria  che  dà  luogo  al 
diritto  più  forte.  (Ivi,  art.  24.)  — Ved. 
appresso,  n.  23. 

6.  — Le  patenti  sono  personali  e non 
possono  servire  che  a coloro  che  le  ot- 
tengono: in  conseguenza,  ogni  socio  di 
una  casa  di  banca,  di  commercio  o d'in- 
dustria, soggetta  alla  patente  , è tenuto 
ad  aver  la  sua;  non  di  meno,  i soci  in 
commandila  non  son  tenuti  a prender 
patente,  — Una  sola  patente  bastasi  ma- 
rito ed  alla  moglie,  prendendo  quella 
della  classe  supcriore  se  fanno  più  pro- 
fessioni, e pagando  il  diritto  proporzio- 
nale di  tutti  i luoghi  che  occupano , 
quando  è esigibile,  ammenoché  non  vi 
sia  tra  essi  separazione  di  beni.  InQne , 
quando  i soci  occupano  in  comune  la 
stessa  casa  di  abitazione,  le  stesse  fucine, 
laboratori,  magazzini  o botteghe,  non  è 
dovuto  che  un  diritto  proporzionale  che 
è pagato  per  intiero  da  uno  di  essi  : gli 
altri  non  pagano  che  il  diritto  Osso. 
(Ivi,  art.  25.)  Ma,  negli  stabilimenti  di 
fabbricazione  a telaio  o di  Qlatura,  il  di- 
ritto Osso  non  è pagato  che  una  volta, 
qualunque  sia  il  numero  de' soci.  (L. 
2o  marzo  1817,  art.  G7.) 

7.  — Ogni  cittadino  munito  d'una  pa- 
tente può  esercitare  il  suo  commercio  o 
la  sua  industria  in  tutta  l'estensione  del 
regno,  pagando  il  diritto  proporzionale 
in  tutti  i comuni  in  cui  ha  case  di  abi- 
tazione, fucine,  laboratori,  magazzini  o 
botteghe.  La  patente  gli  è rilasciata  nel 
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comune  del  suo  domicilio , giustificando 
il  pagamento  dei  diritti  proporzionali  ai 
quali  è soggetto  a causa  degli  stabili- 
menti posti  in  altre  località.  (L.  1°  bru- 
maio, anno  7,  art.  27.) 

8.  — Se  un  patentato  cambii  il  suo 
domicilio  nei  corso  dell'anno,  la  sua  pa- 
tente gli  serve  nel  nuovo  comune  che  va 
ad  abitare,  pagando,  se  vi  è luogo,  un 
supplemento  di  diritti  Ossi  e proporzio- 
nali. (Ivi,  art.  28.) 

9.  — Non  sono  soggetti  allo  patente, 
i lavoratori  ed  i coltivatori,  solamente 
per  la  vendita  delle  raccolte  e dei  frutti 
provvenienti  dai  terreni  che  loro  appar- 
tengono, 0 da  essi  coltivati,  e pel  bestia- 
me che  allevano  (V.  appresso,  n.  2i  e s.): 
i commessi,  gli  operai  giornalieri,  e tutte 
le  persone  a paga  che  lavorano  per  altri 
nelle  case,  nei  laboratori  e nelle  botte- 
ghe di  coloro  che  le  impiegano.  — Ed  a 
tal  riguardo  non  si  reputano  lavorare  per 
conto  altrui,  gli  operai  che  lavorano 
presso  di  loro  per  i mercatanti  ed  i fab- 
bricanti io  grosso  0 in  dettaglio,  o an- 
che pe' particolari  senza  compagni , in- 
segne, nò  botteghe  : essi  sono  sottoposti 
olla  patente  (Ivi,  art.  29.)  — Tuttavia  , 
gli  operai  a telaio,  che  lavorano  presso 
di  loro  per  conto  dei  fabbricanti  e dei 
mercatanti  non  sono  tenuti  a prender 
patenti,  se  non  mantengono  che  un  te- 
laio, e se  dichiarano  il  nome  e la  dimora 
del  fabbricante  o del  mercatante  pel 
quale  lavorano.  (L.  15  maggio  1818, 
art.  53.) — V.  appresso,  n.  24  e seg. 

10.  — Inflne, sono  dispensati  dalla  pa- 
tente, i pittori,  gli  scultori,  gl'incisori, 
considerati  come  artisti  e non  vendendo 
che  il  prodotto  dell'arte  loro;  i pescato- 
ri,! maestri  di  posta  a cavalli;  quelli  che 
vendono  derrate  in  ambulanza.  Quelli  che 
vendono  in  ambulanza  cose  diverse  dalle 
derrate  pagano  la  metà  di  ciò  che  paghe- 
rebbero se  vendessero  in  bottega.  (L.  1“ 
brum.  anno  7,  art.  29.) 

11.  — I padroni  di  casa  guarnita  non 
pagano  per  dritto  proporzionale  che  il 
quarantesimo  del  prezzo  totale  della  loro 
locazione.  (Ivi,  art.  34.) 

12.  — Nessuno  può  formar  dimanda, 
nè  somministrare  alcuna  eccezione  o di- 
fesa in  giudizio,  nè  fare  alcun  atto  o no- 
tificazione per  attoetragiudiziale  per  lutto 
ciò  che  è relativo  al  suo  commercio  o 
alla  sua  industria,  senza  che  si  faccia 


menzione  in  testa  agli  atti,  della  patente 
presa , con  designazione  della  classe, 
della  data,  del  numero  e del  comune  in 
cui  è stata  rilasciata,  sotto  pena  di  una 
ammenda  di  500  franchi,  tanto  contro  i 
particolari  soggetti  alla  patente,  quanto 
contro  i funzionari  pubblici,  gli  uscieri, 
o altri  che  avessero  ricevuti  tali  atti 
senza  menzione  della  patente.  La  comu- 
nicazione ulteriore  della  patente  non  può 
supplire  alla  mancanza  d'  enunciazione  , 
nè  dispensare  dall' ammenda.  (Ivi,  art. 
37.)  — V.  appresso,  n.  37  e seg. 

13.  — I notar!  sono  anche  obbligati , 
sotto  la  stessa  pena,  a far  menzione  della 
patente  de’ commercianti,  in  tutte  le  ob- 
bligazioni notarili  che  questi  sottoscri- 
vono, anche  in  favore  di  non  commer- 
cianti, allorché  una  causa  diversa  da 
quella  del  commercio  del  soscrittore  non 
è enunciata  nell'  atto.  (Circol.  minisi, 
dei  26  luglio  1831.) 

14.  — Osserviamo  tuttavia  che  gli 
uscieri,  i notar!  o altri  che  istrumentano 
0 ricevono  atti  per  commercianti,  non 
sono  obbligati  a far  menzione  della  pa- 
tente che  quando  questi  ultimi  ne  sono 
provveduti:  nel  caso  contrario,  basta  dire 
che  il  commerciante  non  ha  patente, 
circostanza  che  sottometterebbe  questo 
ultimo  solamente  all'ammenda  di  500 
franchi.  Se  la  mancanza  di  patente  fosse 
un  impedimento  per  I’  u6ziale  ministe- 
riale di  agire,  sotto  pena  di  vedersi  egli 
stesso  passibile  d'ammenda,  i commer- 
cianti non  patentati  si  troverebbero  in 
alcuni  casi  colpiti  da  una  vera  incapacità 
di  contraltare,  di  agire  o di  difendersi  , 
ciò  che  non  ha  potuto  essere  la  volontà 
della  legge.  — V.  appresso,  n.  44  e s. 

15.  — Ogni  persona  che  espone  dello 
mercanzie  in  vendita,  in  qualunque  luogo 
sia,  è tenuto  ad  esibire  la  sua  patente 
tutte  le  volte  che  le  sarà  richiesta  dai 
giudici  di  pace,  dai  commessarl  di  poli- 
zia, dagli  amministratori,  o dagli  agenti 
municipali.  — Se  colui  che  non  è prov- 
veduto di  patente,  o che  non  l'esibisce  , 
vende  fuori  del  suo  domicilio,  gli  oggetti 
esposti  in  vendita  sono  sequestrati  a 
spese  del  venditore,  sino  all'  esibizione 
d’  una  conveniente  patente.  Se  vendo  nel 
suo  domicilio,  è steso  un  processo  ver- 
bale, che  è invialo  al  ricevitore  delle 
contribuzioni  incaricato  di  perseguitare 
il  contravventore.  (Ivi,  art.  38.) 
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16.  — La  condanna  all'  ammenda  è 
sperimentata  innanzi  al  tribunale  civile 
del  circondario,  dal  ministero  pubblico, 
allorché  la  patente  non  è stala  menzio- 
nata io  un  atto,  e dal  ricevitore  delle 
contribuzioni,  quando  si  tratta  dell'eser- 
cizio d' un  commercio  per  parte  d'un  in- 
dividuo non  provveduto  di  patente.  (Ivi, 
art.  37  e 38.) 

17.  — Allorché  colui  che  si  vuole  as- 
soggettare alla  patente  pretende  di  non 
esservi  soggetto,  o dover  esser  posto  in 
una  classe  inferiore,  deve  reclamare  pri- 
ma dell' avvertimento  del  ricevitore,  o 
nei  dieci  giorni  da  quest’avvertimento, 
innanzi  al  consiglio  di  prefettura,  inca- 
ricato di  pronunziare  sulle  contestazioni 
in  materia  di  contribuzioni,  salvo  ricorso 
al  consiglio  di  Stato.  (Ivi,  art.  23.)  — 
V.  appresso,  n.  47, 

GIURISPRUDENZA 

18.  — I semplici  gerenti  d'una  casa  di  com- 
mercio non  sono  sottomessi  a patente. 

Dumontel.  — 20  gennaio  1819.  — Ord. — 
S-V.  19.  2.  300. 

19.  — La  patente  di  500  franchi  non  è esi- 
gibile da  un  commerciante,  a causa  della  qua- 
lità di  tanckiere,  se  non  consta  che  tenga  una 
casa  di  banca,  nella  quale  si  trovi  in  ognitem- 
po della  carta  sulle  principali  piazze  di  com- 
mercio di  Francia  e dello  straniero. 

Tbaudiire.  — 19  giugno  1828.  — Dee. 
del  Cona.  — S-V.  29.  2.  57.  — D.  P.  28. 
3.  40. 

Id. — Arnouid  Senard.—  8 apr.  1831. — 
Ord.  in  Cons.  di  Stato.  — S-V.  31. 2. 347. — 
D.  P.  31.  3.  56. 

20.  — 1 negozianti,  le  cui  operazioni  hanno 
essenzialmente  per  oggetto  di  accettare  nella 
piazza  mandati  sopra  debitori  in  altri  luoghi 
dell’ interno  con  una  commissione  determinata, 
fanno  un  commercio  di  banca,  e debbono  per 
consegueiiza  essere  sottoposti  alla  patente  di 
banchiere,  benché  le  loro  operazioni  non  si 
estendano  alle  piazze  straniere. 

Teste-Sebeau  e soci.  — 11  lugliol834. — 
Ordin.  iu  Cons.  di  Stato.  — S-V.  34.2.  633. 

21.  — Il  mercatante  che  si  dà  ad  opera- 
zioni di  banca,  ai  di  fuori  del  suo  commercio  , 
deve  esser  sottoposto  alla  patente  di  banchiere. 

Vedova  Glais.  — 26  maggio  1837.  — Ord. 
in  Cons.  di  Stato.  — S-V.  37.  2.  458. 

21  bis.  — Allorché  un  particolare  è stato 
sottoposto  alla  patente,  giusta  la  pubblica  no- 
torietà, per  una  professione  che  pretende  non 
esser  la  sua,  specialmente  quella  di  banchiere, 
non  può  essere  ammesso  a reclamare,  se  nega 
VOL.  II. 
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di  produrre  i suoi  libri  e registri,  per  stabilire 
la  sua  vera  professione.  (L.  1°  brum.  anno  7, 
art.  31.) 

Carccnac. — 30  agosto  1843.  — Ord.  in 
Cons.  di  Stato.  — S-V.  44.  2.  92. 

21  ter.  — I procuratori  presso  i tribunali 
di  commercio  non  sono  soggetti  alla  patente 
d'agenti  d'aCfari. 

Forastié.  — 1®  settembre  1841.  — Ord. 
in  Cons.  di  Stato.  — S-V.  42.  2.  192. 

V.  appresso  la  nota  13  sull'art.  13  della 
nuova  legge. 

21  quat.  — II  militare  che  esercita  un’  in- 
dustria al  di  fuori  del  suo  servizio,  e nella  du- 
rala del  suo  congedo,  deve  esser  sottoposto  alla 
patente  : la  sua  qualità  di  militare  non  è un 
motivo  di  esenzione.  (L.  1°  brum.,  anno  7, 
art.  29.) 

Renard.  — 1®  ag.  1837.  — Ord.  in  Cons. 
di  Stalo.  — S-V.  38.  2.  43. 

21  quinq.  — Il  castellano  d'un  circolo  che 
vende,  a suo  vantaggio,  ai  membri  di  questo 
circolo  ed  anche  alle  persone  straniere  che  vi 
sono  ammesse,  oggetti  di  consumo,  come  caf- 
fè, liquori,  ec.,  deve  essere  assimilalo  ai  caf- 
fettieri, e sottomesso  come  tale  alla  patente  di 
terza  classe. 

Argand.  — 26  dicembre  1840.  — Ord.  in 
Cons,  di  Stalo.  — S-V.  41.  2.  197. 

21  sei.  — Un  libraio  può,  secondo  la  na- 
tura delle  sue  operazioni,  esser  considerato 
come  un  mercatante  in  grosso  ; ed  esser  sotto- 
posto in  conseguenza  alla  patente. 

Lagier.  — 5 dicembre  1839.  — Cons.  di 
Stato.  — S-V.  40.  2.  281. 

Id.  — Cormon.  — 19  genn.  1836.  — Ivi. 

21  sept.  — Il  fabbricante  che  è imposto 
del  drillo  fisso  di  patente  in  un  comune  in  cui 
mantiene  un  certo  numero  di  telai,  e che  è 
quello  del  suo  domicilio,  non  può  esser  sotto- 
posto al  diritto  6sso  in  un  altro  comune  in  cui 
mantiene  egualmente  dei  telai,  sotto  pretesto 
che  il  diritto  che  paga  nel  primo  comune  é in- 
feriore al  massimo  del  diritto  fisso , e non  é in 
rapporto  dell'importanza  della  sua  industria. 

Delou.  — 15  luglio  1841.  — Ord.  in  Cons. 
di  Stalo.  — S-V.  42.  2.  98. 

21  ocl.  — L' inlraprenditore  di  un  ponte 
che,  anche  in  virtù  del  suo  quaderno  dei  cari- 
chi, stabilisce,  durante  la  costruzione  o le  ri- 
parazioni di  questo  ponte,  dei  battelli  di  passag- 
gio pel  mantenimento  delle  comunicazioni  è 
sottomesso  alla  patente,  a causa  di  questo  sta- 
bilimento momentaneo. 

Aubmeaui.  — 23  luglio  1838.  — Ord.  in 
Cons.  di  Stalo.  — S-V.  39  . 2.  270. 

21  dee.  — Non  è sottoposto  alla  patente  di 
armatore  il  comproprietario  d’un  naviglio,  il 
quale,  senza  occuparsi  delle  operazioni  dell'ar- 
mamento, ha  solamente  somministrato  dei  fondi 
per  operarlo. 
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Jacquefflont.  — H agosto  184i.  — Ord. 
in  Cono,  di  Stato.  — S-V.  42.  2. 143. 

21  undec.  — La  legge  del  1°  bruni,  anno  7, 
che  sottomette  alla  patente  di  terza  classe  i 
proprietari  di  bastimenti  che  esercitano  il  ca- 
Uuggio.dese  essere  intesa  nel  senso  che  l'ob- 
bligo della  patente  non  riguarda  che  il  princi- 
pale proprietario  (armatore  o noleggiatore),  e 
non  i semplici  interessati  o azionisti. 

Violle.  — 18  die.  1840.  — Cons.  di  Sta- 
to.—41.  2.  196. 

Id.  — Bavoux.  — 18  dicembre  1840. — 
Cons.  di  Suto.  — S-V.  41.  2.  197. 

21  duodec.  — 1 viaggi  da  un  porlo  francese 
del  Mediterraneo  in  un  porlo  dell’Algeria  deb- 
bono esser  considerati  come  viaggi  di  gran 
cabotaggio;  e peri  i proprietari  dei  navigli  che 
fanno  questi  viaggi  sono  sottomessi  alla  patente 
del  gran  cabotaggio. 

Millon.  — 1*  settembre  1838.  — Ord.  io 
Cons.  di  Stalo.  — S-V.  39.  2.  556. 

21  tredec.  — Quanto  ai  concessionari  o agli 
iotraprendilori  di  strade  ferrate,  V.  la  parola 
Ferrovia. 

22.  — Il  proprietario  che  loca,  ad  anno  o a 
mese, delle  camere  guarnite  nella  sua  casa  deve 
esser  considerato  come  locandiere:  a tal  titolo, 
è sottomesso  all’ obbligo  di  prender  patente. 

Il  Ministro  delle  6nauze. — 23apr.  1832. — 
Dee.  del  Cons.  di  Stato.  — S-V . 32. 2 . 367  .— 
D.  P.  32.  3.  109. 

22  bis.  — Non  è soggetto  alla  patente  di 
padrone  di  locanda  guarnila  il  proprietario  il 
quale,  annualmente,  in  un  luogo  di  acque  ter- 
mali, loca  con  mobili  ai  viaggiatori  che  vi  ven- 
gono a pret^ere  i bagni  uno  o più  appartamenti 
della  casa  che  abita. 

Ferras.  — 7 gennaio  1842.  — Ord.  in 
Cons.  di  Stato.  — S-V.  42.  2.  236. 

22  ter.  — Id.  — Del  proprietario  che  loca 
accidentalmente  degli  appartamenti  mobigliuti 
nella  sua  casa. 

Boaca.  — 18  marzo  1842.  — Cons.  di 
Stalo.  — S-V.  42.  2.  287. 

V.  su  Queste  quistioni  appretto  l'art.  13, 
n.°  4,  della  nuova  legge,  e la  nota  16  su  que- 
sto articolo. 

23.  — Il  negoziante  che  possiede,  in  una 
città  diversa  da  quella  in  cui  esercita  la  sua 
principale  industria,  una  casa  di  compra  per 
l'alimentazione  del  suo  commercio  non  può  es- 
sere impasto  della  patente  di  commessionalo  di 
mercanzie,  a causa  dì  questa  casa;  egli  deve 
solamente  essere  patentato  in  quella  delle  due 
città  in  cui  la  tassa  della  patente  è la  più  ele- 
vata. 

Marguerite.  — 26  ottobre  1836. — Ord. 
in  Cons.  di  Stalo.  — S-V.  36.  2.  126. — 
D.  P.  37.  3.  132. 

23  bis. — Una  intrapresa  straniera  di  tra- . 
sporti  deve  essere  imposta  delle  patenti  in  I 


F rancia,  a causa  delle  oCBcine  di  corrispondenza 
che  vi  ha  stabilite. 

Bosson.  — 1“  luglio  1839.  — Cons.  di 
Stato.  — S-V.  40.  2.  141. 

23  ter.  — L’operaio  il  quale,  lavorando  nel 
suo  domicilio  per  mercatanti  o fabbricanti, 
tiene  un  laboratorio  nel  quale  impiega  altri 
operai,  deve  essere  imposto  come  lo  stesso 
mercatante  o fabbricante. 

Min.  delle  Finanze.  — 14  gennaio  1839. — 
Ord.  in  Cons.  di  Stalo. — S-V.  39.2  215. — 
V.  appretto  l’art.  13,  n.5,  della  nuova  legge. 

24.  — I coltivatori  che  fanno  un  commercio 
di  grani  c dì  bestiami,  indipendentemente  dalla 
coltura  e dalla  speculazione  delle  loro  terre  , 
sono  soggetti  a prender  patente. 

Duvrac.  — 3 Cor.  anno  6.  — C.  Rig.  — 
S-V.  1.  1.  142.  — D.  A.  11.  146. 

24  bis. — L’esenzione  dalla  patente  pro- 
nunziata dall’ art.  29  $ 2 della  legge  del  1° 
brum.  anno  7,  in  favore  dei  lavoratori  e dei 
coltivatori  che  vendono  i bestiami  che  hanno 
allevati  sulle  loro  terre,  si  applica  non  sola- 
mente a quelli  che  vendono  bestiami  nati  sulle 
terre  che  conducono,  ma  ancora  a anelli  che 
comprano  bestiami  magri  per  rivenoerlì  dopo 
averli  ingrassati  sulle  Toro  pasture. 

Dricn.  — 9 giugno  1841— Cons.  di  Sta- 
lo. — S-V.  42.  2.  383. 

Id.  — 18  febbraio  1839.  — Cons.  di  Sta- 
lo. — S-V.  39.  2.  656. 

Id.  — 18  maggio  e 14  loglio  1838.  — 
Cons.  di  Stato.  — Ivi . 

V.  appretto,  l’art.  13,  n.  4,  della  nuova 
legge. 

25.  — Id...  D’un  coltivatore  che  vende  vini 
diversi  da  quelli  della  sua  raccolta. 

Lamarque.  — 20  ottobre  1819.— Ord. — 
S-V.  20.  1.  69.  — E Giurisprudenza  del 
Cons.,  5.  231 . 

25  bis.  È soggetto  alla  patente  di  mer- 
catante di  calce,  il  proprietario  che  smercia  un 
forno  a calce  con  la  pietra  estratta  dalle  sue  pe- 
triere  c le  legna  provvenienti  dalle  sue  foreste. 

Ollivier.  — 1“  luglio  1839.  — Cons.  dì 
Stato.  S-V.  40.  2.  141. 

25  ter.  — Ma  non  può  imporsi  della  patente 
di  mercatante  di  legname  il  particolare  che 
vende  unicamente  i legnami  provvenienti  dalle 
sue  foreste,  benchò  possegga  un  recinto  fuori 
della  sua  speculazione. 

Kiduet.  — 17  gennaio  1838.  — Cons.  dì 
Stato. — S-V.  38.  2.  228. 

26.  — 1 fabbricanti  di  zucchero  indigeno 
che  non  manipolano  nelle  loro  fabbriche  che  i 
frutti  delle  loro  ricolte  sono  esenti  dal  diritto 
di  patente. 

VVoog  e Grand. — 24  agosto  1832. — 
Ordin.  — S-V.  33.  2.  33.  165. — D.P, 
.33.  3.  1. 

I 26  bis.  — Il  fabbricante  di  zucchero  indi- 
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no  che  non  si  limita  a manipolare  i prodotti 
Ila  sua  ricolta,  e che  fa  entrare  nella  sua 
fabbricazione  delle  barbabietole  coltivate  e rac- 
colte da  terzi,  deve  essere  imposto  della  paten- 
te, anche  quando  avesse  somministrato  la  se- 
menza con  convenzione  che  la  raccolta  gli  sa- 
rebbe rilasciata  mediante  un  prezzo  fissato  an- 
ticipatamente. 

2 agosto  1838.  — Cons.  di  Stato.  — S-V. 
39.  2.  316. 

26  ter.  — L’esenzione  dalla  patente  accor- 
data dall' art.  32  della  legge  del  1°  brum.  an- 
no 7 ai  fabbricanti  o ai  manifattori  che,  invece 
di  comprare  delle  materie  prime,  non  fanno  che 
manipolare  i frutti  delle  loro  ricolte,  si  applica 
al  panieraio  che  si  limita  ad  impiegare  dei  ve- 
trici  da  lui  raccolti  nelle  vincaie  che  egli  col- 
tiva a titolo  di  proprietario  o di  allìttuale. 

21  gennaio  1842.  — Cons.  di  Stato. — 
S-V.  42.  2.  238. 

27.  — La  dispensa  di  patente  stabilita  dalla 
legge  dei  21  aprile  1810  (art.  32),  a riguardo 
delio  scavo  delle  miniere,  si  applica  anche  al 
caso  in  cui  si  tratta  di  concessionari  riuniti  in 
società  per  scavare  le  miniere  di  cui  sono  pro- 
prietari; poco  importa  che  i concessionari  esten- 
dano le  loro  operazioni  di  vendita  al  di  là  dei 
limiti  delle  loro  concessioni. 

Miniere  di  Boussagnes  e St-Gervais.  — 7 
giugno  1836.  — Ord.  in  Cons.  di  Stato.  — 
S-V.  36,  2,424. — V.Jtfiniere. 

27  bis. — L’esenzione  di  patente  accordala 
dalla  legge  per  lo  scavo  delle  miniere  si  applica 
alla  vendita,  elTetluata  in  virtù  d’una  autoriz- 
zazione del  prefetto,  dei  prodotti  ottenuti  nelle 
ricerche  delle  miniere.  (L.  21  aprile  1810, 
art.  32.) 

Bonnet. — 9 giugno  1842.  — Ord.  in  Cons. 
di  Stato.  — S-V-  42.  2.  383. 

28.  — Una  casa  di  commercio  disciolta,  e 
di  cui  la  liquidazione  non  dà  luogo  ad  alcuna 
operazione  commerciale,  non  può  esser  sotto- 
messa alla  patente. 

Moras.  — 7 novembre  1834.  — Cons.  di 
Stato.  — S-V.  35.  2.  509. 

28  bis.  — Uua  società  in  liquidazione  non 
k soggetta  alla  patente,  allorché  le  operazioni 
di  questa  liquidazione  non  hanno  alcun  carat- 
tere commerciale. 

Coste.  — 8 marzo  1844. — Ord.  io  Cons. 
di  Stalo. — S-V.  44.  2.  279. 

29.  — Un  fallilo  in  islato  di  liquidazione 
non  è soggetto  alla  patente. 

Garnier-Pérille.  — 24  ottobre  1834. — 
Ord.  in  Cons.  di  Stato. — S-V.  35.  2.  510. 

29  bis.  — La  responsabilità  de’ proprietari 
stabilita  dall' art.  23  della  legge  dei  21  aprile 
1832,  per  le  imposte  dovute  da’  loro  locatari , 
non  si  applica  che  alla  contribuzione  personale 
e mobiliare;  essa  non  può  essere  estesa  all’Im- 
posta delle  paieiiti. 
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Lallemand.  — 12  gennaio  1844.  — Ord. 
in  Consiglio  di  Stato.  — S-V.  44.  2.  192. 

Nota.  È diversamente  al  presente.  V.  app., 
I'art.25  della  nuova  legge  dei  24  aprile  1844. 

30.  — Allorché  un  commerciante  ha  preso 
patente  per  un  anno,  se  cede  il  suo  fondo  pri- 
ma dello  spirare  dell'anno,  non  può  domandare 
escompulo  perchè  il  suo  cessionario  paga  egli 
stesso  la  patente  per  una  porzione  di  quest’an- 
no. (L.  1 brumale  anno  '7,  art.  4.) 

Jouanin  Cagna!.  — 30  maggio  1834.  — 
Ord.  in  Cons.  di  Stato.  — S-V.  34.  2.  633. 

31.  — La  cessazione  dal  commercio  di  un 
mercatante,  prima  della  confezione  del  ruolo 
supplementario  delle  patenti  dell’  anno,  non  lo 
dispensa  dal  pagare  questa  patente  a causa  del 
commercio  che  esercitava  al  principio  del  me- 
desimo anno,  e pel  quale  non  era  stato  portato 
sul  ruolo  ordinario,  anche  quando  la  cessazione 
di  commercio  avesse  avuto  luogo  da  più  di  un 
trimestre. 

Worms.  — 3 maggio  1837.  — Ordin.  in 
Cons.  di  SUto.  — S-V.  37.  2.  303.  — 1).  P. 
37.  3.  131. 

31  bis.  — Il  fabbricaute  ohe  cessa  dalla  sua 
fabbricazione  deve  sempre  esser  sottomesso 
alla  patente  di  fabbricante,  e non  a quella  di 
semplice  mercatante  per  l’anno  in  cui  vende  i 
prodotti  precedentemente  fabbricati. 

Couvreur  Lepiire.  — 20  nov.  1840.  — 
Cons.  di  Stato.  — S-V.  41.  2.  160.  — V. 
su  questa  quistione  e le  sue  analoghe,  apprtt- 
10,  l'art.  23  della  nuova  legge. 

31  ter.  — Gli  eredi  d'ima  persona  che  eser- 
citava una  professione  soggetta  a patente  non 
possono,  nel  caso  in  cui  questa  persona  muore 
senza  essere  stala  realmente  portala  ne’  ruoli , 
esser  tenuti  a pagare  il  diritto  di  patente  al 
quale  abbia  potuto  esser  sottomesso  il  loro  au- 
tore. (L.  1”  brum.  anno  7,  art.  5.) 

Min.  delle  finanze.  — 14  agosto  1838.  — 
Ord.  in  Cons.  di  Stato.  — S-V.  39.  2.  367. 

31  quat.  — Il  patentabile  che  ha  abbando- 
nalo la  sua  professione  nel  corso  dell’anno  non 
é ammesso,  anche  quando  esercitava  una  pro- 
fessione ristretta  dalla  legge  ad  un  numero  li- 
mitato di  persone  (come  quella  di  sensale  di 
commercio),  a dimandare  l’escomputo  della  sua 
patente  per  questo  anno,  sul  motiva  che  il  suo 
successore  è stato  egli  stesso  imposto  della 
patente  in  questo  medesimo  anno.  (L.  1°  brum. 
anno  7,  art.  4.) 

Laugicr.  — 3 febbraio  1843.  — Ord.  in 
Cons.  di  Stato.  — S-V.  43.  2.  256. 

31  quinq.  — L’art.  4 della  legge  del  1” 
brum.  anno  7,  secondo  il  quale  quelli  che  in- 
traprendono una  industria  nel  corso  dell’anno 
non  debbono  esser  imposti  della  patente  che  in 
proporzione  del  tempo  dell'  anno,  calcolato  per 
trimestre,  durante  il  quale  eglino  hanno  eser- 
' citato  la  loro  industria,  non  si  applica  a coloro. 
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che  esercilando  già  uno  stato  soggetto  a paten- 
te, non  hanno  fatto  che  cambiare  la  natura  della 
loro  industria  nel  corso  dell'anno;  in  tal  caso, 
essi  debbono  essere  imposti  per  l’anno  intiero. 

Min.  delle  Gnanze.  — 14  luglio  1841. — 
Ord.  in  Cons.  di  Stalo.  — S-V.  42.  2.  94. 

32.  — Il  diritto  proporzionale  di  patente 
stabilito  sul  valore  locativo  delle  fucine,  dei 
magazzini,  delle  botteghe  ec.,  deve  esser  cal- 
colato secondo  i fitti  autentici  esistenti,  ed  in 
mancanza,  colconironto  del  valore  locativo  delle 
proprietà  vicine:  non  deve  esserlo  prendendo 
per  base  la  valutazione  catastale  della  fucina. 
(L.  26  marzo  1831,  art.  26.) 

Trotryanne. — 22  novembre  1836. — Ord. 
in  Cons.  di  Stato.  — S-V.  36.  2.  46. 

33.  — La  valutazione  della  patente  deve 
aver  luogo,  non  secondo  i prodotti  dell'indu- 
stria del  patentabilc,  ma  esclusivamente  se- 
condo il  valore  locativo  dello  stabilimento.  (L. 
1“  brum.,  anno  7.  art.  5.) 

Marcou.  — 30  maggio  1834. — OrJin.  — 
S-V.  34.  2.  632.  — D.  P.  34.  3.  71. 

31.  — IJ. — E la  legge, indicando,  in  man- 
canza di  affitto,  la  contribuzione  fondiaria  come 
uno  de' mezzi  di  valutazione  del  valore  locativo 
d’uno  stabilimento,  per  la  Gssazione  della  pa- 
tente, non  escludo  gli  altri  mezzi  da  pervenire 
a tale  valutazione,  come  una  perizia.  (L.  1*' 
brum.  anno  7,  art.  6 e 36.) 

Ilazard  Flasmand.  — 12  aprile  1832.  — 
Dee.  del  Consiglio  di  Stato.  — S-V.  32.  2. 
367.  — D.  P.  32.  3.  110. 

35.  — Il  diritto  proporzionale  di  patente 
deve  essere  fissato  sul  valore  locativo  intiero 
delle  case  d'abitazione,  fabbricati  e magazzini 
che  servono  allo  smercio  delle  industrie  patcn- 
tabili , e non , come  la  contribuzione  fondiaria , 
su  tal  valore  ridotto  d’un  terzo  o d’un  quar- 
to a causa  delie  spese  di  mantenimento  e di  ri- 
parazione. 

Vincent.  — 16  marzo  1837.  — Ordin.  in 
Cons.  di  Stato.  — S-V.  37.  2.  383.  — D. 
D.  37.  3.  131. 

36.  — Nella  determinazione  del  diritto  pro- 
porzionale di  patente  devesi  fare  entrare  l'abi- 
tazione personale  del  contribuente,  anche  quan- 
do si  trovi  fuori  del  comune  ove  siede  la  sua 
industria. 

Ferrand.  — 26  maggio  1837.  — Ord.  in 
Cons.  di  Stato.  — S-V.  37.  2.  458. 

36  bis. — Il  diritto  proporzionale  di  patente 
è dovuto  per  ogni  casa  d'abitazione  occupata  dal 
patenlabile,  anche  per  una  casa  situata  in  un 
comune  diverso  da  quello  in  cui  deve  (un  sen- 
sale di  commercio)  esercitare  la  sua  industria. 

Biarnez.  — 29  dicembre  1840.  — Cons. 
di  Stato.  — S-V.  41.  2.  197. 

V.  su  questa  quistione  e le  sue  analoghe  , 
appretto,  gli  art.  9 e scg.  della  nuova  legge. 

36  ter.  — Nella  determinazione  del  diritto 


proporzionale  di  patente  devesi  fare  entrare 
['  abitazione  personale  del  contribuente , anche 
quando  si  trovi  fuori  del  comune  ove  esercita 
la  sua  industria. 

Biarnez.  — 1°  luglio  1839.  — Cons.  di 
Stato.  — S-V.  40.  2.  142. 

36  quat.  — Benché  il  patentabile  abbia  pih 
stabilimenti  non  deve  intanto  che  un  solo  diritto 
fisso  di  patente;  ma  questo  diritto  si  paga  nel 
luogo  in  cui  é più  forte. 

Il  diritto  proporzionale  di  patente  è dovuto 
in  tutti  i luoghi  in  cui  il  patentabile  ha  delle 
fucine,  dei  magazzini  e delle  botteghe,  benché 
non  vi  sia  domiciliato.  (LL.  1°brum.  anno  7, 
art.  27;  25  marzo  1817,  art.  66;  e 15  mag- 
gio 1818,  art.  61 .) 

36  quinq.  — Allorché  per  la  delcrminazìone 
del  diritto  proporzionale  di  patente  si  é com- 
presa, con  lo  slabilimento  industriale  del  red- 
dente,  una  dipendenza  di  questo  stabilimento 
destinata  all' abitazione,  non  può  aggiungervisi 
ancora  una  casa  posseduta  dal  contribuente 
nello  stesso  comune  ad  una  grande  distanza. 

Gauthier.  — 12  luglio  1837.  — Ord.  in 
Cons.  di  Stato.  — S-V.  38.  2.  43. 

36  scx.  — Allorché  alcuni  soci  per  l' eser- 
cizio d'una  industria  hanno  ciascuno  o alcuni 
di  loro  un’abitazione  separata  dalla  sede  dello 
stabilimento,  devesi  fare  entrare  come  elemento 
della  Gssazione  pel  diritto  proporzionale  di  pa- 
tente per  ognuno  di  questi  soci,  il  valore  loca- 
tivo della  sua  abitazione  personale.  (LL.  1° 
brum.  anno  7,  art,  25,  e 26  marzo  1831,  ar- 
ticola 26.) 

Brou-Chasseignac.  — 24  giugno  1840.  — 
Ord.  in  Cons.  di  Stato.  — S-V.  40.  2.  476. 

36  sept.  — Il  diritto  proporzionale  di  pa- 
tente d’uii  contribuente  non  può,  nel  corso  di 
un  anno,  essere  aumentato  per  mezzo  d’  un 
ruolo  supplementario,  sul  solo  motivo  che  il 
valore  locativo  del  suo  stabilimento  non  è stalo 
portato  alla  tassa  alla  quale  avrebbe  dovuto  es- 
serlo, se  d’altronde  questo  stabilimento  non 
é stato  aumentalo  dal  contribuente.  (L.  1° 
bruni,  anno  7,  art.  4 e 26.) 

Min.  delle  Gnanze.  — 14  febbraio  1839.— 
Ord.  in  Cons.  di  Stato.  — S-V.  39.  2.  512. 

36  oct.  — La  riunione  in  società  di  parec- 
chi proprietari  per  lo  scavo  delle  zolle  di  terra 
combustibili  che  si  trovano  ne’  loro  fondi,  li 
sottomette  alla  patente,  allorché  questa  società 
è stata  stabilita  o pubblicata  nelle  forme  pre- 
scritte per  le  jucielà  commerciali. 

Ma,  nella  determinazione  del  diritto  propor- 
zionale di  questa  patente,  non  deve  farsi  en- 
trare il  valore  locativo  d'una  casa  d'abitazione 
in  cui  risiede  momentaneamente  uno  de’  pro- 
prietari, allorché  un'altra  casa  d'abitazione  è 
addetta  allo  scavo  delle  zolle  di  terra  combu- 
stibili : questa  solamente  deve  esservi  com- 
presa. 
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Conile  Frìant.  — 4 luglio  1838. — Ord. 
in  Cons.  di  Slato.  — S-V.  39.  2.  170. 

36  nov.  — Le  fucine  fuori  di  altiviià  sono 
esenti  dal  diritto  proporzionale  di  patente,  an- 
corché non  riposino  che  per  la  volontà  de' loro 
proprietari. 

Bazile. — 25  luglio  1840. — Cons.  di  Sta- 
to. — S-V.  41.  2.  48. 

37.  — L’enunciazione  della  patente  de 'com- 
mercianti negli  alti  che  li  riguardano  non  è ne- 
cessaria, sotto  pena  d' ammenda,  che  quando 
questi  alti  si  legnino  al  commercio,  alla  profes- 
sione 0 alla  industria  delle  parti.  — A tal  ri- 
guardo, l'ordluanza  dei  23  dicembre  1814  deve 
essere  intesa  nello  stesso  senso  della  legge  del 
1°  brum.  anno  7 (art.  37.) 

Il  Minisi,  pubbl.  — 20  agosto  1833.  — C. 
Rìg.  — Sainles.  — S-V.  33.  1.  081. 

38.  — L'enunciazione  della  patente  de'com- 
mcrcianti,  nelle  obbligazioni  notariali  da  essi 
sottoscritte,  anche  in  favore  di  altri  commer- 
cianti, non  è esatta , sotto  pena  d'ammenda, 
che  quando  tali  obbligazioni  sono  relative  al 
commercio,  alla  professione  o alla  industria 
delle  parli  contraenti.  — A tal  riguardo,  nè 
gli  art.  632  e 638,  Cod.  comm.  (1),  nè  l'or- 
dinanza reale  dei  23  dicembre  1814,  hanno 
niente  cambiato  alle  disposizioni  della  legge  del 
1®  brum.  anno  7 (art.  37.) 

Minisi,  pubbl. — 15  marzo  1832. — C. 
Rig.  — S-V.  32.  1.  226. 

39.  — Allorché  non  risulta  dal  processo 
verbale  del  preposto  dell' amministrazione,  che 
gli  atti  innanzi  notaro  nei  quali  non  è stata  fatta 
menzione  della  patente  delle  pani  erano  rel.a- 
livi  ad  operazioni  commerciali,  il  tribunale  può, 
senza  che  la  sua  sentenza  sia  per  questo  capo 
esposta  alla  cassazione,  negare  d'ordinare  la 
deposizione  delle  minute  dimandata  dui  mini- 
stero pubblico,  ad  etfetlo  di  verificare  se  tali 
alti  racebiudano  o no  operazioni  commerciali, 
e di  supplire  cosi  a quello  che  mancasse  ai  pro- 
cessi verbali  dell’amministrazione. 

Il  Min.  pubbl.  — 20  agosto  1833.  — C. 
Rig.  — Sainles.  — S-V.  33.  1.  681.  — D. 
P.  33.  1.  312. 

40.  — L' obbligazione  di  menzionare  in  un 
atto  ili  cui  figura  un  commerciante  la  data  ed 
il  luogo  della  sua  patente  può  esser  conside- 
rata come  sulScieiitemente  adempita  da  una 
menzione  equipollente,  in  maniera  che  non  vi 
sia  luogo  all'ammenda  di  500  fr.  pronunziala 
dall'art.  37  della  legge  del  1°  brum.  anno  7; — 
Per  esempio  , poè  esser  sufficiente  d'indicare 
il  numero  della  patente  ed  il  luogo  del  domi- 
cilio del  patentato. 

Bosc.  — H maggio  1831.  — C.  Rig. — 
Carcassonne.  — S-V.  31.  1.  261.  — D.  P. 
31.  1.  193. 

(I)  LL.  di  ecc,  iir.  comm.,  art,  3 e 617. 
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41.  — Il  commesso  d'una  casa  di  commer- 
cio che  fa  citare  per  un  oggetto  relativo  al  com- 
mercio della  sua  casa  non  può  dispensarsi  dal- 
r enunciare  una  patente;  in  mancanza  di  que- 
sta enunciazione  deve  essere  necessariamente 
condannato  aU'ammenda. 

Guay.— 22  luglio  1807.  -Cass.—  S-V. 
8.  1.  284.  — D.  A.  11.  147. 

42.  — Colui  che,  innanzi  un  tribunale,  in- 
terviene e rivendica  delle  balle  di  mercanzie 
come  a lui  appartenenti,  per  averle  comprate  , 
nel  fine  di  rivenderle, deve  esser  riputato  mer- 
catante e dichiarato  inammessibile  se  non  enun- 
cia una  patente. 

Zvinger.  — 8 term.  anno  8.  — C.  Rig.  — 
S V.  1.  2.  262.  - D.  A.  6.449.  — V.  so- 
pra, n.  14. 

43.  — Allorché  un  negoziante  intenta  una 
azione,  per  un  fallo  di  commercio  anteriore 
all'anno  nel  quale  si  provvede  in  giudizio, 
senza  far  menzione  dellq  patente  di  cui  dove 
esser  munito  per  l'anno  presente,  non  può  es- 
ser discaricata  dall'ammenda  sotto  il  pretesto 
che  era  patentato  nell'epoca  dell'atto  commer- 
ciale, che  è il  fondamento  della  sua  azione. 

Parler.  — 21  term.  anno  9.  — Cass 

S-V.  7.  2.  1096.  — D.  A.  7.  698. 

44.  — I notari  non  hanno  il  diritto  di  ne- 
gare il  loro  ministero  alle  parli  che  li  richie- 
dono, sotto  pretesto  che  esse  non  han  preso  la 
patente  alla  quale  si  trovano  sottomesse  come 
commercianti.  — Un  tal  diritto  non  saprebbe 
indursi  dall' obbligazione  imposta  ai  notari  di 
far  menzione  negli  alti  che  ricevano  della  pa- 
tente delle  parti  che  vi  sono  soggette  ; basta 
allora  al  noiaro,  per  mettersi  al  coverto  da 
ogni  pena,  di  far  menzione  della  non  esistenza 
della  patente.  (LL.  1°  brum.  anno  7 , art. 37, 
e 25  veni,  anno  11,  art.  3.) 

Audoiil.  — 1 dicembre  1835.  — Aiv. — 
S-V.  36.  2.  153.—  D.  P.  36.  2.  40. 

Id.  — Dessaignes.  — 18  novembre  1 836.  — 
Trib.  civ.  della  Senna.- S-V.  36.  2.  547. — 
I).  P.  36.  3.  67. 

Id.  — Tonnellier.  — 4 aprile  1838. — An- 
gers.  — S-V.  38.  2.  258. 

45.  — /''u  giudicato  in  tento  contrario  che 
i notari  debbono  negare  il  loro  ministero  allo 
parti  che  li  richiedono,  allorché  non  hanno 
preso  la  patente  alla  quale  si  trovano  sottomes- 
se in  qualità  di  commercianti.  — Se  il  notaro 
riceve  l'alto  malgrado  questo  difetto  di  patente 
é passibile  dell'  ammenda  pronunziata  dall'art. 
37  della  legge  del  1°  brum.  anno  7 ; non  gli 
basterebbe  , per  mettersi  al  coverto  da  ogni 
pena,  di  far  menzione  della  non  esistenza  della 
patente. 

Dubois.  — 5 aprile  1836.  — Orléans, — 
S-V.  36.  2.312. — D,P.  37.2.  5. 
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46.  — Gli  ordini  per  patenti  non  posano 
esser  dichiarati  nulli  per  mancanza  di  visto  dei 
presidente  del  tribunale  di  prima  istanza. 

Jordy.  — 42  frutt.  anno  41.  — Cass.  — 
S-V.  3.  2.  371.  —D.  A.  11.  U7. 

47.  — L'autorità  amministrativa  è la  sola 
competente  per  decidere  se  un  individuo  è o 
non  è soggetto  a patente. 

Boullver.  — 48  fruii,  anno  41.  — Cass. — 
S-V.  4.*2.  38.  — D.  A.  11.  1*46. 

47  bis.  — Le  dimande  per  rimessa  o per 
moderazione  di  patente  (a  diflererenza  delle  di- 
mando  per  discarichi  o riduzione)  sono  della 
competenza  esclusiva  del  prefello;  esse  non 
possono  esser  sottomesse  al  consiglio  di  pre- 
fettura. (Dee.  del  2i  Dor.  anno  8,  art.  :^8.) 

Deloche.  — 30  giugno  1842.  — Ord.  in 
Cons.  di  Stato.  — S-V.  42.  2.  502. 

47  ter.  — 11  proprietario  d'una  fucina  non 
ba  qualità  per  reclamare,  in  nome  del  suo  ge- 
rente 0 afliltuale,  il  discarico  o la  riduzione 
della  patente  della  quale  quest'ultimo  è stalo 
imposto. 

Min.  delle  Gnanze.  — 15  luglio  1841. — 
Ord.  in  Cons.  di  Stato.  — S-V.  42.  2.  95. 

V.  del  resto,  per  maggiori  donagli,  nelle 


(1)  Presentala  alla  camera  dei  deputati,  li  4 
febbraio  1A43  (Monii.  dei  5).— Rapporto  del  sig. 
Viteljii  20  maai^ìo  (Moait.  dei  27;.«Disru'^sione 
li  26.  27,  28  ftbbraio;  4,  5,  6,  7,  8,  11,  12  e 13 
roano  1844  (Munii,  dei  27,  28,  2Ù  febbraio;  5,  6, 
7,8,  9,  12.  13  e 14  marao).^Adoiionc,  li  14 
marzo  (Mooit.  dei  15;. 

Preseoiazione  alla  camera  deipari,  li  20  marzo 
1844  (Monit.  dei  22i.  — Rapporto  del  sìk*  d'Audif- 
frei,  li  8 aprile  ^Monii.  dei  9).  — Disrussionc  li 
13  aprile  (Monit.  dei  14).  — Adozione  ti  15  aprile 
(Mooit.  dei  16). 

L'imposia  delle  paieoti  fu.  come  si  sa,  creata 
dalla  leatte  dei  2-7  mano  1701,  poriaoie  aboli- 
zione delle  maestranze.  Rosolata  dalle  leggi  dei 
20  settembre,  9 ottobre  1791,  r 26  settembre.  2 
ottobre  1791,  questa  imposta  fu  soppressa  mo- 
mentaneamente da  una  legge  dei  21  marzo  1793, 
la  quale  ordinò  (art.  2)  che  le  reudilc  d’iiiduslria 
ed  altre  sottomesse  al  diritto  di  patente  fossero 
prese  in  cousiderazione  nella  contribuzione  niobi  • 
iiare.Ma  essa  fu  risiabiliia  dalla  legge de'4  lerm. 
anno  3,  e defìoiiivamente  organizzala  dalla  legge 
del  1^  brum.  anno  7,  che  sino  al  1844  è rimasta 
legge  fondamentale  della  materia,  ammano  di  al- 
cune roodificazioui  o csicnsionì  apportate  alle  sue 
disposizioni  da  leggi,  decreti  ed  aliri  alti  speciali, 
di  cui  si  troverà  )’ indicazione  alla  parola  Patenti 
delle  Tavole  geuerali  della  nosira  Raccolta  di  giu- 
risprudenza. 

Ecco  in  quali  termini  il  ministro  delle  Coanze 
ha  esposto  le  cause  che  rendevano  necessaria  la 
preseolazionc  di  una  nuova  legge  : « I bisogni 
dell'epoca  reclamavano  da  lungo  tempo  la  revi- 
sione della  legislazione  sulle  patenti.  Delle  indu- 
strie perfeztoDaie  si  sono  elevate  al  di  sopra  delle 
industrie  rivali  rimaale  stazionarie;  degli  oggetti 
di  fabbrica,  un  tempo  in  favore,  sono  disusati  o 
depreziali;  delle  nuove  industrie,  che  non  hanno 
di  simigliami  nelle  primitive  tariffe,  non  possono 


Tavole  generali  della  nostra  Raoc.,  la  parola 
Patente. 

48.  — 1 tribunali  di  polizia  sono  incompe- 
tenti per  pronunziare  una  pena  qualunque  con- 
tro un  particolare  il  quale,  essendo  senza  pa- 
tente, non  fa  innanzi  ad  essi  alcun  allo  nel  quale 
sia  tenuto  ad  enunciare  quella  che  avrebbe  do- 
vuto ottenere. 

Fesia.  — 21  agosto  1807.  — C.  Rig. — 
S-V.  7.2.  1100. — D.  A.  11.  147. 


Tutto  ciò  che  abbiamo  detto  deve  es- 
sere modi6ralo  secondo  le  disposizioni 
della  seguente  legge. 

Legge  suite  i’afenft  dei  25  aprile 
1844  (1) 

Art.  1.  Ogni  individuo.  Francese  o 
straniero,  che  esercita  in  Francia  un  com- 
mercio, una  industrio,  una  professione 
non  compresa  nelle  eccezioni  determi- 
nate dalla  presente  legge,  è soggetto  alla 
contribuzione  delle  patenti  (2). 

essere  convenevolmente  classificate  per  analogia; 
infine,  le  scoverie  della  chimica,  le  applicazioni 
della  meccanica,  la  potenza  del  vapore,  hanno  tal* 
mente  cambialo  la  situazione  cuminerciale  ed  in- 
dustriale per  la  quale  la  legislazione  era  stala 
falla,  ebe  l'amministrazione  non  ha  più  regola 
certa  per  assicurare  le  tasse,  che  i consìgli  dipre- 
feitura  giudicano  le  stesse  quisiioni  in  sensi  di- 
versi, e che  la  giurisprudenza  del  consiglio  di 
Stato  prova  essa  medesima  della  pena  a fissarsi. 
Da  un  altro  lato,  la  tassa  del  decimo  pel  diritto 
proporzionale  è divenuta  esorbitante,  in  ragione 
deirelevaziuDC  progressiva  dei  prezzo  delle  loca- 
zioni; mentre  che  il  valore  locativo  non  era  rag- 
giunto affatto.  ■ (Seduta  della  camera  dei  pari  del 
20  marzo  1844;  Monit.  dei  22  marzo,  p.  675.) 

Parecchi  membri  della  camera  de’depnlati  hanoo 
attaccato  l'imposta  delle  paieuti;essi  l'hanno  rap- 
presentata per  una  cosa  che  colpisce  ingiusiameote 
il  lavoro  e rindustria.  Lo  stesso  rimprovero  aveva 
giA  avuto  luogo,  sia  nel  1791.  sia  nelTanno  7.  « 
Si  è opposto  con  questa  ragione  perentoria  che  la 
contribuzione  dì  coi  si  tratta  colpisce  non  riodii- 
sirìa  0 il  lavoro,  ma  i capitali  mobiliari  impie- 
gati nel  commercio,  copìiali  i quali,  essendo  nro- 
letii  dalla  soeieiA,  debbono  come  i capitali  too- 
dìarl  contribuire  a portarne  i pesi  (parole  di  Cre- 
(et,  relatore  della  legge  delTanno  /).  È,  si  è ag- 
giunto, un  compenso  accordalo  allo  Stato  in  ri- 
cambio della  proiezione  tutta  speciale  che,  dal  suo 
lato,  accorda  all'  industria  ed  al  commercio,  e dei 
numerosi  sacrifizi  che  fa  per  crear  loro  degli  espe- 
dienti edei  mezzi  di  prosperità  c di  successo. N.  A. 

(2)  Dichiarando  che  t commercianti  tono  to^ 
^tti  alla  contribuzione  delle  patenti,  la  legge  ooa 
intende  dire  che  siano,  sotto  pene  di  polizia, 
astretti  a reclamare  da  loro  medesimi  la  loro 
iscrizione  nel  ruolo.  Ciò  era  alato  intanto  preteso 
sotto  la  legge  del  1*^  brum.  anno  7.  che  dispune- 
va  (art.  3}  che  gli  individui  esercitaoU  una  pro- 
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2.  — La  contribuzione  delle  patenti 
si  compone  d’un  diritto  Asso  e di  un  di- 
ritto proporzionale  (1). 

3.  Il  diritto  fisso  è regolato  confor- 
memente ai  quadri  A,  B,  G,  annessi  alla 
pr^ente  legge. 

È stabilito: 

Avuto  riguardo  alla  popolazione,  e se- 
condo una  lariOj  generale,  per  le  indu- 
strie e per  le  professioni  enumerate  nel 
quadro  A ; 

Avuto  riguardo  alla  popolazione,  e se- 
condo una  tariffa  eccezionale,  per  le  in- 
dustrie e per  le  professioni  portate  nel 
quadro  B; 

Senza  riguardo  alla  popolazione  per 
quelle  che  fanno  l'oggetto  del  quadro  G. 

4.  I commerci,  le  industrie  c le  pro- 
fessioni non  denominate  in  questi  quadri 
non  sono  meno  soggetti  alla  patente.  Il 
diritto  Osso  al  quale  essi  debbono  essere 
sottomessi  è regolato  secondo  I'  analogia 
delle  operazioni  o degli  oggetti  di  com- 
mercio, da  una  ordinanza  speciale  del  pre- 
fetto resa  sulla  proposizione  del  direttore 
delle  contribuzioni  dirette,  e dopo  aver 
preso  l'avviso  del  sindaco  (2). 

Ogni  cinque  anni , dei  quadri  addizio- 
nali contenenti  la  nomenclatura  dei  com- 
merci, delle  industrie  e delle  professioni 
classiQcate  per  via  d'assimilazione,  da  tre 
anni  almeno,  saranno  sottomessi  alla  san- 
zione legislativa. 

5.  Per  le  professioni  il  cui  diritto  Osso 
varia  in  ragione  della  popolazione  del  luo- 

ressiooe  palrntabile  fossero  (enoli  a muntrri  il’ana 
paieote:  ma  questo  sistema  fu  respinto  dai  tribù- 
Dali;CtM.  SI  agosto  1807  (S.7. 2.1100,  e Collez. 
ooova,  2.  1.  427^.  —V.  totUTia  gli  art.  27.  2H, 
20,  relativi  all' obbligazione  di  esibire  le  patemi, 
ed  alle  consegoenze  della  maocanxa  di  esibizio- 
ne. N.  A. 

(1)  Questi dueelemeDlidellaeoDtribuziooc  delle 
paienti.  stabiliti  noli' origine  da  una  legge  dei  6 
fniU.  anno  4,  bau  Tatto  di  nnovro  la  base  de)  siste- 
ma creato  dalla  legge  del  brum.  anuo  7 (V.  ar- 
ticolo 5).  N.  A. 

(2)  La  legge  deiranno  7 racchiudeva,  nel  suo 
art.  30,  una  disposizione  analoga  a quella  conle- 
auta  nel  primo  comma  delPariicolo  di  qui  sopra. 
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go  in  cui  sono  esercitale,  le  tariffe  saran- 
no applicale  secondo  la  popolazione  che 
sarà  stala  dolerininata  con  l'ultima  ordi- 
nanza di  censo. 

Non  di  meno,  allorché  questo  censo 
farà  passare  un  comune  in  una  categoria 
supcriore  a quella  di  cui  faceva  preceden- 
temente parte,  l’aumento  di  diritto  Osso 
non  sarà  applicato  che  per  metà  durante 
ì primi  cinque  anni  (3). 

6.  Nei  comuni  ne' quali  la  popolazione 
totale  è di  3,000  anime  ed  al  di  sotto,  ì 
patentabilì  che  esercitano  nel  distretto 
delle  professioni  imposte  avuto  riguardo 
alla  popolazione  pagheranno  il  drillo  Os- 
so, secondo  la  larilTa  applicabile  alla  po- 
polazione non  agglomerata. 

I patcntabili  che  esercitano  le  dette 
professioni  nella  parte  agglomerata  pa- 
gheranno il  diritto  fisso  secondo  la  ta- 
rifTd  applicabile  alla  popolazione  totale. 

7.  — 11  patenlabilc  che  esercita  più 
commerci , industrie  o professioni , an- 
che in  più  differenti  comuni , non  puù 
esser  sottomesso  che  ad  un  solo  diritto 
fisso. 

Questo  diritto  è sempre  il  più  elevato 
di  quelli  che  avrebbe  a pagare  se  fosse 
soggetto  a tanti  diritti  fìssi  per  quante 
professioni  esercita  (4). 

8.  Il  diritto  proporzionale  è Gasato  al 
ventesimo  del  valore  locativo  per  tutto  le 
professioni  imponibili,  salvo  le  eccezioni 
enumerale  al  quadro  D annesso  alla  pre- 
sente legge  (5). 

consiglio  di  Stato.  —Sulle  forme  ed  i terrnml  det 
ricorso,  V.  qui  appresso  l’ari.  22. 

Ma  il  potrniibiie  deve  essere  inteso  prima  che 
il  prcHtio  reoda  la  sua  ordinanza?  Un  deputalo 
aveva  dimandato  che  fosse  espresso  nell’ articolo 
che  il  patentabile  /oa^  o almeno  goteaia  essere 
inteso.  U ministro  delle  Unaiize  ba  fatto  osscrvara 
che,  nello  sialo  delle  cose,  la  parie  interessata  è 
sempre  intesa  nel  caso  di  classificazione  per  assi- 
milazione: ma  fame  un  obbligo  airammioistra- 
zione,  sarebbe  lo  stesso  sovente  che  inceppare  le 
sue  operazioni.  Su  questa  osservazione,  appog- 
giala da  parecchi  membri,  reineudamento  è stato 
rigettato,  con  qui*sta  spiegazione  che  niente  impe- 


li governo  aveva  proposto  di  non  piu  ammeitcre 
il  palcmabile  a provvedersi  contro  l'ordinanza  del 
prefetto  ehe  slabilisce  la  classificazione  per  assi- 
nilazione.  Questa  innovazione  è stata  respinta  , 
per  violare  il  diritto  di  difesa  personale  , driilo 
saero  soprattutto  in  materia  d’imposta  ha  Ucilo  il 
sig.  Vilet,  relatore  alla  camera  de’ deputati  <Mo- 
D4t.  dei  27  maggio  1843}.  — L’ordinanza  prefcuo- 
riale  è dunque  oggi,  come  precedentemente,  su- 
seattiva  di  ricorso  per  parte  del  couiribueote,  sia 
jjuMDzi  al  consiglio  di  prefeuura,  sia  innanzi  al 


direbbe  il  contribuente  dal  sollomeitere  il  sno  re- 
clamo al  prrfetlo.^Y. Munii,  dei  2afebbraro  1844, 
p.  430.)  N.  A. 

(3)  Derogazione  a ciò  che  aveva  luogo  sotto  la 
legge  di  brum.  anno  7.  l.a  legge  dei  21  aprile 
1N32,  art.  24,  racchiude  una  disposizione  simile 
in  ciò  che  riguarda  P imposta  delle  porle  e delle 
(iuestre.  N. 

(4)  La  stessa  disposizione  si  trovava  oell'arl,  24 
della  legge  deirauno  7.  N.  A. 

(3)  La  legge  del  1^  brum.  anno  7,  col  suo  art. 
5,  tissara  il  diruto  proporzionale  al  decimo  del 
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9.  Il  diriUo  proporzionale  è stabilito 
sul  valore  locativo,  tanto  della  casa  d'abi- 
tazione, quanto  de'magazzini,  delle  bot- 
teghe, delle  fucine,  dei  laboratori,  delle 
tettoie,  delle  rimesse,  dei  recinti  ed  altri 
locali  che  servono  all'esercizio  delle  pro- 
fessioni imponibili  (1). 

Esso  è dovuto,  anche  quando  l’appar- 
tamento cd  i locali  occupati  sono  con- 
cessi a titolo  gratuito. 

Il  valore  locativo  è determinato,  sia 
per  mezzo  di  fitti  autentici  (2),  sia  per 
comparazione  con  altri  locali  il  cui  Otto 
sarà  stato  regolarmente  comprovato,  o 
sarà  notoriamente  conosciuto,  e,  in  man- 
canza di  queste  basi,  per  via  di  valuta- 
zione. 

Il  dritto  proporzionale  per  le  fucine  c 
per  gli  stabilimenti  industriali  è calcolato 
sul  valore  locativo  di  questi  stabilimenti, 
presi  nel  loro  insieme  e muniti  di  tutti  i 
loro  mezzi  materiali  di  produzione  (3). 

10.  Il  diritto  proporzionale  è pagato 
in  tutti  i comuni  in  cui  sono  situati  i 
magazzini,  le  botteghe,  le  fucine,  i labo- 
ratori, le  tettoie,  le  rimesse,  i recinti  cd 

valore  locativo,  ciò  ebe  a)  presente  sopralinuo 
era  esorbitante.  ^ Il  si^.  Dosloiisrais  , di’puUlo, 
ha  dimaoilato  che  questo  diritto  fosse  stabilito, 
come  il  diritto  lisso,  secondo  una  scala  di  prò* 
gressione  proporzionata  alla  cifra  della  popolazio- 
ne. (^esto  ammendamento  6 stato  rijieitaio  ^Vcd. 
Monit.  degli  8 marzo  1844,  pag.  5ll\  N.  A. 

(1;  11  sig.  Taillandier  ha  presentato  un  ammen- 
damento Lendenic  a non  calcolare  il  diritto  pro- 
porzionale, che  secondo  il  valore  locativo  dei  lo- 
cali iodusiriali,  e ad  escluderne  il  valore  locativo 
della  casa  d'abilazìone  del  palentabilc.  Questo 
ammendamento  era  fondato  priocipalmente  sul 
motivo  concludentissimo,  che  la  patente  non  deve 
raggiungere  la  rendita  del  uegozianteche  in  quanto 
è negoziante,  a che  essa  non  può  colpirlo  nella 
sua  (fortuna  patrimoniale,  la  quale  può  permetter- 
gli di  prendere  un  appartamento  vasto  e ricco  , 
senza  che  ì prodotti  del  suo  commercio  siano  più 
elevati  di  quelli  del  commerciante  della  stessa 
classe,  di  czii  li  fortuna  personale  non  gli  per- 
mette di  abitare  che  in  un  appartamento  modesto. 
Non  dì  meno,  la  proposizione  è stata  rigettata,  per 
questa  cunsiderazione,  fra  altre,  che  la  legge  non 
può  arrestarsi  ad  alcuni  casi  eccezionali 
dei  5 marzo  1841,  p.  497  e 498.  — V'.  gli  art.  5 e 
36  della  legge  di  brum.  anno  7.  — > V.  del  resto  , 
sulle  applicazioni  di  questo  principio,  sopra,  nu- 
mero 36  ter.  e seg.)  X.  A. 

(2) Su  questa  disposizione,  il  relatore  della  com- 
messionc  della  camera  de’ deputati  si  esprimeva 
in  questi  iermini:  « Xun  bisogna  conchiuderoe  che 
il  valore  locativo  possa,  in  UiUi  i casi,  essere  com- 
provato di  una  maniera  infallibile  con  la  sola  pro- 
duzione di  un  ailluo  autentico.  .Xoi  riconosciamo 
rbe  possono  essere  intervenute  fra  rafllttalore  ed 
il  locatario  delle  convenzioni  parlicoUrì,  degli  ac- 
comodamenti, delle  iraosazioni  che  modiiicaiio  iu 


altri  locali  che  servono  all'esercizio  delle 
professioni  imponibili  (4). 

Se,  indipendentemente  dalla  casa  in  cui 
fa  la  sua  residenza  abituale  e principale, 
e che,  in  tutti  i casi,  salvo  I'  eccezione 
seguente,  deve  esser  sottomessa  al  diritto 
proporzionale,  il  patentabile  possiede  , 
sia  nello  stesso  comune,  sia  in  comuni 
dilTerenti,  una  o più  case  d'abitazione  , 
non  paga  il  diriUo  proporzionale  che  per 
quelle  tra  esse  case  che  servono  all'eser- 
cizio della  sua  professione. 

Se  l'industria  per  la  quale  è sottomesso 
alla  patente  non  costituisce  la  sua  pro- 
fessione principale,  e se  non  l'esercita 
da  lui  medesimo,  non  paga  il  diritto  pro- 
porzionale che  sulla  casa  d'  abitazione 
dell'agente  proposto  alla  speculazione. 

11.  Il  patentabile  che  esercita  in  uno 
stesso  locale,  o in  locali  non  distinti,  più 
industrie  o professioni  passibili  d'un  di- 
ritto proporzionale  diverso  paga  questo 
diritto,  secondo  la  tassa  applicabile  alla 
professione  per  la  quale  è soggetto  al  di- 
ritto 6sso. 

Nel  caso  in  coi  i locali  sono  distinti , 

più  0 m meno  il  prezzo  del  fitto.  Una  cieca  confi- 
denza nella  lettera  dell’ affitto  favorirebbe  adun- 
que olire  misura,  ora  il  tesoro,  ora  il  cotilribuea- 
te.  Infine,  se  la  sincerità  di  questo  genere  di  do- 
cumenti non  potesse  giammai  essere  comprovala 
ne  risulterebbe  uo  cccitamenlo  alla  frode;  la  legga 
incoraggerebbe  le  dissimulazioni  riouiiciaodo  a 
scoprirle. Ciò  che  deve  solamente  essere  bene  sta- 
bilito è che  di  tutti  i mezzi  di  valutazione  del  va- 
lore locativo,  r afflilo  auleaiico  è quello  che  bi- 
sogna situare  io  prima  linea,  perchè,  salvo  raris- 
sime eccezioni,  è sempre  il  più  sicuro  ed  il  più 
equo.  Non  avverrà  adunque  che  quando  vi  sarà 
evidentemente  luogo  a sospettare  deila  sua  sìnco- 
riià,  0 a tener  conto  delle  coodizioai  eccezionali 
che  esso  potrà  contenere,  che  si  dovrà  ricorrerò 
ad  altri  mezzi,  e,  per  eseomio,  alla  comparaziooo 
con  altri  locali  di  coi  l'afliuo  sarà  regolarmenlo 
comprovalo.  » — In  conseguenza  di  queste  osser- 
vazioni la  commessione  modificava  la  disposizione 
del  progetto  del  governo  (quella  di  qui  sopra);  ma 
questa  modificazione  è stata  rigettata,  pel  motivo 
che  la  redazione  del  governo  rendeva  perfettamen- 
te il  pensiero  della  commessione.  pensiero  sul 
qtule  lutti  sono  stati  dì  accordo  (V.  Monit.  dei  5 
marzo  1844,  p.  498'. Cosi , i fitti  autentici  non 
debbono  servire  di  base  per  determinare  il  calore 
locativo  che  quando  sono  regolari  e non  sospetti 
di  simnlazione.  — V.  l’art.  5 della  legge  delTtn- 
oo  7.  N.  A. 

(3)  Questa  dtspositioue  è stata  preceduta  da  UM 
discussione  esteiùssima.  risguardanie  il  modo  di 
valutazione  degli  stabilimenti  che  hanno  motori, 
sia  idraulici,  sia  a vapore,  cc.  — V.  a tal  riguar- 
do, i Monit.  dei  6,  7 e 14  marzo  1844,  p.  514, 
523,  601  e seg.  N.  A. 

(4)  Ved.  r articolo  27  della  legge  del  brom. 
anno  7.  N.  A. 
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DOD  paga  per  ogni  locale  che  il  diritto , 
proporzionale  attribuito  all'  industria  o 
alla  professione  che  vi  è specialmente 
esercitala. 

Io  quest'  ultimo  caso,  il  diritto  pro- 
porzionale non  resta  meno  stabilito  sulla 
casa  d'abitazione,  secondo  la  lassa  appli- 
cabile alla  professione  per  la  quale  il  pa- 
tentabile  è imposto  del  diritto  lisso. 

12.  Nei  comuni  la  cui  popolazione  è 
inferiore  a ventimila  anime,  ma  che,  in 
virtù  d' un  nuovo  censo,  passano  nella 
categoria  dei  comuni  di  ventimila  anime 
ed  al  di  sopra,  i patentabili  della  settima 
cd  ottava  classe  non  saranno  sottomessi 
al  diritto  proporzionale,  che  nel  caso  in 
cui  una  seconda  ordinanza  di  censo  avrà 
mantenuti  i detti  comuni  nella  medesima 
categoria. 

13.  Non  sono  soggetti  alla  patente  (1); 

1°  1 funzionari  e gl'impiegati  salaria- 
ti, sia  dallo  Stato , sia  dalle  amministra- 
zioni dipartimentali  o comunali,  per  ciò 
che  concerne  solamente  l'esercizio  delle 
loro  funzioni  ; 

2°  1 notori,  i patrocinatori,  gli  avvo- 
cati al  consiglio,  i cancellieri,  i commes- 
savi estimatori,  gli  uscieri  (2}  ; 

S**  Gli  avvocati  : 

1 dottori  io  medicina  o in  chirurgia  , 

(1)  Uni  gran  parte  delle  eaeniiooi  segueoU  si 
trovaraoo  già  stabilite  dairarl.  29  della  legge  di 
bram.  aono  7.  N.  A. 

(2)  La  conimìssione  della  camera  de'  deputati 
aveva  creduto  dover  comprendere  in  questa  escn- 
liooe  relativa  agli  ufixiali  ministeriali,  i procura- 
tori presso  i tribunali  di  commercio,  ed  i rerercn- 
darl  alla  cancelleria.  Ma  questa  disposizione  è 
stala  attaccata  col  motivo  ebe  o ì procuratori,  o i 
referendari,  non  esistono  affatto  come  corporazioni 
riconosciute  ed  organizzate  dalla  legge,  e ebe  vi 
sarebbe  pericolo  di  consacrare  in  qualche  modo 
la  loro  instiluziooe  con  la  legge  delle  patenti.  Su 
questa  osservazione,  che  non  è stata  combattuta 
da  alcuno,!  procuratori  ed  i referendari  sono  stati 
lolii  dall’enumerazione.  Tuttavia,  è stato  inteso 
che,  malgrado  questa  soppressione,  non  sarebbe- 
ro  sottomessi  alla  patente,  nella  loro  qualità:  il 
che  era  stalo  giù  deciso  dal  consiglio  di  Stato  (V. 
«opra,  D.  21  tcr.^  salvo  a farli  entrare,  allorché 
vi  sarà  luogo, nella  categoria  degli  agenti  d'affari, 
(Monil.  degli  8 marzo  p.  537.)  N.  A. 

\3;  Gli  oculisti  ed  ì deiuisu  sono  compresi  im- 
plicitamente in  questa  dispostziouo  ? Ecco  come 
si  e.spriroe  a tal  riguardo  il  rapporto  del  sig.  Vi- 
lei  : « La  vostra  conimcssioiie,  si  è detto,  non  ha 
credulo  che  bisogni  far  pesare  la  patente  su  que- 
sti annessi  della  medicina;  solamente,  deve  esser 
bene  inteso  che  ruculisla  cd  il  dentista  che  eser- 
citeranno senza  diploma,  o che  faranno  del  com- 
mercio dei  mcilicomenti  la  loro  iudustria  princi- 
pale, saranno  soggetti  alla  patente.  » — Osscrvia- 

Voi.  11. 


PATENTI  289 

gli  uBziali  di  sanità,  le  levatrici  ed  i ve- 
terinari (3)  ; 

1 pittori,  gli  scultori,  gl'incisori  ed  i 
disegnatori  considerati  come  artisti , e 
che  non  vendono  che  i prodotti  della  loro 
arte  ; 

Gli  architetti  considerati  come  artisti 
c che  non  si  danno,  anche  accidentalmen- 
te, ad  intraprese  di  costruzione; 

1 professori  di  belle  lettere,  scienze  cd 
arti  di  divertimento  ; i capi  di  istituzio- 
ne, i maestri  di  pensione , gl'  institutori 
primari  ; 

Gli  editori  di  fogli  periodici; 

Gli  artisti  drammatici  ; 

4’  1 lavoratori  cd  i coltivatori , sola- 
mente per  la  vendita  e per  la  manipola- 
zione delle  raccolte  c de'  frutti  provve- 
nicnli  dai  terreni  che  loro  appartengono 
o da  essi  coltivati,  e pel  bestiame  che  vi 
allevano,  che  vi  mantengono  o che  v'in- 
grassano (4); 

1 concessionari  di  miniere  pel  solo 
fatto  dell'estrazione  e della  vendita  delle 
materie  da  essi  estratte  ; 

1 proprietari  o gli  alGttalori  delle  sa- 
line ; 

I proprietari  o i locatari  che  locano 
accidentalmente  una  parte  della  loro  abi- 
tazione personale  (5)  ; 

mo  che  il  relatore  ha  esteso  al  vetcriuario  dod 
patentato  o che  vende  dei  medicamenti.  N.  A. 

(4)  Nella  discussione  di  questo  paragrafo  è stato 
espresso  che  i lavoratori  ed  i coltivatori  godreb- 
bero deiresenziooe  a loro  accordala,  anche  quando 
facessero  consumare  dai  loro  bestiami  dei  prodotti 
non  raccolti  da  loro  medesimi.  (V.  discorso  del 
sig.  di  Beaumont,  Honit.  degli  8 marzo  1844,  pa- 
gina 539.) 

il  sig.  de  la  Farelle  aveva  proposto  un  ammen- 
damento portante  che  gli  educatori  di  vermi  da 
seta  fos.sero  esenti  dalla  patente  allorché  si  des- 
sero alla  lilalura  de'  bozzoli  che  fossero  stali  il 
prodotto  della  loro  raccolta.  Il  principio  di  que- 
sto ammetidaniciilo  è stato  ammesso  dal  ministro 
delle  Gnanze,  ma  nondimeno  Tanimendamento  è 
stalo  ritirato  sull'osservazioue  del  relatore  che 
avrebbe  per  inconveniente,  speciflcando  dei  casi 
particolari,  di  escludere  tulli  quelli  che  non  si 
trovassero  enunciati  nelle  eccezioni.  (Monit.  de- 
gli 8 marzo  1844,  p.  539.) 

I giardinieri  Gorisiì,  I giardinieri  che  fanno  se- 
menzai, Tingrassaiore  di  bestiami,  sono  compre- 
si nella  esenzione,  sotto  le  condizioni,  beninteso, 
che  vi  sono  espresse.  Queste  industrie,  portate 
dapprima  nel  quadro  A,  ne  sono  stale  tolte  (V. 
rapporto  del  sig.  Viiet.)  È in  questo  senso  che 
sì  era  già  pronunziala  la  giurisprudenza  del  consi- 
glio di  Stato  quanto  a coloro  che  ingrassano  besUa- 
mi  sulle  loro  pasture.  V.  sopra,  n.  24  bis.  N'.  A. 

(5)  Questo  punto  era  stalo  vivamente  controver- 
tilo sotto  r impero  della  legge  del  1*^  brnm.  an- 
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1 pescotori,  anche  quando  la  barca  loro 
appartiene  ; 

b”  1 soci  in  commandita,  le  casse  di 
risparmio  c di  previdenza  amministrate 
gratuitamctilc  (1),  le  mutue  assicurazioni 
regolarmente  autorizzate  ; 

6"  1 capitani  di  bastimento  di  commer- 
cio che  non  navigano  per  loro  conto  (2); 

1 cantinieri  attaccati  all' armata; 

Gli  scrivani  pubblici  ; 

1 commessi  e tutte  le  persone  che  la- 
vorano a paghe,  a compito  ed  a giorna- 
ta, nelle  case,  nei  laboratori  e nelle  bot- 
teghe delle  persone  di  loro  professione , 
come  gli  operai  che  lavorano  presso  di 
loro  0 presso  i particolari,  senza  compa- 
gni, apprendenti , insegna  c bottega  (3). 
Non  sono  considerati  come  compagni  o 
apprendenti,  la  moglie  che  lavora  con  suo 
marito,  nò  i Agli  non  maritati  (4)  che 
lavorano  col  loro  padre  e con  la  loro  ma- 
dre (5),  nè  il  semplice  manovale  il  cui 
concorso  è indispensabile  all'  esercizio 
della  professione  (6)  ; 

Le  persone  che  vendono  in  ambulanza 
nelle  strade,  nei  luoghi  di  passaggio  c 
ne' mercati,  sia  de' fiori , dell'esca,  delle 
scope,  delle  statue  e figure  in  gesso,  sia 
de'frutti,  dei  legumi,  de' pesci,  del  bu- 
tirro, delle  uova,  del  formaggio  ed  altri 
minuti  commestibili  ; 

1 ciabattini,  i cenciaiuoli  con  gerla,  i 
portatori  di  acqua  alla  cinghia  o con  vet- 
tura a braccia,  i spazzacammini  ambu- 
lanti, gl'infermieri. 


DO  7:  la  legge  consacri  qnl  il  sistema  al  quale  si 
era  arrestala  la  giurif^prudenza  del  consiglio  di 
Stato.  V.  «opra,  o.  22  bis  e s.  — Questa  rsenzio- 
ue  non  sì  applica  del  resto  a quelli  che,  per  spe« 
culaziODC,  fanno  fabbricare  delle  case  che  non  abi* 
Udo  giammai,  e che  locano  durante  la  stagione 
delie  acque  ^Osservazione  de’ signori  Vitet  e de 
Panai;  Monit.  degli  8 marzo  1844,  p.  340).  N.  A. 

(1)  È stato  dichiarato  che  questa  esenzione  non 
concerne  le  mutue  socieU  le  quali,  in  un  interesse 
di  benelìzio  individuale,  prendono  il  nome  di  casse 
di  risparmio  e di  previdenza  (Monit.  degli  8 marzo 
1844,  p.  540).  N,  A. 

(2}  V.  $opra,  n.  21  decies.  cd  undecies.  N.  A. 

(3)  V.  sopra,  n.  23  ter.  N.  A. 

(4)  Anche  — Il  progetto  della  legge 

portava:  « figli  minori.  A queste-parole  sono  state 
sostituite  queste  : i figli  non  «naritaft.  « Finché  , 
ha  detto  il  sig.  relatore  Vitet, i figli  non  sondtve* 
noli  essi  stessi  capi  di  famiglia  è diffìcile  di  non 
permettere  ai  loro  genitori  di  farsi  assistere  da 
essi  nel  loro  lavoro.  » N.  A. 

(5)  Questa  disposizione  comprendeva , nel  pro- 
getto del  governo,  il  caso  in  cui  ì lìgli  lavorassero 
col  loro  tutore  o curatore.  Questa  proposizione  è 


14.  Tutti  quelli  che  veodoDo  io  am- 
bulanza degli  oggetti  non  compresi  nelle 
esenzioni  determinale  dall'articolo  pre- 
cedente, e tulli  i mercatanti  in  botte- 
guccia  0 sotto  mostra,  sono  passibili  della 
metà  de' diritti  che  pagano  i mercatanti 
che  vendono  gli  stessi  oggetti  in  botte- 
ga. Tuttavia  questa  disposizione  non  è 
applicabile  ai  beccai,  agli  speziali  ed  al- 
tri mercatanti  che  hanno  una  mostra  per- 
manente 0 che  occupano  dei  posti  fissi 
nelle  piazze  e ne’ mercati. 

13.  Il  marito  e la  moglie  separati  di 
beni  non  debbono  che  una  patente,  am- 
mcno  che  non  abbiano  stabilimenti  di- 
stinti, nel  qual  caso  ciascuno  di  loro  deve 
avere  la  sua  patente,  c pagare  separata- 
mente  i diritti  Ossi  e proporzionali  (7). 

IC.  Le  patenti  sono  personali,  e non 
possono  servire  che  a quelli  ai  quali  sono 
rilasciate.  In  conseguenza,  i soci  in  nome 
collettivo  son  tutti  soggetti  alla  paten- 
te (8). 

'Tuttavia  il  socio  principale  paga  solo 
il  diritto  Osso  per  intiero  ; gli  altri  soci 
non  sono  imposti  che  della  metà  di  que- 
sto diritto  (9),  anche  quando  non  riseg- 
gano lutti  nello  stesso  comune  del  socio 
principale  (10). 

Il  diritto  proporzionale  è stabilito  sulla 
casa  d' abitazione  del  socio  principale , e 
su  lutti  i locali  che  servono  alla  società 
per  l'esercizio  della  sua  industria. 

La  rasa  d’abitazione  di  ciascuno  degli 
altri  soci  ò esente  dal  diritto  proporzio- 


slata  rigcUala  per  presentare  degli  iDcoDveaieoti . 
(V.  il  rapporto  del  sig.  Vitet.)  N.  A. 

(6)  Il  sig.  Vilot  ha  dirhiarato  nel  sno  rapporto 
che  l'operaio  che  impiegasse  parercAi  manovali 
DOQ  potrebbe  invocare  questa  esenzione.  N.  A. 

(7)  Secondo  l'art.  25  della  legge  del  1°  braro. 
anno  7,  il  marito  e la  moglie  separati  di  beni  dn- 
vevano  avere  ciasrnno  una  patente.  N.  A. 

(S)  Il  relatore  ha  spirgato  che  questa  disposi- 
zione non  si  applicava  alla  persona  la  quale,  senza 
esercitare  la  professione  di  commerciante,  abbia 
fallo  eoo  una  o parecchie  altre  persone  un  affare 
in  partecipazione.  N.  A. 

(9)  Cioè  del  diritto  fisso,  pagato  dal  socio  prin- 
cipale, in  qualunqne  lungo  risieda,  e non  della 
metà  del  dtriiio  fisso  applicabile  nella  localitA  dei 
soci  secondari.  N.  A. 

(10)  Il  progetto  di  legge  sottometteva  al  diritto 
intiero  di  patente  quello  tra  soci  che  fosse  incari- 
cato specialmente  della  gestione  d’uno stsbilimento 
particolare  della  soriclA.  Ma  questa  disposizione 
è stata  tolta  dalla  conimessione  e dalla  camera 
de' deputati.  — Ved.  l’art.  28  della  legge  dell" 
bruna,  anno  7.  N.  A. 
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naie,  ammeoo  che  non  serva  all’esercizio 
dell’  industria  sociale. 

17.  Le  società  o le  compagnie  anoni- 
me che  hanno  per  iscopo  una  intrapresa 
industriale,  o commerciale,  sono  imposte 
di  un  sol  diritto  fisso  sotto  la  designazione 
dell'oggetto  dell' intrapresa,  senza  pre- 
giudizio del  diritto  proporzionale. 

La  patente  assegnata  a queste  società 
o compagnie  non  dispensa  alcuno  de'soct 

0 azionisti  dal  pagamento  dei  dritti  di 
patente  ai  quali  possano  essere  personal- 
mente soggetti  per  l’esercizio  d’  una  in- 
dustria particolare. 

18.  Ogni. individuo  che  trasporta  delle 
mercanzie  da  comune  in  comune,  anche 
quando  vende  per  conto  di  mercanti  o 
fabbricanti,  è tenuto  ad  avere  una  pa- 
tente personale,  che  è,  secondo  i casi, 
quella  di  merciaiuolo  con  balla,  con  be- 
stie da  soma  o con  vettura  (1). 

19.  1 commessi  viaggiatori  delle  na- 
zioni straniere  saranno  trattati,  relativa- 
mente alla  patente,  sullo  stesso  piede  dei 
commessi  viaggiatori  francesi  presso  que- 
ste medesime  nazioni  (2). 

20.  1 controllori  delle  contribuzioni 
dirette  procederanno  annualmente  al  cen- 
so degli  imponibili,  ed  alla  formazione 
delle  matrici  di  patenti  (3). 

Il  sindaco  sarà  prevenuto  dell’epoca 
dell’operazione  del  censo,  egli  potrà  as- 
sistere il  controllore  in  questa  operazio- 
ne, 0 farsi  rappresentare,  a questo  effet- 
to, da  un  delegato  (4). 

In  caso  di  disparere  fra’  controllori  ed 

1 sindaci  o i loro  delegati,  le  osservazioni 
contraddittorie  di  questi  ultimi  saranno 
consegnate  io  una  colonna  speciale. 

(1)  I commessi  viaggiatori  incaricali  con  cnm- 
piooi  non  sono  imposti.  Ciò  è stato  dichiarato  dal 
ministro  delle  6nanz.‘.  (Seduta  dei  4 marzo  iSW; 
Monil.  dei  5.  p.  502.) 

Parecchie  petizioni  indirizzate  alla  camera  dei 
depatali  dimandavano  che  indipendentemente  dal 
diritto  Asso  al  quale  sono  sosgeitì  i mercìaiuoli  y 
fossero  sottomessi  al  diritto  proporzionale  in  tutti 
i comuni  in  cui  esponessero  o vendessero  le  loro 
mercanzie.  Questa  misura  è stata  respinta  dalia 
eommissìone  della  camera  dc^  deputati.  1 mer- 
ciaiuoli  che  hanno  un  domicilio  possono  soli,  ha 
dello  il  sig.  relatore,  essere  colpiti  dal  diritto  prò- 
poriionale.  ^V.  Monil.  dei  27  maggio  1843.)  N.  A. 

(2)  Per  r applicazione  di  questa  disposizione, 
bisogna  considerare  esclusivamente  la  nazionalilÀ 
degli  affari  di  cui  ai  occuperà  il  commesso  viag- 
giatore, senza  riguardo  alla  nazionalità  del  rom- 
roesao  viaggiatore.  (Parole  del  ministro  delle  fi- 
nanze alla  camera  dei  pari,  seduta  dei  13  aprile 
1844;  Morii,  pag.  945.)  N.  A. 
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La  matrice , redatta  dal  controllore, 
sarà  depositata,  fra  dicci  giorni,  al  segre- 
tariato del  sindacato,  aflliicliò  gl’  interes- 
sati possano  prenderne  conoscenza,  e ri- 
mettere al  sindaco  le  loro  osservazioni. 
Allospirare  d'un  secondo  termine  di  dicci 
giorni,  il  sindaco,  dopo  aver  consegnato 
queste  osservazioni  sulla  matrice,  la  diri- 
gerà al  sottoprcfelto. 

Il  sottoprcfelto  inscriverà  egualmente 
le  sue  osservazioni  sulla  matrice,  e la  tra- 
smetterà al  direttore  delle  contribuzioni 
dirette,  il  quale  stabilirà  le  tasse  confor- 
memente alla  legge,  per  lutti  gli  articoli 
non  contestati.  Riguardo  agli  articoli  su 
i quali  il  sindaco  o il  sotloprefctlo  non 
saranno  di  accordo  col  controllore , il  di- 
rettore sottometterà  le  contestazioni  al 
prefetto  con  suo  avviso  motivalo.  Se  il 
prefetto  non  crede  di  dover  adottare  le 
proposizioni  del  direttore,  ne  sarà  riferito 
al  ministro  delle  finanze. 

Il  prefetto  chiude  i ruoli  e li  rende 
esecutivi  : 

A Parigi,  l’esame  della  matrice  delle 
patenti  avrà  luogo,  per  ogni  circondario 
municipale,  per  mezzo  del  sindaco,  assi- 
stito sia  da  uno  de'  membri  della  com- 
missione delle  contribuzioni,  sia  da  uno 
degii  agenti  addetti  a questa  commissio- 
ne, delegato  a tale  effetto  dal  prefetto. 

21.  1 patentati  che  reclameranno  (5) 
contro  la  fissazione  delle  loro  tasse  sa- 
ranno ammessi  a provare  la  giustizia  delle 
loro  reclamazioni,  con  l’esibizione  di  atti 
di  società  legalmente  pubblicati,  di  gior- 
nali e libri  di  commercio  regolarmente 
tenuti,  c con  ogni  altro  documento  (6), 

22.  Le  reclamazioni  per  discarico  o 

(31  È siBlo  inleso  che  se  un  ciludino  negasse 
rcniraia  del  suo  domicilio  ad  un  agente  del  teso- 
ro, questo  agente  sarebbe  obbligato  di  ricorrere 
all' intervento,  sia  del  sindaco  o deiraggianto,  sia 
del  commessario  di  p'diria,  sia  de!  giudice  di  pa-- 
ce,  conrormemeiite  al  diritto  comune.  (Monit.  dei 
12  marzo  18VV,  p.  582.)  N.  A. 

(4)  Questo  delegato  polri,  secondo  una  dichia- 
razione del  signor  ministro  delle  lìiiaozc  innanzi 
la  camera  de’  pari,  esser  preso  fuori  de*  membri 
del  consittlio  municipale.  iSlonit.  dei  1*  aprile 
18»,  p.  «16.)  .N.  A. 

l5)  La  reclamazione  non  pub  aver  luogo  per 
mezzo  di  terzi  indirettamente  interessali.  V.  lo- 
pra,  n.  47  ter.  — V.  pure,  n.  21  bis.  N.  A. 

(6)  Secondo  le  spiegazioni  del  rel.itore,  queste 
oltiroe  parole  sono  stale  ageiunte  per  faro  inten- 
dere che  gli  alti  di  società  non  pubblicali,  ed  i 
libri  non  regolarmente  tenuti,  poirebbern  non  di 
meno  servire  dì  eleiiienlo  di  decisione.  .N.  A. 
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riduzione,  e le  diroande  per  rimesse  o 
moderazione  (1),  saranno  comunicate  ai 
siedaci:  esse  saranno  d'altronde  presen- 
tate, istruite  e giudicate  nelle  forme  e 
nei  termini  prescritti  per  le  altre  contri- 
buzioni dirette. 

23.  La  contribuzione  delle  patenti  è 
dovuta  per  l' anno  intiero  da  tutti  gl'  in- 
dividui che  esercitano  nel  mese  di  gen- 
naio una  professione  imponibile. 

In  caso  di  cessione  di  stabilimento,  la 
patente  sarà,  sulla  dimanda  del  cedente, 
trasferita  al  suo  successore;  la  mutazione 
della  lettera  numerale  sarà  regolata  con 
ordinanza  del  prefetto. 

In  caso  di  chiusura  de' magazzini,  delle 
botteghe  c de' laboratori,  in  seguito  di 
morte  o di  fallimento  dichiarato,  i dritti 
non  saranno  dovuti  che  pel  passato  e pel 
mese  corrente.  Sulla  reclamazione  delle 
parti  interessate  sarà  accordato  discarico 
del  dippiù  della  tassa. 

Quelli  che  intraprendono,  dopo  il  mese 
di  gennaio,  una  professione  soggetta  » 
patente  non  debbono  la  contribuzione  che 
a partire  dal  primo  del  mese  nel  quale 
hanno  comineiato  ad  esercitare,  ammeno 
che,  per  sua  natura,  la  professione  non 
possa  esser  esereitata  durante  tutto  l'an- 
no. In  questo  caso,  la  contribuzione  sarò  i 
dovuta  per  l'anno  intiero,  qualunque  sia 
l’epoca  nella  quale  la  professione  sarà 
stata  intrapresa. 

I patentati  i quali,  nel  corso  dell'anno, 
intraprendono  una  professione  d’una  classe 
superiore  a quella  che  esercitavano  per  io 
innanzi,  o che  trasportano  il  loro  stabili- 
mento  in  un  comune  di  una  più  forte  po- 
polazione, sono  tenuti  a p.^gare  prò  rata 
un  supplemento  di  diritto  lìsso. 

É dovuto  egualmente  un  supplemento 
di  dritto  proporzionale  dai  patentati  che 
prendono  delle  case  o dei  locali  d'un  va- 
lore locativo  superiore  a quello  delle  case 
o dei  locali  pei  quali  sono  stati  primiti- 
vamente imposti,  e da  quelli  che  intra- 
prendono una  professione  passibile  d’  un 
diritto  proporzionale  più  elevato. 

I supplementi  saranno  dovuti  a contare 
dal  primo  del  mese  nel  quale  i cambia- 


li) V.  sati»  campetcnia  in  questa  materia,  aa- 
pra, n.  47  bis.  N.  A. 

(2)  Ved.  gli  ari.  4,  26  e 28  della  legge  del  1° 
brura.  auno  7,  e bart.  26  di  quella  de'17  flor. 
anno  lo.  — V.  pure  sopra,  n.  31  bis  e seg.  N.  A. 


menti  preveduti  dai  due  ultimi  paragrafi 
saranno  stati  operati  (2). 

2i.  La  contribuzione  delle  patenti  è 
pagabile  per  dodicesimo,  e la  percezione 
ne  è eseguita  come  quella  delle  contri- 
buzioni dirette  : non  di  meno,  i merca- 
tanti forestieri,  i merciaiuoli,  i direttori 
di  truppe  ambulanti,  gl'intraprenditori 
di  divertimenti  e di  giuochi  pubblici  non 
sedentanei,  c gli  altri  patentabili  la  cui 
professione  non  è esercitata  a dimora  fis- 
sa, son  tenuti  a pagare  l'ammontare  to- 
tale del  loro  numero,  al  momento  in  cui 
è rilasciala  loro  la  patente. 

Nel  caso  in  cui  il  ruolo  non  è emesso 
che  posici  iormentc  al  primo  marzo,  i do- 
dicesimi scaduti  non  sono  immediata- 
mente esigibili  ; la  percezione  ne  è fatta 
in  porzioni  eguali , nello  stesso  tempo  di 
quello  de'  dodicesimi  non  scaduti  (3). 

25.  In  caso  di  cambiamento  d’abita- 
zione fuori  della  circoscrizione  della  per- 
cezione, come  in  caso  di  vendita  volon- 
taria 0 forzala,  la  contribuzione  delle  pa- 
tenti sarà  immediatamente  esigibile  per 
intero. 

I proprietari,  e,  in  loro  vece,  i princi- 
pali locatari  che  non  avranno,  un  mese 
prima  del  termine  fissato  dairafiìtlo  o 
I dalle  convenzioni  verbali,  dato  avviso  al 
percettore  del  cambiamento  di  abitazione 
dei  loro  locatari,  saranno  responsabili 
delle  somme  dovute  da  questi  per  la  con- 
tribuzione delle  patenti. 

Nel  caso  di  furtivo  cambiamento  di 
abitazione,  i proprietari,  e,  in  loro  vece, 
i principali  locatari  diverranno  responsa- 
bili della  contribuzione  dei  loro  locatari, 
se  non  hanno,  ne'  tre  giorni , dato  avviso 
del  cambiamento  di  abitazione  al  per- 
cettore. 

La  parte  della  contribuzione  lasciala  a 
carico  de’  proprietari  o dei  principali  lo- 
catari dai  paragrafi  precedenti  compren- 
derà solamente  l'ultimo  dodicesimo  sca- 
duto ed  il  dodicesimo  corrente,  dovuto 
dal  patentabile  (4). 

26.  Le  formole  di  patenti  sono  spedi- 
te dal  direttore  delle  contribuzioni  dirette 
sopra  fogli  bollali  di  1 fr.  25  c.  Il  prezzo 


(3)  V.  rart.7  della  legge  di  bmni.(nno7.N.  A. 

(4)  Disposiiioui  elmili  a quelle  degli  ari.  22  e 
23  della  legge  dei  21  aprile  1832,  sulla  coolribo- 
sione  personale  e mobiliare.  N.  A, 
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del  bollo  è pagato  nello  stesso  tempo  del 
primo  dodicesimo  de' diritti  di  patente. 

Le  formole  di  patenti  sono  vistate  dal 
sindaco  e rivestite  del  suggello  del  co- 
mune (1). 

27.  Ogni  potentabile  è tenuto  ad  esi- 
bire la  sua  patente  allorché  ne  è richie- 
sto dai  sindaci,  dagli  aggiunti,  da'giudici 
di  pace,  c da  tutti  gli  altri  ulìziali  o 
agenti  di  polizia  giudiziaria  (2). 

28.  Le  mercanzie  messe  in  vendita 
dagli  individui  non  muniti  di  patenti,  c 
che  vendono  fuori  del  loro  domicilio,  sa- 
ranno sequestrate  a spese  del  venditore  , 
ammeno  che  non  dia  cauzione  sulhcicnte 
sino  alla  esibizione  della  patente  o la 
produzione  della  pruova  che  la  patente  è 
stata  rilasciata.  Se  l'individuo  non  mu- 
nito di  patente  esercita  nel  luogo  del  suo 
domicilio,  sarà  redatto  un  processo  ver- 
bale che  sarà  trasmesso  immediatamente 
agli  agenti  delle  contribuzioni  dirette  (3). 

29.  Nessuno  potrà  formare  dimanda  , 
somministrare  alcuna  eccezione  o difesa 
in  giudizio,  nè  fare  alcun  atto  o notiflca- 
zionc  stragiudiziale  per  tutto  ciò  che  sarà 
relativo  al  suo  commercio,  alla  sua  pro- 
fessione 0 alla  sua  industria,  senza  che 
sia  fatta  menzione,  in  testa  dell'atto,  della 
sua  patente,  con  designazione  della  data, 
del  numero  e del  comune  in  cui  sarà  stjta 
rilasciata,  sotto  pena  d'una  ammenda  di 
23  franchi,  tanto  contro  i particolari  sog- 
getti alla  patente  quanto  contro  gli  ulì- 
ziali  ministeriali  che  abbiano  fatto  o rice- 
vuto i detti  atti  senza  menzione  della  pa- 
tente. La  condanna  a questa  ammenda 
sarà  sperimentata,  a richiesta  del  procu- 
ratore del  re,  innanzi  il  tribunale  civile 
del  circondario. 

L'esibizione  della  patente  non  potràsup- 
plire  alla  mancanza  di  enunciazione  , nè 
dispensare  daU'ammenda  pronunziata  (4). 

30.  Gli  agenti  delle  contribuzioni  di- 
ti) V.  gli  ari.  20  e 21  dalla  legge  di  brom.  an- 
no 7.  N.  A. 

(2)  V.  l’ari.  38  della  slcssa  legge.  N.  A. 

(3)  V.  lo  stesso  articolo.  N.  A. 

(4)  V.  l’art.  3 della  legge  deironno  7,  e l’ordi- 
nanxa  del  23  dicembre  ISU.  N.  A. 

(5)  V.  l’art.  15  della  stessa  legge.  N.  A. 

(6)  Si  è dimandato,  alla  camera  de’ depotati, 
di  qnal  direttore  o controllore  s' intendeva  parla- 
re; di  quello  del  domicilio  del  reclamante,  o di 
quello  del  luogo  in  cui  egli  si  trovi  T Si  è Tallo 
osservare  che  quest’ultimo  Tunziunario  nonavemlo 
in  suo  possesso  la  matrice  del  ruolo  delle  patemi 
dal  reclamante,  ed  il  più  eovcnie  non  conoscendo- 1 
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rette  possono,  sulla  dimanda  che  loro  ne 
è fatta,  rilasciare  delle  patenti  prima  del- 
l'emissione del  ruolo,  dopo  però  che  i 
richiedenti  hanno  pagato  nelle  mani  del 
percettore  i dodicesimi  scaduti , se  sì 
tratta  d' individui  domiciliati  nella  circo- 
scrizione della  percezione,  o la  totalità  dei 
diritti,  se  si  tratta  de' patentabili  desi- 
gnati nell’  art.  24  suddetto,  o d' individui 
stranieri  alla  circoscrizione  della  perce- 
zione (3). 

31.  Il  patentato  che  avrà  smarrito  la 
sua  patente,  o che  sarà  nel  caso  di  giu- 
stilicarsi  fuori  del  suo  domicilio,  potrà 
farsi  rilasciare  un  cerliQcalo  dal  direttore 
0 dal  controllore  delle  contribuzioni  di- 
rette ;6). 

Questo  certificalo  farà  menzione  dei 
motivi  che  obbligano  il  patentato  a re- 
clamarlo, c dovrà  essere  sopra  carta  bol- 
lata i7). 

32.  Sono  aggiunti  al  principale  della 
contribuzione  di  patenti  5 centesimi  per 
franco,  il  cui  prodotto  è destinato  a co- 
vrire i discarichi,  le  riduzioni,  le  rimesse 
e le  moderazioni,  come  le  spese  di  stampa 
e di  spedizione  delle  formole  delle  pa- 
tenti. 

33.  Le  contribuzioni  speciali  destinate 
a sovvenire  alle  spese  delle  borse  e delle 
camere  di  commercio,  e la  cui  percezione 
è autorizzata  dall'articolo  11  della  legge 
dei  23  luglio  1820,  saranno  ripartile  so- 
pra i patentabili  delle  prime  Ire  classi 
del  quadro  A annesso  alla  presente  legge, 
c su  quelli  designati  nei  quadri  B e C , 

i come  passibili  di  un  diritto  Osso  eguale 
i 0 superiore  a quello  delle  dette  classi. 

I 1 soci  degli  stabilimenti  compresi  nelle 
classi  e ne’  quadri  sopra  designali  contri- 
buiranno alle  spese  di  borse  e camere  di 
commercio. 

34.  La  contribuzione  delle  patenti  sa- 
rà stabilita  conformemente  alla  presente 

lo,  non  poteva  attestare  la  eoa  qualità  di  nego- 
ziante 0 conimerciaote  patentato. — Da  una  di- 
scussìono  assai  coofusa  su  questo  o^Retto^  e sn- 
praituuo  dalle  spiesazioni  del  ministro  dello  fi- 
nanze, sembra  risultare  Dondimouo  cho  il  certifi- 
calo deve  esser  rilascialo  dal  direttore  o dal  con- 
trollore delle  coQtribuziooi  dirette  del  luogo  in 
cui  si  trova  il  reclamaute.  E questa  pure  l'opi- 
nione del  aig.  Duvergter.  nelle  sue  note  sulla  pre- 
aenie  legge,  t.  44,  p.  257  a 259  delle  sua  Colle- 
zione. N.  A. 

(7)  Veda  Tari.  39  delle  legge  del  1°  bnim.  an- 
no 7.  N.  A. 
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legge,  a partire  dal  primo  gennaio  1845. 

35.  Tutte  le  disposizioni  contrarie  alla 
presente  legge  saranno  e resteranno  abro- 
gate, a partire  dalla  stessa  epoca , senza 


pregiudizio  delle  leggi  e de'  regolamenti 
di  polizia  che  sono  o potranno  esser  fatti. 

Dei  25  aprile  1844. — Legge  promul- 
gata li  7 maggio. 


QUADRO  A. 

Tariffa  generale  delle  professioni  imposte  avuto  riguardo  alla  popolazione. 


Classi. 

di  100,000  anime 
ed  al  di  sopra. 

di  50,000 
a 100,000  anime 

di  30,000 
a 50,000  anime. 

di  20,000 
a 30,000  anime. 

dì  10,000 
a 20,000  anime. 

di  5,000 
a 10,000  anime. 

di  2,000 
a 5,000  anime. 

dì  2,000  anime, 
ed  al  di  sotto. 

fr. 

fr. 

fr. 

fr. 

fr. 

fr. 

fr. 

fr. 

!■ 

210 

120 

80 

60 

45 

35 

2" 

130 

60 

45 

40 

30 

25 

3* 

80 

40 

30 

25 

22 

18 

4’ 

75 

60 

45 

30 

25 

20 

18 

12 

5“ 

40 

30 

20 

15 

12 

9 

■I 

6’ 

40 

32 

24 

16 

,10 

8 

6 

■1 

•ja 

20 

16 

12 

8 

•8 

•5 

•4 

•3 

8* 

12 

10 

8 

*5 

•4 

•3 

■2 

Il  segno  ‘ vuol  dire  : esenzione  dal  diritto  proporzionale. 

Son  riputati  : 

Mercatanti  all'ingrosso,  quelli  che  ven- 
dono abitualmente  ai  mercatanti  mezzani 
ed  ai  mercatanti  di  dettaglio  ; 

Mercatanti  mezzani,  quelli  che  ven- 
dono abitualmente  ai  dettaglieri  ed  ai 
consumatori; 

Mercatanti  di  dettaglio,  quelli  che  non 
vendono  abitualmente  che  ai  consumatori . 

Prima  Classe. 

Aghi  da  cucire  e da  far  lavori  di  ma- 
glia ^mercatante  d'}  all'  ingrosso. 

Calze  0 berretti  (mercatante  di)  all'in- 
grosso.  Butirro  fresco  o salato  (merca- 
tante di)  all’  ingrosso.  Legna  da  bruciare 
(mercatante  di).  Colui  il  quale,  avendo 
recinto  o magazzino,  vende  a stero,  o per 
quantità  equivalente  o superiore.  Legna- 
me di  marina  o di  costruzione  (merca- 
tante di).  Legname  da  doghe  (merca- 
tante di)  aU’ìogrosso.  Se  vende  con  bat- 


tello 0 carretta.  Legname  da  segare  (mer- 
catante di)  all'ingrosso.  Bronzi,  dorature 
ed  innargentature  sopra  metalli  (merca- 
tante di)  all'  ingrosso. 

Fazzoletti  delle  Indie  (mercatante  di). 
Cassa  di  sconto  (colui  che  tiene).  Cassa 
0 banco  di  anticipazioni  o di  prestiti  (co- 
lui che  tiene).  Cassa  o banco  di  esazioni 
e di  pagamento  (colui  che  tiene).  Sciali 
(mercatante  di)  all'ingrosso.  Cambiatore 
di  monete.  Cappelli  di  paglia  (mercatante 
di)  all'  ingrosso.  Cappelleria  (mercatante 
di  materie  prime  per  la).  Carboni  di  le- 
gna (mercatante  di)  all'  ingrosso.  Cen- 
ciaiuolo  all'ingrosso.  Chiodaiuolo  (mer- 
catante) all'Ingresso.  Cotone  in  laiia(mer- 
catantedi)  all'ingrosso.  Cotone  Alato  (mer- 
catante di)  all' ingrosso.  Crine  arricciato 
(mercatanic di) all'ingrosso.  Cristalli  (mer- 
catante di)  all'ingrosso.  Cuoj  in  carne 
stranieri  (mercatante  di)  all'  ingrosso. 
Cuoj  conciati,  lustrati,  lisciati,  verniciati 
(mercatante  di)  all’  ingrosso. 
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Derrate  coloniali  (mercatante  di)  all'in- 
grouo.  Merletti  (mercatante  di)  all'  in- 
grosso. Diamanti  e pietre  Gne  (merca- 
tante di).  Droghiere  (mercatante)  all'  in- 
grosso. 

Acquavite  (mercatante  d')  all'ingrosso. 
Spezierie  (mercatante  di)  all'  ingrosso. 
Scontista.  Barbigli  di  balena  (mercatante 
di)  all'ingrosso.  Ferro  in  barre  (merca- 
tante di)  all'ingrosso.  Colui  che  vende 
abitualmente  per  parti  almeno  di  cinque- 
cento chilogrammi.  Fioretti  e seta  Coscia 
(mercatante  di)  all' ingrosso. 

Formaggi  secchi  (mercatante  di)  all'in- 
grosso.  Frutti  secchi  (mercatante  di)  al- 
r ingrosso. 

Semi  da  foraggio,  oleosi  ed  altri  (mer- 
catante di)  all' ingrosso. 

Orologeria  (mercatante  all'ingrosso  di 
pezzi  d').  Oli  (mercatante  d')  all'ingrosso. 

Inumazioni  e pompe  funebri  (intraprese 
di)  nelle  città  diverse  da  Parigi. 

Lana  non  pulita  o lavata  (mercatante 
di)  all'  ingrosso.  Lana  Qlata  o pettinala 
(mercatante  di)  all'ingrosso.  Sughero  non 
pulito  (mercatante  di)  ali'  ingrosso.  Lino 
o canapa  non  pulita  o filata  (mercatante 
di)  all'ingrosso.  Liquori  (mercatante  di) 
all'  ingrosso. 

Mercerie  (mercatante  di)  all'ingrosso. 
Metalli  (mercatante  di)  all'ingrosso,  di- 
versi dall'oro,  dall'argento,  dal  ferro  in 
barre,  e dal  bronzo.  Miele  e cera  grezza 
^mercatante  spedizioniere  di).  Miniera  di 
piombo  (mercatante  di)  all'  ingrosso. 

Dazio  (aggiudicatario  dei  diritti  di). 
L'uva  (mercatante  spedizioniere  d').  Ossa 
per  ia  fabbricazione  del  nero  animale 
(mercatante  d')  all'ingrosso. 

Cartaro  (mercatante)  all'ingrosso.  Pro- 
fumiere (mercatante)  all'ingrosso.  Pastello 
(mercatante  di)  all’ingrosso.  Pellicciaio 
(mercatante)  all'ingrosso.  Pelliccerie  e 
fodere  (mercatantedi)  all'ingrosso,  se  trae 
abitualmente  pelliccerie  dallo  straniero  , 
o se  ne  invia.  Pendoli  e bronzi  (merca- 
tante di)  all'  ingrosso.  Pietre  Gne  (merca- 
tante di).  Stampe  (mercatante  di)  all'in- 
grosso. Penne  e calugine  (mercalante  di) 
all'ingrosso.  Pesce  salato,  marinato,  secco 
ed  affumicato  (mercatante  di)  all'ingrosso. 
Porcellana  (mercatante  di)  all'  ingrosso. 

Chincaglierie  (mercatante  di)  all'  in- 
grosso. 

Resine  cd  altre  materie  analoghe  (mer- 
catante di)  all'ingrosso.  Uova  di  merluzzo 
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(mercatante  di)  all'ingrosso.  Fettucce  per 
mode  (mercatante  di)  all'ingrosso. 

Zafferano  (mercatante  di)  all'ingrosso. 
Mignatte  (mercatante  di)  all'  ingrosso. 
Sale  (mercatante  di)  all'  ingrosso.  Seta 
(mercalante  di)  all'  ingrosso.  Setole  di 
porco  o di  cinghiale  (mercatante  di)  al- 
l' ingrosso.  Zucchero  grezzo  e ralGnato 
(mercatante  di)  all'  ingrosso.  Sego  lique- 
fatto (mercatante  di)  all'ingrosso. 

Tabacco  (mercatante  di),  nel  diparti- 
mento della  Corsica  all'ingrosso.  Tabacco 
in  foglie  (mercatante  di).  Tintura  (mer- 
catante allo  ingrosso  di  materie  prime  per 
la).  Tè  (mercatante  di)  all'ingrosso.  Tes- 
suti di  lana,  di  Glo,  di  cotone  o di  seta 
(mercatante  di)  all'ingrosso. 

Vendite  all'incanto  (direttore  d'uno  sta- 
bilimento di).  Vetri  bianchi  c cristalli 
(mercatante  di)  all'  ingrosso.  Aceto  (mer- 
catante di)  all'ingrosso.  Vini  (mercatante 
di)  all'ingrosso,  che  vende  abitualmente 
de' vini  a panieri  di  vini  Qni,  sia  ai  mer- 
catanti di  dettaglio  cd  agli  ostieri,  sia  ai 
consumatori. 

Seconda  Classe. 

Ammazzatoio  pubblico  (concessionario 
o aiGttatore  d').  Aghi  da  cucire  e da  far 
lavori  a maglia  (mercatante  d')  alla  mez- 
zana. 

Calze  e berretti  (mercatante  di)  alla 
mezzana.  Gioielliere  (mercatante  fabbri- 
cante) che  ha  laboratorio  e magazzino. 
Blonde  (mercatante  di)  alla  mezzana.  Le- 
gna da  bruciare  (mercatante  di),  coiul 
che  non  avendo  nè  recinto  nè  magazzino 
vende  sopra  battello  o sopra  i porli,  a 
stero  0 per  quantità  equivalente  o supe- 
riore. Legname  di  tintura  (mercatante  di) 
alla  mezzana. 

Carrozziere  (fabbricante  di)-  Cappelli 
di  paglia  (mercatante  di)  alla  mezzana. 
Carbonfossile  depurato  o no  (mercatante 
di)  all'ingrosso.  Chiodaiuolo  (mercatante) 
alla  mezzana.  Partito  per  le  sete  (inlra- 
prenditore  o alBttatore  d'un).  Crine  ar- 
ricciato (mercatante  di)  alla  mezzana. 
Cristalli  (mercatante  di)  alla  mezzana. 

Merletti  (mercatante  di)  alla  mezzana. 
Diorama,  panorama,  neorama,  georama 
(direttore  di).  Droghiere  (mercatante) 
alla  mezzana. 

Acquavite  (mercatante  d')  alla  mezza- 
na. Deposilu  (concessionario,  speculatore 
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o alBUatore  de' dritti  di  magazzinaggio 
in  un).  Intrapresa  generale  della  scopa- 
tura, dell' innallìameoto  o del  toglimento 
de' fanghi.  Spezierie  (mercatante  di)  alla 
mezzana. 

Barbigli  di  balena  (mercatante  di)  alla 
mezzana.  Fioretti  e seta  floscia  (merca- 
tante di)  alla  mezzana. 

Oli  (mercatante  d')  alla  mezzana. 

Gioielliere  (fabbricante  e mercatante) 
che  ha  laboratorio  e magazzino. 

Lana  filata  o pettinata  (mercatante  di) 
alla  mezzana.  Lino  o canapa  grezza  o fi- 
lata (mercatante  di)  alla  mezzana. 

Merceria  (mercatante  di)  alla  mezzana. 
Metalli  (mercatante  alla  mezzana  di)  di- 
versi dall'oro,  dall'argento,  dal  ferro  in 
barra,  dal  bronzo. 

Novità  (mercatante  di). 

Omnibus  ed  altre  vetture  simili  (intra- 
presa d’j.  Oro  ed  argento  (mercatante  d'). 
Orafo  (mercatante  fabbricante)  con  labo- 
ratorio e magazzino. 

Chincaglierie  alla  mezzana. 

Fettucce  per  mode  (mercatante  di)  alla 
mezzana. 

Sale  (mercatante  di)  alla  mezzana.  Ser- 
rature (mercatante  spedizioniere  d’  og- 
getti di).  Seta  (mercatante  di)  alla  mez- 
zana. Setole  di  porco  o di  cinghiale  (mer- 
catante di)  alla  mezzana.  Zuccaro  grezzo 
e raffinato  (mercatante  di)  alla  mezzana. 
Sevo  liquefatto  (mercatante  di)  alla  mez- 
zana. 

Tè  (mercatante  di)  alla  mezzana.  Tes- 
suti di  lana,  di  Alo,  di  cotone  o di  seta 
(mercatante  di)  alla  mezzana. 

Vetri  bianchi  e cristalli  (mercatante 
di)  alla  mezzana.  Conterio  (mercatante 
di)  alla  mezzana. 


Terza  Classe. 


Baffinatore  d'oro,  d’  argento  o di  pla- 
tino. Attrazzatore.  Ardesie  (mercatante 
d')  all'  ingrosso,  colui  che  spedisce  con 
battelli  o vetture 

Fabbricati  (intraprenditore  di).  Bazar 
di  vetture  (colui  che  tiene).  Gioielliere 
(mercatante)  che  non  ha  laboratorio.  Gio- 
carelli  (morcatante  di)  all’ ingrosso.  Bovi 
(mercatante  di).  Legname  da  segare  (mer- 
catante di),  se,  avendo  recinto  o magaz- 
zino, non  vende  che  ai  iegnamari,  agli 
ebanisti,  ai  falegnami  ed  ai  particolari. 
Legname  d’ebanisteria  (mercatante  di). 


Legname  colla  buccia  o di  lavori  di  car- 
radore (mercatante  di).  ZafB  (mercatante 
di)  all'  ingrosso.  Bicami  (fabbricante  e 
mercatante  di)  all’  ingrosso. 

Caratteri  di  stamperia  (fonditore  di). 
Cartone  (mercatante  fabbricante  d'  orna- 
menti in  pasta  di).  Sciali  (mercatante  di) 
in  dettaglio.  Ciocrolafta  (mercatante  di) 
airingrosso.  Chiodi  (mercatante  di)  all'in- 
grosso.  Commestibili  (mercatante  di). 
(Confettiere.  Conserva  alimentaria  (mer- 
catante di).  Coralli  (preparatore  di).  Co- 
ralli grezzi  (mercatante  di).  Cuoj  in  carne 
del  paese  (mercatante  di)  all'  ingrosso. 

Cambiamenti  d’  abitazione  (intrapren- 
ditore di),  se  ha  parecchie  vetture.  Di- 
stillatore-liquorista. Droghiere  (merca- 
tante) in  dettaglio. 

Acqua  Oltrata  o chiarita  e depurata 
(intraprenditore  d'uno  stabilimento  d'). 
Inchiostro  da  scrivere  (fabbricante  mer- 
catante all'ingrosso  d').  Spugne  (merca- 
tante di)  all' ingrosso.  Equipaggiamenti 
militari  (mercatante  d'oggetti  d'). 

Saggiatori  pel  commercio. 

Ferro  in  mobili  (mercatante  di).  Fon- 
ditori d’oro  e d’argento.  Frutti  secchi 
(mercatante  di)  alla  mezzana. 

Guantaio  ( mercatante  fabbricante  ). 
Sorbelticre. 

Piazze,  mercati  e posti  sulle  piazze 
pubbliche  (aflìttatorc  o aggiudicatario  dei 
diritti  di).  Arpe  (fattore  o mercatante  d'), 
che  ha  bottega  o magazzino.  Orivolaio. 
Locanda  guarnita  (padrone  di),  che  tiene 
una  trattoria.  Luppolo  (mercatante  di) 
all'ingrosso.  Idromele  (fabbricante  c mer- 
catante d'). 

Stampatore-libraio.  Slampatore-tipo- 
grafo. 

Prosciutti  (mercatante  spedizioniere 
di).  Gioielliere  (mercatante),  che  non  ha 
laboratorio. 

Latte  (mercatante  di)  all’  ingrosso.  Li- 
braio-editore. Lingerie  (fornitore  di).  Li- 
quori (fabbricante  di). 

Marmo  (mercatante  di)  all'ingrosso. 
Mode  (mercatante  di). 

Madreperla  grezza  (mercatante  di). 
Navigli  (costruttore  di). 

Orafo  (mercatante)  senza  laboratorio. 

Pasticciere  spedizioniere.  Lastricatura 
delle  città  (intraprenditore  di). 

Pendoli  e bronzi  (mercatante  di)  in 
dettaglio.  Farmacista.  Piano-forti  e cla- 
vicordi (fattori  e mercatanti  in  bottega  o 
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in  magazzino  di).  Plaqué  o doublé  d'oro 
e d’argento  (fabbricante  e mercatante  di 
oggetti  in).  Penna  e calugine  (merca- 
tante dij  in  dettaglio.  Penne  da  scrivere 
(mercatante  spedizioniere  di).  Pesce  sala- 
to, marinato,  secco  ed  alTumicato  (merca- 
tante di)  alla  mezzana. 

Ristoratore. 

Colui  che  sala  le  carni.  Santambarchi 
o zimarre  (mercatante  di;  all' ingrosso. 
Sellaio-carrozziere.  Seta  (mercatante  di) 
in  dettaglio.  Sode  vegetali  indigene  (mer- 
catante oll'ingrosso  di). 

Ebanisteria  (mercatante  di  materie  pri- 
me per  r).  Sartore  (mercatante)  con  ma- 
gazzino di  stoffa.  Tappeti  di  lana  e tap- 
pezzerie (mercatante  di).  Tessuti  di  lana, 
di  filo,  di  cotone  o di  seta  (mercatante 
in  dettaglio  di).  Tornitoria  di  Saint- 
Claude  (mercatante  spedizioniere  d'  arti- 
coli di).  Torte  (mercatante  di). 

Nave  (per  suo  conto). 


Quarta  Classe. 

Agenzia  o officina  d’ulfari  (direttore  d’). 
Aghi  da  cucire  e da  far  lavori  a maglia 
(mercatante  d')  in  dettaglio.  Limbicchi  ed 
altri  grandi  vasi  di  rame  (fabbricante  o 
mercatante  di)  Acciughe  (colui  che  sala). 
Apparecchi  (maestro  d').  Apprczzatore  al 
monte  di  pietà.  Albergatore. 

Chiatte  (affittatorc  di)  per  un  affitto  di 
mille  franchi  ed  al  di  sopra.  Balene  (mer- 
catante di  barbigli  di).  Calze  e berretti 
(mercatante  di)  in  dettaglio.  Bigliardi 
(fabbricante  di)  che  ha  magazzino.  Blonde 
(mercatante di)  in  dettaglio.  Legno  di  tin- 
tura (mercatante  di)  in  dettaglio.  Colui 
che  fa  moggi  (mercatante)  all'  ingrosso. 
Calzolaio  (mercatante).  Beccaio  (merca- 
tante). Bicamatori  sopra  stoffe,  in  oro  ed 
in  argento.  Bronzi,  dorature,  e innar- 
geotature  sopra  metalli  (mercatante  di) 
in  dettaglio. 

CaCfetticre.  Ragia  elastica  (fabbricante 
0 mercatante  d’oggetti  confezionati,  o 
dì  stoffe  guarnite  in).Cartaro  (fabbricante 
di  carte  da  gioco).  Cappelli  di  feltro  e di 
seta  (fabbricante  di).  Pizzicagnolo.  Fale- 
gname (iiitraprenditore  fornitore).  Ban- 
deraio (mercatante).  Calderoni  di  rame 
^fabbricante  di).  Cavalli  (mercatante  di). 
Ceralacca  (fabbricante  di).  Cera  (imbian- 
catore di)  che  impiega  meno  di  sei  ope- 
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rai.  Ceraiuolo  (mercatante).  Porci  (mer- 
catante di).  Commessionato  al  monte  della 
pietà.  Funaio  (fabbricante  di  gomene  e 
cordami  per  la  marina  o per  la  naviga- 
zione interna).  Calzolaio  (mercatanti!). 
Cuoiaio  (mercatante).  Cotone  Dialo  (mer- 
catante di)  in  dettaglio.  Fastelli  di  legna 
sopra  battelli  «(mercatante  di).  Colori  e 
vernici  (fabbricante  e mercatante  di). 
Coverture  di  seta,  di  borra,  di  lana  e co- 
tone, cc.  (mercatante  di).  Coiiciatetto 
(intraprendilore).  Crine  arricciato  (mer- 
catante di).  Cuoi  conciati,  lustrati,  li- 
sciati, verniciati  (mercatante  di)  in  det- 
taglio. 

Decorazioni  ed  ornamenti  d'architet- 
tura (mercatante  di).  .Merletti  (mcrca- 
taute  di).  Dorature  e innargentature  so- 
pra metalli  (fabbricante  o mercatante  di) 
in  dettaglio.  Dorature  per  spinetterie 
(mercatante  di). 

Acque  minerali  fattizie  (mercatante 
d').  Scorze  dì  legname  per  polvere  di 
concia  (mercatante  di).  Bettola  (padrone 
di).  Stampatore  in  oro  ed  in  orgento. 

Fattore  di  derrate  e mercanzie  (dap- 
pertutto meno  a Parigi).  Farine  (merca- 
tante di)  all' ingrosso.  Ferro  in  barre 
(mercatante  di)  in  dettaglio;  colui  che 
vende  abitualmente  per  quantità  inferiore 
a cini|uecento  chilogrammi.  Fili  di  cana- 
pa o di  lino  (mercatante  di)  in  dettaglio. 
Fioretti  e seta  floscia  (mercatante  di)  in 
dettaglio.  Bronzo  lavoralo  (mercatante 
di).  Pcllicciere.  Formaggio  di  pasta  grassa 
(mercatante  di)  all' ingrosso.  Formaggi 
secchi  (mercatante  di)  alla  mezzana. 

Guardia  del  commercio.  Grani  da  fo- 
raggio, oleosi  ed  altri  (mercatante  di)  alla 
mezzana.  Granaiuolo-fiorista  (spedizionie- 
re). Grani  (mercatante)  all' ingrosso.  In- 
cisore sopra  cilindri. 

Erbolaio  spedizioniere.  Conciatore  di 
sugatlo.  Orologeria  (mercatante  di)  (for- 
niture d').  Locanda  guarnita  (padrone  di). 
Luppolo  (mercatante  di)  alla  mezzana. 
Oli  (mercatante  d')  in  dettaglio. 

Istru  menti  per  le  scienze  (Fattore  e mer- 
catante d’)  che  ha  bottega  o magazzino. 

Giardino  pubblico  (colui  che  tiene  un). 
Stazatura  de' liquidi  (aggiudicatario  dei 
diritti  di). 

Lana  grezza  o lavata  (mercatante  di)  in 
dettaglio.  Lanaiuolo.  Legumi  secchi  (mer- 
catante di)  all’ ingrosso.  Acquacedrataio 
non  sorbettiere.  Liquori  (mercatante  di) 
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in  dettaglio.  Pulimenti  (fabbricante  e mer- 
catante di). 

Fonderia  di  ferro  (intraprenditore  di), 
maneggio  d' equitazione  (colui  che  tiene 
un).  Alberi  di  nave  (costruttore  di). 
Meccanico.  Legnaiuolo  (intraprenditore). 
Mercerie  (mercatante  di)  in  dettaglio. 
Metalli  (mercatante  di)  (diversi  dall’  oro, 
dall’argento,  dal  ferro  in  barre  e dal  bron- 
zo) in  dettaglio.  Mole  di  mulini  (fabbri- 
cante di).  Miele  e cera  grezza  (mercatante 
non  spedizioniere  di).  Mostardiere  (mer- 
catante) all’ ingrosso.  Montoni  ed  agnelli 
(mercatante  di).  Muli  e mule  (mercatan- 
te di). 

Cassette  da  viaggio  (mercatante  di). 
Torrone  (fabbricante  spedizioniere  di). 

Arance,  cedri  (mercatante  d'),  spedi- 
zioniere. Organi  di  Chiesa  (fattore  d'). 
Ornamentista. 

Cartaro  (mercatante)  in  dettaglio.  Pa- 
stello (mercatante  di)  in  dettaglio.  Pastic- 
ciere non  spedizioniere.  Pellicciaio  (mer- 
catante) in  dettaglio.  Pelli  in  carne  o 
crude  (mercatante  di).  Pittura  (introprcn- 
ditore  di)  in  fabbricati.  Pelliccerie  e fo- 
dere (mercatante  di)  in  dettaglio.  Peso 
e misura  (atlittatore  de' diritti  di).  Pieire 
artificiali  o fattizie  (fabbricante  d’oggetti 
in).  Piegatore  di  stoiTe.  Polylypage , os- 
sia arte  di  moltiplicar  le  stampe  : fabbri- 
cante di).Soppressatore  di  pesci  di  more. 
Soppressatorc  di  sardelle.  Prugne  secche 
(mercatante  di)  all’ ingrosso. 

Chincaglierie  in  dettaglio. 

Ricevitore  di  rendite.  Registri  (fabbri- 
cante di).  Ristoratore  e trattore  alla  nota 
ed  a prezzo  Gsso.  Fettucce  per  mode 
(mercatante  di)  in  dettaglio. 

Zoccoli  (mercatante  di)  all’  ingrosso. 
Zafferano  (mercatante  di)  alla  mezzana. 
Chiavelticre  (intraprenditore).  Chiavet- 
tiere  (meccanico).  Scandagli  (fabbricante 
di  grandi).  Sevo  in  pezzi  (mercatante  di). 
Sevo  liquefatto  (mercatante  di)  in  detta- 
glio. 

Tappezziere  (mercatante).  Tè  (merca- 
tante di)  in  dettaglio.  Latta  verniciata 
(fabbricante  di  lavori  in).  Torba  (merca- 
tante di)  all’ingrosso.  Tartufl  (mercatante 
di).  Tulli  (mercatante  di)  in  dettaglio. 
Tubi  in  filo  di  canapa  per  le  pompe  d’in- 
cendio e gli  annaflìamenti  (fabbricante  di). 

Vacche  o vitelli  (mercatante  di).  Pa- 
nieri (mercatante  spedizioniere  di).  Bic- 
chieri di  vetro  (mercatante  di).  Colui  che 


vende  aceto  in  dettaglio.  Vini  (mercatante 
di)  in  dettaglio;  che  vende  abitualmente, 
per  esser  consumati  fuori  del  suo  stabili- 
mento, de' vini  a paniere  o a bottiglie. 
Vini  (vetturale  mercatante  di).  Polleria 
con  tartufi  (mercatante  di). 

Quinla  Classe. 

Parto  (capo  di  casa  di).  Acciaio  pulito 
(fabbricante  d’oggetti  in)  per  suo  conto. 
RafTinatorc  di  metalli  diversi  dall'oro, 
dall’argento  e dal  platino. Fermagli  (fab- 
bricante di)  coi  processi  ordinari  (per  suo 
conto).  Alabastro  (fabbricante  e merca- 
tante d’oggetti  in).  Almanacchi  o calen- 
dari (editore  proprietario  d’).  Apparecchi 
ed  utensili  per  l’illuminazione  a gas  (fab- 
bricante d').  Preparatore  di  cappelli  di 
paglia.  Preparatore  di  stoffe  pe’ partico- 
lari. Armaiuolo.  Albergatore,  che  non  dà 
alloggio  che  a cavallo. 

Bagni  pubblici  (intraprenditore  di). 
Bilanciaio  (mercatante).  Balli  pubblici 
(intraprenditore  di).  Gioielliere  (fabbri- 
cante), per  suo  conto,  senza  magazzino. 
Gioielli  falsi  (mercatante  di).  Curandaio 
di  tele  e fili  pei  particolari.  Granaiuolo 
con  vettura.  Legna  da  bruciare  (merca- 
tante di);  colui  che  non  avendo  nè  re- 
cinto, nè  magazzino,  nè  battello,  vende 
con  vettura  al  domicilio  dei  consumato- 
ri. Legname  di  battelli  (mercatante  di). 
Legname  di  moggi  (mercatante  di).  Le- 
gname di  tavoletta  (mercatante  di).  Le- 
gname in  foglia  (mercatante  di).  Scatole 
e gioielli  a musica  (fabbricante  di  mac- 
chine per),  per  suo  conto.  Beccaio  in  det- 
taglio. Fermagli  (fabbricante  di),  per  suo 
conto.  Candele  (mercatante  di).  Panattie- 
re.  Bottiglie  di  vetro  (mercatante  di). 
Bottoni  di  metallo,  di  corno,  di  cuoio 
bollilo,  ec.  (fabbricante  di),  per  suo  con- 
to. Permutatore  in  boftega  o magazzino. 
Aghi  e cannelli  per  la  filatura  (fabbri- 
cante di),  per  suo  conto.  Ricami  (fabbri- 
cante e mercatante  di)  in  dettaglio.  Offi- 
cina di  distribuzione  di  carte  di  visite  , 
annunzi,  ec.  (intraprenditore  di  un’)  Of- 
ficina d’ indicazione  (colui  che  tiene  un’). 

Oste  che  ha  bigliardo.  Cabriolet  in 
piazza  0 in  rimessa  (locatore  di),  se  ha 
parecchi  cabriolets.  Caratteri  mobili  in 
metallo  (fabbricarjte  di).  Carrozziere  ac- 
comodatore.  Cartonaggio  fino  (fabbri- 
cante e mercalanle  dt).  Circoli  e società 
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(fornitore  degli  oggetti  di  consumazione 
nei).  Cappelli  di  paglia  (mercatante  di) 
in  dettaglio.  Cappelleria  (mercatante  di 
forniture  per  la).  Cartioni  di  legna  (mer- 
catanti di)  alla  mezzana.  Carboni  di  terra 
depurali  o no  (mercatante  di)  alla  mez- 
zana. Caccia  (mercatante  d' utensili  per). 
Calderaio  (mercatante).  Cammini  detti 
fconomici  (fabbricante  e mercatante  di). 
Cavalli  (alllttatore  di).  Cavalli  (colui  che 
tiene  pensione  di).  Cavalli  (mercatante 
di).  Cioccolatta  (mercatante  di)  in  detta- 
glio. Campane  di  ogni  dimensione  (mer- 
catante di).  Chiodaiuolo  (mercatante)  in 
dettaglio.  Valigiaio,  in  cuoio.  Colla  per 
la  chiarihcazionc  de' liquori  (fabbricante 
di).  Corna  grezze  (mercatante  di).  Col- 
tellinaio (mercatante  e fabbricante).  Co- 
lui che  vende  la  crema.  Martinetti  (fab- 
bricante e mercatante  di).  Crine  arric- 
ciato (preparatore  di).  Cristalli  (merca- 
tante di),  in  dettaglio.  Curiosità  (merca- 
tante in  bottega  d’oggetti  di). 

Colui  che  toglie  il  lustro.  Colui  che 
vende  legna  ricavale  da  barche  vecchie 
disfatte  o mercante  di  vecchie  navi.  Di- 
tali da  cucire  in  metallo  diverso  dall’oro 
e dall’argento  (fabbricante  di),  per  suo 
conto.  Distillatore  di  essenze  e di  acque 
profumate  e medicinali. 

Acquavite  (mercatante  d’)  in  dettaglio. 
Ebanista  (mercatante),  che  ha  bottega  o 
magazzino.  Illuminazione  ad  ogiio  per 
conto  de’  particolari  (inlraprenditore  d’). 
Spronaio,  per  suo  conto.  Speziali  in  det- 
taglio. Spugne  (mercatante  di)  in  detta- 
glio. Equipaggio  (padrone  d’).  Stagno 
(fabbricante  di  foglie  di).  Staffe  (fabbri- 
cante di),  per  suo  conto.  Striglie  (fabbri- 
cante di)  per  suo  conto. 

Lattaio-lampista.  Mercatante  di  ferro. 
Carrozze  (aflUtatore  di),  se  ha  più  carroz- 
ze. Fiori  artificiali  (fabbricante  e merca- 
tante di).  Fonditore  di  ferro,  di  bronzo  o 
di  rame  (con  crogiuoli  ordinari).  Cesoie 
(fabbricante  di),  per  suo  conto.  Fabro  di 
piccoli  pezzi  (canne,  piastre).  Follone. 
Vettovaglie  (mercatante  di),  con  battelli, 
carretteo  vetture.  Frange  (mercatante  di). 

Galloni  (mercatante  di).  Guantaio  (mer- 
catante). Specchi  (mercatante  di).  Sor- 
beltierc. 

Istrumenti  di  chirurgia  di  metallo  (fab- 
bricante e mercatante  d’).  Avorio  (mer- 
catante d’oggetti  d'). 

Stazatore  pe’ liquidi.  Gioco  di  palla 
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(padrone  di).  Gioielliere  (fabbricante) , 
per  suo  conto. 

Lampista.  Lapidario  di  pietre  false 
(fabbricante  o mercatante),  che  ha  botte- 
ga 0 magazzino.  Lavatore  di  lane.  Bosso- 
laio,  che  fa  le  balle.  Librare.  Sughero 
grezzo  (mercatante  di)  in  dettaglio.  ARlt- 
tatore  di  carrozze  sospese.  Occhialaio 
(mercatante).  Istrumenti  da  corde  (mer- 
catante di  somministrazioni  d’).  Islru- 
menti  da  corde  (fabbricante  d’),  per  suo 
conto. 

Magazziniere.  Maestro  o padrone  di 
barca  o battello,  che  naviga  per  suo  pro- 
prio conto  sopra  i Dumi,  le  riviere  o i 
canali,  sia  che  la  barca  o il  battello  gli 
appartenga,  sia  che  l’abbia  presa  in  fìtto. 
Se  il  conduttore  non  è che  un  uomo  a 
paghe,  la  patente  è dovuta  dal  proprie- 
tario della  barca  o del  battello.  Mani- 
scalco perito.  Conciature  di  marrocchi- 
no,  per  suo  conto.  Marroni  e castagne 
(mercatante  spedizioniere  di).  Conciator 
di  pelle  io  alluda,  per  suo  conto.  Fale- 
gname meccanico.  Mobili  (mercatante 
di;.  Mule  da  arrotare  (fabbricante  e mer- 
catante di).  Miniera  di  piombo  (merca- 
tante di)  in  dettaglio.  Minerale  di  ferro 
(mercatante  di),  che  ha  magazzino.  Spec- 
chiaio. Modista.  Monumenti  funebri  (in- 
traprenditore  di).  Modanature  (merca- 
tante di)  in  bottega.  Musica  (mercatante 
di). 

Madreperla  (fabbricante  d’ oggetti  in), 
per  suo  conto.  Madreperla  (mercatante 
(T  oggetti  in).  Nuoto  (colui  che  tiene  una 
scuola  di). 

Orafo  (fabbricante)  per  suo  conto.  Or- 
gani portatili  (fattore  d’),  per  suo  conto. 

Carla  dipinta  per  pittura  (mercatante 
di).  Parco  di  carrette  (colui  che  tiene  un). 
Profumiere  (mercatante)  in  dettaglio. 
Spineltaio  (mercatante).  Lastrici  (merca- 
tante di).  Pettini  di  seta  (mercatante  di). 
Pittore  verniciatore  di  carrozze  o d’equi- 
paggi. Perle  false  (mercatante  di).  Pietre 
grezze  (mercatante  di).  Pietre  litograBche 
(mercatante  di).  Piastre  (mercatante  di) 
in  dettaglio.  Cannaio.  Piume  (fabbi'icante 
c mercatante  di).  Penne  da  scrivere  (mer- 
catante di),  non  spedizioniere.  Pesce  fre- 
sco (mercatante  di),  che  vende  in  gran 
parte  ai  dettaglieri.  Pompe  di  metallo 
(fabbricante  di).  Porcellane  (mercatante 
di)  in  dettaglio.  Letame  disseccato  (mer- 
catante di). 
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Rilievi  (inlraprendilore  di), anche  quan- 
do è maestro  di  posta.  Resine  ed  altre 
materie  analoghe  (mercatante  di)  in  det- 
taglio. Uova  di  merluzzo  (mercatante  di) 
in  dettaglio.  Ristoratore  c trattore  a 
prezzo  fisso  solamente.  Vcndarroslo. 

Colui  che  sala  olive.  Secchioni  per  in- 
cendio (fabbricante  di).  Sellaio.  Cbiavet- 
liere  non  inlraprenditore.  Setole  di  porco 
o di  cignale  (mercatante  di)  in  dettaglio. 
Manticetti  (fabbricante  e mcrcalanle  di 
grossi)  per  i fabbri,  beccai,  ec.  Manifat- 
tura di  tessuti  di  giunco  di  Spagna  per 
mode  (fabbricante  di).  Zuccaro  grezzo  c 
rafiìnato  (mercatante  di)  in  dctiaglio. 

Quadri  (mercatante  di).  Taffellà  gom- 
malo 0 cerato  (mercatante  di;.  Ferraio. 
Sartore  (mercatante  d’abili  nuovi).  Sar- 
tore (mercatante),  senza  magazzino  di 
stoffe,  che  somministra  sopra  campioni. 
Tappeti  dipinti  o verniciali  (mercatante 
di).  Tele  incerate  c verniciate  {merca- 
tante di).  Tele  metalliche  (fabbricante  di) 
per  suo  conto,  {.atta  verniciata  (merca- 
tante di  lavori  in). 

Utensili  di  caccia  e di  pesca  (merca- 
tante d'). 

Panieraio  pei  vini.  Vetri  bianchi  e 
cristalli  (mercatante  di)  in  dettaglio.  Vo- 
tamento  (intraprendilorc  di).  Vini  (mer- 
catante di)  in  dettaglio,  che  dà  a bere 
presso  di  lui  e che  tiene  bigliardo. 

.Stsia  Classe. 

Affissi  (intraprenditorc  della  messa  e 
della  conservazione  degli).  Agarico  (mer- 
catante d').  Agente  drammatico.  Aghi  , 
chiavi  ed  altri  piccoli  oggetti  per  orologi 
o pendoli  (fabbricante  d’j,  per  suo  conto. 
Fiammiferi  chimici  (fabbricante  e mer- 
catante di).  Anatomia  (fabbricante  di 
pezzi  d').  Anatomia  (colui  che  tiene  un 
gabinetto  d’).  Asini  (mercatante  d’i.  An- 
nunzi ed  avvisi  diversi  (intraprendilore  di 
inserzioni  d').  Apprezzatone  d' oggetti 
d’arte.  Conciatore  di  pelli.  Conciatore 
di  penne,  lane,  calugine  ed  altri  oggetti 
di  letti.  Ardesie  (mercatante  d'),  colui 
che  vende  per  mille  libbre  ai  muratori  ed 
agli  intraprenditori  di  fabbricati.  Innaf- 
fiamento (intraprenditore  particolare  d'j. 
Lustratori.  Ingegnere.  Chiatte (affittalore 
di)  per  un  prezzo  di  fitto  al  di  sotto  di . 
mille  franchi.  Coccole  di  ginepro  (mer- 
catante di).  Bagni  di  riviera  in  piena] 


acqua  (intraprenditoredi).  Bilanciere  ffah- 
bricantc),  per  suo  conto.  Piccoli  pezzi  di 
abete  preparali  per  metterli  in  opera 
(mercatante  di).  Scopatura  (intraprendi* 
toro  parziale  di).  Chirurgo.  Assorelli 
(mercatante  di).  Barometri  (fabbricante 
o mercatante  di).  Barche,  battelli  oscialte 
(costruttore  di).  Battelli  da  spurgare  (spe- 
culatore di).  Battitore  di  legno  da  tinge- 
re. Battitore  di  scorza. Battitore  di  grano 
di  trifoglio.  Battitore  d'oro  c d’argento. 
Pellicola  (preparatore  di).  Butirro  fresco 
o salato  (mercatante  di)  in  dctiaglio. 
Birra  (mercatante  o venditore  di).  Gioiel- 
liere di  pietre  false  (fabbricante),  per  suo 
conto.  Bigliardi  (fabbricante  di),  senta 
magazzini.  Merletto  ordinario  (fabbri- 
cante e mercatante  di).  Bianco  di  creta 
(fabbricante  e mercatante  di).  Granaiuolo 
con  bestie  da  soma.  Starci  da  fior  di  fa- 
rina (fabbricante  e mercatante  di).  Le- 
gname da  doghe  (mercatante  di),  se  non 
vende  che  ai  bottai  ed  ai  particolari. 
Intavolali  (mercatante  di  vecchi).  Vagli 
(mercatante  di)  in  dettaglio.  Incavatore 
di  vetri.  Chi  fa  turaccioli.  Zaffi  (merca- 
tante di)  in  dctiaglio.  Fango  (intrapresa 
parziale  del  toglimento  del).  Bruciatore 
d’acquavite.  Brodo  c bue  rollo  (mcrca- 
lanle di).  Borra  di  seta  (mcrcalanle  di). 
Valigiaio.  Colui  che  fa  le  corde  di  minu- 
gia. Cinghie  c giarrettiere  (fabbricante 
di)  per  suo  conto.  Mattoni  (mercatante 
di).  Battifuochi  fosforici  cd  altri  (fabbri- 
cante di).  Barattatore  d’abiti  in  bottega. 
Srovelle  mercatante  di).  Bosso  o radiche 
di  bosso  (mcrcalanle  di).  Busti  di  gesso 
{gettatore  in  forme). 

Oste.  Gabinetto  di  lettura  (colui  che 
tiene  un),  ove  si  danno  a leggere  i gior- 
nali e le  novità  letterarie.  Gabinetti  di 
comodità  pubbliche  (colui  che  tiene). 
Quadranti  d’orologi  c di  pendoli  (fabbri- 
cante di),  per  suo  conto.  Cornici  perspec- 
cbi  e quadri  (mercatante  di).  Cnfffe  di  ci- 
coria in  polvere  (mercatante  di).  Caffet- 
tiere del  Levante  o (fabbricante  di),  per 
suo  conto.  Casse  di  tamburo  (fattore  di). 
Calafato  (rarconcialore  di  navigli).  Canne 
e chiavi  in  rame  (fabbricante  di),  per 
suo  conto.  Canne  (mercatante  di)  in  bot- 
tega. Cantiniere,  nelle  prigioni,  negli 
ospizi  , ed  altri  stabilimenti  pubblici. 
Copertinaio,  per  suo  conto.  Capsule  me- 
talliche (fabbricante  di)  per  cliiudere  le 
bottiglie.  Scardassi  (fabbricante  di)  se- 
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rondo  i processi  ordinari,  per  suo  conto. 
Mattoni  da  lastricare  (mercatante  di). 
Scatole  d'orologi  (rabhricante  di),  per 
suo  conto.  Carle  di  geografìa  (mercatante 
di).  Cartoni  per  olDcinc  ed  altri  (fabbri- 
cante di),  per  suo  conto.  Ceneri  (lava- 
tore di).  Cerchi  (mercatante  di).  Lacci  di 
nio,  lana  o cotone,  preparati  per  la  fab- 
bricazione de'  tessuti  (mercatante  di). 
Sedie  fine  (mercatante  e fabbricante  di;. 
Sedie  (locatore  di)  per  un  prezzo  di  fìllo 
di  duemila  franchi  ed  al  di  sopra.  Sca- 
mosrialore,  per  suo  conto.  Candellieri  di 
ferro  e di  rame  (fabbricante  di),  per  suo 
conto.  Canapa  (mercatante  di)  in  detta- 
glio. Cappellaio  di  grande  cappelleria. 
Pizzicagnolo  rivenditore.  Falegname.  Ce- 
neraccio  (mercatante  di).  Carradore.  Cer- 
chi d'occhiali  (fabbricante  di;,  per  suo  con- 
to. Calcina  (mercatante  di).  Capo  di  ponti 
e fori.  Sidro  (mercatante  c venditore  di) 
in  dettaglio.  Colui  che  fa  e balle  il  cal- 
cislruzzo,  che  impiega  meno  di  cinque 
operai.  Cesellatore.  Canutiglia  (fabbri- 
cante di)  per  suo  conto.  Campane  (fon- 
ditore di),  senza  bottega  nè  magazzino. 
Campanelli  (fonditore  di).  Colui  che  fa  i 
forzieri  in  legno.  Parrucchiere.  Colli 
(fabbricante  di)  per  suo  conto.  Colli  (mer- 
catante di)  per  suo  conto.  Combustibili 
(mercatante  di),  in  bottega.  Commessio- 
nati  latori  pc'fabbriranti  di  tessuti.  Pol- 
laiuolo  con  vettura.  Corde  armoniche 
(fabbricante  di)  per  suo  conto.  Corde  me- 
talliche (fabbricante  di)  per  suo  conto. 
Corde  metalliche  (fabbricante  di)  per  suo 
conto.  Funaio  (mercatante).  Corno  (fab- 
bricante di  foglie  trasparenti  di),  per  suo 
conto.  Giustacuori  (fabbricante  e mer- 
calante  di).  Cosmorama  (direttore  di). 
Colui  che  fa,  vende  « dè  a nolo  abiti  di 
teatro.  Tagliatore  di  peli  (mercatante) , 
per  suo  conto.  Sensale  assaggiatore  di 
vini.  Cucitrice  (mercatanlessn).  Posate 
ed  altri  oggetti  in  ferro  battuto  o sta- 
gnato (fabbricante  e mercatante  di)  in 
dettaglio.  Conciatetti  (maestro).  Pastelli 
fmercatanle  di).  Trine  (mercatante  di). 
Criniere  (fabbricante  di)  per  suo  conto. 
Crini  schiacciali  (mercatante  di).  Cuoio 
bollito  e verniciato  (fabbricante  e mer- 
catante d'oggetti  in).  Cuoi  e pietre  do 
rasoi  (fabbricante  e mercatante  di).  Ra- 
me di  navigli  (mercatante  di  vecchio). 

Tavole  di  pietra  (mercatante  di).  Da- 
maschinatore.  Forbici  da  frastagliare 
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(fabbricante  di),  per  suo  conto.  Sloggia- 
menli  (intraprenditore  di),  se  ha  una  sola 
vettura.  Merletti  (fattore  di).  Mercante 
di  vecchie  carrozze.  Disegnatore  per  fab- 
brica. Indorature  ed  anuargcnlature.  In- 
doratore sopra  legno. 

Ebanista  (fabbricante),  per  suo  conto, 
senza  magazzino.  Parafuochi  (fabbricante 
di),  per  suo  conto.  Smaltista,  per  suo 
conto.  Imballatore  non  cassettaio.  Iti- 
chiostro  da  scrivere  (fabbricante  e mcr- 
catente  d')  in  dettaglio.  Intonico  contro 
l'ossidamento  (applicatore  d').  Adorna- 
tore  (mercatante).  Spille  (fabbricante  di), 
coi  processi  ordinari.  Assaggiatore  di 
seta.  Stampe  ed  incisioni  (mercatante 
di). Slagnalorc dispecchi.  Ventagli  (mer- 
catante fabbricante  di),  che  ha  bottega 
0 magazzino. 

Fattore  di  fabbrica.  Fastelli  e fascine 
(mercatante  di),  che  vende  con  vettura. 
Faenza  (mercatante  di).  F'arinc  (merca- 
tante di)  in  dettaglio.  Lattaio.  Feltro 
(fabbricante  e mercatante  di),  per  la  car- 
teria, per  la  foderatura  di  navigli,  pei 
vassoi , ec.  Filagranisla.  Filamenti  di 
nervi  (fabbricante  di),  per  suo  conto.  Fi- 
luzzi  per  la  pesca,  per  la  caccia,  ec.  (fab- 
bricante di).  Filatore  (intraprenditore;. 
Colui  che  compra  Oli  su' mercati.  Fiori 
artificiali  (mercatante  d'apparecchi  e di 
carta  per).  Fiori  d'arancio  (mercatante 
di).  Fonditore  di  stagno,  di  piombo  o di 
bronzo.  Fontane  pubbliche  (alIUlatore 
di).  Fontane  da  filtrare  (fabbricante  c mer- 
catante di).  Sodatore  di  calze  ed  altri  ar- 
ticoli. Sodatore  di  feltro  pe' cappellai. 
Spadaio  (mercatante).  Colui  che  fa  for- 
nelli. Fornelli  per  le  vivande  (fabbricante 
e mercatante  di).  Vettovaglia  (venditore 
di),  a fascio  o in  piccola  parte  a peso. 
Rigattiere.  Formaggi  di  pasta  grassa  (mer- 
catante di)  in  dettaglio.  Formaggi  secchi 
(mercatante  di)  in  dettaglio.  Frullaiuolo. 
Frutti  secchi  (mercatante  di)  in  detta- 
glio. Fruiti  secchi  per  bevande  (merca- 
tante di),  tiolui  che  sa  levare  il  fumo  ai 
cammini.  Cessi  inodori  (fabbricante  e 
mercatante  di).  Giberne  (fabbricante  di), 
per  suo  conto.  Ghiaccio, acqua  congelata 
(mercatante  di).  Globi  terrestri  e celesti 
(fabbricante  e mercatante  di).  Ingomma- 
tore  di  stoffe.  Seme  di  senapa  bianco 
(mercatante  di).  Grani  (mercatante  di)  in 
dettaglio.  Granaiuolo  fiorista  in  detta- 
glio. incisore  sopra  metalli  (che  fabbrica 
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i bolli  secchi  e che  incide  sopra  gioielli). 
Grua  (padrone  di). 

Arpe  (fattore  di),  che  non  ha  nè  bot- 
tega nè  magazzino.  Erbolaio  droghiere. 
Storia  naturale  (mercatante  d'oggetti  di). 
Orologeria  (fabbricante  di  pezzi  d'),  per 
suo  conto.  Orivulnio  racconciatore  (mer- 
catante). Ostriche  (mercatante  d'). 

Immagini  (fabbricante  o mercatante 
d’;.  Stampatore  litografo  editore.  Islru- 
menti  aratori  (fabbricante  d';.  Istrumenti 
di  chirurgia  in  gomma  clastica  (fabbri- 
cante di).  Istrumenti  di  musica  a vento, 
in  legno  o in  rame  (fattore  d').  Istrumenti 
per  le  scienze  (fattore  d'),  senza  bottega 
nè  magazzino.  Avorio  (fabbricante  d' og- 
getti in),  per  suo  conto.  Lustrini  ifabbii- 
caute  0 mercatante  di  oggetti  ii( . Petunsc 
(mercatante  di). 

Laminatore  coi  processi  ordinari.  Lan- 
ternicre.  Panconcelli  (mercatante  di'  in 
dettaglio.  Lavatoio  pubblico  i colui  che 
tiene  un,.  Bossolaio.  Fermento  (merca- 
tante di).  Lino  (mercatante  di),  in  detta- 
glio. Biancheria  di  tavola  o di  casa  (af- 
fìttatorc  di:.  Colui  che  fa  o venilc  linge- 
rie. Litocromo,  stampatore.  Litocromie 
(mercatante  di;.  Litografìe  (mercatante 
di).  Litofanie  per  stuoie  'fabbricante  e 
mercatante  di).  Allìttatore  di  quadri  c 
disegni.  Occhialaio  (fabbricante;.  Lustra- 
tore di  pelli. 

Muratore  (maestro).  Casa  particolare  di 
ritiro  (colui  che  tiene  una).  Marmi  arti- 
fiziali  fabbricante  e mercatante  d'oggetti 
in).  Marmoraio.  Maniscalco.  Maschere 
! fabbricante  e mercatante  di).  Materiali 
(mercatante  di  vecchi).  Legnamaro.  Mer- 
ceria (mercatante  di  minuta).  Mettitore 
in  opera,  per  suo  conto.  Mobili  d’occa- 
sione (mercatante  di).  Colui  che  moerra 
stoffe,  per  suo  conto.  Colui  che  monta 
telai.  Mosaici  (mercatante  di).  Colui  che 
prepara  il  Ilio  pe’ lacci  che  servono  alla 
fabbricazione  de' tessuti. 

Naturalista  (mercatante).  Scrigni  (fab- 
bricante di),  per  suo  conto.  Nutritore  di 
vacche  e di  capre  pel  commercio  del  latte. 

Arance  e cedri  (mercatante  d').  in  bot- 
tega , ed  in  dettaglio.  Ossa  (fabbricante 
d'oggetti  in),  per  suo  conto.  Otri  (fab- 
bricante d'),  per  suo  conto.  Otri  (merca- 
tante d'). 

Paglia  (fabbricante  di  tessuti  pe'  cap- 
pelli di),  per  suo  conto.  Bisantini  e fo- 
glie (fabbricante  di),  per  suo  conto.  Ostie  | 


(fabbricante  e mercatante  d').  Bericuo- 
colo  (fabbricante  e mercatante  in  bottega 
di).  Carte  di  fantasia  (fabbricante  di),  per 
suo  conto.  Ombrelli  (fabbricante  e mer- 
catante d').  Pergamenaio,  per  suo  conto. 
Impiallacciatore.  Poste  alimentarie  (mer- 
catante di).  Lastricotore.  Pelli  di  lepri  e 
di  conigli  (mercatante  di),  in  bottega.  Pe- 
sca (aggiudicatario  0 allìttatore  di),  per  un 
prezzo  di  duemila  franchi  o al  di  sopra. 
Pettini  pel  lino,  per  la  canapa  ec.  (fabbri- 
cante di),  per  suo  conto.  Pettini  di  scaglia 
(fabbricante  dii  per  suo  conto.  Pettini 
(mercatante  di),  in  bottega.  Pittore  di  fab- 
bricati non  intraprenditore.  Pensione  bor- 
ghese (colui  che  tiene).  Pensione  parti- 
colare di  vecchi  (colui  che  tiene).  Perle 
false  (fabbricante  di),  per  suo  conto.  Pe- 
satore e misuratore  giurato.  Pianoforti  e 
clavicordi  (fattore  di),  che  non  ha  nè  bot- 
tega nè  magazzino.  Pietre  da  imbrunire 
(fabbricante  e mercatante  di).  Pietre  false 
(fabbricante  di).  Pietre  turchine  (merca- 
tante di),  per  l'imbiancamento  della  bian- 
cheria. Pietre  tagliate  (mercatante  di). 
Pennelli  (fabbricante  di),  per  suo  conto. 
Pipe  (mercatante  di).  Gesso  (mercatante 
di).  Colui  che  fa  e vende  il  gesso.  Pallini 
da  caccia  (fabbricante  o mercatante  di). 
Penne  metalliche  (mercatante  fabbricante 
di).  Padellaio  in  faenza,  metallo  ec.  Pu- 
litore d’oggetti  d'oro,  d'argento,  di  ra- 
me, d'acciaio,  di  scaglia,  d’osso,  di  cor- 
no, ec.  Portafogli  (fabbricante  di),  per 
suo  conto.  Portafogli  (mercatante  di). 
Pentolaio  di  stagno.  Polvere  d’oro  (fab- 
bricante e mercatante  di).  Colui  che  fa 
le  carrucole.  Pressoio  (padrone  di).  Stec- 
che di  bigliardo  (fabbricante  di),  per  suo 
conto. 

Spazzamento  di  cammini  (intraprendi- 
tore  di).  Molle  per  le  ernie  (fabbricante 
di),  per  suo  conto.  Molle  di  orologi  e 
di  pendoli  (fabbricante  di),  per  suo  conto. 

Sacchi  di  tela  (fabbricante  e mercatante 
di).  Colui  che  purifica  il  salnitro.  Gabbani 
(mercatante  dì)  in  dettaglio.  Scultore  in 
legno,  per  suo  conto.  Crusca,  cruschello 
e rimacinatura  (mercatante  di).  Manifat- 
tura di  tessuti  di  giunco  di  Spagna  (fab- 
bricante e mercatante  d’  oggetti  di).  Sfe- 
re (fabbricante  di).  Steccature.  Sommaco 
(mercatante  di). 

Tabacco  (mercatante  di)  in  dettaglio 
nel  dipartimento  della  Corsica.  Tavola  di 
locanda  (colui  che  tiene  una).  Ebanista 
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(mercatante).  Stipelteria  (fabbricante  di 
oggetti  di),  per  suo  conto.  Tamburi,  gran 
casse,  tamburini  (fabbricante  di).  Stac- 
ciatore  (fabbricante  e mercatante).  Pol- 
vere di  concia  (mercatante  di).  Tintore 
sgrassatore  pei  particolari.  Tintore  di 
pelli.  Filaloro  e filalargento.  Lattaio. 
Tornitore  sopra  metalli.  Torte  (mercatan- 
te di)  in  dettaglio.  Tegole  (mercatante  di). 

Panieri  (mercatante  di)  in  dettaglio. 
Panieraio  (fabbricante  di  Qni  panieri). 
VeriQcatnrc  di  fabbricati.  Verniciatore 
sopra  cuoio,  feltro,  cartone  e metalli. 
Vetri  convessi  (mercatante  di).  Conteria 
(mercatante  di)  in  dettaglio.  Vignette  e 
caratteri  a giorno  (mercatante  in  bottega 
di).  Vini  (mercatante  di)  io  dettaglio,  che 
dà  a bere  presso  di  lui,  e che  non  tiene 
bigliardo.  Viti  (fabbricante  di)  co'  pro- 
cessi ordinari,  per  suo  conto.  Vetraio  in 
bottega.  Pollame  o caccia  (mercatante  di). 

Settima  Classe. 

Accordatore  di  pianoforti,  arpe  ed  al- 
tri istrumenti.  Raffinatore  di  metalli.  Ac- 
ciaro pulito  (fabbricante  d'oggetti  in)  a 
lavoro.  Avannotto  (mercatante  di).  Scafe 
(padrone  di).  Preparatore  di  barbigli  di 
balena.  Preparatore  di  calze  ed  altri  og- 
getti simili.  Plettri  (fabbricante  di).  Ar- 
maiuolo racconciatore.  Armaiuolo  a la- 
voro. Agrimensore.  Pezzi  di  legno  che  si 
attaccano  al  collo  delle  bestie  da  tiro 
(fabbricante  e mercante  di).  Remaio. 

Intonacatore.  Bilanciaio  (fabbricante) 
a lavoro.  Globi  per  lampade  (fabbricante 
di),  per  suo  conto.  Fasciaiuolo.  Assicclli 
(fabbricante  di),  per  suo  conto.  Bastaio. 
Mestole  (fabbricante  di).  Gioielliere  a la- 
voro. Gioielliere  in  falso  (fabbricante)  a 
lavoro.  Trastulli  da  bambini  (fabbricante 
di)  senza  bottega,  nè  magazzino.  Trastul- 
li da  bambini  (mercatante  di) in  dettaglio. 
Curandaio  di  cappelli  di  paglia.  Curan- 
daio di  Uno.  Curandaio  di  biancheria, 
che  ha  uno  stabilimento  di  bucato.  Cu- 
randaio di  prato.  Boscaiuolo.  Scatole  e 
gioielli  a musica  (fabbricante  di  macchi- 
ne per)  a lavoro.  Stivali  rimontati  (merca- 
tante di).  Calzolaio  in  camera.  Palle  vul- 
nerarie dette  d'acciaio  o di  Nancy  (fab- 
bricante di).  Mazzetti  di  iiori  (mercatun- 
tessa  di),  in  bottega.  Venditore  di  libri 
vecchi.  Cercini  di  fanciulli  (fabbricante  e 
mercalanle  di).  Borsaio.  Bottoni  di  seta 
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(fabbricante  di),  per  suo  conto.  Fucili  fo- 
sforici ed  altri  (mercatante  di).  Scovette 
per  la  matura  (raccomodatore  di).  Ricami 
(curandaio  e preparatore  di).  Ricami  (di- 
segnatore stampatore  di).  Ricami  (fabbri- 
cante di).  Brunitore.  Busti  in  cera  pei 
parrucchieri  (fabbricante  di). 

Gabinetto  di  figure  in  cera  (colui  che 
tiene  un).  Gabinetto  di  lettura  in  cui  si 
danno  a leggere  i giornali  solamente  (co- 
lui che  tiene  un).  Gabinetto  particolare 
di  quadri,  d'oggetti  di  storia  naturale  o 
d'antichità  (colui  che  tiene  un)-  Cabrio- 
lets  di  piazza  o di  rimessa  (affittatorc  di), 
se  non  ha  che  un  cabriolet.  Lustratore 
di  vecchie  stoffe.  Piegatore  di  gambe  di 
stivali.  Cammei  falsi  o tagliali  (fabbrican- 
te di).  Canne  e chiavi  di  rame  (fabbricante 
di)  a lavoro.  Canne  (fabbricante  di  , per 
suo  conto.  Canutiglia  (fabbricante  di).  Ca- 
ratteri di  stamperia  (fonditoredi) a lavoro. 
Caratteri  di  stamperia  (incisore  di)  a la- 
voro. Caratteri  mobili  in  legno  o in  terra 
colla  (fabbricante  e mercatante  di).  Car- 
casse 0 montature  di  ombrelli  (fabbricante 
di),  per  suo  conio.  Scurdassiere  di  lana, 
di  cotone,  di  borra  di  seta  , filosclla,  ec. 
Colui  che  ammattona.  Carriuole  (affilta- 
tore  di).  Colui  che  fa  e vende  centurini, 
per  suo  conto.  Ceneri  ordinarie  (merca- 
tante di).  Sedie  (afflttatore  di) , per  un 
prezzo  di  fìtto  da  cinquecento  franchi  a 
duemila  franchi.  Staffili  (fabbricante  e 
mercatante  di).  Cerniere  in  ferro,  rame 
0 ferro  bianco  (fabbricante  di),  coi  pro- 
cessi ordinari,  per  suo  conto.  Banderaio  a 
lavoro.  Calderaio  racconciatore.  Scarpini 
di  panno  ed  altri  (mercatante  di).  Ciniglia 
di  seta  (fabbricante  di),  per  suo  conto.  Ca- 
valli (sensale  di).  Capre  e capretti  (mer- 
catante di).  Cenciaiuolo  in  dettaglio. 
Screziatore  di  drappi.  Incerato  (merca- 
tante fabbricante  d').  Chiodaiuolo  a mar- 
tello, per  suo  conto.  Cuffie  di  donne  (fat- 
trice e mercatautessa  di).  Colla  di  pasta 
e di  pelle  (fabbricante  di).  Colui  che  im- 
bozzima per  fabbricazione  di  tessuti.  Ven- 
ditore d'uora  con  bestie  da  soma.  Corde 
armoniche  (fabbricante  di)  a lavoro.  Cor- 
de metalliche  (fabbricante  di)  a lavoro. 
Funaio  (fabbricante  di  cordami  minuti, 
come  funi,  spaghi,  guinzagli,  tiiclle,ec.). 
Lacci  di  Ilio,  seta,  lana,  ec.  (fabbricante 
di),  per  suo  conto.  Cuoiaio.  Cosmetici 
(mercatante  di).  Colone  pelliiialo  o in- 
gommalo (mercatante  di).  Tagliatore  di 
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peli  a lavoro.  Corregge  (preparatore  di), 
per  suo  conto.  Sensale  di  bestiami.  Col- 
tellinaio a lavoro.  Cucitrice  di  giustacuo- 
ri di  pelle  0 di  tela.  Conciatelti  in  paglia 
0 in  stoppia.  Colui  che  vende  latte.  Va- 
gliatore. Cristalli  {tagliatore  di).  Uncinet- 
ti per  le  fabbriche  di  stoffe  (fabbricante 
di),  per  suo  conto.  Rame  vecchio  (mer- 
catante di).  Tini , fusti  , barili  e butti 
(fabbricante  di).  Colui  che  cuoce  il  (ilo 
per  prepararlo  alla  tintura.  Sgrassature. 
Dentellatore  di  seghe.  Indoratore  di  ta- 
gli di  libri. 

Ebanista  (fabbricante)  a lavoro.  Sca- 
glie d'argentini  (mercatante  di).  Bron- 
coni (mercatante  di).  Scorticatore  d’ani- 
mali. Forme  di  stivali  (fattore  di).  Smal- 
tista ad  opera.  Allindatore  (fabbricante), 
per  suo  conto.  Spronaio  a lavoro.  Spe- 
llale rigattiere,  se  non  vende  che  a pic- 
colo peso  ed  a piccola  misura  alcuni  ar- 
ticoli di  spezicrie,  ed  oggiunge  a questo 
commercio  la  vendita  di  alcuni  altri  og- 
getti, come  stoviglia,  carbone  in  detta- 
glio, legna  a fastello,  ec.  Spillettuio. 
Scoi  tiratore  di  legname.  Essenza  d'Oriente 
(fabbricante  d’).  Stampatore  di  metalli 
diversi  dall'oro  e dall'argento.  Staffe  (fab- 
bricante di)  ad  opera.  Stregghie  (fabbri- 
cante di)  ad  opera.  Ventagli  (fabbricante 
di),  per  suo  conto.  Ferito  per  la  divisio- 
ne e la  stima  delle  proprietà. 

Lattaio  in  camera.  Ferravecchio.  Fia- 
cre (aflittatore  di),  se  non  ha  che  una  so- 
la carrozza.  Operaio  terminatore  in  oro- 
logeria. Fiorista,  che  lavora  per  conto 
dei  mercatanti.  Fenditore  di  crini  di  ba- 
lena. Fontane  di  gres  a sabbia  (merca- 
tante di).  Cesoie  (fabbricante  di)  ad  ope- 
ra. Spilli  fabbricante  di).  Colui  che  fa  e 
vende  forme  da  scarpe.  Staffile,  scudiscio 
(fabbricante  o mercatante  di),  per  suo 
conto.  Padrone  fornaio.  Foderi  per  scia- 
ble,  spade,  baionette  (fabbricante  di) , 
per  suo  conto.  Frangiaio  (fabbricante) , 
per  suo  conto.  Fesciutelli  (mercatante 
di).  Accotonature  di  drappo  ed  altre  stoffe 
di  laua.  Colui  che  frigge  in  bottega.  Frut- 
taiuoln.  Barca  da  trasporto  (padrone  di) 
o navalestro.  Gaiette,  (ìali,  focacce,  ber- 
lingozzi (mercatante  di)  in  bottega.  Gal- 
lonalo (fabbricante),  per  suo  conto.  Guai- 
ne (fabbricante  di),  per  suo  conto.  Belto- 
liere.  Stampatore  di  stoffe,  di  fettuc- 
ce, ec.  Pertiche  (mercatante  di).  Semi  da 
foraggio,  oleosi  ed  altri  (mercatante  di), 


in  dettaglio.  Granaiuoto.  Carrettiere  che 
trasporta  rottami  di  fabbrica.  Incisore  di 
caratteri  di  stamperia.  Incisore  sopra  me- 
talli, che  si  limita  ad  incidere  de'suggelli 
ode’ rami  per  fatture  ed  altri  oggetti 
detti  de  vitle.  Uosaio.  Colui  che  fa  rabe- 
schi. Colui  che  fa  soggoli. 

Alloggio  (affittatore  di  cavalli  per  I'), 
Ami  (fabbricante  d’j.  Grbolaio,  il  quale 
non  vende  che  piante  medicinali  fresche 
o secche.  Castratore  di  cavalli.  Orologe- 
ria (fabbricante  di  pezzi  d')  ad  opera.  O- 
rologiaio  ripulitorc.  Orivolaio  racconcia- 
tore  (non  mercatante).  Orologi  in  legno 
(fabbricante  o mercatante  d'). 

Stampatore  in  taglio  dolce  per  ogget- 
ti detti  de  ville.  Stampatore  litografo  , 
non  editore.  Stampatore  sopra  porcella- 
na, maiolica,  vetro,  cristalli,  smalto,  ec. 
Avorio  ^fabbricante  d'oggetti  in)  ad  opera. 

Gioielliere  ad  opera. 

Latte  d'  asina  (mercatante  di).  Colui 
che  riduce  in  lamina  l'oro  o l'argento  , 
per  suo  conto.  Lapidario  ad  opera.  Mas- 
serizie di  bambini  (mercatante  di).  Legu- 
mi secchi  (mercatante  di)  in  dettaglio  , 
Feccia  di  vino  (mercatante  di).  Lino  (fab- 
bricante di).  Biancheria  (mercatante  di 
vecchia).  Liquori  ed  acquavite  (colui  che 
spaccia.  Locandiere.  AfSttatore  di  libri. 
Occhiali  (fabbricante  di  vetri  d').  Colui 
che  fa  strumenti  da  corde,  ad  opera. 

Artigiano  che  dà  il  marezzo  sopra  ta- 
gli. Mercatantessa  di  toletta.  Conciator 
di  marrocchino , ad  opera.  Conciator  di 
pelli  in  alluda,  ad  opera.  Misure  lineari, 
regoli  e squadre  (fabbricante  di)  per  suo 
conto.  Telai  da  calze  (fabbro  di),  a lavo- 
ro. Hettitore  in  opera,  a lavoro.  Moda- 
nature (fabbricante  di),  a lavoro.  Colui 
che  fa  e vende  la  mostarda  (mercataute), 
in  dettaglio.  Mulattiere. 

Madreperla  (fabbricante  d’oggetti  in), 
a lavoro. 

Colui  che  alleva  e vende  uccellini.  O- 
rafo,  a lavoro.  Orzo  (colui  che  tiene  un 
mulino  da  mondare  I’).  Organi  portatili 
(fattore  d'\  a lavoro.  Bambagia  (fabbri- 
cante e mercatante  di)..Otro  (fabbrican- 
te d'),  a lavoro. 

Paglia  (fabbricante  di  tessuti  per  cap- 
pelli di),  a lavoro.  Paglia  (fabbricante  di 
trecce,  cordoncini,  ec.,  io).  Paglia  tinta 
(fabbricante  e mercatante  di).  Pane  (mer- 
catante di)  in  bottega.  Carta  di  fantasia 
(fabbricante  di)  , a lavoro.  SpinetUio 
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(fabbricante),  per  suo  conto.  Pasticciere. 
Pesca  (aggiudicatario  o aOiltatore  di), 
per  un  prezzo  di  Otto  di  cinquecento 
franchi  a duemila  franchi.  Colui  che  gua- 
risce i piedi.  Pettinatore  di  canapa,  di 
lino  o di  lana.  Pittore  di  stemmi,  attri- 
buti ed  ornamenti.  Pittore  o doratore  , 
sia  sopra  cristallo,  sia  sopra  porcellana, 
ec.,  per  suo  conto.  Parrucchiere.  Pietra 
di  paragone  (mercatante  di).  Pianaloredi 
metalli.  Placcatore.  Spazzole  di  piume 
(mercatante  fabbricante  di)  per  suo  con- 
to. Borse  da  polvere  (fabbricante  di),  per 
suo  conto.  Pesce  (mercatante  in  dettaglio 
di).  Trombe  di  legno  (fabbricante  di). 
Stoviglie  (mercatante  di).  Stecche  di  bi- 
gliardo  (fabbricante  di),  a lavoro. 

Racchette  (fabbricante  di) , per  suo 
conto.  Rigattiere.  Legatore  di  libri.  Ri- 
racndatore  di  coltri  di  lana  e di  cotone. 
Molle  per  le  ernie  (fabbricante  di),  a la- 
voro. Molle  di  orologi  e di  pendoii  (fab- 
bricante di),  a lavoro.  Rivcndugliola  di 
toletta,  per  suo  conto.  Canne  (mercatan- 
te di).  Vincastri  per  legare  i foderi  di 
legname  (mercatante  di).  Arnie  per  le 
api  (fabbricante  di),  per  suo  conto.  Se- 
gatore. Scultore  in  legno,  a lavoro.  Sec- 
chielli o tinozze  di  abete  (fabbricante  di), 
per  suo  conto.  Sale  (mercatante  di)  in 
dettaglio.  Sellaio  (a  lavoro).  Zoccoli  (fab- 
bricante e mercatante  di)  in  legno.  Man- 
ticetti  ordinari  (fabbricante  e mercatan- 
te di). 

Quadri  ( ristoratore  di  ).  Stipetteria 
(fabbricante  d'oggetti  in)  a lavoro.  Sar- 
tore d'abiti  a lavoro.  Tele  grasse  (fabbri- 
cante di)  per  imballaggio.  Tele  metalli- 
che (fabbricante  di)  a lavoro.  Misuratore 
di  fabbricati.  Misuratore  di  legname.  Ci- 
matore di  drappo  o altre  stoffe  di  lana. 
Botti  (mercatante  di).  Bottaio.  Tornitore 
in  legno  (mercatante),  che  vende  in  bot- 
tega diversi  oggetti  in  legno  fatti  al  tor- 
no. Colui  che  fa  pergolati.  Trippaiuolo. 

Utensili  di  casa  (mercatante  di  vecchi),  j 

Vasellami  ed  utensili  di  legno  (fabbri- 
cante e mercatante  di). 

Oliava  Classe. 

Coti  (mercatante  di).  Fermagli  (fabbri- 
cante di),  coi  processi  ordinari,  a lavoro. 
Aghi,  chiavi  ed  altri  piccoli  oggetti  per 
orologi  e pendoli  (fabbricante  di)  a lavo- 
ro. Aghi  (fabbricante  d')  da  cucire  o da 
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far  calze,  coi  processi  ordinari,  a lavoro. 
Aghi  pe'  telai  da  far  calze  (preparatore 
d').  Fiammiferi  ed  esca  (fabbricante  e 
mercatante  di).  Fischi  per  la  caccia  (fab- 
bricante di).  Preparatore  di  cappelli  di 
feltro.  Lustratore  di  cappelli.  Battitore 
a corda.  Artista  in  capelli.  Raunatore. 

Granate  di  betulla,  di  erica  e di  miglio 
(mercatante  di),  con  vettura  o bestie  da 
soma.  Globi  per  lampane  (fabbricante  di) 
a lavoro.  Barbiere.  Assicelli  (fabbricante 
di)  a lavoro.  Navicellaio.  Bastonaio.  Cu- 
randaio di  biancheria,  senza  stabilimento 
di  bucato.  Rocchetti  da  incannar  seta , 
filo  ec.  per  le  manifatture  (fabbricante 
di).  Legname  da  bruciare  (mercatante 
di),  che  vende  a fastello.  Legname  per 
galosce  e zoccoli  (fattore  di).  Colui  che  fa 
moggi,  a lavoro.  ZafQ  di  boccette  (ag- 
giustatore di).  Fibbie  (fabbricante  di)  a 
lavoro.  Bottoni  di  metallo,  corno,  cuoio 
bollito  (fabbricante  di)  a lavoro.  Bottoni 
di  seta  (fabbricante  di)  a lavoro.  Cinghie 
e giarrettiere  (fabbricante  di)  a lavoro. 
Maltoniero,  a lavoro.  Barattatore  d'abi- 
ti senza  bottega.  Aghi  per  la  filatura  (fab- 
bricante di)  a lavoro.  Scovette  (fabbri- 
cante di  legno  per).  Spazzolalo  (fabbri- 
cante) a lavoro.  Colui  che  fa  gli  arnesi 
in  cuoio  del  soldato,  a lavoro. 

Panieri  (fattore  di).  Quadranti  d'oro- 
logi e pendoli  (fabbricante  di)  a lavoro. 
Caffè  preparato  (venditore  di).  Caffettie- 
re del  levante  o marabuti  (fabbricante  di) 
a lavoro.  Gabbie,  trappole  e arcolai  (fab- 
bricante di).  Canovaccio  (disegnatore  di). 
Canne  (fabbricante  di)  a lavoro.  Coperti- 
naio,  a lavoro.  Carcasse  o montature  di 
ombrelli  (fabbricante  di)  a lavoro.  Car- 
casse per  mode  (fabbricante  di).  Scardas- 
si (fabbricante  di)  a lavoro,  coi  processi 
ordinari.  Cassettine  d'orologio  (fabbri- 
cante di)  a lavoro.  Cartoni  per  le  ofUcine 
ed  altri  (fabbricante  di)  a lavoro.  Caschet- 
ti  (fabbricante  di)  a lavoro.  Castine  (mer- 
catante di).  Colui  che  fa  cinturini,  a la- 
voro. Cerchiaio.  Sedie  comuni  (fabbri- 
cante c mercatante  di).  Sedie  (allìttatore 
di)  per  un  prezzo  di  fitto  al  di  sotto  di 
cinquecento  franchi.  Scamosciatore  , a 
lavoro.  Candellieri  in  ferro  o in  rame 
(fabbricante  di)  a lavoro.  Cappelli  (mer- 
catante di  vecchi)  in  bottega  o in  magaz- 
zino. Carboni  di  legna  (mercatante  di)  in 
dettaglio.  Carboni  di  terra  depurati  o no 
(mercatante  4i)  in  dettaglio.  Carbonaio- 
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vetturale.  Cerniere  in  ferro,  rame  o lat- 
ta (fabbricante  di),  coi  processi  ordinari, 
a lavoro.  Carrette  (aiBttatore  di).  Cerchi 
d'occhiali  (fabbricante  di)  a lavoro.  Scap- 
pini  di  cocca  (fabbricante  di).  Ciniglia  in 
seta  (fabbricante  di)  a lavoro.  Colui  che 
fa  cavicchi.  Canutiglia  (fabbricante  di)  a 
lavoro.  Chiodaiuolo  a martello,  a lavoro. 
Incollatore  di  carte  dipinte.  Colli  (fabbri- 
cante di)  a lavoro.  Corde  da  pozzi  e le- 
gacci di  scorze  (fabbricante  di)  a lavoro. 
Corno  (preparatore  di)  a lavoro.  Corno 
(fabbricante  di  foglie  trasparenti  di)  a la- 
voro. Fastelli  di  legna  (venditore  di). 
Lacci  di  filo,  seta,  lana,  ec.  (fabbricante 
di)  a lavoro.  Corregge  (prcparulore  di)  a 
lavoro.  Posate  ed  altri  oggetti  in  ferro 
battuto  0 stagnato  (fabbricante  di)  a la- 
voro. Crine  (preparatore,  arricciatore  di) 
a lavoro.  Criniere  (fabbricante  di)  a lavo- 
ro. Uncinetti  per  le  fabbriche  di  stoffe 
(fabbricante  di)  a lavoro.  Cucchiai  di  sta- 
gno (fonditore  ambulante  di). 

Frastagliatore  di  stoffe  o di  carte.  For- 
bici da  frastagliare  (fabbricante  di)  a la- 
voro. Ripulitore  di  scarpe  in  bottega. 
Ditali  da  cucire,  di  metallo  diverso  dal- 
l'oro e dall'argento  (fabbricante  di)  a la- 
voro. 

Parafuochi  (fabbricante  di)  a lavoro. 
Elastico  per  cinghie  , giarrettiere , ec. 
(fabbricante  d’).  Smeriglio  da  pulire  (mer- 
catante di).  Adornatorc  (fabbricante)  a 
lavoro.  Stagnatole  ambulante  di  utensili 
di  cucina.  Capecchio  (mercatante  di).  Co- 
lui che  fa  ventagli,  a lavoro. 

Fastelli  e fascine  (mercatante  di)  in  det- 
taglio, che  vende  a fastello.  Grandi  fa- 
stelli (colui  che  vende).  Faggiuole  (mer- 
catante di).  Foglie  di  grano  turco  (mer- 
catante di).  Figure  in  cera  (fonditore  di) 
a lavoro.  Filamenti  di  nervi  (fabbricante 
di)  a lavoro.  Scudisci  (fabbricante  di)  a 
lavoro.  Foderi  per  sciable,  spade  , baio- 
nette (fabbricante  di)  a lavoro.  Frangie- 
rò, a lavoro.  Battitore  di  velo.  Fusi  (fab- 
bricante di). 

Colui  che  fa  le  guaine,  a lavoro.  Colui 
che  fa  galloni,  a lavoro.  Colui  che  guar- 
nisce astucce  per  istrumenti  di  musica. 
Fornimenti  d'ombrelli  e canne,  come 
punte,  anelli,  canne,  manichi , ec.  (fab- 
bricante di).  Giberne  (fabbricante  di)  a 
lavoro.  Incisore  di  musica.  Incisore  so- 
pra legno.  Armoniche  (fattore  d'). 

Colui  che  riduce  l'oro  e l'argento  in 


laminette,  o lavoro.  ■Visitatore  di  porci. 
Limature  (mercatante  di).  Lime  (taglia- 
tore di). 

Libretti  (fabbricante  di)  pe'  battitori 
d'oro  0 d'argento.  Affittatore  di  casa 
guarnita,  se  non  affitta  che  una  camera. 

Marroni  (mercatante  di)  in  dettaglio. 
Materassaio.  Stoppini  c piccole  lampade 
di  notte  (mercatante  c fabbricante  di). 
.Misure  lineari,  regoli  c squadre  (fabbri- 
cante di).  Modista  , a lavoro.  Colui  che 
moerra  stofTc,  a lavoro.  Forme  di  bottoni 
(fabbricante  di). 

Colui  che  fa  e vende  le  stuoie.  Casset- 
line  (fabbricante  di)  a lavoro.  Nervi  (bat- 
titore di). 

Occhielli  metallici  (fabbricante  di). 
Oribus  (fattore  e mercatante  d').  Osso 
(fabbricante  d'oggetti  in)  a lavoro.  Ve- 
trice  (mercatante  di).  Orditore  di  fili. 

Stuoie  (fabbricante  di).  Bisantini  e fo- 
glie (fabbricante  di)  a lavoro.  Carte  sme- 
rigliate (fabbricante  di).  Pergamenaio,  a 
lavoro.  Spinettaio  (fabbricante)  a lavoro. 
Pasta  di  rosa  (fabbricante  di  gioielli  in). 
Pesca  (aggiudicatario  o affittatore  di)  , 
per  un  prezzo  di  fitto  al  di  sotto  di  cin- 
quecento franchi.  Pettini  di  lino,  cana- 
pa ec.  (fabbricante  di)  a lavoro.  Pettini 
di  scaglia  (fabbricante  di)  a lavoro.  Pet- 
tini di  canne  per  la  tessitura  (fabbrican- 
te e mercatante  di).  Pittore  o doratore, 
sia  sopra  vetro  o cristallo,  sia  sopra  por- 
cellana, ec.  a lavoro.  Pale  di  legno  (fab- 
bricante e mercatante  di).  Foratore  di 
perle.  Perle  false  (fabbricante  di)  a lavo- 
ro. Pennelli  (fabbricante  di)  a lavoro. 
Piegatore  di  fili  di  seta , a lavoro.  Colui 
che  fa  pennacchi , a lavoro.  Spazzole  di 
piume  (fabbricante  di)  a lavoro.  Penne 
da  scrivere  (preparatore  di).  Borse  da 
polvere  (fabbricante  di)  a lavoro.  Porta- 
fogli (fabbricante  di)  a lavoro.  Portatore 
d'acqua  filtrata  o non  filtrata,  con  caval- 
lo e vettura.  Stovigliaio  che  ha  meno  di 
cinque  operai.  Pressoio  (padrone  di  ) a 
braccio.  Pozzi  (maestro  votapozzo). 

Racchette  (fabbricante  di)  a lavoro. 
Colui  che  riga  la  carta.  Arrotino  di  col- 
telli. Foratore.  Ritagli  di  pelli  (merca- 
tante di).  Spianatoi  (tornitore  di)  per  la 
filatura.  Arnie  per  le  api  (fabbricante  di) 
a lavoro. 

Arena  (mercatante  d').  Zoccolaio  (fab- 
bricante). Zoccoli  (mercatante  di)  in  det- 
taglio. Secchie  di  abete  (fabbricante  di) 
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a lavoro.  Scarpe  vecchie  (mercatante  di). 

Tessitore.  Teste  in  cartone  che  servo- 
no ai  mercatanti  di  mode  (fabbricante  di). 
Zolla  di  terra  atta  a far  fuoco  (mercatan- 
te di)  in  dettaglio.  Tornitore  in  legno 
(fabbricante)  senza  bottega. 

Panieraio  (fabbricante  di  panieri  co- 
muni). Sami  e caratteri  a giorno  (fab- 
bricante di)  a lavoro.  Viti  (fabbricante 
di),  coi  processi  ordinari,  a lavoro.  Vet- 
turale. 

QUADRO  B. 

Professioni  imposte,  avuto  riguardo  alla 
popolazione  , secondo  una  lari/fa  ec- 
cezionale. 

Agente  di  cambio,  a Parigi , 1,000 
franchi;  nelle  città  di  centomila  anime 
ed  al  di  sopra,  2S0  franchi;  da  cinquan- 
tamila a centomila  anime,  200  franchi  ; 
da  trentamila  a cinquantamila  , e nelle 
città  da  quindicimila  a trentamila  anime 
che  hanno  un  deposito  reale  , 150  fran- 
chi ; nelle  città  da  quindicimila  a tren- 
tamila anime,  e nelle  città  di  una  popo- 
lazione inferiore  a quindicimila  anime 
che  hanno  un  deposito  reale,  100  fran- 
chi; in  tutti  gli  altri  comuni,  75  franchi. 

Banchiere,  a Parigi,  1,000  franchi  ; 
nelle  città  d' una  popolazione  di  cinquan- 
tamila anime  ed  al  di  sopra , 500  fran- 
chi; nelle  città  da  trentamila  a cinquan- 
tamila anime,  ed  in  quelle  da  quindici- 
mila  a trentamila  anime  che  hanno  un 
deposito  reale,  400  franchi  ; nelle  città 
da  quindicimila  a trentamila  anime,  e 
nelle  città  d'una  popolazione  inferiore  a 
quindicimila  anime  che  hanno  un  depo- 
sito reale,  300  franchi  ; in  tutti  gli  altri 
comuni,  200  franchi. 

Commissionati  di  mercanzie , a Pari- 
gi, 400  franchi;  nelle  città  di  una  popo- 
lazione di  cinquantamila  anime  ed  al  di 
sopra,  300  franchi;  nelle  città  da  trenta- 
mila a cinquantamila  anime,  ed  in  quelle 
da  quindicimila  a trentamila  anime  che 
hanno  un  deposito  reale , 200  franchi  ; 
nelie  città  da  quindicimila  a trentamila 
anime  , e nelle  città  d' una  popolazione 
inferiore  a quindicimila  anime  che  han- 
no un  deposito  reale  , 150  franchi  ; in 
tutti  gli  altri  comuni  , 75  franchi,  — 
Commessionato  depositario,  commessio- 
nato  di  trasporti  per  terra  e per  acqua , 
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sensale  d'assicurazioni , sensale  di  navi- 
gli, sensale  di  mercanzie,  a Parigi,  250 
franchi;  nelle  città  di  cinquantamila  ani- 
me ed  al  di  sopra,  200  franchi;  nelle  cit- 
tà da  trentamila  a cinquantamila  anime, 
ed  in  quelle  da  quindicimila  a trentami- 
la anime  che  hanno  un  deposito  reale, 
150  franchi;  nelle  città  da  quindicimila 
a trentamila  anime , e nelle  città  d'  una 
popolazione  inferiore  a quindicimila  ani- 
me che  hanno  un  deposito  reale,  100 
franchi;  in  tutti  gli  altri  comuni,  50  fr. 

Intraprenditore  d'illuminazione  ad  olio, 
a Parigi,  300  franchi;  nelle  città  di  cin- 
quantamila anime  ed  al  di  sopra,  150 
franchi  ; nelle  città  da  trentamila  a cin- 
quantamila anime  , 100  franchi  ; nelle 
città  da  quindicimila  a trentamila  anime, 
50  franchi;  io  tutti  gli  altri  comuni , 25 
franchi. 

Fattore  ai  mercati  di  Parigi,  per  le  fa- 
rine, il  butirro,  le  uova,  i formaggi  ed 
il  pesce  salato  , 150  franchi  ; pei  grani , 
pe'  semi  e per  le  granaglia , pel  pesce  di 
mare  non  salato,  e per  le  ostriche,  100 
franchi;  pel  pesce  d'acqua  dolce,  il  pol- 
lame, la  caccia,  gli  agnelli , porci  di  lat- 
te, vitelli  di  riviera,  i vitelli,  i carboni 
di  legna  arrivali  per  acqua,  i drappi,  le 
tele , le  vettovaglie  , 75  franchi.  — Per 
carbone  di  legna  arrivato  per  terra  o pei 
carbone  di  terra  , 50  franchi  ; pei  fruiti 
e pe'  legumi,  25  franchi. 

Gas  per  l'illuminazione  (fabbrica  di), 
per  le  fabbriche  che  forniscono  l'illumi- 
nazione di  tutta  0 parte  della  città  di  Pa- 
rigi, eoo  franchi;  delle  città  di  cinquan- 
tamila anime  ed  al  di  sopra,  400  franchi; 
delie  città  di  trentamila  anime  ed  al  di 
sopra  , 200  franchi;  delle  città  da  quin- 
dicimila a trentamila  anime,  150  fran- 
chi; nelle  città  al  di  sotto  di  quindicimila 
anime,  75  franchi. 

Inumazioni  e pompe  funebri  di  Parigi 
(intrapresa  delle  ) 1,000  franchi. 

Monete  (direttore  delle),  a Parigi, 
1,000  franchi  ; in  tulle  le  altre  città, 
500  franchi. 

Negoziante , a Parigi , 400  franchi  ; 
nelle  città  di  cinquantamila  anime  ed  al 
di  sopra,  300  franchi;  nelle  città  da  tren- 
tamila a cinquantamila  anime,  ed  io  quel  - 
le  da  quindicimila  a trentamila  anime 
che  hanno  un  deposito  reale , 200  fran- 
chi; nelle  città  da  quindicimila  a trenta- 
mila anime,  ed  io  quelle  d'una  popola- 
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ziooe  inferiore  8 quindicimila  onimc  che 
hanno  un  deposito  reale,  150  franchi;  in 
tutti  gli  altri  comuni,  100  franchi. 

Ponte  (concessionari  o aflìttatori  di  pe- 
daggio sopra  un),  nell' interno  di  Parigi, 
200  franchi,  nell' interno  d’ una  città  di 
cinquantamila  anime  ed  al  di  sopra,  100 
franchi;  nell' interno  d'una  città  da  ven- 
timila a trentamila  anime,  75  franchi; 
negli  altri  comuni  d'una  popolazione  in- 
feriore a ventimila  anime,  allorché  il  pon 
te  riunisce  due  parti  d' una  regia  strada, 
75  franchi;  d'una  strada  dipartimentale, 
50  franchi  ; d' una  via  vicinale  di  grande 
comunicazione  , 25  franchi  ; d' una  via 
vicinale,  15  franchi. 

Vetturare  (intraprenditore  del),  a Pa- 
rigi, 300  franchi;  nelle  città  di  cinquan- 
tamila anime  ed  al  di  sopra,  200  franchi; 
nelle  città  da  trentamila  a cinquantamila 
anime  , ed  in  quelle  da  quindicimila  a 
trentamila  anime  che  hanno  un  deposito 
reale,  150  franchi;  nelle  città  da  quindi- 
cimila a trentamila  anime,  e nelle  città 
d'una  popolazione  inferiore  a quindici- 
mila  anime  che  hanno  un  deposito  rea- 
le, 100  franchi;  in  tutti  gli  altri  comu- 
ni, 75  franchi. 

QUADRO  C. 

Professioni  imposte  senza  riguardo 
alla  popolazione. 

PRIMA  PARTE. 

Drillo  proporzionale  al  quindicesimo. 

Armatore  pel  lungo  corso,  iO  centesi- 
mi per  ogni  tonnellata,  sino  al  massimo 
di  MO  franchi.  — Armatore  pel  grande 
e pel  piccolo  cabotaggio  , la  pesca  della 
balena  e quella  del  merluzzo  , 25  cente- 
simi per  ogni  tonnellata,  sino  al  massimo 
di  400  franchi.  — Assicurazioni  non  mu- 
tue le  cui  operazioni  si  estendono  a più 
di  venti  dipartimenti,  1,000  franchi;  da 
sei  a venti  dipartimenti,  500  franchi  ; a 
meno  di  sei  dipartimenti,  300  franchi. 

Banca  di  Francia,  compresivi  i suoi 
banchi,  10,000  franchi. — Banca  ne' di- 
partimenti, che  ha  un  capitale  di  due 
milioni  ed  al  di  sotto,  1,000  franchi  ; 
Per  ogni  milione  di  capitale  in  sopra  , 
200  franchi , sino  al  massimo  di  2,000 
franchi.  — Battelli  e pachebotti  a vapo- 


re pel  trasporlo  de'  viaggiatori  (intrapre- 
sa di),  per  viaggi  di  lungo  corso,  300 
franchi;  sopra  fiumi,  riviere  e lungo  le 
coste,  200  franchi.  — Battelli  e pache- 
bolli  a vapore  pel  trasporto  delle  mer- 
canzie (intrapresa  di)  , 200  franchi.  — 
Battelli  a vapore  rimorchiatori  (intrapre- 
sa di  i,  150  franchi. 

Canali  navigabili  con  pedaggio  (con- 
cessionario di),  200  franchi;  più  20  fran- 
chi per  miriamelro  completo,  al  di  là  del 
primo,  sino  al  massimo  di  1,000  fran- 
chi. — Barche  (intrapresa  di),  100  fr. 

Dissodamento  o disseccamento  (com- 
pagnia di)  300  franchi. 

Fornitori  generali  d'oggetti  concernen- 
ti il  vestimento,  l'armamento,  la  rimon- 
ta, la  bardatura  e l' equipaggiamento  del- 
le truppe,  ec-,  1,G00  franchi;  di  sussi- 
stenze olle  armate,  1,000  franchi.  — 
Fornitore  degli  oggetti  qui  sopra  indica- 
ti, per  divisione  militare,  1 50  franchi.— 
Fornitore  di  vettovaglie  olle  truppe  nelle 
guarnigioni,  100  franchi.  — Fornitore 
di  viveri  e foraggi  in  una  stazione  di  mar- 
cia, 25  franchi.  — Fornitore  di  legna  e 
di  lumi  alle  truppe  nelle  guarnigioni , 
25  franchi. 

Magazzino  di  più  specie  di  mercanzie 
(colui  che  tiene  un),  allorché  occupa  abi- 
fualmente  almeno  venticinque  persone 
preposte  alla  vendila,  1,000  franchi.  — 
Mercatante  forestiere,  con  vettura  ad  un 
sol  cavallo  , 60  franchi  ; a due  cavalli , 
120  franchi  ; a tre  cavalli  ed  al  di  sopra 
o che  ha  più  d'una  vettura,  200  franchi; 
con  bestia  da  soma,  40  franchi;  con  bal- 
la , 15  franchi.  (I  diritti  suddetti  sono 
ridotti  alla  metà,  allorché  il  mercatante 
forestiere  non  vende  che  de'  moggi,  del- 
la stoviglia,  de'  vetrici  o delle  scope). 
Tontina  (società  di)  300  franchi. 

SECO.VDA  PARTE. 

Drillo  proporzionate  , al  veniesimo , 

1 " sulla  casa  d' abitazione;  2®  sopra  « 
magazzini  di  vendita  completamente 
separali  dallo  stabilimento.  Al  venti- 
cinquesimo, sullo  stabilimento  indu- 
striale. 

Aghi  da  cucire  o da  far  calze  coi  pro- 
cessi ordinari  (fabbricante  d') , per  suo 
conto,  25  franchi.  — Amido  ^fabbrica  d'), 
che  ha  dieci  operai  ed  al  dì  sotto , 25 
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franchi;  c 3 franchi  per  ogni  operaio  di 
più,  sino  al  massimo  di  2U0  franchi.  — 
Cave  di  lavagna  (colui  che  scava)  che  ha 
dieci  operai  ed  al  di  sotto,  25  franchi;  e 
3 franchi  per  ogni  operaio  di  più,  sino 
al  massimo  di  400  franchi. 

Bianco  di  balena  (luogo  dovasi  rallìna 
il)  che  ha  cinque  operai  ed  al  di  sotto  , 
23  franchi;  e 3 franchi  per  ogni  operaio 
di  più,  sino  al  massimo  di  200  franchi. — 
Ceri,  ec.  (fabbrica  di)  che  ha  cinque  ope- 
rai ed  al  di  sotto,  25  franchi  ; e 3 fran- 
chi per  ogni  operaio  di  più,  sino  al  mas- 
simo di  300  franchi.  — Catrami,  peci 
resine  cd  altre  materie  analoghe  (fabbrica 
di),  25  franchi.  Mattoni  (fabbricante  di) 
che  ha  cinque  operai  ed  al  di  sotto,  lo 
franchi;  e 2 franchi  per  ogni  opeiuio  di 
più,  sino  al  massimo  di  100  franchi. 

Caffè  di  cicoria  i, fabbrica  di),  50  fran- 
chi. — Capsule  0 polverini  da  caccia 
(fabbricante  di)  50  franchi.  — Ceneri 
clavellate  (fabbrica  dij.  25  franchi.  — 
Candele  (fabbrica  dij  che  ha  cinque  ope- 
rai ed  al  di  sotto  10  franchi;  e 3 franchi 
per  ogni  operaio  di  più,  sino  al  massimo 
di  100  franchi.  — Calcina  naturale  (fab- 
brica dij  per  un  forno,  15  franchi  ; per 
due,  30  franchi;  e per  tre  forni  ed  al  di 
sopra,  50  franchi.  — Calcina  artificiale 
(fabbrica  dij.  per  un  forno,  20  franchi; 
per  due,  50  franchi  ; c per  tre  forni  cd 
al  di  sopra,  80  franchi.  — Cera  (purgo 
dij,  che  ha  cinque  operai  cd  al  di  sotto, 
25  franchi;  e 3 franchi  per  ogni  operaio 
di  più,  sino  al  massimo  di  200  franchi. — 
Colla  forte  (fabbrica  dij , che  ha  cinque 
operai  ed  al  di  sotto  , 25  franchi  ; e 3 
franchi  per  ogni  operaio  di  più,  sino  al 
massimo  di  100  franchi.  — Pastelli  (fab- 
brica dij,  che  ha  cinque  operai  ed  al  di 
sotto,  25  franchi  ; e 3 franchi  per  ogni 
operaio  di  più , sino  al  massimo  di  300 
franchi,  — Crogiuoli  (fabbrica  di) , 25 
franchi. 

Inchiostro  di  stamperia  (fabbrica  dij , 
che  ha  cinque  operai  ed  al  di  sotto,  25 
franchi;  e 3 franchi  per  ogni  operaio  di 
più,  sino  al  massimo  di  200  franchi.  — 
Ingrassi  (mercatante  d'j , 25  franchi.  — 
Spirito  ed  acquavite  di  vino  (fabbrica  dij 
50  franchi.  — Spirito  o acquavite  di  fec- 
cia d' uva , sidro,  sidro  di  pera,  fecole  ed 
altre  sostanze  analoghe  (fabbrica  dij,  25 
franchi. — Stagno  (fabbrica  dij  per  spec- 
chi , che  ha  dieci  operai  ed  al  di  sotto  , 
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50  franchi;  e 3 franchi  per  ogni  operaio 
di  più , sino  al  massimo  di  300  franchi. 

Fecole  di  patate  (fabbrica  di),  che  ha 
dieci  operai  ed  al  di  sotto , 25  franchi  ; 
e 3 franchi  per  ogni  operaio,  sino  al  mas- 
simo di  200  franchi.  — Fontanaio,  scan- 
dagliatore  c forature  di  pozzi  artesiani  , 
50  franchi.  — Forme  da  zucchero  (fab- 
brica dij,  25  franchi  per  cinque  operai 
ed  al  di  sotto,  e 3 franchi  per  ogni  ope- 
raio di  più, sino  al  massimodi  101)  franchi. 

Gelatina  (fabbrica  dij,  che  ha  cinque 
operai  ed  al  di  sotto  , 25  franchi  ; e 3 
franchi  per  ogni  operaio,  sino  al  massi- 
mo di  200  franchi.  — Diacciaic  (padro- 
ne dij,  50  franchi. 

Mastici  e cementi  (fabbrica  dij , 50 
franchi. 

Nero  animale  (fabbrica  dij,  50  franchi. 

Paste  alimentarie  (fabbrica  dij,  che  ha 
cinque  operai  ed  al  di  sotto,  25  franchi; 
e 3 franchi  per  ogni  operaio,  sino  al  mas- 
simo di  200  franchi.  — Pietre  do  fuoco 
(fabbricante,  spedizioniere  dij,  25  fran- 
chi. — Pipe  (fabbrica  dij,  23  franchi  per 
forno,  sino  al  massimo  di  150  franchi. — 
Gesso  (fabbrica  dij , per  un  forno,  15 
franchi;  per  due  forni  30  franchi;  per 
tre  forni , ed  al  di  sopra,  50  franchi.  — 
Punte  (fabbrica  dij,  coi  processi  ordina- 
ri, che  ha  dieci  operai  ed  al  di  sotto,  25 
franchi  ; più  3 franchi  per  ogni  operaio 
di  più,  sino  al  massimo  di  300  franchi. — 
Stoviglia  (fabbrica  dij,  3 franchi  per  ogni 
operaio,  sino  al  massimo  di  300  franchi. 

Regolizia  (fabbrica  di),  che  ha  cinque 
operai  ed  al  di  sotto , 25  franchi  ; e 3 
franchi  per  ogni  operaio  di  più  , sino  ai 
massimo  di  200  franchi. 

Sapone  (fabbrica  dij,  30  franchi  per 
uno  0 più  calderoni  di  una  capacità  al- 
meno di  trenta  ettolitri;  1 franco  di  più 
per  ogni  ettolitro  eccedente  la  cifra  di 
30,  sino  al  massimo  di  400  fianchi.  — 
Sale  (purgo  di) , 100  franchi.  — Sevu 
(fonditore  di)  che  ha  cinque  operai  ed  al 
di  sotto,  10  franchi;  e 3 franchi  per  ogni 
operaio  di  più  , sino  al  massimo  di  100 
Iranchi. 

Taffettà  gommato  o cerato  (fabbrican- 
te di),  60  franchi.  — Tappeti  dipinti  o 
I verniciati  (fabbricante  di),  50  franchi. — 
jTele  cerate  o verniciate  (fabbricante  di), 

1 50  franchi.  — Torbe  carbonizzate  (fab- 
brica di),  25  franchi.  — Tegoli  (fabbrica 
I di),  che  ha  cinque  operai  ed  al  di  sotto. 
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15  franchi;  e 2 franchi  per  ogni  operaio 
di  più,  sino  al  massimo  di  100  franchi. 

TBRZA  PARTE. 

Dritto  proporzionale,  al  ventesimo:  1® 
sulla  casa  (f  abitazione  ; 2®  sopra  i 
magazzini  di  vendita  completamente 
separali  dallo  stabilimento.  Al  quaran- 
tesimo, sullo  stabilimento  industriale. 

Acciaio  fuso  o acciaio  di  cementazione 
(fabbrica  di) , che  ha  tre  operai  ed  al  di 
sotto,  15  franchi  ; e 3 franchi  per  ogni 
operaio  di  più  , sino  al  massimo  di  300 
franchi.  (Questo  diritto  sarà  ridotto  alla 
metà  per  le  fabbriche  che  son  forzate  al 
riposo,  per  aumento  o mancanza  d'acqua, 
durante  una  parte  dell'  anno  equivalente 
almeno  a quattro  mesi.)  — Acciaio  na- 
turale (fabbrica  d'),  imponibile  come  le 
magone  e gli  alti  fornelli.  — Fibbie  (fab- 
brica di),  coi  processi  meccanici,  50  fran- 
chi. — Aghi  da  cucire  o da  far  lavori  a 
maglia,  o per  telai  da  far  calze  coi  pro- 
cessi meccanici  (manifattura  d’j  che  ha' 
cinque  operai  ed  al  di  sotto,  25  franchi; 
più  3 franchi  per  ogni  operaio  di  più  , 
sino  al  massimo  di  300  franchi.  — Armi 
bianche  (fabbrica  d') , 100  franchi.  — 
Armi  (manifattura  d')  di  guerra,  400  fr. 

Biscotto  di  mare  (fabbrica  di) , SO  fran- 
chi. — Purgo  di  tele  e Oli  pel  commer- 
cio, coi  processi  meccanici , che  ha  cin- 
que operai  ed  al  di  sotto , 25  franchi  ; e 
3 franchi  per  ogni  operaio  di  più,  sino 
al  massimo  di  300  franchi.  Macchine  da 
acciaccare  e da  lavare  il  minerale  , per 
ogni  fucina,  15  franchi;  sino  al  massimo 
di  100  franchi.  (Questo  diritto  sarà  ri- 
dotto alla  metà  per  quelle  macchine  da 
acciaccare  e da  lavare  il  minerale  che  son 
forzate  al  riposo  , per  accrescimento  o 
mancanza  d'acqua,  per  una  parte  dell'an- 
no equivalente  almeno  a quattro  mesi.) — 
Luogo  dove  si  fa  la  birra;  per  ogni  cal- 
derone contenente  meno  di  dieci  ettoli- 
tri, 10  franchi;  per  ogni  calderone  da  die- 
ci a venti  ettolitri , 20  franchi;  per  ogni 
calderone  da  venti  a trenta  ettolitri , 30 
franchi  ; per  ogni  calderone  da  trenta  a 
quaranta  ettolitri,  40  franchi;  per  ogni 
calderone  da  quaranta  a sessanta  ettolitri, 
60  franchi  ; per  ogni  calderone  al  di  so- 
pra di  sessanta  ettolitri,  100  franchi,  si- 
no  al  massimo  di  400  franchi.  (Questo  di- 


ritto sarà  ridotto  alla  metà  per  quei  luo- 
ghi ove  si  fa  la  birra  che  non  lavorano 
che  quattro  volte  al  più  per  anno. 

Cartoni  (fabbrica  di) , 30  franchi  per 
ogni  tino,  sino  al  massimo  di  150  fran- 
chi. (Questo  diritto  sarà  ridotto  alla  me- 
tà per  le  fabbriche  che  sono  forzate  al 
riposo,  per  mancanza  o per  accrescimen- 
to d'acqua,  durante  una  parte  dell'anno 
equivalente  almeno  a quattro  mesi.  ] -— 
Lavori  del  calderaio  per  gli  apparecchi  a 
vapore,  da  distillare,  da  concentrare,  ec. 
(fabbrica  di),  200  franchi.  — Ferrovia 
con  pedaggio  (concessionario  di) , 200 
franchi  ; più  20  franchi  per  mirìametro 
al  di  là  del  primo , sino  al  massimo  di 
1,000  franchi.  — Chiodi  e punte  (fabbri- 
ca di),  coi  processi  meccanici , per  dieci 
telai  ed  al  di  sotto , 50  franchi  ; più  5 
franchi  per  ogni  telaio  al  di  sopra  di  die- 
ci , sino  al  massimo  di  400  franchi.  — 
Convogli  militari  (intrapresa  generale 
dei),  1,000  franchi.  — Convogli  militari 
(intrapresa  particolare  dei) , per  una  di- 
visione militare,  100  franchi.  — Convo- 
gli militari  ( intrapresa  particolare  per 
fermate  in  marciaj,  25  franchi.  — Boz- 
zoli (luogo  dove  si  diano  i),  1 franco  50 
centesimi,  per  catinella,  sino  al  massimo 
di  400  franchi.  — Cristalli  (manifattura 
dij  300  franchi. 

Diligenze  che  partono  a giorni  ed  ore 
fisse  (intraprenditore  dij,  che  percorrono 
una  distanza  di  due  miriametri  ed  al  di 
sotto,  25  franchi  ; per  ogni  mirìametro 
completo  al  di  sopra  dei  due  primi  , 5 
franchi,  sino  al  massimo  di  1,000  franchi. 

Acque  minerali  e termali  (smercio  di), 
150  franchi.  — Incudini , sale  e grosse 
morse  (manifatture  d') , per  fuoco , 25 
franchi,  sino  al  massimo  di  150  franchi. — 
Spille  (manifatture  di)  coi  processi  mec- 
canici, che  ha  dieci  operai  ed  al  di  sotto, 
25  franchi;  più,  3 franchi  per  ogni  ope- 
raio di  più,  sino  al  massimo  di  300  fr. 

Stoviglia  (manifattura  di),  per  forno  , 
25  franchi,  sino  al  massimo  di  150  fran- 
chi. — F’alci  e falcinole  (fabbrica  di), 
dieci  operai  ed  al  di  sotto,  25  franchi;  e 
3 franchi  per  ogni  operaio  di  più  , sino 
al  massimo  di  300  franchi.  — Latta  (fab- 
brica di),  sino  a venti  operai , 100  fran- 
chi ; più , 3 franchi  per  ogni  operaio  di 
più,  sino  al  massimo  di  400  franchi.  — 
Lavori  di  ferro,  chiavetteria  e chiodi  la- 
vorati (fabbricante  di),  che  ha  dieci  ope- 
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rai  ed  al  di  sotto,  25  rronchi;  e 3 franchi 
per  ogni  operaio  di  più,  sino  al  massimo 
di  300  franchi.  — Magone  ed  alti  for- 
nelli (padrone  di),  che  ha  almeno  tre  al- 
ti fornelli  a coke,  500  franchi  ; parecchi 
alti  fornelli  a coke  con  fonderie , mago- 
ne, e strettoi  da  ridurre  in  vergucci,500 
franchi;  due  alti  rornelli  a coke,  400  fran- 
chi ; un  alto  fornello  a coke,  con  magone 
e strettoi  da  ridurre  in  vergucci , 400 
franchi  ; un  alto  fornello  a coke,  con  fon- 
deria, 300  franchi;  un  alto  fornello  a coke, 
250  franchi  ; tre  alti  fornelli  a legna  e 
più,  400  franchi;  uno  stabilimento  o un 
insieme  di  stabilimento  che  riunisce  a 
più  di  quattro  fuochi  di  raiUncria  o quat- 
tro forni,  una  fabbrica  di  latta,  o due 
altri  sistemi  almeno  di  sotto  fabbricazio- 
ne di  metalli,  sin  fonderia,  telai  da  chio- 
di a punta,  ec.,  400  franchi;  un  alto  for- 
nello a legno,  con  più  magone,  o due  alti 
fornelli  a legna,  con  una  sola  magona  , 
300  franchi;  più  di  due  alti  fornelli  a le- 
gna, con  una  o più  magone,  400  franchi; 
due  alti  fornelli  a legna  , 250  franchi  ; 
un  alto  fornello  a legna , con  una  fonde- 
ria, 250  franchi;  un  alto  fornello  a legna, 
con  una  magona,  200  franchi;  una  o più 
magone  , con  strettoi  da  ridurre  in  vcr- 
gucci,  ed  ogni  altro  sistema  di  sotto  fab- 
bricazione metallurgica,  200  franchi;  un 
alto  fornello  a legna  , 150  franchi  ; una 
magona  a tre  martelli  e più,  100  fran- 
chi; tre  magone  alla  Catalana  e più,  100 
franchi;  una  magona  in  cui  l'azione  dei 
martelli  è rimpiazzata  da  quella  d' uno 
strettoio,  100  franchi;  una  magona  a due 
martelli , 50  franchi  ; due  magone  alla 
Catalana,  50  franchi;  una  magona  ad  un 
sol  martello  , 25  franchi;  una  magona 
detta  catalana,  25  franchi.  (Questi  dirit- 
ti saranno  ridotti  alla  metà  per  le  mago- 
ne dette  catalane , c per  le  magone  ad 
uno  0 due  martelli,  allorché  saranno  for- 
zate, per  mancanza  o per  accrescimento 
d'acqua,  a far  riposo  per  una  parte  del- 
l'anno equivalente  almeno  a quattro  me- 
si.) — Fonderia  di  rame  (intraprendito- 
re  di),  con  più  strettoi,  300  franchi;  uno 
strettoio  0 più  mazzi , 200  franchi  ; che 
si  limitano  a convertire  il  rame  rosso  in 
rame  giallo  , 100  franchi.  — Fonderia 
di  rame  e bronzo  (intraprenditnre  di),  che 
fonde  oggetti  di  grande  dimensione,  co- 
me cilindri  o spianatoi  d'impressione  per 
le  manifatture,  o grandi  pezzi  di  mecca- 
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nica,  ec.,  200  franchi;  che  non  fonde  che 
oggetti  d'arte  o d'ornamento,  o pezzi  di 
meccanica  di  piccola  dimensione,  100 
franchi;  che  non  fonde  che  oggetti  d' im 
uso  comune  e di  piccola  dimensione  co- 
me chiavi , campanelli , anelli , ec. , 50 
franchi.  — Fonderia  in  ferro  di  seconda 
fusione  [intraprenditore  di),  che  fabbrica 
oggetti  di  grande  dimensione,  come  ci- 
lindri, inferriate,  colonne,  pilastri,  pila- 
strini e grandi  pezzi  di  meccanica , ec. . 
200  franchi;  che  non  fabbrica  che  ogget- 
ti di  piccola  dimensione  per  ornamento, 
0 piccoli  pezzi  di  meccanica,  lOOfranchi. 

Specchi  (manifattura  di),  400  fran- 
chi. — Ciotole  (manifallura  di),  50  fran- 
(hi,  per  forno  di  fusione,  sino  al  massi- 
mo di  300  franchi. 

Ostriche  ('mercatante  spedizinniere  d'j. 
con  vetture  servite  da  rilievi,  lOOfranchi. 

Kaolino  (colui  che  tiene  una  fucina  da 
polverizzare  ilj,  per  ogni  fucina,  15  fran- 
chi , sino  al  massimo  di  100  franchi. 
(Questo  diritto  sarà  ridotto  alla  metà  per 
le  fucine  che  sono  forzate,  per  mancanza 
0 per  accrescimento  d'acqua,  a riposare 
per  una  parte  dell'anno  equivalente  al- 
meno a quattro  mesi. 

Riduzione  in  lamine  (inlraprenditoie 
di) , che  ha  tre  paia  di  cilindri  ed  al  di 
sopra  , 300  franchi  ; che  ha  due  paia  di 
cilindri  di  grande  dimensione,  250  fran- 
chi; che  ha  un  sol  paio  di  cilindri  di  gran- 
de dimensione  o due  paia  di  cilindri  di 
piccola  dimensione,  al  di  sotto  d'un  me- 
tro di  lunghezza,  200  franchi;  che  ha  un 
sol  paio  di  cilindri  di  piccola  dimensio- 
ne. al  di  sotto  d'un  metro  di  lunghezza, 
100  franchi.  — Lime  fabbrica  di)  , che 
ha  dieci  operai  ed  al  di  sotto,  25  fran- 
chi ; 3 franchi  per  ogni  operaio  di  più  , 
sino  al  massimo  di  300  franchi.  — Letti 
militari  (intrapresa  generale  dei),  1,  000 
franchi. 

Casa  particolare  di  sanità  (colui  che 
tiene  una),  100  franchi.  — .\larrocchlni 
(fabbrica  di)  con  macchina  a vapore  o 
motore  idraulico  , 100  franchi.  — .Mar- 
tinetti , 15  franchi , sino  al  massimo  di 
200  franchi.  (Questo  diritto  sarà  ridotto 
alla  melò  per  le  fabbriche  che  sono  forza- 
te, per  mancanza  o per  accrescimento 
d'acqua,  a riposare  per  uoa  parte  dell'an- 
no equivalente  almeno  a quattro  mesi.) — 
Mulino  a grano , ad  oglio , a robbia , a 
polvere  di  concia  , ec.  6 franchi  per  un 
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solo  paio  di  mole  o di  cilindri  ; 15  fran- 
chi per  due  paia  di  mole  o di  cilindri , 
25  franchi  per  tre  paia  di  moie  o di  ci- 
lindri; 40  franchi  per  quattro  paia  di  mo- 
le 0 di  cilindri  ; e 20  franchi  per  ogni 
paio  di  mole  o di  cilindri  di  più , sino  al 
massimo  di  300  franchi.  (Questo  diritto 
sarà  ridotto  alla  metà  pe'  mulini  a vento 
e pc'  mulini  ad  acqua  i quali , per  man- 
canza 0 per  accrescimento  d'acqua,  sono 
forzati  al  riposo  per  una  parte  dell'anno 
equivalente  almeno  a quattro  mesi.)  — 
Colui  che  torce  la  seta,  per  cento  passa- 
mani, 10  franchi,  sino  al  massimo  di  200 
franchi. 

Ortopedia  (colui  che  tiene  uno  stabili- 
mento d'I,  100  franchi. 

Cartiera,  per  tino,  15  franchi,  sino  al 
massimo  di  100  franchi.  (Questo  diritto 
sarà  ridotto  alla  metà  per  le  cartiere  che 
sono  forzate , per  mancanza  o per  accre- 
scimento d'acqua,  a riposare  per  una  par- 
te dell'anno  equivalente  almeno  a quattro 
mesi.)  — Cartiera  meccanica,  la  prima 
macchina  , 150  franchi  ; più  50  franchi 
per  macchina  , sino  al  massimo  di  400 
franchi.  — Carle  dipinte  per  pittura  (fab- 
brica di),  per  quindici  tavole  ed  al  di  sot- 
to , 40  franchi  ; e 3 franchi  per  ogni  ta- 
vola di  più,  sino  al  massimo  di  300  fran- 
chi ; un  cilindro  sarà  contato  per  venti- 
cinque tavole.  — Porcellane  ( manifattu- 
ra di)  30  franchi  per  forno,  sino  al  massi- 
mo di  300  franchi.  — Prodotti  chimici 
(manifattura  di),  che  ha  cinque  operai  ed 
al  di  sotto  , 25  franchi  ; e 3 franchi  per 
ogni  operaio  di  più  , sino  al  massimo  di 
300  franchi. 

Chincaglieria  (fabbrica  di),  che  ha  die- 
ci operai  ed  al  di  sotto,  25  franchi;  più 
3 franchi  per  ogni  operaio  di  più  , sino 
al  massimo  di  300  franchi. 

Molino  per  segare,  meccanico, per  ogni 
quadro,  5 franchi,  sino  al  massimo  di  150 
franchi.  (Questo  diritto  sarà  ridotto  alla 
metà  per  le  fabbriche  che  sono  forzate, 
per  mancanza  o per  accrescimento  d'  ac- 
qua , al  riposo  durante  almeno  quattro 
mesi  dell’  anno.)  — Seghe  (fabbrica  di), 
che  ha  dieci  operai  ed  al  di  sotto  , 25 
franchi  ; più  3 franchi  per  ogni  operaio 
di  più,  sino  al  massimo  di  300  franchi.— 
Zucchero  (rallineria  di),  300  franchi;  — 
Zucchero  di  barbabietola  (fabbrica  di) , 
per  ogni  calderone  da  defecare  contenen- 
te meno  di  dicci  ettolitri , 40  franchi  ; 


per  ogni  calderone  da  defecare  contenen- 
te dieci  ettolitri  ed  al  di  sopra , 60  fran- 
chi , sino  al  massimo  di  400  franchi. 

Concia  di  cuoi  forti  e molli , per  ogni 
metro  cubo  di  fosse,  25  centesimi,  sino 
al  massimo  di  300  franchi. — Tintore  pei 
fabbricanti,  pe’  mercatanti,  3 franchi  per 
ogni  operaio  , sino  al  massimo  di  300 
franchi.  — Trasporto  della  guerra  (intra- 
presa generale  del),  1,000  franchi.  — 
Trasporto  della  guerra  (intrapresa  parti- 
colare di) , per  una  divisione  militare  , 
100  franchi.  — Trasporlo  della  guerra 
(intrapresa  particolare  per  fermate  di  mar- 
cia), 25  franchi.  — Trasporti  militari 
(intrapresa  generale  dei),  1,000  franchi. — 
Trasporti  dei  tabacchi  (intrapresa  gene- 
rale di),  1,000  franchi.  — Luogo  dove  ai 
fila  il  ferro  o l'ottone,  dieci  rocchetti  ed 
al  di  sotto,  25  franchi , venti  rocchetti , 
50  franchi;  e 4 franchi  per  ogni  rocchet- 
to di  grosso  numero,  ed  1 franco  per  ogni 
rocchetto  di  numero  Uno,  sino  al  massi- 
mo di  400  franchi. 

Vetraio,  50  franchi  per  forno  di  fusio- 
ne, sino  al  massimo  di  .00  franchi.  — 
Viti  (manifattura  di),  coi  processi  mec- 
canici , che  ha  dieci  operai  ed  al  di  sot- 
to , 25  franchi  ; più  3 franchi  per  ogni 
operaio  di  più  , sino  al  massimo  di  300 
franchi. 

QCABTA  PARTE. 

Driito  proporzionale  , al  ventesimo  ; 1" 
sulla  casa  d'abilazione,  sopra  i ma- 
gazzini di  rendila  eomplelamenle  se- 
parati dallo  slabilimenlo  ; al  cinquan- 
tesimo , sullo  stabilimento  industriale. 

Riparatore  di  stoffe  per  le  fabbriche, 
che  ha  cinque  operai  ed  al  di  sotto , 25 
franchi  ; e 3 franchi  per  ogni  operaio  di 
più,  sino  al  massimo  di  150  franchi. 

Cardi  (manifattura  di) coi  processi  mec- 
canici, 200  franchi. 

Filatura  di  lana , di  canapa  o di  lino , 
al  di  sotto  di  cinquecento  fusi , 15  fran- 
chi (non  compresi  i telai  preparatori); 
per  ogni  centinaio  di  fusi  al  di  sopra  di 
cinquecento,  3 franchi,  sino  al  massimo 
di  400  franchi.  — Filatura  di  cotone  al 
di  sotto  di  cinquecento  fusi , 10  franchi 
(non  compresi  i telai  preparatori)  ; per 
ogni  centinaio  di  fusi  al  di  sopra  di  cin- 
quecento , 1 franco  e 50  centesimi , sino 
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al  massimo  di  400  franchi.  — Filo  di 
cotone  , canapa  , lino  (fabbrica  di) , per 
uno  0 due  mulini , 15  franchi  ; più  10 
franchi  per  ogni  mulino  in  sopra,  sino  al 
massimo  di  400  franchi. 

Stampatori  di  stoffe  , per  venticinque 
tavole  ed  al  di  sotto  , 50  franchi  ; più  3 
franchi  per  tavola  in  sopra  sino  al  massi- 
mo di  400  franchi  ; uno  spianatoio  con- 
terà per  venticinque  tavole. 

Macchine  a vapore,  torchi  per  la  stam- 
peria , telai  meccanici  per  la  fliatura  e 
per  la  tessitura , ed  altre  grandi  macchi- 
ne (costruttori  di),  che  impiegano  meno 
di  venticinque  operai,  100  franchi;  di 
cinquanta  operai , 200  franchi  ; più  di 
cinquanta  operai,  300  franchi.  — Telai 
(fabbrica  a),  pe'  telai  riuniti  in  un  corpo 
di  fabbrica,  2 franchi  e 60  centesimi  per 
ogni  telaio,  sino  al  massimo  di  300  fran- 
chi. (Questi  diritti  saranno  ridotti  alla 
metà  pe'  fabbricanti  a lavoro). 

Tessitura  meccanica , per  ogni  telaio , 
2 franchi  e 50  centesimi , sino  al  massi- 
mo di  400  franchi. 

QUIKTA  PARTE. 

Del  diritlo  proporzionale  al  quindicesi- 
mo, sulla  casa  di  abitazione  solamente. 
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franchi;  per  cento  detenuti  In  sopra,  25 
franchi,  sino  al  massimo  di 500 franchi. — 
Condotta  de'  legnami  a seconda  dell'  ac- 
qua (intraprenditore  della),  25  franchi. — 
Frutti  sopra  battelli  (mercatante  di),  50 
franchi. 

Luogo  su'  fiumi  da  potervi  ritirare  le 
barche  (intraprenditore  di),  100  franchi. 

Miniere  non  concedibili  (scavatore  di), 
che  ha  meno  di  dieci  operai,  25  franchi; 
più  3 franchi  per  ogni  operaio  in  sopra , 
sino  al  massimo  di  200  franchi. 

Ristoratori  sopra  barche  e battelli  a 
vapore,  60  franchi. 

Spettacoli  (direttori  di)  ; 1°  il  quarto 
d' una  rappresentazione  completa  nei  tea- 
tri in  cui  si  rappresenta  ogni  giorno  ; 2° 
l'ottavo  se  non  si  rappresenta  ogni  gior- 
no, e se  la  compagnia  è sedentanea;  3° se 
la  compagnia  non  è sedentanea , cioè  se 
non  risiede  quattro  mesi  consecutivi  nel- 
la stessa  città,  50  franchi. 

Luoghi  in  cui  si  cavano  le  zolle  di  ter- 
ra combustibili  (scavatore  di),  che  a me- 
no di  dieci  operai,  25  franchi;  più  3 fran- 
chi per  ogni  operaio  in  sopra , sino  al 
massimo  di  200  franchi.  — Lavori  pub- 
blici (intraprenditore  di),  50  franchi.  — 
Tonnare  (aifittatore  di),  25  franchi. 


Petrìere  sotterranee  o a cielo  aperto 
(scavo  di),  che  ha  meno  di  dieci  operai, 
25  franchi  ; più  3 franchi  per  ogni  ope- 
raio di  più,  sino  al  massimo  di  200  fran- 
chi. — Ceneri  nere  (colui  che  estrae), 
che  ha  meno  di  dieci  operai,  25  franchi; 
3 franchi  per  ogni  operaio  di  più , sino 
al  massimo  di  200  franchi.  — Argini  e 
strade  (intraprenditore  del  mantenimen- 
to degli),  25  franchi. 

Disseccamento  (intraprenditore  di),  50 
franchi. 

Fabbricazione  nelle  prigioni , ec-  (in- 
traprenditore di),  per  un  laboratorio  di 
venticinque  detenuti  ed  al  disotto,  25 
franchi  ; per  ogni  detenuto  di  più  , 50 
centesimi , sino  al  massimo  di  500  fran- 
chi.— Fabbricazione  ne' depositi  di  men- 
dicità (intraprenditore  di) , metà  del  di- 
ritto di  sopra  fissato  per  gl'intraprendi- 
tori  di  fabbricazione  nelle  prigioni.  — 
Fornitore  generale  nelle  prigioni  e nei 
depositi  di  mendicità , a cottimo  e per 
ogni  detenuto , per  una  popolazione  di 
trecento  detenuti  ed  al  di  sotto , 150 
VOL.  11. 


QUADRO  D. 

Eccezione  alla  regola  generale  che  fissa 
il  diritto  proporzionale  al  ventesimo 
del  valore  locativo. 

Il  diritto  proporzionale  è fissato  al 
quindicesimo;  1°  pei  patentabili  compre- 
si nella  prima  ciasse  del  quadro  A;  2’’  pei 
patentabili  compresi  nel  quadro  B;  3"  pei 
patentabili  compresi  nella  prima  parte 
del  quadro  G. 

Il  diritto  proporzionale  è fissato  al  ven- 
ticinquesimo del  valore  locativo  dogli  sta- 
bilimenti industriali  compresi  nella  se- 
conda parte  del  quadro  C. 

Al  trentesimo  del  valore  locativo  dei 
locali  che  servono  all'esercizio  delle  pro- 
fessioni qui  appresso  designate  : 
Mercatanti  di  legname  all'  ingrosso 
compresi  nella  prima  classe  del  quadro 
A.  — Mercatanti  di  carboni  di  legna  e 
di  carboni  di  terra  compresi  nella  prima 
e nella  seconda  classe  del  quadro  A.  — 
Mercatanti  di  vini  all'  ingrosso.  — Com- 
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messionati  deposiUrt  di  vini.  — Merca- 
tanti d’olio  all’ ingrosso. 

Al  quarantesimo  del  valore  locativo  : 
1°  di  tutti  i locali  occupati  dai  patenta- 
bili  della  settima  ed  ottava  classe  del  qua- 
dro A , ma  solamente  ne’  comuni  di  ven- 
timila anime  ed  al  di  sopra;  2°  degli  sta- 
bilimenti industriali  compresi  nella  terza 
parte  del  quadro  C ; 3°  dei  locali  che  ser- 
vono all’  esercizio  delle  professioni  qui 
appresso  designate  : 

Fabbricanti  di  gas  per  l’illuminazione; 

Stampatori-tipograQ  che  impiegano 
torchi  meccanici; 

Padrone  di  casa  guarnita; 

AtlìUatori  di  case  mobigliate  ; 

Individui  che  tengono  case  particolari 
di  parto,  di  sanità,  di  ritiro,  stabilimen- 
ti d’ ortopedia  ; 

Magazzinieri; 

Intraprenditori  di  vettura  , di  bagni 
pubblici , di  bagni  di  riviera  in  piena 
acqua  ; 

Padrone  di  gioco  di  palla  ; 

Individui  che  tengono  un  maneggio 
d’equitazione,  una  scuola  di  nuoto,  un 
giardino  pubblico,  un  parco  di  carrette. 

Al  cinquantesimo  del  valore  locativo 
degli  stabilimenti  industriali  compresi 
nella  quarta  parte  del  quadro  C. 

Pagano  il  diritto  proporzionale  al  ven- 
tesimo, sulle  case  d'abitazione  solamen- 
te; i concessionari  o aflìltatori  dei  dirit- 
ti di  magazzinaggio  in  un  deposito.  — 
Gli  aggiudicatari  o afiittatori  dei  diritti 
di  piazze  o mercati.  — Gli  aggiudicata- 
ri dei  diritti  di  staratura  de' liquidi.  — 
Gli  afiittatori  dei  diritti  di  peso  e misu- 
ra. — 1 fornitori  di  oggetti  di  consuma- 
zione, nei  circoli  o nelle  società.  — 1 
direttori  di  diorama , panorama , geora- 
ma, ncorama.  — Gli  affittalori  di  fon- 
tane pubbliche.  — Gli  aggiudicatari  dei 
diritti  di  dazio.  — 1 coucessionart  o af- 
flttatori  di  pedaggio  sopra  un  ponte.  — 
Gli  aflìltatori  di  chiatte.  — 1 concessio- 
nari o aflìttatori  d’ ammazzatoio  pubbli- 
co. — I direttori  delle  monete. 

Sono  esenti  da  ogni  diritto  proporzio- 
nale: i patentabili  della  settima  ed  otta- 
va classe  , residenti  ne’  comuni  d’  una 
popolazione  inferiore  a ventimila  anime, 
ed  i fabbricanti  a telai  che  hanno  meno 
di  dieci  telai , e che  non  lavorano  che 
ad  opera. 


PBCSiiO.  V.  Prettito.  — Privilegio. 

INDICAZIONE  ALFABETICA. 

Afiiuo  fnfiteuiico,  V.  n®  22. 

Albergatore»  41. 

Anticresi,  1. 

Atto  conservatorio»  15. 

Azione  sociale,  36. 

Carattere,  1 e a.»  23. 

Commessionaio.  6,  36  e s.,  43  e s. 

Competenza,  60. 

Cousegoatario,  V.  CommeaziOMlo. 

Credito,  23,  34. 

Credito  aperto,  9,  60. 

Data  certa,  32  e a. 

Deposito.  3,  11  e s.,  24. 

Designazione»  53  e a. 

Distribuzione  per  coutrlbalo,  59. 

Efletti  pubblici,  56. 

Fallimeolo,  33,  51. 

Girala,  35,  56  e 6. 

Interessi,  14. 

I.ucazione,  16. 

Mobili,  1 e 8.,  55. 

Naviglio,  16,  45. 

Ozione,  47. 

Perdita,  13. 

Possesso,  42. 

Presrritìooe,  20  e s.,  25. 

Privilegio,  ^ e 5. 

Promessa,  7 e s. 

Pruova,  À e s.,  49  e s. 

Rivendicazione»  17  e 8. 

Scritture,  31  e 8.,  49  o s. , 50. 

Sequestro,  46. 

Spese,  12. 

Titolo  al  latore,  37. 


S 1.  ~ Dii  pegno  in  generale.  — Natura  di  que- 
sto contratto.  — Obbligasioni  reciproche  che 
impone  al  crsdifore  ed  al  debitore» 

2.  — ì>ritti  del  craJitors  neW  esercizio  della 
garantia  che  gli  è offerta  col  pegno.  — PriW- 
ìegio  itti  pretto. 


§ 1-  — Del  pegno  in  generale.  — JVa- 
tura  di  questo  contralto.  — Obbliga- 
zioni reciproche  che  insane  al  credi- 
tore ed  al  debitore. 

NOZIONI  GBNEHAU. 

1.  — L’art.  2071  del  Codice  civile  (1) 
deGnisce  il  pegno,  un  contratto  col  qua- 
le il  debitore  rimette  una  cosa  al  suo 
creditore  per  sicurezza  del  debito.  — 
Allorché  il  pegno  si  applica  a cose  mo- 
biliari, come  mercanzie,  ritiene  il  nome 

(1)  LL.  civ.,  art.  1941.  — Il  peqno  è un  roo* 
tratto  , col  quale  il  debitore  dà  al  suo  creditore 
una  cosa  per  sicurezza  del  debito. 
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di  pegno-,  si  chiama  anit’cmi , quando  si 
trutta  d’ immobili.  (Cod.  civ.  2072.)  (1) 

2.  — È del  pegno  delle  cose  mobilia- 
ri, principalmente  usitato  in  materia  di 
commercio,  di  cui  abbiamo  qui  ad  occu- 
parci. — V.  per  ciò  che  concerne  l'on- 
liereti , gli  art.  2085  e seg.  del  Cod. 
civ.  (2). 

3.  — Il  pegno  non  è nelle  mani  del 
creditore  che  un  deposito  il  quale  assi- 
cura i suoi  diritti , e che  non  cessa  d’es- 
sere la  proprietà  del  debitore.  (Cod.  civ. 
2079)  (3)  ; per  certi  riguardi , il  pegno 
è dunque  un  deposito  Torzato,  destinato 
alla  garantia  d'  un’  obbligazione. 

4.  — Il  contratto  di  pegno  si  forma 
con  una  convenzione  espressa,  o con  una 
convenzione  tacita.  Vi  è convenzione 
espressa  quando  il  pegno  è stipulato  come 
condizione  del  debito  che  si  contrae,  o 
come  garantia  del  pagamento  d’  un  debi- 
to già  contratto. 

5.  — Vi  è convenzione  tacita  quando 
il  contratto  di  pegno  risulta  dalla  forza 
delle  cose,  o dalla  volontà  della  legge. 

6.  — Così,  è per  convenzione  tacita 
che  le  mercanzie  inviate  in  consegna , o 
semplice  deposito  , divengono  di  pieno 
diritto , c purché  la  spedizione  sia  com- 
provata da  polizze  di  carico  o lettere  di 
vettura , il  pegno  de'  consegnatari  o dei 
depositari , per  le  spese  e per  le  antici- 
pazioni da  essi  fatte  al  commettente  che 
le  ha  loro  spedite  , anche  prima  che  le 
mercanzie  siano  arrivate  presso  di  loro. — 
(Cod.  comm.  93  (4);  Pardessus,  n.  486  ) 

7.  — La  promessa  di  pegno  dà  al  cre- 
ditore il  diritto  di  farsi  rilasciare  la  cosa 
pegnorata,  se  non  ne  è stato  ancora  im- 
possessato (Pardes3us,n.  487); — a tal  ri- 
guardo , non  è come  del  deposito,  che  è 


M)  LL.  civ.,  ari.  1042.  ^ Quando  sia  data  una 
roM  mobile,  rUieoe  il  noma  di  pvpno. 

Quaudo  sia  data  una  cosa  immobile , si  chiama 
antieretì, 

(2)  LL.  civ.,  art.  19K5  e seg. 

(3)  LL.  civ. , art.  1949.  — 11  debitore  fino  a 
che  Doa  abbia  sofferto  la  sproprìacioue , ove  ab* 
bia  luogo,  riiieoe  la  proprietà  del  pegno,  il  qua* 
la  Boo  rimane  presso  del  creditore  se  non  come 
uo  deposito  per  sicurtà  del  suo  privilegio. 

(4)  LL.  di  ecc.  aff.  eomm.,  ari.  89.  — Qoaloo* 
qve  commcsaioDaio  che  ha  fatto  anticipaziODi  sul- 
le mercanzie  che  gli  sono  state  spedite  da  un*  al* 
tra  piana,  per  esser  vendute  per  conto  di  un  com- 
mettente. ha  privilegio  per  lo  rimborso  delle  an* 
ticiputoui,  degl' intcreaai  e delle  spese,  sol  valo*i 
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sempre  facoltativo.  V.  Depotito  , n.  13. 

8.  — A più  forte  ragione,  la  promes- 
sa di  dare  un  pegno  basta  perchè  il  cre- 
ditore abbia  de’ diritti  sulla  cosa  promes- 
sa, se  è un  corpo  cerio,  in  modo  che  co- 
lui il  quale,  sulla  fede  di  questa  promes- 
sa, ha  fatto  delle  anticipazioni  ha,  indi- 
pendentemente dalla  sua  azione  personale 
contro  l’obbligato,  un’azione  reale  sul 
corpo  certo  che  doveva  essergli  rilasciato, 
se  d’  altronde  esso  è libero  e disponibile 
nelle  mani  del  debitore.  (Pardessus,  co- 
me sopra.) 

9.  — li  contratto  di  pegno  può  aver 
luogo  per  la  garantia  d’un  debito  futuro, 
come  per  la  garantia  d’un  debito  presen- 
te ; cosi , si  può  dare  un  pegno  per  sicu- 
rezza d’ un  Credilo  aperto.  — V.  questa 
parola. 

10.  — Tutte  le  cose  corporali  cd  in- 
corporali suscettive  d’ esser  vendute  pos- 
sono esser  date  in  pegno. 

11.  — Dal  perchè  il  pegno  deve  per 
certi  riguardi  esser  assimilato  al  deposi- 
to , segue  che  il  creditore  non  può  ser- 
virsi della  cosa  messa  in  pegno , senza  il 
permesso  espresso  o presunto  del  debi- 
tore, e che  egli  deve  avere  alla  sua  con- 
servazione le  stesse  cure  come  se  si  trat- 
tasse d’un  deposito  ordinario.  In  caso 
d’abuso  la  restituzione  del  pegno  potreb- 
be essere  ordinata.  (Arg.  dagli  art.  1930, 
2079;  Cod.  civ.  2082  (5);  Pardessus, 
n.  487.) 

12.  Per  contrario,  il  debitore  deve  te- 
ner conto  al  creditore  delle  spese  utili  e 
necessarie  che  questi  ha  fatte  per  la  con- 
servazione del  pegno.  (Cod.  civ.  2080.)  (6) 

13.  — Il  creditore  risponde  della  per- 
dita o del  deterioramento  del  pegno,  che 
sopravviene  per  sua  negligenza  (Cod.  civ. , 


re  dell,  merctoiie , se  le  nMdesime  si  trovano  a 
sua  disposizione  ne' suoi  megatzioi,  a in  nn  depo- 
sito pubblico  ; 0 se  prima  che  esse  siano  ginote, 
pob  provare  per  mezzo  di  polizze  di  carico,  o di 
lettera  di  vetlurs  la  spedizione  che  glien'  è stata 
fette. 

(5)  LL.  civ.,  art.  1953,  camme  l.°  — Eccet- 
tuato il  caso  che  il  deteotore  del  pegno  ne  abusi, 
il  debitore  non  poò  pretenderne  la  restituzione 
se  non  dopo  dì  avere  interamente  pagato  tanto  il 
capitale,  quanto  gl'  iolcressi  e le  epeee  del  debi- 
to. per  sicurezza  del  quale  è stalo  dato  il  pegno. 

(6|  LL.  eiv. , art.  1950  , comma  ultimo.  — Il 
debitore  dee  dal  suo  canto  compensare  il  credi- 
tore le  spese  alili  e necessarie  fette  da  coetni  per 
le  conicryazione  del  pegno. 
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2080)  (1),  ma  non  risponde  della  perdita 
0 del  deterioramento  che  proTviene  da 
forza  maggiore  o da  vizio  proprio  della 
cosa.  (Pardessus,  come  sopra.) 

14.  — Se  la  cosa  data  in  pegno  con- 
siste in  un  titolo  di  credito  pr^ucente 
interessi,  il  creditore  deve  percepirli  con 
la  stessa  cura  come  per  lui  medesimo  , 
ed  imputarli  sugli  interessi  del  debito,  e 
se  esso  non  produce  interessi , sul  capi- 
tale. (Pardessus,  n.  488;  Cod.  civile, 
2081.)  (2). 

15.  — Alla  scadenza  del  credito  pe- 
gnorato, il  detentore  del  pegno  deve  fare 
gli  atti  conservatori  e le  istanze  pel  rim- 
borso , la  cui  omissione  o il  ritardo  po- 
trebbe produrre  qualche  decadenza.  (Ivi) 

16.  — Se  r oggetto  dato  in  pegno 
fosse  di  natura  do  esser  locato,  per  esem- 
pio , un  naviglio  , questa  locazione  non 
potrebbe  aver  luogo  che  col  consenso  del 
debitore  , ed  i prodotti  della  locazione 
dovrebbero  essere  imputati  annualmente 
sugli  interessi  del  debito  , ed  in  seguito 
nel  capitale.  (Arg.  dall' art.  2085;  Cod. 
civile.) 

17.  — Il  creditore  munito  del  pegno 
ha  il  diritto  di  conservarlo  sino  a perfet- 
to pagamento,  e di  rivendicarlo,  se  gli  è 
stato  tolto  con  dolo  o frode , negli  stessi 
casi  in  cui  un  proprietario  può  rivendi- 
care una  cosa  mobile.  ( Pardessus , n. 
487.) 

18.  — Il  debitore  non  può,  ammeoo 
che  il  detentore  del  pegno  ne  abusi , re- 
clamarne la  restituzione  che  dopo  avere 
intieramente  pagato  tanto  in  principale 
che  in  interessi  e spese,  il  debito  per  si- 
curezza del  quale  il  pegno  è stato  dato. 
(Cod.  civ.,  2082.)  (3) 

19.  — Se  esiste  per  parte  dello  stesso 


(1)  LL.  civ.,  tri.  1950,  comma  1^.  ^ Il  credi* 
tore  è rispoosabile,  aeeondo  le  regole  stabilite  nel 
titolo  de’ contratti  0 delle  obò/t^oJiioni  conoenxio* 
na/t  tn  generale , della  perdita  o del  deteriora- 
meoto  del  pegoo,  avvenaio  per  sua  Degligensa. 

(2)  LL.  cir.y  art.  1951 . * Se  si  tratti  di  uo  ere* 
dito  dato  in  pegoo,  e tal  credito  prodnea  interes- 
si, il  creditore  dee  imputare  tali  interessi  io  quel- 
li che  possono  essergli  dovati. 

Se  il  debito  per  li  cui  sicurtà  sì  è dato  io  pe- 
gno un  credito,  non  produca  per  sé  stesso  inte- 
ressi , l’ imputazione  si  fa  sopra  il  capitale  del 
debito. 

(3)  LL.  civ.,  art.  1952,  comma  Eccettua- 
to il  caso  che  il  detentore  del  pegno  ne  abusi,  il 
debitore  non  può  pretenderne  la  resUtuiooe  se 
non  dopo  di  avere  ioterameoie  pagato  taaio  il  ca- 


debitore , verso  lo  stesso  creditore  , un 
altro  debito  contratto  posteriormente  al 
pegno,  e divenuto  esigibile  prima  del  pa- 
gamento del  primo  debito , il  creditore 
non  può  esser  tenuto  a spossessarsi  del 
pegno , prima  di  essere  intieramente  pa- 
gato dell'  uno  e dall'  altro  debito,  ancor- 
ché non  siasi  stipulato  di  sottoporre  il 
pegno  al  pagamento  del  secondo  debito. 
(Cod.  civ.,  2082.)  (4). 

20.  — L' esistenza  d'  un  pegno  nelle 
mani  del  creditore  è un  ostacolo  alla  pre- 
scrizione; cosi  il  debitore  non  può  giam- 
mai opporre  la  prescrizione  dei  debito 
al  creditore  che  ha  ricevuto  uo  pegno. — 
V.  appresto,  n.  25. 

21.  — Reciprocamente  , il  creditore 
non  può  acquistare , con  qualunque  spa- 
zio di  tempo,  la  proprietà  della  cosa  che 
ha  ricevuto  in  pegno. (Cod. civ., 2236 (5); 
Pardessus,  o.  489.) 

GIDHISPaODENZA. 

22.  — Un  affitto  enfitcutico  non  può  esser 
dato  in  pegno  come  cosa  mobiliare. 

Testard.  — 3 febbraio  1836.  — Parigi. — 
S-V.  36.  2.  147.  — D.  P.  36.  2.  76. 

23.  — In  un  atto  di  prestito,  la  stipulazio- 
ne con  la  quale  colui  che  prende  in  preaUlo 
cede  a colui  che  presta  un  titolo  di  credito,  af- 
finchè ne  disponga  come  di  cosa  a lui  apparie- 
oeulc,  ma  cou  la  riserva  di  riprendere  il  titolo, 
rimborsando  la  somma  prestata,  non  può  esse- 
re considerala  come  una  vera  cessione  ; non  è 
che  un  semplice  pegno. 

Lesage.  — 3 luglio  1834.  — C.  Rig.  — 
Parigi.  — S-V.  35. 1.155.  — D.  P.  34.1. 
371 . — V.  oppresso,  n.  34  e s. 

23  bis;  — L'atto  (sotto  firma  privala)  col 
quale  un  individuo  cede  un  credilo  che  ha  so- 
pra un  terzo  non  perde  il  carattere  di  cessione, 


ptisle,  quanto  gl’  iatereasi  e le  spese  del  debito , 
per  sicurezze  del  queie  è sialo  dato  il  pegno. 

(4)  LL.  civ.,  art.  1M2,  comma  2°.— Se  il  me- 
desimo debitore  avesse  contretlo  un  ellro  debito 
con  lo  stesso  creditore  posteriormente  ena  tradi- 
zioue  del  pegno,  e fosse  tei  debito  divenuto  esigi- 
bile prima  del  ptgtmento  del  primo  debito , il 
creditore  non  potrà  costringerai  ■ rilasciire  il  pe- 
gno prima  che  venga  interamente  soddisfatto  per 
ambi  i crediti,  ancorché  non  siasi  stipulato  di  eol- 
toporre  il  pegno  al  pagamento  del  secondo  debito. 

(5)  LL,  civ. , art.  2143.  — Coloro  ebe  posseg- 
gono io  nome  altrui,  non  possono  mai  prescrivere 
per  qnalniique  cono  di  tempo. 

Il  fìttaiuoiu,  il  depositario,  l'usnfmttnario , e 
tutti  gli  altri  che  tengono  prectriemente  le  cosa 
del  proprietario,  non  possono  prescriverla. 
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e non  si  riduce  ad  un  semplice  pegno,  sol  per- 
chè è stipulato  che  il  cedente  resti  obbligato 
solidalmente  al  pagamento  verso  il  cessionario, 
e che  avrà  la  facoltà  di  rimborsare,  per  evitare 
le  spese  di  registro,  sopra  una  semplice  messa 
in  mora  che  gli  sarà  notificata  dal  cessionario. 
(Cod.  civ.,  1689  e2071.)(1) 

De  Prignicr.  — marzo  1842.  — Lio- 
ne. S-V.  42.  2.  292. 

24.  — Il  creditore  che  distrae  il  pegno  a 
lui  rimesso  dal  suo  debitore  deve  essere  assi- 
milato al  depositario  che  viola  il  deposito  , e 
punito  come  tale  con  la  pena  portata  nell' art. 
408.  Cod.  pen.  (2). 

Lefèvrc.  — 3 dicèmbre  1818.  — C.Rig.— 
Parigi.  — S-V.  19. 1. 160.  — D.  A.  5.  52. 

25.  — La  prescrizione  non  corre  contro  il 
creditore  impossessato  a titolo  di  pegno,  men- 
tre ha  r oggetto  in  suo  possesso. 

Challant.  — 27  marzo  1812.  — Cass.  — 
Tot  ino.  — S-V.  13.  1 . 85.  — D . A . 1 1 . 253. 


§2.  — Dritti  del  creditore  nell'  eureizio 
delta  garantia  che  gli  è offerta  col  pe- 
gno. — Privilegio  fui  prezzo. 

NOZIONI  GEHEftAU. 

26.  — Si  è veduto  nel  paragrafo  pre- 
cedente che  il  pegno  è , tra  le  mani  del 
creditore,  la  garantia  del  pagamento  del 
debito;  di  maniera  che  se  il  debitore  non 
paga,  il  valore  del  pegno  deve  pagar  per 
lui.  — Ma  il  diritto  del  creditore,  cos'i 
definito,  non  è talmente  assoluto  che  pos- 
sa essere  esercitato  senza  l'osservazione 
di  alcune  formalità  precedenti,  protettri- 
ci degli  interessi  del  debitore  e de'  dritti 
de'  terzi. 

27,  — Cosi , il  creditore  non  può,  io 
mancanza  di  pagamento,  disporre  del  pe- 
gno; egli  non  può  che  far  ordinare  in 
giudizio  che  questo  pegno  gli  resterà  in 
pagamento" e sino  a dovuta  concorrenza, 
secondo  una  estimazione  fatta  da  periti , 


(1)  LL.  civ.,  art.  1838  e 1941. 

(2)  LL.  pco.,  art.  433. 

(3)  LL.  civ.,  art.  1948.  — Il  creditore  non  può 
io  mancanaa  del  pagcmento  disporre  del  pegno  : 
gli  e però  salvo  il  diritto  di  far  ordinare  gindi- 
lialmente  che  II  pegno  gli  rimanga  in  luogo  di 
pagamento,  e fino  alla  coocorreosa  del  debito,  a 
aorma  della  atima  fatta  per  meno  dei  periti;  ov- 
vero che  sia  vendalo  all'  incanto. 

È nnllo  qualunque  patto,  il  quale  aulorini  il 
creditore  ad  appropriarsi  il  pegno,  0 a disporne 
sema  le  formalità  sopra  prescritte. 
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oche  sarà  venduto  all'incanto  (V.  op- 
presso, n.  47  e s.):  ogni  clausola  che  au- 
torizzi il  creditore  ad  appropriarsi  il  pe- 
gno, 0 a disporne  senza  le  suddette  for- 
malità , sarà  nulla.  (C.  civ.,  2078.)  (3) 
La  regola  si  applica  anche  in  materia  di 
commercio,  l'art.  2084,  Cod.  civ.  (4), 
non  dovendo  ricevere  applicazione  che 
quando  vi  è derogazione  espressa  nelle 
leggi  commerciali.  (Arg.  dalla  decisione 
di  cass.  seguente,  n.  51). 

28.  — Le  forme  indicate  al  numero 
precedente  non  sono  sempre  le  sole  che 
siano  imposte  al  creditore  con  pegno  ; 
possono  presentarsi  de'  casi,  e sono  i più 
frequenti  nel  commercio , in  cui  l' eser- 
cizio de'  diritti  del  creditore  sia  subordi- 
nato , a riguardo  de'  terzi , alla  pruova 
del  contratto  di  pegno . pruova  che  non 
può  sempre  farsi  con  tutti  i mezzi  auto- 
rizzati ordinariamente  in  materia  di  com- 
mercio. (Cod.  civ.,  2074.)  (5)  — V.  ap- 
presso, n.  52. 

29.  — Per  tracciare  il  cammino  a se- 
guire, bisogna  adunque  distinguere  il  ca- 
so in  cui  il  creditore  impossessalo  del 
pegno  è solo  a far  valere  i suoi  diritti , 
ed  il  caso  in  cui  si  trova  in  concorrenza 
con  altri  creditori. 

30.  — Nel  primo  caso,  e fra  il  credi- 
tore ed  il  debitore,  la  convenzione  di  pe- 
gno può  esser  provata  con  ogni  specie  di 
pruova.  — Cosi,  un  creditore  può  essere 
ammesso  a provare  in  ogni  modo  , per 
iscritto  o per  testimoni , che  un  pegno 
gli  è stato  promesso  ;•  ed  il  debitore  può 
reciprocamente  far  pruova,  per  le  stesse 
vie,  che  tale  oggetto  è stato  da  lui  dato 
in  pegno.  (Pardessus,  n.  485.)  — Allora 
questa  pruova  essendo  cosi  fatta , a ri- 
guardo delle  due  sole  parti  interessato , 
niente  impedisce  al  creditore  di  esercita- 
re il  suo  diritto  sul  pegno,  come  è stato 
spiegato  sopra  n.  27.  — V.  appresso  , 
n.  50. 


(4)  LL.  civ.,  art.  1984. 

(8)  LL.  civ.,  art.  1944.  — Tal  privilegio  non 
ha  luogo,  se  non  quando  vi  sia  un  auo  pubblico, 
0 nna  scriuara  privata  debiumente  registrata , 
che  conienga  la  dichiaratione  della  somma  dovu- 
ta , come  pure  la  specie  e la  natura  delle  cose 
date  in  pegno,  o vi  sia  annesso  ano  stato  della 
loro  qualità,  peso  e misura. 

Tuttavia  la  riduzione  dell’atto  in  iscrittnra  e 
la  sua  registrazione  non  sono  richieste  , se  non 
quando  si  tratti  d'un  oggetto  eccedente  il  valore 
di  cinquanta  ducati. 
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31.  — Mg  è altrimenti  nel  secondo 
caso.  L’art.  2073,  Cod.  civ.  (l).  prescri- 
ve che  il  pegno  conlerisce  al  creditore  il 
diritto  di  farsi  pagare  sulla  cosa  che  ne 
è l'oggetto,  con  privilegio  e preferenia 
agli  altri  creditori  ; ma  a condizione  di 
provare  a loro  riguardo , in  una  maniera 
irrefragabile,  resistenza  del  contratto  di 
pegno. 

32.  — L’ art.  2074,  Cod.  civ.  (2),  ag- 
giunge dunque,  che  in  ogni  cosa  d’ un 
valore  eccedente  150  franchi,  questo  pri- 
vilegio non  ha  luogo  che  quando  vi  è un 
atto  pubblico  o sotto  Orma  privata,  de- 
bitamente registrato , contenente  la  di- 
chiarazione della  somma  dovuta,  come  la 
specie  e la  natura  delle  cose  date  in  pe- 
gno, o uno  stato  annesso  delle  loro  qua- 
lità, pesi  e misure.  — V.  appretto,  n. 
53  e seg. 

33.  — Allorché  il  debitore  è caduto 
in  fallimento , il  pegno  dato  da  lui  non 
può  avere  effetto  che  secondo  le  distin- 
zioni stabilite,  v°  FallimetUo,  n.  182  bis 
e seg. 

34.  — Se  un  credito  è stato  dato  in 
pegno,  il  privilegio  non  si  stabilisce  che 
con  un  atto  pubblico  o sotto  6rma  pri- 
vata . registrato  e notificato  al  debito- 
re del  credito  dato  in  pegno.  (Cod.  civ., 
2075.)  (3)  V.  appresso,  n.  55. 

35.  — Non  di  meno  allorché  si  tratta 
d'un  titolo  trasmissibile  per  via  di  gira- 
ta, una  girata  regolare  é suIBciente  per 
stabilire  il  privilegio  del  creditore  impos- 
sessato del  titolo  passato  a suo  ordine. 
(Pardessus,  1203.)  — V.  appresto,  n.  57 
e seg. 

.36.  — Se  il  credito  dato  in  pegno 
consiste  in  azioni  d’ una  società  anonima, 
debbonsi  osservare,  perché  il  privilegio 
si  stabilisca,  le  formalità  prescritte  per 
la  trasmissione  delle  azioni.  (Ivi.) 

37.  — Ancorché  i crediti  dati  in  pe- 
gno fossero  pagabili  al  latore,  il  privile- 
gio non  si  stabilirebbe  con  la  sola  ri- 


, messa  del  titolo:  vi  bisogna  un  otto  scrit- 
to e avente  data  certa.  (Ivi.) 

38.  — Le  condizioni  suddette  non  so- 
no richieste  quando  il  pegno  é a vantag- 
gio d'un  consegnatario  dimorante  in  un 
luogo  diverso  da  quello  di  colui  che  in- 
via. (Ivi.)  — V.  topra,  n.  6,  e Commes- 
sionalo,  n.  55  e seg. 

39.  — Ma  esse  uon  cessano  di  essere 
obbligatorie  anche  quando  le  mercanzie 
venissero  da  una  città  diversa  da  quella 
in  cui  risiede  il  consegnatario,  se  il  com- 
mittente al  quale  il  prestito  é fatto  di- 
morasse nella  stessa  città  di  lui. 

40.  — Vi  é eccezione  alle  regole  che 
esigono  un  alto  comprovante  il  pegno  , 
nel  caso  in  cui  un  commessionato,  o ogni 
altro  mandatario  che  ha  fatto  delle  com- 
pre per  un  commerciante,  ritiene  le  mer- 
canzie comprate , in  mancanza  per  parte 
dei  committente  di  averlo  coverto  delle 
sue  anticipazioni.  (Pardessus,  come  so- 
pra.) — V.  sopra,  n.  6. 

41.  — Non  é necessario  che  vi  sia  un 
atto  scritto  perché  I'  albergatore  abbia 
un  privilegio  sugli  effetti  condotti  pres- 
so di  lui  da  un  viaggiatore.  ( Pardessus  , 
ivi.)  — V.  Albergatore,  n.  11. 

42.  — Il  diritto  di  preferenza,  o il 
privilegio  stabilito  con  tutti  i mezzi  in- 
dicati di  sopra , non  sussiste  che  quando 
il  pegno  é in  possesso  del  creditore. 

43.  — Non  di  meno  il  commessionato 
0 altro  creditore  che,  sulla  promessa  del 
suo  committente  o debitore,  di  rimbor- 
sarlo al  momento , spedisce  di  nuovo  la 
mercanzia,  non  cessa  d'avere  un  privile- 
gio mentre  la  mercanzia  è ancora  net 
porto  0 in  un  deposito  pubblico , e non 
caricata.  (Pardessus,  n.  1203.) 

44.  — Bisogna  osservare  che,  nel  ca- 
so del  numero  precedente,  se  il  commes- 
sionato fosse  commessionato  dj  trasporto, 
il  suo  privilegio  durerebbe  finché  la  mer- 
canzia sarebbe  in  viaggio.  (Ivi.) 

45.  — Allorché  il  pegno  versa  sopra 


(1)  U„  civ..  »rt.  1943.  — Il  pegno  conferisce 
al  creditore  il  diritto  di  farsi  pagare  sulla  cosa 
pegnorata,  con  privilegio  e prelaiiooc  agli  altri 
creditori. 

(2)  LL.  civ.,  art.  1944.  — Tal  privilegio  non 

ha  luogo,  se  non  quando  vi  sia  un  atto  pubblico, 
o una  scritturo  privata  debitamente  registrala  . 
che  contenga  la  dichiarazione  della  somma  dova- 
vi, come  pure  la  specie  e la  natura  delle  cose  da- 
te in  pegno,  o vi  sia  annesso  uno  stalo  della  loro 
qualiti,  peso  e misura,  ^ 


Tuttavia  la  riduzione  dell’atto  in  iscriunra  e 
la  sua  registrazione  non  sono  richieste , se  non 
quando  si  tratti  d’ nn  oggetto  eccedente  il  valore 
di  cinquanta  ducati. 

(3)  LL.  civ.,  art.  1945.  — Il  privilegio  accen- 
nato nel  precedente  articolo  non  si  stabilisce  so- 
pra i mobili  incorporali,  come  sono  i crediti  ri- 
tenenii  la  natura  de' beni  mobili,  se  non  con  alto 
pubblico,  0 privalo,  registrato  e notificato  al  de- 
bitore del  credito  dato  in  pegno. 
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un  naviglio  o altre  cose  che  possono  lo* 
carsi,  il  creditore  deve  farsi  rimettere, 
dal  debitore , i documenti  che  compro- 
vano la  proprietà , e che  rappresentano 
nelle  sue  moni  il  naviglio  che  la  natura 
delle  cose  e l’interesse  reciproco  coman- 
dano di  lasciar  viaggiare.  (Ivi)  — V.  so- 
pra, n.  16. 

46.  — Osserviamo,  terminando,  che 
il  creditore  che  ha  un  privilegio  sul  pe- 
gno è non  di  meno  superato  dai  crediti 
risultanti  da  spese  di  giudiiio , da  spese 
funerarie,  di  ultima  malattia,  dal  salario 
delle  persone  di  lavoro  o di  servizio,  dal- 
le somministrazioni  di  sussistenza,  e dal- 
le spese  di  difesa  del  debitore  fallito. 
(Pardessus,  n.  1198.) 

GIUmSPBCDENZA. 

47.  — Al  creditore  solo  appartiene  l’ozio- 
nc,  0 di  dimandare  che  il  pegno  di  cui  è im- 
possessato gli  resti  in  pagamento  sino  a dovu- 
ta concorrenza , o di  dimandare  che  il  pegno 
sia  venduto  all’  incanto.  — L’ozione  non  può 
esser  deferita  al  debitore. 

Paravicini.  — 23  febbraio  1828.  — Col- 
mar.—S-V.  28.  2.  174.  — D.  A.  10.  399. 

48.  — Sotto  r impero  del  Cod.  civ.  il  se- 
questro d’ un  efietto  mobiliare  non  conferisce 
privilegio  sull' oggetto  sequestrato  ; l’ articolo 
2102  (1),  che  parla  del  privilegio  sul  pegno 
di  cui  il  creditore  4 impossessato  s'intende 
d' un  pegno  di  cui  è impossessato  a titolo  d'an- 
tìcresi  nel  senso  degli  art.  2073  e 207G  (2). 

Danoort. — Il  dicembre  1806. — Bruxel- 
les. — S-V.  7.  2.  243.  — D.  A.  9.  43. 

49.  — Benché  in  generale  un  atto  scritto 
sìa  necessario  in  materia  commerciale,  come 
in  materia  civile , perchè  il  privilegio  possa 
esercitarsi  sul  pegno  , non  di  meno  , questo 
principio  è suscettivo  di  modiQcazione  in  mate- 
ria commerciale. 

Pelletier.  — 9 giugno  1826. — Ilouen.  — 
S-V.  27.2.  253. — D.  P.  27.  2.  4. 

V.  su  tal  punto  la  parola  Operaio. 

30.  — L’ esistenza  d'  un  pegno  , anche 
quando  il  suo  valore  ecceda  150  franchi  può 
esser  provata,  fra  le  parti  contraenti,  con  sem- 
plici presunzioni  o con  la  pruova  testimoniale. 
Non  e che  quando  il  pegno  dia  luogo  ad  una 
qnistione  di  privilegio  o di  preferenza  fra  cre- 
ditori che  vi  è necessitò  che  il  pegno  sia  com- 
provato per  iscrìtto. 
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Vajasìer-Four.  — 31  maggio  1833.  — C. 
Rig.  — Digiooe.  — S-V.  36.  1.  857. 

51.  — In  materia  commerciale  , come  io 
materia  civile,  non  vi  è,  rispetto  ai  terzi,  pe- 
gno valido,  per  un  oggetto  eccedente  150 
franchi , che  quello  che  è comprovato  con  atto 
I autentico,  o con  un  atto  sotto  firma  privata  de- 
ibitamenle  registrato; — Poco  importa,  in  ma- 
teria di  fallimento,  che  la  data  del  pegno  e la 
cosa  che  ne  era  l’ oggetto , siano  state  rìcono- 
I scinte  giusta  i libri  e la  corrispondenza  del 
fallito,  dai  siedaci  dei  suoi  creditori  : questi 
ultimi  son  sempre  ammessibili  a dimandare  il 
conferimento  alla  massa,  sostenendo  la  nulliti 
del  pegno. 

Il  fallimento  Pascal.  — 5 luglio  1820.  — 
Cass.  — Montpellier.  — S-V.  21. 1. 14. — 
D.  A.  10.  398. 

51  bis.  Le  regole  tracciate  dall’ art.  2074, 
Cod.  civ.  (31 , per  la  validità  del  pegno  sono 
applicabili  in  materia  commerciale. 

Speiialmente  : in  materia  commerciale,  co- 
me in  materia  civile,  un  alto  di  pegno  non  è 
valido  e non  conferisce  privilegio  al  creditore 
che  quando  contiene  l' indicazione  della  specie 
e della  natura  delle  cose  date  in  pegno.  (Cod. 
civ.,  2074,  2084.)  (4) 

Masqueliers.  — 18  aprile  1837.  — Dou- 
ai.  — S-V.  39.  2.  68. 

51  ter.  — Cosi , il  pegno  che  ha  per  og- 
getto degli  effetti  di  commercio  non  è valido  e 
non  conferisce  privilegio  al  creditore  che  quan- 
do è stato  comprovato  con  atto  pubblico  o sot- 
to Orma  privata , notificalo  al  debitore  di  que- 
sti effetti.  (Cod.  civ.,  2075.)  (5) 

Sindacì  Joly. — 16  novembre  1842.  — 
Montpellier.  — S-V.  43.  2.  115. 

51  qual.  — Id.  Cosi  ancora , l’atto  di  pe- 
gno avente  per  oggetto  degli  oli  che  desigoa 
solamente  sotto  la  denominazione  d’oU  di  gra- 
ni è nullo,  perchè  non  indica  sufficientemente 
la  specie  degli  oli  dati  in  pegno. 

Fagniez. — lOfebbraio  1843.  — Donai. — 
S-V.  43.  2.  198. 

51  quinq.  — Fu  giudicato  nello  stesso  sen- 
so, che  il  pegno  che  ha  per  oggetto  degli  ef- 
fetti di  commercio  non  è valido  e non  conferi- 
sce privilegio  al  creditore , che  quando  le  for- 
manti prescritte  da  questi  articoli  sono  state 
adempite  : una  semplice  riconoscenza  del  cre- 
dito Urtante  che  gli  effetti  di  cui  si  tratta  gli 
sono  stati  rimessi  a titolo  di  pegno  non  è suffi- 
ciente a tal  riguardo. 

Podevin.  — 29  marzo  1843.  — Donai.  — 
S-V.  43.  2.  341. 

52.  — La  pruova  testimoniale  può  esser 


(t)  LI.,  civ.,  ari.  1070. 

(2)  LI.,  civ.,  srl.  1043  e 1046. 

(3)  LL.  civ.,  ari.  1041. 


(4)  LL.  civ.,  art.  1911,  1051. 

(5)  LL.  civ.,  art.  1015. 
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riputata  inammesaibile  anche  in  materia  com- 
merciale , all'  elTetto  di  stabilire  che  una  ven- 
dita di  mercanzie  legalmente  comprovata  non 
è in  realtà  che  una  consegna  o pegno. 

Sindaci  Maurice.  — 15  giugno  1829.  — 

C.  Rig.  — Parigi.  — S-V.  29. 1.  311.  — 

D.  P.  29.  1.  270. 

53.  — Allorché  di  parecchi  oggetti  dati  in 
pegno  la  maggior  parto  non  è stata  designata 
conformemente  all’  art.  2074 , Cod.  civ.  (1) , 
l'atto  di  pegno  è nullo  pel  tutto. 

Unger.  — 4 marzo  1811.  — C.  Rig.  — 
Parigi.— 8-V.  11.1. 185.  — D.  A.  10.  397. 

54.  — E nullo  l'atto  di  pegno,  allorché  dei 
libri  dati  in  pegno  non  sono  stati  designati  pel 
loro  formato,  per  la  loro  edizione  e per  la  spe- 
cie delle  opere,  ancorché  il  numero  de' volumi 
sia  stato  enunciato. 

Roger.  — 4 marzo  1811.  — C.  Rig.  — 
Parigi.  — S-V.  11.  1.185.  — D.  A.  10. 397. 

55.  — In  materia  di  pegno,  non  basta,  per 
acquistare  privilegio  sopra  un  mobile  incorpo- 
rale, di  notificare  al  debitore  dell'oggetto  dato 
in  pegno  l'atto  che  ne  contiene  la  stipulazione, 
bisogna  dippib  ebe  vi  sia  tradizione  di  questo 
oggetto  con  la  rimessa  del  titolo. 

Dotreppe.  — 15  maggio  1810.  — Liége. — 
S-V.  11.  2.  54.  — D.  A.  10.  395. 

55  bis.  — Il  pegno  che  ha  per  oggetto  un 
mobile  incorporale  , come  un  credito  , non  è 
valido  che  quando  il  titolo  ne  é rimesso  nelle 
mani  di  colui  a profitto  del  quale  il  pegno  è 
stipulato;  l'art.  2076,  Cod.  civ.  (2),  non  di- 
stingue su  questo  punto  tra  gli  aggetti  corpo- 
rali e gli  oggetti  incorporali. 

E cosi  pure  allorché  il  pegno  non  versi  che 
sopra  una  porzione  del  crediUi. 

Ménard.  — 21  luglio  1842.  — Aii.  — 
S-V.  43.  2.  199. 

56.  — La  rimessa,  a titolo  di  garantia  d'un 
credito, d'azioni  sopra  un  naviglio,  negoziabili 
per  via  di  girala , non  é sottomessa , per  con- 
ferire al  creditore  privilegio  su  queste  azioni 
0 sul  prodotto  della  loro  vendita  , alla  neces- 
sità d'  un  atto  scritto  , come  in  caso  di  pegno 
sopra  mobili  o mercanzie  ; questo  creditore  è 
impossessato  pel  solo  effetto  della  girata  delle 
azioni  passate  a suo  profitto. 

Sindaci  Porte.  — 22  aprile  1837.  — 
Rouen.  — S-V.  37.  2.  375. 

57.  — Colui  che,  prestando  dei  danaro  so- 
pra biglietti , riceve  valori  commerciali , a ti- 
tolo di  garantia;  se  I biglietti  non  sono  pagali, 
e se  i valori  commerciali  sono  girati  a suo  pro- 
fitto, può  benissimo  farsi  pagare  gli  effetti  gi- 
rati, ed  applicarsene  l’ ammontare,  senza  avere 

(l)  LL.  civ.,  art.  ?044. 

{2'  LL.  civ,  art.  1946. 

(3)  LL.  civ.,  art.  I9a. 

(4)  LL.  di  ecc.  aff.  comin.,  art.  71. 


a render  conto  d' altra  cosa  che  de'  biglietti 
sottoscritti  a suo  prefitto  e restati  nelle  sue 
mani , in  mancanza  di  pagamento.  — lo  vano 
de'  terzi , in  caso  di  fallimento  del  debitore  , 
pretenderebbero  che  il  vero  titolo  di  credilo 
era  un  titolo  di  pegno,  e che  questo  pegno  de- 
ve restare  senza  effetto  in  mancanza  delle  for- 
malità prescritte  dall'art.  2074,  Cod.  civ.  (3) 
Il  pegno  commerciale,  per  via  di  girala,  é d'u- 
na  specie  tutta  diversa  da  quella  del  pegno  pu- 
ramente civile;  é una  trasmissione  di  proprietà 
sotto  condizione. 

Sindaci  Laussel.  — 17  marzo  1829.  — C. 
Rig.  Montpellier.  — S-V.  29.  1.  241. — 
D.  P.  29. 1. 183. 

58.  — Allorché  sono  stati  dall  in  pegno  de- 
gli effetti  pubblici,  il  giudice  può  ordinare  che 
in  mancanza  di  pagamento  saranno  venduti  alia 
borsa  pel  ministero  d' un  agente  di  cambio  ; 
r art.  76,  Cod.  comm.  (4),  riserbando  esclu- 
sivamente agli  agenti  di  cambio  il  diritto  di  far 
le  negoziazioni  degli  effetti  pubblici , deroga 
all'art.  2078,  Cod.  civ.  (5),  che  non  permette 
la  vendita  del  pegno  che  al  pubblico  incanto. 

Caule.  — 18  febbraio  1835.  — Cass.  del 
Belgio.  — G.  Belg.  1835.  1.  324. 

59.  — Una  distribuzione  per  contributo  poi 
essere  aperta  sopra  crediti  dati  in  pegno;  ben- 
ché il  creditore  con  pegno  non  sia  disinteres- 
sato. — Ed  in  mancanza  per  parte  di  questo 
creditore  di  far  valere  il  suo  privilegio  nei  ter- 
mini può  esser  dichiarato  escluso.  (Cod.  civ., 
art.  2082  ; Cod.  proc.  civ.  , articoli  660  e 
756.)  (6) 

Lesage.  — 3 luglio  1834.  — C.  Rig.  — 
Parigi.  — S-V.  35.  1.  155.  — D.  P.  34. 
1.  371. 

60.  — Allorché  delle  mercanzie  date  In  pe- 
gno per  sicurezza  di  un  credito  aperta  sono  sta- 
te sequestrate  nel  luogo  della  loro  consegna  , 
da  creditori  cbirografarl  del  proprietario  di 
queste  mercanzie,  il  creditore  con  pegno,  che 
vuole  esercitare  il  privilegio  risultante  dal  suo 
conU'atto  di  pegno  , non  é tenuto  ad  intentare 
la  sua  azione  innanzi  al  tribunale  in  cui  i cre- 
ditori cbirografarl  hanno  già  portata  la  loro 
dimanda  in  distribuzione  per  contributo  del 
prezzo  delle  mercanzie  consegnale.  Questa  di- 
manda dei  creditori  cbirografarl  non  può  esser 
considerata  che  come  accessoria  della  dimanda 
principale  formata  in  vinti  del  contratto  di  pe- 
gno; essa  deve  esser  portata  innanzi  ai  giudici 
ove  questa  dimanda  principale  é pendente. 

Goldschmidl.  — 21  giugno  1820.  — C. 
Rig.  _ S-V.  20.  1.  418.  — D.  A.  7.  6O4. 

61.  — Le  contestazioni  relative  ad  un  pe- 


(5)  LL.  civ.,  art.  1948. 

{6)  LL.  civ.,  art.  1952:  LL.  proc.  civ,,  art.  743 
e 840. 
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gno  dato  per  sicurtà  d’ un'obbligazione  com- 
merciale sono  della  competenza  de’lribunaìi  di 
commercio,  come  quelle  relative  all’ obbliga- 
zione medesima.  (Cod.  comm.,  63t.)  (1) 
Escudié.  — 11  febbraio  1842.  — Montpel- 
lier. — S-V.  42.2.  65. 

PKBITI  (Conslcllo  del). 

LEGtSUZIONE. 

V.  sulTorgaoinazioDe  e le  attribaziODi  genera- 
li dei  perili,  la  legge  dei  18  marzo  1800  {Stabili- 
mento  a Lione  del  primo  consiglio  de’ periti,  ed 
autoriszazione  al  governo  di  stabilirne  nelle  altre 
oittà  di  fabbrica',  ~ J</rt&wstoni  dioerie);  — De- 
creio  degli  11  giugno  1809  (Organizzazione  defi- 
nitiva de' consigli  de*  periti;  — Compoeisione,'  — 
AttribuzioniJ  ; 20  febbraio  1810  (Muova  reda- 

zione del  decreto  degli  11  giugno  1809);  — 3 ago- 
sto 1810  (Competenza  in  materia  civile  e di  po- 
liziaj.  — V.  ancora  suH’islituziOQe  de*  consigli  di 
periti  e sulle  loro  aitribiiziuDÌ  speciali,  nelle  di- 
rerse  località  in  cui  sono  stabilid,  i decreti  e le 
ordinanze  indicate  alla  parola  Periti,  nella  Ta- 
vola della  collezione  delle  leggi  di  Duvergier. 

INDICAZIONE  ALFABETICA. 

Accesso  sopra  i luoghi,  v.  n"  60. 

Appello.  51, 68. 

Auiiudine,  7,  12,  17. 

Attribuzioni,  1 e 24  e s..  74  e 9. 

Camera  del  commercio,  4,  79. 

Cassazione,  51. 

Cauzione.  44. 

Citazione,  34  e s.,  46  e s.,  48. 

Competenza,  1 e s.,  24  e s.,  52  e s. 
Composizione,  6 e s. 

Conciliazione,  28  e s.,  33. 

Contumacia,  45. 

Cosa  giudicala,  87. 

Difese,  37,  139. 

Disegni  di  fabbrica,  86. 

Elezione,  13  e s. 

Esecuzione  provvisionale,  41,  43  e s. 

Età,  17. 

Fallito,  7,  14. 

Falso,  V.  Iseriz, 

Furto,  76. 

Giuramento,  21. 

Incidenti,  57  e a. 

Informazioni,  61  e s. 

Iscrizione  io  falso,  59. 

Ispezione,  79  e s. 

Libretto.  55,  84. 

Libro  di  quietanza,  83. 

Marche,  86. 

Messa  in  causa.  23. 

NotiGcazione,  43. 

Officina  generale,  28,  30  e s. 

Officina  particolare,  28  e s. 

Operaio,  1 e s.,  24  e s.,  55. 

Opposizione,  47  e s. 

Pene,  39  e s.,  75,  85,  87. 

Pesca,  75. 

Presidente,  31. 

Prevaricazione,  23. 


(1)  Tolto. 

VOL.  II. 


PEnm 

Processo  rerbale,  18,  65  e s.,  74,  77. 
Pniova  testimoniale,  64  e a. 
Rinnovamento,  8 e a. 

Ricusazione,  69  e a. 

Ricuse,  63. 

Secretario,  37. 

Sentenza,  42  e s. 

Sentenza  in  contumacia,  45  e a.,  55. 
Sequestro,  48. 

Sorveglianza,  74  e s. 

Spese,  22,  51. 

Slabilimeuto,  4 e s. 

Supplenti . 19  e 5. 

Termine,  36. 

Testimoni,  62  c s. 

Ultima  istanza,  27,  65. 

Visite,  74  e s. 


§ 1. Dei  coneigli  di  periti  in  generale  ; loro 
atlribuzioni.  — Fortnazione  del  contiglio.  — 
Modo  di  elezione. 

2.  — Attribuzioni  giudiziarie  de*  periti.  — 
Officina  particolare  ed  officina  generale.  — 
Procedura.  — Sentenza.  — .Mezzi  di  ricorio. 

3.  — , . . Degli  incidenti  che  postano  elevarsi 
nella  procedura  innanzi  ai  periti. 

4.  — . . . Rieuzazione  de*  periti. 

5.  — .ittriòuzioni  amminiftratiT's  a di  polizia 
de’  periti. 


§ 1.  — Dei  consigli  de'  periti  in  gene- 
rale ; loro  attribuzioni.  — Formazio- 
ne del  consiglio.  — Slodo  di  elezione. 

NOZIONI  GCNERAU. 

1.  — I periti  ed  i consigli  di  periti 
sono  una  magistratura  arbitramentale  , 
in  qualche  maniera  paterna  e di  famiglia, 
istituita  per  conciliare  o giudicare  le 
controversie  che  si  elevano  nei  labora- 
tori, sìa  tra  fabbricanti  e loro  operai,  sia 
tra  gli  operai  medesimi,  a causa  de'  loro 
rispettivi  rapporti.  (V.  appresso,  num. 
28)  — Inoltre,  i periti  sodo  incaricati 
di  vegliare  all'esecuzione  delle  leggi  e 
de'  regolamenti  relativi  alla  polizia  de' 
laboratori,  alle  fabbriche  ed  alle  mani- 
fatture. (V.  appresso,  § 6.) 

2.  — Le  funzioni  de'  periti  sono  adun- 
que di  due  specie;  giudiziarie  ed  ammi- 
nistrative. 

3.  — Sotto  r uno  come  sotto  l' altro 
rapporto,  essi  non  hanno  potere  o giuri- 
sdizione che  sulle  fabbriche,  arti  e pro- 
fessioni che  sono  designate  nei  decreti  o 
nelle  ordinanze  che  li  hanno  istituiti,  e 
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sono  assolutamente  incompetenti  a ri- 
guardo di  ogni  altro  oggetto,  sia  per  giu- 
dicare, sia  per  sorvegliare. 

In  questo  paragrafo,  noi  diremo  come 
si  formano  o si  stabiliscono  i consigli  di 
periti;  nei  paragrafl  seguenti  indicTiere- 
mo  più  in  dettaglio  le  loro  attribuzioni 
giudiziarie  ed  amministrative , e le  for- 
me di  procedere  particolari  a ciascuna 
di  queste  attribuzioni. 

4.  — I consigli  di  periti  non  sono  sta- 
biliti che  nelle  città  manifattrici.  Allor- 
ché le  camere  del  commercio  , o le  ca- 
mere consultive  delle  manifatture , ne 
giudicano  lo  stabilimento  utile  o neces- 
sario in  una  località  posta  nella  loro  giu- 
risdizione, debbono  formarne  la  dimanda 
motivata.  Questa  dimanda  è dapprima 
comunicata  al  prefetto,  che  esamina  se  è 
tale  da  essere  accolta.  Egli  la  trasmette 
in  seguito  al  ministro  dell'  interno  il  qua- 
le , prima  d'autorizzare  lo  stabilimento 
dimandato,  si  accerta  se  l'industria  che 
si  esercita  nella  città  è abbastanza  impor- 
tante per  autorizzare  la  creazione  d' un 
consiglio  di  periti.  (Decr.  11  giugno 
1809,  art.  2.) 

5.  — Se  la  creazione  è autorizzata  , il 
locale  necessario  al  consiglio  di  periti  per 
la  tenuta  delle  sue  sedute  deve  essere  for- 
nito dalla  città  in  cui  il  consiglio  è sta- 
bilito. (Ivi,  art.  68.)  — Le  spese  di  pri- 
mo stabilimento  sono  egualmente  pagale 
dalla  città,  ed  è lo  stesso  per  lo  spese  che 
hanno  per  oggetto  il  riscaldamento,  l'il- 
luminazione e le  altre  minute  spese  (Ivi, 
art.  69.).  A tale  elTelto,  il  presidente  del 
consiglio  dei  periti  presenta  ugni  anno  al 
sindaco  lo  stato  delle  spese  ; questi  le 
comprende  nel  suo  stato  discussa,  ed  al- 
lorché sono  state  approvate  , ne  ordina 
il  pagamento  secondo  le  dimande  parti- 
colari che  gli  vengono  fatte.  (Ivi,  art.  70.) 

6.  — 1 consigli  di  periti  non  sono  com- 
posti che  di  mercatanti-fabbricanti , di 
capi  di  laboratori , di  contro-padroni,  di 
tintori  0 di  operai  patentati.  Il  numero  di 
quelli  che  ne  fan  parte  é più  o meno  con- 
siderevole secondo  le  località;  ma  in  nes- 
sun caso  i capi  di  laboratorio,  i contro- 
padroni , i tintori  0 gli  operai  debbono 
essere  eguali  io  numero  ai  mercatanti- 
fabbricanti;  questi  debbono  sempre  avere 
nel  consiglio  un  membro  di  più  de’  capi 
di  laboratorio,  de' contro-padroni , degli 
operai  o de'  tintori.  (L.  18  marzo  1806, 


art.  1;  Decr.  11  giugno  1809,  art.  1.) 

7.  — 1 negozianti-fabbricanti  non  pos- 
sono essere  eletti  periti,  se  non  eserciti- 
no da  sei  anni  tale  professione , o se  son 
falliti.  I capi  di  laboratorio  non  possono 
essere  eletti  periti  se  non  sappiano  leg- 
gere e scrivere,  se  non  hanno  almeno  sei 
anni  di  esercizio  nella  loro  professione  , 
e se  sono  ritenitori  di  materie  date  ad 
impiegare  dagli  operai,  (L.  18  marzo 
1806,  art.  3.) 

8.  — 1 consigli  di  periti  sono  rinno- 
vati in  parte  ogni  anno,  il  primo  giorno 
del  mese  di  gennaio  , nelle  proporzioni 
che  seguono. 

Se  il  consiglio  è composto  di  cinque 
membri,  non  é rinnovalo  nel  primo  anno 
che  un  perito  mercatante-fabbricante;  il 
secondo  anno,  é rinnovato  un  perito  mer- 
catante-fabbricante, ed  un  perito  capo  di 
laboratorio,  contro-padrone,  tintore  o 
operaio  patentato;  il  rinnovamento  si  fa 
al  terzo  anno  come  nel  secondo.  (Decr. 
11  giugno  1809,  art.  3.) 

9.  — Se  il  consiglio  é composto  di 
sette  membri  , sono  rinnovati  nel  primo 
anno,  due  periti  mercatanti,  ed  un  peri- 
to capo  di  laboratorio  o contro-padrone; 
il  secondo  anno  , un  perito  mercatante- 
fabbricante,  ed  un  perito  capo  di  labora- 
torio; il  terzo  anno  come  il  secondo.  (Ivi.) 

10.  — Se  il  consiglio  è composto  di 
nove  membri,  é rinnovato  il  primo  anno, 
un  perito  mercatante-fabbricante , e due 
periti  capi  di  laboratorio;  il  secondo  an- 
no, due  periti  mercatanti-fabbricanti,  ed 
un  perito  capo  di  laboratorio;  il  terzo  an- 
no come  il  secondo.  (Ivi.) 

11.  — Se  il  consiglio  é composto  di 
quindici  membri , son  rinnovati  nel  pri- 
mo anno  due  periti  mercatanti-fabbrican- 
ti , ed  un  perito  capo  di  laboratorio  , il 
secondo  anno,  tre  periti  mercatanti-fab- 
bricanti, e tre  periti  capi  di  laboratorio; 
il  terzo  anno  come  il  secondo.  (Ivi.) 

12.  — Il  bussolo  designa  quelli  tra'  pe- 
riti che  debbono  essere  rinnovati  il  pri- 
mo ed  il  secondo  anno.  Negli  altri  anni, 
sono  i più  antichi  nominali.  (Ivi.) 

1 periti  sono  sempre  rieligibili.  (Ivi,  e 
L.  18  marzo  1806,  art.  5.) 

13.  — I periti  sono  eletti  da  una  as- 
semblea composta  dai  mercatanti-fabbri- 
canti, dai  capi  di  laboratorio,  dai  contro- 
padroni,  cc.,  designati  dalla  legge  dei  18 
marzo  1806,  Y.  topra,  n.  6.  Questa  as- 
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temblea  è cooTocata  otto  giorni  prima 
dal  prefetto,  preseduta  da  lui,  o da  quel- 
lo tra' funzionari  pubblici  del  circondario 
che  egli  indica.  (Decreto  11  giugno  1809, 
art.  13.) 

14.  — Ogni  mercatante-fabbricante , 
ogni  capo  di  laboratorio , ogni  contro- 
padrone,  ogni  tintore,  operaio,  che  vuo- 
le votare  all'assemblea,  è tenuto  di  farsi 
iscrivere  sopra  un  registro  a ciò  destina- 
to e che  è aperto  al  palazzo  della  città. 
Nessuno  può  essere  iscritto  sopra  questo 
registro , che  sull'  esibizione  della  sua 
patente  ; i falliti  sono  esclusi.  (Ivi,  arti- 
colo 14.) 

15.  — Pel  primo  anno  solamente  del- 
la creazione  del  consiglio,  il  sindaco  di- 
stende la  lista  dei  votanti  che  sono  soli 
ammessi  all'assemblea.  (Ivi,  art.  13.) 

16.  — Ma  il  diritto  concesso  al  sin- 
daco di  distendere  la  lista  dei  votanti 
non  gli  dà  quello  di  escluderne  gl’  indi- 
vidui i quali,  a causa  della  loro  qualità  e 
della  loro  professione,  hanno  il  dritto  di 
farne  parte  e di  votare;  in  conseguenza, 
possono  esservi  dei  reclami  per  parte  di 
coloro  che  si  pretendano  ommessi;  ed  in 
caso  di  contestazione  sopra  il  diritto 
d' assistenza  all' assemblea,  sia  pel  primo 
anno,  sia  per  gli  anni  seguenti,  ò deciso 
dal  prefetto,  salvo  ricorso  al  consiglio  di 
Stato.  (Ivi,  art.  16.) 

17.  — il  prefetto  può  presedere  al- 
r assemblea , o nominare  un  funzionario 
per  presederla  in  sua  vece.  Il  presidente 
nomina  due  scrutatori  per  assisterlo  nel- 
la veriQcazione  e nella  computazione  dei 
voti,  e l'elezione  de'  periti  è fatta  in  se- 
guito dello  scrutinio  individuale , alla 
maggioranza  assoluta  de'  voti  : nessuno 
può  esser  eletto  se  non  ha  trent’  anni 
compiti.  (Ivi,  art.  17.) 

18.  — L’ assemblea  non  può  delibe- 
rare , nè  occuparsi  di  alcun'  altra  cosa 
che  dell'elezione,  di  cui  è redatto  pro- 
cesso verbale  , il  quale  è depositato  alla 
municipalità.  (Ivi,  art.  19.) 

19.  — Nel  6ne  di  rimpiazzare  i periti 
che  muoiono  o che  danno  la  loro  dimes- 
lione  durante  l'esercìzio  delle  loro  fun- 
zioni , son  nominati  nella  stessa  forma 
due  supplenti , di  cui  I'  uno  è scelto  fra 
i mercatanti-fabbricanti,  e l’altro  fra’  ca- 
pi di  laboratorio,  i contro-padroni,  i tin- 

(1)  Vi  MDO  SU  questo  punto  delie  regole  pariì- 
coUri  alU  cUU  di  Liooc  : esse  si  trovsoo  cousc- 
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tori  0 gli  operai  patentati.  (Ivi,  art.  18.) 

20.  — I supplenti  possono  anche  rim- 
piazzare i membri  titolari  i quali,  per 
motivo  qualunque,  non  potessero  assiste- 
re alle  sedute  del  consiglio.  (1) 

21.  — 1 periti  ed  i supplenti  prestano 
nelle  mani  del  prefetto , o del  funziona- 
rio pubblico  che  lo  rimpiazza,  giuramen- 
to d'obbedienza  alle  leggi,  fedeltà  al  re, 
e di  adempiere  ai  loro  doveri  con  zelo 
ed  integrità.  (Decr.  11  giugno  1809  , 
art.  20.) 

22.  — Le  funzioni  di  periti  sono  gra- 
tuite, salvo  il  pagamento  delle  parti  del 
costo  degli  atti  che  necessitano  le  proce- 
dure seguite  avanti  a loro.  (L.  18  marzo 
1806,  art.  30  e 32.) — V.  appreiso,  n.30. 

23.  — Essendo  che  i periti  adempio- 
no a funzioni  dì  giudici,  ne  segue,  che  in 
caso  di  querela  per  prevaricazione  eser- 
citata contro  di  loro,  deve  procedersi  a 
loro  riguardo  nella  forma  stabilita  dogli 
art.  483  e seg.  del  C.  d' istruz.  crìm.  (2). 
(Ivi,  art.  33.) 


S 2.  — vlKn'òuzioni  giudiziarie  dei  pe- 
riti. — Offieina  particolare  ed  officina 
generale.  — Procedura.  — Senten- 
za. — Mezzi  di  ricorio. 

MOZIONI  GSNERAU. 

24.  — La  giurisdizione  dei  consigli 
de'  periti  si  estende  sopra  tutti  i merca- 
tanti-fabbricanti, i capì  di  laboratorio,  i 
contro-padroni,  i tintori , gli  operai,  i 
compagni  e gli  apprendenti,  che  lavora- 
no per  la  fabbrica  del  luogo  o del  can- 
tone di  situazione  della  fabbrica,  secon- 
do che  è espresso  nelle  ordinanze  di  sta- 
bilimento di  ciascuno  di  questi  consigli, 
a ragione  delle  località,  qualunque  sia  il 
sito  della  residenza  di  questi  operai. 
(Decr.  11  giugno  1809,  art.  11.) 

25.  — Da  ciò  segue  che  nessuno  è giu- 
dicabile dai  consigli  di  periti , se  non  è 
mercatante-fabbricante  , capo  dì  labora- 
torio, contro-padrone,  tintore , operaio, 
compagno  o apprendente  ; cessano  anche 
d'essere  giudicabili  dai  consigli  di  peri- 
ti, quando  le  contestazioni  versano  sopra 
affari  diversi  da  quelli  che  sono  relativi 

gnate  io  una  ordinanza  de' 21  aiugno  1833.  N.  A. 
(2)  LL.  proc.  ccim.,  ari.  521  e Mg. 
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al  ramo  d' industria  che  coltivano,  ed  al- 
le convenzioni  di  cui  questa  industria  è 
stata  l’oggetto:  in  tal  caso,  debbono  di- 
rigersi ai  giudici  ordinari.  (Ivi,  art.  10.) 

In  generale  i periti  non  hanno  compe- 
tenza che  per  giudicare  le  contestazioni 
nate  da' rapporti  di  subordinazione  che 
esistono  tra  i padroni  o i fabbricanti  e 
gli  operai  che  essi  impiegano;  non  hanno 
competenza  per  giudicare  le  contestazio- 
ni tra'  fabbricanti,  i manifattori  ed  altri, 
che  non  sono  tra  loro  subordinati.  (De- 
spréaux,  n.  407.)  — V.  appresso,  n,  42 
bis,  52  e seg. 

26.  — La  legge  de’  18  marzo  1806 
(art.  6 ) aveva  limitalo  la  competenza  in 
prima  ed  ultima  istanza  dei  consigli  di 
periti , a 60  franchi , ma  i decreti  degli 
11  giugno  1809,  e 3 agosto  1810,  han 
successivamente  esteso  questo  limite. 

Al  presente  ì consigli  di  periti  sono 
autorizzati  a giudicare  tutte  le  contesta- 
zioni che  nascono  tra  le  persone  di  sopra 
designate,  qualunque  sia  la  quantità  del- 
la somma  di  cui  queste  contestazioni  sono 
roggctlo.  (Decr.  degli  11  giugno  1809, 
art.  23,  e 3 agosto  1810,  art.  1.)  (1) 

27.  — Le  loro  sentenze  sono  difQniti- 
ve  c senza  appello  se  la  condanna  non  ec- 
ceda 100  franchi  in  capitale  ed  accesso- 
ri. — Al  di  sopra  di  100  franchi , sono 
soggette  all'appello  innanzi  al  tribunale 
di  commercio  del  circondario,  e,  in  man- 
canza di  tribunale  di  commercio,  innan- 
zi al  tribunale  civile  di  prima  istanza. 
(Decr.  3 agosto  1810,  art.  2.) 

28.  — 1 consigli  di  periti,  per  eserci- 
tare le  loro  funzioni  giudiziarie,  si  costi- 
tuiscono in  olficim  particolare,  incarica- 
ta di  conciliare  le  parti  , ed  in  officina 
generale  incaricata  di  giudicarle  se  la 
conciliazione  non  ha  potuto  aver  luogo. 
(Decr.  11  giugno  1809,  art.  22.) 

29.  — L’ offinna  particolare  de’  peri- 
ti è composta  da  due  membri , di  cui 
l'uno  è mercalaiite-fabbricante,  e l'altro 
capo  di  laboratorio  , contro-padrone  o 
operaio  patentato.  — Nelle  città  in  cui 
il  consiglio  è composto  di  cinque  o sette 
membri,  questa  officina  si  riunisce  ogni 
due  giorni,  dalle  undici  all' una  del  mat- 
tino. — Se  questo  consiglio  è composto 
di  nove  o di  quindici  membri,  l'officina 


(I)  ReliiGore  in  questo  seaso , i n.  17  e 18 


particolare  tiene  ogni  giorno  una  seduta 
che  comincia  e finisce  alle  stesse  ore. 
(Ivi,  art.  21.) 

30.  — V officina  generale,  che  è a 
propriamente  parlare  il  tribunale  de'  pe- 
riti, si  compone  de'  due  terzi  almeno  dei 
membri  del  consiglio,  numero  al  di  sotto 
del  quale  non  può  prendere  alcuna  deli- 
berazione. — Le  deliberazioni  sono  for- 
mate dall’  avviso  della  maggioranza  asso- 
luta dei  membri  presenti.  (Ivi,  art.  24.; — 
L’officina  generale  deve  riunirsi  almeno 
una  volta  per  settimana  per  prendere  co- 
noscenza di  tutti  gli  affari  che  non  fosse- 
ro stati  terminali  per  la  via  della  conci- 
liazione. (Ivi,  art.  23.) 

31.  — È nominato  dall'officina  gene- 
rale de'  periti,  un  presidente  ed  un  vice- 
presidente.  Questo  presidente  e questo 
vicepresidente  non  sono  in  esercizio  che 
per  un  anno,  allo  spirar  del  quale  è pro- 
ceduto ad  una  nuova  elezione  ; 1'  uno  e 
l'altro  sono  rieligibili.  Jvi,  art.  25.) 

32.  — È addetto  all' officina  de’  peri- 
ti un  secrelario  per  aver  cura  delle  carte 
c tener  la  penna  durante  le  sedute.  Egli 
è nominato  alla  pluralità  assoluta  de’  vo- 
ti; può  esser  rivocato  a volontà;  ma,  in 
tal  caso,  la  deliberazione  che  lo  rivoca 
deve  esser  firmata  dai  due  terzi  de’  peri- 
ti. (Ivi,  art.  26.) 

33.  — Le  parti  possono  sempre  pre- 
sentarsi volontariamente  innanzi  ai  peri- 
ti, per  esser  conciliate  da  loro;  in  questo 
caso,  esse  son  sempre  tenute  a dichiara- 
re che  dimandano  i loro  buoni  uOzl.  Que- 
sta dichiarazione  è firmata  da  esse  o vico 
fatta  menzione  se  non  sappiano  scrivere. 
(Ivi,  art.  58.) 

34.  — Negli  altri  casi,  cioè  quando 
le  parti  non  si  presentano  volontariamen- 
te, quella  che  ha  un  reclamo  a formare 
deve  citare  la  sua  parte  avversa  per  con- 
ciliazione innanzi  all' officina  particolare. 
Questa  citazione  è dapprima  data  con 
una  semplice  lettera  del  secretarlo  , e 
non  con  atto  d’usciere.  (Ivi,  art.  19.) 

35.  — Se  la  parte  non  comparisce  , 
l'è  inviata  una  citazione  che  l' è rimessa 
dall'  usciere  addetto  al  consiglio.  Questa 
citazione  che  contiene  la  data  del  gior- 
no, del  mese  e dell’ anno,  il  nome,  la 
professione  ed  il  domicilio  dell'  attore , 


della  parola  Apprindenli, 
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il  nome  e la  dimora  del  reo , enuncia 
sommariamente  i molivi  che  lo  fanno 
appellare.  (Ivi,  art.  .30.) 

36.  — La  citazione  deve  esser  noti6- 
cata  al  domicilio  del  convenuto,  e deve 
esservi  un  giorno  almeno  tra  quello  in  cui 
è stata  rimessa  e quello  indicato  per  la 
comparsa,  se  la  parte  è domiciliata  nella 
distanza  di  tre  roiriamclri;  se  è domici- 
liata al  di  là  di  questa  distanza,  è aggiun- 
to un  giorno  per  tre  miriametri.  — Nei 
casi  in  cui  i termini  non  fossero  stali  os- 
servati, se  il  convenuto  non  comparisco, 
i periti  debbono  ordinare  che  gli  sia  in- 
viata una  nuova  citazione;  allora  le  spese 
della  prima  citazione  sono  a carico  del- 
l’attore. (Ivi,  art.  31.) 

37.  — Nei  giorno  fissato  dalla  lellora 
del  secretarlo  o dalla  citazione  dell'uscie- 
re , le  parti  debbono  comparire  innanzi 
aH'oOìcina  particolare  de' periti,  senza 
poter  essere  ammesse  a far  notificare  al- 
cuna difesa.  (Ivi,  art.  32.) 

38.  — Esse  debbono  comparire  in 
persona,  senza  poter  farsi  rimpiazzare  , 
fuori  il  caso  d’assenza  o di  malattia;  al- 
lora solamente  sono  ammesse  a farsi  rim- 
piazzare da  uno  de’  loro  parenti  , o nn 
negoziante  o mercatante  esclusivamente, 
portatore  della  loro  procura.  (Ivi , art.  29.) 

39.  — Le  parti  son  tenute  a spiegarsi 
con  moderazione  ed  a condursi  con  ri- 
spetto; se  non  lo  fanno  , sono  dapprima 
richiamate  ai  loro  doveri  da  un  avverti- 
mento del  perito  mercatante-fabbricante; 
in  caso  di  recidiva,  l’ officina  può  condan- 
narle ad  una  ammenda  che  non  deve  ec- 
cedere 10  franchi , con  affisso  nella  città 
ove  siede  il  consiglio.  (Ivi,  art.  33.) 

40.  — Nel  caso  d'insulto  o d’irrive- 
renza grave,  l'officina  ne  distende  pro- 
cesso verbale,  e può  condannar  colui  che 
se  ne  è reso  colpevole  ad  un  imprigiona- 
mento, di  cui  la  durata  non  può  eccede- 
re tre  giorni.  (Ivi,  art.  34.) 

Le  sentenze  rese  contro  quelli  che  han 
mancato  di  moderazione  o di  rispetto,  o 
che  si  sono  resi  colpevoli  d’ insulto  o 
d’irriverenza  grave,  sono  esecutive  prov- 
visionalmente. ( Decr.  11  giugno  1809 , 
art.  35.) 

41.  •—  Se  l’officina  particolare  non 
può  pervenire  a conciliare  le  parti , esse 
sono  rinviate  innanzi  all' officina  genera- 
le, la  quale , dopo  averle  intese  contrad- 
dittoriamente, deve  statuire  sul  momen- 
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to  (Ivi,  art.  36)  ; ammeno  che  non  si 
elevi  qualche  incidente.  ( V.  appresso  , 
S 3.) 

42.  — La  sentenza  è resa  alla  maggio- 
ranza de'  membri  presenti,  come  è stato 
detto  sopra,  n.  30. 

42.  bis.  — I consigli  di  periti  non  pos- 
sono pronunziare  l’ arresto  personale,  co- 
me mezzo  d'esecuzione  delle  loro  sen- 
tenze; perchè,  a dir  vero,  essi  non  cono- 
scono d’ impegni  commerciali , ma  sola- 
mente dell’ osservanza  o della  violazione 
dei  regolamenti  e degli  usi , d’  azioni  in 
conto  per  salari  o in  responsabilità,  dei 
padroni  contro  i loro  operai , oggetti 
lutti  i quali  non  sono  lo  scopo  diretto 
del  commercio.  (Despréaux,  n.  403.)  — 
V.  sopra,  n.  23. 

43.  — Questa  sentenza  può  esser  mes- 
sa in  esecuzione  24  ore  dopo  la  notifica- 
zione. La  spedizione  è firmata  dal  presi- 
dente o dal  vicepresidente,  controsegna- 
ta dal  secretarlo,  c noliricata  alla  parte 
condannata  da  un  usciere  che  6 addetto 
al  consiglio  de’  periti.  (Ivi,  art.  27;  Par- 
dessus, n.  1434.) 

44.  — Sino  a concorrenza  di  300  fr., 
l’esecuzione  della  sentenza  ha  luogo  prov- 
visionalmente , non  ostante  appello , e 
senza  che  vi  sia  bisogno,  per  la  parte  che 
ha  guadagnalo  la  causa  . di  dar  cauzio- 
ne. — Al  di  sopra  di  300  franchi , le 
sentenze  non  sono  esecutive  provvisional- 
mente , che  somministrando  cauzione. 
( Ivi  , art.  39  , e decr.  3 agosto  1810  , 
art.  3.) 

43-46.  — Nel  caso  in  cui  I'  una  delle 
parti  non  fosse  comparsa , è pronunziato 
in  contumacia,  salvo  non  di  meno  l’ invio 
di  una  nuova  citazione  , nel  caso  in  cui 
i termini  delle  distanze  non  fossero  stati 
osservati.  (Ivi,  art.  41.)  — V.  sopra, 
n.  36. 

47.  — La  parte  condannata  in  contu- 
macia può  formare  opposizione  nei  tre 
giorni  dalla  notificazione  fatta  dall'uscie- 
rc  del  consiglio.  Questa  opposizione  deve 
contenere  sommariamente  i mezzi  della 
parte  c citazione  al  primo  giorno  di  se- 
duta del  consiglio  de’ periti,  osservando 
tuttavia  i termini  prescritti  per  le  cita- 
zioni: essa  deve  indicare  nello  stesso  tem- 
po il  giorno  e I’  ora  della  comparsa  ed 
esser  notificala  come  la  citazione  intro- 
duttiva dell’istanza.  (V.  sopra,  n.  36  ; 
Ivi,  art.  42.) 
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48.  — Non  di  meno  , se  il  consiglio 
dei  periti  sa  da  sè  stesso,  o dalle  rappre- 
sentanze che  gli  son  fatte  dai  prossimi 
Ticini  o dagli  amici  del  convenuto  , che 
quest'ultimo  non  ha  potuto  esser  istruito 
della  contestazione,  può,  aggiudirando  la 
contumacia,  fissare  pel  termine  dell'  op- 
posizione il  tempo  che  gli  sembra  con- 
veniente, e,  nel  caso  in  cui  la  proroga 
non  fosse  stata  nè  accordata  d'  uflzio,  nè 
dimandata , il  contumace  può  esser  rile- 
vato dal  rigore  del  termine  ed  ammesso 
ad  opposizione,  giustiflcando  che  a causa 
d'  assenza  o di  grave  malattia  non  ha  po- 
tuto essere  istruito  della  contestazione. 
(Ivi,  art.  43.) 

49.  — La  parte  opponente  che  si  la- 
scia giudicare  una  seconda  volta  in  con- 
tumacia non  è più  ammessa  a formare 
una  nuova  opposizione.  (Ivi,  art.  44.) 

30.  — Le  minute  di  ogni  sentenza  son 
portate  dal  secretarlo  del  consiglio  sul 
foglio  della  seduta.  Ormate  da'periti,  che 
sono  stati  presenti , e controsegnate  da 
lui.  (Ivi,  art.  40.)  — Quanto  alle  somme 
che  debbono  esser  pagate  al  secretarlo 
de'  periti  per  gli  atti  della  procedura  , 
V.  gli  art.  38  e scg.  del  decr.  degli  11 
giugno  1809.  (1) 

61.  — Le  sentenze  contraddittorie  o 
in  contumacia  dei  consigli  di  periti  sono 
suscettive  d'appello,  allorché  non  sono 
state  rese  in  ultima  istanza.  (V.  sopra  n. 
26  e seg.)  — L'appello  deve  essere  inter- 
posto nei  tre  mesi  dallo  notificazione  fat- 
ta dall'usciere  addetto  al  consiglio.  (Decr. 
11  giugno  1809,  art.  38.) 

Esso  è portato  al  tribunale  di  commer- 
cio nella  cui  giurisdizione  è stabilito  il 
consiglio , ed  in  mancanza  di  tribunale 
di  commercio  innanzi  al  tribunale  civile. 
(Ivi,  art.  27.) 

Le  sentenze  rese  da  questi  tribunali  in 
tal  materia  possono  esser  attaccate  per 
ria  del  ricorso  in  cassazione , come  tutte 
le  altre  sentenze. 

51  bis.  — Le  sentenze  de' periti  che  riget- 
tano una  dimanda  indeterminata  o eccedente 
100  franchi  sono  suscettive  d'appello.  — In- 
vano si  direbbe  che  I'  art.  2 del  decreto  de'  3 
agosto  1810  non  ammette  I'  appello  che  in 
caso  di  condanna  eccedente  100  franchi  , e 
che  qui  non  vi  è condanna;  questa  disposizione 
fatta  unicamente  pel  caso  in  cui  il  convenuto  è 

(1)  Pnò  cossullarsi  a tal  riguardo  il  Dition. 


condannato,  lascia  sotto  l' impero  della  regoli 
generale  stabilita  dall'art.  23  del  decreto  de- 
gli 11  giugno  1809,  l'appello  dalla  sentenza 
che  dichiara  decaduto  l’ attore  dalla  sua  di- 
manda. 

Cailleuz. — 10  gennaio  1842. — Amiens. — 
S-V.  42.  1.  235. 

Cll'RISPRl'DEKZA. 

52.  — I periti  non  sono  competenti  che 
per  conoscere  delle  contestazioni  che  si  eleva- 
no tra'  fabbricanti,  da  una  parte  , e i loro  su- 
bordinati, dall'altra;  o delle  contestazioni  dei 
capi  di  laboratori,  operai,  ec.,  tra  loro.  — Es- 
si non  possono  conoscere  d una  contestazione 
fra  due  fabbricanti  indipendenti  I'  uno  dall'  al- 
tro , specialmente  tra  un  fabbricante  di  panni 
ed  un  filatore  al  quale  il  fabbricante  rimprove- 
ra una  cattiva  filatura  delle  lane  che  gli  ha  af- 
fidate. 

Prestai.  — 2 febbraio  1825.  — Cass.  — 
Louviers.  — S-V.  25. 1 . 403.  — D.  P.  25. 
1.  159. 

53.  — Fu  giudicato  ancora  che  i consigli 
di  periti  non  sono  competenti  per  conoscere 
delle  contestazioni  tra  fabbricanti  ed  operai  , 
che  quando  i rapporti  rispettivi  delle  parti  son 
quelli  che  esistono  tra  il  capo  ed  il  subordina- 
to. — Specialmente:  la  contestazione  che  si 
eleva  tra  un  fabbricante  ed  un  operaio  col  qua- 
le ha  trattalo  a collimo,  e che  lavora  per  suo 
conto,  non  è della  competenza  de'consigli  de' 
periti. 

Garrigon  ed  altri.  — 12  dicembre  1836  — 

C.  Rig.  — Tolosa.  — S-V.  37.  1.  412.  — 

D.  P.  37.  1.  191. 

54.  — La  dimanda  per  pagamento  d'opere 
di  chiavelteria  fatta  ad  una  filatura , senza  es- 
sere oggetto  di  commercio,  non  è della  compe- 
tenza de'consigli  di  periti;  essa  è della  compe- 
tenza de' tribunali  ordinari. 

Plel.  — 25  febbraio  1811.  — Rouen.  — 
S-V.  11.  2.  233. 

55.  — 1 consigli  di  periti,  stabiliti  esclu- 
sivamente per  pronunziare  sulle  difficolti  tra 
fabbricanti,  capi  di  laboratori,  operai,  ec.,  so- 
no inconipelenli  per  conoscere,  anche  accesso- 
riamente alla  dimanda  principale  diretta  contro 
un  operaio  uscito  da  una  fabbrica  senza  aver 
fatto  regolare  il  suo  libretto,  d'una  azione  per 
garantia  o per  danni  ed  interessi  esercitala  con- 
tro un  non  fabbricante  , a causa  dell'  impiego 
a lui  fatto  di  questo  operaio. 

Dcfer.— 11  novembre  1834.  — C.Rig. — 
Arras.  — S-V.  34.  1.  689.  — D.  P.  35. 
1.  20. 

56.  — I consigli  di  periti  non  possono  co- 
noscere che  delle  contestazioni  relative  all'  in- 

detle  tptte  di  Hivoire  (1838),  v.  Periti.  N.  A. 
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dmlria  esercìIaU  dai  membri  di  cui  questi  con- 
sigli son  composti.  — Cosi , un  consiglio  di 
periti , composto  di  fabbricanti  di  tessuti  e di 
oerretti,  e di  capi  di  laboratorio  o operai  nello 
stesso  ramo  d' industria  , è incompetente  per 
statuire  sopra  una  contestazione  elevala  tra 
un  intraprenditore  dì  fabbricati  ed  il  suo  capo 
dì  laboratorio. 

dacquemet. — 19  febbraio  1 833. — Cass. — 
Bar-le-Duc.  — S-V.  33.  1.  471.  — D.  P. 
33.  1.  54. 


§3.  — ...  Degli  incidenti  che  paesano 
elevarsi  nella  procedura  innanzi  ai 
periti. 

NOZIONI  GENERAU. 

57.  — Abbiamo  indicalo  nel  paragra- 
fo precedente,  quale  è la  forma  di  pro- 
cedura innanzi  ai  consigli  di  periti , al- 
lorché non  si  eleva  alcun  incidente.  Ci 
resta  a dire  qui  come  deve  procedersi  so- 
pra alcuni  di  questi  incidenti;  per  esem- 
pio allorché  vi  é luogo  d'ordinare  prece- 
dentemente alla  sentenza  delle  misure 
conservatorie  necessarie  alla  manirestu- 
zione  del  diritto  delle  parli,  o a procede- 
re alla  veriflcazione  di  Tutti  dubbi  o con- 
testati. — In  questi  diversi  casi,  i periti 
sono  investiti  de’poteri  necessari  per  met- 
ter l'affare  nello  stato  d' esser  giudicato. 

58.  — Cosi,  ne'  casi  urgenti,  i consi- 
gli di  periti , come  anche  le  officine  par- 
ticolari, possono  ordinare  quelle  misure 
che  sono  giudicate  necessarie  per  impe- 
dire che  gli  oggetti  che  danno  luogo  ad 
un  reclamo  siano  rubali,  o mossi  di  luo- 
go, 0 deteriorali  (Decr.  11  giugno  1809, 
art.  28^;  essi  possono,  a tale  effetto,  ordi- 
nare il  sequestro  o il  deposito  di  questi 
oggetti  nelle  mani  d'una  persona  conve- 
nuta tra  le  parti , o nominata  da  loro. 
(Cod.  civ.  1961  e seg.)  (1) 

58  bis.  — I consìgli  di  periti  sono  incom- 
petenti per  statuire  sulle  contestazioni  che  si 
elevano  tra  individui  che  esercitano  professioni 
straniere  alla  composizione  di  questi  consi- 
gli. — L'ordinanza  che  determina  la  compo- 
sizione e per  conseguenza  la  giurisdizione  d'un 
consiglio  di  periti  è limitativa  e non  sempli- 
cemente enunciativa:  non  possono  entrare  nel- 
la composizione  di  questo  consiglio  che  indi- 
ti) IX.  civ.,  art.  1S07  e seg. 
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vidui  appartenenti  alle  professioni  che  vi  sono 
designate,  e,  reciprocamente,  la  sua  giurisdi- 
zione non  può  esercitarsi  che  sopra  indivìdui 
appartenenti  a queste  stesse  professioni. 

I consìgli  di  periti  possono  giudicare  le 
contestazioni  che  si  elevano  tra  persone  fra  le 
quali  non  esìstono  rapporti  dì  subordinazione, 
per  esempio  fra  due  padroni  o capi  di  laborato- 
rio? (V.  per  l'alTerni.,  n.  52  e 53.) 

Per  essere  giudicabile  dai  consigli  di  periti 
non  è necessario  di  esser  domiciliato  nel  luogo 
0 nel  cantone  della  situazione  della  fabbrica,  o 
di  lavorare  per  la  fabbrica  ? 

Week.  — 1 aprile  1840. — Cass. — Trib. 
di  comm.  di  Mulhauseir.  — S-V.  40.  1. 605. 

— Competenza  in  materia  dì  contraffazione 
delle  marche  di  fabbrica , V.  Contraffazione, 
n.  112  bis. 

59.  — Allorché  una  delle  parti  dichia- 
ra volersi  iscrivere  in  falso  contro  un  do- 
cumento che  le  é opposto,  ne  nega  il  ca- 
rattere 0 dichiara  non  riconoscerla  , il 
presidente  dell'officina  generale  gliene 
dò  atto  ; cifra  il  documento  e rinvia  la 
causa  innanzi  ai  giudici  che  debbono  co- 
noscerne. (Dece.  11  giugno  1809,  art. 
37.)  — V.  Falso. 

60.  — Tutte  le  volle  che  uno  o più 
periti  giudicano  di  dover.si  recare  in  una 
manifuttura  o in  laboratori,  per  valutare 
coi  loro  propri  occhi  l'esattezza  di  taluni 
fatti  che  fossero  stati  allegati,  questo  ac- 
cesso può  essere  da  loro  ordinato , ed  in 
tal  caso  , debbono  essere  accompagnati 
dal  loro  secretarlo,  che  porta  la  minuta 
della  sentenza  che  l'ordina.  (Ivi,  art.  46.) 

61.  — Se  le  parti  son  contrarie  sopra 
fatti  tali  da  esser  comprovati  con  testimo- 
ni (V.  Pruora  testimoniale) , e di  cui  il 
consiglio  di  periti  trova  la  veriflcazione 
utile  ed  ammessibile,  ordina  la  pruova  e 
ne  fissa  precisamente  l' oggetto.  ( Ivi , 
art.  48.) 

62.  — Nel  giorno  indicato,  i testimo- 
ni , dopo  aver  detto  i loro  nomi , la  loro 
professione,  la  loro  età  e la  loro  dimora, 
fanno  il  giuramento  di  dire  la  verità  , e 
dichiarano  se  sono  parenti  e affini  delle 
parti  ed  in  qual  grado  , e se  sono  loro 
servitori  o loro  domestici.  (Ivi,  art.  -49.) 

63.  — Essi  sono  intesi  separatamente, 
le  parti  assenti  o presenti  , secondo  che 
il  consiglio  riia  giudicato  utile  o conve- 
nevole. Le  parti  sono  tenute  a sommini- 
strare , prima  della  deposizione  de'testi- 
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moni , le  ricuse  che  avessero  a proporre 
contro  di  loro.  L'atto  che  contiene  le  ri- 
cuse deve  esser  Ormato  dalle  parti,  se  non 

10  fanno  o non  lo  possono  , ne  è fatta 
menzione.  (Ivi,  art.  50.) 

64.  — Le  parti  non  debbono  interrom- 
pere i testimoni,  ma  dopo  la  deposizione, 

11  presidente  del  consiglio  de'  periti  può, 
sulla  richiesta  delle  parti  ed  anche  d'uO- 
zio  , fare  ai  testimoni  le  ìntcrpellazioni 
che  giudica  convenevoli.  (Ivi,  art.  51.) 

65.  — Nelle  cause  soggette  all'  appel- 
lo , il  secretario  del  consiglio  distende 
processo  verbale  dell’udizione  de’lestimo- 
ni;  quest'atto  contiene  i loro  nomi , co- 
gnomi, età  , professione , dimora,  il  loro 
giuramento  di  dire  la  verità , la  loro  di- 
chiarazione se  sono  parenti,  affini,  servi- 
tori 0 domestici  delle  parti , e le  ricuse 
che  fossero  state  somministrate  contro  di 
loro.  Lettura  di  questo  processo  verbale 
è fatta  ad  ogni  testimone  per  la  parte  che 
lo  riguarda;  Orma  la  sua  deposizione,  o è 
fatta  menzione  che  non  sa  o non  può  llr- 
mare.  Il  processo  verbale  è inoltre  Ormato 
dal  presidente  del  consiglio , e controse- 
gnato  dal  secretarlo.  È proceduto  imme- 
diatamente alla  sentenza,  o,  al  più  tardi, 
alla  prima  seduta.  (Ivi,  art.  52.) 

66.  — Nelle  cause  tali  da  essere  giu- 
dicate in  ultima  istanza  non  è disteso  pro- 
cesso verbale , ma  la  sentenza  enuncia  i 
nomi , l'età  , la  professione  e la  dimora 
dei  testimoni,  il  loro  giuramento,  la  loro 
dichiarazione,  se  sono  parenti,  affini,  ser- 
vitori 0 domestici  delle  parti , le  ricuse 
ed  il  risultato  delle  deposizioni,  (Ivi, 
art.  53.) 

67.  — Le  sentenze  che  non  sono  diffl- 
nitivc,  cioè  quelle  che  non  fanno  che  or- 
dinare una  misura  preliminare  o d'istru- 
zione, non  sono  spedite  quando  sono  sta- 
te rese  contraddittoriamente  , e pronun- 
ziate in  presenza  delle  parti.  — Nel  caso 
in  cui  la  sentenza  ordinasse  una  opera- 
zione alle  quale  le  parti  dovrebbero  assi- 
stere, deve  indicare  nello  stesso  tempo  il 
luogo,  il  giorno  e l'ora:  In  pronunziazio- 
ne  della  sentenza  vale  citazione.  (Ivi , 
art.  45.  ) 

68.  — Non  vi  è luogo  all’ appello  da 
queste  sentenze  che  dopo  la  sentenza  dif- 
fìnitiva  e congiuntamente  con  l’appello 
da  questa  sentenza  ; ma  la  loro  esecuzio- 
ne non  porta  alcun  pregiudizio  ai  dritti 
delle  parti  sull’  appello , senza  che  siano 
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obbligate  a fare  a tal  riguardo  alcuna  pro- 
testa, nè  riserva.  (Ivi,  art.  47.) 


§ 4.  — ...  Ricusazione  dei  periti. 

NOZIONI  CENERSU. 

69.  — I periti , allorché  hanno  a sta- 
tuire in  officina  generale,  (V.  sopra,  n. 
28  c s.)  essendo  veri  giudici,  segue  che 
come  tutti  gli  altri  giudici  possono  esser 
ricusati. 

70.  — Questa  ricusazione  può  esser 
diretta  sia  contro  un  solo,  sia  contro  più 
membri  dell'  officina  ; 1°  quando  hanno 
un  interesse  personale  alla  contestazione; 
2"  quando  sono  parenti  o affini  dell'  una 
delle  parti,  sino  al  grado  di  cugini  inclu- 
sivamente;  3“  se  ncU'anno  che  ha  prece- 
duto la  ricusazione  , vi  è stato  processo 
criminale  fra  loro  e l' una  delle  parti , o 
il  suo  congiunto,  o i suoi  parenti  ed  affi- 
ni in  linea  retta  ; 4“  se  vi  è processo  ci- 
vile fra  loro  e l’una  delle  parti  o il  suo 
congiunto  ; 5°  se  hanno  dato  un  parere 
scritto  nell'alTare.  (Decreto  11  giugno 
1809,  art.  54.) 

71.  — La  parte  che  vuole  ricusare  uno 
0 più  periti  è tenuta  a formare  la  ricusa 
e ad  esporne  i motivi  con  un  atto  che  fa 
notificare  al  secretario  del  consiglio  dal 
primo  usciere  richiesto.  L' atto  è Ormato 
sull’originale  e sulla  copia  dalla  parte  o 
dal  suo  procuratore.  La  copia  è deposi- 
tata nell'officina  del  consiglio,  e comu- 
nicata immediatamente  al  perito  ricusa- 
to. (Ivi,  art.  55.) 

72.  — Il  perito  ricusato  è tenuto  a 
dare  in  piè  di  quest'  atto,  nel  termine  di 
due  giorni,  la  sua  dichiarazione  in  iscrit- 
to, portante  d la  sua  acquiescenza  alla 
ricusa , 0 il  suo  riOuto  di  astenersi  con 
le  sue  risposte  ai  mezzi  di  ricusa.  (Ivi, 
art.  56.) 

73.  — Nei  tre  giorni  dalla  risposta  del 
perito  che  si  nega  d'astenersi,  o in  man- 
canza per  parte  sua  di  rispondere , una 
spedizione  dell’atto  di  ricusa  e della  di- 
chiarazione del  perito,  se  ve  ne  è,  è in- 
viata dal  presidente  del  consiglio  al  pre- 
sidente del  tribunale  di  commercio  nella 
giurisdizione  del  quale  è posto  il  consi- 
glio. La  ricusa  vi  è giudicata  in  ultima 
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isUnta,  tra  otto  giorni , senza  che  vi  sia 
bisogno  di  chiamare  le  parli.  (Ivi,  art. 57.^ 


§ 5.  — Àllribuzioni  amministrative  e 
di  polizia  de'  periti. 

NOZIONI  GBNBRAU. 

74.  — 1 periti  sono  investiti , a ri- 
guardo delle  manifatture  e de'  laborato- 
ri, del  diritto  di  sorvegliare  all'esecuzio- 
ne delle  leggi  e de'  regolamenti  che  vi 
sono  relativi,  e di  comprovare,  secondo 
le  querele  che  sono  loro  dirette , le  con- 
travvenzioni a queste  leggi  ed  a questi 
regolamenti.  (L.  18  marzo  1806,art.l0.) 

I processi  verbali  redatti  dai  periti  per 
comprovare  queste  contravvenzioni  sono 
inviati  ai  tribunali  competenti,  come  gli 
oggetti  sequestrati.  (Ivi,  art.  11.) 

75.  — Per  alcune  professioni , come 
quella  de’  pescatori  a Marsiglia,  esistono 
de'  consigli  di  periti  che  hanno  non  sola- 
mente il  diritto  di  comprovare , ma  an- 
che di  reprimere  le  contravvenzioni  ai 
regolamenti.  (Decr.  8-12  die.  1790.)  — 
V.  appresso,  n.  87. 

76.  — 1 consigli  de’  periti  sono  anco- 
ra chiamati  a comprovare  sulle  querele 
che  sono  portate,  le  sottrazioni  di  mate- 
rie prime  che  son  fatte  dagli  operai  in 
pregiudizio  de’  fabbricanti,  e le  infedeltà 
commesse  dai  tintori.  (Ivi,  art.  12.) 

77.  — In  tal  caso  ancora,  i processi 
verbali  che  attestano  le  sottrazioni  o le 
infedeltà  sono  indirizzati  all’ officina  ge- 
nerale dei  periti , ed  inviati , come  gli 
oggetti  formanti  documenti  di  convinzio- 
ne, ni  tribunali  competenti.  (Ivi,  art.  13.) 

78.  — 1 periti , ne’  casi  suddetti , e 
sulla  richiesta  verbale  o scritta  delle  par- 
ti, possono  , al  numero  di  due  almeno  , 
assistiti  da  un  uQziale  pubblico  , di  cui 
uno  fabbricante  ed  un  altro  capo  di  la- 
boratorio , far  delle  visite  presso  i fab- 
bricanti, i capi  di  laboratorio,  gli  ope- 
rai ed  i compagni  (Ivi,  art.  13) , ed  ivi 
distendere,  come  è stato  detto  qui  sopra, 
ogni  processo  verbale  delle  contravven- 
zioni che  vi  scorgessero. 

79.  — I consigli  di  periti  sono  dippiù 
autorizzati  a fare  ne’ laboratori  una  o due 
ispezioni  per  anno , per  veriQcare  il  nu- 
mero degli  operai  di  ogni  genere  che  vi 
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sono  impiegati.  Essi  tengono  del  tutto 
un  registro  esalto,  che  sono  obbligati  a 
comunicare  alla  camera  del  commercio, 
tutte  le  volle  che  ne  sono  richiesti.  (L, 
18  marzo  1806,  art.  29.) 

80.  — Questa  ispezione  non  può  aver 
luogo  che  dopo  che  il  proprietario  del 
laboratorio  è stato  prevenuto  due  giorni 
prima  di  quello  in  cui  i periti  debbono 
recarsi  al  suo  domicilio.  Egli  è tenuto  a 
dar  loro  uno  stato  esatto  del  numero  dei 
telai  che  ha  in  attività  e degli  operai  che 
occupa.  (Decr.  11  giugno  1809,  art.  64.) 

81.  — Come  l'ispezione  dei  periti  ha 
per  oggetto  unico  d’ ottenere  delle  infor- 
mazioni sul  numero  dei  telai  e degli  ope- 
rai, in  nessun  caso,  possono  profittarne 
per  esigere  la  comunicazione  dei  libri 
d'  affari , e dei  nuovi  processi  di  fabbri- 
cazione che  si  volessero  tener  secreti. 
(Ivi,  art.  63.) 

82.  — Se , per  effettuare  la  loro  ispe- 
zione, i periti  ben  bisogno  del  concorso 
della  polizia  municipale,  questa  polizia 
è obbligata  a somministrar  loro  tutti  gli 
indizi  e tutte  le  facilitazioni  che  sono  in 
suo  potere.  (Ivi,  art.  66.) 

83.  — Appartiene  ai  consigli  di  peri- 
ti di  rilasciare  ai  capi  di  laboratorio  i 
libri  di  quietanza  di  cui  debbono  esser 
provveduti  ai  termini  della  legge  dei  18 
marzo  1806,  art.  20  e seg. 

84.  — Ma , essi  non  possono  immi- 
schiarsi nel  rilascio  dei  libretti  di  cui  gli 
operai  debbono  esser  provveduti,  ai  ter- 
mini della  legge  dei22germ.anno  11. — 
Questa  attribuzione  è esclusivamente  ri- 
servata ai  siedaci  o ai  loro  aggiunti.  (De- 
creto 11  giugno  1809,  art.  67.)  — V. 
Operaio. 

85.  — Ogni  delitto  tendente  a turbar 
r ordine  e la  disciplina  de’  laboratori , 
ogni  mancanza  grave  degli  apprendenti 
verso  i loro  maestri,  possono  esser  puni- 
ti dai  periti,  con  un  imprigionamento 
che  non  può  eccedere  tre  giorni , senza 
pregiudizio  della  sorveglianza  e della  giu- 
risdizione attribuita  agli  ufiziali  di  poli- 
zia giudiziaria  sui  laboratori  dall' art.  19, 
tit.  5,  della  legge  de'  22germ.  anno  11.— 
La  spedizione  del  pronunziato  de’  periti 
certiScata  dal  loro  secretario  è messa  in 
esecuzione  dal  primo  agente  di  polizia , 

0 della  fona  pubblica  , richiesto  a tale 
effetto.  (Decr.  3 agosto  1810,  art.  4.) 

86.  — InQne,  i consigli  di  periti  sono 

42 
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ancora  inTestiti  di  alcune  attribuzioni 
relativamente  alla  proprietà  delle  marche 
e dei  disegni  di  fabbrica  ; noi  ne  abbia- 
mo spiegato  l'oggetto  all’ art.  Contraf- 
fazione, n.  23,  30,  33,  39  e seg. , 99  e 
seg.,  103  e seg.,  107,  112,  e 117. 

GIURISPRUDENZA. 

87.  — Le  decisioni  rese  dai  consigli  di  pe- 
riti pescatori,  a causa  d’un  delitto  o d'  una 
contravvenzione  rimproverata  ad  un  individuo 
sottoposto  alla  loro  giurisdizione  , non  fanno 
ostacolo  all'esercizio  dell'azione  pubblica  per 
l'azione  delle  pene  comminale  dalle  leggi  : 
queste  decisioni  debbono  esser  riguardale  co- 
me semplicemente  disciplinari. 

Canisse.  — 9 aprile  1836.  — C.  Rig.  — 
.Marsiglia.  — S-V.  36.  1.  276.  — D.  P. 
36  1.  243. 


L’ instituzionc  de'  periti  per  l’industria 
de’  metalli  e quelle  che  vi  hanno  relazio- 
ne è stata  estesa  nella  città  di  Parigi  da 
una  ordinanza  reale  dei  20  dicembre 
1844.  — Questa  ordinanza  è cosi  con- 
cepita : 

Lcigi  Filippo,  ec.  — Sul  rapporto  del 
nostro  ministro  secretario  di  Stato  del 
dipartimento  dell' agricoltura  e del  com- 
mercio, — Veduto  l’ articolo  34  della 
legge  dei  18  marzo  1806  , ed  i decreti 
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degli  11  giugno  1809,  20  febbraio  e 3 
agosto  1810  ; — Veduta  la  deliberazio- 
ne , in  data  dei  23  marzo  1840 , con  la 
quale  la  camera  di  commercio  di  Parigi 
dimanda  lo  stabilimento  di  periti; — Ve- 
duta la  deliberazione  del  consiglio  muni- 
pale  della  città  di  Parigi,  in  data  dei  24 
maggio  1844,  con  la  quale  è stato  prov- 
veduto alle  vie  ed  ai  mezzi  per  lo  stabi- 
limento d’un  consiglio  di  periti;  — In- 
teso il  Nostro  Consiglio  di  Stato; — Ab- 
biamo ordinato  ed  ordiniamo  quanto  se- 
gue : 

Art.  1.  E stabilito,  a Parigi,  un  con- 
siglio di  periti  per  l'industria  dei  metalli 
e delle  industrie  che  vi  hanno  relazione. 

Questo  consiglia  sarà  composto  di 
quindici  membri  titolari , di  cui  otto 
mercatanti-fabbricanti  e sette  capi  di  la- 
boratorio , coutro-padrooi  o operai  pa- 
tentati. 

2.  L' industria  de'  metalli  e quelle  che 
vi  hanno  relazione  sono  divise  in  cinque 
categorie , conformemente  al  quadro  se- 
guente. 

Ogni  categoria  procederà  separatamen- 
te alla  nomina  del  consiglio  di  periti,  in 
una  assemblea  speciale  composta  dai  fab- 
bricanti, dai  contro-padroni,  dai  capi  di 
laboratorio  c dagli  operai  patentati. 

Le  cinque  categorie  concorreranno  al- 
le nomine  nelle  proporzioni  seguenti , 
1 cioè  : 


Numero 

di  periti  da  nominare 

’ 

Fubbrìcanii 

Operai 

1”  Meccanici,  costruttori  di  macchine , fonditori  e fab- 
bricanti di  grosse  caldaie,  intraprenditori  di  chia- 

vetteria  e carrozzieri 

1 

1 

2°  OraO,  fabbricanti  di  piagai,  fabbricanti  di  gioielleria 

Ona  0 falsa 

2 

2 

<3"  Fabbricanti  d’istrumcnti  di  precisione  e d'ottica. 

d’istrumenti  di  musica,  d’orologeria  .... 

0 

2 

4°  Fabbricanti  di  bronzo,  cesellatori,  doratori,  stampa- 

tori,  fabbricanti  di  oggetti  in  latta 

2 

1 

a"  Fabbricanti  d'armi,  d’istrumenti  di  chirurgia,  di 

coltelli 

1 

1 

8 

7 

Totale 

15  1 
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3.  Saranno  inoltre  nominati  in  ciascuna 
delle  categorie  di  sopra  designate , nel 
flne  di  rimpiazzare  i titolari  in  caso  di 
morte,  di  dimcssiunc  u d'impedimento 
legittimo,  due  supplenti  presi,  l’uno  tra 
i mercatanti-fabbricanti,  l’ altro  tra  i capi 
di  laboratorio,  contropadroni  o operai  pa- 
tentati. 

Le  loro  funzioni  dureranno  tre  anni. 

4.  Le  elezioni  del  periti  saranno  fatte 
secondo  il  modo  e la  forma  dettata  dal 
decreto  dei  20  febbraio  1810.  Sarà  pro- 
ceduto all'elezione  dei  supplenti  nelle 
stesse  forme. 

1 periti  titolari  e supplenti  presteranno 
giuramento  nelle  mani  del  prefetto  del 
dipartimento  della  Senna , al  momento 
della  loro  istallazione , la  quale  non  avrà 
luogo  che  dopo  che  i processi  verbali  di 
elezione  saranno  stati  trasmessi  al  Nostro 
ministro  segretario  di  Stato  dell'  agricol- 
tura e del  commercio,  e che  le  elezioni 
saranno  state  riconosciute  regolari. 

3.  La  giurisdizione  del  consiglio  di  pe- 
riti , stabilita  con  la  presente  ordinanza , 
si  applicherà  a tutte  le  fabbriche  e le 
manifatture  delia  città  di  Parigi  le  cui 
industrie  son  chiamate,  con  l’art.  2,  a 
concorrere  alla  formazione  del  detto  con- 
siglio. 

Saranno,  in  conseguenza,  giudicabili 
dal  consiglio,  i mercatanti-fabbricanti,  i 
capi  di  laboratorio  , i contropadroni,  e 
gli  operai,  i compagni,  gli  apprendenti  c 
gl'  impiegati  che  lavorano  per  le  dette 
fabbriche  e manifatture , qualunque  sia 
daltronde  il  luogo  del  loro  domicilio  o 
della  loro  residenza. 

6.  Il  consiglio  di  periti  si  conformerà 
alle  disposizioni  della  legge  dei  18  marzo 
1806  e dei  decreti  dei  20  febbraio  e 3 
agosto  1810. 

Esso  sottometterà  all’approvazione  del 
Nostro  ministro  dell’  agricoltura  e del 
commercio  un  regolamento  pel  regime 
interno,  tanto  dell' officina  generale  che 
dell'officina  particolare. 

7.  L'appello  da  una  sentenza  resa  dai 
periti  sarà  portato  innanzi  al  tribunale  di 
commercio  di  Parigi,  conformemente  al- 
le leggi  ed  ai  decreti  precitati. 

8.  La  città  di  Parigi  somministrerà  il 
locale  necessario  alla  tenuta  delle  sedu- 
te, e provvederà  tanto  alle  spese  di  primo 
stabilimento  e di  mantenimento,  che  alle 
spese  annuali  di  riscaldamento,  illumina- 


ssi 

rione  ed  altre  minate  spese , come  pure 
al  trattamento  del  secretarlo  ed  altri  im- 
piegati. 

9.  Il  Nostro  guardasigilli,  ministro  del- 
la giustizia  e dei  culti , ed  il  Nostro  Mi- 
stro  segretario  di  Stato  del  dipartimento 
dell'agricoltura  e del  commercio,  sono 
incaricati , ciascuno  per  ciò  che  lo  con- 
cerne, della  esecuzione  della  presente  or- 
dinanza, che  sarà  inscritta  nel  Bullettino 
delle  leggi. 

PESCA. 

LEGtSlAZIOKE. 

V,  sulla  pesca  fluviale,  la  legge  de*  29  aprile 
1820. — Sulla  pesca  mariuima,  l’ ordinanza  della 
marina  del  1681,  lib.  9.  V.  dipoi  : Dee.  8 dicem- 
bre 1700  (.l/anrenirnenio  degli  amichi  regoìa~ 
memi  in  ino  tulle  coste  di  Linguadoca  e di  Pro- 
l'enza)i  — 0 aprite  1701  [Pesca  sulle  coste  di 
Linguadoca  e di  Rossiglione);  23  maggio  1792 
{Pesca  della  balena^  premi);  —.15  vend.  an.  2 
{Pesca  dello  sgombro  e deir  aringa  j dichiarata 
libera)  ; — Dee.  27  nov.  anno  0 {Pesca  del  coral- 
lo;)—^ germ.  anno  9 [Polizia  della  pesca);  — 
9 nevoso  ano.JO  (Pesca  della  balena;  premi):  — 
17  veni.  ann.  10  (Pesca  del  baccalà,  premio); 

— 17  prat.  anno  ili  [Pesca  della  balena)  ; — IH 
piov.  anno  1 1 ( Premio  per  la  pesca  dell'  aringa  ); 

15  piov.  anno  11  [Polizia  della  pesca  del  bacca- 
là;) — 21  veni,  anno  11  [Polizia  dellapesca);  — 
8 otlobre  1810  (Id.J;— Dee.  23  aprile  1812 
(Polizia  della  pesca  ; — Condizioni  di  esercizio, 

— Periti  pescatori);  — Ord.  13  febbraio  1815 
[Polizia  della  pesca  del  baccalà};  — H febbraio 
1816  [Premio  per  la  pesca  del  baccalà);  — li 
agosto  1816  [Pesca  dell'  aringa  e dello  sgombro): 

— 13  maggio  1818  [Polizia  della  pesca;  — 2t 
ottobre  18l8(Preml  per  la  pesca  del  baccalà); — 

— li  febbraio  1810  (Premi  per  la  pesca  della 
balena  );  — à ottobre  1820  ( Premi  per  la  pesca 
del  baccalà);  — 21  novembre  1821  [Polizia  del- 
la pesca  del  baccalà)  ; — 4 gennaio  1822  {Pe- 
sca dell'aringa^;  — 20  febbraio  1822  (Premi  per 
la  pesca  del  ènccotàV,  — 5 febbraio  1823  — (Pe- 
rca della  balena);  — 24  febbraio  1825  [Premi 
per  la  pesca  del  baccalà^  e della  balena);  — 7 di- 
cembre 1820  {Premi  per  la  pesca  della  balena;)— 
7 febbraio  1832  (M.),  — !..  -22  aprile  1832  (H.!;— 

16  giugon  1835  (Polizia  della  pelea);  — 13  set- 
tembre e 12  novembre  1835  [Premi  per  la  pesca 
del  baccalà  e della  balena);  — L.  9 luglio  1836 
(/dj,-Ord.  2 settembre  1836  i/d  ; — Il  settembre 
18.37  [Id.). 

NOZIONI  GENERALI. 

1.  — Vi  sono  due  specie  di  pesche  : la 
pesca  fluviale  e la  pesca  maritlima. 

2.  — La  pesca  fluviale , regolala  dalla 
legge  dei  15  aprile  1829 , non  costitui- 
sce, a propriamente  parlare,  un  commer- 
cio ; ma  è altrimenti  della  pesca  maritti- 
ma, cioè  di  quella  che  si  esercita  sulle 
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coste  del  mare  ed  all*  imboccatara  delle 
riviere,  sino  ai  punti  determinati  per 
ogni  località  da  uo'ordinanxa  dei  10  feb- 
braio 1835. 

3.  I pescatori  che  si  danno  a questo 
genere  d' industria  sono  considerati  come 
persone  dì  mare,  sottomessi  all’ iscrizio- 
ne marittima,  e dispensati  da  ogni  servi- 
zio pubblico  diverso  da  quelli  deirarroa- 
ta  novale,  degli  arsenali  della  marina  e 
della  guardia  nazionale  nel  circondario 
del  loro  quartiere.  (L.  3.  brum.  anno 

4.)  — V.  Genti  deli'  equipaggio  ed  Iscri- 
sione  martnima. 

4.  — Questi  stessi  individui  son  di- 
spensati dal  prender  patente.  (L.  l**brum. 
anno  7,  art.  29.) — V.  Patente,  n.  10, 

5.  — La  pesca  in  mare  è lìbera,  cioè 
appartiene  a tutti  (Ord.  della  marina  del 
1081,  lib.  5),  salvo  le  regole  di  polizia 
che  numerose  disposizioni  legislative,  an- 
tiche e moderne,  han  tracciate  sul  tempo 
della  pesca  e sugl'istrumenti  di  cui  ì pe- 
scatori possono  servirsi.  — V.  il  riassun- 
to di  legislazione  posto  in  testa  a questo 
artìcolo. 

6.  — La  pesca  della  balena  ed  altri  pe- 
sci per  grasso  è sottomessa  a regole  par- 
ticolari, e favorita  con  premi  accordati 
ai  bastimenti  impiegati  a tale  industria. 
Y.  L.  22  aprile  1832  e 9 luglio  1836. 

GIURISPRUDENZA. 

7.  ^ L'ordinanza  dei  i4  agosto  1816  la 
quale , col  suo  articolo  3,  proibisce  la  compra 
in  mare  delle  aringhe  provvenienti  da  pesca 
straniera,  sotto  pena  di  500  franchi  d'aromen- 
da  e di  confisca  delle  barche  o dei  battelli,  per 
applicazione  o richiamo  della  decisione  del  con- 
siglio dei  24  marzo  1687,  contenente  le  stes- 
se disposizioni,  non  è obbligatoria  nella  giuris- 
dizione deir  antico  parlamento  di  Normandia, 
questa  decisione  del  consiglio  che  serve  di  base 
all*  ordinanza  non  essendo  mai  stata  registrata 
in  tal  parlamento  (1). 

Minisi,  pubbl.  — 28  maggio  1842.  — C. 
Rìg.-Caen.  — S-V.  42. 1.855. 


(1)  Presso  di  ooi  con  Rcal  Decreto  dei  35  otto- 
bre 1811  fu  proibito  generalmente  a tatti  i pesca- 
tori di  esercitare  la  pesca  io  quelle  porzioni  di 
mare  limitate  da  uoa  distanza  eguale  a aessaoia 
lese  dalle  mura  de'  Torli,  de’  castelli  e delle  bat- 
terie luogo  le  roste. 

Con  altro  Reai  Decreto  de’  16  settembre  1817  , 
r amministraaioae  generale  delle  acque  e foreste 
e della  eaccia  venne  incaricata  della  polizia  e del- 
rammioislraziooe  della  pesca  in  generale. 
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y.  Dee.  8 maggio  1790  (VniformUà  dtipeti  e 
fmrure  rtabilira  in  principio);  — 36  marzo  1791 
(Il  quarto  dtl  mortdiano  lerrstir#  adotUHo  por 
boto  dot  nuovo  tittema  doi  peoi  t dette  miture/;^ 
i agosto  1793  (Primo  nomonelaiura  dot  nuovo 
oiitema  dei  peoi  e dette  miourejf  ^ 1 brom.  ao- 
no  2 (5(abtiiin«nCo  di  modelli  prototipi)  i — 18 
germ.  anno  3 (iVomancIoiura  diffinUiva);  1 vend. 
anno  4 (Obbligo  d’impiegare  le  nuove mieurej;^ 
Dee.  27  bmm.  anno  7 {Peto  pubblico);— gemi, 
anno  7 {SulT  u$o  dei  nuocri  peti  t dello  miturej;— 
L.  17  Gor.  anno  7 {Nuove  miture  y^plicaie  alla 
eon(abililà)}  — ii  term.  anno  7 (Suir  uto  delle 
nuove  miture);—  L.  19  frim.  anno  8 {Fittatione 
diffinitiva  del  metro  e del  ehilogramma);  — Dee. 
7 dorile  anno  8 (Forma  dei  peti);  — ! brum.  an- 
no 9 (Pelo , mitura  e ttaxalura  pubblica)  ; — 13 
brum.  anno  9 (Modo  d'etecutione  dei  nuovo  n- 
itcmo;  — JVomene/oturo^; —29  prat.  anno  9 (Vf 
rificatione  dei  peti  e delle  miture);  — L.  29  fior, 
anno  10  (Peto,  mitura  a ttaxalura  pubblica);  — 
Dee.  6 prat.  amo  li  fid.);  — Dee.  2 febbraio 
1808  (Dritti  di  peto)  ; — 3 agosto  1810  (Id.);  ~ 
12  febbraio  1812  (Eceexioni  trantitorie  al  regi* 
me  dei  peti  e delle  miture  ; — Ord.  18  dicembre 

1825  Verificazione  dei  peti  e delie  miture;  — At- 
tribuzioni dei  prefetti  a dai  lindooi);  — 7 gingoo 

1826  (Verificazione  dei  peti  a delle  miture)  ; — 
4 dicembre  1832  (Jtfiiura  pubblica);  — 21  dicem- 
bre 1832  (Verificazione)  ; — L.  4 luglio  1837 
(Abrogazione  del  decreto  dei  febbraio  4S4i\  — 
Interdizione  a partire  dal  4840  di  ogni  peto  e 
mitura  antica;  — Contrawenz.,  pene;  — Veri- 
ficai.; Quadro  delle  denominazioni  dei  nuovi  pe- 
ri a mtiure^;  — Ord.  18  marzo  1838  (Veri/lcazio- 
ni,’  — Dritta  da  parcapira^  (2). 

INDICAZIONE  ALFABETICA. 

Agenti  del  governo,  V.  n.  67  e s. 

Ammenda,  8 e a.,  14, 18  e s.,  31  e a.,  56. 

Arbitri,  23. 

Architetto,  65  e s. 

Atti  pubblici,  10, 13, 14,  20  e 8.,  57  e s. 

Autorità  municipale  o amminisiraiiva , 27  e t., 
70  e s. 

Barili,  11. 

Bilaucc,  37,  55. 

Bottiglie,  49. 

Buona  fede,  51  e a> 

CoDimerciaDte,  45,  49. 

Gommessiooaio,  6Ì. 

Compcteuza,  53,  79. 

Condizione  delle  sete,  30. 

Confiscazione,  8 e s.,  15, 18  e s.,  54. 
Contestazione,  12,  22,  29,  75. 

Contravvenzione,  8 e a.,  13  e s,,  29,  79. 
Domicìlio,  74. 

Dritti  di  peso,  25. 

Esportaziona,  46. 

Faobricante,  63. 

Fabbricazione,  15,  47. 

Falsi  pesi,  9,  31  e a.,  43,  47,  54  e s. 

Fonditore,  48. 

(2)  V.  pel  Belgio,  la  legge  dei  26  agosto  181G, 
e rordioanza  dei  29  marzo  1817,  N.  A. 
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Fornitore,  67  e s. 

Importazione,  IS, 

Luogo  pubbiico,  46,  78. 

Mercatante,  45,  89  e a.,  69. 

MercaUnte  in  grosso,  61  e s. 

Mercato,  40. 

Mereiaioolo,  44. 

Metro,  1 e s. 

Misure  agrarie,  3. 

Misure  di  capaciti,  4, 10. 

Misure  di  lunghezza,  2. 

Misure  di  pesantezza,  6. 

Misure  di  soliditl,  5. 

Modello,  33. 

Nouri,  14,  20,  57  e 8. 

Officina  di  peso,  29  e s.,  75  e s. 

Patente,  09. 

Pene,  8 e s.,  18  e s.,  31  e a.,  54  e s. 

Pesi  e misure  antiebe,  8,  31  e s.,  57  e s. 

Peso,  29,  75  e s. 

Peso  pubblico,  29,  e s..  75  e s. 

Poni,  76,  77. 

Preretto,  28,  70,  V.  Autorità  munieipoU  ad  on»- 
miniitrativa. 

Punzone,  20,  33  e s.j  43, 

Begistri,  13,  20  e s. 

Begolameolo,  28,  31  e s.,  58  e s.,  70  e s.,  78. 
Secchi,  60. 

Scusa,  51  e s. 

Seotenza,  22. 

Sete,  30,  64. 

Stazatura,  29. 

Tessitore,  73. 
iniziali  pubblici,  14,  20. 

Unità  metrica,  1 e s. 

Uso,  38  e s. 

UniÓcazione,  23  e s.,  36,  59  e s. 

MOZIONI  GENERAU. 

1 . — I peoi  e le  Riisare  , olirà  Tolta 
variabili  secondo  le  località , sono  stati 
menati  ad  un  sistema  uniforme  dalla  leg* 
ge  dei  18  germ.  anno  3,  che  ha  sostitui- 
to alle  antiche  misure  d’ estensione , di 
capacità  e di  pesantezza , le  misure  ed  i 
pesi  attuali , detti  metriei  o deeimali , 
perchè  hanno  per  base  un'  unità  fonda- 
mentale chiamata  il  metro , la  quale  è 
eguale  alla  diecimilionesima  parte  del 
quarto  del  meridiano  terrestre. 

2.  — Io  questo  nuovo  sistema,  le  mi- 
sure di  lunghezza  sono  : 

Il  HBTBO  (3  piedi , 11  linee  , 295 
mill.  di  linea.  ) 

Il  miriametro , eguale  a diecimila 
metri. 

(presso  a poco  2 leghe:  2,250.) 
Il  chilometro, ...  = a mille  metri. 
L’ettometro, ...  = a cento  metri. 

Il  decametro, ...  = a dieci  metri. 
Il  decimetro,  ...  sa  al  decimo  del 
metro. 

Il  centimetro,  ...  = al  centesimo 
del  metro. 
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Il  millimetro,  ...=al  millesimo  del 
metro. 

3.  — Le  misure  agrarie,  o che  servo- 
no a misurare  le  superOcie  terrestri,  sono: 

L'aro,  eguale  a cento  metri 

quadrati. 

L'ettaro, ...  = a cento  ari  o mille 
metri  quadrati. 

(In  arp.;  1,958029.) 

Il  centiaro , ...  = al  centesimo  del- 
r aro,  0 al  metro  quadrato. 

'4.  — Le  misure  di  eapaeilà  pe*  liquidi 
e per  le  materie  secche  sono  : 

Il  LITRO , ...  eguale  al  decimetro 
cubo. 

(In  pinte  di  Parigi:  1,0737.) 

(in  staia:  0,07687.) 

Il  chilolitro,  = a mille  litri. 

L'ettolitro,  = a cento  litri. 

Il  decalitro,  = a dieci  litri. 

Il  decilitro,  = al  decimo  del  litro. 

5.  — Le  misure  di  eolidilà  sono  : 

Lo  STERO, ...  eguale  al  metro  cubo. 

(In  corda:  0,26048.) 

Il  decastero,  = a dieci  steri. 

11  decistero, = al  decimo  dello  stero. 

6.  — Le  misure  di  pesantezza,  altri- 
menti detti,  i pesi  sono  : 

Il  6RAMMA,  eguale  al  peso  d’un  cen- 
timetro cubo  d’acqua  distillata 
alla  temperatura  di  4°  centigradi. 

Il  chilograosma  , eguale  a mille 
grammi. 

(lo  libbre:  2,04288.) 

L' ettogramma,  = a cento  grammi. 

Il  decagramma,  = a dieci  grammi. 

11  decigrammo , = al  decimo  del 
gramma. 

Il  centigramma,  = al  centesimo  del 
grammo. 

Il  milligramma,  » al  millesimo  del 
gramma. 

7.  — Ciascuna  di  queste  misure  ha , 
per  la  faciltà  del  commercio,  il  suo  dop- 
pio e la  sua  metà.  (L.  18  germ.  auno  3, 
art.  5 e 6.) 

8.  — Questi  pesi  e queste  misure  so- 
no i soli  di  cui  sia  permesso  di  fare  uso 
nel  commercio,  sotto  pena  d' una  ammen- 
da di  11  a 15  franchi,  della  conOscazione 
degli  istramenti  di  pesi  e misure  diffe- 
renti da  quelli  che  la  legge  ha  stabiliti , 
e secondo  le  circostanze,  dell’ imprigio- 
namento per  cinque  giorni  al  più,  il  qua- 
le imprigionamento  di  cinque  giorni  de- 
ve sempre  aver  lungo  in  caso  di  recidiva. 
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(Cod.  pen.,  479.  n.6,  480,481,482  (1); 
Dccis.  13  brum.  anno  9.)  — V.  appres- 
to, II.  31  c s. 

8 bis.  — Sulla  detfrminaiione,  l' impiogo 
esclusivo  e la  verificaiione  dei  pesi  e delle  mi- 
sure decimali,  ved.  rordinania  dei  IG  giu- 
gno 183'J. 

S-V.  39.  2.  310.  — V.  pure  appresto 
n.  23  bis. 

9.  — Il  mercatante  il  quale,  per  uso 
di  falsi  pesi  o di  false  misure,  inganna  il 
compratore  sulla  quantità  delle  cose  ven- 
dute , è punibile  con  imprigionamento 
per  tre  mesi  almeno , un  anno  al  più , e 
con  una  ammenda  che  non  può  eccedere 
il  quarto  delle  restituzioni  e dei  danni- 
interessi,  nè  essere  al  di  sotto  di  30  fran- 
chi. — Uippiù,  gli  oggetti  del  delitto  o 
il  loro  valore,  se  appartengono  ancora  al 
venditore,  sono  confiscati:  i falsi  pesi  c 
le  false  misure  debbono  pure  essere  con- 
fiscati e rotti.  (Cod.  pen.  423.)  (2) 

10.  — Se  il  venditore  ed  il  comprato- 
re si  sono  serviti  nei  loro  contratti  di-pe- 
si e di  misure  diverse  dai  pesi  e dalle 
misure  legali,  il  compratore  è privato  di 
ogni  azione  centra  il  venditore  che  I’  ha 
ingannato  con  I’  uso  di  pesi  e di  misure 
proibite,  senza  pregiudizio  tuttavia  del- 
I'  azione  pubblica  per  la  punizione  tanto 
della  frode  che  dell'  impiego  dei  pesi  c 
delle  misure  proibite.  (C.  pen.,  424.)  ('3) 

11.  — 1 vasi  0 le  botti  che  servono  di 
recipiente  alle  bevande  , ai  liquidi  o ad 
altre  materie  , non  sono  riputati  misure 
di  capacità  o di  pesantezza.  Inconseguen- 
za , la  vendita  di  materie  ad  un  prezzo 
fisso,  avuto  riguardo  alla  capacità  del  re- 
cipiente, non  è proibita;  solamente  la  po- 
lizia municipale  deve  vegliare  afiìnchè 
nella  vendita  in  dettaglio,  le  bevande  o 
gli  altri  liquidi  non  siano  venduti  a ra- 
gione d'  una  certa  misura  presunta , sen- 
za essere  stati  misurati  effetti  vamente. 
(Ord.  18  dicembre  1825,  art.  26.)  — 
V.  appresso  n.  49  e .50. 

12.  — Non  6 d'altronde  apportato  al- 
cun cambiamento  nell'  uso  di  vendere 
a barile,  e senza  rapporto  con  le  misure 
legali,  ì liquori  e i vini  che  vengono  dallo 
straniero  o da  terreni  particolari , ad  un 
prezzo  superiore  a quello  dei  vini  della 
rendita  corrente.  (Ivi,  art.  29.) 

(t)  LL.  pen.,  art.  *64,  465,  84. 

12)  LL.  pca.,  art.  433. 


13.  — Nessuna  carta  di  commercio, 
libro  o registro  di  negoziante,  mercatan- 
te 0 manifattore,  nessuna  fattura,  conto, 
quietanza , o anche  lettera  missiva  può 
esser  prodotta  e far  fede  in  giudizio,  che 
quando  le  quantità  delle  misure  vi  sono 
espresse  in  misure  nuove,  o che,  alme- 
no, la  traduzione  ne  è stata  fatta  prece- 
dentemente e comprovata  a spese  delle 
parti  da  un  ufiziale  pubblico.  (L.  1"  vend. 
anno  4,  art.  110.)  — V.  appresso,  n.20. 

1.4,  — Ogni  ufiziale  pubblico  deve  , 
sotto  pena  di  50  franchi  d'ammenda,  e- 
sprimere  in  nuove  misure  tutte  le  quan- 
tità di  misure  da  enunciare  nei  loro  atti. 
(L.  1®  vend.  anno  4,  art.  9.)  — L’am- 
menda a pronunziare  contro  i notari  per 
contravvenzione  a questa  regola  è di  100 
franchi.  (L.  25  vent.  anno  11  , art.  17.) 
— V.  appresso,  n.  20,  57  e s. 

15.  — Ogni  fabbricazione  d'antichi 
pesi  e misure  è interdetta,  come  la  loro 
importazione,  sotto  pena  di  confisca,  e 
di  un'ammenda  doppia  del  valore  di  que- 
sti oggetti.  (L.  ISgerm.  anno3, art.  24.) 

16.  — Il  rigore  delle  regole  che  im- 
pongono ai  commercianti  f obbligo  di 
non  servirsi  che  dei  pesi  e delle  misure 
nuove  era  stato  transitoriamente  mode- 
rato in  favore  del  commercio  di  detta- 
glio da  un  decreto  de' 12  febbraro  1812, 
il  quale  autorizzava  l' impiego  d'  istru- 
menti  di  peso  e di  misura  in  rapporto 
con  quelli  che  erano  anticamente  in  uso, 
c di  cui  si  era  loro  conservata  la  deno- 
minazione , ma  che  erano  composti  di 
multipli  o di  frazioni  delle  unità  legali , 
cioè  del  metro  per  le  misure,  e del  gram- 
ma  pe’pesi.  (V.  la  decis.  dei  13  brum. 
anno  9.) 

17.  — Ma  una  legge  dei  4 luglio  1837 
ha  abrogato  il  decreto  dei  12  febbraio 
1812,  lasciandogli  tuttavia  un'  esistenza 
transitoria,  limitata  al  1.*'  gennaio  1840, 
(L.  4 luglio  1837,  art.  1 e 2.) 

18.  — In  cniiseguenza  , a partire  dal 
1.®  gennaio  1840,  tutt'i  pesi  e le  misure 
diverse  dai  pesi  e dalle  misure  stabilite 
dalle  leggi  costitutive  del  sistema  metri- 
co decimale  saranno  interdetti  sotto  le 
pene  comminate  dall'  art.  479  , Cod. 
pen.  (4)  (Ivi,  art.  3.)  — V.  sopra,  n.  8. 

19.  — A partire  dalla  stessa  epoca  . 
coloro  che  avranno  pesi  e misure  diverse 

(3)  Tollo. 

(4)  LL.  pen.,  ari.  461,  d.  31. 
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da  quelli  legalmente  ricuuosciuti , nei 
loro  magazzini , botteghe  , laboratori  o 
case  di  commercio , o nelle  piazze , Ocre 
e mercati,  saranno  puniti  come  coloro 
che  li  impiegheranno  , conformemente 
allo  stesso  art.  479,  (C.  pen.  Ivi  art.  4.) 

20.  — Ogni  denominazione  di  pesi  e 
misure  diversa  dalle  denominazioni  lega- 
li sarà  similmente  interdetta  negli  atti 
pubblici,  negli  alTissi,  negli  annunzi,  ne- 
gli atti  sotto  Orma  privata,  nei  registri 
di  commercio  e nelle  altre  scritture  pri- 
vate prodotte  in  giudizio,  sotto  pena  di 
una  ammenda  di  20  franchi  contro  gli 
uGziali  pubblici,  e di  10  franchi  contro 
gli  altri  contravventori  (Ivi,  art.  5.)  , 
senza  pregiudizio  inoltre  delle  ammende 
di  50  e di  100  franchi  pronunziate  come 
si  è veduto  sopra  n.  14,  pe'casi  ai  quali 
il  decreto  dei  12  febbraio  1812  non  ave- 
va derogato. 

21.  — Le  ammende  di  10  e di  20 
franchi  di  cui  è stata  quistione  saranno 
percepite  per  ogni  atto  o scrittura  sotto 
firma  privata.  Quanto  ai  registri  di  com- 
mercio, essi  non  daranno  luogo  che  ad 
una  sola  ammenda  per  ogni  contestazione 
nella  quale  saranno  prodotti.  (Ivi) 

22.  — È proibito  ai  giudici  ed  agli 
arbitri  di  render  alcuna  sentenza  o deci- 
sione in  favore  dei  particolari  sopra  atti, 
registri  o scritti  nei  quali  le  denomina- 
zioni interdette  fossero  state  inserite  , 
prima  che  le  ammende  incorse  non  fos- 
sero state  pagate.  (Ivi,  art.  6.) 

23.  — Per  assicurare  l'esecuzione  del- 
lo leggi  che  esigono  l'impiego  esclusivo 
dei  pesi  e delle  misure  legali  è stata  sta- 
bilita in  ogni  circondario  un'  olllcina  di 
veriflcazione  provveduta  di  campioni  o 
modelli  dei  pesi  e delle  misure,  verificati 
all'  olflcina  dei  prototipi  scorta  presso  il 
ministero  dell'  interno  (o  del  commercio). 
tDecis.  29  pratile  anno  9;  Ord.  18  di- 
cembre 1825.  — (V.  appr.  n.  59  e seg. 

23  bis.  — Sulla  verificazione  dei  pesi 
e delle  misure,  vcd.  ordin.  dei  17  aprile 
1839.  (S.  V.  39,  2,  220.)  — V,  pure 
l’ordin.  dei  16  giugno  1839,  menzionata 
qui  sopra,  n.®  8 bis. 

24.  — Dei  verificatori  addetti  a que- 
ste officine  fanno,  ad  epoche  periodiche, 
presso  i commercianti  o le  altre  persone 
obbligate  a servirsi  di  pesi  e di  misure  , 
la  veriflcazione  di  quelli  che  vi  sono  im- 
piegali. 
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25.  — Per  questa  verificazione  perio- 
dica, i commercianti  o gli  altri  soggetti 
all'impiego  dei  pesi  e delle  misure,  sono 
sottomessi  al  pagamento  d'un  diritto  de- 
terminato dalle  ordinanze  dei  18  dicem- 
bre 1825  e 21  dicembre  1832.  (Ord.  18 
maggio  1838.) 

26.  — Oltre  questa  verificazione  pe- 
riodica, tutti  i pesi  e le  misure  sono  sot- 
tomessi , prima  che  se  ne  possa  far  uso , 
ad  una  prima  verificazione,  nella  quale 
sono  aggiustati  col  campione,  e marchia- 
li (Dee.  29  prat.  anno  9 , art.  2).  — 
Questa  prima  verificazione  è fatta  gra- 
tuitamente. É lo  stesso  di  quella  de'  pe- 
si, delle  misure  e degli  islrumenli  ag- 
giustali che  sono  sottomessi  ad  una  nuo- 
va verificazione.  (Ord.  18  maggio  1838.) 
— V.  appresso,  n.  33  e seg. 

27.  — 1 sindaci,  gli  aggiunti,  i cond- 
messarl  e gli  ufiziali  di  polizia,  sono  in- 
vestili  del  diritto  di  verificare  essi  me- 
desimi, quando  lo  giudicano  convenien- 
te, i pesi  e le  misure  di  cui  si  fa  uso  nei 
luoghi  sottomessi  alla  loro  autorità.  (Ord. 
18  dicembre  1825,  art.  2.) 

28.  — L'autorità  amministrativa  e la 
autorità  municipale  hanno,  dippiù,  il 
diritto  di  determinare,  con  regolamenti 
ed  ordinanze,  le  classi  d'individui  i qua- 
li , per  la  loro  professione,  per  la  loro 
industria  o pel  commercio,  debbono  es- 
ser muniti  di  pesi  e di  misure.  Ma  que- 
ste ordinanze  non  sono  esecutive  che  do- 
po aver  ricevuto  1'  approvazione  del  mi- 
nistro dell' interno  (Ivi,  art. ,31.)  — V, 
appresso,  n.  71  e seg. 

29.  — Nelle  città  che  ne  sono  giudi- 
cate suscettibili  dal  governo  sono  stabi- 
lite delle  officine  di  peso,  misura  e staza- 
lura  pubbliche;  ma  nessuno  è astretto  a 
servirsene,  se  non  di  buon  grado,  o net 
casi  di  contravvenzione.  (L.  29  fior,  an- 
no 10,  art.  1®:  Dee.  6 prat.  anno  11  ; 
Gire.  10  novembre  1821.)  — V.  appres- 
so, n.  75  e seg. 

30.  Indipendentemente  da  queste  of- 
ficine, ne  esistono  di  particolari  in  alcu- 
ne città  specialmente  date  all'  industria 
della  seta.  Queste  officine  sono  designate 
sotto  il  nome  di  condizione  pubblica  del- 
la seta.  Questo  genere  di  peso  che  esige 
processi  particolari  ha  per  oggetto  di  far 
conoscere  il  peso  esatto  e vero  della  seta 
sottomettendola  ad  una  precedente  ope- 
razione , che  consiste  a ridarla , a mezzo 
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di  una  slufa,  ad  un  grado  fisso  di  sicciti. 
Il  ricorso  a queste  è facoltatiso  come  il 
ricorso  alle  officine  ordinarie.  — V.  su 
tal  punto,  i decreti  dei  23  gcrm.  e 13 
frutt.  anno  13;  9 settembre  1307^  e 16 
gennaio  1308. 

CIURISPRUDEKZi, 

31.  — Il  mercatante  che  ha  pesi  o misure 
auliche  nei  suoi  magazzini,  botteghe,  ee.  è 
punibile  con  l'ammenda  da  li  a 15  franchi, 
pronunziata  dall' art.  479.  n.  5,  Cod.  pen.(1), 
contro  coloro  che  hanno  fatti  pesi  o fatte  mi- 
sure nei  loro  magazzini,  botteghe,  ec. — I 
pesi  e le  misure  antiche  sono  riputati  falsi  nel 
senso  dell' art.  479,  n.  5 (2j;  non  può  consi- 
derarsi questo  fatto  come  semplice  contravveiv- 
zione  ad  un  regolamento  di  polizia  locale,  e pu- 
nibile con  un'ammenda  eguale  al  valore  di  una 
atre  giornate  di  lavoro.  (Cod.  pen.,  424, 
479,  n.  5 (3);  L.  1°  vend.  anno  4,  art.  6 e 
c li;  Decis.  dei  9 e 27  piov.  anno  6,  i9 
germ.  ed  i 1 tcrm.  anno  7.) 

Desfieux.  — 2i  maggio  1824.  — Cass.  — 
S-V.  24.  1.  313  —I).  A.  il.  22». 

Id.  — Lccbartier,  GoupiI , — 26  marzo 
1825.  — Cass.  — Virc.  — S-V.  26.  1.  69. 

Jd.  — Mesplet  e Guillaume.  — 19  febbra- 
io 1825.  - Cap.  — Dai.  — 6-V.  25.  1. 
337.  — D.  P.  23.  1.  216. 

32.  — 1 pesi  e le  misure  antiche  sono  as- 
similati ai  falsi  pesi  e misure;  inconseguenza, 
la  loro  detenzione  presso  i mercatanti,  nei  loro 
magazzini,  botteghe,  ec.,  costituisce  la  con- 
travvenzione punita  dall' art.  479,  n.  5 del 
Codice  penale  (ij,  e non  quella  preveduta  dal- 
l’art.  4'71,  n.  15,  dello  stesso  Codice. 

Blanchet.  — 6 aprile  1833.  — Cass.  — 
Trib.  di  polizia  di  Grenoble.  — S-V.  33.  1. 
714.  — D.  P.  33.  1.  286. 

33.  — Le  misure  antiche  debbono  essere 
considerale  come  false  misure  nel  senso  del- 
l'art.  479,  n.  5,  Cod.  pen.  (5) , allorché  si 
trovano  nei  luoghi  dello  spaccio.  — É lo  stes- 
so delle  misure  non  marcale,  ancorché  abbia- 
no la  capacità  voluta.  — Cosi,  commette  dop- 
piamente la  contravvenzione  punita  dall'  art. 
479,  n.  5 (6),  il  mercatante  di  misure  che  ha 
nei  suoi  magazzini  dei  piedi  detti  di  re,  antica 
misura  , c dei  piedi  della  stessa  specie,  non 
marcati.  (L.  l°vend.  anno 4;  Decis.  13  brum. 
anno  9,  art.  1°;  L.  29  prat.  anno  9,  art.  2.) 

Granger  e Yeyron.  — 9 agosto  1828.  — 


(1)  LI.,  pen.,  art.  Ut,  n.  31, 

(3)  LL.  pen.,  in.  481,  n.  31. 
iS)  LL.  pen.,  art.  461,  a,  31, 

(4)  LL.  pen.,  art.  461. 

[6)  LL.  pen..  art.  Ul,  n,  31. 
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Cass.  — L'ione.  — S-V.  28.  1.  398.  — D. 
P.  28.  1.  376. 

34.  — I pesi  e le  misure  rivestili  del  pun- 
zone onnimfe  prescritto  dall'  autorità  locale  , 
debbono  essere  considerati  come  fatti  pesi  e 
fatte  misure , relativamente  ai  meicalauli  che 
li  conservano  nelle  loro  botteghe  o magaz- 
zini di  spaccio.  — Questi  mercatanti  sono,  in 
conseguenza , passibili  delle  pene  d' ammenda 
e conUscazione,  nominale  dagli  art,  479  e 481 , 
Cod.  pen.  (7)  — Una  tale  infrazione  non  pud 
esser  considerata  come  una  semplice  contrav- 
venzione ad  un  regolamento  municipale , pas- 
sibile solamente  delle  pene  inferiori  regolate 
dagli  art.  5,  tit.  11  della  legge  dei  24  agosto 
1790,  e 606  del  Codice  dei  3 brum.  anno  4. 
(Cod.  pen.,  479  e 481  (8);  L.  1®  vend.  an- 
no 4,  art.  13;  Rod.  e decis.  dei  27  piov.  an- 
no 6,  19  germ.  ed  11  tcrm.  anno  7.) 

Descours.  — 9 settembre  1826.  — Cass. — 
Marines.  — S-V.  27.  1.  320.  — D.  P.  27. 
1.  20. 

34.  bis.  — I commercianti  non  possono  , 
sotto  pena  di  contravvenzione,  avere  nei  loro 
magazzini  o botteghe  pesi  e misure  stranieri 
al  sistema  metrico  decimale  , neanche  d'  una 
natura  diversa  da  queiii  usati  dai  regolamenti 
a causa  della  loro  professione  particolare.  (L. 
4 luglio  1837,  art.  4.) 

Picot.  — 8 luglio  1842.  — Cass.  — 
Trib.  di  Cbebourg.  — S-V.  42.  1.  670. 

34  ter.  — Non  pud  farsi  uso  di  pesi  di  250 
e 125  grammi  : le  leggi  del  1°  agosto  1793 , 
dei  18  germ.  anno  3 e dei  4 luglio  1837,  non 
ammettono  tali  suddivisioni. 

Proc.  gen.  alla  Corte  di  cassazione.  — 9 
dicembre  1842.  — Cass.  — S-V. 43.1.  525. 

35.  — Debbono  considerarsi  come  fatti  pe- 
ti , tutti  quelli  che  non  hanno  la  pesantezza 
esatta  dalle  leggi  e dal  regolamenti , anche 
quando  sieno  stati  rivestiti  in  un'epoca  più  o 
meno  prossima  del  punzone  di  veriCcazione. 

Bordage.  — 23  settembre  1826.  — Cass. 
— Bourbon  — Vendec.  — S-V.  27.  1.  320 — 
D.  P.  27.  1.  23. 

36.  — Allorché  un  regolamento  ammini- 
strativo sottomette  i pesi  e le  misure  a verifi- 
cazione, colui  che  fa  uso  di  pesi  non  verificali, 
incorre  in  un'  ammenda  da  12  a 15  franchi , 
come  se  facesse  uso  di  pesi  non  legalmente 
stabiliti.  (L.  16-24  agosto  1790,  tit.  Il,  art. 
3,  n.  4;  Cod.  pen.,  479,  n.  6.)  (9) 

Passe.  — 5 marzo  1813.  — Casi.  — S-V. 
13.  1.  366.  — D.  A.  11.  225.  — V.  op- 
presso, n.  71. 

(6)  LL.  pen.,  an.  461,  n.  31. 

(7)  LL.  pen.,  art.  461  a 463  n.  4 a 3. 

(8)  LL.  pao.,  art.  461  c 463. 

(9)  LL.  pen.,  art.  461,  n.  31. 
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37.  — Il  marchio  dei  pesi  e delle  misure 
al  quale  i mercalanli  sono  soltomessi  dalla  leg- 
ge non  è esalto  che  a riguardo  degli  islrumcn- 
li  di  peso  e di  misura  completi,  e io  islato  di 
funzionare  ; questa  operazione  non  è esatta  a 
riguardo  di  ciascuna  delle  parli  che  debbono 
comporla.  — In  conseguenza,  l'esistenza  nei 
magazzini  d'un  mercatante  di  alcune  delle  par- 
li destinate  a comporre  una  bilancia,  senza  che 
queste  parli  siano  marcate  , non  può  esser  as- 
similata alla  esistenza  di  falsi  pesi  o misure. 
(L.  f*  veiid.  anno  '4;  decis.  dei  27  piov.  an- 
no 6,  19  germ.  e 11  term.  anno  7;  Cod.  pen., 
479.)  (1) 

Blancbel.  — C aprile  1833.  — Cass.  — 
Trib.  di  poi.  di  Grenoble.  — S-V.  33.  1. 
714.  — D.  P.  33.  1.  286. 

38.  — Perchè  un  prevenuto  sia  passibile 
della  pena  pronunziala  dall'art.  479 , n.  6 , 
Cod.  pen.  (2),  nel  caso  d’impiego  di  misure 
diverse  da  quelle  prescritte  dalla  legge,  non  è 
necessario  cbe  il  processo  verbale  comprovi 
che  il  prevenuto  è stato  veduto  far  uso  di  que- 
ste misure;  basta  che  stabilisca  che  il  preve- 
nuto non  ne  aveva  altri. 

Audrin.  — 13  ottobre  1836.  — Cass.  — 
S-V.  37.  1.  606.  — D.  P.  37.  1.  170. 

39.  — L’ esistenza  presso  un  mercatante 
di  pesi  e misure  che  la  legge  reputa  falsi  non 
può  essere  scusata,  sotto  pretesto  che  il  mer- 
catante non  li  impiegava  che  in  suo  uso  perso- 
nale. (Cod.  pen.,  479,  n.  5.)  (3) 

Capitali.  — 18  ottobre  1836. — Cass.— 
S-V.  37.  1.  606.  — D.  P.  37.  1.  174. 

40.  — Colui  che  espone  delle  slolTe  in  ven- 
dita , in  un  mercato  , che  non  ha  altra  misura 
cbe  un  bastone  marcalo  d’  un  intaglio  , deve 
esser  punito  come  detentore  d' una  folta  misu- 
ra , ai  termini  dell'  art.  479  , n.  6,  Cod.  pe- 
nale (4). 

Crochard.  — 25  agosto  1836.  — Cass.  — 
S-V.  37.  1.  606.  — D.  P.  37.  1.  144. 

41.  — L'esistenza  d' una  misura  antica 
nella  bottega  d' un  mercatante  costituisce  una 
contravvenzione  che  non  può  essere  scusata 
sotto  il  pretesto  cbe  questa  misura  , marcata 
solamente  sopra  una  tavola  , non  serviva  allo 
spaccio  delle  mercanzie.  (L.  1°  vend.  anno  4; 
Cod.  pen.,  479.)  (5) 

Larcher.  — 21  febbraio  1824.  — Cass.  — 
Trib.  di  poi.  di  Pougères.  — S-V. 34. 1. 440. 

42.  — L’ esistenza  d’  una  misura  antica 
(un'auna)  presso  un  mercatante  costituisce 
una  contravvenzione  la  quale  non  può  essere 
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scusata  , sotto  pretesto  cbe  il  mercatante  non 
si  serviva  di  questa  misura.  (Cod.  pen.  470, 
n.  5.)  (6) 

Andrè. — 28  settembre  1837.  — Cass.  — 
S-V.  37.  1.  1016. 

43.  — La  cunfiscazlone  dei  pesi  e delle  mi- 
sure non  rivestiti  del  punzono  di  verificazione 
annuale,  e considerali  perciò  come  falsi,  deve 
esser  pronunziala  dal  tribunale  di  polizia  ; an- 
che quando  tali  pesi  e misure  fossero  giusti. 
(Cod.  pen.,  481.)  (7) 

Croc.  — 8 ottobre  1836.  — Cass.  — S-V. 

37.  1.  606.  — D.  P.  37.  1.  175. 

44.  — La  pena  pronunziala  dall'art.  479, 
n.  5,  Cod.  pen.  (8) , contro  quelli  che  hanno 
falsi  pesi  0 false  misure  nei  loro  magazzini  , 
botteghe  , laboratori  o case  di  commercio , o 
nelle  piazze,  nelle  fiere  e nei  mercati,  è appli- 
cabile al  mercatante  merciaiuolo  cbe  ha  falsi 
pesi  0 false  misure,  benché  non  possa  dirsi  cbe 
li  abbia  in  un  magazzino,  bottega,  piazza,  ecc. 

Carré.  — 12  luglio  1822.  — Cass.  — 
Asfeld.  — S-V.  23. 1 . HO.  — D.  A.  1 1 . 225. 

45.  ■ — L’  uso  di  pesi  e misure  diversi  da 
quelli  stabiliti  dalla  legge  è punibile  delle  pe- 
ne pronunziale  dall'art.  479,  n.  6.  Cod. 
pen.  (9).  qualunque  sia  la  qualità  del  provoca- 
to (commerciante  o non  commerciante),  e qua- 
lunque sia  il  luogo  in  cui  é stalo  fallo  impiega 
di  questi  pesi  e misure  (luogo  pubblico  o non 
pubblico).  — Poco  importa  pure  cbe  vi  fosse, 
a tal  riguardo,  accordo  col  prevenuto  o col  suo 
compratore. 

fienott.  — 11  agosto  1836.  — Cass.  — 
S-V.  37.  1.  606.  — D.  P.  37.  1.  130. 

46.  — La  regola  che  proibisce  ai  merca- 
tanti di  avere,  ne' loro  magazzini,  sia  pesi  non 
controllati,  sia  misure  antiche,  non  si  applica 
al  mercatante  che  non  detiene  queste  misure 
che  per  farne  una  spedizione  all'estero. 

Grange  Verona.  — 17  giugno  1829.  — 

C.  Rig.  — Parigi.  — S-V.  29.  1.  364.  — 

D.  P.  29.  1.  274. 

47.  Fu  giudicato  al  contrario  cbe  la  proi- 
bizione di  avere  , nei  magazzini  o nelle  botte- 
ghe, pesi  e misure  falsi  o riputati  tali  (non 
marcati),  si  applica  anche  a coloro  che  posseg- 
gono questi  oggetti  a titolo  di  mercanzie  e per 
venderli, 

Jacob.  — 4 marzo  1837.  — Cass.  — S-V. 

38.  1.  156.  - D.  P.  37.  1.  493. 

48.  — Un  fonditore  presso  il  quale  sono 
stati  trovati  de'  falsi  pesi  (nel  banco  della  sua 
bottega)  non  può  essere  esentato  daH'ammen- 


(1)  LL.  peo.,  art.  461. 

(2)  LL.  peo.,  art.  461,  o.  31. 

(3)  LL.  pen.,  art.  461,  n.  31. 

(4)  LL.  pen.,  art.  461,  n.  31. 

(6)  LL.  peo.,  art.  461. 

VOL.  II. 


(6)  LL,  pen.  art.  461,  n.  31. 

(7)  LL.  pen.,  art,  463,  n.  4 e 3. 

(8)  LL.  pen.,  art.  461,  o.  31. 

(9)  LL.  pen.,  art.  461,  n.  31. 
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(la , sotto  pretesto  che  questi  falsi  pesi  erano 
destinati  ad  essere  fusi , e che  non  n'era  stato 
fatto  uso. 

Kres.  — 10  dicembre  1824.  — Cass.  — 
Colmar.  — S-V.  25.  1.  285.  — D.  P.  25. 
1.  125. 

49.  — Colui  che  sendc  del  vino  in  bottiglie 
che  non  hanno  la  conlinenaa  d' un  litro  deve 
esser  considerato  come  quello  che  impiega  mi- 
sure diflerenti  da  quelle  che  sono  stabilite  daj- 
Ic  leggi  in  vigore , e , come  Ule , egli  è puni- 
bile della  pena  pronunziata  dall’art.  479,  n.  6, 
Cod.  pen.  (1) 

Constantin.  — 27  marzo  1823.  — Cass. — 
Nelle.— S-V.  23.  1.252.  — D.  A. 11.  224. 

50.  — La  vendita  di  farine  in  sacchi  conte- 
nenti una  quantità  inferiore  a quella  Dssata 
dall'  uso  del  luogo  non  costituisce  il  delitto 
preveduto  e punito  dall'  art.  423 , Cod.  pena- 
le (2),  allorché  non  esiste  regolamento  dcli'au- 
torità  competente,  che  pone  i sacchi  nel  nume- 
ro delle  misure,  e quando  non  è stato  d'altron- 
de fatto  uso  di  falsi  pesi  né  di  false  misure  per 
effettuare  la  vendita. 

Pupiii.  — 19  maggio  1837.  — Cass.  — 
nouea.  - S-V.  37.  1.  707.  — D.  P.  37 
1.  523. 

51.  — Il  fatto  dell'  esistenza,  nella  bottega 
d' un  mercatante  , di  pesi  che  non  avevano  la 
pesantezza  voluta  dalla  legge , non  può  essere 
scusato,  sotto  pretesta  di  buona  fede.  (Cod. 
pen.,  65  e 479,  n,  5.)  (3). 

Bordage. — 23  settembre  1826.  — Cass. — 
Bourbon-Vendéc.  — S-V.  27.  1.  320.  — 
D.  P.  27.  1.  23. 

52.  — La  contravvenzione  ai  regolamenti 
su  i pesi  c le  misure  non  soffre  la  scusa  risul- 
tante dalla  buona  fede  del  contravventore.  — 
Cosi , ugni  mercatante  dtlentore  di  falsi  pesi 
deve  essere  condannato  alle  pene  dell'art.  479, 
Cod.  pen.  (41 , ancorché  consti  di  non  aver 
avuto  l'Intenzione  d' ingannare.  — Poco  im- 
porterebbe d'altronde  che  la  falsità  de 'pesi  ri- 
sultasse da  un'  alterazione  sopravvenuta  per 
r uso  e lo  stropicciamento. 

Giqucl.  — 28  agosto  1829.  — Cass.  — 
Kennes.  — S-V.  29.  1.  419.  — D.  P.  29. 
1.  351. 

53.  — Il  semplice  uso  di  pesi  e misure  abo- 
liti e soppressi , senza  alcuna  prevenzione  di 
cattiva  lede , é della  competenza  del  tribunale 
di  polizia.  (L.  1°  vend.  anno  4,  art.  11.) 

20  luglio  1808.  — Cass.  — Regolamento 
di  giudici.  — S-V.  8.  1.  521. 

54.  — La  facoltà  di  ridurre  o moderare  le 
pene  in  caso  di  circostanze  attenuanti  non  au- 
lì) LL.  pen.,  art.  461,  n.  31. 

(3|  LL.  pen.,  ari.  433  e 406. 

(3)  LL.  pen.,  art.  63  e 461,  n.  31. 

(4)  LL.  pen.,  art.  461. 
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torizza  il  tribunale  di  polizia  a liberale  dalla 
confisca  dei  falsi  pesi  i prevenuti  condannati 
per  fatto  di  detenzione  di  pesi  faisi  o riputati 
tali.  (Cod.  pen.  481  e 483.)  (5) 

Cailleux.  — 27  settembre  1833.  — Cass. 
— Trib.  di  polizia  di  Loissons.  — S-V.  34. 
1.  107.  — D.  P.  33  1.  362. 

54.  bis.  — La  confisca  de'falsi  pesi  e delle 
false  misure  non  é una  pena.  E però,  il  tribu- 
nale di  polizia  non  può  giammai,  sotto  pretesto 
di  circostanze  attenuanti , rifiutarsi  a pronun- 
ziare questa  confisca  ne'  casi  in  cui  é ordinata 
dalla  legge.  (Cod.  pen.,  463  , 481.)  (6) 

Tripier.  — 4 ottobre  1839.  — Casa.  — 
S-V.  40.  1.  549. 

55.  — Sono  passibili  delie  pene  correzio- 
nali pronunziate  dall' art.  423,  Cod.  pen.  (7), 
quelli  i quali  , avendo  folte  bilance  nei  loro 
magazzini  o luoghi  di  spaccio , ne  hanno  fallo 
uto  , per  ingannare  sulla  quantità  delle  cose 
vendute.  — L'  uso  delle  falle  bilance  e dei 
falli  peti  é riputato  una  medesima  cosa  nel 
senso  della  legge. 

Bibard.  — 11  novembre  1826.  — Cass. — 
S-V.  28.  1.  58.  — D.  P.  27.  1.  333. 

56.  — La  sentenza  d'un  tribunale  di  poli- 
zia la  quale  pronunzia  un'  ammenda  d'un  fran- 
co contro  individui  dichiarati  colpevoli  d uso 
abituale  di  misure  proibite  deve  esser  cassala, 
imperocché  applica  una  pena  minore  di  quella 
pronunziata  dall'art.  479,  n.  6,  Cod.  pen.  (8). 

Giovanni  Martin  e vedova  Bourgcois.  — 26 
settembre  1823.  — Cass.  — Montset.  — 
S-V.  24.  1.  134.  — D.  A.  H.  224. 

V.  ancora  sulla  repressione  delle  contrav- 
venzioni relative  ai  pesi  ed  alle  misure , le  pa- 
role Beccaio,  Panaltiere,  Farmaciila,  ec. 

57.  — I notaci  possono,  senza  contravven- 
zione, servirsi  ne' loro  atti  delle  denominazioni 
delle  antiche  misure,  allorché  esprimono  nello 
stesso  tempo  il  valore  di  queste  misure  nel 
nuovo  sistema  decimale.  Tale  sarebbe  l'espres- 
sione di  ouna  di  HO  centimetri,  impiegata  da 
un  notaro  io  nn  inventario  di  mercanzie.  (Dee. 
12  febbraio  1812;  LL.  1“  vend.  anno  4,  art. 
9,  25  vent.  anno  il,  art.  17.) 

lauvet.  — 7 gennaio  1834.  — C.  Big.  — 
NImes.  — S-V.  34.  1.  121.  — D.  P.  34. 
1.  76. 

58.  — I notari  possono,  senza  contravven- 
zione, aggiungere  ne'  loro  alti , all'  enuncia- 
zione defie  nuove  misure,  e come  semplice  in- 
dizio , l'indicazione  delle  antiche.  (LL.  1° 
vend.  anno  4,  e 25  vent.  anno  11 , art.  17.) 

N...  — 23  gennaio  1834.  — Aii.  — S-V. 
34.2.  476.  — D.  P.  34.  2.  81. 


(6)  LL.  pen.,  art.  466,  n.  4 e 6,  e 84. 

(6)  LL.  pen.,  art.  463,  468,  e 466,  o.  4.  c 6. 

(7)  LL.  pen.,  art.  433  e 406. 

(8)  LL.  peo.,  art.  461,  n.  31. 
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Id.  — Pinot.  — 5 maggio  ‘1834.—  Ren- 
DC8.  — S-V.  35.  2.  43. 

Id.  — Depoilly.  — 12  luglio  1834.  — 
Amiens.  — S-V.  35.  2.  171. 

Id.  — Proc.  gfo.  — 12  nov.  1834.  — C. 
Rig.  — Aix.  — S-V.  34.  1.  804.—  D.  P. 
35.  1.  25. 

58  bis.  — La  cootrarrenzione  risultante 
dall'impiego  d'antiche  denominazioni  dipesi 
e misure  in  annunzi  non  può  esser  persegui- 
tata per  ria  d' azione  innanzi  al  tribunale  di 
semplice  polizia.  L'ammenda  incorsa  e di  cui 
il  quanlun  (lOTranchi)  è fissato  dalla  legge 
dote  essere  riscossa  per  via  di  esecuzione,  co- 
me in  materia  di  registro.  (L.  4 luglio  1837, 
art.  5;  ordin.'17  aprile  1839,  art.  45.) 

Plessis.  — 30  maggio  1844.  — C. Rig.— 
S-V.  44.  1.  666. 

59.  — I mercatanti  ed  i negozianti  non  so- 
no tenuti,  anche  sull' avvertimento  che  loro  ne 
fosse  dato  dairautorilA,  a presentarsi  presso  il 
verificatore , per  farvi  verificare  i loro  pesi  e 
misure  ; spetta  al  verificatore  di  trasferirsi 
presso  di  loro  per  procedere  a questa  operazio- 
ne. (Òrdin.  dei  18  dicembre  1825,  art.  19.) 

Delattre. — 7 settembre  1833. — C.Rig. — 
S-V.  33.  1.  779.  — D.  P.  33.  1.  310. 

60.  — Id...  e ciò  anche  che  un'ordinanza 
dell' autoriti  amministrativa  ordina  il  contra- 
rio. (Dee.  29  prat.  anno  9-,  ord,  18  dicembre 
1825.) 

Lepintenr-Morel.  — 3 aprile  1835.  — C. 
Rig.  — S-V.  35.  1.  631.  — D.  P.  35.  1. 
248.  — V.  appretto,  n.  65.  71  e seg. 

60  bis. — I detentori  di  pesi  e misure  sog- 
getti alla  verificazione  non  possono  essere 
astretti,  anche  con  ordinanza  deU'autorilì  am- 
ministrativa, all' obbligo  di  portare  i loro  pesi 
e misure  all'olDcina  di  verificazione:  spetta  ai 
verificatori  di  recarsi  al  domicilio  dei  aoggetti 
per  procedere  a questa  operazione.  (L.  1° 
vend.  anno  4;  ordin.  18  dicembre  1825.) 

Michaux. — 15  dicembre  1838. — C.  Rig. — 
Trib.  di  polizia  di  Valenciennes.  — S-V.  39. 
1.  702. 

60  ter.  — I verificatori  dei  pesi  e delle  mi- 
sure possono,  al  momento  delle  loro  verifica- 
zioni periodiche,  stendere  dei  processi  verba- 
li di  contravvenzione  senza  l’assistenza  del 
sindaco  0 di  altro  ufiziale  di  polizia.  (Ordio. 
dei  18  dicembre  1825,  art.  19;  L.  4 luglio 
1837,  art.  7.) 

Pèguilhan.  — 7 giugno  1839.  — Cass.  — 
S-V.  39.  1.  576. 

60  quat.  — La  verificazione  annuale  ed  il 
marchio  degli  istrumenti  di  peso  che  sono  sem- 
plicemente tollerali  (coma  una  stadera)  non 
debbono  necessariamente  aver  luogo  al  damici- 
Ilo  dei  soggetti  a tale  misura. 

(1)  LL.  pen.,  art.  4SI,  n.  31. 
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L' uso  di  pesi  c misure  non  marcati  non  può 
essere  scusato  sotto  il  pretesto  che  il  preve- 
nuto si  fosse  piò  volte  presentato  all' officina 
del  preposto  senza  trovorvelo. 

Fabre.  — • 23  febbraio  1839.  — Cass.  — 
S-V.  39.  1.  735. 

61.  — 1 mercatanti  all'Ingresso  che  non 
spacciano  e non  dettagliano  alcuna  mercanzia 
non  sono  soggetti  alla  verificazione  dei  pesi  c 
delle  misure.  (L.  16-24  agosto  1790,  tit.  11. 
art.  3.) 

Bergmiller.  — 24  settembre  1829.  — C. 
Rig.  — Trib.  di  polizia  di  Kavre.  — S-V. 
34.1.25. 

Id.  — 29  settembre  1829.  — C.  Rig.  — 
S-V.  34.  1.  25. 

62.  — Decisione  contraria. 

Durand.  — 9 maggio  1834.  — Cass.  — 
Tribun.  di  polizia  di  Virc.  — S-V.  34.  1. 
598.  — D.  P.  34.  1.  436. 

63.  — Id.  — Ed  essi  sono  obbligati  a te- 
nere dei  pesi  e delle  misure  ed  a soffrirne  la 
verificazione  al  loro  domicilio,  ancorché  non 
facciano  alcun  commercio , e la  loro  fabbrica 
0 i loro  magazzini  siano  situati  in  un  luogo 
lontano  da  questo  domicilio. 

La  stessa  decisione  di  sopra. 

64.  — I cnmmessionati  in  seterie  sono  sot- 
tomessi alle  leggi  ed  ai  regolamenti  sopra  i pe- 
si e le  misure,  relativamente  ai  pesi  che  pos- 
sono avere  presso  di  loro , ancorché  non  fac- 
ciano uso  di  questi  pesi  che  per  riconoscere  la 
qualità  intrinseca  delle  stoffe.  (Cod.  pen.  479, 
n.  5.)  (1) 

Gambon.  — 13  novembre  1828.  — Cass.  — 
Lione.—  S-V.  29. 1. 121.  — D.  P.  29. 1 . 14. 

65.  — L'obbligazione  di  munirsi  di  pesi  e 
misure,  alla  quale  i commercianti  possono  es- 
sere astretti  dall'autorità  municipale,  non  con- 
cerne che  quelli  che  fanno  traffica  di  aggetti  o 
mercanzie  suscettibiii  d'essere  valutati  a peso 
0 a misura. — Cosi,  gli  architetti  che  non  fan- 
no traffico  di  tali  oggetti  non  possono  essere  as- 
soggettati, da  un  regolamento  municipale,  al- 
l'obbligo  di  tenere  certe  misure  soggette  a ve- 
rificazione. (LL.  16  agosto  1790,  tit.  11,  art. 
3;  19  luglio  1791,  art.  46;  Cod.  pen., 
471.)  (2) 

Dubreuil.  — 18  gennaio  1834.  — Cass. — 
Trib.  di  polizia  di  Parigi. — S-V.  34.  1. 
295.— D.  P.  34.  1.  117.  — V.  appretto 
n.  71  e seg. 

66.  — fu  giudicato  al  contrario  che  gli 
architetti  possono  essere  sottomessi,  da  un  re- 
golamento di  polizia,  all'obbligo  di  avere  alcu- 
ne misure  soggette  a verificazione.  (LL.  16 
agosto  1790,  tit.  11,  art.  3;  19  luglio  1791, 
art.  46.) 

Philippou.  — 8 aprile  1834.  — Cass.  — 

(2)  LL.  pcD.,  art.  461. 
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Trib.  di  polizia  di  Parigi.  — S-V.  35.  1. 
473. — D.  P.  35. 1.880. 

67.  — Gii  agenti  delle  sussistenze  militari 
sono  soggetti  come  i mercatanti  alla  verifica- 
zione dei  pesi  e delle  misure.  — E possono  es- 
sere perseguitati  per  le  contravvenzioni  com- 
messe in  questa  materia,  senza  autorizzazione 
del  ministro  della  guerra. 

Tamain.  — 19  ottobre  1836.  — Casa. — 
S-V.  37.  1.  606.  — D.  P.  37.  1.  174. 

68.  — I magazzini  d'un  fornitore  della  guerra 
sono  sottomessi  alla  verificazione  ordinaria  dei 
pesi  e delle  misure,  come  tutti  i magazzini  de- 
gli altri  particolari,  anche  quando  il  ministro 
della  guerra,  trattando  con  questi  fornitori,  si 
fosse  riserbato  il  diritto  di  far  verifkare  egli 
stesso  i suoi  magazzini  : questa  circostanza  non 
toglie  il  fornitore  alla  giurisdizione  ordinaria 
dei  tribunali,  per  le  contravvenzioni  che  può 
commettere  a riguardo  dei  pesi  e delle  misure 
di  cui  si  serve.  (L.  1”  vend.  anno  4;  dee.  29 
prat.  anno  9;  Cod.  pen.  479.)  (1) 

Watellier.  — 5 dicembre  1833. — Casa. — 
Trib.  di  polizia  di  Moulins.  — S-V.  34.  1. 
187.  — D.  P.  34.  1.  50. 

69.  — Il  mercatante  che  non  ha  preso  pa- 
tente non  è meno  compreso  nella  disposizione 
d'un  regolamento  amministrativo  locale,  che 
ordina  a tutti  i mercatanti  di  provvedersi  di 
pesi  e di  misure  proprie  al  commercio  che 
esercitano,  ec.  La  qualità  di  mercatante  è in- 
dipendente dalla  patente.  (L.  16-24  agosto 
nOO,  tit.  11,  art.  1, 2.  3,  5.) 

Dietrich.  — 25  febbraio  1825.  — Cass. — 
Colmar.  -S-V.  25.  1.  335.  — D.  P.  25. 
1.  217. 

70.  — Il  mantenimento  dell’esaltezza  dei 
pesi  e delle  misure  entra  nelle  attribuzioni  dei 

firefetti  ; la  legge  li  autorizzir  a fare  dei  rego- 
amenti  di  polizia  sulla  materia;  però  i tribu- 
nali debbono  applicaro  i regolamenti,  e punire 
i contravventori. 

Minist.  pnbb.  — 10  settembre  1819. — 
Cass.  — S-V.  20.  1.  36.  — D.  A.  2.  183. 

71.  — L'autorità  amministrativa  è investita 
del  diritte  di  determinare,  con  regolamenti,  le 
classi  d'individui  i quali,  per  la  loro  professio- 
ne, la  loro  industria  o il  loro  commercio,  deb- 
bono essere  provveduti  di  pesi  e misure.  E 
questi  regolamenti,  finché  non  sono  stati  rifor- 
mati dali'autorità  supcriore,  debbono  essere 
applicati  dai  tribunali,  senza  che  sia  loro  per- 
messo di  distinguere,  fra  le  professioni  desi- 
gnate, quelle  che,  per  la  maniera  particolare 
con  cui  si  esercitano,  non  hanno  bisogno  di 
pesi  e misure. 

Thorc.  — 20  giugno  1834.  — Cass. — 
Trib.  di  polizia  di  Tegun.  — S-V. 34.  l.GOO. 
— Fu  giudicai»  ancora  che  l'autorità 
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municipale  è investita  del  diritto  di  determina- 
re, con  regolamenti,  le  classi  d’individui  i qua- 
li, per  la  loro  professione,  la  loro  industria  o 
il  loro  commercio,  debbono  esser  provveduti 
di  pesi  e misure.  (LL.  16-24  agosto  1790, 
tit.  11,  art  3,  n.  4;  19-22  luglio  1791,  tit. 
1,»  art.  46.) 

Coulon.  — 21  dicembre  1832.  — Cass.  — 
Trib.  di  polizia  di  Soissons.  — S-V.  33, 
1.  221. 

Id.  — Pageot.  — 7 novembre  1833.  — 
Cass. — Trib.  di  polizia  di  Vie-sur-Aisne.  — 
S-V.  34,  1.  136.  — D.  P.  34.  1.  19. 

73.  — Fu  giudicai»  nonditun»  che  un 
regolamento  municipale  che  ordina  agli  indivi- 
dui d'una  certa  professione  di  provvedersi  di 
pesi  e misure  non  è obbligatorio,  che  quando 
questi  pesi  e queste  misure  sono  necessari  allo 
spaccio  degli  oggetti  di  tale  professione.  — Co- 
si, è senza  effetto  legale  l' ordinanza  che  pre- 
scrive ai  tessitori  di  provvedersi  di  pesi  e di 
bilance,  i tessuti  fabbricati  dai  tessitori  non 
spacciandosi  che  alla  mitura  lineare.  (LL. 
16-24  agosto,  tit.  li,  art.  3,  $ 4,  ed  art.  5; 
19-22  luglio,  1791,  tit.  1°,  art.  46.) 

Carreté.  — 6 maggio  1826.  — Cass.  — 
Agen.— S-V.  27.  1. 75.— D.  P.  26. 1.  364. 

74.  — l regolamenti  di  polizia  fatti  per  un 
dipartimento,  relativamente  ai  pesi  ed  alle  mi- 
sure, sono  obbligatori  pe'  mercatanti  che  non 
hanno  che  una  mostra  di  mercanzie  in  questo 
dipartimento,  come  per  quelli  che  vi  bauno  il 
loro  domicilio. 

Nantet.  — 8 ott.  1836.  — Cass.  — S-V. 
36.  1.606. — D.  P.  37.1.171. 

75.  — L’ autorità  municipale  non  può,  con 
regolamenti,  imporre  ai  cittadini  l’obbligo  di 
far  pesare  e misurare  all’olBcina  di  peso  pub- 
blico, le  derrate  e le  mercanzie  esposto  in 
vendita  nelle  fiere  e nei  mercati  : questa  ob- 
bligazione non  esiste  che  in  caso  di  contesta- 
zione tra  il  venditore  ed  il  compratore;  fuori 
di  ciò,  costoro  hanno  ogni  facoltà,  servendosi 
di  pesi  e misure  legali,  di  pesare  e misurare 
essi  medesimi  altrove  che  all’officina.  (LL.  15- 
20  marzo  1790;  16-24  agosto  1790,  tit.  11 , 
art.  3;  29  fior,  anno  10.) 

Milet.  — 7 marzo  1835.  — Trib.  di  poliz'ia 
di  Rouen.  — S-V.  35.  1.  303.  — D.  P.  35. 
1.  578. 

Id.  — Becqnerissc.  — 17  aprile  1806.  — 
C.  Rig.  — S-V.  7.  2.  1103.  — D.  A.  11 . 
227. 

Id.  — Jaunau.  — 13  aprile  1833.  — G. 
Rig.— S-V.  33. 1.  713.— D.  P.  33. 1.  371 . 

75  bis.  — L’autorità  municipale  può  stabi- 
lire dei  pesatori  e misuratori  pubblici  nell’en- 
trata de'  porti,  che  hanno  il  dritto  esclusivo 
di  pesarvi  e misurarvi  le  mercauiie  rilasciate 


LL.  pen.,  art.  40t. 
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al  pubblico.  — V.  ancora  MereattnU  fort- 
ititre,  n.®  3.) 

E l'ordinanza  municipale  che  ordina  lo  su- 
bì limenlo  di  questi  pesatori  o misuratori  si 
applica  non  solamente  alle  mercanzie  discari- 
cate sul  porto,  ma  pure  a quelle  che  sono  an- 
cora nei  battelli.  A tal  riguardo,  debbono  ri- 
putarsi dì  esser  nel  porto  tutti  i battelli  che  si 
trovano  sulla  riviera  ueirinterno  della  città. 

Chanotte.  — 12  novembre  1842.  — Casa. 
— S-V.  43.  1.  543. 

76.  — L'obbligo  di  ricorrere  al  peso  pub- 
blico, pel  peso  e per  la  misura  di  tutte  le  der- 
rate che  son  vendute  nelle  piazze,  nei  mercati 
e sui  porti,  non  si  estende  sino  al  peso  ed  alla 
misura  che  fa  fare  nel  porto,  pel  momento  del- 
l'arrivo delle  derrate  e delle  mercanzie  che  gli 
sono  indirizzato  , colui  che  le  ha  comprate  , e 
ne  ha  preso  rilascio,  in  un  altro  porto  in  cui 
sono  state  imbarcate  per  suo  conto. 

Vermylen.  — 29  luglio  1808.  — Cass.  — 
S-V.  7.  2.  1104. — D.  A.  11.228. 

77.  — I pesatori,  stazatorì  e misuratori 
pubblici,  non  hanno  un  diritto  esclusivo  al  pe- 
so, alla  sUzatura  o alla  misura,  che  si  fa  in 
un  porlo,  in  una  piazza  o in  un  mercato,  per 
conto  solamente  d'  un  particolare,  e per  sua 
sola  soddisfazione  personale. 

Duguey.  — 26  vend.  anno  13.  — S-V.  7. 
2.  1105.—  D.  A.  11.  228. 

78.  — I tribunali  non  debbono  appoggiare 


(I)  Tolto. 

(S)  Con  legge  de’  A aprile  IMO  volendo  correg- 
gere la  discordanza  che  dalle  vicende  o dall’  nso 
Irovavaai  col  lempo  inlrodoUa  nei  pesi  e nelle 
misure  in  luna  la  estensione  del  nostro  regno , 

Volendo  ancora  nieller  fine  a tutte  le  dilGcolli 
che  ai  emergevano  alle  transazioni  sociali  non 
meno  dal  suddetto  Tatto,  che  dalt’ altro  egual- 
zneote  dispiacevole  di  non  trovarsi  cioC  in  alcun 
luogo  pubblico  depositati  legalmente  i campioni 
dei  pesi  e delle  misure,  in  modo  che  la  loro  gran- 
dezra  passando  di  copia  io  copia  si  era  audata 
sempre  più  alterando  successivamente; 

Considerando  che  le  misure  ed  i pesi  di  IVapoli 
(capitale)  erano  generalmente  più  o meno  cono- 
aciute  in  tutte  le  provinole  del  regno , come  quelle 
che  servivano  di  norma  ad  ogni  pubblica  ammini- 
strazione; 

Considerando  che  nella  misura  lineare  della 
capitale,  sia  per  ventura,  o a ragione,  si  incon- 
trava la  circostanza  che  poteva  sola  rendere  inal- 
terabile no  sistema  metrico,  di  dipendere  cioè  da 
nn  tipo  immutabile  naturale  , e che  potrebbe 
quindi  determinarsi  agevolmente  col  calcolo  i 
rapporti  di  quella  con  le  altre  misure  di  superfi- 
cie, di  capaciti  e di  peso; 

Considerando  che  l’Introduzione  della  progres- 
sione decimale,  per  quanto  Io  comportasse  la 
conservazione  dei  nomi  e delle  misure  attuali , 
potrebbe  facilitare  ollrcmodo  il  calcolo  relativo 
a queste  qtuntiti; 

Volendo  alliasl  secondare  i voti  manifestati  re- 
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ad  un  ragolaroento  che  ordinasse  che  il  peso  e 
la  misura»  anche  nelle  cose  pnrticolorif  sarà 
fatto  dai  preposti  al  peso  ed  alla  misura»  la 
legge  non  comandandolo»  che  pel  caso  in  cui 
il  peso  0 la  misura  deve  esser  fatto  sopra  i 
porti,  le  piazze,  i mercati  e gli  altri  luoghi 
^bblicì.  (L.  15  marzo  1790,  lit.  2.  art.  21; 
Dee.  7 brum.  anno  9,  art.  4;  LL.  29  fior, 
anno  10,  art.  11;  16-24  agosto  1790,  tìt.  H. 
art.  3.) 

Guis.  — 21  agosto  1829.  — Cass.  — S-Y. 
29.  1.  345.  — D.  P.  29.  1.  344. 

“ Le  contravvenzioni  ai  regolamenti 
sulle  officine  pubbliche  di  peso,  misura  e sta- 
zalura,  sono  della  competenza  de’  tribunali  di 
semplice  polizia.  Esse  non  possono  persegui- 
tarsi innanzi  al  tribunale  correzionale,  che  nel 
caso  di  vendila  a falso  peso  o a falsa  misura. 
(Cod.  islr.  crini.,  179.)  {!) 

Jacolin.  — 15  marzo  1822.  — Cass.  — 
Grenoble.  — S-V.  22.  1.  213.  — D.  A.  2. 
181. 

80.  — I verificatori  dì  pesi  e misure  sono 
agenti  del  governo  che  non  possono  esser  messi 
in  giudizio  senza  autorizzazione  ^1  Consiglio 
di  Stato,  per  fatti  relativi  alle  loro  funzioni, 
per  esempio,  per  ingerenza  in  atti  di  commer- 
cio incompatibili  con  queste  medesime  funzio- 
ni. (Cosi,  dei  22  frìm.  anno  8,  art.  75.)  (2) 

Bonet.  —23  luglio  1841.  — Ord.  in  Coni, 
di  Stato.— S-V.  42.  2.  142. 


pllcattmeote  dai  nazionali  del  regno,  particolar- 
mente  eoi  mezzo  de’  Consigli  provinciali , per  la 
QDiformiià  de'  pesi  e delle  misure,  fu  siabililo 
come  segue: 

Art.  1.  ~ Le  misure  ed  i pesi  dì  Napoli  (capi- 
tale) coi  ffioliiplici  e i summoliiplici  stabiliti  ne- 
gli articoli  seguenti  saranno  comuni  a tutte  le 
provincie  di  questo  regno. 

2. »  La  base  drlPinlero  sistema,  il  Pa/mo,  è 
la  seitemillesima  parte  di  un  minuto  primo  del 
grado  medio  del  meridiano  terrestre  , ovvero  la 
settemillesima  parte  del  miglio  geografico  dlta- 
lìa,  0 miglio  nautico  di  sessanta  al  grado  medio 
del  meridiano  medesimo. 

Esso  sarS  diviso  )n  parti  decimali,  e dieci  pal- 
mi cosliluimnoo  la  Canna. 

La  canoa  lineare,  la  canna  quadrata,  e la  canoa 
cuba  SODO  le  unità  di  misura,  di  lunghezza,  di  su- 
perdeie,  e di  solidità  per  tutti  gli  usi.  La  prima 
è eguale  a dicci  palmi  lineari,  la  seconda  a cento 
palmi  quadrati,  e la  terza  a mille  palmi  cubi. 

Rapporto  col  sistema  metrico  decimale:  ceola 
metri  eguagliano  trcccotoseitaniotio  palmi  , e 
quindi  un  palmo  è eguale  a metri  0,26135. 

3.  — I/uDÌià  sopcrlicialc  delle  misure  agrarie 
aarà  il  Sfoggio  di  diecimila  palmi  quadrati,  o sia 
un  quadrato  che  abbia  uno  dei  lati  cento  palmi , 
0 canne  dieci. 

Esso  sarà  diviso  in  parti  decimati. 

3.  — Il  Tomolo  6 l’unità  delle  misure  di  capa- 
cità per  gli  aridi.  Esso  equivale  a tre  palmi  cubi, 
e ai  divide  io  due  me::elte,  o io  quattro  quarta , 
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riLOTA.  — È l'ufiiiale  dell' equipag- 
gio che  sorveglia  alla  rotta  del  naviglio 
ed  al  governo. 

Si  distinguono  due  specie  di  piloti;  il 
pilota  propriamente  detto,  che  è impie- 
gato ncil'alto  mare,  ed  il  pilota  cottine, 
0 locatine,  altrimenti  detto  ioetnon.  V. 
l’art.  seguente. 

Sulle  funzioni,  su' doveri,  su' salari  e 
sulla  responsabilità  dei  piloti  in  genera- 
le, V.  il  tit.  4,  lib.  2,  dell'ordinanza  del 
1681;  il  tit.  70  dell’  ord.  dei  25  marzo 
1765;  le  leggi  dei  21-22  agosto  1790; 
29  aprile,  15  maggio  1791,  art.  10  ed 
11,  30  luglio,  10  agosto  1791,  tit.  5 ; 
20  giugno,  15  agosto  1792;  17-22  mag- 
gio 1793;  3 brum.  anno  4,  art.  lo  e 
aeg.;  Decr.  dei  12  dicembre  1806;  Ord. 
dei  27  agosto  1828;  26  luglio  e 13  sett. 
1829;  31  agosto  1830;  Il  giug.,  1°  lu- 
glio e 17  nov.  1831;  18  seti.  1832;  26 
luglio  1833;  24  ott.  1834;  11  ott.  1836; 
7 aprile,  11  luglio  e 27  ottobre  1827. 
(Regolam.  e tariffe.) 


PII.OTA  I.OCAT1ERE. 


NOZIONI  GENERALI. 

1.  — Il  pilota  locatiere  è un  agente 
deH’amministrazione  incaricato  di  guida- 
re i navigli  lungo  le  coste,  all'entrata  o 


0 pure  in  ventiquaUro  miture,  ciascuoa  delle 
quali  eguaglia  il  cubo  del  mczio  palmo. 

I.a  misura  degli  aridi  isarà  praticata  sempre  a 
raro,  e non  a coìmo. 

5. ^11  Barile  è l^unilà  delle  misure  di  capa- 
cità per  alcuni  liquidi,  come  il  vino,  Taceto,  Tac- 
qua  ec.,  e si  divide  in  sessanta  caraffe. 

Esso  equivale  ad  un  cilindro  retto  del  diametro 
di  un  palmo,  e di  tre  palmi  di  altezza. 

La  Bolle  si  compone  di  dodici  barili;  ed  è per- 
ciò eguale  ad  un  cilindro  rotto  di  tre  palmi  di 
diametro,  e quattro  palmi  di  altezza. 

6.  » L’olio  sarà  misurato  sempre  a peso;  a can- 
taja  cioè,  a rotola,  ed  a frazioui  decimali  di  ro- 
tolo. 

Pei  commercio  a minuto  potrà  misurarsi  a ca- 
pacità: le  misure  dovraouo  esser  di  figura  cilin- 
drica e corrispondenti  al  peso  d’olio  ebe  debbono 
contenere  alla  temperatura  di  20°  del  termometro 
centigrado. 

7. *II  Boiolo  è Vuniià  di  misura  pei  pesi,  e 

si  dividerà  in  parti  decimali:  la  sua  parte  mille-, 
sima  è il  irapjteto.  I 

11  Cantaro  sì  compone  di  cento  rotola.  I 

R.vppur(o  col  sistema  metrico  decimale:  uu  ro-j 
tolo  eguale  a chilogrammi  0.800097.  j 
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aH'uscita  de'  porli,  seni  e riviere.  — V. 
sulle  condizioni  della  loro  ammessione , 
il  capitolo  1*  del  decreto  dei  12  dicem- 
bre 1806. 

2.  — I piloti  non  possono  esigere  una 
somma  più  forte  di  quella  portata  nella 
tariffa  redatta  in  ogni  porto  (V.  topra  , 
v°  Pilota)  sotto  pena  di  restituzione  della 
totalità  del  pilotaggio,  d' interdizione  di 
un  mese,  ed  in  caso  di  recidiva,  d’inter- 
dizione a perpetuità.  (Decr.  dei  12  di- 
cembre 1806,  art.  40.) 

2 bis.  — Sul  pilotaggio  dei  bastimenti 
a vapore,  V.  l'ord.  dei  10  agosto  1841, 
che  riduce  a metà  per  questi  bastimenti 
la  quantità  delle  tasse  stabilite  pe’  basti- 
menti a vela.  — V.  pure  sulla  polizia  del 
pilotaggio  dei  bastimenti  a vapore,  l'ord. 
dei  4 luglio  1843. 

3.  — Su'  casi  ne'  quali  i capitani  di 
navigli  debbono  impiegare  un  pilota  lo- 
catiere, V.  Capitano,  n.  57  e seg. 

4.  — I piloti  localieri  sono  giudicabili 
dal  tribunale  di  commercio  del  porto, 
per  ciò  che  riguarda  i loro  diritti  di  pi- 
lotaggio, indennità  e salari;  — dall'  uO- 
zialc  capo  de’movimenti  marittimi,  quan- 
do si  tratta  di  comminar  loro  delle  pene 
correzionali,  come  la  prigione  e l’inter- 
dizione per  meno  d'un  mese;  — dai  tri- 
bunali di  polizia  correzionale  e dalle  corti 
criminali,  quando  ai  tratta  d’ammende  e 
di  tutte  le  pene  afflittive.  (Decr.  12  di- 
cembre 1806,  art.  50  e seg.) 


Uo  palmo  cubo  dì  acqua  distillata  pesa  in  Na- 
poli, neU’aria,  rotola  venti  e aetiecentotreniasei 
trappesi  alta  temperatura  di  16°  144  del  termo- 
metro ccniigrado.  ed  alla  pressione  barometrica 
di  palmi  2,865  (sclianiasei  centimetri). 

8.  — S»rà  tolleralo  per  ora,  e sino  a nuova  di- 
sposizione, che  pe'soli  usi  rarmaceutici  sia  ado- 
perato il  peso  della  libbra  con  le  sue  attuali  sud- 
divisioni. 

9. ^11  nostro  Ministro  Segretario  dì  Stato  de- 
gli affari  interni  farà  costrnire  ì campioni  del  si- 
stema metrico  come  sopra  menzionato,  dei  quali 
una  serie  completa  dovrà  essere  depositata  e con- 
servata in  ciascuno  de’capoluoght  di  provincia  e 
di  distretto. 

10.  — Oltre  alla  serie  di  campioni  delVarticolo 
precedente,  in  ciascun  capoluugo  dì  provincia, 
in  un  posto  garantito  da  ogni  pericolo  di  altera- 
zione, sarà  esposto  al  pubblico  il  campione  delta 
mezza  canna,  o del  quintuplo  palmo,  base  dcl- 
l’iulero  sistema,  in  metallo  rosso  incastrato  nel 
marmo,  ed  ìnflsso  in  un  solido  muro,  con  te  sue 
divisioni  e suddivisioni  decimali,  perchè  possa 
ognuno  con  comodità  ed  a piacimento  misurare 
la  lunghezza  di  tutto,  o parte  di  esso,  secondo  il 
bisogno  ec. 
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GIURISPRUDENZA 

4 bis.  — Un  pilota  locatiere  non  pui  esser 
tradotto  de  plano  innanzi  aH'autorità  giudizia- 
ria sopra  una  dimanda  per  danni  ed  interessi 
a causa  d'un  fatto  relativo  all'esercizio  delle 
sue  funzioni,  o almeno  non  pui  esser  resa  con- 
tro di  lui  sentenza  a tal  riguardo,  finché  l'au- 
torità amministrativa,  sola  competente,  non  ba 
deciso  la  quistione  pregiudiziale  di  sapere  se 
il  pilota  si  i conformato  o no  ai  regolamenti  ed 
alle  istruzioni  sul  mestiere  dei  localieri.  (De- 
creto 12  dicembre  1806,  art.  50.) 

Proc.  gen. — 17  gennaio  1842.  — Cass. — 
Marsiglia.  — S-V.  42.  1.  432. 

4 ter.  — Il  tribunale  di  commercio  del 
porto  in  cui  il  pilota  si  trova  matricolato  ò solo 
competente,  ad  esclusione  di  quello  del  porlo 
nelle  acque  del  quale  il  pilotaggio  è stato  pro- 
lungalo, per  conoscere  delle  difficoltà  relative 
ni  dritti  di  pilotaggio  o salari  dovuti  al  pilota. 
(Decr.  12  dicembre  1806,  art.  50. 

Galteau. — 3 maggio  1843.  — Poiliers. — 
S-V.  44.  2.  70. 

5.  — L'  obbligazione  di  farsi  pilotare,  im- 
posta ai  capitani  ed  ai  padroni  di  navìgli  al  di 
sopra  di  quindici  tonnellate  che  navigano  sulla 
Senna,  nei  paraggi  di  Quilleboeuf,  riguarda 
indistìntamento  lutti  i bastimenti  al  di  sopra 
di  quindici  tonnellate,  ancorché  si  trattasse  dì 
bastimenti  che  non  navigano  al  largo  e sulle 
coste,  ma  di  piccoli  bastimenti  i cui  conduttori 
abitano  in  prossimità  dello  scoglio, e discendo- 
no abitualmente  la  Senna. 

Ezmelin  e Correy. — 20  mess.  anno  11. — 
Cass.  — Parigi.  — S-V.  3.  1 . 375,  e 3.  2. 
465. 

6.  — L'armatore  d'un  navìglio  sul  quale  si 
trova  un  pilota  locatiere,  incaricato  della  con- 
dotta del  navìglio,  è responsabile  del  fatto  di 
questo  pilota,  come  lo  è del  fatto  del  capita- 
no. — Specialmenle:  è responsabile  de'  (Ianni 
cagionati  dall'arrembaggio  del  naviglio  al  mo- 
mento in  cui  il  bastimento  era  condotto  dal  pi- 
lota. Invano,  l'armatore  opporrebbe  che  il  mi- 
nistero dei  piloti  localieri  è forzato. (Cod.  com- 
mercio 216  (1);  Decr.  dei  12  dicembre  1806, 
art.  33  e 34.) 

Genevois.  — 3 agosto  1832. — Rennes. — 
S-V.  32.  2.  547.  — D.  P.  33.  2.  19. 

7.  — Fu  giudicato  al  contrario , che  il  pi- 
lota che  sale  a bordo  d'un  naviglio  per  eserci- 
tare il  pilotaggio  ba  di  pieno  diritto  il  comando 
di  questo  naviglio  durante  l'esercìzio  delle  sue 
funzioni.  E però,  il  capitano  é svestita  del  co- 
manda; e l' amministrazione  del  pilotaggio  è 
responsabile  delle  colpe  che  possono  essere 


(1)  U.  di  ecc.  aff.  comm.,  art.  SOS. 
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commesse  dal  pilota  nell'esercizio  delle  sue 
funzioni. 

Vidal.  — 8 giugno  1827.  —Trib.  di  Mar- 
siglia. —G.  Mars.  — 8.  1.  186. 

8.  — Allorché  un  naviglio  non  é stalo  ab- 
bordato alla  prima  linea  di  stazione  dai  piloti 
locatierì,  il  diritto  dì  pilotaggio  non  é dovuto 
in  intiero  che  quando  il  pilota  pruovi  che  la 
tempesta  gli  ha  Irnpedilo  di  tenere  il  largo  ; il 
tempo  che  minaccia  di  divenire  tempestoso,  ma 
che  non  è ancora  in  dichiarata  tempesta  , non 
dispensa  i piloti  localieri  dai  tenere  il  largo. 
Le  al^stazioni  del  capitano  del  porto  relative 
all'esistenza  della  tempesta,  nel  caso  soprat- 
tiilto  in  cui  sono  state  date  mollo  tempo  dopo 
l'avvenimento,  possono  esser  contraddette  con 
attestazioni  contrarie. 

Saiivaire. — 15  marzo  1826.  — Trib.  dì 
Marsiglia.  — G.  Mars.  — 7.  1.  75. 

9-  — Un  pilota  locatiere  é un  agente  del- 
I'  amministrazione  , essenzialmente  tenuto  a 
conformarsi  alle  regole  ed  alle  istruzioni  che 
tiene  daH'amminislrazione.  — Non  può  dun- 
que esser  tradotto  innanzi  all'autorità  giudizia- 
ria sopra  una  dimanda  per  danni  ed  interessi , 
per  causa  delle  sue  funzioni. 

Simon.— 23  aprile  1807.— Decr.  — S-V. 
14.  2.442.  — D.  A.  3. 195. 

PIBATO.  — PIRATERIA. 


INDICAZIONE  ALFABETICA 

Armimenlo  in  corso,  V.  n.  4,  7, 33. 
Baodim.  6. 

Commnaiona,  2»  6 e a. 

CompeiCDza,  IO  e 23, 24. 
Complici,  il  e s.,  21  e s.,  2f. 
Depredaziooc,  5 e s. 

Leuera  di  marca,  5, 14. 

Passaporto,  2. 

Pene.  3 e s. 

Prede.  13  e s. 

Procedura.  12. 

Bipartizione,  13  e a. 

Ruolo  d’equipaggio,  2. 

Tradimento,  IO. 

Violenza,  5 c s. 


S —Della  pirateria  in  generaleo  — Caraiierì 
e penaUlà. 

2.  » Diparfisione  fra  i battimenti  catturatori 
del  prodotto  dei  bastimenti  catturati  per  caxtta 
di  pirateria. 

i.  — Giudixio  dei  prevenuti  di  pirateria.  — 
Competensa  e procedura. 
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S 1 . — Delta  piraiffia  in  generale.  — 
Carattere  e penalità. 

NOZIONI  GENCHAU 

1.  — La  pirateria,  la  quale  è od  mi- 
sfatto principalmente  diretto  contro  il 
commercio  marittimo,  è stata  in  ogni 
tempo  repressa  con  tanta  maggior  seve- 
rità, per  quanto  è più  dilBciie  di  rag- 
giungere i colpevoli,  si  quali  l’estensione 
de'mari  offre  un  vasto  campo  di  brigan- 
taggio, ed  assicura  tutti  i mezzi  di  sfug- 
gire alle  persecuzioni  della  giustizia.  — 
L'ultimo  stato  delia  legislazione  su  que- 
sta materia  si  trova  nella  legge  dei  10 
aprile  1825,  dalla  quale  abbiamo  estratto 
le  regole  seguenti. 

2.  — Son  perseguitati  e giudicati  co- 
me pirati,  tutti  gl'  individui  che  fanno 
parte  dell’equipaggio  d'un  naviglio  o ba- 
stimento qualunque,  armato  e navigante, 
senza  essere  o essere  stato  munito  , pel 
viaggio,  di  passaporto,  ruolo  d'equipag- 
gio, commessioni  o altri  atti  comprovanti 
la  legittimità  della  spedizione.  (L.  10  a- 
prile  1825,  art.  1.) 

3.  — Nel  caso  suddetto  , gl'  individui 
riputati  pirati  son  puniti,  cioè,  i coman- 
danti, capi  ed  ufiziali,  con  la  pena  de'la- 
vori  forzati  a perpetuità,  e gli  altri  uo- 
mini dell'equipaggio  con  quella  de'lavori 
forzati  a tempo.  (Ivi,  art.  5.) 

4.  — È ancora  riputato  piralo  ogni  co- 
mandante d'un  naviglio  o bastimento, 
armato  e portatore  di  commessioni  rila- 
sciate da  due  o più  potenze  o stati  diffe- 
renti (Ivi,  art.  1.),  e come  tale  punito 
con  la  pena  dei  lavori  forzati  a perpetui- 
tà. (Ivi,  art.  5.) 

5.  — Ogni  individuo  che  fa  parte  del- 
l'equipaggio d'un  naviglio  o bastimento 
francese  , il  quale  commettesse  a mano 
armata  degli  atti  di  depredazione  o vio- 
lenze , sia  verso  navigli  francesi  o navigli 
d'una  potenza  con  la  quale  la  Francia  non 
fosse  in  istato  di  guerra , sia  verso  gli  e- 
quipaggi  o i carichi  di  questi  navigli;  — 
Ogni  individuo  che  fa  parte  dell'equipag- 
gio  d'un  naviglio  o bastimento  straniero, 
il  quale  fuori  lo  stato  di  guerra,  e senza 
esser  provveduto  di  lettere  di  marca  o di 
commessioni  regolari , commettesse  gli 
stessi  atti  verso  navigli  francesi,  i loro 
equipaggi  e carichi  (Ivi,  art.  2.),  è pu- 


nito con  la  pena  di  morte,  se  le  depre- 
dazioni 0 le  violenze  sono  state  seguite 

0 precedute  da  omicidi  o ferite.  (Ivi,  ar- 
ticolo 6.)  Se  non  vi  sono  state  nè  omi- 
cidi nè  ferite,  i condannati,  i capi  e gii 
uQziali  sono  soli  passibili  della  pena  di 
morte,  e le  altre  persone  dell'equipag- 
gio son  condannati  ai  lavori  forzati  a per- 
petuità. (Ivi.) 

6.  — Il  capitano  e gli  ufiziali  di  ogni 
naviglio  0 bastimento  qualunque  che  a- 
vesse  commesso  atti  di  ostilità  sotto  una 
bandiera  diversa  da  quella  dello  stato  di 
cui  abbia  commessione  (Ivi,  art.  2.)  so- 
no, come  pirati,  condannati  ai  lavori 
forzati  a perpetuità.  (Ivi,  art.  6.) 

7.  — Ogni  Francese  o naturalizzato 
Francese,  il  quale,  senza  l'autorizzazione 
del  re,  prendesse  commessione  da  una 
potenza  straniera  per  comandare  un  na- 
viglio 0 bastimento  arrosto  in  corso  (Ivi, 
art.  3)  è egualmente  consideralo  come 
pirato  e punito  con  la  reclusione.  (Ivi  , 
art.  7.) 

8.  — Ogni  Francese  o naturalizzato 
Francese  il  quale,  avendo  ottenuto,  an- 
che con  l’autorizzazione  del  re,  commes- 
sione da  una  potenza  straniera  per  co- 
mandare un  naviglio  o bastimento  arma- 
to, commettesse  degli  atti  di  ostilità  verso 

1 navigli  francesi,  i loro  equipaggi  e ca- 
richi (Ivi,  art.  3.},  è punito  di  morte. 
(Ivi,  art.  7.) 

9.  — Gl'individui  che  fanno  parte  del- 
r equipaggio  d’un  naviglio  o bastimento 
francese  che,  con  frode  o violenza  verso 
il  capitano  o il  comandante,  s'impadro- 
nissero del  detto  bastimento,  sono  assi- 
milati ai  pirati.  (Ivi,  art.  4.):  — E,  in 
tal  caso,  la  pena  e quella  di  morte  con- 
tro ì capi  e contra  gli  ufiziali,  e quella 
dei  lavori  forzati  a perpetuità  contro  gli 
altri  uomini  deli'equipaggio;  — E,  se  il 
fatto  è stato  preceduto,  accompagnato  o 
seguito  da  omicidio  o ferite,  la  pena  di 
morte  è indistintamente  pronunziata  con- 
tra tutti  gli  uomini  dell'equipaggio.  (Ivi, 
art.  8.) 

10.  — Ogni  individuo  che  fa  parte 
dell'equipaggin  d'un  naviglio  o bastimen- 
to francese,  che  lo  rilasciasse  ai  pirati  o 
al  nemico  (Ivi,  art.  4.)  è punito  con  la 
pena  di  morte.  (Ivi,  art.  8.) 

11.  — I complici  di  coloro  che  navi- 
gano con  commessioni  rilasciate  da  due 
0 più  stati  0 potenze;  di  coloro  che  com- 


Digitized  by  Googlc 


PIRATO  niUTERU 

mettono  ostilità  sotto  una  bandiera  di- 
versa da  quella  dello  stato  da  cui  hanno 
commessione,  di  ogni  francese  o natura- 
lizuto  francese  il  quale , avendo  ottenu- 
to, anche  con  l’autoriszazione  del  re, 
commessione  da  una  potensa  straniera  , 
commette  delle  ostilità  verso  navigli  fran- 
cesi; di  quelli,  infine,  che  facendo  parte 
d'un  naviglio  francese,  lo  rilasciano  ai 
pirati  0 al  nemico,  sor  puniti  con  la 
stessa  pena  degli  autori  principali  di  que- 
sti micetti,  (ivi,  art.  9.) 

12.  — 1 complici  di  tutti  gli  altri  mi- 
sfatti di  sopra  preveduti  son  poniti  con 
le  stesse  pene  degli  uomini  dell'equipag- 
gio  (Ivi,  art.  9.);  — Il  tutto  secondo  le 
regole  determinale  dagli  art.  59, 60.  61, 
€2  e 63,  Cod.  pen.  (1),  e senu  pregiu- 
disio,  accadendo  il  caso,  dell'applicazione 
degli  art.  265,  266,  267  e 268  dello 
stesso  Codice  (2),  relativi  alle  società  dei 
malfattori.  (Ivi.) 


§3.  — Biparlùione  fra  i batUmenti  cat- 
turatoti del  prodotto  dei  bollimenti 
catturali  per  cauta  di  pirateria. 

NOZIONI  GCNERAU 

13.  — Il  prodotto  della  vendita  dei 
navigli  e bastimenti  catturati  per  causa 
di  pirateria  è ripartito  conformemente 
alle  leggi  ed  ai  regolamenti  sulle  prede 
marittime.  (L.  10  aprile  1825,  art.  10.) 
V.  Prede  marittime,  §§  4,  5 e 6. 

14.  — In  conseguenza,  allorché  la  pre- 
da è stala  fatta  da  navigli  del  commer- 
cio, questi  navigli  e i loro  equipaggi  so- 
no, quanto  all'attribuzione  ed  alia  ripar- 
tizioue  del  prodotto,  assimilati  a'  basti- 
menti provveduti  di  lettere  di  marca  ed 
ni  loro  equipaggi.  (Ivi.) 

15.  — Allorché  dei  bastimenti  sono 
catturati  per  causa  di  pirateria,  la  messa 
in  giudizio  dei  prevenuti  é sospesa  sino  a 
che  sia  stato  statuito  sulla  validità  della 
preda.  Questa  sospensione  non  impedi- 
sce né  le  persecuzioni,  né  l'istruzione 
della  procedura  criminale  di  cui  si  par- 
lerà al  paragrafo  seguente.  (Ivi,  art.  16.) 


(1)  LL.  pen.,  art.  74,  75,  59,  458. 

(i)  LI.  pen.,  arile.  154,  155,  156,  157, 158, 
159, 180. 
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§ 3.  — Giudizio  dei  prevenuti  di  pira- 
teria. — Competenza  e procedura. 

NOZIONI  GENER4U 

16.  — Allorché  de'  navigli  son  cattu- 
rati, 0 delle  persone  arrestale  per  fatto 
di  pirateria,  i prevenuti  sono  giudicati 
dal  tribunale  marittimo  del  capoluogo 
del  circondario  marittimo,  nei  porti  dei 
quale  sono  stati  menati.  (L.  10  aprile 
1825,  art.  17.) 

17.  — In  tutti  gli  altri  casi,  cioè  se 
non  vi  é né  cattura  di  navigli,  nè  arresto 
di  persone,  i prevenuti  son  giudicati  dal 
tribunale  marittimo  di  Tolone,  se  il  mi- 
sfatto é stato  commesso  nello  stretto  di 
Gibilterra,  nel  mare  Mediterraneo,  e ne- 
gli altri  mari  del  Levante;  e dal  tribu- 
nale di  Brest  allorché  il  misfatto  é stato 
commesso  sugli  altri  mari.  (Ivi.) 

18.  — Tuttavia,  quando  un  tribunale 
marittimo  è stato  regolarmente  adito  pel 
giudizio  di  uno  de' prevenuti,  questo  tri- 
bunale giudica  lutti  gli  altri  prevenuti 
dello  stesso  misfatto,  in  qualunque  epoca 
siano  scoverti,  ed  io  qualunque  luogo 
siano  arrestati.  (Ivi.) 

19.  — È proceduto  ali'  istruzione  ed 
alla  sentenza  conformemente  a ciò  che  è 
prescritto  dal  regolamento  dei  12  no- 
vembre 1806,  relativo  ai  tribunali  ma- 
rittimi. (Ivi,  art.  18.) 

20.  — Nondimeno,  se  per  qualunque 
causa  che  si  fosse,  non  possono  esser  pro- 
dotti testimoni  alle  discussioni,  vfè  sup- 
plito con  la  lettura  dei  processi  verbali , 
e di  tutti  gli  altri  documenti  che  sono 
giudicali  dal  tribunale  marittimo  di  es- 
sere di  natura  da  rischiarare  la  verità. 
(Ivi.) 

21.  — I complici  di  misfatti  di  pira- 
teria sono  giudicali  dai  tribunali  marit- 
timi, nello  stesso  modo  degli  autori  prin- 
cipali. Tuttavia,  sono  eccettuati  i preve- 
nuti di  complicità,  francesi  o naturaliz- 
zali francesi,  diversi  nondimeno  da  co- 
loro che  avessero  aiutalo  o assistito  i 
principali  colpevoli  nel  fatto  stesso  della 
consumazione  del  misfatto.  (Ivi,  art.  19.) 

22.  — Nel  caso  io  cui  delle  procedure 
sono  esercitate  simultaneamente  contro  i 
prevenuti  di  complicità,  compresi  neila 
suddetta  eccezione,  o conira  gli  autori 
principali,  il  processo  e le  parti  son  rin- 
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viale  innanzi  ai  tribunali  oniinart.  (Ivi.) 
V.  appresso  n.  i24. 

23.  — I franceai  o oaturalizzati  fran- 
cesi i quali,  senza  l'autorizzazione  del  re, 
prendono  commesaione  da  una  potenza 
straniera  per  comandare  un  naviglio  ar- 
malo in  corso  (Ivi,  art.  7.)  sono  giudi- 
cati dai  tribunali  ordinari.  Ivi,  art.  17.) 
V.  sopra.  II.  8. 

GUmiSPRCDENZA 

24.  — L'armatore  francese  d'un  naviglio 
impiegalo  a conmieltere  il  misfatto  di  pirate- 
ria, di  cui  la  legge  dei  40  aprile  1825  attri- 
buisce la  conoscenza  ai  tribunali  marinimi, 
non  deve  essere  consideralo  die  come  compli- 
ce, se  non  è stalo  sul  naviglio  durante  la  navi- 
gazione. — Come  tale,  deve  essere  tradotto 
innanzi  ai  tribunali  criminali  ordinari,  ed  atti- 
ra, ili  conseguenza,  alla  giurisdizione  di  que- 
sti tribunali,  tutti  gli  uomini  dell' equipaggio 
del  naviglio,  accusati  come  autori  principali 
del  misfatto. 

Moraiid.  — 40  marzo  1831.  — Reg.  dei 
giudici.  — S-V-  31.  1.  381.  — V.  del  resto 
la  parola  Prede  marittime. 

POLIZIA  SANITABIA. 

LECISUZIONE 

V.  sulla  polizia  saailaria:  Dccr.  ilei  21-20  lu- 
glio 170t  (Quarantene  del  tommercio  del  Levati- 
le e della  Barbaria);  dei  Omaggio  1703 

(.Varw^nim«nfo  degli  antichi  regolamenti  sani' 
lari},  ^ Dece,  dei  7 mess.  anno  6 ((^uurau/ena 
fiei  noni  del  Mediterraneo);  ^ Vi  piov.  nono  0 
[Polizia  ed  amministr,  dei  laaaretti  del  mezzo- 
giorno della  Francia);  "^Ord.  dei  27  sellembre 
1821  (jUùure  aanilaria  contro  la  febbre  gialla 
Pubblicaz.  nov.  dei  regolamenli  dei  2{l  ag.  1083, 
26  not)«m6r«  1720,  28  </enn«io  1748,  21  agosto 
1756  ; — Legge  3 marzo  1822  (Ator^omssaztone 
della  polizia  sanitaria;^  Penot  tlatocivile,  ec.); 
20  marzo  1822  (Jtfan/entmen(o  dei  regolamenti 
sanitari  in  vigore):  ^ Ord.  7 agosto  1822  {Detta- 
glio d'esecuzione  della  legge  prered.);  — 7 loglio 
1824  e 0 otl.  1825  (/nlenderue  aonilarte);  — Ord. 
16,  21.  26,  31  agosto,  16  e 20  Mltembre,  15  ou. 
e 15  novembre  1831  (Intend.  e mvdijieazione 
delle  quarantene):  ^18  febbraio  e IBgiug.  1832 
maggio,  5 loglio,  11  settembre,  21 
dicembre  1834  (ic/.i;*16  febbraio,  4 aprile,  11 
giugno  1835  {Abolizione  delle  quarantene  per  le 
provvenienze  dalle  AntiUef  dagli  Stali  uniti  d*A- 
meriea  e dalla  5tei7ta). 

NOZIONI  freNERAU 

1 . — Il  pericolo  d'imporiaiione  in  Fran- 
cia di  alcune  malattie  pestilenziali  o ri- 
putale contagiose  che  regnano  abitual- 


mente in  alcuni  paesi  stranieri , o che  vi 
fossero  scoppiate,  ha  fatto  stabilire  gravi 
restrizioni  alla  libertà  del  commercio.  A 
tal  riguardo , il  governo  è autorizzato 
(L.  dei  3 marzo  1822)  a prendere,  in  un 
modo  temporaneo  o permanente,  tutte  le 
misure  necessarie,  per  impedire  la  libera 
comunicazione  co' paesi  infelli,  per  sot- 
tometterne le  provvenienze  (uomini,  ani 
mali,  mercanzie  , ed  ogni  altro  oggetto) 
ad  una  sorveglianzn  particolare  ; iiifìne 
I per  rombulterc  il  llugello  o altenuurne 
gli  eiTetli,  nel  caso  in  cui  fosse  scoppialo 
, in  qualche  punto  del  territorio  stesso  del 
regno. 

2.  — L'insieme  di  queste  misure  è de- 
signato sotto  il  nome  di  polizia  sanita- 
ria. — Esse  consistono  principalmente  , 
nello  stnbilimento  di  cordoni  sanitari , 
che  hanno  per  oggetto  d'impedire  la  li- 
bera comunicazione  dei  luoghi  infetti  coi 
luoghi  sani,  e di  quarantene  più  o meno 
lunghe,  in  luoghi  riservati,  ai  quali  si  dà 
il  nome  di  lazzaretti , e che  hanno  per 
oggetto  di  sollomeltcre  le  persone  e le 
cose  sospette  di  coulagione.ad  un  tempo 
di  pruova,  durante  il  quale  se  ne  possa 
riconoscere  lo  stalo  sanitario  o sottomet- 
terli a trattamenti  o processi  di  disinfe- 
zione. 

3.  — La  polizia  sanitaria  non  si  eser- 
cita che  accidentalmente  sulle  frontiere 
di  terra;  ma  essa  è in  permanenza  sulle 
frontiere  marittime  , e particolarmente 
sulle  coste  del  Mediterraneo,  più  esposte 
di  tulle  le  altre,  a causa  degli  arrivi  dal- 
r Oriente  e dall'  Egitto,  focolari  abituali 
della  peste  e delle  altre  malattie  dello 
stesso  genere. 

4.  — Secondo  i luoghi  donde  provveii- 
gotto  gli  arrivi  per  mare,  lo  stalo  sanita- 
rio di  questi  luoghi, o le  circostanze  che 
hanno  accompagnato  il  viaggio,  questi 
arrivi  sono  ammessi  ne’porti  di  Francia  , 
in  libera  pratica,  o sottoposti  ad  uno  dei 
tre  regimi  della  patente  dura  , della  pa- 
tente sospetta,  e della  patente  netta. 

3.  — Sono  ammessi  alla  libera  prati- 
ca. le  provvenienze  per  mare  dai  paesi 
abitualmente  ed  attualmente  sant , im- 
mediatamente dopo  la  visita  e gl'interro- 
gatori di  uso,  ammeno  di  accidenti  o di 
comunicazioni  di  natura  sospette  soprav- 
venute dopo  la  loro  partenza.  (L.  3 marzo 
1822,  art.  2.) 

0.  — Sono  sottoposte  al  regimo  della 
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patente  dura,  le  provvenieiize  che  dopo 
la  loro  partenza  si  trovano  o sono  state 
infette  da  una  malattia  riputata  pestilen- 
ziale, o se  vengono  da  paesi  che  ne  sono 
infetti,  0 se  han  comunicato  eoo  luoghi, 
persone  o cose  che  abbiano  potuto  tra- 
smetter loro  la  contagiuue.  (Ivi,  art.  3.) 

7.  — Son  poste  sotto  il  regime  della 
patente  sospetta , le  provvenicoze  che 
vengono  da  paesi  in  cui  regna  una  ma- 
lattia sospetta  di  esser  pestilenziale,  o da 
paesi  i quali,  benché  esenti  da  sospetti , 
sono  0 sono  stati  in  libera  relazione  con 
paesi  che  se  ne  trovano  attaccati,  o inQ- 
oe  se  delie  comunicazioni  con  provve- 
nienze  da  questi  ultimi  paesi,  o dalle 
circostanze  quali  che  siano,  fanno  so- 
spettare del  loro  stato  sanitario.  (Ivi.) 

8.  — Infine  son  poste  sotto  il  regime 
della  patente  netta,  le  provvenieiize  da 
un  paese  in  cui  non  esisteva  alcun  so- 
spetto di  malattia  pestilenziale,  se  que- 
sto paese  non  fosse  o non  fosse  stato  in 
libera  relazione  con  luoghi  sospetti,  o, 
infine,  se  nessuna  comunicazione,  nes- 
suna circostanza  qualunque,  fa  sospettare 
del  loro  stato  sanitario.  (Ivi.) 

9.  — Le  provvenienze  poste  sotto  il 
regime  della  patente  dura  sono  sottopo- 
ste ad  una  quarantena  detta  di  rigore, 
da  dieci  a trenta  giorni,  sulle  coste  del- 
l’Oceano e della  Manica  , e da  quindici 
a quaranta  giorni  sulle  coste  del  Mediter- 
raneo. (Ord.  7 agosto  1822,  art.  34.)  — 
Esse  possono  anche  esser  respinte  dal 
territorio,  se  la  quarantena  non  può  aver 
luogo  senza  esporre  la  salute  pubblica. 
vL.  3 marzo  1822,  art.  •!.) 

10.  — La  quarantena  di  rigore  è ri- 
dotta, per  te  provvenieiize  poste  sotto  il 
regime  della  patente  sospetta,  ad  una 
durata  da  cinque  a venti  giorni,  sulle 
roste  dell'  Oceano  e della  Manica,  e da 
dieci  a trenta  giorni,  sulle  coste  del  Me- 
diterraneo. (Ord.  7 agosto  1822,  arti- 
colo 34.) 

11.  — Quanto  alle  provvenienze  poste 
sotto  il  regime  delia  patente  netta,  esse 
non  possono  esser  sottomesse  che  ad  una 
quarantena,  detta  d'osservazione,  da  due 
a dieci  giorni,  sulle  coste  del  Meditcrra- 
neo.  (Ivi,  art.  33.)  (1) 

12.  — Osserviamo  qui  che  le  quaran- 
tene d’usscrvuziooe  possono  aver  luogo 

v'I)  Questi  termini  sono  stali  in  seguilo  abbre- 
viati 0 anche  soppressi  per  alcune  pruvteaieiiie. 
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in  tutti  i porti  del  regno;  ma  che  le  qua- 
rantene di  rigore  non  hanno  luogo  che 
nei  porti  o nelle  rade  determinate  antici- 
patamente dal  governo.  (Ivi,  articolo  3a 
e 40.) 

13.  — Le  regole  suddette  sulla  distin- 
zione da  stabilire  fra  le  provvenienze  e 
la  durata  delle  quarantene  sono  simil- 
mente applicabili  alle  frontiere  di  terra  , 
allorché  la  necessità  di  sottomettere 
queste  frontiere  al  regime  sanitario  è 
stata  riconosciuta  dal  governo.  (Ivi,  art. 
33,  35  e 40.) 

14.  — Delle  gravi  pene  sono  pronun- 
ziate centra  coloro  che  violano  i regola- 
menti sanitari;  queste  pene  sono  secondo 
le  circostanze,  la  morte,  i lavori  forzali, 
la  reclusione  ed  infine  semplici  pene  cor- 
rezionali. (L.  3 marzo  1822 , artic.  7 
e seg.) 

lo.  — Le  mercanzie  e gli  altri  oggetti 
depositati  ne’  lazzaretti  e negli  altri  luo- 
ghi riservati,  allorché  nnn  sono  stati  re- 
clamati nel  termine  di  due  anni,  son 
venduti  ai  pubblici  incanti.  Possono  an- 
che, se  sono  fungibili,  esser  venduti  pri- 
ma di  questo  termine,  in  virtù  d'uiia  or- 
dinanza del  presidente  del  tribunale  di 
commercio,  o,  in  mancanza,  del  giudice 
di  pace.  Il  prezzo  che  ne  provviene,  de- 
duzione fatta  delle  spese,  é dello  Stato, 
se  non  é stalo  reclamato  ne'  cinque  anni 
che  seguono  la  vendita.  (Ivi,  art.  20.) 

GIIJHISPRUUZ.NZA 

16.  — I tribunali  ordinari  sono  soli  compe- 
tenti per  conoscere  dei  misfatti  e dei  delitti 
commessi  contro  le  leggi  sanitarie;  ma  non  è 
sempre  lo  stesso  dei  misfatti  e dei  delitti  com- 
messi ad  occasione  di  questo  leggi  o centra  I 
preposti  alla  loro  esecuzione,  ad  occasione 
delle  loro  funzioni.  — Cosi  l' ingiuria  fatta  ad 
una  guardia  sanitaria  dal  comandante  d'un  ba- 
stimento sul  quale  questa  guardia  era  posta 
per  esercitarvi  le  sue  funzioni , benché  essa 
non  abbia  avuto  luogo  ad  occasione  della  qua- 
lità della  guardia  , non  può  esser  considerala 
che  come  una  infrazione  alla  polizia  ordinaria  a 
bordo  de' vascelli,  se  d' altronde  non  ha  inter- 
rotto 0 impedito  il  servizio  della  guardia,  e 
per  conseguenza,  questa  ingiuria  non  rende  il 
suo  autore  giudicabile  che  dal  consiglio  di 
guerra  marittimo. 

Vilrolles.  — 27  seti.  1827. — Cass. — 

V.  nel  riassunto  di  Iraislaziniie  sopra,  le  ordinanze 
del  1831,  1832,  1831  e 1835.  N.  A. 
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Regol.  de' giudici.  — S-V.  18.  i.  361. — 
D.  P.  28.1.427. 

17.  — Colui  il  quale, arrivando  da  un  paese 
abilualmenle  ed  allualmenle  sano,  e le  cui 
provvenienze  sono,  di  diriUo,  in  libera  prati- 
ca, si  è messo  in  comunicazione  col  territorio 
prima  di  aver  subito  le  visite  e gl'  interroga- 
tori prescritti , non  è passibile  che  delle  pene 
comminate  dall'art.  14  della  legge  del  3 marzo 
1822,  il  quale  pronunzia  la  pena  da  3 a 15 
giorni  d’imprigicnamento  e da  5 a 50  franchi 
d'ammenda.  — Le  pene  comminate  daU’arl.  7 
della  stessa  legge  (uno  a dieci  anni  di  carcere, 
e 100  a 10,000  franchi  d'ammenda)  non  sono 
applicabili  che  nel  caso  in  cui  il  prevenuto 
venga  da  un  luogo  sospetto. 

Manléon.  — 2 giugno  1837.  — C.  Rig. — 
Trib.  di  Nice.  — S-V.  88.  1.  134. 

PeiJSZA  DI  CARICO.  —V.  Ca- 
pitano. — Contratto  di  noteggio  — Nolo. 

INDICAZIONE  ALFABETICA 

Assicuratori,  T.  n.  18,  SI  e s. 

Bollelia  a cautela,  17. 

Bolletta  di  pagameDlo,  17. 

Bollo,  30. 

CapiUQo,  1 e 8.,  27  e s. 

Carico,  1 e 8. 

Cessione,  8 e 8. 

Clausola  dicé  eirafa,  3 e 8.,  36  e 8^ 
Commessiooato.  22,  59. 

Consegnatario,  22  e 8.,  63. 

Contratto  di  noleggio,  1. 

Danaro,  3i. 

Dogana,  25,  35. 

FaNimeolo,  13. 

Fede,  18  e s.,  20  e 8. 

Firme,  16,  28,  47  e s. 

Formalità,  2,  5, 14  e 8.,  46e9» 

Genti  deireqnipaggio,  27  e b. 

Girata,  7 e s.,  32.  54  e s. 

Interessati,  18,  48  e s. 

Latore,  6. 

Mercaorie,  1 e s. 

Nolo,  45. 

Ordine,  6 e 8,,  26, 

Paga,  56. 

Passaggicri,  27  e s. 

Perito,  24. 

Privilegio,  8,  57. 

Pruovt^  19  e s.,  25,  35,  46  e s. 

BesponsabiJiià,  3 e s.,  34  e s.,.60  es. 

Ricevuta,  22  e 8.,  03. 

Rivendicazione,  59. 

Solidalità,  33. 

Terzo,  16, 35  e 8.,  62. 

NOZIONI  6ENERÌU 

1.  — La  polizza  di  carico,  nei  tra- 
sporti d' effetti  0 mercanzie  per  mare, 
tien  luogo  della  lettera  di  vettura , nei 
trasporti  per  terra.  — È un  alto  portante 
ricoooscimento  per  parte  del  capitano 
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d'un  naviglio  delle  mercanzie  caricate  su 
questo  naviglio,  ed  impegno  di  rimetter- 
le in  un  luogo  indicato  e ad  una  persona 
designata.  — La  polizza  di  carico  può 
rimpiazzare  il  Contralto  di  noleggio  (V. 
questa  parola],  ma  non  il  contratto  di 
noleggio  la  polizza  di  carico.  (Portai»  , 
rapp.  ai  consiglio  delle  prede  S-V.  2.  2. 
602.)  — V.  n.  47. 

2.  — La  polizza  di  carico  deve  espri- 
mere la  natura  e la  quantità,  come  le 
specie  0 le  qualità  degli  oggetti  a tra- 
sportare. (CÒd.  corora.,  281.)  (1) 

3 Tuttavia  , questa  enunciazione  - 

non  rende  il  capitano  responsabile  della 
qualità  iotcrna  delle  mercanzie  portate 
nella  polizza  di  carico , cioè  egli  non  ò 
obbligalo  a veriiicare  le  qualità  annun- 
ziate dal  caricante.  — Egli  è maggior- 
mente discaricato  da  ogni  responsabilità, 
se  non  ha  ricevuto  le  mercanzie  che  con 
la  clausola  che  dice  essere,  il  che  fa  pre- 
sumere che  uon  vi  è stata  da  parte  sua 
alcuna  verificazione.  (Locré,  sull'art.  821: 

. Delvincourt,  t.  2,  p.  220;  Favard,  v'* 
Polizza  di  carico,  a.  1.)  — V.  appresso, 
num,  38. 

4.  — Ma  il  capitano  è responsabile 
della  quantità  portata  nella  polizza  di  ca- 
rico, ammeno  che  l'enunciazione  della 
quantità  non  sia  stata  fatta  pure  con  la 
clausola  che  dice  essere,  dalla  quale  risul- 
terebbe che  il  caricante  ha  dichiarato  la 
quantità  dello  mercanzie  e che  il  capita- 
no non  ha  verificato  la  dichiarazione,  e 
per  conseguente,  non  l'ba  accettata.  (E- 
merigon,  cap,  11,  sezione  5.)  — V.  ap- 
presso, n.  36  e seg. 

5.  — La  polizza  di  carico  deve  ancora 
indicare  il  nome  del  caricante,  — il  no- 
me e l'indirizzo  di  colui  al  quale  la  spe- 
dizione è fatta , — il  nome  ed  il  domici- 
lio del  capitano,  — il  nome  ed  il  tonnel- 
laggio del  naviglio,  — il  luogo  della  par- 
tenza e della  destinazione.  — Essa  deve 
enunciare  il  prezzo  del  nolo,  e presenta- 
re in  margine  le  marche  ed  i numeri  de- 
gli oggetti  da  trasportare.  (Cod.  comm., 
281.)  (2)  — Essa  deve  essere  datata.  (Da- 
geville,  t.  2,  p.  371.) 

(1)  LL.  di  ecc.alf.comm.,  art.  271,  comma  l.« 
La  polizia  di  carico  debbe  esprimerò  la  oatara  c 
la  qoantiià,  come  anebo  le  Sfocio  o qnalità  degli 
efleiii  da  trasportare. 

(2)  LL.  di  ecc.  afT.  comm.,  articolo  271,  ia 
corso.  ^ Indica 

il  nomo  del  carictoto  ; 
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6.  — La  polizza  di  carico  può  essere 
ad  ordine,  come  al  latore  o a persona  de* 
nominata.  (Cod.  comm.,  28t.)  (t) 

7.  — Allorché  la  polizza  di  carico  è ad 
ordine  può  esser  passata  ad  un  terzo  per 
sia  di  girata;  donde  segue  che  è sottopo- 
sta a tutte  le  regole  relative  alla  negozia* 
liene  delle  Ltitere  di  eatiMo.  (V.  questa 
parola,  e Boulay-Paty,  t.  2,  p.  314.) 

8.  — Può  avvenire  che  le  mercanzie 
portate  nella  polizza  di  carico  e trasmesse 
per  via  di  girata  di  quest'atto  siano  ob- 
bligale si  privilegi  del  venditore  delle 
mercaniie,  del  prestatore  a cambio  ma- 
rittimo, del  capitano  a dei  proprielart,  a 
causa  dei  nolo,  ed  infine  di  tutti  gli  altri 
creditori;  gli  effetti  della  girata  variano 
allora  secondo  i cosi.  — V.  appresto,  n. 
54  e seg. 

9.  — Il  priviregio  del  venditore  delle 
mercanzie  portate  nella  polizza  di  carico 
si  estingue  con  la  trasmissione  della  po- 
lizza di  carico  per  via  di  girata;  il  vendi- 
tore non  ho  più  alcun  privilegio  sulla 
coso  venduta , quando  essa  è uscita  dalle 
mani  del  compratore;  è un'  applicazione 
della  regolache  non  vi  è alcun  diritto  di 
seguito  sopra  i mobili,  e che  il  possesso 
vale  titolo.  (Cod.  civ.,  2279.)  (2) 

10.  — Per  ciò  che  riguarda  il  presta- 
tore a cambio  marittimo,  l' obbligazione 
delle  mercanzie  al  rimborso  del  prestito, 
spoglia  in  qualche  modo  colui  che  prende 
a prestito,  di  maniera  che  se  costui  cede 
o trasmette  per  via  di  girata  la  mercan- 
zia obbligata,  cede  una  cosa  la  quale, 
sino  al  rimborso  del  prestito,  non  gli  ap- 
partiene; donde  segue  che  a riguardo  del 
prestatore,  la  cessione  deve  essere  consi- 
derata come  non  avvenuta.  (Valin,  sul 
tit.  10,  lib.  2 dell'ord.  del  1681.) 

11.  — Gli  stessi  principi  debbono-  es- 
sere applicati  allorché  si  tratta  del  nolo, 
al  cui  pagamento  le  mercanzie  caricate 
sono  obbligate. 

il  Dome  e findlrUio  di  qaello  a coi  i htla  la 
tpediiiooe; 

il  nome  e 1 domicilio  del  capiuno; 
il  nome  e 1 lonnellaggio  del  baatimenlo; 
il  Inogo  della  partenza, e qaello  acni  al  debbo 
andare. 

Ennncia  il  prezzo  del  nolo:  porla  in  margine  i 
coDiraasegni  ed  I nnmeri  degli  efleuì  da  Iraspor- 
Uie. 

(1)  LL.  di  eco.  air.  comm.,  art.  371  in  fine.  — 
La  polizza  di  carico  può  ceserò  all’ ordine  o di  nn 
presentatore  qualunque  inuominato,  o di  una  per- 
sona nominala. 

(2)  LL.  civ.,  art,  2185,  conuna  1°— Siguaido 
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12.  — Quanto  agli  altri  creditori,  che 
hanno  privilegio , il  loro  privilegio  si  e- 
stinpe  naturalmente  allorché  la  mercan- 
zia non  é più  nelle  mani  del  loro  debitore. 

13.  — Bisogna  del  resto  osservare  che 
il  venditore  e gli  altri  creditori  ai  quali 
pregiudica  la  cessione  della  polizza  di  ca- 
rico possono , se  il  loro  debitore  cade  in 
faliimento,  t^e  annullare  la  vendita  o lo 
girata  che  avesse  fatto , in  frode  dei  loro 
diritti,  nei  dieci  giorni  che^han  preceduto 
l'apertura  del  suo  fallimento.  (C.  comm., 
44»ant.  (3);  Boulay-Paty,  l.  1,  p.  174; 
Dageville,  t.  2,  p.  37  e 366;  Delvin- 
court,  t.  2,  p.  221.)  — Oggi,  e secondo 
il  nuovo  articolo  447,  Cod.  comra.,  la 
cessione  o la  trasmissione  della  polizza 
di  carico  per  via  di  girata  non  potrebbe 
essere  annullata  che  quando  avesse  avuto 
luogo  dopo  che  il  fallito  aveva  cessato  dai 
suoi  pagamenti,  se  d'oltronde  fosse  dimo- 
strato che  il  cessionario  aveva  conoscenza 
di  questa  circostanza. 

14.  — Ogni  polizza  di  carico  è fatta 
in  quattro  originali  almeno:  uno  pel  ca- 
ricante, — uno  per  colui  al  quale  le  mer- 
canzie sono  indirizzate,  — uno  pel  capi- 
tano,— uno  per  l'armatore  del  basti- 
mento. (Cod.  comm.,  282.)  (4) 

15.  — Ma  niente  si  oppone  al  perchè 
ne  sia  fatto  un  numero  maggiore , so- 
prattutto in  tempo  di  guerra,  imperoc- 
ché allora  s'inviano  parecchie  polizze  di 
carico  al  consegnatario-  al  quale  le  mer- 
canzie sono  dirette,  affinché  se  una  è in- 
tercettata, l'altra  possa  arrivargli. 

16.  — I quattro  originali  di  rigore 
sono  firmati  dal  caricante  e dal  capitano; 
nelle  24  ore  dopo  il  carico.  (C.  comm., 
282.)  (.5)  Ciò  che  deve  intendersi,  non 
del  carico  completo  del  naviglio,  ma  del 
carico  di  ogni  caricante,  o delle  mercan- 
zie portate  nella  polizza  di  carico.  — V. 
appresso,  n.  47  e scg. 

17.  — 11  caricante  é tenuto  a sommi- 

ammobili,  il  poMesso  rate  per  titolo. 

(3)  LL.  4i  ere,  aff.  comm.,  art.  439.  «^Osakio- 
que  atto  o pagamento  fatto  in  frode  de’credUori  6 
onlfo. 

(4)  LL.  di  ecc.  aCT.  corom.,  articolo  273,  com» 
ma  1*^^  Qualunque  polizza  di  carico  6 fatta  iu 
quattro  originali  almeno  ; uno  per  Io  caricante  i 
UDO  per  quello  a cni  le  mercanzie  sono  indirizza* 
te;  UDO  per  Io  capitano;  uno  per  1*  armatore  del 
baeiimenio. 

(5)  LL.  di  eec.  alT.  comm.,  articolo  272,  com* 
ma  2°*«I  quattro  originali  sono  Ormali  dal  cari- 
cante e dal  capitano  fra  YCQtiqoattr'ore  dopo  il 
carico. 
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nistrare  al  capitiino,  nello  stesso  termine 
le  bollette  a cautela  o di  pagamento  ri- 
lasciate dalla  dogana  per  le  mercanzie 
caricate.  (Cod.  comm.,  282.)  (1) 

18.  — La  polizza  di  carico,  redatta 
nella  forma  qui  sopra  prescritta  , fa  fede 
fra  tutte  le  parti  interessate  al  carico,  e 
fra  esse  e gli  assicuratori  (Cod.  comm., 

283. )  (2);  donde  segue  che  i terzi  soli , 
diversi  dagli  assicuratori,  hanno  il  diritto 
di  contestarla,  ammeno  che,  quanto  agli 
assicuratori,  non  eccepiscano  di  frode. 
(Boulay-Paty,  t.  2,  p.  206.) — V.  appr. 
11.  50  e scg. 

10.  — Se  la  polizza  di  carico  fosse  ir- 
regolare nella  sua  forma  o nulla,  te  parti 
interessate  sarebbero  ammesse  a provare 
il  carico  con  tutti  gli  altri  mezzi  , anche 
ron  testimoni  ; la  polizza  di  carico  irre- 
golare o nulla  servendo  allora  di  princi- 
pio di  pruova  per  iscritto.  (Dageville,  t. 
2,  p.  283.) 

20.  — In  caso  di  diversità  fra  le  po- 
lizze di  carico  d'uno  stesso  carico  quella 
che  si  trova  nelle  mani  del  capitano  fa 
fede,  se  è distesa  dal  caricante  o dal  com- 
messionato;e  quella  che  è presentata  dal 
caricante  o dal  consegnatario  è seguita  , 
se  è distesa  dal  capitano.  (Cod.  comm. , 

284. )  (3) 

21 . — Si  comprende  che  sarebbe  lo 
stesso  se  la  polizza  di  carico  la  quale  si 
trova  nelle  mani  del  capitano  fosse  diste- 
sa di  mano  del  commesso  del  caricante  : 
e che  quella  che  si  trova  nelle  mani  del 
caricante  fosse  distesa  da  un  uOziale  del 
naviglio,  solito  a scrivere  al  posto  del  ca- 
pitano. (Dageville,  t.  2,  p.  378.) 

22.  — Ogni  commessionsto  e conse- 
gnatario che  ha  ricevuto  le  mercanzie 
menzionate  nelle  polizze  di  carico  o nei 
contratti  di  noleggio  ò tenuto  di  dame 


ricevuta  al  capitano  che  la  dimanda,  sotto 
pena  di  tutte  le  spese,  danni  ed  interessi, 
anche  di  quelli  di  ritardo.  (Cod.  cumm., 
283.)  (4) — V.  appresso,  n.  63. 

23.  — Se  11  consegnatario  non  volesse 
dare  una  ricevuta  al  capitano  che  dopo 
veriOcazione  delle  mercanzie,  il  capitano 
non  potrebbe  esigere  la  ricevuta  e per 
conseguenza  i danni  e gl’  interessi,  che 
dopo  aver  messo  il  consegnatario  in  mora 
di  far  la  veriQcazione. 

24.  — Se  al  momento  della  verifica- 
zione si  elevassero  delle  difficoltà  sullo 
stato  delle  mercanzie  , questo  stato  po- 
trebbe essere  comprovalo  da  peri  ti  no- 
minati dal  presidente  del  tribun  ale  di 
commercio  , o in  sua  mancanza  d al  giu- 
dice di  pace,  e con  ordinanza  in  piedi 
d'una  dimanda.  (C.  comm.,  106.)  (5; — 
V.  Nolo. 

23.  — Il  registro  dello  dogana  sul  quale 
si  trovano  notate  tutte  te  mercanzie  di- 
scaricate può  far  fede  del  discarico  e della 
quantità  discaricata:  in  caso  di  contesta- 
zione tra  il  consegnatario  ed  il  capitano 
può  adunque  essere  invocato  come  mezzo 
di  verificare  la  natura  e la  quantità  delle 
mercanzie  discaricate.  (Dageville , t.  2 , 
p,  379.)  — V.  appresso,  n.  35. 

26.  — Nel  caso  in  cui  la  polizza  di  ca- 
rico delle  mercanzie  è ad  ordine,  il  cari- 
cante non  può  ritirarle  senza  esibire  tutti 
gli  originali  della  polizza  di  carico.  (Par- 
dessus, n.  727;  Dageville,  t.  2,  p.  370.) 

27.  — Oltre  la  polizza  di  carico  di  cui 
sono  state  esposte  le  forme  e gli  effetti , 
vi  è ancora  un'altra  specie  di  polizza  di 
carico;  quella  cioè  che  è relativa  alle 
mercanzie  caricate  sul  naviglio  per  conto 
del  capitano,  delle  persone  dell’ equipag- 
gio 0 dei  passaggieri  ; questa  polizza  di 
carico  è destinata  a provare  contro  gli 


(1)  LL.  di  ecc.  afT.  comm. , lo  artìcolo, 

comma  ailinio.  — Il  caricante  è obbligato  di 
?>omroiQÌstrare  al  caiiitano  nello  8lCfSO  spazio  le 
spedizioni  delle  mercanzie  caricale. 

(2)  Ivi,  art.  273.^ La  polizza  di  carico  formata 
nel  modo  ordinato  di  sopra  fa  fede  fra  tutte  le 
parti  interessate  nel  carico,  come  pure  fra  esse  e 
gli  assicuratori. 

(3)  LL.  di  eec.  aff.  comm.,  ari.  in  caso 

di  dìTcrsità  fra  le  polizze»  d'un  raetiesimo  carico, 
quella  che  sarà  nelle  mani  del  capitano  . farà 
^de,  se  è distesa  di  mano  del  caricante  o de!  suo 
coromessionato;  e quella  che  è preseolila  dal  ca- 
ricante 0 da  quello  a cui  è fatto  l’ indirizzo,  farà 
fede,  se  è distesa  dal  capitano. 


(4)  LL.  di  ecc.  alT.  comm.,  art.  273.  — Qual- 
sisìa  commessionalo  o persona  a ca>i  è fatto  l' in- 
dirizzo, che  avrà  ricevuto  le  mercanzie  mentovate 
nelle  potitze  di  carico  o nei  contratti  di  ooleg- 
i gio,  sarà  in  obbligo  di  dame  ricevuta  al  capitano 
Ichc  gliela  dimanderà,  hotlo  pena  di  tulle  le  «>pc- 
I se,  c di  tutti  i danui  ed  interessi,  compresi  quelli 
I di  ritardo. 

(3}  LL.  di  ere.  nlF.  comm.,  art.  )03.  comma  1.'* 
jin  caso  di  ritìuto  o controversia  per  lu  rieevuia 
j degli  oggetti  trasportali,  il  loro  stato  è verìUcato 
e comurovato  da  periti  nominati  dai  presidente 
: del  tribunale  di  commercio  , o in  sua  mancanza 
dal  giudice  di  circondario,  ed  in  virtù  di  ordine 
io  pi^  d'un  memoriale. 
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assicuratori,  in  caso  di  perdita,  la  consi- 
stenza ed  il  valore  di  tali  mercanzie.  (C. 
comm.,  3.Ì4  e 346.)  (Ij 

28.  — La  polizza  di  carico  delle  mer- 
canzie caricate  per  conto  del  capitano, 
oltre  le  formalità  ordinarie  delle  polizze 
di  carico,  deve  essere  lìrmata  da  due  dei 
principali  dell’  equipaggio.  (G.  comm., 
344.)  (2J 

29.  — Quella  delle  mercanzie  carica- 
te ne' paesi  stranieri  per  essere  portate 
in  Francia  dagli  uomini  dell'equipaggio, 
0 dai  passaggierì,  deve  esser  lasciata  nei 
luoghi  in  cui  il  carico  si  effettua,  nelle 
mani  del  console  di  Francia,  ed  in  man- 
canza, nelle  roani  d'un  francese,  notabile 
negoziante,  o dei  magistrati  del  luogo. 
^Cod.  comro.,  art.  345.)  (3) 

30.  — Le  polizze  di  carico  debbono 
essere  sopra  carta  bollata,  e possono  es- 
sere impiegate  per  questo  uso  dei  bolli 
d'ogni  dimensione.  (Dccr.  dei  3 genn. 
18U9,  ktruz.  gen.  dèi  G marzo  seg.) 

30  bis.  — {Bollo)  Le  lettere  dì  vettura  e le 
polizze  di  carico  non  possono  esser  redatte  che 
sopra  carta  bollata  somoiinistrata  dall'ainaiìni- 
sirazlone,  o sopra  carta  bollata  straordinarla- 
nienle  impressa  d'un  bollo  nero  e d'un  bollo  a 
secco.  — I particolari  ì quali,  ne'dìpartimenti 
diversi  da  quello  della  Senna,  vogliono  far  bol- 
lare straordinariamente  delle  carte  destinate 
alle  lettere  di  vettura  o alle  polizze  di  carico, 
sono  ammessi  a rimetterle,  pagando  preceden- 
temente i diritti,  al  ricevitore  del  bollo  straor- 
dinario, stabilito  nel  capoluogo  di  ogni  dipar- 
timento. Queste  carte  son  trasmesse  dal  di- 
rettore all'amministrazione,  che  le  fa  bollare  e 
le  rinvia  immediatamente.  — Le  spese  di  tra- 
sporlo sono  a carico  deU'amministrazione.  Per 
ogni  lettera  dì  vettura  o polizza  di  carico  non 
bollata  0 non  impressa  dei  bollo  nero  e del 
bollo  a secco,  la  contravvenzione  è punibile  con 
una  ammenda  di  trenta  franchi , pagabile  soli- 
dalmente da  colui  che  spedisce  e dal  vetturale 
se  si  tratta  d una  lettera  di  vettura,  e dal  ca- 
ricatore e dal  capitano,  se  si  tratta  di  polizza 
di  carico. 

Legge  dei  21  giugno  1842,  art.  6 e 7.  — 


(1)  LL.  di  ecc.  str.  comm.,  art.  336.  — In  caso 
di  perdita  delie  mercanzie  assicarate  e caricale 
per  conto  del  capilano  ani  vascello  che  egli  co- 
maoda , il  capii.nno  è tenuto  di  giuslilicare  agli 
assicuratori  la  compra  delle  mercanzie,  e di  esi- 
birne una  polizza  di  carico  firmata  'da  due  de’ 
principali  dell'  equipaggio. 

Art.  337,  — Qualunque  persona  dell'equipaggio 
ad  ogni  paseaggicro  che  porti  da  atiaeieri  paesi 
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S-V.  42.  2.  334.  — V.  pure  l'ordinanza  reale 
dello  stesso  giorno. 

31.  — Le  polizze  di  carico  sono  sot- 
toposte, al  momento  del  loro  registro, 
ad  un  diritto  fisso  di  tre  franchi  per  in- 
dividuo a chi  le  mercanzie  caricate  sono 
indirizzate.  (L.  28  aprile  1816,  art.  44, 
II.  6.)  — Non  sono  in  alcun  caso  sotto- 
messe al  diritto  proporzionale,  anrlie 
quando  avessero  per  oggetto  delle  som- 
me di  danaro  : esse  non  possono  essere 
assimilate  ad  obbligazioni  di  somme. 
(Dclib.  dei  10  nov.  1824.) 

32.  — La  girata  d'una  polizza  di  ca- 
rico non  è sottomessa  ad  alcun  diritto. 

( L.  22  frim.  anno  7,  art.  70  , § 3,  nu- 
mero 13.) 

33.  — 1 portatori  ed  i soscrittori  delle 
polizze  di  carico  non  bollate  e non  regi- 
strate son  solidali  pel  pagamento  delle 
ammende  o de'  doppi  diritti  ai  quali  la 
contravvenzione  può  dar  luogo.  (Dee.  16 
mess.  anno  12;  Decis.  minist.  dei  14 
aprile  1812;  L.  28  aprile  1816,  art.  73. 

GlUniSPRUDENZA 

34.  — U na  polizza  di  carico  portante  che 

una  somma  di (la  cifra  della  somma  senza 

altra  designazinne)  è caricata  sul  naviglm  può 
essere  considerata  bastante  ad  esprimere  suf- 
licientemcntc  la  natura,  la  quantità  e le  specie 
0 le  qualità  degli  oggetti  a trasportare:  devesi 
intendere  che  la  somma  caricata  è una  somma 
di  danaro  dì  Francia,  e ciò,  anche  quando  la 
polizza  di  carico  sia  stata  sottoscritta  alle  co- 
lonie.— Almeno,  la  divisione  che  stabilisce 
cosi  non  racchiude  che  una  valutazione  d'atto 
e di  fatti,  fuori  la  censura  della  Corte  di  cas- 
sazione. 

Digneau-Sjraousen.  — 8 nov.  1832.  — 

C.  Rig. — Dunkerque. — S-V.  32. 1.  806. — 

D.  P.  33.1.44. 

35.  — li  capitano  che  ha  firmato  la  polizza 
di  carico  senza  alcuna  restrizione  nè  riserba  si 
è per  ciò  stesso  impegnato  a consegnare  una 
quantità  dì  mercanzie  eguale  a quella  indicala 
in  questa  polizza  di  carico.  — li  peso  ricono- 


mercsnzie  ossicurale  nel  regno,  è obbligata  di  la- 
sciare una  polirza  di  carieo  ne’laogbi  ove  si  af- 
fetliia  il  carico,  in  mano  del  console  del  regno,  cd 
in  mancanza  di  costui  in  mano  di  un  disiìiuo  ne- 
goziante nazionale  del  regno  delle  Due  Sicilie,  u 
del  megislralo  locale. 

(2)  LL.  di  ccc.  air.  comm.,  art.  336,  V.  nota 
precedente. 

(3)  Ivi,  art,  337,  K,  uola  precediate- 
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sciuto  dalla  dogana,  benché  verincato  fuori  la 
(ircscnza  del  capitano,  può  essere  opposto  a 
questo,  se  ha  tacitamente  acconsentito  a star- 
sene a questo  peso,  eia  operanda  lo  sbarco, 
senza  richiedere  l'intervento  d'un  pubblico  pe- 
satore, sia  prendendo  il  peso  della  dogana  per 
base  del  regolamento  del  suo  noleggio;  in  con- 
seguenza, il  capitano  è tenuto  verso  il  conse- 
gnatario, del  deficit  esistente  fra  il  peso  enun- 
ciato nella  polizza  di  carico  e quello  ricono- 
sciuto dalla  dogana, quando  sopra  lutto  si  tratta 
d’una  mercanzia  già  venduta  dal  consegnatario, 
con  stipulazione  d'  essere  consegnabile  allo 
sbarco,  per  la  quale  ò di  uso,  nel  commercio, 
di  riportarsene  al  peso  della  dogana. 

Archias.  — 25  gennaio  1833.  — Trib.  di 
Marsiglia.  — G.  Mars.  — 13.  1.  254.  — V. 
topra.  n.  5. 

36.  — La  clausola  che  dice  essere  dispensa 
il  capitano  dal  rispondere  del  peso  enuncialo 
nella  polizza  di  carico,  se  non  è giustificato 
che  la  mercanzia  sia  stata  pesata  in  presenza 
del  capitano. 

Fiertz  e comp.  — 5 gennaio  1825. — Trib. 
di  Marsiglia.  — G.  Mars.  6.  1.  101. 

37.  — Id.  — Egli  non  pud  essere  respon- 
sabile della  differenza  cbc  esiste  fra  il  peso 
enunciato  nella  polizza  di  carico  ed  il  peso  ri- 
conosciuto allo  sbarco,  che  quando  vi  è pruova 
di  colpa  0 di  negligenza  da  sua  parte. 

Brigante.  — 4 novembre  1831.  — Trib. 
di  Marsiglia.  — G.  Mars.  13.  1.  78. 

38.  — Il  capitano  che  ha  firmato  la  polizza 
di  carico  con  la  clausola  che  dice  essere  è li- 
beralo da  ogni  responsabilità  a causa  del  con- 
tenuto del  collo  che  gli  è rimesso,  quando  so- 
prattutto il  collo  è stato  fatto  fuori  della  sua 
presenza,  e la  natura  del  contenuto  non  è de- 
signala dalla  polizza  di  carico. — Specialmen- 
te deve  andare  cosi  per  un  sacchetto  marchia- 
to, esibito  dal  capitano,  e riconosciuto  all'ar- 
rivo non  contenere  che  dello  stagno  invece 
dell'oro  annunzialo  al  consegnatario,  se  risulta 
dalla  verificazione  regolare  che  ne  ò fatta,  che 
questo  sacchetto  è lo  stesso  di  quello  che  il 
capitano  ha  ricevuto  al  luogo  della  partenza. 

Marini.  — 19  gennaio  1835.  — Trib.  di 
Marsiglia.  — G.  Mars.  15.  1.  245. 

39.  — 11  capitano  che  ha  firmato  con  la 
clausola  che  dice  essere  non  è responsabile 
della  differenza  di  qualità. 

Villa.  — 19  die.  1834.  — Trib.  di  Marsi- 
glia. — G.  Mars.  15. 1.  210. 

Id.  — Briguetto.  — 6 dicembre  1824. — 
Trib.  di  Marsiglia.  — G.  àlars.  5.  1.  332. 

40.  — Id.  — Allorché  soprattutto  la  mer- 
canzia è soggetta  a calo,  come  le  ossa  d' ani- 
mali. 

DunanU  — 9 lug.  1835.  — Trib.  di  Mar- 
siglia.— G.  Mars.  15.  1.  145. 

Id.  — Boj-de-la-Tour.  — 28  ag.  1835.— 


Trib.  di  Marsiglia.  — G.  Mars.  15. 1.  366. 

41.  — Id.  — Ancorché  abbia  reso  il  collo 
in  nno  stato  di  alterazione  esteriore,  se  d'al- 
tronde non  é provato  ebe  il  deficit  provviene 
da  una  sottrazione  commessa  a bordo, 

Trellard.  — 19  febbraio  1821, — Trib.  di 
Marsiglia.  — G.  Mars.  2.  1.  81. 

42.  — Il  capitano  che  ha  firmato  la  polizza 
di  carice  con  la  clausola  che  dice  essere  non  è 
responsabile  del  deficit  provveniente  dalla  co- 
latura, quando  soprattutto  giustifica  eventi  di 
mare  che  hanno  potuto  cagionare  o aumentare 
la  colatura. 

Picciotto. — 7 giugno  1830.  — Trib.  di 
Marsiglia.  — G.  Mars.  11.  1.  241. 

43.  — Fu  deciso  intanto  che,  quando  un 
capitano,  dopo  aver  ricevuto  una  mercanzia  in 
sacchi,  si  è permesso,  senza  autorizzazione 
dei  caricatori,  di  metterla  a rifiuto,  è respon- 
sabile verso  i consegnatari,  non  ostante  la 
clausola  che  dice  essere  stipulata  nelle  polizze 
di  carico,  del  deficit  riconosciuto  allo  sbarco  e 
di  cui  non  può  indicare  la  causa. 

Petrocebino  ed  altri.  — 11  nov.  1829.  — 
Trib.  di  Marsiglia.  — G.  Mars.  11.  1.  83. 

44.  — Fu  giudicato  ancora  che  il  capitano 
può,  in  caso  di  negligenza,  esser  dichiarato 
responsabile  verso  il  destinatario,  per  non  esi- 
bire la  quantità  intiera  delle  mercanzie,  benché 
non  abbia  firmato  la  polizza  di  carico  che  con 
la  riserva:  qualità  e peso  a me  incogniti. 

11  genn.  1825.  — Bruxelles.  — G.  Bruì. 
— 1825.  1.  201.  — V.  sopra,  n.  3 e seg, 

45.  — La  mancanza  di  determinazione  del 
nolo  nella  polizza  di  carico,  ed  anche  la  man- 
canza di  ogni  stipulazione  a tal  riguardo,  non 
producono  la  nullità  della  polizza  di  carico.  I n 
un  tal  caso,  vi  é luogo  a fissazione  d'  un  nolo 
secondo  la  tassa  del  eommercio. 

Dagneau-Svmousen.  — 8 novembre  1832. 

— C.  Big. — Dunkerqoe. — S-V.  32. 1.  804. 

— D.  P.  33.  1.  44. 

46.  — L’enunciazione,  in  una  polizza  di 

carico,  che  quest'alto  é stato  redatto  in  quattro 
originali,  fa  piena  fede  contro  l'armatore,  e 
non  può  essere  distrutta  dall'allegazione  di 
quesi'ullimo,  che  non  ha  ricevuto  I'  originale 
che  gli  era  destinato poco  importa  d'al- 

tronde che  quest'atto  non  si  trovasse  enunciato 
fra  i documenti  di  bordo. 

Dagneau-Symousen. — 8 nov.  1832. — C. 
Big.  — Dunkerque.  — S-V.  32.  1.  806.  — 
D.  P.  33.  1.  44. 

47.  — Le  polizze  di  carico  tengono  luogo 
di  contralto  di  noleggio,  e sono  valide,  benché 
il  capitano  non  abbia  firmato  che  l’esemplare 
rimesso  al  caricatore. 

Constance.  — 3 niess.  anno  8.  — Decis.  del 
Gens,  delle  prede.  — S-V.  2.  2.  498.  — V. 
sopra,  n.  1 e 16. 

48.  — La  polizza  di  carico,  benché  non 
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firmata  dal  caricatore,  ha  eOeito  contro  il  pro- 
prietario 0 l’aroiatore  del  naviglio;  la  mancanza 
di  firma  non  ne  produce  la  nullità. — Rii.  lola- 
mente  dalla  sentenza  di  prima  istanza. 

Dagncau-Symouscn.  — 8 nov.  1832.— C. 
Rie.  — Duiikcrque.  — S-V.  32.  1.  80-1.  — 
D.  P.  33.  1.  44. 

49.  — L'armatore  o il  proprietario  d’ un 
naviglio  è responsabile  degl'impegni  risultanti 
da  una  polizza  di  carica  sottoscritta  dal  capita- 
no, benché  questa  polizza  di  carico  non  sia  fir- 
mata dal  caricante,  allorché  l'arniatore  non 
contesti  l'esistenza  deU'obbligazione  del  capi- 
tano: in  tal  caso,  la  mancanza  di  firma  del  ca- 
ricante è senza  infiuenza  sulla  responsabilità 
dell'armatore. 

Dagneau-Sjmousen.  — 8 nov.  1832.  — 

C.  Rig. — Dunkcrque. — S-V.  32.  1.804. — 

D.  P.  33.  1.  44. 

50.  — La  polizza  di  carico,  benché  non  fir- 
mata dal  caricante,  ma  solamente  dal  capitano, 
ha  effetto  contro  l’assicuratore  delle  mercan- 
zie: la  mancanza  di  firma  del  caricante  non 
produce  nullità  dell’atto. 

Boy-de-la-Tour.  — 30  agosto  1833.  — 
All.  — S-V.  34.  2.  161. 

51.  — Benché  l’art.  283, Cod.  comm.  (1), 
dispone  che  la  polizza  di  carico  (redatta  nella 
forma  prescritta)  fa  fede  contro  gli  assicura- 
tori, non  di  meno  la  falsità  del  suo  contenuto 
può  essere  stabilita  con  pruove  positive  (Cod. 
comm.  384.)  (2),  ed  anche  con  presunzioni 
risultanti  da  circostanze  gravi,  precise  e con- 
cordanti. 

Ducbéne. — 15  febbraio  1820.  — C.  Big. 
— Caen.  — S-V.  27.  1. 127.  — D.  P.  26. 
1.  137. 

52.  — Fu  deciso  ancora  che  in  caso  di  ab- 
bandono, l'assicuratore  é ammesso  a querelare 
la  polizza  di  carico  delle  mercanzie  assicurale, 
ancorché,  nella  polizza  di  assicurazione,  sia 
detto  che  la  polizza  di  carico  gli  é stata  esibita. 

Boy-de-la-Tour.  — 30  agosto  1833.  — 
Aix.  — S-V.  34.  2.  161. 

53.  — La  polizza  di  carico  non  é obbiiga- 
toria  per  gli  assicuratori,  che  quando  è stata 
firmata  dal  capitano  e dai  caricanti,  o dal  ca- 
pitano e da  due  de'principali  dell'equipaggio , 
anche  quando  il  carico  ha  luogo  per  un  terzo 
assente:  essa  non  potrebbe  produrre  alcun  ef- 
fetto se  non  fosse  firmata  che  dal  capitano. 

Galoz.  — 6 luglio  1829.  — C.  Rig"  — 
Bordeaux.  — S-V.  29.  1.  318.— D.  P.  29. 
1.292. 

54.  — Le  poFizze  di  carico  e le  girate  pro- 
vano la  proprietà  delle  mercanzie  caricate,  non 
solamente  fra  il  capitano  ed  i caricanti,  ma  an- 
cora a riguardo  de  tersi;  vi  sono  delle  polizze 

(1)  LI.,  di  ece.  alT.  comm.,  art.  273. 

(2)  hi,  ari.  376. 
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di  carico  e delle  girate  nel  commercio  maritti- 
mo, come  delle  lettere  di  vettura, delle  lettere 
di  cambio,  dei  biglietti  ad  ordine  e delle  girate 
appostevi,  nel  commercio  di  terra. 

Ivanich.  — 26  agosto  1809.  — Aix.  — 
S-V.  14.  2.  201.  — V.  sopra,  n.  8 e 5. 

55.  — La  proprietà  d'uiia  polizza  di  carico 
può  esser  legalmente  trasferita  a mezzo  d' una 
girata,  c la  polizza  di  carico  ad  ordine  fa  fede 
della  sua  data  a riguardo  de' terzi. 

27  luglio  1830. — Bruxelles.  — G.  Brux. 
1830.  2.  200. 

55  bis.  — {Girata)  La  girata  d’una  polizza 
di  carico  ad  ordine  non  opera  trasferimento 
che  quando  è regolare,  e specialmente  quando 
eminzia  la  valuta  somministrata;  se  è irrego- 
lare, non  vale  che  come  procura.  (C.  comm. 
137.  138,  281.)  (3) 

Muller. — 1 marzo  1843. — Cass. — S-V. 
43.1.185. 

55  ter.  — (Id.)  In  conseguenza,  il  privile- 
gio del  venditore  delle  mercanzie  portate  nella 
polizza  di  carico,  il  quale  é preceduto  dal  pri- 
vilegio che  abbia  acquistalo  il  commessionalo 
al  quale  siano  .stale  trasmesse  sopra  polizza  di 
carico,  continua  a sussistere,  se  la  girata  di 
questa  polizza  di  carico  all’ordine  del  commes- 
sionato  non  enunci!  la  valuta  somministrata. 

Tissot.  — 29  loglio  1843  — Amiens.  — 
S-V.  44.  2.  6.  V.  ancora  Commessionato, 
n.  76  bis  e ter. 

56.  — La  circostanza  che  il  primo  girante 
d’una  polizza  di  carico  ad  ordine  non  l abbia 
ricevuta  che  a titolo  di  pegno  non  può  pregiu- 
dicare ad  un  terzo  al  quale  é stala  girata  re- 
golarmente, se  non  è provato  che  il  suo  gi- 
rante ha  agito  fraudolentemenle,  ed  ha  egli 
medesimo  partecipato  alla  frode. 

22  luglio  1830. — Bruxelles.  — G.  Belg. 
1830.  3.  265. 

57.  — Il  portatore  d’  una  polizza  di  carico, 
trasmessa  per  via  d'ordine,  non  ha  privilegio 
sulle  mercanzie  menzionate  nella  polizza  di  ca- 
rico. — Egli  non  ha  che  il  diritto  di  promuo- 
verne la  vendita. 

Brindeau.  — 28  giug.  1826. — C.  Rig. — 
Rouen.—  S-V.  27.  1.  208.—  D.  P.  26. 1. 
344. 

58.  — La  proprietà  del  carico  d’un  naviglio 
é validamente  trasmessa,  anche  a riguardo  del 
vero  proprietario,  con  la  rimessa  d'uoa  polizza 
di  carico  fatta  dal  capitano  a colui  che  questo 
atto  designa  come  caricante.  — Poco  imporla 
che  il  carico  sia  stato  inseguito  spedito  alla 
consegna  del  vero  proprietario,  e sopra  il  suo 

rio  naviglio. 

ucarrey.  — 11  lug.  1837.  — C.  Rig. — 
Rennes.  — S-V.  37.  1.  785. 

(3)  LL.  di  ecc.  ad.  comm.,  art.  136,  137, 271. 
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59.  — Il  proprietario  di  mercaniie  spedile 
con  polizza  ai  carico  ad  un  commessionaio  per 
operarne  la  vendila  è ammesso  a rivendicare 
queste  polizze  di  carico  contro  ì terzi  ai  quali 
il  cflinmessionato  le  ha  rimesse  in  pegno  d'  un 
debito  a lui  personale,  se  d'altronde  le  polizze 
di  carico  non  fossero  né  al  portatore,  nè  ad  or- 
dine. 

Assicurazioni  marillime. — 1 giug.  1 833. — 
Corte  di  cass.  del  Belgio. — S-V.  34.  2.  079. 

60.  — La  polizza  di  carico  forma  la  legge 
fra  il  caricante  ed  il  capitano  , ed  allorché  la 
polizza  di  carico  è aH'ordine,  il  capitano  non 
deve  rimettere  la  mercanzia  che  al  latore  del 
duplicato  della  polizza  di  carico  rivestito  del- 
l'ordine del  caricante. 

Il  capitano  non  può,  senza  contravvenire 
apertamente  al  suo  mandato,  lasciar  seguire  la 
mercanzia  alla  persona  che  ha  ottenuto  il  per- 
messo di  discarico  della  dogana,  quando  que- 
sta persona  non  si  è munita  della  polizza  di 
carico,  nè  perciò  è autorizzata  a rilasciargli 
ricevuta  valida  della  mercanzia  contro  il  paga- 
mento del  nolo.  — Cosi  vi  ha,  se  egli  lo  fa, 
colpa  grave  da  sua  parte,  che  lo  rende  respon- 
sabile verso  il  suo  mandante,  e la  sua  respon- 
sabitiii  lo  sottomette  ai  danni-interessi  che  la 
sua  colpa  fa  soffrire  al  mandante. 

1®  maggio  1832.  — Bruxelles.  — G.  Brux. 
1832.1.302. 

Ot.  — Il  capitato  è obbligato  a tenere  a 
bordo  le  polizze  di  carico  delle  mercanzie  che 
è tenuto  a consegnare;  di  modo  che  se  disper- 
de 0 se  dimentica  una  polizza  di  carica,  e se 
non  può  per  questa  ragione  effettuare  la  con- 
segna, è responsabile  verso  il  caricante  della 
valuta  della  mercanzia  non  consegnata  senza 
poter  liberarsi  con  l'offerta  dì  esibirla. 

Roussier.  — 12  luglio  1830.  — Aix.  — 
G.  Mars.  11.  1.  188. 

62.  — Il  capitano  6,  sotto  la  sua  responsa- 
bilità personale,  tenuto  a rilasciare  le  mercan- 
zie al  compratore,  portature  della  polizza  di 
carico,  ancorché  lo  spedizioniere  gli  abbia,  per 
mezzo  d'una  seconda  polizza  di  carica  inviata 
ad  un  terzo,  trasmessa  l'ordine  di  rimettere  le 
mercanzie  a quest'ultimo,  pel  caso  in  cui  il 
compratore  rifiutasse  d'accettare  la  tratta  fatta 
pel  prezzo  di  micsle  mercanzie. 

21  maggio  1824. — Bruxelles. — G.  Brux. 
1824.  2.  171. 

63.  — La  legge  non  obbliga  il  capitano  ad 
esigere  dai  consegnatari  una  ricevuta  delle 
mercanzie  che  loro  rimette  (1). 

Plancbeur.  — 10  novembre  1824.  — Trib. 
di  Marsiglia.  — G.  Mars.  6.  1.  225.  — V. 
sopro,  n.  22. 

(f)  I.a  Corte  Suprema  di  Giusiiiia  io  marzo 
1849  decise  che:  La  polizza  di  carico  non  è obbli- 
gatoria pel  commessionato,  quando  risulta  dai 
fatti  ebe  costui  abbia  agito  in  buona  fede. 
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POSTA  delle  lettere.  — •!.  II  go- 
verno si  ha  riserbato  il  privilegio  o il  mo- 
nopolio del  trasporto  delle  lettere  e dei 
giornali.  L'esercizio  di  questo  privilegio 
è particolarmente  regolato  dalle  leggi  o 
dai  decreti  dei  29  agosto  1790,  22  ago- 
sto 1791,  23  c 24  luglio  1793,  4 terra, 
anno  4,  e 6 ncv.  anno  5;  le  ordinanze 
dei  26  nev.  anno  7,  27  prat.  anno  9,  e 
19  germ.  anno  10.  — Uoa  legge  dei  4 
luglio  1829  regola  ciò  che  concerne  ii 
trasporto  delle  lettere  per  mare. 

2.  — Una  cosa  importante  ad  osser- 
vare è che  la  proibizione  generalmente 
fatta  a tutti  gl'individui  d’iucaricarsi  del 
trasporto  delle  lettere  si  applica  partico- 
larraenle  ai  vetturali,  ed  agli  altri  intra- 

prenditori  dei  trasporti  odei  procacci. 

V.  sulle  applicazioni  di  questa  disposi- 
zione, la  nostra  Giurisprudenza  del  XIX 
secolo,  v“  Poste  delle  ledere  (2). 

PBRDE  anArlttime. — V.  Arma- 
mento fis  corso.  — Conn'pli'o  delle  pre- 
de. — Ripresa. 

legislazionz 

V.  snils  prede  mariltime,  il  regolamento  dei  26 
luglio  1778  (ATooipanone  dei  batlimenti  neulra- 
ti'r,  — L’ordiuenza  della  marina  del  1681,  libro  3, 
lìt.  9 (Armamrnft  — Prede  murfUime);  — Deci- 
sione 29  frim.  anno  8 (Rimetta  in  vigore  dei  re- 
golamenti dei  26  luglio  1778);  — 6 germ.  sono  8 
fj"3-  *1  conz.  delle  prede-,  — Giudizio  di  pre- 
de); — 9 veni,  anno  9 (Prede  fatte  dai  battimenti 
dello  Stato);  ^2  prat.  anno  11  (Regolamento 
tulle  prede  marittime;  — Giuditio;  — Liquida- 
tioM;  — DivUione);  — Dee.  9 settembre  1806 
(Divùione  di  prede  fatte  da  più  eortari);  — 24 
giugno  1808  (Ammteziune  nel  commercio  delle 
mercamie  prese  sul  nemico).  — V,  aocora  gli  ar- 
ticoli Armamento  in  corto,  Contiglio  delle  prede 
e Pirato. 

INDICAZtONS  ALFABETICA 

Abbandono  forzalo,  V.  n“  48, 197. 

Acconto,  177. 

A0ÌSSO,  141. 

Agame  diplomatico,  13S. 

Aegindicaleno,  143. 

Alleali,  11,  28,  68. 

Anlicipazioui,  168. 

Antille,  72, 137. 

Appello,  125  c s.,  129,  134, 137. 

Armamento  in  corso,  i c s.,  184. 

Armamento  in  guerra  e mercanzie,  184. 

Armiiorc,  79,  86, 152  e s.,  175  e s.,  190. 

(2)  Presso  di  noi  l’ esercizio  di  tal  privilegio  è 
anche  esclusivamente  del  governo,  ed  è regolato 
da  varia  leggi. 
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Aflsievntori,  190. 

Axionlsta,  79^  157. 

BaDdiera,  ^ ^ S&  6& 

BasitmeotraelTo  Stalo,  159  e s.,  163  e s. 
Bastimenti  di  commercio,  184. 

CaoooDieri,  191. 

Capitano,  17^  83  e s.,  169, 180. 

Carico,  V.  Jlfercaniia. 

Cassa,  IfiiL 
Cauxìone,  120. 

Colonie,  107. 121,  127  e s.,  137. 

Commessione,  13  e a. 

Competenxa,  08  e s. 

Composizione,  UIL 
Concorso,  163. 188. 

Conduttore  di  prede,  Sfi  e a. 

Confiscazione,  ^ 4ÌL 
Consiglio  di  Stato,  134. 

Console.  108, 132  e s.,  181. 166. 

Conto,  181  e 8. 

Contrabbando  di  guerra,  21  e s.,  fiL 
Corsaro,  159  c s.,  163. 

Corso  marittimo,  V.  Armamtnio  in  oono. 

Cosa  giudicala,  82, 

DanoMoteressi,  Tfi  e s. 

Depredazione,  9^  158. 

Difesa  (dritto  di),  4. 

Distanza,  ^ 39.  72. 

Distrazione,  91. 

Divisione,  163, 167  e s.,  187  e s. 

Documenti  di  bordo,  ^ 24  e 8.,  37i  ^ 4fi  e 
52  e s.,  83  e 8..  129^ 

Docunicnii  giustificatici,  152  e s. 

Dogane,  ^ 188  e a.,  139. 147  e s. 

Donazione.  195. 

Firma,  45* 

Getto  al  mare,  ^ 

Giudizi.  M,  1D4  e s.,  122  e a. 

Gratificazione,  113  e a.,  184  e a. 

Guardiano,  111. 

Insequestrabilità,  183. 

Interrogatorio,  112  e S. 

Inventario,  Ili,  112. 

Invilo,  1^  Ilx 

Lettera ~di  marca,  3 e a.,  164. 

Lettere  missive,  95  e s. 

Liquidazione  generale,  15fi  e a. 

Liquidazione  particolare,  154  e s. 

Malati,  192. 

Mercanzie,  11  e a.,  19  o a.,  126  e a. 

Mercanzie  proibite,  150. 

Naturalizzazione,  ^ 

Naufragio,  fi9  e s. 

Navìglio  straniero,  33  e s..  38± 

Nemici.  9 e a.,  16^  83. 

Neutrali,  fi  e s.,  12  e a.,  14  e a.,  18  e a.,  39  c a., 
75  e 8.,  99  e s.,  119. 

Offerta  eccedente,  146. 

Ostaggi,  90. 

Pace,  74. 

Pagamento,  144. 175  e a.,  182  e s.,  193± 

Parte  eveot.,  90^  97, 181, 

Passaporto,  24,  25~e  s.,  40  e s. 

Perdila,  78, 

Pesca,  10,  65j 
Piralo,‘^13j  101. 

Polizza  di  carico,  62, 

Prigionieri , 5i  9^  ^ 184. 

Procedura,  104  e »• 

Pruova  tesiirooniale,  ^ fiO, 

Quietanza,  KO,  193. 

Rapporto,  92, 

Resiiluzione,  75, 

Ripresa,  8^  i9fi. 


Ritenuta,  161. 

Rivendicazione,  120, 196  e s. 

Ruolo  d’equipaggio/26  e s.,  49  e z. 
Scusa,  73  e a. 

Simulazione,  24  e e.,  75, 

Soccorso,  20. 

Sottrazione,  85. 

Spedizioni,  14  e a. 

Spese  e disborsi,  80. 

Siati-UaiU,  12.  56e  8. 

Suggello,  54*  Oi,  83  e 8.,  ^ 112 
Termine,  75*  126, 130. 
Terza-opposizione,  136. 

Testimoni,  6, 

Transazione,  194. 

Trallali,  1^  6^  7^  132. 

Tribunali  di  commercio,  152  e 8. 
Tribunali  maritiimi,  158. 

Vendila,  115  e s.,  125, 138  e s.,  181. 


$ L-^Del/a  preda  mnrttlima  in  generale, 
Quali  prede  aebbono  essere  giudicate  valide.^ 
Bastimenii  nemici,  neutraii  o eUieati. 

2.  — Dofer»  ed  obbligazioni  dei  eaUuratori, 
dopo  la  preda. 

— étuditto  della  preda.  — Competenza.  — 
/itrnztona  pre/tmtnure. — Afiaure  prowtion'a.* 
Sentenza  aiffiniiiva, 

4,  — Vendita  deWe  preda.  — JCi^uidazionipor- 
fico/art  a generali. 

5,  — Dtotaiona  della  preda.  — Gratificazioni. 
^^Rivendicazione  delle  mercanzie  francesi 

catturale  in  mare  e condotte  m un  porto  di'  Fran- 
cia. 


§ — Delle  prede  maritarne  in  gene- 

rate. — Quali  prede  debbono  esser  giu- 
dicate valide.  — j?a4fimenft  nemici , 
netUraii  o alleali. 

NOZIO.'II  GENERALI 

L — Le  prede  marittime  sono  lo  sco- 
po che  si  propongono  gli  armamenti  in 
corso  (V.  questa  parola).  Come  Tarma- 
mento  è sottoposto  a condirioni  proprie 
a regolarizsare  T esercizio  del  diritto  di 
guerra  di  cui  lo  Stato  fa  delegazione  ai 
particolari,  cosi  del  pari  è indispcnsabì* 
le,  allorché  questo  esercizio  ha  avuto  luo- 
go, ed  è stala  fatta  una  preda,  di  con- 
trollare tale  esercizio,  di  veriflcare  la  le- 
gittimità della  preda,  e di  regolarne  le 
conseguenze. 

2*  — Le  regolo  su  tale  oggetto  deb- 
bono essere  tanto  più  severe  per  quanto 
il  corso  si  esercita  sotto  l'autorità  del 
governo,  e se  avessero  luogo  depredazio- 
ni per  parte  degli  armatori  ai  quali  un 
ardore  imrooderato  di  bottino  facesse  ob- 
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bliare  i loro  doveri,  l' onore  del  governo 
e della  intiera  nazione  ne  sarebbe  respon- 
sabile. 

3.  — Una  preda  non  è validamente 
fatta  che  da  un  naviglio  provveduto  d una 
lettera  di  marca  rilasciata  conformemen- 
te a quanto  è stato  spiegato  alla  parola 
Armamento  in  corto,  § 2. 

4.  — Non  vi  sono  a questa  regola  che 
due  eccezioni:  1®  Allorché  un  bastimen- 
to che  non  ha  ottenuto  lettera  di  marca 
è attaccato,  e respingendo  l'attacco  per- 
viene ad  impadronirsi  del  legno  aggres- 
sore, la  preda  è legittima.  {Favard.  v° 
Prede,  n.  1;  Merlin,  Rep.  v°  Prede,  % 
3.  n,  5.) 

5.  — 2°  Allorché  de’  prigionieri  di 
guerra  allo  straniero  evadendo  portano 
via  un  bastimento  nemico,  la  preda  é 
egualmente  legittima.  (Decr.  dei  18  vend. 
anno  2;  Favard  e Merlin,  come  topra , 
n.  6.) 

6.  — Il  dritto  di  preda  marittima  può 
esser  esercitato  nelle  parti  del  mare  che 
non  appartengono  ad  alcuno,  cioè,  ciò 
che  si  chiama  propriamente  il  pieno  ma- 
re; ma  non  si  può,  senza  violare  il  diritto 
delle  genti,  prendere  un  bastimento  ne- 
mico, sia  nei  porti  e nelle  baie  chiuse  di 
una  potenza  neutrale,  sia  nello  spazio  di 
mare  sul  quale  si  estende  la  giurisdizione 
di  questa  potenza,  spazio  il  quale,  teo- 
ricamente parlando,  si  misura  dalla  por- 
tata del  cannone,  ma  che,  nell'uso,  è di 
due  leghe.  (Decis.  del  consiglio  delle  pre- 
de dei  27  term.  anno  8,  e 19  ottobre 
1808;  Favard  v®  Prede  marillime,  § 3, 
n.  1;  Merlin,  Prede,  §4)  (1)  — Ved. 
appresto,  n.  39. 

7.  — Non  si  può  più  perseguitare  e 
prendere  sin  sotto  il  cannone  e sulle  co- 
ste d'  un  paesa  neutrale,  il  bastimento 
nemico  che  si  è attaccato  in  pieno  mare. 
(Merlin,  ivi,  § 4,  n.  2.)  (2j 

8.  — Le  baie  aperte  o le  rade,  che  non 
sono  sotto  la  portata  del  cannone  neutra- 
le, non  mettono  il  naviglio  nemico  al 
coperto  della  preda.  (Merlin,  come  to- 
pra, n.  3.) 

(1)  Qoesio  prineipio  è staio  qualche  volli  sco> 
nosciuto  dagli  luglesi.  M.  A. 

(2)  Questo  precetto  è stato  lungo  tempo  con- 
irovertUo.  Casaregis,  Diie.  i74,  n.  il;Besoldns, 
Dejure  t€rri(orialt\  cap.  3,  n.  4;  Lorcenius»  De 
jure  mahtiimo,  libro  1,  cap.  6,  n.  IO,  cd  altri 
autori  avevano  accordato  un  diritto  di  persecu- 
zione al  corsaro.  Ma  questa  opinione  combaltnia 
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9.  — Sono  di  buona  preda  tutti  i ba- 
stimenti appartenenti  ai  nemici  dello 
Stato,  o comandati  da  pirati,  ladri  di 
mare  o altri,  che  corrono  il  mare,  senza 
commessione  speciale  di  alcuna  potenza. 
(Dee.  dei  2 prat.  anno  11,  art.  51.) 

10.  — I bastimenti  pescatori  sono  ec- 
cettuati da  quelli  tra  i navigli  nemici 
sopra  i quali  può  esercitarsi  il  diritto  di 
preda:  è una  tacita  convenzione  la  quale 
non  he  sofferto  che  temporanee  modill- 
cazioni  (3).  (Ord.  del  1"  ottobre  1692; 
Favard,  v®  Prede  marittime,  § 2,  n.  3 ; 
Merlin,  v®  Prede,  § 3,  art.  1,  n.  3.)  — 
V.  appr.  n.  65. 

11.  — Le  mercanzie  dei  francesi  o de- 
gli alleali  che  si  trovano  sopra  un  navi- 
glio nemico  sono  di  buona  preda.  (Ord. 
del  1681,  lit.  delle  Prede,  art.  7;  Favard, 
v®  Prede  marittime,  § 2,  n.  1 e 2;  Mer- 
lin, V®  Prede,  § 3,  art.  1,  n.  2.)  A più 
forte  ragione  deve  essere  cosi  per  le  mer- 
canzie dei  neutrali.  (Dee.  dei  29  giugno 
1779  e 2 febbraio  1780;  Chardon,  Co- 
dice delle  prede,  t.  2,  p.  731;  Favard, 
come  sopra;  Merlin,  id.)  — V.  appresso, 
n.  18. 

12.  — Un  trattato  degli  8 vend.  anno 
11  fra  la  Francia  e gli  Stati-Uniti  Dssa  a 
due  mesi,  a partire  dalla  dichiarazione 
di  guerra,  il  termine  dopo  il  quale  i na- 
zionali, gli  alleati  o i neutrali,  non  pos- 
sono più  allegare  l'ignoranza  d'una  di- 
chiarazione di  guerra,  per  reclamare  con- 
tro la  preda  di'llc  loro  mercanzie.  (Fa- 
vard e Merlin,  come  topra.) 

13.  — Ogni  bastimento  che  combatte 
sotto  bandiera  diversa  da  quella  dello 
Stato  da  cui  ha  commessione,  o che  ha 
commessione  da  due  differenti  potenze, 
é pure  di  buona  preda,  e se  è armato  in 
guerra,  i capitani  e gli  uflziali  sono  pu- 
niti come  pirati.  (Ord.  1681,  tit.  delle 
Prede,  art.  5;  Dee.  2 prat.  anno  11, 
art.  52.)  — V.  Pirato,  n.  15. 

14.  — Benché  un  bastimento  neutrale 
sia  portatore  di  doppie  spedizioni  deve 
essere  ciò  non  di  menu  rilasciato,  se  ri- 
sulta chiaramente  dai  falli  che  lo  spedi- 

ds  Aziinì,  Drillo  vtariliimo  detl’Europa,  I.  3, 
p.  280,  non  è prevslst.  IV.  A. 

(3)  L’Inahilierra  non  ha  sempre  ammesso  que- 
sto principio. Cì6  risulta  da  un  decreto  della  con- 
reniione  dei  18  vend.  anno  2,  il  quale  incarica  il 
Consiglio  esecutivo  dì  reclamare  dei  bastimenti 
pescatori  presi  dagli  Inglesi,  e,  in  caso  dì  rilluto, 
di  fare  usare  delle  rappresaglie.  N.  A. 
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lioniere  fosse  di  buona  fede.  (Attìsì  del 
Consiglio  di  Stato  dei  4 e de’  6 gennaio 
1810;  Slerlin,  v“  Prede  marittime,  § 3, 
art.  3,  n.  9.) 

15.  — Ogni  naviglio  che  rifiuta  di  am- 
mainare le  sue  vele  dopo  l'invito  che 
gliene  è stalo  fatto  può  esservi  costretto: 
in  caso  di  resistcnsa  e di  combattimento 
è di  buona  preda.  (Dee.  2 pratile,  anno 
11,  art.  57.) — V.  Armamento  in  corso. 
num.  61. 

16.  — Qucst'ultima  disposiiione  è ge- 
nerale, e si  applica  ai  neutrali  come  ai 
nemici.  (Favard,  V.  Prede  marittime, 
§ 2.  n.  4.) 

17.  — È proibito  a tutti  i capitani  di 
bastimenti  armati  in  guerra  di  arrestar 
quelli  dei  Francesi,  amici  o alleati,  che 
hanno  ammainato  le  loro  vele  ed  esibito 
il  loro  contratto  di  noleggio  o polizza  di 
carico,  e sotto  le  pene  pronunziate  dalle 
leggi,  di  predire,  o soffi-ire  che  sia  pre- 
dato ali-un  efietto  a bordo  di  questi  ba- 
stimenti. (Dee.  2 pratile  anno  11,  art. 
68.)  — V.  appresso,  n,  66. 

18.  — La  neutralità  la  quale  è,  in  tem- 
po di  guerra,  il  solo  legame  delle  rela- 
zioni sociali,  e delle  comunicazioni  utili 
tra  gli  uomini,  deve  essere  religiosamente 
rispettata  come  un  vero  bene  pubblico. — 
Ma  le  potenze  belligeranti  sono  autoriz- 
zate a sorvegliare  ed  a prevenire  le  frodi 
di  una  finta  neutralità.  Se  il  nemico  co- 
nosciuto è sempre  manifesto,  il  neutrale 
può  nascondere  un  nemico  reale  sotto  la 
veste  d'amico,  egli  è allora  colpito  dal 
diritto  di  guerra,  e merita  d'  esserlo. 
(Porlalis,  discorso  dei  14  fiorile,  anno  8.) 

In  questi  principi  attingono  la  loro 
sorgente  le  regole  che  saranno  esposte. 

19.  — Le  mercanzie  nemiche  caricate 
sopra  bastimenti  neutrali  non  sono  di 
buona  preda;  in  altri  termini  la  bandiera 
covre  la  mercanzia.  'L,  23  frim.  anno  8.) 
Questo  principio  conservatore  dei  diritti 
del  commercio  europeo,  ora  contestato 
dall’ordinanza  del  1681  e dal  regolamento 
dei  21  ottobre  1744,  ora  ammesso  dal 
regolamento  dei  26  luglio  1778  e da  una 
decisione  del  Consiglio  dei  14  gennaio 
1779,  è stato  generalmente  consacrato 
dagli  alti  legislativi  intervenuti  durante 
le  guerre  della  rivoluzione;  non  ò stato 
sospeso  che  momentaneamente  c per  re- 
ciproranza,  dalla  legge  dei  29  ncv.  anno 
6,  abrogala  da  quella  dei  23  frim.  anno 
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8 (V.  legge  dei  9 maggio  1793  e 1®  nev. 
anno  3.  — V.  del  resto  la  decisione  dei 
12  vent.anno  5;  il  trattato  degli  8 vend. 
anno  9 tra  la  Francia  e gli  Stati-Uniti  ; 
i diversi  atti  relativi  al  blocco  continen- 
tale; Favard,  id.,  § 2,  n.  17  e 18,  c 
Merlin,  id.,  § 3,  art.  3.) 

20.  — I navigli  delle  potenze  neutrali 
non  possono  essere  arrestati,  anche  se 
uscissero  dai  porti  nemici,  e che  ivi  fos- 
sero destinati,  ad  eccezione  iutlavia  di 
quelli  che  portassero  soccorsi  a piazze 
bloccate,  investite  o assediate.  (Begol. 
dei  26  luglio  1778,  art  1.) 

21.  — I navigli  degli  Stati  neutrali 
ebe  sono  caricati  di  mercanzie  di  con- 
trabbando di  guerra  , destinate  al  nemi- 
co, possono  essere  arrestati,  e le  mer- 
canzie sequestrate  e confiscate;  ma  i ba- 
stimenti ed  il  dippiù  dei  loro  carichi  so- 
no rilasciati,  ammeno  che  le  mercanzie 
di  contrabbando  non  compongano  i tre 
quarti  del  valore  del  carico  , nel  qual 
caso  i navigli  ed  il  carico  sono  confiscati 
per  intiero.  (Ivi)  — V,  appresso,  n.  67. 

22.  — S'intende  per  contrabbando  di 
guerra  le  armi  di  ogni  specie,  la  polve- 
re, le  palle  di  cannone,  ie  palle,  le  bom- 
be e tutte  le  altre  munizioni  di  guerra, 
0 gli  oggetti  che  servano  a fare  delle  mu- 
nizioni; i cavalli,  gli  equipaggi,  gli  ef- 
fetti di  montura,  in  una  parola  general- 
mente tutti  gli  assortimenti  che  servono 
agli  usi  della  guerra  di  terra  o di  mare. 
(Ordin,  del  1681,  tit.  delle  Prede,  art. 
11;  Merlin,  v°  Prede  marittime,  § 3,  ar- 
ticolo 3,  n.  6.)  — y.'Neutraìi,  n.  10. 

23.  — Sono  di  buona  preda,  aia  i ba- 
stiroanti,  sia  il  loro  carico  in  tutto  o in 
parte,  la  cui  neutralità  non  è giustificata 
conformemente  ai  regolamenti  ed  ai  trat- 
tati. (Dee.  dei  2 prat.  anno  11,  art.  53.) 

24.  — La  giustificazione  della  proprie- 
tà neutrale  si  fa  coi  passaporti,  con  le 
polizze  di  carico,  con  le  fatture  e con 
gli  altri  documenti  di  bordo;  uno  dei 
quali  almeno  compruovi  la  proprietà  neu- 
trale, 0 ne  contenga  una  enunciazione 
precisa.  (Reg.  dei  26  luglio  1778,  art. 
2.)  — V,  appresso,  n.  40  e seg, 

25.  — La  deposizione  delle  persone 
dell’equipaggio  deve  essere  ammessa  con- 
tro il  passaporto  c i documenti  di  bordo 
che  stabiliscono  la  neutralità  d’un  basti- 
mento. (Dccis.  dei  26  ottobre  1692  ; 
Favard,  v®  Prede  marittime,  § 2,  u.  5 ; 
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Merlin,  lei,  § 4,  art.  3,  n.  4.) — V.  ap- 
presso, n.  60  0 71. 

26.  — La  preda  d’un  bastimento  neu- 
trale è valida,  se  il  ruolo  d'  equipaggio 
non  ìndica  i nomi,  i cognomi  e le  dimo- 
re delle  persone  che  vi  sono  iscritte. 
(Merlin,  v°  Prede  marittime,  § 3,  art.  3, 
D,  6.)  — V.  appresso,  n.  49  e seg. 

27.  — Un  naviglio  neutrale  può  esser 
sequestrato  e la  preda  esser  valida  , sul 
fondamenUi  che  il  ruolo  d' equipaggio  , 
di  coi  è munito  , non  gli  è stato  accor- 
dato pel  viaggio  attuale,  ma  per  un  viag- 
gio precedente.  (Favard,  v“  Prede  marit- 
time. § 2,  D.  13.) 

28.  — Ogni  bastimento  predato,  di 
qualunque  nazione  sia,  neutrale  o allea- 
to, del  quale  si  è provato  che  vi  sono 
stale  carte  gettate  al  mare,  o altrimenti 
soppresse  o distratte , è dichiarato  di 
buona  preda  col  suo  carico,  sulla  sola 
pruova  delle  carte  gettate  al  mare,  e 
senza  che  vi  sia  bisogno  di  esaminare 
quali  fossero  tali  carte,  da  chi  sono  state 
gettate,  e se  ve  ne  sono  restate  sullìcien- 
temente  a bordo  per  giustiflcar  che  il 
naviglio  ed  il  suo  carico  appartengono 
ad  amici  o alleati.  (Reg.  dei  25  luglio 
1778,  art.  3.) 

29 — Un  passaporto  o congedo  non 
può  servire  che  per  un  solo  viaggio  , ed 
è riputato  nullo  se  è provato  che  il  ba- 
stimento pel  quale  è stato  spedilo  non 
era  al  momento  della  spedizione,  in  al- 
cun porto  degli  stali  del  principe  che 
l'ba  accordato.  (Regol.  dei  26  luglio 
1778,  art.  4.)  Non  di  meno,  allorché  du- 
rante il  termine  Qssato  pel  viaggio  dal 
passaporto  di  cui  è munito,  un  basti- 
mento la  cui  neutralità  é comprovata  , è 
approdato  in  un  porto  neutrale  dipenden- 
te da  un'altra  potenza,  non  può  considerar- 
si quest'ultimo  porlo  come  il  luogo  della 
sua  partenza  e confiscare  il  bastimento  , 
sotto  pretesto  che  il  passaporto  non  può 
servire  che  per  un  sol  viaggio.  (Merlin, 
V®  Prede  marittime,  § 3,  art.  3,  n.  3.) 

.30.  — Non  si  ha  alcun  riguardo  ai 
passaporti  delle  potenze  neutrali , allor- 
ché coloro  che  li  hanno  ottenuti  si  tro- 
vano di  aveni  contravvenuto,  o quando 
i passaporti  esprimono  un  nome  di  basti- 
mento differente  dall'enunciazione  che  é 
fatta  negli  altri  documenti  di  bordo,  am- 
menoché le  pruove  del  cambio  di  no- 
me, con  l'identità  del  bastimento  non  fac- 


PREDE  HARITTME 

ciano  parte  di  questi  stessi  documenti,  e 
che  siano  stati  ricevuti  da  uQziali  pub- 
blici del  luogo  della  partenza  , e regi- 
strati innanzi  al  principale  utiziale  pub- 
blico del  luogo,  (Regol.  del  1778,  arti- 
colo 5.) 

31.  — Non  si  ha  riguardo  similmente 
ai  passaporti  accordati  dalle  potenze  neu- 
trali 0 alleate,  tanto  ai  proprietari  che 
ai  padroni  dei  bastimenti  sudditi  degli 
stati  nemici,  se  non  sono  stati  naturaliz- 
zati, e se  non  hanno  trasferito  il  loro  do- 
micilio negli  stati  di  queste  potenze. 
(Ivi,  art.  6.) 

32.  — 1 proprietari  o i padroni  di  ba- 
stimenti sudditi  degli  stati  nemici,  che 
si  son  fatti  naturalizzare  in  un  paese  neu- 
trale, non  possono  profittare  di  questa 
naturalizzazione,  se  dopo  che  l'hanno  ot- 
tenuta, son  ritornati  negli  stati  nemici 
per  continuarvi  il  loro  commercio,  (/et.) 

33.  — - 1 bastimenti  di  fabbrica  nemica 
0 che  hanno  avuto  un  proprietario  ne- 
mico, non  possono  esser  riputati  neutra- 
li o alleati , se  non  si  trovino  a bordo  al- 
cuni documenti  autentici  passati  innanzi 
ad  ufiziali  pubblici,  che  possono  assicu- 
rarne la  data,  e che  giustifichino  che  la 
vendita  o la  cessione  ne  è stata  fatta  a 
qualcheduno  de'sudditidelle  potenze  neu- 
trali 0 alleate,  prima  del  cominciamento 
delle  ostilità,  e se  l'alto  traslativo  di  pro- 
prietà del  nemico,  o suddito  neutrale  o 
alleato,  non  è stato  debitamente  registra- 
to innanzi  al  principale  ufiziale  del  luo- 
go della  partenza,  e firmalo  dal  proprie- 
tario, o dal  suo  procuratore,  (ivi,  art.  7.) 

34.  — A riguardo  dei  bastimenti  di 
fabbrica  nemica  che  sono  stali  predati 
dai  bastimenti  dello  stato,  degli  alleati  o 
dei  particolari,  durante  la  guerra,  e che, 
in  seguito,  sono  stati  venduti  ai  sudditi 
degli  stati  alleati  o neutrali,  essi  non 
possono  esser  riputati  di  buona  preda,  se 
si  trovino  a bordo  degli  atti  in  buona 
forma,  passati  innanzi  agli  ufiziali  pub- 
blici a ciò  preposti , giustificativi  tanto 
della  preda  che  della  vendita  o dell'  ag- 
giudicazione che  ne  fosse  stata  fatta  , in- 
seguito, ai  sudditi  degli  stati  alleali  o 
neutrali,  sia  in  Francia,  sia  nei  porti  de- 
gli Stati  alleati.  In  mancanza  dei  docu- 
menti giustificativi  , tanto  della  preda 
che  della  vendita,  questi  bastimenti  so- 
no di  buona  preda.  (Ivi,  art.  8.) 

35.  — Sono  di  buona  preda  tutti  i ba- 
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itimenti  stranieri  sopra  i quali  W è un 
sopraccarico,  mercatante,  commesso  o 
ufiziale  maggiore  d'un  paese  nemico,  o 
il  cui  equipaggio  è composto  al  di  là  del 
terzo  da'  marinari  sudditi  degli  stati  ne- 
mici, o che  non  ha  a bordo,  ruolo  d’e- 
quipaggio firmato  dagli  uQziali  pubblici 
dei  luoghi  neutrali  da  dove  son  partiti  i 
bastimenti.  (Ivi,  art.  9.)  — V.  appru- 
$0,  n.  63. 

36.  — Non  sono  compresi  nella  dispo- 
sizione precedente  i navigli  i cui  capita- 
ni 0 i cui  padroni  giustificano,  con  atti 
trovati  a bordo,  che  sono  stati  obbligali 
a prendere  gli  ufiziali  maggiori  o i ma- 
rinari nei  porti  in  cui  sono  approdati  ,< 
per  rimpiazzare  quelli  del  paese  neutrale 
morti  durante  il  viaggio.  (Ivi,  art.  10.) 

— V.  appresso,  n.  85. 

37.  — In  nessun  caso  i documenti  che 
son  prodotti  dopo  la  preda  possono  far 
fede,  nè  essere  di  alcuna  utilità,  tanto  ai 
proprietari  dei  bastimenti  predali  che  a 
quelli  delle  mercanzie  che  possano  es- 
servi state  caricate;  non  può  aversi  ri- 
guardo che  ai  documenti  trovati  a bor- 
do. (Ivi,  11.)  — V.  appresso,  n.  59. 

GIl'RISPHDDENZA. 

38.  — Sono  di  buona  preda  tulli  i navigli 
(stranieri)  armali,  trovati  senza  carte  di  bordo 
e senza  bandiera...,  anche  quando  fosse  atte- 
stato dal  governo  del  paese  al  quale  il  navìglio 
appartiene, che  all'epoca  della  preda,  i navigli 
di  questo  paese  navigavano  sovente  senza  pas- 
saporto en  armati.  (Dee.  dei  2 prat.  anno  11; 
L.  10  aprile  1825.) 

Uistik.  grec.  — 13  maggio  1829.  — Dee. 
del  Consiglio  dì  Stato.  — S-V.  29.  2.  358. 

— D.  P.  29.  3 22. 

39.  — Una  cattura  non  & valida,  se  è fatta 
a mezza  lega  dal  territorio  d’ una  polena  neu- 
trale. 

Navìglio  la  Perla.  — 27  lerm.  anno  8.  — 
Cous.  delle  prede.  — S-V.  11.  2.218.— 
0.  A.  11.  361.  — V.  sopra,  n.  6. 

40.  — Il  passaporto  è la  pruova  specìfica 
che  non  si  è l'uomo  del  nemioo,  e che  si  viag- 
gia sotto  la  protezione  d'una  polena  neutrale: 
esso  pruova  che  la  bandiera  non  è una  masche- 
ra, eoe  la  proprietà  del  naviglio  non  è dive- 
nuta nemica.  — Nel  mar  Baltico  lo  si  pud 
rimpiazare  con  un  certificato  dì  costruzione  e 
di  proprietà  prussiana;  non  è lo  stesso  pei  na- 
vigli che  escono  dal  Baltico. 

La  Carolina  Wilhelmina.  — 16  term.  an- 
no 8.  — Dee.  del  Consiglio  delle  prede.  — 
S-V.  2.  2.  78.  — D.  A.  11.  366. 
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41.  — La  presunzione  di  neutralità  del  na- 
viglio risultante  dal  passaporto  i distrutta  da 
una  lettera  trovata  nelle  carte  del  capitano  , 
portante  che  la  proprietà  è realmente  nemica. 

17  brum.  anno  9.  — Dee.  del  consiglio 
delle  prede. — S-V.  2.  2.  504.  — D.  A.  11. 
352. 

42.  — Il  passaporto  può  esser  valido,  an- 
corché il  navìglio  pel  quale  è rilasciato,  sia  in 
un  porto  straniero,  al  momento  del  rilascio. 

Basta  che  il  naviglio  siasi  ulteriormente 
reso  nel  porto  in  cui  il  passaporto  lo  suppone, 
c che  sìa  da  questo  porlo  che  il  naviglio  sia 
stato  realmente  spedito.  — In  tutti  i casi,  la 
nullità  del  passaporto  non  importerebbe  confi- 
sca. — V.  appresso,  n.  47. 

/ due  Amici.  — 3 mess.  anno  8.  — Dee. 
del  Cons.  delle  prede.  — S-V.  2.  2.  498. — 
D.  A.  11.  368. 

43.  — É nullo  il  passaporto  accordato  ad 
un  navìglio  da  un  governo,  in  uno  de'porti  del 

3uale  questo  naviglio  non  si  trovi  all'  epoca 
ella  sua  data. 

Il  corsaro  la  Charitas.  — 12  vend.  anno 
8.  — Cass.  — S-V.  7.  2.  1131.  — D.  A. 
11.  306. 

44.  — Per  stabilire  che  un  naviglio  noti 
era,  al  momento  in  cui  il  suo  passaporto  gli  è 
stato  spedito,  negli  stali  del  principe  che  I'  ha 
accordato  delle  presunzioni  non  bastano;  biso- 
gnano, a tal  riguardo,  delle  pruove  propria- 
mente dette. 

Le  Furet.  — 17  piov.  anno  7.  — Cass.  — 
S-V.  7.  2.  1139.  — D.  A.  11.  364. 

45.  — Un  pasaporto  non  firmato  è sena 
valore  alcuno  per  stabilire  la  nazionalità  d'  un 
naviglio:  la  manana  di  firma  è una  nullità 
sostanziale  che  non  ha  bisogno  d'  essere  pro- 
nunziala dalla  legge. 

Il  Repubblicano.  — 6 term.  anno  8.  — 
Dee.  del  cons.  delle  predo.  — S-V.  2.  2, 
484.  — D.  A.  11.366. 

46.  — Il  passaporto  d'un  naviglio  può  es- 
ser rilasciato  senza  destinazione  precia. 

Le  Quintus.  — 6 lerm.  anno  8.  — Dee. 
del  cons.  delle  predo.  — S-V.  2.  2.  474. 

47.  — La  nullità  del  passaporto  non  pro- 
duce neasariamente  la  sequeslrabilità  del  na- 
viglio: essa  non  produce  questo  eCTelto,  che  in 
mananza  d’altri  documenti  dì  bordo  sufficienti 
per  giustificare  la  neutralità  del  catturato. 

Le  Furet.  — 17  piov.  anno  7. — Cass.  — 
S-V.  7.  2.  1130.  — D.  A.  11.  364.  — V, 
sopra,  n.  42. 

48.  — L'approd amento  forato  non  può  es- 
ser consìdorato  come  una  infrazione  al  pasa- 
porto, e dar  luogo,  giusta  l'art.  5 del  regola- 
mento dei  26  luglio  1778,  al  sequestro  del 
naviglio  neutrale. 

il  naviglio  la  Reiriève.  — 2 fior,  anno  7. — 
Casa.- S-V.  7.  2, 1132,  — D.  A.  II.  372. 
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49.  — La  naulralilà  d'equipaggio  risultai 
dal  ruolo  d' equipaggio  fcniiato  dagli  ufiziali 
pubblici  del  luogo  della  partenza. 

Il  ruolo,  se  è irregolare,  può  avere  qualche 
cfTetto;  ma  se  è alterato,  è riputato  fraudolen- 
to: vi  6 prevenzione  legale  di  ostilità  o inimi- 
cizie. 

Le  Oro  JOB.  — 16  term.  anno  8.  — Dee. 
del  consiglio  delle  prede. — S-V.  2.  2.  474. 
— D.  A.  11.  366. 

50.  — L'art.  9 del  regolamento  dei  26  lu- 
glio 1778, -che  esige  un  ruolo  di  equipaggio, 
intende  che  sia  un  ruolo  particolare  per  ogni 
viaggio. 

il  Repubblicano.  — 6 terni,  anno  8. — Dee. 
del  cons.  delle  prede.  — S-V.  2.  2.  484.  — 
D.  A.  11.  366. 

51.  — Non  pu4  considerarsi  come  un  ruolo 
di  equipaggio  un  contralto  d'impegno  che  non 
designa  aflàtto  la  dimora  dei  mannari  impe- 
gnali. 

L'Anna.  — 24  vend.  anno  8.  — Cass.  — 
S-V.  7.  2.  1134.  — D.  A.  11.  372. 

52.  — Un  ruolo  d'equipaggio  non  è nullo, 
col  perchè  gli  ufiziali  che  l'hanno  hrnialo,  non 
vi  avessero  fatto  menzione  della  loro  qualità, 
se  d'altronde  questa  qualità  fosse  ben  compro- 
vata. 

L' Anna  Luisa.  — 24  lertnid.  anno  7. — 
Cass.  — S-V.  7.  2.  1133.  — D.  A.  11.371. 

53.  — Allorché  un  ruolo  d'equipaggio  che 
non  contiene  i nomi,  i cognomi  e la  dimora  dei 
marinari,  non  é stato  fermala  da  un  uGziale 
pubblico  del  luogo  della  partenza  del  naviglio, 

I giudici  non  possono  , senza  contravvenire 
all  arl.  9 del  regolamento  del  1778,  permet- 
tere di  disporre  del  basiiniento. 

La  Gertruide.  — 1“  brumaio  anno  7.  — 
Cass.— S-V.  7.  2.  1134.  — D.  A.  11.372. 

54.  — Un  ruolo  d’equipaggio  può  esser  re- 
golare, ancorché  non  sia  rivestito  dì  alcun  sug- 
gello. 

La  Consiance.  — 3 mese,  anno  8.  — Dee. 
del  cons.  delle  prede.  — S-V.  2.  2.  498.  — 
D.  A.  11.  368. 

55.  — Un  navìglio  che  ha  rinnovato  il  suo 
equipaggio,  in  paese  neutrale,  non  é tenuto, 
a pena  di  conQscazione,  a giustificare  la  neces- 
sità di  questo  rinnovamento.  — Qui  non  si  ap- 
plica aifatto  l’art.  17  del  regolamento  dei  26 
luglio  1778.  — V.  sopra,  n.  36. 

Il  corsaro  l'Aigle.  — 11  frim.  anno  7.  — 
Cass.  — S-V.  7.2.1127. 

56.  — La  disposizione  che  dichiara  di  buo- 
na preda  i navigli,  che  navigano  senza  ruolo 
d’equipaggio  (Regol,  26  luglio  1778,  art.  1°, 
L.  10  aprile  18^),  non  é applicabile  alle  na- 
zioni le  quali,  come  gli  Stati-Uniti  d’  Ameri- 
ca, sono  dispensate  dal  ruolo  d’equipaggio  da 
un  trattato  diplomatico,  come  l’art.  25  del  trat- 
tato dei  6 feburaio  1778.  — Le  leggi  ed  i re- 


I gelamenti  marittimi  della  Francia  non  sono 
applicabili  ai  bastimenti  delle  nazioni  i cui  rap- 
porti marittimi  con  la  Francia  sono  regolati  da 
trattati  speciali. 

11  naviglio  Plough  Boy.  — 1®  marzo  1826. 
— Dee.  del  Cons,  — S-V.  26.  2.  338. 

57.  — Un  naviglio  americano  può  esser  te- 
nuto per  neutrale,  ancorché  non  abbia  il  ruolo 
d’equipaggio  esalto  dai  regolamenti  del  1772 
c 1778. 

il  naviglio  americano  le  Pègou.  — 9 prat. 
anno  8.  — Decis.  del  cons.  delle  prede.  — 
S-V.  1.  2.  186.  — D.  A.  11.  370, 

58.  — Il  naviglio  presunto  neutrale, giusta 
l’iiisieme  de’  documenti  esalti,  pnò  nondimeno 
esser  dichiarato  di  buona  preda,  se  da  alcuno 
dei  documenti  trovati  a bordo  vi  é pruova  che 
é nemico. 

Le  \inyau  — 17  brura.  anno  10. — Dee. 
del  cons.  delle  prede.  — S-V.  2.  2.  460.  — 
D.  A.  H.  353. 

59.  — Sono  documenti  di  bordo  i docu- 
menti presentali  dopo  la  cattura,  se  consta  che 
essi  erano  a bordo  nel  momento  della  cattura. 

L'Anloinelle.  — 17  brumaio  anno  10,  — 
Dee.  del  cons.  delle  prede.  — S-V.  2.  2. 
490.  —D.  A.  11.353. 

60.  — La  pruova  contraria  ai  documenti  di 
bordo  può  esser  fatta,  anche  con  testimoni  che 
non  fanno  affatto  parte  deH'equipuggio. 

Dauchv  e Torns.  — 29  brum.  anno  7.  — 
Cass.  — S-V.  7.  2. 1123.— D.  A.  11. 369. 

61.  — Allorché,  dopo  la  preda  d’un  navi- 
glio, I capitani  catturalorì  si  sono  impadroniti 
dei  documenti  di  bordo,  e li  hanno  depositato 
in  uno  scrigno  o sacco,  ai  termini  dell  art.  59 
della  decisione  del  2 pratile  anno  1 1 , senza 
interpellare  il  capitano  catturato  dì  chiuderla 
col  suo  suggello,  la  preda  deve  esser  dichia- 
rata nulla,  se  il  capitana  predato  sostiene  che 
era  munito,  al  momento  della  cattura,  di  tutti 
i documenti  giusliricativi  della  sua  neutralità. 

Il  corsaro  l'Autour.  — 28  fior,  anno  7.  — 
Cass. -S-V.  7.  2.  1131.  — D.  A.  11. 
365.  — V.  appresso,  n.  83. 

62.  — La  polizza  di  carico  che  non  é firma- 
ta dal  caricante  , ma  solamente  dal  capitano  , 
non  fa  alcuna  fede  della  neutralità  del  carico. 

Dauchv  e Torris.  — 29  brum  anno  7.  — 
Cass.— S-V.  7.  2.  1123.— D.  A.  11.369. 

63.  — Un  equipaggio  non  é riputato  nemi- 
co, ancorché  sia  composto  di  più  d'un  terzo  di 
marinari  sudditi  d'un  principe  nemico,  quando 
questi  mannari  abitino  una  parte  degli  stati  di 
questo  principe  che  per  un  trattato  particolare 
fatto  con  un’  altra  potenza,  sono  considerati 
come  neutrali. 

Il  naviglio  la  Jeune  Catherine. — 24germ. 
anno  7.  — Cass.  — S-V.  7.  2.  1126.  — D. 
A.  11.  372. 

64.  — Le  quistiom  di  neutralità  sono  qui- 


Digitized  by  v.j 


PREOS  HERtTTIME 

stioni  di  buona  fede.  — Bisogna  aver  riguar- 
da al  fondo  delle  cose.  — Le  dichiarazioni  di 
buona  preda,  in  mancanza  di  tale  o tale  altra 
formalità,  non  sono  che  comminatorie.  — Non 
si  tratta  dunque,  in  tutte  le  ipotesi,  di  giusti- 
ficare la  proprietà  neutrale,  col  concorso  si- 
multaneo di  tutti  i documenti  enunciati  nei  re- 
golamenti; ma  basta , secondo  le  circostanze  , 
che  uno  di  essi  conipruovi  questa  proprietà,  se 
non  è contraddetta  o combattuta  da  circostanze 
più  decisive. 

Il  naviglio  americano  le  Pégou.  — 9 prat. 
anno  8.  — Dee.  del  consiglio  delle  prede.  — 
S-V.  1.  2.  186.  — D.  A.  H.  370. 

65.  — i bastimenti  destinati  alla  pesca  sulle 
coste  non  sono  di  buona  preda. — In  altri  ter- 
mini: La  pesca  è sempre  neutrale.  — A tal 
riguardo,  il  governo  francese  non  usa  rappre- 
saglie contro  gl'inglesi. 

Il  corsaro  francese  la  Carmagnele.  — 9 
term.  anno 9.  — Dee.  del  cons.  delie  prede. — 
S V.  1.  2.  331.  — D.  A.  11.  335. 

66.  — £ di  buona  preda  il  neutrale  ebe  fa 
fuoco  dopo  avere  abbassata  la  bandiera. 

Le  Rodolphe  — Frédéric.  — 13  vendemm. 
anno  10.  — Decis.  del  cons.  delle  prede.  — 
S-V.  2.  2.  454.  — D.  A.  H.  374. 

67.  — I tribunali  non  possono,  senza  con- 
travvenire all’  art.  1°  del  regolamento  del 
1778,  confiscare  un  naviglio  neutrale,  sotto  il 
pretesto  che  avesse  a bordo  delle  mercanzie 
di  contrabbando  di  guerra,  se  il  valore  di  que- 
ste mercanzie  è al  di  sotto  de'  tre  quarti  di 
quello  del  carico  intiero. 

Il  naviglio  l'Eliiabeth.  — 25  frim.  anno  7. 
— Cass.  — S-V.  7.  2.  1125.  — D.  A.  11. 
365. 

68.  — Un  alleato  è meno  sospetto  d'un  neu- 
trale per  simulare  o nascondere  la  proprietà 
del  suo  carico.  — L'alleato  può  stabilire  la  sua 
giustificazione  con  pruove  e documenti  diversi 
da  quelli  di  bordo. — L'art.  2 del  regolamento 
dei  26  luglio  1778  è ristretto  ai  neutrali. 

13-18  agosto  1811.  — Avviso  del  cons.  di 
Stato.—  S-V.  12.  2.  160.—  D.  A.  11.  373. 

69.  — Un  navìglio  naufragato  può  esser  di 
buona  preda,  se  la  sua  neutralità  non  è com- 
provala. 

29  frutt.  anno  8.— Consiglio  delle  prede. — 
S-V.  1.2.208. 

70.  — Fu  giudicalo  in  tento  contrario: — 
c'ioè  a dire,  — che  un  naviglio  spinto  dalla 
tempesta  sulle  eosle  di  Francia  deve  essere  ri- 
lascialo, neutrale  o non  neutrale. 

Il  naviglio  prussiano  la  Diana.  — 13  vent. 
anno  9.  — Cons.  delle  prede. — S-V.  11.2. 
296.  — D.  A.  11.  352. 

71.  — Le  dichiarazioni  delle  persone  dell'e- 
quipaggio del  naviglio  catturatoro  non  bastano 
per  stabilire  che  il  colpo  d’invito  è stato  tirato 
sotto  bandiera  straniera. 
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Le  Pourvoyeur.  — 7 germ.  anno  7.  — 
Cass.  — S-V.  7.  2.  1135. 

72.  — 11  fatto  di  aver  navigato  troppo  vici- 
no alle  coste  delle  nostre  Aotille,  senza  es- 
sersi segnalata  al  largo,  come  persottomettersi 
a visita,  non  basta  per  autorizzar  la  cattura 
del  naviglio  straniero  che  si  è troppo  appros- 
simato ai  nostri  paraggi  coloniali.  (Lettere 
patenti  d'ottobre  1727;  Lettera  del  re  dei  16 
dicembre  1765;  Dee.  del  cons.  dei  30  agosto 
1784.) 

Navigli  inglesi  ed  americani.  — 25  nov. 
1824. — Cass. — Guadalupa. — S-V.  25.  1. 
132. — D.  A.  11.373. 

73.  — Una  preda  fatta  per  contravvenzione 
ad  un  regolamento  che  il  naviglio  catturalo  non 
ha  potuto  conoscere  deve  esser  dichiarata  nulla. 

I corsari  la  Prineetie  Elite  e la  Bataille 
d'Jéna.  — 7 maggio  1808. — Decr. — S-V. 
16.  2.  328.  — D.  A.  11.  380. 

74.  — Allorché  una  preda  è stata  fatta  dopo 
un  trattalo  di  pace,  ma  prima  del  tempo  fissato 
perchè  sia  riputato  conosciuto , la  preda  è va- 
lida, se  non  è provalo  che  il  catiuratore  aveva 
una  conoscenza  positiva  ed  indabilevole  del 
trattato. 

II  corsaro  la  Bellone.  — 2 fior,  anno  11. — 
Decisione  del  cons.  delle  prede.  — S-V.  3. 
2.  15.  — D.  A.  11.  360. 

75.  — Allorché  vi  è simulazione  nei  docu- 
menti che  comprovano  l'origine  del  carico  d’un 
iiavigiìo  catturalo  e dichiaralo  di  buona  preda, 
il  terzo  che  arguisce  della  simulazione  e vuole 
reclamare  la  proprietà,  deve  formare  la  sua 
dimanda  in  restituzione,  nel  termine  di  venti 
giorni,  a datare  dall' entrala  nel  porlo,  sotto 
pena  di  decadenza. 

Behreus.  — 23  aprile  1808.  — Beerei. — 
S-V.  16.  2.  345. 

76.  — 1 danni-interessi  son  dovati  ai  cat- 
turati, tutte  le  volle  che  il  catturatoro  ha  do- 
vuto riconoscere  la  loro  neutralità. 

Le  Pégou.  — 9 prat.  anno  8.  — Dee.  del 
cons.  delle  prede.  — S-V.  1.  2.  186.  — D. 
A.  11.370. 

77.  — 11  catiuratore  d'una  preda, annullata 
per  essere  stala  falla  per  contravvenzione  ad 
un  regolamento  che  il  naviglio  catturato  non 
poteva  conoscere,  non  deve  danni-interessi,  se 
la  preda  é stata  fatta  in  un  tempo  in  cui  la  leg- 
ge fosse  riputala  cognita. 

I corsari  la  Princette  Elite  e la  Baiatile 
d'ièna.  — 7 maggio  1808.  — Decr.  — S-V. 
16  . 2.  328.  — D.  A.  11.  380. 

78.  — Allorché  una  preda  é nulla  ed  ille- 
gale, e che,  per  conseguenza  di  questa  preda, 
gli  ogplti  catturati  sun  periti  per  caso  fortui- 
to, nel  porlo  in  cui  sono  stali  condotti  dal  cor- 
saro catiuratore,  non  é sul  proprietario,  ma 
piuttosto  sul  catiuratore  che  deve  ricadere 
questa  perdita. 
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Diipu'u.  — 20  nev.  anno  10.  — Rig.  C. — 
S-V.  7.  2.  1128. 

79.  — L’azionisla,  che  ha  riceruto  il  suo 
dividendo  nel  prodotto  d una  preda  illegalmente 
fatta,  può  esser  direttamente  perseguitato  per 
la  restituzione  dello  somme  toccate.  — Egli 
è,  a tal  riguardo,  riputata  depositario,  e com- 
presa nella  disposizione  giuridica  che  condanna 
alla  restituzione  l' armatore  ed  ogni  deposita- 
no. (Decret.  10  aprile  180tì,  art.  3.) 

Tecken  Cajeii.— 18  marzo  1810. — Cass. 

— Guadalupa.  — S-V.  10.  1.  181. 

80.  — Allorché  è dato  il  permesso  di  di- 
sporre di  una  preda  senza  danni-interessi  nè 
speso,  le  spese  di  discarico  del  naviglio,  della 
sua  guardia,  del  magazùnagijio  delle  mercan- 
zie e del  nutrimento  deirequipaggio,  debbono 
esser  rimborsate  al  catturatore, 

Métois  e Lechantre.— 27  gerra.anno  10. — 
Parigi.— S-V.  2.2. 156.— D.  A.  11.380. 

81.  — Allorché  un  corsaro  francese  ha 
fatto  una  preda  condotta  in  un  porto  straniero, 
ed  il  sovrano  straniero  si  é permesso  di  co- 
slringere  il  corsaro  a restituzione  facendogli 
rendere  la  preda , questa  violazione  del  diritto 
delle  genti  autorizza  il  Consiglio  di  Stato  a 
dichiarare  la  preda  valida,  e a rinviare  la  parte 
lesa,  innanzi  al  ministro  delle  relazioni  este- 
riori, per  ottenere  il  riparo  del  torto  che  gli 
ha  fatto  il  sovrano  straniero. 

Rougemont.  — 20  ottobre  1819.  — Ord. 

— S-V.  20.  2.  239. 

82.  — Allorché  un  naviglio  francese  è stalo 
catturato  in  una  delle  nostre  colonie  (la  Gua- 
dalupa) dalle  forze  navali  inglesi,  per  apparte- 
nere ai  nemici  della  Gran  Brettagna  ; che  la 
confiscazione  ò stata  pronunziata  dal  vice-am- 
miragliato  inglese;  che,  per  conseguenza,  vi  è 
stala  vendila  aH'incanto  del  naviglio;  che  dei 
negozianti  inglesi  se  ne  son  resi  aggiudicata- 
ri, e che  questi  negozianti  inglesi  hanno  riven- 
duto il  naviglio  a Francesi  che  l'hanno  ricon- 
dotto in  Francia,  il  proprietario  primitiva,  sul 
quale  è stala  fatta  la  preda  e la  conGseazione 
del  naviglio,  non  può  rivendicare  il  naviglio 
predato  e conGseato  facendo  giudicar  di  nuovo 
in  Francia  la  validità  della  preda  e della  coiiG- 
scazione. — I possessori  attuali  hanno  per  essi 
il  titolo  di  vendita  pubblica,  se  non  hanno  quello 
di  cosa  giudicala 

Perier.  — 22  luglio  1818.  — Qrdin.  — 
S-V.  18.  2,  298.  — D.  A.  11.  388. 


S 2-  — Doveri  ed  obbligazioni  dei  catta- 
rotori  dopo  la  preda. 

Nozioni  GENERAU. 

83.  — Subito  dopo  la  preda  d'un  navi- 
glio, i capitani  calturatori  s'impadroni- 


scono dei  congedi,  dei  passaporti,  delle 
lettere  di  mare,  dei  contratti  di  noleggio, 
delle  polizze  di  carico,  e delle  altre  carte 
esistenti  a bordo;  il  tutto  è depositato  in 
uno  scrigno  o sacco,  in  presenze  del  ca- 
pitano predato,  il  quale  è interpellato  a 
chiuderlo  col  suo  suggello.  (Dee.  2 prat. 
anno  11,  art.  59.) — V.  sopra,  n.  61. 

84.  — Eglino  fanno  chiudere  i bocca- 
porti egli  altri  luoghi  del  bastimento  cat- 
turato ove  vi  sono  delle  mercanzie,  e si 
impossessano  delle  chiavi  degli  scrigni  ed 
armari.  (Ivi,  art.  59.) 

85.  — É proibito  a tutti  i capitani, 
ufiziali  cd  equipaggio  di  bastimenti  pre- 
datori, di  sottrarre  alcuna  carta  o effetto 
del  naviglio  predato,  a pena  di  due  anni 
di  carcere,  conformemente  aH'urdinaiiza 
del  1681;  e di  pene  più  gravi  nei  casi 
previsti  dalla  legge.  (Ivi,  art.  60.) 

86.  — I capitani  che  han  fatto  delle 
prede  debbono  condurle  o inviarle,  per 
<|iianto  è possibile,  al  porto  in  cui  hanno 
armato;  se  son  forzati,  da  cause  maggio- 
ri, di  condurre  o d’inviare  le  loro  predo 
in  qualche  altro  porto,  son  tenuti  di  pre- 
venirne immediatamente  gli  armatori. 
,lvi,  art.  61.) 

87.  — Il  capitano  catturatore  che  vuole 
inviare  la  sua  preda  in  un  porto,  la  rimette 
ad  un  capo  conduttore  munito  d'una  cora- 
messione  rilasciata  a tale  effetto  al  capi- 
tano, con  la  lettera  di  marca.  (Ivi , art. 

10. ) — V.  Armamento  in  corso,  n.  .38. 

88.  — Se  il  capo  conduttore  d’un  na  - 
viglio  predato  fa  nel  suo  viaggio  delle  al- 
tre prede,  esse  appartengono  all’  arma- 
mento di  cui  fa  parte,  o alla  divisione 
alla  quale  è attaccato.  (Dee.  2 prat.  anno 

11.  art.  62.) 

89.  — Il  capo  conduttore  d’una  preda 
la  quale,  nel  suo  corso,  è ripresa  dal  ne- 
mico è giudicato  al  suo  ritorno,  come  lo 
sono  in  simile  caso  i comandanti  dei  ba- 
stimenti dello  Stato.  (Ivi,  art.  63.) — V. 
Dipresa. 

90.  — È proibito,  conformemente  al - 
l’ordinanza  del  1681  (Ut.  delle  prede,  ar- 
ticolo 18),  sotto  pena  della  vita,  a tutti 
gl’iiidividui  che  fanno  parte  dello  stato 
maggiore  dell’  equipaggio  d’  un  corsaro, 
di  colare  a fondo  i bastimenti  predati,  e 
di  sbarcare  i prigionieri  sopra  isole  o co- 
ste lontane,  nel  disegno  di  celare  la  pre- 
da; e nel  caso  in  cui  i predatori  non  po- 
tendo caricarsi  del  bastimento  predato  nè 
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dell'equipaggio,  togliessero  solamente  le 
mercanzie,  o rilasciassero  il  tutto  dietro 
composizione,  soii  tenuti  d'impadronirsi 
delle  carte,  e di  condurre  almeno  due 
de'  principali  uQziali  del  bastimento  pre- 
dato, a pena  di  esser  privati  di  ciò  che 
loro  potrebbe  appartenere  nella  preda. 
(Ivi,  art.  64.) — V.  appreàso,  n.  97. 

91.  — È proibito  di  fare  alcuna  aper- 
tura degli  scrigni,  delle  balle,  dei  sacchi, 
delle  casse,  dei  barili,  delle  botti  o degli 
armari  ; di  trasterire  nè  vendere  alcuna 
mercanzia  della  preda,  ed  a tutti  di  com- 
prarne, sino  a che  la  preda  sia  stata  giu- 
dicata, 0 la  vendita  sia  stata  legalmente 
autorizzata,  sotto  pena  di  restituzione  del 
quadruplo  del  valore  dell' oggetto  distol- 
to, e di  punizioni  più  gravi  secondo  la 
natura  delle  circostanze.  (Ivi,  art.  65.) 

92.  — Subito  die  la  preda  è stata  con- 
dotta in  qualche  porto  o rada  di  Francia, 
il  capo  conduttore  è tenuto  a fare  il  suo 
rapporto  all' uQziale  d'amministrazione 
della  marina,  di  presentargli  e rimetter- 
gli, sopra  inventario  e ricevuta,  le  carte 
e gli  altri  documenti  trovati  a bordo,  co- 
me i prigionieri  che  fan  parte  del  navi- 
glio predato,  e di  dichiarargli  il  giorno  e 
l'ora  in  cui  il  bastimento  è stato  preda- 
to, in  qual  luogo  ed  a quale  altezza  ; se 
il  capitano  si  è rifiutato  di  ammainar  le 
vele,  0 di  far  vedere  la  sua  commessione 
o il  suo  congedo,  se  ha  attaccato  o si  è 
difeso,  qual  bandiera  portava,  e le  altre 
circostanze  della  preda  e del  suo  viaggio. 
(Ivi,  art.  66.) 

93.  — Tutte  le  prede  sono  condotte 
nei  porti,  senza  poter  restare  nelle  rade 
0 vicinanze  di  questi  porti,  al  di  lè  del 
tempo  necessario  per  la  loro  entrata  io 
questi  medesimi  porti.  (Ivi,  art.  67.) 

94.  — Allorché  il  capitano  d'un  navi- 
glio armato  incorso  ha  condotto  una  pre- 
da in  uno  dei  porti  di  Francia,  è tenuto 
di  farne  la  dichiarazione  all'officina  della 
dogotia.  (Ivi,  art.  67.) 

95.  — Tutte  le  lettere  in  generale, 
trovate  sopra  i bastimenti  nemici  cheson 
predati,  sono  immediatamente  rimesse 
al  funzionario  superiore  della  marina,  o 
all'agente  commerciale  nel  porto  in  cui 
la  preda  approda;  questi  le  h passare  al 
ministro  della  marina  e delle  colonie. 
(Ivi,  art.  68.) 

96.  — Le  lettere  trovate  sopra  basti- 
menti neutrali  sono  aperte  c lette  in  pre- 
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senza  dell'armatore  o del  suo  rappresen- 
tante; e quelle  che  son  di  natura  da  dare 
degli  schiarimenti  sulla  validità  della  pre- 
da sono  aggiunte  alla  procedura;  le  altre 
lettere  sono  dirette  al  ministro  della  ma- 
rina e delle  colonie.  (Ivi.) 

GIURISPRUDE.VZA. 

97. — Il  catluratore  che  ha  rilasciatoli 
naviglio  catturalo  senza  condurre  almeno  i due 
principali  ufiziali  del  hastimcnto  è privato  di 
ogni  parte  di  preda. 

La  Caroline.  — 19  terra,  anno  8.  — Dee. 
del  cons.  delle  prede.  — S-V.  2.  2.  469.  — 
D.  A.  11.378. — V.  topra,  n.  90. 


§ 3.  — Giudizio  delia  preda.  — Compe- 
tenza. — Istruzione  preliminare.  — 
Misure  provvisorie.  — Sentenza  dif- 
finitiva. 

NOZIONI  6ENSRAU 

98.  — É un  uso  costante  e riconosciuto 
da  tutte  le  potenze  europee,  che  il  giu- 
dice del  catluratore  è il  solo  competente 
per  conoscere  della  validità  della  preda, 
nel  caso  in  cui  la  preda  è condotta  in  un 
porlo  che  dipende  dal  sovrano  di  costui. 
(Favard,  v“  Prede  marittime,  § 4,  n.  1 ; 
Merlin,  id.,  §7,  art.  1.) 

99.  — É lo  stesso  nel  caso  in  cui  la 
preda  fosse  stata  condotta  in  un  porto 
neutrale,  se  d'altronde  il  naviglio  ed  il 
carico  appartenessero  al  nemico,  e se  la 
preda  è stata  fatta  in  pieno  mare.  (Fa- 
vard, ivi;  Merlin,  ioi;  Loccenius,  lib.  2, 
cap.  4,  § 6);  ammenoché  non  vi  sia  nei 
trattati  una  derogazione  a questa  regola. 

100.  — Ma  se  la  preda  è stala  fatta 
sotto  il  cannone  della  potenza  neutrale, 
e condotta  in  un  porlo  di  questa  poten- 
za, appartiene  a questa  potenza  dì  pro- 
nunziare sulla  validità  della  preda.  (Fa- 
vard, e Merlin,  come  sopra.) 

101.  — La  preda  d'un  bastimento  falla 
da  un  corsaro  che  non  ha  commessione 
di  alcuna  potenza , e che  perciò  deve  es- 
sere consideralo  come  pirato,  deve  esser 
giudicata  dalla  potenza  nel  porlo  della 
quale  la  cattura  è stata  condotta  dal  cat- 
turatore.  (Merlin,  ivi.) 

102.  — Allorché  un  bastimento  ucu- 
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trale,  predato  in  pieno  mare,  è condotto 
in  un  porto  neutrale  d’una  potenza  di- 
versa da  quella  del  catturatorc  e del  cat- 
turato, il  giudice  del  catturatore  in  que- 
sto luogo  è giudice  della  legittimità  della 
cattura.  (Favard,  v“  Prede  moriHime,  § 
i,  n.  2;  Merlin,  come  sopra,  n.  4.) 

103.  — Se,  al  contrario,  la  preda  d'un 
bastimento  neutrale  fatta  in  pieno  mare 
è condotta  in  un  porto  della  potenza  alla 
quale  appartiene  il  bastimento  neutrale 
catturato,  il  giudice  del  catturato  è giu- 
dice della  legittimità  della  cattura.  (Di- 
chiar.  dei  22  settembre  1638;  Editto  dei 
5 febbr.  1650;  Ord.  del  1681 , tit.  delle 
prede,  art.  15;  Favard,  v”  Prede  marii- 
lime,  § 4,  n.  2;  Meri  in,  come  sopra,  nu- 
mero 5.) 

104.  — Questi  principi  stabiliti,  resta 
a spiegare  come  si  procede  in  Francia  , 
nelle  colonie  e allo  straniero,  al  giudizio 
delle  prede  fatte  dai  liastimeati  francesi. 

Questo  giudizio  necessita  dapprima 
d'una  istruzione  preliminare,  di  cui  in  di- 
chererao  le  formalità  principali. 

103.  — Subito  che  una  preda  è arri- 
vata in  un  porto,  sia  di  Francia,  sia  delle 
colonie,  sia  straniero,  si  procede  ad  una 
istruzione  preliminare  che  ha  per  scopo, 
di  far  riconoscere  la  qualità  della  preda  , 
e di  preparare  il  giudizio  che  deve  inse- 
guito intervenire  sulla  sua  validità. 

106.  — Allorché  la  preda  è condotta 
in  un  porto  di  Francia,  l'istruzione  è fatta 
dagli  uflziali  d'amministrazione  della  ma- 
rina. (Dee.  2 prat.  anno  11,  art.  113.) 

107.  — Allorché  la  preda  è stata  con- 
dotta nei  porti  delle  colonie  francesi, 
r amministratore  della  colonia  incarica 
un  uOziale  d'  amministrazione  di  prece- 
dere a questa  istruzione.  (Ivi.) 

108.  — Allorché  le  prede  son  condot- 
te in  porti  stranieri,  l'istruzione  si  fa  dal 
console,  assistito  da  due  assessori  scelti, 
se  é possibile,  fra  i cittadini  francesi  ma- 
tricolati e stabiliti  nel  luogo  della  resi- 
denza di  questo  console  : ammenoché , 
tuttavia,  i trattati  non  abbiano  disposto 
altrimenti.  (L.  6 germ.  anno  8,  art.  23.) 

109.  — Ecco  ora  le  forme  di  questa 
istruzione. 

Dopo  aver  ricevuto  il  rapporto  dal  con- 
duttore della  preda,  l'uOziale  d'ammini- 
strazione della  marina  si  reca  immedia- 
tamente sul  bastimento  catturato,  stende 
processo  verbale  dello  stato  nel  qnale  lo 


trova,  e pone,  in  presenza  del  capitano 
predato,  o di  due  uQziali  o marinari  del 
suo  equipaggio,  d'un  preposto  delle  do- 
gane, del  capitano  o altro  uflziale  del  na- 
viglio catturatore,  ed  anche  dei  reclaman- 
ti, se  se  ne  presentano,!  suggelli  su  tutte 
le  chiusure.  Questi  suggelli  non  possono 
esser  tolti  che  in  presenza  d’un  preposto 
delle  dogane.  (Dee.  2 prat.  anno  11,  ar- 
ticolo 69;) 

1 10.  — Il  preposto  delle  dogane  pren- 
de, a bordo,  uno  stato  dettagliato  delle 
balle,  delle  botti  ed  altri  oggetti  che  son 
messi  a terra  o caricati  nelle  chiatte  e 
scialuppe:  un  duplicato  di  questo  stato  è 
inviato  a terra  e Ormato  dal  magazzinie- 
re, per  valére  ricezione  degli  oggetti 
portativi.  A misura  del  discarico  degli 
oggetti,  ed  al  momento  della  loro  entra- 
ta in  magazzino,  é redatto  inventario,  in 
presenza  d'nn  visitatore  delle  dogane,  che 
ne  tiene  stato  e lo  Orma  ad  ogni  seduta. 
(Ivi,  art.  70.) 

111.  — É messo  a bordo  un  sorveglian- 
te, il  quale  é incaricato,  sotto  la  sua  re- 
sponsabilità, di  vegliare  alla  conservazio- 
ne dei  suggelli  e degli  altri  oggetti  afli- 
dati  alla  sua  guardia.  (Ivi,  art.  71.) 

112.  — Nelle  ventiquattro  ore,  al  più 
tardi,  dalla  rimessa  che  gli  é fatta  dei 
documenti  relativi  alla  preda,  I’  uQziale 
d’ amministrazione  procede  alla  veriOca 
de'  suggelli,  alla  ricezione  ed  all'alTerma  - 
zione  dei  rapporti  e delle  dichiarazioni 
del  capo  conduttore,  all'interrogatorio  di 
tre  prigionieri  almeno,  nel  caso  in  cui  se 
ne  trovasse  un  simil  numero;  all’inventa- 
rio dei  documenti,  degli  stati,  dei  mani- 
festi di  carico,  che  sono  stali  rimessi  o 
che  son  trovati  a bordo,  alla  traduzione 
dei  documenti  di  bordo,  fatta  da  un  in- 
terprete giurato,  se  vi  è luogo.  (Ivi,  art. 
72  e 73.) 

113.  — Se  il  bostimento  è condotto 
senza  prigionieri, contratto  di  noleggio  nè 
polizza  di  carico,  I'  equipaggio  del  navi- 
glio catturatore  é interrogato  separata- 
mente sulle  circostanze  della  preda,  per 
far  conoscere,  se  lo  può,  su  chi  é stata 
falla  la  preda.  (Ivi,  art.  74.) 

114.  — L'  uflzialc  d’amministrazione 
della  marina  é assistito  in  lutti  questi 
atti  dal  principale  preposto  delle  dogane, 
e chiama,  inoltre,  il  procuratore  degli 
equipaggi  catluratori,  se  ve  ne  è:  in  man- 
canzo  di  procuratore,  l'equipaggio  è rap- 
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presentalo  dal  conduttore  della  preda, 
riputato  procuratore.  (Ivi,  art.  75.) 

115.  — Subito  che  la  procedura  di 
istruzione  è terminata,  si  procede,  senza 
dilazione,  al  toglimento  de'suggelli  e allo 
scaricamento  delle  mercanzie  che  sono 
inventariate  e messe  in  magazzino,  H 
quale  è chiuso  da  tre  chiavi  differenti , 
di  cui  runa  resta  fra  le  mani  dell'ufiziale 
superiore  deiramministrazione  della  ma- 
rina, la  seconda  fra  quelle  del  ricevitore 
delle  dogane,  e la  terza  è rimessa  all’ar- 
matore o a colui  che  lo  rappresenta. 
(Ivi,  art.  78.) 

116.  — Prima  deH’apposizione  dei  sug- 
gelli, e al  momento  della  loro  apposizio- 
ne, nel  caso  d'avarie  o di  deteriorazioni 
di  tutto  0 parte  del  carico,  l'ufiziale  di 
amministrazione  della  marina  deve  ordi- 
nare il  discarico  e la  vendita  degli  og- 
getti avariali,  in  un  termine  fissato.  La 
vendita  non  può  intanto  aver  luogo  che 
dopo  essere  stata  precedentemente  affissa 
nel  porto  deH'afrivo  e nei  comuni  e porti 
vicini,  cd  in  presenza  del  principale  pre- 
posto delle  dogane  e del  procuratore  de- 
gli equipaggi  catturatori , o in  sua  man- 
canza del  conduttore  della  preda,  o que- 
sti debitamente  chiamati.  Il  prodotto  di 
queste  vendite  è provvisoriamente  depo- 
sitato nella  cassa  degl'  invalidi  della  ma- 
rina. (Ivi,  art.  76.) 

117.  — Dopo  il  toglimento  dei  sug- 
gelli, è pure  proceduto,  senza  dilazione, 
alla  vendita  provvisoria  degli  effetti  sog- 
getti a deperimento,  sia  sulla  richiesta 
^ll'uQziale  d'amministrazione,  sia  a ri- 
chiesta dell'armatore,  o di  colui  che  le 
rappresenta.  (Ivi,  art.  79.) 

118.  — L'ufiziale  superiore  dell'ammi- 
nistrazione della  marina  può  anche,  quan- 
do le  prede  sono  evidentemente  nemi- 
che, permettere  la  vendita  tanto  del  na- 
viglio che  dei  carichi,  senza  attendere  lo 
sentenza  di  buona  preda,  la  qual  vendila 
si  fa  nel  termine  fissato  da  questo  ufiziale 
superiore,  c tuttavia  dopo  che  le  forma- 
lità indicate  v®  Armamenlo  in  corso  , n. 
66,  sono  state  adempite.  (Ivi,  art.  79.) 

119.  — Se  la  preda  è stata  fatta  sotto 
bandiera  neutrale,  o non  è evidentemen- 
te nemica,  la  vendita,  anche  provviso- 
ria, non  può  aver  luogo,  senza  il  con- 
senso del  capitano  del  naviglio  catturato; 
e in  raso  di  rifiuto,  se  vi  è necessità  di 
vendita,  questa  necessità  è comprovata 
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da  una  visita  di  periti  nominati  contrad- 
dittoriamente daH'armatore  o il  suo  rap- 
presentante , e questo  stesso  capitano  ; o 
d'uifizio,  dall'  ufiziale  superiore  deiram- 
ministrazione delia  marina.  (Ivi,  art.  80.) 

120.  — Se  si  presentano  de’reclaman- 
ti,  gli  effètti  da  loro  reclamoti  possono 
essere  loro  rilasciati  daH’uQziale  d’ammi- 
nistrazione, giusta  la  stima  che  ne  è fatta 
a dire  de’  periti,  purché  questi  reclami 
siano  fondati  in  titolo,  ed  a carico  per 
colui  che  li  ha  fatti  di  dare  buona  e suf- 
ficiente cauzione,  in  mancanza  di  che  si 
passa  oltre  alla  vendita.  (Ivi,  art.  81.) 

121.  — Nelle  colonie,  l’ amministra- 
tore coloniale, 0 quello  che  lo  rimpiazza, 
può,  sia  prima  del  giudizio,  in  caso  d' a- 
varia  o deteriorazione,  sia  dopo,  ordinare 
il  discarico  e la  vendita,  conformemente 
a ciò  che  è prescritto  per  le  prede  con- 
dotte nei  porti  di  Francia.(Ivi,  art.  114.) 

122.  — Nei  porti  di  Francia,  allorché 
risulta  dall’istruzione  fatta,  come  è stato 
detto  ne’  numeri  precedenti,  che  il  ba- 
stimento è stato  predato  sotto  bandiera 
nemica,  o che  è evidentemente  nemico, 
e che  nel  termine  di  dieci  giorni  dopo 
questa  istruzione  non  vi  è stato  reclamo 
debitamente  notificato  all’ ufiziale  d'am- 
ministrazione, che  è tenuto  di  darne  una 
ricevuta,  è giudicato  sulla  validità  della 
preda.  (L.  6 germ.  anno  8,  art.  9.) 

123.  — Per  questo  effetto,  l'ufiziale 
d' amministrazione  si  unisce  all'  ufiziale 
incaricato,  nello  stesso  porto,  delle  fun- 
zioni di  controllore  della  marina,  ed  al 
commessario  all'iscrizione  marittima;  la 
loro  decisione  è resa  a pluralità  di  voti  : 
r ufiziale  d' amministrazione  invia  una 
spedizione  di  questa  decisione  al  segre- 
tariato del  consiglio  di  Stato.  (Ivi.) 

124.  — Se  la  preda  è condotta  in  un 
porto  in  cui  l'ufiziale  d'amministrazione 
non  possa  unirsi  ai  due  altri  individui, 
invia  la  sua  istruzione  e i documenti  di 
bordo  nel  porto  più  vicino,  in  cui  si  tro- 
veranno le  tre  persone  precedentemente 
designate  per  pronunziare  sulia  preda. 
(Ivi,  art.  10.) 

125.  — Allorché  é stata  resa  una  de- 
cisione la  quale  dichiara  il  bastimento  di 
buona  preda , se  questa  decisione  non  dà 
luogo  durante  il  termine  di  dieci  giorni 
ad  alcun  reclamo  notificato  all'  ufiziale 
d'amministrazione,  e di  cui  é obbligato  a 
rilasciare  una  ricevuta,  si  procede  alla 
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vendita,  conae  sorà  dello  qui  appresso 
§ 4.  (L.  6 germ.  anno  8.  art.  11.) 

120.  — Se  vi  è reclamo,  dopo  l'istru- 
zione 0 dopo  la  sentenza,  o se  la  preda 
non  è stata  fatta  sotto  bandiera  nemica  , 

0 non  è trovata  evidentemente  nemica,  o , 
se  inOne,  la  sentenza  non  pronunzia  la 
validità  della  preda,  l'uOiiale  d'  ammini- 
strazione invia,  nel  termine  di  dieci  gior- 
ni, al  segretariato  dei  consiglio  di  Stato, 
lutti  gli  atti  da  lui  fatti,  e tutti  i docu- 
menti trovati  a bordo.  (Ivi,  art.  12.) 

127.  — Nelle  colonie,  l'uQziale  d'am- 
ministrazione che  ha  fatto  l’ istruzione, 
la  rimette,  nel  più  breve  termine,  con 
tulli  i documenti  relativi,  all'  ammini- 
stratore coloniale,  che  unisce  a sè  I'  uQ- 
ziale  del  ministero  pubblico  o colui  che 
lo  rappresenta,  I'  ullziale  incaricato  della 
istruzione,  l'ispettore  della  marina  ed  il 
commessario  all'iscrizione  marittima,  ad 
effetto  di  giudicare,  tanto  sul  merito  del- 
la procedura  che  sulla  validità  della  pre- 
da. (Dee.  2 prat.  anno  11,  art.  115.) 

128.  — La  commessione  , composta 
come  è stato  detto,  è preseduta  dall'  am- 
ministratore coloniale,  e,  in  sua  assen- 
za , dal  magistrato  incaricato  dell'  am- 
ministrazione della  giustizia,  e le  deci- 
sioni vi  son  prese  a pluralità  di  voti;  un 
segretario  nominato  daH'amministrazione 
fa  le  funzioni  di  cancelliere,  (Ivi,  arti- 
colo 116.) 

129.  — Le  sentenze  rese  nelle  colonie,  ] 
sulle  prede,  sono  soggette  all'appello  in- 
nanzi al  consiglio  di  Stato,  che  ha  rim- 
piazzato il  consiglio  delle  prede,  e non- 
dimenosono  suscettive  d'esecuzione  prov- 
visionale, a carico,  per  quella  delle  parti 
che  ha  dimandato  tale  esecuzione,  di  dar 
cauzione,  c inoltre  di  rimaner  responsa- 
bile dei  danni-interessi.  (Ivi,  art.  117.) 

130.  — Se,  nei  quindici  giorni  che 
seguono  le  sentenze,  non  è intervenuto 
reclamo  dal  lato  nè  dcll'una  nè  dell'altra 
delle  parti,  esse  divengono  diffinitive  , e 
non  vi  è luogo  ad  alcuna  malleveria.  — 
] reclami,  per  esser  validi,  debbono  esser 
notiOcati  al  cancelliere  della  commessio- 
ne, che  è tenuto  di  rilasciare  una  rice- 
vuta. (Ivi,  art.  118.) 

131.  — In  tutti  i casi,  l'amministra- 
zione coloniale  dirige,  senza  ritardo,  la 
istruzione,  i documenti  relativi,  e la  sen- 
tenza resa  per  ogni  preda,  al  ministro 
della  marina  e delle  colonie,  che  li  fu 


pervenire  al  segretariato  del  consiglio  di 
Stalo,  tulle  le  volle  che  ralTure  è di  na- 
tura da  esservi  giudicato;  e,  attesoché  i 
documenti  originali  potrebbero  andar  di- 
spersi, r amministratore  è obbligato  di 
guardarne  delle  copie  collazionate.  (Ivi, 
art.  119.) 

132.  — Nei  porli  stranieri  (ammeno 
di  derogazioni  pc'traltati),!  consoli  adem- 
piono a tutte  le  funzioni  attribuite  in 
Francia  agli  uQziali  d’ amministrazione  , 
facendosi  assistere  come  è stato  detto  so- 
l>ra,  num.  108.  (L.  6 germ.  anno  8,  ar- 
ticolo 23.) 

133.  — Dopo  la  sentenza,  eglino  in- 
viano l'istruzione  della  preda,  e tutti  i 
documenti  che  debbono  servire  a far  pro- 
nunziare sulla  sua  validità,  al  ministro 
della  marina,  per  trasmetterli  al  consi- 
glio di  Stato,  e ne  guardano  copie  colla- 
zionate, (Ivi,  art.  24.) 

134.  — Dopo  tulle  queste  formalità  o 
decisioni  precedenti,  se  la  qualità  della 
preda  è ancor  messa  io  quistione  (V.  so- 
pra, lì.  126),  la  sua  validità  è difBniti- 
vamente  giudicata  dal  consiglio  di  Stato 
(altravolta  dal  consiglio  delle  prede.)  — 
V.  l'art.  Comiglio  delle  prede. 

GIDHISPRL’DENZa. 

135.  — Un  agente  diplomatica  (un  console) 
può  bene,  come  protettore,  raccomandare  gii 
affari  di  preda  dei  suoi  compatrioti;  ma  non  è 
aniniessibile  a presentarsi  come  difensore  per 
assenti,  anche  stranieri,  indifesi. 

il  console  danese.  — 3 pratile  anno  8.  — 
Decisione  del  cons.  delle  prede.  — S-V.  1 . 
2.  173.  — D.  A.  It.  392. 

136.  — In  materia  di  prede,  il  capitano 
rappresenta,  in  giudizio , i proprietari  del  na- 
viglio e del  carico;  la  via  d'opposizione  di  ter- 
zo è interdetta  al  suoi  proprietari. 

La  Juliane.  — 29  prat.  anno  8,  17  nevoso 
anno  9.  — Decisione  del  consiglio  delle  pre- 
de. — S-V.  1.  2.  198. — D.  A.  11.  392 
e 393. 

137.  — Le  sentenze  rese  in  materia  di  pre- 
de nelle  isole  francesi  d'America  sono  sotto- 
poste agli  stessi  termini , per  I'  appello,  delle 
altre  sentenze  rese  dai  tribunali  delle  colonie. 

Grègoire.  — 16  marzo  1807.  — Decr.  — 
S-V.  16.  2.  230. 
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§4.  — Vendila  delle  prede.  — Liquida- 
zioni particolari  e generali. 

NOZIONI  GENERALI. 

138.  — Negli  otto  giorni  che  seguono 
la  sentenza  di  validità  della  preda,  spe- 
dizione di  questa  sentenza  deve  essere 
inviata  al  ministro  della  marina  e delle 
colonie,  che  la  fa  passare  all'ufiziale  di 
amministrazione , per  procedersi  inse- 
guito alla  vendita  della  preda,  se  questa 
vendita  non  ha  già  avuto  luogo.  (Decis. 
2 prat.  anno  11,  art.  84.)  — V.  topra, 
n.  116  e s. 

139.  — La  vendita  non  può  aver  luogo 
che  col  concorso  del  principale  preposto 
delle  dogane.  (Ivi.) 

140.  — Se  la  preda  è stata  condotta 
in  un  porto  straniero,  la  vendita  è fatta 
col  concorso  del  console,  che  si  fa  assi- 
stere da  assessori,  come  per  la  sentenza. 
(Legge  6 germ.  anno  8,  art.  25.) 

141.  — Gli  armatori  son  tenuti  d' in- 
viare degli  stati  o inventari  dettagliati 
degli  effetti  che  compongono  le  prede  , 
con  indicazione  del  giorno  della  loro  ven- 
dita, che  ha  dovuto  esser  fissato  dall'uB- 
ziale  superiore  deiramministrazione  della 
marina,  nelle  principali  piazze  di  com- 
mercio, per  esservi  aflissi  alla  borsa, e ne 
è lilasciato,  sugli  ordini  del  Prefetto  di 
polizia  a Parigi,  e dei  prefetti  dei  dipar- 
timenti 0 de’  loro  preposti,  nelle  piazze 
in  cui  vi  è una  borsa  di  commercio,  un 
certificato  di  cui  è fatto  menzione  nel 
processo  verbale  di  vendita.  (Decis.  2 
prat.  anno  11,  art.  82.) 

142.  — Le  mercanzie  sono  esposte  in 
vendita  e bandite  per  parti  o per  porzio- 
ni, secondo  che  è convenuto  fra  gl'  inte- 
ressati alla  preda;  e,  in  caso  di  contesta- 
zioni, l’ufiziale  d’amministrazione  regolo 
la  forma  della  vendita,  che  non  può,  in 
alcun  caso,  esser  fatta  in  blocco.  (Ivi, 
art.  85.) 

143.  — E proibito,  sotto  pena  di  de- 
stituzione, e di  più  gravi  pene,  se  occor- 
re, a tutti  gli  ufiziali,  amministratori, 
agenti  diplomatici  e commerciali  ed  altri 
funzionari  chiamati  a sorvegliare  l’esecu- 
zione delle  leggi  sul  corso  e sulle  prede  , 
o a concorrere  alla  sentenza  di  validità 
delle  prede  fatte  dagli  incrociatori  fran- 
cesi, di  rendersi  direttamente  o indiret- 
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tornente  aggiudicatari  di  mercanzie  prov- 
venienti  da  prede,  e messe  da  loro  in  ven- 
dita. (Ivi,  art.  122.) 

144.  — Il  prezzo  delle  mercanzie  ven- 
dute è pagato  contante  o in  lettere  di 
cambio  accettate  a soddisfazione  dell’  ar- 
matore. e a due  mesi  di  scadenza  al  più 
tardi.  (Ivi,  art.  83,) 

145.  — La  consegna  degli  effetti  ven- 
duti c aggiudicati  è cominciata  il  dimani 
della  vendita,  e continuata  senza  inter- 
ruzione. (Ivi.) 

146.  — Nel  caso  in  cui  qualche  ag- 
giudicatario non  si  presentasse  all’ora  in- 
dicata, 0 al  più  tardi  ne’  tre  giorni  dopo 
la  consegna  fatta  degli  ultimi  articoli  ven- 
duti, si  procede  alla  rivendita,  all’  incan- 
to, degli  oggetti  che  gli  fossero  stati  ag- 
giudicati. (Ivi,  art.  86.) 

147.  — Le  disposizioni  prescritte  dalle 
leggi  per  le  dichiarazioni  all’entrata  ed 
alla  uscita,  come  per  le  visite  e pei  pa- 
gamenti dei  diritti,  saranno  osservate  re- 
lutivamente  agli  armamenti  in  corso,  ed 
ai  navigli  predati  sopra  i nemici  dello 
Stato,  in  tutti  i casi  in  cui  non  vi  è de- 
rogato. (Ivi,  art.  87.) 

148.  — I direttori,  gl’  ispettori  ed  i 
ricevitori  delle  dogane  debbono,  in  con- 
seguenza, prendere  le  misure  necessarie 
per  prevenire  ogni  frode  o sottrazione, 
a pena  di  restarne  personalmente  respon- 
sabili. (Ivi.) 

149.  — I diritti  sugli  oggetti  di  preda’ 
sono  a carico  degli  acquirenti,  e sono 
sempre  pagati  prima  della  consegna  , 
nelle  mani  del  ricevitore  delle  dogane,  col 
quale  l’uliziale  superiore  drU'amministra- 
zione  della  marina  si  concerta  per  indi- 
care l’ora  della  consegna,  (Ivi.) 

150.  — La  decisione  del  2 prat.  anno 
11,  art.  87,  non  permetteva  la  vendita 
delle  mercanzie  proibite  provvenienti  da 
prede,  che  a peso  di  riesportazione  ; ma 
un  decreto  dei  24  giugno  1808  ne  ha 
permesso  la  consumazione  in  Francia 
sotto  alcune  condizioni. 

151.  — In  caso  di  vendita  delle  prede 
nei  porti  stranieri,  i consoli  non  possono 
pretendere  che  ad  una  retribuzione  d’un 
mezzo  per  cento,  che  è prelevata  sul  pro- 
dotto netto  della  vendita.  (Dee.  2 prat. 
anno  11,  art.  121.) 

152.  — Dopo  la  vendita  di  ogni  pre- 
da], e nel  mese  che  segue  la  consegna 
completa  degli  effetti  venduti,  e per  per- 
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venire  alla  liquidazione  particolare  di 
questa  preda,  l'armatore  o il  suo  com- 
messioiiato  deposita  alla  cancelleria  del 
tribunale  di  commercio,  il  conto  del  pro- 
dotto della  preda,  coi  documenti  giustiQ- 
estivi , sotto  pena  di  privazione  del  suo 
diritto  di  commessione  , ed  andie  sotto 
più  forte  pena,  se  vi  è luogo,  nel  caso  in 
cui  il  prodotto  non  fosse  completo.  {Ivi, 
art.  88.) 

153.  — Questo  tribunale  può  accor- 
dare all' armatore,  sulla  sua  semplice  ri- 
chiesta e senza  spese,  quindici  altri  gior- 
ni  per  esibire  idocumciili  mancanti.  {Ivi.) 

154.  — Deve  procedersi  alla  liquida- 
zione particolare  nel  mese  dal  giorno  del 
deposito  menzionato  qui  sopra,  senza  che 
l'ordinanza  di  questa  liquidazione  possa 
esser  sospesa  sotto  pretesto  d'articoli  che 
non  fossero  ancora  in  istato  d' esser  liqui- 
dati, de'quali  si  prenderà  nota  salvo  a 
comprenderli  inseguito  nella  liquidazione 
generale  di  tutte  le  prede  fatte  dal  cor- 
saro. (Ivi,  art.  89j. 

155.  — Gli  armatori  son  tenuti  a de- 
positare alla  cancelleria  del  tribunale  di 
commercio  del  luogo  dell'armamento, 
una  spedizione  di  ogni  liquidazione  par- 
ticolare, subito  che  è loro  pervenuta,  ed 
al  più  tardi  in  un  mese  dalla  sua  data. 
{hi,  art.  90.) 

156.  — N'el  mese  dal  Qnito  corso,  o 
allorché  la  perdita  del  corsaro  è certa  o 
almeno  presunta  , I'  armatore  deposita 
alla  cancelleria  del  tribunale  di  commer- 
cio del  luogo  dell' armamento,  il  conto 
delle  spese  degli  approdamenti  e del  di- 
sarmamento, per  procedersi  alla  liquida- 
zione generale  del  prodotto  del  corso , 
dal  giudice  di  questo  tribunale,  in  un 
mese  dopo  la  rimessa  di  tutti  i documen- 
ti, e salvo  a prender  nota  degli  articoli 
che  possono  dar  luogo  ad  un  troppo  lungo 
ritardo,  i quali  sono  inseguito  regolati 
da  un  supplemento  sommario  alla  liqui- 
dazione generale.  (Ivi,  art.  94.)  In  man- 
canza per  parte  dell'armatore  di  far  que- 
sto deposito  è egli  privato  di  ogni  diritto 
di  commessione.  (Ivi.)— .-V.  ArtnameiUo 
in  corso,  n.  1:3.  — Ved.  pure  appresso  , 
num.  162. 

157.  — ,-Le  liquidazioni  generali  sono 
stampate,  e ne  sono  inviate  copie  al  mi- 
nistro deila  marina  e delle  colonie,  alla 
cancellerìa  dei  tribunali  di  commercio 
delle  città  nelle  quali  vi  sono  azionisti 


che  possono  prenderne  comunicazione 
gratis;  ne  sono  inviate  inoltre  agli  inte- 
ressati ed  agli  azionisti  di  una  somma  di 
3,000  fr.  ed  al  di  sopra.  (Ivi,  art.  96.^ 

158.  — In  caso  di  saccheggio , distra- 
zione d'elTetli,  depredazioni  o altre  mal- 
versazioni, ne  è presa  informazione  dallo 
uUziale  in  capodeH'amministrazione  della 
iiiariiia,  a richiesta  dell'ispettore,  e que- 
sta informazione  o procedura  è inviata 
al  ministro  della  marina  e delle  colonie , 

i he  trasmette  i documenti  al  consìglio  di 
Stato,  il  quale  pronunzia  queU'ammenda 
I)  pena  civile  che  spetta;  se  vi  è I uogo  a 
pronunziare  delle  pene  aCQittive , le  pro- 
cedure son  rinviate  ai  tribunali  maritti- 
mi. (Ivi,  art.  97.) 

159.  — La  liquidazione  delle  prede 
fatte  in  concorrenza  da  bastimenti  dello 
Stato  e da  corsari  è esclusivamente  fatta 
dal  consiglio  d'amministrazione  dei  por- 
ti; le  contestazioni  su  queste  liquidazioni 
sono  portate  al  ministro  della  naarina. 
L.  6 germ.  anno  8,  art.  16  e 18.) 

160.  — Allorché  una  preda  fatta  in 
concorrenza  dai  bastimenti  dello  Stato  e 
da  un  corsaro  è stata  menata  in  un  porto 
straniero,  i consoli  sono  obbligati  a far 
lassare  direttamente  al  ministro  della 
marina,  tutti  i documenti  che  debbono 
servire  alla  liquidazione,  perchè  il  mini- 
stro li  mandi  al  consìglio  d'amministra- 
zione del  porlo  in  cui  il  bastimento  è 
stato  armato.  (Ivi,  art.  26.) 

161 Non  è fatta  altra  ritenuta  a 

vantaggio  degl'invalidi  della  marina,  che 
quella  di  5 cent,  per  franco,  prescritta 
dalla  legge  dei  9 mess.  anno  3;  ma  que- 
sta ritenuta  ha  luogo  sul  prodotto  delle 
taglie  fatte  sul  nemico  in  mare,  come 
sul  prodotto  delle  prede  condotte  e con- 
oscale. (Ivi,  art.  95.) 

GICRISPRUOEIIZA 

162.  — Le  quislionl  d'ordine  e di  privile- 
gio sul  prodoUo  delle  prede  fanno  parte  della 
liquidazione  delle  prede,  attribuita  ai  tribunali 
di  commercio. 

Lanusse.  — 11  agosto  1819.  — Ord. — 
S-V.29.  2.  151.  — D.  A.  11.  383. 

163.  — Allorché  un  corsaro  ancorato  in  un 
porto  reclama  il  permesso  di  uscire  per  cor- 
rere sopra  bastimenti  nemici  che  sono  in  vi- 
sta, l'autorità  marittima  del  porto  è in  diritto 
d'imporgli  la  condizione  ebe  fari  la  sua  uscita 
in  concorrenza  con  bastimenti  delio  Stato,  e 
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che  in  caso  di  preda  vi  sari  divisione. — Que- 
sta condizione,  accettala  dal  consegnatario  in 
nome  degli  armatori  del  corsaro,  li  obbliga  con 
tanta  efficacia,  come  se  l' avessero  accettata 
essi  medesimi. 

Se  vi  i denegazione,  tanto  dalla  parte  degli 
armatori  che  da  quella  dei  consegnatari  relati- 
vamente all'accettazione  della  condizione,  non 
i assolutamente  necessario  che  la  pruova  del- 
l'accettazione sia  fatta  per  iscritto;  in  questo 
caso,  basta  la  dichiarazione  giurata  del  prefetto 
marittimo  e del  commessario  principale  della 
marina. 

Dufresne. — 2 novembre  1808.  — Decr. 
del  cons.  delle  prede.  — S-V.  7.2.  1121. — 
0.  A.  11.384. 

164.  — Finché  la  lettera  di  marca  d'un 
corsaro  non  è spirata,  le  prede  fatte  per  mezzo 
della  spia  di  questo  corsaro  non  possono  esser 
reclamate  dal  governo,  e debbono  essere  ag- 
giudicate al  corsaro,  ancorché  questo  abbia 
già  operato  il  suo  disarmamento. 

Il  corsaro  le  Yolnaij. — 17  prat.  anno  0. — 
Decis.  del  Consiglio  delle  prede.  — S-V.  1. 
2.  324.  — D.  A.  11.350. 

165.  — Una  preda  fatta  da  marinari  sbar- 
cati da  un  bastimento  dello  Stalo,  e situali  in 
un  porto  particolare,  deve  esser  riputata  fatta 
dal  bastimento  medesimo,  ed  in  conseguenza 
giova,  non  ai  soli  marinari  che  l'hanno  effettua- 
ta, ma  all'equipaggio  del  naviglio  ai  quale  ap- 
partengono. 

Lebrasse.  — 23  ottobre  1835. — Cons.  di 
Stato.  — S-V.  36.  2.58. 

166.  — I consoli  di  Francia,  nello  stranie- 
ro, non  possono  prendere,  per  tutta  retribu- 
zione, che  il  1|2  per  100  sul  prodotto  reale 
della  vendita  delle  prede  nei  porti  stranieri, 

Wolf.  — 16  novembre  1818.  — Ord.  — 
S-V.  20.  2.  233. 


§ 5.  — Divisione  della  preda.  — 
Gratificazioni. 

MOZIONI  GENERAU. 

167.  — Il  terzo  del  prodotto  delle  pre- 
de appartiene  all'  equipaggio  del  basti- 
mento che  le  ha  fatte;  i due  altri  terzi 
appartengono  ai  proprietari  o agli  arma- 
tori. Tuttavia,  l'ammontare  delle  antici- 
pazioni che  sono  state  pagate  alle  perso- 
ne dell'equidaggio  è dedotto  sulle  parti 
di  quelli  che  le  hanno  ricevute.  (Dee.  2 
prat.  anno  li,  art.  91.) 

168.  — Gli  equipaggi  de'  bastimenti 
armati  in  guerra  e mercanzie  non  hanno 

VoL.  II. 


che  il  quinto  delle  prede,  e non  è fatta 
alcuna  deduzione  per  le  anticipazioni  con- 
tate aH'armamenlo,  o pe'mesi  pagati  nel 
corso  del  viaggio.  (Ivi,  art.  92.)  — Ved. 
Armamento  in  corso,  n.  4. 

169.  — Lo  scrigno  del  capitano  pre- 
dato, nò  le  paccottiglie  o le  mercanzie 
che  possono  appartenergli,  io  qualunque 
luogo  del  bastimento  siano  caricate,  non 
possono,  in  alcun  caso,  esser  distribuite 
al  capitano  del  corsaro  che  ha  fatto  la 
preda;  ma  l'armatore  può  stipulare  in  fa- 
vore dui  capitano,  c per  tenergli  luogo 
di  rivalsa,  una  somma  proporzionata  al 
valore  della  preda;  la  quale  somma  non 
può  tuttavia  eccedere  il  due  per  cento 
dell'ammontare  netto  della  liquidazione 
particolare  di  questa  preda.  (Ivi,  art.  93.) 

170.  — Non  può  esser  promessa,  pri- 
ma dell'  imbarco,  alcuna  parte  fìssa  nelle 
prede,  agli  uQziali  maggiori,  agli  uflziali 
marittimi,  ai  volontari,  ai  soldati,  ai  ma- 
rinari 0 altri  ; ma  esse  sono  regolate  im- 
mediatamente dopo  il  ritorno  del  corsa- 
ro, a proporzione  del  merito  e del  lavoro 
di  ciascuno,  in  un  consiglio  tenuto  a tale 
effetto  nel  luogo  delle  sedute  del  tribu- 
nale di  commercio , in  presenza  de'  giu- 
dici di  questo  tribunale  e del  commessa- 
rio all'iscrizione  marittima.  (Ivi,  art. 
99.)  — Ved.  sulla  formazione  di  questo 
consiglio  e sul  suo  modo  di  procedere , 
le  disposizioni  degli  art.  99  e 100  della 
decisione  precitata. 

171.  — Non  possono  esser  accordate 
al  capitano  più  di  dodici  parti  ; al  capi- 
tano in  secondo,  più  di  dieci  ; ai  due  pri- 
mi luogotenenti , più  di  otto  ; al  primo 
maestro,  allo  scrivano,  al  commesso  ed 
agli  altri  luogotenenti,  sei  ; agli  alQeri , 
al  maestro  chirurgo  ed  al  secondo  mae- 
stro, quattro  ; ai  conduttori  delle  prede, 
ai  piloti , contro-maestri , capitani  d' ar- 
mi, maestri  cannonieri,  falegnami,  tre; 
al  secondi  cannonieri,  falegnami,  calafa- 
ti, maestri  di  scialuppe,  a coloro  che  fan- 
no le  vele,  agli  armaiuoli,  ai  quartierma- 
stri e secondi  chirurghi , due  ; ai  volon- 
tari, una  parte  o due  al  più;  ai  marina- 
ri , una  parte  o una  parte  e mezzo  ; ai 
soldati,  una  mezza  parte  o parte  ; ai  no- 
vizi, una  mezza  parte  o tre  quarti  di  par- 
te ; ai  mozzi,  un  quarto  di  parte  o mezza 
parte,  secondo  i loro  servizi  rispettivi  e 
le  loro  forze,  (/vi,  art.  101.) 

172.  — li  numero  delle  parti  attri- 
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buite  ad  ogni  grado  non  può  essere  dimi- 
nuito che  alla  pluralità  di  due  voti;  ma 
la  pluralità  d’ un  solo  basta  per  determi- 
nare il  più  0 il  meno  attribuito  ai  volon- 
tari, marinari,  soldati,  novizi  e mozzi. 
In  caso  di  disparere,  il  voto  del  capitano 
è preponderante,  (Ivi,  art.  102.) 

173.  — Il  regolamento  delle  parti  as- 
segna, sul  prodotto  delle  prede,  una  som- 
ma agli  unziali  0 all' altre  persone  del- 
l’equipaggio che  sono  state  ferite  o stor- 
piate nei  combattimenti,  ed  alle  vedove 
ed  ai  Ggli  di  eoloro  ehe  sono  stati  uccisi, 
0 che  son  morti  delle  loro  ferite.  Queste 
somme  son  pagate  a quelli  ai  quali  sono 
accordate,  al  di  sopra  delle  loro  parti  di 
prede,  purché  queste  gratiAcazioni  non 
eccedano  il  doppio  del  valore  delle  parti. 
Jvi,  art.  103.) 

174.  — il  regolamento  delle  parli  cosi 
ordinato  è difllnitivamente  eseguilo.  É 
proibito  ai  tribunali  di  ammettere  alcuna 
azione  , querela  o reclamo  per  parte  de- 
gli uOziali  o delle  persone  dell’equipag- 
gio a tal  riguardo.  (Ivi,  art.  103.) 

175.  — Negli  otto  giorni  da  quello  in 
cui  la  liquidazione  generale  delle  prede 
fatte  durante  la  crociera  è stata  fermata 
dal  tribunale  di  commercio,  l’armatore 
è obbligalo  a procedere  al  pagamento 
delle  parti  di  preda  appartenenti  all'equi- 
paggio  ; in  caso  di  riOuto  o di  maggior 
ritardo , vi  è costretto , a richiesta  del- 
r ispettore  o del  sotto  ispettore  della  ma- 
rina , procedura  e diligenza  del  comroes- 
sorio  all’ iscrizione  marittima,  (hi,  art. 
lOo.) 

176.  — Il  pagamento  delle  parti  di 
preda  non  può  farsi  che  all’olliciiia  del- 
l’iscrizione marittima  e sulio  stato  con- 
forme al  modello  unito  ad  una  decisione 
del  consiglio  dei  13  dicembre  1782,  il 
quale  è notato  in  margine  da  quelli  trai 
marinari  dell’  equiquaggio  che  sanno  Ar- 
mare. A riguardo  di  quelli  che  non  san- 
no Armare,  il  pagamento  delle  parti  che 
loro  spettano  è certiQcato  dal  commissa- 
rio all’  iscrizione  marittima,  (ivi , art. 
106.) 

177.  — Gli  acconti  pagati  durante  la 
crociera  o prima  della  ripartizione  gene- 
rale non  sono  calcolati  all’armatore  che 
quando  sono  stati  pagati  all’  oIBcina  del- 
r iscrizione  marittima,  e certiAcati  dal 
commessario  incaricato  di  questo  servi- 
zio. (Ivi,  art.  106,) 


173.  — L'armatore  è tenuto  a rimet- 
tere nette  mani  del  tesoriere  degli  inva- 
lidi della  marina,  nel  porto  in  cui  l'ar 
mamento  è stato  fatto  , I’  ammontare 
delle  parti  e delle  porzioni  d'interesse 
nelle  prede  che  appartengono  ai  morti  u 
agli  assenti,  e che  Canno  parte  dell’ equi- 
paggio del  corsaro,  tre  giorni  dopo  la  ri- 
partizione  che  è stata  fatta  aU'ofllcina 
dell’  iscrizione  marittima,  conformemente 
allo  stato  che  ne  è rimesso  dal  coromes- 
sario;  il  tesoriere  dà  all’armatore  disca- 
rico di  questa  rimessa.  (Ivi,  art.  107.). 

179.  — Le  parti  di  prede  appartenenti 
agli  uOziali,  ai  marini  c marinai  non  re- 
sidenti nel  porto  in  cui  la  ripartizione  è 
stata  fatta  sono  inviate  ne’ quartieri  di 
loro  residenza,  come  si  pratica  per  la  ri- 
messa delle  parti  di  prede  delle  persone 
di  mare  impiegate  sopra  i bastimenti  dello 
Stato.  (Ivi,  art.  108.) 

180.  — Gl’ispettori  dello  marina  sono 
specialmente  incaricati  di  perseguitare 
gli  armatori  che  non  si  conformano  a 
queste  disposizioni,  all’effetto  di  farti 
condannare,  tanto  a far  procedere  alle  li- 
quidazioni generali,  che  alle  ripartizioni 
fra’ predatori , e al  deposito  nelle  mani 
del  tesoriere  degli  invalidi  delle  parti  di 
prede  appartenenti  ai  marini  morti  o as- 
senti. (Ivi,  art.  109.) 

181.  — É espressamente  proibito  ai 
marini  impiegati  su’ corsari  di  vendere 
anticipatamente  le  loro  parti  di  prede,  e 
a chicchessia  di  comprarle,  sotto  pena  di 
perdere  le  somme  che  possano  essere  sta- 
te pagate  a causa  di  questa  vendita,  (Ivi, 
art.  110). 

182.  — Le  parti  di  prede  non  sono  pa- 
gate che  ai  marini  medesimi,  e non  si  ha 
alcun  riguardo  alle  procure  che  abbiali 
potuto  dare,  per  ritirarne  l’ammontare, 
a persone  estranee  alle  loro  famiglie. 
(Ivi,  art.  110.) 

183.  — Le  parti  di  prede  dei  marini, 
come  il  loro  salario,  sono  insequestrabi- 
li, — Non  si  ba  alcun  riguardo  ai  recla- 
mi o alle  opposizioni  che  possono  esser 
forniate  da  coloro  che  si  pretendano  por- 
tatori d’ obbligazioni  di  questi  marini, 
ammenoché  le  somme  reclamate  non  sia- 
no dovute  da  loro  o dalla  loro  famiglia, 
per  pigioni  di  case , sussistenze  e vesti- 
menta  che  loro  fossero  stale  somministra- 
te col  consenso  del  commessario  all’iscri. 
zione  marittima,  e che  questa  anticipa- 
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zione  non  sia  stata  precedentemente  po- 
stillata sopra  i registri  e le  matricole  delle 
persone  di  mare.  {Ivi,  art.  111.) 

184.  — Le  gratificazioni  seguenti  son 
pagate  per  le  prede  che  son  fatte  dai  cor- 
sari particolari,  cioè  : ai  navigli  di  com- 
mercio caricati  di  mercanzie,  40  fr.  per 
ogni  prigioniero  condotto  nei  porti.  — 
Ai  bastimenti  detti  Lellere  di  marea,  ar- 
mati in  guerra  ed  in  mercanzie,  110  fr. 
per  ogni  cannone  del  calibro  di  4 ed  al 
di  sopra  sino  a 12  ; 160  fr.  per  quello  di 
12  ed  al  di  sopra;  45  fr.  per  ogni  prigio- 
niere condotto  nei  porti. — Ai  corsari 
particolari  armati  io  guerra  solamente , 
e piccoli  bastimenti  dello  Stato,  come 
brieki,  ctUiers,  iougres,  ec.,  160  fr.  per 
ogni  cannone  del  calibro  di  4 a 12;  240 
fr,  per  quello  di  12  ed  al  di  sopra;  50 
fr.  per  ogni  prigioniere  condotto  nei  por- 
ti, (Ivi,  art.  26.) 

185.  — Quanto  ai  bastimenti  dello 
Stato,  fregate  di  guerra  e corvette  a tre 
alberi,  V.  lo  stesso  articolo. 

186.  — Il  numero  ed  il  calibro  dei 
cannoni  è comprovato  sul  processo  ver- 
bale d'inventario  della  preda,  ed  il  nu- 
mera dei  prigionieri,  dai  certificati  degli 
ufiziali,  amministratori  o agenti  ai  quali 
sono  stati  rimessi.  (Joi,  art.  26.) 

187.  — La  totalità  di  queste  gratifica- 
zioni 6 ripartita  fra’ capitani,  ufiziali  ed 
equipaggi,  in  proporzione  della  quantità 
delle  parti  appartenenti  a ciascuno  nel 
prodotto  delle  prede.  (Ivi,  art.  27) 

188.  — Allorché  due  o più  corsari, 
senza  essere  uniti  da  alcuna  società,  han- 
no fatto  concorrentemente  una  preda,  il 
suo  prodotto  è diviso  fra  essi  in  propor- 
zione del  calibro  dei  cannoni,  ed  obizzi 
montati  sopra  affusti,  in  batterie,  e pronti 
a tirare,  di  cui  ogni  corsaro  è armato,  e 
del  numero  d' uomini  componenti  l'equi- 
paggio di  ciascuno  di  essi.  (Decr.  dei  9 
seti,  1806,  art.  1.) 

nll-RISPRUDENZA 

189.  — La  commissione  del  capitano  cattu- 
ratore,  suU'ammoiilare  delle  prede,  non  poteva 
eccedere  il  2 per  100,  sotto  l'impero  dell'an- 
tica legislazione  come  sotto  I impero  della  nuo- 
va. — Vi  è luogo  a ridurre  al  2 per  100  la 
commissione,  non  ostante  qualunque  conven- 
zione contraria.  (Dich,  24  giugno  1778,  art. 
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29;  Lettera  minisi.,  1781;  Dee.  17  fior,  an- 
no 9 e 2 prat.  anno  11,  art.  93.) 

Cossin.  — 26  gennaio  1825.  — C.Rig.— 
Rennes.  — S-V.  25.  1.  383.  — D.  P.  25. 
1.  151.  — V.  sopra,  n.  169. 

190.  — La  commissione  attribuita  all'arma- 
tore d'un  corsaro,  nelle  sue  convenzioni  con 
gli  azionisti,  deve  essa  esser  considerata  uni- 
camente come  indennità  delle  sue  pene  e cure; 
in  maniera  che  l'armatore  possa  reclamare, 
oltre  questa  commessione,le  spese  occasionate 
dalla  liquidazione  delle  prede  e dai  processi  ai 
quali  ba  dato  luogo,  specialmente  le  spese  che 
non  passano  in  tassa, come  stampe  di  memorie, 
onorari  d'avvocati,  ecc.,  e le  spese  di  viag- 
gio! — Arg.  neg.  mila  decisione  d'appello, 
(Cod.  civ.,  1852,  1999  (1);  dich.  24  giugno 
1778,  art.  14.) 

La  sleua  decisione  di  sopra. 

191.  — I cannonieri  di  terra  che  concorrono 
alla  predad'un  bastimento  nemico  debbono  aver 
parte  al  prodotto.  — La  ripartizione  si  fa  nel 
modo 'prescritto  dalle  leggi  c da't  regolamenti 
generali  per  le  prede  che  fossero  stale  fatte  in 
concorso  da  parecchi  bastimenti  dello  Stato,  o 
armati  in  corso.  — Se  il  fatto  di  cooperazione 
è comprovalo,  appartiene  al  consiglio  delle 
prede  di  statuire,  e di  regolare  quali  persone 
ban  diritto  alla  cattura. 

4 aprile  1809.  — Avviso  del  cons.  di  Sta- 
lo. — S-V.  9.  2.  292. 

192.  — La  legge  che  accorda  ai  marinari 
sbarcati  per  causa  di  malattia,  una  parte  nelle 
prede,  si  applica  ai  corsari  come  ai  bastimenti 
dello  Stalo. 

Non  è necessario,  airclfetlo  di  godere  del 
beneficio  della  legge,  che  la  malattia  sia  stata 
presa  a bordo;  che,  discesi  a terra,  i marinari 
ammalati  siano  entrali  in  un  ospedale,  e che  al 
loro  ristabilimento  si  siano  rimbarcati  sullo 
stesso  bastimento  ove  facevano  il  loro  servizio. 

Belias.  — 12  fior,  anno  9. — Cass. — S-V. 
1.2.377. 

193.  — I pagamenti  fatti  dagli  armatori, 
sopra  semplice  quietanza  del  tesoriere  della 
marina,  sono  validi.  — Non  possano  arguirsi 
di  nullità  questi  pagamenti,  sotto  pretesto  che 
la  quietanza  non  è stata  trascritta  sopra  i re- 
gistri del  controllore  della  marina,  nè  vistali 
da  lui.  — Non  è necessario  che  la  quietanza 
sia  data  in  piede  d'uno  stato  di  ripartizione. 

Gli  armatori  del  corsaro  l'Hydre.  — 2 nev. 
anno  10.  — C.  Rig.  — Nantes.  — S-V.  2. 
1.  187. — D.  A.  11.  384. 

194.  — In  materia  di  prede  (in  cui  tutte  le 
convenzioni  oscure  potrebbero  essere  pregiu- 
dizievoli all'interesse  del  governo,  a quello  dei 
marinari  che  son  concorsi  alla  preda,  a quello 
stesso  del  capitano  e dei  proprietari  stranieri. 


(1)  LL.  civ.  art.  1724, 1871. 
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che  non  debbono  essere  esposti  a taglie  ingiu- 
ste ed  oppressive) , una  transazione  non  deve 
essere  eseguita  senza  la  licenza  del  consiglio , 
il  commessario  del  governo  precedentemente 
inteso.  — É lo  stesso  per  le  rinunzie. 

Il  naviglio  danese  la  Paix.  — 13  pratile 
anno  8.  — Decis.  del  Cons.  delle  prede.  — 
S-V.  1,2.  194.  — D.  A.  11.392. 

195.  — La  donazione  d'un  naviglio  fatta 
dal  capitano  catturatore,  in  favore  di  alcuni  ma- 
rinari dell’equipaggio  rimandali  da  lui  mediante 
taglia,  non  può  esser  validata  in  Francia  io 
pregiudizio  dei  veri  proprietari. — In  tal  ca- 
so, i marinari  che  hanno  ricondotto  il  naviglio 
possono  solamente  esser  considerati  come  sal- 
vatori in  pieno  mare,  e hanno  diritto,  in  tale 
qualità,  al  terzo  del  valore  del  naviglio. 

Danouel.  — 18  agosto  1813.  — Decis.  del 
consiglio  delle  prede. — S-V.  16.  2. 113. — 
D.  A.  11.  385. 


§ 6.  — Rivendicazione  delle  mercanzie 
francesi,  catturate  in  mare  e condotte 
in  un  porto  di  Francia. 

NOZIONI  GCNIRALI 

196.  — Se  nelle  prede  condotte  nei 
porti  francesi  da  navigli  di  guerra  armati 
sotto  commissione  straniera  si  trovano 
delle  mercanzie  appartenenti  a Francesi  o 
ad  alleati,  quelle  dei  Francesi  son  loro 
rese,  e quelle  degli  alleati  non  possono 
esser  messe  in  magazzino  nè  comprate  da 
alcuna  persona,  sotto  qualunque  pretesto 
che  siasi.  (Ord.  del  1681,  art.  15.j 

197.  — Valin  , su  questo  articolo, 
aveva  preteso  che  tale  disposizione  do- 
veva esser  limitata  al  caso  in  cui  il  navi- 
glio catturatore  era  ritenuto  nel  porlo 
francese  dalla  tempesta,  e che  la  restitu- 
zione della  preda  era  la  ricompensa  dello 
asilo  dato  al  catturatore;  ma  questa  opi- 
nione è combattuta  da  Merlin,  il  quale 
stabilisce  con  ragione,  secondo  noi,  che 
in  tutti  i rasi  la  preda  è restituibile.  (V. 
Repert.,  v“  Prede  marittime,  § 7,  arti- 
colo 1,  n.  3. 

V.  inoltre  la  parola  Ripresa. 

GIURISPRUDENZA 

198.  — La  legge  che  permette  ai  Francesi 
di  rivendicare  le  mercanzie  predate  in  mare 
sopra  di  loro  dal  nemico,  c da  lui  condotte  in 
Francia  sotto  il  nome  di  stranieri  neutrali,  au- 
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torizza  egualmente  la  rivendicazione,  noi  caso 
in  cui  la  preda  ò stata  fatta  da  un  neutrale  so- 
pra uno  straniero  suo  nemico,  ma  prestanome 
d'un  francese. 

La  legge  è applicabile,  anche  quando,  dai 
giudici  del  neutrale  catturatore,  vi  è stala  sen- 
tenza portante  che  la  preda  era  nemica;  — ed 
anche  se  colui  che  ha  introdotto  in  Francia 
queste  mercanzie  le  ha  conoprale  in  paese  neu- 
trale aH'iucanto,  od  in  seguito  della  sentenza 
di  confiscazione. 

Sulla  quistione  di  sapere  se  le  mercanzie  , 
confiscate  come  di  buona  preda,  appartenessero 
realmente  ai  Francesi,  o se  appartenessero  allo 
straniero,  la  sentenza  resa  dai  giudici  del  cal- 
luratore  non  ha,  in  Francia,  refielto  della  co- 
sa giudicata  per  im|)edire  la  rivendicazione. 

Roux  e comp.  — 19  ottobre  1809.  — C. 
Rig.  — Aix.  — S-V.  10.  1.  113.— D.  A. 
11.388. 

199.  — Il  Francese  che  rivendica  le  sue 
mercanzie  predate  dal  nemico,  e dopo  inU-o- 
dotte  in  Francia,  non  è tenuto  a provare  la  sua 
proprietà  con  documenti  di  bordo.  — Il  rego- 
lamento del  1778,  che  esige  dei  documenti  di 
bordo,  non  dispone  che  in  favore  dei  francesi 
catturalori  contro  i catturali. 

La  dichiarazione  del  1638,  che  autorizza  il 
Francese  a rivendicare  la  sua  mercanzia  pre- 
dala dal  nemico  ed  introdotta  in  Francia,  si 
applica  anche  al  caso  in  cui  colui  che  ha  in- 
trodotto la  mercanzia  in  Francia  è uno  stra- 
niero, ed  ha  ignorato  l'origine  francese  della 
mercanzia. 

Gli  assicuratori  i quali,  sull'abbandono  del 
naviglio  catturalo,  hanno  pagalo  la  perdita, 
acquistano,  sol  per  ciò,  una  surrogazione  a 
tutti  i diritti  deir  antico  proprietario.  — Se 
dunque  l’antico  proprietario  è un  francese  cho 
possa,  ai  termini  delia  dichiarazione  del  1638, 
rivendicare  le  mercanzie  catturale , allorché  il 
catturatore  o i suoi  aventi  causa  le  introduco- 
no in  Francia,  gli  assicuratori  hanno  lo  stesso 
diritto,  e possono,  egualmente  che  il  cattura- 
to, esercitare  l'azione  di  rivendicazione. 

I vanich.  — 26  ag.  1 809.  — Aix.  — S -V. 
14.  2.  201.  — D.  A.  11.  386-. 

200.  — I navigli  neutrali  che  si  presenlanb 
per  entrare  in  un  porlo  bloccato  non  possono 
esser  catturati  per  violazione  del  blocco,  se 
non  sono  stati  specialmente  avvertili  dell'  esi- 
stenza e dell'  estensione  di  questo  blocco,  da 
una  menzione  espressa  inscritta  sul  loro  ruolo 
d'equipaggio;  non  basterebbe  la  semplice  no- 
tificazione del  blocco  agli  agenti  delle  potenze 
alle  quali  questi  navìgli  appartengono.  (V.  1* 
e 2°  specie.) 

Tuttavìa  , è altrimenti  quando  la  potenza 
alla  quale  il  navìglio  neutrale  appartiene  ha 
l'alto  con  gli  agenti  francesi  un  regolamento  di 
cui  le  disposizioni  escludono  implicitamente  la 
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necessità  deiravverlimenlo  speciale.  (3*  spe- 
cie.) (I) 

i*  Specie. — Goletta  V Avanture.  Ì1 
luglio  1843.—  Ord.  in  Consiglio  di  Stato.— 
S-V.  43.  2.  559. 


(1)  Presa»  dt  noi  eoo  decreto  dei  31  tgoslo  18d7 
si  oi^ioò  come  «ppreoso. 

Con  Tari.  si  stabiJI  oetia  msira  capitate  on 
ConsigNo  per  giudicare  della  legittHiiiU  delle 
prede  marUtime>  e si  appelli  C^igtio  dtUe  pre- 
de monVfime. 

Gol  Ì9  si  preseriaae  cbe  questo  Consiglio  dorea 
esser  prcscdnlo  da  no  Consigliere  di  Stato  ; e 
composto  di  quaiiro  giudici  » un  procorator  re- 
gio , ed  «B  segretario.  Vi  furono  addetti  due 
uscieri. 

Col  3^.  che  i quattro  giudici  del  Consiglio  dal- 
le prede  roarittime  sarebbero , il  pià  entrano  tra 
tutti  i capitani  di  vascello  della  marina  di  guerra, 
appartenenti  al  dipartimcfite  di  >apoli,  ioclusa  la 
classe  degli  oSxiali  aggregali  al  carpo:  il  più  aa- 
etaao  tra  i Consiglieri  d’inltBdeoxa  di  Napoli;  il 

K'ù  anziano  ira  i membri  eompooenti  il  corpo  dei- 
città  di  Napoli;  il  più  ansiaoo  ira^ commissari 
principali  di  marina  impiegati  nel  dipartimeute  di 
Napoli.  Che  il  secondo  so>iitu(o  del  tribunale  di 
appello  di  Napoli  vi  eserciterebbe  le  fuoxioBt-  di 
proouralor  regio.  Che  con  particolare  decreto  sa- 
rebbero Domiaali  II  consigliere  di  Stalo  presidente 
di  tale  Consiglio^  ed  il  segretario  di  esso. 

Col  4*\  che  le  dccisioui  del  Consiglio  sarebbero 
pronunziate  con  la  prescnia  di  lutti  i giudici  : nel 
caso  d'impedimento  di  alcuno  di  essi  vi  sarebbe 
supplito  da  quello,  rha  lo  siegue  nella  classe,  al- 
la quale  il  detto  individno  appartiene. 

Col  5^,  cbe  sarebbe  supplito  al  procuraior  re- 
gio in  caso  di  asaenxa  o d’impedimento  dal  pro- 
curator  regio  del  tribunale  di  prima  istanza. 

Col  6*’,  che  quando  una  preda  marittima  fatta 
iaoio  dai  bastimenti  della  marina  reale , che  da 
quelli  armali  in  corso  fosse  eondotta  io  uno  dei 
porti,  0 della  rade  del  nostro  regno;  il  primo  uii- 
tiale  di  amRilaistraxione  di  marina  del  detto  por- 
to, ed  in  mancanca  quello  del  porlo  più  vicino , 
io  seguito  della  commissione  in  iscritto,  cbe  nrlle 
24  ore  ne  hceverrebbe  dall’  nfiziale  di  marina  io 
comando  nel  porto  medesimo,  sarebbe  iucarieaio 
dell’ applicazione  e della  verificazione  de'sigiUi  a 
bordo  de’  bastimenti  predati,  dell’  esame  de’lesii- 
mooi , dell’  ioveniarto  delle  carte  trovate  • bordo 
del  legno,  di  ricevere  i rapporti,  le  dichiaraxioul, 
ed  assicurazioni  eoo  giuramento , e di  tutta  la 
porte  iuformsiivs;  cbe  sarebbe  egli  assistito  m tali 
processi  dal  primo  commesso  di  dogana , e che 
cbiamerebbe  a sè  un  procuratore  degli  equipaggi 
ppodalori  ; cbe  tutte  queste  operazioni  sarebbero 
precedute  da  quelle,  cbe  il  tribunale  dì  salute  cre- 
desse cooTCoira  all’occasione,  e vi  sarebbero  scru- 
polosamente subordinate  dorante  il  tempo  della 
contumacia. 

Col  7°,  cbe  terminate  che  aarebbe  l’ informati- 
vo, ancorché  risultasse  da  esso,  che  il  legno  fosse 
stato  predato  arendo  bandiera  nemica,  o che  esso 
foMe  evidentemente  tale;  sttenderebbe  ii  detto  nlì- 
liale  d'amniiDìstrazione  pel  corso  di  dieci  giorui 
se  fossevi  alcun  richiamo,  il  quale  dovrebbe  es- 
sergli regolarmente  notificato,  e del  quale  sareb- 
be obbligalo  di  darne  ricevuta.  Che  pasi>aio  il 
termine  di  tale  tempo,  e non  essendovi  richiaiDO, 
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2°  Specie.  — Goletta  la  Josepkine,  — 17 
luglio  1843.  — Consiglio  di  Stato.  — Ivi. 

3*  Specie.  — 11  naviglio  le  Robert.  — 19 
luglio  1843.  — Consiglio  di  Staio.  — Ivi. 


sarebbe  deliberato  snlla  legUtimità  della  preda 
nel  modo  seguente. 

Con  cbe  l’ oflxiale  di  amministrazione  di 
marina  farebbe  rapporto  all’  ufiziale  di  marina  io 
comando,  essere  s|^rate  il  termine  prescritto  dalla 
legge,  e non  aver  egli  ricevuto  aleno  richiamo  so 
di  tale  oggetto;  in  seguilo  di  ciò  il  detto  ufiziale 
in  romando  decreterebbe  nella  carta  medesima 
eentenente  il  detto  rapporto , e 1«  quale  dovrebbe 
esser  inserita  nel  processo,  la  unione  a sé  del 
detto  primo  ufiziale  d’amministrazione,  e del  ea- 
pHano  del  porto,  o di  colui , che  ne  esercitasse  le 
fuiizioni.  e sarebbe  da  essi  deciso  alia  pluralità 
de’voii  della  legitiimiià  della  preda.  Che  nel  di- 
partimento di  marina  di  Napoli  sarebbe  il  capo 
de’ movimenti  Tufizialedi  marina,  ed  il  commes- 
, 'Sèrio  del  porto  riifiaiale  di  amministrazione,  cbe 
dovrebbero  essere  iucaricati  del  disimpegno  del- 
le indicale  funzioni. 

Col  che  se  la  deehvtone  dichiarasse  legitti- 
ma la  preda  dovrebbe  ancora  attendersi  per  lo 
corso  di  dieci  giorni,  se  vi  fosse  alcun  richiamo 
nella  forma  preseriua  dalt’ariieolo  aniecedeoie,  e 
nel  caso  di  no,  rutìziate  di  marina  incaricato  del- 
la dalla  processura  invierebbe  copia  della  deci- 
sione ragionata  al  segretario  del  Consiglio  delle 
prede  marittime , nella  quale  sarebbe  fatta  men- 
ziona di  non  esservi  stato  richiamo,  e si  procede- 
rebbe aUo  vendila  net  modo  in  segnilo  prescritto 
Dcir  articolo  16. 

Gol  lO’^,  che  se  vi  fosse  richiamo  o nel  ceso 
preveduto  dall’  srticolo  S*’ , o in  quello  prevedoio 
net  precedente , o se  la  sentenza  non  avesse  di- 
chiarato legittima  la  preda  , V ufiziale  di  marine 
invierebbe  nel  corso  di  dieci  giorni  al  segretario 
del  Consiglio  delle  prede  mariuiine  tolti  gli  atti 
compilati , e tutte  le  carta  trovate  a bordo  dei  be- 
sUmenii,  ed  apparterrebbe  al  deuo  Consiglio  la 
decisione  dei  litigio. 

Coll’H*’,  cbe  II  giudizio  del  Consiglio  delle 
prede  mariuiine  sarebbe  reso  su  di  semplici  me- 
morie) le  qnali  sarebbero  dal  segretario  comuni- 
cale rispeuivameote  a ciascheduna  delle  pani,  ed 
•1  loro  difeosori , i quali  sarebbero  obbligati  dr 
giustificare  la  legalità  delle  loro  facoltà.  Che  le 
eoncluaioni  del  procuratore  regio  sarebbero  sem- 
pre deie  Ì4i  iscritto.  Cbe  il  gtadizio  sarebbe  iro- 
maneabilmente  terminalo  tra  lo  spazio  di  tre  mesi, 
da  comineiare  dal  giorno,  nel  quale  le  carte  fos- 
sero state  rimesse  al  segretariato  del  detto  Con- 
siglio. 

Col  12*^,  che  1 processi  non  dcfiaitiramenie  giu- 
dieali , relativi  a prede  marittime , esistenti  m 
qualsivoglia  de’iribuoali  del  uoslru  regno,  sareb- 
bero immediatamenie  rimessi  al  segretariato  del 
Consiglio  per  essere  dal  dello  Consiglio  definiti- 
vamente giudicali. 

Gol  13°,  cbe  le  liti  di  tale  specie , per  le  quali 
fossero  stati  negli  altri  tribunali  formati  i proces- 
si, e chiusi  i icrmiui,  sarebbero  giudicale  dal 
Consiglio  delle  prede  hiariitime  senza  altra  dila- 
zione. Che  per  quelle  trattale  in  prima  iàtanza,  e 
per  le  quali  da  una  delle  parti  si  fosse  prodotto 
richiamo,  la  dilazione  dei  tre  mesi  cominccrebbe 
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dd)  giorno  della  notìRca  fatta  alP  altra  parie  del 
riclìiamo  , che  si  fosse  dimandato  , c finalmente 
resterebbe  rimesso  alia  pradeoza  del  Consiglio  il 
tempo  da  acrnrdarsi  al  giudizio  di  quelle  cause, 
i processi  delle  quali  esistenti  io  altri  tribunali , 
non  fossero  ancora  compilati. 

Col  ebe  pronunziata  il  Consiglio  delle  pre- 
de marittime  la  sentenza  sulla  legittimità  della 
preda,  la  trasmetterebbe  tra  gli  otto  giorni  sus- 
seguenti al  Ministro  della  Giustizia , il  quale  la 
spedirebbe  alP  ulìziale  di  marina  io  comando  del 
portOf  ove  fosse  la  preda,  per  le  susseguenti  ope- 
razioni. 

Col  che  P esecuzione  da  darsi  alla  senten- 
za del  Consiglio  delle  prede  mariuime,  ancorché 
a richiesta  delle  parti , avrebbe  luogo  col  con- 
corso delP intervento  drlPuRziale  d’amministra- 
Fiooe  della  marina,  del  primo  ufiziale  di  dogana, 
e di  un  procuratore  degli  equipaggi  predatori. 

Col  IR”,  che  nel  caso  che  per  evidente  pericolo 
di  perdila  del  legno,  o delle  merci  fosse  necessa- 
ria (a  vendita  provvisionale  di  lutto,  o di  una  por- 
tiunc  del  carico  , o quella  del  legno  medesimo  . 
sarebbe  essa  decretala  io  ima  nuova  unione  del 
dello  ufiziale  di  ammìDislraziooe  di  marina,  e 
del  capitano  del  porlo,  o chi  per  lui,  e sarebbe 
eseguila  colPassislenza  del  detto  ufiziale  d’ammi- 
nistrazione, il  quale  ne  avvertirebbe  il  primo  ufi- 
lialedi  dogana,  ed  il  procuratore  degli  equipaggi 
predatori;  P equipaggio  del  bastimento  predato 
sarebbe  autorizzalo  a nominare  un  procuratore  da 
assistere  alla  detta  vendila.  Cbe  P imporlo  di  tali 
vendite  sarebbe  provvisionalmeote  depositalo  nel- 
la cassa  di  marina  del  |M>rio. 

Col  17^,  che  se  la  preda  fosse  stala  fatta  da  ba- 
stimento di  guerra,  o solo,  o io  compagnia  di  ba- 
stimenti armati  in  corso  , apparterrebbe  esclusi- 
vamente a'Consigii  di  amministrazione  de’diivar- 
limenii  di  marina  tanto  la  liquidazione  geoerale 
del  prodotto  della  preda,  che  quella  delle  porzioni 
di  essa  appar(eoenii|  a ciascuno  degli  individui, 
che  compongono  l'equipaggio  predatore. 

Che  i richiami,  che  potessero  esservi  su  di  tali 
liquidazioni,  sarebbero  indirizzali  al  Ministro  del- 
la Giustizia. 

Coi  18^,  che  le  liquidazioni  tanto  generali,  ebe 
particolari,  delle  prede  fatte  da  basiimeoti  arma- 
li in  corso,  e le  controversie,  cbe  potessero  aver 
luogo  su  di  tale  operazione,  sareb^ro  giudicate 
secondo  le  norme  stabilite  nel  regoiameoto  relait- 
To  a tale  oggetto. 

Col  19^,  cbe  quando  le  prede  fossero  condotte 
io  poni  stranieri , i commissari  delle  relazioni 
commerciali  si  conformerebbero  esollamcnte  ai 
trattati  conchiusi  con  le  Potenze,  presso  delle  qua- 
li essi  risiedono  . ed  alle  istruzioni , che  avessero 
ricevute;  e cbe  nel  caso,  che  il  presente  regola- 
mento potesse  ivi  esser  eseguito,  sarebbero  essi 
obbligali  di  conformarvisi  e dì  adempire  a tutte 
le  funzioni  attribuite  alPuRIziale  delPamminislra- 
ziooe  di  marina  ne’ porti  del  regno,  facendosi  as- 
sistere da  due  assessori , scelti , se  fosse  possibi- 
le. tra  i sudditi  domiciliati  io  quel  luogo. 

Col  20'',  che  i commessali  delle  relazioni  com- 
merciali invierebbero  al  Ministro  della  Giustizia 
Copia  del  decreto  ragionato  , come  si  è detto  nel- 


Per  la  legislazione  relativa  oi  prm\  in 
materia  di  dogane,  V.  il  riassunto  posto 
in  testa  a quest’ultimo  articolo. 


r articolo  9^,  e oe'casi  preveduti  dairarticolo  10^, 
invierebbero  l’informativo  da  essi  preso,  e tutte 
le  carte , che  potessero  servire  per  decidere  Bulla 
validità  della  preda,  e conserverebbero  presso 
di  loro  copia  collazionala.  Cbe  dette  carie  sareb- 
bero dai  Ministro  della  Giustizia  trasmesse  al 
Consiglio  delle  prede  marittime , per  fame  segui- 
re il  giudizio. 

Col  2P,  che  se  la  preda  fosse  dichiarata  legit- 
tima dal  Consiglio  delle  prede,  sarebbe  necessa- 
rio il  concorso  del  commessario  delle  relazioni 
commerciali  per  gli  alti  relativi  all’esecuzione  del 
decreto.  Egli  sarebbe  assistilo,  siccome  è detto 
nell’  artìcolo  19^. 

Col  22<^,  che  i comraessart  delle  relazioni  com- 
merciali sarebbero  egualmente  obbligali  d’inviare 
direitameute  al  Ministro  della  Giustizia  tutte  le 
carte  necessarie  alla  liquidazione  dell’importo  del- 
le prede  fatte  o da  bastimenti  di  guerra  soli,  o io 
in  uoione  di  quelli  armati  in  corso,  per  essere 
dal  detto  Ministro  trasmessi  al  Consìglio  di  am- 
minisiraziooe  di  marina  del  dipartimento , cui  il 
bastimento  di  guerra  appartiene,  ed  al  quale 
esclusivamente  compete  tale  liquidazione. 

Col  23”,  che  lolle  le  disposizioni  contrarie  al 
presente  decreto  sarebbero  annuitale. 

Con  una  legge  dei  12  ottobre  1807  si  stabili  co- 
me appresso. 

TITOLO  I. 

Dette  prede  marittime. 

Ari.  1.  Saranno  legittimamente  predati  tulli  i 
bastimenti  appartenenti  a nemici  del  regno,  o co- 
mandati da  pirati , o da  persone  , che  corrono  il 
mare  senza  speciale  commessione  di  alcuna  po- 
tenza. 

2.  Sarà  di  buona  preda  qualunque  bastimento, 
che  combatte  sotto  baodiers  diversa  da  quella 
della  potenza,  della  quale  tiene  commessione,  co- 
me ancora  se  abbia  commessione  da  due  potenze 
diverse:  se  questo  bastimento  e armalo  io  guerra, 
il  capitano,  e gli  ufiziali  saranno  trattati  come  la- 
dri di  mare. 

3.  Saranno  ancora  di  buona  preda  cosi  i basti- 
menti , come  il  loro  carico , in  tutto  , o in  parte, 
allorché  la  neutralità  non  ne  sia  appieno  giustifi- 
cata , in  conformità  del  presente  regolamento  , c 
de'tratiaii. 

4.  La  proova  della  portioenza  a potenza  neutra- 
le risulta  da’  passaporti , dalie  polizze  di  carico  . 
dalle  fatture,  e dalle  altre  carte  esistenti  a bordo 
de’  bastimenti:  le  cane  non  sotioscritie  non  sono 
di  aleno  momento. 

5.  Allorché  un  bastimento  nazionale  , o di  po- 
tenza alleata  sarà  ripreso  a’  nemici  da  bastimeiui 
di  guerra  della  marina  reale,  prima  che  sia  stato 
24  ore  in  loro  potere,  sarà  restituito  a’propnetar! 
colla  condizione , che  essi  rilascino  in  bmeficio 
degli  equipaggi  de’ detti  bastimenti  di  guerra,  la 
trentesima  parte  del  valore  della  preda.  Se  sara 
ripreso  allorché  sarà  stato  più  di  24  ore  m potere 
del  nemico,  spetterà  agriudicaii  equipaggi  la  de- 
cima parte  di  tal  valore.  Se  il  bastimento  sara  ri- 
preso da  bastimenti  armati  incorso  prima  che  sta 
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I.  — La  parola  premio,  in  materia  di 
assicurazione,  serve  a designare  la  somma 
stipulala  per  prezzo  deH'auicurazione. 

ftUto  24  ore  in  potere  de'nemici,  quelli,  che  Io  ri- 
preodereono  avraiHK)  diriUo  alle  terza  parte  del 
valore  del  beatimeoio,  e del  carico:  ma  se  lo  sarà 
dopo  le  24  ore,  apparterrà  esso  io  totalità  a’basU> 
meoti  armati  io  corso  predatori.  Tulle  le  spese , 
che  avraoDO  potuto  oecorrere  per  effettuare  la  ri- 
presa, saraiMio  a carico  de'proprietarl  di  essa,  nei 
casi,  che  a'medesimi  uè  rimanga  porzione. 

6.  Se  UD  bastimento  uasionala , o allealo , per 
abbandono  fattone  dai  nemici , aotecedentemenie 
alla  caccia  datagli  da*  bastimenti  di  guerra,  o ar- 
mati in  corso,  per  tempesta  o per  altro  caso  for- 
tuito, loral , o venga  io  possesso  de*  nazionali  ^ 
prima  che  sia  staio  condotto  io  un  porto  nemico , 
aara  reso  al  proprietario,  che  lo  reclamerà  nel  cor- 
to di  un  anno  e di  un  giorno,  ancorché  sia  rimasto 
più  di  24  ore  io  possesso  del  nemico. 

7.  Se  il  bastimento  apparterrà  a potenza  nen- 
tra,  sarà  egualmente  reso  a*proprteiarl,  che  lo  re- 
clameranno tra  un  anno , ed  un  giorno  ; ma  do- 
vraono  essi  rilasciarne  la  terza  parte  del  valore , 
la  metà  della  quale  anderà  in  beoeficto  dell’eqni- 
paggio  dei  bastimento , che  lo  avrà  ricuperato,  e 
Taitra  della  cassa  degl’invalidi  di  marina. 

8.  Saranno  refi  a*  proprietari , che  tra  un  anno 
ed  un  giorno  gli  reclamassero  , gli  effetti , c gli 
avanzi  di  naufragio  raccolti  in  mare,  e lungi  dalle 
coste  de‘basiÌmeoii  nazionali  di  qualunque  specie, 
gli  equipaggi  de*  quali  dovranno  però  ricevere  la 
teru  parie  del  valore  degli  effetti  raccolti,  ancor- 
ché essi  appartengono  a*oazionali  medesimi. 

9.  Sarà  anche  reso  a’  proprietari,  che  ne  faces- 
sero reclamo  tra  un  anno,  ed  un  giorno,  il  prezzo 
ricavato  dalla  vendita  de’ basiimeott  senza  equi- 
paggio , naufraghi , o arenati  sulle  coste  del  uo- 
airo  regno,  o dagli  avanzi  de’naufragi,  che  il  ma- 
re vi  avrà  deposli.  a qualsivoglia  nazione  non  na- 
miea  essi  appartengano,  senza  che  i delti  proprie- 
tari siano  obbligali  ad  alcun  rilascio  , ma  al  solo 
pagamento  dalle  spese  occorse. 

10.  J bastimenti,  e gii  effetti  de'nazionali,  e de- 
gli alleali  ritolti  aspirati,  e reclamati  tra  un  anno, 
ed  un  giorno  dalla  diebiarazione.  che  ne  sarà  stala 
fatta , saranno  resi  a*  proprietari , i quali  paghe- 
ranno la  lena  parte  del  valore  di  tali  cose  a titolo 
di  apeae  di  ricoperamento. 

II.  Sa  un  basiimeitio  qualunque  non  ammaine- 
rà le  sue  vele,  o non  metterà  in  panno , o deriva, 
per  alleodere  il  bastimento,  che  gli  dà  caccia,  do- 
po che  sarà  stato  da  questo  chiamato  alla  obbe- 
dienza , potrà  esservi  costretto  colla  forza;  ed  In 
caso  di  resistenza , e di  combaUimenio  sarà  di 
buona  preda. 

12.  rie]  caso  che  si  costasse,  che  qualche  carta 
fosse  stala  gittata  in  mare  , o in  altro  modo  sor- 
presa, 0 distrutta  dall’equipaggio  di  un  basti- 
meolo  predalo  di  qualsivoglia  nazione  , anche  se 
alleata  , sarà  di  buona  preda  il  bastimento  , ed  il 
suo  carico. 

13.  Uu  passaporto  non  può  servire  per  più  di 
OD  viaggio. 

14.  Non  si  avrà  veron  riguardo  a*  passaporti  di 
potenze  neutrali , quando  il  posseditore  fosse  ca- 
duto in  qualche  cofilravvenzione,  o se  i passa ()orii 
esprimessero  uo  nome  di  iMStimento  difforeotc  da 
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2.  — In  materia  di  dogane,  ai  dà 
nome  di  premio  alle  somme  che  il  go* 
verno  paga  ai  commercianti , per  inco- 
raggiare la  fabbricazione  e l'esportazione 
di  certe  mercanzie  indigene. 

quello  , che  si  trova  indicato  nelle  altre  carte  di 
bordo:  a meno  che  non  esistessero  fra  le  carte  me- 
desime de’ legittimi  documenti,  riconosci  mi  da 
qualche  pubblico  funzionario  del  luogo  della  par- 
tenza , che  giustificassero  la  ragione  del  camnia- 
mento  seguito. 

15.  Non  si  avrà  nè  pure  alcun  riguardo  ai  pas- 
saporti accordali  dalle  potenze  neutrali,  o alleate, 
a proprietari,  o a padroni  di  bastimenti,  che  siano 
sudditi  delle  nemiche , quando  non  siano  stali 
dalle  delle  potenze  neutrali,  o alleate  oaiuralizza- 
li,  e non  vi  abbiano  trasferito  il  toro  domicilio  pri- 
ma della  dichiarazione  della  guerra.  Tali  proprie- 
tari, 0 padroni  di  bastimento,  i qnali  fossero  mn- 
niii  di  carta  di  naturalizzazione,  non  potranno  go- 
dere de’ riguardi  dovuti  alla  oeuiralUà , o allean- 
za, se  dopo  essersi  provveduti  di  tale  carta  , fos- 
sero (ornati  ne’ paesi  nemici,  per  contionarvi  il 
commercio. 

16. 1 bastimenti  di  fabbrica  nemica,  o gii  stati 
ia  possesso  di  un  proprietario  nemico , non  po- 
tranno riguardarsi  come  neutrali,  o alleati,  se  non 
vi  si  trovi  a bordo  qualche  autentico  documento 
legalizzato  da  pubblici  ufflziali , i quali  potendo 
assicurarne  la  data  , giusUfiebino  che  ne  sìa  stata 
fatta  vendita,  o cessione  a qualche  suddito  di  po- 
tenza neutrale  o alleala,  prima  che  principiassero 
le  ostilità.  So  un  tale  atto  traslativo  di  proprietà 
dal  nemico  al  neutrale,  o alleato  , non  sarà  stato 
registralo  inoanti  ad  una  delle  pubbliche  autorità 
del  luogo  della  parteoza , a cui  appartengono  si- 
mili funzioni , e soiioscritto  dal  proprietario  me- 
desimo , 0 dal  suo  legittimo  procuratore  , né  an- 
che il  bastimento  sarà  rlguaidalo  come  neutrale 

0 alleato. 

17.  In  quanto  al  legni  di  fabbrica  nemica  , che 
presi  dai  corsari  nazionali,  o alleali  fossero  stali 
venduti  in  seguilo  a*  sudditi  di  potenza  alleata,  o 
neutrale , non  si  potranno  riguardare  di  buona 
preda  , quando  si  trovino  a bordo  documenti  le- 
gali, e riconosciuti  da  pubblico,  e competente  fun- 
zionario , che  valgano  a giustificare  e la  preda , e 
la  vendita  o aggiudicazione  fatta  agli  alleati , o 
neutrali  ne*  porti  del  regno,  o io  quelli  di  potenza 
alleata  , o neutrale.  Maucando  simili  atti  giustifi- 
cativi, tanto  sulla  preda  , quanto  sulla  vendita,  i 
delti  legni  si  giudicheranno  di  buona  preda. 

18.  ^rà  di  buona  preda  ogni  bastimento  este- 
ro , su  cui  trovasi  imbarcato  un  sopraccarico  ne- 
goziante , un  commesso  , o uQziale  gradualo  di 

aesc  nemico  , come  ancora  ogni  bastimento  , a 

ordo  del  quale  aiavi  un  numero  di  marinari  sud- 
diti di  Dazioni  nemiche  del  regno  , che  ecceda  la 
terza  parte  dell*  equipaggio  , o clie  non  abbia  a 

1 bordo  il  ruolo  di  equipaggio  ricouosciulo  da  pub- 
blico uftziale  del  paese  neutro , da  cui  il  basti- 
mento medesimo  é partito, 

10.  Non  sono  compresi  nelle  disposizioni  del 
presente  articolo  quei  bastimenti , i capitani  dei 
quali  faranno  costare  con  documenti  esistenti  a 
bardo , di  essere  stati  costretti  a prendere  degli 
I nfiziali  graduali, o marinari  nei  porli, dove  avrao- 
Do  ancorato , per  sostituirli  a quelli , ehe  fossero 
' morti  durante  il  vÌ.iggio. 

20.  la  qualsivoglia  occasione  uoa  si  avrà  zi- 
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guardo  che  alle  sole  carte  trovale  a bordo,  e tutte 
quelle  • che  fossero  prodotte  dopo  fatta  la  preda, 
uoD  saranno  di  verun  momento  , e non  potranno 
essere  di  alcuna  utilità,  nè  del  menomo  vantaggio 
taulo  ai  proprietari  del  legno  preso  ebe  a quelli 
delle  mèrci  ; non  dovendosi  in  qualunque  circo* 
stanza  aver  riguardo  che  alle  sole  carte  trovale  a 
bordo  del  legno  predato. 

21.  Non  è permesso  di  arrestare,  e prendere  ba- 
atiroemi  neutrali,  sotto  pretesto,  ch’escano  o sia* 
DO  destinali  a porti  nemici  ; eccello  però  quelli  ^ 
che  rechino  soccorso  a piazze  bloccate,  attaccale, 
0 assediato. 

22. 1 legni  neutrali , che  porteranno  generi  di 
contrabbando  destinati  ai  nemico,  potranno  essere 
arrestali,  e potranno  prendersi, e confì<trarsi  I delti 
generi,  ma  ì ledili , ed  il  il  più  di  ciò  che  porte* 
ranno  , dovrà  rilasciarsi  ; quando  però  i detti  ge* 
neri  in  contrabbando,  non  compongano  i tre  quarti 
del  calore  della  totalità  del  carico  , nel  qual  caso 
ed  i legni , ed  il  carico  saranno  contìscati  per  io* 
tero. 

23.  Per  generi  di  contrabbando  s'intendono  pol- 
vere da  guerra  , salnitro,  petardi,  mìcce,  palle  di 
archibugio  e di  cannono,  bombe,  granate,  carcas- 
se, picche,  alabarde  spade , cibeme  , facili,  mo- 
schetti, pistole,  cavalli,  selle  da  cavalleria,  barda- 
ture, cannoni,  mortai,  carri  ad  essi  appartenenti, 
e geoeraimente  ogni  sorte  di  arme,  munizioni,  ed 
utensili  da  guerra. 

24.  Non  è derogato  in  menoma  parte  al  nostro 
decreto  de' 20  dicembre  1806,  col  quale  abbiamo 
ordinato  T esatto  adempimento  del  decreto  di  S. 
M.  l' imperatore  , e Re  nostro  augusto  fratello, 
emanalo  dal  campo  imperiale  di  Berlino  li  21 
n<ivembre  del  medesimo  anno. 

TITOLO  n. 

DelU  patenti  di  cono. 

23.  È proibito  l'armamento  di  qualunque  le- 
gno , tanto  per  corso  che  io  guerra  , e mercanzie, 
seuza  patente  di  S.  M. , sotto  pena  di  confisca  , 
lauto  del  legno  armalo , quanto  delle  prede , che 
fossero  state  falle. 

26.  Le  patenti  non  potranno  accordarsi  che  per 
mezzo  del  nostro  Ministro  di  marina.  Ciaschedaoa 
di  esse  sarà  accompagnata  da  un  sofflciente  nu- 
mero di  commessiuni  pe'conduttori  delle  prede. 

27.  Non  poiratmo  essere  accordale  patenti  per 
armamenti  in  corso  , o in  guerra,  e mercanzie,  se 
non  ai  nostri  sudditi , o ai  forestieri  domiciliati 
nel  regno. 

28.  Le  domande  di  tali  patenti  saranno  fatte 
agli  ufiziali  di  marina  in  coman  lo  nei  porli  del 
regno  , ed  a’commcssart  delle  relazioni  commer- 
ciali ne’porli  foroslieri,  i quali  le  trasmetteranno 
al  Ministro  della  marina.  Allorché  giudicherà  il 
Ministro  di  concedere  tali  patenti , le  rimellerà 
agli  ufiziali  medesimi,  i quali  prima  di  rilasciarle 
agli  armatori , si  assicureranno  se  11  bastimento 
sia  ben  costrutto  . convenicatcmenie  attrezzato  , 
agile  al  corso,  l>ene  armato  . ed  equipaggialo,  se 
il  capitano  abbia  l'esperienza  necessaria,  e se  l'ar- 
maiore  ed  i suoi  mallevadori  siano  persone  sol- 
vibili. 

29.  il  Ministro  della  marina  determinerà  ladu- 


esportate;  la  sua  tassa  varia  secondo  la 
natura  di  queste  mercauzie. 


rata  della  paleote.  la  qoale  pui  essere  da  sei  fino 
a ventiquattro  mesi. 

30.  t^ualunque  armatore  di  bastimeoto  io  cor- 
so, 0 in  guerra,  e mercanzia  sarà  obbligato  a dare 
una  sicurtà  per  iscritto  in  proporzione  della  por- 
tata del  bastimeoto.  Se  il  legno  è della  portata  di 
cento  iooncllato  , o al  di  sotto , la  sicurtà  sarà  di 
mille  ducati;  se  il  legno  è della  portata  di  dugen- 
to  tonnellate,  sarà  del  doppio,  e così  progressiva- 
mente , aggiungendo  mille  ducali  ad  ogni  cento 
lODiiellate. 

31.  Non  potrà  la  stessa  persona  esser  malleva- 
drice  di  più  di  tre  armamenti , e ad  ogni  atto  di 

I tale  natura,  che  sottoscriverà,  vi  dovrà  dichiarare 
quelle  malleverie,  che  avrà  preeedeotemaote  sol- 
loscriite.  Gii  alti  contenenti  tali  obblighi  saranno 
I depositati  nell'uflzio  deirammmistraziooe  di  ma- 
I rioa  del  porto,  nei  quale  sarà  stato  fatto  I’  arma- 
! ineolo,  c saranno  r^isirati  nell'  ufiziu  dell'  ispet- 
tore di  marina  del  capo-luogo  del  circondario  ma- 
I rittimo. 


32.  Sarà  espressamente  proibito  ai  comaodeoU 
de’dipariimenti  di  marma,  agli  ufiziali  superiori, 
a’  commcssarl  deile  relazioni  commerciali , ed  a 
qualsivoglia  altra  persona  , di  prolungare  la  du- 
rata delle  patenti  di  corso  seou  di  esservi  special- 
metile  autorizzali  dal  Ministro  della  marina.  AK- 
lorcfac  questa  facoltà  sarà  stata  loro  conceduta  , 
ne  dovranno  far  meuzioue  nella  palate , espri- 
mendone la  data. 

33.  Gli  ufiziali  di  marina  in  comando  nei  porli 
del  regno  , ed  i commessarl  delle  relazioni  com- 
merciali. saranno  personalmente  responsabili  dei- 
r uso  delle  patenti  di  corso , che  saranno  ad  essi 
inviate  dal  Ministro  della  marina , e le  quali  do- 
vrauDo  essere  da  essi  rimesse  in  coofoimiià  del- 
l'an.  28  agli  armatori,  ed  •' capitani,  dopo  delle 
ventiche  prescritte  dali'ariicoto stesso;  e dopoché 
sarà  solioscritio  Tatto  di  malleveria,  e formato  il 
ruolo  delTequipaggio. 

34.  Qualunque  persona  , convinta  di  aver  fal- 
sificata 0 alterata  una  patente  di  corso,  sarà  giu- 
dicata come  falsarla  di  pubbliche  scritture,  e sa- 
rà responsabile  di  tutti  i danni  risultatili  dalla  fal- 
sificazione, 0 alleraiione  commessa. 

33.  Sino  a che  un  bastimento  coiuinuerà  ad  es- 
sere impiegato  pel  corso , sarà  proibito  di  cam- 
biargli il  nome,  che  ha  ricevuto  nel  suo  primo  ar- 
mamento ; e se  lo  stesso  bastimento  sarà  armato 
in  corso  molle  volte  , ogui  nuovo  armamento,  ad 
oggetto  dei  quale  gli  sarà  stala  data  patente  di 
corso,  dovrà  essere  indicato  numericamente,  cosi 
sulla  detta  patente  di  corso , che  sul  ruolo  di 


equipaggio. 


TITOLO  UI. 


Degli  equipaggi. 


36.  Gli  armatori  di  corsari  potranno  impiegare 
de'  marinari  forestieri  sino  alla  terza  parte  degli 
equipaggi  ; le  altre  due  terze  partì  debbono  ne^ 
cessariameuic  essere  composte  di  naziouali.  1 ma- 
rinari forestieri  durante  li  tempo  , che  sarauno 
impiegati  su  i b’isiimcuii  armati  in  corso,  saran- 
no trattati  come  gli  uomini  di  mare  napoletani, 
parlociperanuo  inconseguenza  degli  stessi  van- 
taggi, e saranno  sottoposti  alla  stessa  disciplina. 

37.  Se  UD  armatore , o un  papuano  di  basu- 
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3.  — Per  godere  del  premio  d’ espor- 
tazione, le  mercanzie  ammesse  a questo 

foralo  armilo  io  corso,  avrà  facilitala  la  diser- 
fioae  di  oo  uomo  di  mare  imbarcato  so  di  uno 
de’baslimcDtì  dì  froerra  della  nostra  marina,  sa- 
rà punito  come  seduttore,  e la  sua  patente  di  cor- 
so sarà  immediatamente  rimata. 

38.  tjuegli  individui  dcfli  equipaggi  de*  bastia 
reenii  armali  in  corso,  i quali  diserieraoDo  nello 
flesso  porto  deirarmamento,  e che  prima  della 
partenza  del  bastìmeoio  saranno  arrestati,  saranno 
rimessi  ai  loro  rispettivi  eapilaot,  ed  obbligali  ad 
eseguire  il  \iaggio,  durante  il  quale  riceveranno 
la  sola  metà  della  paga , o delle  porzioni  che  po- 
tranno loro  appartenere.  Se  i detti  disertori  sa- 
rauno  arrestati  dopo  la  partenza  del  basiìmeoio, 
saranno  condannati  ad  otto  giorni  di  prigione, 
alla  restituzione  delle  anticipazioni,  che  avranno 
potuto  ricevere  dall' armatore,  o dal  capitano,  e 
saranno  obbligati  di  fare  una  campagna  di  sci 
mesi  su  i bastimenti  di  guerra  a due  terzi  di  sol- 
do. Coloro,  i quali  diserteranno  durante  il  viag- 
gio, perderanno  le  paghe,  le  porzioni,  e lottociò, 
che  potrebbe  essere  loro  dovuto:  tali  somme  sa- 
ranno confiscate  in  beneficio  della  cassa  degli  in* 
validi  di  marina,  e se  i detti  disertori  verranno 
arrestati,  saranno,  s’é  possibile,  rimessi  ai  capi- 
tani, aSoebè  ferrainìno  il  loro  viaggio  a mezza 
paga.  Ritornati  dal  viaggio  saranno  obbligati  di 
fare  una  campagna  di  sei  mesi  a due  terzi  di  sol- 
do su  i bastimenti  di  guerra. 

38.  Ogni  uomo  di  mare,  che  fa  parte  deirequi- 
aggio  di  un  bastimento  armato  io  corso,  è ob- 
iigato,  sotto  pena  di  esser  trattato  come  diser- 
tore, di  rendersi  al  suo  bordo  24  ore  dopo  dello 
avviso,  che  oe  sarà  stato  dato  al  tuono  del  tam- 
buro, 0 col  colpo  del  eaoaooe  di  partenze,  o sia 
del  tiro  di  leva.  Incorreranno  nella  stessa  pena 
coloro,  i quali  si  faranno  arruolare  con  nn  nome 
diverso  dal  proprio,  o che  meoiiraono  la  loro  pa- 
tria. 

TITOLO  IV. 

Regolamenti  e polizia  del  eorio. 

40.  Subito  che  sarà  fatta  la  preda  di  un  basti- 
mento,  ì capitauì  predatori  s'impossesaeranno  di 
tutte  le  cani  esistenti  a bordo  dello  stesao,  le  rin- 
chiuderanno io  un  sacco,  o cassetta  in  presenza 
del  capitano  del  legno  predato,  il  quale  sarà  ri- 
cbiesio  di  apporvi  ii  suo  suggello, saranoo  chiusi 
j boccaporti  di  stiva  del  bastimento,  ed  ogoi  altro 
luogo,  ove  aaraoDO  mercanzie;  e saranno  le  chiavi 
delle  caase,  e degli  armadj  custodite  da*eapiUQi 
predatori. 

41.  Sarà  proibito  a qualunque  capitano,  nfizia- 
le,ed  a qualsivoglia  persona  componeote  gli  equi- 
paggi de’basiimemi  predatori,  di  sottrarre  alcn- 
oa  caria,  o genere  dal  bastimento  predato,  sotto 
pana  di  due  anni  di  prigione,  o di  peoa  ancora 
maggiore  a norma  della  gravità  del  delitto.  I 

42.  1 capitani,  che  avranno  predati  de*  boati- 1 
menti,  li  condurranno,  o iovieraono  per  quanto  | 
sarà  possibile  al  porto  del  loro  armamento;  e se 
essi  aaroDDo  obbligali  da  ragioni  irresistibili  di, 
condurli,  o d'ìnviarli  io  un  altro  porlo,  saranno 
allora  obbligati  di  preveoime  immeditumente 
gli  armatori. 

43.  io  qualsivoglia  porto  i capitani  iovieraono 
ie  prede,  saranno  obbligali  munirne  il  coodotlore 
di  Qoa  commeasione. 
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I privilegio  debbono  essere  spedile  sotto 
bolletta  di  transito,  ed  uscire  di  Francia 

44.  Se  il  condnttore  di  nna  preda  farà  in  cam- 
mino qoalche  altra  preda,  essa  apparterrà  al  ba- 
stimento armalo  in  corso,  del  quale  egli  fa  par- 
te, 0 alla  divisione,  alla  quale  egli  appartiene. 

45.  è proibito  sotto  peoa  di  morte  a qualunque 
individuo  dello  stato  maggiore,  o deirequipaggio 
di  un  bastimento  armato  io  corso,  il  mandare  a 
fondo  i bastimenti  predali,  e lo  sbarcare  i prigio- 
nieri sopra  isole,  o coste  remote,  onde  resti  oc- 
culta la  preda. 

46.  Nel  caso  che  i predatori,  non  potendo  con- 
durre seco  il  legno  predato,  nè  coslodirne  l'equi- 
paggio, (ogiiessera  dal  bastimento  le  mercanzie, 
ovvero  rilasciassero  anche  queste  por  contratto  , 
saranoo  obbligati  d'impossessarM  delle  carte,  e 
dì  ritenere  almeno  I dne  principali  niìziaii  del  ba- 
stimento predalo,  sotto  pena,  in  caso  di  trasgres- 
sione, di  essere  privali  di  tutto  ciò,  che  potrebbe 
appartenergli  della  preda,  ed  anche  di  castighi 
corporali. 

47.  È proibito  espressamente  l'aprire  in  qua- 
lunque modo  i bauli, balle,  sacehi,  scrigni,  botti, 
armadj;  ed  II  trasportare,  o vendere  qualunque 
mercanzia,  che  fosse  a bordo  dei  bastimento  pre- 
dato, ed  è egualmente  proibito  a qualunque  per- 
sona il  comperare,  o nitscoodcre  qualsivoglia  delle 
dette  mercaosie,  fiuo  a tanto  che  la  preda  sia  sta- 
ta giudicala  , e ne  sia  stala  legitiimamenie  auto- 
rizzata la  vendila:  e ciò  sotto  pena  della  restiiu- 
ztone  del  quadruplo  del  valore  dell'effetto  rimos- 
so, e di  pnoizloni  più  gravi,  secondo  le  circostan- 
ze del  fallo. 

48.  Tostochè  nna  preda  sarà  stata  condotta  in 
uno  de'  porti,  o delle  rade  del  regno,  sarà  obbli- 
gato il  condnilore  di  farne  il  suo  rapporto  alTuf- 
fiziale  di  mtriua  in  comando  del  detto  porto,  e di 
rimeitergli,  mediante  inventario,  tolte  le  cane 
trovato  a bordo  del  bastimento  predato,  riscuo- 
tendone ricevuta  ; di  rimettergli  egualmente  le 
equipaggio  prigioniero  del  dello  bastimento,  di 
dichiarargli  il  giorno,  l'ora, ed  il  luogo,  nel  quale 
ii  bastimento  è stato  predalo,  e d’indicare  se  il  ca- 
pitano si  è rifiatato  di  amaiuare  le  vele,  o di  mo- 
strare la  commesaione,  il  passaporto,  ed  4ltre 
carte,  quale  bandiera  portava,  ed  ogni  altra  cir- 
costanza della  preda,  e del  suo  viaggio. 

49.  Tutte  le  prede  saranno  condotte  ne' porti, 
non  potendo  restare  nelle  rade  aperte,  nè  alle 
bocche  de’ delti  porti  al  di  là  del  tempo  necessa- 
rio per  entrarvi. 

50.  Allorché  un  capitano  di  nn  bastimento  ar- 
mato in  corso  avrà  condotta  una  preda  io  uno  dei 
porti  del  nostro  regno,  sarà  in  obbligo  di  farne 
imroediaumeole  la  dichiarazione  ill'ufliìo  della 
dogana. 

51.  Tulle  le  lettere  trovale  a bordo  de' basti- 

menti nemici  predati,  niuna  eccettuata,  saranno 
immediauoiente  rimesse  sll’ullìziale  di.marina  in 
comando  nel  porto,  o al  eommessario  delle  rela- 
zioni eommerciali  ne’  porti  esteri,  e questi  le  fa- 
ranno iromedìaumieoie  passare  al  Mioiatro  della 
ginsUzia.  • 

62.  Le  letlere,  che  saraniM)  trovate  su  i basti- 
menti oeotraii,  saranoo  lette  in  presenza  deirar- 
maiore,  o del  ano  rappreseDUote,ed  in  mancanza 
del  capitano  predatore;  e quelle,  le  quali  potes- 
sero servire  a provare  la  legittimità  della  preda, 
saranno  inserite  nella  processura:  le  altre  lettere 
aaranoo  rimesse  al  JiiiUairo  della  giustisia. 

48 
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per  le  oflìi  ine  indicate,  e non  per  nllre. 
^Ord.  23  settembre  1818;  26  ag.  1820; 


53.  Le  relative  alla  polizia,  ed  alla  disci- 

Elmi  milabre,  ^araono  esattamente  osservate  a 
ordo  de  ba^iimemi  armati  in  corso,  o io  guerra 
e nirrranzic.  i delitti  commessi  dagli  equipaggi 
degli  stessi  saranno  giudicati  da’ iribuoali  ordi- 
nari. 

5i.  Gli  armatori,  ed  i capitani  saranno  solida- 
mente e civiImcDte  responsabili  di  tutte  le  viola- 
2igm,  che  si  commelteranoo  degli  ordiui  del  go- 
verno, tanto  sulla  uavigazione  de’bastimeoti  neu- 
trali, che  relativameale  alle  barche  di  pesca  dei 
nemici;  saranno  proporzionale  loro  le  pene  se- 
condo la  natura  del  delitto,  e sarauuo  rivocale 
iinmeiiiaiainenle  le  patenti  di  corso. 

55.  1 capitani  de’bastimeiili  armati  in  corso  sa- 
ranno obbligali  innalzare  la  bandiera  nazionale 
prima  di  tirare  a palla  sol  bastimento,  al  quale 
danno  caccia,  sotto  peua  di  esser  privati,  in  caso 
di  Contravvenzione,  essi  ed  i loro  armaluri,  di 
tutto  il  prodotto  della  preda,  il  quale  sarà  cooG- 
scato  a favore  della  cassa  degli  invalidi  di  mari- 
na, se  il  bastimento  predalo  è nemico.  Non  perciò 
gli  equipaggi  saranno  privali  della  parte,  che 
loro  spetterebbe  sulla  preda,  secondo  le  conven- 
zioni personali  di  ciascuno  de*componenti  il  me- 
desimo eoa  gli  armatori;  saranno  csegnìle  tali 
conveoziooi.  e gPindividui  dell’equipaggio  saran- 
no iraiiaii  nel  modo  stesso  che  se  la  preda  fosse 
stala  dichiarala  legittima.  Se  il  bastimento  sarà 
giudicalo  neutrale,  i capitani,  e gli  armatori  sa- 
ranno condannali  a liitie  le  spese,  dauoi,  ed  iole- 
rc>si,  che  avranno  potuto  cagionare  ai  proprietari 
del  bastimente  stesso. 

56.  Sarà  espressamente  proibito  a qualanque 
capitano  di  bastimento  armato  io  guerra  di  trat- 
tenere i bastimenti  nazionali,  o appartenenti  a po- 
tenze amiche,  o alleale,  i quali  abbiano  amainale 
le  loro  vele,  e preseuUte  le  loro  carte,  e poliie 
di  carico;  e mollo  piu  di  prendere,  o permettere 
che  sia  preso  alcou  genere  a bordo  de’  detti  ba- 
stinwoli;  sciò  sotto  quelle  pene  corporali  pro- 
nunziate dalle  leggi  contro  de’furti,  e de’rieaiti  a 
mano  armata,  che  saranno  proporzionate  al  fatto. 

57.  Qualunque  capitano  convinto  d’aver  fatto 
il  corso  sotto  vane  bandiere,  sarà  giudicato  come 
pirata,  egualroeote  che  i suoi  complici,  ed  i sooi 
fauiuri. 

58.  Ogni  capitano  di  legno  armato  io  corso, 
che  farà  de’  prigionieri  io  mare,  sarà  obbligato  di  i 
custodirgli  a bordo,  Gno  a che  darà  fondo  in  uno 
de'porli  del  regno,  sotto  pena,  in  caso  di  contrav- 
venzione, di  pagare  io  favore  della  cassa  degl’ in- 
validi della  marina  ducati  veoticioqoe  per  ogou- 
no  de’prigiooieri,  ch’egli  avrà  rilasciato. 

59,  Allorché  il  numero  de’prigiooìeri  eccederà 
la  terza  parte  dell’equipaggio  predatore,  potrà  il 
capitano  ioibarcanie  l'eccesso  su  i basiimenii  delle 
puteoze  neutrali,  che  incontrerà  lo  mare;  a condi- 
zione però  di  riscuotere  dal  capitano  del  legno 
redaio,  e dagli  altri  primari  prigionieri,  un  oh- 
ligo  segnalo  al  piede  della  lista  de’prigiooieri 
sbarcali». di  far  cambiare  e liberare  un  egual  Da- 
merò di  prigionieri  nazionali  delio  stesso  grado; 
tale  lista  origiivale  sarà  rimessa  aU’oGziale  di  ma- 
rina in  comando  nei  porli  del  regno , e nei  porti 
forestieri  al  commessarie  delle  rdaziooi  commer- 
ciali , allorché  il  bastimento  predatore  vi  darà 
fondo. 

00.  Allorché  i capitani  daranno  fondo  nei  porti 


decis.  mio.  dei  5 dicembre  1829;  circo- 
lare dei  22  gennaio  1830,  ecc.) 

delle  potenze  oeutrall,  poiranno  disbareare  i pri- 
gionieri, che  avranno  fatti,  in  seguilo  di  una  |^r* 
missione  del  commessario  delle  relazioni  eoiiv- 
merciali,  al  quale  nc  dovranno  provare  la  neces- 
sità: tali  prigionieri  saranno  dal  dello  commessa- 
rio  rimessi  a quello  della  nazione  nemica,  a cui 
appartengono,  riscuotendone  dal  medesimo  una 
ricevuta  contenente  V obbligo  di  far  tener  conto 
di  essi  nel  cambio  de’  prigionieri. 

61.  lo  ambedue  l casi,  i capiiaoi  predatori  sa- 
ranno indispeosabilmeuto  obbligati  di  ritenere  a 
bordo  il  capitano,  ed  uno  de’ principali  uGziali 
del  bastimento  predato,  e dovranno  trasportarli 
oel  regno  per  servire  da  ostaggi,  aiuo  a che  noo 
sii  elfeitnaio  U cambio  promesso. 

TITOLO  V. 

Dei  riicatti, 

62.  Sarà  espressamente  proibito  a qualunque 
capitauo  di  baslimeuto  armato  io  corso,  o in  guer- 
ra e mercanzie,  di  mettere  a riscatto  io  mare  al- 
cun bastimento  muuiio  di  passaporto  di  una  po- 
tenza neutrale,  anche  nel  caso  che  tale  passaporto 
fosse  sospetto  di  simulaziooe,  e potesse  essere 

I considerato, come  illegale,  o che  avesse  oltrepas- 
I salo  il  termine  della  concessione.  Non  poiraooo 
neanche  mettere  a riscatto  un  bastimento  evi- 
deoieroenle  nemico,  senza  essere  i capiiaoi  stali 
antorizzati  dai  loro  armatori,  e senza  adempire 
alle  formalità  in  seguilo  indicate. 

Saranno  considerali  come  evidentemente  nemi- 
ci i soli  basliroeoti,  i quali  navigano  eoo  passa- 
porti rilasciati  da  poleuu  nemica. 

63.  Nel  caso  che  vorranno  gli  armatori  auto- 
rizzare ì capitani  de’ basliroeoti  armali  in  corso, 
a mettere  a riscatto  t basiirocoli  nemici, che  pre- 
deranno, ne  faranno  essi  la  domanda  in  iscritto 
all’iiGzialo  di  marina  io  comando  nel  porto  ove 
sarà  seguito  l’ armamento,  domandandogli  qnel 
numero  di  trattali  di  riscatto, che  vorraooo  rimet- 
tere ai  detti  capitani. 

64.  Gli  uGziaii  di  marina  io  comando  ne’  porti 
terranno  registro  di  tulli  questi  trattali,  che  avran- 
no dati,  egualmente  che  delle  dichiarazioni  degli 
armatori,  e na  invieranno  in  ogni  mese  gli  estratti 
al  Ministro  della  marina. 

65.  Nel  caso  che  gli  armatori  volessero  farsi 
rappreaentare  da  un  procuratore,  dovrà  qaesU  de- 
positare airu6zio  di  ammiaisiraziooe  di  marina 
del  porto,  ove  è seguito  l’armamento,  una  copia 
legalizzata,  orila  quale  vengono  espresse  le  sue 
facoltà. 

66.  I capitani  de’  legni  aitnetì  io  corso,  i quali 
in  seguito  deiradempimento  delle  indicate  forma- 
lità, metteranno  a riscatto  io  mare  un  bastimento 
nemico,  saranno  obbligati  di  prendere  per  ostag- 
gio del  riscatto,  e di  condurre  io  noo  de’  porti 
del  regno,  almeno  ano  de’prtncipali  nGziali  del 
bastimento  posto  a riscatto,  e cinque  almeno  de- 
gli uomini  deirequipaggio,  allorcbé  questo  sarà 
composto  di  30  0 più  persone;  tre,  se  questo  è 
composto  da  30  a 89  persene,  e due,  se  é compo- 
sto di  mioor  numero  di  persone;  costoro  saranno 
scelti  fra  i marinari  della  più  alta  paga. 

I detti  capitani  potranno  farsi  dare  da  quelli 
de’ bestimeoli  messi  a riscatto,  quei  viveri,  che 
bisogneranno  per  gli  ostaggi,  che  avranno  riieouti 
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4.  — Bisogna  dippiù  fhc  l'origine  fran- 
cese della  mercaiitia  sia  comprovala. 

a bordo,  fino  al  porto  ove  dfbbooo  essere  traspor* 
lati:  sì  faraonu  beaanebe  rilasciare  dai  detti  ca- 
pitani Dna  copia  de’  loro  passaporti,  e rimeliertD- 
DO  ad  essi  un  esemplare  del  trattato  di  riscatto. 

67.  Sari  proibito  a qualunque  capitano  di  legno 
armato  in  corso,  o in  guerra  e mercanzie,  di  met< 
tere  di  nuovo  a riscatto  un  bastimento  nemico,  che 
lo  sia  gii  stato,  sotto  pena  in  caso  di  conlriv^en- 
cione,  di  nulliti  del  secondo  ri->caito,  e di  una 
multa  di  150  ducali  a profitto  della  cassa  degl'in- 
validi,  della  qual  cosa  saranno  civilmente  respon- 
sabili gli  armatori  del  legno. 

Ciò  non  ostante,  se  il  legno  posto  a riscatto  sa- 
ri incontrato  da  un  secondo  legno  armato  in  cor* 
so,  polri  esser  pre«o,  e condotto  tanto  nei  porti 
del  regno,  che  in  quelli  delle  potenze  alleate,  o 
neutrali.  In  questo  caso  le  obbligazioni  contenute 
nel  trattalo  di  rtscalio  cesseranno  di  essere  in  ri- 
gore, relativamente  a quelli,  che  dovevano  adem- 
pirle; ma  l'armatore  del  secondo  legno  armalo  in 
corso  predatore  sari  personalmente  responsabile 
di  adempirle,  rispetto  airarinaiore  del  primo  le- 
gno armato  in  corso;  purelii  però  non  preferisca 
in  seguito  di  abbandonargli  la  preda.  Kel  detto 
caso  ancora  gli  ostaggi  saranno  liberi  dai  pesi, 
che  accompagnano  questo  titolo,  e non  saranuo  con- 
siderati che  come  semplici  prigionieri  di  guerra. 

68.  1 capitani  dei  legni  armali  in  corso,  al  ri- 
loruo  dalle  loro  crociere,  dichiareranno  in  iscritto 
all’  ulìzìale  di  marina  in  comando  nel  porto,  se 
essi  hanno  fatto  uso  de*  trattati  di  riscatto  rila- 
sciati loro  prima  della  partenza,  e restituiranno 
quelli,  de* quali  non  ne  avranno  fatto  uso,  e che 
aarauDo  immediatamente  annullali.  Se  avranno 
messo  qualche  bastimento  a riscatto,  ne  rimette- 
ranno gli  ostaggi  al  detto  ufiziale,  il  quale  ne  in- 
vierà immediatamente  la  lista  al  Ministro  delia 
marina.  Eglino  presenteranno  egualmente  i trat- 
tali sottoscritti  da'capitani  de’btsiimenti  posti  a 
riscatto;  sarà  presa  nota  dai  suddetti  ufiziali  di 
tali  trattali,’  i quali  saranno  da  essi  vifiaii , e re- 
stituiti ai  capitani  predatori. 

69.  Saranno  nel  caso  preveduto  dalP  articolo 
precedente  interrogali  gli  osiisgi  dal  primo  ufi- 
zìale  di  amministrazione  di  marina  del  porto,  e- 
gualmente  che  gli  ufiziali.  ed  equipaggio  del  legno 
predatore,  ad  oggetto  di  assicurarsi  se  sia  stato  il 
riscatto  legittlmameole  esercitilo;  e se  il  capitano 
abbia  esatte  altre  somme,  o efleili  airinfuori  di 
quelli  espressi  nel  traiiato  di  riscstto,  come  pure 
se  sia  stata  (olia,  o rimossa  alcuna  cosa  del  ri- 
scatto ricevuto.  Di  tutto  ciò  dovrà  formarsene 
processo  verbale. 

Gli  atti,  i biglietti  e gli  obblighi,  che  I capitani 
predatori  avessero  fatti  sottoscrivere  in  contrav- 
venzione delle  anzidelte  disposizioni,  dovranno 
essere  segnati  dai  detti  ufiziali  di  amministrazione 
di  marina,  e leDuii  in  deposito  fino  al  giudizio  de- 
finitivo. 

70.  I capitani,  t quali  senza  esservi  anlorizzati 
dai  loro  armatori,  senza  avere  ricevuti  prima  della 
loro  iiarieuza  i trattali  di  riscatto,  si  permettes- 
sero ai  mettere  a riscatto  in  mare  de' bastimenti, 
ancorché  evidentemente  nemici,  ed  i capitani, i qua- 
li muniti  di  tale  autorizzazione,  e degli  aozidetli 
(radati,  ne  avessero  abusalo,  mettendo  a riscatto  i 
bastimenti,  che  navigano  con  passaporti  di  po- 
lenze  neutrali,  saranno  privali  del  comando,  fa- 
ranno una  canipagoa  di  un  anno  su  i bastiiucnti 
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Questa  comprovazione  si  fu  in  generale 
dai  prefetti  o soltoprefetti  dei  luoghi  in 

da  guerra  come  marinari  di  ultima  classe,  saranno 
privati  del  loro  soldo,  e porzioni  di  prede,  e sa- 
ranno dichiarali  incapaci  di  comandare  basti- 
mento alcuno  armato  in  carso, o io  guerra  e mer- 
canzie. Tutto  quello,  che  sarà  stato  illegitiima- 
mento  esatto,  a titolo  di  riscatto,  sarà  reso  ai  ri- 
scattati, qualora  giustifichino  la  loro  neutralità; 
e saranno  indennizzali  de’ danni,  spese  ed  inte- 
ressi;  alle  quali  cose  sarà  l’armatore  solidamente 
tenuto  col  capitano  del  legno  predatore.  Nel  caso 
poi  che  i riscattati  non  giustificassero  la  loro  neu- 
tralità, le  cose  occupale  rimarranno  a profitto 
della  cassa  degrinvahdi  di  marina. 

71.  1 capitani  de’  legni  armali  in  corso,  che  a- 
vessero  fraudolentemenie  ricevuti  clfeiii,  ò obbli- 
ghi alPinfuori  di  quelli,  che  sono  espressi  nel  trat- 
tato di  riscatto,  potranno  essere,  ad  istanza  degli 
interessati  negli  armamenti,  processali  e cundan- 
natì  alla  restituzione,  e ad  una  multa  di  150  du- 
cati in  favore  della  cassa  dcgrmvalidi  di  marina, 
e saranno  inoiire  dichiarati  incapaci  di  comandare 
alcun  legno  armato  in  corso,  pel  tempo  della 
guerra,  durante  la  quale  hanno  commessa  tale 
frode. 

79.  Nei  casi  preveduti  negli  art.  53  e 5i,  gl'in- 
formativi  delle 'processare , presi  dagli  ufi/iali 
del  l'amministrazione  di  marina  contro  dc’capiiani 
delinquenti,  saranno  rimessi  al  Ministro  della  giu- 
stizia, il  quale  li  trasmetterà  al  Consiglio  delle 
prede  marittime  , afiìnchò  proceda  al  corrispou- 
denie  gìndizìo.La  sentenza  sarà  stampata  a spese 
de’rei,  e verrà  affissa  nelle  città  marittime,  in  quel 
numero  di  esemplari,  che  sarà  espresso  nella  sen- 
tenza medesima. 

73.  1 regolamenti  stabiliti  per  rioformativo,  il 
giudizio,  la  liquidazione,  e la  ripartizione  delle 
prede  marittime  s’iutendcranoo  comuni  ai  riscatti. 

TITOLO  VI. 

5cariVo,  ronzeri’osfone,  vrndita^  e liquidatione 
particolare  deirimporlo  delle  prede. 

74.  Saranno  obbligati  gli  armatori  di  formare 
gl’inveniart  delle  merci  componenti  la  preda,  con 
indicazione  del  giorno  determinato  per  la  vendi- 
la, e d'inviarli  nelle  più  ragguardevoli  città  di 
commercio,  per  essere  affissi  alla  borsa,  o alla 
casa  delia  Comunità. 

L’inteodenle,  0 chi  lo  rappresenta,  ne  farà  rila- 
sciare un  certificalo,  del  quale  sarà  falla  menzio- 
ne nel  processo  verbale  di  vendita. 

75.  Le  merci  saranno  esposte  in  vendila  alla 
subasta,  e vendute  all'ingrosso.  o al  miuuio,  se- 
condo si  sarà  convenuto  fra  gl'  mterei^saii,  e net 
caso  che  insorga  contesa  tra  i mfde<>imi,  rnfiziale 
di  amministrazione  di  marina  prescriverà  la  ma- 
niera della  vendila,  la  quale  in  verno  caso  potrà 
farsi  della  lutatila  in  massa. 

1!  prezzo  sarà  pagato  in  contanti,  o in  lettere 
di  cambio  accettate  da  persone  di  soddisfazione 
dell' armatore,  e a due  mesi  di  respiro  al  più  lar- 
di. La  cousegna  degli  cITotli  venduti,  ed  aggiudi- 
cati, sarà  cominciata  dal  giorno  seguente  della 
vendila,  e proseguirà  senza  interrnzionc. 

76.  Nel  caso  che  qualche  ofTcrcnlc  mancasse  di 
presentarsi  aM’ora  indicala,  o al  più  tardi  tra  il 
termine  dì  tre  giorni  dopo  falla  la  consegna  degli 
aitimi  articoli,  si  procederà  ad  una  nuova  vendila 
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cui  sono  situate  le  fabbriche.  (Decr.  3 
agosto  1811,  art.  3.)  ; in  certi  casi,  coi 

degli  efleiii  dggiudictttgli,  • diluì  danno  e spese. 

77.  Le  di^pusiiioui  prescrìUf  dalle  leggi  ^rle 
dichiarazioni  da  farsi  nelle  entratele  nelleusci'e, 
come  alircsi  por  le  visile,e  pagameolì  di  gabella, 
saranno  csaitamente  osservale  io  tulli  quei  casi, 
sei  quali  non  vi  si  è derogato  da  questa  legge. 

Le  gabelle  sulle  merci  predate  sodo  a carico  del 
compraiore,  e devono  sempre  pagarsi  prima  della 
consegna  in  mano  dei  ricevitore  di  dogana,  col 
quale  l'uliziale  di  amministrazione  di  marina  do- 
vrà intendorsela  pel  tempo  delta  consegua.  Le 
merci,  T importazione  delle  quali  è proibita,  non 
potranno  essere  vendale,  se  non  coll’ obbligo  che 
saranno  nuovamente  estratte. 

78.  S^impone  agli  ufllziali  di  dogana  sotto  re* 
sponsabililà  personale  di  prendere  le  misure  oe* 
cestsaric,  onde  prevenire  ogni  frode,  e sottrazione. 

711.  Ne]  mese  susseguente  all'  intera  consegna 
dei  generi  venduti,  Parroatore,  o il  suo  comroes- 
-siooalo  depositerà  nella  cancelleria  del  tribunale 
di  commercio  del  luogo,  ove  sarà  seguita  la  vendi- 
ta, ed,  in  maocauza,  di  quello  più  vicino,  il  conto 
deli'imporio  della  preda,  ed  i documeoU  giustifì- 
calivi,  sotto  pena  di  esser  privali  di  ogni  dritto 
di  commessione,  e di  altra  ancora  più  grave,  se- 
condo le  circostanze,  so  vi  fosse  alieraiiooe  in 
tale  conio. 

Il  detto  tribunale  potrà  accordare  alP  armatore 
a sua  richiesta  quindici  giorni  di  dilazione  per 
presentare  quelle  carte,  che  si  potesse  scorgere, 
che  manchino. 

80.  Nel  termine  di  un  mese,  da  cominciare  dal 
giorno  del  deposito  roeoziontio  nell'articolo  aoie- 
ccdenie,  si  procederà  alla  liquidazione  particola» 
re,  senza  che  il  decreto  della  della  liquidatione 
possa  essere  sospeso  sotto  pretesto  che  sianvi  de- 
gli articoli  non  ancora  liquidati;  ma  si  farà  nota 
a parte  di  tali  articoli,  i quali  verranno  in  seguito 
compresi  nella  liquidazione  generale. 

81.  Gli  armatori  saranno  obbligati  di  depositare 
nella  cancelleria  del  iribooale  di  commercio  del 
Juugo  delParmaroento,  ed,  in  mancanza,  di  quello 
più  vicino,  una  copia  di  ogni  liquidazione  parti- 
colare, subito  che  sarà  ad  essi  pervenuta,  ed  al 

fiiù  tardi  nel  termine  di  un  mese  dalla  data  della 
iquidazione  medesima. 

TITOLO  VII. 

Liquidasioni  generali, 

82.  La  terza  parte  del  valore  delle  prede,  che 
saranno  falle,  apparterrà  sH’eqnipeggio  del  basti- 
mento predatore  ; se  il  bastimento  predatore  sarà 
armato  in  guerra  e mercanzie,  avrà  la  quinta  par- 
te del  valore  della  preda. 

83.  Non  potranno  in  nessun  caso  essere  rila- 
sciati al  capiiaoo  predatore  nè  il  forziere  del  capi- 
tano predalo,  nè  i fardelli  delle  merci  di  sua  pri- 
vata pertinenza,  qualunque  siasi  il  luogo  dei  he- 
sltmenlo,  nel  quale  essi  sieuo  deposti  ; ma  potrà 
l'armatore  stipolare  in  vtutaggio  del  capitano,  cd 
io  conto  d'indennizzazione,una  somma  proporzio- 
uaia  ai  valore  della  preda,  la  quale  per  altro  non 
potrà  eccedere  il  due  per  cento  della  liquidazione 
della  detta  preda. 

84.  Nel  termine  di  un  mese,  dopo  che  sarà  ter- 
minato il  corso,  0 nel  caso  che  sia  sicuro,  o al- 
meno presunta  la  perdita  del  legno  armato  in  cor-  i 


certificati  legalizzati  dei  fabbricanti  (L. 
8 fior,  anno  11,  art.  17.j;  in  altri,  con 

so,  sarà  1*  armatore  teouto  a depositare  nella  cao- 
cetlerìa  del  tribunale  di  commercio  del  luogo  del- 
rarmamenlo,  ed,  io  mancanza,  del  più  vicino,  i 
conti  delle  spese  di  siallia  e di  disarmo,  perchè 
possa  procedersi  alla  liquidazione  generale  del 
prodotto  del  corso  dai  giudici  dì  questo  tribunale 
nel  mese  susseguente  alla  consegua  di  tali  carie^ 
coirawerteoza,  ebe  dovrauno  esservi  scritti  per 
memoria  quegli  articoli,  che  potrebbero  cagionare 
uu  troppo  lungo  ritardo,  { quali  saranno  io  se- 
guito regolali  eoo  un  supplemento  sommario  alla 
liquidazione  generale.  Mancando  1’  armatore  di 
fare  il  detto  deposito,  sarà  privalo  di  ogni  drillo 
di  coromessiooe. 

85.  Non  aarà  fatto  altro  defalco  a favore  degli 
invalidi  della  marina,  che  quello  del  5 per  IQO, 
ma  tale  defalco  sarà  ancora  percepito  su’  riscatti 
falli  in  mare  ai  nemici,  e sul  prodotto  delle  prede 
coodoue,  e confiscate. 

86.  Le  liquidazioni  generali  saranno  stampale, 
e se  ne  iuvicraono  degli  esemplari  al  Ministro 
della  giustizia,  alle  cancellerie  dei  tribunali  di 
commercio  delle  città,  nello  quali  soggiornano  gli 
interessatila  richiesta  de' quali  dovranno  essere 
ad  essi  comunicale,  e oe  saranno  spedile  agl*  ioie- 
ressati  suirarmamenio  io  uua  somma  di  seicento 
ducati,  ed  al  di  sopra. 

87.  Nel  caso  di  furto,  depredazione,  ed  altre 
prevarieuiooi , 1*  uliziale  di  amministrazione  di 
marina  invierà  le  dette  processare  al  Ministro  del- 
la giustizia,  le  quali  saraooo  passate  al  Consiglio 
delle  prede  marittime,  il  quale  decreterà  la  pcoa 
civile  e la  multa  che  converrà,  nel  qual  caso  le 
dette  processare  rimangono  come  non  fatte,  e uel 
caso  che  abbia  luogo  pcoa  aflliiliva,  le  dette  pro- 
cessare saranno  inviate  ai  tribunali  ordinari , per 
esservi  couimuatl  i processi  tino  alla  seoteoza  de- 
finitiva. 

88.  Gli  offiziali  di  marina  in  comando  rimette- 
ranno in  ogni  primo  giorno  di  ciiKun  mese  al 
Ministro  della  giustizia  uno  stato,  oe)  quale  sa- 
ranno registrate  tutto  le  prede  gioule  nei  porli 
del  loro  eircoodario,  le  quali  non  siano  ancora 
state  liquidale,  aggiungendovi  note  ed  osserva- 
zioni suirindameoio  delle  processare,  ed  i motivi 
del  ritardo,  se  ve  o’è. 

TITOLO  vm. 

Delle  ripartizioni  del  prodotto 
delle  prede  maridima. 

89.  Non  sarà  fissata  prima  dell’imbarco  parte 
alcuna  delle  prede  agli  ulfizìali,  soldati,  marina- 
ri, cd  iodiriduo  qualunque,  ma  saranno  esse  re- 
golate immediatamente  dopo  il  ritorno  del  legno 
armato  in  corso,  in  proporzione  del  merito,  e del 
travaglio  dì  ciascheduno  , in  presenza  de' giudici 
di  questo  tribunale,  in  un  consiglio  a tale  oggetto 
adunato  nella  sala  delle  sessioni  del  tribonale  di 
commercio.  Tale  consiglio  sarà  composto  dal  ca- 
pitano predatore , e dalle  primarie  persone  dello 
equipaggio,  secondo  gli  ordini  del  ruolo  fiuo  al 
numero  di  selle,  compreso  il  detto  capitano;  essi 
daranno  giuramento  avaoti  ì giudiei  suddetti  di 
procedere  lealmente,  secondo  i dettami  d'illibata 
coscienza  , alla  distribuzione  delle  ponioni  di 
prede. 

Fatta  che  sarà  la  ripartizione,  oe  verrà  Io  stato 
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le  marche  d!  fabbricazione  ed  i consigli 
di  periti  (Ord.  23  settembre  1818,  art. 


firmalo  dal  prendente  de)  tribunale,  t dai  membri 
del  dello  Confiijrlio,  e $arà  depositalo  nella  can* 
eelteria  del  tribunale  suddetto. 

90.  Se  a causa  della  peniita  del  legno  armalo 
in  corso,  0 della  lunga  ignoranza  di  sue  nuove, 
0 della  preda  raliane  dai  nemici,  non  potrà  radu- 
narsi il  detto  consiglio  per  procedere  alla  distri* 
buzione  delle  portioni,  vi  si  procederà  a richiesta 
del  capitano  del  porlo,  o delle  persone,  che  vi  so- 
no interessate,  dietro  processo  verbale,  sottoscritto 
tanto  dal  detto  ufBziale,  che  dai  giudici  compo- 
Denti  il  detto  tribunale. 

In  seguilo  del  processo  verbale  il  tribunale  pro- 
Dunzierà  la  sentenza,  la  quale  conterrà  i nomi 
delle  persone  componenti  l'equipaggio  del  legno 
amato  io  corso,  I'  im|>orto,  ed  il  numero  delle 
parti  attribuite  a ciascuna  delle  persone  del  detto 
equipaggio,  e fìnalmente  il  tempo,  che  sarà  stato 
impiegalo  a tale  operazioDe,  c che  non  potrà  ecce- 
dere sci  ore. 

91.  Noo  potranuo  essere  accordale  al  capitano 
più  di  12  partì. 

Al  capitano  io  secondo  più  di  10. 

A ciascuno  de*  due  primi  lenenti  0. 

Al  primo  nostromo,  allo  scrivano,  e ad  ognu- 
no de'  due  altri  lenenti  6. 

Agli  alfieri,  al  primo  chirorgo,  e aì  soito*DO* 
Stromo  4. 

Ai  condottieri  di  prede,  piloti,  nocchieri,  capi- 
tani d’armi,  primi  cannonieri,  e falegnami  3. 

Ai  secondi  cannonieri,  falegnami,  calafati,  pa- 
droni di  lancia,  armajoli,  maestri  di  vele,  uffizisli 
di  mare,  e secondo  chirurgo  2. 

Ai  volontari  1,  owero  2 al  più. 

Ai  marinari  1,  ot't>aro  1 li2. 

Aì  soldati  1|2  onero  1.  I 

Ai  giovinotli  1|2,  ovvero  3|4.  I 

Ai  mozzi  1(4,  onero  1|2. 

a tenore  de'servigi,  e capacità  di  ciascuno. 

92.  Il  numero  delle  porzioni  attrìbnile  ad  ogni 
grado  uon  potrà  essere  diminuito  che  alla  maggio- 
rità di  due  voli;  ma  basterà  quello  di  no  solo  per 
determinare  la  maggiore,  o minor  quantità  da  at- 
tribuirsi ai  volontari  marinari,  soldati,  giovinotli, 
e mozzi.  In  caso  di  parità  di  voti,  quello  del  ca- 
pitano sarà  preponderante. 

Ciascuno  dei  componenti  il  consiglio  sarà  ob- 
bligalo di  uscire  dal  luogo  della  seduta,  allorché 
ai  tratterà  di  fissare  le  ponìoui  a lui  spettanti. 

93.  ?(el  fissare  le  porzioni,  sarà  assegnata  una 
somma  sul  prodotto  delle  prede  in  fasore  degli 
uffiziali,  e delle  altre  persone  dell*  equipaggio,  I 
quali  saranno  stati  feriti, c rimasti  storpii,  e delle 
vedove, e dei  figli  di  coloro,!  quali  saranno  morti 
nei  combattimenti,  o per  conseguenza  delle  ferite 
in  essi  ricevute.  Tali  somme  saranno  pagate  a co- 
loro. ai  quali  «on  concedute  al  di  là  delle  porzioni 
di  preda,  che  loro  spettano,  a condizione  che  non 
debbono  eccedere  il  doppio  dell’  importo  dalle 
dette  prede. 

94.  Fissala  che  sarà  nel  modo  aoiidelio  la  di- 
stribuzione delle  porzioni  di  preda,  sarà  essa  tm- 
mediatameute,  e dcfiatlivamenie  eseguita.  Besla 
proibito  a qualunque  tribunale  di  ammettere  su 
tale  oggetto  richiamo  veruno  di  qualunque  delle 
persone  componenti  l’equipaggio. 

95.  Fra  il  termine  di  otto  giorni  dopo  che  la  li- 
quidazione generale  delle  prede  fatte  durante  il 
tempo  delia  crociera  sarà  stabilita,  come  di  sopra 


3S1 

2 e seg.);  ed  infine,  allorché  vi  è dubbio 

0 contestazione,  da  un  giuri  speciale  crea- 

6 detto,  sarà  tenuto  T armatore  di  pagarne  l’ im- 
porto all’equipaggio,  ed  in  caso  ai  rifiuto,  o di 
più  lungo  ritardo,  egli  vi  sarà  obbligalo  a richie- 
sta deli*  ispettore,  e sotiispeltore  della  marina,  o 
ad  istanza  del  capitano  del  porto  deirarmameoio. 

96.  Non  potrà  cffouoarsì  il  pagamento  delle 
parli  di  preda  cheneirufuio  del  capitano  del  por- 
to, ed  a tenore  della  tavola  falla  in  seguito  della 
operazione  della  distribuzione,  al  margine  della 
quale  ciascuno  degrindividui  deireqnipaggio,  che 
saprà  scrivere,  apporrà  il  suo  nome,  e per  quelli, 
che  non  sapessero  scrivere,  il  pagamento  della 
porzione,  clic  riceveranno,  sarà  certificato  dal  ca- 
pitano del  porto.  Non  si  lenificheranno  all'arma- 
tore  le  somme  date  in  conio  nei  iem(>o  della  cro- 
ciera, 0 prima  delia  ripartizione  generale,  se  non 
quando  siano  esse  state  pagate  nell’  ufizio  del  ca- 
pitano del  porto,  e dallo  stesso  certificalo. 

97.  L’armatore  sarà  obbligato  di  rimettere  al 
capitano  del  porto,  ove  T armamento  è stalo  ese- 
guito. rimportu  delle  porzioni  di  preda  apparte- 
oentc  alle  persone  detrequipaggio  morte,  o assen- 
ti, e ciò  Ire  giorni  dopo  della  distribuzione , ebo 
ne  sarà  stata  fatta. 

98.  I capitaui  dc'porti  sono  specialmente  inca- 
ricati della  sopravvigilanza  verso  degli  armatori, 

1 quali  non  ai  conformeramio  alle  disposizioni  del 
presente  regolamento,  ad  oggetto  di  farli  condan- 
nare ad  eseguire  tanto  la  liquidazione  generale, 
che  la  ripartizione  tra  t particolari,  come  anche  a 
far  depositare  nelle  loro  mani  le  porzioni  di  pro- 
de apparleDeoii  ai  morti,  ed  agli  assenti. 

99.  È espressamente  vietato  ai  marinari  di  ven- 
dere anticipatamente  le  loro  porzioni  di  preda,  ed 
a chiunque  il  comprarle,  sotto  pena  di  pèrdere  le 
forame,  che  fossero  state  pagate  per  questo  og- 
getto. 

100.  B proibito  sotto  pena  dì  perdita  d’impiego, 
0 anche  più  grave,  ed  affliiliva  di  corpo,  seconda 
le  circostanze,  a qualunque  ufiziale,  amministra- 
tore, agente  diplomatico  e commerciale,  ed  a tulli 
gli  altri  funzionari  chiamati  a vigilare  all'esecu- 
zione delle  leggi  sul  corso,  c sulle  prede,  o a coii- 
correre  al  giudizio  della  loro  legittimità,  I'  avere 
alcun  interesse,  nè  diretto  nè  indireliu  negli  arma- 
menti in  corso,  o in  guerra  e mercanzie.  È simil- 
mente loro  proibito  aggiudicarsi  direttamente,  o 
iodireliameute  le  merci  provveoienti  dalle  prede, 

: e che  sono  da  essi  poste  in  vendita. 

101.  Un  esemplare  della  presente  legge  soderà 
unito  a ciascheduna  patente  di  corso. 

Il  Consiglio  di  Stalo  con  suo  Parere  dei  15  giu- 
gno 1813,  approvalo  con  la  medesima  data  siabi- 
II  che  agli  ariieoli  53  e 51  errancamenle  citati 
uell’art.  72  della  legge  dei  12  ottobre  1807  si 
fossero  sostituiti  gli  art.  70  e 71;  che  P avverbio 
aneorehè  usato  nclP  art.  7 dei  decreto  dei  31  ago- 
sto 1807  sì  Cosse  cambiato  neiraltroallorchè;  che 
alla  citazione  dell’ art.  8 contenuta  negli  avi.  9 e 
10  dello  stesso  decreto  fosse  surrogala  quella  dcl- 
l’arl.  7;  che  si  fosse  eambinia  in  istruzione  la 
parola  giudizio  adoperata  nelt'art.  11  del  decre- 
to suddetto. 

Con  altra  legge  dei  2 settembre  1817 , sulla 
giurisdizione  per  le  prede  marittime  fu  ordinato 
quanto  appresso. 

Art.  1.  Nelle  provincie  al  di  quà  del  Faro  vi 
sarà  una  giurisdizione,  la  quale  giudicherà  della 
legittimità  delle  prede  mariilioie,  e dell’ apparto- 
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to  dalla  legge  dei  27  luglio  1822,  arti- 
colo 7.  — V.  Dogane,  S 17. 

5.  — Le  mercanzie  più  ordinariamente 
esportate  con  premio  sono  i tessuti,  gli 
zuccheri,  i saponi  e le  altre  composizioni 
risultanti  da  materie  importale.  — (Vcd. 
per  ciò  che  riguarda  i tessuti,  l'ordioan- 
za  dei  23  settembre  1818  ; le  leggi  dei 
27  luglio  1822,  28  novembre  1834,  2 
luglio  1836...;  per  ciò  che  riguarda  gli 
zuccheri,  la  legge  dei  24  maggio  1834; 
e l'ordinanza  degli  8 luglio  1834,  ecc.) 

6.  — Per  ottenere  il  premio  di  espor- 
tazione delle  mercanzie  fabbricate  con 
materie  importate  dallo  straniero,  biso- 
gna produrre,  oltre  la  spedizione  d’uscita 
rivestita  d’  un  certiQcato  comprovante  il 
passaggio  difOnitivo  allo  straniero  da  una 
delle  officine  autorizzate,  la  ricevuta  dei 
diritti  che  hanno  dovuto  esser  pagali  per 
l'oiitrata  delle  materie  prime.  (L.  21  a- 


oeoza  degli  oggetii  ricuperali  del  naufragio. 

2.  Qoetata  giurisdizione  verrà  stabiliia  in  dop* 
pio  grado.  Il  primo  grado  di  essa  lo  furmeranno 
le  Commissioni  di  prima  istanza,  ed  il  secondo  Jo 
formerà  il  Consiglio  delle  prede  maritlime. 

3.  In  ciascuno  de'  disircui  di  marina,  ne'  quali 
è diviso  il  litorale  di  queste  provìocie,  si  formerà 
io  occasione  di  preda  o di  naufragio  una  Com* 
messiooe  di  prima  istanza.  Questa  sarà  composta 
da  un  presidente  e da  due  giudici.  Le  funzioni 
de!  Mioislero  pubblico  presso  la  Commessioue 
saranno  esercitate  dal  regio  giudice  di  circonda* 
no  del  luogo. 

4.  Il  presidente  sarà  TuAziale  di  marina  che 
comanda  il  distretto,  nel  quale  è situato  il  porto 
ola  rada  ove  sarà  condotto  il  legno  predato,  o 
saranno  ricuperati  gli  oggetti  naufragati.  Quan- 
do nello  stesso  distretto  vi  sia  il  comandante  del 
circondario,  sarà  questi  il  presidente  della  Com- 
luessione.  1 giudici  saranno  il  primo  ufiziale  del- 
r amministrazione  di  marina  del  detto  porto  o ra- 
da, ed  in  sua  mancanza  quello  dei  porto  o della 
rttda  più  vicina,  ed  il  capitano  del  porlo,  ed  io 
suo  difetto  il  sindaco  marittimo. 

5.  Nel  distretto  della  marina  di  Xapoli  laCum- 
nitasiooe  di  prima  istanza  sarà  formala  da  un  ca- 
pitano di  vascello  il  quale  fari  le  funzioni  di  pre> 
aideuie,  dal  capitano  del  porto  e dal  più  antico 
commessario  di  uMrioa.  11  capitano  di  vascello 
Mrà  nominato  dal  Re  sulla  designazione  del  Se- 
gretario di  Stato  di  marina.  Le  funzioni  del  pub- 
blico Ministero  presso  la  Coromessione  saranno 
aifidale  ad  uno  de’  sostituti  ai  regio  procuratore 
pressi»  il  tribunale  civile  di  Xapoli,  ebo  anche  sa- 
rà nonmtato  dal  Re.  In  caso  d’impedimento  o di 
altra  legìttima  mancanza  sarà  il  medesimo  sup- 
plito dall’altro  che  immediatamente  lo  segue  nel- 
lo stesso  grado,  o quando  egli  sia  i’  ultimo,  dal- 
V altro  che  immcdialameole  lo  precede. 

6.  Le  funzioni  di  usciere  presso  la  Commessio- 
ue di  prima  istanza  saranno  esercitate  dagli  uscie- 
ri del  giudicalo  del  circondario,  ove  sarà  riunita 
la  Commessionc.  lu  Napoli  saranno  esercitate  da- 


prile 1818,  art.  IG;  L.  17  maggiu  1826, 
art.  8,  10.  11. 

7.  — Allorché  il  premio  consiste  nella 
restituzione  dei  diritti  pagati  per  l' im- 
portazione della  materia  prima,  questa 
restituzione  non  ha  luogo  similmente  che 
sull'esibizione  delle  quietanze  del  paga- 
mento che  i fabbricanti  giustiOcano  d'aver 
fatto  essi  medesimi  alla  dogana.  (L.  27 
luglio  1822,  art.  6.) 

8.  — Se  vi  è dubbio  o contestazione 
sull'origine  delle  mercanzie  delle  mate- 
rie, l'afTare  è portato  innanzi  al  giuri  spe- 
ciale. I ccrtiffeati  dei  giuri  istituiti  per 
controllare  le  esportazioni  con  premio 
attestano  l'esistenza  e ratlivilé  delle  fab- 
briche, da  cui  le  mercanzie  son  dichia- 
rate uscite,  e di  più  che  le  esportazioni 
attuali  unite  alle  precedenti  non  eccedo- 
no i loro  mezzi  di  produzione.  (L.  27  lu- 
glio 1822,  art.  8.) 


gli  uscieri  del  Consiglio  delle  prede  marittime. 

7.  11  Consiglio  delle  prede  mariilime  avrà  la 
sua  residenza  in  Napoli.  Sarà  composto  da  ua 
presìdeole  togato,  ila  sei  giudici,  da  un  regio  pro- 
curatore generalo  e da  un  segretario.  Vi  saranno 
alla  immediazione  del  medesimo  due  uscieri. 
Tulli  questi  funzionari  saranno  di  nomina  regia. 

8.  I gindici  saranno  un  Consigliere  della  Gran 
Corte  de’ conti,  un  giudice  della  Gran  Corte  civi- 
le di  Napoli,  un  capitano  di  vascello  della  reai 
marina  che  sarà  designalo  dal  Segretario  di  Stato 
di  questo  dipartimento  , un  consigliere  delia  lo- 
tendeoza  di  Napoli,  uno  de’ componenti  del  Cor- 
po di  ciili  di  Napoli,  ed  un  commessario  di  ma- 
rina rhe  designerà  |iarimeiiie  il  Segretario  di  Sta- 
lo di  marina.  Il  regio  procuralor  generale  sarà 
uno  de’ sostituti  al  regio  procuralor  generale  del- 
la Gran  Corte  civile  residente  in  Napoli.  In  caso 
di  mancanza  sarà  egli  supplito  dall’altro  sostitu- 
to al  regio  procuralor  generale  presso  Ja  medesi- 
ma Gran  Corte. 

9.  Il  presidente  del  Consiglio  delle  prede  ma- 
rittime avrà  un’annua  gratifìrazionedi  due.  2500. 

Il  segretario  dello  stesso  Consiglio  avrà  il  sol- 
do di  annui  ducati  720. 

Gii  uscieri  avranno  il  soldo  di  annui  ducati  84 
per  ciascuno.  Tulli  questi  soldi  e gratilicazio- 
ni  saranno  pagali  dalla  reai  Tesoreria  in  rate 
roensuaii  senza  ritenzione  della  offerta  di  guerra. 

JO.  Le  Commessioni  di  prima  istanza  ed  il 
Consiglio  delle  prede  marittime  saranno  esclusi- 
vamenie  nella  dipendenza  del  Segretario  di  Sialo 
Ministro  di  grazia  e giustizia. 

11.  Le  decisioni  del  Consiglio  delle  prede  sa- 
ranno pronunziate  coll’ intervento  di  cinque  vo- 
tanti almeno. 

12.  Le  decisioni  del  Consiglio  non  potranno 
eseguirsi  se  prima  non  siano  state  munite  delta 
reale  approvazione. 

13.  Un  decreto  particolare  determinerà  la  pro- 
cedura da  serbarsi  innauzi  alle  Commeasioni  ed 
al  Consiglio  delle  prede  marittime. 
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9.  — Allorché,  in  seguito  di  processi 
verbali  o di  altri  atti  conservatori  redatti 
dagli  agenti  delle  dogane,  la  falsità  delle 
dichiarazioni  fatte  per  ottenere  un  pre- 
mio qualunque  è stata  riconosciuta,  sia 
quanto  al  valore,  sia  quanto  alla  specie 
o al  peso  delle  mercanzie,  il  dichiarante 
è passibile  d'una  ammenda  eguale  al  tri- 
plo della  somma  che  la  sua  falsa  dichia- 
razione avrà  potuto  fargli  ottenere  al  di 
sopra  di  ciò  che  gli  era  realmente  dovu- 
to; e , nondimeno,  il  premio  legale  è 
conseguito  perciò  che  è stato  esportato. 
(L.  5 luglio  1836,  art.  1.) 

GIURISPRUDENZA 

10.  — Perchè  ramnihiislrazione  delle  do- 
gane sia  tenuta  al  pagamento  del  premio  di 
esportazione  degli  zuccheri  ralTmati  in  Francia, 
bisogna  assolutamente  esibire  im  certificalo  di 
fucila;  non  sarebbe  sulTicientc  che  il  fatto  del- 
l'arrivo degli  zuccheri  in  paese  straniero  fosse 
comprovato.  (L.  8 fior,  anno  11,  til.  1,  ar- 
ticolo 17.) 

Soulié.  - 28  febbraio  1831.  — C.  Rig.— 
S-V.  31.  1.268. 

11.  — Allorché  vendendo  degli  zuccheri  de- 
stinati aH'esportazione,  il  venditore  si  ha  ri- 
serbato il  premio  di  esportazione,  senza  im- 
porre al  compratore  altro  obbligo  diverso  da 
quello  di  prevenirla  della  spedizione  (obbligo 
che  è stalo  eseguilo),  spetta  a lui,  venditore, 
e non  al  compratore,  di  adempiere  alle  forma- 
lità prescritte  per  ottenere  il  pagamento  del 
premio  riserbato,  e spcciaimchte  quella  di  re- 
clamare il  certificalo  di  uscita.  (L.  8.  fiorile, 
anno  11,  tit.  1,  art.  17.) 

La  tletta  decitione  di  tapra. 

12.  — Il  capitana  del  navìglio,  se  non  ha 
trattato  che  con  lo  spedizioniere  (o  acquiren- 
te), è egualmente, a tal  riguardo,  disimpegna- 
to da  ogni  responsabilità. 

La  tletta  decitione  di  sopra.  — V . nondi- 
meno la  parola  Capuano,  n.  126.  — V.  pure 
Dogane,  n.  170. 

PBEJSCBlZlOAiE. 

INDICAZIONE  ALFABETICA 

Abbindono,  T.  n.°  7,  n.  4;  8,  n.  7;  9,  D.  1. 
Ageoie  d'tfllire,  12,  n.  1. 

Agente  di  cambio,  11,  n.  1, 13,  o.  4 e $. 
Albergatore,  7,  n.  1. 

Aluonato,  8,  n.  15. 

Aasicntaiiooi  marittime,  4,  11  n.  3. 

(1)  LL.  civ.,  art.  2125.— La  prtieritione  è no 
mezzo  per  acquistare  nn  diritto , o liberarsi  da 
una  obbligazione,  mediante  il  trsKorrimenlo  di 


Avzrie,  7,  o.  3;  8,  n.  3. 

Beccaio,  8.  n.  G. 

Biglietto  ad  ordine,  11,  n.  I. 

Capitano,  8,  o.  8. 

Carattere,  I. 

(àammessionato,  12,  n.  3. 

Commcssionaio  di  trasporto,  7,  n.  3;  3,  n.  .1. 
Commesso,  3,  8,  n.  4. 

Contraffazione,  il). 

Contratto  a cambio  niariltimo,  11,  n.  3. 

Dogane,  8,  n.  9;  U,  u.  2. 

Domestico,  7,  n.  2;  8,  n.  2. 

Durata,  6 e s. 

Farmacista,  8,  n.  5. 

Fornitore,  3. 

Genti  dell’eqnipagaio,  8,  n.  Il  e 12. 

Genti  di  servizio,  7,  u.  2;  8,  n,  2. 

Giuramento,  2 e s. 

Interessi,  11,  n.  5. 

Interruzione,  5. 

Lettera  di  cambio,  1.  il,  n.  1. 

Locandiere,  7,  n.  1. 

Maestro  di  pensione,  3,  8,  o.  15. 

Marinaio,  8,  n.  11  e 12. 

Mercatante,  8,  n.  1. 

Naviglio,  8,  n.  13  e 14. 

Nolo,  8,  II.  IO. 

Operaio,  3,  7,  n.  2,-  8,  D.  2. 

Panattiere,  8,  n.  G. 

Presunzioni,  1 e s. 

Frocuralora,  12,  n.  3. 

Proprietà  letteraria,  IO. 

Società,  11,  D.  1;  12,  u.  G. 

Sospensione,  4. 

Trattore,  7,  o.  1. 

Vetturale,  7,  n.  3;  8,  o.  3. 

NOZIONI  GENERALI. 

1.  — La  prescrizione  è un  mezzo  di 
acquistare  la  proprietà  delle  cose,  con  un 
possesso  continuo  per  un  tempo  più  o 

meno  lungo,  determinato  dalla  legge 

È pure  un  mezzo  di  liberarsi,  con  uii 
certo  spazio  di  tempo,  egualmente  de- 
terminato dalla  legge,  secondo  la  natura 
della  cosa  dovuta.  (Codice  civile,  arti- 
colo 2219.)  (1) — Nell’uno  e nell’altro 
caso,  la  prescrizione  è una  specie  di  pe- 
na inflitta  al  proprietario  o al  creditore 
negligente,  la  quale  pena  consiste  nella 
perdila  della  cosa  o del  diritto  che  ha 
trascurato  di  reclamare,  per  un  tempo 
abbastanza  lungo  per  far  presumete  che 
non  gli  appartenga. 

2.  — Vi  sono  de’  casi  in  cui  questa 
prescrizione  è talmente  assoluta,  che  non 
ammette  alcuna  pruova  contraria,  alcuna 
verlQcaiione  diversa  da  quella  del  tempo 
trascorso,  come  quando  si  tratta  della 
prescrizione  trenteparia,  di  venti  anni  q 

un  tempo  determiuàto , o sotto  le  coDdiiiooi  eia- 
bllite  dalla  legge. 
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decennale.  (Codice  civile  2262,  2265  c 
seg.)(l) — Ve  ne  sono  altri  in  cui  questa 
presunzione  deve  esser  corroborata  dalla 
afferinazione  con  giuramento  della  parte 
che  si  pretende  liberata  , allorché  la  sua 
parte  avversa  l'esige,  come  ne 'casi  in  cui 
si  tratta  della  prescrizione  quinquennale 
delle  lettere  di  cambio  e dei  biglietti  di 
commercio.  V.  Lettera  di  cambio,  § 14, 
ed  appresso,  n.  11. 

3.  — Ciò  ha  similmente  luogo  a ri- 
guardo della  prescrizione  opposta  ai  mer- 
catanti ed  ai  fornitori,  agli  operai,  ai 
commessi,  ai  maestri  di  pensione.  Que- 
ste persone  possono  deferire  il  giuramen- 
to a quelli  che  loro  oppongono  la  pre- 
scrizione, sulla  quistione  di  sapere,  se  la 
somma  che  reclamano  è stata  realmente 
pagata:  il  giuramento  può  ancora  esser 
deferito  alle  vedove  ed  agli  eredi,  o ai 
tutori  di  questi  ultimi,  se  sono  minori, 
perchè  abbiano  a dichiarare,  se  sanno 
che  la  cosa  sia  dovuta.  (Cod.  civ.  arti- 
colo 2275.)  (2) 

4 La  prescrizione  è sospesa  per  di- 

verse circostanze  che  mettono  il  credi- 
tore nella  impossibilità  d'esercitare  da  sè 
stesso  delle  istanze,  per  far  valere  i suoi 
diritti,  come  la  minorità,  l'interdizio- 
ne ecc.  (Cod.  civ.  2251  e seg.)  (3) 

5.  — Essa  è interrotta  da  tutti  gli  atti 
di  procedura  che  indicano,  per  parte  del 
creditore,  la  volontà  di  reclamare  ciò  che 
gli  appartiene.  (Cod.  civ.  2242  e seg.) (4) 

(1)  LL.  civ.,  irt.  21S8,  2171  e seg. 

(2J  hi.,  (ri.  2181.  — NoDdimeiw  colora  cui 
Idi  prcscriiioni  vengono  opposte,  possono  deferi- 
re il  giarsmento  ■ coloro  che  le  oppongono,  per 
■spere  se  la  cosa  siasi  realmente  pagata. 

il  giurameoto  potrk  esser  deferito  alle  vedove 
ed  agli  eredi,  ovvero  a’ tutori  di  questi  ultimi,  se 
sieoo  minori,  affinchè  dichiarino  se  sappiano  o no 
che  la  cosa  aia  dovuta. 

(3)  Ivi,  art.  2137  e seg. 

(4)  Ivi,  art.  2148  e seg. 

(5)  Ivi,  art.  2177.  — V.  app.  nota  7. 

(6)  È stato  giudicato  che  la  preacriiione  di  sei 
mesi  stabilita  dall'art.  2271,  Cod.  civ.  (a),  contro 
gli  osti  per  l'alloggio  e il  nutrimento  che  sommi- 
nistrano  è opponibile  dai  commercianti,  come  dai 
non  commercianti:  la  disposiiione  dell'articolo 
2272  (b),  che  non  accorda  che  ai  particolari  non 
commereiauii  la  facoltà  d’opporre  lo  preacriiione 
d’un  anno  per  le  somminisirailoni  ad  essi  fatte 
dai  mercatanti,  non  è applicabile  per  analogia  alla 
prescriiione  di  sci  mesi  retta  dall’ art.  2271  (c) 
(Desclos.  — 20  giugno  1838.  — Casa.  — Montau- 
ban.  — S-V.  36.  1.  638.)  N.  A. 

(7)  LL.  civ.,  art.  2177.  — Si  prescrivono  col 
decorso  di  sei  mesi 

le  alieni  de’maestri  ed  insUtutori  di  acienxe 
ed  ani  per  le  leiionì  che  danno  a mese; 


6.  — Ecco,  del  resto,  neirordiiic  della 
durata  che  loro  ò particolare,  l'enumera- 
zione delle  diverse  prescrizioni  stabilite 
in  materia  di  commercio. 

7.  — Si  prescrivono  con  sei  mesi  : 

1°  L' azione  degli  osti  e dei  trattori. 
(Cod.  civ.  2271.)  (5)  — V.  Albergatore, 
n.  12.  (6) 

2°  L'azione  degli  operai,  dei  domesti- 
ci 0 delle  persone  di  lavoro  che  si  paga- 
no a mese.  (Cod.  civ.  2271.)  (^7)  — V. 
Operaio. 

3°  Le  azioni  contro  i vetturali  ed  i 
commessionati  di  trasporto,  a causa  della 
perdita  o dell'avaria  delle  mercanzie,  per 
le  spedizioni  fatte  nell'Interno  della  Fran- 
cia, (Cod.  comm.  108.)  (8)  — V.  T'eftu- 
rale. 

4"  L'azione  di  abbandono,  nel  caso  di 
preda  0 perdita  d'un  naviglio’assicurato, 
sulle  coste  dell'Europa,  o su  quelle  del- 
l'Asia e dell'Africa,  nel  Mediterraneo.— 
Il  termine  corre  a partire  dalla  ricezione 
della  nuova.  (Cod.  comm.  373.)  (9)  — 
V.  Abbandono,  n.  54. 

8.  — Si  prescrivono  con  un  anno: 

1°  L'azione  dei  mercatanti,  per  le  mer- 
canzie che  vendono  ai  particolari  non 
mercatanti,  (Cod.  civ.  2'272.)  (10) 

2**  L'azione  degli  operai,  dei  domesti- 
ci 0 delle  persone  di  lavoro  che  si  impe- 
gnano ad  anno.  (Cod.  civ.,  2272.)  (11) 

le  axiooi  degli  osti  e de'iraflori  per  l' alloga 
gio  e cibi  che  sommÌDisUono; 

quelle  dei  domestici  stipendieti  t mese,  degli 
I operai  e dei  giornalieri  pel  pagamento  delle  loro 
giornate,  decloro  Mlarl,  e delle  sommioiairaiioai 
loro  dovute. 

I (8)  LL.  di  ecc.  alT.  comm.,  art.  107»  io  priocU 
I pio.  «-Ogni  aiiooe  eomra  il  commessionato  ed  il 
I veitnrale,  per  motivo  di  perdita  o avarìa  dellemer- 
catuie,  è prescritta  dopo  sei  mesi  per  le  spediiio* 
dì  fatte  oeirioleroo  del  regno. 

(9)  Ivi,  art.  388,  comma  1^,  io  principio.» 
L^abbiodooo  debbo  esser  fatto  agli  assicaralori 
nel  termine  di  sei  mesi,  dal  giorno  ebe  si  riceve 
la  notizia  della  perdita  accaduta  nei  porti  o nelle 
coste  detrEnropa,  o sa  quelle  dell'Asia  e deU 
r Africa  nel  Mediterraneo. 

(10)  LL.  civ.,  art.  2178,  comma  3^»  Sipre- 
serioono  col  decorso  di  un  armo  fa  azioni 

de’mercaianti  per  le  merci  ebe  vendono  ai 
particolari  non  mercanti. 

(11)  Ivi,  lo  stesso  articola,  comma  ultimo.  » 
Si  prescrivono  eoi  decorso  di  un  anno  le  azioni 

de’ domestici  stipendiali  ad  anno  pel  paga* 
mento  del  loro  salario. 

(•}  LL.  civ.  art.  2177. 

(b)  Ivi,  art.  2178. 

(c)  Ivi,  art.  2177. 
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3°  L’azione  dei  commcssionatì  e dei 
vetturali,  a causa  della  perdita  o dell'  a- 
varia  delle  mercanzie,  per  spedizioni  fatte 
allo  straniero.  (Cod.  comm.,  108.)  (1)  — 
V.  Veltwrale. 

4°  L’ azione  dei  commessi  pe'  loro  sa- 
lari pagabili  ad  anno.  (Cod.  civ.,  art. 
2272.)  (2)  — V.  Commesso,  n.  23. 

5”  L'azione  dei  farmacisti  pe'loro  me- 
dicamenti. — V.  Farmacista,  n.  16. 

6”  L'azione  per  pagamento  delle  som- 
ministrazioni fatte  dai  beccai  e dai  pa- 
nettieri, come  quella  di  ogni  altro  mer- 
catante. (Cod.  civ.  2272.)  (3)  — V.  Bec- 
caio, n.  19,  e Panalliere,  n.  11. 

7**  L'azione  di  abbandono,  in  caso  di 
preda  o perdita  d’un  naviglio  assicurato, 
nelle  colonie  delle  Indie  occidentali,  nelle 
Azorre,  nelle  Canarie,  in  Madera  ed  altre 
isole  ecoste  occidentali  d’Africa  ed  orien- 
tali d'America.  — Questo  termine  corre 
dal  giorno  della  ricezione  della  notizia. 
(Cod.  comm.,  373.)  (4)  — V.  Abbando- 
no, a.  e seg. 

8°  L’azione  centra  il  capitano,  a causa 
della  mercanzia  che  gli  è stata  conQdata. 
Il  termine  corre  a partire  dall’  arrivo  del 
naviglio.  (Cod.  comm.,  433  c 434.)  (5) — 
V.  Capitano,  n.  113. 

9°  L'azione  dell'amministrazione  delle 
dogane  per  pagamento  dei  diritti.  — V. 
Dogane,  n.  217. 

(1)  IX.  di  Mc.  all.  tamm.,  art.  107,  in  princi- 
pio.—Ogni  tziont  contri  il  coramcMionalo  ed  il 
vetlarale,  per  motivo  di  perdila  o iviria  delle 
■nerciDiie,  è prescrilte  dopo  sei  mesi  per  le  spe- 
diiionl  fatte  nell’interno  del  regno,  e dopo  nn  anno 
per  quelle  che  son  fané  allo  slraniero; 

(2)  LL.  cir„  ari.  2178,  commi  nllimo.  — 5i 
prttcrtwmo  col  decorto  di  un  anno  le  asioni 

de*  domestici  stipendiiti  id  inno  pel  pegi- 
■nenlo  del  loro  salirlo. 

(3)  Ivi,  Io  stesso  irlicolo.  — Si  prescrivono  col 
decorso  di  un  anno 

le  azioni  de’medici,  chirurgi  e speziali  per  le 
loro  visite,  operazioni  emedicsmenli; 

degli  uscieri  per  la  mercede  degli  itti  che 
DoUficano,  e delle  commessioni  che  eseguono; 

de’  mercinli  per  le  merci  che  vendono  l’pir- 
ticolari  non  mercanti;  ce. 

(4)  LL.  di  ecc.  ilT.  comm.,  art.  3A8,  comma 
2”  — L’ttUartdono  dette  etter  fallo  agli  ozaietc 
rafort 

Nel  termine  di  un  anno  dopo  ricevala  la  notizia 
0 della  perdita  accaduta  o della  preda  giunta  alle 
coloDie  dell’ Indie  occidentali,  alle  isole  Azere, 
Canarie,  Madera,  ed  altre  isole  e coste  occiden- 
tali deirAfrica  ed  orientali  dell’America. 

(8)  LL.  di  ecc.  aff.  conim.,  art.  428,  comma 
ultimo.  — Ogni  domanda  di  consegna  di  mercan- 
zie 4 prescritta  uu  anno  dopo  l’arrivo  del  hasii- 
menlo. 
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IO**  Opi  azione  per  pagameoto  del 
nolo  d’ un  naviglio.  (Ck>d.  comm.,  art. 
433.)  (6)  — V.  Nolo,  n.  143. 

11°  Ogni  azione  per  pagameoto  di  sa- 
lari o stipendi  de'marinari.  (Cod.  comm., 
4;f3.)  (7)  — V.  Genti  dell'  equipaggio, 
II.  33. 

12°  Ogni  azione  per  pagamento,  per 
nutrimento  somministrato  ai  marinari, 
sull'  ordine  del  capitano.  (Cod.  comm., 
433.)  (8)  — Ved.  Genti  dell’  equipaggio, 
n.  2'7. 

13°  Ogni  azione  per  pagamento,  per 
somministrazione  di  legname  ed  altre 
cose  necessarie  alle  costruzioni,  all'  equi- 
paggio ed  approvigionamento  d’ un  ba- 
stimento. (Cod.  comm.  433.)  (9)  — V. 
Naviglio,  n.  60. 

14°  Ogni  azione  per  papmento  d'ope- 
rai che  hanno  lavorato  al  bastimento. 
(Cod.  comm.,  433.)  (10)  — V.  Naviglio, 
0.  61. 

15°  L' azione  dei  maestri  di  pensione, 
pel  pagamento  del  prezzo  della  pensione 
dei  loro  allievi;  quella  degli  altri  maestri 
pel  prezzo  delle  loro  lezioni.  (Cod.  civ., 
2272.)  (11)  — V.  Afunnafo,  n.  10. 

9.  — Si  prescrivono  con  due  anni  ; 

1°  L'azione  di  abbandono,  nel  caso  di 
preda  o perdita  d' un  naviglio  assicurato 
arrivato  io  tutte  le  parti  del  mondo,  me- 

An.  428.  — La  prescrizione  uoa  può  aver  luo- 
go, se  ri  è cedola,  obbligazione,  approvazioue  di 
conto  o ioterpcllaziooe  giudiziaria. 

(6)  LL.  di  ecc.  all.  comm.,  ari.  428,  comma  1°— 
Sono  prescriiie 

tutte  le  aziooi  di  pagamento  per  nolo  di  ba- 
stimento. salari  e stipendi  degli  affiliali,  marinai 
ed  altre  persane  dell’  equipaggio,  un  anno  dopo 
tcrroiualo  il  viaggio. 

7)  V.  viofai  precedente. 

8)  Ivi,  lo  stesso  articola,  comma  2°— Sono 
prescritta  nule  le  aziona 

per  nutrimento  somministralo  ai  marinari, 
per  ordioe  del  capitano,  un  anno  dopo  la  consa- 

gM, 

(9)  Ivi,  Io  stesso  articolo,  comma  3”  — 5one 
preterilte  tutte  le  aziona 

per  somministrazione  di  legname  ed  altre  co- 
se necessarie  alle  costruzioni,  all’equipaggio  ed 
approvigionamento  del  bastimento,  un  anno  dopo 
falle  tali  somministrazioni; 

(10)  Ivi,  Io  stesso  articolo,  comma  4°  — Sono 
preteritte  tutte  le  aeioni 

per  salari  di  lavoratori  e per  opere  fatte,  un 
anno  dopo  la  ricevuta  de’  lavori. 

(It)  LL.  civ.,  art.  2178,  comma  4°  — Sipre- 
eeriuono  eoi  decerlo  di  un  anno  le  atieni 

de’  maestri  che  tengono  in  casa  gii  alunni, 
pel  prezzo  della  pensione  che  ne  riscnolono,  e da- 
gli altri  maesui  pel  prezzo  della  isuuzione. 
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no  che  nelle  coste  dell'  Europa,  quelle 
dell'Asia  e deirAfrica,  nel  Mediterraneo, 
le  Indie  occidentali,  le  Aiore,  Canarie, 
Madera,  ed  altre  isole  e coste  occidentali 
dell'  Africa  ed  orientali  dell'  America. 
(Cod.  comm.,  373.)  (1)  — V.  Abbando- 
no, n.  54. 

2°  Le  azioni  per  restituzioni  di  diritti 
e mcrcatanzie  contro  1'  amministrazione 
delle  dogane.  — V.  Dogane,  n.  220. 

10.  — Si  prescrive  con  Ire  anni:  ! 

L'  azione  pubblica  e l' azione  civile,  a 
causa  d'un  delitto  di  contraffazione.  (Cod. 
istr.  crini.,  638.)  (2)  — V.  Contraffa- 
zione e Proprietà  leileraria,  n.  156. 

11  — Si  prescrivono  con  cinque  onni: 

1“  L'azione  pergarentia  contro  Tagente 
di  cambio,  come  responsabile  della  vali- 
dità dei  trasferimenti  di  rendita.  — Ved. 
Agente  di  cambio,  n.  108  e 139. 

2“  L'azione  dei  terzi  conira  i soci  non 
liquidatori.  (Cod.  comm.,  64.)  (3)  — V. 
Società. 

3“  Ogni  azione  derivante  da  un  con- 
tratto a cambio  marittimo  o da  un  con- 
tratto d'  assicurazione  marittima.  (Cod. 
corom.,  432  e 434.)  (4) 


(1)  LL.  di  ecc.  «IT.  comm.,  trt.  36S.  — L’«b- 
biodoao  debbe  esser  fallo  agli  assicuratori  nel 
termine  di  sei  mesi,  dal  giorno  che  si  ricere  la 
notizia  della  perdita  accaduta  ne'porti  o nelle  ce- 
sie dell'Europa,  o su  quello  dell’Asia  e dell’Afri- 
ca nel  Mediterraneo,  o pure,  in  caso  di  preda,  dal 
giorno  che  si  riceve  la  noliaia  deU’arrivo  del  ba- 
stimento io  uno  de'porU  o luoghi  situati  nelle  ca- 
ste soprammenlovaie. 

Nel  termine  di  un  anno  dopo  ricevuta  la  noti- 
ria  0 della  perdiM  accaduU  o della  preda  giunta 
alle  colonie  delle  Indie  occidentali,  alle  isole  A- 
sare,  Canarie,  Madera,  ed  altre  isole  e coste  occi- 
dentali dell’Africa  ed  orientali  deH'America. 

Nel  termine  di  due  anni  dopo  la  notiiia  delle 
perdile  accadute  o delle  prede  perule  in  tutte  le 
altre  parti  del  mondo. 

Tali  termini  trascorsi,  gli  assicuratori  non  po- 
tranno più  essere  ammessi  a far  l’ahbandono. 

(2)  LL.  di  proc.  pen.,  art.  615.  — Le  condanne 
a pene  correiionali  si  prescrivono  io  cinque  anni. 

L’azione  penale  per  delitto  si  prescrive  in  due 
anni. 

(3)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.,  art.  62.  — Tutta  le 
azioni  contro  a’  soci  non  ùtraleiart , ed  alle  loro 
vedove,  agli  eredi  o aventi  causa  da  loro,  topo 
prescritte  in  termine  di  cinque  anni  dopo  lo  aeio- 
gl  imento  delia  società,  se  l’ alto  di  società , che 
ne  indica  la  durata,  o Tatto  di  scioglimento,  à 
stalo  affisso  e registralo  in  conformità  degli  arU- 
coli  34  e 35,  c se  essendo  sute  osservate  uli  for- 
malità, la  prescrizione  non  à stata  interrotta  a 
loro  riguardo  da  alcuna  domanda  giudiziaria. 
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4'’  Tulle  le  azioni  reiative  alle  leltcre 
di  cambio,  o ai  biglietti  ad  ordine  sollo- 
scrilti  da  negozianti,  mercatanti  o ban- 
chieri, o per  fatti  di  commercio,  amrae- 
no  che  non  vi  sia  stala  condanna,  o che 
il  debito  non  sia  stato  riconosciuto^con 
atto  separalo.  (Cod.  comm,,  189.) (5'-— 
V.  Biglietto  ad  ordine,  n.  13,  52  e 53; 
Lettera  di  cambio,  § 14;  Presunzioni, 
n.  6;  e topra,  n.  2. 

5®  Gl’  interessi  e generalmente  tulio 
ciò  che  è pagabile  per  anno,  o a termini 
periodici  più  corti.  (Cod.  civ.,  2277.)  (6) 
V.  Interessi,  n.  130. 

12.  — Si  prescrivono  con  freni’  anni; 

1®  L'azione  degli  agenti  d'affari  pe’loro 
onorari.  — V.  Agente  d^affari,  n.  7 e 17. 

2®  L’  azione  dei  procuratori  pe’  loro 
onorari  (Cod.  civ.,  2262.)  (7),  essendo  i 
procuratori  mandatari  ordinari,  non  com- 
presi tra  gli  uOziali  ministeriali  a riguar- 
do de' quali  gli  art.  2272  e 2273,  Cod. 
civ.  (8),  riducono  la  prescrizione  ad  un 
anno  o cinque  anni.  (Vazeille,  n.  685.) 

3®  L'azione  dei  coramessionali  pe’loro 
diritti  di  commessione.  V.  Commessio- 
ne,  n.  169. 

4®  L'azione  degli  agenti  di  cambio  per 


(4)  LL.  di  ecc.  affi  comm.,  art.  *24.  — Ogni 
azione  provegnenle  da  no  contratto  a cambio  ma- 
rittimo, 0 da  una  polizza  di  assicurazione,  è pro- 
scritta dopo  cinque  anni  dalla  data  del  contratto. 

Art.  426. — La  prescrizione  non  può  aver  Ino^ 
go,  se  vi  4 cedola,  obbligazione,  approvazione  di 
conto  0 interpellazione  giudiziaria. 

(5)  Ivi,  art.  195,  comma  1®  — Ogni  aziona  re- 
lativa alle  lettere  di  cambio,  a’ biglietti  ad  ordi- 
ne, quando  reputansi  atti  di  commercio  a’icrmiui 
delTarU  3,  ed  agli  ordini  in  derrate,  è prescritta 
dopo  cinque  anni,  computando  dal  giorno  del  pro- 
testo, 0 deila  scadenza  in  maocanza  del  protesto, 
0 dall’olUma  istanza  giuridica,  se  non  vi  è stata 
condanna,  o se  il  debito  non  è stato  riconoscinto 
per  alto  separala. 

(6)  LL.  civ.,  art.  21S3.  — Si  prttenvono  eoi 

dtcorso  di  cinque  anni  , , 

le  annnaliià  delle  rendita  perpetue,  e vitali- 
zia; 

quelle  delle  pensioni  per  alimenti; 
le  pigioni  delle  case  ed  i filli  dc’beni  rustici; 
gl’inieressi  delle  somme  presule,  e general- 
mente tutto  ciù  che  è pagabile  ad  anno,  o a ter- 
mini periodici  più  brevi. 

(7)  Ivi,  art.  2168.  — Tulle  le  azioni  tanto  rea- 
li, quanto  personali,  si  prescrivono  col  decorso  di 
treoTanni,  senza  che  coiui  che  allega  tal  prasari- 
zione,  sia  tenuto  ad  esibirne  un  Utolo,  o che  gli 
si  possa  opporre  veruna  eccezione  per  causa  d i 
mala  fede. 

(8)  LL.  civ.,  art.  2178  e 2179. 
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pagamento  dei  loro  onorart.  V,  Agente 
di  cambio,  n.  161. 

5'^  L'azione  per  garantia  contro  Tagen- 
te  di  cambio  responsabile  della  verità 
dell*  ultima  Orma  d'  una  lettera  di  cam- 
bio. — V.  A'i,  n.  113. 

6**  L'azione  dei  soci  fra  loro.  (Cod. 
comm.,  64.)  (1)  — V.  5oci>id. 

PRESTITO.  — V.  Interem.  — Pe- 
gno. — Usura. 

INDICAZIONE  ALFABETICA. 

Alto  di  commerfio,  V.  o.  23  e s. 

Aziooi  sociali,  20  e s. 

Bollo,  18.  I 

Carattere,  8 e s.,  19  e s. 

Conto,  5. 

Identità,  10  e s.,  26. 

Interessi,  14,  24  e s. 

Materia  commerciale.  4e  s. 

Numerario,  10  e s.,  20. 

Perdita,  6. 

Prestito  ad  oso,  1 e 3. 

Prestito  di  consumazione,  1,  3 e s. 

Prestito  sopra  pegno,  17  e s.,  28. 

Proprietà,  6 e s. 

NOZIONI  GENERALI. 

1.  — In  diritto  civile  si  distinguono 
due  specie  di  prestito:  il  preslUo  ad  tuo, 
o comodato,  che  si  applica  alle  cose  che 
non  si  consumano  con  I'  uso,  e che  deb- 
bono esser  rese  tali  quali  sono  stati  pre- 
state ; ed  il  prestilo  di  consumazione , o 
semplicemente  prestilo,  che  si  applica 
alle  cose  che  si  consumano  con  l'uso, 
a derrate,  mercaniie,  e principalmente 
al  denaro.  (Cod.  civ.,  18'74.)  (2) 

2.  — Il  prestito  ad  uso  è esseniialmen- 
te  gratuito  (Cod.  civ.,  1874.)  (3);  men- 
tre il  prestito  di  consumo  o il  semplice 
prestito,  è il  più  ordinariamente  interes- 
sato. (Cod.  civ.,  1905.1  (4) 

3 In  diritto  civile,  il  prestito  di 

consumo,  o semplice  prestito,  è un  con- 
tratto col  quale  i’  una  delle  parti  rilascia 

1)  LL,  di  ecc.  •£  comni.,  art,  62. 

2)  IX.  civ.,  art.  17U.  — Il  preililo  è di  dae 
specie;  quello  delle  cose  di  cui  si  può  ler  uso 
senze  consumorlc:  e quello  delle  coee  che  si  con- 
fumaoo  eoo  Paso. 

La  prima  apecia  si  chiama  prenito  ad  uio,  o 
sia  comodato:  la  aeeooda  si  chiama  prestito  di 
eontìàmo,  o muluo. 

(3)  Ivi,  art.  1748.  — Il  comodato  è esseozitl- 
meote  gratoiio. 

(4)  LL.  civ.,  art.  1777.^  È permessa  la  stipu- 
lazione degli  interessi  nel  semplice  moiuo,  sia  di 
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all'  altra  una  certa  quantità  di  cose  che 
si  consumano  con  l'uso,  con  l'obbligo  per 
quest'ultima,  di  rendergliene  altrettanta 
e della  stessa  qualità.  (Cod.  civ.,  1892.)(5) 

4.  — Il  prestito  io  materia  commer- 
ciale ha  una  sigoiQcazione  più  estesa  ; si 
intende  di  .ogni  fatto  o impegno  che  è di 
natura  quale  che  ne  sia  la  causa,  da  crea- 
re un  debito  pagabile  in  moneta  o altra 
cosa  fungibile.  (Pardessus,  n.  469.)  — 
Dal  che  segue,  che  per  esservi  prestito 
fra  commercianti,  non  è necessario  che 
sia  intervenuto  fra  le  parti  un  contratto 
col  quale  i'una  di  esse  dichiari  esplicita- 
mente prestare  qualche  cosa  all'altra;  ba- 
sta che  vi  sia  stata  fra  loro  una  opera- 
zione commerciale  liquidata  che  abbia 
costituita  I’una  debitrice  dell'altra. 

a.  — Cosi,  allorché  due  commercianti 
fanno  tra  loro  il  conto  della  loro  situa- 
zione reciproca  in  seguito  di  sommini- 
strazioni di  mercanzie,  dritti  di  commes- 
sione,  ec.,  se  colui  che  deve  all'altro  non 
paga  contanti,  si  riconosce  debitore,  co- 
me se  avesse  realmente  preso  in  impre- 
sti to. 

C.  — Per  effetto  del  prestito  di  con- 
sumo, colui  che  prende  ad  imprestito  di- 
viene proprietario  della  cosa  prestata  , e 
se  perisce  in  qualunquesiasi  maniera,  pe- 
risce per  lui.  (Cod.  civ.,  1893.)  (6) 

7.  — Dal  perché  colui  che  impresta 
trasmette  a quello  che  prende  ad  impre- 
stito la  proprietà  delle  cose  prestate  ri- 
sulta che  colui  che  non  é proprietario  di 
una  cosa  non  può  regolarmente  prestar- 
la. (Pothier,  n.  4;  Duranton,  t.  17,  n. 
563.)  — Ma  se  il  prestatore  si  preten- 
desse proprietario  del  denaro  o della  mer- 
canzia prestata,  come  in  fatto  di  mobile 
la  possessione  vai  titolo,  il  prestito  sareb- 
be valido,  salvo  il  ricorso  del  vero  pro- 
prietario contro  il  prestatore.  — Si  può 
vedere  a tal  riguardo  alla  parola  Vendila, 
ciò  che  noi  abbiamo  detto  sulla  vendita 
della  cosa  altrui. 

daotro,  sia  di  derrate,  o di  altre  cose  mobili. 

(5)  LL.  civ.,  art.  1764.— 11  miilMo  è un  con- 
tratto col  quale  uno  del  contraeDli  consegua  al- 
Paltro  una  data  quantità  di  cose,  le  quali  eoo  Toso 
si  consumano,  colPobbligo  a quest’ultimo  di  re- 
siiuiirgU  altreiianio  della  medesima  specie  e qua- 
lità. 

(6)  LL.  civ.,  art.  1765. — Io  forza  del  mutuo 
il  mutuatario  diviene  padrone  della  cosa  mntua- 
ta,  la  quale,  venendo  in  qualunque  modo  a perire, 
perisce  per  di  lui  conto. 
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8.  — Colui  che  prende  ad  Imprestilo 
è tenuto  di  rendere  le  cose  prestate  nella 
stessa  qualità  e quantità,  ed  al  termine 
convenuto  (Cod.  civ.,  1902.)  (1) 

9.  — Se  non  è stato  fissato  termine 
per  la  restituzione,  il  giudice  può,  quan- 
do il  prestatore  ridiroanda  le  cose  pre- 
state, accordare  a colui  che  prende  ad 
imprestilo  un  termine,  secondo  le  circo- 
stanze. (Cod.  civ.,  1900.)  (2) 

10.  — Colui  che  prende  ad  imprestilo 
una  somma  di  denaro  non  è tenuto  a ren- 
dere che  la  somma  numeraria  che  ha  ri- 
cevuta; se  vi  è stata  diminuzione  o au- 
mento di  specie,  prima  dell’  epoca  del 
pagamento,  il  debitore  deve  rendere  la 
somma  numeraria  prestata,  e non  deve 
rendere  che  questa  somma,  nelle  specie 
che  hanno  corso  al  momento  del  paga- 
mento. (Cod.  civ.,  1895.)  (3) 

11.  — Se  il  prestilo,  essendo  fatto  in 
moneta  nazionale,  lo  parti  hanno  consi- 
derato la  moneta  come  mercanzia,  il  mu- 
tuatario deve  rendere  la  quantità  e qua- 
lità determinate  nel  suo  impegno,  nè 
più,  nè  meno,  quando  anche  la  denomi- 
nazione numerica  delle  specie  fosse  au- 
mentata 0 diminuita  neirintervallo.  (Par- 
dessus, n.  205.) 

12.  — Se  il  prestito  è fatto  io  monete 
straniere,  e sia  stipulato  che  il  rimborso 
sarà  fatto  in  monete  straniere  della  stessa 
quali  là,  non  solamente  il  mutuatario  non 
può  liberarsi  dando  una  moneta  francese, 
ma  ancora  deve  rendere  delle  monete 
straniere  della  stessa  denominazione  di 
quelle  che  ha  ricevute;  cosi,  se  ha  rice- 
vuto piastre, deve  restituire  piastre.  (Par- 
dessus, n.  204.) 

13.  — Intanto,  questa  regola  soOre, 
nella  pratica,  delle  eccezioni  che  prov- 
vengono  dal  che  non  sarebbe  sempre  fa- 
cile 0 possibile  ai  commercianti  che  han- 
no ricevuto  un  prestito  in  moneta  stra- 
niera, di  rendere  una  moneta  straniera 
delia  stessa  denominazione  e qualità;  e 
come,  se  il  rimborso  fosse  esatto  io  giu- 
dizio, i giudici  non  potrebbero  condan- 
nare il  mutuatario  che  non  adempisse  ai 

(1)  LL.  civ.,  crt.  1774.-11  mntaaUrio  è ob- 
bligalo a reaiiloire  le  cose  prosiate  nella  stessa 
quantità  e qualità,  e nel  tempo  convenuto. 

(S)  LI,,  cir.,  art.  1773.— Se  non  si  t Sssato  un 
termine  alla  restituzione , il  giudice  può  accorda- 
re al  mutuatario  una  dilazione,  secondo  le  circo- 
stenze. 

(3)  Ivi,  art.  1707.  — L’obbligajione  risultante 


suoi  obblighi,  che  a pagare  il  prezzo  della 
cosa  che  non  restituisce,  e ai  danni  ed 
agli  interessi,  se  vi  fosse  luogo,  e questo 
prezzo  e questi  danni  ed  interessi  sareb- 
bero necessariamente  pagati  in  moneta 
francese,  si  è ammesso  che,  senza  che  vi 
fosse  bisogno  d'  una  condanna  giudizia- 
ria, il  mutuatario  abbia  il  diritto  d'olTrire 
una  somma  che  il  corso  del  cambio  o un 
arbitramenlo  serve  a determinare , e dei 
danni  e degli  interessi , se  ne  fossero  do- 
vuti. (Pardessus,  n.  204.) 

14.  — Indipendentemente  dalla  resti- 
tuzione della  cosa  prestala,  il  mutuata- 
rio, allorché  soprattutto  si  tratta  di  da- 
naro, deve  ancora  gl'interessi,  secondo  la 
legge  0 la  convenzione.  V.  Inltresri,  ed 
appresso,  n.  24  c seg. 

15.  — Sulle  altre  regole  del  diritto 
civile  relative  al  prestito,  V.  gli  articoli 
1874  e seg.  del  Cod.  civ.  (4) 

16.  — Gli  atti  di  prestilo  sono  sotto- 
messi ad  un  diritto  proporzionale  di  re- 
gistro di  1 franco  per  100  franchi.  (L. 
22  frim.  anno  7,  art.  69,  § 3,  n.  3.) 

17.  — Ma,  quando  il  prestito  è fatto 
sopra  pegno,  deposito  o consegna  di  mer- 
canzie, azioni  delle  compagnie  d'industria 
e di  Onanze,  l’atto  del  prestito  è ammesso 
al  registro,  mediante  un  diritto  Osso  di 
2 franchi.  (L.  8 settembre  1830.) — V. 
appresso,  n.  28,  e la  parola  Pegno. 

18.  — Gli  atti  sotto  Orma  privata  , 
contenenti  riconoscenza  di  prestili  sopra 
deposito  o consegna  di  mercanzie  o va- 
lori, possono  essere  scritti  sopra  carta 
dei  bollo  di  dimensione.  (Cod.  comm., 
95;  L.  degli  8 settembre  1830  ; Delib. 
dell' amministrazione,  10  maggio  1831.) 

GIimlSPRUDENZà 

19.  — Un  prestito,  detto  in  danaro,  non  è 
meno  nn  prestito,  benché  fatto  in  valori  di  por- 
tafoglio, se  questi  valori  sono  negoziabili. — In 
tal  caso,  il  mutuante  6 realmente  creditore, 
almeno  eventuale  ; egli  pud,  all'  istante,  rice- 
vere ed  inscrivere  una  ipoteca. 

Pinot.  — 2 dicemb.  1812.  — Cass.  — To- 
rino. — S-V.  13. 1.  33.  — D.  A.  10.  468. 

da  un  pmliio  in  danari  è sempre  della  medesima 
somma  nnmeraria  espressa  nel  contratto. 

Accedendo  anmenlo,  o diminnzioue  nelle  mo- 
nete prima  ebe  scada  ii  termine  del  pagamento, 
il  debitore  dee  restituire  la  somma  numerica  pre- 
stata, e non  è obbligalo  a restituirla  se  non  in  mo- 
nete che  ebbiano  corso  nel  tempo  del  pagamento. 
‘ (4)  LL.  civ.  art.  1746  e seg. 
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20.  — Colui  che,  sotto  il  titolo  di  prettUo, 
ha  somministrato  dei  tondi  ad  una  casa  di 
commercio,  con  stipulazione  d'un  interesse  de- 
terminato, deve  esser  riputato  socio  comman- 
ditario,  e non  semplice  mutuante,  se,  oltre  lo 
interesse  convenuto,  si  ha  riserbato  una  quota 
^te  nei  beneflci  presenti,  il  diritto  di  pren- 
dere comunicazione  dei  registri,  quello  d'assi- 
stere agl’inventari  ed  altre  prerogative  di  que- 
sto genere  che  , regolarmente , non  apparten- 
gono che  ad  un  socio. 

Person.  — IO  agosto  1807.  — Parigi.  — 
S-V.  7.  2.  1205.  — D.  A.  12.  130. 

21.  — Un'azione  in  una  intrapresa  com- 
tnerciale  (come  la  ricostruzione  di  una  sala  di 
spettacolo)  puA,  secondo  le  circostanze,  essere 
considerata  come  un  semplice  prestilo,  e non 
come  un  interesse  sociale;  in  questo  caso,  l'a- 
zionista ha  il  diritto  di  esigere  il  rimborso  del 
capitale  della  sua  azione,  senza  esser  tenuto  a 
contribuire  alle  perdite  dell' intrapresa.  (Cud. 
civ.,  1853;  Cod.  conim.  3.1.)  (1) 

Thounens. — 10  magg.  1837.— C.  Rig. — 
Martinicca.  — S-V.  37.  1.  1008.  — D.  P. 
37.  1.  338. 

22.  — Il  prestito  verbale  fatto  ad  un  com- 
merciante non  è presunto  fatto  pel  suo  com- 
mercio. — Non  è lo  stesso  dei  biglietti  sotto- 
scritti da  un  commerciante,  i quali  sono  sti- 
mati fatti  pel  suo  commercio,  allorché  non  vi 
è enunciata  un’ altra  causa.  La  disposizione 
dell' art.  C38,  Cod.  comm.  (2) , su  tal  punto, 
non  pud  essere  estesa  ai  prestiti  verbali. 

Faydeau.— 22  maggio  1829.— Poitiers.— 
S-V.  29.  2.  294.  — D.  P.  29.  2.  247. 

23.  — Fu  giudicato  in  sento  contrario. 

Cointe.  — 29  maggio  1824.  — Bourges. — 

S-V.  25.  2. 147.  — D.  A.  3.  337. 

Id.  — Quignon.  — 11  luglio  1821.  — 
Donai.-  S-V.  26.  2.  150.  - D.  A.  3.  336. 

Id...  Nel  caso  in  cui  si  è fatto  atto  nota- 
riale del  prestito,  ancorché  vi  sia  stata  stipu- 
lazione d'interessi  alla  latta  legale  del  àngue 
per  cento. 

Charles.  — 27  febbraio  1825.  — Donai. — 
S-V.  26.  2.  150. 

24.  — L' interesse  d’ un  prestito  fatto,  per 
la  costruzione  d’ una  sala  di  spettacolo,  pud, 
comeché  si  applica  ad  una  intrapresa  commer- 
ciale, essere  stipulata  sul  piede  del  sei  per 
cento.  (L.  3 settembre  1807.) 

Thounens. — 10  maggio  1837. — C.  Rig. — 
Martinicca.  — S-V.  37.  1.  1008. —D.P. 
37.  1.  338.  — V.  Interesse,  n.  6. 

25.  — Allorché , con  un  atto  di  prestito,  é 
stalo  stipulato  che  la  somma  prestata  produr- 
rebbe interesse  dal  giorno  del  suo  versamento, 


(1)  LL.  civ.,  an.  1725. 

(2)  LL.  di  ccc.  all.  comm.,  arU  3. 
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questo  interesse  corre  dopo,  come  prima  della 
scadenza  dei  termini  dì  rimborso,  senza  biso- 
gno di  messa  in  mora  del  debitore.  (Cod.  civ., 
1153.)  (3) 

Thounens.  — 10  maggio  1837. — C.  Rig. — 
Martinicca.  — S-V.  37.  1.  1008.  — D.  P. 
37.  1.  338.  — V.  Interesse,  § 3. 

26.  — La  clausola  con  la  quale  é stipulato 
che  il  depositario  di  somme  di  denaro  non  sarà 
tenuto  a rendere  gli  stessi  ed  identici  pezzi  di 
moneta  che  ha  ricevuto,  ma  solamente  una  si- 
mile somma,  e che  non  sarà  d'altronde  tenuta 
a renderla,  che  nel  termine  dì  un  anno,  è es- 
senzialmente distruttiva  del  contratto  di  depo- 
sito, ed  offre  il  carattere  d'un  prestito  di  da- 
naro. 

In  conseguenza,  il  ritardo  o il  rifiuto  dì  pa- 
gare, per  parte  del  debitore,  non  pud  costitui- 
re una  violazione  di  deposito  , nel  senso  dello 
art.  15  della  legge  dei  25  frim.  anno  8. 

Rabcl. — 26  aprile  1810.  — Cass.  — S-V. 
11.  1.  65.  — D.  A.  5.  51.  — V.  sopra,  nu- 
mero lo  c s. 

27.  — La  clausola  risolutoria  inserita  in 
un  contratto  di  prestito,  pel  caso  di  non  pa- 
gamento dcgfinteressl,  dopo  precetto,  non  pud 
essere  considerata  come  semplicemente  coi»- 
minaloria;  — 11  solo  fatto  di  non  pagamento 
dopo  la  messa  in  mora  deve  far  pronunziare  la 
risoluzione  del  contratta  ed  ordinare  , in  con- 
seguenza, il  rimborso  della  somma  prestata. 
(Cod.  civ.,  1134.)  (4) 

Allart. — 23  aprile  1831.  — Parigi. — 
S-V.  31.  2.  102.  — D.  P.  31.  2.  141. 

28.  — La  legge  degli  8 settembre  1830, 
che  affranca  dal  diritto  proporzionale,  e non 
sottomette  che  al  diritto  fisso  di  2 franchi , i 
prestiti  sopra  deposito  o consegna,  non  è ap- 
plicabile che  ai  prestiti  fatti  ai  commercianti. 

Registro. — 5 dicembre  1837.  — Cass.  — 
S-V.  38.  1.  03. 

Id.  — 17  novembre  1834. — Cass.  — Trib. 
di  Parigi.  — S-V.  34.  1.815. 

Id.  — Allemacher. — 17  novembre  1834. — 
C.  Rig.  — Trib.  di  Parigi.  — S-V.  34. 1. 
815. 

PRESTITO  » cambio  maritti- 
mo. — Ved.  Contralto  a cambio  morii- 
timo. 

PRESTITO  «opra  pc(ao  — Ved. 
Fegno  e preililo  n.  17  e 28. 

PRBSKWZIOSI.— 'V.  Pruova  in  ge- 
nerale, — Pruova  testimoniale. 


(3)  LL.  civ.,  art.  1107. 
(t)  Ivi,  art.  1058. 
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NOZIONI  GENERALI. 

1.  — Le  presunzioni  sono  conseguenze 
che  la  legge  o il  magistrato  tira  da  un 
fatto  cognito  ad  un  fatto  incognito  di  cui 
si  cerca  la  pruova.  (Cod.  ci?.,  1349.) (1) 

2.  — Tutte  le  pruove  non  sono  esse 
medesime  che  presunzioni  più  o meno 
forti.  — Non  di  meno  vi  è questa  diffe- 
renza tra  la  pruova  e la  presunzione,  che 
la  pruova  stabilisce  direttamente  il  fatto 
a provare,  mentre  la  presunzione  non  lo 
stabilisce  che  indirettamente,  cioè  a dire, 
per  via  di  conseguenza.  (Pothier,  delle 
Obbligazioni,  n.  806;  Toullier,  t.  10, 
num.  1.) 

Secondo  che  la  conseguenza  è più  o 
meno  necessaria,  più  o meno  lontana,  vi 
è presunzione,  probabilità,  congettura, 
verosimiglianza,  ecc. 

3.  — Si  distinguono  due  specie  prin- 
cipali di  presunzioni:  le  presunzioni  sta- 
bilite dalla  legge  a presunzioni  legali,  e 
le  presunzioni  semplici  o presunzioni 
deiruomo,di  cui  la  valutazione  è lasciata 
alla  prudenza  ed  ai  lumi  dei  magistrati. 
(Cod.  civ.,  1360,  1353.)  (2)  — V.  ap- 
presso, a.  12. 

4.  — Nelle  presunzioni  legali  si  distin- 
guono ancora  le  presunzioni  di  diritto 
5'uns),  che  dispensano  da  ogni  pruova  , 
coloro  a vantaggio  de' quali  esse  esisto- 
no, ma  che  possono  esser  distrutte  da  una 
pruova  contraria,  e le  presunzioni  di  di- 
ritto e dal  diritto  (juris  et  de  jure) , che 
potrebbero  chiamarsi  presunzioni  asso- 
lute, e contro  le  quali  non  è ammessa  al- 


(1) LL.  cir.,  art.  1303.  — Le  prefunatom  sono 
le  coDsegaenze  che  la  legge  o il  magistrato  dedu* 
ce  da  00  fatto  noto  od  uo  fatto  ignoto. 

(21  LL.  civ.,  art.  1304.  — La  preiunztona 
gola  è quella  che  noa  legge  speciale  attribaisce  a 
taluni  atti  o a taluni  fatti.  Tali  sono 

gli  atti  che  la  legg:e  dichiara  ouin  per  la  sola 
loro  qualità,  perchè  li  prescrive  fatti  io  frode 
delie  sue  disposizioni  ; 

i casi  nei  quali  la  legge  dichiara  che  la  pro- 
prietà, 0 la  libv-razioue  risulti  da  alcune  circo- 
stanze determinate; 

3^  Tauiorità  che  la  legge  attribuisce  alla  cosa 
giudicala;  « 

4*^  la  fona  che  la  legge  dà  alla  confessione  o 
al  giuramento  della  parte. 

Art.  1307.  — Le  presunzioni  che  non  sono  sta- 
bilite dalla  legge,  sono  rimesse  alla  dottrina  ed 
alla  prudenza  del  magistrato,  il  quale  non  dee 
aoimeilere  se  non  presunzioni  gravi,  precise  e 
concordanti,  o solamente  ne’casi  ne-quall  lo  legge 


cuna  pruova  contraria,  (Arg.  dall' art. 
1352,  Cod.  civ.) 

5.  — L'art.  1350,  Cod.  civ.  (3),  nella 
enumerazione  che  contiene,  somministra 
degli  esempi  di  queste  due  specie  di  pre- 
sunzioni: esso  classiQca  nel  suo  n.  2,  fra 
le  presunzioni  legali  a i casi  ne’  quali  ta 
legge  fa  risultare  la  liberazione  o la  pro- 
prietà, da  certe  circostanze  determinate.  » 
Óra,  queste  presunzioni,  allorché  le  cir- 
costanze che  le  istituiscono,  non  forma- 
no esse  medesime  una  pruova  diretta  e 
completa  , non  escludono  affatto  una 
pruova  contraria.  Cosi,  la  presunzione  di 
liberazione  che  risulta  dalla  rimessa  dei 
titolo  (Cod.  civ.,  1282.)  (4),  la  presun- 
zione di  proprietà  che  risulte  dal  posses- 
so delle  cose  mobili  (Cod. civ.,  2279)  (5), 
dispensano  da  ogni  altra  pruova  colui  in 
favore  del  quale  esse  esistono  (Cod.  civ., 
1332.)  (6);  ma  non  sono  talmente  asso- 
lute da  non  poter  essere  distrutte  da  una 
pruova  contraria. 

6.  — Cosi,  ancorché  la  legge  dichiari 
tutte  le  azioni  per  pagamento  di  biglietti 
e lettere  di  cambio  prescritte  dopo  cin- 
que anni  (Cod.  comm.,  189.)  (7),  non  di 
meno,  come  questa  prescrizione  non  è 
fondata  che  sopra  una  presunzione  legale 
di  pagamento  che  non  è assoluta,  la  leggo 
ammette  contro  tale  prescrizione  la  pruo- 
va del  non  pagamento  risultante,  sia  da 
una  ricognizione  del  debito,  sia  dalla 
confessione  del  debitore  o del  suo  riQuto 
di  prestar  giuramento.  V.  Lettera  di  cam- 
bio, § 14. 

7.  — Al  contrario,  vi  sono  alcuni  atti, 
0 alcuni  fatti  ai  quali  la  legge  attacca 


ammette  la  praova  testimoniale;  perchè  però  Tatto 
Doo  sia  ìmpogoato  per  causa  di  dolo  o di  fro^. 

(3)  LL.  civ.,  art.  1304. — V.  Noia  precedente, 

(4}  Ivi,  art.  1236. — La  lolontaria  rcstitaziODo 
al  proprio  debitore  del  titolo  originale  de)  credilo 
sotto  firma  privala,  fa  pruova  della  liberazione. 

(8)  Ivi,  art.  2185,  comma  1^— Riguardo  ammo- 
bili, il  possesso  vale  per  titolo. 

(6)  Ivi,  art.  1306,  comma  1^— La  presunzione 
legale  dispense  da  qualunque  pruova  colui  a fa- 
vore del  quale  essa  esiste. 

(7)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.,  art.  105,  comma 
O^i  azione  relativa  alle  lettere  di  cambio,  a'  bi- 
glieiii  ad  ordine,  quando  rrputansi  atti  di  coi»> 
marcio  e’iermini  delTarticolo  3,  ed  agli  ordini  in 
derrate,  è prescritta  dopo  cinque  anni,  computan- 
do dal  giorno  del  protesto,  o della  scadenza  in 
mancanza  del  protesto;  o dell*  ultima  istanza  giu- 
ridica, se  non  vi  è stata  condanna,  o se  il  debito 
non  è stalo  riconosciuto  per  atto  separato. 
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delle  presunzioni  talmente  forti  che  non 
possono  esser  distrutte  da  alcuna  pruova, 
comunque  sia  evidente. 

8.  — Tali  sono:  l°Gli  atti  che  la  legge 
dichiara  nulli,  come  presunti  fatti  in  fro- 
de delle  sue  disposizioni,  secondo  la  loro 
sola  qualità  (Cod.  civ.,  art.  1350.)  (1)  ; 
e tali  sono  particolarmente  gli  atti  fatti 
da  un  fallito  dopo  il  suo  fallimento.  V. 
Fatlimento,  § 2. 

9.  — 2®  L'autorità  che  la  legge  attacca 
alla  cosa  giudicata.  (Cod. civ.,  1350.)  (2), 
cioè,  a ciò  che  è stato  deciso  con  una 
sentenza,  contro  la  quale  non  vi  è più 
alcun  mezzo  di  ricorso,  quantunque  fosse 
d'altronde  il  male  giudicalo  evidente  della 
decisione.  — Ma  qui  non  bisogna  perde- 
re di  vista  che  l'autorità  della  cosa  giu- 
dicata non  ha  luogo  , che  a riguardo  di 
ciò  che  ha  fatto  l'oggetto  della  sentenza, 
e che  però  vi  bisognano  rigorosamente 
tre  condizioni:  che  la  cosa  dimandata  sia 
la  stessa;  che  la  dimanda  sia  fondata  sulla 
stessa  causa;  e che  essa  sia  tra  le  stesse 
porti,  formata  da  esse  c contro  esse  nella 
medesima  qualità. (Cod.  civ.,  1331.)  (3) — 
V.  sull'applicazione  delicatissima  di  que- 
ste regole,  la  parola  Cosa  giudicata,  nella 
nostra  Giurispr.  del  XIX  secolo. 

10.  — 3"  Infine,  la  forza  che  la  legge 
attacca  alla  confessione  della  parte  ed  al 
suo  giuramento.  (Cod.  civ.,  1350.)  (4) 
Cosi,  vi  è presunzione  legale  del  diritto 
dell'  avversario  di  colui  che  confessa  la 
legittimità  di  questo  diritto  (Cod.  civ., 
1334  e seg.)  (5)  ; cosi  ancora,  il  giura- 
rneiito  decisorio  prestato  sopra  un  fatto 
dà  a questo  fatto  una  presunzione  legale 
,di  verità,  contro  la  quale  nessuna  pruova 
contraria  è più  ammessa  (Cod.  civ.,  art. 
1353;  (6);  ma  pure,  per  una  giusta  reci-j 

(1)  LL.  ci».,  ari.  1304,  comnia  1“  — La  pra- 
tmuiona  kgalt  t quella  che  una  legge  speciale 
allribuisce  a taluni  ani  o a taluni  fatti.  Tali  sono 

l°gli  atti  che  la  legge  dichiara  nulli  per  la  sola 
loro  qualità,  perche  li  presume  fatti  in  frode  delle 
sue  disposiiioni  ; 

(3)  Ivi,  lo  stesso  articolo,  comma  3®  — l’ auto- 
rità che  la  legge  allribuisce  alla  cosa  giudicata; 

(3)  LL.  civ.,  ari.  1305.  — L'autorità  della  cosa 
giudicata  non  ha  luogo  se  non  relalirameute  a cib 
che  ha  formalo  l’oggetto  della  senteuia.  È ueces- 
sario  che  la  cosa  dimandata  sia  la  stessa;  che  la 
domanda  aia  fondala  sulla  medesima  causa  ; che 
la  domanda  sia  tra  le  medesime  parti,  e proposta 
da  esse  e contro  di  esse  nella  medesima  quaiità. 

(4)  Ivi,  art.  1304,  comma  4°  — la  foru  che  la 
legge  dà  alla  confessione  o al  giuramento  della 
pane. 
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procità,  vi  è presunzione  legale  contea 
colui  che  non  accetta  il  giuramento  (C. 
civ.,  1-361.)  (7) 

11.  — Le  parti  non  possono  rinunziare 
anticipatamente  al  benefizio  delle  presun- 
zioni legali,  ammeno  che  la  legge  non 
ve  le  autorizzi.  ^Pardessus,  n.  264.) 

12.  — Quanto  alle  presunzioni  sem- 
plici, o presunzioni  dell'  uomo  , che  non 
sono  stabilite  dalla  legge,  esse  sono  ab- 
bandonate alla  dottrina  ed  alla  prudenza 
del  magistrato , che  non  deve  ammettere 
che  presunzioni  gravi,  precise  e concor- 
danti, e nei  casi  solamente  in  cui  la  leg- 
ge ammette  le  pruove  testimoniali,  am- 
meno che  l'atto  non  sia  attaccato  per  cau- 
sa di  frode  o di  dolo.  (Cod.  civ.,  art. 
1333.)  (8)  — Ved.  Pruova  testimoniale. 

GIURISPRUDENZA 

13.  — In  materia  commerciale  sono  am- 
messibili  delle  semplici  presunzioni , anche 
quando  si  tratta  di  cose  o valori  eccedenti  150 
franchi. 

Pcrissé.  — 26  agosto  1835.  — C.  Rig. — 
S-V.  30.  1.  127. 

Id.  — Vayssier  Four.— 31  magg.  1836.— 
C.  Rig.  — bigione.  — S-V.  36.  1.  837. 

14.  — fu  giudicato  similmente,  che  l'esi- 
stenza d' un  credito  può  essere  stabilita  sopra 
semplici  presunzioni,  in  mancanza  del  titolo  di 
obbligazione. 

Fonade. — 29  dicembre  1835. — C.  Rig. — 
Tolosa.  — S-V.  30.  1.  751. 

Id.  — 27genn.  1836.  — C.  Rig.  — Cons. 
sup.  del  Senegai.  — S-V.  36.  1.  751. 

15.  — Fu  giudicato  ancora,  che  sono  am- 
messibili  delle  semplici  presunzioni  , anche 
quando  si  tratta  di  stabilire  che  degli  clletti 
esistenti  nel  portafoglio  d'un  fallilo,  gli  crai» 
stati  rimessi,  per  servire  al  pagamento  di  bi- 
glietti tratti  al  suo  domicilio,  circostanza  clic 

(5)  LL,  civ.,  ari.  1308  e seg. 

(6)  Ivi,  tn.  13t7.  —Quando  il  giuramento  de- 
ferilo  0 riferito  siasi  dato,  non  si  ammette  l' av- 
versario a provarne  la  falsità. 

(7)  LL.  ci».,  art.  1315.  — Colui  al  quale  vico 
deferito  il  giuramento,  qualora  riGuti  di  darlo,  o 
nou  consenta  di  riferirlo  al  suo  avversario  ; q lo 
avversario  al  quale  è stalo  riferito,  se  ricusi  di 
darlo,  dee  soccombere  nella  sua  domanda  o nella 
sua  eccezione. 

(8)  LL.  ci».,  art.  1307.  — Le  presunzioni  che 
non  sono  stabilite  dalla  legge , sono  rimesse 
alla  dollrina  ed  alla  prudenza  del  magistrato,  il 
quale  nan  dee  ammettere  se  non  presunzioni  gra- 
vi, precise  e concordanti,  e solamente  ne' casi  nei 
quali  la  legge  ammette  la  pruova  testimoniale; 
purché  però  T atto  oou  sia  impugnato  per  causa 
di  frode  o di  dolo. 
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ii£  autorizza  la  rivcnJicaiioDe  pJr  parte  del 
proprietario.  (Cod.  civ.,  1353;  Cod.  cornai., 
art.  583.)  M) 

Sindaci  Baron.  — 25  maggio  1837.  — C. 
Rig.  — Klmes.  — S-V.  37.  1 . 490.  — Ved. 
Pruova  tiitimcmiale. 

PRIVILEGIO.  1.  — Il  privilegio  è 
un  diritto  che  la  qualità  del  credito  dà  ad 
un  creditore  di  esser  pagato  in  preferenza 
egli  altri  creditori,  anche  ipotecari,  sulla 
generalità  dei  beni  del  debitore , o sopra 
alcuni  di  questi  beni.  (C.  civ.,  2093.)  (2) 

2.  — i crediti  privilegiati  sulla  gene- 
ralità dei  beni  del  debitore,  nell'  ordine 
secondo  il  quale  si  esercita  questo  privi- 
legio, sono:  1®  Le  spese  di  giustizia;  — 
2®  Le  spese  funerarie;  — 3®  Le  spese  dcl- 
r ultima  malattia,  in  concorso  tra  coloro 
a cui  sono  dovute;  — 4®  1 salari  delle 
persone  di  servizio  per  l'annata  scaduta, 
e ciò  che  resta  dovuto  sull'annata  corren- 
te; — 5®  Le  somministrazioni  di  sussi- 
stenze fatte  al  debitore  ed  alla  sua  fami- 
glia, cioè,  durante  i sei  ultimi  mesi,  dai 
mercatanti  In  dettaglio,  come  panatticri, 
beccai  ed  altri,  e durante  l'ultima  anna- 

(IVLT..  civ.,  ert,  1307;  IX.  ili  ecc.  off.  coram., 
•r«.  877. 

(I)  Ivi,  ori.  190S.  — n prìiiltgia  t un  ditillo 
che  fa  qualità  del  credito  attribuisce  ad  un  credi- 
tore, per  essere  preferito  agli  altri  ctediluri  ao- 
clia  ipolecart. 

(Sj  IX.  civ.,  art,  1070.— *1  crediti  privilegiati 
sopra  la  generalità  de'tnobili  son  quelli  eiiuDciati 
qnl  appresso,  e si  sperimcntauo  eoo  l' ordine  se- 
gnente: 

1"  le  speso  giodiiiàli;  . 

2®  le  spese  innerali  : ' * 

3®  l,m|c  le  spe^e  dell'ultima  infermità,  in  pro- 
ponlone  qggalo:  fra  quelli  cui  souo  dot  ute; 

a®  i salàri  delle  persone  di  servizio  per  l'ul- 
timo semestre  decorso,  e quelli  dovuti  per  ìa  me- 
sata corrente; 

a®  le somnilnislcazioni  de'vivcri  faticai  debi- 
tore ed  alla  sua  famiglia, cioè  pei  sei  uliimi  mesi, 
da'venditori  a minuto,  come  i fornai,  macellai  e 
simili;  c per  l'ultimo  anno,  da’padroni  di  locanda 
• mercanti  aU'iagrusso. 

(4)  Osserviamo  tuttavia  che  il  privilegio  tisul- 
taute  dall' articolo  2101,  n.  S;  Cod.  civ.,  uou  si 
estende  alle  somministrazioni  fatte  ad  un  alberga- 
tore, allorché  sono  state  consumate  nell’  albergo 
dagli  avventori;  esso  é ristretto  alle  sommìnistra- 
ziuni  coDsnroaie  dall'  albergatore  c dalla  sua  fa- 
miglia.—(Cust.—  14  dicembre  1832.  — Lione.— 
S-V.  33.  2.  169.  — E Id.  — Donaron.  —14  luglio 
1819.— Rouen.—  S-V.  19.  2.  270.  — U.  A.  0. 31.) 

Questo  privilegio  precede  il  privilegia  del  vrn- 
ditorc  non  pagato,  sul  prezzo  rappreseulaote  l'og- 
getto venduto.  — Xekeu.  — 12  maggio  1828.  — 
Rouen.- S-V.  29.  2.  US.  — 1).  P.28.2.  6I.)N.  A. 

(5)  LL.  civ.,  art.  1971.  — I crediti  privilegiati 
sopra  determinati  mobili  aoou  i seguenti. 

1®  Le  pigioni  ed  i filli  degl'immobili,  sopra  i 
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ta,  padroni  di  locanda  e dai  mercatanti 
all'ingrosso.  (Cod.  civ.,  artic.  2101  e 
2104.)  (3)  (4)  , , . 

3.  — 1 privilegi  sopra  certi  mobili  so- 
no: 1®  Le  pigioni  e gli  alGlti  degl'immo- 
biii  sopra  i frutti  della  raccolta  dell'  an- 
no, e sul  prezzo  di  tutto  ciò  che  guemi- 
sce  la  cosa  locata  o il  potere , e di  tutto 
ciò  die  serve  alla  speculazione  del  pode- 
re; — 2®  il  credito  sul  pegno  di  cui  il 
creditore  è io  possesso;  — 3®  Le  spese 
fatte  per  la  conservazione  della  cosa;  — 
4®  Il  prezzo  d' eiTdlti  mobili  non  pagali , 
se  sono  ancora  nel  possesso  del  debitore, 
sia  che  abbia  comprato  a termine  o senza 
termine;  — 5°  Le  somministrazioni  d'un 
albergatore  sugli  eifetli  del  viaggiatore 
clic  sono  stati  trasportali  nel  suo.  alber- 
go; — 6®  Le  spese  di  vettura  e le  spese 
accessorie  sulla  cosa  vetlurata;  — 7“  I 
crediti  risultanti  da  abusi  e prevaricazio- 
ni commesse  dai  funzionari  pubblici  nel- 
r esercizio  delle  loro  funzioni,  sopra  i 
fondi  della  loro  cauzione  e sugli  interessi 
che  ne  possono  esser  dovuti.  (Cod.  civ,, 

2102.)  (4>)  ;■  1-  <ii 

- )000  MV^n 
'■  II 

frulli  raccolti  nell'anno,  e sopra  II  valore  di  UiUa 
età  che  serve  a guarnire  la  casa , o ad  islenirt  il 
Tondo  localo,  e di  tutto  ci6  che  serve  slia  coltiva- 
zione de'fondi:  cioè  per  tutte  le  peaaioui  nature 
e da  maturare,  se  i contraui  di  affitte  sienepcf 
allo  anleotico,  ovvero  se  csseodo  per  iscriiwre 
privala,  abbiano  una  data  certa;  ed  in  questi  due 
casi  gli  uliri  ctedUoci  hanno  il  diritto  di  locare 
nuovamente  la  casa,  » il  podeta,  pel  tempo  che 
rimaoe  sino  al  tcrroiue  del  coairauo,  e di  euuveo- 
lirc  a loro  vaulaggio  le  pigioni,  o i fitti,  col  poso 
|ierà  di  pagare  al  padrone  del  fondo  luUo  ciò  che 
gli  fosse  dovuto:  e per  rannata,  r.  l’altn  «he  ai«- 
gue  da  coularai  dallo  spirare  dell'  eono  corrente, 
quando  il  contratto  non  sìa  autentico,  o essendo 
IsiUj  per  privata  sctiliura,  non  slavi  dota  cesM. 

Lo  stesso  privilegio  ha  luogo  per  le  riparaainol 
locaii'ne,  e per  tutto  ciò  ebe  «oocerne  l'csuouiioae 
del  contratto.  „„  , ,,, 

uv  DOD  ostante  le  somme  dovute  per  iCMflaeo- 
li,  0 per  le  spese  della  ricolu  ^lÉ^aonO)  ù pogooo 
sul  pieso  4elU  medesima  a quelle  dovute  pernii 
attrezzi  rurali,  sopra  U pteazo  de^ii  attrezai  stes*r 
si,  ki  preferenza  4el  padrone  del  laudo  tamò  nel 
priinor  che  uel  secondo  caso»  i«,t,  94471 

Il  padrone  della  casa,  u del  podere  affittalo  può 
sequestrare  i inobili  in  essi  inirodou^  qoando 
sieuu  stali  irasporiaU  altrove  senza  il  suo  «ousc»» 
so,  e cociserTa  sopra  essi  U suo  privilegio;  purché 
abbia  proposta  razione  per  rivendicargli  ter* 
mine  di  quaranta  giorni  per  rispoito  si  mobìli,  de^ 
quali  era  fornito  U podere,  e nel  termine  di  gior« 
ni  quindici  per  rispetto  al  mobile  di  una  casa»  • 

Il  privilegio  sopra  i frutti  raecoliì  odi’  anoe  ha 
luogo,  anche  quando  i frutti  apparteogpflioal  su* 
baffiuualee  ^ Il 

Il  privilegio  sopra  il  valore  di  lutts  ciòebs<Mr* 
ve  a guarnire  la  casa,  0 ad  instruire  il  fondo  lo» 
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4.  — I creditori  privilegiali  sugl'  im- 
mobili sono:  l"  li  venditore  su  l’ immo- 
bile venduto  pel  pagamento  del  prezzo; — 
2*  Coloro  che  hanno  fornito  i denari  per 
l’acquisto  d'un  immobile;  — 3*  I coere- 
di, sugrimmobili  della  successione  per  la 
garantia  delle  divisioni  fatte  tra  essi  e 
per  le  compensazioni  e pareggiamento 
delle  porzioni  ereditarie;  — 4"  gli  archi- 
tetti, intraprenditorì,  muratori  ed  altri 
operai  impiegati  per  ediOcace,  ricostrui- 
re 0 riparare  edifizi,  canali  od  altre  ope- 
re , purché  nondimeno  , da  un  perito 
nominato  d'uiflcio  dal  tribunale  di  prima 
istanza,  nella  cui  giurisdizione  gli  edi- 
flzt  sono  situali , sia  stato  precedente- 
mente  formato  processo  verbale  nel  line 
di  comprovare  lo  stato  dei  luoghi  relati- 
vamente alle  opere  che  il  proprietario  di- 
chiari aver  disegno  di  fare,  e che  le  ope- 
re sieno  stale  nei  sei  mesi  al  più  tardi 
dalla  loro  perfezione,  riconosciute  da  un 

calo,  e di  tulio  ciò  che  serve  alla  colitvazioDe  dei 
fondi,  se  tali  cose  appartengano  al  fubaffiituale, 
ha  luogo  per  la  quaniiià  che  questi  dee,  sema  te- 
nersi conto  delle  anticipazioni. 

V 11  credito  sopra  il  pegno  di  cui  il  credi- 
tore si  trova  lo  possesso. 

30  Le  spese  fatte  per  la  eouservazione  della 
cosa. 

4^  11  prem  de’  beni  mobili  non  pagali,  se 
esistono  ancora  In  mano  del  debitore,  o che  gli 
abbia  comprati  eoo  dilazione  al  pagamento,  o 
senza. 

Se  la  vendita  sia  stata  fatta  senza  dilazione  al 
pagameoio,  il  venditore  pud  ancora  rivendicar 
tali  beni  finché  si  trovano  in  mano  del  comprato- 
re. ed  impedirne  la  rivendita;  purché  la  domanda 
per  rivendicarli  venga  proposta  tra  gli  otto  giorni 
dalla  tradizione,  ed  i beni  si  trovino  in  quello  stato 
medesimo  io  eoi  erano  nel  tempo  che  furono  con- 
segnali. 

Noodiroeoo  il  privilegio  del  venditore  non  si 
esereita  se  non  dopo  quello  del  padrone  della  ca- 
sa, 0 del  podere,  quando  non  sia  provato  che  que- 
sti era  informato  che  i mobili  e le  altre  cose  che 
gaamivano  la  casa  o il  podere  localo,  non  erano 
di  pertinenza  del  fiuaiaolo. 

Non  é derogato  alle  leggi  ed  agli  nsi  del  com- 
mercio sniia  rivendicazione. 

5^*  Le  somministraiioni  di  on  locandiere,  solle 
robe  del  viandante, che  sono  state  ioirodoue  nella 
locanda. 

6^  Le  spesa  di  vetlars,  e quelle  acccaaorie, 
sulle  cose  che  si  trasportano. 

7^  1 crediti  che  risultano  per  abosi  e preva- 
ricazioni commesse  dagli  ufiziali  pubblici  nello 
esercizio  delle  loro  funzioni,  sn  I capitali  dati  da 
essi  per  sienrté,  e augi’  interessi  che  ne  fossero 
dovuti. 

{ij  LL.  civ.,  art.  1972,  creditori  privile- 
giati sopra  gi'immobili  sono  come  siegue 

fi  venditore  sull* immobile  venduto,  pel 
pagamento  del  prezzo. 

Se  VI  sono  più  vendile  successive,  il  prezzo  delle 
VOL.  il. 
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perito  egualmente  nominato  d'ufficio;  ma 
l'ammontare  del  privilegio  non  può  ecce- 
dere j valori  comprovali  dal  secondo  pro- 
cesso verbale,  e si  riduce  al  dippiù  della 
valuta  dello  immobile  all'epoca  deir  alie- 
nazione per  i lavori  praticali  nel  mede- 
simo; — : Coloro  che  hanno  prestalo 

denari  per  pagare  o rimborsare  gli  ope- 
rai, godono  dello  slesso  privilegio,  pur- 
ché questo  impiego  sia  autenticamente 
comprovato  dall'  atto  di  prestito,  e dalia 
quietanza  degli  operai.  (C.  cìv.,  2103.)(1) 
5.  — Oltre  questi  privilegi,  la  cui  ap- 
plicazione alle  materie  commerciali  ò 
stata  spiegala  nei  diversi  artìcoli  che  trat- 
tano delle  cose  o delle  persone  alle  quali 
sono  attribuite,  esìstono  ancora  altri  pri- 
vilegi speciali  stabiliti  dal  Codice  di  com- 
mercio o da  leggi  particolari.  Tali  sono 
quelli  dei  commessionali  su  te  mercanzie 
che  loro  sono  dirette  da  un  commettente 
a causa  delle  loro  anticipazioni  (21;  del 

qoali  sia  dovuto  in  tutto  o io  parto,  il  primo  ven- 
ditore é preferito  •!  eeeoodo,  il  secondo  al  terzo, 
e cosi  successivemeote. 

2^  Quelli  che  hanno  somministrato  danaro 
per  l’acquisto  di  un  immobile  ; purché  sia  com- 
provalo aoteoticamenie  coll*  atto  dell’impresliUf, 
che  la  somma  era  destinata  a tale  impiego,  e colla 
ricevuta  del  venditore,  o coir  atto  stesso  del  pa- 
gameoio, che  il  pagamento  del  prezzo  sia  stato 
fatto  col  danaro  dato  a prestanza. 

3^  1 coeredi,  sugl’immobili  della  eredità  pel 
caso  di  evizione  de’  peni  tra  essi  divisi,  e per  le 
compensazioni  e psreggUmenlo  delle  porzioni  ere- 
ditarie. 

4^  GH  architetti,  gli  appaltatori,  i muratori 
ed  altri  operai  impiegali  oella  fabbrica,  ricostru- 
zione, 0 riparazione  di  edifizi,  canali,  o qualunque 
altra  opera;  purché  però  per  mezzo  di  un  perito 
Dominato  officio  dai  tribunale  civile,  oella  di 
cui  provincia  o valle  sono  sìiuaii  gli  edifizi,  siasi 
preventivamente  steso  processo  verbale,  ad  og- 
getto di  comprovare  lo  stalo  de’  luoghi  relativa- 
mente a’  lavori  che  il  padrone  dichiarerà  di  voler 
fare,  e che  le  opere  sieno  stale,  entro  sei  mesi  si 
più  dal  loro  compimento,  verificate  da  un  perito 
egualmente  nominato  e«  officio. 

La  somma  per  altro  del  credilo  privilegiato  non 
può  eccedere  il  valore  verificato  col  sepondo  pro- 
cesso verbale,  e si  riduce  a quel  di  più  che  ha  va- 
luto lo  stabile  nel  tempo  deiralicDazioue  per  ef- 
feilo  de’ lavori  fatti  nei  medesimo. 

5**  Quelli  che  hanno  imprestato  il  danaro  per 
pagare  o rimborsare  gli  operai,  godono  dello  stes- 
so privilegio;  purché  un  tale  impiego  sia  compro- 
vato aulenlicamenie  coll'  atto  deli’  imprestilo,  o 
del  pagamento,  e colla  ricevuta  degli  operai,  sic- 
come si  é detto  dianzi  per  coloro  che  hanno  pre- 
stalo danaro  per  l’acquisto  di  uno  stabile. 

<2)  Vi  SODO  in  questa  materia  regole  speciali 
alle  cnlontf,  come  : 

Le  anticipazioni  e le  forniture  neeessarie  al 
maoleuimeoio  di  una  speculazione  coloniale  so- 
no, secondo  gli  usi  e la  giurisprudenza  costsn- 
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prestatore  a cambia  marittimo  su  I’  og> 
getto  dei  prestito;  del  capitano  o dei  no- 
leggiatori sa  le  mercaniie  caricate  , per 
r ammontare  del  nolo  ; del  capitano  e 
dello  genti  dell’  equipaggio  sul  nolo  per 
i loro  stipendi  e salari;  degli  operai  e 
foroitori  che  hanno  lavorato  o fornito 
al  naviglio  ; dell'  amministrazione  delle 
dogane  su  i beni  dei  debitori;  ecc. — V. 
su  questi  diversi  privilegi,  Commessiona- 
tu,  Contratto  al  cambio  marittimo.  Capi- 
tano, Gente  dell'equipaggio.  Nolo,  Navi- 
glio, Dogane. 

6.  — Il  caraUcre  particolare  dei  pri- 
vilegi 6 di  non  poter  essere  creali  clic 


le  dei  tribuoali  delle  eoloaie  prìTìlegiete , co- 
me spese  di  coltura  e di  hcoUo,  sul  prezzo  dei 
prodoUi  della  speculaiiuue  (Cod.  civ.  2102  o.  i, 
^ i)  (a)  ^ 1 oegoziauli  che  sotto  il  nome  di  coni- 
mesbionaii,  faooo  queste  aolicipatiooi  ai  coloni 
hauDo,  a titolo  di  prestatori , un  privilegio  su  1 
prodotti  della  speculaziooc.  Nod  si  può  loro  op- 
porre la  regola  stabilita  dagli  art.  03  e seg.  Cod. 
voimn.  (b))  rclativameate  ai  commessiooaii  pro- 
priameoie  delti  che  nonbaDoo  pri>ilegio  sul  prez- 
zo delle  mercanzie  r.ou  le  quali  haniM)  falle  delle 
anticipazionly  che  quando  quaste  mercaozie  sono 
state  spedite  da  uiu  piazza  sovra  uu’ altra  piaz- 
za— Lemoy  ed  altri.— 3 geon.  1937  — C.  Rigv— 
Guadeloupe  — S-V.  37. 1.  151. 

Ma  il  privilegio  accordalo  al  commessioaaio 
alla  Guyaoe,  dall’ aru  117  de!  G.  di  comm.  (c) 
modificato  per  le  aoiicipaziooi  ordinarie  detta  di 
valore  obbligalo  è ristretto  alle  entrale  dell’  anno 
stesso  iu  cui  le  anlicipaziooi  hanno  avuto  luogo. 
t.Vmm.  culooiale  dellaGoyane  — 8 febb.  1837.^ 
Casa.  — Gayenoe.  — S-V.  37,  1.  264.) 

(1)  LL.  civ.,  ari.  1993,  1994,  1995,  1906,  e 
1997.  — 1 privilegi  sopra  gli  immobili  non  baimo 
effetto  fra  i creditori,  se  non  lo  qoanto  aicuo  siati 
resi  pubblici  colla  ìnKcizione  su  i registri  del 
conservatore  delle  ipoteche  nel  modo  delermioa- 
to  dalla  legge,  colle  sole  seguenti  eccezioni. 

Art.  1994.  — Il  venditore  privilegialo  conserva 
il  suo  privilegio  roediaote  la  trascrizione  del  tito- 
lo che  ha  trasferito  la  proprieti  nel  compratore, 
c che  dimostra  di  esserne  dovuto  il  prezzo  iu 
lutto,  0 io  parte  al  venditore  : per  lale  clTetio  la 
trascrizione  del  roniratto  fatta  dal  compratore 
terrà  luogo  d’ioscriziooe  pel  venditore,  e per 
quello  che  avrà  prestato  il  danaro  pagato,  e che 
in  forza  del  medesimo  coutralio  sarà  surrogalo 
nelle  ragioni  del  veudiiore. 

Il  cuoservatore  delle  ipoteche  però  sarà  tenuto 
sotto  pena  di  tutti  i danoi  ed  interessi  verso  i ter- 
zi di  fare  ex  o/firio  nel  suo  registro  la  inscrizione 
de’  credili  risulianii  dall’alto  di  alteoaziune  lauto 
in  favore  del  venditore  , quauto  di  coloro  da  cui 
si  è somministralo  il  danaro.  Non  pertanto  il  ven- 
ditore, e qne'  che  avranno  sorominisirato  il  dana- 
ro per  conservare  il  rispettivo  privilegio,  dovrto- 

(a)  LL.  cìr.,  art.  1971,  n.  1,  ^ 4. 

(b)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.,  art.  99  t seg. 

(c)  Ivi,  art.  116. 


dalla  volontà  della  legge  ; giammai  dalla 
volontà  delle  parti;  in  conseguema  la  loro 
applicazione  è sempre  di  dritto  stretto  e 
rigoroso;  in  altri  sensi,  debbono  sempre 
esserestrettamente  rifermati  net  loro  ter- 
mini, senza  poter  essere  estesi  ad  altri 
casi  per  via  d’analogia. 

7.  — Tra  i creditori,  i privilegi  non 
producono  effetto  a riguardo  degl’ immo- 
bili che  quando  sono  resi  pubblici  per 
mezzo  dell’ inscrizione  del  conservatore 
delle  ipoteche.  (Cod.  civ.  3106,  2109, 
2110,  2111.)  (1) 

8.  — Vi  è eccezione  io  questa  regola 
in  ciò  che  riguarda  I privilegi  generali 


nq  corame  Is  inscrizione  nel  proprio  interesse  fra 
il  periodo  di  due  mesi  dal  di  della  data  dell*  alto 
traslativo  della  proprietà  , qualora  io  tale  inter- 
vallo il  compratore  non  abbia  adempiois  li  tra- 
scrizione del  contratto  di  vendita. 

nell'ultima  parlo  di  questo  articolo  venne  por- 
tala qualche  modificazione  coi  decreto  del  15 
febbraio  1843,  cosi  concepita  : 

Non  pertanto  il  venditore  e quei  efe  avranno 
somministrato  il  danaro  per  conservare  il  rispei- 
tivo  privilegio,  dovranno  curarne  la  inscriziune 
nel  proprio  nome  fra  il  periodo  di  dne  mesi  dal 
d)  della  data  deiralto  traslativo  della  proprietà 
qualora  iu  tale  intervallo  il  compratore  non  abbia 
adempito  la  trascrizione  del  centrano  dì  vendita. 

Art.  1995.—  11  coerede  o condividente  eonser- 
vt  il  suo  privilegio  su  i beni  di  ciascuna  porzio- 
ne, 0 sopra  i beni  posti  aU*  incanto,  per  consegui- 
re il  compenso  o il  pareggiamento  della  sua  por- 
zione, 0 il  prezzo  deir  incanlo,  mediante  la  inscri- 
zione fatta  a sua  istanza  entro  sessanta  giorni 
dall’alto  della  divisione,  o dell’eggindicaziooe  per 
incanto:  durante  il  qual  tempo  non  può  aver  luo- 
go veruna  ipoteca  su’ beni  gravati  del  compenso, 

0 aggiudicali  per  incanto,  in  pregiodizio  di  colui 
al  quale  è dovuto  il  compenso  o il  prezzo. 

Art.  1996.  Gli  architetti,  appaltatori,  ronratori 
ed  altri  operai  impiegati  per  edificare,  ricostrui- 
re, 0 riparare  edilizj,  canali,  o altre  opere,  e quel- 
li che  per  pagarli  e rimborsarli  hanno  prestato 
danaro,  la  versione  del  qnale  sia  verificata , con- 
servaoo,  mediante  la  doppia  inscrizione  fatta 
del  processo  verbale  comprovante  lo  stato  de'  luo- 
ghi, 2^  del  processo  verbale  di  verificazione,  it 
loro  privilegio  dalla  dau  della  iuscniioue  del 
primo  processo  verbaie. 

Art.  1997.  — I creditori  del  defunto  tanto  ipo- 
tecari non  iscritti , che  per  iscrtuura  privala  , ed 

1 legatari  dimandano  la  aeparaiione  dal  patri- 
monio del  defunto  iu  conformità  deU’articolo  798 
del  titolo  <UU$  $u€c$itionif  conservano  riguardo 

I a'  creditori  degli  eredi,  o di  coloro  che  rappreseo-r 
I tano  il  defunto,  il  loro  privilegio  sopra  ibeiii  im- 
mobili della  eredità,  mediante  le  ioscrizionì  fatte 
sopra  ciascuno  di  tali  beni  entro  sei  mesi  dal  gior- 
no in  cui  si  è aperta  la  auccessioue. 

Prima  che  spiri  questo  termine,  non  può  essere 
coatitiiiu  con  effetto  veruna  ipoteca  sopra  i beni 
dagli  eredi  o rappreaenunti  del  defonin  in  pre- 
giudizio de’crediiori,  o legatari. 


PROPRtcrÀ.  LtrmiARiA 

su  tulli  i beni  mobili  ed  immobili  del  de- 
bitore numerati  sopra  n.  2.  (Cod.  civ., 
2107.)  (l)i 

PROCACCI.  — V.  Feiiure  pubbli- 

cht. 

POOCTRA.  — V.  Mandato. 

PROPRIETÀ  lADlNTRIACE.  — 

V.  Brevetto  d'invenzione;  Conlraffaiio- 
ne;  Jntegna-,  Froprietà  letteraria  o arti- 
stica. 

Lo  Stato  non  è responsabile  delle  conse- 
guenze d'una  legge  che,  in  un  interesse  gene- 
rale,ha  proibito  l’esercizio  speciale  di  una  in- 
dustria. In  conseguenza,  non  è dovuta  alcuna 
indennità  a^li  imuvidui  che  si  siano  preceden- 
temente dati  all'esercizio  di  tale  industria.  Ma 
6 dovuta  indennilA  pel  sequestro  e la  distruzio- 
ne delle  materie  e degrUtrumenti,  «bo,  prima 
della  le^e,  erano  impiegati  all'  esercìzio  di 
questa  industria. 

Questa  indennità,  quanto  alle  materie  fab- 
bricale 0 destinale  alla  fabbricazione,  deve  es- 
ser fissala  secondo  il  prezzo  di  rendila , e non 
secondo  il  prezzo  che  il  fabbricante  ne  avrebbe 
cavalo  se  la  vendita  non  ne  fosse  stata  proi- 
bita. 

Duchatellier.— -11  gennaiol838.  — Ord. 
in  cons.  di  Stato.  — S-V.  38.  2.  277. 

PROPRIETÀ  L.ETTERARI.A  0 ar- 
tistica. 

LEGISLAZIOne. 

V.  tì*c.  Ifl  peno.  1701  drammaliehr, — 

ttapprtitniaiioni  teatrati);  — 10-2.1  loglio  1703 
(fruii  dtfli  autori  di  icritli  in  o(^t  gttur»,  dri 
comfositori  di  musica,  dei  piilori,  dei  disegna- 
tori, degli  tcuUorf)-, — 25  pesi,  inno  13  ^Segue- 
slri)-,  — 1"  gemi,  anno  13  [Opere  posluiiw';  — 7 
germ.  uno  13  [Litri  di  CAi'csoj;— 8 giugno  1805 
.Cvmposisioni  teatrali}!  — 5 febbraio  1810,  ari. 
30.  ao  e 18  [Durata  del  diritto  degli  autori!  — 
Deposito],  — L.  31  ottobre  18M,  ari.  14,  15  e 10 
[Deposito]  ; — Ord.  2-l  ottobre  1814  {Deposito  delle 
incisioni';  —0  g»nn.  1828  {Deposito  degtiseritti 
statupaP  e delle  intisioni]  (3}. 

l.VOICAZIONE  ALFABETICA. 

Addizioni,  V.  D.*  41. 

Atto  di  commercio,  70. 

Ano  tcritia,  75. 

AuioriU  aramioislratira,  67, 


(1)  LL.  cit.,  art.  1ÌW3.  — Sodo  rcaellaati  dal- 
la famalilà  dello  ioacmioni  i credili  apocUicali 
nello  articola  1970. 
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Aziooc,  91, 122. 

Azione  correz.»  91  e 8. 

Belle  irti,  1 e 8.,  11  e 8. 

Cimbio,  70.  7S«  $4.  -, 

CtreUeri.  Ics. 

Ctrts  geografica,  40. 

Catechl«mo,  63  e s. 

Gefsioosrio,  13  e s.,  08 1 s.,  122  e s.,  130. 
ConeourI,  40.  53. 

Coropcieozs,  67,  04,  119  e s.,  135. 

Complice.  127. 

Coafiset,  95. 138,  143. 

Consegna,  80.  e s. 

Conlrabbaodo,  88. 

Conlraffiitlone,  24,  32  e s.,  88  e s.,  97  e i. 
Danni-interessi,  131  e s. 

Data  certa,  123  e s. 

Demanio  pubblico.  12.  V.  Durata. 

Deposito,  22  e s..  32  e s..  92. 107. 116,  121. 
Disegni.  V.  Pi/tura. 

Dtsimzioae.  72. 

Dritto  di  copia,  69. 

Durala,  il  e s..  139  e s. 

Editore,  68  e t..  122.  V.  Crattonoria. 

Eredi,  12  • s. 

Espro}»rìttioo«  per  utilità  pubblica.  6,  58. 

Figli.  12. 

Funzionar]  pnbblirl,  43. 

Giornale.  30,  35. 105,  132. 

Importazione,  88, 

Incisione,  18,  21, 27  e s.,  45  e s.,  74  c s.,  90  e s. 
Lettera  pobblica,  51. 

Libri  di  chiesa,  41,  60  e a. 

Libri  elementari,  108  e s. 

Lingua  straniera.  38. 

LocazÌMie  d'opera.  2.  42. 

Manoscritto,  54,  73.  ~ * 

Militare.  120. 

Ministero  piibblieo,  125  e s. 

Mosiea,  1,  11,  17,  21.  25,  50,  141. 

!fome,  71, 144. 

Note,  V.  Comefiforl. 

Opere  drammatiche,  137  e 8, 

Opere  postume,  19  e s..  137  t a. 

Pene,  OS  e a.,  131  e s.,  142  e s. 

Pittura.  18,  21,  45  e s. 

Plagio.  100  e s.|  105  e a. 

Possesso,  77  e a. 

Prescrizione,  136. 

Processo  rerbste,  186. 

Proprietà  dello  SUto.  125. 

Prnova  testimomale.  76. 

Pubblicazione.  72. 

Senliiirs,  18,  21,  31,  36.  45  e 74  e s., 00  e s.. 
117  e a. 

Sequestro,  93  e a.,  128. 

Spaccio,  65,  88. 110  e s.,  136. 

Stampa.  99. 

Stampatore,  26  e a.,  32  e a. 

Straniero,  52  e s.,  113  e f.  < 

Teatri,  V.  Opere  drammaficAe. 

Termine,  81  e a. 

Titolo,  56  e a..  71. 

Tradnzione,  39. 

Vedova,  12. 

Vendita,  70  e a.,  X.  .Spaccio. 


(2)  Nel  Belgio,  la  materia  è regolata  da  uaa 
legge  dei  25  gennaio  181 7«  N.  A.. 


396  FRonucTÀ  unBRAitu 

C . ’ ■ ^ I 

§ t . — Caratleri  gtiuraH  della  proprietà 

ieUerariaedartùtka,  tua  durma. 

i(]i 

h'OXIOKI  «INEllAU. 

. . l.l  - ■ l- 

1. —Nel  linguaggio  delle  noatre  et* 
luali  leggi  s' ioteiido  per  proprietà  (elle- 
rana  0 arlMlica,  il  diritto  deH'aulore  di 
un'opera  di  letteralora  o diacienxe,  d'una 
coiinpoaiziooe  musicale,  d'uo  disegno,  di 
una  pittura,  d'  una  scultura,  o di  ogni 
altro  lavoro  che  si  riferisce  alle  belle  ar- 
ti, su  tale  opera,  su  tale  composiiiooe, 
0 su  tal  lavoro,  cioè,  ii  diritto  privativo 
di  pubblicarlo,  di  venderlo,  e di  godere 
dei  vantaggi  e dei  beuvQzl  di  questa  pub- 
blicazione. 

2.  — Parecchi  scrittori,  in  questi  ul- 

timi tempi,  hanno  non  di  meno  negato 
agli  autori  l'esistenza  o l'esercizio  di  que- 
sto diritto,  orrivando  sino  a pretendere 
che  l'espressione  di  proprietà  letteraria 
dovrebbe  essere  bandita  dal  linguaggio 
giuridico  (!}.  Riconoscendo  che  è giusto 
che  l'autore  raccolga  alcuni  frutti  o be- 
nefizi della  sua  opera,  essi  non  vogliono 
vedere  nella  creazione  o nella  pubblica- 
zione di  questa  opera,  che  una  preslaaio- 
tie  di  servisi  verso  la  società,  una  specie 
di  contratto  di  locazione  d'opera,  di  cui 
il  prezzo  è dovuto  all'  autore,  e di  cui  la 
società  si  disobbUga  verso  di  lui,  conce- 
dendogli, per  un  tempo  più  o meno  luo- 
go, il  diritto  esclusivo  di  riprodurre  lo 
sua  opera  c di  venderne  gli  esemplari  o 
le  copie 

3.  — Noi  concepiamo  difficilmente,  lo 
confessiamo,  questa  specie  di  contralto, 
che  si  formerebbe  senza  il  conseaso  o la 
volontà  delle  parti , qualche  volta  anche 
contrariamente  alla  loro  volontà  espressa 
o presunta  , essendovi  delle  opere  che  lo 
autore  non  ha  inteso  pubblicare,  e di  cui 
pertanto  i benefizi  sono  accordali  ai  suoi 
eredi  o rappresentanti;  e delle  altre  opere 
di  cui  la  società,  se  ciò  dipendesse  da  es- 
sa, avrebbe  negato  la  pubblicazione  per 
essetic  più  nociva  che  utile. 

4.  — Noi  non  sapremmo  altronde  am- 
mettere un  sistema  che  leude  a spogliare 
l'uoroo  della  sua  proprietà  più  sacra,  di 
quella  del  suo  pensiere  e degli  oggetti  di 

...  ,,  fWlMÌl.*-  . '-•ri 

(1)  T.  r opera  receotemente  pubblicala  da  Rc- 
noQird,  eolio  il  litoio  di  TraitMQ  dai  diriffi  di 
autori,  3*  paru»  $ 6,  p,  4M. 
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sua  creazhme,  e vi  6,  ci  sembra,  delPin- 
gratitudioe  a volere  ch'egli  perda  questa 
proprietà  sol  perchè  la  comunica  agli  al- 
tri, ne  (a  godere  la  società.  Senta  dub- 
bio il  pensiero  una  voKa  emesso  e so- 
prattutto pubblicato  può  entrare  in  tutte 
le  intelligenze,  e,  sotto  questo  punto  di 
vista,  essa  appartiene  a tutte  le  inlelli- 
genze  capaci  di  concepirlo.  Ma  il  diritio 
di  fissarlo,  di  riprodurlo  d' una  maniera 
materiale  e visibile,  di  renderne  la  co- 
municazione permanente  e vantaggiosa, 
è un  diritto  suscettivo  d' approppiustone 
come  ugni  altro  diritte,  non  alla  maniera 
delle  cose  corporali,  per  occopszione  o 
prescrizione,  ma  ella  maniera  che  gli  è 
propria  e particolare,  a causa  della  sua 
natura  incorporale,  o della  sua  orìgine, 
cioè  per  diritto  d'tnesnaione  0 di  crea- 
zione. 

6.  — Se  la  qnistione  dovesse  restare 
nelle  altezze  teoriche  c filosofiche,  noi 
insisteremmo  poco  qui  per  respingere  la 
opinione  di  coloro  che  negano  il  diritto 
di  proprietà  degli  autori,  concedendo  lo- 
ro un  diritto  di  copia,  poiché  in  diffiniU- 
vo,  il  diritto  di  copia  può  divenire,  fin- 
ché sussiste,  requivolcnlc  dei  diritto  di 
proprietà.  — Ma  la  soluzione  di  questa 
questione  fondamentale,  avendo  una  gra- 
vissima influenza  su  quella  delle  altre  que- 
stioni di  dettaglio  che  possono  presen- 
tarsi nella  pratica  (V.  appresso,  § 2),  im- 
porta di  non  ammettere  un  principio  che 
snaturerebbe  intieramente  il  diritto  che 
vuole  riconoscersi  negli  autori,  e gli  to- 
glierebbe ogni  carattere  di  certetza  e di 
durata.  Chi  non  vede  in  effetto,  che  le 
conseguenze  di  questo  diritto,  neH'appIi- 
cazione,  saranno  tutte  differenti,  secondo 
che  lo  si  considererà  come  una  rimune- 
razione di  servizi,  che  la  società  potreb- 
be ripudiare,  come  una  concessione  che 
potrebbe  rivocare,  o al  contrario  come 
un  diritto  di  proprietà  naturale  e primi- 
tiva, non  ripetendo  la  sua  esistenza  che 
da  esso  medesimo,  dritto  che  oè  la  socie- 
tà nè  la  legge  possono  giammai  disco- 
noscere, e al  quale  esse  debbono  prote- 
zione come  a tutte  le  altre  specie  di  di- 
ritto o di  proprietà? 

6.  — Del  resto  , noi  comprcndramb 
benissimo  che  il  diritto  di  proprietà  de- 
gli autori  sia  pesto  sotto  l'impero  di  leg- 
gi 0 di  regole  tutte  eccezionali;  che  si  ri- 
conosca che  r autore  o l’artista  quale  che 
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sia  il  suo  genio,  qualichessiaiio  originali 
le  sue  prod  utioni  o creasiooi,  non  deve 
ciò  in  generale  a lui  solo;  cbo  egli  prò- 
Otti  più  o meno  di  coloro  che  I'  hanno 
preceduto,  delle  idee  gii  sparse  nella  so- 
cietà. e che  tragga  dalla  società  mede- 
sima il  meuu  di  renderle  vanlaggiose  ; 
che  per  coiiscgueiuu  si  decida  che  debba 
esser  tenuto  od  alcuni  sacriflzl,  a suOrire 
alcune  restrltiuni  o limilatiuoi  al  suo  di- 
ritto di  proprietà,  qualche  rolla  anche 
od  una  specie  di  espropriazione  pur  uti- 
lità pubblica...  É questo  un  sistema  che 
può  ammettersi  senza  negare  all'  autore 
la  proprietà  delle  sue  opere  ed  è questo 
it  sistema  che  ha  evidentemente  consa- 
crato la  nostra  legislazione  in  l-'raucia  , 
dacché  la  facoltà  di  scrivere  e di  pubbli- 
care i propri  pensieri  ha  cessato  d'essere 
considerata  come  un  privilegio  ouna  gra- 
zia del  sovrano.  Niente  impedisce  senza 
dubbio  che  questo  sistema  possa  essere 
modiCcato,  completato,  esteso  o ristretto 
ma  noi  stimiamo  che  nessuna  scossa  possa 
essere  prodotta  alla  base  fondamentale 
sulla  quale  riposo,  cioè  alla  riconoscenza 
del  diritto  di  proprietà  degli  autori. 

7-10.  — Sotto  l'impero  dell'antica  le- 
gislazione, di  cui  il  sistema  si  trova  fur- 
molato  nelle  ordinanze  dei  30  agosto 
1777,  le  quali  non  si  occupano  del  resto 
che  dei  libri  o degli  scritti,  un  libro  non 
poteva  esser  pubblicalo  die  da  colui  che 
ne  aveva  ottenuto  il  privilegio.  Se  il 
privilegio  era  stalo  ottenuto  dall'autore, 
doveva  goderne  in  perpetuo  egli  e i suoi 
eredi,  purché  non  Io  retrocedesse  ad  ol- 
cun  libraio , nel  qual  caso  la  durata  del 
privilegio  era,  per  questo  solo  fatto  della 
cessione,  ridotta  a quella  della  vita  del- 
l'autore. — Se  al  contrario  il  privilegio 
fosse  stalo  ottenuto  da  un  altro  diverso 
daH'autore,  la  sua  durala  non  poteva  es- 
ser minore  dì  dieci  anni,  e si  estende- 
va a lutto  iavitadeirautore.se  questi 
supravvivesse  allo  spirare  del  privilegio 
ottenuto  da  un  altro. 

11.  — Oggi,  gli  autori  di  scritti  in 
ogni  genere,  i compositori  di  musica,  i 
pittori  c i disegnatori  che  fanno  incidere 
dei  quadri  o dei  disegni,  gli  scultori  che 
fanno  riprodurre  le  loro  sculture  o le 
loro  statue,  godono,  durante  l' intiera 
loro  vita,  del  diritto  esclusivo  di  vende- 
re, far  vendere,  distribuire  le  loro  opere, 
e di  cederne  la  proprietà  io  tutto  o in 
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parte.  (Decr.  19  luglio  1793,  art.  le  7; 
Cod.  peo.,  427.)  (1) 

12.  — Se  si  tratta  d' uno  scrìtto,  la 
proprietà  può  esserne  trasmessa  alla  ve- 
dova dell'autore,  dopo  la  morte  di  co- 
stui, per  goderne  durante  tutta  la  sua  vi- 
ta , se  le  convenzioni  matrimoniali  di 
quella  le  ne  danno  il  diritto  ; dopo  di 
loro,  i loro  figli  ne  godono  per  venti  anni 
(Dee.  5 febbraro  1810,  art.  39) , dopo 
di  cho  l'opera  cade  nel  demanio  pub- 
blico. 

13.  — La  durala  dei  diritti  degli  au- 
tori di  scritti,  dopo  la  loro  morte,  prima 
di  essere  rz>s)  fissata  a venti  anni,  a van- 
taggio de'  loro  flgliuoli,  a partire  dalla 
morte  della  vedova,  in  favore  della  quale 
questo  diritto  si  continua  per  tutta  la 
vita  di  quest’  ultima,  era  flssata  a dieci 
anni,  dall’  articolo  2 del  decreto  dei  19 
luglio  1793,  cos'i  concepito:  « 1 loro  e- 
reili  0 cttsionarì  godranno  dello  stesso 
diritto  (del  diritto  di  pruprielò)  per  lo 
spailo  di  dieci  anni  dopo  la  morte  degli 
autori.  » — Do  ciò  è nata  la  quistione 
gravissima  di  sapere  se  I figli  soli  han 
diritto  ad  un  godimento  di  venti  anni, 
mentre  che  gli  altri  eredi,  ascendenti  o 
collaterali,  ed  i cessionari,  si  trovereb- 
bero ridotti  al  godimento  di  dieci  anni , 
determinato  daH’articolo  precitato. 

14.  — Secondo  Locré,  che  ha  assicu- 
rato alla  discussione  preparatoria  del  de- 
creto dei  3 febbraro  1810,  al  consiglio 
di  Stato,  l'intenzione  degli  autori  di  que- 
sto decreto  sarebbe  stata  di  far  parteci- 
pare al  beneflzio  della  prolungazione  del 
diritto  di  proprietà,  non  solamente  i fi- 
gli dell'autore,  ma  ancora  gli  eredi  e gli 
aventi  causa,  di  maniera  che  tutti  gli 
eredi  o i cessienart  dovrebbero  godere 
della  proprietà  esclusiva  che  fosse  stata 
loro  trasmessa  dall'aulore,  per  venti  an- 
ni, a partire  dalla  morte  di  quest'  ulti- 
mo. (V.  la  consultazione  di  Locré,  ri- 
portata nel  Reperì,  di  Favard,  v®  Pro- 
prietà letteraria,  § 2,  n.  13.)  — Ma  deve 
deciderai,  secondo  noi,  ebe  l' intenzione 
presente  deU'autore  d’una  legge  non  può 
esser  presa  come  regola,  che  quando  i 
termini  della  legge  non  sono  in  opposi- 
zione diretta  con  tate  intenzione.  Ora,  il 
decreto  dei  5 febbraio  1810  , essendosi 
servilo  del  termine  restrittivo,  figli,  é 


(1)  U..  p«a.,irt.  333. 
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impoisibile  di  anmettere  che  idibiB 
luto,  sotto  questa  espressione,  compren- 
dere non  solamente  i flgti,  ma  ancora 
tutti  gli  credi  ascendenti  o collaterali , 
cd  anche  tatti  gli  altri  aventi  causa  dal- 
l'autore, come  coloro  a cui  avrebbe  ce- 
duto i suoi  diritti.  Donde  deve  conchiu- 
dersi che  i agli  soli  deH'autore  han  di- 
ritto a godere,  per  venti  anni,  della  pro- 
prietà che  egli  ha  loro  trasmessa,  e che 
tutti  gli  eredi,  diversi  dai  6gli,  non  pos- 
sono goderne  che  per  dicci  anni.  (Fa- 
vard,  come  sopra.) 

15.  — Quanto  ai  cessionari,  bisogna 
distinguere:  se  il  loro  diritto  si  trova  li- 
mitato, dai  termini  della  cessione,  ad 
una  durata  più  corta  della  durata  legale, 
la  convenzione  diviene  lo  loro  leggo,  e 
non  possono  godere  che  pel  tempo  che 
loro  è stalo  concesso  sia  dall'  autore,  sia 
dai  suoi  aventi  causa. 

16.  — Se,  al  contrario,  la  cessione  è 
fatta  senza  limitazione,  e resta  nei  ter- 
mini legali,  fi  cessionario  si  trova  sosti- 
tuito nel  luogo  e nel  posto  dell'autore  e 
dei  suoi  aventi  causa  (Dee.,  S febbraio 
1810,  art.  40];  cioè  che  il  cessionario 
conserva  il  godimento  esclusivo  dui  di- 
ritto di  proprietà  per  tutta  la  sua  durala 
legale,  cioè  durante  la  vita  dell’autore  e 
quella  della  sua  vedova  , se  il  contratto  j 
di  matrimonio  di  quest’  ultima  le  attri- 
buisce un  diritto  di  godimento;  durante 
venti  anni  dopo  la  loro  morte,  se  lascia- 
no agli,  e solamente  per  dieci  anni,  se 
non  lasciano  che  ascendenti  o collaterali. 

17.  Se  si  tratta  d'una  composizione 
musicale,  noi  stimiamo  che  la  durata  di 
questo  diritto,  che  sussiste  per  tutta  la 
vita  dell' autore,  deve  esser  limitata  a 
dieci  anni  dopo  la  sua  morte,  in  favore 
dei  suoi  eredi  o aventi  causa.  Cosi  l'han- 
no regolalo  gli  art.  1,  2 e 7 del  decreto 
dei  19  luglio  1793.  Se,  dopo,  il  decreto 
dei  5 febbraio  1810  ha,  coi  suoi  art.  39 
e 40,  accordato  alle  vedove  degli  autori 
un  diritto  simile  a quello  dei  loro  mari- 
ti, e,  dopo  di  loro,  ha  dato  a questo  di- 
ritto una  durata  di  venti  anni  in  favore 
del  loro  questo  decreto  unicameate 
retatilo  «US  pdiiia  della  libreria  e deUa 
staasperia,  ed>  di  diritti  degli  autori  di 
scritti,  non  saprebbe,  ci  sembra,  essere 
esteso  per  via  d'assimilazione  agli  autori 
di  composizioni  musicali.  {Conira,  Et. 
Blanc,  p.  609.) 
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18.  —Quanto  agli  artisti,  ai  pittori, 
agl’incisori,  agii  scultori,  i loro  diritti  di 
proprietà  sono  similmente  retti  dal  de- 
creto dei  19  luglio  1793,  cioè  che  essi 
conservano  per  tutta  la  loro  vita,  e I loro 
eredi  o i cessionari  dieci  anni  solamente 
dopo  la  loro  morte,  il  diritto  privativo 
di  riprodurre  le  loro  opere,  sia  per  inci- 
sione, 0 di  ogni  altra  maniera.  (Dee.  19 
luglio  1793,  art.  1,  2 e 7.) 

19.  — 1 proprietari  per  successione  o 

ad  altro  titolo  d'un'opera  postuma  hanno 
gli  stessi  diritti  dell’autore,  e le  dispoai- 
zioni  delle  leggi  sulla  proprietà  esefusiva 
degli  autori  e sulla  sua  durata  sono  loro 
applicabili,  cioè  eh'  essi  iie  godono  du- 
rante la  loro  vita  (Decreto  l^germ.  anno 
13).  Noi  stimiamo  pure  che  questo  di- 
ritto si  trasmette  per  via  di  successione 
come  quello  dell'  autore,  percliè  nieete 
nella  legge  sembra  escludere  questa  tras- 
missione. 7-,q  il, 

Non  di  meno,  il  proprietario  d’  uea 
opera  postuma  non  ne  ha  la  proprietà 
che  quando  la  stampi  separatameate  e 
senza  aggiungerla  ad  una  nuova  edizione 
di  opere  già  pubblicate  e divenute  pro- 
prietà pubblica  (k)  stesso  decreto)  ; per- 
chè altrimenti,  e a mezzo  di  questa  ag- 
giunta, r editore  di  una  opera  postuma 
acquisterebbe  uns  specie  di,  privilegio 
sopra  opero  cadute  nel  demanio  pubbli- 
co. (Ivi.)  )U!  :■>, 

20.  — Ha,  se  l'opera  postuma,  invece 
d'  essere  stampata  seporaUmeote,  o di 
essere  aggiunta  ad  una  opera  caduta  nel 
demanio  pubblico,  fosse  aggiunta  ad  ope- 
re sulle  quali  gli  eredi  o i cessionari  del-v 
l'autore,  proprietario  deH’opcra  posbimct» 
hanno  ancora  un  diritto  esclusivo,  avreb- 
bero essi  sull'opera  postuma  io  stesso  di- 
ritto che  sulle  altre  opere  e per  lo  stesse 
tempo.  (Favard,  Proprietà  letteraria,  $ 
2,  n.  17.) 

21.  — Il  diritto  sulle  opere  postume, 
regolato  per  gli  scritti  solamente,  eiù  che 
sorge  dai  termini  del  decreto  del  l’germ. 
anno  13  (V.  sopra,  n.  19),  puh  essere 
invocato  dal  proprietario  di  una  compo- 
sizione musicale  postuma,  o di  ogni  altra 
produzione  dello  spirito  o del  genio  ap- 
partenente alle  belle  arti?  L'  aSérmative 
non  ci  sembra  dubbia:  il  decreto  del  1° 
germinale  anno  13  non  ha  creato  QO  di- 
ritto nuovo;  esso  non  ha  fatto  che  rico- 
noscerlo e proclamarlo.  Se,  come  lo  dice 
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qaesto  decreto,  l' opera  inedite  i come 
l’ opera  che  non  esiste,  e se  colui  che  la 
pubblica  ha  i diritti  dell'  autore  morto, 
ciò  è similmente  rero  per  tutte  le  opere 
suscettive  di  creare  una  proprieti. 

Sulla  proprieth  delle  opere  drammati- 
che, V.  appretto,  $ 6. 


§ 2.  — Condizioni  di  esercizio  del  di- 
ritto degli  autori  sulle  loro  opere.  — 

Deposito. 

NOZIONI  GENERALI. 

22.  — In  principio,  la  proprietà  degli 
autori  sulle  loro  opere  esiste  di  primo  di- 
ritto, e solo  perchè  le  hanno  prodotte. 
Nondimeno,  in  certi  casi,  l’esercizio  di 
questo  diritto  di  proprietà  , e la  facoltà 
di  perseguitare  quelli  che  volessero  usur- 
porlo  in  pregiudizio  del  vero  proprieta- 
rio, sono  sottomessi  all’  adempimento  di 
una  'precedente  formalità,  che  consiste 
net  deposito  d'un  certo  numero  di  esem- 
plari deiropera  nelle  mani  d'una  autorità 
a ciò  preposta!  {Dccr.  19  luglio  1793.) 

23.  — Questo  deposito,  pel  quale  non 
è determinato  alcun  termine  fatale,  non 
stabilisce  aOTatto  il  diritto  di  proprietà  e 
non-  ne  fa  pniova  in  favore  del  deposHan- 
te;  stabilisce  solamente  una  presunzione 
di  proprietà  eh»  può  esser  combattuta  da 
ogni  pniova  contraria.  È di  questo  de- 
posito, cerne  di  quello  che  ha  luogo  per 
le  marche  ed  i disegni  di  fabbrica  (Ved. 
Conir affatione,  n.  23  e s.);  si  compren- 
do in  ciotto  che,  se  il  deposito  bastasse 
per  far  prnova  irrefragabile  della  pro- 
prietà in  favore  del  depositante,  la  pro- 
prietà, fra  due  pretendenti,  apparterreb- 
be a colui  che  vincesse  l’ altro  per  pre- 
stezza. 

24.  — Colui  che  non  ha  effettuato  il 
deposito  della  sua  opera  non  ne  è meno 
proprietario;  solamente,  finché  non  ha 
fatto  questo  deposito,  non  è atto  a per- 
seguitare in  giudizio  i contraffattori,  co- 
me sarà  spiegato  appresto,  % 5 (Dee.  19 
luglio  1723,  art.  6.)  — V.  pure  appres- 
to, 0.  121.  ' 

25.  — Secondo  il  decreto  dei  19  lu- 
glio 1793  (articolo  6),  ogni  persona  che 
pubblica  un’opera  , sia  di  letteratura,  o 
d'incUione  in  qualunque  genere,  è obbii- 
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gota  a depositarne  due  esemplari  alia  bi- 
blioteca reale,  o al  gabinetto  delle  stam- 
pe, da  cui  ricere  una  ricevuta  Ormata 
dal  bibliotecario.  La  stessa  regola  ci 
sembra  applicabile  alle  composizioni  mu- 
sicali, benché  non  siano  eapressamente 
menzionate  nella  disposizione  della  legge 
del  1793.  .1  . 

25  bis.  — La  pubblicazione  di  musica  sen- 
za testo  non  è sottomessa  al  deposito  ordinato 
dalle  leggi  contenenti  regolamento  perla  stam- 
peria eia  libreria. 

La  decisione  del  consiglia,  dei  16  aprile 
1785,  che  sottoponeva  le  pubblicazioni  di  mu- 
sica alta  precedente  formalità  del  deposita, 
non  è pià  in  vigore;  essa  è stata  abrogata, 
sotto  ^lesto  rapporta,  dai  decreti  dei  2-17 
marzo  <791,  e dalla  leggo  dei  lOluglio  1793. 

Sehiesinger.  — 80  marzo  18^.  — C. 
Rig.  — Pimgi.  — S-V.  38.  1.  763.  — V. 
la  decisione  d’appello,  ivi,  2,  52. 

26.  — Ma  questa  regola  del  deposito 
ha  ricevuto  parecchie  modificazioni  suc- 
cessive. La  prima,  per  ciò  che  riguarda 
gli  scritti  stampati,  si  trova  nel  decreto 
dei  5 febbraro  1810,  che  col  suo  arti- 
colo 48,  dispone  che  ogni  stampatore  è 
tenuto  a depositare  alla  prefettura  dei 
suo  dipartimento,  ed  a Parigi,  alla  pre- 
fettura di  polizia,  cinque  esemplari  di 
ogni  opera,  di  cui  uno  per  la  biblioteca 
dei  Consiglio  di  Stato,  ed  un  altro  pel 
direttor  generale  della  libreria. 

27.  — A questo  decreto  è successo  la 
legge  dei  21  ottobre  1814,  che  ne  ha 
mantenuto  le  disposizioni;  ed  una  ordi- 
nanza dei  24  dello  stesso  mese  le  ha  ap- 
plicate alle  stampe  ed  alle  incisioni. 

28.  — Infine,  è venuta  un'  ordinanza 
in  data  dei  9 gennaio  1828,  ai  termini 
della  quale,  il  numero  degli  esemplari 
degli  scritti  stampati  e delle  prnove  dei 
rami  incisi  e delle  stampe  di  cui.il  depo- 
sito è esatto  dalla  legge  , e che  era  stato 
fissolo  anteriormente  a cinque,  è ridot- 
to, oltre  l'esemplare  e le  due  pruove  de- 
stinate alla  biblioteca  reale  , ad  un  solo 
esemplare,  e ad  una  sola  proavo  per  la  bi- 
blioteca del  ministro  dell'  interno.  — Di 
maniera  che,  nello  stato  attuale  delle  co- 
se, debbono  essere  depositati  due  esem- 
plari degli  scritti  stom|Hiti , e tre  pruove 
delle  incisioni  o delle  stampe. 

29.  — Osserviamo,  del  resto,  che  il 
deposito  imposto  allo  stampatore  (Yed. 


m 
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(TOCAta  ^rolR,  13,  « topra,  ih  M}\  si 
confondei  c«ti  •quelle  che  deve  fare  l'su- 
ureiJllt  modo  «hoc  ellorq Dando  le  alam' 
patere  hai  depoaitatovi  diritti  deli'aatope 
ai  trovano  conaervati  ; ?>i  è wlamente  qoe^ 
sta  differeiiES  fra  lo  posiiiene  delio  ataro- 
patore’o  qhollaideU'BUtóre,  ebo  il  depo- 
sito  ftitto 'dallo  stampatore  giova  all'  ao- 
torevrnenh-o  che  tt  deposito  fatto  daH’au- 
toOeodopods'iiieiaa^  in  wtdita  dell^opera, 
non  gioverebbe 'àHo  stampatore,  e non 
saprebbe  liberarlo  dalie  pene'iietle  quali 
folio  «neorfo  >|ieriUon  aver  dqiositato. 

\ i Stampaiom,  itti  t:A  Oprino,  ou» 
mero  32  e scg.  ' 

'•30;'^  fio  fornniità  del  deposito  t iiu- 
cessarla  per  lutti  i^i  seri  Iti  ttam{Mti,an' 
che  pe'jgiornali  qaotidiani.  Senta  d»b- 
biO,  la  fnpiditb  della  pubblicatioiie  di 
questa  geAere  di  luritti  à ua-  ostacolo  ai 
peréhè  posai  esser  esatto  il  deposito^  dolio 
stanipatoi<e;  ma  la  inJncanta  di  questa 
lormabil  no»  òoaestaeoio  anotuto  alla 
proeeaaura  elle  Piautoro:  e il>  giornalista 
vogUI  Intentar*'  cmtro  - i eontraffuttori 
dei  3aa'giornnla,«’dtuti  articalo’  di  qoe- 
stW'gloraaleii  >gU  btatarebbe'  pdr  ciò.  di 
depoaitare  precedeolemonte  òl  numera 
del  gternale  nel  qnsle  sl'tcov»  l (q^tto 
dellajooote8tauoa*.'-M-;V.  aopra, 
eé  apprem,  n4  36j  - ■ .n.n-.';  - n 

31  deposito  esatto- per  gii  icrilti 
stampati.  I rami,  le  iocisioni;.loatai»pe, 
nonièlimltmente  «Itto  pe'prddoUi  della 
scQlUira;  S^cOmpreode,  inieOvlto,  cbt 
se  il • deposito un  Hbrd:  o'  d'una  soch 
sionciH  fìKiid  perchb^ta  forma  <U  questi 
oggetti  :si  prestai  odi  una:  X lassi  ficationc, 
e-ad'  pn  allDgSTleiito  nel  lodile  più  « ma- 
no ristretto  d'ana  biUmteca.  oon  pnó  ev 
tortiosl'dei  prodotti' dèilaiscaltura  o della 
ibrma^-^Vi  dèllri^  nió  dbe  abbiamo 
detto:  su  quésto  punte  all’  articolo  Con- 
(ru^assone,  n.  -bS,  ed  appresto,  ò,  36. 

.1  ;■  lU  >,  U'  J.i  'J  . . ) I li 

M . ; .«VJMWPUDKNM  •.  , , , 

K.—6H  »«MrI  noli  sano  tenuti  , per  con- 
sarvsre-  H:  pr^rtetl  escimi  va  delio  loro  apcre 
adii  Idtrilloidi;  petmguitarae  v rantcaffattori , 
A de^sitare  direttaaicDU  Ato  eaenplarì  alia 
hibliotMs.beaiOi  lodipendentemsnte.  dal  depo- 
sttg'jBreMinttOi  agli  atimipalari  dagli  articali 
dei  5 febbraco  1810  e 14  della 
Iqggj^j^^jgtìl^re  1814  : il  deposito  i-ffet- 
tuifla  ^|o  jdampat^  è conservatorio  del  di- 

titMo^ 


(L.  19-24  luglio  1193,  ar- 
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Terry.  — 26  aprile  1833.  — Parigi.  — 
S-V.  33.  *..309.  . . 

id..— . bldqnigncn  Junior-  *3  maggio 
1833.  — Parigi.  - S-Y.  33.  ?..  309.,  , ‘ 

33.  — Id.  E a tal  riguardo,  la  legge  dei  19 
luglio  1793  , pon  abrogata  nel  suo  principio 
protettore  delli^ópriMi  tc'Ucraria,  ualle  leg- 
gi, dai  decreti  e dai  regolamenti  posteriori,  i 
stata  sohunehM  Olodifìcata,  quanto  atte  fortna- 
tilì  conservatorie  imposte  sgh  sùtnri  * tgli 
stampatori , nel  se  liso  ebe  0 mpèicto-fiedlia- 
tlvo  * <KretmdeUlmtDce,:di;duensCaHdari  alb 
bibliateca.reale^  è stato  . rimiaszats  dal 

sito  obbligato,  dapprima  ai  cinque  eaeauijàf 
a carico.dello  stanifatora*  deir  editore, >Ì3, pòi 
(Ord.  9 genn.  1828)  ^cpasilp  di  duo  eseiOT 
plari,  alla  direzione  ilellq  bbrorìa  a Parigi,  4 
nei  dipartimenti,  al  secrclariato  dellà  prefet- 
tura.  , ‘ * 

Terry.  — 1 marzo  1834.'  C.  'lti^.-^P4|i 
rigi.-S-V.  34.  1.  65.— fi:  P.  84.  1:  013; 

34.  — Fu  ffiudtrate'ihlaiiie  , biSéntertOfA 
mente,  che  Particelo '6  dolhi  legge  del  19-&I 
loglio  1793,  eba  hnpoltd  Sgli'aulMl.'peineotf- 
servare  la  praprietiiiesakisiTa  daltblóro'Cflere 
ed  il  diritte  di  per8*'gutltrDe-tMqlra{bttqri,i 
r obbligo  d’  m,  deposito  precedeiitf  diduC-.CT 
semplari  alla  biblioteca  naiionalc,.  pou.&s^o 
ii(  abrogato,  nò  inodiQcato.  d.aglL, articoli  M 
del  deireio  dei  5 febbraro  1810  e 14  oe^ 
legge  dei  21  ottobre  1814.  che  prcScriVone 
agli  staimialori  il  deposito  d'  un  altro'-nUinCfb 
di  esemplari  delle  onere  che  stampano.'  '-J=-  In 
mancanza  dunque  del  deposito  VdhiW'ddUti 
legge  del  1793,  gli  autori  non  poSSCUO  penb- 
guilare  in  giiiAzio  i contrairattori:  deltodarb 
opere,  - 'ji.iliirj  iiii  .o  iiidrio'i  .•i:'.'Ti9b  l.on 

Nool  efJapsiliT-  3ft*ingno183i:’-,41. 
Rig.  — Besanton;— 4„,|W3i^ 
D.  P.  3*.  1,  ^9.;  J.  I 

35.  —.GU  articoli  dei,  .giornolÀ.qupu^^i 

non  costituiscono  una  proprietà  lellerarl^^ 
quando  vi  è stato  deposito  alla  bibliotecaWam 
0 alla  direzione  della  libreria.  flis.  da/'ftì- 
bumle.  ' .-J.I  ,;ra.I 

L'Eslafettb.  —2^  ndvetnbre  1889.'-t’Pt- 
rigi.  — S-Y;  36.  *.  8190 1'"  .’  rs.t.jj  .Iwj 

Id.  — Le  Pirale.  — 29  ottobre- 1836.«-*- 
C.  Big.  - Parigi..— 8*V..  81,  ,1.-31»  — 
Ob  P.iSI.  1.11.  ' - IcO  ::t"  ' '.  'I  ■ Olio 

86.  — L’tntore  diiun'ngeri  dtacuHiirp  poin 
e sottoasssso,  rar  .conservarne  Ig.priqpriel4p.~ 
sdusiva,  all'upb^igqqeralcdldc^slurcdue 
esemplari  delle  sue' opere  alla  biblioieca  reale . 

Reoin.  — 17  novembre  1814,  — G.'Big- — 
Parigi.- g-V'.  16.  1.  23.-D.  A-.  11.475. 

V.  ancora  sidl'obbligo  del  deposito,  appret- 
to. n.  116.  . • ■ r n a 
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§3.  — Esiensione  drl  diritto  di  pro^ 

prittà  leUeraria  ed  artistica.- — A quali 

oggetti  si  applica. 

NOZIORI  GENERALI. 

37.  — Dopo  aver  detto  quale  è la  du- 
rata e quali  tono  le  condiiioni  del  dirit- 
to di  proprietà  degli  autori  e degli  arti- 
sti sulle  loro  opere,  resta  a spiegare  a 
quali  eose  si  applica  questa  diritto  di 
proprietè. 

38.  — La  proprietà  letteraria  esiste  a 
riguardo  di  tutte  le  opere  pubblicate  in 
Francia,  qualunquesia  d' altronde  la  lin- 
gua nella  quale  sono  scritte;  ed  il  diritto 
di  ritezidicarla  appartiene  agli  stranieri, 
del  .pari  che  ai  Francesi,  a riguanio  dei 
libri  che  hanno  pubblicali  in  Francia. 
(Decreta  5 febbraro  1810  , art.  40.)  — 

appresso,  ii.  113  e seg. 

30.'— Le  traduzioni  sono,  come  le 
produaloni  originali,  la  proprietà  deH'au- 
tore  che  ha  tradotto,  e poco  imporla  che 
la  traduzione  sia  stata  stam  piata  separa- 
tanoente  dal  testo,  o col  testo  in  fronte. 
(Faràrd.  Proprietà  letteraria,  § 2,  uu- 
oaero  9,; 

40.  — 1 comenlalori  o gli  annotatori 
hanno  la  proprietà  esclusiva  delle  note , 
dei  coenentari  e dello  spiegazioni  die 
hanno  aggionle  ad  un  libro  già  caduto 
nel  demanio  pubblico,  facendole  stampa- 
re, sia  in  fino  delle  pagine,  sia  al  segnilo 
dei  capitoli  : nessun  altro  che  essi,  o 
quelli  a cui  han  ceduto  qui’Slo  diritto 
può  Stampare  lo  stesso  libro  accompa- 
gnandolo delle  stesse  note,  e degli  stessi 
comcntart.  perchè  non  tanno  corpo  col 
libro  comentato  e annotato,  e l'uno  può 
esser  stampalo  senza  raUro.(CoRtru,  Fa- 
vard,  come  sopra,  n.  10.)  — V.  appres- 
so, Rum.  Uh. 

41.  — Per  la  stessa  ragione,  I'  autore 
che  completa  mi  suo  lavoro  l'opera. che 
un  altro  ha  già  pubblicata  ha , sulle  sue 
aggiunzioni,  una  proprietà  particolare 
cd  indipendente  da  quella  dell’ autore 
primitivo  (Contro,  Favard,  M.  §2,  nu- 
mero 3);  le  aggiunzioni  non  seguireb- 
bero la  sórte  della  primiera  produzione, 
e non  cadrebbero  con  essa,  e nello  stesso 
tempo,  nel  demanio  pubblico,  che  se  fa- 
cessero col  libro  completalo  un  tutto  in- 
divisibile. 

Voi..  II. 
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42.  — Colui  che,  arend»  coocepiboi 
l'idea  ed  il  piano  d'  un'  open,  ne  confi- 
da l'eseruiione  ad  uno  • più  acriltori. 
ha  su  quest'opera  no  dirìlto  di  proprietà 
esclusivo,  di  maniera  che  gli  scrittori 
redattori,  una  volta  pagali  ^li  ooorarl 
couvenuti,  non  hanno  alcun  diritto  sul- 
l'opera, ammenoché  tuttavia  non  fosse 
stata  fatta,  nella  convenzione,  riserba  in 
loro  favore  d' altri  diritti  più  o meno  «- 
stesi. '(Pardessus,  n.  312.) 

43.  — I funzionari  pubblici  sono  pro- 
prietari degli  scritti  che  han  composti 
neiresoreizio  delle  loro  funzioni.  (Favard, 
hi.  § 2,  n.  8.) 

44.  —1  libri  di  chiesa  e di  preghie- 

re, beiR-bè  non  possano  esser  stampati 
che  col  permesso  del  vescovo  diocesauu, 
permesso  die  deve  essere,, testualmente 
riportato  e stampato  in  lesta  di  ogni  e- 
semplare  (Dee.  7 germ.  anno  13, art.  1% 
non  sono  intanto  la  proprietà  dei  vesco- 
vi, allorché  questi  ultimi  non  ne  sono 
gli  autori,  c non  fanno  che  riprodurre 
delle  preghiere  conosciute  ed  estratte  da 
rituali  0 altri  libri  già  pubblicali  e ca- 
duti nel  deinauio  pubblico.  1»  coiisegueu- 
za,  il  permesso  dato  dui  vescovo  ad  ua 
libraio  non  costituisce  luti  privilegio  a 
riguardo  di  quest'  ultimo,  aolainenle  un 
nuovo  permesso  sarà  necessario  a colui 
che  vorrà  ristamparlo.  — V.  appresso, 
n.  60  e seg.  ol 

45.  — Per  ciò  che  riguarda  la  pro- 
prietà artistica,  oioò,  dell'  autore  di  un 
quadro,  di  un  disegno,  d'una  incisione  e 
d'  una  scultura  , essa  consiste  oel  diritto 
esclusivo  che  gli  appartieue  di  smerciare 
questo  quadro,  questo  disegno,  questa 
incisione  o questa  scultura,  o; 

46.  — Cosi  il  piltoro  cd  il  disegnatore 
possono  soli  copiare  il  loro  quadro  o il 
loro  disegno,  e farlo  riprodurre  • mezzo 
della  incisione;  i'  incisore  solo  può  pub- 
blicare e vendere  la  sua  incisione;  lo 
scultore  solo  può  riprodurre  la  statua  o 
gli  oggetti  che  ha  scolpiti,  facendone  del- 
le copie  sia  scolpite,  sia  in  forme,  sia  di 
ogni  altra  maniera;  in  una  parola  ad  essi 
solo  appartiene  il  diritto  di  profittare  di 
tutto  ciò  che  ò il  prodotto  diretto  del 
loro  pensiero  edeH'upera  che  han  creata. 

47.  — Da  ciò  segue,  che  essi  honiiu  il 
diritto  di  opporsi  a dei  scrvih'  imitatori 
che  ti  vogliano  copiare,  non  hanno  il  di- 
ritto di  opporsi  agli  altri  che  voglian  trat- 

51 
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tai«  lo  stesso  soggetto,  qualunque  sia 
la  somiglianza  che  la  natura  delle  cose 
debba  stabilire  Tra  le  due  composizioni. 

48.  — Cosi,  il  pittore  o il  disegnatore, 
che  ha  fatto  il  ritratto  d’una  persona,  non 
ha  il  diritto  d'opporsi  ad  un  altro  che  lo 
faccia  egualmente;  è lo  stesso  dello  scul- 
tore che  ha  fatto  un  busto  o una  statua. 

49.  — L' incisore  che  ha  disegnato  o 
inciso  la  carta  geografica  d' un  paese  non 
può  impedire  un  altro  artista  d'intrapren- 
dere e di  pubblicare  un  simile  laroro. 

50.  — Ha,  si  comprendo  che  nei  di- 
versi casi  che  noi  abbiamo  citati,  la  com- 
parazione delle  diverse  composizioni  può 
sola  far  riconoscere  se  la  seconda  ò una 
i-opia  della  prima,  o se  non  hanno  di  co- 
mune r una  e I'  altra  che  il  soggetto.  — 
V.  del  resto  appraio,  § 5. 

CieniSPBCDF.NZA 

ól . — Gli  autori  che  leggono  le  loro  opere 

10  pubblico  non  rinnnztano,  sol  per  ciò,  al  di- 
ritto di  proprietà.  — In  conseguenza,  non 
puossi,  senza  il  permesso  deU'aulore,  stampa- 
re e pubblicare  q\ielle  opere  cosi  lette,  {i'j 

t'Iiénicr.  — 12  vent.  anno  9.  — Parigi. — 
S-V.  1.  2.  029.  — D.  A.  tt.  474. 

52.  — Le  leggi  protettrici  della  proprietà 
letteraria  in  Francia  non  possano  essere  invo- 
cate dagli  autori  stranieri,  anche  dopo  il  de- 
posito delle  loro  opere;  in  un  tal  caso,  queste 
opere  pos.sono  esser  pubblicate  da  ogni  perso- 
na, senza  che  vi  sia  coiitralTazione  punibile. 

Troupenas.  — 26  novembre  4828.  — Pa- 
rigi. — S-V.  29.  2.  6.  — D.  P.  29.  2.  1. 

52  bis.  — Ordinanza  del  re  che  prescrive 
la  pubblicazione  della  convenzione  conchiusa, 

11  28  agosto  i843,  per  garcntirc,  nei  reami 
di  Francia  e di  Sardegna,  la  proprietà  delle 
opere  li-tlcraric  o artistiche. 

Des  12-22  ottobre  1843.  — S-V.  43.  2. 
559. 

52  ter,  — Per  questa  convenzione  è garan- 
tito reciprocamente  fra  i due  paesi,  il  diritto 
di  proprietà  degli  autori  e dei  loro  aventi  cau- 
sa, sulle  opere  di  spirito  o di  arte  , comprese 
le  pubblicazioni  di  scritti,  di  composizione  mu- 
sicale, di  pittura,  d' incisione,  di  scultura  o 
altre  produzioni,  in  tutto  o in  parte,  come  que- 
sto diritto  è regolato  e determinato  dalle  legi- 
slazioni rispettive  dì  ogni  paese. 

V.  ancora  l'Ord.  del  Re  dei  43  dicembre 
1842,  v“  Stamperia  e libreria. 

53.  — Ma  il  (rancete  che  acquista  da  uno 
ttraniero  il  diritto  di  stampare,  d' incidere  e 
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di  vendere  eaclusivamente  in  Francia  un'opera 
letteraria  o musicale  nan  pubblicata  in  paese 
straniero,  ottiene,  conformandosi  alla  legge 
dei  49  luglio  4793,  anteriormente  alla  pub- 
blicazione dell'imra  in  paese  straniero,  l'eser- 
cizio esclusivo  della  proprietà  che  gli  è eonie- 
rita;  in  conseguenza,  egli  ha  diritto  alta  pro- 
tezione ed  a tutti  i vantaggi  rhe  la  legge  ac- 
corda agli  autori. 

Sièber.  — 23  marzo  4840.  — C.  Hig.  — 
Parigi. — S-V.  44.  4.  446. — D.  A.  44. 
472.  — V.  sopra,  ii.  38. 

54.  — I manoscritti  inediti  d'un  autore  so- 
no, come  le  opere  pubblicate,  e come  lutti  ì 
suoi  valori,  suscettive  di  segoitanwnto  pei  suoi 

creditori almeDO  contro  la  sua  suece»- 

sione. 

Chénicr.  — 4 maggio  4846.  — Parigi.  — 
S-V.  46.  2.  495.  — It.  A.  5.  536. 

55.  — Le  note  fatte  sopra  un’opera  caduta 
nel  demanio  piibblieo  costìluìseono,  in  favore 
del  loro  autore,  una  proprietà  letteraria  ga- 
rantita dalla  legge  ilei  49  luglio  4793 , 0 ciò 
anche  quando  queste  note  non  sono  stale  pub- 
blicale separatamente  dal  lesto  dell'  opera. — 
In  conseguenza  la  riprodtizione  di  tali  note 
fatte  da  un  nuovo  editore  dell'  opera  costitui- 
sce per  parte  dì  questnltìmo  il  delitto  di  eon- 
Iraflazione  preveduto  dalla  legge. 

De  Foulan.  — 9 novembre  1831.  — l’ari- 
gi.  — S-V.  35.  2.  525. 

Id.  — Beuchot.  — 7 novembre  4835.  — 
Parigi.  — S-V.  35.  2.  525.  — D.  P,  35.  2. 
492. 

56.  — Il  tìtolo  d'  un'  opera  non  può  esser 
rivendicato  daTI'autore  come  una  proprietà  let- 
teraria che  gli  sia  garantita  dalla  le^  dei  49 
Inglio  4793,  che  quando  questo  titolo  si  ap- 
plica ad  un'opera  temiinata,  o dì  cui  una  pane 
almeno  è stala  pubblicata,  e a riguardo  delta 
quale  le  formalità  imposte  da  questa  legge 
sono  state  adempite. 

Indipendentemente  da  queele  rondizioni,  bi- 
sognerebbe, pereliò  il  titolo  d’un’ opera  costi- 
tuisse una  proprietà,  che  questo  titolo  non  po- 
tesse applicarsi  piT  la  sua  specialità  che  all’o- 
pera alta  quale  è destinala;  Vadoziane  che  fa- 
i e.sse  un  autore  d’espressioni  (come  Enciel»- 
pedta  cttIMica),  generalmente  impiegai  ■ per 
designare  un  ramo  particolare  d'opere,  non 
potrebbe  avere  per  elTetto  di  spossessarne  il 
demanio  pubblico  |iel  suo  vantaggio  partico- 
lare. 

Il  deposito  d'un  prospetto,  o anche  d'un  fa- 
scicolo informe , può  non  essere  considerato 
come  una  realizzazione  dell'opera  progettata, 
sufficiente  per  sssicurarne  la  proprietà. 

Forfelier.  — 8 ottobre  4835.  — Parigi.— 
S-V.  35.  2.  527.  — D.  P.  30.  2.  23. 


(ij  Cesi  i sialo  giuilicato  pure  a riguardo  dei  corsi  pubblici.  N.  A. 
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57.  — Vi  è nel  titolo  ia  Moia,  dato  ad  un 
giornale,  un  titolo  ajieciale  e caraUeristico, 
che  non  pud  aaaor  preso,  anche  con  una  me- 
dìfiiiazione  qualunque  (per  rtenipio  aggiuo- 
geodovi  queste  parole  : di  Parigi},  sema  co- 
stituire una  usurpazione  di  proprietà. 

Fumé.  — 8 febbraro  iddi.  — Parigi.  — 
S-V.  34.  ì.  257. 

57  bis.  — 11  lllolo  di  Diogra/ia  univenale 
dato  ad  un'opera  è una  espressione  generica  , 
che  può  essere  impiegata  per  titolo  m un  allra 
opera  pubblicata  da  no  altro  autore,  senza  che 
SI  aia  usurpazione  di  proprietà  ; soprattutto 
fluando  la  ditterenza  dei  prezzi  e l' estensione 
dolle  due  opere  non  pcrmettauo  alcuna  confu- 
sione. 

Dufougerais.  — t”  febbraro  1831.  — Pa- 
rigi. —S-Y.  34.  2.  257. 

V.  ancora  sulla  proprietà  del  titolo  delle 
opere,  appresso,  n.  70  e 71. 

58.  — Nello  stato  della  legislazione,  la  pro- 
prietà letteraria  non  i .sottomessa  all'  espro- 
priatioae  per  causa  d'utilità  pubblica.  Cosi, 
un'opera  sulla  scherma,  cbe  è la  proprietà  del 
suo  autore,  non  può  essere  ristampata  senza 
il  suo  consenso,  sotto  pretesto  che  la  ristampa 
doll'opera  fosse  stata  ordinala  o autorizzala  io 
nome  deilo  Stato,  in  nno  scopo  di  utilità  pub- 
blica. 

Muller.  — 3 marzo  1820.  — Cass.  — Nan- 
CY.  — S-V.  26.  i.  304. 

59.  — Il  compositore  di  musica  incaricato 
da  un  intrapreuditore  d|  pubblici  concerti,  di 
mettere  in  ordine  delle  sinfonie,  è in  diritto , 
se  si  ha  riserbalo  U proprietà  dei  suoi  mano- 
scritti, d' impedire,  dopo  lo  scioglimento  del 
suo  impegno,  rinlraprenditore  col  quale  aveva 
contrattato,  d'eseguire  questi  pezzi  di  musica. 

Miisard.—  46  febbraro  1830.  — Parigi. — 
S-V.  36.  i.  242.  -,-1).  P.  36.  2.  45. 

••  60.  — ■ Il  decreto  dei  7 germ.anno  13,  sta- 
bilendo che  i libri  di  chiesa  c di  preghiera  non 
possano  essere  stampati  o ristampali  che  dopo 
il  permesso  dato  dai  vescovi  diocesani,  non  ha 
inteso  dare  ai  vescovi  il  diritto  di  accordare 
un  privilegio  esclusivo,  ad  effetto  di  stampare 
0 ristampare  i libri  di  questa  natura.  — Èsso 
lascia  in  vigore  i principi  anteriori  sulla  pro- 
prietà letteraria-,  non  fa  die.  sottoporre  queste 
specie  di  opere  ad  una  nuova  formalità  rego- 
lamentare. 

buesdon.  — 17  giugno  1809.  — Dee.  — 
S-V.  n.  2.  181. 

61 . — I vescovi  non  hanno,  per  la  loro  so- 
la qualità,  un  diritto  di  proprietà  su'  libri  di 
chiesa  per  uso  della  loro  diocesi  : la  disposi- 
zione del  decreta  dei  7 germ.  anno  13,  cbe 
esige  (art.  1°)  la  loro  autorizzazione  per  la 
stampa  e la  ristampa  di  queste  specie  di  libri, 
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non  conferisce  loro  cbe  un  semplice  dritto  di 
esame  o di  censura,  neU'iuteres^  delle  dot- 
trine religiose  e per  la  conservazione  della  lo- 
ro unità. 

Caron  Vitet.  — 28  maggio  1836.' — C. 
Rig.  — Amiens.  — S-V.  30.  1.  479.  — D. 
P.  36.  1 . 218.  — Ved.  la  decisione  di  appel- 
lo. — S-V.  36.  2.  84.  )■. 

02.  — Fu  giudicalo  non  di  meno, ma  ante- 
riormente, che  ì libri  (li  chiesa, e specialmente 
i breviari,  non  sono  essenzialmente  del  dema- 
nio pubblico  ; essi  debbono  essere  riputati  la 
proprietà  dei  vescovi , o almeno  non  possono 
essere  stampali  e pubblicali  senza  il  permesso 
dei  vescovi;  e la  stampa  di  queste  S|)ecie  di 
opere  deve  esser  punita  con  ima  amnieiida  e 
con  danni  ed  interessi,  come  la  coulraffazione 
in  materia  di  proprietà  letteraria.  (LL.  19 
liigliol793,  "germ.  annol3;  Cod.peu.,  425, 
420,  427.)  (1) 

63.  — 1 vescovi  hanno,  come  primi  funzio- 
nari ecclesiastici,  un  diritto  di  alla  sorveglian- 
za sul  catechi.smo  della  loro  diocesi;  ma  que- 
sto diritto  è diffcreiite  da  un  diritto  di  pro- 
prietà: il  catechismo  non  è la  proprietà  del 
vescovo  che  quando  ne  è i'aulore. 

In  conseguenza  , altorctiù  un  vescovo  cede 
ad  un  terzo  il  privilegio  esclusivo  di  stampare 
il  catechismo  coiiiposlo  da  uno  dei  suoi  prede- 
cessori, qiiesta  cessione  non  attribuisce  al  ces- 
sionario il  diritto  di  perseguitare  per  contraf- 
fazione, coloro  cbe,  senza  permesso,  hauiio 
stampato  l'opera.  , 

Decker^  — 6 agosto  1833.  — Colmar.  — 
S-V.  34.  2.  137.  - D.  P.  34.  2.  84. 

„ 64-  — Fa  giadicp(t>  al  contrario,  che  il  ve- 
scovo che  ha  composto  un  catechismo  per  l'uso 
della  sua  diocesi  può,  sia  come  autore  e pro- 
prietario (legge  di-i  19  luglio  17931,  sia  corno 
sorvegliante  c censore  dei  libri  di  chiesa  (leg- 
ge dei  7 germ.  anno  1 3),  vendere  ad  uno 
stampatore  librare  il  privilegio  esclusivo  di 
stampare  questo  ratecliismo.  — Vi  è contraf- 
fazione per  parte  di  colui  che  lo  ristampa  senza 
autorizzazione.  (Decr.  dei  5 febbraro  1810  , 
art.  40  e s.;  Cod.  pcn.  425.)  (2) 

Tanquerey.  — 30  aprile  1825.  — Cass. — 
Caen.  — S-V.  25.  1.  202.  - D.  P.  25.  1. 
307. 

64  bis.  — I vescovi  hanno  la  propr'ielà  dei 
catceliismi  di  cui  sono  gli  autori;  in  conse- 
guenza, i loro  credi  o legatari  hanno  il  dirit- 
to , per  dieci  anni , dopo  la  morte  di  costoro  , 
di  perseguitare  per  contraffazione  quelli  che 
hanno  stampato  queste  opere  senza  it  loro  per- 
messo. 

Dufaurc.  — 25  novembre  1842.  — Pari- 
gi. — S-V.  42.  2.  539. 

I 64  ter.  — I vescovi  hanno  un  diritto  asso- 


li) LL.  pia.,  art.  S23,  3U,  8M. 


(2)  LL.  pcn..  art.  323. 
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Urto  p«r  aoWrìziwe  o ne|are  la  stampa  dei 
libri  dì  chiesa  nella  estenaiime  della  loro  die- 
tesr,  anche  di  qnelll  di  cui  non  sodo  gli  auto- 
ri: — E la  pennissiene  che  accordano  a tal 
Tìguarda  è personale  allo  stampatore  che  l’ot- 
tieoe,,  talmente  che  questo  permesso  non  può 
autoriaare  un  altro  stampatore  a fare  una 
edizione  di  questi  libri  sotto  pena  d'essere  per- 
seguitato come  contraflatlore.  (Decr.  7 germ. 
anno  13.) 

DulaUre.  — 9 giugno  1843.  — C.  Itìg.  — 
Parigi.— S-V.  43.  1.  721. 

V.  nella  nòstra  Racc.  gen.,  Ite.  eil.,  le  no- 
stre òssertationi  tu  questa  decisione. 

65.  — Il  decreto  dei  7 germ.  anno  13,  che 
punisce  (art.  2)  con  le  pene  della  contraffa- 
zione la  stampa  dì  libri  di  chiesa  senza  auto- 
rizzazione del  vescovo,  non  è applicabile  al 
semplice  spaccia  di  libri  cosi  stampati  senza 
autorizzazione. 

Caroli- Vitel.— 14  dicembre  1835.  — A- 
jnleiis.  — S-V.  30.  2.  84. 

CO.  — 1 vescovi  sono  proprietari  delle  loro 
istruzioni  pastorali'.  — Vi  è contraffazione  a 
stamparle  senza  la  loró  autorizzazione. 

La  dame  Malassìs.  — 20  term.  anno  12. — 
Cass.  '-S-y.  4.  li  353.  — D.  A.  11.  408. 

67.  Ai  tribunali,  e non  aH'autoriU  am- 
ministrativa, è attribuita  la  conoscenza  delle 
contestazioni  che  si  elevano  tra  particolari , 
sull'esecuzione  del  decreto  dei  7 cernì,  anno 
1 3 che  statuisce  che  la  stampa  e la  ristampa 
dei  libri  di  chiesa  o di  preghiere  non  jmlrà  a- 
ver  luogo  che  dopo  il  permesso  accordato  dai 
vescovi  diocesani. 

Giiesdon.  — 17  giugno  1809.  — Decr. — 
S-V.  17.  2.  181. 


§.  4.  — Vendila  o cettione  del  diritto 
di  proprietà  letteraria  o arlitlica. 

NOZIONI  OENERALt. 

08.  — Il  diritto  degli  autori  sulle  loro 
opere,  può  esser  da  loro  ceduto  a terzi , 

(lyu,.  clv„ ari.  813.  — Nessuno  potrà  dispor- 
re do’Buui  btoi  * (itolo  graiuito  se  non  per  dona- 
sione  ua  vivi,  o per  (esloniealo , nelle  formo  sia- 
blliie  qui  oppresso. 

tS)  LL.  di  ecc.  sir.  corom..  art.  29.  — La  so- 
eiiiu  èn  nome  eoileritiio  à quella  che  vieo  formala 
da  due  o più  persone,  e che  hi  per  oggello  di 
fsre  il  commercio  soUo  udì  ragione  eociate. 

LI.  proc.  elv..  ori.  1096.  — U senienr»  de- 
gli irbiiri  sarà  reoduis  osetmito  con  uno  ordì- 
usDia  del  preoideolo  del  irlbunsle  civile  dello 
proviucia  o Ville  in  cui  sia  sUlo  proffcrili.  A lil 
etTrllu  le  miauu  delle  seuiense  sarà  depositala 
fra  Ire  giorui  da  uuo  degli  irbiiri  nelle  caucelle- 
ru  del  Iribuaete. 

Se  11  bcnieuza  degli  arbitri  alt  siila  profferite . 
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ordinariamente  librai  o editori.  Noi 
abbiamo  veduto  sopra,  ii;  15  e a.,  quale 
durala  aveva  il  diritto  cosi  ceduto,  allor- 
ché l'autore,  con  l'alto  di  cessione  , non 
aveva  egli  atesso  limitato  il  godimento 
del  cessionario. 

68  bis.  — Il  manoscritto  d*un'opéra  lette- 
raria può  esser  l'oggetto  dt  un  dono  manuale 
che  porti  con  lui  trasmissione  dei  diritti  di 
proprietà  letteraria  auU'opera  stecea.  (Codice 
civ.,  893.)  (1) 

68  ter.  — Bcaché  la  detenzione  di  un  ma- 
noserilte  io  maso  d'  un  terzo  non  sia  sempre 
un  titolo  suflicieate  di  proprietà,  non  di  meno 
stabilisce  io  favore  del  possessore  una  presun- 
zione di  proprietà  , ebe  obbliga  coloro  che  la 
conteslanu  (per  esempio,  gli  eredi  deirautore) 
a provare  che  il  possesso  dì  queste  terzo  è ir- 
regolare 0 illcgiltimo. 

68  qual.  — Il  trattalo  col  quale  l' aulete  di 
un'opera  letteraria  cede  ad  un  librare  il  diritto 
esclusivo  di  pubblicare  la  sua  opera  durable 
un  certo  tempo,  con  stipulazione  dì  divisione 
per  metà  dei  benefici  e eelle  spcsei  aon  casti- 
tuisce  una  società-  cMiuBcrcinle.  ^peròt  lu 
sentenza  arbitramentaie,  chn  clatuiace  sopra 
difficoltà  sopravvenute  fra  le  partì,  deve  essere 
depositata  non  alla  cancelleria  del  tribunale  di 
commercio,  ma  alla  cancelleria  del  tribunale 
civile,  e deve  essere  resa  esecutoria  dal  pre- 
sidente di  questo  tribunale.  (Ced.  comm.,  20; 
Cod.  proc.,  1020.)  (2) 

69. — Il  diritto  che  Irosuictle  l'autoie 
al  libraro  o all'editore  non  è,  in  generale, 
un  diritto  di  proprietà  assoluta,  simile 
in  tulio  al  diritto  dell  aulore  medesimo: 
non  è il  diritto  di  disporre  io  ogni  ma- 
niera dell'opera  ceduta:  ù unicamente  il 
diritto  di  pubblicarla,  di  riprodurne  delle 
copie,  di  venderle,  e d' impedire  che  al- 
tri ne  pubblichino  e ne  vendano.  (Ved. 
appresso,  n.  122  e s.j  Cosi,  il  diritto  in 
tal  modo  ceduto  ha  ricevuto  iJ  nome  ab- 
bastanza esatto  di  diritto  di  copia, 

sa  di  uo  oggetto  di  compelenia  di  un  giudice  di 
circoodorio,  J'oniiiioDza  che  la  rende  esecutiva  , 
sarà  pronunciata  dal  giudice  medesimo;  e la  mi- 
nuta sarà  fra  il  termine  auddello  depoailala  nelle 
cancelleria  della  giudiceiura  di  circoudariu. 

Se  il  compromesso  riguarda  una  quistiooe  io 
grado  di  ap|iello,  la  semema  degli  arbìtri  debbe 
essere  depositala  nella  eancelleri*  del  tribunale 
0 della  gran  Carle  civile,  aeeoado  le  diverse  pom- 
prU'QMie  la  sentenza  die  la  rende  esecutiva,  sarà 
rese  dal  preaidcnie  del  Iribuoale  o della  gran 
Corle  civile. 

Qualunque  islanis  o procedura  per  le  spesa  del 
deposUo  e pe'diritti  del  registro  non  potrà  esser 
diretta  che  conira  le  pani. 
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/ 70.  — O»  questo  priMifio  «8gao,«hiq  {'ftotoro  oi  l’•rUsta  ,ce<te  i suoi  diritti  ad 
la  vendita  d'uQ  manoicciUOianelie  wwa  ao  terao  deve  eaaere  acritta  (Arg.  dai* 
riaerba.  non  db  airedilor»'«<iel>lUbmn  i’aid>  &,  decr.  del  19  luglio  1783;  Fa- 
oompratore  il  diritto  di  «anibiarto>  di  vird, 'V*pr«^«(à  iatleniria,  $2,  ».  14, 
rifoederlo  . di  ridurlo  o di  aumeotarlo.  d.  636.1.  — Nella  maneanca  d'an  atto 


(Pardessus,  n.  310.)  Egli  deve  rispettare 
il  pensiero  dell’autore,  pensiero  di  cui  lo 
àiitore  gli  ha  ceduto  l'uso  e l'utilità,  ma 
t no»  ia  libera  disposisiooe,  e che  soprat- 
tutto l'autore  uon  gli  ha  dato  il  diritto 
di  sfigurare. 

71.  — L’editore  non  potrebbe,  per  la 
stessa  ragione,  sopprimere  il  oomc  del- 
l’autore in  testa  dell'  opera,  o cambiarne 
il  titolo.  (1). 

72.  — A più  foTte  ragione  non  po- 
trebbe distruggere  l'opera;  non  potrebbe 
neanche  dispensarsi  dallo  stamparla  e 
pubblicarla;  almeno  se  non  lo  facesse  , 
l'autore  avrebbe  il  diritto  di  dimandare 
la.  risulusionc  della  cessione,  anche  con 
danni  ed  iuteressi;  perchè  l'autore  ven- 
dendo il  suo  libro  ad  un  librare  o ad  un 
editore,  aveva  soprattutto  in  vista  la  sua 
pubblicuilone,  l'onore  ed  i vantaggi  mo- 
rati che  potevano  rivenirgliene,  dei  quali 
non  può  dipendere  dall'autore  di  privar- 
lo. (Pardessus,  come  sopra.) 

73.  — L’autore,  malgrado  la  cessione 
da  lui  fatta  dei  suoi  diritti,  restando  il 
padrone  dei  suoi  pensieri,  ne  risulta  che 
può  fare  al  manoscritto  i cambMoentl 
che  giudica  ncocssarl,  purché,  tuttavia, 
questi  cambiamenti  non  siano,  truppe 
considercvoti,  non  facciano  un  libro  di- 

"Verso,  sia  pel  contenuto,  sia  per  l’eaten- 
:>  sione,  nel  quol  caso  l’editore  avrebbe  il 
'diritto  di  opporvisi.  (Pardessus,  i«t.) 

1^  74.— ^Le  stesse  regole  sono  sino  ad 
-un  certo  punto  applicabili  ai  pcttfui,  di- 
segnatori, incisori  e acoltari;  colai  alqua- 
le  jl'pUtore’,  fi  disegnatore  o lo  scultore 
ha  venduto  la  sua  opera  originale,  ha 
solo  il  diritto,  ammano  di  conveniioni 
contrarie,  di  prenderne  o di  autorissarne 
le  copte. 

Mr  75.  — Quanto  ai  cambiamenti  che  il 
copista,  il  disegnatore,  l'incisore,  potreb- 
Jife  far  subire  all’Idea  deH'arthla,  noi  sti- 
•imiamo  che  sarebbe  come  degli  scritti , 
cioè  che  l’autore  avrebbe  il  diritto  di  op- 
porvisi. 

76.  — La  convenzione  con  la  quale 

(t)  Co»)  giudicato  dal  tribooale  di  coromcrcto 
della  SeDoa,  li  19  ottobre  1838,  fra  Touebard- 


scritto,  non  vi  sarebbe  luogo  ad  ammet- 
tere la  pruova  testimoniale,  come  in  Ma- 
teria commerciale,  l'autore  che  vende  la 
sua  opera,  non  facendo  atto  di  commer- 
cio. (Pardessus . n.  308.)  — V.  Allo  di 
commtrcio,  n.  12. 

77.  — Non  di  meno,  allorché  colui 
che  pretende  aver  comprato  è detentore 
dell'opera  di  cui  la  proprietà  gli  è con- 
testata, spelta  aU’autore,  ai  suoi  eredi  o 
aventi  causa,  a provare  che  non  hanno 
nè  venduto,  nè  ceduto,  e che  la  deten- 
zione ha  luogo  a tuli'  altro  titolo.  iPar- 
dessus,  ivi)- 

78.  — Ma  se  la  detenzione  o il  pos- 
sesso fa  presumere  una  vendita,  essa  non 
fa  presumere  il  pagamento  del  prezzo  di 
questa  vendita  : spelta  dunque  al  deten- 
tore a provare  che  ha  pagato,  (hi.) 

79.  — Se  il  detenlore  non  provasse 
che  ha  pagato,  non  sarebbe  ammesso  a 
pretendere,  ammenoché  non. lo  provasse, 
che  il  manoscritto  si  trova  nelle  sue  ma- 
ni in  seguilo  d'una  donazione , la  dona- 
zione non  presumendosir  il  prezzo  in  tal 
caso  dovrebbe  esser  fissato  dal  giudice , 
a dire  di  periti.  (M.) 

80.  — L'autore  che  ha  venduto  il  suo 

libro,  il  pittore  il  suo  quadro,  lo  scultore 
la  sua  statua,  e che  non  rilasciano  I'  og- 
getto venduto,  possono  essere  condannati 
ai  danui  ed  agli  interessi  a vantaggio 
dell'editore  o del  cessionario,  ammeno- 
ché questi  ultimi  non  pervengano  a se- 
questrare l'oggetto  in  litigio  sia  nelle 
mani  di  un  terzo,  sia  presso  l'autore 
stesso.  I. 

81  — Se  non  era  stato  fissato  alcun 
termine  per  la  rimessa  d'un  manoscritto 
0 altra  opera  delio  spirito  o delle  belle 
arti,  e l'autore  tardasse  a rimettere  il 
sno  lavoro,  l' editore  o fi  cessionario  po- 
trebbe citarlo  per  adempire  in  un  tempo 
determinato,  o per  risolvere  il  eoolrat- 
io,  secondo  le  circostanze,  (hi.) 

82.  — Se  è stalo  determinato  un  teih- 
po,  e l'Butore  non  abbia  rimesso  la  cosa 
promessa  all’  epoca  convenuta,  l' editore 

II'  'I 

Lafossc  ed  II  lìbraro  Fbillppe.  T.  GaiteUa  dei  20 
otlabrc.  B'.  A. 
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può  domandare  la  risoluiione  dei  tratta* 

to.  (/ci.)  . 

83.  — É nei  termini  della  coovenrio- 
iie,  e nelle  circostanze  che  l' hanno  ac- 
compagnata, se  ì termini  non  sono  suf- 
Qcieoti,  che  bisogna  ricercare  se  la  ren- 
dita ò limitata  ad  una  sola  edizione  , se 
ne  comprende  più,  ed  anche  tutte  quelle 
che  potrebbero  esser  necessarie  in  se- 
guito. (Pardessus,  n.  310.) 

84.  — Anche  quando  la  vendita  si  e- 
iteodesse  a tutte  le  edizioni  possibili,  lo 
editore  non  deve  mai  pubblicare  una  nuo- 
va edizione  senza  prevenire  l'autore,  per 
sapere  se  ha  delle  correzioni  o oddizioni 
a fare,  e non  può  dispensarsi  dol  far  le 
correzioni  e daU'inserire  le  addizioni  pre- 
scritte dall'autore,  ammenoché  quest' ul- 
timo non  dimandi  un  s<ipplemento  d'ono- 
rari, o che  i cambiamenti  o le  addizioni 
non  cagionino  un  pregiudizio  reale  allo 
editore,  (ivi.) 

83.  — Nel  caso  in  cui  l'editore  fosse 
autorizzato  a riOutarsi  alle  dimande  dc|. 
l’autore,  potrebbe  fare  una  ristampa  pura 
e semplice,  salvo  all'autore  il  far  pubbli- 
care separatamente  le  correzioni  e le  ad- 
dizioni che  vuol  fare  al  suo  libro. 

86.  — Allorché  un  autore  ha  ceduto 
il  diritto  di  pubblicare  tutte  le  edizioni 
posteriori  del  suo  libro,  se  è comprovato 
che  una  edizione  sia  esaurita,  e che  mal- 
grado ciò  l'editore  si  nega  a pubblicarne 
un'altra,  l'autore  può,  dopo  aver  messo 
quest'  editore  in  mora  , farsi  autorizzare 
a pubblicarne  o a fame  pubblicare  una 
egli  medesimo.  (Ivi.)  — V.  topra,  n.  72. 

87.  — Finché  l'editore  al  quale  l'au- 
tore ha  venduto  il  diritto  di  pubblicare 
una  sola  edizione  della  sua  opera  non  ha 
ancora  spacciata  tutti  i suoi  esemplari , 
l'autore  non  può  dare  o vendere  ad  un 
altro  il  diritto  di  pubblicarne  una  nuova 
edizione,  (hi.) 


1 § 6.  — Della  contraffazione. 

NOZIONI  OENERAU. 

88.  — La  contraiTazione  , in  materia 
di  proprietà  letteraria  o artistica  , è la 

(1)  LL.  pea.,  ari.  323,  comint  1°  — Le  stesse 
peoe  colle  medesime  distioiioni  e destioeiioni  sa- 
rinno  pconouiale  per  redisioue,  vendile,  tpeccie, 
0 inlrodiuiune  delio  slrsoiero  di  scritti,  composi- 
zioni musiceli,  disegoi,  pitture  o elue  produziooc 
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riproduzione  fraudolenta,  totale  o par- 
ziale, di  scritti,  di  cumposizioiii  musi- 
cali, di  disegni,  di  pitture,  di  sculture, 

0 di  ogni  altra  produzione  incisa  e stam- 
pata, in  pregiudizio  degli  autori  o dei 
loro  cessionari.  (Cod.  peo.,  425.)  (1)  — 
Lo  spaccio  di  opere  contialfiille  costitui- 
sce un  delitto  della  stessa  specie,  (/ci, 
426.)  (2)  — È lo  stesso  dell'iiitroduziune 
in  Francia  di  opere  che,  dopo  essere  state 
stampate  in  Francia,  sono  state  contraf- 
fatte allo  straniero,  (/ci.)  (3) 

89.  — Allorché  il  contraffattore  ripro- 
duce r insieme  d'  un  libro  o le  sue  prin- 
cipali parli , è facile  di  riconoscere  e di 
caratterizzare  il  delitto.  Ma  quando  si 
tratta  della  riproduzione  di  alcuni  )MSti 
isolati,  fusi  in  un'  opera  originale,  divie- 
ne meli  facile  il  determinare  la  contraf- 
fazione e il  distinguere  il  furto  deH’imi- 
lazionc;  e su  questa  quistione  è dillicile 
di  dar  delle  regole  certe:  è nella  valuta- 
zioiK  (Ielle  circostanze  particolari  di  ogni 
affare  che  bisogna  fondare  le  ragioni  di 
decidere.  V.  appreiso,  a,  97  e seg.,, 

90.  — È lo  stesso  per  le  opere  di  pit- 
tura, di  scultura,  d' inciaione.  Bisogna 
intanto  osservare  su  questo  punto  che 
deve  considerarsi  come  contraflàzioue  di 
un  quadro  o di  un  diseguo,  non  suluinen- 
te  la  sua  copia  coll'aiuto  di  ima  nuova 
pittura  e di  un  nuovo  disegno,  ma  la  sua 
riproduzione  per  mezzo  delia  incisione  , 
della  litografia  , od  altrimenti.  — Del 
pari,  la  copia  d'una  scultura  per  mezzo 
della  forma  costitui.sce  una  contraiEizio- 
ne.  E,  in  questi  differenti  casi,  la  coo- 
traffazione  esisterebbe  , qualunque  fosse 
d'altronde  la  difEerenza  di  dimensione  che 
possa  esistere  tra  l'oiigiuale  e la  copia, 
e la  maggiore  o minore  perfezione  della 
copia.  — V.  appresso,  n.  117  e seg. 

91.  — Ma  bisogna  osservare  che  iwu 
vi  é coolraffazione  d' un  quadro,  o di  un 
disegno,  o d'una  scuitAira.che  quando  si 
riproducono  con  un  processo  simile  o 
molto  analogo.,  Cosi,  il  soggetto  d'  un 
quadro  riprodotto  per  mezzo  delta  scul- 
tura, 0 il  soggetto  d'una  scultura  ripro- 
dotto per  meuo  della  pittura,  della  inci- 
sione , 0 del  disegno  , non  costituirebbe 

sumpAti  0 iocisft  p«r  intero  o io  porle,  io  disprei- 
so  delle  leggi  e de'regolemeoii  reletiri  «Ila  pro> 
prieià  e prtvaiivo  degli  eatoii  o degli  editori. 

(2)  l?i,  lo  stesso  articolo. 

(3)  Ivi,  lo  steste  arueelo. 
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una  contraffazione,  in  un  ceto  il  quadro 
avrebbe  itpirato  l' idea  della  scultura  ; 
nell'altro,  la  scultura  avrebbe  ispirato  la 
idea  del  quadro;  ma  l'immensa  differenza 
che  esiste  fra'  mezzi  impiegati  nell'  uno 
e nell'altro  caso,  e negli  effetti  prodotti, 
impediscono  che  si  possa  vedere  in  un 
fatto  simile  la  riproduzione  servile  o frau- 
dolenta, che  costituisce  il  delitto  di  con- 
traffazione. — V.  appr.  n.  118. 

02.  — Come  abbiamo  veduto  itopra  , 
n.  22  e seg.,  il  deposito  esatto  per  gli 
scritti  e le  incisioni  è una  condizione  in- 
dispensabile all'  esercizio  dell'  azione  di 
contraffazione  : quando  dunque  questo 
deposito  non  è stalo  effettuato,  l'attore 
in  contraffazione  deve  essere  dichiarato 
inammessibile,  sino  a che  non  l'abbia  ef- 
fettuato. Donde  segue,  secondo  noi,  che 
il  coiitraffuttore  non  avrebbe  diritto  a 
pretendere  che  la  mancanza  del  deposito, 
al  momento  della  contraffazione,  toglie  a 
questo  fatto  ogni  carattere  criminale,  il 
deposito  non  essendo  esatto  come  pruova 
o fondamento  del  diritto  di  proprietà, 
ma  solamente  come  condizione  dell'eser- 
cizio di  questo  diritto.  — V.  sopra,  n. 
23  e 24,  ed  appresso,  n.  121. 

93.  — Il  querelante  può,  prima  d'ogni 
procedura,  far  sequestrare  conservatoria- 
mente  gli  oggetti  o gli  esemplari  con- 
traffatti. (Decr.  19  luglio  1793,  artico- 
lo 3.) — Questo  sequestro  è fatto  sulla 
richiesta  dell'  autore  o dei  suol  aventi 
causa,  dai  commessarl  di  polizia,  e nei 
luoghi  ove  non  vi  sono  commessali  di  po- 
lizia, dai  giudici  di  pace.  (Decr.  25  prat. 
anno  1 3.)  Esso  ha  luogo  nella  forma  in- 
flicota  dagli  art.  38  e 39  del  Codice  di 
istruzione  criminale.  — V.  appresso,  nu- 
mero 128. 

94.  — Ma  questo  sequestro  non  è ne- 
cessario ; r istante  può  dispensarsi  dal 
farvi  procedere,  e citare  direttamente  il 
contraffattore  innanzi  al  tribunale  di  com- 
mercio, se  vuol  contentarsi  d'una  ripara- 
zione civile  e di  danni  ed  interessi,  e in- 
nanzi al  tribunale  correzionale  se  intende 
fare  applicare  contro  di  lui  le  pene  pro- 
nunziate dal  Codice  penale.  — V.  appr. 
n.  1 19.  131  e seg. 

V.  sulla  competenza  del  tribunale  di 


(t)  LL.  |>^n..  art.  923,  commi  |.i 

roofi«catÌone  dello  edizioni  conirifTiite  sarà  prf>- 
ouoziata  tanto  contro  al  cootrafihttorc,  qaanio 
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commercio,  le  parole  Contraffaiiorse,  $ 
4,  e Insegna,  n.  17. 

95.  — Allorché  l’ azione  è portala  in- 
nanzi al  tribunale  correzionale,  la  pena 
contro  il  contraffattore  o contro  l' intro^ 
dottore  è un’  ammenda  di  cento  franchi 
almeno,  e di  duemila  franchi  al  piò;  e 
contro  colui  che  spaccia,  un'ammenda  di 
venticinque  franchi  almeno,  e di  cinque- 
cento franchi  al  più.  — La  conflscazione 
dell'edizione  contraffatta  è pronunziata 
tanto  contea  il  contraffattore  quanto  cen- 
tra l'introduttore  e colui  che  spaccia.  — 
I rami,  le  forme  o le  matrici  degli  og- 
getti contraffalli  sono  pure  contraffatti. 
(Cod.  |>en.  427.) (1) 

9t>. — Il  prodotto  delle  conBscazIoni  è 
rimesso  al  proprietario,  per  indennizzarlo 
del  pregiudizio  che  ha  sofferto;  Il  dippiù 
della  sua  indennità  o l' intera  indennità, 
se  non  vi  è stata  né  vendila  d'oggetti  con- 
lìscati,  nè  sequestro,  è regolato  per  le  vìe 
ordinarie.  — V.  appr.,  133  e s. 

CtinUSPKl'DENZA 

97.  — Vi  è contraffazione  allorché,  fra  la 
antica  opera  e la  nnova,  vi  é similitudine  nei 
termini,  analogia  negli  elementi,  ed  anche  or- 
dine nell'esecuzione. 

Muller.  — 3 marzo  1826.— Cosa.  — Nan- 
cj.  — 8-V,  26. 1 . 364.  — D.  P.  26.  t . 265. 

98.  — Vi  è contraffazione  allorché  un'opera 
è copiata  sopra  uu'altra,  di  nuniera  che  ne  ri- 
sulti fra  le  due  opere  una  perfetta  similitudi- 
ne. Non  è necessario  che  i giudici  dichiarino 
in  termini  espressi  che  vi  e stata  eontrtffa- 
ziotie.  I 

Itoncalrol.— 25  magg.  1829.— C.  Big. — 
Montpellier.  — S-V.  29.  1.  428.  — D.  P. 
29.  1.  249. 

99.  — Perché  vi  sia  delitto  di  contralbzio- 
ne  non  é necessario  che  l'opera  sia  stala  intie- 
ramente stampata,  o pure  che  aiano  stale  ven- 
dute degli  esemplari  dell'edizione  coiilraffatU; 
a tal  riguarda,  è suOìcienle  che  alcuni  fogli 
dell'opera  siano  stati  contraffatti  e sequestrali. 

ClémendoU — 2 luglio  1807 — 0.  Big. — 
S-V.  7.  1.  465. — D.  A.  11.  482. 

100.  — Il  plagio  non  é sempre  contraffa- 
zione. — Non  vi  é plagio  punibile,  allorché, 
neH'insieme  d'un'opera  differenlo  pel  suo  tito- 
lo, pel  sno  Tarmato,  per  la  sua  composizione 
e pel  suo  oggetto,  sì  trovino  fusi  parecchi  pezzi 


ronirn  ainnirodultore  e colui  che  le  spsceis. 

I rami,  le  forme  o matriri  depti  ngfretlt  eon- 
iratfaui  aaraooo  anche  cunSscali. 
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d'un'alira  oper«,nn  di  maniera  che  ogni  equi* 
Toco  fra  le  due  opere  i impossibile.  Non  è 
questo  il  fallo  proibito  di  ristampa  di  parte 
d'un  libro  stampato  ed  appartenente  ad  un 
altro. 

Hacquart.  — 25  febb.  1820. — C.  Rig. — 
Parigi.  — S-V.  20.  1.  257.  — D.  A.  11. 
479. 

101.  — Il  plagio  pud  esser  riputato  con- 
traffazione allorché  t passi  copiali  sono  nume- 
rosi, importanti  ed  estesi. (Cod.pen. 425.)  (1) 

Gosselin. — 1®  marzo  1830.  — Parigi. — 
S-V.  30.  2.  162. 

102.  — Vi  è coniraflàzione,  allorché,  senza 
il  permesso  del  proprietario  o del  cessionario, 
un'opera  é ristampata  sotto  lo  stesso  titolo  del- 
l'edizione  originale,  ancorché  la  ristampa  porti 
questa  aggiunzione;  nuora  edizione  aumenta- 
ta; che,  nel  fatto,  questa  nuova  edizione  con- 
tenga dei  cambiamenti  e delle  aggiunzioni  al- 
l'opera pretesa  contraOàtta,  e che,  d'altronde, 
essa  sia  annunziata  come  fatta  in  un'altra  epo- 
ca, come  uscita  dai  torchi  d'un  altro  stampato- 
re, come  messa  in  vendila  presso  un  altro  li- 
brare. 

Moulardier.  — 28  Oor.  anno  12.  — Casa. 
— S-V.  5.  1.40. — D.  A.  11.477. 

103.  — Appropriarsi  raccolte  e compila- 
zioni che  non  sono  semplici  copie,  che  hanno 
esalto,  nella  loro  esecuzioue,  il  discernimento 
del  gusto,  la  scelta  della  scienza,  ed  il  lavoro 
dello  spirilo,  è commettere  il  delitto  di  con- 
Iraffazione  , ancorché  l' autore  abbia  guardato 
l'anonimo. 

Ledere.  — 2 dicembre  1814.  — Casa. — 
Lione.  — S-V.  15.  1.60.  —D.  A.  11.  465. 

103  bis. — Le  compilazioni  fatte  con  docu- 
menti cadati  nel  demanio  pubblico  costituisco- 
no, in  favore  del  loro  autore,  una  proprietà 
letteraria  garantita  dalla  legge  dei  10  luglio 
1793,  allorché  queste  compilazioni  hanno  esal- 
to nella  loro  esecuzione  il  discernimento  del 
gusto,  la  scelta  della  scienza  ed  il  lavoro  dello 
spirito.  — In  conseguenza,  vi  é,  in  questo  ca- 
so, contraffazione  per  parte  di  colui  che  ripro- 
duce delle  note  di  cui  un  editore  ba  accompa- 
gnato la  pubblicazione  di  leggi,  ordinanze,  ec. 

Bidot.  — 25  ottobre  184^.  — Rouen.  — 
S-V.  43.  2.  35. 

103  ter. — Il  ballettino  del  prezzo  corrente 
delle  marcanzie,  redatto  e pubblicalo  dai  sen- 
sali di  commercio  d'  una  città , non  può  essere 
considerato  come  uno  scritto  suscettivo  di  pro- 
prietà letteraria.  — É desso  un  documento 
uGziale  che  ciascuno  pui  liberamente  ripro- 
durre, senza  commettere  conlralfazione.  fL. 
19  luglio  1793,  art.  1°;  Dee.  27  prat.  anno 
10,  art.  11;  Cod.  pen.  425.) 

Sensali  di  commercio  di  Lille.  — 12  ago- 


sto 1843.  — C.  Rig. — Donai.  — S-V.  43. 
1.813. 

104.  — L'imprestito  da  un'opera  già  pub- 
blicata d'  un  certo  numero  di  pezzi  fusi  nel 
corpo  dell'opera  nuova  non  costituisce  il  de- 
litto di  contraffazione,  quando  d'altronde  l' ope- 
ra novellamente  pubblicata  differisce  essenzial- 
mente dalla  prima  pel  suo  titolo,  il  suo  forma- 
to, la  sua  composizione  ed  il  suo  oggetto. 

Hacquart.—  25  febbraio  1820  — C.  Rig. 
— Parigi.—  S-V.  20.  1.  257.—  D.  A.  11. 
479. 

105.  — Vi  é plagio  riputato  contraffazione 
parziale,  allorché  si  pubblica  in  forma  di  re- 
soconto, in  un  giornale,  una  parte  notabile 
dell'opera  altrui,  in  maniera  che  la  nuova  pub- 
blicazione possa  tener  luogo  dell'opera  primi- 
tiva, tanto  da  diminuirne  considerevolmente  lo 
spaccio.  (Cod.  pen.  425.) 

Mesiiier.  — 8 giugno  1830.  — Parigi.  — 
S-V.  30.  2.  162.  — D.  P.  30.  2.  235.  — 
E 13  luglio  1830.  — S-V.  30.  2.  211. 

106.  — Il  plagio  che  non  é riconosciuto  no- 
tevole e dannoso  pili  non  esser  punito  come 
contraffazione  parziale.  — A tal  riguardo,  la 
decisione  dei  giudici  del  merito  é pii  di  fatto 
che  di  diritto,  e non  saprebbe  esser  censurala 
dalla  Corte  di  cassazione. 

Dentu. — 3 luglio  1812.  — C.  Rig.  — Pa- 
rigi.—S-V.  12.  1.  265.  — D.  A.  11.  478. 

107.  — Colui  che,  invece  d'inventare,  non 
fa  che  copiare  l'opera  altrui,  non  pui  quere- 
larsi della  contraffazione,  ancorché  abbia  de- 
positato alla  Biblioteca  reale  due  esemplari 
delia  copia  che  ha  fatto. 

Letournv. — 5 brum.  anno  13. — C.  Rig. — 
Parigi.— 8-V.  5.  2.  63.— D.  A.  11. 475. 

108.  — Ogni  capo  di  seuola  ha  il  diritto  di 
distendere  e di  distribuire  ai  suoi  allievi  degli 
elementi  d'istruzione  estratti  da  tutte  le  opero 
pubblicate  relativamente  alle  materie  insegnalo 
nella  scuola.  — L'esercizio  di  questo  diritto 
non  costituisce  una  contraffazione,  e non  dà 
luogo  a danni  ed  interessi  in  favore  dell'autore 
delle  opere  da  cui  questi  elementi  sono  stali 
estratti...,  allorché  d'altronde  nessun  esem- 
plare é stato  venduto  e distribuito  ad  altri  di- 
versi dagli  allievi. 

Mailer.  — 22  marzo  1828.  — Parigi.  — 
8-V.  28.  2.201  —D.  P.  28.  2.  114. 

109.  — La  redazione  e la  distribuzione 
fatta  da  un  capo' di  scuola  ai  suoi  allievi,  degli 
elementi  d'istruzione  estratti  da  opere  pubbli- 
cale sulle  materie  insegnale  nella  scuola,  non 
costiluiKono  II  delitto  di  conlraffaziono  di  que- 
ste opere. 

Moller.  — 29  gennaio  1829.  — C.  R'g.— 
Parigi.  — S-V.  29.  1.201.— D.  P.  29.1. 
123. 


(I)  LL.  pen.,  srl.  SU. 
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• Ito.  — Li  semplice  inseriioiie,  io  un  ci- 
lilogo  di  libreria,  dell'annuniio  d'una  edizione 
conlrafibUa  non  basta  per  costituire  il  iihraro 
tpaeciatort,  nel  senso  della  legge. 

- Se,  alla  circostanza  dell'inierslooe  nel  ca- 
talogo,«i  aggiunge  qunst'altra  cireoatania,che 
l'opera  fosae  esposta  nella  bottega  del  librare, 
Ti  è ipaeci»,  nel  senso  della  legge,  . 

Goillaume.^  8 dicemb.  -1808.-:-  C.  J\ig.— 
8-V.  bO.  1.  253. A.  11.  482. 

. 111..— 41  Colto  di  Tendila  d'un  esemplare 
contrafTatto  non  costituirebbe  spacciatore,  nel 
ionao  dell*  legge,  sa  fosse  provato-che  il  «en- 
ditote  ne  abbia  Callo  l'acquisto  per  rivenderlo, 
ad  iatigaziene  dei  sequestrante  stesso,  e per 
rendergli  un  buon  ufBiio.i  ni 
^ La  stessa  decisione  di  sopra.  . 

! 112. (I  delitto  di  coatraffazione,  o di 
spaccio  di  opere  contraibile,  risulta  suSkien- 
teoiente,  le-elcuoi  esemplari  deH'edizione  ton- 
t^CbUa  sono  stati  trovali  esposti  nei  magazzini 
d'un  librarn  con  gli  altri  oggetti  dei  .suo  com- 
■ereio;  non  è necessario  di  provare  che  vi  è 
stata  vendita  eCCetliva  o attnale; 

Hoeqnnn.  -j-  3 taglio  1835.  — Tolosa. — 
8-M.  3t>.  2.  39.  — D.  P.  35.  3.  56. 

• ill3.  — Mon  d contralTallere  colni  che  ri- 
stampa 0 incide  in  Francia,  senza  il  permesso 
deiraulore,  un'opera  pubblicata  in  paese  slra- 
nieno  da  im  autore  straniero. 

Plejst,  — n nevoso  anno  13.— G.  Big.— 
Parigi. S-V.  5.  2.  232. — D.  A.  11. 
472.  — V,  sopra,  n.  38. 

114.  — Se,  i^ie  una  prima  pubblicazinne 
falla  nello  straniero,  un  autore  pubblica  di 
nuovo  la  sua  oprra  in  Francia,  adempiendn  le 
formalità  ptescrille  per  tssicumre  le  sua  pro- 
prielb,  ogni  ristampa  posteriore  è una  contraf- 
bzione.  — Non  ri  è più  Inogo  ad  inrocare  il 
principio  che  ogni  opera  puUIkata  allo  stra- 
niero può  essere  ristampata  in  Francia,  senza 
che  VI  sia  conlralTazione.  - 

- Michaud. — 30  gennaio  1818. — C.  Rig. — 
Parigi.  — S-V.  18.  1.  822.  — D.  A.  11. 
470. 

115.  — Gli  autori  stranieri  che  pubblicano 
in  Fmacia  delle  opere,  e i loro  cessionari,  pos- 
sono, come  gli  autori  nazionali,  se  si  seno  con- 
formati alla  legge  dei  19  luglio  1793,  perse- 
guitare inoanzi  ai  tribunali  francesi  i coatraf- 
bllori  di  queste  opere . 

23  marzo  1810.  — C.  Rig.  — S-V.  20. 
1.  470.—  D.  A.  11.  472. 

1 15.  — Il  deposito  che  un  autore  straniero 
fa  in  Francia  di  un'opera  da  lui  pnbblicau  in 
paese  straniero  non  ha  l'eCfetto  di  conservargli 
la  proprieiò  esclusiva  dell' opera,  ss  gii,  ed 
anleriomente  al  deposito,  I’  opera  fosse  stila 
pubblicata  in  Francia,  in  seguilo  della  pubbli- 
cazione fatta  allo  straniero.  — lo  un  tal  caso, 
l'opera,  non  ostaote  il  deposito,  resta  nel  do- 
Vot.  11. 
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minio  pubblico,  e pnò  perciò  essere  inciu  o 
impressa  da  ogni  persona,  senza  che  vi  aia 
contraffatlnne. 

Troupenas.  —26  novembre  1828.— Pa- 
rigi. — S-V.  29.  2.  6.  — D.  P.  29.  2. 1. 

117. —  La  eontraflàzione  di  un'opera  di 
scultura  è un  delitto,  come  la  contraffaziwiaiii 
uno  scritto  o di  una  incisione. 

Robin.-—  17  iiovembro  1814.  -1 — 6.  Rig. — 
Parigi.— S-V.  16.1.  23;— D.  A.  11,  «5. 

118.  — La  riproduzione  in  bronzo  d'un  sog>- 

getlo  estratto  da  un  qoadro  O'da  una  ineisione 
apparieoenle  ad  altri  non  coatiluisce  il  delHta 
ih  eantralbzione.  - ’ 

ficrtrand.  — 3 dicembre  1831.  — Parigi. 
— S-V.  32.  2.  278.  — D.  P.  32.  2.81.- 

118  bis.  — Sulla  eootraffizionadolleofere 
di  pittura  e di  scultura,  ved.  l'artùalo  llotiL 
tranazione,  n.”  86  bis.  .. 

Una  leggo  è stata  prosentata  alle  eamiPO'-. 
per  assicnrare  la  propNelò  dei  oiodolN  e dei 
disegni  di  fabbrica.  V.  MossU.  dei  4 lebbraro 
1845. 

119.  — La  conoscenza  d'un  delitto  di  cou- 
tralTazione  di  opere  letterarie  è della  compe- 
tenza dei  tribunali  correzionali. 

8 iiovsnibrc  1828.  — Brulelics.  — G. 
Brux.  1828.  2.  127. 

120.  — ll'deliua  di  contraffazione  commes- 
so da  un  militare  in  altivilò  di  servizio  è,  come 
agni  altro  doluto  commesso  dai  militari , della 
coiapeleiua  dei  tribunali  Militari,  (L.  3 piov. 
anno  2,  liL  .1°,  art.  3;  Cod.  pon.,  425.) 

Ourfort.  — 9 febbraro  1827.  — ' Ciao. — 
Parigi.  — S-;V.  27.  1.  335.— D.  P.27.  1. 
130.  r 

ISIr—  L'autore  di  un'opera  che  ha  dopo- 
sitalo  due  esemplari  alla  Biblioleoa  reale  può 
perseguitaro  I contraffattori,  aecorchi  il  depo- 
sito (fatto  uiUaTi*  prima  dell'  eorissìeno  della 
querela)  sia  postsrioro  alla  contraffazione. 

Lassani.  — 8 fruii,  anno  11.  — S-V.  4. 
2.  15.—  D.  A.  11.  480. 

122.  — Colui  al  quale  il  preprielarìo  di 
un'opera  letteraria  ha  seduto  il  diritto  di  fare 
una  edizione  pud,  come  porte  civile,  persegui- 
tare i contraffattori.  — Le  disposiaioni  delta 
legge  dei  19  lugli»  1793  non  sono  ristrette  ai 
soli  autori. 

Motiiardier.  —7  prat/  aneo  11.  — Casi — 
S-V.  7.  2.  875.  — D.  A.  11.475. 

122  bis.  — Il  fatto  dell'editore  comproprie- 
tario di  un'opera,  il  quale  tiro  o fa  tirare  un 
numero  di  esemplari  più  grande  di  quelle  con- 
venuto con  l'autOTe,  non  eosiitaiice  il  delitto 
di  contraffazione; questo  fatto  non  può  dsr  luogo 
che  ad  un'azione  civile  per  donni  ed  IntereNl. 
(Cod.  pen.  425.) 

Boiirdio.— 18  otlobre  1843. — Parifd.— 
S-V.  44.  2.  13. 

123.  — L'  editore  cessionario  di  uR'oper.T 
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letteraria  può,  come  Io  Mesto  autore,  perse- 
guitare i coatraOàttori,  anche  quando  l' aito  di 
cessione  non  avesse  acquistato  data  certa  che 
posteriormente  al  delitto  di  contraQaziooe. 

Hacquart.  — 3 luglio  1835.  — Tolosa.  — 
S-V.  36.  2.  39.  — D.  P.  36.  2.  50. 

124.  — Il  prevenuto  d'un  delitto  di  con- 
traffazione perseguitalo  dal  cessionario  dello 
autore  dell'opera  non  ha  qualità  per  opporre 
a questo  cessionario  il  difetto  di  data  certa  del 
tuo  titolo,  ammeiio  che  non  eccepisca  egli  stes- 
so un  diritto  di  proprietà  sull'opera. 

Hacquart.  — 27  marzo  1835.  — Cass.  — 
Boiirges.  — S-V.  35.  1.  749.  — D.  P.  35. 
1.438. 

125.  — Il  ministero  pubblico  può  solo  e di 
ufizio  perseguitare  un  delitto  di  contraffazione 
(in  materia  di  opere  letterarie).  — Esso  lo  può 
senza  il  concorso  d'un  agente  civile  del  gover- 
no, ancorché  si  trattasse  della  contraffazione 
d una  proprietà  letteraria  dello  Stato. 

La  stessa  decisione  di  sopra. 

126.  — Il  ministero  pubblico  può  persegui- 
tare un  delitto  di  contraffazione,  aneorcliè  le 
formalità  prescritte  all'  autore,  per  l'esercizio 
del  suo  diritto,  non  siano  state  adempite. 

8 nov,  1828.  — Brnxclles.  — (1.  Bros. 
1828.  2.  127. 

127.  — I cooperatori  della  contraffazione 
possono  essere  implicali  nelle  processore  cor- 
rezionali, ancorché  non  siano  personalmente 
denunziali  nel  processo  verbale  di  sequestro. 

Cléniendol.  — luglio  1807.  — C.  Big.  — 
S-V.  7.  1.  4G5.  — D.  A.  11.  482. 

128-129.  — In  materia  di  proprietà  lette- 
raria, i commessart  di  polizia  o i giudici  di 
pace  hanno  solamente  qualità  per  sequestrare 
gli  esemplari  pretesi  contraffatti. 

Bidault.  — 9 mess.  anno  13.  — Cass.  — 
S-V.  5.  2.  167.  — D.  A.  11.  481. 

130.  — In  materia  di  contraffazione,  un 
processo  verbale  che  non  è vUialo  da  nullità 
legale,  ma  che  è fatto  iu  maniera  da  non  inspi- 
rare alcuna  fiducia,  può,  sol  per  ciò,  essere 
allontanato. 

Buisson.  — 5 fior,  anno  13.  — C.  Big. — 
S-V.  5.  2.  141.—  D.  A.  11.  480. 

131.  — Allorché  un  libraro  fonde  nell'edi- 
zione di  un'opera  che  ha  diritto  di  stampare  , 
uu 'altra  opera  della  quale  non  ha  la  proprietà, 
i danni  e gl'  interessi,  a causa  di  questa  con- 
traffazione parziale,  non  debbono  esser  elevati 
al  valore  della  intiera  opera;  essi  debbono  so- 
lamente esser  calcolati  secondo  il  valore  della 
porzione  di  opera  che  non  apparteneva  all  edi- 
tore.  (Cod.  pen,,  427,  429.) 

Dentu.  — 4 settembre  1812. — C.  Big. — 
P.irigi.  — S-V.  21.  1.  288.— D.  A.  11. 
484. 

,1)  I.I..  civ.,  art.  t ino. 


132.  — 1 giornali  quotidiani  che  riprodu- 
cono degli  articoli  appartenenti  ad  altri  gior- 
nali, e spezialmente  degli  articoli  detti  di  fon- 
do, possono  essere  condannali  a danni  ed  inte- 
ressi a causa  del  pregiudizio  che  han  loro  ca- 
gionato. (Cod.  CIV.,  1382.)  (1) 

L'Estafettc.  — 25  novembre  1836.  — Pa- 
rigi. -S-V.  36.  2.  529. 

133.  — In  materia  di  contraffazione,  I giu- 
dici possono  aver  riguardo  alle  circostanze  per 
determinare  l'ammontare  della  indennità  dovu- 
ta all'autore  o al  proprietario  dell'opera  con- 
traffatta. — A tal  riguarda,  le  disposizioni 
della  legge  dei  19  luglio  1793,  che  fissavano 
In  tutti  i casi  l'ammontare  di  questa  indennità 
al  valore  d'un  certo  numero  di  esemplari  del- 
l'edizione originale,  sono  state  abrogate  dallo 
art  429,  Cod.  pen.,  portante  che  l' indennità 
tara  regolala  i»  via  ordinaria. 

Hacquart  e Moire-Nvun.  — 3 e 17  luglio 
1835.  — Tolosa.  — S-V.  36.  2.  39.  — D. 
P.  30.  2.  50.  — V.  copra,  ii.  96. 

134.  — Il  voto  dell'articolo  429,  Cod. 
pen.,  portante  che  in  raso  di  sequestro  di  ope- 
re contraffatte  , il  prodotto  delle  confiscazioni 
sarà  rimesso  al  proprietario,  in  conto  dell' in- 
dennità che  gli  é dovuta,  é sufficientemente 
adempito , se  l' edizione  contraffatta  essendo 
stata  quasi  intieramente  venduta,  gli  esemplari 
rimanenti  son  rimessi  al  proprietario,  senza 
che  il  contraffattore  sia  condannato  a rendere 
il  prezzo  degli  esemplari  venduti.  — Quanto 
al  resto  dell'Indennità,  i giudici  hanno  la  scelta 
di  fissarla  da  loro  meilesimi,  se  hanno  I docu- 
menti necessari,  o di  farla  regolare  da  periti. 

Michaud.  — 30  gennaio  1818.  — Cass. — 
Parigi.  — S-V.  18.  1.  922. — D.  A.  11. 
470. 

134  his.  — L'articolo  4 della  legge  dei  19 
luglio  1793,  che  sottometteva  il  contraffattore 
ali'obbligo  di  pagare  al  vero  proprietario  una 
somma  equivalente  al  prezzo  di  tremila  esem- 
plari dell'edizione  originale,  é stato  abrogato 
dall'articolo  429,  Cod. pen.,  portante  che  l'in- 
dennità sarà  regolata  per  le  vie  ordinarie;  que- 
sta indennità  deve  dunque  essere  unicameute 
fissata  secondo  il  pregiudizio  provata. 

Didol.  — 25  ottobre  1842.  — Bouen.  — 
S-V.  43.  2.  85. 

135.  — La  conoscenza  dell'esecuzione  di 
una  sentenza  correzionale  resa  in  materia  di 
contraffazione  può  esser  portata,  secondo  la 
volontà  delle  parli,  sia  innanzi  alla  giurisdi- 
zione correzionale,  sia  innanzi  alla  giurisdi- 
zione civile. 

Cosi,  allorché  dopo  una  sentenza  che  dichia- 
ra la  contraffazione  d'un  libro,  ed  ordina  la 
confiscazione  di  tutti  gli  esemplari  contraffatti, 
é fatto  un  sequestro  di  oggetti  che  servono  alla 
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riproduzione  del  libro  contrafTaUo,  la  dimanda 
per  la  convalidazione  del  sequestro  pud  essere 
portala  innanzi  al  tribunale  civile,  che  è allora 
pmdice  della  quistioue  di  sapere  se  la  sentenza 
correzionale  autorizza  il  sequestro  di  questi 
oggetti.  — Poco  importa  che  il  sequestro  sia 
stato  fatto  da  un  coramessario  di  polizia,  e non 
da  un  usciere:  questa  circostanza  non  è neces- 
sariamente attributiva  di  giurisdizione  al  tri- 
bunale correzionale. 

Ledere  ed  altri.  — 10  gennaio  1837.  — 
Casa.  — Besan(on.  — S-V.  37.  1.  654. 

136.  — La  prescrizione  del  delitto  di  con- 
traffazione non  si  estende  al  fatto  o al  delitto 
di  spaccio  dell'opera  contraffatta.  — Cosi,  beo- 
ebè  sian  scorsi  tre  anni  dalla  contraffazione  , 
il  contraffattore  si  trova  al  coverta  da  ogni  ri- 
cerca, quanto  al  delUlo  di  contraffazione-,  non 
di  meno,  pud  essere  perseguitato  e condannato 
come  spacciatore  deH'opera  contraffatta,  se  ne 
ha  spacciato  esemplari  da  meno  di  tre  anni. 

Box  Saint-llilaire.  — 26  luglio  1828.  — 
Parigi.  — S-Y.  29.  2.  219.  — D.  P.  28. 
2.  249. 


S 6.  — Delle  opere  drammatiche. 

NOZIONI  GENERALI. 

137.  — Vi  sono  olcune  regole  speciali 
alla  proprietà  delle  opere  drammatiche  , 
musicali  o altre,  non  per  ciò  che  riguar- 
da la  loro  pubblicazione  per  mezzo  della 
stampa  o della  incisione,  le  regole  gene- 
rali essendo  loro  su  questo  punto  appli- 
rubili,  ma  per  ciò  che  riguarda  la  loro 
rappresentazione  teatrale. 

138.  — Le  opere  drammatiche  degli 
autori  viventi  non  possono  essere  rappre- 
sentate sopra  alcun  teatro  pubblico,  in 
tutta  la  estensione  della  Francia,  senza 
il  consenso  formale  e per  iscritto  degli 
autori,  sotto  pena  di  conilscazione  del 
prodotto  totale  delle  rappresentazioni  in 
vantaggio  degli  autori.  (Decr.  19  gen- 
naio 1791,  art.  3.) 

139.  — Gli  eredi  o ! cessionari  degli 
autori  di  opere  drammatiche  sono  pro- 
prietari delle  loro  opere  durante  lo  spa- 
zio di  cinque  anni  dopo  la  morte  dell'au- 
tore. Di  maniera  che  le  opere  dramma- 
tiche degli  autori  morti  da  cinque  anni  c 
più  sono  una  proprietà  pubblica,  e pos- 
sono esser  rappresentate  su  tutti  ì teatri 
indistintamente. 
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139  bis.  — Il  diritto  degli  credi  o cessio- 
nari degli  autori  drammatici  dura  dieci  anni 
dopo  la  morte  degli  autori  conformemente  al- 
r articolo  7 della  legge  dei  19  luglio  1793, 
non  solamente  per  ciò  che  riguarda  il  ^itto 
di  pubblicazione  e di  vendila,  ma  ancora  per 
ciò  che  riguarda  i diritti  d'airtori  sul  prezzo 
delle  rappresentazioni  teatrali:  a tal  riguardo, 
sono  abrogate  le  leggi  dei  13  gennaio,  e 19 
luglio  1791,  ebe  limitavano  a cinque  anni  i 
diritti  degli  eredi  o dei  cessionari  degli  autori 
drammatici. 

Dormoy. — 5 dicembre  1843.— C.  Rig. — 
Parigi.  — S-V.  44.  1.  28.  — V.  la  decisio- 
ne d'.'ippello  dei  16  agosto  1842.  — S-V.  42. 
2.  369. 

139  ter.  — La  legge  dei  3 agosto  1844 
(S-V.  44.  2.  359)  è venuta  a modificare  que- 
sto stato  di  cose,  disponendo  che  le  vedove  ed 
i figli  di  autori  di  opere  drammatiche  avran- 
no, per  Tavveuire,  il  diritto  di  autorizzarne  la 
rappresentazione  e di  conferiroe  il  godimento 
per  venti  anni, conformemente  alle  disposizioni 
degli  articoli  39  e 40  del  decreto  imperiale 
dei  5 febbraio  1810. 

140.  — 1 proprietari  di  opere  dram- 
matiche postume  hanno  gli  stessi  diritti 
dell' autore,  e le  disposizioni  sulla  pro- 
prietà degli  autori , e sulla  sua  durata  , 
son  loro  applicabili.  (Decr.  8 giugno 
1806,  art.  12.)  — V.  sopra,  n.  19. 

141.  — Gli  autori  di  opere  dramma- 
tiche e gl'  intraprenditori  di  spettacolo 
son  liberi  a determinar  tra  loro,  con  mu- 
tue convenzioni,  le  retribuzioni  dovute 
ai  primi,  per  somme  fisse  o altrimenti 
(Ivi,  art.  10.),  e le  autorità  locali  deb- 
bono vegliare  strettamente  all'esecuzione 
di  queste  convenzioni.  (Ivi,  art.  11.) 

142.  — Ogni  direttore,  ogni  intrapren- 
ditore  di  spettacolo,  ogni  società  di  arti- 
sti, che  ha  fatto  rappresentare  sul  suo 
teatro  delle  opere  drammatiche,  in  di- 
sprezzo delle  leggi  e dei  regolamenti  re- 
lativi alla  proprietà  degli  autori,  deve 
esser  punito  con  una  ammenda  di  cin- 
quanta franchi  almeno,  di  cinquecento 
franchi  al  più,  e con  la  conilscazione  dei 
generi.  (Cod.  pcn.,  art.  428.) 

143.  — Il  prodotto  dei  generi  confi- 
scati è rimesso  al  proprietario  per  inden- 
nizzarlo del  pregiudizio  che  ha  sofferto  ; 
il  dippiù  della  sua  indennità  o l'intiera 
indennità,  se  non  vi  è stato  sequestro  di 
generi,  è regolato  per  le  vie  ordinarie. 
(Cod.  pcn.,  art.  429.) 
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GIURUraOOENZA. 

144.  — I direttori  di  concerti  pubblici  sono 
obbligati  ad  indicare  nei  loro  affissi  il  nome 
dei  compositori  dei  pezzi  di  musica  che  an- 
nunziano. 

Musard.  — 16  fcbbraro  1836.  — Parigi. — 
S-V.  36.  2.  242.  — D.  P.  36.  2.  45. 

PROSPETTO.  — Un  avviso  stampato 
col  quale  un  mercatante  di  grani  annunzia  al 
pubblico  le  differenti  specie  di  grani,  di  fiori, 
di  cereali  o altre  che  tiene  in  magazzino,  con 
indicazione  dei  prezzi  correnti,  non  pud  es- 
sere esentato  dal  bollo,  come  compreso  nella 
eccezione  stabilita  dall’articolo  83  della  legge 
dei  15  maggie  1818  per  gli  annunzi,  prospetti 
e cataloghi  d'oggetti  relativi-  alle  scienze  ed 
alle  arti. 

L’ammin.  del  registro.  — IO  luglio  1839. 
— Cass. — Trib.  Troyes.  — S-V.  39. 1.  685. 
V.  ancora  Soicrizioni  letterarie. 

PROTESTO.  — V.  Biglietto  ad  or- 
dine. — Girata.  — Lettera  di  cambio. 

INDICAZIONE  ALFABETICA. 

Accetlatìooe,  t.  d.  3,  38,  39,  83. 

AmmeDda,  28,  47. 

AsMoaa.  19,  63. 

Alto  di  commercio,  50. 

Atto  di  pérquisiiione,  19.  64. 

Axione  ricQrsoria,  2,  51  e a..  69  e 8.,  88  e s. 
Biglietto  ad  ordine,  1 e s.,  57. 

Biglietto  non  commerciale,  33. 

Biaogoo,  16,  23,  SI  e s.,  60  e s. 

Bollo,  28,  47,  54. 

Cauzione,  94. 

Citazione,  87.  98. 

Competenza,  25,  80. 

Convenzione,  8 e a..  40  e 8.,  86, 100. 

Decadenza,  2 e 8.,  53,  69  e 8. 

Denonzia.  6 e s.,  87.  e s. 

Dispensa,  8 e 6.,  40  e s.,  100. 

Distanza,  93,  V.  Termine. 

Domicìlio,  15,  55  e 8.,  84  e 8. 

Fallimento,  5,  34  e 8.,  69,  74,  94. 

Fal9o,  21. 

Fine  di  non  ricevere,  104  e s.,  V.  Decadenza. 
Forme,  13  e s.,  65  e s. 

Forza  maggiore,  50  e 8.,  75  e s.,  99. 

Oaraoiia,  2 e s.,  69  e s. 

Utorno  feriale,  4. 

Interveolo,  16. 

Legge  del  luogo,  29,  65. 
tetterà  missiva,  97. 

MaodaU,  53. 

Noiaro,  13,  66. 


(1)  LL.  di  ece.  off.  comm.,  art.  172,  187. 

(2)  Ivi^  art.  174.  ^ Niun  atto  per  parte  del 
possessore  della  lettera  di  cambio  pnò  sopptire 
aU’aito  di  protesto,  ecceuo  il  caso  prevedalo  oeU 
Fan.  149  e seguenti,  reUiivo  slla  perdita  della 
lettera  di  cambio. 
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Ifoiifieaiioae,  87  a s. 

Nullità,  V.  Reepoosabiliià. 

Perquisizione.  19,  64. 

Presonzioni,  68. 

Protesto  per  mancanza  d^aceeitaziooe,  2 e s. 
Provvista,  7.  81  e s. 

Praova,  43  e s..  68,  81  e s. 

Registro.  27  . 32. 

Repertorio,  26. 

Responsabilità,  24  e s.,  78  t s.,102  e s.,  107  e s. 
Riconoscenza,  103. 

Rimborso,  88  e s. 

I Ripetizione,  70. 

Ritorno  sema  spese,  10  e s.,  45  e s. 

Scadenza,  4 e s.,  30  e s.,  38  e s.,  75  e s. 

Semplice  promessa,  80. 

Straniero,  95  e s. 

Snrrogazione,  101. 

Termine,  3 e s.,  29,  SO,  69  e s.,  88  e s. 

Termine  di  grazia,  105. 

I Testimoni,  13,  67. 

Usciere,  13.  24  e s.,  107  e s. 

NOZIONI  GENERALI. 

1.  — 11  protesto  è uo  atto  per  mezzo 
del  quale  il  portatore  d'uo  titolo  o effetto 
negoziabile  per  via  d'ordine  o di  girala, 
e specialmente  d'  una  lettera  di  cambio 
o d'un  biglietto  ad  ordine,  fa  comprova- 
re il  rifiuto  fatto  da  colui  che  deve  pa- 
garlo, di  soddisfarne  l'ammontare.  (Cod. 
comm.,  173  e 187.)  (1) 

2.  — Questo  atto  è il  solo  per  mezzo 
del  quale  il  portatore  dell*  effetto  possa 
conservare  il  diritto  di  ricorrere,  io  caso 
di  non  pagamento,  conira  il  suo  cedente 
0 ì giranti  anteriori;  esso  non  può  esser 
supplito  da  alcun  altro.  (Cod.  comm., 
175.)  (2) 

3.  — il  protCEto  può  ancora  aver  luogo 
in  caso  di  non  accettazione  d’uoa  lettera 
di  cambio  da  colui  sul  quale  essa  è tratta 
(V.  Lettera  di  cambio,  n.  171);  ma  in 
questo  caso,  esso  oou  è sottoposto  alla 
osservazione  di  alcun  termine  di  rigore. 

4.  — Al  contrario,  il  protesto  che  è 
fatto  per  comprovare  il  rifiuto  di  paga- 
mento d'una  lettera  di  cambio,  d' un  bi- 
glietto ad  ordine  o altro  effetto  negozia- 
bile, deve  esser  fatto  il  dimani  della  sca- 
denza. Se  questo  giorno  è un  giorno  fe- 
riale legale,  il  protesto  deve  esser  fatto 
il  giorno  seguente.  (Cod.  comm.,  art. 
162.)  (3)  — V.  appresto,  n.  30. 

(3)  Ivi,  zrul61*^  Il  rifiuto  del  psgsmenio 
deblw  esser  provilo  nel  giorno  che  segue  quel- 
lo delli  scideoza,  con  un  aito  che  si  chiams  prò- 
(Mio  per  moneonza  dii  popamenio. 

Se  tsl  giorno  è feria  legale,,  it  protesto  si  farà 
nel  giorno  seguenti. 
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6.  — li  portatore  non  è dispensato  dal 
protesto  per  mancansa  di  pagamento,  nè 
per  un  protesto  per  mancanza  d'accetta- 
tione,  nè  per  la  morte  o il  fallimento  di 
colui  sul  quale  la  lettera  di  cambio  è 
tratta;  ma,  nel  caso  di  fallimento,  il  por- 
tatore, invece  d’attendere  il  giorno  che 
segue  la  scadenia,  può  far  protestare  ed 
esercitare  il  suo  ricorso  subito  dopo  l'av- 
venimento del  fallimento.  (Cod.  comm., 
163.)  (1)  — V.  appresso,  n.  34  e s. 

6.  — I giranti  ai  quali  il  protesto  è in 
seguito  denunziato  come  è spiegato  alla 
parola  Lettera  di  cambio,  n.  342  e s.,  e 
contra  i quali  è esercitato  un  ricorso, 
possono  denunziarlo  alla  lor  volta  ai  gi- 
ranti che  li  precedono,  nei  termini  Basati 
per  esercitare  contra  questi  ultimi  una 

azione  io  garantia V.  Ivi,  n.  319,  ed 

appresso,  n.  88  e s. 

7.  — Quanto  al  traente,  il  protesto  e 
la  denunzia  del  protesto  non  sono  egual- 
mente necessari  a suo  riguardo;  l' omis- 
sione di  questi  atti  non  lo  metterebbe  al 
coverto  dal  ricorso  che  può  sempre  eser- 
citare contra  di  lui  il  portatore  che  ha 
sperimentato  un  riButo  di  pagamento , 
se  questo  riButo  viene  per  colpa  del  traen- 
te: essa  non  gliene  dispensa  che  se  pruo- 
va  che  vi  era  alla  scadenza  provvista  nelle 
mani  di  colui  sul  quale  è tratta.  (Codice 
comm..  170.)  (2)  — V.  appresso,  n.  81 
e s.,  100,  e Lettera  di  cambio,  n.  325. 

8-9.  — Benché  io  principio  il  legisla- 
tore abbia  inteso  che  il  protesto  sia  sem- 
pre necessario  per  assicurare  i diritti  ed  i 
ricorsi  successivi  dei  portatori,  dei  giranti 
e del  traente  stesso,  non  di  meno,  come 
in  diiHnitivo,  questa  formalitò  non  è in- 
trodotta che  nel  loro  interesse,  è evi- 
dente che  eglino  possono  validamente  ri- 
nuoziarvi  gli  uni  e gli  altri,  per  applica- 
zione della  regola  che  ciascuno  può  ri- 
nunziare al  diritto  stabilito  in  suo  favo- 
re. (Locré,  sull'  art.  175,  Cod.  coram.) 
— V.  appresso,  n.  40  e s.,  e n.  100. 

10 La  derogazione  alla  regola  ge- 

nerale che  vuole  che  la  mancanza  di  pa- 
gamento sia  comprovata  da  un  protesto 

(1)  LL.  di  «cc.  comm.,  art.  I62>  «*11  pò»* 
tmoTt  ooD  è dispeosato  dal  protesto  per  roto* 
caou  di  aeceUtiioDe,  nè  dal  protesto  per  difetto 
di  pagameoto,  oè  per  morte  o fallinicDio  di  eoloi 
ani  quale  è tratte  la  lettera  di  cambio. 

Nel  caso  di  fallimeoto  delPaccetuote  aftoti  la 
sradeoia,  il  possessore  pub  fare  11  prote^  ed 
istituire  Ja  sua  aiiooe. 
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si  esprime  abitualmente  con  le  parole  ri- 
tomo  sema  spese,  o semplicemente  sema 
spese,  apposte  sull’  effetto  dal  traente  o 
da  uno  dei  giranti;  tale  è almeno  la  si- 
gnlBcazione  che  gli  usi  del  commercio 
hanno  dato  a queste  espressioni.  — Ved. 
appresso,  n.  43  c s. 

11.  — Ma,  è una  quistione  assai  deli- 
cata quella  di  sapere  se  questa  stipula- 
zione senza  spese  è solamente  una  di- 
spensa accordata  al  portatore  il  quale,  in 
tal  caso,  può  esercitare  un  ricorso  contro 
i giranti  o il  traente,  senza  esser  tenuto 
a protestare;  o se  essa  gl’impone  l'obòfi- 
go  di  non  far  protestare,  di  modo  che  se 
vi  è protesto,  le  spese  debbono  restarne 
a suo  carico.  Quanto  a noi,  ci  sembra 
che  se  si  ammette  che  il  portatore  è ri- 
cevuto a prevalersi  contro  i giranti  della 
clausola  senza  spese,  per  dispensarsi  di 
protestare  ed  esercitare  il  suo  ricorso 
contra  di  loro  in  mancanza  di  quest'atto, 
debbonsi  similmente  ricevere  i giranti  a 
prevalersi  di  questa  clausola  contro  il 
portatore,  per  lasciare  a suo  carico  le 
spese  di  un  protesto  che  avrebbe  fatto 
riconoscendone  affatto  l'inutilità:  incli- 
neremmo dunque  a pensare  che  debbe 
esservi  parità  di  diritti  fra  il  portatore 
ed  i giranti,  e che,  se  questi  ultimi  ban 
dispensato  il  portatore  dal  protestare,  se 
il  portatore  ha  accettato  la  tratta  con 
questa  dispensa  , le  spese  d'  un  protesto 
benevolmente  fatto  da  lui  non  potrebbero 
essere  ripetute  contra  i giranti.  V.  ap- 
presso, n.  47  e s. 

12.  — Se  la  clausola  ritorno  senta 
spese  è apposta  sull'eifetto  dal  traente  di 
una  lettera  di  cambio,  essa  obbliga  reci- 
procamente tutti  i giranti  susseguenti , 
come  il  portatore.  Se  essa  è apposta  da 
un  girante,  obbliga  i giranti  che  la  se- 
guono, come  il  portatore  ; ma  non  può 
esser  apposta  ai  giranti  anteriori  i quali, 
da  parie  loro,  non  sarebbero  ricevuti  a 
querelarsi  che  vi  è stato  protesto,  ed  a 
voler  lasciarne  le  spese  a carico  del  por- 
tatore. — V.  appresso,  n.  49. 

13.  — Gli  atti  di  protesto  sono  fatti 

(2)  LL.  di  ecc.  sff.  comm.,  sn.  169. — Li 
stessa  perdita  di  elione  ha  Inogo  contra  il  posses- 
sore ed  i fìraoti,  per  rispetto  allo  stesso  traente  , 
se  «jnesti  ginstiSca  che  vi  era  provvista  dei  fondi 
alla  scadenza  della  lettera  di  cambio. 

Il  possessore  in  tal  caso  non  conserva  azione, 
che  contro  colai  sol  quale  era  tratta  la  lettera  di 
cambio. 
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da  due  nolari,  n da  ua  notare  e due  te- 
stimoni, o da  un  usciere  e due  testimo- 
ni. (Cod.  comm.,  173.)  (1)  — Questi 
testimoni  debbono  esser  maggiori  e go- 
dere di  tutti  i loro  diritti  civili.  La  man- 
canza di  uno  dei  testimoni  e di  uno 
dei  due  notai  potrebbe  invalidare  il  pro- 
testo. (Cod.  proc.,  1)85  (2)  ; Pardessus, 
n.  419.)  Ordinariamente  sono  gli  uscieri 
che  fanno  i protesti:  avviene  raramente 
di  vedere  un  notaro  incaricato  d' un  atto 
di  questa  natura. 

14.  — Il  protesto  puh  esser  fatto  a ri- 
chiesta di  ogni  portatore  deH’cffetto;  an- 
che di  colui  che  non  lo  sia  che  per  gi- 
rata irregolare.  (V.  Girata,  n.  74.)  .Ma, 
un  semplice  detentore  della  lettera  di 
cambio  non  avrebbe  questo  diritto;  egli 
non  potrebbe  che  far  protestare  a richie- 
sta del  benelìciario  dell'  ultimo  girante  , 
solo  proprietario  e latore  deU'efifetto. 
(Pothier,  Contratto  di  cambio,  n.  134  ; 
Pardessus,  n.  418.) 

15.  — Il  protesto  deve  esser  fatto  al 
domicilio  del  trattario,  o al  suo  ultimo 
domicilio  conosciuto.  (Cod.  comm.,  art. 
173.)  (3)  Se  il  trattario  avesse  accettato 
la  lettera  di  cambio,  l'uQziale  che  instru- 
menta dovrebbe  presentarsi  al  domicilio 
che  il  trattario  aveva  all'epoca  della  sua 
accettasione:  se  il  trattario  avesse,  ac- 
cettando, indicato  un  altro  domicilio, 
sarebbe  a questo  domicilio  che  bisogne- 
rebbe protestare.  (Pardessus,  n.  421.) — 
V.  appres$o,  n,  55  e s. 

10. — Allorché  esistono  de’ raccoman- 
datari, cioè  delle  persone  indicate  sullo 
i-fTetto,  per  pagarlo  al  bisogno,  il  prote- 
sto deve  esser  fatto  al  domicilio  di  que- 
ste persone.  (Cod.  comm.,  173.)  (4)  In- 
tanto, se  queste  persone  fossero  indicate 

(1)  LL.  di  ecc.  all.  comm.,  art.  172,  coimna  1” 

— I protesti  per  mancania  di  aerettazione  o di 
pagamento,  si  debbono  fare  da  due  notai,  o da 
un  notaio  e due  testimoni,  o da  un  usciere  e due 
testimoni. 

(2)  LI.,  prue,  civ.,  art.  878.  — L’ostiere  sarà 
assistito  da  due  testimoiii  naziouali,  maggiori , 
e che  non  siano  consanguinei  nè  affini  delle  parti 
e dell’  usciere,  fino  a'cugiui  di  quarto  grado  in- 
clusivameote,  nè  loro  domesUci.  Egli  dovrà  indi- 
care sul  processo  verbale  i loro  nomi  e cognomi, 
le  loro  professioni  ed  i luoghi  di  loro  abitazione. 

I tettimom  firmeranno  l’originale  e le  copie.  Le 
parte  utente  non  potrà  eser  preeente  eiraeecn- 
z.one. 

(3)  LL.  di  ecc.  affi,  comm.,  arL  172,  comma  2” 

— Il  protesto  debba  esser  fatto 

al  domicilio  attnale  di  colui  dal  quale  la  let- 


in  una  maniera  alternativa,  come  presso 
tale  0 tale,  non  sarebbe  che  dopo  essersi 
indirizzato  all'uno,  che  il  portatore  do- 
vrebbe far  protestare  al  domicilio  del- 
l'altro. (Pardessus,  n.  421.) — V.  Let- 
tera di  cambio,  n.  23  e 225,  e Girata , 
n.  51.  — V.  pure  appresso,  n.  31. 

17.  — Allorché  un  terzo  ha  accettato 
per  intervento,  è al  suo  domicilio  che  il 
protesto,  in  mancanza  di  pagamento,  deve 
esser  fatto  (Cod.  comm.,  173)  (5),  indi- 
pendentemente dal  protesto  al  domicilio 
del  trattario.  (Pothier,  Contrailo  di  cam- 
bio, n.  137;  Vincens,  t.  2,  p.  30U;  Par- 
dessus, n.  421.) 

18.  — Il  protesto  e le  interpellazioai 
ai  diversi  raccomandatari  debbono  essere 
fatte  con  un  solo  e medesimo  atto  (Cod. 
comm.,  173)  (6),  sia  o pur  no  accettata 
la  lettera  di  cambio.  A tale  effetto.  Tufi- 
ziale  che  instrumenta  si  trasferisce  nei 
domicili  dei  soscrittori  della  lettera  di 
cambio  e raccoglie  successivamente  la 
loro  risposta.  (Vincens,  t.  2,  pag.  295 
e 300.) 

19.  — In  caso  di  falsa  indicazione  o 
di  cambiamento  di  domicilio,  il  proteste 
é preceduto  da  un  atto  di  perquisizione 
(Cod.  comm. , 173j  (7) , che  compruovi 
le  ricerche  fatte  dall'u6ziale  che  instrn- 
menta,  e quest'  atto  deve  esser  rivestito 
delle  forme  proprie  a lutti  gli  alti  di  pro- 
cedura. — V.  appresso,  n.  53  e s. 

20.  — L' atto  di  protesto  contiene  la 
trascrizione  letterale  del  biglietto  o della 
lettera  di  cambio,  dell'accettazione,  delie 
girate  e delle  raccomandazioni  che  vi  so- 
no indicate  (Cod.  comm.,  174.)  (8),  af- 
Bncbè  colui  al  quale  è fatta  citazione  di 
rimborsare  l'effetto  sappia  bene  di  quale 
effetto  trattasi. 

lera  di  cambio  era  pagabile,  o al  suo  ultimo  do- 
micilio conoecinio; 

(à)  LL.  di  ecc.  >ir.  comm.,  art.  172,  corami  3* 
— il  domicilio  delle  pcnoue  indicite  uelll  litleri 
di  cambio,  per  pagarli  al  bisogno; 

(t;  LL.  di  ree.  affi,  comm.,  tri.  172,  commi à* 
il  domicilio  del  terzo  chr  hi  iccellito  per  attrae- 
te) Iti,  lo  stesso  iriicolo,  comma  8°  — c tutto 
ciò  con  un  solo  e medesimo  allo. 

(7)  Ivi,  lo  stesso  articolo,  comma  nltimo.  — In 
coso  di  falsa  indicazione  del  domicìlio  il  protesto 
vuol  esser  preceduto  da  un  olio  di  perquisizione. 

(8)  Ivi,  art.  173,  camini  1”  — L'alto  di  prote- 
sto conterrà 

copia  leiiorilo  delle  lettere  di  cambio,  della 
occeuiiiaoe, delle  girale  e delle  raccomanJazioai 
che  vi  sono  indicale; 
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21.  — Le  false  enunciazioni  nell'at- 
to di  protesto,  ommissioni  o le  suppo- 
sizioni nella  trascrizione  dei  documenti, 
e la  mancanza  di  menzione  delle  Orme  in 
bianco  die  si  trovano  suII'elTetto  prote- 
stalo, costituirebbero  un  falso.  (Pothier, 
n.  135;  Pardessus,  n.  419.) 

22.  — Il  protesto  contiene  egualmen- 
te la  citazione  di  pagare  fatta  al  trattario, 
all'accettante,  o alle  persone  indicate  per 
pagare  al  bisogno,  se  trattasi  d'una  let- 
tera di  cambio  ; al  soscrittore,  se  trattasi 
d'  un  biglietto  ad  ordine.  (Cod.  comm., 
174.)  (1)  Esso  enuncia  inoltre  la  presen- 
za 0 l’assenza  di  colui  che  deve  pagare  , 
i motivi  del  suo  rjGuto,  l'impotenza  o il 
rifiuto  di  firmare  il  protesto.  (Cod.  comm., 
174.)  (2) 

23.  — Indipendentemente  dalle  for- 
malità che  sono  stale  indicate  debbonsi 
osservare  nel  protesto  tutte  le  formalità 
degli  atti  tracciati  dal  Cod.  di  proc.,  art. 
61  e seg.  (3);  l' inosservanza  di  queste 
formalità  produrrebbe  la  nullità  del  pro- 
testo, nel  caso  in  cui  il  Codice  di  proce- 
dura la  pronunzia  per  gli  atti  ordinari. 

24.  — In  caso  di  nullità  del  protesto, 
l'ufiziale  che  instrumcnta  ne  è responsa- 
bile, ma  verso  il  portatore  solamente. 
Da  ciò  segue  che  il  girante  sul  quale  è 
esercitato  un  ricorso  in  virtù  d'un  pro- 
testo nullo,  e che  si  esegue  senza  preva- 
lersi della  nullità  del  protesto,  non  è am- 
messo a citare  l'usciere  in  garantia,  per 
farsi  rimborsare  di  ciò  che  avrebbe  po- 
tuto dispensarsi  di  pagare.  — V.  appres- 
to, n.  107. 

25.  — Osserviamo  del  resto  che  l'azio- 
ne per  danni  ed  interessi  che  potesse  es- 
sere esercitata  centra  un  usciere,  a causa 
della  nullità  d'un  protesto , dovrebbe  es- 
ser portata,  non  innanzi  al  tribunale  di 
commercio,  ma  innanzi  al  tribunale  ci- 
vile. (Arg.  dagli  articoli  71  e 1031, 
Cod.  proc.) 

26.  — I notar!  e gli  uscieri  son  tenu- 
ti, sotto  pena  di  destituzione,  spese  e 
danni  ed  interessi,  di  lasciar  copia  esatta 

(1)  LL.  di  ecc.  alT.  comm.,  art.  173,  comma  2° 
— rintimaiione  di  pagare  la  valuta  della  lettera 
dì  cambio. 

(2)  Ivi,  lo  stesso  articolo,  in  fine. —Esso  enun- 
cierà 

la  presenza  o l’assenia  di  colui  che  dere  pa- 
gare ; 

i motivi  del  rifiuta  di  pagare,  e l'impotenza 
0 il  rifiuto  di  firmare. 
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dei  protesti,  e di  inscriverli  per  intiero, 
giorno  per  giorno,  e per  ordine  di  date, 
io  un  registro  particolare,  numerato  c 
cifrato,  e tenuto  nelle  forme  prescritte 
pei  repertori  (Cod.  comm.,  176  (4);  L. 
22  frim.  anno  7,  art.  49);  ma  questo  re- 
gistro non  ò sottomesso  alla  formalità  del 
visto  del  ricevitore  del  registro.  (Pardes- 
sus, n.  419.) 

27.  — Gli  alti  di  protesto  debbotio  es- 
sere registrati  nei  termini  di4  o 10  gior- 
ni, secondo  che  il  protesto  è fatto  da  un 
usciere  o da  un  notaio  (L.  22  frim.  anno 
7,  art.  ‘20);  essi  sono  sottoposti  al  diritto 
fisso  di  2 franchi  (Ivi,  art.  68,  § 1*,  n. 
30;  L.  28  aprile  1816,  art.  43,  n.  13.) 

— Sul  diritto  proporzionale  di  registro, 
di  cui  reffetto  protestato  è passibile,  V. 
liiglitllQ  ili  generale,  n.  12  bis. 

28.  — Nessun  notaio  o usciere  può 
protestare  un  effetto  negoziabile  o di 
commercio  non  scritto  sopra  carta  del 
bollo  prescritto,  o non  vistata  per  bollo, 
sotto  pena  di  sofl'rire  personalmente  una 
ammenda  di  20  franchi  per  ogni  con- 
travvenzione; è tenuto  inoltre  d'  antici- 
pare il  diritto  di  bollo  e le  ammende  in- 
corse nei  casi  determinati  dagli  articoli 
19,  20.  21  e 22  della  legge  dei  24  mag- 
gio 1834,  salvo  il  suo  ricorso  contra  i 
contravventori.  (L.  24  maggio  1834 , 
art.  23.)  — V.  Biglietto  in  generale,  n. 
9;  Biglietto  ad  ordine,  n.  7 bis,  e Let- 
tera di  cambio,  n.  45. 

GIURISPRUDENZA. 

29.  — In  materia  di  lettera  di  cambio,  il 
tempo  di  fare  e di  denunziare  il  protesto  si 
regola  con  la  legge  del  luogo  in  cni  la  lettera 
di  cambio  deve  essere  pagata,  e non  colla  leg- 
ge del  luogo  in  cui  essa  è stala  tratta. 

Coppens.  — 18  brum.  anno  11.  — C.  Rig. 

— Bruxelles.  — S-V.  3.  1.  139. 

29  bis.  — Sotto  l'impero  dell'ordinanza  del 
1673,  la  formalità  del  protesto  non  era  neces- 
saria che  pei  biglietti  e per  le  lettere  di  cam- 
bio; essa  non  lo  era  pei  biglietti  ad  ordine  ; 
era  sufficiente  che  il  portatore  d’  un  tal  bi- 

(3)  LL.  di  proc.  cir.,  ari.  1S3  e ses. 

(4)  LL.  di  ecc.  aff.  camm.,  ari.  17S.  — 1 notai 
e gli  UKieri  sono  tonali, sono  pena  di  dosliluzio- 
00,  di  sposo,  danni  od  interossi  verso  le  pini,  di 
lasciar  copia  esatta  de'  protesti , e di  registrarli 
per  intero,  giorno  per  giorno  e per  urdiuc  di  da- 
te, in  un  registro  particolare  numeralo,  cifralo  e 
tenuto  nelle  formo  ordinale  pe'reperiori. 
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glicuo  facesse,  alla  scadenza,  le. diligenze  ne- 
cessarie jier  ottenere  sentenza  di' condanna. 

Ardcnt. — 26  febbraio  1838.  — C.  Rig. — 
S-V.  38.  1.  257. 

29  ter.  — Il  protesto  d'ima  lettera  di  cam- 
bio pagabile  in  paese  straniero  deve  esser  fatto 
nella  forma  prescritta  dalla  legge  del  luogo  io 
cui  la  lettera  di  cambio  è pagabile. 

Specialmente:  l'na  lettera  di  cambio  paga- 
bile in  Ispagna  è regolarmente  protestata  so- 
pra una  copia  della  lettera  di  cambio  certifi- 
cata dal  portatore,  e senza  ebe  sia  necessario 
di  esibire  l'originale. 

Sarebbe  lo  stesso  d'  una  lettera  di  cambio 
protestata  in  Francia?  — Arg.  alT.  (Codice 
coiiim.,  171.)  M} 

Duboul.  — 5 luglio  1813.  — C.  Rig.  — 
Tolosa.  — 8-V.  11.  1.  50.  — V.  ancora  n° 
65  (Oiiion.).  — La  stessa  decisione  relativa 
alle  girate  fatte  in  paese  straniero.  V.  Ais, 
29  apiile  1811.  — S-V.  15.  2.  113. 

29  qiiat. — Non  appartiene  al  governo,  nel 
caso  d'iiiterruziono  delle  comunicazioni  per 
eventi  di  forza  maggiore  (come  una  inonda- 
zione), di  sospendere  o modificare,  con  una 
ordinanza  reale,  gli  effetti  del  Codice  di  com- 
mercio a riguardo  dei  |iortatori  di  lettere  di 
cambio,  e di  rilevare  dalla  decadenza  incorsa 
per  mancanza  di  protesto  o di  denunzia  nei 
termini  prescritti;  appartiene  ai  tribunali  di 
pronunziare  a tal  riguardo  in  ogni  affare,  se- 
condo le  circostanze  particolari. 

Negozianti  di  Lione.— 12  novembre  1810. 
— Ord.  in Cons.  distato.  — S-V.  10.2.179. 

30.  — II  protesto  d'un  biglietto  ad  ordine 
fatto  il  giorno  stesso  della  scadenza  è nullo, 
ai  termini  dell'art.  162,  Cod.  comm.  (2),  che 
vuole  ebe  il  rifiuto  di  pagamento  sia  compro- 
vata il  dimani  del  giorno  della  scadenza. 

Carrère-Lagarrière. — 2 aprile  1821. — 
Agen.  — S-V.  21.  2.  363. 

Id.  — Servières.  — 10  dicembre  1832.  — 
Bordeaux.  — S-V.  33.  2.  188. 

Sulla  fissazione  del  giorno  del  protesto,  se- 
condo Quello  della  scadenza  o del  pagamento, 
V.  Lettera  di  cambio,  § 6 e 7. 

30  bis.  — Prima  del  Codice  di  commercio, 

una  lettera  di  cambio  o un  biglietto  ad  ardine 
pagabile  a giorno  fitto  doveva,  in  regola  ge- 
nerale, esser  protestato  il  giorno  stesso  della 
sua  scadenza ; ma  se  questa  scadenza  ca- 

deva in  un  giorno  feriale,  il  protesta  poteva 
esser  fatto  la  vigilia.  (Ord.  1673,  tit.  5,  art. 
1;  dich.  20  febbraio  1711.)  Ris.  dal  tribunale 
solamente. 

Ardcnt. — 26  febbraio  1838.  — C.  Rig. — 


(1)  LL.  di  tee.  alT.  comm.,  srl.  173. 

.')}  Ivi,  art.  161. 

(3)  LL.  cir.,  ari.  1102;  LL.  di  tee.  aff.  eooiin.. 


Tr.  di  comm.  d Ila  Senna.—  S-V.  38. 1 . 257. 

31 . — Il  protesto  a fare  al  domicilio  dello 
indicato  al  bisogno  deve,  come  il  protesto  a 
fare  al  domicilio  del  debitore  principale,  es- 
sere steso  il  dimani  della  scadenza.  — Tutta- 
via, e quando  il  bisogno  (usando  del  suo  di- 
ritto) esige,  prima  di  pagare,  la  rimessa  tanto 
dcU'efl'etto  che  del  protesto  fatto  sul  debitore 
principale,  la  necessità  di  far  registrare  que- 
sto protesto  può  esser  considerata  come  una 
forza  maggiore  che  sospende  il  termine  legale 

er  fare  il  secondo  protesto  al  domicilio  del 
isogno  sin  dopo  il  registro;  salvo  ai  giudici 
il  valutare  la  durata  di  questa  forza  maggiore. 
(Cod.  civ.  1118;  Cod.  comm.,  162.)  ^3) 

Lesueur.  — 1“  febbraio  1825.  — Caen. — 
S-V.  26.  2.  108.  — D.  P.  25.  2.  150. 

32.  — La  persona  indicata  al  bisogno  so- 
pra un  effetto  di  commercio, essendo  in  diritto 
di  esigere  che  il  protesto  fatto  sul  debitore 
principale  sia  rivestito  del  registro,  ne  risulta 
che  il  portatore  può  essere  obbligato  di  fare 
due  protesti  successivi , I'  uno  sul  debitore 
principale,  l'altro,  e dopo  il  registro  del  pri- 
mo, sulla  persona  indicata  al  bisogno. 

Lesueur. — 1°  febbraro  1825. — Caen. — 
S-V.  26.  2.  108.  --  D.  P.  25.  2.  156. 

33.  — Il  latore  d'un  biglietto  ad  ordine  di 
cui  la  causa  non  è commerciale,  c che  non 
porta  la  firma  di  alcun  commerciante  , non  A 
tenuto  a fare  protestare  il  biglietto  prima  di 
dimandarne  il  pagamento  in  giudizio. 

Cassan.  — 28  marzo  1832.  — Tolosa.  — 
S-V.  33.  2.  88.  — D.  P.  32.  2.  115. 

31.  — Il  caso  di  fallimento  autorizza  il  pro- 
testo d'effetti  a termine,  come  se  fossero  sca- 
duti, e questo  protesto  anticipato  autorizza  il 
latore  a ricorrere  immediatamente  contro  i 
giranti. 

Blanchard.  — Il  nev.  (piov.)  anno  10.  — 
Cass.  — Donai.  — S-V.  2.  1.  218. 

35.  — L'art,  163,  Cod.  comm.  (1),  che 
autorizza  il  latore  di  un  effetto  di  coiimiercio 
a farlo  protestare  prima  della  sua  scadenza  , 
nel  caso  di  fallimento,  è applicabile,  ancorché 
il  fallimento  non  sia  stato  dichiarato  aperto 
con  una  sentenza;  basta  che  lo  stato  di  falli- 
mento sia  notorio,  per  la  cessazione  di  paga- 
menti. 

Servière.  — 10  dicembre  1832.  — Bor- 
deaux. — S-V.  33.  2.  188. 

36.  — Il  fallimento  del  pagatore  della  let- 
tera di  cambio  non  dispensa  il  portatore  dal 
far  protestare  alla  scadenza,  sotto  pena  di  per- 
dere ogni  garantia  contro  il  traente,  se,  da 
sua  parte,  vi  è stata  provvista. 


ari.  let. 

(S)  LL.  di  ccc.  aff.  cemm.,  ari.  162. 
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Lacoste.  — 3 dicembre  1806.  — C.  Rig. 

— Tolosa.  — S-V.  7.  1.  15. 

Id.  — 6 ottobre  1806.  — C.  Rig.  — Donai. 

— S-V.  6.  1.  457. 

36  bis.  — In  caso  di  fallimento  del  soscrit- 
tore  d un  biglietto  ad  ordine , il  portatore  non 
A decaduto  da  ogni  ricorso  contro  di  lui,  per 
non  arer  fatui  protestare  IV'ITetto  alla  sua  sca- 
denza. (Cod.  comm.,  in,  no  ) (i) 

C...  — 30  loglio  1840.  — Montplellier. — 
S-V.  41.  2.  561. 

37.  — Colui  che  ba  fatto  protestare  un  ef- 
fetto di  commercio  prima  della  sua  scadenza, 
a causa  del  fallimento  dèi  debitore,  e che  ha 
lasciato  passare  i termini  del  ricorsa  contra  i 
giranti,  pui  far  fare  un  nuovo  protesto  alla 
scadenza,  ed  esercitare  il  suo  ricorso  io  se- 
guito di  questo  nuovo  protesto. 

Beaumarié.  — 10  febbraro  1809.  — Or- 
léans. — S-V.  9.  2.  400. 

38.  — Il  protesto  per  mancanza  di  paga- 
mento d' una  lettera  di  cambio  tratta  ad  un 
certo  numero  di  giorni  di  vista,  e non  accet- 
tata regolarmente,  non  può  valere  come  pro- 
testo per  mancanza  d'accettazione  avente  l'ef- 
fetto di  determinare  la  scadenza  della  lettera 
di  cambio. 

In  un  tal  caso,  e se  la  lettera  di  cambio  è 
tratta  da  uno  dei  paesi  di  Europa  sulle  posses- 
sioni europee  della  Francia  , il  portatore  ha 
sempre  sei  mesi  per  esigerne  il  pagamento  o 
l'accettazione,  senza  che  possa  pretendersi  che 
abbia  dovuto  esigere  questo  pagamento  alla 
epoca  stessa  della  pretesa  scadenza  6ssata  col 
suo  primo  protesto;  egli  può,  6nchè  dura  il 
termine  di  sei  mesi,  far  fare  nuovi  protesti,  in 
mancanza  d'  accettazione  e di  pagamento,  e 
conservare  così  tutti  i suoi  diritti  contra  i gi- 
ranti ed  il  trattario. 

Sleigner.  — 28  dicembre  1824.  — C.  Rig. 

— Parigi.  — S-V.  25.  1.  286.  — D.  P.  25. 

1.  118. 

39.  — Il  portatore  d’una  lettera  di  cambio 
pagabile  a giorno  6sso  conserva  il  suo  ricorso 
contra  i giranti , ancorché  non  la  faccia  pro- 
testare in  mancanza  d'accettazione,  qualunque 
raccomandazione  gli  sia  stata  fatta.  (V.  Let- 
tera  di  cambio,  n.  151.) 

Klaust. — 20  aprile  1811.  — Bruxelles. — 
S-V.  11.  2.  414. 

40.  — Benché  il  protesto  per  mancanza  dì 
pagamento  sia  imperiosamente  ordinato  al  la- 
tore d'una  lettera  di  cambio  che  vuol  conser- 
vare il  suo  ricorso  contra  i giranti,  le  parti 
possono  derogare  a questa  regola  con  conven- 
zioni particolari.  — Cosi  , allorché  il  girante 
d'una  lettera  di  cambio  protestata  per  man- 
canza d'  accettazione  dimanda  che  non  sìeno 

<1)  LL.  di  ecc.  sff.  comiB.,  art.  116, 169. 

(2)  tri,  art.  164. 

Voi..  II. 
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fbtle  istanze,  e promette  dì  pagare  alla  sca- 
denza, tale  scadenza  arrivata , può  essere  co- 
stretto a pagare,  ancorché  non  sia  stato  fatto 
protesto  per  mancanza  dì  pagamento  , la  sua 
promessa  di  pagare  essendo,  in  tal  caso,  con- 
siderata come  una  dispensa  lecita  dì  protesto, 
soprattutto  se  il  traente  fosse  fallito  al  mo- 
mento di  questa  promessa. 

Tajac.  — 20  giugno  1827.  — C.  Rig.  — 
Toio«.  S-V  27.  1.  459.  — D.  P.  27. 1. 
280. 

40  bis.  — Il  girante  può  dispensare  il  por- 
tatore dalle  formalità  e dai  termini  del  ricorsa 
in  caso  dì  non  pagamento  dell’ effetto;  e la 
pruova  di  questa  dispensa  può  risultare  da 
presunzioni:  non  è necessario  che  sia  fatta  per 
iscritto.  (Cod.  comm.,  165.)  (2) 

Duboul.  — 5 luglio  18W.  — C.  Rig.  — 
Tolosa.  — S-V.  44.  1.  50. 

40  ter.  — Il  portatore  d'una  lettera  di  cam- 
bio che,  dopo  protesto  per  mancanza  d'accet- 
tazione, esercita  un  ricorso  per  rimborso  con- 
tra i giranti,  ed  ottiene  contra  essi  una  sen- 
tenza (passata  in  forza  di  cesa  giudicata)  che 
li  condanna  ad  operar  subito  tal  rimborso,  è 
dispensato  dal  far  protestare  l'effetto  alla  sua 
Scadenza.  (Cod.  cumm.,  120,  161,  163  e 
175.)  (3) 

Bernard.  — 15  giugno  1842.  — C.  Rig. — 
Parigi. — S-V.  42.  1.629. 

41.  — L’autore  d’una  girata  cosi  concepi- 
ta: Pagate  all'ordine  di...  valuta  ricevuta  con- 
tante, con  garanlia  sino  a perfetto  pagamen- 
to... può,  come  ogni  girante  ordinario,  preva- 
lersi della  mancanza  di  protesto  in  tem^  uti- 
le. — Vanamente  il  portatore  direbbe  che  que- 
sta clausola , con  garanlia  sino  a perfetto  pa- 
gamento, esprime  la  dispensa  di  protesto,  o 
costituisce  un  avallo  per  conto  del  traente. 

Favant.  — 22  giugno  1829.  — NImes.  — 
S-V.  30.  2.  358. 

42.  — La  convenzione  con  la  quale  è stato 
stabilito,  fra  il  portatore  dì  effetti  di  commer- 
cio e colui  che  glieli  ba  girali,  che  il  porta- 
tore non  eserciterebbe  alcuna  istanza  contra 
quest'ultimo,  in  mancanza  dì  pagamento  alla 
scadenza,  può  essere  intesa  nel  senso  che  il 
portatore  è dispensato  dal  protesto , non  sola- 
mente verso  questo  girante,  ma  ancora  verso 
tutti  i precedenti  giranti  o soscrittorì;  di  ma- 
niera cne  questo  girante,  al  quale  la  mancan- 
za di  protesto  e di  denunzia  ai  protesto  ai  so- 
scrillurì  ed  ai  giranti  precedenti  ha  fatto  per- 
dere i suoi  diritti  dì  ricorso  contra  questi  ul- 
timi, non  può  negare  di  pagare  egli  stesso, 
sotto  il  pretesto  che  il  portatore  avendolo  mes- 
sa nella  impossibilitò  di  ricorrere  cantra  gli 
altri  giranti  non  ba  alcun  diritto  ad  esercitara 

(3)  Ivi,  ari.  119,  160,  162  e 174. 
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conira  di  lui.  — {Cosi  decito  in  unaspaie  in 
cui  è slato  Radicato  in  folto,  a cauta  delle  cir- 
costanze, e specialmente  dell' insolvibilità  dei 
giranti  precedenti , che  il  protesto  rio  staio 
inutile.) 

Ccntil.  — 23  dicembre  1836.  — C.  Rig. 

— Parigi. -S-V.  30.  1.  138. 

4.3-44.  — La  priiova  testimoniale  è ammes- 
sibile  per  stabilire  che  il  soscrittore  o il  gi- 
rante d una  lettera  di  cambio  ha  dispo"»»*»  il 
porlaim  o a«l  faic  II  protesto,  ed  ha  preso  l'im- 
pegno  di  rimborsargli  l’ammontare  nella  tratta 
senza  questa  formalità:  non  è in  questo  caso 
come  in  quello  in  cui  si  trattasse  di  supplire 
il  protesto  stesso.  (Cod.  comm.  175.)  (1)  — 
V.  appresso,  n.  08. 

-àsses-Jalabert.  —30  luglio  1832.  — Cass. 

— Parigi.  - S-V.  32.  1.  057.-  D.  P.  32. 
I.  340. 

V.  la  decisione  annullata , dei  23  febbraro 
1830.  — S-V.  30.  2.  349. 

45.  — La  clausola  di  ritorno  senza  spese 
apposta  dal  traente  .sopra  una  lettera  di  cam- 
bio dispensa  il  portatore  dall'  obbligo  di  far 
protestare,  per  conservare  il  suo  ricorso  cen- 
tra i giranti  che  hanno  trasferito  la  lettera  di 
cambio  senza  niente  cambiare  a questa  condi- 
zione. 

Defos-Lethculle.  — 8 aprile  1834.  — C. 
Rig.  — Angers.  — S-V.  34.  1.  225.  — V. 
la  decisione  di  appello.  — S-V.  31.  2.  290. 

46.  — La  clausola  di  ritorno  senza  spese 
apposta  sopra  una  lettera  di  cambio  dispensa 
il  portatore,  non  solamente  dal  fare  protesto 
alla  scadenza,  ma  ancora  dall' obbligo  di  ri- 
correre giudiziariamente  contea  i giranti  ed  i 
garanti, ed  anche  dal  prevenirli  del  non  paga- 
mento, nei  termini  di  rigore  fissati  dalla  legge 
pel  caso  del  protesto.  — In  un  tal  caso,  il  por- 
tatore, semplice  mandatario,  non  i responsa- 
bile che  delle  colpe  che  ha  potuto  commettere. 

È cosi,  anche  a riguardo  di  colui  che,  con 
atto  separato,  ha  dichiarato  rendersi  garante 
del  pagamento  della  lettera  di  cambio , come 
se  ne  fosse  girante,  allorché  d'altronde  la  clau- 
sola (cnza  spese  esisteva  al  momento  della 
creazione  della  tratta. 

Iligonnaud.  — 28  gennaio  1835.  — Limo- 
ges.  — S-V.  35.  2.  219. 

4G  bis.  — La  clausola  di  ritorno  senza 
spese  apposta  sopra  una  lettera  di  cambio  è 
valida,  e dispensa  il  portatore  dal  far  protesto 
per  conservare  il  suo  ricorso  in  garantia  cen- 
tra i giranti;  ma  è tenuto  ad  esercitare  que- 
sto ricorso  in  garantia  nei  termini  ordinari. 

Se  malgrado  questa  clausola,  il  portatore 
facesse  protestare,  le  spese  di  protesto  dovreb- 
bero restare  a suo  carico. 

(1)  LI.,  di  ecc.  air.  comm.,  art.  174. 

t'2)  Iti,  ari.  161. 


Tuttavia,  una  tal  clausola  non  è obbligato- 
ria che  quando  fa  parte  integrante  della  let- 
tera di  cambio. 

Laroque.  — 9 gennaio  1838.  — Agcn.  — 
S-V.  38  . 2 . 371.  - 

46  ter.  — Fu  giudicalo  al  contrario,  che 
la  clausola  senza  spese  apposta  sopra  una  let- 
tera di  cambio  dispensa  il  portatore,  non  sola- 
mente dal  fare  U protesto  alla  scadenza,  ma 
oncDiil  dall'  obbligo  di  ricorrere  giudiziaria- 
mente contra  i giranti  ed  i garanti, e dal  pre- 
venirli del  non  pagamento  nei  termini  di  rigo- 
re, fissati  dalla  legge  pel  caso  del  protesto. 
(Cod.  comm.,  165.)  (2) 

Laligant.  — l°dic.  1841.  — 0.  Rig.  — 
Hontreuil.  — S-V.  42.  1.  163. 

47.  — La  clausolh  ih  ritorno  senza  spese  , 
apposta  nel  corno  d’una  tratta,  è obbligatoria 
pel  portatore  della  tratta,  al  punto  cher  se  fa 
protestare,  le  spese  del  protesto  restano  a sub 
carico:  una  tal  clausola  deve  essere  intesa  nel 
senso  d'una  proibizione,  e non  solamente  d'nna 
dispensa  di  proietto.  (Cod.  comm.,  art.  162, 
175.)  (3) 

Tuttavia,  il  portatore  è mvliritto'di  ripe- 
tere contra  il  traente?  le  spese  di  bollo  e ram- 
menda che  avrà  pagato. 

Lambert.  -“2'4  gennaio  1835.— Parigi. — 
S-V.  35.  2.  145. 

Id.  — Ménager.  — 18  ottobre  1834.  — 
Trib.  di  comm.  di  Parigi.  — hi  (in  nota). 

48.  — Le  parole  senza  spese,  apposte  dal 
traente  sopra  una  lettera  di  cambio,  hanno  la 
stessa  significazione  e debbono  produrre  lo 
stesso  effetto  di  quelle  ritorno  senza  spese. 

Lecouturier.  — 8 gennaio  1833.  — Trib. 
di  Louviers.  — S-V.  33.  2. 170. 

49.  — La  clausoli  di  ritorno  senza  spese, 
inserita  in  una  delle  girate  di  cui  uji  effetto 
di  commercio  si  trova  rivestito,  dispensa  essa 
il  terzo  portatore  al  quale  l’effetto  é stato  tra- 
smesso in  seguito  con  una  girata  pura  e sem- 
plice, dall'obbligo  del  protesto? — liis.  neg. 

Vi  sarebbe  almeno  mspensa  di  protesto  nel 
caso  in  cui  il  girante  ette  ha  stipulato  il  ri- 
torno senza  spese  fosse  stato  prevenuto  d;'! 
non  pagamento  nel  termine  del  protesto?  Arg. 
aff. 

A uberi.  — 6 dicembre  1831. — C.  Rig. — 
S-V.  32.  1.  46. 

50.  — il  caso  di  forza  maggiore  può,  se- 
condo l'arbitramento  dei  giudici,  offrire  una 
eccezione  all'art.  168,  Cod.  comm.,  (4) , che 
priva  di  ogni  ricorso  contra  i giranti  il  porta- 
tore d' una  lettera  di  cambio  , se  non  ha  fatto 
la  presentazione  o il  protesto  alla  scadenza. 

Cosi,  non  è vero  che  la  presentazione  sia 
a corteo  del  portatore  cosi  rigorosamente  co- 
iai I.L.  di  «c.  air.  comm.,  art.  161,  174. 

(41  Ivi,  ari.  167. 
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me  la  realiizatione  dei  fondi  è a carico  dei 
Iracnti  e dei  giranti. 

Bodin.  — 28  marzo  1810.  — C.  Rig.  — 
Gènes.  — S-V.  10.  1.  230. 

51 . — Il  caso  di  forza  maggiore  dispensa 
il  portatore  di  un  elTetto  di  commercio  dal  far 
protesto,  al  giorno  della  scadenza. — Vi  è 
forza  maggiore,  se  il  portatore  è neU'impossi- 
biliU  di  far  pervenire  lelTelto  al  luogo  nel 
quale  deve  esser  pagato. 

Lanelle.  — 23  fenbraro  1831.  — C.  Rig. 

— Rouen.  — S-V.  31.  1.122. 

52.  — L'invasione  del  nemico  è un  caso  di 
forza  maggiore,  che  può  rilevare  il  portatore 
di  lettere  di  cambio  o di  biglietti  ad  ordine  , 
dalla  decadenza  pronunziata  in  mancanza  di 
protesto. 

25  gennaio  18U.  — Avviso  del  Cons.  di 
Stalo.  — S-V.  14.  2.  335. 

53.  — La  decadenza  pronunziata  dall'  arti- 
colo 168,  Cod.  comm.  (1),  per  mancanza  di 
protesto  e di  ricorso  in  garantia  in  un  certo 
termine,  non  è anpiicabile  alla  specie  d'impe- 
gni conosciuti  nel  commercio  sotto  il  nome  di 
mandali:  l'articolo  1 08  (2)  deve  esser  ristretto 
alle  lettere  di  cambio  ed  ai  biglietti  ad  ordine. 

L'ammin.  delle  dogane.  — 4 luglio  1832. 

— Bordeaux.  - S-V.  33.  2.  55.  — U.  P. 
33.  2.  19. 

54.  — Il  portatore  d'una  lettera  di  cambio 
non  può  dispensarsi  dal  fare  proU-stare  nei 
termini  della  legge,  sotto  il  pretesto  ebe  la 
lettera  di  cambio  è sopra  carta  libera,  e ne- 
cessita perciò  il  pagamento  d' un'ammenda  di 
cui  non  può  esser  tenuto  a fare  le  anticipazio- 
ni. Non  ostante  questa  circostanza,  la  man- 
canza di  protesto  farebbe  perdere  ogni  ricorso 
al  portatore,  anche  contro  il  traente,  se  que- 
sti avesse  fatto  provvista  presso  il  trattario. 

Guérin-Roussel.  — 2 luglio  1828.  — Cass. 
Evreuz.  — S-V.  29.  1.  112.  — D.  P.  26. 
1.  329.  — V.  Mandato,  n.  11. 

54  bis.  — La  decadenza  stabilita  centra  il 
portatore  d’nn  effetto  di  commercio,  che  non 
esercita  il  suo  ricorso  in  garantia  nei  quindici 
giorni  dal  protesto,  è Interrotta  da  una  cita- 
zione spiccata  in  questo  termine  anche  innanzi 
ad  un  giudice  incompetente.  (Cod.  comm., 
168,  187.)  (3) 

Delomosne. — 1®  febbraro  1842.  — Cacn. 
S-V.  42.  2.  227. 

55.  — Il  protesto  deve  nècessariamentc  es- 
ser notificato  al  domicilio  del  trattario;  esso 
è nullo,  se  è notificato  alla  pertena  del  trat- 
tario trovato  fuori  del  suo  domicilio  : l'art. 
173,  Cod.  comm.  (4),  deroga  su  questo  punto 
all'art.  68.  Cod.  proc.  (5) 

(1)  LL.  di  ecc.  sff.  comm.,  ari.  167. 

(8)  Ivi,  lo  stesso  arlicolo. 

(3)  Ivi,  art.  167,  186. 

(«)  Ivi,  ari.  172. 
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Durand,  — 18  giugno  1834.  — Bordeaux. 

— S-V.  34.  2.  437. 

56.  — Fu  giudicato  no»  di  mena  che  il 
protesto  notificato  alla  persona  del  trattario  , 
senza  protesta  da  sua  parte,  invece  di  esserlo 
al  suo  domicilio,  come  lo  prescrive  l'art.  173, 
Cod.  comm.  (6),  non  è meno  valido,  se  non  è 
risultato  da  una  tale  notificazione  alcun  pre- 
giudizio per  le  parti  interessate. 

Beuriot  ed  altri.  — 20  gennaio  1835.  — 
C.  Rig.  — Angers.  — S-V.  35.  1.  9. 

56  bis.  — Un  protesto  è validamente  fatto 
al  domicilio  indicalo  nell'elfetto,  ancorché  il 
debitore  ne  abbia  cambiato,  ed  abbia  dichia- 
rato questo  cambiamento  alla  municipalità  del 
suo  antico  domicilio,  se  non  ha  fatto  una  tale 
dichiarazione  alla  municipalità  del  nuovo.  (C. 
comm.,  173.)  (7) 

BouteUle.  — 1®  giugno  1842.  — Cass.  — 
Amiens.—  S-V.  42.  1.  707. 

57.  — Il  protesto  d'  un  biglietto  ad  ordine 
pagabile  al  immicilio  di  un  terzo  deve,  a pena 
di  nullità,  e.sser  fatto  a questo  domicilio. 

Lafond.  — 31  luglio  1817.  — C.  Rig.  — 
Trib.  di  Monlbrison.  — S-V.  18.  1.  299. 

58.  — Allorché  un  biglietto  ad  ordine  è 
detto  pagabile  al  domicilio  di  tal  persona,  di- 
morante a tal  luogo,  l'indicazione  di  pagamen- 
to versa  sulla  persona  e non  sul  luogo:  se  dun- 
que la  persona  indicala  cambia  di  domicilio,  il 
protesto  è regolarmente  fatto  nel  suo  nuovo 
domicilio. 

Grossier.  — 19  luglio  1814.  — Cass.  — 
S-V.  15.  1.  9. 

59.  — Allorché  una  lettera  di  cambio  è 
tratta  sopra  un  commerciante  che  ha  la  sua 
cassa  in  un  luogo  e la  sua  residenza  in  un  al- 
tro, se  vi  è stata  accettazione,  il  protesto  deve 
esser  fatto  al  luogo  sul  quale  la  lettera  di  cam- 
bio é tratta,  cioè  al  luogo  indicato  pel  paga- 
mento. — Non  basterebbe  che  il  protesto  fosse 
fatto  al  luogo  della  residenza,  quando  anche 
al  momento  del  protesto,  il  trattario,  pagato- 
re, 0 accettante,  fosse  fallito  e avesse  chiuso 
la  sua  cassa. 

Dclvaille.  — 11  gennaio  1814.  — Bor- 
deaux. — S-V.  15.  2.  141. 

60.  — Il  portatore  d'un  effetto  di  commer- 
cio non  è tenuto  a far  protestare  ai  domicili 
dei  pagatori  indicati  al  bisogno , che  quando 
questi  pagatori  fossero  designati  originaria- 
mente dal  traente;  non  é obbligato  a far  pro- 
testare ai  domicili  delle  persone  indicate  al 
bisogno  dai  giranti. 

Juif.  — 3 marzo  1834.  — Cass.  — Lione. 

— S-V.  34.  1.  220. 

Id.  — Carrette.  — 16  febbraro  1837.  — 

(5)  LL.  proc.  cìt.,  art.  162. 

(6)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.,  art.  172. 

(7)  Ivi.  Io  stesso  articolo. 
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Par.-S-V.37.2. 152.  — D.P.  31.2.113. 

61 . — Fu  giudicato  al  contrario  che  il  pro- 
testo d'an  effetto  di  commercio  deve  esser  fat- 
to al  domicilio  dei  pagatori  al  bitogno  indicati 
dai  giranti,  come  a quelli  indicali  dal  traente 
0 dal  soscrittoro. 

Oonet.  — 11  novembre  1836.  — Trib. 
coram.  — Parigi.  — S-V.  31.  2.  93.  — D. 
P.  31.  3.  100. 

61  bis.  — Il  portatore  d’un  effetto  di  com- 
mercio non  è tenuto  a far  protestare  al  domi- 
cilio dei  pagatori  al  Intono,  indicati  dai  gi- 
ranti; non  è ebe  presso  i biiogni  indicati  dal 
traente  o dal  soscrittore  che  vi  è obbligo  di 
protestare.  (Cod.  comm.,  113.)  (1) 

Nartignc.  — 19  maggio  1841.  — Parigi. 
— S-V.  41.  2.  541. 

61  ter.  — Fu  giudicato  al  contrario,  che 
un  girante  può,  con  la  sua  girata,  imporre  al 
portatore  l' obbligo,  in  caso  di  non  pagamento 
per  parte  del  trattario  di  presentare  , prima 
d'ogni  protesto,  la  lettera  di  cambio  all'accct- 
tazione d'un  terzo  indicato  al  bisogno.  — .... 
£ in  questo  caso,  in  mancanza  per  parte  del 
portatore  di  aver  adempito  a quest' obbligo,  il 
girante  al  quale  è stato  trasmesso  l'effetto  con 
indicazione  del  binogno,  e che  ha  rimborsato  i 
giranti  posteriori,  non  ha  ricorso  contro  il  suo 
ledente. 

Pélissier.  — 3 giugno  1839.  — C.  Rig.— 
Ntraes.  — S-V.  39.  1.  813. 

62.  — Decisione  contraria  in  un  caso  in 
cui  il  biiogno  era  un  girante  che  si  era  indi- 
cato egli  medesimo. 

Rebert  e Feyrick.  — 24  marzo  1829.  — 

C.  Rig.  — Parigi.  — S-V.  29.  1.  169. — 

D.  P.  29. 1.  192. 

V.  ancora  sopra,  n.  31  e 32. 

63.  — La  non  visitnlità  del  debitore  d'  un 
effetto  di  commercio  equivale  alla  sua  assenza 
nel  senso  dell' art.  114,  Cod.  comm.  (2)  — 
Cosi,  l'usciere  incaricata  di  protestare  un  ef- 
fetto, al  quale  un  domestico  dichiara  che  il 
debitore,  suo  padrone,  non  è visibile,  ò dispen- 
sato di  presentarsi  di  nuovo;  egli  può  fare  al- 
l'istante il  protesta  parlando  ai  domestico,  sulle 
ingiunzioni  di  dritto,  come  se  il  debitore  fosse 
assente. 

Grègory.  — 23  novembre  1829.—  Cass. — 
Corté.— S-V.  30. 1. 113.-  D.  P.  30.  1. 18. 

64.  — L' atto  di  perquisizione  redatto  in 
caso  di  falsa  indicazione  del  domicilio  indicato 
in  un  biglietto  ad  ordine  non  dispensa  il  porta- 
tore dal  protesto. 

Houette.  — 29  gennaio  1831.  — Nancy. — 
S-V.  31 . 2.  210.  — D.  P.  31 . 2. 101. 

Id.  — Aubert.  — 6 dicembre  1831 . — C. 
Rig.  — S-V.  32.  1.46— D.  P.31.  1.361. 


(J)  I.L.  di  ecc.  air.  comm.,  tri.  172. 
(2)  Iti,  ari.  173. 


65.  — In  materia  di  lettera  di  cambio , la 
forma  del  protesto  si  regola  con  la  legge  del 
luogo  in  cui  la  lettera  di  cambio  deve  esser 
pagata,  e non  con  la  legge  del  luogo  d'onde  è 
stata  tratta. 

Coppens. — 18  brum.  anno  H.  — C.  Rig. 

— Bruxelles.  — S-V.  31.  1 . 39. 

66.  — La  validità  d'un  atto  di  protesto  non 
può  essere  attaccata  sotto  pretesto,  1°  ebe  lo 
effetto  protestato  fosse  stato  esibito  al  tratta- 
rio dallo  stesso  portatore  , invece  di  esserlo 
stato  da  uno  dei  notai;  2”  che  i notar!  aves- 
sero guardato  presso  di  loro  la  minuta  di  que- 
sto protesto. 

Véron  e Detours.  — 30  agosto  1813. — 
Rouen.  — S-V.  16.  2.  108 

61.  — Non  era  necessario,  prima  del  Co- 
dice di  commercio , e do)>o  lo  stabilimento  del 
controllo,  che  l' usciere  , per  la  notificazione 
d'un  protesto,  fosse  accompagnato  da  due  te- 
stimoni. 

Talon.  — 9 dicembre  1812.  — C.  Rig.  — 
S-V.  16.  1.  202. 

68.  — L' esistenza  d’ un  protesto  non  può 
essere  ammessa  dai  giudici  sopra  semplici 
presunzioni:  vi  bisognano  pruove  scritte. 

Pinot. — 25  ag.  1813.  — Cass.  — Cacn. 

— S-V.  15.  1.  131.  — V.  sopra,  n.  43. 

69.  — In  mancanza  di  protesto  nei  termini 
fissati,  il  portatore  di  un  biglietto  ad  ordine  è 
decaduto  dalla  sua  azione  in  garantia  contro 
tutti  i giranti,  anche  centra  colui  a vantaggio 
del  quale  è stato  sottoscritto  il  higlietto;  il 
primo  girante  d'un  biglietto  ad  ardine  non  pud 
esser  paragonato,  quanto  a ciò,  al  traente  di 
una  lettera  di  cambio.  — Poco  importa  che  il 
soscrittore  fosse  fallito  all'epoca  della  scadenza. 

Royer-Willot. — 11  genn.  1820.— Cass.— 
Trib.  di  comm.  di  Dòle.  — S-V.  20.  1. 138. 

10.  — La  mancanza  di  protesto  in  tempo 
utile  estingue  talmente  l'azione  del  portatore 
contro  il  girante,  che  vi  è luogo  a ripetizione 
per  parte  del  girante,  se  ha  rimborsalo,  dopo 
un  protesto  tardivo,  nella  ignoranza  della  tar- 
dità. (Mais  V.  Lettera  di  cambio,  n.  322.) 

Depaepe.  — 28  luglio  1810.  — Bruxelles. 
S-V.  14.  2.  11. 

11.  — Allorché  il  portatore  d’un  effetto  di 
commercio  ha  trascurato  di  fare  il  protesto, 
ed  ha  perduto  il  suo  ricorso  di  solidalilà  con- 
ira i giranti,  non  ha  la  facoltà  d'obbligare  il 
suo  cedente  ad  indicargli  il  traente.  — Ma 
può  costringerlo  a giustificare  dell'esistenza  e 
del  domicilio  del  girante  precedente. 

Grainville.  — 25  aprile  1808.  — Parigi. — 
S-V.  8.  2.  191. 

12.  — La  regola  generale  stabilita  daU'ar- 
ticolo  168,  Cod.  comm.  (3),  che  priva  il  por- 
ta] LL.  di  ere.  alT.  comm.,  ari.  167. 
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latore  d' una  lettera  di  canbio  di  ogni  ricorso 
contra  i giranti,  se  non  è protestata  alla  sua 
scadenza , può  essere  invocata , anche  quando 
la  lettera  di  cambio  non  è stata  reale  nel  suo 
principio  (il  traente  essendo  immaginario  o 
supposto),  dai  giranti  che  fanno  conoscere  il 
loro  cedente.  — Vanamente  il  portatore  di- 
rebbe che  il  credito  nonetùlfva  al  tempo  della 
cessione  per  girata,  ed  invocherebbe  la  garan- 
tia  per  diritto  staÙlita  dall'art.  1693,  Cod. 
civ.  (1).  — lo  lui  tal  caso , il  primo  girante 
conosciuto  che  ha  messo  la  lettera  di  cambio 
in  circolazione  è riputato  traente;  e relativa- 
mente agli  altri  giranti,  vi  i stato  reabnente 
credito  esistente  all'epoca  della  cessione. 

Juif,  — 17  marzo  1829.  — Cass.  — Lio- 
ne.—S-V.  29.  1.  U5,— D.  P.  29.  1. 180. 

V.  la  decisione  d'appello.  — S-V.  26.  2. 
213.  — D.  P.  29.  2.  20 

73.  — La  mancanza  di  protesto,  in  tempo 
utile  libera  i giranti  (ad  eccezione  del  primo) 
da  ogni  ricorso  per  parte  del  portatore,  anche 
quando  il  soscrittore  o il  traente  dell’ effetto  è 
un  essere  immaginario  o restato  incognito. — 
Ogni  girante  è solamente  tenuto  a far  cono- 
scere il  suo  cedente  immediato.  — Qui  è sen- 
za applicazione  la  regola  che  astringe  ogni 
cedente  a garantire  l'esistenza  del  debito  al 
tempo  del  trasferimento. 

Pascal.  — 20  marzo  1828.  — Lione.  — 
S-V.  28.  2.  344.  — D.  P.  29.  2.  22. 

74.  — Il  girante  d’un  effetto  di  commercio, 
che  r ha  ricevuto  prima  del  fallimento  del 
traente,  e che  lo  ha  trasmesso  dopo  il  falli- 
mento, ò tenuto  a garantirlo  verso  il  suo  ces- 
sionario, benché  il  protesto  non  sia  stato  fatto 
in  tempo  utile,  e,  non  di  meno,  è privato  di 
ogni  ricorso  verso  il  suo  cedente.  — Il  suo 
cedente  può  opporgli  la  decadenza  risultante 
dalla  mancanza  di  protesto;  ma  non  può  op- 
porre questa  decadenza  al  suo  cessionario: 
egli  é tenuto  verso  di  lui,  a causa  della  non 
esistenza  del  credito,  al  momento  della  ces- 
sione. 

Pelletier.  — 20  dicembre  1821. — C.  Rig. 
— Pau.  — S-V.  22.  1.  137. 

75.  — Allorché  una  lettera  di  cambio  é 
negoziata  ad  un'epoca  talmente  vicina  alla  sua 
scadenza,  che  non  può  arrivare  al  luogo  ove 
deve  essere  protestata,  senza  l' impiego  d' un 
corriere  straordinario,  il  cessionario  della  let- 
tera di  cambio  conserva  il  suo  ricorso  contro 
il  cedente,  se,  avendo  preso  la  via  ordinaria 
della  posta,  il  protesto  non  ha  potuto  esser 
fatto  che  dopo  lo  spirare  dei  termini? 

His.  aff.,  se  apparisce  che  il  portatore  non 
ha  potuto  voler  prendere  sopra  di  lui  né  le 
spese  d'  un  corriere  straordinario , né  i rischi 
d'un  protesto  tardivo,  e che  il  cedente  non  ha 
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esatto  l'impiego  di  questa  misura  dispendiosa. 

Bonnaua.  — 31  agosto  1809. — Ntmes. — 
S-V.  10.  2.  223. 

76.  — Risoluto  in  senso  conlrarto,  se  ap- 
parisce che  il  cedente  ha  avvisato  il  cessiona- 
rio dell'urgenza,  ed  ha  inteso  lasciargli  il  ri- 
schio d'un  protesto  tardivo. 

Salignan.  — 11  genn.  1810.  — Ntmes.— 
S-V.  10.  2.  224. 

77.  — L'ommissione  del  protesto  in  tempo 
utile  é a carico  del  portatore  (e  non  del  suo 
cedente), ancorché  non  abbia  ricevuto  l'effetto 
che  il  giorno  stesso  della  scadenza,  ed  il  luogo 
del  pagamento  fosse  a venti  leghe  di  distanza; 
se  ha  conosciuto  l'urgenza,  soprattutto  se  non 
vi  era  impossibiliti  assoluta  di  fare  il  prote- 
sto in  tempo  utile. 

In  questo  caso,  il  portatore  non  é stimata 
aver  voluto  riversare  sul  girante  il  rischio 
dell'omissione -del  protesto. 

Salignan. — 21  giugno  1810.— C.  Rig. — 
Ntmes,  — S-V.  10.  1 . 323. 

78.  — Il  banchiere  commessionato  al  quale 
é inviato  un  effetto  per  operarne  il  rimborso 
è responsabile  della  mancanza  di  protesto  in 
tempo  utile,  benché  rcffelto  non  gli  sia  per- 
venuto che  il  giorno  appresso  alta  scadenza  , 
se  consta  d'altronde  che  ha  avuto  tutto  il  tem- 
JK)  necessario  per  far  protestare. 

Fould-Oppenheim.  — 25  agosto  1831.  — 
Parigi.— S-V.  31.  2.  296.-D.P.  32.  2. 19. 

79.  — Il  portatore  d'un  effetto  di  commer- 
cio che  fa  fare  un  protesto  nullo  per  sua  colpa 
é esposto  al  caso  che  il  suo  cedente  gli  op- 
ponga la  nulhtà  per  farlo  decadere  dal  suo  ri- 
corso; ma  non  é passibile  di  alcuna  altra  spe- 
cie di  responsabilità. 

Qiietin . — 7 marzo  1815.  — Cass.  — S-V . 
15.  1.  190. 

V.  ancora  sugli  effetti  della  mancanza  di 
protesto  in  tempo  utile,  l'art.  Lettera  di  eam- 

n>hi  SS  ^ ^ 

80.  — Una  lettera  di  cambio  non  protestata 
in  tempo  utile  non  degenera,  sol  perciò,  in 
semplice  promessa.  — lì  portatore  ha  sempre 
il  dritto  di  perseguitare  il  traente  innanzi  ai 
tribunali  di  commercio,  c personalmente.  (C. 
comm.,  112  e 168.)  (2) 

Terrein.  — 25  maggio  1824.  — Cass.  — 
Montpellier.  — S-V.  24.  1.  186. 

81.  — Perché  il  portatore  d'una  lettera  di 
cambio  non  protestata  sia  decaduto  dal  suo  ri- 
corso contra  il  traente,  bisogna  assolutamente 
che  questi  pruovi  che  vi  era  provvista  al  mo- 
mento  stesso  della  scadenza , uon  gli  sarebbe 
sufficiente  di  stabilire  che  questa  provvista 
esisteva  anteriormente. 

Lejouteux.  — 13  lug.  1831.  — Rordeaui. 
— S-V.  31 . 2.  332.  — D.  P.  32.  2.  5. 


(!)  LL.  civ.,  ari.  1339. 


(2)  LL.  di  ecc.  «IT.  comm.,  art.  Ili  e 167. 
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8i.  — La  regola  che  il  portatore  d'iina  let- 
t'-ra  di  cambio,  non  protestata  nei  termini,  è 
decaduto  dal  suo  ricorso,  anche  contro  il  traen- 
te, allorché  questi  giustifica  che  vi  era  prov- 
vista alla  scadenza,  suppone  che  questa  prov- 
vista era  reale,  disponibile  ed  esigibile  ai  mo- 
mento stesso  della  scadenza. — Non  vi  è prov- 
vista nel  senso  della  legge,  e per  conseguenza 
ninna  decadenza  ad  opporre  al  portatore  se  , 
al  momento  della  «cadenza  della  tratta,  il  trat- 
tario fosse  fallilo  : poco  importa,  d'altronde  , 
che  il  suo  fallimento  non  sia  stato  dichiarato 
che  con  sentenza  ulteriore. 

Assy-Jalabert. — 30  luglio  1832. — Cass. 

— Parigi.  — S-V.  32.  1.  657.  — D.  P.  32. 
1.  340. 

83.  — L'accettazione  d’ima  lettera  di  cam- 
bio fatta  dal  trattario  non  dispensa  il  traente 
che  oppone  al  portatore  la  decadenza  risul- 
tante dalla  mancanza  di  protesto,  dal  provare 
che  vi  era  provvista  alla  scadenza. 

Lejouteux.— 13  luglio  1831 . — Bordeaux. 

— S-V.  31.  2.  332.  — D.  P.  32.  2.  5. 

84.  — Allorché  una  lettera  di  cambio  é 
pagabile  fuori  del  domicilio  di  colui  sul  quale 
é tratta, ed  il  protesto  ne  è fatto  tardivamente, 
il  traente,  per  evitare  l'azione  di  ricorso,  deve 
provare  non  solamente  che  vi  era  provvista  in 
potere  di  colui  .sul  qu.ile  la  lettera  era  tratta, 
ma  ancora  che  la  provvista  esisteva  nel  luogo 
in  cui  la  lettera  doveva  esser  pagata. 

Gros-Davilliers.  — 17  maggio  1811. — Pa- 
rigi.-S-V.  12.2.13. 

84  bis.  — Allorché  una  lettera  di  cambio 
é pagabile  fuori  del  domicilio  del  trattario,  ed 
il  protesto  ne  é fatto  tardivamente,  il  traente, 
per  evitare  l' azione  di  ricorso  , deve  provare 
non  solamente  che  vi  era  provvista  in  patere 
del  trattario,  ma  ancora  che  la  provvista  esi- 
steva nel  luogo  in  cui  la  lettera  doveva  esser 
pagata.  (Cod.  comm.,  115,  116  e 170.)  (1) 

Delcoral.  — 11  dicembre  1838. — Aix.— 
S-V.  39.  2.  377. 

85.  — Allorché  il  portatore  d’ una  lettera 
di  cambio  pagabile  in  un  domicilio  diverso  da 
quello  del  trattarlo  ha  trascurato  di  presen- 
tarsi, e di  fare  il  protesto  alla  scadenza,  é de- 
caduto da  ogni  ricorso  centra  il  traente,  se 
questi  giustifica  che  il  trattario  gli  doveva  lo 
ammontare  della  lettera  di  cambio  al  giorno 
della  sua  scadenza. — Il  traente  non  é affatto 
obbligato  di  giustificare  che  vi  sia  stata  prov- 
vista al  domicilio  del  terzo  indicato  pel  paga- 
mento. 

In  altri  termini:  La  legge  non  fa  differenza 
fra  la  lettera  di  cambio  pagabile  al  domicilio 
del  trattario  e la  lettera  di  cambio  pagabile  al 
domicilio  eletto  dall'accettante,  per  rii  che 
riguarda  la  natura  della  provvista  che  ha  do- 


vuto esistere  perché  il  terzo  possa  opporre  la 
' decadenza  al  portatore  negligente. 

Dcbray-Valfresne.  — 24  febbraro  1812. — 
Cass.  —‘Parigi.  — S-V.  12.  1.  137. 

Id.  — 31  marzo  1813.  — Kouen.  — S-V. 
13.  2.257. 

86.  — Il  portatore  d'ima  lettera  di  cambio, 
il  quale,  invece  di  farla  protestare  alla  scaden- 
za, promette  aU’acceltante  di  non  esigerne  il 
pagamento  che  dopo  l'avvenimento  d'una  certa 
condizione,  perde  ogni  ricorso  contro  il  traente 
che  ne  ha  fatto  i fondi,  ancorché  la  condizio- 
ne sembri  essere  stata  apposta  nell'  interesse 
di  costui.  (V.  appresso,  n.  91.) 

Chambaud.  — 16  febbraio  1809. — Creno^ 
ble.  — S-V.  11.  2.  188. 

87.  — Il  portatore  d' un  effetto  protestato 
deve  (a  pena  di  decadenza  da  ogni  ricorsa  in 
garantia  contro  il  suo  cedente),  non  solamente 
nolifkargli  il  suo  protesto  tra  quindici  giorni, 
ma  ancora  farlo  citare.  — Non  é sufficiente 
la  semplice  notificazione  nei  quindici  giorni. 

Delaporte.  — 22  giugno  1812.  — Cass.— 
S-V.  12.  1.  355. 

88.  — 11  girante  d'una  lettera  di  cambio  il 
quale,  dopo  protesto,  è perseguitato  il  primo 
(benché  vi  fosse  un  girante  dopo  di  luì)  rim- 
borsa, ed  esercita  il  suo  ricorso  contro  un  al- 
tro girante,  il  suo  cedente  immediato , deve 
esercitare  tal  ricorso  nel  termine  dì  quindici 
giorni,  a partire  dal  giorno  del  protesto,  o al- 
meno nei  quindici  giorni  da  quello  in  cui  gli  é 
stata  fatta  istanza  pel  rimborso. 

Non  sarebbe  ammesso  a sostenere  che  la 
legge  accorda  quindici  giorni  dapprima  al  por- 
tatore, poi  altri  quìndici  giorni  ad  ogni  giran- 
te, per  conchiuderne  che,  nella  specie,  tre 
quindicine  avevan  potato  legalmente  passare 
sino  al  giorno  delle  procedure  centra  il  suo 
cedente  primo  girante. 

Gambicr.  — 7 gennaro  1808.  — Bruxel- 
les. — S-V.  8.  2.  175.—  D.  A.  6.  707. 

89.  — Fu  giudicate  nello  stesso  senso:  11 
girante  che  paga  volontariamente  l' effetto  di 
commercio  cne  ha  negoziato  deve,  a pena  di 
decadenza,  agire  per  ricorso  contea  il  suo  cer- 
dente,  nel  termine  di  quindici  giorni  (aumen- 
tato secondo  le  distanze),  a partire  dal  giorno 
del  suo  rimborso.  — Non  può  essergli  accor- 
dato più  di  un  termine  di  quindici  giorni,  per- 
ché si  trovano  prima  di  lui  altri  giranti  che 
hanno  rimborsato,  un  solo  non  può  profittare 
dei  termini  dì  tutti. 

Delcros.  — 7 settembre  1815.  — C.  Big. — 
S-V.  16.  1.  147.  — D.  A.  6.  709. 

Id.  — Rieff.  — 11  gennaro  1816.  — Col- 
mar. — S-V.  17  2.  134.  — D.  A.  6.  710. 

90.  — Il  girante  d’un  effetto  di  commercio, 
che  egli  ha  rimborsalo  e che  esercita  il  suo 


(1)  LI.,  di  tee.  alT.  csiBni.,art.  114,  llSelAO. 
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ricorso,  non  contro  il  suo  cedente  immediato,  i 
ma  contro  un  girante  precedente,  non  ha  non 
di  meno  che  un  solo  termine  di  quiiu/ici  giorni; 
non  ha  alTatto  un  termine  che  si  rompone  di 
tante  roUe  quìndicùgiorni  per  quanti  vi  sono 
giranti  intermedi  fra  lui  e quello  che  egli  per- 
seguila. 

Valet.  — 29  giugno  1819. — Cass. — 
S-V.  19.  1.  434.  - D.  A.  6.  710.  — V. 
Lettera  di  cambio,  n.  314,  e 315. 

91 . — Il  girante  d'un  effetto  di  commercio 
protestato,  che  ne  fa  il  rimborso  spontanea- 
mente, e senza  notificazione  del  protesto,  è 
ammcssibile  ad  intentare  la  sua  azione  io  ga- 
rantia,  come  se  non  avesse  rimborsato  che  do- 
po notificazione  del  protesto.  (V.  n.  86.) 

Nell'uno  come  nell'altro  caso,  gli  è accor- 
dato per  l'esercizio  della  sua  azione  per  ricorso 
0 garantia,  un  termine  di  quindici  giorni  dap- 
prima; pih  un  aumento  di  termine,  in  ragiono 
di  tutte  le  distanze  che  l' effetto  ritornato  ha 
percorso,  per  essere  rimborsato  da  ognuno  dei 
giranti. 

Bihel.  — 10  novembre  1812. — C.  Rig. — 
S-V.  13.  1.  252.  — D.  A.  0.  707. 

92.  — Il  girante  d’  un  effetto  di  commercio 
protestato,  che  lo  rimborsa  volontariamente,  e 
senza  notificazione  di  protesto,  ha  diritto,  co- 
me il  girante  che  rimborsa  sopra  notificazione 
e citazione  in  giudizio,  di  esercitare  il  suo  ri- 
corso contra  il  suo  cedente.  — In  questo  ca- 
so, il  termine  di  quindici  giorni  corre  dal  gior- 
no del  rimborso. 

Pannelicr.  — 9 marzo  1818.  — Cass.  — 
S-V.  18. 1.237. — D.  A.  6.  708. 

93.  — II  termine  accordato  dall'art.  165, 
Cod.  comm.  (1),  pel  ricorso  in  garantia  con- 
tea il  cedente  d'un  effetto  di  commercio  deve 
essere  aumentato,  non  solamente  di  un  giorno 
per  ogni  distanza  di  due  miriametri  e mezzo, 
ma  ancora  di  un  giorno  per  la  frazione  (per 
esempio  quattro  chilometri)  che  si  trova  al  di 
sopra  di  un  numero  determinato  di  volte  due 
miriametri  e mezzo. 

Marcbais-Delabcrge.  — 19  luglio  1826. — 
C.  Rig.  — Bordeauz.  — S-V.  27. 1. 119. 

V.  la  decisione  di  appello  dei  5 luglio  1825. 
— S-V.  25.  2.  204. 

94.  — Il  ricorso  facoltativo  autorizzato , 
in  caso  di  fallimento,  dall' art.  163,  Cod. 
comm.  (2),  contra  tutti  i debitori  obbligati  so- 
lidalmente col  fallito,  non  ha  per  oggetto  che  di 
ottenere  cauzione  di  pagamento  alla  scadenza; 
non  ha  per  oggetto  di  ottenere  pagamento,  co- 
me  il  ricorsostabilito dall'art.  164,C.comm.(3) 

(1)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.,  art,  161. 

(2}  Ivi,  art.  162. 

(2)  Ivi,  art.  163. 

Il)  Ivi,  art.  161. 

io)  Ivi,  art.  163. 

ifl)  Ivi,  art.  tot. 
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Cosi,  nel  caso  d'un  primo  protesto  dopo  il 
fallimento,  e d' un  secando  protesto  dopo  la 
scadenza , il  termine  di  quindici  giorni  per 
esercitare  il  ricorso  tendente  a pagamento  non 
corre  che  a datare  dal  secando  protesto  fatto 
dopo  la  scadenza. 

Beauraariii.  — 16  maggio  1810.  — C.  Rig. 

— Orléans.  — S-V.  10.  1.  282. 

95.  — L' art.  105,  Coil.  comm.  (4),  che 
fissa  i termini,  dopo  protesto,  pel  ricorso  in 
garantia  applicabile  ai  casi  di  trutte  da  Francia 
sopra  Francia,  non  sì  applica  al  caso  in  cui  è 
stalo  tratta  da  Francia  sullo  straniero,  e reci- 
procamente. — In  quest’ultimo  caso,  vi  è un 
termine  fisso  regolalo  dall'art.  160  (5),  e non 
vi  è termine  proporzionale  di  distanza,  rego- 
lato dall'art.  165  (6). 

Froeauf.  — 27  luglio  1810.  — Trèves. — 
S-V.  11.  2.  467. 

96.  — Il  termine  nel  quale  il  prote.<to  d'ima 
lettera  di  cambio  pagahite  in  b’rancia  deve 
esser  denunziato  ai  traenti  ed  ai  giranti  fran- 
cesi residenti  in  paese  straniero,  non  è rego- 
lato secando  la  distanza  esistente  fra  il  luogo 
in  cui  la  lettera  di  cambio  è pagabile,  ed  il  do- 
micilio del  procuratore  del  re  presso  il  tribu- 
nale in  cui  la  dimanda  è portata,  ma  invece 
secondo  la  distanza  del  domicìlio  reale  dei 
traenti  e dei  giranti,  giusta  le  regole  stabilite 
dall’art.  166,  Cod.  comm.  (7). 

Carpaneto.  — 13  agosto  1812.  — Génes. 

— S-V.  16.  2.  4.  — D.  P.  15.  2.  22. 

97.  — Un  protesto  non  è validamente  de- 
nunziato per  via  di  corrispondenza.  — Il  por- 
tatore non  può  dispensarsi  dalle  processure 
giudiziarie. 

Chardon.  — 24  vend.  anno  12.  — C.  Rig. 

— S-V.  4.  1.  146.  — D.  P.  4. 1.  145. 

98.  — La  citazione  spiccata  dal  portatore 
d'un  effetto  di  commercio,  nel  termine  legale 
dì  quindici  giorni  (Cod.  comm.,  art.  165.)  (8), 
non  può  essere  considerata  come  abbandonala 
e senza  effetto,  sol  perchè  l’attore  non  ò com- 
parso nel  giorno  fissato  dalla  citazione,  ed  ha 
lasciato  r istanza  abbandonata  per  due  anni. 
(Cod.  corara.,  165,  e Cod.  proc.,  1030.)  (9). 

Hard.  — 28  luglio  1824.  — Cass.  — Caen. 

— S-V.  25.  1 . 20.  — V.  Lettera  di  cambio, 
n.  316. 

99.  — Ancorché  il  portatore  d'una  lettera 
di  cambio  esercita  tarnivamente  il  suo  ricorso 
di  garantia  contra  i giranti,  questi  non  posso- 
no opporre  la  decadenza  comminata  dall' art. 
168,  Cod.  comm.  (10),  nel  caso  di  riunione  dì 
queste  due  circostanze:  mancanza  di  provvista 

(7)  LL.  di  ecc.  eir.  comm.,  art.  163. 

(8)  Ivi,  art.  16t. 

(9)  LL.  di  ecc.  alT.  comm.,  art.  16t,  c LL.  proc. 
civ.,  art.  1106. 

(10)  LL.  di  ccc.  all.  comm.,  art.  167. 
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logalnieiite  comprovata,  e forza  maggiore  che 
avesse  fatto  ostacolo  alle  diligenze  del  portatore. 

Picardos.  — 30  agosto  1809.  — Parigi.  — 
S-V.  10. 2.  81 . - D.  A. 6.  694.  — V.  topra, 
n.  51  e s.  ' 

100.  — Il  soscrittore  d'una  lettera  di  cam- 
bia non  è ammessibilc  a prevalersi  che  le  istan- 
ze dirette  centra  di  Im  dal  portatore  non  lo 
sono  state  nei  quindici  giorni  che  ban  seguito 
il  protesto,  se  consta  che  ha  dispensato  il  por- 
tatore di  esercitare  il  suo  ricorso  in  questo 
termine.  (Cod.  comm.,  165.)  (1) 

Delpech.  t-28  marzo  1828.  — Bordeaui. 
-S-V. 28. 2.  239.— D.  P.  28.  2.  111.— 
V.  topra,  n.  8,  -IO  e s. 

101.  — Il  girante  decaduto  dal  suo  ricorso 
coiitra  i precedenti  giranti,  per  mancanza  d'a- 
zione  in  garantia  esercitata  in  tempo  utile, 
non  può  agire  contro  di  loro  come  cessionario 
del  Urlatore,  in  virtù  di  una  surrogazione  a 
lui  consentita  da  quest’ultimo  nel  tempo  del 
pagamento  che  gli  ha  fatto  della  lettera  di 
cambia. 

Charron.  — 21  dicembre  1831.  — Borde- 
aux. —S-V.  33.  2.  127. 

102.  — Il  girante  d'una  lettera  di  cambio 
0 d'un  biglietto  ad  ordine  protestato  per  man- 
canza di  pagamento,  il  quale  rimborsa  senza 
fare  alcuna  riserva  rammentare dell'elTctto al 
suo  cedente,  deve  riputarsi  aver  rinunziato 
perciò  a prevalersi,  sia  contea  il  cedente,  sia 
contro  l'usciere,  della  nullità  di  cui  il  protesto 
può  esser  viziato. 

Juriol.  — 29  agosto  1832.  — C.  Big.  — 
Tolosa.  — S-V.  32.  1.  724.  — D.  P.  32. 
1.  364. 

103.  — La  decadenza  pronunziata  dall'art. 
169,  Cod.  comm.  (2),  centra  il  girante  d'una 
lettera  di  cambio,  in  mancanza  per  parte  di 
lui  di  aver  esercitato  il  suo  ricorso  in  garantia 
verso  i giranti  precedenti,  nei  termini  deter- 
minati dalla  legge,  cessa  di  essere  opponibile, 
allorché,  posteriormente  allo  spirare  di  questi 
termini,  vi  è stata  riconoscenza  o confessione 
del  debito  per  parte  dei  garanti. 

Balette  e Saint-Antonin.  — 19  gennaio 
1833.  — Ap.  — S V.  33.  2.  245. 

104.  — Il  soscrittore  d’un  biglietto  ad  or- 
dine, che  è comparso  in  conciliazione  e si  è 
difeso  sulla  dimanda  per  pagamento  del  bigliet- 
to, non  è più  ammessibilc  ad  eccepire  che  la 
dimanda  per  pagamento  non  è stata  preceduta 
da  un  protesto  precedente  del  biglietto. 

Cassan.  — 28  marzo  1832.  — Tolosa.  — 
S-V.  33.  2.  88.  — D.  P.  32.  2.  145. 

105.  — Allorché  il  girante  d’un  biglietto 

(t)  LI.,  di  ter.  atr.  comm.,  art.  I(U. 

(SI  Ivi,  ari.  168. 

(3)  Ivi,  ari.  164. 

(4)  Ivi,  ari.  168. 

1*  I.L.  civ. , ari.  2130. 


ad  ordine  non  pagato  alla  scadenza  si  é limi- 
talo, sull'  azione  per  rimborso  intentata  contra 
di  lui  dal  portatore,  a dimandare  un  termine 
per  pagare,  non  è più  ammessibile  ad  eccepire 
ulteriormente  che  le  istanze  non  sono  state  co- 
minciate contro  di  lui  nel  termine  fissato  dal- 
l'art.  165,  Cod.  comm.  (3) 

Cajrefoiir.  — 14marzo  1828.  — Bordeaux. 
— S-V.  28.  2.  170.  - D.  P.  28.  2.  105. 

106.  — fu  giudicato  al  contrario  che  la 
decadenza  pronunziata  dallo  art.  169,  Cod. 
comm.  (4),  contra  il  girante  che  esercita  tar- 
divamente la  sua  azione  in  ricorso,  può  esser- 
gli opposta  dopo  essersi  difeso  in  merito;  non 
é questa  una  nullità  di  forma,  proponibile  so- 
lamente in  limine  lilii;  ma  una  nullità  fondata 
sopra  una  prescrizione,  e proponibile  in  ogni 
stato  di  causa  ai  termini  dell' art.  2224,  Cod. 
civ.  (5) 

Vale!.- 29  giugno  1819,  — Casa. — S-V. 
19.  1.  434. — D.  A.  6.  710. 

Id.  — Balette  Saint-Antonin.  — 19  genn. 
1833.  — Agen.  — S-V.  33.  2.  245. 

107.  — L'usciere  incaricato  di  fare  un  pro- 
testo non  é responsabile  della  nullità  di  que- 
sto atto  che  rimpelto  al  portatore  in  nome  del 
quale  ha  protestato,  e dal  quale  solamente  te- 
neva il  suo  mandato;  egli  non  ne  é responsa- 
bile rimpetto  al  girante  che  ha  rimborsato  il 
portatore  sul  protesto  senza  opporne  la  nulli- 
tà. (Cod.  civ.,  1382, 1991;C.  proc.  1031.)  (6) 

Cabure.  — 17  luglio  1837.  — Cass.  — 
Parigi.  - S-V.  37. 1.  563.  — D.  P.  37.  1. 
399. 

V.  la  decisione  cassata.  — S-V.  34.  2. 
235.  — D.  P.  34.  2.  43. 

108.  — Id.  — Allorquando  dunque  questo 
portatore  ha  approvato  la  redazione  del  prote- 
sto, i giranti  non  possono  ricorrere  contro  l'u- 
sciere, come-  responsabile  della  nullità  da  lui 
commessa. 

Juriol.  — 29  agosto  1832.  — C.  Big.  — 
Tolosa.  — S-V.  32. 1.  724.  — D.  P.  32.  1. 
304. 

109.  — {Uiciere.  — Reipontabililà.)  — Lo 
usciere  inraricato  di  fare  un  protesto  non 
é responsabile  della  nullità  di  quest'  atto,  che 
rimpetto  al  portatore  in  nome  del  quale  ha 
protestato, e dal  quale  solamente  teneva  il  suo 
mandato;  egli  non  ne  è responsabile  rimpetto 
al  girante  che  ha  rimborsato  il  portatore  sul 
protesto,  senza  opporne  la  nullità.  (Cod.  civ., 
1382,  1991;  Cod.  proe.,  1031.)  (7) 

Cabure.  — 4 maggio  1842.  — Bouen.  — 
S-V.  42.  2.  401. 

1 10.  — (Effetti  del  proietto. — liitereui.)  — 

(6}  LL.  civ.,  art.  1336,  1863;  LL,  proc.  civ., 
art.  HOT. 

(7)  LL.  civ.,  art.  1336,  1863;  LL.  proc.  civ., 
art.  1107. 
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Gl’interessi  dei  biglietti  ad  ordine,  sottoscritti 
dai  non  commercianti,  corrono,  non  dal  giorno  I 
del  protesto,  come  quelli  dei  biglietti  ad  ordi-  ! 
ne  sottoscritti  dai  commercianti,  ma  solamente  | 
dal  giorno  della  dimanda.  (Cod.  comm.,  184 1 
c 187;  Cod.  civ.,  1153.)  (1) 

Durand.  — 22  maggio  1837.  — Bordeaux. 
— S-V.  38.  2.  123. 

111.  — Gl’interessi  d’una  lettera  di  cambio 

Srotestata  per  mancanza  d’ accettazione  sono 
ovuti  non  a partire  dal  protesto  per  difetto 
d’accettazione,  ma  solamente  a partire  dalla 
scadenza.  É cosi  anche  quando  il  protesto  per 
mancanza  d'accettazione  è stato  seguito,  pri- 
ma della  scadenza,  da  una  dimanda  per  rim- 
borso. (Cod.  comm.,  120  e 184.)  (2)  (3) 
Villa. — 11  luglio  1843.— C.  Big. — 
Montpellier.  — S-V.  44.  1.  379. 

V.  ancora  Annate,  v“  Lettera  di  eatnòio, 
n«  263. 

PHCOTA  (m  j)cnera(e).  — 1.  È il 
mezzo  col  quale  si  stabilisce  I’  esistenza 
o la  verità  d’uo  fatto  o d’una  obbligazio- 
ne. — Si  dà  pure  il  nome  di  pruova  alle 
conseguenze  legittime  che  si  tirano  , in 
fatto  0 in  diritto,  da  fatti  o da  principi 
riconosciuti,  per  indurne  dei  fatti  e dei 
principi  contestati.  Sotto  quest’  ultimo 
rapporto,  l’arte  delle  pruove  non  è altra 
cosa  che  l’arte  di  ragionare. 

2.  — Nelle  materie  commerciali , la 
pruova  ha  generalmente  periscopo  di  sta- 
bilire un  obbligo  0 una  liberazione,  per- 
chè quasi  tutti  i fatti  di  commercio  si 
riducono  ad  impegni  che  debbono  esser 
seguiti  da  liberazione. 

3.  — Prima  di  dire  quali  sono  le  dif- 
ferenti specie  di  pruova  ammesse  dalla 
legge,  bisogna  dire  a chi  deve  essere  im- 
posto il  carico  di  provare. 

4.  — In  generale  , appartiene  a colui 

(I)  LL.  di  ree.  «ff.  comm.,  srl.  183  e 186;  LL. 
eiT.,  art.  1107. 

LL.  di  ecc.  off.  comm.,  art,  119  e 183. 

(3)  La  Corle  Suprema  di  Gioslizia  in  aprile  1827 
decise  ebe  non  solo  il  tardiva  protesto  ma  pure 
la  denunzia  oltre  i termini  porta  a decadenza  di 
dritto  anche  lo  faccia  al  traente,  purché  questi 
pruova  la  provvista  de’foDdi  alla  scadenza. 

In  settembre  1816  decise  che:  Nel  caso  in  cui 
il  protesto  per  mancanza  di  pagamento  di  una  let- 
tera dì  cambio  tratta  su  dì  un  individuo,  e paga- 
bile al  domicilio  di  un  terzo,  sia  intimato  al  traente 
dopo  scorsi  i termini  fissati  dagii  articoli  164  e 
166  delle  leggi  di  eccezione,  è sufflcieote,  per  la 
sua  liberazione,  la  pruova  di  over  fatto  la  provvi- 
sta dei  fondi  presso  il  trattario. 

In  settembre  1852  decise  che:  Il  termine  del 
protesto,  che  a peua  di  decadenza  dairazìone  per 
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che  reclama  l'esecuzione  d’un  obbligo  di 
provare  che  quest’  obbligo  esiste,  fiecì- 
procamente,  colui  che  si  pretende  libe- 
rato deve  giustificare  il  pagamento  o il 
fatto  che  ha  prodotto  l’estinzione  della 
sua  obbligazione.  (Cod.  civ.,  1315.)  (4) 

5.  — Da  ciò  segue  che  appartiene  sem- 
pre a colui  che  allega  di  provare  la  sua 
allegazione;  è la  regola  : £i  qui  dicil, 
non  et  qui  negai,  xneumbit  onus  proban- 
di. (L.  2,  ff.  de  probat.) 

6.  — Segue  ancora  da  ciò  che  non  può 
essersi  tenuto  a provare  contra  sè  stesso  : 
Nemo  lenetur  edere  contra  se. 

7.  — Intanto  questa  regola  riceve  ec- 
cezione, in  materia  di  commercio,  per- 
chè un  commerciante  può  esser  tenuto 
a produrre  i suoi  libri,  che  fanno  pruova 
contra  di  lui.  — V.  Libri  di  commercio, 
n.  11  e s. 

8.  — 1 diOcrenti  generi  di  pruova  am- 
messi dalla  legge  per  stabilire  l’esistenza 
d’un  fatto,  d’un  diritto,  o d’una  obbliga- 
zione , sono  la  pruova  per  iscritto , o 
pruova  lellerale,  ed  in  mancanza  di  pruo- 
va letterale,  la  pruova  vocale  o testimo- 
niale, 

9.  — La  pruova  per  iscritto , allorché 
risulta  da  promesse  o convenzioni  firmate 
dalle  parti,  è riguardata  come  la  piò  certa 
di  tutte  (5)  ; cosi  è dessa  ammessa  come 
decisiva  in  materia  commerciale,  egual- 
mente come  in  materia  civile.  Essa  non 
può  essere  combattuta  che  con  l’eccezio- 
ne di  dolo  o di  frode,  con  la  denegazione 
di  scrittura,  o con  l’iscrizione  in  falso  in- 
cidente 0 principale.  — V.  C.  proc.,  art. 
214  e s.,  Cod.  istruz.  crim.,  art.  448 
e seg.  (6) 

10.  — L'articolo  109,  Cod.  comm.  (7)* 


avaria  è richiesto  dall'articolo  429  delle  leggi  di 
ecceaiooe,  comincia  dal  discaricamento  della  tner* 
ce.  e non  già  dalTarrivo  del  legno. 

(4)  LL,  civ.,  art.  l260..^Culni  che  domanda 
l'esecuzione  di  una  obbligazione,  dee  provarla. 

Reciprocameuic  chi  pretende  di  essere  stato  li- 
berato, dee  giustiKcare  il  pagamento  , o il  fallo 
che  ha  prodotto  reatioiioue  della  sua  obbliga- 
zione. 

(K)  Era  il  contrario  in  dirilio  romano  (V.  do* 
velia  73,  cap.  3),  e oeir  antico  diritto  francese  , 
io  cui  ia  massima  era:  Testimoni  passano  tenera 
(Boiitfiller,  lit.  106.)  fi.  A. 

(6)  LL.  proc.  civ.» art.  309£e.;LL.  proc.pen. 
art.  430  e s. 

(7)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.,  art.  lb8.  «Le  com- 
pre e vendile  si  provano 

con  atti  pubblici: 

con  atti  sotto  firma  privata; 

colla  nota  o oppuiMomarKa  di  un  agente  di 
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riassume  ■ diversi  generi  di  proora  am- 
messi in  materia  commerciale,  dicendo 
che  le  compre  e vendite  si  provano  con 
atti  pubblici;  — con  atti  sotto  firma  pri- 
vata; — colle  note  o appunlamtnli  degli 
agenti  di  cambio  o dei  sensali,  debita- 
mente sottoscritte  dalle  parti  ; — con 
fatture  accettate;  — con  la  corrisponden- 
xa;  — coi  libri  delle  parti;  — infine  con 
la  pruova  testimoniale,  nei  rasi  in  cui  i 
tribunali  credono  doverla  ammettere. 

11.  — A questi  differenti  generi  di 
pruova  debbonsi  aggiungere  ancora  alcu- 
ni altri  modi  di  pruove,  d'  una  natura 
mista,  che  risultano  dalle  carte  domesti- 
che, dalle  taglie,  dalle  presunxioni,  dalla 
confessione,  dal  giuramento. 

12.  — Su  i caratteri  di  queste  diverse 
specie  di  pruova,  le  loro  condiiioni  di 
ammessione,  il  loro  grado  d'efficacia,  V. 
Alto  aulentieo,  Allo  follo  firma  privata. 
Agente  di  cambio  e Sentale,  Fattura, 
Corrispondenza,  Taglie,  Libri  di  com- 
mercio, Pruova  testimoniale.  Presun- 
zioni, ecc. 

PnCO\  A per  l«erlt(o  o PKCO- 
VA  letterale.  — V.  Allo  autentico  ed 
Alto  sotto  firma  privata.  — Corrispon- 
denza. — Libri  di  commercio.  — Pruo- 
va in  generale. 

PRUOVA  testlmoiilale.  — Ved. 
Presunzioni.  — Pruova  in  generale. 

lamCABONE  ALFABETICA 

Acconlo,  V.  n.  17  e 8. 

Allo  srrillOj  10  e s.,  26  e s. 

Biglieito  ad  ordioe,  10, 15. 

Ctozione,  23. 

Citazione,  32. 

Commissione,  38. 

Condiziooe.  3 e s. 

Conlroprtiova,  39. 

Deposito,  23. 

Deposito  necessario.  7. 

Dolo,  7. 

Errore,  23. 

Forme,  29  e s. 


cambio  0 sensale  debitamente  sottoserìtu  dalle 
parli; 

con  ima  fattora  accettata; 
colia  rorrispondenze; 
co*  libri  riellr  parti; 

eolia  pniova  testimoniale,  ne'casi  incoi  il 
giudice  o il  tribunale  crederà  di  doverla  ammeu 
lere. 

(1)  IX.  civ.,  ari.  1293.  — Per  qaatooque  cosa 
che  ecceda  la  somma  n il  valore  di  cioqoonla  do- 
ceti,  ancorché  ai  tratti  di  deposito  voloolario,dee 


Foru  maggiore,  7. 

Frode,  7. 

Girala,  21,  28. 

Inchiesta,  29  e s. 

Lettera  di  cambio,  10,  15,  28. 

Liberazione,  15. 

Uateria  commerciale,  9 e s.,  12  e a.,  36  e $. 
Pegno,  21,  28. 

Perdita  del  tìtolo,  7. 

Principio  di  pruova  per  iscritto,  5. 

Processo  verbale,  36  e s. 

Qiiasi-conlratlo,  7. 

Unasi  delitto,  7. 

Sentenza,  11,  16,  30  e s. 

Termine,  31. 

Tosiimuni,  30  e s. 

Udizione,  35. 

Valuta,  3 e a.,  11  e s. 

Vendita,  19  e s. 


S 1.  Dtlla  pruova  teHinumiale  in  gtneraUy  r 
particolarmente  in  maran'a  eommerciaie. 
2.  — “ Modo  di  procedere  olia  pruova  Uelimo- 
niale  in  materia  eommerciaU, 


§ 1.  — Della  pruova  testimoniale  in  ge- 
nerale, e particolarmente  in  materia 
commerciale. 

NOZIONI  GENERAU 

1.  — La  pruova  testimoniale,  o voca- 
le, è quella  che  ha  per  oggetto  di  pro- 
vare un  fatto,  per  mezzo  della  dichiara- 
zione d'individui  che  ne  attestino  la  ve- 
rità. 

2.  — Se  la  testimonianza  degli  uomini 
potesse  sempre  esser  riguardata  come 
certa;  se  fosse  sempre  sincera  ed  esente 
da  errore,  la  pruova  testimoniale  sarebbe 
la  più  sicura  e la  più  facile  di  tutte  le 
pruove;  ma  tale  è l'incertezza,  e tale  è 
sovente  il  perìcolo  che  presenta  questo 
genere  di  pruova  , che  il  legislatore  ne 
ha  dovuto  restringere  singolarmente  lo 
impiego . subordinandolo  a condizioni 
capaci  di  prevenirne  gli  abusi. 

3.  — Cosi,  l'articolo  1341,  C.  civ.  (1), 

stendersene  atto  kioaozi  notaio,  o con  privala 
scrillora.  Pfoo  si  ammette  veruna  pruova  lestl- 
roooiale  nè  contri  nè  oltre  il  conteooto  negli  atU, 
uè  sopra  ciò  che  si  allegasse  essere  stato  detto 
avaoli , contemporaneamente  o posteriormente 
agli  atti  medesimi,  ancorché  si  trattasse  di  una 
somma  o di  no  valore  minore  di  cinquanta  dn* 
cali. 

Tutto  ciò  non  deroga  a ciò  che  è prescritto 
nelle  leggi  di  eccezione  per  gli  affari  di  com- 
mercio. 
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esige,  in  generale,  che  sia  formalo  atto 
innanzi  notaro,  o sotto  firma  privata,  di 
tutte  le  cose  eccedenti  la  somma  o il  va- 
lore di  150  franchi  , anche  per  deposito 
volontario;  ed  in  mancanza  d'atto  scritto 
proibisce  ai  giudici  di  ammettere  la  pruo- 
va  testimoniale,  per  stabilire  I’  esistenza 
deH’obbligazionc. 

4.  — Maggiormente  , e quando  vi  è 
un  atto  scritto  autentico  o sotto  Orma 
privata,  lo  stesso  articolo  1341  (1)  proi- 
bisce che  sia  ricevuta  alcuna  pruova  per 
testimoni,  contro  od  oltre  il  contenuto 
negli  atti,  nè  su  ciò  che  fosse  allegato 
essere  stato  detto  prima  , contempora- 
neamente 0 posteriormente  agli  atti  me- 
desimi, ancorché  si  trattasse  di  una  som- 
ma 0 valore  minore  di  150  franchi. 

3.  — Ma,  queste  regole  ricevono  ec- 
cezione, quando  esiste  un  principio  di 
pruova  per  iscritto.  — Si  chiama  così 
ogni  atto  per  iscritto  che  è emanato  da 
colui  contra  il  quale  la  dimanda  è for- 
mata, o da  colui  che  egli  rappresenta, 
e che  renda  verosimile  il  fatto  allegato. 
(Cod.  civ.,  1347.)  (2) 

6.  — Esse  ricevono  ancora  eccezione, 
tutte  le  volte  che  non  è stato  possibile 
al  creditore  di  procurarsi  una  pruova 
letterale  dell'  obbligazione  che  è stata 
contratta  verso  di  lui.  (C.  civ.,  1348.)  (3) 

7.  Questa  seconda  eccezione  si  ap- 
plica: 1°  Alle  obbligazioni  che  nascono 
dai  quasi-contratti,  e dai  delitti  o quasi- 
deliiti.  (Ivi,  V.  art.  1371  e scg.;  1382 
e seg.)  (4);  — 2*  Ai  depositi  necessari 
fatti  in  caso  d'incendio,  ruina,  tumulto, 
0 naufragio,  ed  a quelli  fatti  dai  viaggia- 
tori, che  albergano  in  una  locanda,  il 


(1)  LL.  civ.,  ari.  129S,  V.  nota  precedente. 

(S)  LL.  civ.,  art.  1301.  — Le  regole  eapoate  di 
«opra  ammettono  ecceiione,  qnando  esiste  on 
principio  di  prnova  scritturale. 

Si  ha  per  tale  qualunque  scrittura  che  derivi 
a da  colui  centra  il  quale  si  propone  la  domanda, 
0 da  quello  che  egli  rappresenta,  e che  rende  ve- 
risimile il  falla  allegalo. 

(3)  LL.  civ.,  art.  1302,  eomma  1.  — Le  pre- 
dette regole  soggiacciono  anche  ad  ecceiione,  ogni 
qual  volta  non  sia  stato  possibile  al  creditore  di 
procurarsi  una  pruova  letterale  della  obbligatioue 
contralta  verso  di  lui. 

(4J  LL.  civ.,  art.  1302,  comma  2. — Questa 
seconda  ecceiione  si  applica 

alle  obbligaxiooi  che  nascono  da*quasi- 
conlralti,  e da’  delitti  o quasi-dclillif 

(5)  Ivi,  lo  steseo  articolo,  comma  3.  — 2^  ai 
depositi  necessari  fatti  in  caso  d’incendio,  rovi- 
na, tumulto  0 naufragio;  ed  a quelli  fatti  da'viag- 
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tutto  secondo  la  qualità  delle  persone  e 
le  circostanze  del  fallo.  (Ivi  (5),  V.  Al~ 
bergatore  e Deposito.);  — 3"  Alle  obbli- 
gazioni contraile  in  caso  di  accidenti  im- 
preveduti, in  cui  non  fosse  possibile  di 
fare  atti  per  iscritto  (Ivi)  (6),  — 4“  Al 
caso  in  cui  il  creditore  ha  perduto  il  ti- 
tolo che  gli  serviva  di  pruova  letterale  , 
in  seguito  d'un  caso  fortuito,  imprevisto, 
erisullanle  da  una  forza  maggiore. (Ivi. )(7) 
V.  Lettera  di  cambio,  § 13. 

8.  — A queste  eccezioni  bisogna  an- 
cora aggiungere  i casi  in  cui  vi  è stato 
dolo  o frode  impiegata  da  una  delle  par- 
ti, facendo  il  dolo  e la  frode  eccezione 
a tutte  le  regole.  (Toullier,  t.  9,  n.  167 
e seg.;  Duranton,  t.  13,  n.  333;  arg. 
dall'art.  1353,  Cod.  civ. , e dall'art.  1348.) 

9.  — loGne,  l’eccezione  più  larga  alla 
regola  tracciata  dall'articolo  1341,  Cod. 
civ.  (8),  è quella  che  è ammessa  in  ma- 
teria commerciale.  In  questa  materia,  la 
celerità  obbligata  degli  alluri , la  buona 
fede  che  devo  presedervi , lian  fatto  ri- 
guardare come  impossibile  o superfluo 
nel  più  gran  numero  di  casi,  che  le  parti 
si  procurassero  una  pruova  scritta  delle 
loro  convenzioni.  In  conseguenza,  ed  in 
mancanza  di  questa  pruova  scritta,  la 
legge  e la  giurisprudenza  ammettono  in 
generale  la  pruova  testimoniale  e le  pre- 
sunzioni, per  stabilire,  fra’ commercian- 
ti, l'esistenza  delle  vendite  e delle  altre 
convenzioni  commerciali  (Cod.  commer- 
cio, 109)  (9);  salvo  i casi  in  cui  la  scrit- 
tura è dichiarata  dalla  legge  commercia- 
le essa  medesima  deii' essenza  del  con- 
tratto, come  quando  si  tratta  di  vendita 
di  bastimenti,  di  contratti  a cambio  ma- 


giatori  nelle  osterie  dove  alloggiano:  e ciò  secon- 
do la  qnalità  delle  persone  e le  circoslanie  del 
fatto; 

(6)  LL,  civ.,  art.  1302,  comma  A. — Sfalle 
obbligazioni  contratte  in  caso  di  accidenti  non 
preveduti  che  non  permettessero  di  fare  atti  per 
iscritta; 

(7)  Ivi,  lo  stesso  articolo,  comma  nllimo.  — 
4°  nel  caso  in  cui  il  creditore  abbia  perduto  il 
titolo  che  gli  serviva  di  pruova  scritta,  io  conse- 
guenza di  un  caso  fortuito,  non  preveduto  e pro- 
vegncnlc  da  una  forza  irresistibile. 

[8J  LL.  civ,,  art.  1295,  comma  ultimo.— Tolto 
ciò  non  deroga  a ciò  che  è prescritto  nelle  leggi 
di  eccezioni  per  gli  <^ari  di  commercio. 

(9)  LL.  di  ecc.  alT.  comro.,  art.  108,  comma 
ultimo,  — Le  compre  e vendite  si  provano  colla 
prnova  testimoniale  nei  casi  io  cui  il  giudice  o 
il  tribunale  crederi  di  doverla  ammettere. 
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ritiimo,  d'assicurazione,  di  società,  ecc. 
(V.  queste  parole.) — In  questi  diversi 
casi,  le  regole  del  diritto  comune  ripren- 
dono tutto  il  loro  impero.  (Pardessus,  n. 
262.)  — V.  appresso,  n.  12  e seg. 

10.  — La  pruova  testimoniale  è anche 
qualche  volta  ammessa  in  materia  com- 
merciale, conira  ed  oltre  il  contenuto 
negli  atti.  Cosi,  si  può  essere  ammesso 
a provare  per  testimoni  che  delle  obbli- 
gazioni scritte,  delle  lettere  di  cambio  o 
dei  biglietti , che  enunciano  valute  rice- 
vute. 0 una  rimessa  da  piazza  in  piazza, 
sono  simulati.  — V.  Lettera  di  cambio  , 
S 2,  ed  appresso,  n.  27. 

11.  — Tuttavia,  r ammissibilità  della 
pruova  testimoniale  deve  essere  stretta- 
mente racchiusa  in  ciò  che  riguarda  le 
negoziazioni  commerciali.  Cosi,  non  po- 
trebbe ammettersi  la  pruova  testimonia- 
le, per  provare  la  liberazione  da  una  con- 
danna giudiziaria , anche  quando  la  sen- 
tenza avesse  statuito  sopra  una  contesta- 
zione commerciale.  (Pardessus,  in.)  — 
V.  non  di  meno,  n.  16. 

GIURISPRUDENZA 

12.  — Nelle  materie  che  sono  della  compe- 
tenza dei  tribunali  di  commercio,  la  legge  per- 
mette la  pruova  per  testimoni  fuori  (le'  casi 
enunciati  negli  art. 1341  e 1348,  Cod.  clv.(l) 

Deinogcs.  — 1°  agosto  1810.  — C.  Rig. — 
Parigi.  — S-V.  13.  1.  453.— D.  A.  6.  574. 

13.  — La  pruova  testimoniale  è ammessi- 
bile  in  materia  di  commercio,  anche  fuori  dei 
casi  preveduti  dall'art.  1341,  Cod.  civ.  (2),.  e 
degli  articoli  49,  e 109,  Cod.  comm.  (3j 

Mellis.  — 11  novembre  1813. — C.  Rig. — 
S-V.  15.  1.  1197. 

Id.  — Marsaud.  — ISmarzo  1825.  — Bor- 
deaux.—S-V.  25.  2. 289.— D.  P.  25. 2. 230. 

14.  — Id...  La  pruova  testimonialo  per  ob- 
bligazioni di  commercio  è ammessa,  ancorché 
si  trattasse  d’una  somma  eccedente  150  fran- 
chi. 

Fouquet.  — 3 pratile  anno  9.  — Cass.  — 
S-V.  1.  2.  660. — D.  A.  10.  726. 

15.  — Id...  Ammeno  di  disposizione  espres- 
sa che  esìge  un  atto  scritto,  e che  esclude  la 
pruova  testimoniale. 

Specialmente:  colui  che  si  è obbligato,  per 
iscritto,  in  una  operazione  di  banca  o di  cain- 

(1)  LL.  civ.,  art.  1295  e 1302. 

(2'  Ivi,  ari.  1295. 

(3)  I.I.,  di  ecc.  atr.  comm.,  art.  58  e 108. 

(i)  I.L.  civ.,  ari.  1295  e 1307;  LL.  di  ecc.  aff. 
' l'omm.,  ari.  108. 


Ilio  può  provare  la  sua  liberazione  per  testi- 
moni, con  la  esibizione  dei  suoi  registri,  eper 
presunzioni.  (Cod.  civ.,  1341,  1353;  Codice 
comm.,  109.)  (4) 

Jaladon.  — 24  marzo  1825.  — C.  Rig.  — 
Riom.  — S-V.  25.  1.  432. — D.  P.  25.  1. 
239. 

16.  — La  pruova  testimoniale  può  essere 
ammessa  per  stabilire  il  pagamento  d iin  de- 
bito eccedente  150  franchi,  se  questo  debito 
ha  una  origine  commerciale , quando  anche  il 
debito  fosse  stabilito  con  una  sentenza  diflìnì- 
tiva.(Cod.  civ.,  1341;  Cod.  comm.,  109. )(5) 

Vimeux.  — 14  febbr.  1827. — C.  Rig. — 
Amiens.  — S-V.  27.  1.  187.  — D.  P.  27. 

1.  141.  — V.  sopra,  n.  11. 

17.  — Piiossi,  in  materia  commerciale, 
provare  per  testimoni  che  si  è pagalo  una  som- 
ma minore  di  150  franchi,  in  conio  sopra  una 
somma  maggiore  dovuta  per  convenzione 
scritta. 

Pasquet.  — 19  giugno  1810. — C.  Rig. — 
S-V.  10.  1.  318. — D.  A.  10.  726. 

18.  — Il  rilascio  di  mercanzie  consegnate 
per  covrire  un  saldo  di  conto  fermato  può  pro- 
varsi per  testimoni  in  materia  commerciale  , 
se  anche  il  valore  delle  mercanzie  sorpassi  150 
franchi. 

25  febbraro  1822. — Liége.  — G.  Belg. — 
1825.  3.  247. 

19.  — La  regola  giusta  la  quale  la  pruova 
testimoniale  è ammessibile  in  materia  ai  com- 
mercio, per  stabilire  le  vendite  e le  compre, 
qualunque  sia  il  valore  della  contestazione,  è 
applicabile  anche  ai  casi  in  cui  la  pruova  è 
offerta  per  via  di  eccezione,  centra  un  non 
commerciante  attore  innanzi  al  tribunale  di 
commercio.  (Cod.  civ.,  1341;  Cod.  commer- 
cio, 110.)  (6) 

Bonnet.  — 6 gennaro  1828.  — Agen.  — 
S-V.  28.  2.  224.  — D.  P.  28.  2.  160. 

20.  — Puossi,  nel  tribunale  di  commercio, 
essere  ammesso  a provare  per  testimoni  che 
il  compratore  ed  il  venditore,  nel  momento  di 
una  vendita  di  mercanzìe , han  convenuto  che 
una  parte  detefminata  del  prezzo  di  compra  , 
che  la  fattura  porta  di  dover  essere  pagata 
intieramente  al  contante,  fosse  pagata  ad  un 
terzo  designato. 

Cass.  — 12  febbraro  1822.  — 15  gennaro 
1825.  — E Cass.  — 13  marzo  1828.  — Bru- 
xelles.—G.  Brux.  — 1822.  1.  49;  1825. 

2.  259  e 1828.  1353. 

21 . — La  pruova  testimoniale  può  esser 
riputata  non  ammessibile,  anche  in  materia 
commerciale,  ad  effetto  di  stabilire  che  una 

(5)  LL.  civ.,  art.  1295;  LL.  di  ecc.  alT.  comm., 
art.  108. 

(6)  LL.  civ.,  art.  1295;  LL.  di  ecc.  off,  comm., 
art.  109. 
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PRUOVA  TESTIMONIALE 


vendita  di  mercanzie,  legalmente  comprovata, 
non  è nella  realtà,  che  una  consegna  o pegno. 
Almeno, una  tale  decisione  non  dà  adito  a cas- 
sazione. 

Sindaci  Maurice.  — 15  giugno  1829. — 

C.  Rig.  — Parigi.  — S-V.  29.  1.  311.— 

D.  P.  29.  1.  270. 

22.  — La  pruova  testimoniale  è ammessi- 
bile  in  materia  commerciale  per  cose  eccedenti 
150  franchi,  anche  fuori  i casi  di  vendita  o di 
compra,  specialmente  per  stabilire  l'esistenza 
d'un  fideiussore.  (Cod.  civ.,  1341;  Cod.  com- 
mercio, 109.)  (1) 

Bonnet.  — 8 maggio  1835. — Limoges. — 
S-V.  35.  2.  463.  — lì.  P.  35.  2. 188. 

23.  — In  materia  commerciale,  la  pruova 
testimoniale  è ammessibile,  per  stabilire  che 
delle  mercanzie  che  si  trovano  nei  magazzini 
d'un  negoziante,  vi  sono  state  poste  da  un  al- 
tro negoziante  provvisoriamente,  ed  a titolo  di 
locazione;  che,  in  conseguenza,  questi  ne  è 
solo  proprietario...  anche  quando  il  valore  di 
queste  mercanzie  eccedesse  150  franchi. (Cod. 
civ.,  1341,  1715, 1923;  C.  comm.,  109.) (2) 

Rayroond-Darre. — 15  maggio  1827. — C. 
Rig.  — Montpellier.  — S-V.  27.  1.  288.  — 
D.  P.  27.  1.  257. 

24.  — É ammessibile  fra  mercatanti  la 
pruova  per  testimoni  che  un  effetto  di  com- 
mercio , benché  rivestito  di  una  semplice  gi- 
rata in  bianco,  è stato  trasmesso  in  perfetta 
proprietà,  per  pagamento  dì  mercanzie  o per 
ogni  altra  causa. (Cod.  civ..  1341;  C.  comm., 
136,  137,  138.)  (3) 

Deshays.  —17  die.  1827. — C.  Rig. — 
Fougères.  — S-V.  28.  1.  233.  — D.  P.  28. 
1.62. 

V.  Girala,  n.  78  e s.,  ed  appresto,  n.28. 

25.  — La  pruova  testimoniale  non  è am- 
messibile, anche  per  parte  d'un  commerciante 
(il  quale  d'altronde  non  ha  preso  questa  qua- 
lità nell'istanza),  per  stabilire  il  fatto  di  resti- 
tuzione di  una  somma  (eccedente  150  franchi) 
che  ha  riconosciuto  essergli  stata  rimessa  per 
errore,  dall'intrapresa  d'un  procaccio;  ciò  non 
i,  anche  tra  commercianti,  un  atto  di  com- 
mercio che  comporti  la  pruova  testimoniale. 
(Cod.  civ.,  1341.)  (4) 

Michelet.  — 11  nov.  1835.  — C.  Rig.  — 
Bordeaux.  — S-V.  36. 1. 197.  — D.  P.  36. 
1.20. 


(1)  LL.  civ.,  art.  1309;  LL.  di  ecc.  aff.  comm., 
art.  108. 

(2)  LL.  civ.,  art.  1299, 19C1, 1799;  LL.  di  ecc. 
aff.  comm.,  art,  108. 

(3)  LL.  civ.,  art.  1299;  LL.  di  ecc.  aff.  comm., 
art.  139, 136, 137. 

(A)  LL.  civ.,  art.  1209. 

(9)  Ivi,  Io  stesso  articolo. 

(6)  I.L.  civ.,  art.  1299;  LL.  di  ecc.  aff.  comm., 
art.  108. 

(7)  LL.  civ.,  art.  1299. 


429 

26.  — La  disposizione  dell'  articolo  1341  > 
Cod.  civ.  (5),  che  proibisce  la  pruova  testimo- 
niale centra  il  contenuto  negli  alti,  è applica- 
bile in  materia  commerciale. 

Quantin  Hardiau.  — 4 giugno  1829. — 
Angers.  — S-V.  30.  2.  202.  — D.  P.  30. 
2.  127. 

27.  — Fu  giudicalo  al  contrario  che,  in 
materia  commerciale,  la  pruova  testimoniale 
è ammessibile  centra  ed  oltre  il  contenuto  ne- 
gli alti.  (Cod.  civ.,  1341;  C.  comm.  109.)(6| 

Fauré.  — 11  giugno  1835.  — C.  Rig.  — 
Tolosa.  - S-V.  35.  1.  623.  — D.  P.  35. 1. 
315. 

28.  — La  disposizione  dell'  articolo  1341 , 
Cod.  civ.  (7),  che  proibisce  la  pruova  testimo- 
niale contro  ed  oltre  il  contenuto  negli  atti , 
non  è applicabile  in  materia  commerciale,  nel 
senso  almeno  che  i giudici  possono  fondarsi 
sopra  presunzioni  gravi,  precise  e concordan- 
ti, per  decidere  che  delle  tratte,  benché  rive- 
stite di  girate  regolari  a profitto  del  portatore, 
non  gli  sono  state  rimesse  che  a titolo  dì  pe- 
gno, e non  a tìtolo  di  proprietà. 

Tempier.  — 10  giugno  1835.  — C.  Rig. — 
Parigi.  — S-V.  35.  1.  689.  — D.  P.  35.  1. 
272.  — V.  sopra,  n.  24. 


§2.  — Modo  di  procedere  alla  pruova 

testimoniale  in  materia  commerciale. 

NOZIONI  GENERALI 

29.  — Allorché  i giudici  di  commer- 
cio ordinano  la  pruova  testimoniale,  que- 
sta pruova  è amministrata  nelle  forme 
più  semplici  e più  rapide  che  non  in  ma- 
teria ordinaria;  vi  è proceduto  nelle  for- 
me prescritte  per  gli  esami  sommari. 
(Cod.  proc.,  432.)  (8) 

30.  — La  sentenza  che  ordina  l’esame 
contiene  i fatti  sopra  i quali  esso  deve 
versare,  senza  che  vi  sia  bisogno  di  arti- 
colarli precedentemente,  e fìssa  i giorni 
e le  ore  in  cui  i testimoni  debbono  es- 
sere intesi.  (Cod.  proc.,  407.)  (9) 

31.  — I testimoni  son  citati  un  giorno 

(8)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.,  art.  639.  — Se  il 
giudice  ordina  la  prnova  per  via  di  lealimqni,  vi 
si  procederà  nelle  forme  stabilite  nelle  leggi  detta 
procedura  ne’  giudizi  eiviti  per  gli  esami  som- 
mari, ec. 

(9)  LL.  proc.  civ.,  art.  900.  — La  senteou  che 
ordina  l’esame  dei  testimoni,  quando  vi  è luogo 
ad  esso,  esprimerà  i faUi  senza  bisogno  di  arti- 
colarli preventivamenle,  e fisserà  il  giorno  e l’ora 
in  cui  i testimoni  ssranuo  ascoltali  all’  udienza. 
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almerin  prima  di  quello  dell'  udizione. 
ihi.  408.)  (1) 

’ii.  — La  citazione  che  loro  è data 
deve  contener  copia  del  dispositivo  della 
sentenza  che  ordina  l'esame.  (260,  c 
413.)  (2j 

33.  — La  parte,  a richiesta  della  quale 
l'esame  ha  luogo,  deve  signiGrare  alla 
parte  avversa  i nomi  dei  testimoni  che 
si  propone  di  far  sentire.  (Proc.  civ., 
2C1  e 413.)  (3) 

34.  — Se  la  parte  che  fa  procedere  al- 
l'esame dimanda  una  proroga  del  termine 
nel  quale  l'esame  deve  aver  luogo,  l’ in- 
cidente è giudicato  all'  istante.  (Cod. 
proc.,  409.)  (4) 

35.  — L'  udizione  dei  testimoni  ho 
luogo  aH'udienza.  (/ci,  407.)  (5) 

36.  — Allorché  la  sentenza  non  è su- 
scettiva d'  appello  non  è steso  processo 


QUIETANZA 

verbale  deU'esame;  si  fa  solamente  men- 
zione nella  sentenza  de'noroi  de'testimo- 
ni,  e del  risultato  delle  loro  deposizioni, 
(/ci.  410.)  (6) 

37.  — Ma.  se  lo  sentenza  è suscettiva 
d'appello,  le  deposizioni  sono  redatte  in 
iscritto,  dal  cancelliere,  c Grmate  dal  te- 
stimone: in  caso  di  riGuto,  ne  è fatta 
menzione,  (/ci,  4.32.)  (7) 

38.  — Se  i testimoni  sono  lontani  o 
impediti  il  tribunale  può  commettere  il 
tribunale  o il  giudice  di  pace  della  loro 
residenza:  in  questo  caso,  l'esame  è re- 
datto in  iscritto,  e ne  è steso  processo 
verbale,  {hi,  412.)  (8) 

39.  — Allorché  è proceduto  ad  un 
esame,  il  contro  esame  é di  diritto:  esso 
deve  esser  fatto  nelle  stesse  forme  e ne- 
gli stessi  termini  dell'esame  (/ci,  256)  (9) 


Q 


9KAli.lKTl.iiA. — V.  Polizia  sani- 
taria. 

QKIETANZA. —É  l’atto  col  quale 
il  creditore  dichiara  aver  ricevuto  dal 
debitore  tutto  o parte  del  credito.  — La 
quietanza  è validamente  data  sopra  carta 
libera,  e per  atto  sotto  Orma  privata.  Ma 
quando  il  debitore  esige  che  la  quietanza 
sia  fatta  sopra  carta  bollata,  o innanzi 
notare,  le  spese  alle  quali  queste  diffe- 


(J)  Lt.  di  proc.  cir.s  art.  501. testiinoni 
tsiraooo  citati  almeno  od  giorno  avanti  a quello 
deiresame. 

(2)  Ivi,  art.  355  e 606.  «Negli  esami  somma* 
ri  aaranoo  osservale  le  disposizioni  del  titolo  XI 
delPriome  di'Mtitnoni,  relative  alle  formatiti 
seguenti: 

alla  copia  da  passarsi  a'tesUmoni  delia  parte 
dispositira  della  sentenza,  io  forza  della  quale 
SODO  intimati  a comparire; 

(3)  Iri,  art.  356  e 500,  comma  3.«  alla  copia 
de'Domi  e cognomi  de'testimoDì , da  passarsi  alla 
parte; 

(I)  Ivi, art.  502. «Se  tua  delle  parti  domandi 
proroga,  l'incidente  sarà  giudicalo  all*i8taote. 

(5)  Ivi , art.  500.  « La  sentenza  che  ordina  lo 
esame  dei  testimoni,  quando  vi  è luogo  ad  esso  , 
esprimerà  i fatti  senta  bisogno  di  articolarli  pre* 
vioiivamenie,  e fisserà  il  giorno  e Torà  io  cui  i 
testimoni  saranno  ascoltati  airudteoza. 

i6)  LL.  proc.  civ.,  art.  503.«  AUorquaodo  la 
»eouoza  sarà  inappellabile,  non  dovrà  formarsi 
procosso  verbale  deiresame:  soltanto  sarà  fatta 


rcnti  formalità  danno  luogo  sodo  a suo 
carico.  (C.  civ.,  1248.)  (10)  — Le  quie- 
tanze sono  passibili  d'un  diritto  di  regi- 
stro di  50  cent,  per  100  franchi.  (L.  22 
frim.  anno  7,  art.  69,  § 2,  n.  11.) 

Sulla  quistione  di  sapere  se  I'  ultima 
quietanza  fa  pruova  di  pagamento  ante- 
riore, V.  sopra,  V®  Forniture. 

(Bollo)  lÀ  disposizione  dell’  articolo 
23  della  legge  dei  13  brum.  anno  7 cfae, 
per  eccezione,  permette  di  dare  più  quie- 


meatione  nelli  seMrBta  de'  nomi  do'  testimoni , e 
del  risuUamenlo  dalle  loro  deposizioni. 

(7)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.,  art.  639.  «Se  il 

giudice  ordina  la  pruova  per  via  di  testimoni , vi 
si  procederà  nelle  forme  stabilite  nelle  del/a 
proeèéura  cicm/i  per  gli  esami  somma* 

ri.  Ciò  non  ostante  oelle  cause  soggette  ad  appel- 
lo, le  deposizioni  saranno  messe  in  iscrìtto  dal 
cancelliere,  e firmale  da'tesiimooi  : se  questi  ri- 
cosano di  BOlloscriversi,  ne  sarà  fatta  menzione. 

(8)  LL.  proc.  civ.,  art.  505.  «Se  i testimoni 
sono  lontani  ovvero  impediti,  il  tribunale  potrà 
commetterne  l'esame  al  iribonale  o al  giudice  del 
circondario  della  loro  residenza;  ed  io  tal  caso  lo 
esame  dovrà  scriverai,  e farsene  processo  verbai**. 

(0)  LL.  proc.  civ.,  art.  351. «La  pruova  con- 
traria sarà  ammessibile  per  diritto:  la  pruova  del- 
l'attore e quella  del  reo  dovranno  incomiueiarsi 
ed  uliimarai  fra  i termiui  fissati  dagli  articoli  se- 
guenti. 

(10)  LL.  civ.,  art.  1201.  « Le  spese  del  paga- 
mento SODO  a carico  del  debitore. 
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RACCOMANDAZIONE 


tanze  sopra  ano  stesso  foglio  di  carta  bol- 
lata in  conto  d'uD  solo  e medesimo  cre- 
dito non  è applicabile,  che  al  caso  in  cui 
le  quietanze  operano  liberazione  del  de- 
bitore: essa  non  si  applica  dunque  a 
quietanze  comprovanti  pagamenti  fatti  a 
discarico  del  debitore  da  un  terzo,  con 
surrogazione  di  questo  terzo  nei  diritti 
del  creditore  pagato,  perchè  tali  quie- 
tanze non  consumano  la  liberazione  del 
creditore. 


m 

Allorché  la  legge  (art.  23,  L.  13brum. 
anno  7)  permette  d’iscrivere  le  quietanze 
di  prezzo  di  vendita  o di  obbligazione  , 
essa  intende  che  ciò  sarà  sulla  stessa  car- 
ta. Se  adunque  queste  quietanze  sono 
portate,  non  sopra  i medesimi  fogli  di 
carta  contenenti  I’  atto,  ma  sopra  fogli 
aggiunti  a questo  atto,  non  si  può,  sotto 
pena  di  contravvenzione , inserire  più 
d' una  quietanza  aopra  ciascuno  dei  fogli 
aggiunti. 


R 


RACCOMANDABI9WE.  — V.  Ar- 
resto personale.  — Imprigionamento.  — 
Sprigionamento. 

NOZIONI  GENERALI 

1.  — La  raccomandazione  è l'atto  col 
quale  il  creditore  d'un  individuo,  giù  in- 
carcerato, si  unisce  a quelli  a richiesta 
de'quali  l’incarcerazione  ha  avuto  luogo, 
per  farla  mantenere  ed  impedire  che  la 
messa  in  libertà  del  debitore  possa  aver 
luogo  a suo  pregiudizio,  in  seguito  al  di- 
sinteressamento dei  creditori  incarcera- 
tori. 

2.  — Il  debitore  può  esser  raccoman- 
dato da  coloro  che  abbiano  il  diritto  di 
esercitare  contro  di  lui  I’  arresto  perso- 
nalcA — Colui  che  ò arrestato  come  pre- 
venuto d’un  delitto  può  ancora  esser  rac- 
comandato; ed  ò ritenuto  per  effetto  della 
raccomandazione,  ancorché  il  suo  spri- 
gionamento sia  stato  pronunziato,  e sia 
stato  scusalo  del  delitto.  (Cod.  proc.  art. 
792.)  (1)  — V.  appresso,  n.  8. 

3.  — Si  osservano  per  ie  raccomanda- 
zioni le  formalità  prescritto  per  l’ impri- 
gionamento : cosi  la  raccomandazione 
deve  esser  preceduta  da  un  precetto  di 

(1)  LL.  proc.  civ.,  art.  875. — Chi  ha  diritto  di 
far  procedere  alTarresto  eoiiira  il  debitore,  potrà 
formare  la  ooora  istanza  di  detenziime  comra  di 
esso.  Le  persone  arrestate  |ier  delitto  possono  ao* 
che  esse  soggiacere  a tale  istanza,  e ^r  l’ eflfeito 
di  questa  esser  deteonie  ulteriormente , benché 
sia  stato  profferito  il  loro  rilascio  e rassolnrione 
del  delitto. 

(2)  LL.  proc.  civ.,  art.  876,  comma  i.  — Do» 
vranoo  osservarsi  per  le  nuove  istanze  di  deten* 
tione  le  formalità  stabilite  di  sopra  per  gli  arre» 
sii:  nondimeno  l’ usciere  procederà  senza  V assi» 
stenza  di  alcun  testimonio  « ed  il  nnovo  instante 


pagare,  ec.  (V.  Imprigionamento,  n.  2 
e seg.,  ed  appresso,  n.  12);  non  di  meno 
l'usciere  che  procede  alla  raccomamla- 
zione  non  è assistito  da  testimoni,  ed  il 
raccomandante  è dispensato  dal  conse- 
gnare gli  alimenti,  se  sono  stati  già  con- 
segnati. (Cod.  proc.  793.)  (2)  — V.  ap- 
presso, n.  18  e scg. 

3 bis.  — In  caso  di  raccomandazione  d'un 
debitore  incarcerato,  I’  allo  di  carcerazione 
deve  contenere  menzione  , a pena  di  nullità  , 
della  rimessa  al  debitore  della  copia  tanto 
della  raccomandazione  che  dell’atto  di  carce- 
razione. (Cod.  proc.,  789,  793,  794.)  (3) 

Loiseau.  — 23  aprile  1844.  — Bordeauz. 
— S-V.  44.  2.  480. 

4.  — Ma,  il  creditore  che  ha  fatto  im- 
prigionare può  provvedersi  centra  il  rac- 
comandante innanzi  al  tribunale  del  luo- 
go in  cui  il  debitore  è detenuto,  per  farlo 
contribuire  al  pagamento  degli  alimenti 
in  porzione  eguale.  (Cod.  proc.,  793.) (4) 

5.  — La  nullità  dell’ imprigionameiv- 
to,  per  qualunque  causa  sia  pronunziata, 
non  produce  la  nullità  delle  raccomanda- 
zioni. (Cod.  proc.,  796.)  (5)  — V.  ap- 
presso, n,  13  e seg. 

sari  dispemalo  dal  fare  il  depasito  di  nna  sonv- 
ma  par  gb  alimenti,  qaalara  aia  stata  già  ilepusi- 
tuts* 

(8)  Ivi,  tri.  873,  876,  877. 

(4)  Ivi,  tri.  876,  eonuna  2.^11  credilore  che 
ba  fsUo  procedere  airsrresio,  potrà  ricorrere  co»» 
tra  il  nuovo  iosiaole  al  giudice  del  luogo  o>e  il 
debitore  è detenuto,  per  obbNgarlo  a eooiribuire 
io  porzione  eguale  per  gli  alitneoti. 

(5)  Ivi,  art.  879.^Laoullilàdell’erresto,qua» 
iuoque  sia  la  causa  per  cui  vien  prooooziaia,  non 
ioduce  la  oollilà  di  una  nuova  lataoza  di  detau* 
zioue. 


Digitized  by  Google 


RACCOMANDAnONE 


RACCOMAND  AZIONE 


432 

6.  — Il  creditore  che  ha  fatto  incar- 
cerare il  debitore  può,  allorché  l’ impri- 
gionamento è dichiarato  nullo,  e se  il 
debitore  è ritenuto  in  seguito  di  racco- 
mandazioni anteriori  alla  sentenza  che 
pronunzia  la  nullità  , raccomandare  egli 
medesimo  il  de]>itore.  (Carré,  n.  2719, 
ed  appresso,  n.  15;  Contro, Coin-Delisle, 
ilrrcslo  personale,  n.  94);  ma  sarebbe  al- 
trimenti se  lo  sprigionamento  avesse  avuto 
luogo  in  seguito  della  mancanza  di  con- 
segna d'alimenti,  — V.  Sprigionamento, 
§ 4 ed  appresso,  n.  16. 

7.  — A Parigi , gli  uscieri  possono 
stendere  degli  atti  di  raccomandazione  , 
in  concorso  con  le  guardie  del  commer- 
cio. (Carré,  n.  2699;  Pigeau,  t.  2,  pa- 
gina 280.) 


CIURISmUDENZA 

8.  — Colui  che  è detenuto  per  delillo  può 
esser  raccora.mdalo  per  debiti. 

Beaussct. — 22  frinì,  anno  12. — Parigi. — 
S-V.4.  2.  719.  — D.  A.  8.  811. 

9.  — Allorché  un  creditore  ha,  con  intri- 
ghi ed  artifizi,  ottenuto  che  un  funzionario 
pubblico  faccia  arrestare  il  suo  debitore,  per 

rocurarsi  il  mezzo  di  r3Ccomand,irlo,  il  de- 
itore,  messo  in  liberti  dairautorilà,  non  può 
esser  ritenuto  in  virtù  della  raccomandazione; 
in  questo  caso,  l' imprigionamento  c la  racco- 
mandazione avendo  avuto  luogo  nel!  interesse 
della  .stessa  prsona,  la  nullità  dell'uno  importa 
la  nullità  deirallra. 

Bourvillc. — 15  giugno  1819.  — C.  Rig.— 
Rouen.  — S-V.20.  1.  123.- D.  A.  3.  811. 

10.  — 11  fallito  che  è imprigionato  come 
bancarottiere  semplice,  in  seguito  d'una  con- 
danna intervenuta  conira  di  lui,  non  può  essere 
validamente  raccomandato,  se  è nello  stesso 
tempo  sotto  il  peso  del  deposito  ordinato  dallo 
articolo  455,  Cod.  comm.  (1) 

Busse!.  — 25  maggio  1829.  — Riom.  — 
S-V.  30.  2.  304.  — D.  P.  30.  2.  259. 

11.  — Al  momento  della  raccomandazione 

d’un  debitore  imprigionato  come  al  momento 
deirimprigionamenlo,  se  il  debitore  domanda 
di  esser  condotto  innanzi  al  presidente  del  tri- 
bunale, vi  è obbligo,  a pena  di  nullità,  di  ot- 
temperare alla  sua  dimanda.  (Cod.  proe.  786, 
793.)  (2)  ^ , 

benoir.  — 17  settembre  1829. — Parigi. — 
S-V.  30.  2.  41.  — D.  P.  30.  2.  43. 


(1)  LL.  (il  ecc.  afT.  comm.,  art.  A47. 

[2)  I.I..  proc.  civ.,  all.  809,  876. 

>3}  Iri,  ari.  290. 


12.  — La  raccomandazione  d'  un  debitore, 
già  detenuto  per  misfatti,  può  esser  fatta  senza 
la  osservazione  di  tutte  le  formalità  prescritte 
dalla  legge  per  l'esercizio  dell'arresto  perso- 
nale. Specialmente  non  è necessario,  a pena 
di  nullità,  che  il  precetto  abbia  luogo  venti- 
quattro  ore  prima  dell'atto  di  carcerazione. 

3 piov.  anno  13.  — C.  Rig.  — S-V.  20. 

1.  502.  — D.  A.  3.  811. 

13.  — In  materia  commerciale , come  in 
materia  civile,  la  nullità  deH’imprigiunamento 
non  produce  la  nullità  delle  raccomandaiioni. 
L'articolo  196,  Cod. proc.  (3),  non  èristretto 
alle  materie  civili:  esso  ha  intieramente  abro- 
gato l'art.  12,  tit.  3 della  legge  dei  15  germ. 
anno  6. 

Grangent. — 22  marzò  1827.  — Parigi. — 
S-V.  28.  2.  136.  — D.  P.  28.  2.  153. 

Id.  — Boiiloud.  — 26  novembre  1825.  — 
Trib.  civ.  della  Scima. — S-V.  26.  2.  285. — 
D.  P.  26.  2.  153. 

14.  — L'articolo  796,  Cod.  proc.  (4),  che 
dichiara  le  raccomandazioni  valide,  ancorché 
abbiano  avuto  luogo  in  seguito  d'un  imprigio- 
namento nullo,  non  è applicabile  alle  racco- 
mandazioni fatte  in  nome  del  creditore  che  ha 
fatto  fare  l' arresto. 

Roos.  — 31  agosto  1810.  — Bruielles. — 
S-V.  11.  2.  78. — D.  A.  3.  809. 

Id.  — Lornac-Meyroux. — 26  maggio  1823. 

— Limoges.  ^ S-V.  23.  2.  271.  — D.  A. 
3.  780. 

15.  — 11  creditore  incarceratore  può,  allor- 
ché l'imprigionamento  è stato  annullato,  racco- 
mandare per  lo  stesso  credito,  il  debitore  già 
raccomandato  da  altri  creditori:— L'art.  797, 
Cod.  proc.  (5),  che  non  permette  d' arrestare 
di  nuovo  il  debitore  di  cui  l' imprigionamento 
è stato  dichiarato  nullo  , che  un  giorno  dopo 
la  sua  uscita,  è inapplicabile  alla  raccoman- 
dazione. 

Eredi  Joubert.  — 3 agosto  1837. — Riom. 

- S-V.  38.  2.  118.  — D.  P.  38.  2.  101. 

Id.  — Fonade.  — 1 1 gennaio  1825. — To- 
losa. — S-V.  25.  2.  413. 

15bis.  — Il  creditore  incarceratore  può, 
allorché  l'imprigionamento  è stato  annullato  , 
raccomandare  per  lo  stesso  credito,  il  debitore 
già  raccomandato  da  altri  creditori.  — L'arti- 
colo 797,  Cod.  proc.  (6),  che  non  permette  di 
arrestare  di  nuovo  il  debitore  di  cui  l' impri- 
gionamento é stato  dichiarato  nullo,  che  -un 
giorno  dopo  la  sua  uscita,  è inapplicabile  alla 
raccomandazione. 

Ma  il  creditore  non  dovrà  osservare  almeno 
il  termine  di  un  giorno  fra  l'annullamento  del- 
l'imprigionamento e la  raccomandazione?  (Qm- 

(I)  LL.  proc.  civ.,  ari.  879. 

(5)  Ivi,  ari. 880. 

,0j  tri,  lo  tiesse  ariicolo. 
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stione  conlroversa,  V.  nella  nostra  flore,  gen. 
la  nota  cbe  accompagna  questa  decisione.) 

C...  3 agosto  1837.  — Fliom. — S-V.  38. 

2.  116. 

16.  — Il  debitore  che  ha  ottenuto  il  suo 
sprigionamento,  por  mancanza  di  consegna  di 
alimenti  per  parte  del  creditore , non  può  in 
seguito,  ed  al  momento  d'  un  nuovo  arresto  a | 
richiesta  d'un  terzo,  essere  raccomandato  per 
lo  stesso  debito. 

Roquefeuil.  — 17  agosto  1827.  — Mont- 
pellier.—S-V.  28.  2. 15.— D.  P.  28.2.  54. 

17.  — Le  raccomandazioni  fatte  dono  una 
dimanda  di  sprigionamento  formata  dal  debi- 
tore, ma  prima  che  il  giudice  abbia  pronun- 
ziato su  questa  dimanda,  sono  valide,  ancor- 
ehò  e.ssa  sia  stata  accolta  in  (tifTinitìvo;  poro 
importa,  del  resto,  che  la  dimanda  fosso  fon- 
data sulla  mancanza  di  consegna  d’alimenti. 

Feraud.  — 24  gennaio  1834.  — Pau.  — 
S-V.  34.  2.  345.  — D.  P.  36.  2.  43. 

18.  — La  nullitò  della  raccomandazione  di 
un  debitore  incarcerato  produce  la  nullità  del- 
la consegna  effettuata  dal  creditore  raccoman- 
dante, e dà  luogo  allo  sprigionamento  del  de- 
bitore, anche  a riguardo,  sia  del  creditore  in- 
carceratore,  sia  di  ogni  altro  creditore  racco- 
nandante,  allorché  d'altronde  nessuno  di  que- 
sti creditori  ha  fatto  consegna  particolare  nel 
suo  interesse. 

Gouffé.— 25  seti.  1834. — Parigi.  — S-V. 
35.  2.  22. 

Id.  — Farmer.  — 24  agosto  1836.  — Pa- 
rigi. — S-V.  36.  2.  528. 

19.  — L’obbligazione  imposta  dall'art.  791, 
Cod.  proc.  (1),  al  creditore  che  ha  fatto  im- 
prigionare il  suo  debitore,  di  non  ritirare  gli 
alimenti  che  col  consenso  del  raccomandante , 
non  è reciprocamente  imposta  al  raccoman- 
dante, riguardo  al  creditore  che  ha  fatto  im- 
prigionare. 

Morer.  — 27  marzo  1817.  — Colmar. — 
S-V.  18.  2.  166.  -D.  A.  1.  362. 

20.  — L'imprigionamento  d'uno  straniero, 
0 il  suo  arresto  provvisorio  può  esser  seguito 
da  raccomandazione,  come  l' imprigionamento 
di  ogni  altro  debitore. 

Spéri.  — 22  giugno  1813.  — Nancv.  — 
S-V.  16.  2.  95.— ÌD.  A.  6.  481. 

Id.  — Dormer.  — 22  giug.  1813.  — Nan- 
cy. — S-V.  16.  2.  95.  — D.  A.  6.  481. 

' Id.  — Spéri.  — 19  maggio  1830.  — Pa- 
rigi. — S-V.  30.  2 . 222.  — D.  P.  30.  2. 
198.  — V.  Imprigionamento,  n.  75. 

KAGIO!VE  cammereialc.  — V. 
Società  in  generale.  — V.  pure  Contraf- 
fazione, a.  Ut,  ed  Insegna,  n.  7 e 8. 

(1)  Tolto. 

Voi.  II. 
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REGISTRO.  — 1.  — Il  registro  è 
una  formalità  fìsrale,  altrimenti  detto  una 
imposta,  al  quale  sono  soggetti  tutti  gli 
atti  contenenti  convenzioni  o obbligazioni 
quali  che  siano,  e soprattutto  quelli  dai 
quali  risulta  una  mutazione  di  proprietà: 

I come  pure  quelli  che,  senza  contenere 
alcuna  convenzione  o obbligazione,  sono 
solamente  destinati  ad  essere  prodotti  in 
giudizio. 

2.  — Questa  fnrmalità  consiste  nella 
iscrizione  sommarla  sopra  un  registro  a 
ciò  destinato,  della  natura  dell'atto,  della 
sua  data,  dei  nomi  e delle  qualità  delle 
parti;  e per  questa  iscrizione  è percepito 
un  diritto  la  cui  quantità  varia  secondo 
la  specie  d'atto  che  trattasi  di  registrare. 

3.  — Vi  sono  due  specie  di  diritti  di 
registro:  i diritti  fissi,  consislenli  in  una 
somma  determinata,  che  ò la  stessa  per 
ogni  atto  della  stessa  natura,  qualunque 
sia  il  suo  valore  o la  sua  importanza,  ed 
i diritti  proporzionali,  consistenti  in  un 
tanto  per  cento  pagabile  sul  valore  delle 
cose  mobiliari  o immobiliari  di  cui  l'atto 
è l'oggetto. 

4.  — Il  diritto  Asso  si  applica  agli  at- 
ti, sia  civili  sia  giuridici  o stragiudiziarl, 
che  non  contengono  nè  obbligazione,  nè 
liberazione,  nè  collocazione  o liquidazio- 
ne di  somme  c valori,  nè  trasmissione  di 
proprietà,  di  usufrutto  o di  godimento 
di  beni  mobili  o immobili.  (L.  22  frim. 
anno  7,  art.  3.) 

5.  — II  diritto  proporzionale  è stabi- 
lito per  le  obbligazioni,  liberazioni,  con- 
danne, collocazioni  0 liquidazioni  di  som- 
me e valori,  c per  ogni  trasmissione  di 
proprietà,  d'usufrutto  o di  godimento  di 
beni  mobili  ed  immobili  di  qualunque 
maniera  si  operi.  (Ivi,  art.  5.),  anche 
per  donazione,  successione,  ec. 

6.  — Non  entra  nel  nostro  piano  di 
dare  qui  il  dettaglio  dei  diritti  di  regi- 
stro ai  quali  sono  soggetti  gli  atti  di  ogni 
natura  che  possono  esser  fatti  nel  corso 
delle  negoziazioni  o delle  transazioni 
commerciali,  come  in  ogni  altro  genere 
d'affari:  bisogna  consultare,  a tal  riguar- 
do, le  tariffe  che  accompagnano  le  leggi 
sul  registro,  e specialmente  quelle  dei  22 
frim.  anno  7;  27  vent.  anno  9;  28  aprile 
1816  (art.  37  a 59):  25  marzo  1817  (ar- 
ticoli 74,  75,  78):  15  maggio  1818  (art. 
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72  B 82);  16  giugno  1824;  21  aprile 
1832  (art.  33  e 34,;  24  maggio  1834 
lart.  11  es.,  16,  23);  18  luglio  1836 
(art.  6.):  ecc.  — In  quest’  opera,  noi  ci 
limiteremo  ad  indicare  i diritti  ai  quali 
sono  soggetti  gli  atti  particolarmente  re- 
lativi al  commercio,  come  i biglietti  e le 
lettere  di  cambio,  le  poliise  di  asstcura- 
sione,  i contratti  di  noleggio,  i contralti  a 
cambio  marittimo,  ec.  — V.  queste  di- 
verse parole. 

7.  — Per  assicurare  la  percezione  dei 
diritti  di  registro  stabiliti , soprattutto 
allorché  trattasi  di  diritti  proporzionali, 
la  legge  ha  determinato  alcuni  termini 
di  rigore  ne’  quali  gli  atti  che  ne  tono 
passibili  debbono  essere  registrati. 

8.  — Gli  atti  autentici,  cioè  che  ema- 
uano  da  uQziali  pubblici  che  hanno  la 
qiialilè  per  farli  o riceverli,  debbono  es- 
sere registrali  in  un  termine  che  varia 
da  quattro  giorni  a venti  giorni,  secondo 
i casi  (L.  22  friro.  anno  7,  art.  20),  e 
che  per  i testamenti  è anche  prolungato 
sino  a Ire  mesi.  (Ivi,  art.  21.)  — Le  sen- 
tenze esse  medesime  sono  sottoposte  al 
registro,  sia  sulla  minuta,  sia  sulla  spe- 
dizione. 

9.  — In  mancanza  di  registro,  nei  ter- 
mini Ossati,  son  pronunziale  delle  am- 
mende, sia  contro  l’uGziale  pubblico  che 
è in  ritardo  di  adempiere  la  formalità, 
se  si  tratta  d'un  atto  del  suo  ministero  , 
sia  contro  le  parti,  allorché  sono  esse 
stesse  incaricate  di  adempiere  la  forma- 
lità, specialmente  quando  si  tratta  di  atti 
sotto  lirma  privala.  — V.  num.  11.  (Ivi, 
art.  33  c seg.) 

10.  — Questa  ammenda,  allorché  l'at- 
to è passibile  d'un  diritto  proporzionale, 
consiste  nel  pagamento  del  doppio  dirit- 
to. (Ivi,  art.  33  e 38.) 

11.  — Quanto  agli  atti  sotto  Orma  pri- 
vata, essi  non  sono  sottomessi  al  registro 
che  in  un  termine  di  tre  mesi,  e sola- 
mente quando  ànno  per  oggetto  una  tra- 
smissione 0 locazione  d'tmmubifi  (Ivi, 
art.  22):  questo  termine  è portato  a sei 
mesi  ed  a un  anno  per  gli  atti  fatti  nelle 
colonie.  (Ivi.) 

12.  — Ma  quando  l' atto  sotto  Orma 
privata  non  cunlienc  che  convenzioni  so- 
pra cose  mobiliari,  come  obbligazioni 

(1)  LL.  civ.,  tri.  1282.  — U daU  delle  ecril- 
ture  privili  ooo  si  roniputt  cootro  le  lerze  per- 


per  somme  di  danaro,  mercanzie,  fondi 
di  commercio,  ecc.,  nessun  termine  è 
Ossalo  pel  suo  registro  {Ivi,  art.  23);  ciò 
che  beninteso  non  dispensa  dal  pagamento 
dei  diritti,  se,  più  tardi  I'  atto  deve  es- 
sere sottomesso  ella  formalità  pel  biso- 
gno di  produrlo  in  giudizio. 

13.  — Non  può  farsi  uso  di  un  atto 
qualunque,  sia  in  giudizio,  sia  innanzi 
ad  ogni  altra  autorità  costituita,  sia  an- 
che in  un  atto  pubblico,  so  non  è stato 
precedentemente  registrato.  {Ivi,  arti- 
colo 23.) 

14.  — È dippiù  proibito  ai  giudici  ed 
agli  arbitri  di  rendere  alcuna  sentenza, 

od  allo  omministraziooi  centrali  o muni- 
cipali di  dare  ordinanza  in  favore  dei 
particolari  sopra  atti  non  registrati,  a 
pena  di  essere  personalmente  responsabili 
dei  diritti.  (Ivi,  art.  47.) 

16.  — Questa  prescrizione  è sovonlu 
elusa  innanzi  ai  tribunali  o nei  contratti, 
sostituendo  alta  designazione  dell'  atto 
stesso  l’enunciazione  di  eonveniioni  ver- 
bali che  ne  formano  la  sostanza;  ma  è 
una  frode  alla  legge  che  i magistrati  non 
sempre  tollerano. 

16.  — Il  registro,  in  sé  stesso,  non 
aggiunge  alcun  valore  agli  atti  o elle  con- 
venzioni che  sono  state  rivestite  di  que- 
sta formalità;  ma  allorché  si  tratte  di 
atti  sotto  firma  privata  serve  a Ossame 
la  data  riguardo  ai  terzi,  o come  si  dice 
comunemente,  a dare  a questo  atto  una 
data  certa  (Cod.  civ.  1328)  (1),  nel  sen- 
so, che  i terzi  son  tenuti  a riconoscere  , 
se  non  la  data  precisa  dell'  alto,  almeno 
la  sua  esistenza  all'  epoca  in  cui  è stato 
registrato.  Tale  era  ancora  nell'  origine 
lo  scopo  della  formalità  del  registro,  pri- 
ma che  se  ne  sia  fatta  un'  imposta,  che 
costituisce  oggi  una  delle  principali  bran- 
che delle  rendite  dello  Stato. 

Per  più  ampi  documenti  su  questa  ma- 
teria, V.  il  Trattato  dei  diritti  di  regi- 
stro di  Rigaud  e Championnière,  e la  no- 
stra Giurispr.  del  X1X“  secolo,  v“  Regi- 
stro e .tfutoiiona  per  morte. 

RE%MTR  STATO.  — V, 

Effetti  pubblici. 

reSCriziOAE.  — È il  nome  che 


sooe  se  con  dal  giorno  in  cui  sono  state  registra- 
te, ecc. 


nlCCPEBAMENTO 

si  dà  qualche  volta  al  mandato  di  cambio 
o di  pagamento.  — V.  questa  parola. 

R1AB1E.1TAZ1«!«8 V.  FaìU- 

mento,  % 33. 

RIASSICERAXIOWK.  — V.  Atii- 
curazioni  marillime  ed  .dssicurazùmi  ter- 
rtslri. 

ricambio.  — V.  Lettera  di  cam- 
bio, § l’i. 

ricvperambato. — V.  Arma- 
mento in  corso.  — Prede  marittime. 

1.  —Il  ricuperamento  è la  ripresa  sul 
nemico  d’un  bastimento  che  area  prece- 
dentemente catturato. 

2.  — Se  un  naviglio  francese  o alleato 
è ripreso  da  corsari  sopra  i nemici  dello 
Stato,  dopo  che  è stato  ventiquattro  ore 
nelle  mani  di  questi  ultimi , appartiene 
in  totalità  ai  corsari;  ma  se  la  ripresa  è 
stata  fatta  prima  delle  ventiquattro  ore , 
Il  diritto  di  ricuperamento  non  è che  del 
terzo  del  valore  del  naviglio  ripreso  e del 
suo  carico.  (Dee.  2 prat.  anno  11,  arti- 
colo 54.) 

3.  — Allorché  la  ripresa  è fatta  da  un 
bastimento  dello  Stato,  essa  è restituita 
ai  proprietari,  ma  sotto  la  condizione 
che  pagheranno  agli  equipaggi  ripreda- 
tori il  trentesimo  del  valore  della  ripre- 
sa, se  è stata  fatta  nelle  ventiquattro  ore; 
ed  il  decimo,  se  la  ripresa  ha  avuto  luo- 
go dopo  le  ventiquattro  ore.  (/ci.) 

4.  — Allorché  la  ripresa  é restituita  , 
tutte  le  spese  alle  quali  ha  dato  luogo  so- 
no a carico  dei  proprietari.  (Ivi.) 

5.  — Se  il  naviglio,  senza  esser  ripre- 
so, é abbandonato  dai  nemici,  o,  se  per 
tempesta  o altro  raso  fortuito,  ritorna 
nel  possesso  dei  Francesi  prima  che  sia 
stato  condotto  in  un  porto  nemico,  é reso 
al  proprietario  che  lo  reclama  nell'  anno 
e nel  giorno,  benché  sia  stato  più  di  ven- 
tiquattro ore  nelle  mani  dei  nemici,  (/et, 
art.  3S.) 

6.  — I navigli  e gli  effetti  dei  Francesi 
o degli  alleati  ripresi  sopra  i pirati,  e re- 
clamati nell'  anno  e nel  giorno  dalla  di- 
chiarazione che  ne  é stata  fatta,  sono  resi 
ai  proprietari,  pagando  il  terzo  del  valore 

(1)  Toll«. 
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del  naviglio  e delle  mercanzie,  per  spese 
di  ricuperamento.  {Ivi,  art.  56.) 

RIMBDI  •eercsi.  (Fendita  dei).  — 
V.  Farmacista,  n.  12,  31  e s.  — Yed. 
pure  Brevetto  d'invenzione,  n.  6. 

RIHESSA  di  pia»A  In  plttnn. 

NOZIONI  GENERAU 

1.  — La  rimessa  di  piazza  in  piazza  è 
uno  dei  caratteri  costitutivi  della  lettera 
di  cambio.  (V.  questa  parola.)  Non  di 
meno  ogni  rimessa  di  piazza  in  piazza 
non  costituisce  necessariamente  una  let- 
tera di  cambio,  poiché  questo  atto  é sot- 
tomesso all'adempimento  di  altre  forma- 
lità e condizioni  egualmente  sostanziali. 

2.  — Oippiù,  e malgrado  le  espressio- 
ni generali  dell'ultimo  paragrafo  dell'ar- 
ticolo 632,  Cod.  comm.  (1)  , la  rimessa 
di  piazza  in  piazza  non  è,  per  sé  stessa, 
un  atto  di  commercio;  bisogna  per  ciò 
che  sia  fatta  sotto  la  forma  di  lettera  di 
cambio,  o che  abbia  luogo  per  parte  di 
un  commerciante,  che  opera  nella  veduta 
di  realizzare  un  beneQcio.  V.  del  resto, 
su  queste  difficoltà,  la  nota  alla  parola 
Lettera  di  cambio,  n.  6. 

GIURISPRUDENZA 

3.  — Queste  parole  dell'articolo  632,  Cod. 
comin.:  • La  legge  reputa  atti  di  cooiniercio 
le  lettere  di  carnàio,  o rimesse  di  danaro  fatte 
da  piazza  in  piazza,  < non  indicano  che  una 
sola  e medesima  cosa,  e la  rimessa  di  piazza 
in  piazza  non  costituisce  un  atto  di  commercio 
separato  dalla  lettera  di  cambio. 

Martin.  — 3 febbr.  1836.  — Grenoble.  — 
S-V.  36.  2.  429. — D.  P.  36.  2.  51. 

4.  — Fu  giudicato  al  contrario,  che  ogni 
atto  portante  impegno  di  contare  o far  contare 
in  un  certo  luogo,  una  somma  che  si  riceve  in 
un  altro  luogo,  costituisce  una  lettera  di  cam- 
bio, c rende,  in  conseguenza,  il  soserittore, 
anche  non  negoziante,  giudicabile  dal  tribu- 
nale di  commercio^  (Cod.  comm.,  632.) 

Desbiaux. — 3 dicembre  1829. — Tolosa.— 
S-V.  31.  2.  302. — D.  P.  31.  2.  13. — V. 
sopra,  D.  2. 

5.  — Le  rimesse  di  denaro  fatte  di  piazza 
in  piazza  sono  riputate  atti  di  commercio,  an- 
corché non  abbiano  luogo  per  via  di  lettere 
di  cambio  propriamente  dette.  — Cosi,  il  bi- 
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glit-Uu  a domicilio  pagabile  in  un  luogo  diver- 
so da  quello  in  cui  è sottoscritto  ed  in  cui  i 
fondi  sono  stali  ricevuti  dal  soscrittore,  rac- 
chiudendo una  rimessa  di  piazza  in  piazza , 
sottomette  il  soscrittore,  anche  non  commer- 
ciante, all'arresto  personale. 

Foch.  — 14  maggio  1831.  — Tolosa. — 
S-V.  31.  2.  302. — D.  F.  31.  2.  302. 

Id.  — Périchon.  — 16  agosto  1837.  — 
Lione.  — S-V.  38.  2.  290. 

Id. — Duvivicr.  — 17  febbraro  1807. — 
Bruxelles.— S-V.  7.  2.  702.  — D.  A.  6.743. 

6.  — Un  effetto  ad  ordine  sottoscritto  in  un 
luogo  riputato  piazza  di  commercio  e pagabile 
in  un'altra  piazza  di  commercio,  e presso  un 
negoziante,  costituisce  una  rimesta  di  piazza 
in  piazza,  nei  senso  dello  articolo  632,  Cod. 
cooini.,  e non  un  semplice  biglietto  a domici- 
lio; perciò  il  soscrittore  è sottomesso  alla  giu- 
risdizione commerciale,  quando  anche  non 
fosse  commerciante. 

Perré  e Guillot.  — 8 agosto  1827.  — Lio- 
ne.-S-V.  27.2.  258. 

7.  — Basta  che  il  soscrittore  d'un  biglietto 
che  ha  ricevuto  dei  fondi  in  una  piazza  di  com- 
mercio, si  sia  obbligato  di  pagare  in  un'altra, 
che  vi  sia  in  questo  senso  rimessa  di  piazza  in 
piazza,  perchè  la  dimanda  del  pagamento  del 
biglietto  sia  essenzialmente  della  competenza 
dei  giudici  di  commercio. 

'Wanderwelde.  — 28  novembre  1812. — 
Bruxelles.  — S-V.  13.  2.  244. 

8.  — Non  vi  è rimessa  di  danaro  di  piazza 
in  piazza  costituente  un  atto  di  commercio, 
sol  perchè  un  biglietto  è pagabile  in  un  luogo 
diverso  da  quello  in  cui  è stato  sottoscritto , 
se  quest’ultimo  luogo  è un  semplice  villaggio 
sprovveduto  di  ogni  commercio. 

Denis.  — 12  marzo  1832.  — Lione.  — 
S-V.  33.  2.  272.  — D.  P.  33.  2.  225.  — 
V.  ancora  Lettera  di  cambio,  n.  47  c s. 

ni  PORTO.  — V.  Effetti  pubblici.— 
Contralto  a termine. 

1.  — Il  riporto  è una  operazione  di 
Borsa,  che  consiste  a comprare  a contan- 
te una  certa  quantità  di  rendite  per  ri- 
venderle nello  stesso  momento,  a termi- 
ne, con  benefìzio,  profittando  della  dilTe- 
leiiza  fra  il  prezzo  a contante  ed  il  prezzo 
a termine. 

2.  — L’operazione  di  riporto  suppone, 
perchè  vi  sia  un  benefizio,  che  il  prezzo 
a termine  sarà  più  allo  del  prezzo  a con- 
tante, ed  è rosi  che  accade  il  più  ordi- 
nariamente; perchè,  ammeno  di  varia- 
zione del  corso  occasionata  da  circostanze 
imprevedute,  la  rendita  tende  sempre  ad 
un  movintento  ascensionale  a misura  che 


si  avvieina  al  semestre  di  scadenza;  è e- 
ridente,  in  effetto,  che  più  si  è vicino 
all’  epoca  alla  quale  debbono  essere  pa- 
gali gl’interessi,  più  la  rendita  deve  aver 
valore.  — Del  resto,  questo  aumento,  che 
si  chiama  pure  tassa  del  riporto,  è sog- 
getto a variazioni  che  possono  rendere 
la  speculazione  più  o meno  vantaggiosa. 
La  tassa  del  riporlo  è notata  alla  Borsa 
di  Parigi,  non  ulflzialmente,  ma  officio- 
samente. 

3.  — Il  riporto  non  è considerato  co- 
me un  giuoco  di  borsa  nel  senso  proibi- 
tivo della  legge  (V.  Gioco  di  borsa),  per- 
chè colui  che  si  dà  a questo  genere  di 
speculazione  è impossessato  della  rendita 
che  vende  ; e la  consegna  realmente  al 
termine  fissato  (V.  appresso,  n.  6);  è 
piuttosto  un  modo  d’impiego  ad  interessi 
variabili,  di  cui  la  realizzazione  dipendo 
dal  beneficio  prodotto  da  rivendite  suc- 
cessive, operazione  che  non  presenta  in 
sé  niente  d’illecito,  e che  non  è mai  stata 
incriminata  di  una  maniera  scria,  benché 
trovi  il  suo  punto  d’appoggio  principale 
nell’esistenza  dei  contratti  a termine  i 
quali,  il  più  generalmente,  non  sono  essi 
medesimi  che  giuochi  di  borsa. 

4.  — Se  la  tassa  del  riporto  eccede  lo 
interesse  legale  del  5 p.  ®/o,  non  vi  è 
luogo  a riduzione  come  se  si  trattasse  di 
interessi  usurarl:  l’operazione  del  riporto 
non  essendo  un  prestito  , ma  una  riven- 
dita, c la  lassa  del  riporlo  non  essendo 
altra  cosa  che  il  beneficio  realizzato  sul 
prezzo  di  questa  rivendita. 

5.  — Il  riporto  essendo  una  rivendita 
a termine  deve,  come  tutti  i contratti  a 
termine,  esser  realizzalo  nei  due  mesi. 
Nell’uso,  l’operazione  è portata  alla  fine 
del  mese  corrente  o alla  fine  del  mese  se- 
guente. (Dee.  del  cons.  dei  22  settembre 
1786.) — V.  Contralto  a termine,  n.  4. 

6.  — Un  esempio  farà  meglio  cono- 

sccre  ancora  il  meccanismo  assai  sempli- 
ce, ed  intanto  generalmente  poco  com- 
preso di  questa  operazione.  — Un  parti- 
colare compra  a contanti  2,500  franchi 
di  rendita  5 p.  (èssa  di  108  fran- 

chi per  100  franchi  di  rendita;  poi,  allo 
stesso  momento,  li  rivende  a termine  fine 
corrente,  o fine  del  naese  prossimo,  al 
corso  del  riporlo  necessariamente  più 
elevato  del  corso  a contante,  sia  108  fran- 
chi 50  centesimi.  — Realizzando  le  ven- 
dite al  termine  fissato,  il  compratore  pri- 
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mitivo  realizzerà  nello  stesso  tempo  un 
beneficio  netto  di  50  centesimi  per  100 
franchi  di  rendita.  — Se,  alla  scadenza 
del  termine,  vuol  continuare  la  sua  ope- 
razione sopra  i mesi  seguenti,  ha  due 
mezzi:  il  primo  è dopo  aver  rilascialo  la 
sua  rendita  al  suo  compratore  a termine, 
ed  averne  ricevuto  il  prezzo,  di  comprare 
di  nuovo  della  rendita  a cotilante,  e di 
rivenderla  all'istante  stesso,  a termine,  per 
ricominciare  la  stessa  operazione  il  mese 
seguente.  Il  secondo  mezzo  , lo  dispensa 
dal  rilasciare  la  rendita  comprata,  ed  ec- 
co come  opera:  invece  di  rilasciare  alla 
scadenza  del  termine,  la  rendita  da  lui 
venduta,  per  comprarne  in  seguito  una 
nuova  che  gli  darebbe  i mezzi  di  conti- 
nuare l’operazione  del  riporto  , egli  co- 
mincia per  comprare  una  nuova  rendita 
a contante  dello  stesso  valore  di  quella 
che  ha  venduto,  poi  incarica  colui  che  gli 
ha  venduto  questa  rendita  di  trasferirla 
in  suo  luogo  e posto,  al  suo  acquirente  ; 
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questi  paga  il  secondo  venditore  col  prezzo 
che  avrebbe  dovuto  pagare  al  primo,  salvo 
la  differenza  che  ò riserbata  a quest'ulti- 
mo, di  maniera  che  questi  può  continuare 
la  sua  operazione  di  riporto  sulla  stessa 
rendita.  — V.  Frémery,  cap.  45,  art,  5. 

7.  — Come  il  venditore  sul  riporto  non 
rilascia  la  rendita  che  il  giorno  del  paga- 
mento, non  corre  alcun  rischio,  se  alla 
scadeuza,  l’acquirente  non  prende  la  ren- 
dita e si  trova  insolvibile.  fVincens,  t. 
1,  n.  10,  p.  613.) 

RiSOi-tizioiiB.  — V.  Assicurazio- 
ni marUtime,  § 6.  — Assicurazioni  ter- 
restri, § 8.  — Contratto  a cambio  ma- 
rittimo, § 6. 

RITRATTA.  — V.  Lettera  di  cam- 
bio, § 12. 

RITBIVBICi&ZlO.TE.  — V.  Fcdli- 
mento,  § 26. 


s 


SAE.ARA.  — È il  nome  che  si  da 
agli  emolumenti  annuali  o mensuali  dei 
commessi,  impiegati  o delle  persone  di 
servizio. 

Sul  privilegio  di  cui  godono  pel  paga- 
mento dei  loro  salari,  i commessi,  gl'im- 
piegati o le  persone  di  servizio,  e la  pre- 
scrizione alla  quale  sono  sottoposti,  V. 
Commesso,  n.  25.  26,  33  ter.,  34  e 33. 

8ALVATAG610.— V.  Naufragio. 

SA I,\’0€0.\ ROTTO.  —1.  — Il  sai 

vocondotto  è un  alto  col  quale  il  giudice 
competente  sospende , nei  casi  preveduti 
dalla  legge  (Carré,  n.  2658;  Pigeau,  t. 
2,  p.  308;  Berriat,  p.  629),  per  un  tem- 
po limitato,  l’esercizio  dell'arresto  per- 
sonale da  cui  un  debitore  si  trova  minac- 
ciato. 

2.  — Il  giudice  che  accorda  un  salvo- 
condotto  deve  regolarne  la  durata  a pena 
di  nullità.  (Cod.  proc.,  art.  782.)  (1) 

(1)  LL.  di  proc.  eiv.»  art.  865,  comma  6.— Nel 
salrocoodotio  sarà  determinato  il  tempo  della  do- 
rata di  esso,  sotto  pena  di  nollità. 

(3}  Ivi,  lo  stesso  articolo,  comma  7.  *-11  debi* 


3.  — In  virtù  del  salvocondotto,  il  de- 
bitore non  può  essere  onestato,  nè  il 
giorno  fissato  per  la  sua  comparsa,  nè 
durante  il  tempo  necessario  per  andare 
al  luogo  in  cui  deve  comparire,  e ritor- 
nare al  Inogo  della  sua  residenza.  (Cod. 
proc.,  782.)  (2) 

4.  — L’ imprigionamento  fatto  non 
ostante  un  salvucondotto  che  non  esprime 
la  durata  del  suo  effetto  è valido?  SI,  se- 
condo Pardessus,  n.  1513;  e Favard  de 
Langlade,  v"  Arresto  personale,  § 4,  n. 
2.  — Carré  è della  medesima  opinione  ; 
ma  solamente  nel  caso  in  cui  fosse  evi- 
dente che  se  la  durata  del  compromesso 
non  è stata  limitata,  è nel  disegno  di  fa- 
vorire l’evasione  del  debitore  (n.  2659): 
quanto  a noi,  non  sapremmo  ammettere 
questa  restrizione  in  presenza  della  nul- 
lità assoluta  pronunziata  dall’art.  782.(3) 

5.  — Il  salvocondolto  è accordalo  al 
debitore  allorché  è chiamato  come  testi- 
mone innanzi  ad  un  giudice  d'istruzione 

tore  io  Tirili  del  salvocondolto  non  potrà  essere 
arrestato  nel  giorno  della  saa  comparsa,  e nel 
tempo  necessario  per  andare  e tornare. 

(3j  LL.  proc.  €iY.,  art.  865. 
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0 innanzi  ad  un  tribunole  o una  Corte 
reale  o d'assise  (Cod.  proc.,  art. 782) (1), 
e,  in  generale,  innanzi  ad  ogni  giurisdi- 
zione civile  0 criminale. 

6.  — Il  salvocondollo  può  essere  ac- 
cordato dal  giudice  d'istruzione,  dal  pre- 
sidente del  tribunale  o della  Corte  in  cui 

1 testimoni  debbono  essere  intesi;  le  con- 
clusioni del  ministero  pubblico  sono  ne- 
cessarie. (Cod.  proc.,  782.)  (2) 

7.  — Per  ottenere  il  salvocondotto,  le 
parti  0 i testimoni  in  istato  di  arresto  per- 
sonale debbono  indirizzarsi  al  presidente 
del  tribunale  civile  o della  Corte,  che. 
sulla  esibizione  della  sentenza  o della  de- 
cisione che  ordina  l'esame,  o di  ogni  al- 
tro documento  giustiOcante  la  necessità 
del  salvocondotto,  lo  rilascia  se  vi  è luo- 
go. (Ivi;  e circol.  minisi.,  degli  8 settem- 
bre 1807;  S-V.  8. 2. 30;  Carré,  n.  2653.) 

8.  — Se  il  debitore  è chiamato  come 
testimone  in  materia  criminale,  la  parte 
che  ha  interesse  a farlo  sentire  provoca 
ii  saivocondolto,  che  in  questo  caso  è 
accordato  dal  giudice  d'istruzione. 

9.  — I giudici  di  pace  non  possono  ac- 
cordare saivocondolto.  (Avviso  del  cpns. 
di  Stalo  dei  30  aprile  1807.)  — É lo 
stesso  dei  tribunali  di  commercio  (fui.) 

NCOIVTO.  — 1.  — É una  operazione 
0 negoziazione  con  la  quale  il  portatore 
d'un  biglietto  o d'una  obbligazione  a ter- 
mine, ii  quale  riceve  pagamento  o rim- 
borso prima  della  scadenza,  soffre  sullo 
ammontare  del  suo  credito  una  riduzione 
eguale  aU'inleresse  che  avrebbe  prodotto 
la  somma  dovuta  pel  tempo  che  deve 
trascorrere  dal  giorno  in  cui  il  pagamento 
si  è effettualo,  sino  al  giorno  della  sca- 
denza. 

2.  — Vi  è luogo  a sconto  non  sola- 
mente allorché  il  debitore  dell'  effetto  lo 
rimborsa  al  portatore  o al  creditore,  ma 
ancora  quando  il  portatore  negozia  I'  ef- 
fetto per  via  di  girata  (V.  questa  parola) 
ad  un  terzo  che  surroga  nei  suoi  diritti  ; 
in  quest'ulliroo  caso,  la  lasso  dello  sconto 
Il  della  ritenuta  che  fa  colui  che  paga  si 

(1)  LL.  proc.  cir.,  art.  805,  comma  I.  — Il  de- 
bitore DOQ  potrà  essere  arrestato,  quaado  chiainsto 
a deporre  come  testìmnae  avanti  un  giudice  istrut- 
tore, o davanti  un  tribunale  civile,  o pure  avanti 
una  Gran  Corte  criminale  o civile  sarà  munito  di 
no  salvocondotto. 

Il  sslvocondotto  potrà  estere  accordato  dal  pre- 
sidente del  tribunale,  n della  gran  Corte  crimioa- 


delermina,  non  unicamente  dal  termine 
della  scadenza,  ma  pure  da  una  folla  di 
circostanze,  come  la  maggiore  o minore 
solvibilità  dei  soscrittori  dell' effetto,  la 
distanza  del  luogo  in  cui  l'effetto  è paga- 
bile, la  maggiore  o minore  rarità  degli 
effetti  della  stessa  natura,  ecc.,  ecc.  — 
V.  Cambio. 

3.  — Vi  6 ancora  luogo  a sconto  allor-r 
chè  nei  contratti  che  si  fanno  ordinaria- 
mente a termine,  il  compratore  paga  con- 
tante; il  venditore  è in  questo  caso  tenuto 
a soffrire  una  riduzione  proporzionale  al 
termine  di  uso, sul  prezzo  delle  cose  ven- 
dute. — V.  Contralto  a termine, 

4.  — Nell'uso  si  comprende  nel  ter- 
mine di  scadenza  che  serve  di  base  al 
calcolo  dello  sconto,  il  giorno  della  sca- 
denza. 

5.  — Sulla  qUstione  di  sapere  se  la 
percezione  d' yna  sconto  eccessivo  può 
costituire  l'usui,  V.  le  parole  Intereiti 
ed  Ciura. 

fiC-OPKRT.v.  — V.  Brevetto  d'  in- 
venzione e Contraffazione. 

SClLTUnA.  — V.  Contraffazione, 
num.  9 e 48.  — Proprietà  letteraria,  n. 
117  e s.,  ecc. 

NKC'RETO  delle  opermnlenl  eani- 

laiereiaii,  — V.  Borsa  di  commercio, 
n.  4 bis. 

SKHH.4I.E  àiaaaisiglaSare  di  vlial. 

— V.  Sensale  di  commercio. 

INDICAZIONE  ALFABETICA 

Allo  di  commercio,  V.  o.  7. 

Auribuzioni,  2 a s. 

Borsa  comuoe,  It. 

Couziom-,  7 , 

IlesiiiiuioDc.  8. 

Disciplina,  12. 

Drillo  di  commcsslouc,  il  e s..  II. 

Drillo  esclusivo,  A.  'I 

Funzioni,  2 c s. 

Medaglia.  5. 

Nomina,  6 e $.  * ''  ' 

Senseria  illeciia,  13. 

Sindacalo,  12. 


le,  0 della  gran  Corte  civile  in  cui  dovranno  sen- 
tirsi I testimoni. 

(2)  Ivi,  ari.  865,  comma  2 e 3.  — Il  salvocon- 
dollo potrà  essere  accordato  dal  presidente  del  tri- 
bunale, 0 della  gran  Corte  criminale,  o della  gran 
Corte  civile  in  cui  dovranno  teolini  I lesumonl. 

Le  conclusioni  del  pnbblico  ministero  saranno 
necessarie. 


SENSALE  ASSAGGIATORE  DI  VINI 
NOZIONI  GENERALI. 

1 • — I sensali  assaggiatori  di  vini  sono 
stati  istituiti  (per  Parigi),  col  decreto  del 
15  dicembre  1813.  — Il  loro  numero 
non  può  eccedere  cinquanta.  (Art.  13.) 

2.  — Le  funzioni  dei  sensali  assaggia- 
tori di  vini  son  di  servire,  ad  esclusione 
di  ogni  altro,  di  mediatori  nel  deposito, 
quando  ne  son  richiesti,  fra  i venditori 
ed  i compratori  di  bevande;  di  gustare  a 
tale  effetto  queste  bevande  e di  indicarne 
fedelmente  il  terreno  e la  qualità;  di  ser- 
vir pure,  ad  esclusione  di  ogni  altro  , di 
periti  in  caso  di  contestazione  sulla  qua- 
lità dei  vini,  e d'allegazioni  contra  i vet- 
turali e barcaiuoli  che  arrivano  nei  porti, 
q nel  deposito,  che  i vini  sono  stati  alte- 
rali 0 faìsiOcati.  {Ivi,  art.  14.) 

3.  — I sensali  di  commercio  possono 
tuttavia  esercitare  le  loro  funzioni  pel 
commercio  dei  vini,  gustare,  pesare  allo 
areometro  ed  attestare  la  qualità  delle 
acquaviti  e degli  spiriti  depositati  nei 
magazzini,  in  concorso  coi  sensali  assag- 
giatori di  vini,  {hi,  art.  26.) 

4.  — Segue  da  ciò,  che  non  è che  nel- 
r interno  del  deposito,  che  ì sensali  as- 
saggiatori hanno  un  diritto  esclusivo. 
(Ifollot,  D.  564.) 

5.  — Eglino  son  tenuti  a portare,  per 
farsi  riconoscere  netl'esercizio  delle  loro 
funzioni,  una  medaglia  di  argento  con  le 
armi  della  città  di  Parigi,  e che  ha  per 
iscrizione  : Sensali  assaggiatori  di  vi- 
ni, ec...  (Decr.  16  dicembre  1813,  ar- 
ticolo 15.) 

6.  — Essi  sono  nominati  dal  ministro 
del  commercio,  sulla  presentazione  del 
prefetto  di  polizia,  e col  peso  di  esibire 
un  certiOcato  di  capacità  dei  sindaci  dei 
mercatanti  di  vini.  {Ivi,  art.  16.) 

7.  — Essi  somministrano  una  cauzione 

di  1200  franchi , che  è versata  alla  cassa 
del  Monte  di  Pietà,  e da  cui  ricevono  un 
interesse  del  4 per  “/o-  l'^-) 

8.  — Non  possono  fare  alcuna  com- 
pra 0 vendila  per  loro  conto  o per  com- 
missione, sotto  pena  di  destituzione,  (ici, 
art.  18.) 

9.  — Prestano  giuramento  innanzi  al 
tribunale  di  commercio  della  Senna,  c 
vi  fanno  registrare  la  loro  coramessione. 
(/ri,  art.  19.) 

10.  — Non  possono  ricevere  per  la 
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loro  commessione  di  compra  o di  pruova 
come  periti,  altro,  nè  più  forte  diritto  di 
quello  di  setlantacinque  centesimi  per 
due  ettolitri  e mezzo,  pagabile  metà  dal 
venditore,  metà  dal  compratore,  (Ivi,  ar- 
ticolo 20.) — V.  appresso,  n.  14. 

11.  — 11  terzo  di  questo  diritto  è mes- 
so in  borsa  comune,  per  esser  ripartito 
ogni  tre  mesi  egualmente,  fra  tutti  i sen- 
sali; ì due  altri  terzi  appartengono  al  sen- 
sale che  ha  fatto  la  vendita.  (Ivi,  art.  21} 

12.  — Eglino  nominano  tra  loro,  alla 
pluralità  dei  voti,  un  sindaco  e sei  ag- 
giunti, i quali  formano  un  comitato  in- 
caricato di  esercitare  la  disciplina,  di  te- 
nere la  borsa  eomune,e  di  amministrare 
gli  affari  della  compagnia,  sotto  la  sorve- 
glianza del  prefetto  di  polizia  e dell'auto- 
rità del  ministro  del  commercio.  (Decr. 
15  dicembre  1813,  art.  22.) 

13.  — Ogni  individuo  che  esercita 
froudolentemente  le  funzioni  di  sensale 
assaggiatore  di  vini  è perseguitato  con- 
formemente alle  regole  stabilite  a riguar- 
do di  coloro  che  esercitano  clandestina- 
mente le  funzioni  di  sensale  di  commer- 
cio. (Ivi,  art.  24.) 

GIURISPRUDENZA 

14.  — L'uso,  nè  anche  il  consenso  delle 
parti,  non  possano  autorizzare  i tribunali  ad 
accordare  ài  sensali  assaggiatori  di  vini  dei  di- 
ritti piò  forti  di  quelli  cne  son  loro  assegnati 
daU’art.  20  del  decreto  dei  1 5 dicembre  1 81 3. 

Grandpn!.  — 31  gennaro  1826. — Cass. — 
Parigi.  — S-V.  26.  1.  415.  — D.  P.  26.  1. 
197.  — V.  sopra,  n.  10. 

8EII8AI.B  d'iMMleurazi*nl.  — V. 

Sensale  di  commercio.  — Sensale  mani- 
limo. 

INDICAZIONE  ALPABETtCA. 

Assicurasisai,  V.  n.*  1 e s.,  IS. 

Allo  aatcolico,  5. 

Cauiione,  IS. 

Camnlo,  3,  12. 

Drillo  di  commessiODC,  li. 

Esame,  8 e s. 

Gariolia,  16. 

Nomina,  7 e a. 

Nolari,  1,  A,  16. 

Polixze,  1,  e s.,  5, 16. 

Premio,  1,  4. 

Registro,  6. 

Rcsponsabiliti,  10. 

Risoluzione,  16. 
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440  SENSALE  d'  assicurazioni 
NOZIONI  GENERALI. 

1.  — I sensali  di  assicurazione  son 
quelli  che  stendono  i contratti  o le  po- 
lizze di  assicurazione,  in  concorso  coi 
notaci  (V.  n.  15);  eglino  ne  attestano  la 
verità  con  la  loro  firnia  e certificano  la 
tassa  dei  premi  per  tutti  i viaggi  di  mare 
o di  riviera.  (Cod.  comm.,  art.  79.)  (1) 

2.  — Questi  sensali  non  hanno  qualità 
per  distendere  che  le  assicurazioni  marit- 
time 0 di  navigazione  fluviale  , ma  non 
le  assicurazioni  contra  l'incendio  o altre- 
(Mollot,  n.  651.) 

3.  — In  generale,  eglino  possono  cu- 
mulare le  loro  funzioni  con  le  altre  spe- 
cie di  senseria.  (Arg.  dall'  articolo  82, 
Cod.  comm.)  — Non  di  meno,  in  alcune 
piazze,  a Marsiglia,  per  esempio,  il  nu- 
mero dei  sensali  che  possono  cumulare  è 
limitato.  (Dee.  22gennaro  1813,  art.  2.) 

4.  — Il  diritto  che  hanno  i sensali  di 
assicurazione  di  attestare  con  la  loro  firma 
il  corso  dei  premi  per  tutti  ì viaggi  di 
mare  o di  fiume  è esclusivo:  esso  non  può 
esser  esercitato  dai  notar!.  (Mollot,  n. 
553;  Pardessus,  n.  132.) 

5.  — La  polizza  d'assicurazione  redat- 
ta da  un  sensale  è un  atto  autentico  pro- 
priamente detto,  che  fa  fede  fino  ad  iscri- 
zione in  falso  (eonira,  Mollot  n.  567); 
ma  quest'  atto  non  produce  esecuzione 
parata,  come  quello  ricevuto  da  un  no- 
taro. 

6.  — Le  polizze  d'assicurazione  fatte 
dai  sensali  debbono  essere  registrale  nei 
dieci  giorni  dalla  loro  data.  (L.  28  vend. 
anno  12,  art.  173.)  — V.  Assicurazioni 
marillime,  n.  43. 

7.  — Una  ordinanza  dei  22  gennaro 
1813  ha  tracciato  le  condizioni  d'ammes- 
sibilìtà  ai  posti  di  sensali  di  assicurazioni 
per  la  città  di  Marsiglia.  Le  disposizioni 
di  questo  decreto  potrebbero,  per  analo- 
gìa, esser  seguite  in  altre  piazze. 

8.  — Secondo  questo  decreto,  quelli 
che  vogliono  esercitare  le  funzioni  di  sen- 
sali di  assicurazioni  debbono  subire  un 
esame  innanzi  un  giuri  composto  dal 
presidente  del  tribunale  di  commercio  , 
dal  presidente  della  camera  di  commer- 
cio, da  due  negozianti  armatori,  e da  due 

(1)  I.L.  di  ecc.  air.  coimn.,  «ri.  74.  — I sensali 
dì  assicurazioni  distendono  i contratti,  o sia  le 
polizie  dì  assicurazioni,  in  concorrenza  coi  notai. 
Essi  ne  Btteslano  la  verità  colla  loro  firma,  e ccr- 
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negozianti  assicuratori.  — I due  nego- 
zianti armatori  e ì due  negozianti  assi- 
curatori son  nominati  dal  prefetto.  (Dee. 
22  gennaro  1813,  art.  8.) 

9.  — I candidati  sono  interrogati  sulle 
regole  ed  i principi  del  contralto  di  assi- 
curazione, e del  contratto  a cambio  ma- 
rittimo, sulle  obbligazioni  degli  assicu- 
ratori e degli  assicurati,  su  gli  atti  di  ab- 
bandono, ed  ì regolamenti  di  avarie,  su 
i doveri  e le  qualità  dei  sensali  di  assi- 
curazioni, e generalmente  su  tutti  gli 
oggetti  ed  i dettagli  che  sono  relativi 
all'esercizio  di  questa  senserìa.  (Ivi,  arti- 
colo 8.) 

10.  — É rilasciato  un  certificato  a 
quelli  tra  i sensali  di  commercio  che  sono 
stati  riconosciuti  dal  giuri  avere  le  co- 
noscenze e le  qualità  necessarie.  (Ivi, 
art.  10.) 

11.  — Questo  certificato  è rimesso  al 
prefetto  e trasmesso  al  ministro  del  com- 
mercio, il  quale  propone,  se  vi  è luogo, 
al  re  d'accordare  al  sensale  per  sua  com- 
messione,  I'  autorizzazione  di  cumulare 
la  senseria  delle  assicurazioni.  (Ivi.) 

12.  — Vi  sono  presso  la  borsa  di  Pa- 
rigi cinque  sensali  d'assicurazioni  marit- 
time. (Ord.  18  dicembre  1816,  art.  1.) 
— Essi  son  riuniti  ai  sensali  di  commer- 
cio e non  formano  con  loro  che  una  sola 
compagnia.  (Ivi,  art.  2.) 

13.  — La  loro  cauzione  è di  quindici- 
mila  franchi.  (Ivi,  art.  3.)  — Nelle  altre 
piazze,  la  cauzione  è fissata  da  diverse 
ordinanze. 

14.  — I sensali  d'assicurazioni  dovreb- 
bero percepire  1/8  p.  Vo  somma  as- 
sicurata, ed  esser  pagati  dall'  assicurato; 
ma  in  ciò  l'uso  ha  modificato  la  legge  ; 
il  diritto  è pagato  dall'assicuratore,  e 
fissato  a7  1/2  perVo  suH'ammontarc  del 
premio.  (Ord.  18  dicembre  1816  ; Mol- 
lot, n.  602.) 

GIURISPRUDENZA 

15.  — 1 notori  hanno  in  concorrenza  coi 
sensali  di  assicurazioni , il  dirillo  di  darsi  a 
tutte  le  operazioni  di  senseria  ncccs.sarìc  per 
pervenire  alla  conclusione  del  contratto  d'assi- 
curazioni : il  loro  diritto  non  è ristretto  alla 
redazione  della  polizza.  (Cod.  comm.,  79  ) (2) 

lìficano  il  corso  de’prtml  perqualaivofilia  viaggio 
di  mare  o di  fimne. 

(2)  LL.  dì  ecr.  alT.  conun.,  art.  74. 
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Il  diritto  conferito  ai  notari  di  distendere 
le  polizze  d'assicurazioni,  in  concorrenza  dei 
sensali,  deve  intendersi  nel  senso  che  possono, 
come  i senili,  distendere  questi  contratti  nel- 
la forma  di  atti  privati  : eglino  non  sono  tenu-  ' 
ti  a distenderli  secondo  le  regole  del  notaria- 
to. (Cod.  comm. , 79  (1);  L.  25  vent.  anno 

n.) 

Sensali  d’ assicur.  di  Marsiglia.  — 7 feb- 
braro  1833.  — C.  Rig.  — Aix.  — S-V.  33. 
1.  202.  — D.  P.  33.  1.  94. 

16.  — Il  sensale  per  la  mediazione  del  qua- 
le è stata  presa  un’assicurazione,  o che  ha  tra- 
scurato di  eseguire  verso  gli  assicuratori  l'or- 
dine dato  dall'assicarato  di  stornare  l’assicu- 
razione, è tenuto  a gorcniìre  l’a.ssicurato  del 
pagamento  del  premio  reclamato  dagli  ODCÙ'll. 
ratori. 

Chantal  e B^nassit.  — 22  settembre  1830. 
— Trib.  di  Marsiglia,  — G.  di  Mars.  11.1. 
284. 

SB!VS.%liE  di  comtnerelo  o di 
mereanmle.  — V.  5ensafe  d*  055tcura- 
zioni,  — ...  di  irosporli.  — ...  assag- 
giatore. — ...  mariuimo.  — V.  pure 
l'artìcolo  Agente  di  cambio. 

LEGISLAZIONE 

Sopra  i sensali  in  generale,  ved.  il  riassunto  di 
Ifgisìaiione  posto  in  testa  airanicolo  Agente  di 
cambio.  — V.  dippiù,  Legge  dei  13  brotn.  anno 
7 (Botto)',  — Dee,  dei  23  nov.  1811,  17  aprile 
1812  (Vendite  pubbliche);  — 32  geooaro  181.1 
(Senia/t  maritt.  e d’<u$ieur.)',  — 15  die.  1813 
(Sensali  aeia^^’afori);  — Ord.  18  die.  1816  (.Sen- 
sali  mariil.);  ^ 30  Inglio  1817  (Classi ficaxione 
dei  seneali);  — 1 luglio  1818,  9 aprile  1819 
( »ndi7«  pubbliche);  » L.  16  giugno  1824 , art. 
11  (itepertorl),'  — Ord.  linovembre  1835,  18  giu- 
gno 1838  (Sensali  marittimi;  — l>rt(rt  o talari, 

INDICAZIONE  ALFABETICA 

Agente  di  cambio,  v.  n.  8,  9. 

Ammenda,  46. 

Atto  autentico,  18. 

Atto  di  commercio,  12,  20,  40  e s. 

Avarie,  17,  86. 

Azione  civile,  42  e s. 

Bancarotta,  21. 

Bevande,  51  e s. 

Borsa,  7,  13,  53  e s. 

Camera  sindacale,  ^ 3,  e n.  42  e s.,  82. 

Campione,  65,  86. 

Caratteri,  1 e s.,  23  e s. 

Catalogo,  61  e s. 
esazione,  ^ 2,  e o.  84  e s. 

Cessione  di  beni,  39. 

Commessionato,  4,  23,  30. 

Commesso,  10,  34. 


(1)  LL.  di  ecc.  alT.  comm.,  art.  74. 

(2)  Ivi,  art.  69.  ^ Sono  ricoDOseiult  per  gli  atti 

voL.  n. 
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Competenza,  95,  07. 

Compre  e vendite,  2. 

Corso.  1,  8,  82. 

Destituzione,  36,  37,  46. 

Disciplina,  § 3. 

Drilli  di  comroessione,  89  e s. 

Fallimcnio,  14,  20  e s.,  26,  46,  58,  e s.,  70,  70. 
Garanlia,  86. 

Giuoco  di  borsa,  22. 
locanti,  72  e s. 

Incanto  io  danno,  75. 

Intervento,  44. 

Libri,  80. 

Libro  di  compra,  80  e s. 

Mandatario,  3 e s.,  24  e s.,  85,  98. 

Materie  metalliche,  8. 

Mercanzie.  1,  8,  15,  46.  57. 

Nomina,  $ 2. 

Note,  80. 

Opposizione,  TJ  e s. 

^ 2. 

Puliz/a  di  tratta,  «o. 

Quota.  60  e s.,  79. 

Responsabililà,  84  e s. 

Riconoscenza,  48  e s. 

Risolniione,  00. 

Senseria  clandestina,  10  e s.,  30  e s* 

Testimoni,  38. 

Trasmissione  di  cariche,  g 2. 

Tribunale  di  commercio,  53  e s. 

Usciere,  32. 

Vendite  pubbliche,  li  e s.,  26  e 31,  52  e s.,  06. 


S 1.  — Dei  sensali  in  generale. •^Caratteri  del- 
le loro  fantioni.^^  Àtiribuxioni  portirolart. 

2.  — Nomina  dei  sensali.  — Condizioni  d'at- 
titudine. — Trasmissione  delle  cariche.  — 
Couzione.  — * Patente. 

3.  — Disciplina,  — Camera  sindacale. 

4.  — Esercizio  delle  funzioni  di  sensate.^  Ne- 
goziazioni. ^Obbligazioni.  — Proièizioni. 

5.  — Vendile  agli  incanti  falle  dai  sensali, 

6.  — Comprovazione  delle  operazioni  dei  len- 
sali.  — Libri, ^ Libri  di  compre.—  iVote,  ec. 

7.  — /{esponia6t7i(d  dei  sensali.  — Esecuzio- 
ne de^r  impeci.  — Prioi/e^io.  — Sequestro 
delle  cauzioni. 

8.  — Dritto  di  commestioni  dei  sensali.  — A- 
sioni  che  ne  derivano. 


§ 1.  — Dei  sensali  in  generale.  — Ca- 
ratteri  delle  loro  funzioni.  — Allribu- 
zioni  particolari. 

’ NOZIONI  OENERAII 

!•  — I sensali  sono  uOziali  pubblici 
istituiti  dalla  legge  per  servire  da  agenti 
intermedi  nel  commercio  delle  mercan- 
zie. facilitarne  la  vendita,  ed  attestarne 
il  corso.  (Cod.  comra.,  74.)  (2). 

di  comm.rcio  gli  a, «ili  inlermedt,  cioè  gli  ageu- 
ti  di  cambio  cd  i sensali. 
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2.  — L«  loro  funzioni  consistono,  in 
generale,  a mettere  in  rapporto  i vendi- 
tori ed  i compratori  d’  una  stessa  mer- 
canzia, a conchiuderc  ed  a comprovare 
le  vendite  o le  compre  che  intervengono 
tra  loro. 

.3.  — Non  bisogna  intanto  considerare 
i sensali  come  mandalari  propriamente 
detti,  poiché  essi  agiscono  in  nome  di 
due  parti  che  hanno  interessi  opposti. 
Essi  sono  semplicemente  mediatori  di 
contratti  di  cui  le  funzioni  si  avvicinano 
piuttosto  a quelle  dei  notori,  perchè  han- 
no per  oggetto  di  comprovare  o autenti- 
care tali  contratti,  di  legalizzarne  il  cor- 
so, senza  tuttavia  dar  loro  la  forza  eseeu 
tiva.  — V.  apvretti',  »-  so- 

— iNon  bisogna  neppure  confonde- 
re i sensali  coi  commessionali  che  si  frap- 
pongono in  loro  nome , per  conto  altrui, 
nelle  compre  e vendite  di  mercanzie  da 
una  piazza  sopra  un'  altra  piazza , e che 
non  sono  essi  medesimi,  nella  realtà,  che 
venditori  o compratori  per  loro  proprio 
conto,  mentre  i sensali  disinteressati  nel- 
la vendita  non  sono  in  loro  nome,  nè  ven- 
ditori, nè  compratori.  — V.  su  queste 
distinzioni  bastantemente  delicate.  Par- 
dessus, 11.  41;  Mollot,  n.  526,  ed  ap- 
presso, n.  24,  25  e 41. 

5.  — Vi  sono  dei  Sensali  di  mercan- 
zie propriamente  detti,  che  si  chiamano 
pure  Sensali  di  commercio,  — dei  Sen- 
sali d' assicurazioni,  — dei  Sensali  in- 
terpreti e conduttori  di  naviglio  o Sensa- 
li marittimi,  — dei  Sensali  di  trasporto 
per  terra  e per  acqua,  (Cod.  cumm., 
77.)  (1)  — Vi  sono  pure  dei  Sensali  as- 
saggiatori di  vini.  (Dee.  dei  15  dicembre 
1813,  art.  13.) — V.  queste  diverse 
parole. 

6.  — Qui,  noi  non  ci  occupiamo  che 
dei  sensali  di  mercanzie  o di  commer- 
cio. — Non  di  meno,  i principi  generali 
e la  maggior  parte  delle  regole  , che  sa- 
ranno esposte , sono  applicabili  a tutti  i 

(1)  LL.  di  ccc.  aflf.  comm.»  art.  72.  — Vi  sa- 
raooo  io  lotti  i looghi  commercianti  seosali  di 
mercanzie»  sensali  di  assicurazioue,  sensali  inier- 
petri  e condaltori  di  bastimenti,  sensali  di  tra* 
sporto  per  terra  e per  acqaa. 

(2}  LL.  di  ecc.  aff.  comm.,  art.  70.— Gli  agen> 
ti  di  cambio  saranno  in  lotte  le  città  ove  esiste 
una  Borsa  di  cambio.  Saranno  proposti  dalle  Ca< 
mere  di  commercio  e nominati  dal  Governo. 

(3)  LL.  di  ecc.  alT.  conira.,  art.  73.  — I sensali 
di  mercanzie  stabiliti  nel  modo  ordinato  dalla 
legge,  hanno  il  diritto  esclusivo  di  fare  la  sanse- 


sensali,  qualunque  sfa  il  ramo  speciale  di 
commercio  di  cui  si  occupano. 

7.  — Secondo  l’art.  73,  C.  coram.  (2), 
dovrebbero  esservi  sensali  di  commercio 
in  tutte  le  città  che  hanno  una  borsa  di 
commercio;  ma  questa  disposizione  non 
ha  ricevuto  dapertutto  la  sua  esecuzione. 

8.  — I sensali  costituiti  nel  modo  pre- 
scritto dalla  legge  hanno  soli  ed  esclusi- 
vamente il  diritto  di  fare  la  senseria  del- 
le mercanzie,  e di  comprovarne  il  corso; 
essi  esercitano  in  concorso  degli  agenti 
di  cambio  la  senseria  delle  materie  e spe- 
cie metalliche  (Pardessus,  p-  131);  ma 
questi  tionno  aoIì  il  diritto  di  com- 
protarne  il  corso.  (Decr.  dei  27  prat.  an- 
no 7.  art.  4;  Cod.  comm.,  78)  (3)  — V. 
Agente  di  cambio,  n.  4. 

9.  — Del  resto,  le  funzioni  di  sensale 
possono,  con  l'autorizzazione  del  gover- 
no, essere  cumulate  con  quelle  d’agente 
di  cambio.  (Cod.  comm.,  81.)  (4). 

10.  — 1 sensali  in  titolo  non  possono 
prestare  il  loro  nome  ad  individui  non 
commessionati,  sotto  pena  di  3000  fran- 
chi d'ammenda  c di  destituzione.  (Dee. 
27  prat.  anno  10,  art.  10.)  — Essi  non 
possono  farsi  rappresentare  nell'  interno 
del  loro  uffizio,  alla  borsa , che  da  altri 
sensali , e non  da  commessi.  (Mollot,  n. 
583.)  V.  appresso,  n.  34. 

11.  — Per  garentirc  ai  sensali  l'eser- 
cizio esclusivo  della  loro  professione , la 
legge  punisce  la  senseria  clandestina  nel- 
la stessa  maniera  che  punisce  l'esercizio 
illecito  delle  funzioni  d'agente  di  cam- 
bio. (V.  questa  parola,  n.  13  c s.) 

12.  — É proibito  ai  sensali  di  com- 
mercio come  agli  agenti  di  cambio,  di 
darsi  ad  atti  di  commercio  fuori  delle  lo- 
ro funzioni.  (Cod.  comm.,  85  e s.)  (5)  — 
A tal  riguardo,  bisogna  applicare  ai  sen- 
sali le  regole  tracciate  alla  parola  Agen- 
te di  cambio,  n.  21  e s.  — V.  appresso, 
n.  40  e seg. 

13.  — I sensali  non  possono  riunirsi, 

ria  delie  mercanzie,  e di  liquidarne  il  corso.  Essi 
esercitano  io  concorrenza  cogli  aecoti  di  cambio 
la  senseria  delle  materie  metalliche. 

(4)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.,  art.  76.  — Pad  uno 
stesso  individuo,  ottenendo  l’ autorizzazione  del 
Governo,  esercitare  camulalivamcnle  le  funzioni 
di  agente  di  cambio,  di  sensale  di  mercanzie  e di 
assicurazioni,  e di  sensale  interpetre.  c di  cuti' 
dtiUore  di  bastimeuti,  o di  alcuna  soltanto  di  det- 
te funzioni. 

(9)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.,  art.  81  c seg. 
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per  fare  negoziazioni  altrove  che  alla  bor- 
sa, sotto  pena  di  destituzione.  (Dee.  27 
prat.  anno  10,  art.  3.)  — V.  appresso, 
n.  23. 

14.  — I sensali  hanno  il  diritto  di  ven- 
dere alla  borsa  cd  ai  pubbliei  incanti  gli 
effetti  c le  mercanzie  dei  fallili.  (Cod. 
comtn.,  492.)  (1)  — V.  appresso,  ii.  20 
e 70,  — V.  pure,  quanto  alla  concorren- 
za per  queste  specie  di  vendite,  Com- 
messart  eslimalori,  n.  4. 

10.  — Eglino  possono  pure,  con  l'au- 
torizzazione del  tribunale  di  commercio, 
vendere  agl’  incanti  certe  altre  mercan- 
zie. (Dee.  22  novembre  1811  e 17  apri- 
le 1812;  ord.  1°  luglio  1818;  ord.  9 apri- 
le 1819.)  — V.  appresso,  n.  32  e s.,  V. 
pure  Vendile  pubbliche  ed  aW  incanto. 

16.  — I sensali  possono  vendere  delle 
mercanzie  agl’  incanti , nel  caso  di  ven- 
dita forzata,  come  nel  caso  di  vendita  vo- 
lontaria. (.Vlollot,  n.  343.) — V.  appres- 
so, n.  27. 

17.  — La  vendita  pubblica  delle  mer- 
canzie avariate  in  seguilo  di  fortuna  di 
mare  può  esser  fatta  dai  sensali  di  com- 
mercio, (L.  21  aprile  1818,  art.  61  e 
62.)  — Ma  questa  vendita  può  esser  fat- 
ta egualmente  da  ogni  altro  uflziale  pub- 
blico. (.Mollot,  n.  530.) 

18.  — Gli  atti  dei  sensali  fanno  fede 
delle  negoziazioni  che  comprovano  ; io 
questo  senso,  essi  sono  considerati  come 
alti  autentici , ma  non  producono  esecu- 
zione parata.  — V.  sopra,  n.  3. 

19.  — Il  ministero  dei  sensali  è ne- 
cessarlo,  come  lo  è in  generale  quello  di 
tutti  gli  uflziali  pubblici , nel  senso  che 
non  possono  negarlo  a coloro  che  lo  ri- 
chiedono. — In  caso  di  rifiuto , eglino 
possono  essere  costretti  ad  agire,  dappri- 
ma dalla  camera  sindacale,  in  seguito  dal 
tribunale  di  commercio,  senza  pregiudi- 
zio dei  danni  e degli  interessi  ai  quali 
possano  aver  diritto  coloro  a cui  abbiano 
negalo  il  loro  ministero.  (Mollot,  n.  184.) 

20.  — 1 sensali  sono  commercianti , 
poiché  le  operazioni  di  senseria  sono  atti 
di  commercio.  (Cod.  comm. , 632  (2)  ; 

(I)  LL.  di  ecc.  alT.  comm.,  ari.  48A.  — I sia- 
dari  potranno  coll'autorizzaiiona  del  commessa- 
rio  procedere  alla  eaaiioDe  de'  credili  del  fallilo. 

Potranno  psnroenie  procedere  alla  vendila 
de’  isuoi  rfleui  e mercanzie  o per  mezzo  degl’  io* 
canti  pubblici,  o per  Piolervcolo  dei  sensali  alla 
Borsa,  u aH'amicbevole,  a loro  scelta. 
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Mollot,  n.  122.)  — In  conseguenza,  nel 
caso  di  cessazione  di  pagamento,  debbono 
essere  dichiarati  io  istato  di  fallimento. 

21.  — Ogni  sensale  fallito  è persegui- 
tato come  bancarottiere,  (Cod.  comm., 
89)  (3)  e punito  con  la  pena  dei  lavori 
forzati  a tempo,  se  si  pruova  la  bancarot- 
ta fraudolenta,  la  pena  è quella  dei  lavori 
forzati  a perpetuità.  (C.pen.,404)  (.4)  — 
V.  Fallimento,  ^relativi  alla  bancarotta. 

22.  — 1 giuochi  di  borsa  potendo  aver 
luogo  sulle  mercanzie  come  sugli  effetti 
pubblici,  è proibito  ai  sensali  di  prestar- 
vi il  loro  ministero.  (Mollot,  n.  589.)  — 
V.  Giuochi  di  borsa  e Contratto  a ter- 
mine. 

GIURISPHUOENZA 

23.  — II  privilegio  dei  sensali  nominali  dal 
governo  non  è limitato  alle  operazioni  che  si 
fanno  alla  Borsa , esso  si  estende  a tulle  le 
operazioni  di  senseria  che  si  fanno  in  tutta 
l'e.slcnsione  della  piazza  a cui  sono  preposti. — 
Nessun  individuo,  anche  un  negoziante  com- 
messionato,  può  entrare  in  concorrenza  con 
questi  sensali. 

Proust  e Cosson.  — 14  agosto  1818.  — 

C.  Big.  — Parigi.  — S-V.  8.  1.  321.  — 

D.  A.  4.  527.  — V.  sopra,  n.  13. 

24.  — L'n  sensale  non  può  nè  dimandare 
in  suo  nome  il  pagamento  del  prezzo  delle  mer- 
canzie vendute  ad  nn  terzo  con  la  sua  media- 
zione, nò  rivendicare  queste  mercanzie  in  man- 
canza di  pagamento.  Queste  due  azioni  non 
apparlciiguiio  che  al  proprielario. 

Boiilv.  — 2 brnm.  anno  13.  — C.  Big.’ — 
Donai.  — S-V.  7.  2.  1188.  — D.  A.  4.  530. 

25.  — Un  sensale,  benché  non  sia.  per  la 
natura  delle  sue  funzioni,  che  un  semplice  me- 
diatore tra  il  compratore  ed  il  venditore,  può 
non  di  meno  .aver  procura  dal  venditore  per 
ricevere  il  [irezzo  degli  oggetti  da  lui  vendn- 
ti.  — Se  dunque  il  venditore  gli  ha  rimesso 
degli  effetti  con  dichiarazione  di  valuta  rice- 
vuta contante,  il  compratore  è pienamente  li- 
berato. — Nessun  nso  contrario  può  opporsi 
aU’csscr  riconosciuta  costante  tale  liberazione. 

Eiigler.  — 29  gennaro  1811.  — Bruxel- 
les. — S-V.  12.  2.  103.  — l>.  A.  4.  531. 

26.  — I sensali  di  commercio  possono,  nel 
caso  di  fallimento,  procedere  alla  vendila  pub- 


(2)  LL.  di  ccc.  a(T.  comm,,  art.  3,  comma  5^ 

Si  reputano  atti  di  commercio 

o^ni  opcraziuiif  di  cambio,  banca  c «vcaseria  ; 
{Sì  LL.  di  ecc.  aff.  comm.,  art.  86.  — In  caso 
di  fallimento  ogni  afonie  di  cambio  o scasale  sa- 
rà perscgaitalo  come  colpevole  di  fruncarouo. 

(4)  LL.  pen.,  art.  320  e 321. 
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litica  ed  agrincanti,  alla  Borsa,  della  mobiglia, 
delle  lanche,  e degli  utensili  del  fallilo;  que- 
sti oggetti  son  compresi  nella  espressione  ef- 
fetti, impiegata  dall'art.  i92,  Cod.  eomm.  (1). 

Commessat  i estimatori  di  Parigi.  — 9 gen- 
naro  1833.  — C.  Kìg.  — Parigi.  — S-V. 
33.  1.  105.  — P.  P.  33.  1.  92. 

27.  — I sensali  di  commerrìo  possono,  in 
tutti  i casi,  procedere  alla  vendila  agli  incan- 
ti pubblici,  delle  mercanzie  portate  su' quadri 
fermati  dal  tribunale  di  commercio , ad  esclu- 
sione dei  commessarl  estimatori,  ancorché  la 
vendita  abbia  luogo  dopo  sequestro. 

Lepicquier.  — 10  giugno  1823. — C.  Big. 
— Uottcn.  — S-V.  23.  1.  2(18.  — D.  P.  23. 
1.  205.  — V.  sopra,  n.  10,  ed  appresso, 
n.  57. 

27  bis.  — {Atirihu-Joni.  — Vendila  agVin- 
canti.} — I sensali  di  commercio  non  hanno 
qualità  per  procedere  alla  vendita  di  mercan- 
zie nuove  agli  incanti  che  nei  limiti  del  comu- 
ne in  cui  si  trova  la  Borsa  alla  quale  sono  ad- 
detti. (Dee.  22  novembre  1811  e 17  aprile 
1812;  ord.  9 aprile  1819.) 

Il  sensale  di  conunercio,  che  ha  proceduto 
ad  una  vendita  di  mercanzie  fuori  del  territo- 
rio del  comune  nel  quale  si  trova  stabilito , ò 
passibile  di  danni  ed  interessi  verso  il  com- 
niessario  estimatore  del  luogo  in  cui  la  vendila 
si  ò fatta,  e che  solo  aveva  il  diritto  di  pro- 
cedervi. 

Laurent. --IO  marzo  1840.  — C.  Rig. — 
Rouen.  — S-V.  39.  2.  343  e 40.  1 374. 

27  ter.  — 1 commessarl  estimatori  hanno 
il  diritto  di  procedere  in  concorrenza  coi  sen- 
sali di  commercio,  nelle  città  ove  ve  ne  sono, 
alla  vendita  pubblica  ed  agli  incanti  di  mer- 
canzie nuove,  per  causa  di  cessazione  di  com- 
mercio. (LL.  22  piov.  anno  7;  27  vent.  anno 
9,  c 28  aprile  181C;  Cod.  comm.,  480  nuo- 
vo; Decr.  29  novembre  1811  e 17  aprile  1812; 
Ordiii.  9 aprile  1819.) 

Commessarl  estimatori  di  Rouen.  — 17 
marzo  1840.  — Rouen.  S-V.  40.  2.  201 . 

I sensali  di  commercio  hanno  il  diritto  di 
procedere  alla  vendita  pubblica  delle  mercan- 
zie dipendenti  dalla  successione  d' un  commer- 
ciante, accettata  sotto  beneficio  d' inventario 
dai  suoi  credi.  (L.  28  vend.  anno  9;  Cod. 
conim.,  art.  492  (2);  Decr.  22  novembre  1811 
e 17  aprile  1819;  Ord.  9 aprile  1819.) 

Commessarl  estimatori  di  Rouen. — 29  ago- 
■sto  1838.  Rouen.  — S-V.  39.  2.  05. 

V.  del  resto  sulla  vendita  delle  mercanzie 
iiiiovc  agl'  incanti , e sopra  i diritti  dei  coni- 
messarl  estimatori  , la  legge  dei  25  giugno 
1841  c quella  dei  18  giugno  1843.  — S-V. 
41.  2.  400  e 41.  2.  441. 

28.  — Un  sensale  di  commercio  nominato, 

(1)  I.I..  «ti  ere.  .v(T.  rorom..  ari.  .IBI- 
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con  ordinanza  del  tribunale  di  commercio,  per 
procedere  ad  una  vendita  di  mercanzie,  auto- 
rizzata con  tale  ordinanza,  non  può,  anche 
quando,  nell'  esecuzione  del  mandato  a lui  af- 
fidato , vi  fosse  usurpazione  delle  attribuzioni 
dei  commessarl  estimatori , essere  sottomesso 
ad  una  responsabilità  personale  verso  questi 
iifiziali. 

Caillon.  — 12  luglio  1830.  — C.  Rig.  — 
Poitiers.  — S-V.  30.  1.  404.  — D.  P.  30. 
1.  .308. 

29.  — L'ordinanza  reale  dei  9 aprile  1819, 
la  quale , modificando  i decreti  dei  22  novem- 
bre 1811  e 17  aprile  1812,  autorizza  i sen- 
sali di  commercio  a vendere  le  mercanzie  de- 
signate nel  quadro  annesso  a questo  ultimo  de- 
creto fuori  la  Borsa  e per  porzioni  inferiori 
a 2,000  franchi,  sotto  la  condizione  di  esservi 
autorizzati  dal  tribunale  di  commercio , rien- 
tra nell'esercizio  del  potere  regolamentare  che 
appartiene  al  re , e però  è obbligatoria. 

Commessarl  estimatori  di  Parigi.  — 9 gen- 
naro  1833.  — C.  Rig.  — Parigi.  — S-V. 
33.  1.  105.  — I).  P.  33.  1.  92. 

Id.  — 28  luglio  1819.  — Ord.  del  Cons. 
di  Stato.  — S-V.  20.  2.  123. 

30.  — Le  pene,  portate  dall' artico!')  8 del- 
la legge  dei  28  vent.  anno  9 , contra  coloro 
che,  senza  averne  il  diritto,  s' imniisehi.ino 
nelle  funzioni  di  sensale  di  commercio , sono 
applicabili  ai  commessionati  i quali,  in  una  cit- 
tà in  cui  vi  è una  borsa,  si  frappongono  nelle 
compre  c vendite  di  mercanzie  fra  negozianti 
della  stessa  città. 

31  dicembre  1825.  — Bruxelles.  — G. 
Brux.  1820-  1.  74. 

Id.  — 19  ottobre  1826.  — Bruxelles.  — 
G.  Brux.  1827.  1.  81. 

31.  — L’intervento  in  una  vendita  pub- 
blica di  mercanzie,  di  persone  annunziale  sot- 
to la  qualità  di  direttori  della  vendita , e che 
hanno  dei  libri  di  compre  o note  dei  prezzi , 
basta  per  stabilire  la  prevenzione  d'un  eserci- 
zio fraudolento  delle  funzioni  dei  sensali. 

13  vent.  anno  11.  — Cass.  — S-V.  20. 
1.  478.  — D.  A.  4,  524. 

Id.  — 19  vent.  anno  12.  — Cass.  — Sez. 
riun.  — S-V.  4.  2.  244.  — D.  A.  4.  525. 

32.  — L’usciere  che  procede  ad  una  ven- 
dita pubblica  di  mercanzie  è riputato  immi- 
schiarsi nelle  funzioni  di  sensale  di  commercio, 
ed  incorre  nell'  ammenda  fissata  dalla  legge 
dei  28  vent.  anno  9. 

Requisitoria.  — 19  vent.  anno  12.  — Cass. 
— S-V.  4.  2.  244.  — D.  A.  4.  525. 

33.  — Dei  semplici  particolari  che  sì  sono 
immischiati  nelle  funzioni  di  sensali  di  com- 
mercio possono  essere  liberati  dalle  procedu- 
re esercitate  a tal  riguardo  contro  di  loro,  al- 

(2)  LL.  di  cce.  aH.  cunim.,  .irl.  tSt. 
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lorchè  r organizzazione  dei  sensali  di  com- 
mercio non  è stala  ancora  compilata  nella  cit- 
là  in  cui  la  senserìa  clandeslina  ha  avuto  luo- 
go, ed  il  numero  di  quelli  clic  vi  si  sono  sta- 
hiliti  c insulficiento  pel  servizio  della  piazza. 

Roger  e cons.  — 13  settembre  18i0.  — 
Donai.  — S-V.  29.  2.  287.  — D.  P.  30. 
2.  9.0. 

3-1.  — 1 .sensali  che  fanno  delle  negozia- 
zioni con  la  mediazione  dei  commessi  sono  pu- 
nìbili con  ammenda  c destituzione,  perchè  pre- 
stano il  loro  nome  ad  individui  non  commissio- 
nati. 

Longchimp.  — 9gennaro  1823.  — C.  Rig. 

— Parigi.  - S-V.  23.  1.  332.  — D.  4. 
520.  V.  $opra,  n.  IO. 

35.  — Il  sensale , sol  perchè  commette  ed 
approva  al  particolare  non  conimessionato  che 
tratta  c conrhiude  delle  vendite  di  mercanzie, 
gli  presta  realmente  il  suo  nome,  e si  rende 
cosi  passibile  delle  pene  d’ammenda  e di  de- 
stituzione pronunziate  dalla  legge. 

Tis.seyre.  — 4 mess.  anno  11.  — Cass. — 
S-V.  3.‘2.  424.  — D.  A.  4.  525. 

30.  — La  destituzione  a pronunziare  con- 
tro i sensali  di  commercio,  che  prestano  il  lo- 
ro nome  ad  individui  non  commessionati,  è una 
vera  pena,  essa  pud  e deve  essere  pronunziata 
dal  tribunale  che  conosce  della  contravven- 
zione. 

Longchamp.  — 9 gennaro  1 823.  — C.  Rig. 

— Parigi.  — S-V.  23.  1.  332.  — D.  A. 
4.  520. 

37.  — ...  Non  di  meno,  la  destituzione 
non  pud  essere  pronunziata  in  appello , se  i 
primi  giudici  hanno  omesso  di  pronunziarla,  e 
se  non  vi  è stato  appello,  su  questo  punto,  per 
parte  del  ministero  pubblico. 

Cbumane.  — 9 rénnaro  1830.  — Aiz.  — 
S-V.  30.  2.  308.  — D.  P.  30.  2.  204. 

38.  — I negozianti  per  conto  dei  quali  han- 
no avuto  luogo  delle  operazioni  di  senseria 
clandestina  possono  essere  intesi  come  letli- 
iHoni  a carico,  contra  l' individuo  senza  quali- 
td  perseguitato  a causa  di  queste  stesse  opera- 
zioni. — Essi  non  possono  essere  ricusali  dal 
prevenuto  come  complici. 

Lepcrche.  — 9 marzo  1820.  — C.  Rig. — 
Parigi.  S-V.  22  1.  226.  — D.  P.  22. 1.73. 

39.  — L’ individoo  condannato  correzio- 
nalmente per  fatto  di  senseria  clandestina  è , 
.sol  perciò,  riputato  in  ìstato  di  cattila  fede  , 
e,  per  conseguenza,  inammessìbile  al  benefizio 
di  cessione  di  beni.  — A tal  riguardo,  lo  ar- 
ticolo 575,  Cod.  comm.  (I),  non  è limitativo: 
non  è che  indicativo  dei  casi  in  cui  la  cattiva 
fede  presunta  del  debitore  deve  farlo  esclude- 
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re  dal  benefizio  di  cessione , senza  esame  di 
buona  o cattiva  fede  reale.  (Cod.  civ.,  12C8  ; 
Cod.  comm.,  575.)  (2) 

P...  17  gennaro  1823.  — Parigi.  — S-V. 
25.  2.  130.  — D.  A.  10.  591. 

40.  — Le  operazioni  di  commercio  o di  ban- 
ca che  i sensali  fanno  per  loro  proprio  conto 
non  ostante  la  proibizione  delle  leggi  non  sono 
nulle.  — Le  obbligazioni  di  coloro  che  han 
contrattato  con  essi  a causa  di  queste  opera- 
zioni debbono  essere  eseguile. 

Mariine.  — 15  marzo  1810.  — C.  Rig. — 
Caco.  — S-V.  10.  1.  240.  — D.  P.  10.  1. 
196. 

41.  — Il  sensale  di  commercio  che  tratta 
come  comincssiunato  non  può  prevalersi  della 
sua  qualità  di  sensale  per  liberarsi  dai  suoi 
impegni  personali,  sono  pretesto  che  la  legge 
proibisce  ai  sensali  ogni  operazione  di  com- 
mercio, 0 proibisce  loro  d’interessarsi,  diret- 
tamente 0 indirettamente  in  alcuna  operazione 
commerciale. 

Laguerenne. — 23  novembre  1832.  — Bor- 
deaux. — S-V.  33.  2.  490.  — D.  P.  33.  2. 
101.  — V.  sopra,  n.  4. 


§ 2.  iVoim'na  dei  sensali.  — Condizioni 
<f  altitudine — Trasmissione  delle  ca- 
riche. — Cauzione.  — Polente. 

y.  su  questi  dififerenti  punti  l’artìcolo 
Agente  di  cambio,  § 2 : le  stesse  regole 
sono  applicabili , salvo  alcune  diCTerenze 
nella  tassa  della  cauzione  e della  patente. 


§3.  — Disciplina.  — Camera  sindacale. 

Le  regole  di  disciplina  relative  agli 
agenti  di  cambio , ed  alla  costituzione 
della  camera  sindacale,  sono  egualmente 
applicabili  ai  sensali  V.  Agente  di  cam- 
bio, S 3, 


CIDRISPRDDENZA 

42.  — Le  camere  sindacali  dei  sensali  o 
degli  agenti  di  cambio  non  sono  ammesse  a 
costituirsi  partì  civili  per  reclamare  dei  danni 
e degli  interessi  in  nomo  della  loro  compamia, 
in  una  istanza  diretta  dal  ministero  pubblico 
conira  individui  prevenuti  di  essersi  immi- 


ti) LI.,  di  ccc.  aH.  comni.,  ari.  869. 


(2)  LL.  civ.,  art.  1221;  LL.  di  ecc.  all.  comm., 
art.  869. 
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schiali  senza  lilolo  nelle  operazioni  clic  loro 
jion  afliJale  dalla  legge.  (LL.  2 — 17  marzo 
1791;  28  vent.anno  9; Decisioni  dei  29  germ 
anno  9 c 27  pi  ai,  anno  10.) 

Sensali  ed  agenti  di  cambio  di  Briiiellcs. — 
23  luglio  183Ó.  — Cass.  del  Belgio.  — G. 
Belg.  183ó.  1.  355. 

43.  — La  camera  sindacale  dei  sensali  di 
commercio  non  è ammessibilc  a costituirsi  par- 
te civile  a causa  dei  delitti  commessi  dai  mem- 
bri della  comunità  dei  sensali,  infrangendo  le 
regole  della  loro  professione,  questa  infrazione 
non  ledendo  la  camera  sindacale  , nella  sua 
qualità. 

Sensali  di  commercio.  — 29  agosto  1834. 
— C.  Big.  — Parigi.  — S-V.  35.  1.  221. — 
li.  P.  34.  1.  411. 

44.  — Fu  giutlicnto  non  di  meno  che  la 
camera  sindacale  dei  sensali  pud  dirigere  un 
processo  correzionale  centra  un  particolare 
per  fatto  di  esercizio  illegale  di  senseria;  ma 
un  sensale  non  d ammessibilc  ad  intervenire  in 
suo  nome  personale  nell' istanza,  che  quando 
alleghi  un  danno  personale. 

linbert.  — 13  luglio  1820.  — Bordeaux. — 

5- V.  27.  2.  72.  — D.  P.  27.  2.  23. 


§ 4.  — Esercizio  deìte  funzioni  di  sen- 
sale. — Negoziazioni.  — Obbligazio- 
ni. — Proibizioni. 

NOZIONI  GENERALI 

4o.  — Nell’ esercizio  delle  loro  fun- 
zioni. e nei  loro  rapporti  coi  loro  clien- 
ti, i sensali  di  commercio  sono  sottopo- 
sti alle  stesse  obbligazioni  c proibizioni 
degli  agenti  di  cambio,  V.  questa  parola 
§ 4 , II.  7 c scg.  e gli  articoli  85,  8G  ed 
87,  Cod.  comm.  (1;. 

46.  — Vi  SODO  intanto  alcune  regole 
particolari.  — Così  i sensali  di  commer- 
cio non  possono,  sotto  pena  di  destitu- 
zione e di  3,000  franchi  d'ammenda, 
vendere  alcuna  mercanzia  appartenente  a 
persone  di  cui  il  fallimento  è conosciuto 
(Dee.  27  prat.  anno  10  art.  18.);  salvo 
il  caso  in  cui  gli  effetti  e le  mercanzie 
del  fallito  sono  venduti  per  gli  ordini  dei 
aindaci.  {Jvi.) 

47.  — A tal  riguardo , il  fallimento 
non  è riputato  conosciuto  che  a partire 
dal  giovilo  della  sentenza  che  dichiara  il 
fallimento,  e non  a partire  dal  giorno  al 

(1)  LL.  di  err.  fifP.oomm.,  ari.  81, 82,  83  ed  84. 

!2)  Ivi.  ari.  4R4. 
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quale  questa  sentenza  ne  fa  rimontare 
l’apertura.  (Mollot,  n.  298.)  — V.  Fal- 
limento. 

48.  — I sensali  di  commercio  non  pos- 
sono negarsi  a dare  delle  riconoscenze 
degli  effetti  che  loro  sono  affidati.  ;^Dec. 
27  prat.  anno  10,  art.  11.) 

49.  — Debbono  egualmente  dare  ri- 
conoscenza  delle  materie  metalliche  che 
danno  loro  a vendersi  c delie  somme  che 
son  loro  rimesse  per  operare  delle  com- 
pre. (.\Iollot,  n.  155  e 573.) 

50-51.  — 1 sensali  di  commercio  son 
tenuti  a giustiOcare  con  la  esibizione  del- 
le bullette  di  transito  che  hanno  ricevu- 
to, per  commessiune  dei  proprietari,  le 
bevande  che  hanno  in  loro  possesso.  (Dee. 
5 maggio  1806,  art.  13.)  — Essi  sono 
perciò  soggetti  agli  esercizi  degli  impie- 
gati delle  contribuzioni  indirette  , a cau- 
sa delle  bevande  che  detengono.  (L.  24 
aprile  1806,  art.  31.) 


S 5.  — Vendile  agli  incanii 
falle  dai  sensali. 

NOZIONI  CE.NERALI 

52.  — 1 sensali  hanno  il  diritto  di  ven- 
dere agli  incanti  pubblici  gli  effetti  e le 
mercanzie  dei  falliti.  (Cod.  comm. , art. 
492.)  (2) — Essi  possono  pure,  con  l’au- 
torizzazione del  tribunale  di  commercio, 
vendere  alcune  altre  mercanzie. 

53.  — Queste  vendite  possono  aver 
luogo  al  domicilio  del  venditore , o in 
ogni  altro  luogo  convenevole,  nelle  città 
in  cui  non  vi  è locale  addetto  alla  borsa 
e frequentato  dai  commercianti  ; spetta 
ai  tribunali  di  commercio  di  accordare 
questa  facoltà.  (Ord.  9 aprile  1819,  art. 
1.)  (3) 

54.  — Nelle  città  in  cui  la  borsa  è 
aperta  e frequentata,  i tribunali  di  com- 
mercio possono  pure  permettere  la  ven- 
dita a domicilio  o altrove;  ma  solamente 
nel  caso  in  cui  stimano  che  lo  stato  o la 
natura  della  mercanzia  non  permette  che 
sia  esposta  in  vendita  alla  borsa,  o che  vi 
sia  venduta  sopra  campioni,  (/vi,  art.  2.) 

55.  — L'ordinanza  del  tribunale  che 
autorizza  una  vendita  di  mercanzie  fuori 

(3)  Pel  Boleto,  TfiJ.  sulle  vendite  airìDcaolo  , 
la  legge  dei  24  marzo  1833.  N.  A. 
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della  borsa  deve  esser  motivata.  (Mollot, 
n.  647.) 

56.  ^ In  tutti  i casi,  l'ordinanza  del 
presidente  deve  fissare  il  luogo  e l'ora 
delle  vendile,  di  maniera  che  la  riunione 
dei  sensali,  ed  il  concorso  dei  comprato- 
ri possano  conservar  loro  lo  stesso  grado 
di  pubblicità.  (Ord.  9 aprile  1819,  art.  3.  i 

57.  — Le  mercanzie  designate  nel  qua- 
dro annesso  al  decreto  dei  17  aprile  1812 
sono  le  sole  che  i sensali  di  commercio 
possano  vendere  alla  borsa  ed  agli  incan- 
ti, dopo  l'autorizzazione  del  tribunale 
di  commercio,  data  sopra  dimanda.  (Dee. 
17  aprile  1812,  art.  1 ; Ord.  9 aprile 
1819,  art.  4.) 

58.  — In  caso  di  fallimento,  i sensali 
non  sono  obbligati , per  vendere  delle 
mercanzie,  d'ottenere  l'autorizzazione 
del  tribunale.  (Mollot,  n.  540.) 

59.  — Eglino  possono  pure  nello  stes- 
so caso  vendere  ogni  specie  di  mercanzie 
c non  solamente  quelle  specificate  nei 
i|uadri  menzionati  sopra,  n.  57  [hi, 
II.  539.) 

60.  — In  tutte  le  città,  e quando  trat- 
tasi di  procedere  a vendite  di  mercanzie, 
e prima  che  i tribunali  di  commercio  pos- 
sano accordare  la  loro  autorizzazione , 
salvo  i rasi  di  fallimento,  i sensali  deb- 
bono depositare  alla  cancelleria  del  tri- 
bunale di  commercio,  una  dichiarazione, 
sopra  carta  bollata,  del  negoziante,  com- 
merciante, fabbricante  o commessionato 
che  ha  dimandato  la  facoltà  di  vendere 
agl'  incanti,  portante  che  le  mercanzie  a 
vendere  alla  borsa,  in  vendita  pubblica  ed 
agl'incanti  sono  la  sua  proprietà,  o che  gli 
sono  state  indirizzate  da  fuori  da  merca- 
tanti o negozianti  che  l' hanno  autorizzato 
a venderle  ed  a realizzarle  per  la  via  della 
vendita  pubblica  ed  alla  borsa  , o anche 
che  il  prodotto  di  queste  vendite  deve 
servire  a rimborsare  le  anticipazioni  fat- 
te, o a pagare  delle  accettazioni  accorda- 
te, in  seguito  all’  invio  di  queste  mercan- 
zie. — Nondimeno,  e malgrado  l' indica- 
zione dei  casi  enunciati  qui  sopra , i tri- 
bunali di  commercio  sono  giudici  della 
validità  dei  motivi.  (Dee.  17  aprile  1812, 
art.  3.) 

61.  — Prima  di  procedere  alla  vendi- 
la, deve  essere  steso  e stampato  un  cata- 
logo delle  derrate  e delle  mercanzie  a 
vendere,  il  quale  deve  portar  la  data  del- 
l' approvazione  accordata  dal  tribunale  di 


in 

commercio,  ed  esser  firmato  dal  sensale 
incaricato  delia  vendita.  {Ivi,  art.  4.) 

62.  — Questo  catalogo  deve  contene- 
re sommariamente  le  marche,  i numeri, 
la  nature,  la  qualità,  e la  quantità  di  ogni 
porzione  di  mercanzie  ; i magazzini  ove 
esse  sono  depositate,  i giorni  e le  ore  in 
cui  possono  essere  esaminate,  ed  ì giorni 
e le  ore  in  cui  la  vendita  pubblica  ed  agli 
incanti  ne  sarà  fatta  alla  borsa.  (Dee.  17 
aprile  1812,  art.  4.) 

63.  — Deve  egualmente  far  menzione 
delle  epoche  delle  consegne,  delle  condi- 
zioni di  pagamento,  delle  tare,  delle  ava- 
rie e di  tutte  le  altre  indicazioni  e con- 
dizioni che  saranno  la  base  e la  regola 
del  contralto  fra'  venditori  ed  i compra- 
tori. (Ivi.) 

64.  — Gli  stampali  sono  affissi  nei  luo- 
ghi più  apparenti  e più  frequentati  della 
borsa  durante  il  tempo  fissato  dal  tribu- 
nale di  commercio,  ma  almeno  per  tre 
giorni  consecutivi  che  precedono  la  ven- 
dita. (/ci.) 

65.  — Al  momento  della  vendita , e 
prima  che  sia  proceduto  agli  incanti,  un 
campione  di  ogni  porzione  deve  essere 
esposto  sull'  officina  e situato  in  modo  che 
i compratori  possano  esaminarlo,  e com- 
pararlo con  l'indicazione  portata  nello 
stampato.  (Ivi,  art.  5.) 

66.  — In  margine  di  ogni  porzione, 
ed  al  momento  della  vendita,  debbono  es- 
sere scritti  i nomi  e le  dimore  dei  com- 
pratori, ed  il  prezzo  dell'  aggiudicazio- 
ne. (Ivi,  art.  6.) 

6'7.  — Affinchè  queste  specie  di  ven- 
dite non  nocciano  al  commercio  di  detta- 
glio, la  legge  ha  voluto  che  esse  non  ab- 
biano luogo  che  per  porzioni  abbastanza 
forti  perchè  la  compra  non  ne  possa  con- 
venire che  ai  mercatanti  e non  ai  consu- 
matori. Le  porzioni  non  possono  dunque 
essere,  secondo  la  valutazione  approssi- 
mativa, e secondo  il  corso  medio  delle 
mercanzie,  al  di  sotto  di  2,000  franchi, 
per  la  piazza  di  Parigi,  e di  1,000  fran- 
chi, per  le  altre  piazze  di  commercio. (/ci.) 

68.  — Dal  che  le  porzioni  debbono  es- 
sere di  2,000  0 di  1,000  franchi,  non  se- 
gue che  la  vendita  non  possa  esser  fatta 
al  di  sotto  di  questa  valutazione,  purché 
non  vi  sia  una  troppo  grande  difTereoza 
fra  il  prezzo  di  valutazione  ed  il  prezzo 
di  vendita.  (Mollot,  n.  548.) 

69.  — I tribunali  di  commercio  pos- 
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sono  d’altronde  derogare,  con  loro  ordi- 
nanze motivate,  alla  Gssazione  del  massi- 
mo c del  minimo  del  valore  delle  porzio- 
ni portate  al  n.  68,  se  riconoscano  che  le 
circostanze  esigono  questa  eccezione;  sot- 
to la  riserva  non  di  meno  che  non  posso- 
no autorizzare  la  vendita  degli  articoli 
pezzo  per  pezzo,  o in  porzioni  alla  por- 
tata immediata  dei  particolari  consuma- 
tori, ma  solamente  in  numero  o quanti- 
tà sulTicicntc,  secondo  gli  usi , per  non 
contrariare  le  operazioni  del  commercio 
in  dettaglio.  (Ord.  9 aprile  1819,  art.  5.) 

70.  — In  caso  di  fallimento,  i sensali 
possono  vendere  senza  formare  delle  por- 
zioni d'un  valore  determinato  , come  è 
detto  qui  sopra?  SI,  secondo  Mollot,  n. 
540;  ma  noi  pensiamo  che  in  questo  ca- 
so, come  in  tutti  gli  altri,  essi  non  pos- 
sono agire  così  che  quando  vi  sono  stati 
autorizzati  dal  tribunale  di  commercio. — 
V.  appresso,  n.  79. 

71.  — 1 tribunali  di  commercio  pos- 
sono pure  Ossare  queste  porzioni  ad  una 
tassa  più  elevata,  senza  che,  in  alcun  ca- 
so, possano  eccedere  un  valore  di  cinque- 
mila franchi.  (Decr.  17  aprile  1812, 
art.  6.) 

72.  — Gl'incanti  sono  ricevuti  e le 
aggiudicazioni  fatte  dal  sensale  incarica- 
to della  vcudita  ; egli  stende  processo 
verbale  di  ogni  seduta  d’incanti,  e nelle 
ventiquattro  ore  lo  deposita  al  tribunale 
di  commercio.  (Ivi,  art.  7.) 

73.  — Dopo  ciascuna  seduta  d'incan- 
ti, i nomi  dei  compratori,  il  numero  del- 
le porzioni,  ed  i prezzi  d'aggiudicazione 
sono  notati,  e gli  acquirenti  appongono 
la  loro  Orma  sopra  i fogli  che  contengo- 
no i loro  incanti  in  testimonianza  di  ri- 
conoscenza delle  porzioni  che  soo  loro 
toccate.  (Decr.  17  aprile  1812 , art.  8.) 

74.  — Se  si  elevano  a tal  riguardo  del- 
le diflìcoltà,  la  dichiarazione  del  sensale 
vale  ciò  che  varrebbe  in  compre  e vendi- 
te all’ amichevole  (Ivi)  ; cioè  che  esso  dà 
all'aggiudicazione  il  carattere  dell' auten- 
ticità, senza  tuttavia  rendere  esecutivo 
contro  l'aggiudicatario,  il  processo  ver- 
bale d’aggiudicazione.— V.  sopra,  n.  18. 

73.  — In  mancanza  per  parte  dell'ag- 
giudicatario di  prender  consegna  nei  ter- 
mini Qssati,  la  mercanzia  è rivenduta  in 
suo  danno,  e ai  suoi  pericoli  e rischi,  tre 
giorni  dopo  che  gli  è stata  fatta  citazio- 
ne per  ricevere,  e senza  che  vi  sia  biso- 


SENSALE  DI  COMU.  0 DI  MERC. 

gno  di  sentenza.  (Decr.  17  oprile  1812, 
art.  9.) 

76.  — Dopo  la  consegna  delle  mer- 
canzie, i conti  sono  distesi  dai  negozian- 
ti venditori,  sono  vistati  dal  sensale  in- 
caricato della  vendita,  e sono  co»ì  pagati 
dai  compratori , secondo  le  condizioni 
degl'  incanti,  (hi,  art.  10.) 

77.  — Ogni  sensale  che  ha  proceduto 
ad  una  vendita  è tenuto  a dichiarare  in 
piedi  della  minuta  del  processo  verbale , 
presentandolo  al  registro,  ed  a certiBca- 
rc  con  la  sua  (Irma,  se  vi  è o pur  no  op- 
posizione, e che  non  ha  conoscenza  d'op- 
posizione ai  suggelli  o alle  altre  opera- 
zioni che  han  preceduto  questa  vendita. 
(Ord.  3 luglio  1816,  art.  7.) 

78.  — Allorché  vi  sono  opposizioni , 
i sensali  debbono  depositare  alla  cassa  dei 
depositi  lo  somme  provvenienti  dalle  ven- 
dile da  essi  fatte,  (/ri,  art.  2.) 

CIl'ItISPnCDENZA 

79.  — 1 sensali  di  commercio  non  possono, 
anche  in  caso  dì  falliineiilo,  vendere  delle  mer- 
canzie , fuori  la  borsa,  per  porzioni  inferiori 
a 2,000  franchi , che  dopo  averne  ottenuto 
r autorizzazione  dal  tribunale  di  commercio. 

Conim.  estimatori  di  Parigi.  — 16  marzo 
1829.  — Parigi.  — S-V.  29.  2.  165.  — 
D.  P.  29.  2.  152  e 33.  1.  92.  — V.  sopra 
n.  69. 


§ 6.  — Comprovazione  delle  operazioni 
dei  sensali.  — Libri.  — Libri  di  com- 
pra. — JYole,  ec. 

NOZtO.M  GEKEHALI. 

80.  — Le  operazioni  fatte  dai  sensali 
di  commercio,  all'occasione  delle  vendi- 
te particolari  nelle  quali  si  frappongono, 
si  comprovano  come  quelle  degli  agenti 
di  cambio  coi  loro  libri  di  compre  e no- 
te, e con  ogni  altro  mezzo  di  pruova  am- 
messo in  materia  commerciale.  — V.  A- 
genle  di  cambio,  § 5. 

81.  — Bisogna  osservare  tuttavia,  che 
il  modo  impiegato  fra  gli  agenti  di  cam- 
bio per  comprovare  le  loro  operazioni , 
inscrivendole  ciascuno  dal  suo  lato  sul  lo- 
ro libro  di  compre , e mostrandosele  in- 
seguito l'uno  all'altro,  benché  reso  co- 
mune ai  sensali  dall' art.  12  della  dee. 
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dei  27  prat.  anno  IO,  è intanto  messo 
raramente  in  uso  da  costoro , per  la  ra- 
gione che  fanno  ordinariamente  le  loro 
operazioni,  non  alla  borsa  e fra  loro,  ma 
al  di  fuori  e direttamente  coi  negozianti. 

82.  — È la  camera  sindacale  che  deve 
comprovare  il  corso  delle  mercanzie , e 
questa  comprovazione  ha  luogo  per  mez- 
zo di  tutti  i sensali,  se  non  vi  è camera 
sindacale.  (Mollot,  n.  146.)  — Non  vi  è 
del  resto  su  tal  punto  nè  disposizione  le- 
gislativa, nè  regolamentare. 

83.  — A Parigi,  se  son  dimandati  ai 
sensali  dei  certiOcati  sullo  stato  dei  cor- 
si, essi  sono  rilasciati  da  quattro  mem- 
bri della  camera,  compresovi  il  sindaco. 
(Mollot,  n.  641  e 642.) 


§ 7.  — Responsabilità  dei  sensati.  — E- 
secuzione  dei  loro  impegni.  — Privi- 
legio. — Sequestro  della  cauzione. 

NOZIONI  GENERALI 

84.  — La  cauzione  dei  sensali  è spe- 
cialmente obbligata  alla  garantia  delle 
condanne  che  possono  esser  pronunziate 
contea  di  loro  in  seguito  dell'esercizio 
delle  loro  funzioni.  (Dee.  29  germ.  anno 
9,  art.  12.)  Si  chiamano  falli  di  carica, 
i fatti  di  responsabilità  che  possono  dar 
luogo  a queste  condanne.  — V.  Agente 
di  cambio,  § 6. 

83.  — Il  sensale  è un  mandatario  te- 
nuto come  ogni  altro  all’ adempimento 
del  suo  mandato,  e risponde  di  questo 
adempimento  a riguardo  del  mandante. 
(Cod.  civ.,  1991.)  (1)  Ma  non  risponde 
verso  ì terzi  dell'  esecuzione  del  contrat- 
to che  ha  concliiuso,  che  nel  caso  in  cui 
non  abbia  loro  dato  una  conoscenza  suf- 
flciente  della  qualità  nella  quale  ha  con- 
trattato, 0 ancora  nel  caso  in  cui  si  sia 
personalmente  impegnato.  (Cod.  civ. , 
1997.)  (2'i. 

86.  — Egli  non  è garante,  ammeno- 
ché non  abbia  agito  di  cattiva  fede,  del- 
la quelita  o della  quantità  delle  mercan- 
zie vendute,  anche  quando  ne  ha  presen- 
tato dei  campioni  al  compratore , ed  al 
momento  della  consegna,  la  mercanzia 

(1)  LL.  civ.,  art.  IS03 
VOL.  11. 
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non  fosse  conforme  a questi  campioni. 
(Mollot,  n.  594  e 593.) 

87.  — Quanto  al  modo  di  ricorso  sul- 
la cauzione  dei  sensali,  V.  Agente  di  cam- 
bio, n.  123  e $. 

88.  — Il  sensale  dimissionario  non 
deve  riprendere  la  sua  cauzione,  che  quan- 
do non  esiste  alcuna  dimanda  al  tribuna- 
le di  commercio,  relativa  ai  fatti  della 
sua  commessione.  (Lett.  minist.  dei  28 
prat.  anno  10.  S-V.  3.  2.  28. 


§8.  — Dritti  di  commessione  dei  sensa- 
li. — Azione  che  ne  deriva. 

NOZIONI  GENERALI 

89.  — I sensali  hanno  diritto,  a causa 
delle  negoziazioni  nelle  quali  si  frappon- 
gono, ad  onorari  che  si  chiamano  diritti 
di  senseria  o di  commessione. 

90.  — Il  loro  diritto  di  senseria  è,  a 
Parigi,  di  uno  per  cento  sull’ ammontare 
della  vendila;  è pagato  meta  dal  vendito- 
re, metà  dal  compratore  (Delib.  del  trib. 
di  comm.,  dei  26  mess.  anno  10;  Mol- 
lot, n.  601  e seg.  ; Diz.  del  comm.,  v® 
Sensale);  senza  distinzione  delle  vendite 
fatte  amichevolmente  o agli  incanti.  — 
V.  Sensate  marittimo,  n.  8. 

91.  — Nelle  altre  piazze  di  commer- 
cio, le  tariffe  variano  secondo  i luoghi. — 
Nei  luoghi  in  cui  vi  è una  camera  di 
commercio,  son  Qssate  da  questa  came- 
ra. — Vi  sono  ancora  delle  piazze  come 
quella  di  Bordeaux,  in  cui  il  diritto,  che 
non  è che  di  1/i  pc  % ^ pagato  dal  so- 
lo compratore. 

92.  — Allorché  i diritti  a percepire 
sono  stabiliti  con  una  tariffa  legale,  l'uso 
non  può  autorizzare  i tribunali  a pronun- 
ziar condanna  a più  forti  diritti.  (Mollot, 
n.  606.) 

93.  — 1 diritti  Ossati  dalle  tariffe  nou 
sono  applicabili  che  alle  operazioni  fatte 
nei  limiti  delle  attribuzioni  dei  sensali. 
Quanto  ai  lavori  straordinari,  gli  onora- 
ri, allorché  ne  son  dovuti,  son  regolati 
amichevolmente,  o,  in  raso  di  contesta- 
zione, Ossuti  dal  giudice. 

94.  Allorché  due  sensali  hanno  in- 

I (2)  LL.  CIV.,  ari.  ISO». 
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siemo  concbiuso  un  contratto,  ed  uno  dei 
due  non  è stato  pagato  dal  suo  cliente, 
non  ha  alcun'  azione  centra  l’ altro  sensa- 
le o contro  il  cliente  di  quest’  ultimo  , 
ammeuo  che  non  fosso  di  uso  che  le  spe- 
se di  senseria  dei  due  agenti  debbono  es- 
sere pagate  da  una  sola  parte.  (Mollot, 
n.  609.; 

95.  — Quanto  al  tribunale  che  deve 
conoscere  delle  azioni  dei  sensali  a causa 
dei  loro  diritti  di  senseria  o di  commes- 
sione,  ved.  ciò  che  è stato  detto  alla  pa- 
rola Agente  di  cambio,  n.  153. 

96.  — Il  diritto  di  senseria  per  le  reu- 
dite  pubbliche  è Dssato  dai  tribunali  di 
commercio  ; ma,  in  nessun  caso,  può  ec- 
cedere il  diritto  stabilito  nelle  vendite 
amichevoli  per  le  stesse  specie  di  mer- 
canzie. (Uec.  dei  ITaprile  1812,  art.  11.) 

97.  — In  caso  di  contestazione,  essa 
è portata  al  tribunale  di  commercio  che 
pronunzia,  salvo  l’ appello  se  vi  è luogo, 
f/et,  art.  12.) 

CIUmSPRUDENZX 

98.  — Il  sensale  di  conunercio  può  recla- 
mare il  suo  diritto  di  senseria  cantra  colui  ebo 
l'impiega,  ancorché  quest' ultimo  non  agisse 
che  come  mandatario. 

Doyen.  — 10  novembre  1812. — Parigi. — 
S-V.  13.  2.  302.  — D.  A.  4.  532. 

99.  — 1 sensali  possono  reclamare  dei  di- 
ntti  di  senseria  sulle  risoluzioni  di  contratti, 
come  sulle  vendite  e rivendile. 

La  stessa  decisione  di  sopra. 

di  Sr«sporto.  — V. 

Pensale  di  commercio. 

1 . — I sensali  di  trasporto  per  terra  e 
per  acqua  hanno  soli,  nei  luoghi  in  cui 
sono  stati  stabiliti,  il  diritto  di  fare  la 
senseria  dei  trasporli  per  terra  o per  ac- 
qua; eglino  non  possono  cumulare,  in  al- 
cun caso  e sotto  alcun  pretesto , le  fun- 
zioni di  sensali  di  mercanzie,  d’assicura- 
zioni 0 di  sensali  conduttori  di  navigli. 
;Cod.  comm.  82.)  (1)  — Ma  possono  cu- 


,1)  LL.  di  e«c.  alT.  comm.,  ari.  77. — I acnsi- 
II  ìli  Iraspono  per  tura  e per  tctiua  cosiiluiU  ae- 
cuodo  la  legge,  hanno  ne' luoghi  di  loro  deslina- 
zione  ii  diritto  escitisiro  di  fare  la  senserìa  dei 
trasporti  per  terra  e per  acqua.  Essi  non  possono 
mai  io  alcun  caso  e sotto  alcun  pretesto  cumnia- 
re  le  fonziooi  di  sensale  di  mercanzie,  dì  asaicn- 
razione.  o di  conduttori  di  bastimenti. 

(3)  LL.di  ecc.  alt.  roniiii., art. 78, comma  1®— 


SENSALE  MARimilO 

mulare  le  loro  funzioni  con  quelle  d’  a- 
gente  di  cambio,  nei  luoghi  in  cui  non 
vi  sono  agenti  di  cambio.  (Mollot,  n. 
604.  ) 

2.  — Dapertutto,  del  resto,  i com- 
messionati  di  viaggio  han  reso  inutili  i 
sensali  di  trasporto  per  terra  e per  acqua. 

MEHSA1.B  marltzlmo.  — V.  Sen- 
tale di  commercio.  — Sentale  tf  oaiicu- 
roziont. 

INDICAZIONE  ALFABETICA 


Ammenda,  v.  n.®  9,  IO. 
Anticipazioni,  13. 

Atto  autentico,  S. 
Aitrihuzioul,  13. 

Dritto  di  commeaaioDe,  8. 
Dritto  esclusivo,  S.  10.  1$. 
Fede.  3. 

Noleggio,  1,  4. 

Nomina,  Sei. 

Patente,  7. 

Responsabilità,  11, 
Senseria  clandestini,  IO. 
TradniioiM,  1 e s. 
Turcimanno,  3, 13. 
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1.  — I tentali  marinimi,  o tentali  in- 
terpreti  e conduttori  di  navigli,  fanno  la 
senseria  dei  noleggi.  (V.  Nolo)',  eglino 
hanno  soli  inoltre  il  diritto  di  tradurre, 
in  caso  di  conlcstaziuni  portale  innanzi 
ai  tribunali,  le  dichiarazioni,  i contralti 
di  noleggio  , le  polizze  di  carico,  i con- 
tralti e tutti  gli  atti  di  commercio  di  cui 
la  Iraduziune  sia  necessaria  ; infine , di 
comprovare  il  corso  del  nolo.  (CoJ. 
comm.,  80.)  (2)  s 

2.  — Negli  affari  contenziosi  di  com- 
mercio, e pel  servizio  delle  dogane,  egli- 
no servono  soli  da  turcimanni  a tutti  gli 
stranieri,  padroni  di  navigli,  mercanti, 
equipaggi  di  bastimenti , e a tutte  le  al- 
tre persone  di  mare,  (/pi,)  — 'V.  appres- 
to, n.  13. 

.3.  — La  traduzione  fatta  da  un  sen- 
sale  iiiterprule  non  è un  otto  autentico. 


I scnssli  inlcrpetci  < conduttori  di  baslUaenti  ssez- 
citiDO  11  senseria  dot  noleggi  : ad  essi  è devolnlo 

II  dritto  eselnsivo  di  tradurre,  in  caso  di  contro- 
versie prodotte  innanzi  a* tribunali,  le  dicbtara- 
zionì,  i conlratti  di  noleggio,  le  polizze  di  carico, 
ed  ogni  altro  contratto  o lUo  di  cunimercio , la 
coi  Iradnziooe  fosse  necessaria;  rnme  anche  di  li- 
quidare il  corso  de’nnlrggi. 


SSNSALE  MAnlTTIHO 

(Mollot,  n.  567.)  Essa  eoo  fa  fede  del 
contenuto  dello  scritto  tradotto  che  sino 
a pruova  cofitraria. 

4.  — Il  diritto  dei  sensali  interpreti  e 
conduttori  di  navigli  di  fare  la  senseria 
dei  noleggi  è esclusivo;  esso  non  può  es- 
sere esercitato  da  altri.  (Mollot,  n.  556.) 

5.  — Un  decreto  dei  22  gennaro  1813 
ha  prescritto  delle  condizioni  d'anamessi- 
bilitò  pe' sensali  marittimi  di  Marsiglia. 
Si  potrebbe,  per  analogia,  applicarne  le 
disposizioni  alle  altre  piazze. 

6.  — Secondo  questo  decreto,  quelli 
che  vogliono  esercitare  le  funzioni  di  sen- 
sali interpreti  e conduttori  son  tenuti  a 
giustiBcare  la  loro  attitudine  ad  adem- 
pierle con  la  dichiarazione  giurata  di 
quattro  negozianti  che  fanno  o lian  fatto 
il  commercio  con  lo  straniero,  e designa- 
ti dal  tribunale  di  commercio;  i quali 
negozianti  affermano  innanzi  al  tribuna- 
le. che  è a loro  conoscenza  che  tale  indi- 
viduo, sensale  di  commercio,  sa  tale  o 
tale  lingua,  è capace  d' intenderla  o d' in- 
terpretarla. (Dee.  dei  22  gennaro  1813, 
art.  3.) 

7.  — I sensali  marittimi  pagano  una 
patente  di  200  franchi.  (Tariffa  annessa 
alla  legge  del  1°  brum.  anno  7.) 

8.  — Un' ordinanza  reale  dei  14-21 
novembre  1835  ha  Ossato  delle  regole  ge 
nerali  sopra  i diritti  a percepire  dai  sen- 
sali marittimi  ; ma  essa  non  ha  determi- 
nato la  tariffa  ; questi  diritti  sono  stati 
sino  al  presente  percepiti  secondo  l'uso 
che  varia  pei  differenti  porti  di  mare.  — 
V.  a tal  riguardo,  il  Dizion.  del  comm., 
v"  Sensali  maritlimi.  — Tuttavia,  una 
recente  ordinanza,  in  data  dei  18  giugno 
1838,  ha  determinato  l'ammontare  dei 
diritti  a percepire  dai  sensali  interpreti 
e conduttori  dei  porti  di  Fécamp,  le  Ha- 
vre  e Harffeur. 

IJICRISPBUDENZA 

9.  — L' articolo  11 , tit.  7,  libro  1®  del- 
l'ord.  del  1681 , che  proibiva,  sotta  pena  di 
30  franchi  d' ammenda , ai  sensali  marittimi , 
d' andare  innanzi  ai  navigli  per  attirarsi  i ca- 
pitani , non  essendo  stato  abrogato  da  alcuna 
legge  posteriore,  è ancora  in  vigore.  (L.  19 
aprile  — 8 maggio  1791.) 


(1)  LL.  di  ecc.  air.  comm.,  art, 

(2)  Ivi,  ari.  75. 
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Lucet.  — 8 giugno  1821.  — Rouen.  — 
S-V.  2d.  2.  321.  — D.  A.  4.  533. 

10.  — Il  privilegio  dei  sensali  marittimi 
non  è ristretto  agli  atti  enumerati  nello  arti- 
colo 80,  Cod.  comm,  (1  ) — Cosi,  colui  il  qua- 
le, senza  esser  sensale  marittimo,  serve  di  gui- 
da ai  eapitani  mercatanti , si  occupa  di  sten- 
dere le  dichiarazioni  alla  dogana,  al  dazio,  dei 
rapporti  di  avarie,  contratti  di  noleggi  e ma- 
nifesti , incorre  nelle  pene  comminate  dalla 
legge  dei  28  vent.  anno  9 , e la  ordinanza  dei 
27  prat.  anno  10,  contea  coloro  che  s' immi- 
schiano nello  funzioni  di  sensale;  poco  importa 
che  questi  atti  sieno  firmati  dai  capitani. 

Bouquet.  — C giugno  1828.  — Rouen. — 
S-V.  28.  2.  266.  — D.  P.  29.  2.  104. 

10  bis.  — (Drilli  rii  condona.)  — I .sensa- 
li marittimi  e conduttori  di  navigli  non  hanno 
un  diritto  esclusivo  a far  la  eonriolla  dei  capi- 
tani stranieri  che  approdano  in  un  porto  fran- 
cese , cioè  a far  pur  essi  il  deposito  dei  docu- 
menti di  bordo  e le  dichiarazioni  d' entrata  e 
di  uscita,  che  quando  questi  sensali  son  com- 
messionati  per  la  lingua  straniera  del  paese  di 
tal  capitano , nella  quale  si  trovano  redatti  i 
documenti  di  bordo.  Eglino  non  sarebbero  am- 
messi a pretendere  che  vi  è luogo  a distingue- 
re tra  la  traduzione  dei  documenti  e la  con- 
dotta , e che  se  non  hanno  qualità  per  fare  la 
traduzione,  hanno  almeno  esclusivamente  qua- 
lità per  far  la  condotta.  (Ordin.  del  1681,  lib. 
1®,  tit.  7,  art.  14;  Cod.  comm.,  art,  80  (2); 
(Ordin.  dei  14  novembre  1835,  art.  4.) 

Sensali  marittimi  di  Cherbourg.  — 12  gen- 
naro 1842.  — C.  Rig.  — Caen.  — S-V.  42. 
1.  249.  e 357. 

11.  — f doveri  e la  responsabilità  dei  sen- 
sali marittimi,  a riguardo  dei  caricatori,  ces- 
sano dall'  istante  in  cui  il  naviglio  ha  tolto 
l'àncora. 

Cuzol  e Floueh  — 2 giugno  1829.  — Bor- 
deaux. — S-V.  29.  2.  267.  —D.  P.  30.  2. 
207. 

12.  — L'armatore  di  un  naviglio  non  può 
rifiutarsi  a rimborsare  al  sensale  che  ha  im- 
piegato alla  spedizione  del  suo  naviglio , delle 
spese  di  dogana  anticipate  da  costui,  al  di  so- 
pra di  quelle  autorizzate  dalle  leggi  e dai  re- 

olamenti  snile  dogane,  se  queste  spese  straor- 
inarie  sono  consacrate  dall'uso  del  cammei- 
ciò,  e se  d'altronde  l' armatore  ha  rimborsato 
precedentemente  senza  difficolta  delle  spese  di 
questa  natura  allo  stesso  sensale , (Cod,  civ. , 
1999.)  (3) 

Viard  e Chaigneau.  — 19  luglio  1831.  — 
Bordeaux.  — S-V.  33.  2.  46. 

13.  — 11  privilegio  dei  sensali  interpriti 


(3)  LL.  civ.,  tri.  1871. 
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coosislcnte  a servire  da  lurcimannt  a tutti  gli 
stranieri,  innanzi  a tutte  le  amministrazioni 
francesi  è mantenuto , non  ostante  ogni  uso 
contrario;  esso  non  è stato  d’altronde  ristretto 
dal  Codice  di  commercio.  Cosi,  questo  privilo- 
Kio  deve  esercitarsi  oggi , non  solamente  alla 
dogana,  ma  ancora  al  datio  ed  alle  canfrifm- 
zioni.  (Ordinanza  del  t08l.  Ut.  7;  Lettere 
jialenti  dei  10  luglio  1770;  Decreto  dei  21 
agosto  1791  ; Cod.  conmi.,  80.)  (1) 

Navigli  sardi.  — 19  febbraro  1831.  — C. 
Uig.  — Ahi.  — S-V.  31.  1.  82.  — D.  1*. 
31.  2.  120. 

HEPAR.tZ10%B  DI  DE^I. 

1.  — La  separazione  di  beni  è lo  sta- 
to di  due  sposi  fra’  quali  non  esiste  nlcu- 
un  coniunionc  di  beni,  l'uno  e l’altra  con- 
servando egualmente  l’intiera  ammini- 
strazione dei  suoi  beni,  mobili  ed  immo- 
bili, ed  il  libero  godimento  delle  sue  ren- 
dite. (Cod.  civ.,  1536.)  (2) 

2.  — La  separazione  di  beni  tra  sposi 
è contrattuale  o giudiziaria;  eonlralluale, 
quando  risulta  dal  contratto  di  matrimo- 
nio; giudiziaria,  allorché  doiK)  la  cele- 
brazione del  matrimonio  contratto  sotto 
il  regime  della  comunione,  è stata  pro- 
nunziata in  giudizio. 

3.  — Allorché  la  separazione  di  beni 
tra  sposi,  di  cui  I’  uno  é commerciante, 
ha  luogo  pel  loro  contratto  di  matrimo- 
nio, essa  è portata  alla  conoscenza  dei 
terzi  con  l'allìssione  e la  pubblicazione 
di  questo  contratto,  come  è stato  detto 
allo  articolo  Conirallo  di  matrimonio. 

4.  — Quanto  alla  separazione  giudizia- 
ria, che  è pronunziata  sulla  dimanda  del- 
la moglie,  nei  rasi  in  cui  il  disordine  de- 
gli affari  del  marito  molte  la  dote  delia 


(1}  LL.  di  ecc.  aff.  comm.,  att.  78. 

(2)  Tolio. 

(3)  LL.  proc.  civ.,  ari.  980.  — La  MDirnia  di 
separazione  Mrà  Iella  pabblicamcnle  nell’oia  del- 
rudienza  al  Iribiinal  di  commercio  del  luogo,  qua- 
lora vi  aia.  Dn  estrailo  di  questa  seuteuza  conte- 
nente la  data,  P indicazione  del  tribunale  dove  b 
stala  proOrrila,  i nomi,  i cognomi,  la  professione 
ed  il  domicilio  dei  coniugi , sarà  inserita  in  una 
labclla  a ci6  destinala,  ed  esposto  pel  corso  di  nn 
anno  nella  udienza  de’lribuoali  citili  e di  com- 
mercio del  domicilio  del  marito , quando  anche 
non  eia  negoziante;  e nel  caso  che  non  vi  esista  il 
tribunale  di  commercio,  sarà  caposlo  nella  sala 
principale  del  palazzo  del  comune  dove  ha  domi- 
cilio il  marito. 

Un  simile  estratto  sarà  inserito  nella  tabella 
e sposta  nella  camera  dei  patrocinatori,  ed  in  quel- 
la dei  uoiai,  ae  vi  sono. 


moglie  in  pericolo,  la  sentenza  che  la 
pronunzia  deve  essere  letta  in  pubblica 
udienza  del  tribunale  del  luogo;  estratto 
di  questa  sentenza  contenente  la  data , 
la  designazione  del  tribunale  in  cui  è sta- 
la resa,  i nomi,  i cognomi,  la  professio- 
ne cd  il  domicilio  degli  sposi,  deve  esse- 
re inserito  sopra  un  quadro  a ciò  desti- 
nalo cd  esposto  per  un  anno  nell’  uditorio 
dei  tribunali  di  prima  istanza  e di  com- 
mercio del  domicilio  del  marito,  anche 
se  non  è commerciante;  e,  se  non  vi  è 
tribunale  di  rommcrcio,  nella  principale 
sala  della  casa  comunale  del  domicilio  del 
marito.  Simile  estratto  deve  essere  inse- 
rito nel  quadro  esposto  nella  camera  dei 
patrocinatori  c dei  notari,  se  ve  ne  sono. 
La  moglie  non  può  cominciare  l’esecu- 
zione della  sentenza  di  separazione  che  dal 
giornu  in  cui  queste  formalità  suno  stale 
adempite,  senza  che  intanto  sia  necessario 
d’allcnderc  lo  spirare  del  termine  d’uii 
anno.  (Cod.  proc.  872;  Cod.  comm., 
06.)  (3) 

5.  — In  mancanza  dell’  adempimento 
di  queste  formalità,  i creditori  del  mari- 
to sono  sempre  ammesti  ad  opporsi  all’e- 
secuzione della  sentenza  di  separazione 
per  ciò  che  riguarda  i loro  interessi , ed 
a contraddire  ogni  liquidazione  che  ne 
fosse  stata  la  conseguenza.  (Cod.  comm., 
66.)  (4) 

SINDACI.  — V.  Fallimtnto,  § 5. 

SOCIETÀ'  (di  eonitncrelo  ).  — 

V.  Società  anonima.  — ...  In  comman- 
dila. — ...  In  nome  colleUivo.  — ... 
In  partecipazione.  — V.  pure  Arbitra- 
mento  forzato. 


La  moglie  noa  potrà  incominciire  ad  eseguir  la 
scDieoza,  che  aei  gioroo  io  coi  saranno  state  aderti* 
piote  le  formalità  di  sopra  ordinato,  ToiUtìi  non 
sarà  necessario  che  essa  aspetti  ohe  spiri  it  ter- 
mine di  OD  aooo:  il  tatto  seoza  pregiodizio  delle 
disposizioni  cooteoote  oeir  articolo  làOt)  deile 
leggi  civili. 

LL.  di  ecc.  aff.  comm. , art.  089.  — Orti  sen- 
tenza che  pronunzia  una  separazioue  di  corpo  ira 
coniogi  dei  quali  odo  fosse  commerciante,  sarà 
soggetta  alle  formalità  ordinate  dalle  Uggi  della 
procedura  ne*  cim'ii;  in  mancanza  di  che 

I creditori  saranno  sempre  ammessi  ad  opporrisi 
in  ciò  che  riguarda  i loro  interessi,  cd  a rootrad* 
dire  ogni  liquidazione  che  ne  fosse  venuta  in  se* 
gnilo. 

(4)  LL.  di  ecc.  aff.  coroni.,  art.  689.  «»V.  noia 
precedente. 
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INDICAZIONE  ALFABETICA 

Abbandono,  V.  251. 

Aecaparramenlo,  2T6. 

Afflisi,  ^ 01  e s. 

Affluatore  di  fondi,  ^ 

AfllUo,  205,  2i!0. 

Alienazione,  171,  e a.,  259.  2S8,  STA  e 8» 
Amministrazione,  V.  Gereole. 

Antici|H)2Ìoni,  401, 137,  144 . 202,  278,  296  e 8., 
383.  409. 

Appello,  196. 

Arbitri,  182,  ^ 35^  371^  397,  412,  41tt  e 8. 
Assemblea,  IMI  e s. 

Assicuraziuoi,  ^ 433. 

Attivo  sociale,  1^  ^ 403,  400. 

Atto  autentico,  àL 

Alto  di  commercio,  IL 

Alto  di  società,  39  e s..  il  e 

Allo  scritto,  3U  c 8.,  15  e 8.,  41  e Si 

Azione  in  giudizio,  15, 195,206, 218,266, 377,388. 

Azioni  sociali,  299  e 313  e s. 

Biglietto,  2^  2^  237. 

Brevetto  d’invenzione,  fiL  110. 

C.imbiamcnto,  101.  278,  289. 

Carauerl,  1 e s.,  Ifie  a. 

Cassaiiooe,  301.  389.  306,  417. 

Causa  illecita,  12  e s.,~^e  8. 

Canzione,  370. 

Cessione,  200  e s.,  313  c s.,  417. 

Cituione,  V.  Domicilio  ed  Azioae, 

Colpa,  273. 

Coinmercianle,  IL 
Commessione,  302,  446. 

Commesso  interessalo,  iL  M*  l**- 
Compagno,  305  e s. 

Compensazione,  ^0,  277,  308.  381. 

Competenza,  10,  21  e 8.,  140  e s.,  153  e s.,  3i4, 
351,  397.  400,  412,  Ufi  e s,  ; . zìo 

Compromesso.  378.  300.  ^ 

Concordalo,  248  e s. 

Condizione,  105,  108,  321. 

Conto,  ^ alile  sTr^4,  4^  4KL  «tKIlE 
Contrabbando,  30. 

Contrailo  a termine,  223.  . • - 

'Contratto  di  matrimonio,  3ftiL  ~ 

Contravvenzione,  2Si 
Goniribnziooe  di  guerra,  2L 
Contribuzione  nelle  perdite,  12Q  e 8.,  141  e s. 
Convenzione  illecita,  121  e s.,  141, 181. 

Cosa  giudicala,  411. 

Collimo,  408. 

Creditori,  200,2fìies..304.308es..  405.  445 os. 
DaDDi-intcressi,  ^ 02  c i.,  188,  214,  262  c s., 
277,  280,  282  e s. 

Data  certa,  ^ 312,  343. 

Debiti,  1^  36^e  s.,  2Q&  e s.,  376. 

Decadenza,  395. 

Decliuaziuue,  156  e s.»  414. 

Delegazione,  200. 

DcJi^razioni,  ISI  e s. 

Disdetta,  SÀ» 

Dissoluzione,  86,  93, 181,  162  c s.,  ^ 243  e s., 
302,  317  e 8.,  353  e 8.,  375,  422  e s.,  446  e s. 
Divisione,  ^ 126  e s.,  1^  e s.,  132  e s.,  13S  e 8., 
141  e 8.7303  . 379  e s..  300  e s. 

Domicilio,  146  e 8.,  182  e s. 

Donazione,  80,  172. 

Orini  sociali,  16, 

Durala,  316  e s.,  383  e s. 

Faliimenio.  18  . 38  . 81.  183,  231,  246  c s..  232. 
293  c 8.,  338i  43IL 


(j  Falso.  213.  216.  25.3. 

Firma, ~5T778,  V.  Ragione  sociale. 

Frutti,  OSI 
Furto,  212*  48IL 
Garanlia,  Ufi  e s. 

Gerente,  0,  Ififi  e 8.,  201  e 9.,  231,  241.  212 
e s.,  348  e a. 

Giornali,  64^  Il  e s. 

Girata,  235  e s. 

Giuoco,  13, 

Immobili,  22  e 8. 

Imputazione,  247.  264  e s.,  207. 

Indennità,  216  e s.,  V.  Danni'iDioressi. 

Industria,  91^26  e s.,  129  o s.,135  e a., 143, 320, 
361  e s. 

Infermità,  ly,  344. 

Insegna,  403. 

Interdizione,  337. 

Interessi,  94*  1^  262  e s.,  262,  2SML 

Intervento,  304,  300. 

Inventario,  133,  374. 

Ipoteca,  280,  391. 

Ipoteca  legale,  37^  287. 

Lavori  pubblici,  24  e s. 

Lesione,  136  e s. 

Libri  di  commercio,  148. 

Licitazione,  380,  402,  404. 

Liquidazione  «Liquidatore,  ^ 151.  162  e 8.i 
221  e s.,  365,  368  e s.,  3^  c s.,  442c  a. 
Maggiorità,  17;,  198  e e. 

Mandatario,  150,  Ifil  c a.,  170  e 188.  388  e s. 
Messa  sociale,  86  e s.,  66  e s.,  121  e a.,  i3i  e s., 
201,  326  e s. 

Miniere,  355. 

Minore.  ^ ^ 387^  ^ 462* 

Moglie,  31, 

Morte,  100,  2^  264  o s.,  332  e s.,  382  c s.,  400. 
Morte  civile,  331* 

Rovazione,  247. 

Rullilà,  12ea.,  65.  07  e a* 

Obbligazioni  aociali,  266  e s.,  282  c a. 
Ow>o8izìotie,j261,  408. 

PagumaiMò,  204  é s.  ^ 

Parta  oe’beotfizl,  126  e s.  . 

Partecipante,  V.  Compagno. 

Pedailco,  25* 

Pegno,  260.  i-t-’  'I 

Perito,  133, 138. 

Perdita,lM  e 8.,  124  e a.,  309,  324,  326  e s. 
Pirateria,  13. 

Prescrizione,  225.  288  e s. 

Prestito,  V.  Aotìcipazìooe. 

PrcsUQziooi,  48,  5L  ^ 363. 

Privilegio,  ^ 26Ie  s. 

Pruora,  43  e s.»  42  0 s. 

Pruova  testimoniale,  41  e s.,  62  e 88  e a.,  362. 
Pubblicazione,  ^ 86  c s.,  lU.  e s.,  302,  346  e s., 
364,  366  e 8.7438. 

Ragione  sociale,  208  c a.,  230  e 8.,  380. 

Registro,  79. 

Rimessa  di  debili,  170.  246  e s. 

Rimpiazzo  mil.,  14,  31  c s. 

Rinunzia,  362  6 
Risoluzione,  ^ 344. 

RisponsabilitiTiSC  e a.,  230,  253  e s.,  223  e s., 
3Ò6  e 8. 

Ritrailo,  66j  83  e 8.,  242  e 8..  ^ m 362* 
Salario,  40R. 

Scrittura,  V.  Atto  scritto. 

Scrocco,  213.  216. 

Sequestro,  261,  261  e s.,  358. 

Sindaci,  4^ 

Soci,  Oj  06  e s.,  82j 
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SocieU  «oooìmi,  41,  63. 106,  900. 

SocieU  9,  207,  240.  302,  441. 

Società  commerciale,  6 c s. 

Società  ìd  commiDdite,  6,  256. 

Società  io  nome  coUeUivu,  6. 

Società  io  parleeipeziooe,  6,  46,  429. 

Società  leoDìoa,  4,  121,  125. 

SolidalHà,  210,  219  e s.,  224,  232  e s.,  302. 
SopraiiTiTeosi,  133,  142,  334. 

SomsliaDM  178. 

SoUrazioDe,  v.  Furto. 

Speculazione  agrìcola,  8. 

Spese,  198.  201,  280  e s.,  406. 

Sumperia,  20. 

Terze  opposiziODc,  398. 

Terzi.  17,  34,  42  c s.,  50,  57.  65,  67,  305  e 8., 
307,  449. 

Traoaazioiie,  173,  378. 

Tribunale  di  commercio,  149  e s.,  183  e s.,  351, 
307,  413,  414  e s. 

Uso,  109  e 8.,  192,  258. 

Usura,  14.141.258. 

Veudiia,  288.  370. 


5 1.  DelU  società  in  gstierale^  e particolare 
mente  delle  società  commerciali^  Dityrse 
specie  di  società.  ^ Principi  gsnerali  del 
contratto  di  società, 

2.  * Come  si  forma  il  contratto  di  società.^ 
Pruova  delle  toeistà. 

3.  — Pabblicasione. 

4.  — Jfeaia  teeiali. 

5.  Parti  dei  soci  ne*  èenefisi,  — Contriài*- 
Itone  nelle  perdite. 

6.  — S/abilimenio  sociale.  — Domicilio. 

7.  » Amminiitrasio$%e  della  sorietà. 

8.  Pagione  sociale.  ~ Obbligazioni  della 
società  0 dei  suoi  membri  verso  * terzi. 

9.  Oòò/i^azioni  « dtrìrri  reciprori  dei  soci 
e delia  società,  — Debiti  comuni.  — Inte- 
ressi comuni. 

10.  — Ccjjiofie  dei  diritti  o delle  parti  d'inte- 
resse  nella  società.  Associazione  di  tersi. 

11.  Durata  # dtfscdustonc  della  società. 

12.  ~ Liquidazione  e divisione. 

13.  Con^etenta  in  motaria  di  società. 


§ 1.  — Delle  «orietó  «n  generale,  e par- 
ticolarmente delle  società  commercia- 
li.— Diverse  specie  di  società.  — Prin- 
cipi generali  del  conlratlo  di  società. 

NOZIONI  GENERALI 

1.  — Si  dà  il  nome  di  jocield  ad  un 
contratto  col  quale  due  o più  persone 
convengono  di  mettere  qualche  cosa  in 
comune , nella  veduta  di  dividere  il  be- 

(1)  LL.  cir.,  art.  1704.  — La  socisld  è un  con* 
trailo  col  qnale  due  o più  persone  conveoffooo  di 
mettere  qualche  cosa  io  comune  , a fine  dì  divi- 
dere il  guadagno  che  nc  poirà  risuìiare. 

;2)  LL.  gIv«,  arU  1705,  comma  1^  — Qualuo- 
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neflzio  che  potrà  risultarne.  (Cod.  civ. , 
1832.)  (1) 

2.  — Questo  contratto  è sìnallagnia- 

tico,  poiché  ciascuna  delle  parti  vi  è oh- 
hligata  verso  le  altre  : esso  è pure  nel 
rango  dei  contratti  commutativi , atteso 
che  ciascuna  delle  parti  contraenti  in- 
tende ricevere  nella  proponioiie  di  ciò 
che  dà.  (Merlin,  Reperì.,  v“  Società,  sei. 
1,  n.  1 ; Favard  de  Langiade,  hoc  cerb. 
cap.  1,  sez.  l,§l,o.  5;  Duroiitoii,  t.  17. 
n.  32i.)  — Ogni  società  deve  dunque 
esser  contratta  per  l'interesse  comune 
delle  parti.  (Cod.  civ.  1833.)  (2,  <u: 

3.  — É ancora  dell'essenza  del  con- 

tratto di  società  che  la  perdita,  come  il 
guadagno  pesino  egualmente,  e nello  stes- 
so tempo,  su  tutte  le  parti.  (Arg.  dal- 
l'art.  1833,  Cod.  civ.)  — Così,  due  ne- 
gozianti che  mettessero  in  comune  una 
somma  di  denaro  per  goderne  alternati- 
vamente , e ciascuno  pel  suo  commercio 
portìcolare , non  contrarrebbero  una  so- 
cietà propriamente  detta.  (Pardessus,  n. 
969;  Duvergier,  n.  66.)  — V.  appresso, 
n.  19.  • omiùi 

4.  — Del  pari  aucora  se  eoa  l' atto  di 
società  si  Fosse  convenuto  che  la  totalità 
dei  beaeflzt  apparterrebbe  ad  uno  dei 
contraenti , senta  che  l’ altro  vi  possa 
niente  pretendere,  la  convenzione  sareb- 

nulla  come  evidentemente  ingiusta. 
È questa  specie  di  società  che  i giure- 
consulti  chiamano  società  leonina.  ;Mec- 
lin , u.  2 ; Favard  de  Langlade , cap.  1 . 
sez.  2.  S 1,  n.  5.)  — V.  appresso,  $ 3, 
n.  121  e s.  Il 

6.  — Si  distiaguoDO  due  specie  di  so- 
cietà, le  società  ctuili,  che  non  abbraccia- 
no che  interessi  civili , e che  son  rette 
specialmente  dal  IH.  IX  del  libro  Ili  del 
Cod.  civ.  (art.  1832  e seg.)  (3),  e le  so- 
cietà eommeretoii,  che  hanno  per  oggetto 
delle  operazioni  di  commercio  e che  son 
rette  dal  tit.  Ili  del  libro  1"  del  Cod. 
comm.  (art.  18  e seg.)  (4)  — la  ciò  che 
costituisce  un  atto  o un'  operazione  di 
commercio,  V.  Atto  di  commercio  e Com  - 
mereianie.  (V.,  appresso,  n.  20  e s.) 

6.  — Il  Codice  di  commercio  distin- 
gue quattro  specie  di  società  commercia- 

que  socleià  d«ve  avere  ud  oggetto  lecito,  e debbo 
esser  conlratlo  per  l'interesse  comune  delle  parti. 

(3)  LL.  civ.,  ari.  1704  e seg. 

(4)  LL.  di  ecc.  air.  cemm..  ari.  2f7  e »eg. 
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li;  le  società  in  nome  coUeUtvo;  — in 
eommandila;  — anonime;  — ed  in  par- 
tecipazione , ( Cod.  comm. , art.  19  e 
47.  ) (1)  — Per  le  regole  particolari  a 
ciascuna  di  queste  società,  v.  ognuna  di 
queste  parole. 

Qui,  non  ci  occuperemo  che  delle  re- 
gole applicabili  a tutte  le  società  com- 
merciali in  generale. 

7.  — Benché  le  differenti  specie  di 
società , indicate  al  sumero  precedente , 
sono  qualificate  società  commerciali,  non 
ue  risulta  che,  necessariamente  e qua- 
lunque sia  il  loro  oggetto,  esse  siano  com- 
merciati ; una  società , qualunque  sia  il 
nome  che  prende,  non  è società  commer- 
ciale, che  quando  ha  un  oggetto  com- 
merciale; (V.  appreeeo,  n.  20  e s.)  ma 
una  società  commerciale  non  può  esiste- 
re che  sotto  la  forma  d’ una  società  in 
nome  collettivo,  in  commandita,  anoni- 
ma, 0 in  participazione. 

8.  — Non  di  meno,  una  società  di  cui 
l'oggetto  è puramente  civile,  come  una 
speculazione  agricola , ma  che  affetti  le 
forme  d'una  società  commerciale,  non 
conserva  il  suo  carattere  di  società  civile 
che  quando  la  forma  sotto  la  quale  si  co- 
stituisce non  interessi  i terzi  ; ma , dal 
momento  che  si  predace  nel  corso  degli 
affari  sotto  una  ragione  sociale,  che  con- 
trae delle  cdibligazloni,  che  emette  dei 
valori  in  tal  qualità,  essa  deve  esser  con- 
sidareta  come  una  società  commerciale. 

9.  — Vi  è un’  altra  osservazione  che 
deve  esser  fatta  a riguardo  di  coloro  che 
prendono  parte  ad  una  società:  cioè  che, 
benché  una  società  sia  commerciale,  non 
-è  una  ragiooc  perchè  i soci  siano  indi- 
stintamente considerati  come  commer- 
cianti. Non  debbono  considerarsi  come 
commercianti  che  quelli  tra'  soci  che  son 
tenuti  indefinitamente  e solidalmente , e 
gli  amministratori  ; donde  segue  che  un 
commandilarin,  o un  azionista  d'una  so- 
cietà anonima,  o in  commandita,  che  non 
son  tenuti  che  sino  a concorrenza  della 
loro  messa  o della  loro  azione , non  pos- 
sono esser  considerati  come  commer- 
cianti. 

10.  — Il  contratto  di  società  non  si 

(1)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.,  ari.  28. — Le  legsi 
di  coraimrcia  riconoscooo  qnattro  specie  (li  so- 
cietà ; 

la  sncieli  in  nome  coi  lenivo; 
la  socielt  in  commandile  ; 
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forma  che  con  la  volontà  espressa  e per- 
sonale di  unirsi , manifestata  da  più  per- 
sone. 

11.  — Cosi,  gli  eredi  d'un  commer- 
ciante non  son  soci,  benché  tutta  la  suc- 
cessione non  consista  che  in  oggetti  di 
commercio;  essi  non  sono  neanche  (ed 
ammeno  di  convenzione  contraria  ) soci 
in  luogo  e posto  dell’  autore  loro. — Co- 
si, ancora,  allorché  un  commerciante, 
invece  di  dare  degli  apppuntamenti  Qs^ 
ad  un  impiegato  gli  prometto  una  parte 
qualunque  di  benefizi  annuali , questa 
convenzione  non  stabilisce  società  tra  il 
commerciante  ed  il  suo  commesso  : que- 
sti è solamente  locatore  di  servizi  sotto 
una  condizione  aleatoria.  (Pardessus,  n. 
969;  Duvergier,  n.  48  e s.)  V.  appresso, 
n.  28. 

12.  — Il  contratto  di  società  non  è 
inoltre  obbligatorio,  che  quando  la  so- 
cietà ha  un  oggetto  lecito  (Cod.  civ. , 
1833  ) (2),  cioè  non  contrario  alle  leggi, 
ai  buoni  costumi,  o all' ordine  pubblico. 

13.  — Cosi,  non  può  formarsi  società 
per  fare  il  contrabbando  o la  pirateria  ; 
per  giocare  sopra  i fondi  pubblici  o a 
giuochi  di  azzardo.  Le  società  in  tal  mo- 
do formate  sarebbero  nulle,  ed  i soci  non 
potrebbero  pretendere  alcun  diritto  o al- 
meno esercitare  alcuna  azione  gli  uni  a 
riguardo  degli  altri.  (Merlin,  come  so- 
pra.) V,  intento  appresso,  o.  30. 

14.  — Sono  egualmente  illecite  c Dul- 
ie; 1”  le  società  di  rimpiazzi  militari  for- 
mate senza  l'autorizzazione  del  governo 
(Ord.  14  nov.  1821;  V.  appresso,  n.  32 
e s.);  2“  le  società  che  hanno  per  oggetto 
di  covrire  un  contratto  usurario , come 
quella  che  sarebbe  fatta  con  convenzione 
che  indipendcutcmenle  dall'  interesse  le- 
gale, il  prestatore  avrebbe , nei  prodotti 
ir  una  società,  una  parte  Ossa  che  dovreb- 
be essergli  contala , quali  che  fossero  in 
diflìnitivo  le  eventualità  commerciali. 
(Malepcyre  e iourdain,  p.  19.  ) V.  ap- 
presso, n.  141. 

Ih.  — Non  potendo  alcuna  azione  na- 
scere da  una  società  illecita , segue  che 
colui  tra'  membri  d’ una  tale  società  che 
ha  incorso  in  qualche  condanna  non  può 

la  sociali  aoonima  ; 

le  aesociaxioot  commerciali  io  partieipaxiooe. 

(2)  LL.  civ.,  art.  1705,  comma  1^.  «Qualao* 
que  società  deve  avere  un  oggeuo  lecito,  e debbe 
esser  contratta  Dell’ interesse  comnoe  delle  parti. 
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(iomaiidarc  che  gli  altri  soci  concorrano  | 
fli  pagamento  di  questa  condanna  'Du- 
raiiton,  t.  17,  ii.  327);  da  ciò  segue  an- 
cora, che  i soci  non  hanno  alcuna  azione 
pii  uni  contro  gli  altri,  per  dimandare  la 
divisione  de’beneflzi  che  la  società  illeci- 
ta avesse  potuto  tare. 

16.  — La  società  allorché  é commer- 
ciale non  pm'i  legalmente  cominciare  che 
dopo  l'adempimento  delle  formalità  de- 
stinate a renderla  pubblica.  (V.  appretéo, 
§ 3.)  Ma  è libero  alle  parti  di  convenire 
che  comincerà  ad  un'civoca  posteriore  o 
anche  di  inbordinante  l'esistenza  ad  una 
condizione,  purchèquesta  condizione  non 
dipenda  dalla  volontà  di  uno  dei  contraen- 
ti. nel  qual  caso  la  convenzione  sarebbe 
nulla.  (Cod.  civ.,  1174  (!  ';  Malcpcyrc  e 
Jonrdain,  p.  29;  Favard.  v“  Società,  cap. 
1,  sez.  2,  § 3,  n.  3;  Cod.  civ.  articolo 
1843.)  (2; 

17.  — Gl'impegni  contratti  da  un  ter- 
zo con  una  società  lecita,  mu  non  legai- 
mente  oustituits  ( Cod.  comm.  , 4'i  . 
39)  (.3,^.  sono  obbligatori  per  questo 
terso,  ma  bisogna,  a tal  riguardo,  fare 
unu  distinzione.  Se  I termini- dell’ impe- 
gno costituiscono  il  terzo  obbligoto  soli- 
dale di  lutti  i soci . è tenuto  verso  tutti, 
qualunque  sia  quello  tra  loro  che  diman- 
di l'esecuzione  deH'obbligazionc.  Se,  al 
contrario,  non  si  è obldigalo  vlie  verso 
un  solo,  può  riGutarsi  all'esecuzione  che 
gli  è dimandata  dagli  altri  soci,  ed  anche 
dal  gerente,  die  non  ho  alcuna  qualità  a 
riguardo  di  questo  terzo..  Pardessus , n. 

1010.^  . ic^  -i 

18.  La  società,  e un  essere  morale 
che  ha  diritti  ed  obblrg.izianì  distinte  da 
quelle  dei  membri  che  1a  compongono. 
In  consognenza,  i debiti  della  Società  e 
dei  soci  Don  si  confondono  [V.  appresso, 
n.  30);  e però,  la  società  può  cadere  in 
fallimento , senza  produrre  necessaria- 
mente il  fallimento  dei  soci  anche  quan- 
do,.per  la  natura  dei  loro  impegni , fos- 
sero tenuti  solidalmeote  ai  debiti  della 
società,  perchè  possono  avere  una  fortu- 
na personale  sufficiente  per  pagare  questi 
debiti , c la  dichiarazione  di  fallimento 
suppone  sempre  l'insolvibilità.  (Pardes- 


(!)  I.L.  civ.,  art.  1127.  — Ogni  obbligazione  è 
-julla,  quando  è slat.i  contralta  eolio  uoa  condi- 
zione polestaliia  per  parte  di  colui  che  ai  ob- 
bliga. 


SBS,  n.  976;  Malepeyre  e Jourdaiii , pi 
48.)  — V.  FaUimento,  n.  662,  ed  ap- 
presso, n.  38,  248  c s. 

ClCnlSPBUDEXZA  ,, 

19.  — La  convenzione  con  la  quale  due  in- 
dividui nictlono  in  coiiuinc  una  somma  di  d,i- 
naro,  per  goderne  allernalivanienle  per  im 
tempo  dclcrniiiiato,  c ciascuno  pel  suo  com- 
mercio particolare,  non  costituisce  ima  sorti - 
l,i  coinmerciaie.  — E però , le  contestazioni 
che  si  elevano  tra  le  parli , a riguardo  della 
somma  comune,  non  dcltbono  essere  sottomes- 
se ad  arbitri  necessari. 

Lcrv.  — 4 luglio  1826.  — C.  Blgr^ 
Souillac.  — S-V.  27.  1.  64.  — D.  P.  26. 
1.403. 

20.  — La  convenzione  con  la  quale  tinTn- 
dìvidiio  ha  anticipato  dei  capitali  ad  un  allro, 
.ad  effetto  di  stabilire  una  stamperia,  sotto  la 
eondizionc  di  avere  una  parti'  uctcrin'uiala  nej 
benefizi  costituisce  una  società  commerciale.. 

10  DI, aggio  1827.  — lirusclles.  — 6v 
Brire.  1827.  2.  169,  ' - 

21.  — La  convenzione  passata  tra  dàb‘*agèri- 

ti  d' assienrazioiii,  c con  la  quale  si  obbligano 
a dividere  i diritti  di  senseria  delle  loro  ope- 
razioni rispettive,  pu6  esser  riputala  non  ave- 
re il  carattere  di  una  società,  ma  solamenlc 
d'un  semplice  impegno  commerciale;  e però, 
le  difficoltà  che  sopravvengono  sull'  esecuzione 
d’ una  tale  convenzione  sono  della  compptenza 
dei  tribuiiali  dì  comiuercio,  e non  della  compe- 
tenza di  arbitri  necessari.  n.i> 

Gaggiani.  — 29nbv,  1831’,  — 

Parigi.  — S-V.  33.  1,  303.  — D.  P,  32-' 

21  bis.  -i-  P contralto  Litio  tra  un  pri^^fiéq 
tario  ed  un  intraprenditore  per  la  coudolla  del- 
le acque  che  si  trovano  sul  suo  dominio  , con 
la  quale  una  parte  nei  benefizi  è attribuita  al- 
r intraprenditore  al  di  sopra  d’uiia  indennità 
fissa  à determinala,  costituisce  non  un  con- 
tratto di  società,  ma  una  locazione  iT injustria, 
0 un  coiUratlo  a cottimo,  allorché  6 sl'ipnlato 
che  l' intraprenditore  non  avrà  diritto  alla  fua 
parte  proporzionate'  che  se  il  totale  dei.lteucfl- 
zt  sorpassi  una  certa  somma.  Almeno,  li 
decisione  che  giudica  così  per  riahUazione  di 
fatti  e circostanze,  nàti  viòla  alcuna  legge. — 
In  conseguenza,  il  proprietario  o padrone  piti'," 
per  la  sua  sola  volontà,  rescindere  il  contrat- 
to, indennizzando  l' intraprendilore  di  tutte  le 
sue  spese  e dei  benefizi  elié  avrebbe  potuto 

• - .T  - - .14 

(3)  LL.  civ.,  arU  171S.  — La  eocieU  incomin- 
cia neirisianle  medoimo  del  contraila,  se  in  esso 
non  si  stabilisca  un'e|mcn  diversa. 

13'  LL.  di  ecc-  off  ciimn».,  ori.  32,  34  e 36 
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fare  neH'opertzione.  (Cod.  civ.,  47tO.  1794, 
183i.)  (1) 

De  Beaiijcu.  — 20  fcbbraro  1843.  — C. 
Ilig.  — Trib.  di  Marsiglia.  — S-V.  43.  1. 
397.  — V.  appretto,  d.  421  bis. 

22.  — Una  società  formata  fra  dirersi  par- 
ticolari, per  la  vendita  di  beni  immobili  di  cui 
sono  già  proprietari,  ha  il  carattere  di  società 
civile  e non  quello  di  società  commerciale  ; io 
conseguenia , i soci  non  sono  giudicabili  che 
dai  tribunali  civili,  relativamente  agli  alTari  di 
questa  società. 

Beoard.  — 8 ottobre  1830.  — Parigi.  — 
S-V.  31.  2.  282. 

23.  — Coloro  che  si  associano  per  com- 
prare e per  rivendere  degli  iimnobili  non  con- 
traggono affatto,  sol  per  ciò,  una  società  com- 
merciale. — Le  operazioni  di  una  tale  società 
sono  sottomesse  alfa  giurisdizione  dei  tribuna- 
li ordinari,  quando  anche  i soci  fossero  com- 
mercianti di  professione. 

Breck.  — 18  giugno  1812.  — Mstz.  — 
S-V.  12.  2.  417.  — D.  A.  2.  731.  — V. 
Allo  di  eotnmercio,  n.  24. 

24.  — Una  società  formata,  anche  tra  non 
commercianti,  per  la  costruzione  di  un  ponte 
sopra  una  strada  dipartimentale,  è una  società 
commerciale;  in  conseguenza,  le  contestazioni 
che  si  elevano  tra’  soci  sono  della  competenza 
dei  tribunali  di  commercio.  — Questa  compe- 
tenza commerciale  si  estende  anche  alla  di- 
manda di  uno  dei  soci  per  pagamento  d' una 
somma  che  gli  fosse  stata  promessa  dai  suoi 
consoci  per  prezzo  della  sua  rinunzia  alla  so- 
cietà. 

Sabiani.  — 8 aprile  1834.  — Bastia.  — 
S-V.  34  . 2.  584.  — D.  P.  34.  2.  182. 

25.  — Ma  la  società  formata  per  azioni  al 
portatore  per  la  percezione  e la  ripartizione 
del  pedatico  d'un  ponte  già  costruito,  non  è 
una  società  che  ha  per  oggetto  un'  intrapresa 
commerciale , come  lo  sarebbe  la  società  for- 
mata per  la  costruzione  d'un  ponte;  in  conse- 
guenza, le  contestazioni  relative  a questa  so- 
cietà non  sono  della  competenza  dei  tribunali 
di  commercio. 

De  Saint-Didier.  — 23  agosto  1820.  — 

C.  Big.  — Lione.  — S-V.  21.  1.  372.  - 

D.  A.  12.  88. 

26.  — Una  società  formata  per  la  costru- 
zione d' un  mercato  k una  società  civile  e non 
una  società  commerciale,  poco  importa  che  sia 
divisa  per  azioni;  — E però , le  contestazioni 
che  si  elevano  tra’  soci  non  sono  della  compe- 
tenza dei  tribunali  di  commercio. 

Berville.  — 11  dicembre  1830.  — Pari- 
gi.—S-V.  31.  2.  282.  — D.  P.  31.2.140. 

27.  — Una  società  formata  fra  particolari 
per  intrapresa  di  pagamento  delle  contribuzio- 

(t)  LU  civ.,  ari.  ISM,  IMO,  170i. 
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ni  di  guerra  imposte  ad  uno  Stato,  per  mezzo 
d'abbandono  e vendita  di  certi  immobili  col 
patto  di  riscatto,  non  k affatto  una  società 
commerciale,  ancorché  le  sue  operazioni  ne- 
cessitano abitualmente  degli  atti  di  commercio; 
le  contestazioni  relative  ad  una  simile  società 
non  sono  della  competenza  dei  giudici  di  com- 
mercio. 

Haller.  — 14dìeembre  1819. — C.Rig. — 
Parigi.  — S-V.  20.  1. 150.  — D.  A.  2.  732. 

28.  — Un  commesso  interessato  non  k un 
socio. 

Alezandre.  — 6 aprile  1811.  — Rouen.— 
S-V.  12.  2.  33.  — D.  A.  12. 114. 

Id.  — 31  maggio  1834.  — Brux.  — G. 
Briix.  1834.  2.  273. 

Id.  — Groiiet.  — 31  maggio  1831.  — C. 
Rig.  — S-V.  31 . 1 . 249.  — 1).  P.  31 . 1 . 206. 

28  bis.  — Un  commesso  interessalo  è egli 
un  socio?  No. 

V.  Dizion.,  n.  11,  c Troplong  ielle  Socie- 
tà, a.  40.  — V.  pure  appretto,  n.  421  quinq., 
e v°  Socielà  in  partecipazione,  n.  24,  (Di- 
zion.) 

29.  — Fu  giudicato  in  tento  contrario.'  > 

Bugaiid.  — 27  agosto  1835.  — Lione.  — 

S-V.  37.  2.  112.  — D.  P.  36.  2.  181. 

30.  — il  contrabbando  allo  straniero  non  è 
una  causa  iUecila  d' obbligazione;  esso  può  esr* 
sere  specialmente  la  materia  d'una  società..., 
almeno  allorché  non  deve  operarsi  che  con  arii*- 
zia,  ingannando  i preposti  della  dogana  stra- 
niera, e non  per  corruzione,  comprando  la  lo- 
ro connivenza.  (Cod.  civ.,  1131.)  (2) 

Lacrouta.  — 25  agosto  1835. — C.Rig. — 
Pan.  — B-V.  35.  1.  673.  — D.  P.  35.  1. 
404.  — V.  Attieurazioni  marittime,  n.  31. 

31.  — Le  società  d'assicurazioni  pel  rim- 
piazzo dei  militari  hanno  il  earattere  di  socie- 
tà commerciali. 

Gallix.  — 19  luglio  1830.  — Grenohle.  — 
S-V.  31.  2.  89.  — D.  P.  31.  2.  82. 

32.  — Le  società  di  rimpiazzo  militare, 
formate  senza  l'autorizzazione  del  governo 
(Ord.  dei  14  nov.  1821),  sono  radicalmente 
nulle,  come  illecite;  l' iiicsecuzione  di  tali  so- 
cietà non  può,  tra’  soci,  dar  luogo  ad  una  azio- 
ne per  danni  ed  interessi.  — I soci  non  han- 
no, gli  unì  a riguardo  degli  altri,  altra  azione 
che  un’azione  civile  per  rcsfifurione  delle  som- 
me che  avessero  pagate  in  seguito  alla  con- 
venzione. 

Mejer — 3 aprile  1829.— Rovaea.  — 8-V. 
31.  2.  131.  — D.  P.  30.  2.  277. 

33.  — Gl'impegni  contratti  verso  una  so- 
cietà di  rimpiazzi  militari,  non  autorizzata  dal 
governo,  sono  illeciti  e nulli,  come  contrari 
alle  leggi  ed  all'ordine  pubblico. 

Agacne.  — 5 marzo  1833.  — Cass.  — 

(2)  LL.  civ.,  art.  1085. 
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Trib.  di  Lille.  - S-V.  33;  1 . S69.  - D-  P. 

33.  l.Ul. 

34.  — Id.  E questa  nullità  4 assoluta  ed 
opiionibile  anche  ai  terzi  possessori  o cessio- 
nari di  buona  fede. 

Houli.  — 25  nov.  1831.  — Bordeaux.  — 
S-V.  32.  2.  304. —H.  P.  32.  2.  126. 

Id.  - 11  aprile  1827.  —C.  Rig.  - Trib. 
di  Mayenne — SV.  27.  1.431. 

35.  /l'u  giudifalo  in  lenao  ctntrano,  che 

gl’ inpegni  rxmtralli  verso  una  socieu  di  rim- 
pìaui  militari  son  validi,  benché  questa  socie- 
tà non  sia  autorizzata  dal  governo. 

Musset.  — 5 agosto  1834.  — Parigi.  - 
S-V.  34.  2.  403.  - D.  P.  34.  2.  216. 

Id.  — Filleul.  — 21  gennaro  183j.  — 
Grenoble.  - S-V.  35.  2.  310.  - D.  P.  35. 

M.  — Beauvisage.  — IO  maggio  1832.  — 

C.  Rig.  — Amiens.  — S-V.  33.  1.  765. 

D.  P.  33.  1 . 213. 

Id.  — Bienvemi.  — 18  marzo  18.33.  — 
Bourges.  — . S-V.  33.  2.  633. 

IJ  _ Gelin.  — 20  agosto  1830.  — Trib. 
di  Bourges.  — - S-V.  33.  2.  634.  ^ 

35  bis.  — Crimpegni  contratti  verso  una 
socàelà  di  rimpiazzi  militari  son  validi,  beiicbè 
questa  società  non  sia  autorizzata  dal  gover- 
no. (Ordin.  14  novembre  1821.) 

Musset.  —13  gennaro  1841.  Cass.  — 
S-V.  41.  1.  401. 

35  ter.  — L’ obbligazione  contratta  da  una 
persona  di  ioraire  ad  un  altra  un  certo  nome- 
rò di  uomini  destinati  al  rimpiazzo  militare  co- 
stituisce un  impegno  valido.  (Ood.  civ.,  1131, 
1133.)  (1) 

l.jvoure.  — 10  marzo  1841.  — l.ione.  — 
S-V.  41 . 2.  2,50.  , 

35  quat.  — Benché  una  società  sia  iiulla 
per  avere  un  oggetto  illecito , por  esempio  la 
speculazione  in  comune  d una  carica  d agente 
di  cambio,  non  di  meno  ne  risiilla  una  comu- 
nione d'interessi  che  obbliga  i soci  tra  loro  ed 
a riguardo  dei  terzi,  ed  impone  loro  il  peso  di 
sopportare  i debiti  c le  perdile  in  proporzione 
de.l  loro  interesse.  ^ 

Benone.  — 24  agosto  1841.  — C.  Rig. 

S-V.  42.  1.68.  I 

V.  ancora  Agente  di  cambio,  n.  33  bis,  ed  ^ 
ofipretto,  n.  35  bis.  . 

V.  pure  Maestro  di  posta,  ii.  3 ter;  Minie- 
re, n.  12  bis.  . j. 

36.  — I beni  componenti  l'attivo  a una  so- 
cietà sono  obbligali,  con  privilegio,  al  paga- 
mento dei  creditori  della  società,  ad  esclusio- 
ne dei  ercdilori  particolari  del  socio. 


(li  LL.  civ„  ari.  1085,  1087. 

;2)  Ivi,  ari.  1717, 1718.  1710  c 1721. 
,3;  Ivi.,  ari.  803  r J711. 
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Jeannet.  — 10  die.  18U.  — Parigi.  — 

S-V.  15.  2.  79.  — D.  A 12.  90. 

37 , GTimmobili  acquistali  da  una  socie- 

tà onn  sono  gravati  dall'  ipoteca  legale  delle 
mogli  dei  soci,  finché  la  società  non  é disciol- 
ta,  benché  le  mogli  dei  soci  siano  siale  mari- 
tate anteriormente  alla  form.izione  della  socie- 
tà. — Que.sli  immobili  sono  la  proprietà  esclu- 
siva del  corpo  morate  dcilu  la  società  (1845, 
1816,  1847  e 1852,  Cod.  civ.)  (2),  senza  che 
i membri  della  società  vi  abbiano , ut  svigult, 
un  diritto  lrasmessìbile,uiia  comproprietà  i/u>- 
tecabile  durante  lo  stato  di  società.  — L ipo- 
teca legale  di  mogli  di  soci  non  può  gravare 
tóli  beni  che  al  momento  in  cui  lo  sciogliincn- 
lo  del  corpo  sociale  fa  che  ogni  individuo  ha 
dei  diritti  particolari.  — l'he  se,  dopo  sciu- 
glimento  e liquidazione  o divisione  ilella  socie- 
tà avviene  che  uno  de'  soci  abbia  nella  sua  por- 
zione , rimmobile  acquistalo  dalla  società , que- 
sta divisione  non  fa  rimontare  il  diritto  di  pro- 
prietà del  socio  sino  all' epoi;a  dell  acquisto.  — 
Invano  si  eccepirebbo  dagli  articoli  883. é 
1872,  Cod.  civ.  (3),  di  cui  il  primo  fa  pro- 
durre questo  effello  ad  ogni  divisione  fra  w- 
redi,  ed  il  secondo  dei  quali  assimila  gli  dia- 
li della  divisione  fra  soci  agli  ‘ J'J'' 

visione  fra  coeredi.  (C. civ. ,2121  e-13,i.) 

Bcvlac.  - 10  maggio  1831 . — C.  Rig. 
Pai,.'—  S-V.  31.  1.  202.  - I).  P.  31-  1. 
250.  — V.  appresso,  n.  287.  ^ , 

38.  _ Ogni  membro  d’una  società  m fa^ 
liitiento  deve  esser  riputato  in  istato  di  fallt- 
mento  individuate,  sol  perché  la  società  é in 
istato  di  fallimento  collddt’o.  ■.3*  *’*' 

Donez-Velcotne.  — 9 felibraro 
Donai.—  S-V.  26.  2.134.  - D.  P *b-f 

38  |)i8,  La  diobiarazioiie  di  lalboieoU» 

d'  una  soeielii  non  produce  nccessariarnonle  il 
fallimento  individuale  di  ciascuno  dei  suoi 
membri;  perche  ciascuno  dei  soci  sia  dichia- 
rato personalmente  in  fallimento . bisogna  che 
sia  in  istato  di  cessazione  di  pagamenti  a ri- 
guardo de' suoi  creditori  personali. (C.  comm., 
437.)  (5)  ^ „ .r.j' 

Cauli.  — 20  marzo  1840.  — Parigi. 
S-V.  40.  2.  247. 

38  ter.  — Nel  caso  di  morte  di  uno  dei  so- 
ci, la  dichiarazione  di  fallimento,  anche  per 
crediti  posteriori  a uncsla  morte , deve  esser 
pronunziala , non  solamente  contro  i soci  so- 
pravviventi, ma  contro  la  società  , ed  invilup- 
pare gli  eredi  del  morto.  _ 

Poco  importa  che  il  socio  sia  morto  da  piu 
di  un  anno  : a tal  caso  non  si  applica  1 arlicu- 
lo  437,  Cod.  conira.  (6).  che  non  permette  di 


[*)  LL.  civ.,  MI.  2007  e 2021 . 

Ì5)  I.L.  di  «cc.  alT.  comm.,  ari.  *2». 
’dlj  Ivi  lo  sleiw  arlicolo. 
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dichiarare  il  fallimento  d’un  commerciante 
morto,  che  nell'anno  che  segue  la  sua  morte. 

Robert.  — 26  luglio  tSW.  — C.  Rig.  — 
Dijon.  — S-V.  43.  1.'881 


§ 2.  — Come  li  forma  il  contratto  di 
focietà.  — Fruova  delle  società. 

NOZIONI  GENERALI 

39.  — Tulle  le  società  commerciali 
debbono  essere  redatte  in  iscritto,  anche 
quando  il  loro  oggetto  fosse  d'un  valore 
inferiore  a 150  franchi  (Cod.  civ.,  1834; 
Cod.  coinin.,  39,  40.  41(1);  Pardessus, 
n.  1005;  Persil,  p.  209;  Faiard,  hoc  ver- 
bo, rap.  3,  sez.  2,  n.  3.) 

40.  — Questo  scritto  può  essere  sotto 
firma  privata  , o passato  innanzi  notaro, 
per  le  società  in  nome  collettivo  o in  com- 
mandlta.  (Cod.  comm.,  39;  Cod.  civ. , 
1325.)  (2) 

41.  — Ma  allorché  si  tratta  d’una  so- 
cietà anonima,  essa  non  può  essere  for- 
mata che  con  un  atto  pubblico.  (Cod. 
comm.,  40.)  (3) 

42.  — Comunque  rigorosa  ed  assoluta 
sia  la  disposizione  della  legge  che  vuole 
che  ogni  società  commerciale  sia  com- 
provata per  iscritto,  non  di  meno  non  ne 
segue,  a nostro  avviso , che  in  mancanza 
di  scrittura,  la  società  formata  fra  parec- 
chi individui  non  possa  produrre  fra  loro 

(t)  IX.  CIV.,  *rt.  1706.  — Ogni  sneieU  si  dea 
conuarte  col  meuo  di  scrittura,  quando  l'ogget- 
grtto  di  essa  eccede  il  valore  di  ducati  cinquanta. 

La  pruova  testimoniale  non  è ammessa  nA  con- 
fro  nS  oltre  di  quello  die  A conteonlo  nell'  atto 
dì  società,  ne  sopra  ciò  che  sì  alleghi  di  essersi 
aaoerito  nel  tempo  dell'atto,  o prima  o dopo  del 
medesimo,  ancercliè  si  tratti  di  una  somma  o va- 
lore minore  di  ducali  cinquanta. 

I.L.  di  ere.  alT  coram.,  art.  32.  — La  sorielà 
in  nome  enllelliro  debbe  esser  provata  per  meno 
di  atti  pubblici,  o con  firme  privalo  ; conforman- 
dosi in  questo  ultimo  caso  al  dispoato  dalle  leppi 
civili. 

Àrt.  63.  — Le  società  anonime  non  possono  es- 
ser formate  ebe  per  meno  di  atti  pubblici. 

Tali  atti  pubblici  non  saranno  stipulati , se 
non  consti  auteoticameote  la  esistenza  del  quarto 
almeno  de' capitali  promessi  per  l'impresa  pro- 
gettala. 

|2|  LL.  di  ecc.  aff.  comm. , arL  33.  — La  so- 
cietà io  nome  collettivo  debbe  esser  provata  per 
mezze  di  atti  pubblici , e con  firme  privale:  con- 
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alcon  effètto,  e—  Se  vi  è stata  società  di 
fatto,  benché  non  regnlarizzata  per  iscrit- 
to, o se  l'atto  scritto  manchi  di  alcune 
delle  formalità  volute  dalla  legge , come 
la  pubblicazione  imperiosamente  esalta 
dagli  articoli  42  e seg.  Cod.  coram.  (4) 
(V.  appretso,  § 3),  ooi  stimiamo  che  la 
società , nulla  per  t' avvenire , nel  aenso 
che  ciaacuQO  dei  aocl  può  sciogliersene 
quando  vorrà,  produrrà  non  di  meno  de- 
gli effetti  per  lo  passato , in  modo  che  i 
soci  si  dovramio  rispettivamente  conto , 
secondo  le  regole  del  diritto  comune , 
delle  operazioni  che  sono  state  fatte,  del- 
la perdita  o del  guadagno  che  han  pro- 
dotto. (Malepcyre  e Jourduin,  p.  273; 
Duvergier,  sulla  legge  dei  31  marzo  1833. 
cantra,  Merlin,  Repert.,  >°  Società,  sez. 
3,  § 2,  art.  2,  n.  2.)  — V.  appretso, 
D.  47  bis;  V.  pure  su  tale  quistioiie.  Par- 
dessus, n.  1007,  e Locré,  sull' art.  42, 
Cod.  Comm. 

43.  — A riguardo  dei  terzi,  la  pruova 
dell'esistenza  d'una  società  non  compro- 
vala per  iscritto , é ammessibile  sia  per 
testimoni , sia  per  ogni  altro  modo  di 
pruova  autorizzato  dalla  legge.  (Pardes- 
sus, II.  1009  ; Malepcyre  e Jourdain,  p. 
116.)  — Cos'i  il  socio  0 i soci  che  negas- 
sero l'esistenza  della  società,  potrebbero 
esser  condannati  a prestare  giurameoto , 
ad  esibire  i loro  libri  di  commercio , o 
ad  essere  interrogati  sopra  fatti  o circo- 
stanze, e condannati  in  seguito  come  so- 
ci. (Pothier,  della  sodetà,  n.  81;  Duran- 
ton,  t.  17,  n.  336.)  — V.  appresso,  n. 
17  e 8.,  e n.  57.) 

furmaodoai  iu  quest’  ultimo  casa  al  disposto  dalla 
Uggì  ciì'ili, 

LL.  CIV.,  ari.  1279.  — Le  scritture  privale  le 
□ali  contengono  conreozinni  sinaMaginaiiclie  , 
ebbooo  esser  falle  in  lami  orÌKÌoali,  qnanle  sono 
le  parli  che  vi  hanno  un  ioteresM  distioio. 

fingila  un  solo  originale  per  tulle  le  persone  che 
vi  abbiano  un  interesse  roedesiroo. 

Io  ciascuo  ongiuale  dee  farsi  menzione  d<’l  nu- 
mero degli  originali  ebe  si  son  fatti. 

Ciò  non  ostante  la  mancannt  di  tal  menzione 
nou  può  esser  opposta  da  colui  i he  abbia  esegui- 
to per  parte  sua  la  czKtveaziooe  cuaieuula  nel- 
l'alto. 

Se  la  scrittura  sinallagmatica  abbia  le  souuscri- 
ziotii  dello  parti,  ma  roaocbi  alcuno  degli  nrigi* 
naii.  0 la  meniionc  del  ouinero  di  quelli  che  ai 
sono  faui,  potrà  valere  scmpircemenie  come  prin- 
cipio di  prouva  per  iscritto. 

(3)  LL.  di  ere.  aff.  comm.,  art.  53,  comma  i*'— 
Le  società  anonime  non  possono  esser  formale  cha 
per  mezzo  di  atti  pubblici. 

(k\  LL.  di  ecc.  aff.  comm.,  art.  3à  e seg. 
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i4. In  (ulti  i c«si,  il  contralto  di 

società,  redatto  io  iscritto,  forma  uiw 
pruova  completa  a riguardo  delle  parti. 
Nessuna  pruova  per  testimoni  può  essere 
ammessa  contro  ed  oltre  il  contenuto 
nell'  atto,  nè  su  ciò  che  fosse  allegato  es- 
sere stato  dello  prima  dell'  allo , al  mo- 
mento o dopo,  ancorché  si  trattasse  di 
una  somma  al  di  sotto  di  150 
(Cod.  comm.,  4t:  Cod.  civ. , 1834.)  tl) 
45.  — Ogni  mndiflcaiione  e deroga- 
lione  alle  conveniioni  primitive  dei  sMt, 
ogni  contlnuaiione  di  società  dopo  spira- 
to il  suo  termine,  deve  esser  comprovala 
con  una  dichiaraiione  dei  consoci  (Cod. 
comm.,  art.  -W),  (2).  contenuta  in  un 
alto  scritto  rivestito  delle  medesime  for 
me  del  contralto  di  società.  ICod.  civ. 
18CC.)  (31  — "V.  appresso,  ii.  83  e s. 

4(j. Le  regole  suddette  non  sono 

applicabili  alla  società  in  parleciparionc 
che  può  esser  stabilita  cosi  per  testimoni 
come  per  iscritto.  (Cod.  comm.,  49.)  (4) 
— V.  Società  in  partecipazione. 
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47.  — La  scrittura  non  è deircsseai.i  del 
contralto  di  socieUi;  essa  non  è richiesUi  clic 
per  la  pruova.  — Cosi,  per  essere  aniraes^  a 
prevalersi  di  una  società  in  una  materia  al  di 
sopra  di  150  franchi  non  è assolutamente  nc- 
cc^ario  di  esiliirc  un  trattalo  sociale  firmalo 
da  tulle  le  parli.  „ . . 

Dalvimari.  — n aprii»  1801,  — Parigi.  — 
S-V.  1.  2.  1204. — D.  A.  12.  84. 

47  bis. 1 terzi  che  bau  contrattato  con 

una  società  di  commercio  non  sono  tenuti,  per 
stabilire  l’ esislenià  « ipiesta  sorietó , di  esi- 
bire Tatto  sociale  i eglmo  possono  fare  tale 
pruova  per  semplici  scrilhire , per  testimoni . 
0 anche  per  mezzo  di  presunzioni  gravi. 

Sicher.  — 14  die,  1840.  — Bordeamt.— 
S-V.  42.  2.  43.  , . . 

V.  ancora  soli»  pruova  delle  bocieta,  ap- 


presso. 0.  69  bis  e V»  Società  in  eommaiidila, 

n.  20  bis.  , • ; 

4g. Una  società  di  cui  non  es^  atto 

scritto  può  esser  provai»  «»  altri  titoli,  anche 
da  socio  a socio  non  negoziante. 

HobereehU.  — 28  agosto  1810.  •- 
xelles.  - S-V.  14.  2.  98.  - D-  A.  12.  84. 

Id.  — Tortoflo.  — 10  aprde  1811.  — To- 
rino. — S-V.  13.  2.  352.  - D.  A.  12.  84. 

bis.  — Un  socio  ptiò  dunandare  per  pio 
che  lo  riguarda,  anche  dopo  la  sua  osecuiione, 
la  nullilà,  per  l'aevenire,  dell  alto  socialn.  in 
difetto  di  pubblicazione  di  quest’ atto;  i fatti 
di  esecniione  non  covrono  la  nullità;  essriwn 
stabiliscono  che  una  semplice  comunione  d in- 
teressi commerciali  per  lo  paiaalo. 

Bimar.  — 22  aprile  1837.  — Tolosa.  — 
S-V.  37.  2.  441.  — D.  P.  37.  2.  t04- 

Id.  — Maheu.— 22  giugno  1837,-- 
nes.  -S-V. 37.  2.  441.  — D.P.37.2.1U. 
V.  ancora  appresso,  n.  82. 

49.  — Fra  i creditori  d'un  commerciante 
in  nome  personale,  ed  i creditori  dello  sbi*M 
conunercianlfi , come  membro  d nna  SMieU, 
allorché,  per  sapere  se  vi  è luogo  alla  divieni- 
ne delle  masse,  si  esamina  se  vi  è stala  raal- 
menie  sooietó,  il  fallo  di  società  non  può  rn 

sultane  che  da  una  «crillura  rejofnre.  m t 

Alexandre.  — 6 aprile  1811.  — Uou(»l.— 
S-V.  12.  2.  33.  — U.  A.  U.  114. 

50.  — L' esistenza  d una  società  cominer- 

eiale  e la  qualità  di  liquidatore  d una  societì 
precedente,  data  ad  ano  de’ soci , possoiw  es- 
ser stabilite  altrimenti  che  o«  un  alia  di  ^ 
oielà  regolare;  — specialanente  a riguard*  dei 
terzi  che , avendo  eontratuto  col  Mquidatore- , 
come  membro  della  nuova  societì , e come  li- 
quidatore dcH’aniic»,  dimandano  la  mdlilàdcl 
loro  impegno,  contestando  l’esistenza  della  so- 
cietà e la  qualità  di  liquidatore.  ^ i" 

.M.-ntnac.  — 5 maggio  1821.  — Tolosa. 
S-V.  22.  2.  57.  - D.  A.  12.  124. 

54. La  qualità  dì  soeio  d’un  individuo, 

in  una  intrapresa  commerciale,  può,  q riguar- 
do dei  ter  li,  nella  mancanza  di  alto  di  seei^, 
essere  stabilita  eoo  una  riunwoe  di  fatti  o do- 
cumenti (Cod.  comm.,  18,  49-)'(5)  ni- 


di LL.  di  »e*.  »ff.  eomm.,  art.  38.  — Nlun* 
nnwT»  ie»lim»oì«le  potrà  o»à»re  àmineàM  ireieocl 
coDiro  gli  tui  di  Mcieià  cd  olire  al  loro  oonirnu- 
10,  nè  su  ciO  thè  si  sllegssse  come  detto  prima 

contemporaneamente,  o di  poi,  ancoithè  si  trai 

lasse  di  ima  somma  minor»  di  ducati  cinquanta 
Ouesto  dirtelo  non  potrà  dà’ soci  opporsi  » terzi 
LL.  cir.,  srt.  1706.  — Ogni  socieU  si  deve  con- 
irarre  col  mezzo  di  seritlure,  quando  roggello  di 
essa  eccede  il  valore  di  ducati  cinquanta. 

La  piuovt  testimoniale  non  è ammessa  uè  con- 
iro  nè  olire  di  quello  che  è contenuto  ocll’ltto  di 
società , nè  sopra  ci6  che  si  slleghi  di  essersi  ts- 
serllo  nel  tempo  dell'  alio , o prima  o dopo  del 
medesimo,  ancorché  si  tratti  di  una  somma  o ta- 


lora minor»  di  ducali  cinqoanU.  , 

(8)  LL.  di  fcc.alT.  comm., art.  87, commi  i .— 
Qualunque  conUnnaziooc  di  socielà.  spirato  II  suo 
irrinine.  sarà  provai»  per  meno  rii  ona  dicMira- 
zioBC  di' soci.  li. 

(3)  LL.  cir.,  àtt.  1738.  — La  ptorog»  di  uo» 
soeietè  conltalU  per  tempo  dcicrinmalo  nq“  P“® 
provarsi  se  non  per  mezzo  di  serillur»  nrestii» 
delle  slesse  forme  del  coDirillo  sociale. 

(*)  LL.  di  ecc.  all.  corom. , srl.  S8.  — Le  as- 
sociazioni in  parliciptilone  possono  Sfser  prova- 
te con  la  esibizione  delibn,  della  corrispoodeaiza, 
0 colla  pruova  lesliraooiale,  se  il  tribunale  giudi- 
ca che  possa  questa  esser  ammessa. 

,8,  LL.  di  eec.  air.  eomm.,  an.  37,  88. 
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Roosset.  — 30  giusmo  1827.  — Lione.— 
S-V.  28.  2.  123.  — D.  P.  28.  2.  73. 

52.  — ‘ La  pniova  testimoniale  d'una  socie- 
tà commerciale  di  etti  non  esiste  atto  scritto  6 
ammessibile  allorché  è dimandata,  non  dai  soci 
medesimi  e nello  scopo  di  farne  dichiarare  la 
validiléi  ma  dall'erede  di  uno  de'soet  c nello 
scopo  unico  di  comprovarne  l'esistenza  mate- 
riale, ad  effetto  di  arrivare  alla  pniova  contro 
l'altro  socio,  che  ha  spogliato  la  successione 
del  suo  consocio  defunto. 

18  dicembre  1828.  — Brurelles.  — G. 
Bros.  1829.  2.  313. 

53.  — La  pniova  d'una  società  commer- 
ciale può  esser  fatta  per  testimoni , allorché 
questa  pruova  ha  ner  oggetto , non  di  far  di- 
chiarare la  validità  della  società , per  tirarne 
un’azione  |mramente  civile  contro  qualchedu- 
no dei  SUOI  membri  ; ma  di  comprovare  l’esi- 
stenza di  certi  effetti  o valori  provvonienti  dal- 
la società,  per  tirarne  un’ izionc  in  restituzio- 
ne, derivante  da  un  delitto,  o qnasi delitto; 
come,  per  esempio,  lo  spoglio  della  successio- 
ne di  colai  tra' soci  al  quale  sarebbero  appar- 
temiti  qnesti  valori.  (Cod.  eemm.,  39.)  (1) 

Lefranc.— 18 dicembre  1828.-  C.  Rig.— 
Donai.  — S-V.  30.  1.  112.  — D.  P.  29. 
1.  69. 

5i.  — L'esislenza  ed  il  eontenulo  d'una 
clausola  d'alto  dì  società  possono,  nella  man- 
canza dell'atto  medesimo,  essere  stabiliti  con 
r aiuto  dì  semplici  presnnzìoni,  allnrehè  d'al- 
tronde vi  é principio  di  pruova  per  iserttio 
(Cod.  eomm.,  39;  Cod.  eiv.,  1853.)  (2) 

1 Mallea..-i- 17  aprile  18W.  — C.  Rig. — 
Donai.  — B-V.  34.  1.  276.  — D.  P.  34.  ii 
34(5.  • ..i-- 

55.  — Gli  articoli  1834  e 1866,  Cod.  ci- 
tile (8),  che  vogliano  cke  ogni  società,  o pro- 
rogazione di  società  non  commerciale , di  enì 
l'oggetto  é d'un  valore  maggiore  di  150fìran- 
chi,  sia  redatto  per  iscritto,  non  derogano  af- 
fatto agli  orticoli  1107  e 1847  (4),  sulla  pruo- 
va  delle  convenzfoni.  — Cosi,  l'emstenza  e la 
prorogazione  di  (ali  sociaU  insaono,  come  tut- 
te lo  altre  convenzioni,  essere  sUbifite  per  te- 
stimoni. se  vi  è principio  di  pruova  per  iserit- 
to.  (Cod.  civ.,  1317,  1834,  1866.)  (5) 

Pertin.  — 12  dicembre  1825.— C.  Rig. — 
Tolosa.  — S V.  26.  1.  28-i.  - D.  P.  26. 
1.  102. 

56.  — Allorché  una  persona  s’impegna  di 
dare  ad  un'altra  una  somma  fissa,  perchè  eon- 
àctìta  allo  scioglimento  d'una  società,  che  è 
(ictU  esistere  tr.i  loro , quest’  atto  pruova  tra 

(I)  LL.  di  tee.  ag.  comm.,  sru  32. 

(3|  IX.  di  ecc.  sS.  comm.,  tn.  32;  LL.  civ. , 
•n.  1307.  I 

(3)  LL.  civ.,  art.  1700  o 1738. 

(4)  Ivi,  art.  tool  e 1301.  I 
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le  parti  l' esistenca  della  società,  e non  può  es- 
sere annullato  come  un  contmlto  sopra  folta- 
cauta,  sol  pcrobé  la  sooìelà  ooo  i stata  rcdal- 
U io  iscritto.  — V 

Dalvimart.  — 17  aprite  1807.—Parigi,— 
S-V.  7.  2.  1204.  — D.  A.  12.  84.  , 

57.  — La  disposiziono  dell'artìcolo  1834 , 

Cod.  civ.  (6) , portante  che  ogni  società  deve 
esser  redatta  per  iscritto,  allorché  il  suo  og- 
getto é d'un  valore  maggiore  di  150  franchi, 
non  si  applica  alle  società  Commereieli;  ‘ ' 

D'altronde,  anche  per  le  società  civili,  l'ar- 
ticolo 1834  (7)  non  riourda  che  i soci  Ira 
loro.  — Neir  interesse  dei  terzi,  basta  die  h 
società  .sotto  la  fede  della  quale  han  contrat- 
tato sia  stata  publilicamonte  conosciuta. 

Thierry.  — 23  novembre  1812.  — C.  Rig. 
S-V.  16.  1. 171.  — D.  A.  12.  112.  . 

58.  --  Le  regole  generali  siiiramméssibl- 
lità  della  pruova  testimoniale^  c sulla  facoltà 
di  dimandare  l'esibizione  de!  registri,  in  ma- 
/cria  di  tocictà  commerciati,  non  sono  appKea- 
hili  in  materia  di  società  civile  e non  commer- 
ciale. (Cod.  civ. , 1331 , 1341 1 Cod.  eomm. , 
14.)  (8) 

BordeL  — 7 febbrarol826.  — C,  Big.  — 
Nlmes.  — S-V.  27.  1.  137.  — D.  P.  20. 
1.  157. 


§ 3.  — Pubblieationi.  , 

Nozioni  GENERALI 

59.'—  rmlipendenlemente  dall' obbli- 
gazione generalmente  imposta  di  un  at- 
to scritto  per  la  comprovazione  delle  so- 
cietà commerciali,  queste  società  sono 
ancora  aoggette,  in  un  interesse  d'ordine 
pubblico,  adalcuM  condizioni  di  pubbli- 
cità. (Cod.  comm.,  4'2  o s.)  (9) 

BO.  — Se  ai  tratta  d’  una  società  in 
nome  collettivo  o in  commandita  ; si  fa 
no  estratto  deH’ atto  di  società,  contenen- 
te i nomi,  i cognomi,  le  qualità  ed  i do- 
micili dei  soci , diversi,  dagli  azionisti  o 
commanditarl,  — la  ragione  di  commer- 
cio della  società  , — la  designazione  di 
coloro  tra’  soci  autorizzati  a gerire,  am- 
ministrare e Ormare  per  la  società , — 
l’ammontare  dei  valori  somministrati  o » 

(5)  LL.  civ.,  ari.  1301,  1706  e 1738. 

(6)  Ivi,  art.  1706. 

(7)  Ivi,  «ri.  1706. 

(8)  LL.  civ.,  ari.  1283, 1293;  Cod.  comm.,  21. 

(9)  LL.  di  ecc.  al.  comm.  ari.  31  c s. 
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somrninistrarc  r®'"  «EÌone  o In  comman' 
.liti,.  — l'cpocn  in  cui  la  società  deve 
rominciare.  c quella  in  cui  deve  fluire. 
,Cod.  cnmm.,  43.)  (1) 

61.  — Questo  estratto  è firmato,  per 
iili  alti  pubblici,  dai  nolari,  e per  gli  alti 
sotto  Orma  privata,  da  tutti  i soci , se  la 
società  è in  nome  collettivo , e dai  soci 
solidali  o gerenti,  se  la  società  è in  com- 
mandita,  sia  rbe  ai  divida  o non  ai  divi- 
da in  azioni.  (Cod.  comm.,  44.)  (2) 

62.  — Questo  estratto , cosi  redatto , 
deve  essere  rimesso  tra  quindici  giorni 
dalla  data  dell'atto  di  società , alla  can- 
celleria del  tribunale  di  commercio  del 
luogo  nel  quale  è stabilita  la  casa  di  com- 
mei(io  sociale,  per  esser  trascritto  sul 
registro,  ed  affisso  durante  tre  mesi  nella 
saia  delle  udienze. — Se  la  società  ha  più 
lase  di  commercio  situate  in  diversi  luo- 
ghi. la  rimessa,  la  trascrizione  e l' affis- 
sione di  questo  estratto,  debbono  esser 
fatte  al  tribunale  di  commercio  di  ciascun 
luogo.  (Cod.  comm.,  42.)  (3) 

63.  — Se  si  tratta  d'una  società  ano- 
nima, l’ordinanza  del  re  che  l'autorizza 
deve  essere  affissa  con  l'atto  di  società, 
e per  lo  stesso  tempo.  (Cod.  comm.  , 
43.)  (4)  — V.  società  anonima. 

64.  — Dippiù , gli  estratti  degli  atti 
di  società  in  nome  collettivo  o in  com- 
mandita  debbono  essere  inseriti  nei  gior- 
nali designati  a tale  effetto  dai  tribunali 
di  commercio.  (L.  31  marzo  1833.) 


(1)  tX.  di  ccc.  aIT.  cofnra.,  »ri.  38.— 
lo  dee  contenere 

i nomi  A rognomi  ; 
le  quAliià  eìi  abiuti<mi  de'  m>cI  ; 
la  diìu»  del  coimoercio  della  fiocieiA; 
la  iDdicsxiooe  de*  soci  autorizzati  alla  dire- 
zione, all*  ammiuislrazione  ed  alla  firma  In  nome 
della  società; 

r epoca  io  cui  la  società  dcre  iocomiaciare . 
e quella  io  cui  dee  finire. 

'2)  Tolto. 

(3)  LL.  di  ece.  aff.  comn..  art.  34.  — L’ estrat- 
ti degli  atti  di  società  io  nume  collettivo  debbo 
es«er  rimesso  fra  quindici  giorni  dalla  sua  data 
alla  cancelleria  del  tribunale  di  eommertio  del 
circondario,  oel  quale  è stabilita  la  casa  del  com- 
mercio sociale,  per  essere  trascritto  iul  registro, 
ed  affisso  per  tre  mesi  nella  sala  deli* udienza. 

Se  la  soeirià  ha  più  case  di  commercio  situate 
in  diversi  circondari,  la  rimessa,  la  trascrizione  e 
raffissiooe  di  tale  estratto  si  faranno  ne’ tribunali 
di  commer^in  de'rispetiiiri  circondari. 

(4)  LL.  di  ere.  affi  eomm. , art.  81.  — L’ atto 
del  Governo,  che  autorizza  le  società  anooiine,  do- 
vrà essere  affisso  con  l’atto  di  associazioDO,  e per 
lo  stesso  lampo  stabilito  mIP  articolo  34. 
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65.  — Queste  formalità  sono  preserìt- 
le,  a pena  di  nullità,  a riguardo  degli  in- 
teressali , fome  pena  della  loro  ommis- 
sione  riguardo  ai  terzi  ; ma  la  mancanza 
di  alcuna  di  esse  nnn  può  esser  opposta 
ai  terzi  dai  soci.  (Cod.  comm.,  42.)  (5) — 
V.  appresso,  n.  67  e s. 

66.  — Ogni  allo  contenente  cootinut- 
ziune  della  sucietà  dopo  spirato  il  suo  ter- 
mine, ogni  allo  portante  scioglimento 
della  società  prima  del  termine  fissato  per 
la  durata  , ogni  cambiamento  o ritiro  di 
soci,  ogni  novella  stipulazione  o clausola, 
ogni  cambiamento  alla  ragion  sociale,  so- 
no sottomessi  alle  stesse  pubblicazioni  ed 
inserzioni  dell' atto  costitutivo  della  so- 
cietà, ed  in  caso  d'ommissionc  di  queste 
formalità,  vi  ò luogo  all'applicazione  del- 
le stesse  disposizioni  penali.  (Cod.corom., 
46.)  (6). 

GIURISPRUDENX^ 

C7.  — Benché  un  atto  di  società  io  nome 
collettivo  0 in  comroandita  non  sia  stato  pub- 
blicato conformemente  al  Codice  di  Commer- 
cio, non  di  meno  può  esser  permesso  ai  soci 
di  prevaliTsi  a riguardo  dei  terzi  delie  clausole 
portate  in  quest’atto. 

Gradis.  — ^3  luglio  Ì8i8.  — Parigi.  — > 
S-V.  20.  2.  136.  — D.  P.  28.  2.  240. 

68.  — L’atto  di  società  commerciale  pub- 
blicato tardivamente  o dopo  i uuindici  giorni 
è nullo,  come  se  mancasse  assoluUn>ente  del- 
la formalità  di  pubblicazione  prescritta  dal- 
r art.  42,  Cod.  comm.,  (7)  — La  nullità  è 


(5)  LL.  di  fcc.  affi  comm.,  ari.  36.  — In  ca»o 
di  omissione  delle  formalità  siahilite  nei  precr* 
dfoti  artieoli  .31  e 30  sarà  vistato  a’  «toef . finehà 
noo  le  avranno  adempiute,  eaereitare  cosi  le  reci- 
proche azioni  sociali , che  quell*'  per  causa  della 
società  a’  loro  cumpcteoli  contro  terze  per^»0Qe:  e 
ciò  oltre  il  disposo  nel  libro  HI  de’  fallimcnli  « 
delle  bancheroUe. 

Al  contrario  la  mancanza  di  alcaoo  delle  moda- 
sime  formalità  non  potrà  essere  opposta  alle  le-r- 
le  persone. 

(6)  LL.  di  ecc.  affi,  comm.,  art,  37.  — Qualun- 
que cootiQuazione  di  società,  spiralo  il  suu  ter- 
mine, sarà  provala  per  mezzo  di  una  dicbtarazio- 
ne  de’  soci. 

Questa  dichiarasiooe,  ed  ogni  atto  che  cooiea- 
ga  scioglimento  di  società  prima  del  termi  oe  che 
Patio  cu&tilaeoie  avea  prefìsso  alia  sua  durata  , 
ogni  mutazione,  ritiro  di  soci,  ogni  nuova  slipu- 
laziooe  0 claoaola,  ogni  cangiamento  nella  ragion 
sociale  son  soggetti  alle  formalità  ordinale  negli 
articoli  31  e 35. 

lo  caso  di  omessione  di  siffialle  formalità  avrà 
luogo  P applicazione  delle  disposizioni  geaerafi 
fìssale  neiP  articolo  36. 

I (7)  LL.  di  ecc.  affi.  comm..  art.  3i. 
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talntfote  assoluta,  che  non  è coverta  dall'ese-  idi  un  atto  di  società  in  nome  collettivo  ^odu- 
curioue  volontaria  data  al  contrailo  di  società,  ce  la  nullità  della  società  a riguardo  dei  cre- 
Vauchè. — 4 luglio  18d7. — Lione. — S-V.  i ditori  personali  dei  soci;  di  maniera  che  i cre- 
il.  ì.  183.  — D.  P.  28.  2.  12.  dilori  sociali  non  hanno,  nel  caso  di  falliniou- 


69.  — La  nnllilà  d’im  alto  di  societii  com- 
merciale, risiillante  dall’  inadeinpinienlo  delle 
l'orraalità  di  trascrir.ione  e d'aftissione  dell’at- 
to  di  società  , è d' ordine  pubblico , e , come 
tale , non  si  covre  con  f esecuzione  volontaria 
daU  Jil  contratto  di  società.  (C«d.  civile, 
1338.)  (1)—  Questa  nullità  può  essere  op- 
posta anche  da  uno  dei  soci  ai  suoi  coosoct. 

Mouslardier.  — 9 dieembie  1829.  — Nl- 
mes.  — S-V.  30.  2.  107.  — D.P.30.2.07. 

Id.  — Unaid.  — 13  febliraro  1830.  — 
lìruielles.  — S-V.  30.  2.  130. 

Id.  — Mare.  — 25  luglio  1834.  — Tolo- 
sa. — S-V.  35.  2.  73.  — 1).  P.  35.  2.  78. 

V ancora  sopra,  n.  .48  bis  , ed  appresso  , 
n.  82. 

69  bis.  — La  nullità  d' una  societ.)  in  no- 
me collettiva  per  mancanza  d'atto  costiliilivo 
scritto,  e di  pubbliraziuiie  di  questo  atto,  i as- 
soluta e d’ordine  pnbldico  , anche  a riguardo 
dei  contraenti  tra  loro.  E però,  eglino  non  so- 
li* ainaessi  a reclamare  ;;ii  uni  conilo  gli  al- 
tri dei  danni  e degli  inlcressi,  per  la  semplice 
ineaecuzione  del  contralto.  iCod.  romm.,  39, 

Ma  se  uno  di  essi  ha  sperimentato  un  pre- 
giudizio in  seguito  al  progetto  di  società  (per 
esempio,  se  ha  fatto  dell»  spese  per  otteneroe 
la  e.enclusione,  se  ha  abbandonato  la  posizione 
che  aveva  prima  del  progetto),  egli  può, di  suo 
diritto,  reclamare  dei  danni  e ^gii  interessi 
cb..Ua  gli  altri.  (Cadi,  eie.,  1322.)  (3) 

llhoiiiiiie.  — 3 gemi.  1843.  — Orlòaiis. — 
S-V.  43.  2.  376. 

09  ter.  — La  mancanza  di  registro,  nei  tre 
mesi,  d’on  esemplare  del  giornale  che  contie- 
ne r inserzione  dell’estratto  di  un  atto  di  so- 
cietà, certificato  dallo  stampatore  e legalizza- 
to dal  sindaco,  produce  la  nullità  dell'atto  di 
società.  (L.  31  marzo  1833.) 

E'  questa  nullità  essemio  d’ordine  pubblico 
può  esser  dimandata  da  ciascuno  dei  soci,  non 
ostante  ogni  esecuzione  dell’atto  di  società. 
(Cod.  comm.,  42.)  (4) 

Ramel.  — 30  genoaro  1839.  — C.  Rig. — 
Tolosa.  — S-V.  39.  1.  393. 

Id. — Gucrard.  — 5 febbraro  1841.  — 
Bordeaux.  — S-V.  41.  2.  219. 

Id.  — Rigol.  — 16  geimaro  1841 . — M«it- 
pellier.  — S-V.  41.  2.  456.  — Ma  V.  ap- 
presto,n.  74  bis  c 82  bis. 

69  qiiat.  ~ La  mancaiua  di  pubblicazione 


lo  di  uno  dei  soci,  alcun  privib'gio  sull’ attivo 
della  società,  in  pregiudizio  dei  sooi  creditori 
personali.  (Cod.  comm.,  42.)  (5) 

Sindaci  Mcmbret.  — 2 giugno  1843.  — 
Lìraoges.  — S-V.  44.  2.  5. 

69  quinq.  — La  mancanza  di  pubblicazione 
d’un  atto  di  società  in  nome  collettivo  produco 
la  nullità  della  società,  a riguardo  dei  credito- 
ri personali  dei  soci,  senza  ebu  uè  i soci,  nò  i 
creditori  sociali  possano  opporre  loro  la  cunu- 
scenza  avuta  dclf  esistenza  della  società.  — 
In  conseguenza,  il  sequestro  praticata  da  un 
rredilore  particolare  di  uno  de’  soci,  sopra  oe- 
gctli  dipendenti  dalla  società , deve  essere  di- 
chiarato valido.  (Cod.  comm.,  42.)  (6). 

Girili.  — 4 mano  1840.  — Pahai.  — 
S-V.  40.  2.  102. 

09  scx.  — La  nnllità  d una  socieu  in  no- 
me collettivo  per  mancaoza  dì  pubblicazione 
>lell’alto  sociale  noo  fa  ostacolo  al  perché  i 
creditori  sociali  e.sercitino  i loro  diritti  sopra  ì 
beni  dei  membri  della  società,  in  concorrenza 
coi  creditori  personali  di  questi.  (Cod.  cornili  , 
12.)  (7) 

Sindaci  .Ib  lidor  .Moissoii.  — 8 iiiaizo  1812. 
— Cacn.  — S-V.  42.  2.  337. 

09  sept.  — Il  creditore  personale  d’iiii  so- 
cio può  domandare  la  nullità  della  .socicb'i,  per 
mancanza  di  pubblicazione  nelle  fonile  prescrit- 
te dall’ art.  .42,  Cod.  romm.  (8),  ed  esercita- 
re le  sue  riprese  sull’attivo  appartenente  al  suo 
debitore  nella  .società. 

Dal  loro  bto,  ì creditori  della  società  sono 
ammessi  a prevalersi  dell’esistenza  notoria  di 
questa  società,  cd  a far  valere  i loro  crediti 
sull’ attivo  che  la  compone. 

Nel  conflitto  di  questi  due  ordini  d' interes- 
si, il  creditore  personale  del  socio  ed  i credi- 
tori della  società  debbono  esser  collorati  in 
concorrenza  e proporzionalmente  all’  aimnon- 
tarc  dei  loro  crediti,  snila  parte  d'attivo  a|i- 
parlenente  al  debitore  comune,  senza  pregiu- 
dizio dei  diritti  esclusivi  dei  creditori  soriali 
sul  resto  della  massa  sociale. 

Lasnier.  — 10  die.  1839.  — Roiieii.  — 
S-V.  40.  2.  118. 

70.  — Fu  giudicalo  in  senso  contrario  dal- 
la Corte  reale  d’ Aix. 

Bonnard.  — 21  febb.  1832— -C.  Big.  — . 
Aix.  — S-V.  32. 1 . 544.  - D.  P.  32. 1 . HO 

Id.  — Cheli.  — 16  gennaro  1830. — Rni- 
xellos.  - S-V.  30.  2.  130. 


(1)  LL.  civ..,  art.  lithi. 

LI.,  (li  4'L'c.  iilT.  cormii.,  nrl.  32.  36. 

LL.  civ..  art.  1276. 

(4)  LI.,  di  ecc.  air.  cuisni.,  ari.  31,  36. 


(Si  LL.  di  eco.  alT.  comm.,  ari.  36. 
(0)  Ivi  lo  arlicolo. 

(7)  Ivi  lo  siov-so  arlicolo.  . . 

Ivi  io  »le->so  arlicolo.  ..  . 
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71.  — Fu  giiidkalt  ancor*  che  la  ooUità 
non  è talmente  assoluta,  che  i sod  non  possa- 
no covrirla,  sia  col  loro  sileniio,  sia  con  alti 
(li  esecuzione  o di  conferma. . .,  specialmente 
se  il  socio  che  propone  la  nulliU  avea  prece- 
dentemente fatto  egli  medesimo  trascriiere  ed 
ai1ì).'gere.  (Cod.  comm.,  di.)  (1) 

Milleret.  — 41  luglio  1843.  — Grenoble. 

— S-V.  24.  4.  33.  — D.  A.  li.  1 11 . 

7i.  — Fu  giudicato  pure  che  la  nullità  è 
coverta,  a riguardo  dei  sud,  da  una  esecuzio- 
ne accompagnata  da  riconoscenze  e dkhiara- 
zioui  giuiliziarlc.  (Cod.  comm.,  42.)  (2) 

FontcniUal.  — 12  luglio  1825.  — C.  Rig. 

— Rouen.  — S-V.  20.  1.  403.  — D.  P.  20. 
1.300. 

73.  — Fu  giudicato  in  fine  che  la  nullità 
può  esser  coverta  dalla  rinunzia  delle  parti  a 
prevalersene,  e dall'esecuzione  della  società. 

Lopez-Dias.  -r*  26  dicembre  1829. — Bor- 
(l.-aiix.  — S-V.  30.  2.  229.  - 1).  P.  30.  2. 
2.79. 

74.  — Id.  — E la  nullità  può  pure  esser 
coverta  per  mezzo  d' una  pubblicazione  tardi- 
va, se  tuttavia  questa  pubblicazione  ha  luogo 
prima  della  dimanda  di  nullità. 

Vimot.  — 0 giugno  1831.  — C.  Rig.  — 
Donai.  — S-V.  31.  1.  240.  — D.  P.  31.  1. 
316. 

74  bis.  — L’atto  costitutivo  d'una  società 
commerciale,  lienchò  non  sia  stato  pubblicato 
conformemente  all'  art.  42 , Cod.  cmiran.  (3), 
non  conserva  meno  a riguardo  dei  soci  il 
suo  carattere  d' atto  di  socielà  per  tulli  1 falli 
compiuti  prima  della  dimanda  di  nullità,  in  ma- 
niera che  la  conoscenza  della  eontesUuioal  che 
juissono  elevarsi  su  questi  fatti  appartiene 
esciusivauicnte  alla  giurisdisìonc  arbilramen- 
lale.  (Cod.  comm.,  42  e 51.)  (4) . 

DuLoullav.  — 13  giugno  1832.  — C.  Rig. 

— Parigi.  ■—  S-V.  32.  1.  520-  — Ma  V. 
lopra,  n.  69  bis. 

74  ter.  — Id.  — Ma  quest'  allo  di  società 
non  può  aver  clletto  in  ciò  che  abbia  disposto 
che  gli  arbitri  ai  quali  siano  sottomesse  le 
contestazioni  sociali  giudicassero  senza  ap- 
pello ; essi  non  possono,  non  oslaote  questa 
clausola,  giudicare  che  in  prima  istanza  e con 
.ippello. 

Delabrosse.  — 29  giugno  1841.— Cass.— 
Reiines.  — S-V.  41.  1.  586. 

Id.  — Delabrosse.  — 17  febbraro  1842. — 
Angers.  - S-V.  42.  2.  479. 

Questa  soluzione  sembra  a primo  aspello 
contraddire  quella  che  precede,  ma  la  contrad- 
dizione non  è che  apparente,  perchè  se,  nel 

11)  LL.  (il  tee.  alT.  coram.,  art.  34,  3S. 

(3)  Ivi  lo  stesse  articuUi. 

(3)  Ivi  io  stesso  arliento, 

(t)  Ivi,  art.  34,  36  e 60. 
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primo  caso,  le  contestazioni  sociali  sono,  ma1-> 
grado  la  nullità  dell'atto,  rinviate  innanzi  ad 
arbitri,  è per  la  sola  forza  dell' art.  51,  Cod. 
comm.,  ed  attesa  Desistenza  di  fatto  della  so- 
cietà; mentre  che,  nel  secondo,  per  attribuire 
Mli  arbitri  il  potere  di  giudicare  senza  appel- 
lo, bisognerebbe  fondarsi,  non  sulla  legge  co- 
mune a tutte  le  società  commerciali,  ma  sulle 
clausole  d'un  atto  nullo. 

75.  — La  pena  di  nullità  pronunziata  dal- 
l'art.  42,  Cod.  comni.  (5j,  non  è ristretta  al- 
la mancanza  di  adempimento  delle  formalità 
prescritte  dallo  stesso  articolo;  essa  si  applica 
egualmente  ali'  inosservanza  delle  formalità 
prescritte  dagli  articoli  43  e 44.  (6) 

Briard.  — 13  febbraro  1830.  -r-  Bruxel- 
les. — S V.  30.  2.  130. 

70.  — Allorché  uii  alto  di  società  (in  nome 
collettivo  0 in  commandita),  fatto  sotto  firma 
privata,  è stalo  deposilato  presso  un  iiotaro  da 
tutti  gl' interesuti,  l’atta  avendo  acquistilo 
per  questo  deposito  il  carattere  di  atto  autoa- 
ileo,  non  è necessario  che  l'estratto  a deposi- 
taro  alla  cancelleria  del  tribunale  di  commer- 
cio sia  in  (mesto  caso  firmato  dai  soci  ; basta 
che  lo  sia  dal  nolaro.  (Cod.  comm.,  46.J  (7) 

La  stessa  decisione  di  sopra. 

77.  — Non  è necessario  che  gli  estratti 
dell'alto  di  socielà  in  nome  collellivo  o in  com- 
(nandita  siano  inseriti  in  tutti  i giornali  della 
località  designati  dal  tribunale  di  commercio; 
basta  che  l’ inserzione  abbia  luogo  in  uno  dei 
giornali.  (L.  24  marzo  1833;  Cod.  comm., 
42.)  (8) 

Bimar,  Glaize  e comp.  — 24  aprile  1837. 
- Tolosa.  — S-V.  37.  4.  441.i—  0,  P.  37. 
2.  164. 

78.  — L'esemplare  del  giornale  che  con- 
tiene r inserzione  è validamente  firmato  da  un 
impiegato  della  ragione  di  commercio  della 
stamperia,  io  nome  dello  stampatore:  l’impie- 
gato deve  esser  presunto  aver  ricevuto  poterà 
a tal  riguardo  dallo  stampatore. 

La  stessa  decisione  di  sopra. 

79.  — L' esemplare  certificato  dallo  slam- 
atore  e legalizzato  dal  sindaca  deve,  a pena 
i nullità,  esser  registrato  nei  tre.  mesi  daUa 

sua  data.  'I.  . 

La  slessa  decisione  di  sopra. 

79  bis.  — Sulle  conseguenze  della  mancan- 
za di  registro  del  giornale  contenente  la.  pub- 
blicazione della  socielà,  V.  sopirà,  o.  69  ter. 

80.  — Allorché  delle  parti  fondano  le  basi 
d'una  associazione  commerciale,  obbligandosi 
a far  distendere  giusta  queste  basi  un  nuovo 
atto  che  sia  in  armonia  con  la  legge  e che  fis- 

(5)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.,  >n.  34,  36. 

(6)  Ivi,  art.  3«. 

(7)  Ivi,  ari.  37. 

18:  l)j.  ari.  34  e 36. 
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si  la  ngion  soeialo/VoUònicehRidefrtoqaesle 
oonvenzioni  pnò,  sul)*' dlniiiiTiia 'di  uno /logli 
interessali,  essere  annulltito  per  la  mancan- 
za di  trascrizione  e d’affissione,  ai  termini  del- 
r articolo  i4.  Cod.  comm.  (I);  di  maniera  che 
non  al'hia  effetto  nè  come  atto  di  società  , nè 
come  promessa  di  contrarre  società. 

Boignes.  — 2 giugno  1821.  — Bourges. — 
S-V.  23.  2.  28.  — D.  A.  12.  1!0. 

IH . — In  caso  di  concorrenza  fra'  creditori 
prrsnvaH  d' nn  eomraercianle  ed  i creditori 
d’ una  società  commerciale  di  coi  onesto  com- 
merciante è membro,  l’ attivo  del  debitore  fal- 
lito deve  essere  attribuito  con  preferenza  ai 
creditori  personali,  allorché  Tutto  di  società 
non  badata  certa,  e non  è stato  reso  pubblico 
nella  forma  prescritta  dall'  articolo  42,  Cod. 
comm.  (2).  — L'esistenza  protesa  della  socie- 
tà non  pud  colpire  ì diritti  dei  creditori  per- 
sonslt 

Balievdier.  — ISfebb.  1821. —C.  Big. — 
Montpellier.  — S-V.  22.  1.  330.  D.  A. 
12.  112;  ' '‘■- 
'82.  — Cn  socio  pué  opporre  ai  suoi  conso- 
d la  mdKtàd'un  contratto  di  società,  perman- 
catTza  d’ osservazione  delle  formalità  prescritte 
dalTart.  42.  Cod.  comm.  (3) 

'1n  tal  caso,  bencliè  il  contratto  di  società 
sia  dichiarato  nullo,  i soci  si  debbono  raultia- 
mente  conto  delle  operazioni  che  sono  state 
fatte  in  comune,  sino  al  giorno  io  cui  la  nul- 
lità della  società  è dimandata.  ! " 

Massnhian.  —2  luglio  1817^  ■—  C.  RIg.  — 
S-V.  20.  1.  504.  - D.  A.  12.  109.  — V. 
saprai  n., 47  bis, 

82  bis’.'—  La  rniUtlà  ifuna  società  per  man- 
canza di  pubblicazione  dell'atto  sociale,  con- 
formeméntè'  slls  legge,  supponendo  che  possa 
esser'prtmuniiala  per  Tavvenire,  alIbrcnS  la 
società  ha  ricevuto  la  sua  esecuzione,  non  po- 
trebbe in  tuHt  i casi  esser  invocala  per  i Ibtti 
eompiutii  la  società  non  resta  meno  obbligata 
quanto  a tali  fatti. 

Hazard.  — 27  nov.  1839.  — Douai.  — 
S-V.  40.  2.  206. 

' 82  ter.  — Benché  un  atto  di  società  sìa 
stato  dichiarato  nullo  per  mancanza  di  pubbli- 
cazione nelle  forme  prescritte  dalla  legge,  se 
non  di  meno  è riconosciuto  che  la  convenzione 
delle  parti  ha  avuto  per  risultato  di  stabilire 
tra  loro  una  comunione  tf  interessi,  ogni  parte 
puh  reclamare  la  sua  porzione  di  tutto  ciò  ebe 
è entrato  nella  sua  comunione  : il  suo  diritto 
non  si  limila  solamente  alla  ripresa  della  sua 
messa  ed  alla  divisione  de' benefizi.  (Cod. 
comm.,  42.)  (4). 


fi)  LL.  di  ece.  afT.  comm.,  art.  34,  36. 

(2)  l?i  lo  steaao  artìcolo. 

(3)  Ivi  io  stesso  articolo. 

Voi..  JI. 
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Mahen.  — 26  agosto  1837.  Rennesi  — 
S-V.  88.  2.  519. 

V,  ancora  snile  «onseguenze  della  mancan- 
za di  pnbblicazione,  apptrt$o,  n.  367  bis  e 
ter.  — V.  pnre  SocielA  anonùnn,  n.  16  bi.s. 

83.  — I ritiri  di  soci  ed  i cambiamenti  fatti 
all'  atto  di  società  debbono  esser  resi  pubbli- 
ci nella  forma  prescritta  dagli  articoli  42  e 
seg.  (5),  benché  la  società  rimonti  ad  un'epo- 
ca anteriore  al  Cod.  di  comm. 

Prédelys . — 2 agosto  1 81 7 . — Oolmar.  — 
S-V.  19.  2.  163. — D.  A.  42.  108. 

84.  — Allorché  una  società  di  commercio 

é fatta  per  tre,  sei,  o nove  anni,  se  uno  de' 
soci  si  ritira  prima  del  termine  dei  nove  anni, 
deve  rendere  il  ritiro  pubblico , altrimenti  é 
presunto  non  aver  cessato  iTcfscrd  in  islaio  di 
società.  ' ‘ ■ 

Tuttavia  la  pnbbliciià  non  è di  rigore' che 
a riguardo  dei  terzi  o del  pubblico.  L'interes- 
se privato  dei  contraenti  si  regola  con  le  clau- 
sole del  loro  trattato,  soprattutto  allorché  vi 
è stata  esecuzione.  ~ 

La  stessa  decisione  di  sopra. 

85.  — L' obbligazione  di  pubblicare  ogni 
novella  stipulazione  o clausola  fra  soci  com- 
merciali noti  deve  intendersi  nel  senso  che  ógni 
nuova  clausola  sia  scatta  alla  pubblicità; 
bisogna  ohe  la  clausola  novella  sia  di  quéllc 
che,  poste  néiratto  di  società,' debbono  esser 
pnbblicate  per  estratto.  — Cosi,  Tatto  col 
quale  i membri  d'uiia  società  commerciale 
eambiano  il  modo  di  divisione  dei  benefizi  del- 
la società  non  è sottomesso  alle  formaliU  di 
pubblici  là. 

Boifriard.  — 2!  febb.  1832.  — C. Big.— 
Ail.'— S-V.  32.  1.544.— D.  P.  32.1.110. 

86.  La  miIRtà  d'un  atto  di  società  com- 
merciale per  tnancànzà  di  pubblicazioni  legali, 
reclamate  da  uno  dei  soci , produce  la  mulità 
della  clausola  di  disdetta  stipulata  nell'  atto  pel 
caso  in  cui  uno  de'  soci  volesse  ritirarsi  dalla 
società  prima  dèi  terrtiine  convenuto.  ' 

Psllegris.  23  die.  1831.  — Parigi.  — 
S-V.  32.  2.  57.  — D.  P.  31.  2.  249. 

87.  — La  nullità  pronunziata  (per  mancan- 
za di  pubblicità)  di  una  società  formata  per  fa 
speculazione  d'un  brevetto  <T  invenzione  ripor- 
tato da  uno  de'  sqcl  fa  svanire  tutti  i dirill)  de' 
consoci  sul  brevetto,  e ne  ren^  alT  inventore 
la  libera  disposizione.  ' 

Giraudeau.  — 17  febbraro  1837.  — Pari- 
gi. — S-V.  38,  2.  119.  — D.P.  38.  2.  81. 


(4ì  LL.  di  ecr.  «fT.  comm.,  art.  34  p 36. 
(5)  Ivi,  ari.  34  f 
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§ i.  — .ì/esse  ìoeiaìt. 

NOZIONI  GENERALI 

88.  — Noi  abbiamo  dello , nel  para- 
grafo 1“ , che  la  socielà  essendo  un  con- 
iralto  commutaliro , tulli  quelli  che  ne 
fan  parte  debbono  partecipare  ai  benefì- 
zi, e contribuire  alle  perdite.  Ogni  socio 
desc  dunque  portarvi  qualche  cosa  d'un 
valore  apprezzabile.  (Cod.  civ. , articolo 
18.33.;  (Ij 

89.  — Da  ciò  segue  che  la  clausola 
con  la  quale  una  porzione  d' interesse  fos- 
se attribuita  ad  una  persona  che  non  aves- 
se fallo  alcuna  messa,  sarebbe  una  dona- 
zione, nulla,  secondo  Pothier  {Contralto 
di  iocielà , n.  8),  che  la  considera  come 
una  donazione  di  beni  futuri , permessa 
solamente  por  contratto  di  matrimonio  ; 
valida , secondo  Pardessus  (n.  983) , che 
la  considera  come  una  donazione  even- 
tuale di  beni  presunti.  — Noi  ci  terremo 
u questa  secónda  opinione , pel  motivo 
che,  in  una  parte  di  socio,  ciò  che  vi  è 
di  futuro,  non  può  mai  esser  consideralo 
che  come  il  prodotto  o l’accrescimento 
d' una  cosa  attuale  e presente.  — Osser- 
viamo tuttavia,  che  una  tale  associazione 
gratuita  non  potrebbe  valere  come  dona- 
zione , che  quando  l' atto  che  la  stipulas- 
se, fosse  rivestito  delle  forme  volute  per 
qucsle  specie  di  liberalità,  cioè  passato 
innanzi  notaro.  (Cod.  civ.,  931.)  (2) 

90.  — La  messa  che  ciascun  socio  de- 
ve fare  nella  società  può  consistere  in  da- 
naro, in  beni  mobili  o immobili,  in  la- 
voro, 0 in  industria.  (Cod.  civ,,  1833.)  (3) 

91.  — Sotto  l’espressione  d’industria, 
si  comprende  tutto  ciò  che  è suscettibi- 
le di  produrre  uo  vantaggio  apprezzabile. 
Le  produzioni  dello  spirito,  l’abilità  ne- 
gli affari,  il  lavoro  manuale,  o le  cure, 
la  sorveglianza,  e sino  la  forza  Qsica,  pos- 
sono dunque  formare  in  lutto  o in  parte, 
e a titolo  d’industria,  una  messa  sociale. 


(1)  LL.  CIV. , srt.  1705.  — Qualunque  socielà 
(leve  aicrr  un  oggello  lecito,  e debbe  esser  cou- 
Irtlla  per  l’ interesse  comune  delle  parti. 

Ciascun  socio  deve  conferirvi  o daoaro,  o altri 
beni,  o ia  propria  indusiria. 

(4)  LL.  civ.,  art.  865.  — Ogni  atto  che  conten- 
da una  donazione  fra  vivi,  sarà  stipulato  innanzi 
ad  un  notaio  nella  forma  ordinaria  de'  contratti  ; 
e ne  rimarrà  presso  di  lui  la  minata  sotto  pena  di 
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(Pardessus,  n.  981;  Malepeyrc  e Jiiur- 
dain,  p.  38.) 

92.  — Ma  una  semplice  promessa  di 
credilo,  di  cui  il  valore  non  saprebbe  es- 
sere apprezzalo  non  può  formare  una  mes- 
sa sociale.  (Favard,  cap.  1,  sez.  2,  § 1, 
n.  4;  Duranton , t.  17,  n.  318;  Dover- 
gier,  n.  18  e s.)  Non  di  meno,  il  credito 
personale  che  potrebbe  dare  il  nome  di 
uno  dui  soci  posto  nclia  ragione  sociale, 
può  esser  preso  in  considerazione,  e for- 
mare il  complemento  della  messa  di  que- 
sto socio.  (Pardessus,  n.  984;  Duran- 
ton, iet.) 

93.  — Ogni  socio  è considerato  co- 
me debitore  verso  la  società  di  tutto  ciò 
che  ha  promesso  di  versarvi  (Cod.  civ., 
184o.)  (4);  e l’ obbligazione  di  realizzare 
la  messa  è talmente  stretta  e rigorosa  . 
che,  se  uno  dei  soci  non  l’adempisce,  gli 
altri  soci  possono  dimandare  la  risoluzio- 
ne della  società , anche  nel  caso  in  cui 
l’ inesccuzione  dell’ obbligazione  provve- 
nisse  da  un  evento  di  forza  maggiore  , 
come  la  perdila  della  cosa,  che  avrebbe 
dovuto  formare  la  messa  (Pardessus,  t.  4, 
n.  988);  il  lutto  senza  pregiudizio  dei 
danni  e degli  interessi  che  possono  esser 
pronunziati  contro  il  socio  che  non  tor- 
nisce la  sua  messa.  (Pardessus,  n.  987.) 

93  bis.  — In  una  socielà,  la  maggioranza 
non  può  imporre  alla  minoranza  che  vi  si  ri- 
fiuta, una  uelibcrazione  con  la  quale,  in  caso 
(li  ritardo  per  parte  dei  soci  a pagare  la  loro 
parte  contributiva  uclle  spese,  la  parte  dei  mo- 
rosi nei  prodotti  sarà  di  pieno  diritto  devoluta 
alla  massa,  mediante  un  prezzo  fissato  anltcì- 
palamenle,  ed  impiegala  al  pagamento  del  lo- 
ro contingente  nelle  spese.  — Non  è questo 
un  semplice  alto  di  amministrazione  che  la 
maggioranza  possa  rendere  obbligatorio  a ri- 
guardo di  tutti  i soci.  (Cod.  civ.,  t859  , 
1802.)  (5). 

E,  in  tal  ca.so,  il  socio  che  si  rifiuta,  il  qua- 
le, dopo  la  deliberazione  alla  quale  non  è con- 
corso, ha  continuato  a pagare  la  sua  parte  con- 
tributiva nelle  spese,  non  può  esser  riputato 
avere,  per  questo  fallo,  aderito  alla  delibera- 


DOllità. 

(5)  LL.  dv.,  «rt.  1705,  comma  S".  — CiMi-uu 
socio  (teve  conferirvi  o danaro,  o nitri  beni,  o la 
propria  industria. 

(4)  LL.  civ.,  srl.  1717,  comms  1“  — Orni  so- 
cio è debitore  verso  Is  società  dì  tulio  ciò  che  hs 
promesso  di  conferirvi. 

(6)  LL.  civ.,  art.  1731  c 1731. 


c 
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jionc  fhc  gl'  iraponcTi  l’ obbligo  di  farlo,  que- 
sta obbligazione  risultando  pure  dal  contratto 
sociale.  (Cod.  civ.,  1859.)  (i) 

Micbaud.  — 10  marzo  1841.  — Cass.  — 
Lione.  — S-V.  41.  1.  95". 

99  ter.  — La  stessa  decisione  di  qui  sopra. 

Micbaud.  — 21  gennaio  1842. — Uiom. — 
S-Y.  42.  2.  200. 

94.  — In  oltre,  ed  anche  quando  Io 
scioglimento  della  socictò  non  fosse  di- 
mandato, il  socio  che  doveva  conferire 
lina  somma  nella  società,  e non  l'ha  fat- 
to, diviene  di  pieno  diritto,  e senza  di- 
manda, debitore  degli  interessi  di  questa 
somma  a contare  dal  giorno  in  cui  dove- 
va esser  pagata.  (Cod.  civ.,  1846.)  (2) 

95.  — Egualmente , quando  la  cosa 
che  un  socio  ha  promesso  di  mettere  in 
società  produce  i frutti , egli  è non  sola- 
mente debitore  di  questa  cosa,  ma  anco- 
ra, e di  pieno  diritto , dei  frutti  che  ne 
ha  percepiti  dacché  ha  dovuto  esser  mes- 
sa in  società.  (Merlin , Reperì,  v*  Sode- 
rà, p.  335;  Duranton,  t.  17,  n.  399; 
Malcpejre  e Jourdain,  p.  45;  Favard  de 
Langlade,  hoc.  verb.,  cup.  2,  sez.  4,  § 1, 
art.  1,  n.  8.) 

96.  — Per  una  conseguenza  dei  me- 
desimi principi , ì soci  che  sonosi  sotto- 
posti a conferire  la  loro  industria  alla  so- 
cietà, le  debbono  conto  di  tutti  i guada- 
gni che  lian  fatti  con  la  specie  d'industria 
che  è l'oggetto  di  questa  società.  (Cod. 
civ.,  1847  (3);  Duveigier,  n.  210.) 

96  bis.  — I proprietari  indivisi  d una  fii-| 
cina  0 .stabilimento  industriale,  che  hanno  con-  ^ 
venuto  di  specularla  privatamente,  ciascuno 
alla  sua  volta,  per  un  periodo  di  tempo  deter- 
minato , di  maniera  da  goderne  alternativa- 
mente , possono  speculare  nello  stesso  tempo 
e nel  loro  interesse  individuale,  una  fucina 
particolare  prossima  alla  fucina  comune.  — 
Non  pud  considerarsi  questa  comunione  di 
beni  come  una  società , nè  conseguentemente 
applicare  a quello  dei  proprietari  comuni  che 
specula  lo  stabilimento  vicino,  l'art.  1847, 


(1)  LL.  eÌT.,  srt.  1731. 

(i)  LL.  CIV.,  art.  1718,  comma  1“.  — Il  socio 
che  doveva  conferire  alla  società  una  somma  e 
non  l'ha  conferita  , resta  ipso jura,  e scora  biso- 
gno d’ istania,  debitore  degli  interessi  di  tal  som- 
ma dal  giorno  in  cni  doveva  eaegnirsi  il  paga- 
mento. 

(3)  LL.  civ.,  art.  1719.  — I soci  che  si  sono 
obbligati  sd  impiegare  per  Is  società  la  loro  indo- 
stria  debbono  render  conto  alla  stessa  di  tutti  i 
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Cod.  civ.  (4),  che  obbliga  i soci  a tener  con- 
to alla  società  dei  guadagni  che  han  fatti  con 
la  specie  d' industria  cbé  è l' o^'getto  di  questa 
società. 

Marrot.  — 4 gennaro  1842.  — C.  Rig. — 
Tolosa.  — S-V.  42.  1.  231. 

97.  — Moggiormenle,  il  socio  il  qua- 
le, dandosi  ad  una  industria  straniera  al- 
r oggetto  della  società,  priva  la  società 
dei  guadagni  che  avrebbe  potuto  fare  col 
mezzo  dell' iudustria  promessa,  deve  in- 
dennizzare la  società  della  perdita  che  le 
ha  cagionato.  (Duranton,  t.  17,  n.  400.) 
— V.  appresso,  o.  258  e 262. 

98.  — lo  tutti  i rasi  precedenti,  pos- 
sono essere  accurdati  maggiori  danni  ed 
interessi  se  vi  è luogo.  (Cod.  civ.,  art. 
1846.)  (5)  ; c sono  duvuti  senza  che  vi 
sia  bisogno  d'uiia  messa  in  mora  parti- 
colare. (Duranton,  t.  17,  n.  398.) 

99.  — I soci  non  possono  esser  tenuti 
a somministrare  un  supplemento  di  mes- 
sa, che  quando  son  tutti  di  accordo  a tal 
riguardo.  (Malepeyre  e Jourdain,  p.  51; 
Duvergier,  n.  216;  cantra.  Pardessus, 
n.  995.) 

100.  — Non  di  meno,  allorché  è sta- 
to convenuto  fra  soci  che  gli  uni  sommi- 
nistrerebbero i fondi  senza  determinarne 
la  quantità , e gli  altri  la  loro  industria , 
i capitalisti  possono  esser  costretti  a rim- 
piazzare i fondi  assorbiti  dalle  perdite, 
in  modo  da  mantenere  sempre  iutiero  il 
capitale  della  società.  (Pardessus,  1054.) 
Ma , bisogna  perciò  che  sia  stato  stipu- 
lato che  il  fondo  sociale  sarebbe  fatto  dai 
soci  capitaliati,  e che  non  siano  stati  so- 
lamente obbligati  a versare  nella  società 
una  somma  determinata.  Perchè,  in  que- 
sto caso,  r obbligazione  sarebbe  adempita 
col  versamento  dei  fondi  stipulati,  (/rii 
Questa  soluzione  sarebbe  soprattutto  ap- 
plicabile nel  caso  d’una  società  formata 
per  operazioni  di  banca. 

101.  — Non  bisogna  confondere  con  la 
messa  sociale,  i prestiti  o le  anticipazio- 


gnadagni  fini  con  quella  specie  d' indaslria,  ebe 
è.l’oggello  della  società. 

(4)  LL.  CIV..  ari.  171». 

(5)  LL.  civ.,  ari.  1718,  comma  2“  e 3”.  — Le 
stesso  ha  luogo  rignirdo  alle  somme  ebe  avesse 
prese  dalla  cassa  sociale,  gl*  interessi  delle  quell 
decocrooo  dal  giorno  ebe  le  ha  ritirale  per  suo 
particolare  vantaggio. 

Tatto  ciò  seoca  pregiuditio  de*  maggiori  danni 
ed  ioleresai,  se  vi  i luogo. 
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ni  che  alcuni  soc!  fanno , o si  obbligano 
(li  fare  alla  società  indipendentemente 
dalla  loro  messa.  Queste anticipazioniclie 
sì  designano  nell’uso  sotto  il  nomedi  con- 
ti correnti  liftcri,  o conti  correnti  obbli- 
gati, costituiscono  colui  che  li  fa,  credi- 
tore della  società,  ma  non  gli  conferisco- 
no, nè  i diritti,  nè  le  obbligazioni  attac- 
cate alla  qualità  di  socio:  esse  non  fanno 
parte  del  fondo  sociale.  (Pardessus,  n. 
<J8S.) 


gazioni  che  il  rersamento  della  messa 
impone  ai  soci,  resto  ad  esaminare,  per 
completare  ciò  che  concerne  le  obbliga- 
zioni relative  alla  messa,  gii  cOetli  della 
perdita  o della  deteriorazione  di  questa 
messa. 

103.  — Bisogna,  a tal  riguordo,  di- 
stinguere il  caso  in  coi,  sia  la  perdita, 
sia  la  deteriorazione  della  messa,  avvieae 
prima  del  versamento,  e quello  in  cui 
questa  perdita  ba  luogo  dopo  il  versa- 
mento. 


IQl  his.  — La  somma  provveniente  dal 
prezzo  d'immobili  propri  di  una  moglie,  e ver- 
sata dal  marito  in  una  società  di  cui  è membro, 
può  esser  considerala , non  come  un  prestilo 
iatlo  in  reimpiego  di  ipieslo  prezzo,  ma  come 
una  mossa  sociale  somrainislrata  dal  marito, 
di  maniera  che  le  prclevazioiii  annuali  stipula- 
le dal  marito  a causa  di  questa  somma,  sopra 
i benefizi  sociali,  al  di  sopra  dell’ iulcresse  le- 
gale, non  costituiscono  degl’ interessi  usurarl, 
ma  una  stipulazione  lecita  sulla  divisione  dei 
benefizi  fra  soci.  (Cod.  civ. , art.  1433  o 

Uirvel.  — 21  giugno  1842.  — C.  Rig.  — 
Parigi.  — S-V.  42. 1.  163.  ] 

101  ter.  — L’ atto  col  quale  un  padre  ver- 
.sa  in  una  società  tra  suo  figlio  e dei  terzi , in 
nome  di  suo  figlio , e per  completare  la  sua 
messa  sociale , una  somma  di  danaro,  cou  sti- 
pulazione che  si  risorba  la  proprietà  di  tal 
somma , di  cui  percepirà  direttameole  gl’  in- 
teressi , costituisce , non  un  prestito  fatto  dal 
padre  a suo  figlio,  ma  un  prestilo  fatto  alla 
società , di  cui  la  societìi  sola  6 responsabile , 
e pel  rimborso  della  quale  il  padre  non  ha  al- 
cuna azione  diretta  e personale  contro  suo  fi- 
glio.  ' 

In  conseguenza , se , dopo  la  morie  del  pa- 
dre , il  credilo  risultante  dalla  somma  da  lui 
versata  nella  .società  non  ancora  disciqlta , è 
divisa  tra  suoi  figli,  od  in  seguito  alla  liquida- 
zioue  della  società,  di  eui  il  p.issivq  ecceda 
r attivo,  il  loro  credilo  non  sia  loro  rimborsa- 
lo, gli  eredi  non  soci  non  hanno  alcuna  azione 
diretta  e personale  conira  il  loro  coerede  socio, 
per  rimborso  della  parte  che  loro  è toccata  nel 
credito  che  il  padre  loro  aveva  contro  la  so- 
cietà. (Cod.  civ.,  1134,  1138,  1892,  1893, 
2015.)  (2) 

Eredi  Combes.  — 24  aprile  1844.  — Cass. 
— Parigi.  — S-V.  44.  1.  401.  — V-  anco- 
ra appresso,  v®  Società  in  commandita,  n. 
18  bis. 

102.  — Dopo  avere  esposte  le  obbli- 


104.  — Nel  primo  caso , è evidente 
che  non  può  esservi  qatstione , che  se  la 
cosa  promessa  è certa  e determinata:  se, 
in  effetto , la  cosa  non  è nè  certa  nè  de- 
terminata , se  consistesse , per  esempio , 
in  una  somma  di  danaro , cento  staia  di 
grano,  un  cavallo  qualunque,  il  socio  che, 
prima  del  versamento,  avesse  perduto  un 
cavallo,  cento  staia  di  grano,  o oi«  som- 
ma di  danaro  eguale  a quella  che  doveva 
versare,  non  sarebbe  meno  tenuto  di  rea- 
lizzare la  sua  obbligazione.  (Durantoii , 
t.  17,  n.  395  e 396;  Favurd  di  Langlade, 
hoc  verb.,  cap.  2.  sez.  4,  § 1,  n.  3.) 

106.  — È cosi  soprattutto,  allorché 
la  società  è stata  contratta  sotto  condi- 
! zione  : la  perdita  delia  cosa  promessa  , 

' prima  dell’  avvenimento  della  condizione, 
è,  a più  forte  ragione,  in  questo  caso,  a 
conto  della  parte  che  dovevo  sommini- 
strarla. (Ivi.)  — V.  appretso,  n.  108. 

106.  — Ma,  se  si  tratta  d'un  corp») 
certo  e determinato,  che  un  socio  ha  pro- 
messo di  mettere  nella  società,  e questo 
corpo  perisce,  o si  deterioro  senza  la  col- 
pa di  questo  socio,  e prima  che  sia  stato 
costituito  in  moro  di  odempiere  alla  sua 
obbligazione,  la  perdita  cade  sulla  socie- 
tà. (Merlin,  Reptrl.,  v"  Sooùtà,  sei.  6, 
S 2,  n.  2;  Favard,  td.  cop.  2,  n.  4,  § 1, 
n.  4.) 

107.  — Sarebbe  lo  stesso,  se  fosse  sta- 
to messo  in  mora?  51,  secondo  Polhier, 
n.  Ili;  Duvergier,  ii.  143,  e Favard, 
come  sopra.se  la  cosa  sarebbe  egualmente 
perita,  benché  il  conferimento  fosso  sta- 
lo realizzato.  No,  secondo  Malcpcyre  e 
Jourdain,  p.  39.  Questi  autori  applican- 
do qui  i principi  della  consegna  (V.  Ven- 
dila, 0 Cod.  civ.  1138.)  (3)  decidono 
che  la  messa  in  mora  del  socio  libera  la 


(1)  Tolti. 

i2)  LL.  civ.,  atl. 


1088,  1002, 1764, 1108,1887. 


(3)  LL.  CIV.,  «ri.  1092. 
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società  da  ogni  evento  di  perdita,  ed  è a 
quest' ultima  opinione  che  crediamo  do- 
verci attenere.  — V.  pure  Duranton,  t. 
17,  n.  a94. 

106.  — Benché  la  società  aia  stata  con- 
tratta sotto  coudiiione , la  perdita  della 
cosa  promessa,  pendente  condilione,  di- 
scarica la  parte  dall' obbligo  di  sommini- 
strarla , allorché  questa  cosa  consiste  in 
un  corpo  certo.  (DuTMton,  t.  17,  n.  395 
e 396.)  — V.  sopra,  n.  105. 

109.  — Nel  secondo  caso,  cioè  quello 
in  cui  sia  la  perdita,  sia  la  detcriorazio- 
ne,  avviene  dopo  il  versamento  della  mes- 
sa per  parte  del  socio,  bisogna  distingue- 
re se  r uso  solamente  della  cosa , o se  lo 
cosa  stessa  ò stata  messa  in  società. 

110.  — Se  le  cose  di  cui  il  godimen- 
to solamente  è stato  messo  nella  società 
aono  dei  corpi  certi  e determinati , che 
non  si  consumano  con  l' uso,  esse  sono  a 
rischio  del  socio  proprietario  (Cod.  civ., 
art.  1851)  (1),  sia  che  la  perdita  o la  de- 
teriorazione provvenga  dall'  cITelto  del 
tempo,  0 dall'  uso  che  è (atto  della  cosa. 
(Duranton,  t.  17,  ii.  409.) 

111.  — Se  il  corpo  certo  di  cui  l'uso 
é stato  messo  io  società,  benché  non  con- 
sumandosi con  r uso , perisce  in  seguito 
ai  rischi  inseparabili  dalla  gestione  della 
cosa  comune;  per  esempio , se  un  caval- 
lo il  cui  godimento  é stato  messo  in  so- 
cietà perisce,  per  accidente  dì  forza  mag- 
giore, in  un  momento  in  cui  era  impie- 
gato all'uso  sociale,  la  perdita  è a conto 
della  società.  (Duranton,  1. 17,  n,  406.) 

1 12.  — Se  le  cose  di  cui  l' uso  è stato 
messo  in  società  si  consumano,  se  si  de- 
teriuruBO  ritenendole , se  sono  state  de- 
stinate ad  esser  vendute,  benché  non  va- 
lutate (Duranton,  1. 17,  n.  409),  o se  so- 
no state  messe  nella  società  sopra  una 
valutazione  inserita  in  un  inventario,  es- 
se sono  ai  rischi  della  società  (Cod.  civ., 
1861.)  (2),  anche  quando  la  perdita  o la 


(1)  LL.  cHr.,  ari.  1723  comma  1°  — Se  le  coso 
il  cui  usafroUo  soltanto  è stalo  posto  in  società, 
consistono  io  corpi  ceni  e determinati  che  non  si 
consumano  eoo  l’ tuo,  restano  a rischio  dol  socio 
(ho  ne  è pruprielariu. 

(2)  LL.  civ.,  srl.  1723,  comma  2°  — Se  tali 
cose  si  consumano  con  l'nso;  se  cooserTandole  si 
deteriorano;  se  sono  stato  desUnata  ad  esser  veti- 
date;  0 se  furono  poste  in  società , previa  stima 
risultante  da  un  inventario  ; restano  a rischio 
della  società. 

(3)  LL.  civ.,  art.  1723,  comma  3°  — So  laco- 
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deteriurazione  avujK  luogo  por  caso  for- 
tuito. (ili.) 

113.  — Ma,  nei  casi  di  qui  sopra , il 
socio  non  può  ripeturo  dalla  società  che 
l'ammontare  della  stima.  (Cod.  civ., 
art.  1851.)  (3) 

114.  — Allorché  la  cosa  stessa,  e non 
solamente  il  suo  uso,  ò stata  messa  in  so- 
cietà, è evidente  che  questa  cosa  appar- 
tiene alla  società,  e clùi,  in  regola  gene- 
rale, la  perdila  deve  essere  a couto  di 
quest' ultima. 

115.  — Ma  è altrimenti  se  la  perdita 
provvieoe  dal  fatto  del  socio , o se  il  vi- 
zio che  occasiona  la  perdita  della  cosa 
avesse  dovuto  legalmente  esser  conosciu- 

I Io  dal  socio. 

116.  — Cosi,  allorché  la  messa  consi- 
ste in  un  corpo  certo,  c la  società  ne  è 
ovitta,  il  socio  ne  è garante  verso  la  so- 
cietà. della  stessa  maniera  che  un  vendi- 
tore lo  è verso  il  suo  compratore,  (Cod. 
civ,,  1845  (4)  ; Duvergier,  n.  157.)  V. 
Vendita. 

117.  — Bisogna  osservare  tuttavia  che 
il  socio  che  si  fosse  impegnata  a sommi- 
nistrare specialmente  tali  mercanzie  c 
non  altre,  non  sarebbe  tenuto  a rimpiaz- 
zare o a pagare  le  mercanzie  a causa  del- 
le quali  ha  avuto  lungo  l'evizione.  (Ou- 
rantoli,  t.  17,  n.  393.) 

118.  — Il  socio  è del  resto  sottomes- 
so alla  stessa  garantia  del  venditore  , a 
causa  dei  vizi  nascosti  della  cosa  da  lui 
messa  in  società.  (Duranton,  t.  17,  n. 
393.)  — V.  Fùto  redibitorio. 

119.  — Tuttavia,  il  socio  la  cui  mes- 
sa consiste  in  un  brevetto  d' invenzione, 
non  sarebbe  garante,  salvo. convenzione 
contraria,  né  della  riuscita  dei  suoi  pro- 
cessi, nè  dell'esercizio  esclusivo  del  di- 
ritto conferito  dal  brevetto.  (Malcpeyrc 
c'Jourdain,  p.  45.) 

119  bis.  — Una  30ciel;'i  in  coramaiidit.i  per 


s*  è siala  stimala , il  socio  non  può  ripetòrc  se 
non  il  valore  della  stima. 

(à)  LL.  civ.,  ari.  1717.  — O^ni  socio  è debi- 
tore verso  la  società  di  tutto  ciò  clic  hs  promesso 
di  conferirvi. 

Quando  ciò  che  si  è conferito,  consiste  io  mi 
determinalo  corpo  di  coi  la  società  abbia  sofferto 
l’evizione,  il  socio  che  l’ba  conferito,  ne  è garan- 
te verso  la  società,  nel  modo  stesso  che  il  vendi- 
tore è tenuto  per  l' evizione  a favore  del  compra- 
tore. 


Diyiiizenj  uy  s.jOOgIt 
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azioni  per  la  speculazione  d un  brovcUo  d'in-  j 
veazioiie  può  esser  formata  senza  la  preceden- 
te aulorizzaziono  del  governo.  (L.  25  maggio 
1791,  til.  2,  art.  14;  Decreto  25  novembre 
18015;  Ood.  conim.,  38.)  (1) 

X . . . — 15  luglio  1839.  — Parigi.  — 
S-V.  39.  2.  430. 

V.  Brevetto  (l'invenzione,  n.  88. 

1 19  ter.  — L’atto  di  società  col  cpiale  dei 
.'.od  conferiscono  immobili , ed  altri  denaro  o 
valori  mobiliari , non  è passibile,  al  registro, 
del  diritto  di  vendita  d'immobili. 

Dnbois.  — 13  novembre  1838.  — Delibe- 
raz.  dell' .ammin'istr.  — S-V.  39.  2.  399. 

1 19  qiiat.  — È sottomesso  al  semplice  di- 
ritto fisso,  per  costituire  una  delle  clausole 
dell'atto  sociale,  la  stipulazione  con  la  quale 
à detto  che  colui  che  conferisce  un  immobile 
in  società,  riceverà  dagli  altri  soci,  che  nien- 
te hanno  conferito . il  valore  della  parte  del- 
l' innnobile  rappresentativo  dell'  interesse  di 
questi  ultimi  nella  società , e che  profitterà 
solo  della  somma  da  essi  pagata  per  indenniz- 
zarlo della  sua  industria  c delle  sue  cure  co- 
me gerente.  — Non  potrebbe  considerarsi 
questa  stipulazione  come  una  vendita  immobi- 
liare, passibile  al  registro  d' un  diritto  propor- 
zionale di  5 franchi  e 50  centesimi  per  100 
franchi.  (L.  22  frim.  anno  7 , art.  08 , § 3, 
n.  4;  L.  28  aprile  1810,  art.  45,  n.  2.) 

De  Flavigny.  — 30  agosto  1842.  — Cass. 
— Trih.  civ.  .àngers.  — S-V.  41.  1.  750. 

119  quinq.  — È soggetta  aldiritto  propor- 
zionale di  mutazione,  la  clausola  d' un  atto  di 
società  con  la  quale  à stipulato  che  colui  che 
conferisce  un  immobile  in  società , ne  prele- 
verà il  valore  in  danaro  sopra  i fondi  sociali. 
(L.  22  frim.  anno  7,  art.  08,  § 3,  n.  4.) 

Ma  questo  diritto  non  è esigibile  che  quan- 
do la  società  si  trova  costituita  per  l'accc.ssio- 
ne  degli  azionisti  all'  atto  di  società,  nel  quale 
è solo  comparso  colui  che  conferisce  l' immo- 
bile di  cui  la  speculazione  deve  fare  l’ oggetto 
della  società  progettala. 

Ile  Masin.  — 8 marzo  1842.  — C.  Rig.  — 
Senna.  — S-V.  42.  1 . 201.  — V.  ancora  ap- 
presso, n.  411  bis. 


il)  I.L.  di  ecr.  aff.  comm.,  art.  44. 

|2)  LL.  civ..  art.  17'id,  comma  1°  — Quaudu 
la  scriuora  dì  società  non  determiDa  la  parte  dì 
riascuo  socio  uei  quada^oi  o nelle  perdile  , tal 
pane  sara  in  prupurzìone  di  quello  che  ciascuno 
ha  rnolerito  oel  fondo  della  società. 
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§0.  — Parti  dei  foci  nei  benefizi.  — 
Contribazione  alle  perdile. 

NOZIONI  C£NER.\LI 

120.  — In  generale  . ogni  socio  deve 
prender  parte  ai  benefizi , e contribuire 
alle  perdile  nella  proporzione  della  sua 
messa  nel  fondo  della  società.  (Cod.  civ., 
1853.)  (2) 

121.  — Ordinariamente,  il  contratto 
di  società  determina  anticipatamente  le 
parti  o le  porzioni  d'interesse  di  ciascu- 
no de'  soci,  e fa  la  legge  della  divisione 
pe’  profitti  come  per  le  perdite.  Tuttavia, 
vi  sono  dei  limiti  al  potere  dei  soci  nel- 
la fissazione  delle  parti.  Questi  limili  so- 
tto assegnali  dalla  regola  che  vuole  che  a 
riguardo  di  ogni  socio,  gli  eventi  di  per- 
dile 0 di  benefizi  siano  gli  stessi,  poiché 
il  contratto  di  società  è formato  per  Piii- 
tcresse  comune  delle  parti.  (Cod.  civ., 
1833.)  (3)  Cosi,  la  convenzione  che  des- 
se ad  uno  del  soci  la  totalità  dei  benefizi 
sarebbe  nulla.  {Cod.  civ.,  art.  1835.)  (-i) 
V.  .sopra,  n.  4. 

122.  — Si  è dubitalo  intanto  se  una 
tal  clausola  produrrebbe  la  nullità  del 
contratto  sul  tutto,  o se  bisognerebbe  so- 
lamente riguardar  la  clausola  come  non 
scrìtta.  La  nullità  del  contratto  dì  socie- 
tà, in  questo  caso,  non  ci  sembra  dubbia, 
la  soppressione  della  clausola  che  opera 
questa  nullità  snaturando  cvidenteménte 
l'alto  di  società  , ed  attaccandolo  sino 
nella  sua  essenza.  (Malcpcyre  e Jourdain. 

p.82.) 

123.  — Non  di  meno,  devesi  dichia- 
rar valido  il  contralto  di  società  che  at- 
tribuisce al  socio  sopravvivente  la  totali- 
tà dei  benefizi,  (/vi,  p.  85.)  — V.  ap- 
presso, n.  142. 

124.  — Quanto  alla  contribuzione  al- 
le perdite,  essa  deve  essere  necessaria- 
mente sopportata  da  ogni  socio  , nella 
proporzione  del  benefizio  al  quale  avreb- 
be diritto  in  caso  di  guadagno.  Colui  che 
deve  prendere  il  terzo  ne'  benefizi , deve 


(3)  LL.  cìT.,  ari.  1705,  c&rama  — Qtutan» 
que  socielà  deve  avere  uo  o^rgetlo  teciio,  e debbe 
eftser  contratta  per  Pioteressi’  comune  delie  parti. 

(4)  LL.  «iv.,  art.  1727^  comma  1°  — È nulla 
la  coD\eDzione  che  attribuisce  ad  uno  dei  soci  la 
toiatiià  dei  guadagni. 
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dunque  soppurlarc  il  terzo  uelle  perdite. 
(Duvergier,  ii.  12  e s.) 

125.  — Così,  è nulla  la  stipulatione 
che  liberasse  da  ogni  contribuzione  alle 
perdite,  la  somma  o gli  effetti  messi  nel 
fondo  della  società  da  uno  o più  dei  soci 
(Cod.  civ.,  art.  1855.)  (1),  e ciò,  anche 
quando  in  compensazione  di  questa  libe- 
razione, i proGtti  dei  soci  liberati  dalla 
contribuzione  dovessero  esser  fìssati  ad 
una  tassa  inferiore  a quella  alla  quale  la 
loro  messa  darebbe  loro  diritto.  (Duran- 
ton,  t.  17,  n.  418.)  — V.  appresso, 
II.  141. 

12G.  — Si  può  intanto  convenire  che 
uno  o più  dei  soci  non  contribuiranno  ai 
dubiti  che  restassero  dopo  la  perdita  to- 
tale del  fondo  sociale.  (Duranton,  t.  17, 
n.  419.) 

127.  — Ma  non  si  può  stipulare  che 
il  socio  al  quale  l’alto  di  società  dà  il  di- 
ritto di  ritirare,  al  momento  dello  scio- 
glimento, la  messa  che  ha  somministra- 
ta , oon  una  parte  nei  benefizi , se  ve  ne 
sono,  potrà  riprendere  la  sua  messa  sen- 
za deduzione,  nel  caso  in  cui  vi  fossero 
delle  perdite.  (Pardessus,  n.  998.) 

128.  — Può  essere  stipulato  che  le  par- 
ti saranno  eguali,  malgrado  l'ineguaglian- 
za delle  messe;  ma,  in  questo  caso,  i so- 
ci che  hanno  conferito  una  messa  più 
forte  degli  altri  hanno  il  diritto  di  prele- 
vare, al  momento  della  divisione,  la  dif- 
ferenza in  più  che  esiste  fra  le  loro  messe 
e quelle  dei  loro  consoci , con  interessi. 
(Pothier,  Contrailo  di  società,  n.  76.) 

128  bis.  — Allorchò  di  due  soci , uno  ha 
conferito  dei  fondi,  e l’altro  la  sua  industria, 
lincilo  che  ha  somministralo  i fondi  ha  il  tliril- 
10  di  prelevare  prima  di  ogni  divisione  di  be- 
nefizi, l'interesse  del  suo  capitale?  — Ris.  aff.  j 
della  Corte  reale  solamente.  (Cod.  civ.,  art. 
1853.)  (2) 

Deleros.  — 25  marzo  1839.  — C.  Rig.  — 
Rioro.  — S-V.  39.  1.  705. 

129.  — Il  socio  che  mette  la  sua  in- 
dustria in  società  può  ricevere , oltre  la 
parte  che  gli  è attribuita  nei  bencGzl , 


(1)  I.L.  Civ.,  ari.  t727,  comma  2*’.  — Lo  sies- 
Ko  hs  luogo  per  quella  coDrenziooc,  colla  quale 
I rapitali  o 1 beni  posti  io  società  da  uno  o più  soci 
veaissero  esentali  da  qualunque  couteibuto  nelle 
jierdile. 

(2)  IX.  civ.,  art.  1725. 
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lUna  somma  rappresentativa  del  prezza 
dell’industria  di  cui  rilascia  la  specula - 
■zione  alla  società.  — È,  in  questo  caso, 
una  specie  di  suppleineiitu  che  è pagato 
a questo  socio  , perche  si  stima  che  la 
parte  che  gli  è attribuita  nei  beiielizi  è 
al  di  sotto  di  quella  alla  quale  gli  da  di- 
ritto il  valore  della  sua  iiidusUia.  ^Uu- 
ranton,  t.  17,  n.  420.) 

130.  — Se  r industria  conferita  da  un 
socio  cessasse  di  essere  utile  alla  società, 
il  socio  non  cesserebbe  per  ciò  di  far  par- 
te della  società,  che  sarebbe  mantctiuta 
a suo  riguardo , come  a riguardo  degli 
altri.  (Pardessus,  n.  1055.) 

131.  — Allorché  una  parte  si  ha  ri- 
serbato il  diritto  di  prelevare,  al  momeii- 
tu  della  divisione , una  parte  della  sua 
messa,  la  sua  messa  non  si  compone  più. 
per  ciò  che  riguarda  la  fissazione  delle 
porzioni,  che  di  ciò  che  resta  della  mes- 
sa primitiva  dopo  la  prelevazione  opera- 
ta, più  l’interesse  della  somma,  di  cui 
la  prelevazione  ò riscrbula.  (Uornnton , 
t.  17,  n.  427.) 

132.  — Allorché  l'alto  di  società  non 
determina  la  parte  di  ugni  socio  nei  be- 
nelizl  0 nelle  perdite,  la  parte  di  ciascu- 
no è in  proporzione  della  sua  messa  nei 
fondi  della  società.  (Cod.  civ. , articolo 
1853.)  (3; 

133.  — Ma,  se  la  messa  di  ciascuno 
è incognita,  u non  può  esser  comprova- 
ta, le  messe  di  ogni  socio  son  riputate 
eguali,  ed  eglino  prendono  parte  eguale 
nei  beneGzt  e nelle  perdite.  Se  al  conlrar 
rio  l’alto  di  società  esprimesse  le  messe 
in  natura  di  ogni  socio , come  mobili  o 
immobili,  ma  senza  valutazione,  bisogne- 
rebbe allora,  per  supplire  a questa  valu- 
tazione , ricorrere  a perizie  o ad  inven- 
tari secondo  la  comune  rinomanza. 

134.  — Se  alcune  delle  messe  sola- 
mente sono  state  determinate,  le  altre 
seno  presunte  eguali  alla  messa  più  de- 
bole. (Arg.  dall' art.  1853,  Cod.  civ.  ; 
Pardessus,  n.  985.) 

135.  — A riguardo  di  colui  che  non 
ha  conferito  che  la  sua  imlustria , la  sua 


(3)  LL.  civ.,  uri.  172S.  rtuntna  1".  — Quantità 
la  seriitQra  di  società  uuu  deterioiua  la  parte  di 
ciascun  socio  nei  guadagni  o nelle  perdite , tal 
parte  sarà  in  proponioDc  di  quello  che  ciascuno 
ba  conferito  nel  fondo  della  società. 
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parlo  nei  Ueiiofizl  o nelle  perdile  è rego- 
lala come  se  la  messa  fosse  siala  eguale 
a quella  del  socio  che  ha  il  meno  confe- 
rito. (Cod.  civ.,  ari.  1833.)  (1) 

136.  — Allorché  due  soci  hanno  con- 
ferito, l’uuo  r interesse  d' una  somma, 
l'altro  la  sua  industria,  senta  valutazio- 
ne  ■ r industria  deve  essere  stimata  d' un 
valore  eguale  all' interesse  della  somma 
somministrala,  e per  conscguenia , i he- 
iieGtl  e le  perdite  debbono  essere  divisi 
per  metà.  (Duranlon,  1. 17,  n.  430,  431 
e 432.) 

137.  — Può  avvenire  che  i soci,  dopo 
overe  versato  la  loro  messa,  sorominislri- 
no  altri  fondi  alla  socieli;  in  questo  caso, 
se  l'atto  sociale  è mulo  sulla  parte  che 
deve  essere  attribuita  a ciascuno  nei  l>e- 
nefitl , questa  parte  dovendo  essere  in 
proportione  della  messa  , importa  di  po- 
ter riconoscere  ae  le  somme,  versate  dopo 
che  la  messa  sociale  è stata  somministra- 
ta , lo  sono  state  a titolo  di  prestito  o a 
titolo  di  supplimento  di  messa;  ma  sono 
allora  le  circoftanie  che  debbono  servire 
a distinguere  il  carattere  di  questo  ver- 
samento. (Pardessus,  n.  985.  — y.  pure 
Alalepejre  e Jourdain,  p.  88.) 

138.  — 1 soci  possono  convenire,  nel- 
r allo  di  società , di  riportarsene  ad  uno 
di  loro,  o ad  un  terzo  pel  regolamento 
delle  parti  di  ciascuno.  In  questo  caso , 
se  il  socio  0 il  terzo  designato  ri6utasse 
di  procedere  a questa  operazione,  o si 
trovasse  nella  impossibilità  di  furio,  i so- 
ci dovrebbero  sceglier^;:un  perito  per 
rimpiazzarlo,  e se  non  potessero  accor- 
darsi, sarebbe  nominalo  dal.  tribunale  di 
commercio.  ( Malepcyrc  e Jourdain  , 
p.  89.  ) 

139.  — 11  regolamento  fatto  dal  socio, 
o dal  terzo  designalo,  non  può  essere  ab 
tuccato , sa  non  è evidentemente  contra- 
rio all'equitè ^Cod.  civ.,  art.  1834)  [ìf, 
ma,  perchè  il  regolamento  delle  parli  sia 
attaccabile,  non  è necessario  che  vi  aia 
lesione  oltre  la  metà.  (Ouranton , t.  17 , 
n.  424.) 

(1)  J.I..  civ.,  srl.  17J5,  commi  l".  — Risuot- 
Ju  a colo)  che  non  abbia  conrcrìio  allm  che  la 
propria  induairii,  la  sua  parie  na’guidigoi  o nel- 
le perdila  tari  rctolala  coma  la  parla  di  colui  che 
nella  lociaia  abbia  cunlrrito  la  vomina  minora. 

{t)  I.L.  civ.,  ari.  1726,  comma  1°.  — Sa  I soci 
abbiano  convenuto  di  riniaUorai  all'orbitiimaolo 
Jl  uno  di  loro,  o di  uu  terio , par  deicrmlDira  la 
porri'iui,  tale  irbilramaoto  non  potrà  impuguarsi, 
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140.  — Nessun  reclamo  è ammesso  a 
tale  oggetto , se  son  trascorsi  più  di  tre 
mesi  dacché  la  parte  che  si  pretende  lesa 
ha  avuto  conoscenza  del  regolamento,  o 
se  questo  regolamento  ha  ricevuto  da  sua 
parte  un  cominciaiaunto  di  esecuzione. 
(Cod.  civ.,  art.  1834.)  (3> — V.  del  re- 
sto appresso,  § 12. 

OIDRISPBUDENZS 

J 

141 . — La  stipulazione  a vantaggio  d' un 
capitalista , d' una  parte  regolata  antic'q^ata- 
raentc  ed  a coUime , nei  benefizi  a rcaltaare 
da  una  società,  indipeodentemente  dall’lnte- 
resse  legale  delle  somme  di  danaro  da  lui  pre- 
.vlale  a questa  società,  nella  quale  non  com 
alcun  rischio  di  perdita,  è illecita  ed  usurarla. 

Dugas-Vialis.— 17  aprile  1837. — Cass. — 
Parigi.  — S-V.  37.  1.  275.  — V.  la  deci- 
sione d’ appello. — S-Af.  34.  2.  338. 

141  bis.  — Allorché  In  un  atto  di  società, 
le  parti  di  ciascuno  dei  soci  nei  henefiil  eren- 
Inali  sono  state  regolata  inegnabnente,  senza 
ebe  niente  sia  stalo  cooveimto  a riguardo  del- 
le perdite,  le  perdite  debbono  essere  ripartite 
fra'  soci , io  proporzione  della  parte  che  e'ia- 
^ scune  di  essi  avrebbe  avuta  nei  benefizi,  e non 
per  porzioni  eguali,  anche  se  le  messe  dei  soci 
sono  state  eguaU.  (Cod.  civ.,  1833.)  (4) 

Godde.  — 27  maggio  1840.— Amiens. 
S-V.  42.  2.  113. 

142.  — li  sopravvìvente  del  soci,  il  quale, 

fiusta  una  clausola  dell*  atto  di  società , ha  il 
iritlo,  alla  morte  del  premofehle,  di  Cènsrr- 
vare  l' avere  aociale  pagando  agli  eredi  di  que- 
st' ultima  la  metà  del  auo  valore , non  può  piò 
esercitare  quetto  diritto  se  ha  continuato  con 
gli  eredi  del  premorente. 

29  maggio  1830.— Bruzellear—G..  Bruì. 
1830.2.171. 

143.  — La  scelta  d' una  allernativa  nel  mo- 
do di  divisiate  dei  benefizi  d'una  società  pui 
esser  riservata,  con  l'athi  sociale,  ad  uno  dei 
aoct.  — Cosi,  e apeeiabnoiite , à valida  k sti- 
pulazione che  un  socio,  la  cui  meaaa  coosiste 
nella  sua. industria,  ani  la  facoltà  di  sceglie- 
re, in  un  certo  termine,  sia  por  appuntamenti 
fissi  ed  annuali,  sia  per  una  quota  dei  benefi- 
zi. Una  tale  convenzione  non  deve  essere  con- 
siderata aver  per  risiiuto  di  liberare  questo 

(uorcbè  Dei  cito  cbt  sia  cvldcntemeaii  cooirino 
•ICcquItl. 

(3)  LL.  civ. , MI.  1726 , commi  2®.  — Non  è 
•roraevvo iJcuo  richiioio  i qncito  riguirdo,  quio- 
do  limo  uiKorii  piu  di  ue  mesi  dal  gioruo  io 
cui  il  Hcio  ebe  li  prcliodc  teso,  ba  ivato  notliii 
deir  irbìlrimeDlo,  o quando  dal  suo  canto  abbia 
iDComincialo  ad  eaeguirlo. 

(S)  LL.  civ.,  ari.  172». 
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socio  da  ogni  contribuzione  alle  perdile,  e co- 
stituire la  società  leonina  proibita  dall'  artico- 
lo 1855,  Cod.  ciT.  (1).  — Questa  stipulazio- 
ne non  subordina  resistenza  delia  Mciclà  al- 
l'azione del  socio  per  una  quota  di  benefizi. 
E peri,  la  scelta  da  lui  fatta  ulteriormente  di 
lu^t' ultimo  modo  di  dirisione  , gli  di  diritto 
i prender  parte  nei  benefizi  gii  realizzati  al 
Dionienlo  della  scelta. 

Lebrec. — 7 dicembre  1836.  — C.  Rig. — 
Rcntws.  — S-V.  37.  1.  650.  - D.  P.  37. 
1.  il9. 

144.  — Un’azione  in  una  intrapresa  com- 
merciale (come  la  ricostruzione  di  una  sala  di 
spettacolo)  può,  secondo  le  circostanze , esser 
considerata  come  un  semplice  prestito , e non 
come  un  interesse  sociale;  in  questo  caso,  l’a- 
zionista ha  il  diritto  di  esigere  il  rimborso  del 
capitale  della  tua  azione,  senza  esser  tenuto  a 
contribuire  alle  perdite  dell’ intrapresa.  (Cod. 
cir.,  1853;  Cod.  comm.,  34.)  (2) 

Tbouneos.  — 10  maggio  1837. — C.  Rig. 
— Martinicca.  — S-V.  37. 1. 1008.  — 0. 
P.  37.  1.  338. 

145.  — 11  commesso  interessato  di  una  ca- 
sa di  commercio  ha  il  diritto  di  dimandare  la 
comunicazione  dei  libri  e dei  registri  di  questa 
casa,  ad  elTelto  di  verificare  la  sincerità  della 
dicbìarazione  fatta  da  essa  dei  benefizi  sopra  i 
quali  devo  essere  calcoiata  la  parte  a lui  spet- 
tante. 

Poussielgue-Rusand.  — 7 marzo  1835.  — 
Parigi.  - S-V.  85.  2.  235.  — D.  P.  35.  2. 
95.  — V.  sopra,  n.  11. 

145  bis.  — Su’  d'iritli  dei  sod  di  verificare 
i libri  della  società,  ved.  appretto,  n.  207  ter. 


§6.  — Slabilimtnlo  sociale,  — Borni- 
eiiio  della  società. 

MOZIONI  generau 

146.  — La  società  Oncliè  sussiste  ha, 
per  l’esercizio  delle  sue  azioni  attive  e 
passive,  un  domicilio  particolare  che  può 
esser  distinto  da  quello  dei  soci. 

147.  — Questo  domicilio,  come  quel- 
lo di  ogni  altro  individuo,  è il  luogo  in 
cui  la  società  ha  il  suo  principale  stabili- 
mento, (Cod.  civ.,  102Ì  (3)  anche  quan- 
do vi  fosse  io  UD  altro  luogo  un'  altra  ca- 


li) LL.  elv.,  art  1727. 

(2)  LL.  clv.,  ari.  1725;  LL.  di  ecc.  all.  comm., 
art.  49. 

(3)  LL.  civ.,  art.  107.  ^ Il  domicilio  di  qtia> 
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sa  conosciuta  sotto  lo  stesso  nome  o la 
stessa  ragione  sociale.  (Malepeyre  e Jour- 
dain,  p.  33.)  — V.  appretto,  n.  152. 

148.  — Il  domicilio  della  società  che 
ha  più  stabilimenti  d'una  eguale  Impoi^ 
tanza  si  determina  dalle  circostanze,  al- 
lorché i soci  non  ne  hanno  essi  medesimi 
indicala  la  sede. 

149.  — Allorché  vi  è luogo  di  chia- 
mare la  società  in  giudizio,  essa  deve  es- 
ser citata  innanzi  al  tribunale  nel  circon- 
dario del  quale  si  trova  il  domicilio  so- 
ciale. — y.  appresso,  n.  152  e a. 

150.  — Se  la  società  ha  più  stabili- 
menti d’una  eguale  importanza  situati  io 
diversi  circondari,  c la  sede  non  ne  possa 
essere  facilmente  distinta,  si  può  indiffe- 
rentemente citarla  innanzi  al  tribunale 
di  uno  dei  circondari  nei  quali  essa  è sta- 
bilita. — Ogni  stabilimento  può  d’  al- 
tronde esser  considerato  come  un  domi- 
cilio eletto  per  l’esecuzione  delle  obbli- 
gazioni sottoscritte  dall’  amministratore 
che  vi  risiede,  e stipulate  pagabili  a que- 
sto domicilio.  (Pardessus,  n.  1094;  Ma- 
lepeyre e Jourdain,  p.  34.) 

151.  — Dopo  lo  scioglimento  della 
società  , se  questo  scioglimento  è stato 
seguito  da  liquidazione  immediata,  non 
vi  è più  domicilio  sociale,  ed  i soci  non 
possono  più  esser  citati  che  al  loro  do- 
micilio reale.  Ma  se  sono  stati  nominati 
uno  o più  liquidatori,  é all’antico  domi- 
cilio della  società  che  debbono  esser  ci- 
tati, ammeno  che  non  vi  sia  un  domici- 
lio eletto  nell’atto  di  scioglimento,  e 
questo  domicilio  non  sia  stato  portato 
alla  conoscenza  dei  terzi.  (Malepeyre  e 
Jourdain,  p.  346.)  — V.  appretto,  n. 
162  e 8. 

OITOISPRCDKjnÀ 

152.  — Allorché  una  società  ha  più  case 
di  commercio,  il  domicilio  della  società  è nel 
luogo  in  cui  è stabilita  la  principale  sede  del 
commercio. 

Cbaine.  — 18  a'iov.  anno  12.  — C.  Rig.  — 
S-V.  4.  2.  103.  — D.  A.  3.  318. 

153.  — Non  perchè  una  società  in  nome 
collettivo  che  ha  per  oggetto  il  commercio  di 
una  manifattura  è conosciuta  sotto  il  nome  di 


lonque  nuionale,  per  quanlo  riguarda  l’eaereiiio 
de’  suoi  diriiil  civili,  è il  luogo  ove  egli  ha  il  prin- 
cipale siabilimcDio. 
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uno  dei  soci  solamente;  che  i suoi  magazzini, 
il  suo  spaccio,  i suoi  libri,  la  sua  cassa,  sono 
stabiliti  nel  dumicilio  di  (jucsto  sodo,  ne  segue 
necessariamente  che  la  sede  della  sedei)  sia 
precisamente  nel  luogo  di  questo  stesso  domi- 
cilio. La  sede  della  società  pud  essere  consi- 
derala, reklivameotc  ad  terzi,  come  esistente 
ni'l  luogo  della  situazione  della  manifattura, 
e,  m coaseguonza,  b dimanda  di  dichiarazio- 
ne del  faliimenlo  della  società  può  e.sscr  por- 
tata innanzi  al  tribunale  di  questo  luogo. 

Desdouits.  — 1-i  gennaro  1829.  — Ucg. 
dei  giudici.  — S-V.  29.  I.  09.  — D.  P.  29. 
I.  105. 

154.  — Una  società  commerciale  può,  an- 
corché possegga  una  casa,  detta  casa  della 
compagnia,  esser  citata  al  domicilio  del  suo 
regissoro,  allorché  è constante  che  aveva  sta- 
bilito le  sue  oflìdoe  nella  casa  di  quest'  ulti- 
mo, che  vi  aveva  posto  le  sue  insegne,  e che 
vi  faceva  tutte  lo  suo  operazioni  di  commercio. 

Società  des  Ardoisières  de  Rimogne.  — 23 
novembre  1830.  — C.  Rig.  — .Metz.  — S-V. 
37.  1.  558.  — I).  P.  37.  1.  189. 

155.  — Allorché  i membri  d’una  società 
commerciale  sono  stati  denominati  individual- 
mente nel  processo,  senza  indicazione  del  cor- 
po morale  di  cui  sono  membri,  ogni  citazione 
a domicìlio  è regolarmente  fatta  al  loro  domi- 
cilio individuale;  è mutile  che  sia  fatta  al  do- 
micilia della  ragione  sociale. 

Cossciin.  — 27  febbraro  1815.  — Cass. — 
Rouen.~S-V.  15.  1.  188.  — D.A.IO.  823. 

15(1.  — Alloi'ulié  colui  che  é citalo  come 
socio  iunanzi  al  tribunale  del  luogo  in  cui  la 
società  fosse  stala  stabilita  nega  l' esistooza  di 
niiesla  società,  il  tribunale  impossessato  della 
nlmanda  è incompetente  per  pronunziare  sul 
fatto  d’esistenza  della  società  ; questa  qiiistio- 
nc,  di  cui  la  soluzione  negativa  produrrebbe 
il  rigetto  della  dimanda  principale,  deve  esser 
decisa  dal  giudice  del  domicilio  del  convenuto. 

Sindari  Girard.  — IO  luglio  1837.  — 0. 
Rig.  — NImes.  — S-V.  37.  1.  732.  — D. 
P.  37.  1.  361.  — V.  nella  nostra  Raccolta 
la  nota  che  accompagna  questa  decisione. 

157-  — Fu  gimlicato  al  contrario , che  la 
conosconza  dì  tutte  le  contcstaziuni  relative 
aircsecuz’miio  d'im  atto  sociale,  essendo  at- 
tribuita ai  giudici  tirila  sede  della  società,  se- 
gue che  l’individuo  citato  come  torio,  dagli 
aftrì  soci,  iunatizi  al  tribuna^'  del  luogo  in  cui 
la  .società  ò'^tàbillta,  non  può,  anche  quando 
pretendesse  che  la  società  non'  etistg  a suo  ri- 
gnanlo,  ottcherc,  ite  plano,  il  soo  rinvio  in- 
nanzi al  tribiihale  'del  soo  proprio  domicilio; 
la  sua  eccezione  deve  esser  valutala  dal  tri- 
bimalc  adito,  cd  il  rinvio  non  esser  pronunzia- 
lo che  quando  qnesta  eccezione  fosse  ricono- 
sciuta femlata 

.Mabille  e Joanni.  — 2 luglio  1827.  — Pa- 
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rigi.  — S-V.  28.  2.  282.  — D.  P.  28.2. 187. 

158.  — Allorché  un  particolare  é citato, 
come  socio,  innanzi  al  tribunale  del  luogo  del- 
la società,  se  pretende  non  avere  la  qualità 
di  socio,  l'eccezione  deve  esser  sottomessa  al 
tribunale  adito  per  l’azione  principale:  'il con- 
venuto non  è ammessibile  ad  intentare,  a tal 
riguardo,  una  dimanda  innanzi  al  tribunale  del 
suo  proprio  domicilio  ; il  giudice  dell’ aziono  i 
il  giudice  dell’eccezione. 

Salvador- A yon.  — 9 maggio  1826.  — C. 
Rig.  — MontpeUìcr.  — S-V.  26.  1.  442.— 
D.  P 20.  1.  277. 

159.  — Colui  che  é citato  innanzi  al  tri- 
bunale del  suo  domicilio,  in  qualità  di  man- 
dalario  d’ una  società , e per  render  conto  del 
suo  mandato,  non  può  citare  egli  slcsao  gli  at- 
tori innanzi  ad  un  altro  tribunale,  sulla  pre- 
tensione dì  farsi  dichiarare  loro  socie.  É que- 
sta una  eccezione  alla  dimanda  primiera  intro- 
dotta, che  deve  esser  portata  innanzi  al  tribu- 
nale che  il  primo  è stato  legalmente  adito. 

Ouvrard.  — 7 aprile  1825.  — Cass.’  — 
Tolosa.  — S-V.  20.  1.  54.  — D.  P.  25.  I. 
329. 

100.  — L’individuo  citalo  come  sorto,  dai 
creditori  d’una  società,  innanzi  al  tribunale  in 
cui  sedeva  lo  stabilimento  sociale,  non  può  ot- 
tenere il  suo  rinvio  innanzi  ai  giudici  del  suo 
domicilio,  allogando  ebo  la  società  era  stata 
diseiolta  a suo  riguardo , anteriormente  ai  tì- 
toli di  crediti , sopra  i quali  non  fondai*  le 
istanze  di  cui  é l'oggetto.  — CM  non  è il  lbn<- 
damonto  d‘  una  deelinatoria,  ma  una  ecmitne 
alla  dimanda:  ed  il  giudice  dell’  azioM  è il  giu- 
dice ilell’ eccezione. 

Gardon.  — IO  dicembre  1800.  — Cass. — 
Reg.  di  giudici.  — S-V.  0.  1. 521.  — D.  A. 
3.  319. 

101.  — Allorché  i membri  d’una  società 
sono  stati  condannali  al  pagamento  d’ una  son»- 
ma  contata  per  la  loro  società,  so  vi  è luogo 
a perseguitare  un  particolare  per  dichiarazio- 
ne di  giudìzio  comune,  come  consocio,  non  so- 
no i suoi  giudici  naturali  che  debbono  decide- 
re la  quistiono  di  sapere  se  i socio,  ma  sono  i 
giudici  del  luogo  in  cui  la  società  è stabilita. 

Jouenme.  — 14  marzo  1810.  — Cass.  — 
Reg.  di  giudici.  — S-V,  10.  1.  250-  — D. 
A.  3.  319. 

162.  — Una  contestazione  fra  soci,  relati- 
vamente ad  una  società  disciolta , ma  non  li- 
quidata, deve  essere  giudicata,  non  dal  tribu- 
nale del  domicilio  dei  soci , ma  dal  tribunale 
del  luogo  in  cui  la  società  era  stabilita. 

Lavergne.  — 16  nov.  1815.  — Cass.  • — 
Ree.  di  giudici.  — S-V.  15. 1.  82.  — D.  A. 
.3.  320. 

163.  — Le  azioni  alle  quali  danno  nasci- 
mento lo  operazioni  d’ una  società  la  quàlc , 
dipoi , si  trova  in  islato  di  liquidazione , deb- 


Digitize 


SOCIETÀ  1)1  COMMERCIO 


SOCIETÀ  DI  COMMERCIO 


bona  continuare  ad  esser  portate  innanzi  al 
tribunale  della  sede  della  società:  finché  ia  li- 
quidazione non  é intieramente  operata,  la  so- 
cietà è riputata  sempre  esistere.  — Ed  è nel- 
la persona  del  suo  liquidatore  che  deve  essere 
citata.  (Cod.  proc.,  59.)  (t). 

Dagncau-Svmonsin.  — 18  luglio  1833. — 
Donai.  — S-V.  33.  2.  565.  — D.  P.  34.  2. 
140. 

164.  — Id.  Nel  caso  suddetto,  i soci  non 

fiossono  esser  citati  innanzi  al  tribunale  del 
oro  domicilio. 

De  Finto.  — 13  nov.  1837.  — Aix.  — 
S-V.  38.  2.  130.  — D.  P.  38.  2.  69. 

165.  — Le  azioni  relative  alla  liquidazione 
d'una  società  debbono  intentarsi  innanzi  al  tri- 
bunale del  luogo  in  cui  la  società  è stata  con- 
tratta, ancorché  siano  dirette  contro  il  socio 
perente  che  ha  perduto  la  qualità  di  francese 
per  la  sua  naturalizzazione  in  paese  straniero. 

Vochez.  — 13  febbraro  1808.  — Parigi.  — 
S-V.  7.  2.  1203.  — D.  A.  12.  102. 


§ 7.  — Amministrazione  della  società. 

NOZIONI  GENERAU 

166.  — La  società  può  esser  ammini- 

slrata  dai  soci  stessi,  o da  gerenti  o am- 
ministratori nominali  da  loro,  e che  pos- 
sono esser  scelti  fra'  soci  o fuori  della 
società.  ' '■' 

166  bis.  — In  una  contestazione  fra  soci, 
i giudici  possono,  per  applicazione  dell' arti- 
colo 1961 , Cod.  cìt.  (2) , che  permette  alla 
giustizia,  in  certi  casi,  d’ordinare  il  sequestro, 
nominare,  se  è necessario  ed  urgente , un  ge- 
rente provvisorio,  ancorché  c.sista  un  gerente 
nominato  con  l'atto  di  società. 

Casabianca.  — 14  dicembre  1839.  — Ba- 
stia. — S-V.  40.  2.  454.  . 

166  ter.  — Il  potere  accordato  con  l’atto 
di  società  ai  direttori , in  caso  di  rinunzia  di 
uno  di  essi,  di  rimpiazzarlo  alla  pluralità  dei 
voti  dei  rimanenti  direttori,  non  autorizza  que- 
sti ultimi,  allorché  la  maggioranza  ha  rinun- 
ziato e si  è dimessa , a rimpiazzare  i dimes- 
sionart. 

Bleurat. — IO  gennaro  1839.  — Donai.  — 
S-V.  39.  2.  495. 

167.  Quando  i gerenti  o gli  ammini- 
stratori sono  presi  fuori  della  società,  so- 
no mandatari  di  cui  i poteri  son  deter- 

(1)  LL.  proc.  civ.,  art.  181. 
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minati  con  l'atto  che  la  costituisce;  que- 
sti poteri  possono  essere  tanto  estesi 
quanto  quelli  del  socio  gerente.  V.  i nu- 
meri segueuti.  (Malepeyre  e Jourdain, 
p.  125.;  — Non  è che  nelle  società  ano- 
nime che  si  veggono  dei  gerenti  scelti 
fuori  della  società.  — Sull’estensione  dei 
loro  poteri  in  questo  caso,  V.  l' art.  So- 
cietà anonima. 

168.  — Allorché  col  contratto  di  so- 
cietà, i soci  confidano  ad  uno  di  loro  la 
gestione  o l'amministrazione  degli  affari 
della  società,  essi  possono  estendere  o li- 
mitare la  loro  fiducia,  come  lo  giudicano 
a proposito.  (Merlin,  Repert.,  v“  Socie- 
tà, sez.  4,  n.  3;  Favard  de  Langlade,  id.> 
cap.  1,  sez.  2,  § 3,  n.  5.) 

169.  . — Quando  le  parti  non  sonosi 
spiegate  sull'estensione  del  potere  d'am- 
ministrare che  hanno  affidato,  questo  po- 
tere equivale  alla  procura  generale  che 
dei  particolari  danno  a qualcheduno  per 
amministrare  i loro  beni.  Il  gerente  può 
dunque  fare  lutti  gli  atti  ed  i Irallati  re- 
lativi agli  affari  della  società,  come  rice- 
vere ciò  che  debbono  i debitori  della  so- 
cietà, e rilasciarne  quietanza;  fare  le  pro- 
ressure  necessarie  per  ottenere  il  paga- 
mento di  quello  che  è dovuto  alla  socie- 
tà; comprare  le  cose  di  coi  ha  essa  biso- 
gno, e vendere  quelle  che  sono  destinate 
ad  esser  vendute.  (Merlin , come  sopra; 
Pardessus,  n.  1014;  Favard,  come  sopra, 
a.  6 e 7.)  — V.  appresso,  n.  201. 

170.  — Il  gerente  o l'amministratore 
può  egualmente  accedere  ad  un  contralto 
di  dilazione  che  contiene  delle  rimesse 
fatte  ad  un  debitore' in  fallimento,  atte- 
soché queste  rimesse  si  fanno  piuttosto 
per  principio  di  economia,  e per  non  per- 
dere tutto,  che  nella  intenzione  di  dare. 
(Merlin,  Ivi.) 

171.  — Il  socio  gerente  o amministra- 
tore può  alienare  o dare  in  pegno  le  cose 
che  dipendono  dalla  società.  (Arg.  dal- 
l’arl.  1860,  Cod.  civ.)  Ma  non  può  ven- 
dere la  casa  acquistata  per  far  la  sede  del 
commercio,  neanche  i mobili  destinati  a 
restare  in  questa  casa,  come  i telai,  e gli 
altri  utensili  di  commercio.  (Merlin,  co- 
me sopra;  Pardessus,  n.  1014;  Malepey- 
rc  e Jourdain,  p.  54;  Favard,  come  sopra.) 

171  bis.  — L'alienaziooe  d’nn  immobile 
fatta  da  un  socio,  anche  senza  mandato  dei 

(2)  LL.  civ.,  art.  1883. 
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suoi  consoct,  è opponibilo  a costoro,  alIorcM 
r hanno  ratificata,  sia  col  loro  silenzio,  sia  con 
alti  che  ne  implicavano  la  conoscenza  e l’ ap- 
provazione. (Cod.  civ.,  1338,  e 18Ó9.)  (1) 

Erodi  Illandin.  — ^ giui^o  183.2.  — C. 
Rig.  — Parigi.  — S-V.  42.  1.  833. 

172.  — Egli  non  può  disporre  per  do- 
nazione degli  efletli  della  società;  ma  può 
dare  delle  grotiOcaiioni,  ne’  casi  in  cui 
è d'uso  di  darne.  (.Merlin,  ivi;  Pardes- 
sus, n.  1014;  Malcpcyre  e Jourdain  , 
p.  54.) 

173.  — L’amministratore  o il  geren- 
te può  contrattare  o transigere  . senza 
prendere  il  parere  dei  suoi  consoct,  o an- 
che non  ostante  la  loro  opposizione,  su 
tutti  gli  alTuri  o le  contestazioni  che  rien- 
trano nel  circolo  delle  sue  attribuzioni, 
purché  sia  senza  frode  ; ma  non  potreb- 
be, con  tali  convenzioni,  compromettere 
la  società  o il  fondo  sociale  in  ciò  ebe 
eccede  i limiti  d’una  semplice  ammioi- 
strazione.  (Cod.  civ.  1856.)  |'2)  — Cosi, 
potrebbe  sciogliere  solo  un’associazione 
in  partecipazione  che  la  società  avesse 
formata  con  un  terzo;  ma  non  potrebbe, 
senza  il  consenso  dei  soci,  cambiare  l’og- 
getto o il  modo  di  speculazione  pel  qua- 
le la  società  è stata  formata. 

173  bis.  — Il  potere  speciale  dato  ad  un 
socio  da  altri  soci,  per  desistersi  da  un  appello 
interposto  in  nome  della  società,  può  esser  ri- 
putato ìnsuQìciente,  sia  a causa  della  mancan- 
za di  alcuni  dei  soci,  sia  a causa  del  dirotto  di 
potere  di  coloro  che  li  avevano  rappresentati. 

In  questo  caso,  la  nullità  del  desistere,  aon 
in  nome  di  quelli  tra'  sact  soseriUoii  dei  pote- 
re speciale , ma  in  nome  della  società  stessa , 
è indivisibile.  Il  desistere,  nullo  riguardo  alla 
società,  non  può  esser  valido  rispetto  a quelli 
dei  soci  che  ['avevano  autorizzata. 

Comp.  Usquio.  — 16  aprile  1844.  — C. 
Rig.  — Montpellier.  — S-V.  U.  1.  422. 

174.  — Può  avvenire  che  più  soci  sia- 
no incaricali  di  amministrare  senza  che 
le  loro  funzioni  siano  determinale,  o sen- 
za che  sia  stato  espresso  che  l'uno  possa 


tl)  IX.  pir.,  in.  1292,  e 1731. 

(2)  Iti,  tri.  1728. 

(3)  tri,  art.  1729.  — Quando  piti  aoci  sodo  In- 
CAricati  di  aromiaìstrare,  senza  che  siano  deter- 
mioate  le  loro  fonzioni , o senza  ebe  sta  stato 
espresso  che  l’ nno  non  possa  agire  senza  Taltro, 
ciascuno  di  essi  può  fare  separaumcnle  tatti  gli 
atti  di  tale  ammìDistraxione. 
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agire  senza  rallro;  in  questa  caso,  pos- 
sono fare  ciascuno  separatamente  tutti 
gli  etti  di  questa  amministrazione.  (Cod. 
civ.,  1857.)  (3) 

173.  — Se  ò stato  stipulalo  che  uno 
degli  amministratori  non  potesse  nienlo 
fare  senza  l'altro,  un  solo  non  può,  sen- 
za una  nuova  convenzione,  agire  in  assen- 
za dell'  altro , anche  quando  costui  fosse 
nella  impossibilità  attuale  di  concorrere 
agli  atti  d'amministrazione.  (Cod.  civ.  , 
1858.)  (4)  — Salvo  non  di  meno  il  caso 
di  perìcolo  imminente.  (Duranton,  1. 17, 
n.  38;  Favard,  come  sopra,  n.  8. 

176.  — Allorché  è stipulato  che  uno 
degli  amministratori  o dei  soci  non  potrà 
agire  senza  il  concorso  di  un  altro  am- 
ministratore 0 di  un  socio,  questi  ultimi, 
se  negano  il  loro  concorso  con  cattiva  fe- 
de, 0 senza  valida  ragione,  sono  possibi- 
li di  danni  ed  interessi.  (Ouranton,  t.  17, 
n.  4.39.) 

177.  — Nel  caso  in  cui  più  soci  sono 
incaricali  di  amministrare  senza  che  le 
loro  funzioni  siano  determinate  ( Cod. 
civ.,  art.  1857)  (5),  se  l'atto  di  uno  di 
essi  è condannato  dalla  maggioranza  dei 
soci,  sia  perché  ecceda  I limiti  della  sua 
amministrazione,  sia  perchè  è stato  fatto 
all'insaputa  degli  altri  soci,  questo  at- 
to può  esser  messo  a carico  del  socio  che 
l' ha  fatto  ; ma  in  tal  caso , questo  socio 
pro6tta  solo  dei  beneOzI  prodotti  dall'  o- 
perazione.  (Pardessus,  o.  1021;  Male- 
peyre  e Jourdain,  p.  61.) 

178.  — Ogni  socio  ha  il  diritto,  an- 
che senza  stipulazione  a tal  riguardo,  di 
sorvegHare  i gerenti,  di  vedere  i registri 
delta  società , o di  assicurarsi  se  il  man- 
dato che  la  società  ha  alUdato  è eseguito 
corno  deve  esserlo.  (Pardessus,  n.  1018; 
Malepeyre  e Jourdain,  p.  12.) 

179.  — Gli  amministratori  o i geren- 
ti son  tenuti  come  tutti  i mandatari , al- 
r esecuzione  del  mandato  che  hanno  ri- 
cevuto. Tuttavia  esistono  alcune  difle- 
reiize  fra  gli  amministratori  d' nna  socie- 
tà ed  i mandatari  ordinari,  allorchò  que- 


(4)  LL.  civ.,  art.  1730.  — Quando  alati  pattai- 
to  CD«  UDO  degli  ammioi9(raiori  ooa  po9M  fare 
eo9t  alciraa  moib  dell*  altro,  ao  Mio  ooa  potrà 
senza  iroa  quotb  cooveoziooe  agire  io  aascntt  del- 
r altro,  anche  quando  costai  fosse  oeiraiiaalt 
impossibilità  di  coocorrere  agli  atti  dell*  ammiai* 
sirazione. 

(5J  Ivi,  art.  1730. 


Digi  ' 
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sti  amministralori  sodo  essi  medesimi 
soci. 

180.  — Cosi,  a diflerenta  del  manda- 
to ordinario,  il  potere  dato  ad  un  socio 
con  una  clausola  speciale  del  contratto 
di  società  , per  amministrare  questa  so- 
cietà, non  può  esser  rivocato  senza  causa 
legittima,  Onchè  dura  la  società;  ma  se 
non  è stalo  dato  cho  con  atto  posteriore 
al  contralto  di  società,  è rivocalile  come 
un  semplice  mandalo  (Cod.  civ.,  artico- 
lo 185U)  (1);  ammcno  che  tuttavia  non 
trattisi  ir  una  società  anonima;  in  tal  ra- 
so, gli  amministratori,  soci  o non  soci, 
sono  rivocabili  a volontà.  (Cod.  comm., 
art.  SI  (2):  Favard , hoc  verbo , cap.  2, 
sez.  1. § 3,  n.  5.) 

181.  — Si  è elevata  la  quistione  di 
sapere  se  può  esser  derogato  al  principio 
d’irrevocabilità  stabilito  in  favore  dei  so- 
ci amministratori  ? L'  affermativa  non 
sembra  indubitevole,  poiché  una  simile 
convenzione  non  racchiude  alcuna  cosa 
d' illecito.  (Duranton,  t.  17,  n.  43i.) 

182.  — Allorché  i gerenti  nominali 
con  l'otto  di  società  si  rinutano  a condi- 
scendere alla  loro  rivocazione , la  conte- 
stazione è portata  innanzi  ad  arbitri,  che 
ne  valutano  le  cause.  — V.  appreuo , 
§13. 

183.  — Oltre  le  malversazioni,  si  può 
mettere  nel  numero  delle  causo  di  rivo- 
cazione il  fallimento  del  gerente.  — Il 
socio  che  é fallito  può  esser  privato  del- 
r amministrazione  della  società,  che  gli 
è stala  anteriormente  affidata.  — Se  la 
firma  oppartiene  a tutti  (V.  appresso, 
§ 8),  può  esser  privato  del  diritto  di  Or- 
mare sotto  la  ragion  sociale.  (Pardessus, 
n.  1066.) 

184.  — Può  ancora  mettersi  nel  nu- 
mero delle  cause  legittime  di  rivocazio- 
ne. l'infermità  da  cui  fosse  affetto  l'am- 
ministratore, allorché  lo  mette  fuori  sta- 
to di  adempiere  alle  sue  funzioni. 

183.— Se  gli  amministratori  soci  non 
sono  nominati  con  l’ atto  di  società,  essi 
sono,  come  l'abbiamo  detto  più  sopra^ 

(i)  LL.  civ. , art,  1728.  — Il  socio  incaricalo 
doU* sminluistrsiioas  in  forza  di  un  psUo  spscis- 
Ic  del  coolrallo  di  socieU,  può  fare,  non  ssUnts 
l'opmiiione  degli  altri  soci,  inui  gli  sui  che  di- 
pendono dalli  SUI  snuninislruione  ; pnrchh  ciò 
segni  senta  frode. 

Tele  fscolii  non  pnò  essere  rivoests,  duriate  li 
società,  scali  uni  ciusi  legittima;  mi  se  eia  sti- 
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n.  ISO,  semplici  mandatari  essenzialmen- 
te rivocabili , e non  possono  opporsi  alla 
rivocazione  del  mandato  che  é stato  loro 
affidata  (Pardessus , n.  1018;  Favard, 
hoc  verbo,  cap.  1,  sez.  2,  ^ 3,  n.  3;  Ma- 
Icpcyre  e Jourdaiu,  p.  122)  ; la  loro  no- 
mina, in  tal  caso,  non  può  esser  conside- 
rata come  uno  dei  motivi  determinanti 
della  loro  associazione. 

186.  — L'amministratore  che  ha  mai 
gerito  incorre,  oltre  la  destituzione,  nel- 
la responsabilità  delle  conseguenze  che 
la  sua  cattiva  gestione  può  avere. 

187.  — È cosi  che  l'amministratore 
d’una  società  che  non  può  giustillcare 
l'impiego  delle  somme  appartenenti  alla 
società  é,  sino  a pruova  contraria,  sti- 
mato averle  impiegate  per  suo  prolltto 
personale,  a partire  dal  giorno  in  cui  que- 
ste somme  sono  state  a sua  disposizione; 
e ne  deve  di  pieno  diritto  gl'interessi  a 
partire  da  questa  epoca.  (Uuranton,  t. 
17,  n.  378.)  — V.  appresso,  n.  203. 

188.  — Cosi  ancora,  il  gerente  che  si 
dà  per  suo  conto  alle  stesse  speculazioni 
della  società  che  amministra,  e che  ca- 
giona con  ciò  un  torto  reale  ai  suoi  soci 
stabilendo  a loro  pregiudizio  una  con- 
correnza da  cui  egli  cava  tutto  il  vantag- 
gio, è passibile  di  danni  ed  interessi. 
(Pardessus,  n.  1016.) 

189.  — Come  il  socio  amministratore 
che  è stato  nominato  con  l'atto  di  socie- 
tà  non  può  essere  arbitrariamente  rivo- 
cato, cosi  questo  socio  non  può,  senza 
giusti  motivi , farsi  discaricare  del  man- 
dato che  ha  volontariamente  ed  irrevo- 
cabilmente accettato.  (Duranton,  t.  17, 
n.  434.) 

190.  — Quando  un  amministratore 
muore,  vi  é luogo  ol  suo  rimpiazzo.  — 
L’erede  dell'amministratore  è di  pieno 
diritto  investito  dell'  amministrazione  ; 
egli  non  può  conservarla  che  col  con- 
senso degli  altri  soci  ( Pardessus , t.  4 , 
n.  1039.) 

191.  — In  mancanza  di  stipulazioni 
speciali  sul  modo  d' amministrazione  , 


ti  accorditi  con  auo  posteriore  al  contratto  di 
società , sari  rirocibile  come  un  semplice  man- 
dilo. 

(2]  IX.  di  ecc-  aff.  comm. , irt.  50.  — La  so- 
cietà anonima  à amministrata  da  procoralori  a 
tempo,  revocabili,  associali  o non  issociiii,  sti- 
pendiali 0 graluiii. 
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cioè  quando  non  sono  stati  nominati  am- 
ministratori, i soci  sono  stimati  aversi 
dato  reciprocamente  il  potere  d'ammini- 
strare l'uno  per  l'altro.  Ciò  che  ciascuno 
>a  è valido , anche  per  la  parte  dei  suoi 
consoci , senza  che  abbia  preso  il  loro 
consenso,  salvo  II  diritto  che  hanno  que- 
sti ultimi  0 uno  di  loro,  di  opporsi  all'o- 
perazione prima  che  sia  conchiusa.  (Cod. 
civ.,  lSo9.)  (1) 

192.  — Nello  stesso  caso,  può  servir- 
si delle  cose  che  appartengono  alla  socie- 
tà, purché  le  impieghi  alia  loro  destina- 
zione, fissata  dall'uso,  e non  se  ne  serva 
contro  l'interesse  della  società,  o di  ma- 
niera da  impedire  i suoi  consoci  di  usar- 
ne secondo  il  loro  diritto.  (Cod.  civ.  , 
art.  1859.)  (2) 

193.  — Ogni  socio  ha  egualmente  il 
diritto  di  obbligare  i suoi  consoci  a fare 
con  lui  le  spese  che  sono  necessarie  per 
la  conservazione  delle  cose  della  socie- 
tà. (Ivi.)  (3) 

194.  — Intanto,  uno  dei  soci  non  può 
fare  innovazioni  sugl'immobili  dipenden- 
ti dalla  società , anche  quando  le  soste- 
nesse vantaggiose  a questa  società,  se  gli 
altri  soci  non  vi  consentano.  (Cod.  civ., 
art.  1869.)  (4).  — V.  appresto  n.  275. 

195.  — Il  potere  di  ogni  socio,  in 
fatto  di  amministrazione , non  è sempre 
limitato  al  caso  in  cui  non  è stato  nomi- 
nato alcun  amministratore.  — Cosi , in 
raso  d'assenza  o d'impedimento  di  tutti 
gli  amministratori,  un  semplice  socio  può 
agire  se  vi  è urgente  necessità.  (Male- 
pcjre  e Jourdain,  p.  57.) 

196.  — Un  socio  può  ancora,  in  suo 
nome  personale,  interporre  appello  da 
una  sentenza  che  la  società  non  vuole  at- 
taccare. (Pardessus , n.  979.)  — V.  ap- 
presso, n.  207. 

197.  — Possono  presentarsi  de' casi 


(1)  LL.  civ.,  art.  1731,  io  prtocipio.  — Io  mio* 
fSDia  dì  speciali  eonreoaiooi  sol  reodo  di  aromU 
Distrare,  si  osscrvADo  le  segoeoU  re^oie. 

l.°  Sì  presume  che  i soclabbiaosi  daia  recipro* 
ramenie  la  facoltà  di  ammioistraro  T uoo  per 
r altro.  Il  fatto  di  ciascuno  è valido  anche  per  la 
parte  dei  coosocj,  ancorché  ooo  abbia  riportate 
il  loro  consenso,  salvo  a costoro,  o ad  uno  di  essi, 
il  diritto  di  opporsi  alP  opcraxione,  prima  che  sia 
terminata. 

(S)  LL.  civ.,  art.  1731 . comma  — 2.<>  Cia- 
seno  socio  pnò  servirsi  delle  cose  appartenenti  a^ 
la  società,  jmrehé  le  impieghi  secondo  la  loro  de* 
sitnazionr  fissala  dall'uso,  e ooo  se  ne  serva  con* 


preveduti  o non  preveduti  nell'  alto  so- 
ciale, ne'  quali  vi  è luogo  ad  una  convo- 
cazione di  tutti  i soci,  e ad  una  delibe- 
razione da  loro  parte.  Ecco,  ammeno  di 
convenzioni  contrarie , le  regole  di  di- 
ritto comune  che  debbono  esser  seguite. 

198-  — Nelle  dichiarazioni  de'  soci  è 
l'avviso  della  maggioranza  assoluta  che 
fa  legge,  cioè  l'avviso  della  metà  almeno 
de' soci,  più  uno  (Pardessus,  n.  979;  Ma- 
lepcyrc  c Jourdain,  p.  79).  Questa  mag- 
gioranza si  forma  col  numero  dei  voli , 
senza  riguardo  al  maggiore  o minore  in- 
teresse dei  votanti.  (Pardessus,  in';  Ma- 
lepeyre  e Jourdain,  p.  77.) 

108  bis.  — Gli  amministratori  d' una  so- 
cietà non  possono  validioiente  prendere  a pre- 
stito in  nome  delta  società,  se  gli  statuti  so- 
ciali non  conferiscono  loro  tal  potere , e a più 
forte  ragione  se  loro  lo  negano  : una  delibera- 
zione presa  dall'  assemblea  generale , ed  alla 
maggioranza  dei  suffragi,  non  saprebbe  nean- 
che in  tal  caso  supplire  alla  mancanza  di  po- 
tere , e legare  la  società.  (Cod.  civ. , 1856 , 
1857;  Cod.  comm.,  23  e 31.)  (5) 

Ma  l'iraprcstito  è valido  relativamente  agli 
amministratori  ed  obbligatorio  per  essi, se  han- 
no agito  in  tale  qualità , e se  il  prestatore  ha 
dovuto  crederli  sufficientemente  autorizzati. 
(Cod.  civ.,  1997.)  (6) 

Poca.  — 15  maggio  1844.  — Douai.  — 
S-V.  44.  2.  403. 

199.  — Ma  bisogna  ossenarc  che  i 
poteri  della  maggioranza  non  vanno  sino 
a cambiar  le  basi  stesse  della  società,  am- 
raeno  di  convenzioni  contrarie  (Pardes- 
sus, n.  979;  Malepeyre  e Jourdain.  p.  80.) 

200.  — Può  avvenire  che  più  di  due 
pareri  siano  aperti,  c che  l'uno  ottenga 
una  maggioranza  relativa.  In  questo  caso, 
secondo  Pardessus,  n.  979 . vi  è luog;o  a 
sottomettere  la  dillìcoltà  ad  arbitri  ; ma 


Irò  r iouresse  dell.  McleU,  o ia  modo  cb«  Impe- 
diKa  l'soct  di  senrirteae  socondo  il  loro  dirtuo. 

(3)  LL.  civ,,  ari.  1731,  commi  3°  — Ciaacuo 
socio  ha  dirillo  di  obbligare  i consoci  a coocor- 
rere  con  esso  alle  spese  necessarie  per  ta  conser- 
vaiiooe  delle  cose  della  società. 

(4)  Ivi,  art.  1731,  comma  4“  — Uno  dei  soci 
Bon  può  fare  innovazioni  sopra  gl’immobili  di- 
prodeoti  dalla  società,  sneorthè  le  creda  vin- 
laggiose  alla  slcssa,  sa  gli  altri  aoct  non  vi  ac- 
consemaoo. 

(5)  LL.  civ.,  art.  1738,  1729;  LL.  di  ecc.  alT. 
comm.,  ari.  38  e HO. 

(0)  LL.  cir.,  ari.  1869. 


Dr 
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secondo  Malepeyre  c Jourdain,  p.  79,  la 
maggioranza  relativa , che  si  trova  real- 
mente in  minoranza  a riguardo  deJle  al- 
tre opinioni,  è obbligata  di  obbedir  loro, 
senza  ricorso  alla  giurisdizione  arbitra- 
mentale.  Noi  ammettiamo  quest' ultima 
soluzione , purché , non  di  meno , il  dis- 
senso non  conduca  ad  una  impossibilità 
gravemente  pregiudizievole  per  la  socie- 
tà, nel  qual  caso,  bisognerebbe,  secondo 
noi , far  giudicare  la  contestazione  da 
arbitri. 

GlURlSPRCDEIiZA 

201.  — Le  spese  fatte  dal  gerente  di  una 
società , nell'  interesse  della  società , e senza 
alcuna  opposizione  per  parte  degli  interessali, 
sono  a carico  della  società,  benché  queste  spe- 
se non  siano  state  espressamente  autorizzate. 

Monin.  — 3 gennaro  1831.  — Parigi.  — 
S-V.  32.  2.  39Ì.  — D.  P.  32.  2.  112. 

202.  — Gl' interessi  dovuti  ad  un  socio  ge- 
rente, per  anticipazioni  alla  società  nel  tempo 
della  sua  durata,  cessano  di  correre  se,  dopo 
il  suo  scioglimento,  egli  non  cura  di  rendere 
i conti  di  gestione  che  gli  fossero  stali  diman- 
dati (poco  importa  che  l'atto  di  società  abbia 
stipulato  degli  interessi  per  anticipazioni).  Al 
contrario,  gli  stessi  interessi  cominciano  di 
nuovo  a correre,  a vantaggio  del  socio  geren- 
te, dal  momento  che  egli  mette  i suoi  consoci 
in  mora  di  ricevere  il  suo  conto  e di  soddi- 
sfarlo. 

Gilles.  — 21  giugno  1819.  — Cass.  — 
Dijon.  — S-V.  19.  1.  411.  — D.  A.  12.  95. 

203.  — Allorché  il  gerente  d' una  società 
non  pué  giustificare  l' impiego  dei  fondi  socia- 
li è m pieno  diritto  presunto  avelli  tratti  dalla 
cassa  sociale  per  suo  particolare  vantaggio. 
Egli  09  dote  auni^ue  l' mteresse , iodipendeu- 
temeateda  ogni  dimanda  giudiziaria. 

Taulier.  — 22  marzo  18i3.  — C.  Rig. — 
Grcnohle.  — S-V.  13.  1.  38fi.  — D.  A. 
3.  370. 

204.  — Allorché  uno  slabilimcnto  appar- 
tenente ad  un  numero  di  soci  é gerito  da  al- 
cuni dei  soci  per  loro  conto  particolare , sotto 
la  condizione  che  ogni  anno  verseranno  una 
somma  determinata  nella  cassa  sociale,  a tito- 
lo di  benefizio,  la  somma  annuale  dovuta  dai 
gerenti  é dovuta  da  loro,  pili  in  qualità  di  soci 
che  in  qualità  di  a/RUalon.  — E perù  l' inte- 
resse ne  è dovuto  di  pieno  diritto  e senza  di- 
manda dal  momo  della  scadenza.  — A questo 
caso  si  applica  la  disposizione  dell' art  184G, 
Cod.  civ.  (1). 

(t)  LL.  civ.,  art.  1718. 

(3)  LL.  proc.  civ.,  art.  183, 16t. 
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Bruycrc  e Monistrul.  — 4 marzo  1820.  — 
Grenoble.  — S-V.  27.  2.  105.  — D.  P.  27. 
2.  40. 

205.  — Allorché  im  affitto  solloscrillo  da 
un  socio  amministratore  è riconosciuto  oltre- 
passare in  durata  i bisogni  della  società,  que- 
sta socio  può , nel  caso  di  scioglimento  della 
società  prima  dello  spirare  dell' affitto,  essere 
condannato  a pagarne  solo  i termini  che  resta- 
no a correre. 

Lachelin.  — 7 marzo  1837.  — C.  Rig. — 
Douai.  — S-V.  37.  1.  940.  — D.  P.  37.  1. 
289. 

200.  — Le  società  civili,  benché  formano 
un  essere  morale,  come  le  società  conunercia- 
li,  non  possono,  a differenza  di  queste,  agire 
in  nome  collettivo  innanzi  ai  tribunali,  istanze 
c diligenze  a cura  del  loro  gerente  o diretto- 
re. — Vi  é necessità,  a pena  di  millilà,  di  de- 
signare individualmente,  nell’atto  di  citazione, 
tutti  i soci,  indicando  i loro  nomi,  lo  loro  pro- 
fessioni ed  il  loro  domicilio. 

L'atto  fatto  in  nome  della  società,  istanze  e 
diligenze  a cara  del  direttore,  benché  nullo  in 
ciò  che  concerne  i soci  non  designati,  é valido 
a riguardo  del  direttore, che  é nello  stesso  tem- 
po socio,  fìis  dalla  Corte  reale  solamente. 

Compagnia  di  Cotentin.  — 8 novembre 
1836.  — C.  Rig.  — Cacn.  — S-V.  30.  1. 
811. 

206  bis.  — 1 membri  d’ una  società  civile 
(come  quella  che  é formata  fra  proprietari  per 
la  ripartizione  delle  loro  acque  c dell'  innalua- 
meiilo)  debbono  esser  citati  individualmente 
sulle  dimande  che  interessano  la  loro  associa- 
zione. Non  sarebbero  ammessi  a pretendere 
che  debbono  esser  citati  collettivamente  nella 
persona  dei  loro  sindaci.  (Cod.  proc. , 61  , 
69.) (2) 

Foiiquc.  — 26  maggio  1841.  — Cass.  — 
Aii.  — S-V.  41.  1.483. 

206  ter.  — 1 membri  d'una  società  civile 
possono  essere  rappresentati  colleltivamenle 
da  amministratori  o da  liquidatori , sulle  di- 
mande da  essi  formale  nell’  interesse  della  loro 
associazione,  quando  la  società  comprende  del- 
le azioni  al  portatore:  in  questo  caso,  i soci 
non  sono  tenuti  d'agire  individualmente  in  loro 
nome  personale.  (Cod.  proc.,  61,  69.)  (3) 

Arnonst.— 17  dicemWe  1842.  — Donai 

S-V.  43.  2.  81. 

207.  — Un  socio  può , in  suo  nome  solo , 
fare  istanze  per  la  cassazione  d’ una  sentenza 
resa  in  contumacia  contro  la  società , e con- 
traddittoriamente con  Ini , come  membro  di 
questa  società. 

Carondelel.  — 30  veni,  anno  H.  — Cass. 
— S-V.  16.1.  167. — D.  A.  12.  116. 

;3)  LL.  proc.  civ.,  »n.  133,  Idi. 
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‘ÌOI  bis.  — Il  socio  che  ha  ottenuto  in  suo 
nome  personale,  c non  come  rappresentante  la 
società,  una  condanna  contro  un  debitore  della 
socieU,  pud  ancora,  nella  stessa  qualità,  eser- 
citare procedure  in  rirtù  di  questa  sentenza , 
benché  la  società  lo  abbia  disinteressato,  ed 
abbia  preso  il  credito  per  suo  conto;  l'accor- 
do passato  fra  il  accio  e la  società  è un  atto 
estraneo  al  debitore , e di  cui  non  può  preva- 
lersi rispetto  al  suo  creditore. 

Poco  importa  che,  negli  atti  di  procedure  o 
di  esecuzione,  il  creditore  abbia  agito  non  in 
suo  nome  peraonale,  ma  in  nome  della  società; 
l'enunciazione  di  questa  qualità  non  potendo 
madifìcare  il  diritto  personale  che  egli  fooda- 
va  nella  sentenza  resa  a suo  vantaggio. 

Drbain.  — 18  gennaro  1842.  — C.  Uig.— 
Parigi.  — S-V.  42.  1. 264. 

207  ter.  — Il  diritto  dì  verificare  i li^i  e 
ramministraz'ione  del  gerente  d'una  società, 
attribuito  col  patto  sociale  a commessati  no- 
minati per  rappresentane  gli  azionisti  nell'e- 
sercizio  di  questa  sorveglianza,  imporla  il  di-, 
ritto  di  verificare  pure  la  cassa.  (Cod.  comm., 
23,  24.)  (1) 

Bridon.  — 7 giugno  1842. — Bordeaux. — 
S-V.  43.  2.  79, 


§ 8.  — Ragione  sociale.  — Obbligazioni 
della  società  o dei  suoi  membri  verso  i 
terzi. 

NOZIONI  GENERIU 

208.  — La  società  stabilita  cd  ammi- 
nistrala , come  si  è detto , agisce  nel  cir- 
colo più  0 meno  esteso  d'alTari  che  si  ha 
tracciato.  Per  agire,  bisogua  che  s' impe- 
gni. Come  a' impegno?  Quali  sono  gli  ef- 
fetti di  questi  impegni , sìa  a riguardo 
della  società  stessa,  sia  a riguardo  dc'so- 
rl  in  particolare?  Ciò  sarà  esposto  nei 
numeri  segucuti. 

209.  — La  società  è obbligata  come 
un  debitore  ordinario  al  pagamento  dei 
suoi  debili,  e sottomessa  agli  stessi  mez- 
zi di  esecuzione.  — JUa  quali  aono  i de- 
bili eho  debbono  considerarsi  come  de- 


li) LU  di  ace.  eli  comin.,  eri.  38,  39. 

3)  Ivi,  eri.  SI.  — I soci  in  nome  cotlelliro  io- 
dfcali  neli'tita  di  soclelà  «ono  lenuti  in  sondo 
iwr  luUe  Is  obbligsiioai  delle  aocielà,  sebbene  vi 
Kit  epposts  le  Orma  di  no  solo  socio;  parche  ciò 
sia  Sullo  la  ragion  socisir,  c non  osiantc  ebe  non 
consti  la  versione  in  benrOcio  cornane;  ma  se  nel- 
l'ano di  BOcieU  saranno  deslinali  ano  o più  soci 
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bili  della  società?  A tal  riguardo,  può 
fissarsi  come  regola  generale , che  la  so- 
cietà è obbligata  rispetto  ai  terzi  tutte  le 
volte  che  l' obbligazione  è stala  contralta 
per  conto  della  società  sotto  la  ragione 
sociale,  0 da  una  persona  che  ba  la  fir- 
ma sociale  (Cod.  comm.,  22.)  (2),  salvo 
il  ricorso  della  società  contro  l' ammini- 
stratore 0 il  gerente  che  avesse  abusato 
del  potere  che  gli  era  affidato.  (Malepey- 
re  e Jouidain,  p.  94.) 

210.  — Quanto  ali’ obbligazione  soli- 
dale che  risulta  per  ogni  socio  dagli  im- 
pegni sottoscritti  di  questa  maniera,  v. 
Società  in  nome  collellivo,  n.  4. 

211.  — Si  chiama  ragion  sodale  o di 
commercio  il  nome  o la  riunione  dei  no- 
mi sotto  i quali  le  società  (salvo  le  tocis- 
là  anonime,  v.  questa  parola)  contratta- 
no, s'impegnano  cd  agiscono.  (Pardes- 
sus, n.  979;  Malepcyrc  e Jouraaìn,  p. 
25.)  — \.  appresso,  u.  230  e s. 

212.  — La  ragione  sociale  si  forma 
ordinariamente  con  la  unione  dei  nomi 
di  quelli  tra'  soci  che  concorrono  aH’am- 
ministrazione , ai  quali  si  aggiungono  le 
parole:  e compagnia,  per  designare  co- 
loro che  non  ne  fanno  nominalivamenle 
parte.  (Malepeyre  e Jourdain,  p.  2G.)  — 
1 nomi  dei  soci  possono  soli  far  parte 
della  ragion  sociale.  (Cod.  comro.,  art. 
21.)  (3) — V.  oppresso,  n.  230,  233  c s- 

213.  — Dei  soci  i quali,  iuleiuional- 
menlo  e nella  veduta  di  procurarsi  del 
credito  aggiungessero  alla  loro  ragion  so- 
ciale il  nome  di  una  persona  che  non  fos- 
se realmente  socio,  o che  avesse  cessato 
dall’ esserlo,  commetterebbero  un  vero 
scrocco  a riguardo  dei  terzi  ingannati,  e 
sarebbero  passibili  delle  pene  stabilite 
contro  tal  genere  di  delitto.  (Cod.  pen.» 
425.)  (4)  — Essi  potrebbero  anche,  io 
certi  casi,  se  avessero  usurpato  la  firma 
di  qualche  negoziante,  esser  perseguitati 
come  colpevoli  di  falso.  (Pardessus,  n. 
978;  àlaiepcyrc  e Jourdain,  p.  25.) 

214.  — Da  un  altro  lato,  colui  che 
avesse  contribuito  ad  ioganntre  i terzi  la- 


complimcnlarl,  le  firme  solamenle  41  coHora sot- 
to la  ragion  sociale  obbligano  I aocl,  ancorché 
non  conati  della  versione. 

(S)  LL.  di  ecc.  air.  comm. , eri.  30.  — Sola- 
mente i numi  di  soci  possono  far  pane  dalla  ra- 
gion sociale. 

(4)  LL.  pen.,  art.  3!3. 
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sciando  figurare  il  suo  nome  nella  ragion 
sociale,  potrebbe  a titolo  di  danni  ed  in- 
teressi esser  condannato  a pagare  le  ob- 
bligazioni che  questa  firma  avesse  messe 
a carico  dei  soci.  (^Pardessus,  n.  978; 
Mulepcyre  c Jourdain,  p.  25.) 

216.  — La  ragion  sociale  non  deve  es- 
ser confusa  col  titolo  che  prendono  certi 
stabilimenti,  improntandolo  sia  dal  luogo 
della  loro  situazione,  sia  dall'oggetto  del- 
la loro  intrapresa.  — La  denominazione 
data  ad  uno  stabilimento  non  dispensa  la 
società  alla  quale  appartiene  dai  prende- 
re un  nome  distinto  sotto  il  quale  possa 
impegnarsi  ed  agire  io  giudizio.  (Par- 
dessus, n.  978.r) 

210.  — Osserviamo  tuttavia  che  la 
Orma  sociale  non  impegna  la  società  che 
quando  è apposta  da  una  persona  che  ha 
potere  di  firmare.  (Malepeyre  c Jourdain, 
p.  129.)  — Se  fc  stata  data  da  uno  per- 
sona senza  qualità,  essa  può,  secondo  le 
circostanze,  costituire  aia  un  falso,  sia 
uno  scrocco , sia  solamente  un  impegno 
personale  per  colui  il  quale,  senza  dirit- 
to nè  qualità,  ha  Ormato  per  tutti,  e non 
ha  fm^gnato  che  lui  medesimo.  — V. 
appresto,  ni  231. 

217.  — Osserviamo  ancora  che  la  con- 
venzione fatta  fra’ soci,  con  la  quale  uno- 
0 più  tra  loro  sono  investiti  del  diritto  di 
firmare  sotto  la  ragion  sociale,  toglie  agli 
altri  il  diritto  d'obbligare  la  società  con 
la  loro  Orma,  di  maniera  che  i terzi  non 
possono  prevalersi  d'una  firma  data  da 
un  socio,  al  quale  questo  diritto  è stato 
negato,  purché  tuttavia  si  pruovi,  sia  col 
mekzo  delle  pobblicaztonf  che  sono  state 
fati#,  sia  col  metzo  delle  circostanze  par- 
ticolari della  transazione,  che  il  terzo  sa- 
peva che  contrattava  con  un  Individuo 
senza  qualità. 

218.  — Intanto  la  società  sarebbe  im- 
pegnata dalla  Orma  data  da  una  persona 
senza  qualità,  se  fosse  constante  che  la 
società  ha  confermato  l’operazione,  oche 
ne  ha  proflttato.  (Merlin,  Beperl.  v.  So- 
cietà, sez.  4,  § 1;  Malepeyre  e Jourdain. 
p.  129.)  — V.  appresso,  n.  235  e s. 

219.  — Per  la  stessa  ragione,  i soci 
che  non  si  fossero  opposti  al  pagamento 
di  biglietti  che  uno  dei  soci  avesse  Orma- 
ti con  una  ragion  sociale  nella  quale  aves- 
se introdotto  un  nome  straniero  alla  so- 
cietà, non  sarebbero  ammessi  a negare  il 
pagamento  di  altri  biglietti  rivestiti  della 
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stessa  Orme  : il  pagamento  dei  primi  bi- 
glietti ha  dovuto  far  credere  ai  terzi  che 
la  Orma  era  regolare.  'Malepeyre  e Jour- 
dain, p.  28.)  — V.  appresso,  iui. 

220.  — L’ atto  sottoscritto  verso  un 
terzo  di  buona  fede,  da  un  socio  che  ha 
la  Orma  sociale,  è obbligatorio,  benché 
non  rivestito  della  ragion  sociale,  se  è 
sottoscritto  del  nome  del  socio  che  I'  ha 
Ormato  seguito  dalle  parole  e compagina. 
(Malepeyre  e Jourdain,  p.  29;  Favard 
de  Langlade,  cap.  3,  sez.  1,  5 1,  n.  3.)— 
V.  appresso,  n.  233. 

221.  — L' obbligazione  rivestita  della 
Orma  sociale,  da  una  persona  che  ha  qua- 
lità, cessa  d'impegnare  la  società,  se  co- 
lui a vantaggio  del  quale  l' impegno  è sta- 
to sottoscritto  ha  saputo  che  il  soscritto- 
re  agiva  nei  suo  interesse  particolare , e 
non  nell'  interesse  della  società,  (Malepey- 
re e Jourdain,  p.  95  e 96.)- — V,  ap- 
presso, n.  236. 

222.  — Può  accadere  che , dopo  Io 
scioglimento  della  società,  dei  terzi  ab- 
biano contrattato  con  gli  ex-gerenti.  Per 
valutare  l'effetto  di  questo  coutratto  bi- 
sogna distinguere  : — Se  il  contratto  ha 
avuto  luogo  prima  della  pubblicazione 
dello  sciogiimcnto,  i terzi  possono  eser- 
citare tutti  i loro  diritti  contro  I»  socie- 
tà, salvo  il  ricorso  di  questa  ultima  con- 
tro i gerenti  che  I'  hanno  impegnata.  — 
Se,  al  momento  del  contratto  lo  sciogli- 
mento era  stato  pubblicato,  i terzi  non 
possono  spingerne  l'esecuzione  contro  la 
società,  che  sino  a concorrenza  del  bene- 
fizio che  la  società  ha  ritirato  dall’ope- 
razrone.  '(.Malepeyre  e lourdaln,  p.  .342'. 

223.  — Benché  fatto  di  società  porti 
che  tutte  le  operazioni  saranno  fatte  a 
contanti  , nondimeno  la  società  é tenuta 
al  pagamento  delle  Oompre  fatte  a credi- 
to, e dei  biglietti  sottoscritti  dagli  am- 
ministratori (Malepeyre  e lourdaln,-  p. 
59.);  essi  son  fatti  per  cónto  delia  socie- 
tà che  ne  pronità,  « che,  per  Ciò  stesso, 
si  trova  impegnato. 

-'  22-4.  — I soci  son  tenuti  al  pagamen- 
to dei  debili  sociali,  o solidalmente  o so- 
lamente sino  a concorrenza  della  loro 
messa,  secondo  la  natura  delf  associazio- 
ne. La  solidalità  è la  regola  generale.  (Ma- 
lepeyre  e lourdain,  p.  94.)  — V.  sugli 
effetti  della  solidalità  ed  i casi  nei  quali 
essa  ha  luogo,  le  parole  Società  anonima, 
...  in  commandila,  ...  in  nome  col- 
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Irtlivo.  — V.  pure  appresto,  n,  239  es. 

225.  — La  durata  delle  obbligazioni 
dei  soci  verso  i creditori  della  socivUi 
non  è iiidefiniU.  Tutte  le  azioni  contra  i 
soci  Quu  liquidatori  e le  loro  vedove,  gli 
eredi  o gli  aventi  causa,  sono  prescritte 
cinque  anni  dopo  la  One  o lo  scioglimen- 
to della  società,  se  l’atto  di  società  che 
ne  enuncia  la  durata,  o l’atto  di  sciogli- 
mento, è stato  affisso  e registrato  confor- 
memente agli  art.  42,  43,  44  e 46,  Cod. 
romm.  (l)  (V.  sopra  § 3l,  e se  , dopo 
adempita  questa  formalità,  la  prescrizio- 
ne non  è stata  interrotta  a loro  riguardo 
da  alcuna  procedura  giudiziaria.  (Cod. 
comm.,  art.  64.)  (2)  — V.  appresso,  n. 
256  e seg. 

226.  — Noi  stimiamo  che  questa  pre- 
scrizione di  cinque  anni  è applicabile  an- 
che a coloro  tra’ creditori  della  società 
che  sono  minori  (Cod.  civ.,  2278  (3); 
Merlin,  Reperì.  V.  Società,  p.  348:  Par- 
dessus, n.  1089;  contra  Locrè,  sull’ art. 
64,  (Cod.  comm.)  ; che  è applicabile  pu- 
re al  creditore  di  cui  i diritti  non  erano 
liquidati  al  tempo  dello  scioglimento  del- 
la società  (Pardessus,  tot  ; contra  Soci  co- 
me sopra);  ma  non  a colui  i cui  diritti 
sono  condizionali  o a termine.  {Ivi), 

227.  — Il  socio  liquidatore,  dopo  il 
termine  dei  cinque  anni  che  seguono  lo 
scioglimento  dello  società,  non  può  esser 
perseguitato  che  come  liquidatore  e non 
come  socio.  (Malcpeyre  e lourdain,  p. 
343.) 

228.  — Allorchà  il  socio  liquidatore 
è perseguitato  dopo  i cinque  anni  che  se- 
guono lo  scioglimento,  come  non  può  es- 
ser tenuto  che  a render  conto  del  suo 
mandato,  ed  a pagare  se  è debitore,  non 
può  opporre  la  prescrizione  di  cinque  an- 
ni, e per  conseguenza  non  può  esercita- 
re alcun  ricorso  contro  gli  antichi  soci. 
(Conira,  Pardessus,  n.  1090.) 

229.  — Se  nessun  socio  è stato  espres- 
samente incaricato  della  liquidazione,  es- 
sa resta  a carico  di  tutti:  in  questo  caso, 
nessuno  di  loro  può  prevalersi  della  pre- 
ti) LL.  di  eec.  alt  comm.  art.  34, 35, 3S  e 37. 

(2)  tri,  art.  82.  — Tutte  le  aiioot  cuutra  a'a«l 

1100  istralciarl,  ed  aite  loro  vedove,  agli  eredi  o 
aventi  causa  da  loro,  anno  prescritte  In  termini  di 
cinqne  anni  dopo  lo  scioglimento  della  societi,  se 
l’atto  di  società,  che  ne  indica  la  durata,  o l’atto 
di  scioglimento,  4 stato  affisso  e registrato  in  con- 
rormiia  degli  articoli  34  e 35.  e se  essendo  state 
osservate  tali  formaliU,  la  prescrizione  uon  è sta- 
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scrizione  di  cinque  anni.  (Arg.  dall’  art. 
64,  Cod.  comm.) 

GICHISPRUDENZ.V 

230.  — Il  nome  di  un  individuo  impiegato 
come  ragione  sociale  d' una  casa  di  commercio 
iion  può,  dopo  la  morte  di  questo  individuo, 
esser  preso  per  ragione  sociale  dalle  persone 
rhe  succedono  allo  stabilimento. 

SpeciiUmente  ; il  nome  del  marito  impiega- 
to come  ragione  sociale  d’ una  casa  di  com- 
mercio meiiala  dal  marito  e dalla  moglie  non 
può,  dopo  la  morte  del  marito  ed  il  passaggio 
della  moglie  a seconde  nozze,  esser  preso  da- 
gli sposi  per  ragion  sociale  della  società  for- 
mata fra  loro  per  la  continuazione  dello  stesso 
stabilimento  commerciale. 

Slreisgutb.  — 4 aprile  1838.  — Cass.  — 
Colmar.  — S-V.  38.  1.  304.  - D.  P.  38. 
1.  158. 

230  bis.  — Il  nome  adottalo  da  una  com- 
pagnia 0 società  industriale  non  costituisce  in 
suo  favore  una  proprietà  talmente  esclusiva 
che  non  possa  esser  preso  da  un'  altra  compa- 
gnia industriale  che  ua  per  oggetto  una  indu- 
stria tutta  affatto  differente  dalla  prima. 

L’Urbaine.  — 9 dicembre  1840.  — Lio- 
ne. - S-V.  41.  2.  131. 

V.  Insegna.  — V.  pure,  n.  403. 

231 . — Il  gerente  (non  socio)  d’ una  socie- 
tà che  sottoscrive  della  firma  sociale  senza  av- 
vcrt'ue  che  è per  procuro  può , nel  caso  di 
fallimento  della  casa  di  commercio,  esser  con- 
dannalo a pagare  l' ammontare  delle  obbliga- 
zioni da  lui  sottoscritte  della  ragion  sociale:  a 
tal  riguardo  egli  è riputalo  socio  ricetto  ai 
terzi,  perché  è causa  che  l’ hanno  creduto  so- 
cio. — 'Tuttavia,  egli  non  è riputato  socio  nel 
senso  che  possa  farsi  considerare  come  fallito 
egli  medesimo,  ed  ottenere  un  concordalo:  es- 
so non  è realmente  che  un  imprudente  che 
soffre  la  pena  civile  della  sua  imprudenza,  ai 
termini  dell’ art.  1383,  Cod.  civ.  (4). 

Guibal.  — 3 marzo  1831.  — Parigi.  — 
S-V.  31.  2.  93.  — D.  P.  31.  2.  99. 

232.  — In  materia  commerciale,  il  socio 
che  firma  come  capo  della  casa  sociale  è sti- 
malo firmare  sotto  la  ragione  sociale  medesi- 
sima , e conseguentemente  obbliga  la  società , 
in  conformità  dell’  art.  22  dello  stesso  Codi- 
ce. (5) 

u interroua  a loro  riguardo  da  alcuna  domanda 
giudiziaria. 

(3)  LL.  civ.,  art.  2t8».  — La  prescrizioni  del- 
le quali  Irallasi  negli  articoli  della  presente  se- 
zione, corrono  contra  I minori  e gl’interdetti,  sal- 
vo loro  il  regresso  contra  I tntori. 

(4)  Ivi,  art.  1337. 

(5)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.,  art.  31. 
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Cbaufet.  — 23  aprile  4816.  — C.  Rig.  — 
Parigi.  S-V.  16.  1.  275.  — D.  A.  2.  i59. 

232  bis.  — Gl'  impegni  conlratti  sotto  la 
firma  o la  ragion  sociale  da  uno  dei  soci  ob- 
bligano solidalmente  tutti  i soci , anche  quan- 
do onesti  impegni  aressero  per  sola  causa  dei 
debiti  personali  al  socio  soscrittore,  ed  il  cre- 
ditore avesse  avuto  conoscenza  di  questa  cir- 
costanza. (Cod.  comm.,  art.  22.)  (1) 

Mever.  — 20  aprile  18A4.  — Bordeaux. — 
S-V.  U.  2.  496. 

233.  — In  generale,  il  contratto  di  societì 
non  puA  esser  invocato  centra  i membri  di  una 
compagnia,  pel  pagamento  d’un  biglietto  sot- 
toscritto da  un  socio , senza  aggiunzione  di 
queste  parole:  e compagnia. 

Crobai.  — 13  frutt.  anno  9.  — C Rig. — 
Senna.  — S V.  2. 1.  50.  — D.  A.  12. 118. 

234.  — Nondimeno,  ancorché  un  socio  , 
soscrivcndo  un  impegno,  non  abbia  aggiunto 
al  suo  nome  queste  parole  e compagnia , può 
provarsi  con  atti  o circostante,  che.  ba  firmato 
per  la  societò. 

Paulòe.  23  frim.  anno  13.  — C.  Rig.  — 
S-V.  5.  2.  075.  — D.  P.  5.  1.  186. 

235.  — La  girata  fatta  da  uno  de' soci  sot- 
to la  firma  sociale  obbliga  la  società,  ammc- 
no  che  non  sia  provato  che  una  stipulazione 
espressa  abbia  tolto  a questo  socio  il  diritto  di 
amministrare. 

27  luglio  1830.  — Bruxelles.  — G.  Brut. 
1830.  2.  200. 

236.  — Gl'  impegni  contratti  sotto  la  firma 
0 la  ragion  sociale  da  uno  dei  soci  obbligano 
solidalmente  tutti  i soci,  anche  quando  questi 
impegni  avessero  per  sola  causa  dei  debiti 
personali  ai  socio  soscrittore , ed  il  creditore 
avesse  avuto  conoscenza  di  questa  circostanza; 
egli  non  ne  diviene  meno,  cosi,  creditore  del- 
la società. 

Monnet.  — 11  maggio  1836. — C.  Rig. — 
Parigi. — S-V.  30.1.711. 

237.  — Fu  giudicalo  intanto,  che  gl'im- 
pegni sottoscritti  da  uno  dei  soci  in  suo  nome 
individuale,  scusa  aggiunzione  della  ragione 
sociale , e senza  alcuna  menzione  propria  a 
far  supporre  che  i'  impegno  sia  stalo  contrat- 
to nell' Interesse  della  società , non  obbligano 
atfalto  gli  altri  soci . . . , se  i terzi  creditori 
non  provino  che  i denari  sono  stati  realmente 
versati  nella  società. 

Il  principio  è applicabile  ancorché  si  trat- 
tasse di  biglietti,  ed  il  soscrittore  non  faccia 
altro  commercio  che  quello  della  società  ; la 
regola  che  reputa  fatti  per  suo  commercio  i 
biglietti  sottoscritti  da  un  negoziante,  allorché 
non  vi  é enunciata  un'  altra  causa,  é esclusiva- 
mente relativa  al  regolamento  della  competenza. 

(1)  LL.  di  eco.  aff.  comm.,  art.  31. 

(S)  LL.  civ.,  ari.  1736. 


SOCIETÀ  01  COMMERCIO 

Coste.  — 17  marzo  1834.  — C.  Rig.  — 
Dijon.— S-V.  34.  1.  237.— D.  P.  34. 1. 133. 

Id.  — Chambion.  — 14  maggio  1834.  — 

C.  Rig.  — Dijon.  — S-V.  34.  1.  838.  — 

D.  P.  34.  1.  215. 

238.  — Fu  giudicato  ancora,  che  l' impre- 
stito fatto  da  uno  dei  soci  in  suo  nome  perso- 
nale e senza  mandato,  per  farlo  io  nome  della 
società,  non  obbliga  che  questo  socio  e non  gli 
altri,  benché  la  somma  prestata  sia  stata  ver- 
sata nella  cassa  sociale,  se  questo  versamento 
non  ha  avuto  luogo  che  per  conto  particolare 
del  socio  che  prende  ad  imprestilo,  e per  li- 
berarlo di  ciò  che  doveva  alla  società.  — Non 
può  dirsi,  in  tal  caso,  che  la  somma  versata 
abbia  vantaggiato  la  società,  nel  senso  dell'art. 
1864,  Cod.  civ.  (2). 

Allorché  é giustificato  che  un  prestito  non 
é stato  fatto  nell'  interesse  della  società,  la  di- 
chiarazione contraria  del  socio  che  prende  ad 
imprestilo,  e di  un  altro  socio  che  tratta  di 
concerto  con  lui,  non  può  avere  per  effetto  di 
obbligare  la  società  verso  il  terzo  prestatore. 
Questa  dichiarazione  non  ha  elTetlo  a suo  van- 
taggio che  rispetto  agli  autori  della  confes- 
sione. 

De  Salande.  — 13  maggio  1835.  — C. 
Rig.  - Poitiers.  — S-V.  35.  4 . 854.  — D. 
P.  35.  1.297. 

239.  — In  ogni  società  commerciale  (di- 
versa dalla  società  anonima  o in  eommandi- 
ta),  i soci  sono  obbligati  soUdalmenlo  per  gli 
impegni  contratti  nell' interesse  della  società, 
ammeno  ebe  non  sia  falla  eccezione  a questa 
regola  con  una  convenzione  espressa. 

Compagnia  delle  Rive  della  Garoune.  — 
31  agosto  1831.  — Bordeaux.  — S-V.  32. 
2.  19.  — D.  P.  32.2.  20. 

Ì40.  — Allorché  dei  soci,  io  materia  civi- 
le, si  trovano  obbligati  al  pagamento  del  de- 
bito contratto  da  uno  di  loro,  perché  l' obbli- 
gazione é risultata  a vantaggio  della  società, 
eglino  non  sono  obbligati,  tutti  e ciascuno, 
per  una  somma  e parli  eguali  ; ciascuno  non 
è tenuto  che  proporzionalmente  alla  sua  parte 
nella  società.  (Cod.  civ.,  1862,  1864.)  (3) 

Avmaad.  — 18  marzo  1824.  — C.  Rig. — 
Grenoble.  — S-V.  25. 1 . 138.—  D.  A.  12. 96. 

241.  Un  agente  generale  stabilito  dai  soci 
per  compre  obbliga  tutti  i soci,  benché  la  so- 
cietà non  abbia  dato  la  firma  che  ad  uno  di 
loro,  e che  l'agente  non  la  rappresenti. 

Curtel.  — 30  pral.  anno  li}.  — Cass.  — 
Parigi.  — S-V.  7.  1.  1202.—  D.  A.  2.  333. 

242.  — Un  socio  può,  col  concorso  degli 
altri  soci  ritirarsi  dalla  società  in  un'epoca  in 
cui  essa  non  é in  perdita,  e liberarsi  cosi , a 
riguardo  dei  terzi,  da  ogni  solidalità  risul- 

(3)  LL.  civ.,  173»,  1738. 
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tante  dalle  operazioni  ulteriori  dei  suoi  soci. 

Donctteau.  — 8 prat.  anno  1 3.  — C.  Uig. — 
Rennes.  — S-V.  7. 2. 1204.  -D.  A.  12. 123. 

2-12  bis.  — II  socio  gerente  il  quale,  usan- 
do del  diritto  che  gli  6 riserbato  con  l' atto  di 
società,  si  dimette  dalle  sue  funzioni  di  geren- 
te in  favore  di  un  terzo , non  è sol  per  ciò  ri- 
putato ritirarsi  dalla  società;  in  conseguenza, 
questo  socio  resta  responsabile  rispetto  ai  ter- 
zi dei  debiti  sociali  posteriori  alla  sua  dimes- 
sione,  ancorché  l' atto  che  la  comprovi , come 
la  nomina  del  nuovo  gerente,  sia  stato  legal- 
mente pubblicato.  (Cod.  comm.,  46.)  (1) 

Pistor.  — 1 luglio  1841.  — C.  Rig.  — 
Parigi.  — S-V.  41.  1.  855. 

243.  — Fu  giudicato  intanto,  che  una  so- 
cietà commerciale  è stimata  esistere  finché  lo 
scioglimento  non  é stato  comprovato  dall'  a- 
dempimento  delle  formalità  prescritte  dall'art. 
40,  Cod.  comm.  (2)  — In  conseguenza,  il  so- 
cio, ritirato  di  fatto,  ma  senza  che  lo  sciogli- 
mento della  società  a suo  riguardo  sia  stato 
pubblicato,  non  é meno  tenuto,  verso  i terzi, 
al  pagamento  dei  biglietti  sottoscritti  dopo  il 
suo  ritiro,  dalla  società,  sotto  la  ragion  sociale. 

Sablatiniérc.  — 14  maggio  1832.  — Lio- 
ne. — S-V.  32.  2.  505.  — D.  P.  33.  2.  4. 

244.  — Allorché  allo  scioglimento  d’una 
società  di  commercio  se  ne  forma  una  nuova 
tra  i membri  dell'antica  e nuovi  associati, 
questi  son  tenuti  pertonalmenU  e tolidalmente 
alle  obbligazioni  contratte  dalla  prima  società, 
se  non  é stata  liquidata,  e se  vi  é stata  con- 
fusione dell' una  nell' altra. 

Duchesne.  — 25  fior,  anno  1 3.  — C.  Rig. — 
Rennes.  — S-V.  10.  1.  109.  — D.  A.  12. 
123. 

245.  — Benché  una  società  sia  stata  di- 
sciolta per  la  morte  di  uno  dei  soci , non  di 
meno  se  i soci  sopravviventi , formando  una 
nuova  società,  hanno,  eoi  loro  fatto,  dato  a 
credere  ai  terzi  che  avevano  contrattato  con 
r antica  società,  e che  in  seguito  han  contrat- 
tato con  loro,  che  non  vi  é stato  scioglimento, 
e che  la  nuova  società  é la  stessa  dell'  antica, 
e la  continua,  questa  nuova  società  può,  in  un 
tal  caso,  esser  dichiarata  obbligata,  risiictto 
a questi  terzi,  agli  impegni  dell'  antica  socie- 
tà, ed  anche  alla  restituzione  delle  somme  in- 
debitamente percepite  da  essa. 

Prat.  — 10  maggio  1838.  — C.  Rig.  — 
Tolosa.  — S-V.  38.  1.  830.  — D.  P.  38 
1.  349. 

245  bis.  — Non  perché  nelle  società  in  no- 
me collettivo,  i nomi  dei  soci  possono  soli  far 
parte  della  ragion  sociale,  ne  segue  che  deb- 
basi  necessariamente  reputar  socio  e come  ta- 
le tenuto  delle  obbligazioni  contratte  dalla  so- 
li) LL.  di  ecc.  alT.  comm.,  art.  37. 

(3)  Ivi,  ari.  37. 
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cietà,  colui  che,  dopo  essersi  ritirato  dalia  so- 
cietà, ha  solTerto  che  il  suo  nome  continuasse 
a figurare  nella  ragion  sociale:  a tal  riguardo, 
i tribunali  debbono  valutare  l' influenza  che  la 
simulazione  della  ragion  sociale  ha  potuto  e- 
sercitare  sopra  i terzi.  (Cod.  comm.,  21.)  (3) 

Siedaci  Samat.  — 16  gennaro  1840.  — 
Aii.  — S-V.  40.  2.  405. 

246.  — La  società  contratta  sotto  la  ra- 
gione vedova  con  tale  e figli,  fra  la  vedova  ed 
i figli  d'un  negoziante,  i quali  banuo  conti- 
nuato senza  interruzione,  senza  inventario,  e 
.senza  precedente  liquidazione,  il  commercio 
che  il  negoziante  faceva  sotto  la  ragione  un 
tale  e eompt^ia,  e che,  inoltre,  hanno  paga- 
to dei  debiti  da  lui  contratti  sotto  questa  ra- 
gione, non  può,  sol  per  ciò , essere  riputata 
una  continuazione  della  società  primitiva  col 
defunto,  e restare  passibile  delle  stesse  azio- 
ni; queste  azioni  debbono  esser  intentate,  co- 
me le  azioni  ordinarie,  contro  gli  eredi  deten- 
tori della  successione. 

Bocq.  — 4 agosto  1807.  — Agen.—  S-V. 
7.2.  1201. 

247.  — Non  perché  il  creditore  per  conto 
corrente  d'una  società  commerciale  che  é sta- 
ta diseiolta,  ed  alla  quale  é successa  una  nuo- 
va società,  con  oUiligazione  di  pagare  i debi- 
ti dell'antica,  ha  continualo  le  sue  operazioni 
co'  nuovi  soci,  segue  che  possa  esser  riputato 
aver  perciò  fatta  novazione  al  sno  credito  con- 
tro la  prima  società , operante  discarico  per 
parte  dei  membri  di  questa  società,  ed  aecet- 
tazione  dei  nuovi  soci  per  soli  debitori.  — E 
però,  i pagamenti  effettuati  da  questi  ultimi, 
senza  dichiarazione  di  imputazione,  non  deb- 
bono imputarsi  sul  debito  dell'  antica  società 
(benché  più  antico),  in  preferenza  ad  un  de- 
bito personale  dei  nuovi  soci.  Il  creditore  con- 
serva, in  questo  caso,  il  suo  credito  primitivo 
contro  l'antica  società. 

Daire.  — 5 gennaro  1835. — Cass.  — Pa- 
rigi.—S-V.  35.  1.  88.  —D.  P.35.  1. 121. 

Id.  — Daire.  — 10  giugno  1835.  — Rou- 
en.  —S-V.  35.  2.361.  — D. P.35.  2.  121. 

248.  — I creditori  d' una  società  commer- 
ciale caduta  in  fallimento  non  hanno,  contro 
ogni  socio,  due  azioni,  l'una,  jure  sodali,  l'al- 
tra, jure  sinmlari.  — Dopo  avere,  come  con- 
cordato omologato , fatto  rimessa  alla  massa 
sociale  d'una  parte  del  loro  credito,  essi  non 
possono  presentarsi  nella  massa  particolare  di 
uno  dei  soci,  e prendersi,  non  ostante  questa 
rimessa,  un  dividendo  indipendente  dalle  som- 
me alle  quali  hanno  ridotto  i loro  credili  nel 
concordato  sociale.  — Poco  importa  che,  nel 
rapporto  che  ha  preceduto  il  concordato,  sia 
stata  quistione  detrattivo  personale  di  ciascun 

(3)  Iti,  ari.  30. 
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socio.  — Le  obbligazioni  che  risultano  dal 
concordato  nascono  dalle  disposizioni  stesse 
del  concordalo,  e non  dalle  interpretazioni  da- 
te al  rapporto  che  è a lui  anteriore. 

Buquet.  — 18  febbraro  1817.  — Parigi. — 
S-V.  17.  2.  265.  — D.  A.  8.  170. 

2A9.  — 1 soci  d'uno  stabilimento  commer- 
ciale, benché  obbligati,  sulla  totalità  del  loro 
avere  sociale  e personale  o extra-sociale,  non 
sono  intanto  obbligati  che  a lilolo  di  tocieià. — 
Se  dunque  la  società  cade  in  fallimento,  c,  per 
concordato , sia  loro  fatta  una  rimessa  nella 
qualità  di  soci,  questa  rimessa  li  libera,  quan- 
to al  loro  avere  personale,  come  relativamen- 
te al  loro  avere  sociale.  — E non  bisogna  di- 
re che,  per  liberare  il  loro  avere  personale, 
bisognerebbe  che  i creditori  della  società,  fa- 
cendo una  rimessa,  abbiano  rinumiato  a que- 
sto avere  personale  : è vero,  al  contrario,  che 
la  rimessa  produce  questa  rinumia,  salvo  ri- 
serva eoniraria. 

lacquemart.  — 3 giugno  1818.  — Cass.  — 
Parigi.  S-V.  18.  1.  277.  — D.  A.  8.  170. 

250.  — Dopo  il  fallimento  d'una  società 
commerciale,  la  rimessa  fatta  dai  creditori  ad 
uno  dei  soci  personalmente,  non  giova  agli  al- 
tri soci. 

Nehiond.  — 22  aprile  1818.  — C.  Rig.— 
Montpellier.  — S-V.  19.  1.  179.  — D.  A. 
8.  169. 

2.51.  — Allorché  per  disinteressare  i loro 
creditori,  due  soci  falliti  hanno  abbandonato  la 
messa  sociale  ed  il  loro  avere  particolare , 
quello  dei  due  che  aveva  maggiore  fortuna  e 
che  ha  fatto  un  abbandono  più  considerevole 
non  é divenuto , perciò , creditore  del  suo  so- 
cio , per  ragione  di  ciò  che  ha  abbandonato 
in  più. 

Seh...  edam...  — 24 febbraro  1808.  — 
Uennes.— S-V.  9.  2.  210.  — D.  A.  12. 122. 

252.  — Allorché  dopo  lo  scioglimento  d'n- 
na  società  commerciale,  i creditori  rinunziano 
alla  solidalità  contro  i soci,  e reclamano  da 
ciaMuno  la  sua  parte  personale  nei  debiti,  un 
socio  non  può  provocare  la  dichiarazione  di 
fallimento  della  società,  in  pregiudizio  dei  suoi 
consoci , che  hanno  pagato  la  loro  parte.  In 

uesto  caso,  ogni  socio  é perseguitata  per  un 
ebito  personale,  e non  per  un  debito  sociale. 

Thomé.  — 8 agosto  1820.  — C.  Rig.  — 
S-V.  22.  1.251.  — D.  A.  8.  31. 

Id.  — Cbirat.  — 11  agosto  1819.  — Lio- 
ne. — S-V.  20.  2.  89.  — D.  A.  8.  32. 

253.  — Allorché  un  atto  sotto  firma  priva- 
la, depositato  presso  un  notare,  ha  l'apparen- 
za Mteriore  ed  intrinseca  d' un  atto  di  società, 
se  si  trova  che  la  società  non  é stata  realnien- 

(1)  LL.  civ.,  art.  1063,  1336. 

|S)  LL.  di  ecc.  alT.  coinro.,  art.  62. 

(3)  Ivi.  art.  62. 
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te  contratta,  e che  l'apparenza  d'atto  sociale 
sia  il  risultalo  d' un  falso  (praticata  per  ag- 
giunzione e fabbricazione  di  convenzioni  scrit- 
te sopra  un  bianco  esistente  al  di  sopra  di  uu 
atto  sotto  firma  privata),!  terzi  che  hanno  con- 
trattato sulla  fede  di  un  tale  alto  non  possono 
rendere  il  soscrittore  responsabile  delle  con- 
seguenze del  loro  errore;  soprattutto  se  l'atto 
di  società  interpolata  non  costituisce  che  una 
società  leonina  e fuori  di  ogni  verisimiglianza. 
tCod.  civ.,  1109,  1382.)  (1) 

Marchais-Dussablon.  — 7 feb.  1824.  — 
Parigi.  — S-V.  25.  2.  190.  — D.  A.  5.  101 . 

254.  — Dei  membri  d' una  società,  perse- 
guitati a causa  d'una  contravvenzione  com- 
messa nell'interesse  di  onesta  società,  possono 
essere  liberati,  benché  la  contravvenzione  sia 
riconosciuta  constante,  pel  solo  motivo,  che  é 
presumibile  che  il  fallo  costituente  la  contrav- 
venzione proceda  da  un  solo  socio , morto  di- 
poi, e che  non  sembra  che  gli  altri  soci  vi  ab- 
biano cooperato.  Tuttavia,  il  tribunale  repres- 
sivo può,  a titolo  di  riparazioni  civili,  ordina- 
re la  distruzione  dei  lavori  che  costituivano  la 
contravvenzione,  e condannare  i prevenuti  alle 
spese. 

Deviller-Bodson.  — 2 aprile  1830.  — C. 
Rig.  — Nancy.  — S-V.  30.  1.  379.  — D. 
P.  - 30.  1.  192. 

255.  — La  prescrizione  di  cinque  anni  sta- 
bilita, con  l’art.  64,  Cod.  comm.  (2),  io  fa- 
vore dei  soci  non  liquidatori,  si  applica,  non 
solamente  alle  azioni  dei  soci  tra  loro,  ma  an- 
cora alle  azioni  dei  creditori  della  società,  cen- 
tra i soci. 

Dunal  e Saguier.  — 21  luglio  1835.  — 

C.  Rig. — Montpellier.— S-V.  30.  I.  121.  — 

D.  P.  35.  1.  450. 

V.  ancora  Società  in  commandila,  n.  49. 

256.  — La  prescrizione  di  cinque  anni  sta- 
bilita dall’ art.  64,  Cod.  comm.  (3),  dopo  lo 
scioglimento  della  società,  in  favore  di  ogni 
socio  (non  liquidatore) , a contare  dallo  scio- 
glimento della  società  reso  pubblico  nelle  for- 
me volute  dalla  legge  (Con.  comm. , 42  e 
seg.)  (4) , si  applica  egualmente  al  socio  riti- 
rato, a contare  dal  suo  ritiro,  allorché  é stalo 
reso  pubblico  nelle  stesse  forme  dello  sciogli- 
mento. 

Perret.  — 7 giugno  1830.  — C.  Rig.  — 
Montpellier.  — S-V.  30.  1.  294.  — D.  P. 
30.1.280. 

256  bis.  — La  prescrizione  di  cinque  anni 
stabilita  dall' art.  64.  Cod.  comm.  (5),  a van- 
taggio dei  membri  d' una  società  disciolta  di- 
versi dai  liquidatori,  a riguardo  di  tutte  ie 
azioni  dei  creditori  sociali , corre  dal  giorno 

(4)  Ivi,  ari.  34  e acg. 

(6)  Ivi,  ari.  62. 
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stesso  dello  scioglimento  della  societi . e non 
solamente  dal  giorno  della  pubblicazione  dcl- 
r atto  di  scioglimento. 

Dcberiv.  — 21  giugno  1843.  — Parigi.— 
S-V.  43.’ 2.  342. 


§ 9.  _ Obbligazioni  e diritti  reciproci 
dei  soci  e della  società. — Debili  comu- 
ni. — Interessi  comuni. 

NOZIOM  GENERALI. 

257.  — Nel  movimento  degli  affari 
sociali,  i diritti  dei  soci,  o dei  loro  cre- 
ditori, possono  trovarsi  in  concorrenza  o 
in  opposizione  con  quelli  della  società. 
Questo  conflitto  d’ interessi  può  esistere 
di  più  maniere  : sia  a causa  dell'  uso  del- 
le cose  sociali,  sia  a causa  de’debitori  co- 
muni alla  società  ed  ai  soci,  sia  a causa 
della  gestione  degli  affari  sociali  e della 
cura  che  devesi  loro  portare. 

258.  — Un  principio  che  domina  i rap- 
porti del  socio  con  la  società  è che  il  so- 
cio non  può  usare  delle  cose  che  appar- 
tengono alla  società,  che  cui  peso  di  pa- 
gare questo  uso.  (Malepeyre  e lourdain, 
p.  61.)  — V.  sopra,  n.  192. 

259.  — Dippiù,  il  socio  che  non  è 
amministratore  non  può  alienare,  nè  im- 
pegnare le  cose,  anche  mobili,  che  di- 
pendono dalla  società.  [Cod.  civ.,  art. 
1860.)  (1)  — V.  sopra,  n.  171,  ed  ap- 
presso, n.  288. 

260.  — Donde  segue  che  i creditori 
personali  dei  soci,  non  essendo  creditori 
della  società,  non  possono  fare  istanza 
pel  pagamento  del  loro  credito  cootra  il 
fondo  sociale,  che  è obbligato  con  prefe- 
renza agli  impegni  della  società.  (Pardes- 
sus, n.  975.)  — V.  appresso,  n.  287. 
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261.  — InUoto,  i creditori  d’ un  so- 
cio possono  sequestrare  la  sua  parte  nel- 
l'attivo sociale.  Ma  questo  sequestro  non 
ha  altro  effetto  che  di  valere  come  oppo- 
sizione al  perché  la  divisione  della  socie- 
tà sia  fatta  fuori  la  presenza  dei  credito- 
ri sequestranti  : eglino  non  potrebbero 
far  vendere  la  parte  indivisa  del  loro  de- 
bitore. (Cod.  civ.,  2205  (2;;  Duranton. 
t.  17,  u.  445.)  — V.  appresso,  n.  291 
eseg. 

262.  — Le  somme  che  il  socio  ha  pre- 
se nella  cassa  sociale  producono  interes- 
si, a contare  dal  giorno  in  cui  le  ha  pre- 
se per  suo  profltto  particolare;  senza  pre- 
giudizio di  più  ampi  danni  ed  interessi 
se  vi  è luogo.  (Cod.  civ.,  1846.)  (3)  ; e 
questi  danni  ed  interessi  soo  dovuti,  sen- 
za che  vi  sia  bisogno  di  una  messa  io  mo- 
ra particolare.  (Duranton,  t.  17,  n.398; 
Favard,  V.  Società,  cap.  2,  sei.  4,  $ 1, 
art.  2.)  — y.  appresso,  11.  296. 

263.  — È d' altronde  proibito  ad  un 
socio  di  cercare  di  vantaggiarsi  in  pre- 
giudizio dcH'interesse  comune.  (Cod.  civ. 
1848.)  (4) 

264.  — Cosi,  allorché  un  socio  è,  per 
soo  conto  particolare,  creditore  di  una 
somma  esigibile  verso  una  persona  che  si 
trova  pure  dovere  alla  società  una  somma 
egualmente  esigibile,  l'imputazione  di  ciò 
che  riceve  da  questo  debitore  deve  farsi 
sul  credito  della  società  e sul  suo,  nella 
proporzione  dei  due  crediti,  ancorché  ab- 
bia, con  sua  quietanza,  diretta  l'imputa- 
zione sul  soo  credito  particolare  ; ma  se 
ha  espresso,  nella  sua  quietanza,  che  l'im- 
putazione sarebbe  fatta  in  intiero  sul  cre- 
dito della  società,  questa  stipulazione  è 
eseguita.  (Cod.  civ,,  1848. V (6)  — V. 
appresso,  n.  297. 

265.  — Se  colui  che  ò simultanea- 


(1)  LL.  tir.,  art.  173J.  — li  socio  che  non  è 
ammlnislrtlore,  non  pud  tlienare  ni  obbligare  le 
cose  brnchS  mobili,  ie  quali  dipendono  dalla  so- 
cieià. 

(2)  Ivi,  art.  2106.  — Nondimeno  la  parte  in- 
diviaa  di  nn  coerede  oegrimro'obili  dì  noe  ere- 
dita non  può  esser  posta  in  vendita  da' suoi  credi- 
tori particolari  prima  della  divisione,  0 drll’iucan- 
to  che  questi  possono  dimandare,  se  vogliono,  0 
ne’ quali  hanno  dìriuo  d’intervenire,  iu  conformi- 
tà dell’  artìcolo  802  del  titolo  delle  suecestioni. 

(3)  Ivi,  art,  1718,  comma  2"  e 3.°  — Lo  stesso 
ha  luogo  riguardo  alle  somme  che  avesse  prese 
dalla  cassa  sociale,  gl' interessi  delle  quali  decor- 
rono dal  giorno  che  le  ha  ritirate  per  suo  parti- 
colare vantaggio. 


Tolto  ciò  senta  pregiuditio  di  maggiori  danni 
ed  interessi,  se  vi  è luogo. 

(4J  Ivi,  art.  1720. 

(6)  Ivi,  art.  1720.  — Quando  uno  dei  soci  sia 
creditore  per  suo  conto  particolare,  io  ona  som- 
ma esigibile , di  una  persona  che  è parimenti 
debitrice  alla  società  di  una  somma  egualmente 
esigibile,  dee  imputarsi  ciò  che  riceve  dal  debi- 
tore, sol  credilo  della  società  e sul  proprio,  nella 
peoporiiooc  dei  due  credili,  ancorché  colla  quie- 
tanza avesse  fatto  l' intera  imputazione  sul  soo 
credito  particolare;  ma  se  abbia  dichiarato  nella 
quietanza  che  rimpulazione  sarà  fatta  intieramen- 
te sni  credito  della  società,  questa  dichiarazione 
sarà  eseguita. 
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mente  debitore  e della  socielè  e di  un 
iocio  imputasse  egli  medesimo  il  paga- 
mento da  lui  fatto  al  socio  sul  credi- 
to di  quest'ultimo,  il  debitore  si  trove- 
rebbe liberato  verso  il  socio  ; ma  il  socio 
sarebbe  obbligato  a render  conto  alla  so- 
cietà, di  una  parte  della  somma  da  lui  ri- 
cevuta, in  proponione  del  credito  socia- 
le (Durantou,  t-  17,  n.  401  ; Malepeyrc 
e lourdoin,  p.  68);  salvo  il  ricorso  del 
socio  contro  la  società,  per  forzarla,  do- 
po che  abbia  ricevuto  il  suo  pagamento 
integralo  per  parte  del  debitore  comune, 
a renderla  indenne  delle  somme  che  gli 
restino  dovute. 

266.  Se  il  credito  della  società  fosse 
solo  esigibile,  la  società  potrebbe  esige- 
re che  il  socio  che  è stato  pagato  dal  de- 
bitore comune  tenga  conto  alla  società 
della  totalità  della  somma  ricevuta,  sino 
a concorrenza  dell'  ammontare  del  credi- 
to sociale.  (Duranton,  t.  17.  n.  401.) 

267.  — Ma  se,  al  contrario,  il  credi- 
to del  socio  fosse  solo  esigibile,  l'impu- 
tazione diretta  su  questo  credito  produr- 
rebbe tutto  il  suo  effetto  ; non  vi  sareb- 
be neanche  bisogno  d' imputazione.  (Du- 
ranton, tri.) 

268.  — Se  nè  l'uno  nè  l'altro  credilo 
sono  esigibili,  l'imputazione  che  è stata 
fatta,  sia  a vantaggio  del  socio,  sia  a van- 
taggio della  società,  riceve  tutto  il  tuo 
effetto.  (Duranton,  tri.) 

269.  — Ma  se  nell'ipotesi  del  nuroe- 
so  precedente,  nessuna  imputazione  è sta- 
ta fatta  nella  quietanza,  bisogna  distin- 
guere; se  i credili  sono  della  stessa  na- 
tura ed  hanno  la  stessa  scadenza,  l'impu- 
taiione  si  fa  di  pieno  dritto  sopra  l'uno 
e sopra  l’altro  ; se  al  contrario,  l'uno  de- 
ve scadere  prima  dell'altro,  l'imputazio- 
ne ti  fa  qualunque  sia  la  natura  dei  cre- 
diti tu  quello  che  deve  scadere  il  primo. 
(Duranton,  tei.) 

270.  — Se  colui  che  è debitore  simul- 
taneamente della  società  e di  un  socio  di- 
viene creditore  di  quest’ultimo,  e vi  sia 
luogo  a compensazione,  il  socio  niente  ha 
a conferire  alla  società.  (Duranton,  toi.) 

270  bis.  — Il  socio  il  quale,  riconoscendo 
in  giudizio  che  una  somma  di  cui  è debitore  è 


(1)  LL.  eiv.,  art.  1731.  — Qnaodo  odo  de’uct 
abbia  rKeaoto  poriiooe  di  au  credilo  cornane,  ed 
il  debitore  direoli  poi  ooo  solreote , questo  socio 
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Stata  omessa  nel  conto  fatto  fra  lui  cd  il  suo 
consocio,  offre  di  ammettere  questa  somma  in 
compensazione  con  altre  somme  che  gli  deve 
quest'ultimo,  è riputato  non  consentire  a que- 
sta compensazione  che  nel  limite  dei  diritti 
del  suo  consocio,  cioè  per  la  metà  della  som- 
ma omessa,  questa  somma  dovendo  apparte- 
nere per  porzione  eguale  ai  due  soci  ; in  con- 
seguenza, la  decisione  che,  in  seguito  di  que- 
sta offerta,  ord'ma  la  compensazione  in  questi 
limiti,  non  può  esser  criticata  per  violare  il 
contratto  giudiziaria  interamente  fra  le  parti. 

Barrault.  — 27  nov.  1838.  — C.  Rig.  — 
Parigi.  — S-V.  39.  1.248. 

271.  — Allorché  uno  dei  soci  ha  ri- 
cevuto la  sua  parte  intiera  di  un  credito 
comune,  ed  il  debitore  è poi  divenuto 
insolvibile,  questo  socio  è tenuto  a con- 
ferire alla  massa  comune  ciò  che  ha  rice- 
vuto, ancorché  abbia  specialmente  data 
quietanza  per  la  sua  porte.  (Cod.  civ., 
1849.)  (1) 

272.  — La  gestione  degli  affari  socia- 
li può  creare,  in  una  certa  misura,  delle 
obbligazioni  a carico  del  socio  che  geri- 
sce. — Osserviamo  intanto,  che  il  socio 
non  è tenuto  di  apportare  agli  affari  del- 
la società  che  la  cura  che  apporta  ai  pro- 
pri offari.  (Malepeyre  e lourdain,  p.  72; 
Favard  de  Langlade,  hoc  verb,,  cap.  2, 
sez.  4,  § 1,  art.  4.) 

273.  — Cosi,  il  socio  è sottomesso  a 
riparare  il  danno  che  ha  cagionato,  al- 
lorché questo  danno  non  è il  risultato  che 
di  una  colpa  leggiera.  (, Merlin,  Reperì,, 
V.  Società,  sez.  6,  § 2,  n.  4.) 

274.  — Ma  la  negligenza  abituale  che 
il  socio  arrecasse  ai  suoi  affari  personali 
non  lo  scuserebbe  di  recare  la  stessa  ne- 
gligenza agli  affari  della  società.  (Male- 
pcyrc  e lourdain,  p.  73.) 

275.  — Colui  il  quale,  senza  il  con- 
senso dei  suoi  consoci,  ha  fatto  delle  in- 
novazioni sugli  immobili  dipendenti  dal- 
la società,  può  esser  costretto  a rimette- 
re a sue  spese  le  cose  nel  suo  primiero 
stato.  (Duranton,  t.  17,  n.  440.)  V.  te- 
pra,  n.  194,  ed  appretto,  n.  289. 

276.  — Si  è dimandato  se  il  socio, 
che  facendo  lo  stesso  commercio  della  so- 
cietà, accaparrasse  le  mercanzie  che  fan- 
no l'oggetto  delle  intraprese  sociali,  po- 

dorrà  conferire  nella  massa  comune  ciò  che  ha 
ricevuto,  quantunque  abbia  fatto  la  quietanza  spe- 
cialmeote  per  la  sua  porzione. 
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Irebbe  esser  costretlo  a mettere  una  par- 
te di  queste  mercanaic  a disposiiione  del- 
la serietà  ? Malepoyre  e lourdain,  p.  68, 
indicano  nel  senso  dcH' affermativa  delle 
decisioni  rese  In  Inghilterra.  .Ma  noi  sti- 
miamo che,  secondo  le  nostre  leggi,  il 
socio  accaparratore  non  potrebbe  esser 
passibile  che  di  danni  ed  interessi.  (Cod. 
civ.,  1850.)  (1) 

277.  — Allorché  a causa  della  man- 
eaiua  che  ha  commessa,  un  sodo  è tenu- 
to verso  la  società  dei  danni  ed  interessi, 
non  può  compensarli  coi  vantaggi  che  la 
sua  industria  abbio  procurati  alla  società 
in  altri  affari.  (Cod.  civ.,  1850.)  (2) 

278.  Se,  in  certi  casi,  la  società  ha 
azione  contro  il  socio,  reciprocamente, 
un  Socio  ha  azione  contro  la  società,  non 
solamente  a causa  delle  somme  che  ha 
sborsate  per  essa,  ma  ancora  a causa  del- 
le nhbligaziòni  che  ha  contratte  di  buona 
Tede  per  gli  affari  della  società,  e dei  ri- 
schi inseparabili  dalla  sua  gestione.  (Cod. 
civ.»  art.  1852)  (3) 

279.  — Se  uunquo,  un  socio  viaggian- 
do per  gii  afbri  della  società  è stato  ru- 
bato durante  il  viaggio  ; se  egli  o i tuoi 
domestici  sono  stati  feriti,  la  società  de- 
ve indennizzarla  di  ciò  che  gli  è stato  ru- 
bato e di  ciò  che  ha  pagato  per  spese  di 
guarigione;  ma  come  la  società  nonè te- 
nuta che  dei  rischi  Che  sono  inseparabili 
dalla  gestione- dei  suoi  affari,  il  socio  che 
ha  poetato  con  lui  piò  denaro  di  quello 
che  gliene  bisognava  per  adempiere  l’og- 
getto del  suó  viaggio,  non  ha  diritto  ad 
aicuna  indennità  pel  furto  di  questo  su- 
perfluo. (àierlin.  Reperì.  V.  Socielà-,  Fa- 
vard,  eodi  cap.  2,  set.  4,-$  2,  n.  3.) 

280.  — - Ogni  socio  ha,  dippiii,  il  di- 
ritto di  obbligare  i suoi  consoci  a fare  con 
lui  lo  spese  di  mantenimento  delle  cose 
di  cui  il  solo  godimento  è stato  m'esso  in 
società.  (Ourairton,  t.  17,  n.  .440  ; arg. 
dall'art.  T859,  Cod.  civ.) 

281 — Basta  che  le  spese  fatte  per  la 
società  siano  state  utili  nel  principio, 
benché  siano  divenute  inutili  in  seguito, 
perché  diano  luogo  ad  indennità  : perchè 


(!' LL.  èlv.,  «rt.  1721  — Ciisrnno  de’soct  è 
obbligRio  verso  li  società  pei  dsooi  cagionsti  al- 
la atcaaa  per  sua  colpa,  scora  che  possa  compen- 
sarli cogli  olili  procacciali  colla  sua  ioduslria  io 
alici  Dcgocl. 

v2)  Ivi,  ari.  1722,  v.  noia  preccdcnic. 


tuttavia  siano  stale  fatte  di  buona  fede. 
(Duranton,  t.  17,  n.  412.). 

282.  — L’ indennità  dovuta  ad  un  so- 
cio si  preleva  sulla  massa  ; donde  segue 
che  il  socio  stesso  contribuisce  all'inden- 
nità che  gli  è dovuta.  (Duranton,  1.  17, 
n.  413;  Favard.,  hoc  verb.,  cap.  2,  sez. 
4,  § 2,  n.  4.)  — Sarebbe  Io  stesso  se  un 
socio  si  avesse  riserbato  sopra  una  delle 
cose  appartenenti  alla  società,  un  diritto 
riscattabile  dalla  società.  Egli  dovrebbe 
contribuire  al  riscatto  come  gli  altri  socd, 

283.  — Se  la  massa  totale  non  basta 
per  pagare,  il  deficit  è riempito  con  una 
contribuzione  che  si  fa  fra' soci , ed  alla 
quale  concorrono  in  proporzione  della 
loro  parte  d' interesse  nella  societè.  — 
Se  uno  dei  soci  é insolvibile,  la  parte  di 
costui  è pagata  dagli  altri  nella  stessa  pro- 
porzione. (Duranton,  t.  17,  n.  413;  Fa- 
vard, come  sopra.) 

284.  — L' operazione  fatta  da  uno  dei 
soci  dopo  la  morte  deH'aitro,  quando  que- 
sta morte  deve  avere  per  effetto  di  scio- 
gliere la  società  , resta  per  conto  del  so- 
cio , ammenoché  non  sia  la  conseguenza 
d'una  operazione  cominciata  e ch«  im- 
porterebbe di  terminare.  (Duranton , t. 
17,  n.  471.) 

285.  — Ma  le  operazioni  fatte  dal  so- 
cio che  ignora  la  morte  del  suo  consocio 
sono  obbligatorie  per  gli  eredi  di  que- 
st'ultimo.  (Duranton,  t.  17,  n.  471.;. 

GHUU8PRVDEMZA 

286.  — Il  dritto  che  ogni  socio  ha  sopra  i 
beni  sociali  non  è un  diritto  di  proprietà  laio 
che  ciascuno  di  loro  possa  gravarlo  d’ipotota, 

Torioo.  —,  25  marzo  1811.  — Parigi.  — 
S-V.  n.  2.  428.  — D.  A.  9.  143. 

_ 287.  hi.  É perù  che  l' iputeca  legale 
d'uoa  doana  maritata  non  colpisce  in  alcun 
modo  i beni  acquistati  da  una  società  di  cui  il 
marito  è membro.  (Cod.  civ.,  1860,  1872, 
2135.)  (4) 

Guibert.  — 31  luglio  1820.  — Tolosa.— 
S-V.  2i . 2.  263.  — D.  P.  21 . 2.  87.  — V. 
sopra,  0.  37. 

287  bis.  — Una  società  per  azùmi  non  ha 


(3)  Ivi,  art.  1721.  — Uo  aocto  ha  ailooa  contra 
la  socielà  uoo  solo  per  le  somme  che  egli  abbia 
sborsate  per  essa,  ma  ancora  per  le  obbligaiioai 
cooirtile  di  buone  fede  per  gli  affari  sociali,  e pe' 
rischi  inseparabili  dalla  aua  ammioUiraziooe, 

(1)  Ivi,  ari.  1732,  1741,  20ZI. 
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esistenta  legalo  che  dal  momento  in  cui  è sta- 
ta  emessa  una  o piii  azioni  ; sino  a questo  mo- 
mento non  vi  è una  semplice  poiiicitazio- 
ne  0 oflerta  di  costituire  una  societì.  — In 
conseguenza,  è valida,  anche  a riguardo  degli  | 
azionisti,  la  costituzione  d'ipoteca  consentita 
dal  creatore  d'una  società  di  questo  genere  in 
vantaggio  d’ un  terzo,  prima  che  nessuna  azio- 
no è stata  emessa,  sopra  un  immobile  che  gli 
apparteneva,  e di  cui  aveva  dichiarato  nell’at- 
to sociale  di  trasferire  la  proprietà  alla  socie- 
tà. — Reciprocamente,  è nulla  a riguardo  de- 
gli azionisti  la  costituzione  d’ ipoteca  consen- 
tita su  questo  immobile,  dopo  collocamento 
d'azioni  in  maggiore  o minor  numero.  (Cod. 
civ-,  2124.)  (1) 

llazard.  — 27  novembre  1839.  — Donai.  — 
S-V.  40.  2.  206. 

287  ter.  — Il  conservatore  delle  ipoteche 
ha  qualità  per  iscrivere  if  u/t-io,  al  momento 
della  trascrizione  della  vendila  d'un  immobile, 
di  cui  una  parte  riserbata  è messa  con  lo  stes- 
so atto  in  società  con  l'acquirente,  una  ipote- 
ca convenzionale  consentita  su  questa  porzio- 
ne d' immobile  in  vantaggio  del  venditore  : 
l'isorizione  cosi  presa  gli  giova,  benché  non 
l'abbia  richiesta.  (Cod.  civ.,  2108,  2134  e 
2148.)  (2) 

Cbagot.  — 13  luglio  1841.  — C.  Rig.— 
Dijon.  — S-V.  41.  1.  731. 

287  quat.  — É valida  la  iscrizione  ipote- 
caria presa  centra  una  società,  benché  non 
racchiuda  tutti  i nomi  de' soci  che  rormano  la 
ragione  sociale,  allorché  soprattutto  é constan- 
te In  fallo  che  questa  missione  non  ha  potuto 
portare  alcun  pregiudizio  ai  terzi.  (Cod.  civ., 
2148.)  (3) 

La  stessa  decisione  di  sopra. 

288.  — Il  socio  che  vende  un  immobile  del- 
la società,  tanto  in  suo  nome  personale,  che 
come  mandatario  del  suo  socio,  vende  valid.v- 
mente  la  sua  mtlà,  quando  anche  la  vendila  si 
trovasse  nulla,  per  ci4  che  riguarda  la  metà 
del  socio. 

Fromeot.  — 3 agosto  1819.  — Cass.  — 
Rennes.  — S-V.  19.  1.  359.  — D.  A.  9. 
181. 

289.  La  proibizione  ad  ogni  socio  o comu- 
nista di  fare,  senza  il  consenso  dei  snoi  con- 
soci 0 comunisti,  alcuna  innovazione  sulla  co- 
sa comune.  (Cod.  civ.,  art.  1859,  n.  4.)  (4) 
non  si  applica,  che  ai  cambiamenti  tendenti  ad 
alterare  la  natura  di  questa  cosa,  e non  a quel- 
li che  conservando  alla  cosa  il  suo  stalo  e la 
sua  destinazione,  non  hanno  per  oggetto  che 
di  facilitare,  per  uno  dei  soci  o comunisti,  l'uso 

(1)  LL.  cir.,  art.  2010. 

(Ti  l*t,  tri.  IIHW,  2020  c 20t2. 

(3)  Ivi,  art.  2012. 

(4)  Ivi,  art.  i73l,  comma 

Voi..  II. 
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che  ba  diritto  di  farne,  senza  nuocere  d altroR- 
de  ai  diritti  degli  altri  soci  a oenmnisU. 

Doumere. — 30  maggio  1828.  — Tolosa. — 
S-V.  28.  2.  274.  - D.  P.  28.  2.  212. 

290.  — .Un  socio  non  può,  tu  pregiudizio 
dei  suoi  consoci  delegare  al  suo  creditore  per- 
sonale le  somme  dovute  alla  società  dal  go- 
verno. 

Cannes.  — 16dicembre  1809.— Parigi. — 
S-V.  16.  2.  72. 

291.  — La  messa  sociale  di  un  socio  può 
esser  sequestrala  e vénduta  nelle  forme  pre- 
scritte dagli  art.  636  e seg.,  Cod.  proc.  (5) 

Benazet.  — 13  agosto  1834.  Parigi. — 

S-V.  34.  2.  674.  — D.  P.  35.  2.  54. 

292.  — Il  creditore  d' un  socio,  per  una 
causa  straniera  alia  società,  non  ba  diritto  di 
arrestare  ciò  che  é dovuto  agli  altri  soci. 

Bobel.  — 11  marzo  1806. — Cass.  — Ren- 
nes.  — S-V.  7.  2.  1214.  — D.  A.  12..  91. 

292  bis.  — Il  creditore  di  una  società  o 
compagnia  non  può  fare  sequestro  nelle  mani 
del  suo  cassiere,  quest'ultimo  non  e.tsendo  un 
terzo  a riguardo  della  società.  (Cod.  proe-.  civ. 
art.  557.)  (6) 

Contribuzioni  indirette. —23  gen.  1844.— 
Bordeaux.  — 8-V.  44.  2;  256. 

293.  — In  caso  di  fallimento  d'un  socio  (an- 
che in  nome  collettivo  ) per  suoi  aflari  perso- 
nali ed  anteriori  alla  società,  i suoi  creditori 
personali  non  hanno  alcun  drillo  sulle  messe 
dai  suoi  consoci,  allorebè  é constaaio,  ia  fat- 
to, che  il  socio  fallito  ba  comprovata,  il  duo 
patrimonio  particolare  e personale,  distinto  dal 
fondo  sociale.  (Cod.  conun.,  22.  (7) 

Biancoo.  — 13  marzo  1823.  — C.  Rig. — 
Aix.  — S-V.  23.  1. 343.  — D.  A.  12. 114. 

294.  — ADorebè  nn  commercia&te  fa  il 
commercio  di  due  maniere,  cioè,  una  specie  di 
negozio  in  nome  individualo,  ed  un'altra  spe- 
cie di  negozio,  in  nome  collettive  enn  im  so- 
cio, i creditori  della  sua  casa  di  commercio 
in  nome  individuale  non  hanno,  in  caso  dì  fal- 
limento per  parte  sna , alcun  privilegio  snl  suo 
avere,  in  preferenza  ai  creditori  della  casa  di 
commercio  io  nome  collettivo. 

Marci.  — 18  ottobre  1814.  — C.  Rig. — 
Agcn.  — S-V.  15.  1.  78.  — D.  A.  8.204. 

295.  — I creditori  di  una  società  hanno, 
sull'  attivo  sociale,  un  privilegio  che  dà  loro  il 
dirillo  d' esser  pagato  prima  dei  creditori  per- 
sonali degli  associati.  — Tuttavia,  se,  dopo 
Io  scioglimento  della  società,  uno  dei  soci  no- 
minalo liquidatore,  ha  confuso  l'attivo  sociale 
nel  suo  proprio,  senza  che  i creditori  della  so- 
cietà abbiano  dimandalo  la  separazione  degli 

(5^  LL»  proc.  civ.,  art. 

(«}  Iti,  ari.  6i7. 

(7)  LL.  di  ecc.  «IT.  comm.,  ari.  31. 
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attÌTi  nspcUivi , il  privilogio  di  questi  credi- 
tori è estinto  con  la  confusiono, 

Olivier.  — 1 giugno  4831.  — Greaoblo. — 
S-V.  32.  2.  591.  — D.  P.  32.  2.  40. 

200.  — L'art.  1846,  Cod.  cis.  (1),  por- 
tante ebe  le  somme  dovute  da  un  socio  alla  so- 
cielii,  producono  interessi  di  pieno  diritto,  dal 
giorno  della  scadenza,  può  estendersi  al  caso 
in  cui  il  socio  si  trova  debitore  del  prezzo  di 
alTitto  che  gli  è stato  passato  dalla  società. 

Bruyòre  e Monislrol.  — 4 marzo  1826.— 
Grenoble.  — S-V.  27.  2.  15.  — D.  P.  27. 
2.  40. 

207.  — I pagamenti  efiettoati  dal  liquida- 
tore d’una  società,  che  si  trova  essere  nello 
stesso  tempo  debitore  personale  dello  stcuo 
creditore,  debbono,  in  mancanza  di  dichiara- 
zione contraria,  imputarsi  sul  suo  debito  per- 
sonale (benché  meno  antico)  in  preferenza  del 
debito  della  società. 

Dairc.  — 10  giugno  1835.  — Rouen.  — 
S-V.  35.  2.  361.  — D.  P.  35.  1.  121. 

297  bis.  — II  socio  che  paga  ad  uno  dei 
suoi  creditori  personali,  il  quale  è nello  stesso 
tempo  creditore  della  società,  il  debito  di  que- 
sta società,  non  6 ammesso  ad  imputare  più 
lardi  questo  pagamento  sul  suo  debito  perso- 
nale, sotto  protesto  ebe  questo  debito  essendo 
ipoliMiario,  egU  aveva  maggiore  mteresse  a pa- 
garla (Cod.  civ-,  1256.)  (2). 

Loisel.  — 19  aprile  1841.  — Casa.  — 
UoBcn.  — S-V.  4t.  1.  632. 

298.  — Un  socio  può  intraprendere,  a suo 
vantaggio  esclusivo,  dopo  il  suo  ritiro  dalla 
società,  il  commercio  che  aveva  fatto  l'ogget- 
to della  società,  allorché  d’altronde  l'esercizio 
di  questa  industria  é libera  ed  aperta  a tutti. 
Una  simile  proibizione  non  pué  esser  sopptita 
nella  convenzione,  allorché  non  é di  nso  nel 
luogo  in  cui  la  società  è stata  fsrmata  e di- 
sciolta. 

Il  socio  che  retta  nella  speculazione  non 
può  essnr  ammessa  a provare  per  testimoni 
che,  al  momento  della  firma  dell' alto  di  aeio- 
glimenlo  della  società,  era  stato  convenuto  ver- 
balmente che  il  socio  che  usciva  s' interdiceva 
il  diritto  di  stabilire,  nella  stessa  città,  io  stes- 
so ramo  d'industria  ebe  aveva  formalo  l'og- 

Setto  dell' associazione,  e che  era  continualo 
al  socio  restante. 

13  luglio  1832.  Bruxelles.  — G.  Brux. 
1832.  2.  21. 


(1)  IX.  civ.,  art.  1718. 

(3)  Ivi,  cci.  130». 

(3)  Ivi,  art.  1733.  — È nella  facoltà  di  ciaacn- 
no  de’aoct  ili  aaauciarai  sema  il  cooaenao  deali 
altri  una  terza  persona  relativamente  alla  porzio- 
ne che  egli  ha  ncllz  società.  Non  può  senza  tal 
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§3.  — Celione  rfe'  dirilli  o parti  <f  in- 
lertste  netta  società.  — ,4ssociaiione 
dei  terzi. 

NOZIONI  GENERALI. 

299.  — Le  società  commerciali  non 
sono  sotameote  una  riunione  di  capitali 
ed  interessi;  esse  sono  pure,  in  geuerale, 
un*  associazione , una  scelta  di  persone 
legate  insieme  dal  sentimento  d'uoa  Qdu- 
cia  reciproca.  — Ne  risulta  che  io  prin- 
cipio, ciascun  socio,  fosso  egli  ammini- 
stratore , può  introdurre  nella  società 
una  terza  persona  che  col  consenso  una- 
nime di  lult'i  consocile,  civ.,  1801)  (3), 
e la  cessione  che  facesse  dei  suoi  diritti 
ad  un  terzo  sarebbe  nulla  rispetto  alla 
società  , di  maniera  che  II  cessionario 
sarebbe  obbligalo  di  farvisi  rappresen- 
tare dal  suo  cedente,  e noo  potrebbe  in- 
tervenire nè  nelle  deliberazioni  o nei 
conti  della  aocietà,  nè  alla  liquidazione 
diIBnitiva. — (Pardessus,  n.  973;  Fnvard, 
hoc  verbo,  cap.  2,  sez.  3,  ^ 2,  ii.  6.;  — 
Rgli  potrebbe  nondimeno  intervenire  alla 
divistone  o anche  provocarla.  (Duranton, 
l.  17,  D.  442;  .Malepcyre  e luurdain, 
p.  63.) 

299  bis.  — Allorché  con  un  atto  dì  società 
é stato  convenuto,  che  il  socio  che  vorrà  ven- 
dere il  suo  interesse  dovrà  offrirlo  ai  direttori 
della  società  per  esser  ripresd  o abbandonalo 
dai  soci  in  un  termine  fissato,  deve  intenderai 
ché  basta  al  socio,  per  far  correre  il  termine, 
di  istrnire  con  lettere  i direttori  della  dessioue 
ehe  vuol  fare  , senza  che  sia  tenuto  a notifi- 
carla loro  con  atto  di  usciere. 

Bleiiart.  —10  gennaro  1839.  — Douaì. — 
S-V.  39.  2.  495. 

300.  — Ma  l'atto  di  società,  o delle 
convenzioni  posteriori,  possono  derogare 
al  principio  generale,  permettendo  ai  soci 
di  cedere  tutto  o porte  dei  loro  diritti  so- 
ciali, facoltà  che  è sempre  sottintesa  nelle 
società  anonime,  (Cod.  civ.,  1868.)  (4'  — 
V.  questa  parola,  n,  12. 


cometi«o  tmraeurrla  nella  società,  aocorcbà  oe 
abbia  1*  ammioistratione. 

(4}  LL.  civ.,  art.  1740. ^Quando  aissi  stipo* 
Ilio  che  in  caso  di  morta  di  uno  dei  soci  la  so- 
cietà debba  cootionare  col  suo  erede,  o>vero  che 
debba  soliaoio  continuare  fra*  soci  sopersiiii,  tali 


Digiti. 
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300  bis.  — Il  n“  6,  § 2,  dell' art.  09  della 
Ir^ge  dei  22  frinì,  anno  7,  che  non  assoggetta 
che  al  diritto  di  50  centesimi  per  100  fran- 
chi, le  cessioni  di  azioni  e parti  di  azioni  mo- 
biliari delle  società,  non  si  applica  che  al  caso 
in  cui  si  tratta  di  società  divise  in  azioni  su- 
scettive di  cessione  por  via  di  negoziazione. 
Quanto  alla  vendita  o alla  cessione  di  una  I 
parte  d'interesse  in  una  società  o compagnia 
non  divisa  per  azioni  trasroessibili  per  via  di 
negoziazione , essa  resta  sottomessa  al  diritto 
proponionale  di  2 franchi  per  100  franchi , 
al  quale  sono  soggette  le  vendite  mobiliari  in 
generale  per  lo  stesso  articolo  CO,  $ 5 n.  I . 

Anim.  del  rog.  — 11  gennaro  1843.  — 
Casa.  — S-V.  43.  1.  327. 

Id.  — 22  luglio  1842.  — Cass.  — S-V. 
42.  1.  595. 

300  ter.  — L'aggiudicazione  innanzi  no- 
taro  di  tutti  i diritti  appartenenti  ad  un  socio 
in  una  società,  che  si  compongono  di  una  por- 
zione determinata  dei  valori  sociali , fucine, 
macchine  ed  altri  oggetti  dipendenti  dalia  so- 
cietà. 6 una  vendita  di  oggetti  mobili,  soggetta 
a!  diritto  di  2 franchi  per  100  franchi,  e non 
una  semplice  cessione  di  azioni  passibile  sola- 
mente del  diritto  di  50  centesimi  per  100 
ffanelii.  (L.  22  frim.  anno  7,  art.  09,  § 2, 
D.  0,  e § 5,  n.  1.) 

li  n°  0 del  $ 2 dell' art.  G9  della  legxe  dei 
22  frim.  anno  7,  che  non  issoggetta^e  al 
diritto  di  50  ccotesimi  per  100  franchi  la  ces- 
sione di  azioni  o parti  ai  azioni  mobiliari  delle 
società,  non  si  applica  che  al  caso  in  cui  si 
tratta  di  società  divise  in  azioni  suscettive  di 
cessióne  per  via  di  negoziazione. 

L'aram.  del  reg.  — 14  dicembre  1842.  — 
Cass.  - S-V.  43.  1.  79. 

301.  — Nel  caso  in  cui  la  cessione  è 
autorizzata,  il  cessionario  succede  a tutti 
i vantaggi  ed  a tutti  i pesi  inerenti  alla 
qualità  di  socio;  egli  succede  dippiù  ai 
pesi  portirolari  da  cui  era  gravata  la  parte 
del  suo  cedente,  salvo  il  suo  ricorso  coa- 
tra costui,  se  dei  pesi  particolari  con  era- 


ihfposulOQi  dovranno  et^ftairaì.  Nel  MCoado  caso 
l’erede  del  defunlo  ooo  ho  diriuo  se  ood  alls  di* 
\isione  delia  società,  avuto  riguardo  alla  siliia* 
alone  ht  crii  la  società  si  trovava  nel  tempo  della 
morie  del  socio  ; e ooo  partecipa  de’ diritti  olle* 
riori,  se  non  in  quanto  sieno  essi  una  cousegueo- 
za  necessaria  delle  opcraziooi  fatte  prima  della 
morte  del  socio  al  qnale  succede. 

(1^  IX.  civ.  ari.  173i.—> Nella  società,  escluse 
quelle  di  commercio.  ì eod  oon  sodo  obbligali 
solidalmente  pe' debiti  sociali;  ed  ooo  de’ soci 
Mn  pud  obbUgarc  gli  airri,  se  costoro  noo  glieue 
abbiano  accordala  la  facoltà. 

(2)  IX.  di  ece.  alT.  comm.,  art.  31.  — I soci  in 
Dofiie  colietiito  iQiliraii  nell’ allo  di  società  sono 
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no  stati  dichiarati.  (Pardessus,  n.  973.; 

302.  — I soci  che  hanno  ceduto  le  loro 
azioni  0 i loro  diritti  restano  essi  obbli- 
gati verso  1 terzi  dei  debili  ulteriori  con- 

' tratti  dalla  società  ? — Bisogna  distin- 
iguere,  su  questo  punto,  fra  le  società  ci- 
vili c lo  società  commerciali:  se  si  tratta 
d'uno  società  civile,  non  sottomessa  a 
pubblicazione,  e di  cui  i membri  non 
sono  solidali  (Cod.  civ.,  1S62)  (1),  la  ces- 
sione che  fa  uno  dei  soci  dei  suoi  diritti, 
lo  discarica  da  ogni  obbligazione  sociale 
verso  i terzi,  e colui  che  lo  rimpiana  gli 
succede  generalmente.  — Se  si  tratta  al 
contrario  d' una  società  commerciale  in 
nome  collettivo,  nella  quale  lutti  t soci 
sono  solidali  (Cod.  comm.,  22)  (2) , la 
cessione  dei  diritti  d'un  socio,  che  equi- 
vale alla  sua  ritirata  c per  conscguente 
allo  scioglimento  della  società  (V.  appret- 
io,  n.  343)  deve  esser  pubblica  (V.  to- 
pra,  n.  66);  e se  vi  è pubblicazione, 
l'ammissione  del  nuovo  socio,  equivalen- 
te alla  formazione  d' una  nuova  società, 
discarica  il  cedente  da  ogni  obbligazione 
futura  verso  i terzi;  se  non  vi  è pubbli- 
cazione, resta  tenuto  a causa  di  tutto  ciò 
che  è stato  fatto  dopo  la  sua  ritirala.  — 
V.  Sotitlà  anonima,  § 2;  Società  in  com- 
mandila,  n.  10  e s,,  ed  appresto,  n.  343. 

303.  — Se  uno  dei  soci  ha  venduto  la 
sua  parte  indivisa  in  uno  degl' immobili 
della  società  , e questo  immobile  cade 
nella  porzione  d' un  altro  sodo,  la  ven- 
dila diviene  come  non  avvenuta.  (Durali* 
ton,  t.  17,  n.  442)  — \.  sopra,  ii.  288. 

304.  — Il  ritratto  ( cioè  il  diritto  ac- 
cordato a ciascuno  degli  credi  indivisi  di 
forzare  il  cessionario  dei  diritti  di  un 
coerede  a restituire  la  cosa  ceduta  rim- 
borsandogli il  prezzo  della  cessione  (Cod. 
civ.  841 .)  (3)  non  può  aver  luogo  per  as- 
similazione in  materia  di  società,  contro 


Irnuli  in  solido  por  ItiUe  le  obbligazioni  delta  so- 
cietà, sebbene  vi  sia  apposla  la  firma  di  nn  solo 
socio;  purché  ciò  aia  sono  la  ragione  sociale,  e 
non  oslanle  che  non  consii  la  versione  in  benefleio 
cqmune;  ma  se  Dell'atto  di  società  saranno  desìi- 
nati  uno  0 piu  soci  complimentari,  le  firme  so- 
lamente di  costoro  sotto  la  ragion  sociale  obbli- 
gano ì soci,  ancorché  non  consti  della  versione. 

(3;  I.I..  civ.  art.  760. — Qualunque  persona, 
ancorché  parerne  del  dernnlo,  che  non  abbia  di- 
I ritto  a snccedergb,  ed  a cui  un  coerede  abbia  cc- 
I duio  ì SUOI  diritti  alta  eredità,  può  essere  esclusa 
I dalla  divisione  da  tutti  i rorredi  o da  ho  solo  , 
rimborsandosele  il  prezzo  della  cessione. 
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l'acquirente  dei  diritti  d'un  socio,  «m- 
meno  di  stipulazione  contraria  nell'atto 
sociale.' (Uuranton,  l.  17,  n.  433.) — Y. 
appresio,  n.  315  e s. 

3UÒ.  — Nei  casi  in  cui  un  socio  non 
potesse  introdurre  un  terzo  nella  socie- 
tà. potrebbe  nondimeno,  senza  il  consen- 
so dei  suoi  consoci  associarsi  una  terza 
persona  relativamente  alla  parte  che  ha 
nella  società.  (Cod.  civ.,  1861.)  (1)  — 
Si  nomina  compafjno  il  terzo  che  si  ha 
in  tal  modo  associato  un  membro  d' una 
società.  — V.  appreiso,  n.  314. 

306.  — Se  il  compagno  trattando  nel- 
r interesse  che  gli  è comune  col  socio 
che  rappresenta  , ha  cagionato  qualche 
danno  per  sua  colpa  alla  società  , la  so- 
cietà ha  essa  azione  contro  di  lui  per  la 
riparazione  di  questo  danno?  Merlin  ( Re- 
peri.  V.  Società,  sez.  5.)  sembra  decidere 
r affermativa.  — Ma  noi  stimiamo  che 
questa  responsabilità  del  compagno,  ri- 
spetto alla  società , alla  quale  resta  in 
qualche  modo  straniero  , non  potrebbe 
applicarsi  che  al  caso  di  delitto  o quasi 
delitto.  (.Malepeyre  e lourdain,  p.  101  ; 
Favard,  hoc  terbo,  cap.  2,  sez.  3,  § 2, 

II.  8. 

307.  — In  tutti  i casi,  il  socio  rispon- 
de verso  la  società  del  torto  che  il  terzo 
ammesso  da  lui  in  partecipazione  ha  ca- 
gionato a quest'  ultimo  , salvo  il  suo  ri- 
corso contro  questo  terzo.  (Malepeyre  e 
lourdain,  p.  101;  Favard,  come  sopra.) 

308.  — Il  socio  che  deve  indennizzare 
la  società  del  torto  che  gli  è stato  cagio- 
nato dal  terzo  o compagno  ammesso  in 
partecipazione  non  può  compensare  Ciò 
che  deve  a causa  di  questa  indennità,  col 
valore  dei  beneOct  che  questo  terzo  ha 
potuto  d'altronde  procurare  alla  società. 
Malepeyre  e lourdain,  p.  101;  Favard, 
come  sopra;  n.  10.) 

309.  — Il  compagno  ha  diritto,  nello 
proporzione  del  suo  interesse,  ai  benerict 
che  appartengono  al  socio  cedente,  come 
pure  è tenuto  a contribuire  alle  perdite 
nella  stessa  proporzione,  da  qualunque 
causa  provYcngano  queste  perdite;  anche 
quando  provvcnisscro  dal  fatto  di  mal- 
versazinne  o insolvibilità  di  uno  dei  soci: 
imperocché  il  contratto  di  nuova  associa- 
ti) LL,  civ.,  art.  1733.  — £ oella  ftcolli  di 

ciascuno  de’  soci  di  associarsi  scasa  il  codscuso 
degli  altri  una  tersa  persona  relativantcnte  alla 
porsione  che  egli  ha  nella  società.  Non  pah  senza 


ziotie  ha  per  oggetto  di  ossociare  i nuovi 
soci  alle  perdite  come  ai  guadagni  di 
ogni  natura  che  farà  la  parte  messa  in 
società.  A tal  riguardo,  noi  non  saprem- 
mo dividere  il  sentimento  contrario  di 
Merlin,  nelle  sue  Quiationi  di  diritto  v* 
Compagno,  al  quale  sembra  aggiungerti 
Favard,  come  sopra,  n.  9. 

310.  — Il  compagno  non  può  essere 
citato  dalla  società  per  rendimento  di 
conto  del  proQtto  che  ha  fatto  per  mezzo 
delle  cose  dipendenti  dalla  società;  egli 
non  deve  dar  conto  che  al  soeio.  Ma  la 
società  può  citare  il  socio  per  rendimento 
di  conto  dei  profltti  che  sono  stati  fatti 
dal  terzo.  (Malepeyre  e lourdain.  p.  100; 
Merlin,  Repert,  v“  Società,  p.  329  ; Fa- 
vard, hoc  verbo,  cap.  2,  sez.  3,  § 2,  n.  7-) 

310  bis.  — n socio  che  si  ha  associato  un 
terzo  ha  capacità  per  vendere  gli  oggetti  di- 
pendenti dalla  parte  comune , di  cui  ha  con- 
servato l'amministrazione  e In  disposizione  co- 
me proprietario  apparente.  II  nuovo  socio  non 
i ammesso  a dimandare  la  nullità  di  queste 
vendite  sino  a cpnrorrenza  delta  sua  parte 
d'interesse;  egli  non  può  che  dimandar  cento 
al  socio  principale. 

Nello  stesso  caso,  il  nuovo  socio  non  sareb- 
be ammessibile  a pretendere  che  la  vendita 
non  può  fare  ostacolo  all'esercizio  dei  suoi  di- 
ritti, sotto  pretesto  clic  essa  non  è caduta  so- 
pra un  corpo  certo  e determinato , perchè  le 
cose  vendute  facevano  parte  d’uim  porlìone 
indivisa  nell' associazione  principale,  se  & al- 
tronde la  vendita  è stata  fatta  con  indicazione 
precisa  della  quantità  venduta  e del  luogo- in 
cui  si  trovava.  (Cod.  civ.,  1583.)  (2) 

Ganhil.  — 26  maggio  1841.  — C.Rig.  — 
Rennes.  — S-V.  41.  1.  748. 

V.  ancora  gui  appresso,  n.  353  bis. 

311.  — Il  terzo  associato  non  può  im- 
mischiarsi iieH'amministrazionc  della  so- 
cietà , nò  dimandare  alcun  conto  agli  al- 
tri soci , salvo  tuttavia  nel  caso  in  cui  il 
disordine  si  fosse  messo  negli  affari  della 
società  o del  socio  cedente,  c nel  caso 
ancora  in  cui  il  socio  avesse  autorizzato 
il  terzo  ad  agire  in  suo  posto;  in  quest'ul- 
timo caso  , il  partecipante  diverrebbe 
mandatario.  (Uuranton,  t.  17,  n.  444.) 

312.  — Nei  casi  in  cni  il  partecipan- 
te agisce  nel  luogo  del  socio  contro  gli 

lai  consenso  animeuerla  nella  società,  ancorchà 
ne  abbia  ramministrazione. 

;3)  LL.  civ.,  ari.  142S. 
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altri  membri  della  società  ha  diritto,  ad 
esdusiooe  di  tutti  gli  altri  creditori  op- 
ponenti . alla  totalità  di  ciò  che  gli  a(>- 
partiene  nel  valore  che  spetta  al  socio, . . . 
purché  tuttavia  la  società  del  terzo  alla 
porzione  del  socio  sia  comprovata  con 
atto  avente  data  certa,  anteriormente  allo 
opposizioni  dei  creditori  del  socio  ceden- 
te, e che  nel  caso  in  cui  i valori  spettan- 
ti al  socio  cedente  consistessero  in  cre- 
dili dovuti  per  cause  sociali  dai  consoci 
0 dai  debitori  della  società , il  parteci- 
pante abbia  notificato  la  sua  associazione 
ai  consoci  o ai  debitori.  (Duranton,  1. 17, 
n.  4i4.) 

OIORISPBUDENZA 

313.  — Allorché,  con  un  contratto  di  so- 
cietà , i fondi  della  società  sono  divisi  in  azio- 
ni , con  facoltà  ad  ogni  socio  di  cedere  a chi 
gli  piacerà  quel  numero  delle  sue  azioni  che 
giudicherà  a proposito , i cessionari  d' azioni 
divengono,  sol  per  ciò,  comproprietari  dei  fon- 
di sociali,  e membri  della  società. 

Serillv.  — 1 vent.  anno  10.  — Cass.  — 
S-V.  7.  2.  770.  — D.  A.  1-2.  131. 

31d.  — La  cessione  fatta  ad  un  terzo , da 
uno  dei  membri  d'una  società  commerciale, 
di  porzione  del  suo  interesse  in  questa  società, 
costituisce  essa  medesima  una  società  partico- 
lare fra  il  cedente  ed  il  cessionario.  — E pe- 
rò, lo  diflìcoltà  che  si  elevano  fra  loro,  a cau- 
sa di  questa  cessione,  debbono  essere  sotto- 
messe ad  arbitri. 

Goudal.— 8 febbraro  1833.— Bordeaus.— 
S-V.  33.  2.  307. 

315.  — Il  cessionario  de’ diritti  indivisi  in 
una  società  non  può  essere  escluso  dalla  divi- 
sione dai  consoci  del  cedente  : la  regola  del- 
rarlicoloSAl,  Cod.  civ.  (1), relativo  al  ritrat- 
to successorio  è inapplicabile  in  materia  di 
società. 

Creffulhe.  — 7 luglio  1830.  — Parigi.— 
S-V.  36.  2.  458.  — D.  P.  36.  2. 135. 

3)6.  — Quando  è stalo  convenuto,  in  un 
atto  di  società,  che  i soci  che  vendessero  il  lo- 
ro inlcressc  sarebbero  lennli  di  avvisare  i 
membri  del  comilalo  , in  un  giorno  di  tedula, 
perchè  la  società  eserciti,  se  lo  giudica  conve- 


(I)  LL.  civ.,  art.  760. 

(J)  Ivi,  art.  1737.  — La  sociali  finisce 

1 per  lo  spirare  del  tempo  pel  quale  fu  con- 
tratta ; 

2. »  per  la  estiniiooe  della  cosa,  o pel  compi- 
mento della  ncgoz'iaiione  ; 

3. "  per  la  morte  di  alcuno  dei  soci. 

per  la  condanna  a pena  perpetua,  per  la 
interdizione  e per  la  decozione  di  alcuno  di  essi; 
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niente,  in  un  cerio  icruiinc,  il  diritto  di  ritrai- 
lo che  si  ha  riscrbalo,  può  esser  deciso  che  lo 
scopo  di  questa  clausola  non  è stato  adempito, 
con  citazioni  fatte  sia  al  ricevitore  della  so- 
cietà, sia  al  segretario  individualmente. 

Mallex.  — 17  aprile  1834.  — C.  Big.  — 
S-V.  34.  1.  276.  — D.  P.  34.  1.  346. 


§ 11.  — Durala  e scioglimento 
della  società. 

NOZIOM  GENERALI 

317.  — La  società  Qnisce:  1“  Con  lo 
spirare  del  tempo  pel  quale  è essa  con- 
tratta ; 2”  Con  la  estinzione  della  cosa  o 
In  consumazione  del  negozio  che  ne  fa- 
ceva r oggetto  ; 3”  Con  la  morte  natura- 
le di  alcuno  dei  soci  ; 4“  Con  la  morte 
civile,  r interdizione , la  decozione  o il 
fallimento  di  uno  di  loro  ; 5“  Con  la  vo- 
lontà che  un  solo  o più  esprimono  di  non 
essere  oltre  in  società  (Cod.  civ. , arti- 
colo 1863)  (2):  6“  infine  per  le  cause  che 
hanno  per  effetto  di  rendere  l’associa- 
zione impossibile.  — Noi  percorreremo 
successivamente  queste  differenti  manie- 
re di  scioglimento. 

318.  — 1°  Tempo  prefisso.  — Hego- 
larmenlc  la  società  finisce  al  momento 
fissato  dal  contralto:  bisogna  a tnl  riguar- 
do obbedire  alla  convenzione.  (V  . nondi- 
meno Società  in  nome  collettivo,  n.  12. 'I 
Ma,  se  non  vi  è convenzione  a questo  ri- 
guardo, la  società  è stimola  contralta  per 
tutta  la  vita  dei  soci;  o se  si  tratta  d’  un 
affare  la  cui  durata  sia  limitata,  per  tutto 
il  tempo  che  deve  durare  questo  affare. 
(Cod  civ.,  1814.)  (.3) 

319.  — Le  società  formate  per  l’eser- 
cizio d’ un’  arte  o d’ un  mestiere  sono  sti- 
mate contralte  a vita,  salvo  convenzione 
contrarla.  (Duranton,  t.  17,  n.  391.) 

320.  — Lo  scioglimento  della  società 
per  lo  spirare  del  tempo  determinato  si 
opera  di  pieno  diritto  all’ istante  stesso 

per  la  voIobIò  espressa  da  uno  o piò  soci 
di  non  voler  eonlinnare  la  aocieià. 

(3)  LL.  civ.,  ari.  1716.  — Se  non  vi  i palio  sul- 
la durata  dello  socieli,  si  presame  contralta  per 
luna  la  vita  dei  soci,  colle  limUazioui  prescritte 
ncirorl.  1741  : se  però  si  tratti  di  un  affare,  la  di 
cui  durata  sia  limitata , la  società  a’  intende  con- 
tralta per  tutto  il  tempo  in  coi  dee  durare  lo  stes- 
so affare. 
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dello  spirare  del  fermine  fissato.  (Duran- 
Inn  , I.  17,  n.  4o9;  Farard  , hoc  verb. , 
rap.  2.,  sez.  6,  S 1.) 

321.  — AUurcUè  il  termine  della  du- 
rata d'uua  sociclii  ò sottomesso  ad  una 
i-nndizionc  risulutisa,  l' avvenimento  del- 
la condizione  scioglie  di  pieno  diritto  lo 
società.  (Duraoton,  t.  17,  n.  4o9.) 

322.  — Ma  se  una  società  di  cui  la  du- 
rala è stata  fissata  ho  per  scopo  un  aflarc 
determinato,  e se  questo  aOare  non  è fi- 
nito pel  termine  fissato  per  lo  sciogli- 
menlo,  allopa  lo  scioglimento  può  non 
aver  luogo , soprattutto  se  le  circostanze 
danno  a pensare  che  il  termine  è stato 
cosi  fissato  nella  previsione  che  , al  mo- 
mento della  sua  scadenza,  rafiaro  intra- 
preso sarebbe  terminato.  (Duraoton , t. 
17.  n.  161.)  — V.  appresso,  n.  3o3. 

323.  — Medesimamente  ancora,  lo 
società  formata  per  una  intrapresa  deter- 
minata potrebbe  essere  continuata  sino 
al  compimento  dei  lavori,  benché  la  du- 
rala della  società  fosse  stata  fissata  dal 
contratto,  se  apparisse  che  la  considera- 
zione dei  tempo  non  è stata,  nello  spirito 
delle  parti,  che  una  considcrazioDC  se 
condaria.  (Malepejre  e Jourdain,  p.  30.) 

324.  — 2°  Peritila  della  cosa  messa  in 
società.  — Consumazione  delP intrapre- 
sa sociale.  — Allorché  uno  dei  soci  ha 
promesso  di  mettere  in  comune  la  pro- 
prietà d'  una  cosa  , e che  questa  cosa  é 
essenziale  all'esistenza  della  società,  la 
perdita  sopravvenuta  prima  che  la  messa 
ne  sia  elTeltuata  opera  lo  scioglimento 
della  società  per  rapporto  a tutti  i soci. 
Ma  la  società  non  è disciolta  per  la  per- 
dita della  rosa  di  cui  la  proprietà  è già 
stata  conferita  alla  società.  (Cod.  civ., 
1867.1  (1)  — V.  appresso,  n.  354. 

325.  Tuttavia,  lo  scioglimento  in  ca- 
si simili,  non  ha  luogo  di  pieno  diritto;  i 
soci  hanno  solamente  il  diritto  di  diman- 
darlo, (Malepejre  e lourdain,  p.  296.) 

326.  — La  società  è egualmente  di- 
sciolta,  per  la  perdila  della  cosa,  quando 
li  godimento  solamente  è stato  messo  in 
comunione,  c la  proprietà  ne  è restata 

(1)  IX.  civ.,  ari.  1730.  — Quando  uno  de*  sor! 
ha  promesso  di  meliere  in  comunione  la  proprie- 
tà di  nni  cose , se  questa  vciwe  e perire  prima 
che  sia  stata  reilmcoie  conrerits , ne  dcrit-n  lo 
scioglimento  delta  società  riguardo  a tutti  I soci. 

Ls  società  resta  sciolta  egualmente  in  qualun- 
que caso  per  la  perdita  della  cosa,  quando  lo  so- 


nelle  mani  del  socio.  (Cod.  civ.,  art. 
1867.)  (2) 

327.  — Ma,  se  l'uso  della  cosa  il  cui 
solo  godimento  è stato  messo  in  società 
divenisse  inutile,  o pure  se  questa  cosa 
cessasse  momentaneamente  di  produrre 
dei  frutti,  la  società  non  sarebbe  disciol- 
la.  (Pardessus,  ii.  990.) 

328.  — I.a  perdita  delle  rose  messe 
in  società,  nello  scopo  di  venderle  in  co- 
mune, scioglie  la  società.  (Duranton,  t. 
17,  n.  467.) 

329.  — Se  colui  che  nou  ha  conferi- 
to nella  società  che  la  sua  industria  si 
trovi  fuori  stato  di  esercitarla,  la  società 
è sciolta,  purché  tuttavia  apparisce  che 
questa  industria  è stata  la  principale  cau- 
sa della  formazione  della  società.  (Duran- 
ton. t.  17,  n.  468.) 

330.  — Se  la  perdila  parziale  o la  de- 
teriorazione d' un  oggetto  principale,  di- 
pendente dalla  società,  è tale  che  questo 
oggetto  divenga  improprio  alla  società, 
vi  è luogo  a scioglimento.  (Malepejre  e 
lourdain,  p.  292/,  — Ma,  allora,  lo  scio- 
glimento Don  ha  luogo  di  pieno  diritto. 
Bisso  può  solamente  esser  dimandato  dai 
soci,  salvo  il  caso  in  cui  lo  scioglimento 
fosse  pronunziato  anticipatamente  dallo 
stesso  contratto  di  società.  (Malepejre  e 
fourdain,  p.  273.) 

331.  — La  terminazione  dell' opera- 
zione o della  negoziazione  per  la  quale  la 
società  è stata  stabilita  discioglie  la  so- 
cietà di  pieno  diritto.  (Duranton,  t.  17, 
n.  469  ; Favard,  hoc  verb.,  cap.  2.  sez. 
6,  § 2,  n,  3,)  — Se  l'operazione,  per  la 
sua  natura,  é indefinita,  o non  ha  limiti 
determinati,  la  società  fluisce  con  la  di- 
manda di  uno  dei  soci,  come  sarà  spie- 
gata qui  appresso,  n,  344.  — V.  appres- 
so, n.  333. 

332.  — 3“  .Morte.  — La  regola  che  la 
morte  di  uno  de' soci  scioglie  la  società 
si  applica,  salvo  convenzione  contraria,  a 
tutte  le  società,  qualunque  sia  la  loro  for- 
ma. (Duranton.  t.  17.  n.  470.) 

333.  — .Ma  i soci,  determinando  la 
durata  della  società , possono  stipulare 

là  prrminne  Ufi  frulli  siisi  posi»  In  comnninoe. 
e l>  pmpririà  sia  rimasta  presso  del  sutio. 

Ma  la  socielà  nou  i sciolta  per  la  perdita  della 
cosa,  la  cui  proprietà  fu  già  cooferiu  nellà  so- 
tiMà. 

(a;  IX.  eiv.,  «ri.  1739.  — V.  nota  precedente. 
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die  in  caso  di  morte  di  uno  di  loro  nel- 
riiitervallo,  la  società,  continuerà  con  gli 
credi  del  premorto.  (C.  civ. , 1868.)  (l) 
V.  appretso,  n.  357. 

334.  — Può  essere  egualmente  stipu-  j 
lato  ebe  in  caso  di  morte  di  uno  dei  soci 
la  società  continuerà  co' soci  sopravvi- 
venti. (Cod.  civ.,  art.  1868.)  (2)  — Al- 
lora l'erede  del  socio  morto  ha  diritto  di 
prender  parte  alla  divisione  della  società, 
avuto  riguardo  alla  situazione  di  questa 
società,  al  tempo  della  morte  del  suo  au- 
tore ; ma  egli  non  partecipa  ai  diritti  ul- 
teriori, che  quando  fossero  una  conse- 
guenza necessaria  di  ciò  che  si  è fatto 
prima  della  morte  del  socio  di  cui  eser- 
cita le  azioni,  (fri.)  (3) 

335.  — Allorché  la  società  deve  con- 
tinuarsi con  un  erede,  ia  minorità  di  co- 
stui non  è un  ostacolo.  (Ouranton,  t.  17, 
n.  473.)  V.  appresto,  n,  357. 

336.  — La  morte  dell’erede  che  è suc- 
cesso ad  un  socio,  in  virtù  delle  conven- 
zioni sociali,  discioglle  la  società,  essa 
non  si  continua,  ammeno  di  clausola  con- 
traria, con  l'erede  dell'erede.  (Duranton, 
t.  17.  n.  473.)  — V.  appresso,  n.  358. 

337.  — 4®  Morte  civile.  — Interdi- 
zione. — Fallimento  o deeosione.  — La 
morte  civile  di  un  socio  (Duranton,  t.  17, 
II.  472),  la  sua  interdizione,  il  fornirlo 
d' un  consulente  giudiziario,  il  suo  falli- 
mento o la  sua  decozione,  operano  lo 
scioglimento  della  società.  [Ivi,  n.  474; 
Favard,  hoc  verb.,  cap.  2,  sez.  6,  § 4.) — 
Osserviamo  tuttavia,  che  la  morte  civile, 
a simiglianza  della  morte  naturale,  dà 
apertura  alla  clausola  che  ordina  la  con- 
tinuazione della  società  con  gli  credi  del 
morto,  ifci,  n.  472.) 

338.  — Osserviamo  pure,  che  in  caso 
di  fallimento  di  uno  dei  soci,  i creditori 
di  questo  socio  non  hanno  qualità  per  di- 
mandare lo  scioglimento  deila  società;  i 

(1)  LL,  CIV.,  art.  1740.  — V.  noU  segueale. 

(2  hi,  att.  1710.  — V.  noui  segatole. 

(3)  Ivi,  an.  1710.  — Quando  siasi  stipulalo  che 
in  caso  (il  morie  di  ouo  dei  suri  ia  società  deb- 
lia  continuare  col  suo  erede,  ovvero  che  debba 
soltanto  continuare  Tra' soci  superstiti,  tali  di- 
sposizioni dovranno  eseguirsi.  Nel  secondo  caso 
l'erede  del  defunto  non  ha  diriuo  se  uon  alla  di- 
visione della  società,  avuto  riguardo  alla  situa- 
zione  io  cui  la  socieUt  ai  trovava  nel  leuipo  della 
morte  del  socio  e non  partecipa  de'dirilti  ulterio- 
ri te  non  in  quanto  tieno  essi  una  conseguroia  ne- 
cetaaria  delle  operaiioni  fatte  prima  della  morte 
del  socio  al  quale  succede. 
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soli  consoci  hanno  questo  diritto.  (Par- 
dessus, n,  1066.)' 

330.  — 5®  Volontà  di  scioglimento,  — 
Hitirata.  — Lo  scioglimento  della  socie- 
I tà,  per  la  volontà  di  una  delle  parti,  non 
si  applica  che  olle  società  la  cui  durata  ò 
illimitata;  esso  si  opera  con  una  rinuncia 
notiflcata  a tutti  i soci,  purché  questa  ri- 
nunzia sia  di  buona  fede  e non  fatta  fuo- 
ri tempo.  (Cod.  civ.,  1869.)  14} 

340.  — La  rinuncio  non  é di  buona 
fede,  allorché  il  socio  rinunzia,  per  ap- 
propriarsi egli  solo  il  profitto  che  i soci 
si  avevan  proposto  di  ritrarre  in  comu- 
ne. (Cod.  civ.,  1870.)  (5) 

341.  — Essa  ò fatta  fuori  di  tempo, 
allorché  le  cose  non  sono  più  intiere,  ed 
importi  alla  società  che  il  suo  scioglimen- 
to sia  differito,  (fri.)  (6) 

Del  resto,  l'interesse  particolare  di  co- 
lui che  rinunzia,  anche  quando  avesse  la 
maggior  parte  nella  società,  non  deve  es- 
ser seguito,  per  sapere  se  la  rinunzia  é 
stata  fatta  fuori  di  tempo,  bisogna  deci- 
dersi secondo  l'interesse  della  mussa.  (Du- 
ranton, t.  17,  n.  477  ; Favard,  hoc  verb. 
cap.  2,  sez.  6,  § 5,  n.  3.) 

342.  — La  rinunzia,  per  essere  oppo- 
sta ai  terzi,  deve  avere  acquistata  data 
certa.  (Duranton,  t.  17,  n.  477.)  — V. 
appretso,  n.  362  e s. 

343.  — Lo  scioglimento  della  società 
non  é sempre  uua  conseguenza  della  riti- 
rata di  uno  de' soc!  : può  convenirsi,  an- 
che nelle  società  formate  per  un  tempo 
limilato,  che  ogni  socio  avrà  il  diritto  di 
cessare  dal  farne  parte,  sia  ritirandosi  con 
la  sua  porzione  d'interesse,  sia  cedendo- 
la ad  un  terzo;  queste  convenzioni  sono 
pienamente  lecite,  ma  quando  la  società 
non  é per  azioni,  la  loro  esecuzione  equi- 
vale ad  uno  scioglimento  seguito  da  rico- 
stituzione immediata,  e però  vi  è neces- 
sità di  novella  pubblicazione.  (V.  §3; 

(4)  Ivi,  zrt.  1741.  — Lo  seioglimnilo  ilella  so- 
cicU  per  volontà  di  una  delle  parli  ha  luogo  sol- 
Uiito  In  quelle  società,  la  cui  durala  sia  sema 
lìmiti  ; e n’ellhltua  mediaute  una  rinunzia  notifi- 
cala a tulli  i soci,  phrrhà  tale  rinunzia  sia  falla  in 
buona  fede,  e non  fuori  di  tempo. 

(B)  Ivi,  art.  1742,  comma  1.“  — La  rinunzia 
non  è di  buona  fede,  quando  il  socio  rinunzia  per 
appropriarsi  egli  solo  il  guadagno  che  i soci  si 
avean  proposto  dì  ritrarre  in  comune. 

(6)  Ivi,  art.  1742,  comma  2.®  — Essa  à falla 
fuori  tempo,  quaudu  le  cose  non  sono  più  nella 
loro  Integrità  e l'interesse  della  socicià  esige  che 
ne  venga  ditferilo  lo  scioglimento. 
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V.  purf,  Malepojre  e loordoin,  p.  101; 
V.  infine  sopra,  n.  302,  e Società  in  no- 
me cólMthti,  n.  1 1 

Wfiiis.  — fu  ma  socteti  h etri  durata  è 
illimi  tata, .le  parti  cpntraedtl  possono  rinuniia- 
rè  aLriiXiUii  u iflpnntlàre  lo  scioglimento  delia 
sOeietJ  1 ;éia  divisione  del  fondo  sociale  (Cod. 
ciy.^  S!5  ’e  1809.).  Jl)  sostituendo  a mesto 
inezie  legale  altri  mezzi  di  liberarsi  dalrlndi- 
visLone  e di  sciogliersi  dai  legami  sociali.  — 
E jiii4  considerarsi  come  perveniente  a questo 
scoìk)',  li  (fivi'rfone  del  fondo  sociale  in  azioni, 
cof  ftcolti  per  orano  dei  soci  di  cederlo  o 
vénderle,  c dì  realizzare  cosi  b sua  parte  di 
prmrteM. 

mse.  — 0 dicembre  1843.  — C.  Rig.  — 
Tqlosa.  — S-yj.'44.  1. 22. 

3i4.  — C*  Casi  diversi  di  risoluzione 
0 sciogtinento.  — Lo  scioglimento  della 
sorietà  a lerrome  ima  può  esser  diman- 
dato dq.tmo  dei  «ori  prima  del  termine 
convenuto,  che  quando  vi  sono  dei  giusti 
motivi,  come  àllorcM  un  altro  socio  lomi- 
rhi  ai  tuoi  impegai,  « che  una  infermità 
abituate  lo  rende  inabile  agli  ofiàri  deila 
società,  0 altri  casi  simili,  di  cui  la  le> 
gittlmitè  e la  gravezza  sono  lasciate  al- 
l'arbitrio dei  gindici,  (Cod.  civ.  1871.)  (2j 

345.  .\1lorchè  uno  degli  amministra- 
tori, 0 l'amministratore  unico  è messo 
fuori  stato  di  adempiere  alle  sue  funzio- 
ni. ed  i soci  non  possono  esser  d' accordo 
per  rimpiazzarlo,  vi  è luogo  allo  sciogli- 
mento della  società.  (Malepeyre  e lour- 
dain,  p.  o8.) — Sarebbe  altrimenti,  se. 
giusta  r atto  sociale , il  rimpiazzo  degli 
amministratori  dovesse  esser  fatto  alla 
maggioranza. 

346.  — Per  contrario,  se  i gerenti  no- 
minati con  l'alto  di  società  rifiutino  di 
acconsentire  alla  loro  rivocaziono  rico- 
sciuta  giustamente  motivata , vi  è luogo 
u sciogliere  la  società.  (Pardessus,  n. 
lOlS;  Malepeyre  e lourdain,  p.  122.) 


iilLL.civ„  srl.  731  eliti. 

(3]  Ivi^  ari.  17i5.  — Lo  scioglimento  della  so> 
rieli  fatta  per  lempo  determinalo  non  pnò  di* 
mandarsi  da  uno  de*  soci  prima  che  sia  spiralo 
il  lermiue  alabiltio,  se  non  quando  vi  fossero  dei 
giusii  molivi;  come  nei  caau  che  uno  de'sod  man* 
casse  a' suoi  impegni,  o che  una  roaiallia  abituale 
lo  rendesse  inabile  per  gli  altari  sociali,  o io  altri 
casi  coosimili,  la  legillimiià  e graviti  dei  quali 
sono  lasciale  all’arbitrio  dei  giudici. 

• 3)  LL.  di  ecc.  alt.  comm.,  art.  37.» Qualun- 
que continuiiione  di  aocietè,  siùrato  il  suo  ter* 
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347.  Lo  scioglimento  può  ancora  aver 
luogo  per  iucompalibililà  d'umore  fra  i 
soci  nella  operazioni  sociali  ; — Incapa- 
cità notoria,  soprattutto  se  la  capacità 
presuuta  è «tata  una  delie  cause  della  for- 
mazione delia  società  ; — Assenza  pro- 
lungata e senza  notizie  di  uno  dei  geren- 
ti che  non  si  è fatto  rimpiauare  nella  ge- 
stione; — ! bisuIBcieoza  io  seguito  di  di- 
minuzione del  capitale  sociale:  — Mivo- 
casione  di  mi  gerente  riguardato  come 
indispensabile.  (Malepeyre  e lourdain. 
p.  314.)  — V.  appresso,  o.  361. 

3-48.  — Ogni  atto  portante  sciogli- 
mento di  società  prima  del.termine  fissa- 
lo per  la  sua  durata,  con  l'atto  che  la 
stabilisce,  h sottomesso  alle  stesso  pub- 
blicazioni dell'atto  stesso  costitutivo  dèl- 
ia società,  e,  in  caso  di  omissione  di  que- 
ste formalità,  vi  è luogo  all'applicazioae 
delle  stesse  disposizioni  penali.  (Cod. 
comm.,  art.  46.)  l'I)  — V,  sopra,  p.  65, 
ed  appresso,  n.  366  e a. 

349 La  nullità  dell' atto  di  scio- 

glimento, risultante  dui  non  essere  stato 
pubblicato  nei  quindici  giorni , è. cover- 
ta, te  questa  pubblicazione  ha  avuto  luo- 
go dopo  e prima  che  la  nullità  non  sia 
stata  dimandata.  (Malepeyre  e lourdain, 
p.  305.) 

350.  — Bisogna  distinguere,  relitiva- 
menle  agli  rlTeUi  dello  scioglimeiitu,  lo 
sciogiimeiilu  che  bs  luogo  di  pieno  drit- 
to, e quello  che  ha  luogo  in  seguito  d’un 
motivo  che  non  opera  lo  scioglimento  di 
pieno  diritto.  Nel  primo  caso,  lo  sciogli- 
mento ha  elTeUo  dal  giorno  dell'  esistenza 
della  causa  che  l’opera;  nel  secondo,  dal 
giorno  della  dimanda,  (lei,  p.  308.) 

351.  — Lo  scioglimento  della  società 
deve  essere  pronunziato  dai  tribunali,  al- 
lorché la  dimanda  di  scioglimento  è fon- 
data sopra  un  vizio  dell'alto,  o l'esisten- 
za della  società  è negala  da  uno  dei  soci. 
(V.  appresso,  § 13.)  Esso  deve  essere 


mine,  sarà  provila  per  meno  di  uni  dichiarazio- 
ne dei  aoc). 

Quesla  dichiarazione,  ed  ogni  ano  che  conlen- 
ga  sciogilmenlu  di  ascieU  prima  del  lermine  che 
l'ano  coalitnenie  aveva  preQvso  alla  sua  durala, 
ogni  mulazione,  ritiro  di  soci,  ogni  nuova  siipula- 
ziour  0 clausola,  ogui  cangiameuto  nella  ragion 
sociale  sono  soggetli  alle  rormalilA  ordiuale  ne- 
gli articoli  31  e 35. 

lo  caso  di  omessìone  di  aifTatte  rurmalilà  avrà 
luogo  l'applicazione  delio  disposizioni  generali 
fissale  nrll’anicolo  30. 


Digitizc. 
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pronumislo  tlagli’ arbitri,  se  la  dimando 
Ila  per  causa  una  diOìcollà  relativa  ali'e- 
secDriune  dell'atto  sociale  o alle  opera- 
zioni lociali.  (Matepeyre  e Jourdain , p. 
308.)  — V.  appr«é$o,  n.  422  e seg. 

392.  — Dopo  lo  scioglimeoto  della 
mieti  e sino  alta  divisione,  i soci  resta- 
no dncomiinione  di  beni,  relativamente 
alle  cose  miali.  (Doranton,  1. 17,  o.  469 
e 469.)  — Riguardo  al  tersi,  essi  resta- 
no obbli|{ati,  e possono  ancora  esser  per- 
seguitati  personalmente.  (V.  Società  in 
nome  eoHetthoi  a.  i3.) 

I • I . > , » 

' ’ oicrasaRtranssA. 

-.1  - if  'i 

363.  Daa  societi  coatratla  per  un  affare  da 
terminare  in  un  certo  tempo  deve  durare  sino 
a die  l'affare  sia  finito,  se  la  consideratone 
del  tempo  non  i stata  die  secondaria  fra  soci. 

Una  società  contratta  per  eseguire  dei  la- 
vori pnbblld  secondo  un  pieno  dato  non  è dì- 
seìoha  sol  porcbè'il  governo  camb'ta  di  pimo, 
«passa  in  conseguenza' un  nuovo  eoirtratto, 
se  i lavori  sono  sempre  gli  stessi,  e se  sembra 
«faMfOndoelic  I soci  hanno  volato  contineare 
i toro'Iavóri  in  ecenm». 

dacobs.  — d'3  geBearo  1816.  — Bruxel- 
les. ShV.  io.  2.  215.  — D.  A.  12.  97. 

353  bis.  Uno  società  contralta  per  un  pffa- 
re  da  terminare  in  un  tempo  determinato,  co- 
me la  presa  |n  fitto  deU’ intrapresa  del  servi- 
zio pubblico  d'iina  casa  centrale  di  deteozio- 
ne,  non  finisce  allo  spirare  del  termine  che  le 
parti  le  avevano  assegnato  avuto  riguardo  alla 
durata  presunta  dell'aintto  amniinistralivo,  Se 
questo  affitto  medesima  sarà  prorogato  dal  go- 
verno. — Per  consegnerà,  il  terzo  associato 
ad  una  tale  intTanresa  ha  diritto  di -profittare 
M benefizio  dalla  prmroga , adeorsbè  non  fi- 
guri in  neme  nell' aggiudicazimte,  ed  il  gover- 
no non  abbia  trattato  che  oen  gF  intrapreodi- 
lori  titolari. 

Dudaux-Montell.  — 2 gennaro  1839,  — 
Nlnies.  — Si-V.  39.  2.  74. 

354.  — L'espropriazione  forzata  degli  im- 
mobili che  formano  il  fondo  d'una  società  ba 
per  effetto  di  disciogliere  la  società,  di  manie- 
ra che,  da  tal  momento,  ciascuno  dei  soci  di- 
viene proprietario  indiviso  degli  immobili  so- 
riali. 

Leroux.  — 17  agosto  1836.  — C.  Rig.— 
Trib.  della  Senna.  - S-V.  36.  1.  834. 

355.  — Allorché  tuia  soeìetì  per  scavo  di 
miniere  concesse  dal  governo  è stata  contrat- 
ta sotto  la  condizione  di  scioglimento  nel  caso 
di  non  scavo  (senza  fissazione  di  termine),  la 

(1)  LL.  ciT.,  srl.  17ÀO. 

(2)  Iti,  art.  1737  c 1740, 

VOL.  II. 
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società  è sciolta  pel  fatto  eoto  di  -rivocaiione 
deUa  «OBcessiooe  prima  di qualuntpie  scavo... 
Di  modo  che  se,  in  seguita,  unO.  dai  soci  dU 
viene  concessionario  per  suo  conto  personale , 
gli  altri  soci  non  hanno  diritto  per  prender 
parte  a questa  concessione. 

Ling.  — 17  dicembre  1834. — C.  Rig.  — 
Lione.— S-V.  35.1.  651.— D.P.35.1.115. 

356.  — Colui  che  ha  formata  una  domanda 
per  làoglimenlo  d' una  società  non  si  è , per- 
ciò, reso  ioammessibile  a dimandarne  la  nulli- 
tà nel  corso  della  stessa  istanza.  — Si  direbbe 
invano  ebe  la  dimanda  per  scioglimento  è una 
implicita  riconoscenza,  non  solamente  dell'esi- 
stenza, ma  ancora  della  validità  della  società. 

Karchcr.  — 5 maggio  1825.  — Colmar. — 
S-V.  25.  2.  186. 

357.  — L'articolo  1868  , Cod.  civ.  (1), 
ai  termini  del  quale , se  è statò  stipulato  che 
in  caso  di  motte  di  uno  dei  soci , la  società 
cofltlnuerebbe  col  suo  erede  [ questa  disposi- 
zione deve  essere  seguita,  i applicabile  ai  na- 
so in  cui  r erede  del  sedò  i minore." 

26  luglio  1827.  — Liège.  -^-  6. 'Bfux. 
1827.2.  416.  ■ r 

358.  — AUorebé  im  atto  di  sometà  tentte- 
ne  «ha  in  caso  di  ibonle  dvwM'dCi  soci,  da  ta- 
cieib  contiaaei^  tra  i suoi  eapfi>*$ee^imtio 
gli  altri  tatareosaU,  Agieita  etprassione  deve 
intendersi  di  ogni  avente  diritto  del,  socio  mor- 
to. — E però,  i creditori  rappremnlanti  del 
defunto  possono  Bcquestrare  e vendere  la  mes- 
sa sociale  del  loro  debitore. 

Bénozet.  — 13  agosto  1834.  — Parigi.  — 
S-V.  34.  2:  674. D.  P.  35.  2.  54. 

’358  bis.  -i-  'Lo  'òcioglimento  delle  società 
per  IS  mortè'  di  uno  dei  soci  non  è deir  essen- 
za del  conlrOlto  di 'Società,  Cosi , una  società 
formata  ft*a  coeredi'  nello -scepo  di  continuare 
le  opfl'atiom  conmercialldel  loro  autore  aon 
si  scioglie  oeccssariaBienle' pel  fatto  solo  della 
morte  di  uno  dei  consoci , di  cui  gli  altri  sono 
gli  eredi.  (Ced.. civ.,  1865,  1868.)  (2). 

Sindaci  Alò|idor  Moisson.— 8 marzo  1842. 
— Caen,  — S-V.  42.2.  337. 

358  ter.  — Benché  una  società  sia  stata 
diSòiòfta  per  la  morte  di  uno  del  soci , nondi- 
meno se  ì soci  sopravviventi , formando  una 
nuova  .società , hanno,  col  fatto,  dato  a crede- 
re ai  terzi  che  avevano  contrattalo  con  l' anti- 
ca società,  e che  in  seguito  hanno  contrattato 
con  loro , che  non  vi  è stalo  scioglimento , e 
che  la  nuova  società  è la  stessa  dell'antica  e 
la  continua,  questa  nuova  società  può  in  un 
tal  caeo , esser  dichiarata  tenuta , riapetio  a 
questi  terzi,  degl' impegni  dell’antica  società, 
ed  anche  della  restituzione  delle  somme  indebi- 
tamente percepite  da  essa.  (C.  civ.,  1865.)  (3) 

(3)  Ivi,  ari.  1737. 
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Pral.  — 16  maggio  1838.  — C.  Rig.  — 
Tolosa.  — S-V.  38.  1.  830.  — V.  ancora 
apprtm,  n.  307  ter. 

309.  — Allorcbi  due  individui , formando 
insieme  una  soeietà,  si  sono  provveduti  in  cas- 
sarione  congiuntamente , ma  non  in  nome  so- 
ciale 0 collettivo,  e l' uno  di  essi  muore  prima 
della  decisione  di  ammissione,  questa  decisio- 
ne è validamente  resa  a vantaggio  del  soprav- 
vivente. ^o^  si  pud  pretendere,  in  questo  ca- 
so, che  il  ricorso  S stato  formato  in  nome  del- 
la societi , e che  questa  società , trovandosi 
disciolta  i^r  la  morte  di  uno  dei  soci , non  ha 
potuto  vnlidameate  ottenere  la  decisione  d'am- 
missione. 

Richard.  — 18  nov.  1835.  — C.  Rig.  — 
S-V.  36.  1.  118.  — U.  P.  35.  1. 445. 

360.  — Allorché  una  società  di  commercio 
è stata  stipulata  con  contralto  di  matrimonio, 
la  società  na  il  carattere  di  patto  matrimonia- 
le, e non  pud  più  finire  per  la  sola  volontà  de- 
gli sposi  soci. 

Marte).  — 95  frim.  anno  li.  — NImes.— 
S-V.  4.  9.  539.  — D.  A.  IO.  173. 

361.  — Una  società  pud  esser  diseiolta, 
sol  perché  il  socio  convenuto  ha  meritato  di 
pernere  la  fiducia  e la  stima  del  suo  consocio. 

Miileret.  — i0  dicembre  1899.  — Trib. 
di  Grenoble.  — S-V.  4.  9.  34. 

À)9.  — La  pruova  testimoniale  non  é ani- 
messibile  per  stabilire  lo  scioglimento  di  una 
società  commerciale  provata  per  iscritto,  e il 
cui  termine  non  é ancora  spiralo. 

Dourdet.  — 95nov.  1897.  — Bordeaui.  — 
S-V.  98.  9.  77.  — D.  P.  28.  9.  193. 

363.  — La  rimessa  che  un  socio  ha  fatto 
al  suo  consocio  del  suo  duplicato  dell'  atto  di 
società  sotto  firma  privata  fa  presumere  lo 
scioglimento  della  società. 

Ralathier.  — IO  gennaro  1831.  — C. 
Rig.  — Parigi.  — S-V.  39.  1.  907.  — D. 
P.  39.  1 . 305. 

364.  — Allorché,  in  un  alto  di  società  com- 
merciale, é stato  convenuto  che  in  caso  di 
scioglimento,  non  imporla  per  quale  causa, 
uno  de' soci  pagasse  all'altro  nna  somma  di  . 
. . a titolo  d'indeiinit.à,  questa  convenzione 
deve  ricevere  il  suo  cITctto,  nel  caso  prevedu- 
to di  scioglimento,  anche  quando  l'atto  di  so- 
cietà fosse  nullo  nel  suo  principio,  per  man- 
canea  di  pubblicazione,  conforeacmenta  al  Co- 
dice di  commercio.  . . , soprattutto  se,  di  fat- 
to, e non  ostante  questa  mancanza  di  pubbli- 
razione,  l'alto  é stato  seguito  da  esecuzio- 
ne. (Cod.  civ.,  1-997  -,  Cod.  eomm.,  49.)  (1) 

Roland.  — 97  fehbraro  1898.  — Lione. — 
S-V.  99.  2.  59. 

(1)  LL,  civ.,  ad.  1180;  M..  di  ree.  all.  comm., 
art.  34. 

(2)  Ivi,  ad.  1744. 

(3)  LL.  di  ere.  all.  coium.,  ad.  37. 
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365.  Allorché  una  società  di  commercio  é 
cessata,  per  lo  spirare  del  tempo  pei  quale  era 
stata  fatta,  la  liquidazione  del  suo  avere  é una 
operazione  di  società  da  farsi  nelle  forme  com- 
merciali, e non  una  dirinone  delta  cosa  comu- 
ne da  farsi  nelle  forme  civili.  (Cod.  civ. , 
1879.)  (9) 

Baés  de  Bafl.  — 99  giugno  1808.  — Bni- 
xelles.-S-V.  8.  9.  977.  — D.  A.  19. 149.— 
V.  appresso,  n.  404  e s. 

366.  — L' obbligazione  imposta  dall’arti- 
rolo  46,  Cod.  comm.  (3),  di  pubblicare  lo 
scioglimento  di  ogni  società  in  nome  collettivo 
0 id  rommandita,  allorché  questo  scioglimen- 
to ha  luogo  prima  del  termine  fissato  per  la 
durata  della  società,  é applicabile  anche  quan- 
do la  società  non  é stata  pubblicata  al  tempo 
della  sua  formazione.  — In  mancanza  di  pub- 
blicità in  questo  caso,  come  in  quello  in  cui  la 
società  é stata  pubblicala,  ciascuno  de' soci 
resta  sottoposto  a tutti  gl'impegni  contratti 
sotto  la  ragion  sociale,  posteriormente  allo 
scioglimento  della  società. 

Gingéne.  — 9 luglio  1833.  — C.  Rig.  — 
Lione.  — S-V.  33.  1.  538.  — D.  P.  33.  1. 
259. 

367.  — Allorché  lo  scioglimento  d' una  so- 
cietà commerciale  non  é stato  pubblicato  se- 
condo le  forme  prescritte  daH'arlicolo46,Cod. 
comm.  (4),  non  può,  malgrado  la  buona  fede 
dei  soci,  essere  opposto  ai  terzi.  In  consegueo- 
zi,  i soci  restano  obbligati  solidalmente  agli 
impegni  contratti  verso  dei  terzi.  — Poco  im- 
porta, del  resto,  die  questi  impegni  sieiio  sta- 
ti contratti  da  uno  dei  soci,  sotto  una  ragione 
dilTcrente  dalla  ragion  sociale,  se,  nel  fallo, 
sono  riusciti  in  vantaggio  della  società. 

Intanto  é altrimenti,  e lo  scioglimento,  ben- 
ché non  legalmente  pubblicato,  può  essere  op- 
posto ai  terzi,  quando  questi  ne  hanno  avuto 
conoscenza.  — Risoluto  dalla  corte  reale  so- 
lamente. 

Serrcs.  — 99  geonaro  1838.  — C.  Rig. — 
Dijon.  — S-V.  38.  1.  019. 

367  bis.  — La  morte  di  un  socio  non  pro- 
duce lo  scioglimento  della  società  a riguardo 
dei  terzi,  allerclié  questo  scioglimento  non  é 
pubblicalo,  c la.socicià  d'altronde  continua  a 
funzionare.  (Cod.  civ.,  1805;  Cod.  comm., 
46.1(5)  • 

Robert.  — 90  luglio  1843.  — C.  Rig-  — 
Dijon.  — S-V.  43.  1. 881.  V.  ancora  per  ciò 
che  riguarda  lo  scioglimento,  appresso,  n. 
491  ter. 


(4)  LL.  ili  tee.  aCT.  cumm.,  ari.  37. 

Ì5)  LL.  civ.,  art.  1737;  LL.  di  tee,  alT.  comm., 
ari.  37. 
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§ 12.  — Liquidazione  e divisione, 
nozioni  CESERAU. 

368.  Allorché  la  società  è disciolta  si 
procede  alla  liquidazione.  — I liquidato- 
ri sono  nominati,  sia  con  l’atto  stesso  del- 
la società,  sia  dai  soci  al  momento  dello 
scioglimento. 

369.  — 1 liquidatori,  nominati  con 
l'atto  di  società,  quando  sono  essi  mede- 
simi soci,  non  possono  essere  rivocati,  se 
non  col  consenso  unanime  di  tutti  i so- 
ci. — Se  i liquidatori  nominati  con  l’at- 
to sociale  non  sono  soci,  possono  essere 
egualmente  risocati  col  consenso  unani- 
me dei  soci  ammeno  che,  essendo  stati 
eglino  stessi  parti  nell'  atto,  non  vi  si  fos- 
sero impegnati  sotto  una  causa  onerosa  ; 
nel  qual  caso  bisognerebbe  il  foro  pro- 
prio consenso. 

370.  — Se  i liquidatori  nominati  di- 
vengano notoriamente  insolvibili,  possono 
esser  forzati  a dare  cauzione  o a deposi- 
tare le  somme  di  cui  si  trovino  detento- 
ri. (Malepeyre  e lourdain,  p.  335.) 

371.  — Allorché  la  minoranza  dei  so- 
ci rifluii  d’aderire  alla  scelta  dei  liquida- 
tori fatta  dalla  maggioranza,  spetta  agli 
arbitri  o ai  tribunali  di  pronunziare  sulla 
controversia.  (Jvi,  p.  325.) 

372.  — Allorché  sciogliendo  una  so- 
cietà, coloro  che  la  componevano  pro- 
pongono alla  liquidazione,  sia  uno,  o più 
tra  loro,  sia  una  o più  terze  persone,  i 
poteri  dei  liquidatori  sono  determinali 
con  le  convenzioni  che  li  nominano.  (Mer- 
lin, Reperì.,  V.  Società,  sei.  8,  n.  4.) 

373.  — Il  socio  che  resta  solo  dopo  lo 
scioglimento  della  società  oou  può  pro- 
cedere alla  liquidazione,  senza  chiamare 
i rappresentanti  degli  altri  soci;  ma  egli 
può  fare  tutti  gli  atti  di  gestione,  dopo 
nver  fatto  le  diligenze  necessarie  per  chia 
mare  i rappresentanti. (Malepeyre e Jour- 
dain,  p.  326.) 

37i.  L'entrata  in  funzioni  dei  liquida- 
tori deve,  in  generale,  essere  preceduta 
da  un  inventario.  — Se  eglino  sono  stali 

(1)  I.L.  civ.,  art.  1860.  — Il  mandatocODcepilo 
in  trrmini  generali  noa  comprenda  ae  non  gli  alti 
di  amministrazione. 

Quando  si  tratti  di  alienare,  d’ipotecare,  o di 
fare  altri  alti  di  dominio,  il  mandato  debbe  eaaere 
espresso. 

Art.  1861.  — Il  mandatario  non  pub  fare  cosa 
alcuna,  oltre  ciò  che  è conlennlo  nel  ano  manda- 
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amministratori,  debbono  cominciare  per 
render  conto  ; se  non  sono  stati  ammini- 
stratori, debbono  far  render  conto  a co- 
loro che  hanno  amministrato,  e presen- 
tare in  seguito  degli  stati  di  situazio- 
ne. {Ivi,  p.  335.) 

375.  — 1 liquidatori  debbono  termina- 
re le  operazioni  cominciate  al  momento 
dello  scioglimento.  Se  anche  le  opera- 
zioni cominciate  non  potessero  essere  con- 
tinuate senza  che  non  se  ne  intraprendes- 
sero altre,  i liquidatori  potrebbero  intra- 
prendere queste  nuove  operazioni.  {Ivi, 
p.  328  e s.)  — V.  appresso,  n.  392. 

376.  — Essi  debbono  pagare  i debiti 
della  società,  e possono,  per  questo  sco- 
po, sottoscrivere  degli  imprestiti,  vende- 
re a contante  i crediti  della  società,  pur- 
ché non  sia  al  di  sotto  del  loro  valore  no- 
minale, negoziare  gli  cCfelti  di  portafo- 
glio (Malepeyre  e Jourdain,  p.  32K  e s.}; 
inflne , far  licitare  gli  immobili  iodivisi- 
bili; vendere  i diritti  incorporali,  (lei, 
p.  334). 

377.  — Durante  la  liquidazione,  i li- 
quidatori hanno  qualità  per  intentare  tut- 
te le  azioni  della  società  come  per  difen- 
dersi contro  quelle  che  fossero  dirette 
contro  di  essa.  — Tuttavia,  i creditori 
della  società  possono  dispensarsi  dal  cita- 
re la  società  nella  persona  dei  liquidalo- 
I ri  e indirizzarsi  direttamente  ai  soci.  (Ma- 
lepeyre e Jourdain,  p.  340.)  V.  appres- 
so, n.  388  e seg. 

378.  — In  generale,  i liquidatori  non 
possono,  senza  un  potere  speciale,  tran- 
sigere 0 compromettere.  (Malepeyre  e 
Jourdain,  p.  332;  contro.  Pardessus,  t. 
4,  n.  1075.)  Questo  diritto  non  può  na- 
scere da  un  semplice  mandato  per  ammi- 
nistrare, generali  che  ne  fossero  i termi- 
ni. (Cod.  civ,,  1988  e 1989.)  (1)  — Non 
di  meno,  nei  luoghi  in  cui  l'uso  contrario 
é stabilito  (e  sembra  esser  cosi  a Parigi), 
questo  uso  dovrebbe  essere  preso  in  con- 
siderazione per  la  determinazione  della 
estensione  dei  poteri  dati  ai  liquidato- 
ri. (Cod.  civ.,  1169  e 1160.)  (2)  — V. 
appresso,  n.  390. 

to;  la  facoltà  di  traotigere  &oocom|^end«  quella 
dì  compromeuere. 

(3)  LL.  ci?.,  art.  1112.  ^ Già  che  è ambiguo, 
a’ loterpetra  da  ciò  che  si  pratica  nel  paese  dove 
sì  è stipulalo  il  contralto. 

Art.  1113.  — Ne*  cootratli  sì  debbono  aver  per 
apposte  le  clausole  che  sodo  di  uso,  aocorebè  ooa 
?i  sieoo  espresse. 
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379.  Operata  la  liquidationc,  si  pro- 
cede alla  divistone  diflìiiiliva.  — Ogni  so- 
ciò  ha  diritto,  indipendentemente  dalla 
sua  parte  nei  beneQzi,  a riprendere  la  sua 
messa  primitiva. 

380.  — Ma  egli  non  può  reclamare 
questa  messa  prima  che  non  sia  termina- 
ta la  liquidazione,  che  quando  non  si  com- 
pone che  del  godimento  d’ una  cosa  ; in 
tal  caso  questo  cosa  deve  essergli  restitui- 
ta subito  dopo  lo  scioglimento.  (Male- 
peyre  e Jourdain,  p.  337.) 

381.  Colui  che  non  ha  conferito  che 
una  industria  divenuta  inutile  prendo  par- 
te nella  divisione  del  fondo  sociale  nella 
proporzione  del  tempo  che  6 durato  l'uso 
dell’ industria,  comparativamente  al  tem- 
po che  doveva  durare  giusta  l’atto  socia- 
le, allorché  rinutililà  dell’iodustria  non 
scioglie  la  società.  (Duranton,  t.  17,  ii. 
468.) 

382.  — Ma  se  la  società  si  discioglie 
per  conseguenxa  dell’ impedimento  in  cui 
si  trovi  il  socio  che  vi  ha  conferito  la  suo 
industria,  di  esercitarla,  i beneGzl  e le 
perdite  si  dividono  allora,  e sono  soppor- 
tate secondo  le  proporzioni  convenute  o 
legali,  {Ivi.)  — V.  sopra,  n.  129  e s. 

383.  — Ogni  socio  può  ancora,  al  mo- 
mento della  liquidazione,  reclamare  le 
somme  da  lui  prestale  alla  società,  senza 
che  la  società  possa  esigere  che  questo 
socio  attenda,  per  esser  rimborsato,  il 
pagamento  delle  perdile  sociali.  (Male- 
peyre  e Jourdain,  p.  337.) 

384.  — Ma  i soci  i quali , al  momen- 
to delio  scioglimento,  son  debitori  verso 
la  società,  non  possono  apporre  la  com- 
pensazione a causa  della  parte  non  anco- 
ra liquidata , alla  quale  avranno  drit- 
to. {Ivi,  p.  337.) 

385.  — Il  socio  che  ha  rilasciato  delle 
mercanzie  alla  società  per  esser  vendute 
non  può,  sia  che  le  cose  siano  o non  sia- 
no state  stimate,  esser  obbligato  a ripren- 
derle io  natura,  se  esistono  ancora  al  mo- 
mento dello  scioglimento  della  società. 
Egli  non  può  neanche  forzare  la  società  a 
rimettergliele  : non  ha  dritto  che  al  prez- 
zo di  queste  cose,  che  è stimato  aver  ven- 
dute alla  società.  (Duranton,  t.  17,  n. 
409.)  — V.  appresso,  n.  409. 

386.  — Se  vi  sono  dei  soci  ricalcitran- 


(i)  LL.  civ.,  ari.  17U.  — Sodo  applicabili  alle 
divisioni  irt  soci  lo  regole  coneeriMiUi  It  divisio- 


ti che  si  oppongono  alia  divisione  dei  mi- 
nori i cui  diritti  debbono  essere  conser- 
vati , la  divisione  si  fa  giudiziariamente, 
nelle  forme  prevedute  dal  Codice  civile  e 
dal  Codice  di  procedura,  per  la  divisione 
della  successione.  ( Arg.  dall’  art.  1872, 
Cod.  civ.  ) — V.  appresso,  n.  402. 

387.  — Del  resto  , le  regole  cower- 
ncnti  la  divisione  delle  succesaioiii,  le  for- 
me di  questa  divisione  e le  obbligazioni 
che  ne  risultano  fra’ coeredi,  si  applica- 
no alte  divisioni  fra’  soci.  ( Cod.  civ. 
1872.  ) (1)  — V.  appraso,  n.  404. 

V.  ancora,  sulla  divisione  o ripartizio- 
ne de’  guadagni  o perdite  nella  durabi 
della  società, le  regole  esposte  sopra,  § 5. 

GIUniSPni'DF.NZA 

388.  — Il  liquidatore  di  una  società  com- 
merciale nominalo  con  sentenza  ha  qualità  per 
intendere  a sua  nome  solo  tutte  le  azioni  della 
società. 

Vcran.  — 5 aprile  1832.  — Aix.  — S-V. 
35.  2.  22. 

389.  — Gl’impegni  solloscrìUi  dal  .socio  li- 
quidatore d’una  societó  in  nome  collettivo  ob- 
bligano la  società , benché  non  siano  firmati 
dalla  ragion  sociale,  se  d’altronde  è consiaiitt 
che  questi  impegni  sono  stali  contratti  ocli'ìn- 
teresse  e pel  conto  della  società. 

Larraondo.  — 19  novembre  1835.  — C. 
Rig.  — Dordeaui.  — S-V.  36.  1.  132.  — 
D.  P.  35.  1.  446. 

390.  — Il  liquidatore  d’una  società  di  com- 
mercio non  è , ai  termini  del  diritto  comune , 
che  un  semplice  mandatario,  ancorché  questa 
liquidatore  sia  stato  socio  gerente  della  socie- 
tà ( in  commandita  ) ; e , come  semplice  man- 
datario, non  può  impegnare  la  società  con  ui) 
compromesso. 

àlichcl.  — 15  gennaro  1812.  — Cass.  — 
Parigi.  — S-V.  12.  1.113.— D.  A.  1.  022. 

391 . — Il  liquidatore  d’una  società  di  com- 
mercio non  può,  senza  un  potere  espresso, ipo- 
tecare gl’  immobili  sociali  per  debiti  della  so- 
cietà , a tal  riguardo,  il  liquidatore  deve  esse- 
re assimilalo  ad  un  mandatario  ordinario. 

Bornel.  — 2 giugno  1836.  — C.  Rig.  — 
Guadaloupc.  — S-V.  30.  1.  673.  — D.  P. 
36. 1.  361. 

391  bis.  — I liquidatori  d’una  società  di 
commercio,  autorizzati  a continuare  le  opera- 
zioni sino  alla  vendita  dello  stabilimento  , non 
sono  semplici  mandatari  rispetto  ai  terzi  coi 
quali  trattano  : essi  sono  tenuti  personalmente 


ne  dell*  rredilà , U renna  di  (ale  divisione , e le 
ubbligttioni  che  ue  risullano  fra  i coeredi. 
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e solidalmente  a tutte  le  oUiligUMot  da  loro 
contratte. 

Dclépine.  — 26  marzo  1840.  -r  Parigi  — 
S-V.  40.  2.  307. 

392.  — Dopo  lo  scioglimento  d'una  socie- 
tà, una  commessione  data  a tpiesta  società  non 
autorizza  il  liquidatore  della  società  a preva- 
lersene per  adempire  alla  concessione. 

Comle  — H vend.  anno  7.  — Cass.  — 
S-V.  1.  1.  163. — D.  A.  2.  743. 

393.  — Il  liquidatore  d'una  società  commer- 
ciale, legalmente  nominato,  non  può  trasmet- 
tere ad  un  altro  questa  qualità.  — Allorché 
dunque  il  liquidatore  dì  una  tale  società  ha 
formato  con  un  terzo  un'altra  società  , ed  ha 
permesso  che  si  mischiassero  e confondessero 
gli  affari  della  liquidazione  della  prima  società 
con  quelli  del  nuovo  stabilimento , il  terzo  col 
quale  questo  nuovo  stabilimento  ha  avuto  luo- 
go deve , a riguardo  dei  membri  della  prima 
società,  e per  ciò  che  riguarda  la  sua  li^ida- 
zione , essere  considerato  come  semplice  man- 
datario del  liquidatore.—  A questo  titola,  non 
può  esercitare  alcun  ricorso  contro  i membri 
della  prima  società  , e d'altronde  possono  op- 
porglisi  tutte  le  eccezioni  che  potrebbero  es- 
sere opposte  al  liquidatore  medesimo.  (Cod. 
conim.,  18.)  (1). 

.Voscod.  — 11  gennaro  1828.  — Aiz.  — 
S-V.  28.  2.  179.  — D.  P.  28.  2.  65. 

394.  — 1 creditori  d'una  società  in  liquida- 
zione sono.ammessibili  ad  intervenire  snU'ap- 
pedo  d'una  sentenza  resa  contraddittoriamente 
fra  il  socio  l'iquidatore  ed  un  terzo  che  si  pre- 
tende creditore  della  società  , allorché  , per 
parte  degli  altri  soci,  pure  parti  nel  processo, 
sembra  esistere  un  concerto  fraudolento  per 
fare  ammettere  II  credito  di  questo  terzo  come 
debito  della  società.  — I creditori  non  debbo- 
no , in  questo  caso , esser  riputati  sufficiente- 
mente rappresentati,  quanto  ai  loro  interessi, 
dal  liquidatore.  (Cod.  eiv.,  1166e  1167;  Cod. 
proc.  civ.,  466  e 474.)  (2) 

De  Lalande.  — 13  maggio  1835.  — C. 
Rig.  — Poitiers.  — S-V.  35.  1.854.  — D. 
P.  35.  1.  297. 

395.  — La  decadenza  incorsa  dal  liquida- 
tore d'una  società  dì  commercio  non  può  esse- 
re opposta  alla  intiera  società, allorché  dei  soci 
che  non  sono  incorsi  personalmente  in  alcuna 
decadenza  han  proceduto  col  liquidatore. 

Dugas-Vialis.  — 17  apr.  1837.  — Cass.— 
Parigi.  — S-V.  37.  1.  275. 

396.  — Cenché  una  società  sia  disciolta,  il 
ricorso  in  cassazione  formato  da  uno  dei  soci 
giova  agli  altri,  se  si  tratta  d'un  debito  sociale 


(1)  LL.  di  ecc.  sir.  comm.,  srl.  27. 

(2)  LL.  civ.,  ari.  1119  e 1120  ; LL.  nroc.  civ.. 
art.  »30e538. 
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di  . cui  il  pagamento  à dimaadato  solidalmente 
contro  tutti  i soci.  di>  ob 

Dugas-Vialis.  — 17  apr.  1837.— CsBs,— 
Parigi.  S-V.  37-  1.  275.  ,,  j 

397.  — In  materia  di  società  a disciogliero 
e liquidare,  se  spetta  ai  tribunale  di  commer- 
cio di  pronunziare  lo  scioglimento , spetta  ad 
arbitri,  sia  il  nominare  il  liquidatore,  sia  il  va- 
lutare il  merito  della  liquidazione. 

Barbarouz.  — 22  agosto  1825.  — Lio- 
ne.— S-V.  25.  2.  371.  — D.  P.  26.  2.  66. 

397  bis.  — Finché  una  società  disciuha  non 
è stata  liquidata,  il  tribunale  del  luogo  in  cui 
essa  é staulita  è solo  competente  per  conosce- 
re delle  dimando  formate  contro  di  essa.  Ma  è 
differente  dal  momento  che  la  società  è stala 
liquidata  : allora  le  dimaude  dirette  contro  i 
soci  debbono  esser  portale  innanzi  al  tribunale 
del  loro  domicilio.  (Cod.  proc.,  59.)  (3) 

Una  società  è riputata  liquidata, allorché  do- 
po il  suo  scioglimento  uno  dei  soci  si  é ricono- 
sciuto debitore  verso  l'altro  come  reliquatario 
di  somme  dipendenti  dall'  attivo  sociale  : in 
questo  stato,  la  dimanda  formata  contro  i suoi 
antichi  soci  deve  esser  portata  non  innanzi  al 
tribunale  del  luogo  in  cui  la  società  era  stata 
stabilita , ma  innanzi  al  tribunale  del  toro  do- 
micilio. 

Barbet.  — 18  agosto  1840.  — Cass.  — 
S-V.  40. 1.  830. 

397  ter.  — Le  azioni  alle  quali  danno  na- 
scimento le  operazioni  d'una  società  la  quale, 
dopo,  si  trova  in  istato  di  liquidazione,  uebbo- 
no  ctmtinnare  ad  esser  portate  innanzi  al  tri- 
bunale della  sede  della  società  : la  società  ò ri- 
putata esistere , benché  disciolta,  finché  la  li- 
quidazione non  é operala.  1 soci  non  possono 
esser  citati  innanzi  al  tribunale  del  loro  domi- 
cilio. (Cod.  proc.,  59.)  (4) 

De  Finto.  — 13  novem.  1837.  — Aiz. — 
S-V.  38.  2. 130. 

V,  ancora  sullo  scioglimento  , la  divisione, 
c la  competenza  , appretto,  n.  415  nuinii,. 
428  bis,  e 432  bis. 

398.  — Allorché  si  tratta  di  liquidare  ima 
società  di  commercio,  ogni  socio,  o rappresen- 
tante di  socio,  deve  esser  chiamato  alla  forma- 
zione deltribunalearbitramentale,  ed  a tutte  le 
sentenze  ebe  statuiscono  sul  potere  degli  arbi- 
tri. Il  socio  , 0 rappresentante  di  socio  , che 
non  é stato  chianmto  alle  diverse  sentenze  re- 
so, é,  in  conseguenza , ammessibilc  a formare 
opposizione  di  terzo  contro  quelle  tra  tali  sen- 
tenze che  pregiudicano  i suoi  diritti,  senza  es- 
ser tuttavia  obbligato  ad  attaccarle  tutte:  non 
vi  è in  questo  caso  indivisibilità  necessaria. 


(3)  LL.  proc.  civ.,  ari,  131. 

(4)  Ivi,  ari.  151, 
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Teston.  — 28  marzo  1827.  — C.  Rig. — 
Tolose.— S-V.  27.1. 241 D.  P.  27. 1 .184. 

399.  — Il  creJilore  di  un  socio  ha  il  dirit- 
to d’intervenire  alia  liijuidazione  ed  alta  divi- 
sione delia  società  , perchè  niente  si  faccia  in 
frode  dei  suoi  diritti,  ma  se  non  è intervenuto 
non  può  attaccare  la  liquidazione  e la  divisio- 
ne consumata  senza  opposizione  da  parte  sua. 

PMjauvais.  — 13  gennaro  1807.  — Pari- 
gi. _ S-V.  7.  2.  719.  — D.  P.  12.  305. 

400.  — ! creditori  personali  di  un  socio 
possono  , in  caso  di  morte  del  loro  debitore  e 
come  esercenti  i suoi  diritti,  provocare  la  li- 
quidazione della  società.  — A questo  riguar- 
do, essi  debbono  procedere, come  i soci  mede- 
simi, innanzi  ad  arbitri  necessari. 

Wittorf.  — 29  marzo  1834.  — Greno- 


ble. — S V.  34.  2.  410. 

401 . — Uno  dei  soci  non  può  costringere  i 
suoi  consoci  a dividere  un  oggetto  particolare 
della  società  , prima  che  non  si  sia  proceduto 
alla  liquidazione  della  società,  ed  al  regola- 
mento dei  conti  dei  soci  fra  loro. 

Oomccq.  — 25  apr.  1831 . — Bordeaux.— 
S-V.  31.  2.  314.  — D.  P.  31.  2.  148. 

402.  — Ancorché  dei  soci  abbiano  conve- 
nuto che  in  caso  di  scioglimento  della  società 
gl'immobili  non  saranno  licitati  che  tra  loro, 
nondimeno , se  vi  sono  dei  ininori , all'  epoca 
di  questo  scioglimento,  la  licitazione  deve  ne- 
cessariamente farsi  chiamandovi  gli  estranei , 
e secondo  le  disposizioni  degli  articoli  400, 
1086  e 1687,  Cod.  civ.  (1) 

Dunel.  — 26  gennaro  1806.  — Rouen. — 
P-V.  7.  2.  1203.  — D.  A.  12.  98. 

403.  — Il  nome  e il  titolo  d'una  società  fa 
parte  del  suo  attivo,  e,  come  tale,  deve  esser  | 
compreso  negli  oggetti  a dividere  fra'  soci  al  : 
tempo  dello  scioglimento  della  società. — Non 
è permesso  ad  una  parte  dei  soci,  formando  un 
nuovo  stabilimento,  di  appropriarsi  questo  ti- 
tolo in  pregiudizio  di  quelli  cue  restano  estra- 
nei al  nuovo  stabilimento.  (Cod.  civ.,  1832  e 
1872  ; Cod.  comni.,  18.)  (2) 

Canu.  — 14  marzo  1827.  — Rouen.  — 
S-V.  27.  2.  164.  — D.  P.  27.  2.  153.  — 


V.  h$egna,  n.  1 e scg. 

404.  — li  principio  consacrato  dagli  arti- 
coli 883  e 1872,  Cod.  civ.  (3),  suirefrctlo  di- 
chiarativo e non  attributivo  d' una  licitazione, 
fra  comunisti,  coeredi  o soci,  non  può  essere 
applicato  ai  caso  in  coi  la  pretesa  società  è 
stata  dichiarata  non  costante  e non  pubblicata. 

Sebeg.  — 23  marzo  1825.  — C.  Rig.  — 
Tolosa.  - S-V.  25.  1.  396.  - B.  P.  25. 


1.253. 

405.  — L’articolo  882,  Cod.  civ.  (4),  se- 
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condo  il  quale  i creditori  non  possono  attacca- 
re una  divisione  consumata , ammenoché  non 
vi  sia  stato  proceduto  in  pregiudizio  di  una  op- 
posizione da  essi  formata , non  è applicabile 
alle  divisioni  in  materia  di  società  ; esso  deve 
essere  ristretta  alle  divisioni  di  successioni. — 
Le  divisioni  fra  soci  possono  dunque  essere  at- 
taccate per  frode  uà  un  creditore  non  op- 
ponente . 

Wuilment  e Sausset.  — 20  nov.  1834.  — 

C.  Big.  — Metz.  — S-Y.  35.  1.  131.— 

D.  P.  35.  1.  38.  — V.  topra,  u.  365. 

406.  — La  sentenza  arbitramentale  che 
nomina  un  liquidatore  d’ una  società  commer- 
ciale può  condannare  i soci  solidalmente  a pa- 
gare le  spese  ed  il  lavoro  del  liquidatore  ; il 
liquidatore  essendo  il  mandatario  comune  dei 
soci , i soci  son  tenuti  solidalmeote  verso  di 
lui.  (Cod.  civ.,  2002.)  (5) 

Ilaradelle.  — 17  giugno  1823. — C.  Rig. — 
5-V.  24.  1.  94.  — U.  A.  12.  125. 

407.  — L' antico  gerente  d'iuu  soc'ielà  di- 
sciolta,  che  se  ne  è,  di  fatto,  costituito  il  li- 
quidatore io  tutto  0 in  parte,  deve  dar  conto  ai 
suoi  soci  dei  benefici  che  ha  potuto  ottenere  per 
vìa  di  transazione  con  alcuni  creditori  di  que- 
sta società,  anche  quando  non  avesse  sotto- 
scritto la  transazione  che  in  suo  nome  per- 
sonale. 

Lacronts.  — 25  agosto1835.  — C.  Rig.— 
Pau.-S-V.35. 1.673.  — D.P.  35. 1.404. 

408.  — Colui  che  s’incarica  a cottimo  ed 
ai  suoi  rischi  e pericoli  della  liquidazione  d’u- 
na  società,  sapendo  che  vi  è litigio  sulla  qui- 
stione  dì  conoscere  se  dei  soci  eliminati  son 
tenuti  dei  debiti  sociali , non  può , nel  caso  in 
cui  gli  eliminati  fossero  dopo  giudicati  di  nien- 
te dovere,  esercitare  un  ricorso  contra  gli  al- 
tri soci,  per  restituzione  delle  somme  che  aves- 
se sborsate  nella  liquidazione. 

Sillac-Lapierre.  — 5 luglio  1837.  — C. 
Rig.  — Montpellier.  — S-Y.  37.  1.  765. 

409.  — Il  socio  riconosciuto,  io  seguito 
della  liquidazione  della  società , creditore  del 
suo  consocio  può,  in  pagamento  del  suo  cre- 
dito e sino  a concorrenza,  esser  dichiarato  pro- 
prietario del  materiale  e degli  effetti  mobili 
dipendenti  dall’  attivo  sociale. 

Pelletreau. — 29  marzo  1836.— C.  Rig. — 
Poitiers.  — S-V.  36.  1.  492. 

410.  — Allorché,  nell’atto  contenente  re- 
golamento 0 liquidazione  d’una  società,  le  par- 
ti hanno  convenuto  che  si  farebbero  ragione 
degli  errori  o delle  omissioni  che  potessero 
essere  state  commesse,  ciascuna  di  esse  è am- 
messibìle  a rilevare  anche  gli  errori  diversi 
dagli  errori  di  calcolo.  — La  proibizione  por- 


ti) LL.  ci».,  ari.  3R3, 1532  e 1533. 

(2)  Ivi,  ari.  1701  c 1711;  LL.  di  ecc.  alT. 
ranira.,  art.  27. 


(3)  LL.  ci».,  ari.  803  c 1711. 

(4)  Ivi,  art.  803. 

(5)  Ivi.  ari.  1871. 


Digli. 
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tata  dall’ art.  54t,  Cod.  proc.  (1),  è mappli- 
cabile  in  questo  caso. 

B.  e L.  — 9 maggio  1831.  — Pan.  — 
S-V.  31.  a.  210.  — D.  P.  33.  2.  56. 

411.  — Allorché,  in  una  sentenza  arbltra- 
mentale  portante  liquidazione  d'una  società 
commerciale,  o revisione  ed  esame  d’una  li- 
quidazione precedente,  il  pronunzialo  della 
condanna  in  favore  del  socio  che  si  trova  cre- 
ditore è stato  omesso,  i nuovi  arbìtri  nomìjiati 
in  seguito  di  questa  omissione  non  possono, 
senza  contravvenire  alla  cosa  giudicata,  ordi- 
nare una  nuova  liquidazione , né  rettificare  la 
prima;  eglino  debbono  limitarsi  a riparare  l’o- 
mìssìono  che  si  trova-  nella  sentenza,  e pro- 
nunziare condanna  contro  il  socio  debitore. 
(Cod.  civ.,  1351.1(2) 

Maggi.  — 27  luglio  1829.  — Bordeaui. — 
S-V.  29.  2.  283.  — l).  P.  33.  2.  198. 

411  bis.  — Vi  é mutazione  di  proprietà,  e 
per  conseguenza  vi  è luogo  alla  percezione  del 
diritto  proporzionale , allorché  l’ atto  di  liqui- 
dazione e di  divisione  d’una  società  dìsciolta 
attribuisce  ad  uno  dei  soci  un  immobile  che  un 
altro  socio  aveva  conferito  nella  società.  (L. 
22  frìm. , anno  7,  art.  4,  12  e 68,  § 3,  n.  1 
e 2.)- 

Amm.  del  reg.  — 29  gennaro  1840.  — 
Cass.  — Trib.  ai  S.  Malo.  — S-V.  40.  1. 
559. 

Id.  — 6 giugno  1842.  — Cass.  — S-V. 
42.  1.  481. 

Id.  — 9 novembre  1842.”  — C.  Rig.  — 
S-V.  43.  1 336. 


§ 13.  — Competenza  in  materia 
di  società. 

Nozioni  GENERALI 

412.  — Ogni  contestazione  fra  soci,  e 
per  causa  della  società,  è giudicata  da 
arbitri  (Cod.  comm.,  51.)  (3),  che  haiino 
ricevuto  il  nome  di  arbitri  necessari.  — 
V.  l'articolo  Arbilramenlo  forzalo,  ed 
appresto,  n.  414  e seg. 

413.  — Fuori  dei  casi  in  cui  si  tratta 
di  contestazioni  tra  soci,  e per  causa  del- 
la società , i soci  o la  società  sono  giudi- 
cabili, secondo  le  circostanze,  dai  tribu- 
nali civili  o dai  tribunali  di  commercio. 

La  competenza  del  tribunale  si  deter- 
mina allora  secondo  le  regole  del  domi- 


li) LL.  proc.  civ.,  ari.  624. 

(2)  LL.  civ.,  ari.  1305. 

(3)  LL.  diecc.  air.  comm.,  ari.  60.— Ogni  con- 
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cilio  sociale,  come  è stalo  spiegato  so- 
pra, S 6. 

414.  — Ma  se  una  persona  citata  in- 
nanzi al  tribunale  di  commercio  come 
membro  d’una  società,  sia  per  nomina  di 

i arbitri , sia  per  pagamento  d’un  debito 
sociale,  pretende  di  non  esser  socio,  e 
propone  una  declinatcria,  che  dovrà  fare 
il  tribunale  di  commercio?  In  questo  ca- 
so, la  sentenza  dell’eccezione  o della  de- 
clinaloria  potendo  pregiudicare  il  merito 
e confondendosi  io  qualche  modo  con  es- 
so, noi  stimiamo  che  il  giudice  di  com- 
mercio, che  non  sarebbe  competente  che 
se  il  fatto  di  società,  o la  qualità  di  socio 
fosse  riconosciuta,  deve  spogliarsi  e rin- 
viare le  parti  innanzi  al  giudice  civile  per 
farvi  giudicare  la  quistionc  di  società. 
(V.  su  questa  quistione  la  decisione  Gi- 
rard, sopra,  n.  156,  e la  nota  che  l’ac- 
compagna, nella  nostra  Raccolta.  V.  pu- 
re appresso,  n.  430  e seg.,  c specialmen- 
te , n.  442  e 443.)  — Ma  sarebbe  altri- 
menti, se  l’ azione  diretta  contro  il  pre- 
teso socio  fosse  d’altronde  fondata  sopra 
un  titolo  qualunque  che , aslrazion  fatta 
dalla  qualità  di  socio,  obbligasse  il  con- 
venuto commercialmente.  — V.  sopra, 
n.  156  e seg.,  ed  appresso,  n.  443  e seg. 

GIDRISPRDDENZA 

415.  — Le  contestazioni  fra  soci  non  pos- 
sono essere  giudicate  che  da  arbitri,  anche  per 
le  sociclà  contralte  sotto  l' impero  delle  leggi 
che  non  lo  esigevano. 

Coche.  — 8 luglio  1809.  — Torino  — 
S-V.  10.  2.  41.  - D.  A.  1.  645. 

415  bis.  — L’ articolo  51 , Cod.  comm.  (4), 
portante  che  ogni  contestazione  tra  soci  sarà 
giudicala  da  arbitri,  deve  essere  inteso  in 
un  senso  assoluto  ed  imperativo-,  di  manie- 
ra che  i tribunali  di  commercio  non  possono , 
neanche  col  consenso  delle  parti , conoscere 
delle  contestazioni  fra  soci  (benché  si  trattasse 
d’una  società  commerciale  in  partecipazione); 
essi  debbono  rinviarle  d’ iifizio  innanzi  ad  ar- 
bitri. 

Mcvnadier.  — 7 gennaro  1818.  — Cass.— 
Jlonlpellier.  — S-V.  18.  1.  129.  — D.  A. 
1.  613. 

415  ter.  — La  contestazione  che  si  eleva 
fra  un  liquidatore,  anche  non  socio,  ed  un  so- 
cio, a causa  delle  somme  di  cui  quest’ultimo 


iroversia  ira’ soci,  e per  molivo  di  socieli,  verrà 
giudicala  dagli  arbiiri. 

(4)  LL.  di  ecc.  iff.  comm.,  ari.  60. 
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è debilore  Terso  la  socielà  disciolta,  è della 
compelenia  degli  arbitri  ncceasart. 

Coste.  — 15  aprile  1841.  — C.  Big.  — 
Montpellier.  — 6-V.  11.  1.  711. 

415quat. — La  rinuntia  all' appello  sti- 
pulato nell' alto  di  società  per  tutte  le  conte- 
stazioni cfao  ai  elevino,  sia  durante  la  società, 
sia  durante  la  sua  liquidazione,  può  essere  in- 
vocata dal  liquidatore  non  socio. 

La  siesta  decttione  ài  topra. 

415  qnin.  — La  rinunzia  all' appello  auto- 
rizzato dall'articolo  5S,  Cod.  cotrnn.  (1),  era 
egualmente  autorizzata  prima  del  Codice  di 
commercio,  sotto  l'impero  dell'ordinanza  del 
1073  e della  legge  del  24  agosto  1790. 

Questa  rinunzia  può  essere  invocata  in  ap- 
pello dalla  parte  die  ha  dato  delle  condiiusio- 
ni  contrarie  in  prima  istanza,  so  la  parte  av- 
versa non  avendo  preso  da  sua  parte  le  stesse 
concbiusioni,  o non  avendone  dimandato  atto, 
non  si  è formato  contratto  giudiziario. 

La  ittsta  deeitùme  di  topra. 

415  8CS.  — bei  sud  i quali,  stipulando  un 
arbitramento,  hanno  dispensato  gli  arbitri  da 
ogni  formalità  di  procedura,  ed  hanno  dichia- 
rato che  la  sentenza  ad  intervenire  farMe  la 
Ugge  delle  parti,  debbono  esser  riputati  avere 
perciò  istituito  gli  arbitri  «micheudt  composi- 
tori ed  averli  dUpeosati,  nella  sentenza  a ren- 
dere, dall'  osservare  le  regole  del  diritto.  — 
In  conseguenza,  degli  arbitri  cosi  nominati 
possono,  facendo  la  divisione  d'una  società,  at- 
tribuire ad  ano  dei  soci  tutti  i crediti  dubbi, 
lasciandone  il  rimborso  a suoi  rischi,  senza 
che  si  possa  rimproverar  lero  di  aver  violato 
la  regola  di  diritto  che  vuole  che  i condividen- 
ti siano  garanti  gli  uni  verso  gli  altri  degli  (^* 
getti  compresi  nella  loro  porzione.  (Cod.  civ. 
884.  (9) 

Maillard.  — 29  novembre  1837.  — C. 
Hig.  — S-V.  38.  1.  2.55. 

415  sept.  — Sotto  l'impem  dell'ordinanza 
del  lG73(til.  4,  art.  9),  le  contestazionj  fra 
soci  e per  causa  della  società  dovevano  esser 
portate  innanzi  ad  arbitri. 

Sully-Lavand.  — 22  luglio  1839.  — Cas- 
s.  — La  Martinicca.  — S-V.  39.  1.  770. 

415  oct.  — Uno  contestazione  fra  soci  sul- 
r applicazione  d'im  alto  posteriore  all'atto  di 
società,  col  quale  un  socio  ha  trattato  con  la 
società  per  la  somministrazione  di  cose  neces- 
sarie alla  speculazione  che  fa  l'oggetto  della 
sociclò,  non  ò una  centesUalonc  fra  soci  e per 
cauta  iella  società,  nel  senso  dell'articolo  51 , 
Cod.  comm.  (3);  in  eonsegnenza,  la  conoscen- 
za di  qncsta  contestazioae  appartiene  ai  tri- 
bunali, e non  ad  arbitri  necessari. 

(Il  Tolto. 

(2  LL.  riv.,  ari.  80t. 

i.3>  I L.  di  ree.  alt.  comm.,  ari.  60. 
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Bimar.  — 4 agosto  1840.  — C.  Big.  — 
Tolosa.  — S-V.  40.  2.  919. 

415  nov.  — Le  contestazioni  che  si  elcTo- 
Do  tra  una  società  commerciale  ed  uno  dei  so- 
ci non  debbono  esser  portate  innanzi  od  arbi- 
tri,' che  quando  il  locio  agisce  nella  sni  qua- 
lità di  socio.  — Cesi  il  socio  che  si  è perso- 
nalmente e per  suo  conto  particolsre  ncaoo- 
sciuto  debitore  verso  la  società  è giudicabile 
dal  tribunale  di  commercio,  e non  da  arbitri 
necessari  a causa  delle  eontcstazieai  relative 
alla  sua  obbligazione.  (Cod.  comm.,  51.)  (4) 

Cosila.  — 3gennarel844.  — Bordeaói. — 
S-V.  44.  2.  502. 

410.  — Fu  giudicalo  al  contrarie,  eh«l'ar- 
lieolo  51,  Cod.  comm.,  (5),  non  è talnente 
assoluto,  che  i tribunali  civili  (o  di  commer- 
cio) non  possano  validanmate  pronuniiars  su 
tali  contestazioni,  quando  sod  loro  sottomesse, 
se  nessuna  delle  parti  declini  la  rompetedia; 
che  i tribunali  non  sono  obbligati,:  in  questo 
reso,  di  dichiararsi  inrompetcnli  d'uflzio. 

Pannetrat.  — 9 aprilo  1827.— -0.  Big.— 
Bourges.  - S-V.  27.  1.  328.  — D.  P-  27. 
1.  1C5. 

416  bis.  — Fu  giudicalo  ancora,  che  Pln- 

compelenza  dei  tribunali  di  cemméreio,  tbhii- 
vamenle  alle  contestazioni  nate  da  ona  iocisti 
nen  scritta,  non  ò che  personale  o rekitivÉ,  e 
deve  esser  proposta  in  limine  lilit,  priasa  di 
ogni  difesa  in  merito.  — I tribundi  di  eam- 
mercio  non  sono  obbligati  a riovinre.  de  loro 
medesimi  imiand  ad  arbitri;  Usogba  clic’  le 
parti  dimandino  l'arbitramento.  • 

Dubrreq.  — 14  giugno  1815.  — Cass. — 
Pace.  — 6-V.  15.  ir  209.  — D.  A.  1.  641 . 

417.  — Il  mezze  d'incompetenza  dedotto 
dal  che  un  tribunale  (in  Inogo  d'erbitri);  ed 
in  seguito  una  Corte  reale  henne  prontmziato 
sopra  una  contestazione  IVa  soci  ed  i causa 
della  società,  nen  può  ensoro  proposte  come 
apertura  a cassazione,  se  nea  è stato  presen- 
tate innanzi  alla  Certe  reale. 

Sillac.  — Lapierre.  — 5 taglie  1831.  — 

C.  Big.  — Moiilpellier.  — S-V.  37. 1.105. — 

D.  P.  37.  1,  258. 

417  bis.  — Il  mezzo  d'incom_petenza  dedot- 
to dal  che  un  tribenale,  in  luogo  di  arbitri, 'ed 
in  seguito  una  Corte  reale,  harnici pronunziato 
sopra  una  coiileslaiione  tra  sobi  e per-  mofivo 
della  società,  non  può  esser  propeste'  eeme 
apertura  a cassazione,  se  non  è stalo  presen- 
tato innanzi  alla  Corte  reale. 

Revel.  — 21  giugno  1842.  — C.  Big.  — 
Parigi.  — S-V.  42,  1.  763. 

418.  — I tribunali  di  cornmerclo  sono  com- 
petenti per  conoscere  delle  contestazioni  ele- 

(t)  LL  di  Hc.  iir.  comm.,  srl.  00. 

(Sj  Ivi,  lo  sleeso  irliculo. 
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vate  tra  duo  negozianti  associati  che  son  com- 
parsi volontarìamcote  innanzi  a loro  (ancorché 
avessero  eonvenuto  nel  loro  atto  di  societi  di 
rimettersene  ad  arbitri  per  tutte  le  loro  coo- 
troversie). 

Uubelin.  — 1 genn.  anno  11.  — Pari- 
gi. — S-V.  7-  2.  1203.  — D.  A.  1.  640. 

419.  — Allarcbè  degli  individui  associati, 
fra'  quali  esistono  più  processi  connessi,  tanto 
in  materia  civile  che  in  materia  commerciale, 
convOBgQW,  per  transazione,  di  attribuire  tut- 
te le  loro  contoslazioni  alla  giurisdizione  civi- 
le, questa  transaziOBO  è valida  e deve  avere 
effetto.  — Vanamente  si  opporrebbe  rartieolo 
&l,'Cod.  comm.  (1),  portante  che  ogni  conte- 
stazione  tra  aod,  e per  orasa  della  sodetù,  de- 
ve esser*  giudicata  da  eibitci. 

Oocand.  — 20  aprile  1825.  — C.  Big. — 
S-Y.  20. 1, 133.  — D.  P.  25.  1.  277. 

420.  — il  tribunale  di  camniercia  è ineom- 
pcteote  per  statuire  sapra  una  dimanda  di  re- 
visione di  conto  Uro  soci  oonimerciali  ed  a cau- 
sa deUa  sooiotà.  Esso  deve  rinviare  le  par- 
ti binanzi  ad  arbitll.  t ... 

Loiseau.  — 25febbrarol829.  — Parigi.  — 
S-V.  2»,  2.  180.0  > .. 

421.  — Le  emtestazioni  sopravvenute  fra 
due  persone  associate  per  la  compra  e la  rì- 
neudita  di  diversi  tagli  di  legname  debbono  es- 
ser portate  ionanzi  ad  arbìtri,  ai  termini  dcl- 
rarticolo  5d,  Cod.  comm.,  (2) 

'Welff.  — 24  agosto  1808.  — Colmar.  — 
S-V.  7.  2, 1203.  — D.  A.  1.  646. 

421  bis.  — II  trattato  passato  tra  no  intra- 
prenditore  di  sonunioisteazioni  ed  un  sotlap- 
paltatore,  col  quale  quest'ultimo  s’impegna  a 
fare  akime  somministrazioni  mediante  lui  cer- 
to prezzo  fissato,  con  clausola  che  i benefizi 
realizzali  dal  sotUppaltatore,  prendendo!  prez- 
zi fissati  por  punto  di  comparazione,  saranno 
divisi  tra  lui  e l'intraprenditure  principale,  co- 
stituisce un  semplice  contralto  di  somministra- 
zioni, e non  un  contratto  di  societi.  — Per 
conseguenza,  le  contestazioni  che  si  elevano 
tra  le  parti  sopra  i conti  a fare  tra  loro,  non 
debbono  essere  rinviate  innanzi  ad  arbitri  ne- 
cessari. 

Bangè.  — 7 gennaro  1840.  — C.  Big.  — 
Parigi.  — S-V.  40.  1.  18. 

421  ter.  — Il  proprietario  d'azioni  sociali 
al  portatore,  al  quale  queste  azioni  sono  state 
rubate,  può  ancora  esser  riputato  socio,  ben- 
ché non  possa  più  esibire  il  titolo  che  gli  con- 
ferisce questa  qualità,  nel  senso  almeno  che  il 
tribunale  di  commercio  può,  fondandosi  su 
questa  qualità  di  socio,  rinviare  ad  arbitri  ne- 
cessari la  conoscenza  della  dimanda  formata  da 

(<)  LL.  di  ecc.  alT.  comm.,  ari.  60. 

(2)  Ivi,  Io  slesso  articolo. 

i3)  Ivi,  art.  Ài)  e 60. 
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colui  al  quale  le  azioni  sono  state  sottratte, 
contro  la  società,  per  rilascio  di  nuovi  tito- 
li. (Cod.  comm.,  35  e 51.)  (3) 

La  comp.  di  Phénix.  — 15  nov.  1841.  — 
C.  Big S-V.  41.  1.  820. 

421  uuat.  — La  vendita  fatta,  conforme- 
meote  ai  patto  sociale,  delle  azioni  di  ua  eocio 
che  non  ha  versato  ramamniare  dcHe  sue  azio- 
ni, non  gli  toglie  la  suaqiialltà  che  per  l'av- 
venire ; di  maniera  che,  «e  il  prezzo  dì  veodita 
csseodo  inferiore  al  valore  nominale  deUe  azio- 
ni, soo  dirette  delle  istanze  centra  di  lui  per 
cosirìogerlo  a far  conto  della  differenza  alla 
società,  la  difficoltà  deve  etsera  sottomessa  al- 
la giurisdizione  arbitramsntale. 

Dogronge.  — 10  novembre  1840.,Douai. — 
S-V.  41.  2.  203. 

421  quinq.  — Un  commesso  interessato  nei 
benefizi  del  negoziante  ebe  l'impiega  non  po- 
trebbe essere  assimilato  ad  un  socio  per  ciò 
che  riguarda  il  suo  emolumento  ; e però,  le 
contestazioni  che  si  etevaoo  a tal  riardo  non 
debboMO  essere  rinviate  innanzi  ad  arbitri . (Cod . 
comm.,  51.)  (4) 

P. . . 30  maggio  1838.  — Lione.  — S-V. 
38.  2.  426. 

422.  — La  dimanda  di  scioglimento  d'una 
società  commerciale  non  è una  contestazione 
fra  soci , oel  senso  dell’  articolo  51 , Cod. 
comm.  (5);  essa  deve  essere  portala  innanzi 
al  tribunale  dì  commercio,  e noa  innanzi  ad 
arbitri. 

Bali.  — 18  maggio  1823.  — Lione. — S-V. 
24.  2.  221.  — D.  A.  12.  121. 

423.  — La  dimanda  di  scioglimento  d’ una 
società  commerciale  è della  competenza  esclu- 
siva dei  tribunali  di  commercio.  — Degli  ar- 
bitri necessari  non  possono  conoscerne. 

Mariani  — 15  febbraro  1827.  — Corse. — 
S-V.  27.  2.  143. 

424.  — Fu  giudicato  al  oetUrario , che  la 
dimanda  di  scioglimento  d’una  società  com- 
merciale (non  potendo  essere  valutata  ohe  do- 
po l’esame  dei  mezzi  che  ogni  soeio  fonda  nei 
fotti  e nelle  circostanze  della  società)  è neces- 
sariamente una  contestazione  fra  soci  per  cau- 
sa della  società,  nel  senso  dell’ articolo  51, 
Cod.  comm,  16);  e però  essa  dove  esser  sotto- 
messa, non  ai  tribunale,  ma  ad  arbitri. 

Mas.  — 21  aprile  1823.  — Lione.  — S-V. 
23.  2.  237.  — D.  A.  1.  646. 

425.  — Degli  arbitri  nominati  per  pronun- 
ziare sulle  contestazioni  che  potreUicro  ele- 
varsi tra  soci  hanno  potere,  sol  per  ciò,  di  pro- 
nunziare Io  scioglimento  della  società  per  ine- 
secuzione  degli  impegni  di  uno  dei  soci  verso 
gli  altri,  per  esempio,  per  mancanza  di  versa- 

(4)  Iri,  art.  60. 

(5)  Ivi,  lo  steaso  articolo. 

(6)  Ivi,  lo  stesso  articolo. 
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mento  della  messa  sociale  : ciò  non  significa 
pronunziare  sull' e>is<cn^a  stessa  della  societì 
0 sulla  validitò  dell'atto  che  la  costituisce. 

Platorcst.  —H  agosto  1828.  — C.  Rig.— 
Parigi.  — S-V.  29.  1.  32.  — D.  P.  28.  1. 
395. 

420.  — Id.  . . per  fatto  di  cattira  gestione 

0 ainminlslrazione.  (Cod.  coram.,  51.)  (1) 

Bordais.  — 6 lugli»  1820.  — C.  Rig.  — 

Rennes.  - S-V.  30.  1.  307.  — D.  P.  29. 
1.  288. 

427.  — La  contestazione  che  si  elera  fra 
soci  commerciali  sulla  validità  dello  sciogli- 
mento della  loro  società,  e sopra  i danni  e 
gl' interessi  reclamati  da  quello  tra*  soci  che 
attacca  questo  seioglimento,  costituisce  una 
contestazione  a causa  della  società,  nel  senso 
deH'articolo  51,  Cod.  comm.,  (2):  essa  deve 
dunque  esser  rinviata  innanzi  ad  arbitri. 

Rabotean.  — 28  febbraro  1829.  — Pari- 
gi. — 8-V.  20.  2.  228.  — D.  P.  29.  2. 130. 

428.  — Allorchò,  con  lo  stesso  atto  pr- 
tante  scioglimento  d'una  società  commerciale, 

1 soci  hanno  regolato  o liquidato  i loro  diritti 
rispettivi,  la  contestazione  che  si  eleva  ulte- 
riormente su  questa  liquidazione  non  può  es- 
sere considerata  come  una  contestazione  fra 
soci,  e pr  causa  della  società  ; — Epprò, 
non  i il  caso  di  rinviare  le  parti  innanzi  ad  ar- 
bitri; l'articolo  51,  Cod.  comm.  (3)  è inap- 
plicabile. 

Perricr.  — 26  febbraro  1828.  — Lione. — 
S-V.  29.  2.  111.  — D.  P.  28.  2.  227. 

428  bis.  — Le  contestazioni  che  si  eleva- 
no tra  soci,  dop  lo  scioglimento  della  società 
rd  un  regolamento  provvisorio,  ma  pima  del 
regolamento  difilnitivo  della  società,  sono  sot- 
tomesso alt'  arbitramento  necessario.  ( Cod. 
l'omm.,  51.)  (4) 

Dupire.  — 26  gennaro  1841  — C.  Rig.—' 
Donai.  — S-V.  41.1.412. 

429.  — Ailorcliè,aoprauttadimandadi  scio- 
glimento di  società,  pendente  innanzi  ad  arbi- 
tri, in  seguito  di  rinvio  del  tribunale  di  com- 
mercio, la  prie  citata  riconosce  che  Io  scio- 
glimento ha  avuto  luogo  di  fatto  col  consenso 
di  tutti,  ma  polenp  nello  stesso  temp  che 
a questa  società  è stata  costituita  una  società 
in  ptrtecifttzione  di  cui  oOlre  di  povare  le 
condizioni,  gli  arhitri  pssono  conoscere  di 
questa  pretensione  di  nuova  società  , come 
l'ormanlo  una  dimanda  connetta  alla  dimanda 
di  scioglimento  rinviata  innanzi  a loro.  — 
Invano  si  direbbe  che  gli  arbitri  non  sono  chia- 
mati a statuire  che  nelle  difficoltà  fra  soci,  e 
che  la  società  in  prtecipaziooe  allegata  non 
essendo  ricoMsciuta , le  difficoltà  di  cui  essa 

(1)  LL.  di  ecc.  alT.  comm.,  art.  60. 

(S)  Ivi,  lo  stesso  arlicolo. 

(S)  Ivi,  lo  slesso  articola. 
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può  essere  l'occasione  non  possono  essere  ri- 
putate aver  luogo  tra  soci.  — Invano  ancora 
si  pretenderclibe  che  l'allegazione  della  nuova 
società  forma  una  ntioro  dimanda,  che  dovreb- 
be dapprima  essere  sottomessa  al  tribunale  di 
commercio. 

Thèronenne.— 30  aprile  1828.— C.  Rig. — 
Parigi.  — S-V.  28.  t.  418.  — D.  P.  28. 
1.  233. 

430.  — Allorché,  sopra  una  dimanda  pr 
nomina  di  arbitri  per  liquidare  una  società 
commerciale,  si  petende  che  la  società  è nul- 
la, il  tribunale  di  commercio  è solo  competen- 
te per  statuire  sull’ eccezione,  esso  non  deve 
rinviare  la  decisione  innanzi  agli  arbitri,  i qua- 
li non  pssono  essere  nominati  che  quando 
l’esistenza  e la  legalità  della  società  sono  ri- 
conosciute. 

Duforl.  — 14  dicembre  1827.  — Aix.  — 
S-V.  28.  2.  70.  - D.  P.  28.  2.  45.  — V. 
lopra,  0.  414. 

431.  — La  regola  che  attribuisce  ad  arbi- 
tri la  conoscenza  di  ogni  conlcslazione  lira  soci 
a cauta  della  toeielà,  non  si  applica  al  caso  in 
cui  la  contestazione  versa  mila  natura  e feti- 
tlenza  della  società.  In  consegnenza,  i tribu- 
nali di  commercio  sono  compienti  pr  pro- 
nunziare sopra  una  dimanda  ni  scioglimento  di 
società  e di  nomina  di  liquidatori. 

Bompar.  — 30novem.  1825.  — C.  Rig.— 
Montpellier.  — S-V.  26.  1.  183.  - D.  P, 
26.1.27. 

431  bis.  — Le  contestazioni  che  si  eleva- 
no tra  soci  commerciali  sono  della  complen- 
za  degli  arbitri  necessari,  anche  quando  resi- 
stenza della  società  non  è comprovata  per 
iscritta  e non  risalta  che  dalla  confessione 
delle  parti. 

Bsrrault.  — 27  nov.  1838.  — C.  Rig.  — 
Parigi.  — S-V.  39.  1.  248. 

431  ter.  — Gli  arbitri  necessari  sono  còm- 
ptenti  per  statnire  sopra  nna  dimanda  per 
scioglimento  d’un  atto  di  società  fondata  sulla 
mancanza  di  eseenzioni  sociali,  se  l'esistenza 
pimitiva  e la  validità  dell’atto  sociale  non  so- 
no messe  in  quistione.  (Cod.  comm.,  51.)  (5) 

Perez.  — 1 agosto  1839.  — C.  Rig. . — 
Pau.  - S-V.  89.  1.  965. 

432.  — La  regola  che  attribuisco  ad  arbi- 

tri la  conoscenza  di  ogni  contestazione  IVa  so- 
ci a causo  della  toeielà  non  si  applica  al  caso 
in  cui  la  contestazione  versa  sull' esistenza,  la 
durala,  e l'etlentione  della  società In  que- 

sto caso  appartiene  al  tribunale  di  commercio 
di  conoscerne. 

Bonnebouche.  — 30  luglio  1832.  — Lio- 
ne.—S-V.  33.  2.  104.— D.  P.  33  . 2.  66. 


(4)  Ivi,  lo  tietso  articolo. 

(5)  Ivi,  lo  alcaao  srUcola. 
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432  bis.  — La  contestazione  che  si  eleva 
sul  punto  di  sapere  quale  è stala  la  durata  del-  ' 
la  socieU  commerciale  è della  competenza  del 
tribunale  di  commercio;  non  è dessa  una  con-  I 
testazione  fra  soci,  che  debba  essere  rinviata 
innanzi  ad  arbitri.  (Cod.  comm.,  51.)  (1)  ' 

Lavenir.  — 8 luglio  1840.  — Lione.  — \ 
S-V.  41.  2.  13. 

432  ter.  — Allorché  un  particolare  è cita- 
to come  socio  innanzi  al  tribunale  del  luogo 
della  socieli,  se  pretende  che  la  società  non  ha 
alenila  esistenza  legale,  e che  deve  essere  rin-  ' 
viato  innanzi  ai  suoi  giudici  naturali,  o che  se 
la  società  ha  una  esistenza  legale,  vi  è luogo 
a rinviare  le  parti  innanzi  ad  arbitri , confor- 1 
rnemente  all’atto  di  società,  spetta  al  tribuna- 
le che  conosce  dell’ azione  principale  a pronun- 
ziare su  queste  eccezioni,  ed  a giudicare  se  vi 
é realmente  società.  (Cod.  proc.,  59.)  (2) 

Cnminal.  — 6 novembre  1843.  — Big.  — 
Parigi.  — S-V.  44.  1.  248. 

433.  — Appartiene  ai  tribunali  ordinari  c 
non  ad  arbitri  di  decidere  una  quistione  d'esi-  ' 
stenza  di  società,  sia  che  si  tratti  di  sapere  se  | 
si  6 stato  socio,  sia  che  si  tratti  di  sapere  se  si  i 
è cessato  dall’  esserlo  in  seguito  di  una  infra-  | 
ziojie  agli  statuti  della  società.  — Specialmen-  ! 
te  : la  clausola  compromissoria  contenuta  in 
un  contratto  di  assicurazione  mutua  contro 
r incendio  non  rende  l' assicuralo  giudicabile 
dal  tribunale  arbitramontale,  nel  caso  in  cui  si 
tratta  di  conoscere  se.  malgrado  la  proibizione 
conUouta  negli  statuti,  egli  ha  fatto  assicura- 
re gh  stessi  ometti  da  un  altra  compagnia:  in 
questo  caso,  la  qualità  stessa  di  socio  trovan- 
aosi  io  quistione,  i tribunali  ordinari  sono  com- 
petenti per  statuire  sulla  oontesUzione. 

Lachner.  — 3 agosto  1836.  — C.  Big. — 
Colmar.  — S-V.  36.  1.  629.  - D.  P.  30. 

1 . 437. 

431.  — Allorché  un  contralto  di  società  è 
arguito  di  nullità  dalla  parte  alla  quale  si  op- 
pone, hisogua,  prima  di  poter  rinviare  lo  par- 
li innanzi  ad  arbitri,  relativamente  alle  conte- 
stazioni elevate  fra  loro,  che  sia  stato  statuito 
dal  giudice  competente  sul  mezzo  di  nullità 
proposto  coutro  il  contratto. 

10  gcnuaro  1828.  — ■ Bruxelles.  — C. 
Bruì.  1828.  2.  289. 

435.  — L'articolo  51,  Cod.  comm.  (3), 
che  attribuisce  ad  arbitri  la  conoscenza  di  ogni 
contestazione  fra  soci,  ed  a causa  della  socie- 
tà, non  è applicabile  al  caso  di  dimanda  di  nul- 
liti'i  0 risoluzione  dell'  atto  sociale  per  inosecu- 
zione  delle  convenzioni  per  parte  di  uno  dei 
soci.  Questa  dimanda  è della  competenza  dei 
tribunali. 

(1)  LL.  di  ecc.  sft.  comm.,  eri.  60. 

(2)  LL.  proc.  civ. . srl.  151. 

(3)  LL.  di  ecc.  alT.  c«aim.,  «ri.  80. 

|4)  Ivi,  art.  80.  I 
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Fauchon.  — 16  novembro  1835.  — C 
Big.  — Besancon.  — S-V.  36.  1.  387.  — 
D.  P.  35.  1.U7.  - .mIko 

436.  — Gli  arbitri  di  commercio  nominati 
ai  termini  dell’ articolo  51  (i),  per  giudùare 
ogni  conteetazione  fra  soci,  e per  eaum  delta 
iocielà,  non  sono  competenti  per  statuire  sulla 
quistione  di  sapere  se  la  società  riunisca  le 
condizioni  esatto  per  la  sua  validità.  — Eglino 
non  possono  deciucre  specialmente  se  la  socie- 
tà 6 o non  é*una  società  leonino,  nel  senso 
dell' articolo  1854,  Cod.  civ.  (5)  — L’incoiii- 
polcnza  degli  arbitri  é assoluta  e proponibile 
in  ogni  stato  di  causa. 

Corgen.  — 5 febbraro  1810.  — Treves. — 
S-V.  14.  2.  251.  — P.  A.  1.  705. 

437.  — Un  tribunale  di  commercio,  adito 
con  una  dimanda  per  nomina  di  arbitri  neces- 
sari, per  pronunziare  su  contestazioni  relative 
ad  una  società  commerciale,  non  può  elevare 
(f  u/izio  la  quistione  di  validità  della  società,  c 
rinviare  le  parti  innanzi  a semplici  arbitri  vo- 
lontari, sotto  pretesto  che  la  società  è nulla, 
|>er  mancanza  di  trascrizione  e di  pubblicazio- 
ne dell' atto  sociale,  conformemente  all’ arti- 
colo .42,  Cod.  comm.  (6) 

Lopes.-Dias  — 16  dicembre  1829. — Bor- 
deaux. — S-V.  30.  2.  229.  — D.  P.  30. 
2.  259. 

438.  — Non  vi  é luogo  ad  ordinare  l’arbi- 
tramenio  conformemente  all’articolo  51  dello 
stesso  Codice  (7),  ebe  quando  esiste  un  alto 
di  società,  a riguardo  del  quale  sono  state 
adempitele  formalità  dell' articolo  42,  Cod. 
eomm.  (8) 

9 noveni.  1827.  — La  Haye.  — G.Bclg.— 
1828.  185.  V 

438  bis.  — Sulla  competenza  arbitramen- 
lale  nel  caso  di  società  non  pubblicata,  V.  so- 
pra, n.  74  bis. 

439.  — In  materia  di  società  commerciale, 
il  fallimento  di  uno  dei  soci  non  impedisce  che 
le  diffieoltà  che  la  soeietà  ha  fatto  nascere  sia- 
no rinviale  inn.mzi  ad  arbitri  necessari. 

>Sarny.  — 4 luglio  1831.  — Bordeaux.  — 
S-V.  31.  2.  339. — D.P.  32.2  21. 

Id.  — Etienne.  — 7 agosto  1833.  — ■ Pa- 
rigi. - S-V.  33.  2.  512. 

4-40.  — La  contestazione  che  si  eleva  fra 
soci  dopo  lo  scioglimento  della  soeietà  ed  un 
regolamento  provvisurio,  ma  prima  del  rego- 
lamento' 0 della  divisione  diffinitiva  della  so- 
cietà, è sottomessa  alI’srWamento  necessario. 

Lagache.  — 27  giugno  4837.  — Donai. — 
S-V.  32.  2.  267.  — D.  P.  38.  2.  38. 

444 . Allorché  una  società  civile  è stata  sciol- 
ta per  la  morte  di  uno  dei  soct,  la  giurisdizio- 

(5)  LL.  civ..  ari.  1726. 

(6;  LL.  di  ecc.  alT.  comni.,  art.  34. 

(7)  Ivi,  ari.  80. 

(8j  Ivi,  art.  34. 
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ne  arbilramentale  die  era  stata  creala  con 
l’alto  di  società  si  trova  senza  potere  per  pro- 
nunziare sulle  difllroltà  sopravvenute  dopo  que- 
sto scioglimento.  (Cud.  proc.,  1013.)  (1) 

Malicz.  — 15  aprile  1834. — Cass.  — Aix. 
— S-V.  34.  1.  650.  — D.  P.  34.  1.  195. 

442.  — Allorché,  sopra  un’  azione  per  li- 
quidazione di  società  commerciale,  l’erede  del 
socio  defunto  dimanda  il  suo  rinvio  innanzi  al 
tribunal  civile,  per  la  decisione  della  sua  qua- 
li4à,  il  tribunale  di  coniinert  io  può  passar  ol- 
tre, se  l’erede  ha  assunto  qualità  dì  erede  be- 
neficiato, cioè  che  pur  stare  ìu  giudizio  sulla 
liquidazione  d’uiia  società  di  cui  il  defunto  era 
membro,  l’ erede  beneficiato  ha  qualità  come 
erede  puro  e semplice. 

Baudino.  — 1 agosto  1811.  — Torino. — 
S-V.  12.  2.  202.  — I).  A.  3.  340. 

443.  — Il  tribunale  di  commercio,  adito 
con  una  dimanda  per  nomina  di  arbitri  forma- 
la dal  liqiiidatore  d’una  società  contro  un  ter- 
zo ((ualìncato  socio,  ma  che  declina  questa 
qualità,  è solo  competente  per  esaminare  se 
essa  gli  appartiene  ; non  deve  rinviare  innan- 
zi ad  arbitri  che  in  caso  di  soluzione  afferma- 
tìva  di  questa  quistione. 

Adam.  — 18  dicembre  1835.  — Parigi. — 
S-Y.  36.  2.  94. 

434.  — La  regola  che  attribuisce  ad  arbi- 
tri la  conoscenza  dì  ogni  contestazione  fra  so- 
ci, e per  ragione  della  societ.’l . é inapplicabile 
al  caso  in  cui  il  litigio  versi  sulle  quislioui  di 
sapere  se  una  delle  parti  ha  o non  ha  la  quali- 
tà di  socio. 

Mallez.  — 17  aprile  1834.  — C.  Big.  — 
Douai.  — S-V.  34.  1.  276.  - D.  P.  34.  1. 
348.  — V.  ancora  sojira,  n.  156.  e s. 

445.  — La  cooteslazìono  che  sì  eleva  tra 
un  particolare  membro  d’una  società  commer- 
ciale e ì suoi  consoci,  quanto  al  pagamento 
d’un  credito  a lui  dovuto,  ma  in  una  qualità 
diversa  da  quella  dì  socio,  non  può  esser  con- 
siderata come  una  contestazione  fra  soci,  nè  a 
causa  della  società  ; o perù,  essa  non  deve  es- 
sere rinviata  innanzi  ad  arbìtri. 

Compagnia  delle  rive  della  Garonna.  — 31 
agosto  1831.  — Bordeaux.  — S-V.  32.  2. 
19.  — D.  P.  32.  2.  20. 

Id.  — Pompignan.  — 22.  giugno  1833. — 
Bordeaux.  — S-V.  33.  2.  547.  — D.  P.  34 
2.  48. 

446.  — Le  contestazioni  die  si  elevano  tra 
un  socio  e la  società  di  cui  egli  fa  parte  non 
debbono  essere  portale  innanzi  ad  arbìtri,  che 
quando  il  socio  agisce  nella  sua  qualità  dì  so- 
cio, e la. contestazione  versa  sopra  i suoi  di- 


ti) LL.  proc.  civ.,  art.  1089. 

(2)  La  Corte  Suprema  di  Giualiiia  in  luglio 
,1820  decise  che  una  società  contratta  per  la  mani- 


ritti  0 sulle  sue  obhligaziani  come  socio.  — 
Specialmente  : il  socio  il  quale,  in  qualità  di 
commessionnto,  è stato  incaricato  del  deposito 
e della  vendita  dei  prodotti  della  società,  è 
giudicabile  dal  tribunale  dì  commercio,  e non 
da  arbitri  necessari,  a causa  delle  contestazio- 
ni che  si  elevano  sulle  somme  delle  quali  può 
esser  debitore  in  seguito  delle  vendile  dì  mer- 
canzie da  lui  operate  per  conto  della  società. 

Guyonie.  — 3 aprile  1838.  — Cass.  — 
Bìora.  — S-V.  38.  1.  414.  — D.  P.  38.  1. 
159. 

447.  Il  diritlo  dei  soci,  fra  loro,  di  non  es- 
ser giudicati  che  da  arbitri  è un  diritto  non 
cedibile  ; è un  dirilto  attaccalo  alla  persona 
dei  soci.  Se  dunque  il  gerente  della  società  fa 
cessione  a vantaggio  d’ im  terzo  d’uo  credito 
dovuto  alla  massa  sociale  da  uno  dei  soci,  il 
cessionario  non  può  reclamare  gli  arbitri. 

Johannot.  — 27  giugno  1828.  — Roncn. — 
S-V.  29.  2.  242.  — D.  P.  29.  2.  194. 

448.  — La  clausola  dell’alto  di  società  che 
sottomette  ad  arbitri  sovrani  le  contestazioni 
fra  soci  è obbligatoria  pe’sìndaci  rappresen- 
tanti uno  dei  soci  falliti,  come  lo  sarcoDe  stalo 
pel  socio  stesso. 

Cosi  l’appello  d^la  sentenza  arbitrameotalc 
ò inammessìbilo  |ier  parte  dei  snidaci,  ancor- 
ché il  compromesso  che  nomina  gli  arÙtri  non 
contenga  alcnna  rinunzia  all' appello,  c la  sen- 
tenza intervenuta  non  sia  qualificata  di  ultima 
istanza. 

Oumoot.  — 20  giugno  1817.  — Parigi.— 
S-V.  18.  2.  95. — 1).  A.  1.813. 

449.  — Non  appartiene  ai  giudici  dì  com- 
mercio di  statuire  sulle  contestazioni  che  si 
elevano  per  causa  di  una  società,  se  questa 
contestazioni  non  sono  fra  i soci  medesimi,  se 
esse  si  elevano  tra  soci  e terzi  non  negozian- 
ti. — In  questo  caso  i tribunali  civili  sono  so- 
li competenti. 

Boissière.  — 19.  marzo  1811.  — Pari- 
gi. — S-V.  14.  2.  156.  — D.  A.  12.  88. 

450.  — Allorché  un  soeiosi  querela  innan- 
zi ai  tribunali  criminali,  d' una  sottoscrizione 
di  cITctti  per  parte  del  suo  consocio,  questi 
tribunali  non  possono  ordinare  reslìUuione  che 
degli  oggetti  dichiarati  sottratti,  o d’ona  som- 
ma rappresentativa  del  loro  valore.  — Essi 
non  possono  estendere  la  restituzione  alla  to- 
talità della  messa  di  fondi  della  parte  quere- 
lante, perché  pregiudicherebbero  una  azione 
civile  ; e sotto  questo  rapporto,  commettereb- 
bero un  eccesso  di  potere.  (2) 

Wcntzcl.  — 22  nev.  anno  12.  — Cass. — 
S-V.  4.  2.  107.  — D.  A.  12.  102. 


fallura  di  panni , sulla  quale  uno  metta  i rondi 
necessari,  e l’allro  impieghi  l’opera  eoo  una  nwn- 
snale  provvisione  a prò  di  lui,  è una  operazione 
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commerciale , sottomessa  alla  gioriadialooa  del 
tribunale  di  eonimercio. 

Io  marzo  1812  decìse  che  : I>e  contestazioni  tra 
soci,  qualunque  sia  la  ualora  della  società  , sono 
sottoniesse  al  giudizio  degli  arbitri  ; ogni  altro 
ma^strato  è ineompeteoie  per  ragion  di  materia. 
Nè  l’acquiescenza  delle  parli  e le  loro  conclusio- 
qì  alla  iidieiua  per  le  seuioiize  in  merito  possono 
aauare  una  nullità  assoluta,  la  quale  può  opporsi 
in  ogni  stato  della  causa.  i 

In  marzo  t$lt  decise  che:  Il  debito  risultante  j 
dai  conti  discussi  dì  uaa  società  dì  commercio,  ^ 
fuso  in  pubblico  ìslrumcDio , fa  rinascere  la  com» 
pcteoza  degli  arbìtri, qualora  le  eccezioni  del  con-  ; 
venuto  ripristiniuo  la  discussioue  del  conto  per  ef- 
fetto di  onovi  documenti  esibiti. 

In  settembre  1812  derise  che:  Appartiene  alla 
estimazione  ed  all’arbitrio  dei  giudici  del  fatto  lo 
•cioglimento  d’uoa  società. 

Che  un  socio  non  può  rivalersi  con  anteriorità 
dello  somme  che  ha  versale  per  la  soeielà,  amme- 
noché non  vi  sia  convenzione  espressa  che  gliele 
attribuisca,  e corriepoiideule  iscrizione, non  aven- 
do vigore  una  iscrizione  nou  derivante  da  valida 
ipoteca. 

lo  seuemare  1814  decise  ebe  tll  danno  risultan- 
te dalla  differenza  tra  il  valore  delle  cedale  rice- 
vute a mutuo  per  conto  sociale  ed  il  valore  eflet- 
tivamenle  ritrattone,  deve  cedere  a carico  di  quel 
socio  il  quale  , sciolta  la  società  , ha  invertito  a 
parUcular  suo  uso  il  valore  effettivo  di  esse. 

In  novembre  1812  decise  che  : Nelle  società 
mercantili  la  parola  eompagni  usata  nella  ditta 
non  è sempre  indisro  di  una  società  io  nome  col- 
lettivo , polendo  riportarsi  anche  a*  soci  comman- 
dlurl.  Perciò  la  corte  di  appello  non  esce  dal  eer- 
ehio  delle  sue  aiiribuzioni  qualora,  interpretando 
le  clausole  do!  coDifatlo,  escluda  o aodie  la  Idea 
di  una  società  ordinaria  io  nome  cuilcuivo. 

In  luglio  1819  decise  che  : Non  si  accorda  ario- 
ue  di  lesione  cootra  il  contratto  di  scìogllmeuio 
della  società  per  porte  di  un  socio. 

In  febbraro  1815  decise  che:  Nelle  società , in 
mancanza  dì  convenzioni  relative  alle  reciproche 
obbligazioni  dei  soci , si  presume  essersi  costoro 
soUoneMi  alle  leggi  regolatrici  dei  contratti  di 
questa  natura  : io  conseguenza  sono  essi  leomi 
prò  rata  a tutte  le  spese.—  Gholeresoi  nelle  so- 
cietà decorrono  di  diritto  dal  giorno  dello  inadem- 
pimento delle  rispettive  obbligazioni  de’  soci. 

In  settembre  1810  decise  che  : I libri  di  com- 
mercio regolarmente  tenuti  possono  far  pruov.v 
fra*  commercianti , ma  non  è dessa  esclusiva  di 
ogni  altra  prnova  speciale  io  qneì  giudizi  in  cui 
a*  termini  del  cod.  di  coram.  è anche  ammessihile 
la  pruova  per  testimoni. 
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Che  il  disposto  eoi  eod.  civ.,  in  quanto  alla 
inellìcacia  della  pruova  per  testimoiii  per  somma 
eccedente  150  lire , non  è applicabile  ai  contratti 
commerciali  o per  causa  di  società,  che  debbono 
giudicarsi  da  arbitri.  Non  ostante  questa  eccezio- 
ne, allorché  te  parti  non  la  ìnvocaao,  non  si  dà 
luogo  ad  ioeompeteoza  assoluta  per  ragion  di  ma- 
teria. 

In  loglio  1822  decise  che:  1 soci  sono  obbligali 
ira  loro  alla  icnuia  de’  registri. 

In  febbraro  182$  decise  ebe;  Il  patto  di  non  po- 
tersi da  ninno  dei  soci  porre  ostacolo  al  retKlimeo- 
to  de'  conti  aunuali  uou  trae  seco  la  conseguenza 
di  doversi  da  tulli  tenere  l’aromioistraziooe.  — • 
L’uso  delta  pruova  per  testimoni  relativa  a’  fadi 
non  è vietato  in  affari  di  commercio.  — lo  man- 
canza di  pirtieolari  conveozioni  a riguardo  del- 
i'amministratione  si  presume  che  i soci  ai  sieoo 
data  la  facoltà  di  amministrare  Pano  per  l’altro. 

In  agosto  1823  decise  che:  Non  si  può  negare 
il  caraiiere  di  società  in  partecipazione  ad  una 
operazione  commerciale  d’inlereise  comune,  sol 
perchè  non  vi  al  trovi  specificala  nè  la  durala  nò 
la  quota  de’lucri.  — Un  oggetto  comprato  oeli'in- 
leresse  comune  dà  luogo  a società  ; quindi  sono 
applicabili  a queste  operazioni  le  prescrizioni  re- 
lative al  rendimento  de’ comi,  e tutte  le  disposi- 
zioni legislative  che  risguardano  le  società  io  par- 
tecipazioDe. 

Io  loglio  1826  decise  che:  Stabilita  una  società 
in  partecipazione  fra  otto  soci  per  la  fornitura  di 
m^icine  ad  una  truppa,  ove  avvenga  che  alcnni 
dì  essi  ai  sciolgono  dalla  società  cedendone  i di- 
ritti airamicbevole  a designati  membri  della  me- 
desima, uou  si  può  qualificare  questo  atto  come 
una  rinunzia  , in  modo  da  doverne  partecipare 
tutti  i soci,  ma  come  una  semplice  cessione  a prò 
di  alcuni  di  essi.  — Ammeno  però  che  tutti  i so- 
ci non  siano  obbligati  ad  un'opera  persooale  da 
prestarsi  a favore  della  società. 

In  ottobre  182$  decise  che:  Non  esistendo  prno- 
va  d' una  società  , non  si  può  pronunziare  sulla 
competenza  del  magistrato  che  debbe  conoscerne. 

In  settembre  1824  decise  ebe:  Sono  a carico  del 
socio  amministratore  le  mercanzie  accredeozate, 
non  intesi  i soci,  ed  i credili  ebe  non  sì  sia  impe- 
gnalo a riscuoterli. 

In  agosto  1825  decise  che:  Il  socio  eommaodi- 
' lario  è tenuto  fino  airammoulare  de’capitali  roes- 
! si  da  lui  in  società  a soddisfare  il  socio  gerente 
che  coi  suoi  propri  fondi  abbia  pagato  i debili  so- 
ciali, anche  dietro  transazione  tra  il  socio  gerente 
ed  i creditori,  nella  quale  il  commaudilario  non 
sia  intervenuto. 

In  aprile  1825  decise  che  : Il  socio  che  rappre- 
scota  la  società  non  ha  diritto  al  rimborso  de’dan- 
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Cassatiooe»  17. 

Ossione»  12,  e s.  21.  20  e t. 
Comm^^Mooato  del  governo,  39. 
Compctcnia,  20,  A3. 

CuDipromuMO,  35,  Al. 

Data,  18, 

Divisione,  29  e a. 

Gestione.  35  e s.,  AO  e a. 

Girala,  1A. 

Indusiria,  V.  Azione  iodustriale. 
Mandatari,  33  e s. 

Obbligazioni,  23  e s. 

Ordine  pubblico,  0,  19. 
rairocioatore,  A2. 

ReeiHlro,  15,  22. 

Kes|)oii^abilità,  19,  37  e s.,  A2,  A3. 
Rivocaxioue,  Itf,  33  e a.,  AO. 
ScioglimcDlo,  29. 

Solidalità,  23  e s. 

Spese,  Al.  A2. 

Terzi,  13  e a.,  23  e s. 

Traosaziooe,  35,  Al. 

Traaferimeoto,  12. 

Usura,  16.  •* 


ni  ed  interessi  contro  del  sequestrante  per  un  se- 
qucsiro  fatto  nelle  sue  mani  per  nn  credito  con* 
tro  raliro  aocio,  quando  qocsiu  credilo  realmeth* 
te  esista. 

lo  geeoaffol830  decise  che:  La  aocieU  contralta 
buiresercìxio  di  tuia  riceviiorit  non  A aasociaiio- 
ue  commerciale. 

In  dicembre  1831  deciae  che:  La  cosa  ricevuta 
dal  socio  imsoluivm.  di  eredito  sociale,  è della 
società. 

Che  Tatto  del  complimentario  della  socleU  ob* 
bliga  la  ragìoo  socielf,  a cui  suIcM. 

Che  i orditori  della  falbia  anno  picferiU  su’  bo- 
ni sociali  ai  creditori  del  socio. 

In  aetiembro  18A5  deciae  che:  Se  in  no  con- 
tratto  di  proprieià  il  aociu  amminisiralore  Jieulii 
debitore,  può  essrce  obbligalo  al  pagamaoto  degli 
ioieressi  dal  giorno  in  cui  fu  sciolta  la  società, 

lo  agosto  1846  decisa  che  : Il  creditore  per  ac- 
quisto di  opgeui  insarvicaii  aita  (abbica  de’  cri- 
sialli  ba  diritto  contro  lo  stabilimento  di  della 
fabbrica. 

lo  marzo  1850  deciae  che:  il  cessionaciodel  so- 
cio nel  coi  interesse  e delTallro  socie  si  trova  or- 
dinato un  arbitramento  necessario  ooo  può  diman- 
dare, che  questo  arbitrameoio  deve  annullcrsi  per 
ordinarsene  un  aliro  es  tnie^fo:  è proprio  della 
cessione  che  le  cose  passino  al  cessionario  tali 
quali  erano  presso  11  cedente. 

In  luglio  1850  decise  che:  Non  merita  crnsura 
la  derisone  che  dichiara  Iruiumesaiblle  la  pro- 
va ttstimoDitle  per  stabilire  la  esistenza  di  una 
società  io  partecipazione , td  è ammesflbile  Ttp- 
pello  prodotto  avverso  la  seuteoza  che  aveva  or- 
dinala la  prnora. 

In  gannirò  1853  decise  ebe:  Accordata  ad  uno 
de*  soci  la  facoltà  di  dimandare  lo  iciogtiuicalo 


Jì  Caratteri  d$Ua  toeietà  anonitna.'^Con- 
dizioni  del  tuo  itabitimmto.  — Azioni  o 
parti  Bofiali. 

2.  — Dritti  td  oààii'^ationi  dei  soci  crrae  fa 

iocietà  e vergo  t terzi. 

3.  — Ametininrazionr  deflé  rociefd. 


§ 1 . — Caratlm  della  società  anoni- 
ma. — Condi2ioni  del  suo  ifo5i7imcn- 
to.  — Azioni  0 parti  sociali. 

NOZIONI  GENERALI 

1.  — La  società  anonima  è quella  che 
si  forma  senza  far  conoscere  al  pubblico 
i nomi  dei  soci,  che,  per  consegueote. 
non  é designata  sotto  il  nome  di  alcóno 
dei  soci,  non  ha  rosone  sociale  [Y.  So- 
cietà, § 8),  e non  é qualificata  che  eoo 


della  società  quando  meglio  gli  piaccia,  eòo  al 
può  alTaiiro  socio  negaro  questa  stessa  ^oM. 

In  mano  1852  decìse  che  : Traliandosi  di  so- 
cietà per  oggetti  che  dopo  maniraltorati  deMK>aa 
vandarsi,  la  competanza  è eommercùla. 

Io  febbraro  1852  decise  che  : Gl^nieressi  ooo 
decorrono  dejvre  quando  la  società  siasi  discfol- 
ta,  a dlesÀ  eba  lo  mano  dal  socio  ammioistraio- 
re  siano  rimasta  somme  apparteneoti  aUosódoi^ 

Ma  in  qnasio  caso  gTiniercsei  sopra  UU  sonuM 
non  corrono  ex  lega,  ma  solo  ex  moro,  se  ab- 
bia luogo. 

Io  loglio  1852  decise  che  : Colui  che  presta  la 
sna  opera  per  nn  intraprendiforeìn  affare  di  com- 
merciò non  fa  oo  allo  él  commercio  nel  rapporto 
di  Ini  con  TintrapreadUore  mefldsimlK. . 

Cbe  quando  ua  iudiidihao  riceve  par  semplice 
emolumento  una  parie  degli  utili  in  una  intrapre- 
sa commerciale,  sma  cim  vA  coolCrisea  cosa  af- 
cuna,  e senza  sogglacace  olle  perdile  possHRIi 
della  ìDirapreu  medesima,  non  può,  a.apm)  di 
legge , riguardarsi  come  socio. 

lo  giugno  185A  dMisa  cbe  : Il  marito  «la  satin 
scritture  di  soevelà  solentenga  ra  nome  o patte  a 
per  conto  della  consorte,,  non  ò laouio  io  noma 
proprio. 

Cbe  oellt  soainà  io  parteorpazioua  il  socio  anv- 
mioistratore  non  può  cunlraore  debtU  per  Ioacr- 
cicià,  ed  obbligare  direiiamenie  i soci  lerao  i ter- 
zi . ov  vero  alienare  i beni  della  società,  ove  .a  ciò 
non  sia  alato  autorlztaio  dagli  altri  soci. 

In  aprile  1853  decise  cbe:  La  scrUtura  cbe  man- 
ca della  Arma  di  uno  de’  soci  è nulla,  e non  com- 
pruova  la  esistenza  della  società.  Nollità  che  può 
esser  dimandata  in  linea  di  difesa  eoo  atto  di  pa- 
trocinatore. 

Che  poò  però  servire  di  principio  di  pruova  se 
sottoseritta  da  colui  contro  il  qnaie  si  produce, 
per  aromeuersi  la  prativa  testimoniale. 


Di 
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la  designazione  dell’oggetto  della  sua  in- 
trapresa. (Cod.  comm.  29  e 30.)  (1)  — 
Cosi,  la  società  anonima  è un'  associazio- 
ne di  capitali,  piuttosto  che  un'associa- 
zione di  persone,  nella  quale  i soci  non 
impegnano  che  le  loro  messe,  e non  s'im- 
pegnano affatto  personalmente  al  di  là  di 
questa  messa.  V.  appresso,  n.  23. 

2.  — Le  società  anonime  non  possono 
essere  formate  che  con  atti  pubblici  (Cod. 
comm.,  art.  40.)  (2)  — V.  appresso  n. 
31;  e non  possono  stabilirsi  che  con  l'au- 
torizzazione del  re,  e con  la  sua  appro- 
vazione deve  esser  data  nella  forma  pre- 
scritta pei  regolamenti  di  pubblica  am- 
ministrazione. (Cod.  comm.,  37.)  (3) 

3.  — A tale  effetto,  quelli  che  voglio- 
no formare  una  società  anonima  debbono 
indirizzare  al  prefetto  di  loro  dipartimen- 
to, ed  a Parigi,  al  prefetto  di  polizia  una 
petizione  da  loro  Ormata.  (Isiruz.  dei  31 
dicembre  1807,  art.  1 ; Merlin,  Reperì. 
V.  Società,  sei.  3,  art.  3.) 

4.  — Questa  petizione  deve  contenere 
la  designazione  dell'  affare  o degli  affari 
che  la  società  vuole  intraprendere,  il  tem- 
po della  sua  durata,  il  ^micilio  dei  ri- 
chiedeuti,  l’ammontare  del  capitale  che 
la  Mcietà  dovrà  possedere,  la  maniera  io 
cui  iotendono  formare  il  capitale,  sia  per 
semplice  soscn'ztose  o per  azioni,  i ter- 
mini nei  quali  il  capitale  deve  essere  rea- 
lizzato, il  domicilio  scelto  in  cui  sarà  si- 
tuata l'amministrazione,  il  modo  di  am- 
mioistrazibne,  ed  iuflne  l’atto  o gl!  atti 
<1’  associazione  passati  fra  gl’  interessa- 
ti. (hi,  art.  2.) 

5.  — Se  i soscrittori  della  petizione 
non  completano  da  loro  soli  la  società  che 
deve  esser  formata,  se  dichiarano  avere 
l’intenzione  di  completarla  allorché  sola- 
mente avranno  ricevuto  l’approvazione 
dal  governo,  essi  debbono,  io  questo  ca- 
so, comporre  almeno  il  quarto  della  som- 
ma del  capitale,  ed  obbligarsi  a pagare 
il  loro  contingente  subito  dopo  l'autoriz- 
zazione data,  (hi,  art.  3.) 

(1)  IX.  di  e«c.  air.  comin.,  »ru  48. — L«  »o- 
eietà  anonima  è quella  che  non  esiste  sullo  un 
nome  sociale,  ut  viene  indicata  soUo  il  nome  di 
alcuno  dei  soci. 

Tiene  essa  qualificata  colla  indicazione  dell’og- 
getlo  deUa  sua  impresa;  ed  i soci  non  sono  sog- 
geui  che  alla  perdita  di  quanto  importa  il  loro  in- 
teresse nella  società. 

(2J IX.  di  ecc.  alt  comm.,  art.  83,  comma 
1.®  — Le  società  anonime  non  possono  esser  for- 
mate che  per  mezzo  di  aui  pubblici. 
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6.  — 1 prefelti  dei  dipartimenti,  cd 
il  prefetto  di  polizia,  a Parigi,  fanno  sul- 
la petizione  a loro  diretta  tutto  le  infor- 
mazioni necessarie  per  verificare  le  qua- 
lità e la  moralità,  sia  degli  autori  del  pro- 
getto, sia  dei  richiedenti.  Eglino  danno 
il  loro  avviso  sull'utilità  doll'affare,  sulle 
probabilità  di  successo  che  potrà  ottene- 
re; dichiarano  se  l’intra|M'esa  non  sembra 
contraria  ai  costumi,  alla  buona  fede  ed 
al  buon  ordine  del  commercio  in  gene- 
rale ; fanno  delle  ricerche  sulle  facoltà  dei 
richiedenti,  di  maniera  da  assicurare  che 
sono  io  istato  da  realizzare  la  messa  per 
la  quale  intendono  interessarsi;  i docu- 
menti ed  il  parere  del  prefetto  sono  in- 
dirizzati al  ministro.  (Istruì,  dei  31  die. 
1807,  art.  4.) 

7.  — Il  ministro,  dopo  avere  esamina- 
ta la  proposizione,  la  sottomette  al  re  in 
consiglio  di  Stato,  il  quale  statuisce  sulla 
sua  ammessione,  o sul  suo  rigetto,  (ioi, 
art.  5.) 

8.  ■—  Non  può  esser  alcuna  cosa  cam- 
biata alle  basi  nè  allo  scopo  della  società 
anonima,  dopo  la  ricevuta  opprovazione, 
senza  avere  ottenuto,  nella  stessa  forma, 
nna  nuora  autorizzazione  dal  governo;  e 
ciò,  a pena  d’ interdizione  della  società. 
(hi,  art.  6.)  — V.  appresso,  n.  19  e 20. 

_ 9.  — Il  capitale  delle  società  anonime 
si  divide  in  azioni,  o anche  in  porzioni 
d’azioni  d'un  valore  eguale  (Cod.  corom. 
art.  34.)  (4),  che  rappresentano,  nelle 
mani  deH'azionista  o del  socio,  la  somma 
da  lui  conferita  nella  società. 

10.  — La  messa  d’un  socio  potendo 
consistere  nel  conferimento  d’una  indu- 
stria ne  risulta  che  possono  esservi  delle 
azioni  industriali  o gratuite,  che  sono  ri- 
lasciate a colui  che  ha  messo  la  sua  in- 
dustria nella  società,  sino  a concorrenza 
del  valore  estimativo  dato  a questa  indu- 
stria. — V.  appresso,  n.  30. 

11.  — Ma  non  possono  stipularsi  del- 
le azioni  gratuite  a vantaggio  d' un  indi- 
viduo, sol  perchè  è il  fondatore  della  so- 
ia) LL.  di  ecc.  atC.  comm.,  art.  82.  — Le  so- 

cieià  Anonime  non  posftooo  esistere  che  antorizst- 
te  dai  Governo,  e eoirapprovaiioae  dell'atto  che 
le  costilaisce  ; tale  appromiooe  debbo  essere  da* 
ta  nella  forma  stabilita  pe’regolamenU  di  pabbli* 
ca  ammiaislrasione. 

(4)  LL.  di  ecc.  aff.  eomra.,  art.  49.  — Il  captU* 
le  della  società  anonima  si  divide  necessariamente 
in  azioni,  ed  anche  in  porzioni  d'ahoni  ugnali  di 
valore.  Le  disposizioni  degli  articoli  44,  45  e 46 
SODO  alte  medesime  applicabili. 
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rielà,  0 il  primo  ne  ha  avuto  l'idea.  Le 
aiioni  gratuite  non  possono  esser  cosli- 
luitc  che  in  favore  di  colui  il  quale,  fon- 
datore o no,  autore  o no,  del  progetto  di 
società,  concorre  attivamente  alle  opera- 
zioni sociali.  tMalcpcyre  e Jourdain,  p. 
209.) 

12.  — La  proprietà  delle  azioni  può 
essere  stabilita  con  una  iscrizione  sopra  i 
registri  della  società.  — Queste  azioni 
sono  essenzialmente  cedibili  o trasmessi- 
bili.' — La  cessione  sì  opera  con  una  di- 
chiarazione di  trasferimento  iscritta  su’re- 
gistri,  e firmata  da  colui  che  fa  il  trasfe- 
rimento, o da  un  procuratore.  (Cod.  com- 
ro„  36.)  (1). 

Ì3.  — L’azionè  può  ancora  essere  sta- 
bilita sotto  la  forma  d’un  titolo  al  lato- 
re. — In  questo  raso,  la  cessione  si  ope- 
ra con  la  tradizione  del  titolo.  (Cod. 
corom.,  33.)  (2)  — V.  Società  in  come 
inalidita,  n.  9. 

14.  — Le  azioni  possono  essere  egual- 
mente stipulate  trosmessibili  per  via  d'or- 
dine, e in  questo  caso  la  girata  ne  tras- 
mette la  proprietà,  ma  questa  girata  non 
lia  effetto  che  dal  redente  al  cessionario 
nel  senso  che  non  produce  verso  i terzi 
gli  efletti  speciali  ed  esorbitanti  attribui- 
ti alla  girata  delle  lettere  di  cambio  o al- 
tri titoli  che  la  legge  ha  espressamente 
dichiarati  negoziabili  per  questa  via.  — 
Y.  Girata,  n.  6. 

15.  — Le  ocssiuni  d'azioni  sottomesse 
ad  un  diritto  proporzionole  di  registro  di 
50  centesimi  per  100  franchi,  qualunque 
sìa  il  modo  |iel  quale  ai  opera  la  trasmis- 
sione, per  via  di  girata  o per  atto  sepa- 
rato. (L.  22  frim.-  anno?,  art.  69,  § 2, 
n.  6.)  — V.  appresso,  n.  22. 
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16.  — L'articolo  87.  Cod.  conun.  (31,  che 
conferisce  al  re  il  diritto  d'autorizzare  le  so- 
cietà anenioie,  non  gli  conferiace  pure  perciò, 
il  diritto  di  autorizzare  una  società  di  questa 

(1)  LL.  di  ecc.  «ir.  conno.,  tri.  49.  — Il  opi- 
Ule  della  tocieii  anonima  si  divide  necetsariemen- 
le  in  aiionl,  ed  anche  in  poriioni  di  aiioni  usuali 
di  valore.  Le  disposiiioni  degli  articoli  44,  45  c 
4S  sono  alle  medesime  applicabili. 

Art.  46.  — Se  la  proprietà  delle  elioni  è stata 
stabilita  per  meiio  di  una  iscriiione  su’  registri 
delta  aocielà,  la  cessione  si  farà  per  meno  di  una 
dichiaraiione  di  passaggio  Inscritu  su' registri  e 
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specie,  di  cui  le  operazioni  fossero  contrarie 
ad  una  legge  d'ordine  pubblico,  specialmente 
se  fossero  usurarie. 

Cassa  ipotecaria.  — 21  maggio  1834.  — 
Cass.  — lliom,  — S-V.  34.  1.073. — D.  P. 
34.  1.  200. 

10  bis.  La  mancanza  d' affissione  dcH'ordé- 
nanza  reale  ebe  autorizza  lo  società  anonime 
e dell'  atto  di  associazione,  non  produce  uui- 
lità;  a tal  riguardo,  non  ò come  ilella  mancan- 
za di  pubblicazione  degli  atti  di  società  ia  no- 
me colleUitfO  oin  comniaodila.  (Cod.  eomm., 
45.)  (4) 

Supponendo  d' altronde  che  una  società  ano- 
nima fosse  nulla  per  mancanza  d'alfissionedella 
ordinanza  reale  che  l'ba  autorizzata,  essa  non 
no  conserverebbe  meno  i suoi  eOfclti  r^uardo 
agli  aziouUli  per  tutti  i fatti  compili  prima 
della  dimanda  di  nullità. 

Società  dei  marmi  des  Vosges.  — 22  dicem- 
bre 1842.  — Nancy,  — S-V.  43.  2.  381. 

17.  — Gli  statuti  d'una  società  anonima, 
benché  pubblicati  ed  inscritti  nel  hullettinn 
delle  leggi  con  l' ordinanza  d' autorizzazione, 
non  possono  essere  considerali  come  leggi  ge- 
nerali di  cui  la  violazione  possa  dar  apertura 
a cassazione:  l’.'ipprovaziooe  reale  non  cambia 
la  natura  delle  convenzioni  particolari. 

Wolf  e Sebemitt.  — 15  febbraro  1826.— 

C.  Rig.  - Colmar.  — S-V.  27.  1.  131.  — 

D.  P.  26.  1.  138. 

17  bis.  — Gli  ^tuti  d'una  società  anoni- 
ma, benché  pubblicati  éd  mscrUti  del  Bullel- 
tino  delle  leggi  con  l' ordinanza  d'autorizza- 
zione, non  possono  esser  considerati  come  leg- 
gi generali  la  cui  violazione  possa  dar  aperki- 
ca  a cassazione:  l' approvazione  reale  non  cam- 
bia la  natura  delle  convenzioni,  particolari. 

Comp.  di  mutue  assicurazioni  de\  Passo  di 
Calais.  — 25  agosto  Ì84#.  — C.  Hig.  — 
Trib.  di  St-Omer.  — S-\.  42.  1.  981. 

V.  ancora  aall  osservazione  dfgl'Lstatutidel- 
le  società  anonime,  la  parola  Cosso  ipafecoria. 

18.  — Allorché  un'ordinanza  reile.,  che 
autorizu  una  società  anqmma,  fissa  il  giorno 
in  cui  è resa  la  data  della  società.  aggiuo||^ 
do  che  però  senza  pregiudizio  delie  convenzio- 
ni prtiealarì  degli  interessati  tra  loro,  i giu- 
dici possono  decidere  che,  anche  a riguardo 
de'  soci  Ira  loro,  l' ordinanza  reale  deroghi  al- 
la clausola  dell' alto  sociale  che  fissava  ad  un 
epoca  anteriore  U data  della  società. 


firmata  dal  cedema,  0 la  persona  furaiia  di  Irgit- 
limi  poieri. 

(3)  LL.  di  MC.  air.  romm.,  arU  45.  — L'aiiaoc 
pu6  csxre  slabiliiA  eolio  forma  di  ctdala  iroifi- 
ribile,  in  qnesio  caao  la  ceseiooe  ai  fa  colla  Iradi- 
tione  della  cedola. 

(3)  LL.  di  ecc.  alf.  corom.,  ari.  52. 

(4)  III,  ari.  54. 


Digita  - - ' 
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Poniti  e Bertbault.  — i ftbbraro  183A.— 
C.  Rig.  — Rennes.  — S-V.  34.  1.  •J9t. 

18  bis.  — Non  perché  il  governo  si  è ri- 
fiutato ad  autorizzare  gli  statuti,  eoi  quali  una 
soeìeU  anonima  che  succede  ad  una  società  in 
Gommandita  dichiara  incaricarsi  a cottimo  del- 
r attivo  e del  passivo  di  ^esta  società,  ne  se- 
gue che  dopo  1‘  approvazione  degli  statuti  dai 
quali  è stata  tolta  la  clausola  relativa  a questo 
trattato,  questo  stesso  trattato  non  possa  vali- 
damente aver  luogo,  se  le  circostanze  nelle 
quali  è fatto  sono  divrrse  da  quelle  nelle  qua- 
li la  clausola  a cii  relativa  era  stata  inserita 
negli  statuti.  (Cod.  comm.,  31,  32,  37.)  (1; 

in  questo  caso , il  trattato  interviene  vali- 
damente tra’  membri  della  società  in  eomman- 
dita,  che  sono  divenuti  membri  della  società 
anonima , e tra  gli  altri  membri  di  quest'  ulti- 
ma società , benché  i primi  sieno  in  maggio- 
ranza. — (Ris.  impl.) 

E la  prnova  dell’esistenza  di  questo  trattato 
a cottimo  pué  risultare  dalla  menzione  che  ne 
é fatta  sopn  i registri  della  società,  e da  altri 
fatti  e circostanze , di  cui  la  valutazione  in 
materia  commerciale  è abbandonata  alla  pru- 
denza dei  giudici. 

. . . Poco  importa  che,  in  una  convenzione 
per  attp  pubblico  relativo  allo  stesso  oggetto, 
la  clausola  a tottim  non  sia  stata  inserita. — 
(Ris.  Impl.) 

Sindaci  uei  fallimento  delle  miniere  di  Creu- 
zot.  — 9 mano  1841.  — C.  Rig.  — Pari- 
gi. S-V.  41.1.554. 

19.  — La  riserva  fatta  dal  governo,  anto- 
rizzando  una  società  anonima,  di  rivocare  l'au- 
torizzazione in  oasi)  dì  non  eseenzione  o viola- 
zione degli  statuti,  non  toglie  ai  toni  il  dirit- 
to di  dimandare  innanzi  ai  tribunali  la  ripara- 
zione del  pregiudizio  che  pué  esser  loro  ca- 
gionato da  questa  Inesccuzione  o violazione 
degli  statuti. 

Tanquerel.  — 6 febbraro  1833.  — Pari- 
gi. — Vv.  33.  8.  13C. 

90.  — Allorché  Iti  una  deliberazione  presa 
dagli  azionisti  d’ una  società  anonima  é stato 
stanililo  che  in  caso  di  eontestazione  fra  gli 
amministratori  0'  gli  azionisti,  queste  conle- 
stationi  dovranno  eiier  decise  da  aratri  scefti 
dalla  parti,  o dal  tribunaU  di  comtturtio  del 
luogo  in  Oli  ette  ti  elevano,  non  pné  conside- 
rarsi come  nn  cambiamento  a tale  disposizione 
quella  d'nn  atto  snpplementario  posteriore, 
portante  eAe  la  tpeietà  ha  la  tua  tede  in  un 
tale  0 tal  luogo  determinato.  Questa  menzione 
non  pué  sola  avcrrelTctlo  d'invertire  l'ordi- 
ne delle  giurisdizioni  stabilito  dalla  prima  de- 
liberazione. 


(1)  I.L.  di  ere.  alT.  romm.,  eri.  50,  5t  e SS. 

(2)  LL.  civ.,  ari.  1530;  I.I..  di  ree.  alt.  eoinm., 

VoL.  il. 
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Dueros.' — 19  fcbbrarolSn. — C.  Rig.  — 
Montpellier.  — S-V.  18.  1.  18. 

21 . — Colui  che  si  é reso  acquirente  o ces- 
sionario d'azioni  d' nna  società  progettata  ano- 
nima, ma  in  pieno  eserc'izìo  benché  non  anco- 
ra autorizzata  dal  governo,  non  pué,  se  ipiesta 
autorizzazione  è negata,  e sé,  per  conseguen- 
za, la  società  é sciolta , dimandare  la  rescis- 
sione 0 la  nullità  della  cessione,  allorcbè  la 
mancanza  d'  autorizzazione  era  notoriamente 
conosciuto  all' epoca  delta  cessione. (Cod.  civ., 
1603;  Cod.  eomm.,  37.)  (2) 

Dumoyj  — 12  giugno  1827.  — Lione.  — 
S-V.  27.2.  186. — D.  P.  28.  2.  11. 

21  bis.  — Coloro  ebehanao  preso  azioni  in 
una  società  economica  non  autorizzata,  e che 
gli  amministratori  dì  tale  società,  avevan  loro 
rappresentala  come  provveduta  dell' autoriz- 
zazione necessaria,  sono  ammessi,  allorohè 
questa  mancanza  d'autorizzazione  vieite  aloro 
conoscenza,  à ritirare  cìé  che  hanno  conferito, 
franco  e libero  da  ogni  peso  sociale. 

Marsuzi.  — 9 giugno  1841.  — C.  Rig.— 
Parigi.  — S-V.  41.  1.  579,' 

21  ter.  — Benché  nna  società  sia  aontlla- 
ta  come  non  legalmente  {ormata  (per  esempio, 
una  associazione  per  tontìne  non  provveduta 
dell' autorizzazione  del  governo),  e che,  per 
conseguenza,  vi  sia  luogo  a restituire  ai  so- 
scrittori  o scoi  le  somme  da  essi  sommioistra- 
toi  nondimeno  i (ondi  assegnati  dagG  statuti 
per  spese  di  gestione  e di  amministrazione  non 
sono  soggette  a ripetizione,  se  hanno  realmen- 
te ricevuta  questa  destinazione,  e se  d’altron- 
de non  poO  nmprnveràrsi  alcun  dote  ai  crea- 
tori della  società.  (Cod.  civ.)  1235.)  (3) 

Banca  PilanlMpici.'i— 1-'  30  no».  1844,  — 
Parigi.  — S-V.  43.  8.  2«5ii 

22.  — Leeosnionìdi  aiioii,  nelie  cempa- 
gnio  0 società  ndiistriali  fatte  per  alto  parti- 
colare, non  sene  sottomesso  che  al  diritto  di 
30  eentesimi  per  100  (ranchi,  s non  si  diritta 
di  2 franchi  >^r  100  franchi  stabilito  sulle 
cessioni  d'oggetti  mobili. 

Jennings.  — 8 febbraio  1837.  — Cass. — 
Tribunale  civile  dalla  Senna.  — S-V.  37.  1 . 
113. 

Id.  — Marlhion.  — 6 giugno  1837.  — 
Cass.  — S V.  37.  1.  489. 

Id.  — Amm.  del  registro.  — 81  agosto 
1837.  — C.  Rig.  — S-V.  37.  1.  1035,  — 
D.  P.  37.  1.  43t. 


•ri.  52. 

(3)  LL.  civ.,  tri.  1188. 
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S 2.  — Drìiti  ed  obbligazioni  dei  soci 
terso  la  società  e verso  i terzi. 

NOIIOM  CENERALl 

23.  — Come  abbiamo  dello  sopra,  n. 
1 , le  sorietà  anonime  sono  delle  associa, 
zioni  di  rapitali  e non  delle  associazioni 
di  persone,  nel  senso  che  I capitali  ter- 
sati nella  socielÀ  dai  soci , o che  i soci 
han  promesso  di  versarvi,  sono  soli  im- 
pegnati, ed  I terzi  coi  qnali  la  societò  ha 
contrattato  non  han  ricorso  che  contro  il 
fondo  sociale  formalo  da  questi  capitali , 
e per  nulla  routro  I soci  o gli  azionisti 
personalmente.  — Non  vi  è dunque,  in 
materia  di  società  anonima , alcuna  soli- 
dità, nè  alcun  ricorso  possibile  contro  I 
soci  che  hanno  versato  l’ ammontare  del- 
le loro  azioni  o la  messa  sociale.  (Cod. 
comm.,  33.)  fi) 

24.  — Nondimeno,  l'azionista  che  ha 
autorizzalo  esplicitamente  o implicita- 
mente gli  amministratori  della  società  a 
cominciare  le  operazioni  prima  che  la  so- 
cietà abbia  ricevuto  l'approvazione  del 
governo  è passibile  delle  conseguenze  del- 
r esercizio  illegale  della  società.  — E,  a 
tal  riguardo,  deve  decidersi  che  vi  è au- 
torizzazione di  agire,  per  parte  di  colui 
che  hn  versato  scientemente  e liberamen- 
te l'ammontare  delle  sue  azioni  dopo  il 
cominciamento  delle  operazioni  fatte, 
senza  l’approvazione  reale;  al  contrario, 
colui  che  abbia  versato  la  sua  messa  pri- 
ma che  le  operazioni  fossero  cominciate, 
non  potrebbe  esser  riputalo  averle  auto- 
rizzate. (.Malepeyre  e Jourdain,  p.  VT7.) 

25.  — Se  dunque  prima  dell'approva- 
zione detratto  sociale  sono  stati  presi  de- 
gli  impegni  dalla  società  verso  terzi , gli 
amministratori  che  han  contrattato,  ed  i 
soci  II  gli  azionisti  che  hanno  approvato 
r impegno  sono  obbligati  solidalmente  ad 
adempierlo.  Quanto  agli  altri  azionisii, 
eglino  sono  solamente  tenuti  sino  a con- 
correnza della  loro  messa  sociale.  {Ivi, 
p.  178.)  — V.  appresso,  n.  41. 

26.  — Non  essendo  i soci  obbligati 
personalmente,  ma  solamente  i fondi  che 
lianno  versalo  o promesso  di  versare , iu 
altri  termini,  essendo  l'azione  sola  obbli- 
gata e non  l'azionista,  devesi  conchiudere 
che  colui  che  cede  le  sue  azioni  nou  è più 
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impegnato  ad  alcuna  cosa;  neppure,  in 
regola  generale,  a realizzarne  l'ammon- 
tare non  ancora  versato  nella  cassa  socia- 
le; ammeno  che  con  una  clausola  parti- 
colare dell'atto  costitutivo  della  società, 
gli  azionisti  primitivi  non  fossero  obbli- 
gati come  garanti  o condebitori  solidali, 
a realizzare  il  capitale  delle  azioni  che 
avessero  ceduti;  clausola  che  non  può 
evidentemente  css<;re  stipulata  che  quan- 
do le  azioni  sono  nominative.  — V.  So- 
cietà, § 4. 

27.  — In  tutti  i ca<i,  l'azionista  che 
è ancora  debitore  verso  la  società  di  una 
parte  del  prezzo  della  sua  azione  al  mo- 
mento in  cui  la  cede  resta  obbligato  ver- 
so la  società,  se  ha  garantito  il  pagamen- 
to della  sua  messa  con  un  deposito  di  va- 
lori: questi  valori  restano  impegnati  a 
tal  pagamento,  non  ostante  ogni  cessione 
ulteriore  (Malepeyre  e Jourdain,  p.  200'; 
ammano  che  nuovi  valori  non  siano  som- 
ministrati  dal  cessionario  in  garantie  del 
pagamento  dell'azione,  ed  accettati  dalla 
società;  il  cedente  sarebbe  allora  delìni- 
livamenle  discaricato.  {lei,  p.  2U4  ; Par- 
dessus, n.  1043.) 

28.  — Nou  essendo  i soci  o gii  azioni- 
sti tenuti  al  di  là  della  loro  messa,  ne  ri- 
sulta che  un  appello  di  fondi  non  può  es- 
ser diretto  agli  azionisti  che  hanno  già 
versato  il  prezzo  della  loro  azione,  rhe 
in  virtù  d'una  clausola  formale  dell'atto 
sociale,  0 d'una  deliberazione  unanima- 
mente  presa  da  tutti  gii  azionisti;  una  de- 
cisione presa  alla  maggioranza  non  po- 
trebbe essere  sufficiente.  (Malepeyre  e 
Jourdain,  p.  213.)  — V.  appresso,  n.  32. 

29.  — Gli  azionisti  i quali,  prima  del- 
lo scioglimento  della  società,  avessero 
preso  parte  allo  distribuzione  di  una  par- 
te del  fondo  sociale,  potrebbero  essere, 
al  momento  dello  scioglimento,  personal- 
mente perseguitati  dai  creditori,  nel  Qnc 
di  restituzione  di  ciò  rhe  avessero  inde- 
bitamente toccato.  (.Malepeyre  e Jourdain, 

p.  216.) 

30.  — È secondo  i termini  dell'  ulto 
sociale,  e in  mancanza,  secondo  l'inten- 
zione presunta  delle  parti  che  deve  deci- 
dersi se,  in  una  società  in  cui  vi  sono 
delle  azioni  puramente  industriali,  i por- 
tatori di  tali  azioni  hanno  diritto,  non 
solamente  alla  divisione  dei  bencllzt , ma 


(1)  LL.  di  ecc.  (ir.  comm.,  «rt.  48. 
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anrora  alla  ditMone  del  fondo  sociale. 
{Ivi,  p.  209.)  Ma,  quando  l'atto  si  tace, 
c non  apparisce  alcuna  intenzione  forma- 
lo a questo  riguardo,  il  nostro  avviso  è 
che  le  azioni  industriali  non  hanno  dirit- 
to che  alla  divisione  dei  bcneOzI,  e per 
nulla  alla  divisione  del  rapitale  sociale 
nel  quale  esse  non  Ggurunu. 

31.  — Osserviamo  inhiie  che  la  socie- 
tà anonima  non  potendo  esser  formata 
che  per  atto  pubblico,  e dovendo  essere 
autorizzata  dal  governo,  nc  segue  che  in 
mancanza  di  queste  due  fornaalità,  non 
ri  è,  a propriamente  parlare,  società  esi- 
stente ; uou  vi  è tra  le  persone  che  han 
voluto  associarsi,  c per  ciò  che  riguarda 
il  passalo  solamente,  che  una  semplice 
comunlood  d’ interessi  che  non  lascia  sus- 
sistere fra  loro  alcun  legame  per  l'avveni- 
re, e di  cui  le  conseguenze  debbono  es- 
sere regolate  dal  diritto  comune,  come 
lo  abbiamo  spiegato  alla  parola  Società, 
n.  -12. 

GimUSPnlIDENZA 

32.  — Il  valore  delle  azioni,  componenti  il 
capitale  d'una  società  anonima,  può  essere  au- 
mentato, in  seguito  di  una  deliberazione  presa 
dagli  amministratori.  — In  questo  caso,  ogni 
aziouista  è tenuto  a sottoscrivere  airaumento, 
se  non  ami  vneglia  ritirarsi  daH'intrapresa,  ri- 
nunziando alia  siu  messa  di  capitale  in  van- 

io  della  società. 

alon  e CItavanier.' — 3 friitt.  anno  12. — 
Nlmes.  — S-V.  4.  2.549.  — D.  A.  12. 139. 


§ 3.  — Amminitlrazione  della  società. 

NOZIONI  GENERALI. 

33.  — La  società  anonima  è ammini- 
strata da  mandatari  a tempo,  rivocabili , 
soci  0 non  soci,  salariati  o gratuiti  (Cod. 
comm.  art.  31.)  (1)  , Secondo  le  conven- 
zioni delle  partii  ' ‘ 

34.  — Ma  non  può  esser  validamente 
stipulato  che  gli  amministratori  d'una  so- 
cietà anonima  saranno  nominati  per  tutta 
la  durata  della  società  e non  rivocabili. 
(Malepcyre  e Jourdain,  p.  230.)  — Non 

(1)  LU  di  ree.  aff.  cnmm.,  art.  SO.  — La  socieii 
anoninia  S amministrala  da  proenratori  a tempo, 
revocabili,  associali  o ooo  associali,  slipendiati  o 
gratuiti. 

i2)  Lt..  diecc.  alT.  cnmm.,  art.  SI.— Gli  ammi- 
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si  può  neanche  spcciOi  arc  nell'atto  le  sole 
cause  per  le  quali  la  rivocazione  potreb- 
be essere  pronunziata.  {Ivi,  p.  232.) 

35.  — Gli  amministratori  possono  in- 
tentare tutte  le  azioni  relative  aH'ammi- 
nistrazione  e difeudervisi.  Quanto  alle  al- 
tre azioni,  eglino  non  possono  inteutarle, 
0 difeudervisi , che  con  l'autorizzazione 
degli  azionisti,  riuniti  in  assemblea  gene- 
rale. (.Malepcyre  e Jourdain,  p.  239.) 
Quanto  al  potere  di  transìgere  o compro- 
mettere , V.  ciò  che  abbiamo  detto  alla 
parola  Società,  n.  373. 

36.  — La  società  è,  in  tutti  ì casi,  va- 
lidamente citata  nella  persona  degli  am- 
ministratori; essi  rappresentano  anche,  in 
caso  di  contestazione  fra  uuo  o più  soci 
ed  il  corpo  sociale , i soci  convenuti  che 
sono  validamente  citati  nella  persona  de- 
gli amministratori.  (Malepcyre  e Jour- 
dain, p.  240). 

37 — Gli  amministratori  non  sono  re- 
sponsabili che  dell'esecuzione  del  mon- 
dato che  hanno  ricevuto.  Essi  non  con- 
traggono, a causa  della  loro  gestione,  al- 
cuna obbligazione  personale,  uè  solidale, 
relativamente  agl'impegni  della  società. 
(Cod.  comm.,  art.  32.)  (2,. 

38.  — Ma  sono  personalmente  respon- 
sabili verso  la  società,  e verso  i terzi,  al- 
lorché non  eseguiscano  o oltrepassano  il 
loro  mandato  : la  loro  responsabilità  si 
estende  anche  al  di  là  della  cauziono  che 
avessero  somministrata,  (Malepeyre  e 
Jourdain , p,  244.)- 

39.  — - Osserviamo  , terminando  , che 
il  governo,  nominando  degli  agenti  pres- 
so una  società  anonima,  per  sorvegliarne 
le  operazioni,  non  si  rende  perciò  garan- 
te del  risultato  delle  sue  operazioni,  (/ci, 
p.  247,) 

— Su'  poteri  degli  amministratori  in 
generale,  V.  Società,  §7. 

GIURISPRUDENZA 

40.  — In  una  società  per  azioni,  i poteri 
del  socio  cho  ha  raoiniinislrazione  della  socie- 
tà sono  rivocabili  a volontà,  auinieno  che  il  suo 
mandato  non  faccia  parte  del  contratto  sociale. 

Drion.  — 9 maggio  1808. — Bruzelles. 
S-V.  9.  2.  10. — D.  A.  12.  140. 

nistratori  non  hanno  altra  obbligaziono  che  quel- 
la dcll’adcmpinicnlo  dal  mandalo  ricevuto. 

Non  contraggono  per  motivo  della  loro  ammi- 
nistrazione vermi  obbligo  personale  o in  aolido, 
rclativamenle  agli  obblighi  della  socieii. 
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41 . il  consiglio  di  amministrazione  d' una 
società  anonima,  autorizzato  a stare  in  giudi- 
zio, transigere  e eompromellcre,  eccede  i suoi 
(jotori  mettendo  a carico  degli  azionisti  delle 
spese  falle  |)er  lavori  preparatori  prima  del- 
l'ordinanza reale  cito  ha  autorizzato  la  società. 

Poulet  e Berthault.  — 1 aprile  1834.  — 
C.  Rig.  — Rennes.  — S-V.  34.  1 794. 

41  nis.  — 11  direttore  d'una  società  anoni- 
ma hon  pu6,  salvo  poteri  espressi,  contrarre 
un  debito  solo  c senza  l'autorizzazione  del  con- 
siglio di  airnninìslrazione,  sopratutto  quando 
la  maggior  parte  degli  atti  di  amministrazione 
sono  stati  riservati  a questo  consiglio  con  l'at- 
to costitutivo  della  società;  in  conseguenza, 
colui  cbo  ba  fatto  un  prestito  a tal  gerente  non 
pud  chiederne  il  rimborso  contro  la  società, 
(Cod.  comm.,  31  e seg.)  (1) 

Banca  Filantropica.  — 30  novera.  1842.— 
Parigi.  — S-V.  43.  2.  285. 

42.  — Il  direttore  di  una  società  anonima 
che  Incarica  un  patrocinatore  di  occuparsi  per 
questa  società  in  una  istanza  non  contrae,  sol 
per  cid,  obbligazione  personale  quanto  al  pa- 
gamento delle  spese;  il  patrocinatore  non  ha 
ricorso  che  contro  la  società  medesima. 

Sorbet.  ~ ti  maggio  1835.  — C.  Rig.  — 
Parigi.  — S-V.  35.  1.  325.  — D.  P.  35. 1. 
268. 

43.  — L'azione  per  danni  ed  intea'ssi  in- 
tentata da  uno  o più  azionisti  ili  una  società 
anonima  contro  antichi  amministratori  di  que- 
sta società,  per  causa  di  atti  che  questi  aves- 
sero fatti  nell' interesso  loro  personale,  e che 
avessero  portato  pregiiulizio  a guesti  azionisti, 
non  costituisce  una  azione  smale,  nel  senso 
dell' articolo  51,  Cod.  conim.  (2)  — Per  con- 
seguenza, una  tale  azione  deve  esser  portata, 
non  innanzi  ad  arbitri,  ma  innanzi  ai  tribunali. 

Rousseau.  - ■ 31  gennaro  1835.  — Pari- 
gi. - S-V.  33.  2 291.  - D.  P.  34.  2. 
31.  — V.  ancora  sulla  competenza,  sopra,  n. 
20.  — V.  puro  Socielà,  §§  6 e 13. 

SOCIETÀ' m COHHAWDITA  — 

V.  Socielà  (di  commercio).  — Società  in 
nome  colletlivo. 

ISmCAZIONE  ALFAnETICA 

AmminUtraziooc,  V.  n.  13, 15  e s.,  23  e s.,  35  e s. 
Atto  scrino.  12,  20. 

.Ariuai,  5 c s.,  22. 

Azioni  al  lolore,  9,  19,  17. 

Azioni  industriali,  7. 

Caratirri,  1 r a.,  14  c a. 


(1)  LL.  di  (cr.  all.  comm.,  ari.  SO  e Mg. 

(2)  Ivi,  ari.  60. 

(3!  LI.,  di  tee.  ad  comm.,  ari.  38.  — La  zo- 
ritlà  in  eommnndila  t quella  che  ai  lurma  Ira  una 
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Cessione,  9 e a. 

Commandilariu,  1 e a.,  21  c a.,  34  e a. 
Commesso  iuleresaalo,  29. 

Compeienza,  45. 

Cimrcrìroenlo,  32,  33,  51  e a. 
(kmrerimcDki  aociale,  V.  ihtta. 
Creditori,  44  e a. 

Di-liberazione,  25,  38  e 3. 

Divisione,  51  e a. 

Fallimento,  27,  45,  47  e a.,  51. 

Firma,  20. 

Gestione,  V.  Àmmlnittrasione. 

Girala,  9. 

Imputazione,  33. 
lolerveuin,  40. 

Ipoteca,  50. 

Liquidazione,  40. 

Messa  soeialr,  30  e a.,  44  e a. 

Perdita,  19  bis.  32. 

Preacrizioue,  49. 

Pruova,  V.  Allo  terilio. 

Kagioue  asciala,  13,  23. 

Scioglimento,  14,  40. 

Solidaliiè,  1 e a.,  23  e a.,  28,  34  e s.,  43. 
Sorveglianza,  37. 


S 1,  — CaraUeri  della  toeielà  in  eomnundila.— 
Astoni.  — Pruova  della  società,  Am~ 
minisirasione.  ^Scioglimento. 

2.  — Dei  eommunditùrl.  — Loro  diritti  a toro 
obldigasioni. 


§ 1.  — Caratteri  della  socielà  in  com- 
mandila.  — Azioni.  — Pruova  della 
socielà.  — idmmmistrazi'tme.  — Scio- 
glimento. 

NOZIONI  GENERALI 

1.  — La  società  in  commandila  è quel- 
la nella  quale  vi  è uno  o più  soci  respon- 
sabili e solidali,  ed  uno  o più  soci  sem- 
plici capitalisti,  che  si  chiamano  eom- 
mandilari  o soci  in  commandila.  (Cod. 
comm.,  23.)  (3) 

2.  — Il  carattere  distintivo  di  questa 
socielà  è dunque  l'esistenza  simultanea 
di  soci  indefiiiilamente  responsabili  c so- 
lidari, allorché  sono  più  ; e di  soci  re- 
sponsabili solamente  sino  a concorrenza 
della  loro  messa,  e liberi  da  ogni  solìda- 
lità;  questi  ultimi  essendo  designati  sotto 
il  nome  di  commandilanli,  si  è dato  ai 
primi  il  nome  di  commanditati.  — Si 
chiama  commandila,  la  messa  dei  com- 


porsona  rraponsabile  nel  aolidu  o più  soci  solida- 
ri  da  uoa  parie,  ed  uno  o più  soci  semplici  capi* 
lalisli  che  si  chiamano  eommam/ilonti  o soci  in 
commandiiat  dall*  altra. 
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manditanti.  — Sull’  origine  della  com- 
mandita,  V.  Fremcry,  Stud\  di  diritto 
commerciate,  cap.  5,  p.  36. 

3.  — Così,  allorché  vi  sono  più  soci 
solidari  e cantanti  in  ragione,  sia  che  tut- 
ti amministrano  insieme,  sia  che  uno  o 
più  amministrano  per  tutti,  la  società  è 
simultaneamente  società  in  nome  colletti- 
vo a loro  riguardo,  e società  in  comman- 
dita  a riguardo  dei  semplici  capitalisti. 
(Cod.  comm.,  24.)  (1)  — In  questo  ca- 
so, gl'interessi  e le  obbligazioni  dei  soci 
solidari  si  regolano  secondo  i principi  pro- 
pri alle  società  in  nome  collettivo.  — V. 
questa  parola. 

4.  — Bisogna  distinguere  due  specie 
di  società  in  commandita.  Dapprima  vi  è 
la  società  in  commandita  ordinaria,  nella 
quale  i commanditanti  sono  poco  nume- 
rosi, e poco  disposti  a cedere  i loro  di- 
ritti ; sono  ordinariamente  dei  capitalisti 
che  aCDdano  capitali  ad  un  commerciante 
nel  quale  hanno  flducia,  nel  One  di  cavar- 
ne un  più  grosso  interesse,  senza  impe- 
gnare la  loro  persona  e la  totalità  della 
loro  fortuna  nei  rischi  del  commercio. 
Tale  era,  nella  sua  origine,  il  contratto 
di  commandita;  tale  è ancora  qualche 
volta. 

5.  — Ma  vi  è dippiù  un'altra  specie 
di  società  in  commandita,  ordinariissima 
ai  nostri  giorni:  essa  è la  società  in  com- 
mandita per  azioni,  la  quale,  benché  per- 
fettamente legale,  ed  autorizzata  dall'ar- 
ticolo 38,  Cod.  comm.  (2),  ai  termini 
del  quale  il  capitale  delle  società  in  com- 
mandita può  esser  diviso  in  azioni,  senza 
alcuna  derogazione  alle  regole  stabilite 
per  questo  genere  di  società,  non  é me- 
no, quanto  ai  suoi  sviluppi  straordinari, 
un  fatto  nuovo  che  chiama  seriamente 
oggi  r attenzione  del  legislatore.  (3) 

6.  — Nelle  società  in  commandita  per 
azioni,  come  nelle  società  in  commandita 

(1)  LL.  di  tee.  sB.  eoniD.,  «rt.  39.  — Allora 
qBaoda  vi  saraaao  pin  soci  solidari  e conlann'  in 
ragione,  o che  aramiaistrioo  taui  insieme,  o che 
l'ammioislraiione  generale  venga  confidata  ad  uno 
0 più  soci,  la  socleià  è nello  stesso  tempo  in  nome 
eolleiiivo  riguardo  ■ loro,  in  eoamaodita  celaii- 
Vaincnle  a’  semplici  eapitsIisU, 

(3)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.,  art.  SS. — Il  capita- 
le della  società  in  commandita  potrà  es-serc  divisa 
in  uioni,  ed  anche  in  poniooi  di  aiioni,  scoia  al- 
ena’altra  derogazione  alle  regole  stabilite  per  tal 
genere  di  società. 

(3)  Un  progeUo  di  l^ge  portante  soppressione 
assolata  delle  soeisld  in  comiaandita  per  aiioni 
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ordinarie,  s' incontrano  dei  soci  indeiloi- 
tamente  e solidalmente  responsabili , e 
dei  soci  commanditanti,  che  non  sono  im- 
pegnati che  sino  a concorrenza  dell'am- 
montare  della  loro  messa.  Ma  l'ammon- 
tare del  capitale  necessario  per  la  specu- 
lazione della  società,  e che  deve  essere 
somministrato  dai  commanditanti,  è di- 
viso per  azioni  o porzioni  d'azioni  d'un 
valore  eguale  ed  abitualmente  modico,  il 
che  dà  i mezzi  di  riunire  un  capitale  con- 
siderevole con  la  riunione  di  piccole  som- 
me versate  a differenti  intervalli  dai  com- 
manditanti  o azionisti. 

7.  — A queste  azioni,  che  si  chiama- 
no azioni  paganti,  si  aggiungono  ordina- 
riamente delle  azioni  in^striali  o gratui- 
te, che  sono  rilasciate  a coloro  che  con- 
feriscono nella  società  un  certo  materiale 
di  oggetti  mobili,  o la  loro  industria: 
questi  soli  sono  abitualmente  quelli  che 
sono  incaricati  dell'ammiuistrazione  e del- 
la gestione  della  società,  e per  conseguen- 
za indefinitamente  e solidalmente  respon- 
sabili. V.  Società  in  nome  collettivo,  n.  4. 

8.  — Ck>me  si  vede,  la  società  in  com- 
mandita per  azioni,  che  è società  in  no- 
me collettivo  a riguardo  dei  soci  solidari 
e responsabili,  è io  certa  guisa  una  socie- 
tà anonima  (V.  questa  parola)  a riguar- 
do del  commanditanti  o azionisti. 

9.  — Le  azioni  di  società  in  cumman- 
dita  sono  sempre  stipulate  trasmesiibili, 
sia  per  mezzo  di  un  trasferimento  men- 
zionato sopra  i registri  deila  società,  sia 
per  via  di  girata.  Si  autorizzano  pure  le 
azioni  al  latore  (V.  appresso,  n.  19);  ma 
a torto,  secondo  noi.  — Noi  stimiamo 
anche  che  non  si  dovrebbe  autorizzare  la 
trasmessione  per  girata.  In  efietto,  come 
si  vedrà  appresso,  n.  23,  è interdetto  ai 
commanditanti  di  far  atto  di  gestione, 
sotto  pena  di  divenire  indefinitamente  re- 
sponsabili. (Cod.  coram.,  28.)  (4)  Ora, 

era  stalo  presamiato  aelVoIiima  sessione.  La  com- 
missione della  camera  de’Depniati,  alla  quale  fo 
rinviato  rigettando  il  prioeìpio  d'abolizione,  si 
è provato  di  regolare  qnesto  genere  dì  società 
di  maniera  da  prevenirne  gli  abusi.  Tuttavia  « il 
progeiio  non  ba  potuto  esser  discusso  alla  Came- 
ra ; vi  sarA  verosimilmente  riprodotto  nella  pros< 
aima  sessione.  V.  nel  Monit.  dei  e 25  aprile 
1535,  il  progetto  della  eoromeasione  ed  il  rappor- 
to di  Legenlil.  — V.  pure,  su  questo  soggetto  uno 
scritto  meritevole  di  Wolowski,  nella  Aiutata  dt 
ifffislas.  e di  giurisp,,  t.  7,  p.  180  e 258.  N.  A. 

(4)  LL.  di  ecc.  aff.  comm. , art.  42.  — V.  pag. 
520  nota  2. 


518  SOCIETÀ  IX  COMMAXniTA 

non  è evidente  che  se  le  azioni  sono  al 
latore,  l'azionista  potrà  fare  atto  di  ge- 
stione, senza  che  sia  possibile  di  renderlo 
responsabile  altrimenti  che  come  manda- 
tario, restando  la  sua  qualità  di  azionista 
incognita  ? Lo  stesso  inconveniente  si  pre- 
senta nelle  azioni  trasmessibili  per  via  di 
girala,  perchè,  con  una  girata  in  bianco, 
esse  possono  circolare  tanto  facilmente 
quanto  se  fossero  al  portatore,  e senza  la- 
sciare tracce  pe' terzi. 

10.  — La  Irasmessione  dell' azione  di- 
scarica il  cedente  da  ogni  obbligazione 
sociale,  tanto  del  passato  che  del  futuro, 
perchè  nondimeno  non  abbia  partecipatu 
alla  gestione,  nel  qual  caso,  non  potreb- 
be essere  liberato  che  con  la  pubblicazio- 
ne della  sua  ritirata,  come  lo  abbiamo 
spiegato  alla  parola  Società^  n.  302. 

11.  — Nel  raso  contrario,  la  cessione 
si  opera  nella  stessa  forma  di  quella  del- 
le azioni  delle  società  anonime,  e produ- 
ce assolutamente  gli  stessi  effetti.  (V. 
questa  parola,  n.  9 e s.) 

12.  — La  società  in  commandita  deve 
essere  comprovata  per  atto  pubblico  o 
sotto  firma  privata.  In  questo  ultimo  ca- 
so, l'atto  deve  esser  in  tanti  originali 
quante  sono  le  parti  ; ma  un  solo  origi- 
nale può  servire  a tutte  quelle  parti  che 
hanno  lo  stesso  intcsesse.  (Cod.  comm., 
39;  Cod.  civ.  1325)  (1)  — V.  appresso, 
n.  20. 

Sugli  effetti  dello  mancanza  di  atto 
scritto,  V.  Società,  n.  42. 

13.  — La  società  in  commandita  è 
retta  sotto  un  nome  sociale,  che  deve  es- 
sere necessariamente  quello  di  uno  o più 
soci  responsabili  e solidari.  (Cod.  comm. 
23.)  (2)  — Il  nome  di  un  socio  comroan- 
ditante  non  può  far  parte  della  ragione 
sociale.  (Cod.  comm.,  25.)  (3)  — Sull'im- 
piego della  Arma  o ragione  sociale,  V. 
Società,  S 8. 

14.  — La  società  in  commandita,  for- 


(1)  LU  di  ece.  alT.  comm.,  ari.  32.  — Lisocie- 
U in  nome  eolleitivo  debbo  esser  provata  per  mez- 
zo di  sui  pubbiici,  o con  firme  private  ; coofor- 
roaodosi  io  questo  ultimo  caso  ai  disposto  dalle 
leggi  civili. 

Ivi  art.  S7.  — Le  dispoaiiioui  degli  articoli  32, 
33.  34,  35,  36,  37  saranno  osservale  anche  per  la 
società  in  commandita,  tranne  le  segneoti  diflc. 
renze,  re. 

LL.  civ.,  art.  1270,  comma  1.®  e 2.®  — Le 
scritture  privale  le  quali  contengono  convenzioni 
Moallagmaticbe,  debbono  esser  fatte  in  tanti  ori- 
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mala  per  azioni,  non  si  scioglie  per  la 
morte  di  uno  o più  soci  commanditanti  : 
l'azione  passa  ai  soci  eredi  ; ma,  questo 
raso  eccettuato,  essa  si  scioglie  come  le 
altre  società.  V.  Società,  § 11. 

CICniSPRL’DEXZA 

15.  — Non  è come  società  in  commandila, 
ma  come  società  ordinaria  (generale  o in  no- 
me colleltiro),  che  deve  considerarsi  un'asso- 
ciaiioiie  fra  due  negozianti  col  contratto  della 
quale  è detto;  1®  che  gli  affari  sociali  saran- 
no retti  da  uno  dei  soci  solamente,  sotto  la  ra- 
gione un  tale  e eompa^ia  ; 2“  che  l'altro  so- 
cio potrà,  quando  lo  giudicherà  a proposito  c 
giusta  una  nuova  convenzione,  aggiungere  la 
sua  firma  a quella  del  primo;  3*  che  questo 
stesso  socio  potrà  cedere  il  suo  inlercssé  ad 
un  terzo,  e che  il  suo  cessionario  prenderà 
parte  all' amministrazione  della  società;  4®  che 
ciascuno  dei  soci  sopporterà  le  perdite  ia  pro- 
porzione della  sua  messa;  5®  ialine,  che  la  so- 
cietà sarà  disciolta  con  la  morte  del  socio  ge- 
rente, e continuerà  con  gli  eredi  del  socio  non 
gerente. 

Lubert.  — 23  maggio  1806.  — Cass.  — 
Briizclles.  — S-V.  6.  1.  3M.  — D.  A.  12. 
127. 

10.  — Ancorché  una  società  sia  qualificala 
in  commandita,  essa  deve  esser  riputata  gene- 
rale, pura  e semplice , allorché  i pretesi  com- 
manditanti  si  hanno  riserbalo  l'amministrazio- 
ne della  cassa  sociale  e l'ispezione  dei  libri, 
con  reciproca  sorvegUanza. 

Labanglie.  — 16  maggio  1808.  — Pari- 
gi. — S-V.  8.  2.  223.  — D.  A.  12  132. 

17.  — Una  società  qualificata  in  comman- 
dita, e relativa  ad  un  solo  oggetto  d' intrapre- 
sa, puA  esser  considerata  come  società  ordi- 
nana,  ancorché  vi  sia  un  principale  gerente, 
se  gli  altri  soci  sono  stati  incaricati  delf  am- 
ministrazione interna  e della  sorveglianza  del- 
l'impresa  con  voto  deliberativo. 

Lenoble.  16  germ  annoti. —C.Rig. — 
Parigi.  — S-V.  3. 1 . 274.  — D.  A.  12.  130. 

18.  — Non  perchè  un  atto  di  società  in 
commandita  presenti  il  capo  visibile,  il  socio 


(rinali,  quante  sodo  le  parti  che  vi  baono  un  iute 
resse  dlslialo. 

Best»  un  solo  originile  per  tutte  le  persone  che 
vi  ibbiioo  un  Interesse  medesimo. 

(2)  LL.  di  ece.  aOT.  comm.,  iru  38.  — La  zo- 
eielà  in  commandila  è quella  che  si  forma  Ire 
uua  persona  respoosabils  uel  solido  o più  soct  so- 
lidari de  UDS  parte,  ed  uno  o piu  soci  semplici  ca- 
pitalisti che  SI  rhismano  comnandilanli  o zootin 
commandila  dall'  altra. 

(3)  Ivi,  art.  43.  — li  noma  di  un  socio  commtn- 
diianic  non  pub  far  parte  della  ragion  sociale. 


Di 
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responsabile,  come  commanditanle  egli  mede-  ihè  non  vi  fosse  il  minierò  voltilo  di  soiloscri- 
simo,  ne  segue  che  i creditori  di  questa  socie-  'ioni,  . . . almeno  a riguardo  dei  soscrittori 
tà  possono  pretendere  che  essa  non  ha  della  che  hanno  clTetlualo  il  versamento  volontario 
commandita  che  il  nome,  che  deve  essere  a dell’ ammontare  delle  loro  azioni.  (Cod  civ., 
loro  riguardo  considerata  come  pura  e sempli-  H68einC.)(2) 
ce,  e che  tutti  gl'interessati  sono  indcQnita-  Germain.  — 12  aprile  1842.  — C.  llig.— 
mente  obbligati  verso  di  loro.  Lione.  — S-V.  42.  1.  417. 

Delon.  — 8 prat.  anno  10.  — Parigi.  — 20.  — L’ articolo  1325,  Cod.  civ.  (3),  por- 

S-V.  2.  2.  192.  — D.  A.  12.  129.  — V.  tante  che  gli  alti  sinullagmatici  sotto  firma  prir 
ancora  v.°  Prestilo,  n.  20.  vata  debbono  esser  fatti  in  tanti  originali  quan- 

18  bis.  — Un  allo,  benchfc  qualificato  di  te  sono  le  parli  che  hanno  un  interesse  distin- 
società  in  commandila,  deve  esser  riputalo  non  to,  deve,  nel  caso  di  società  in  commanilita, 
costituire  una  società,  ma  un  semplice  con-  essere  inteso  nel  senso  che  bastano  due  origi- 
tratto  di  prestito  per  parte  dei  commandilanti  naii,  l'imo  per  i soci  gerenti,  l'altro  per  i com- 
a vantaggio  del  gerente  responsabile,  allorché  manditantì. 

non  vi  è nè  messa  sociale,  nè  rischi  di  guada-  Thèvcnin.  — 20dicem.l830.  — C.Rig. — 
gno  0 di  perdila  per  i pretesi  soci.  Bordeaui.  — S-V.  31.  1.  38.  — D.  P.  31. 

È cosi  anche  a riguardo  dei  terzi,  e ancor-  < . 25. 
cbè  l'atto  sia  stato  pubblicato  come  un  atto  di  20  bis.  — La  nullità  di  un  atto  di  società 
società  ; i terzi  non  sono  ammessi  in  tal  caso  in  commandita  sotto  firma  privata,  dedotta  dal 
ad  argomentare  da  questo  atto  per  considera-  perchè  questo  atto  non  è stato  fatto  in  tanti 
re  la  pretesa  società  come  commerciale,  e far-  originali  quante  erano  le  parti  conlraetiti,  non 
fa  dictilarare  in  fallimento.  (Cod.  comm.,  42;  può  essere  opposta  dai  soci  ai  terzi  che  hanno 
Cod.  civ.,  1IC5.)  (1)  contrattato  con  la  società,  allorché  l'originale 

Rouille.  — 20  aprile  1842.  — C.  Rig. — esistente  in  buona  forma  è stato  registrato,  de- 
Orlèans.  — S-V.  42.  1.  728.  posilato  alla  cancelleria  dal  gerente,  ed  ha  ri- 

19.  — Il  capitale  delle  società  in  comman-  cevuto  ogni  pubblicità  , senza  reclamo  per 
dila  può  esser  validamente  diviso  in  azioni  al  parte  dei  soci  comnianditanti.  (Cod.  comm., 
latore.  39.)  (4) 

Alarv.  — 7 febbraro  1832.  — Parigi.  — Mouret.  — 28 febbraro  1844.  — C.Rig. — 
S-V.  3Ì  2.  257.  — D.  P.  32.  2.  107.  Grenoble  e Aix.  — S-V.  44.  1.  692. 

19  bis.  — Colui  che  ha  preso  delle  azìooi  20  ter.  — In  caso  di  fallimento  d'una  so- 

ni latore  in  una  società  commerciale  è stima-  oietà  in  commandita  per  azioni,  il  sindaco  del 
to  non  esserne  pih  proprietario,  a riguardo  fallimento  è animessibile  a provare,  con  l'aiu- 
dclla  società,  sol  perchè  non  può  esibirne  il  | to  di  presunzioni  appoggiate  da  un  principio 
titolo.  — Egli  non  potrebbe,  allegando  la  per-  di  priiova  per  iscritto,  la  qualità  di  soci  o azio- 
dita  di  questo  titolo,  agire  contro  la  società,  nisti  declinata  da  individui  dei  quali  non  si  esi- 
sta per  farsi  dichiarare  proprietario  delle  azio-  biscono  gli  atti  di  sottoscrizione.  Il  sindaco 
ni,  sia  per  farsene  pagare  gl'interessi  ed  idi-  rappresenta  i creditori,  che  sono  dei  terzi  a 
videndi,  anche  condizionatamente  e dando  caii-  riguardo  della  società  e dei  soci,  ed  ai  quali 
zione  ; non  avrebbe  azione  che  quando  provas-  non  si  può  perciò  opporre  la  mancanza  a un 
se  che  il  titolo  è annientato.  atto  pubblico  o sotto  firma  privata,  compro- 

La  cassa  ipotecaria  — 23  luglio  1826.  — vanto  l'adesione  dei  soci  o azionisti.  (Cod. 
Parigi.  - S-V.  27.  2.  103.  — D.  P.  23.  comm.,  39  e 42.)  (5) 

2.  19.  De  Villebresnus.  — C.  Rig.  — Parigi.  — 

19  ter.  — Può  esser  formata  una  società  in  S-V.  44.  1 . 588. 
commandila  per  la  speculazione  d'un  brevetto  20  quat.  — In  una  società  in  commandita, 
d' invenzione,  senza  autorizzazione  del  gover-  il  socio  gerente  non  può,  ammeno  che  non  vi 
no?  V.  sopra  v°  Società,  n.  119  his.  sia  formalmente  autorizzato  dall'atto  di  socie- 

19  quat.  — Ancorché  ai  termini  d'un  atto  tà,  ipotecare  gl'immohili  sociali.  (Cod.  civ. 
di  società,  la  società  non  dovrebbe  essere  dif-  1860,  1988,  2124;  Cod.  comm.,  24,  27, 
fmitivamente  costituita  che  dopo  la  soltoseri-  28.)  (6) 

zione  d'un  certo  Dupicro  di  azioni,  i giudici  Joiro.  — 21  aprile  1841.  C.Rig. 
possono  decidere,  secondo  i fatti  e le  circo-  Donai.  S-V.  41.  1.  395. 
stanze  della  causa,  che  questa  costituzione  ha 

avuto  legalmente  luogo  per  lo  innanzi,  c ben-  ^ 

o>.v 

(1)  LL.  di  ecc.  alT.  comm.,  ari.  34  ; LL.  civ.,  (41 LL.  di  ecc.  alT.  comm.,  ari.  32. 

art.  <118.  (.4)  l>i,  ari.  32  c 31. 

(2)  LL.  civ.,  art.  1121  c 1129.  d]  LL.  civ..  ari.  1732,  1860,  2010;  IX.  di  ecc. 

(3)  Ivi,  art.  1279.  alT.  colimi.,  ari.  33,  4t,  42. 
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§ 2.  — Dei  commandUanti.  — Loro 
diritti  e loro  obbligazioni. 

NOZIONI  CEHEBAU. 

21.  — Il  commandiUnte  troTsndosi  a 
riguardo  dei  terzi  in  una  posizione  tutta 
eccezionaie,  poiché  questi  non  hanno  con- 
tro di  lui  che  un  ricorso  essenzialmente  li- 
mitato, bisogna  conchiuderne  che  un  so- 
cio non  può  pretendersi  commanditante , 
se  questa  qualité  non  risulti  chiaramente 
dall'atto  costitutivo  della  società  o dalla 
natura  stessa  dell’associazione.  — V.  so- 
pra, n.  15  e s.,  ed  appresso,  n.  34. 

22.  — Così,  la  clausola  dell’atto  so- 
ciale con  la  quale  uo  socio,  abbandonan- 
do la  sua  messa,  sarebbe  liberato  da  ogni 
altra  contribuzione  alle  perdite,  non  ba- 
sterebbe perchè,  riguardo  ai  terzi,  questo 
socio  fosse  considerato  come  un  semplice 
commanditante,  e sfuggisse  alla  solidali- 
tà.  (Pardessus,  n.  1028.)  — V.  appresso, 
n.  47. 

Ma  nella  società  in  commandlta  per 
azioni,  i semplici  azionisti  son  sempre  ri- 
putati commanditantì,  ammeoo  che  delle 
clausole  particolari  dell’atto  di  società  non 
li  chiamino  a partecipare  della  gestione. 

23.  — Si  è veduto  sopra,  n.  13,  che 
il  nome  di  un  commanditante  non  può 
far  parte  della  ragion  sociale;  dippiù,  il 
commanditante  non  può  fare  alcun  atto 
di  gestione,  nè  essere  impiegato  per  gli 
aflàri  della  società,  neanche  in  virtù  di 
procura  (Cod,  comm.,  27.)  (1),  sotto  pe- 
na, nei  due  casi,  di  essere  obbiigato  soli- 
dalmente coi  soci  in  nome  collettivo,  per 
tutti  i debiti  e tutti  gli  obblighi  della  so- 
cietà. (Cod.  comm.,  28.)  (2)  V.  ap- 
presso, n.  33  e s. 

24.  — Nondimeno  il  commanditante 
non  farebbe  atto  di  gestione,  incarican- 
dosi, per  gli  ordini  dei  gerenti  ed  a tito- 
lo di  commissione,  di  vendere  o di  com- 
prare delle  mercanzie,  o ancora  di  nego- 
ziare delle  valute.  (Pardeseus,  n.  1030  ; 
Malepeyre  e Jourdain,  p.  154.)  V.  intan- 
to appresso,  n.  29. 

25.  — Ma  il  socio  commanditante  può 


(1)  Lt.  di  ccc.  aff.  comm.,  tri.  Al,  ìd  priaci- 
pio.  ^ Il  socio  commandiianle  non  può  fare  al- 
cun atto  di  anitniniatrazione  sociale  nè  essere  im- 
piegato per  affari  della  società,  nè  pare  iu  forza 
dì  procura. 

(2)  LL.  di  ecc.  aff.  eomm.,  art.  43.  lo  caso 
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egli,  senza  comprometiére  la  sua  qualità, 
prender  parte  alle  deliberazioni  della  so- 
cietà ? — In  questa  materia  delicatissi- 
ma vi  è una  distinzione  importante  a fa- 
re : senza  niuo  dubbio  il  socio  coroman- 
ditante  ha  il  diritto  di  sorvegliare,  nel 
suo  interesse,  le  operazioni  della  società, 
di  assistere  alle  assemblee  nelle  quali  è 
reso  conto  della  gestione,  di  osservare  I 
libri,  le  scritture,  i laboratori,  i magaz- 
zini, ecc.;  ma  gli  è interdetto  di  prender 
parte  direttamente  o indirettamente  agli 
atti  dell’ amministrazione,  d’imporre  ai 
gerenti  una  via  da  seguire  nelle  opera- 
zioni della  società,  di  assistere  con  voto 
deliberativo  alle  assemblee  ; io  una  paro- 
la, di  mettersi,  in  qualche  maniera,  in  pre- 
senza dei  terzi.  — Tuttavia,  egli  potreb- 
be assistere  a queste  assemblee  con  voto 
consultivo;  ma  solamente  perchè,  in  que- 
sto caso,  la  sua  opinione  non  sarebbe  ob- 
bligatoria pe’gerenti  o amministratori. 
(Malepeyre  e Jourdain,  p.  151  e 162.) — 
V.  appresso,  n.  37  e s. 

26.  — Si  è dimandato  se,  allorché  la 
società  in  comroandita  ai  compone  d’un 
solo  commanditato  e d’un  solo  comman- 
ditaote,  la  Orma  data  dai  commanditato 
con  aggiunzione  di  queste  parole  e com- 
pagnia, rende  il  commanditante  solidal- 
mente ed  indeflnitamente  respensabile. 
Noi  stimiamo  con  Pardessus,  n.  1032,  e 
Malepeyre  e Jourdain,  p.  317,  e contra- 
riamente all’ avviso  di  Vincens,  t.  1°,  p. 
317,  che  questo  abuso  di  Orma  del  com- 
manditato  nonpotiebbeimpegnareilcom- 
maoditante. 

27.  — Non  perchè  il  commanditario 
non  commerciante,  che  avesse  fatto  degli 
atti  di  gestione,  fosse  stato  condannato 
come  tenuto  solidalmente  dei  debiti  del- 
lo società  caduta  in  fallimento,  ne  risul- 
terebbe che  questo  socio  possa  egli  stesso 
esser  consideralo  di  essere  in  istato  di 
fallimento.  (Pardessus,  n.  107;  Malepey- 
re  e Jourdain,  p.  166.)  — V.  appresso, 
n.  43  e 47. 

28.  — Il  commanditante  condannato 
come  condebitore  solidale,  per  aver  fatto 
degli  atti  di  gestione,  e che  ha,  in  segui- 

di  coDirtweasioM  il  divieto  espresso  Mll’trtico- 
lo  precedente,  il  iiocio  comintQaitente  rimane  ob- 
blìgaio  in  solido  col  socio  o consoci  in  nome  col- 
leiiivo  per  lutti  i debiti  e tutte  le  obbligitioai  dal- 
la società. 
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to  a questa  coodanna,  pagato  al  di  là  deN 
la  sua  messa,  ha  un  ricorso  contro  i soci 
che  erano  originariamente  soli  responsa- 
bili ; la  aolidalità  alla  quale  il  comroan- 
dilatite  è sottomesso  non  ha  luogo  che  in 
favore  del  terxi,  e non  in  favore  dei  con- 
Boct  responsabili.  (Malopeyre  e Jourdain, 
p.  167.) 

29.  — Il  cooKMinditante  non  potendo 
fare  alcun  atto  di  gestione , i commessi 
di  un  commerciante  non  possono  essere 
ammessi  ad  impiegare  i loro  capitali , o 
la  loro  industria,  nel  commercio  di  que- 
st'ultimo,  io  qualità  di  commaoditaoti. 
(PanlessDS,  t.  4,  o.  1030;  Malepeyre  e 
Jourdain,  p.  151.) 

■ 30.  — Bisogna  del  resto  osservare  che, 
sebbene  il  socio  commanditante  non  sia 
passibile  delle  perdite  che  sino  a concor- 
renta  dei  fondi  che  ha  messi  o dovuti 
mettere  nella  società , non  risulta  da  ciò 
che  il  commanditante  non  possa,  io  alcun 
raso,  essere  citato  dai  creditori  di  questa 
società:  ne  risulta  solamente  che  il  com- 
manditante ò libato  verso  di  loro , ab- 
bandonando a loro  la  sua  messa.  (MerliOi 
Rtp,  V*  SoMlà,  ses.  6,  § 1,  n.  3;  Male- 
peyre  e Jourdain,  p.  166.) 

31.  — Kgli  puà: d’altronde  esser  con- 
damioto  sulla  dimanda  dei  creditori , co-i 
me  su  quella  dei;  suoi.  coOsoel,  a realiaa- 
re  la  sua  messa  nella  società^  ed  esservi 
condannato  con  l' arimto  personal»,  se 
d' altrondo  l'oggaUo  (klla  .società  è com- 
merciale : poco  importa  <cbe  egli  non  sia 
commerciante;  la  parte  che  vi  prende  ba- 
sta, in  questo  esso,  per  costituire  un  at- 
to di  comram'ciO.  ' • 

361.  — LoquistioDedi  sapere  se  il  com- 
manditante dóve  contribuire  alle  perdite 
fonrerendo  i benoBal'  preced^tei^nte 
fatti  è una  qnistionc  di  fatto  più  che  di 
diriUo,  ciw  appartiene  . ai  tribuaali  a de- 
ridere secondo  le  circostanie  che  baono 
accompagnato  la  divisione  dei  beneQzt. 
(Pardessus,  n.  1035;  Malepeyre  e Jour- 
daio,  p.  157.)  In  regola  generale,  i he- 
ncBiI  sidicipoti  possono  e debbono  esse- 
re conferiti  ; ma  deve  essere  altrimenti 
dei  beneOit  acquistati  e realizsati.  Del 
resto,  nelle  società  per  aaioni  che  posso- 
no sovente  cambiar  di  proprietario,  que- 
sto conferimento  è diffleitissimo  ad  otte- 
nere e ripugna  anche  alla  natura  di  tal 

(1)  LL.  di  HC.  aff.  comm.,  art.  41  a 42. 

Voi..  II. 
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genere  di  società,  perché  avrebbe  per  ef- 
fetto di  gettare  del  disfavore  sulle  azioni. 
Si  deve  dunque  intendere,  in  questo  ca- 
so, che  non  vi  è luogo  a conferimento  che 
quando  l'atto  di  società  nc  contenesse  una 
clausola  espressa.— V-qpprmp,D,  51  e s. 

33.  — Il  socio  commanditante  che  si 
trovi,  per  suo  conto  porlicolare,  credito- 
re di  una  somma  esigibile  verso  un  debi- 
tore della  soeiutii,  non  é obbligatu  d'im- 
putare parlo  di  ciò  che  riceve  sul  debito 
sociale,  o di  conferirà  alia  massa  sociale 
nel  caso  in  eui  il  debitore  comune  dive- 
nisse insolvibile.  (Malepeyre  c Jonrduin, 

р.  155.)  bi  questo  caso,  non  si  apjilica  la 
regola  tracciata  alia  jiarola  Società,  n. 
364,  relativamente  agii  altri  soci. 

■ . - .1 

GioaispauoEiaA 

34.  — Il  socio  coaiwaiidilaotc,  di  cui  la 
messa  di  fondi  uun  ò §tata  menzioaata  nell’ at- 
to di  società,  reso  pubblico,  non  può,  sol  per 
ciò,  essere  riputato  socio  in  nome  collettivo, 

с,  come  tale,  passibile  delle  perdite  al  di  li 
(lei  capitali  da  lui  versati  nella  soeieti. 

Galluis.  — 8 gennaro  1814.  — Douai.  — 
S-V.  16.  2.  77. 

35.  — Perchè  uo  coiumanditaate  sia  obbli- 

gato Eoiidaloienle  ptf  cnisa.di  gsatione,  biso- 
gna che  gli  atti  qqaliCeati  goslioup  noahUano 
il  earaltere , e.eàeinou  ahmago  potuto  avere 
un'altra  causa.  . . 

La  qtesia  depivionc  di  stqira. 

3G.  T-  hieo  soni)  atti  di  j/ettme,  nel  senso 
degli  articoli  27  e 28,  Cod.  comm.  (1),  le 
transazioni  passate  fra  il  commanditante  e la 
società.  Questi  articoli  non  si  applicano  che 
agli  atti  che  facessero  i aoct  epmmanditanti, 
rappresentando,  come  gerenti,  la  casa  eom- 
manditata,  anche  per  procura. 

29  aprile  o il  maggio  1809.  — Avviao dd 
cons.  di  Stato.  — S-V.  9.  2.  381. 

37.  — i soci  comnMnditaBti  possano,  sen- 
za però  rendersi  obbligati  solidali , esorcilara 
atti  di  sorviylianza  e dare  istruaiooi  sull' am- 
ministrazione del  socio  gerente. 

Deluse  e Dumas.  — 10  aprilo  1833.  — 
Bordeaux  - S-V.  33-  2.  133. 

37  bis.  I soci  commanditanti  possono,  sen- 
za fare  perciò  atto  di  gestione  della  società , 
prodiicente  solidalità  a riguardo  dei  terzi,  dare 
0 riGutare  la  loro  approvazione  a misure  sulle 
quali  sono  consultate  dal  gerente,  il  quale  d'al- 
tronde aveva  diritto  di  eseguirle  senza  il  loro 
concorso , e sotto  la  sua  responsabilità  perso- 
nale. (Cod.  comm.,  27  e 28.)  (2) 

(2)  Ivi,  lo  stesso  articolo. 
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Cosi,  non  si  può  in  queste  circostanze  con- 
siderare come  atto  di  gestione  l' approvazione 
data  dai  commanditnnti , sia  alla  costruzione 
di  un  oggetto  (un  liattello  a vapore)  che  deve 
servire  aita  speculazione  dell'  intrapresa  socia- 
le, sia  ad  un  iraprcstito,  ad  una  emissione  d’a- 
zioni 0 ad  un  progetto  di  transazione  con  terzi. 

É lo  stesso  della  nomina  de'coramessarl  per 
decidere  sopra  misuro  che  uscissero  dal  cir- 
colo dei  poteri  del  gerente , allorché  questi 
commessart  non  hanno  eseguito  il  loro  man- 
datn. 

Non  sono  neppure  atti  di  gestione,  le  deci- 
sioni dei  coramanditanti  relative  alla  traslazio- 
ne della  sede  sociale  in  un'altra  citU,  o ad  un 
nuovo  versamento  di  capitali , o al  rimpiazzo 
del  gerente  dlmessionario. 

Soci  della  compagnia  del  Sirins.  — 5 ago- 
sto 1843.  — Lione.  — S-V.  44.  2.  311. 

37  ter.  — Non  vi  è atto  di  gestione  della 
«ociet.’i,  produccnte  solidalità  a riguardo  dei 
terzi,  per  parte  dei  soci  coramanditanti  i qua- 
li, in  qualità  di  membri  del  consiglio  di  sorve- 
glianza, hanno  sanzionato  la  compra  per  con- 
to della  societò,  d'un  immobile  che  era  stalo 
anteriormente  acquistato  dal  gerente  per  suo 
conto  personale  coi  capitali  sociali,  e nel  qua- 
le la  sede  sociale  si  trovava  di  fatto  trasferita, 
e che  hanno  aderito  alla  continuazione  de' la- 
vori cominciati  su  onesto  immobile  , come  ad 
un  imprestilo,  o ad  una  emissione  di  azioni 
necessitate  da  questi  lavori.  (Cod.  comra.,  27 
e 28.)  (4) 

Sindaci  Combalot.  — 4 giugno  1844.  — 
Parigi.— S-V.  44.  2.  71. 

37  quat.  — Il  socio  commanditante  può  , 
senza  però  rendersi  obbligato  solidale,  eser- 
citare degli  atti  di  sorveglianza  e dare  delle 
istruzioni  sull’ amministrazione  del  socio  ge- 
rente. {Cod.  comm.,  27  e 28.)  (2) 

La  qualitò  di  soci  commanditanti  non  si 
oppone  al  perchè  questi  soci  facciano,  col  ga- 
rante della  societò,  delle  operazioni  commer- 
ciali pel  loro  conto  particolare.  (Cod.  comm., 
27  e 28.)  (3) 

Prouillet. — 29  ag,  1838.  — Bordeaux. — 
S-V.  39.  2.  43. 

37  quinq.  — Il  socio  in  commandita  che  ha 
l'atto  parte  del  consiglio  di  amministrazione 
della  societò  non  deve  essere  sol  per  ciò  di- 
chiarato solidalmente  responsabile  verso  i ter- 
zi, se  d'altronde  non  ha  fatto  in  questa  qua- 
litò  alcun  atto  che  presenti  il  carattere  dì  atto 
di  gestione.  (Cod.  comm.,  27  e 28.)  (4) 

Derosne.  — 13  dicembre  1841. . C. 

Rig.  _S-V.  42.  1.141. 


(1)  LL.  di  ecc.  ifT.  comm.>  art.  41  e 43. 

(2)  Ivi,  gli  slessi  articoli. 

(3)  Ivi,  art.  41  e 42. 

(t)  Ivi,  gli  stessi  articoli. 


37  sex.  — La  nualifìcazione  di  aggiunta 
alla  gerenza  data  ad  un  socio  commanditante 
nell'atto  sociale,  con  attribuzione  d’ una  parto 
determinata  nei  beneflzt  pei  servìzi  che  potrò 
rendere  in  questa  qualità,  non  basta  per  far 
pruova  contro  questo  socio,  d' atti  di  ammini- 
strazione di  natura  da  farlo  considerare  come 
socio  solidale  e responsabile,  allorché  d'al- 
tronde è constante  che  non  ha  fatto  che  aiu- 
tare il  gerente  coi  suoi  consigli  e con  la  sua 
sorveglianza.  (Cod.  comni.  27  e 28.)  (5) 

Diival.  — 29  marzo  1843.  — C.  Rig.  — 
Ronen.  — S-V.  43.  1.  593. 

37  sept.  — Un  socio  commanditsnte  non 
può,  dopo  io  scioglimento  della  società  e pri- 
ma della  sua  liquidazione  ritirare  i suoi  capi- 
tali e i suoi  benefizi  in  pregiudizio  dei  credi- 
tori sociali;  questi,  in  caso  d'insuQicienza  dei 
valori  restanti  alla  massa  per  pagare  i debiti 
della  società,  sono  ammessibili  ad  esigere  dal 
commanditante  il  conferimento  di  ciò  che  ha 
ritirato.  (Cod.  comm.,  26.)  (6) 

Foucault.  — 18  febb.  1843.  — Angers.  — 
S-V.  43.  2.  389. 

37  oct.  — Il  gerente  d’  una  società  in 
commandita  non  ha  il  diritto  di  consentire  , 
anche  per  via  dì  transazione,  la  ritirata  d'uno 
0 più  soci.  Questi  restano  obbligati,  malgrado 
la  loro  ritirata  consentita  dal  gerente,  sino  a 
concorrenza  della  loro  messa  sociale  o dcl- 
r ammontare  dello  loro  azioni. 

Germain.  — 12  aprile  1842. — C.  Rig.— 
Lione.  - S-V.  42.  1.  417. 

37  nov.  — I giudici  hanno  un  potere  so- 
vrano per  decidere  se  i fatti  articolati  dai  cre- 
ditori contro  i commanditanti  costituiscono  o 
pur  no  atti  di  gestione  della  società,  e se  que- 
sti fatti  sono  precisi  e pertinenti , di  maniera 
che  la  pruova  testimoniale  che  ne  è offerta 
deve  essere  ammessa.  (Cod.  comm.,  28;  Cod. 
proc.,  253.)  (7) 

Imbauli.  — 5 febraro  1 843.  — C.  Rig.  — 
Parigi.  — S-V.  43.  1.346. 

37  dee.  — 11  fatto  per  parte  dei  soci  com- 
roanditanti  di  prender  parte  agli  atti,  che  han- 
no per  oggcito  Io  scioglimento  della  società  e 
la  ricostituzione  di  una  nuova  società,  non  co- 
stituisce atti  d' amministrazione  che  li  renda- 
no solidalmente  responsabili.  Almeno,  la  de- 
cisione che  giudica  cosi  per  valutazione  dei 
fatti  e delle  circostanze  della  causa,  non  viola 
alcuna  legge.  (Cod.  comm.,  27  c 28.)  (8) 

Allorché  dei  creditori  che  processano  dei 
commanditanti  come  solidalmente  e indefinita- 
mente responsabili  non  hanno  concbiuso  sus- 
sidiariamente perché  fossero  condannati  sino 


(8)  Ivi,  ari.  41  e 43. 

(6)  Ivi,  ari.  40. 

(7)  Ivi,  art.  42;  LL.  proc.  civ.,  art.  318. 
^8)  LI.,  di  ecc.  aflf.  comm.,  art.  41  e 42. 
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a concorrenza  della  loro  messa  di  cui  son  de- 
bitori, i giudici  possono  rinviando  i commandi- 
tanti  della  dimanda , non  pronunziare  alcuna 
condanna  coutro  di  loro  relativamente  a que- 
sta messa  sociale. 

Coste.  — 26  dicembre  1842.  — C.  Rig. — 
Trib.  comm.  Beaune.  — S-V.  43. 1.  404. 

37  undec.  — I commanditanti  i quali,  do- 
po lo  scioglimento  della  società,  sono  incari- 
cati della  liquidazione,  e nello  stesso  tempo 
della  continuazione,  sino  alla  fine  della  liqui- 
dazione, delle  operazioni  sociali,  non  posso- 
no esser  considerati  di  aver  fatto  perciò  atto 
d'  amministrazione  che  li  renda  solidalmente 
e indefinitamente  responsabili;  allorché  soprat- 
tutto coloro  coi  quali  ban  trattato  conosceva- 
no la  loro  qualità  di  liquidatori.  (Cod.  comm., 
27  e 28.)  (1) 

Épinac.  — 17  aprilcl843.  — C.  Rig.— 
Trib.  comm.  d'  Autun.  — S-V.  43.  1.  593. 

38.  — Può  esser  convemilo  che  un  socio 
commanditante  parteciperà  alle  deliberazioni 
sociali , allorché  si  tratterà  di  cambiare  il  si- 
stema delle  operazioni  della  società.  — Que- 
sta clausola  non  è iocompatibile  con  la  quali- 
tà di  commanditante,  e non  rende  il  socio  com- 
manditante socio  in  nome  collettivo. 

È lo  stesso  della  clausola  che  allo  sciogli- 
mento deila  società,  il  commanditante  entrerà 
per  una  parte  proporzionale  nei  guadagni  e 
nelle  perdite. 

Cradis.  — 23  luglio  1828.  — Parigi.  — 
S-V.  29.  2.  136.  — D.  P.  26.  2.  240. 

39.  — L’ autorizzazione  data  dai  comman- 
ditanti  al  gerente  di  negoziare  nuove  azioni, 
discaricandola  anche  da  ogni  responsabilità  a 
tal  riguardo,  purché  il  collocamento  abbia  luo- 
go ad  una  certa  tassa  ; la  procura  data  ad  uno 
di  loro  di  aggiungersi  al  gerente  per  seguire 
la  negoziazione  delle  azioni,  possono  non  es- 
ser reputati  atti  di  gestione  per  parte  dei  com- 
mandilanti. 

Fallimento  Jouffiroy.  — 0 maggio  1835.— 
C.  Rig.  — Rennes.  — S-V.  36. 1 . 40.  — D. 
P.  35.  1.  337. 

40.  — Il  rimpiazzo  del  gerente  d' una  so- 
cietà in  commandita,  elTettnata  da  una  parte 
solamente  dei  soci  commanditanti,  non  costi- 
tuisce necessariamente  per  parte  loro  un  alto 
di  gettione  che  li  rande  solidalmente  respon- 
sabili degli  impegni  della  società,  benché  que- 
sto cambiamento  non  abbia  avuto  luogo  in  as- 
semblea generale,  come  lo  voleva  l'atto  socia- 
le, e non  sia  stato  reso  pubblico  nella  forma 
prescritta  dal  Codice  A commercio. 

Fallimento  Jonffroy.  — 6 maggio  1835.— 
C.  Rig.  — Rennes.  — S-V.  30. 1.  40.  — D. 
P.  35.  1.  337. 

41.  — Allorché,  dopo  lo  scioglimento  d'una 
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società  in  commandita,  ed  in  seguito  della  di- 
mcssione  dei  gerenti  responsabili , un  socio 
commanditante  é stato  nominato,  dai  suoi  con- 
soci, comniessario  all’  effetto  di  amministrare 
provvisoriamente  il  capitale  sociale,  sino  a li- 
quidazione 0 nuova  riorganizzazione,  questo 
socio  commanditante,  che  ba  agito  in  coosc- 
guenza  del  mandato  a lui  dato,  non  può  esse- 
re considerato  di  essersi  immischiato  perciò 
nella  gestione  e negli  affari  sociali,  contraria- 
mente alla  proibizione  che  ne  é fatta  ai  coin- 
manditanti. 

Maxer.  — 23  febbraio  1829.  — Parigi. — 
S-V.  29.  2.  204.  — D.  P.  27.  2.  167. 

42.  — La  qualità  di  soci  commanditanti  non 
si  oppone  al  perché  questi  soci  facciano  col  ge- 
rente della  società,  delle  operazioni  commer- 
ciali per  loro  conto  particolare. 

Deluse  e Dumas.  — 16  aprilo  1833.  — 
Dordeaux.  — S-V.  33.  2.  133. 

43.  — II  socio  commanditante  che  si  è im- 
mischiato nella  gestione  della  società  è deca- 
duto dalla  sua  qualità  di  commandiunte,  è te- 
nuto solidalmente  degli  impegni  della  società, 
non  solamente  rispetto  ai  terzi,  ma  ancora  a 
riguardo  dei  suoi  consoci,  anche  del  socio  ge- 
rente. 

Danvàmont.  — 9 gennaio  1836.  — Pari- 
gi. — S-V.  36.  2.  133.  — D.  P.  36.  2.  4. 

44.  — 1 creditori  di  una  società  in  com- 
mandita non  hanno  azion  diretta  e perumtde 
contro  i soci  commanditanti  per  pagamento 
dei  debiti,  sino  a eoocorreoza  delle  loro  com- 
mandìte. 

Perregaux.  — 24  agosto  1833.  — Pari- 
gi. — S-V.  33.  2.  510.  — D.  P.  82.  2. 244. 

45.  — Fu  giudicalo  in  tento  contrario  nel 
caso  di  scioglimento  della  società  in  seguito 
di  fallimento.  — In  questo  caso,  l'azione  dei 
creditori  deve  esser  (wrtata  innanzi  al  tribu- 
nale di  commercio  e non  innanzi  ad  arbitri, 
sotto  pretesto  che  fossero  solamente  surrogati 
nei  diritti  del  gerente , e che  si  trattasse  per- 
ciò d'  un  azione  tociala. 

llaletle.  — 23  febbraio  1833.  — Parigi. — 
S-V.  33,  2.  303.  — D.  P.  33.  2.  119. 

45  bis.  — I creditori  (Tnna  società  in  com- 
mandita hanno,  dopo  il  fallimento  della  socie- 
tà, un’  azione  diretta  contro  i soci  commandi- 
tanti,  per  costringerli  al  versamento  della  loro 
messa  sociale.  (Cod.  comm.,  23,  26.)  (2) 

1*  Specie.  — Mouret. — 28febbr.l8^.— 
C.  Rig.  — Grenoble,  — S-V.  44.  1.  692. 

2“  Specie.  — De  Beaulieu.  — C,  Rig.  — 
All.  — hi. 

Id.  — Aurenx.  — 21  dicembre  1844.  — 
Rouen.  — S-V.  42.  2.  100. 

45  ter.  — I soci  commanditanti,  anche  non 
commercianti,  sono  sottomessi  aU’arresU  pei^ 


(i)  LL.  di  ccc.  aif.  eomm.,  art.  41  e 42. 


(2)  Ivi,  art.  38  e 40. 
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sonale  pel  Tcrsamento  della  loro  messa  socia- 
le ..  . Almeno  è cosi  allorchi  questa  messa 
sociale  consiste  in  un  Tcrsauiento  di  capitali 
in  una  società  in  commandila  avente  per  ag- 
getto delle  operazioui  di  banca.  (Cod.  comm., 
23  (1);  L.  17  aprile  1832,  art.  1.” 

La  stessa  decisione  di  sopra. 

45  quat.  — Nei  casi  suddetti,  in  cui  ilcom- 
manditantc  è perseguitato  dai  creditori  pel  ver- 
samento della  suacommandita,  icrcditoriagcn- 
do  come  terzi,  la  contestazione  deve  essere 
portata  innanzi  al  tribunale  di  commercio , e 
non  innanzi  ad  arbitri  necessari,  come  so  si 
trallBSse  solamente  per  surrogazione,  nei  di- 
ritti del  gerente  della  società.  (Cod.  conun., 
52.)  (2) 

La  stessa  decisione  di  sopra. 

40  quinq.  — Un  socio  conimanditante  non 
può  (dopo  il  fallimento  della  società)  opporre 
in  compciisaziono  della  messa  che  deve  per  la 
sua  commandita,  le  somme  che  gli  sono  dovu- 
te dalla  società  in  seguito  di  operazioni  parti- 
colari e distinte  fatte  con  essa.  (Cod.  civ., 
1290,  1291  ; Cod.  comm.,  23.  26.)  (3) 

La  stessa  decisione  di  sopra. 

46.  — 11  creditore  di  una  società  in  com- 
mandita non  è ammessibile  ad  intervenire  sul- 
l'apnello  di  una  sentenza  arbitranientale  che 
ha  oiebiarato  tuo  dei  commanditanti  decaduta 
dalla  sua  qualità,  per  causa  di  essersi  immi- 
schiato nella  gestione  della  società. 

Dauvrimont.  — 9 gennaio  1836.  — Pari- 
gi. _ S-V.  36.  2.  133.  — D.  P.  36.  2.  4. 

47.  — Allorché  con  una  delle  clausole  del- 
l'atto costitutivo  d' una  società  in  commandita 
per  azioni  al  portatore  è stato  stipulato  che 
ogni  socio  avrebbe  la  facoltà  di  ritirarsi  dalla 
società,  perdendo  una  parte  della  somma  per 
la  quale  abbia  sottoscritto,  questa  stipulazione 
La  effetto  anche  a rigiuirdo  dei  creditori  della 
società  in  modo  che  non  possono,  nel  caso  in 
cui  questa  società  cado  in  fallimento,  forzare 
i commanditanti  al  pagamenlo  integrale  della 
loro  azione. 

Uonnet.  — 81  maggio  1832.  — Parigi.— 
S-V.  32.  2.  541.  — l».  P.  32.  2.  123. 

48.  — Se,  giusta  l'arlicolo  28,  Cod  com- 
m.,  (4),  il  socio  commauditanlc  che  ha  gerito 
0 amministrato  gli  affari  della  società  i obbli- 
gato solidalmente  coi  soci  in  nome  collettivo, 
non  ne  segue  che  in  caso  di  fallimento  della 
società,  debba  essere  dichiarato  in  fallimento. 

Porduron.  — 2agostol828. — Bourges. — 
S-V.  30.  2.  44. 

49.  — I creditori  i quali,  nei  pinque  anni 
a partire  dallo  scioglimento  della  società,  non 
hanno  dimandato  ad  un  socio  commanditante 
la  restituzione  dell'  ammontare  della  sua  eom- 

(1)  LL.  di  ecc.  alT.  comm.,  ari.  38. 

(2)  Ivi,  ari.  60. 

(3)  LL.  civ.,  ari.  1241, 124S;  LL.  di  ccc.  aCT. 
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manilita  da  lui  ritirato  al  momento  dello  scio- 
glimento della  società,  son  decaduti  dal  diritto 
di  esercitare  alcuna  ripetizione  centra  questo 
socio,  liencbè  non  abuiano  potuto  conoscere 
l'utilità  di  questa  restituzione  che  con  l'avve- 
nimento della  liquidazione,  terminata  più  dì 
cinque  anni  dopo  lo  scioglimento. 

iJunal  e Lagiiìcr.  — 21  luglio  1835.  — C. 
Big.  — Monlpellicr.  — S-V.  36.  1.  121. — 
D.  P.  35.  1 . 450.  — V.  ancora  Società,  a. 
255. 

50.  — Le  sentenze  rese  contro  la  società 
non  danno  ipoteca  sopra  i beni  del  commandi- 
laiite. 

Bebin.  — 5 prat.  anno  11.  — Parigi.  — 
S-V.  16.  2.  79. 

51 . — Un  commanditante  che  ha  ricevuto 
degl’  interessi  dalla  sua  messa  e dei  benefizi 
acquistati  prima  del  fallimento  della  società 
non  pud  esser  tenuto  a fame  il  conferimento; 
egli  non  è passibile  che  della  perdita  dei  suoi 
capitali. 

Cardon.  — 14  febbraio  1810.  — Cass.  — 
Bonen.  - S-V  14. 1.105.  — D.  A.  12. 136. 

52.  — Le  società  in  commandita  differisco- 
no dalle  società  anonime  o compagnie  di  ban- 
ca, relativamente  al  dividendo  o diritione  dei 
benefiii.  Una  società  in  commandita  non  è re- 
almente in  guadagno  o in  perdita  che  allo  spi- 
rare della  sua  durata;  ogni  divisione  di  benc- 
6zl  ò dunque  essenzialmente  provvisoria  e sot- 
tomessa a conferimento.  — Cosi,  il  socio  coni- 
mandìtante  il  quale,  prima  dello  scioglimento 
della  società , ha  ritiralo  dello  somme  a titolo 
di  benefizi  è tenuto,  nel  caso  in  cui  la  società 
fallisce,  a far  conto  ai  creditori  delle  somme 
che  ha  ritirale,  benché  le  abbia  ritirate  io  vir- 
tb  d'  una  clausola  dell'  alto  di  società. 

Cardon.  — 1 1 febbraio  1811 . — Parigi.- 
S-V.  12.  2.  25. 

53.  — In  materia  di  società  in  commandi- 
ta, la  sorte  della  commandita  deve  stabilirsi 
sia  a riguardo  dei  soci  tra  loro,  sia  a riguardo 
dei  creditori  della  società , con  la  liquidazione 
regolare  della  società;  in  conse^enza,  il  rim- 
borso anticipato  e prima  di  ogni  liquidazione, 
della  messa  del  commanditante,  è nullo  a ri- 
guardo dei  creditori  della  società.  (Cod.  com- 
m.,  28.)  (5) 

Ma  grìnteressi  del  socio  commanditante  non 
possono  esser  lesi  per  la  confusione  stabilita 
dal  socio  gerente  fra  gli  affari  della  società  ed 
i suoi  propri  affari  ; in  questo  caso,  vi  é luogo 
ad  ordinare  una  liquidazione  precedente  degli 
affari  della  società,  ad  effetto  ai  comprovare  se 
la  società  é,  o non  é in  perdita. 

Liagre.  — 14  dicembre  1843.  — Donai. — 
S-V.  U.  2.  313. 

comm.,  art.  38,  40. 

(i)  tX.  di  ecc.  afr.  comm.,  ari.  42. 

(5)  Ivi»  lo  siesao  ariicolo. 


SOCIETÀ  IN  NOME  COLLETTIVO 

SOCIETÀ’  nr  WOIIE  COEiEETTI- 

vo  — V.  5ocic/à  {di  commmercio). 

INDICAZIONE  AI.FADETICA. 

Atto  SCriltOy  V.  D.  2. 

Caratteri,  1 e s.»  9. 

Citazione,  11. 

Creditori.  10,  12. 

Dauiii>iuicrc5>i,  12. 

Liberazione,  11. 

Liquidazione,  13. 
l'niova,  2. 

Pubblicazioni,  3,  9. 

Ragione  sociale,  4 e s.,  10 
Ritiro,  il. 

ScìogiimcQto,  12,  13. 

Solidalità,  4 t 9.,  10  e s. 

NOZIONI  GENERALI. 

1 . — La  società  in  nome  coUelUvo  è 
quella  die  contraggono  due  persone  o un 
maggior  numero,  e che  ho  per  oggetto 
di  fare  il  commercio  sotto  una  ragione 
sociale.  (Cod.  comm.,  art.  20.)  (1)  — É 
la  società  di  commercio  più  usitata,  e 
quella  alla  quale  si  applicano  più  partico- 
larmente le  regole  generali  delle  società, 
come  le  abbiamo  esposte  all’articolo  So- 
cietà (di  commercio). 

2.  — La  società  in  nome  collettivo  de- 
ve essere  comprovata  con  un  atto  pubbli- 
co, 0 sotto  Orma  privata.  In  quest'ultimo 
caso,  l'atto  deve  esser  fatto  in  tanti  origi- 
nali quante  sono  le  parti  interessate;  ma 
un  solo  originale  può  bastare  per  tutte 
le  parti  aventi  un  solo  interesse.  (Cod. 
comra.,  39,  Cod.  civ.,  1325.)  (2)  — Su- 
gli effetti  della  mancanza  di  atto  scritto, 
V.  Società. 

Basta  un  solo  originale  per  tutte  le  per- 
sone che  vi  abbiano  un  interesse  mede- 
simo (di  commercio),  n.  42. 

3.  — Le  società  in  nome  collettivo, 
come  società  commerciali,  sono  sogget- 
te alla  formalità  della  pubblicazione  di 
cui  è stato  parlato  all’articolo  Società  (di 
commercio),  § 3. 

4.  — 1 soci  in  nome  collettivo  indica- 
li) IX.  di  ecc.  «IT.  comm.,  «rt.  29.  — La  ioeie- 

Id  tn  nome  cotlettivo  è quella  ebe  vieu  formala  da 
due  0 pib  persone,  e che  ha  per  ogfretlo  di  fare  il 
commercio  sotto  una  ragione  toeiale. 

(2)  Ivi,  art.  32.  — La  socieli  in  nome  collcl- 
livo  debbe  esser  proTSla  per  meno  di  etti  pub- 
blici, 0 con  firme  private;  conformandosi  jn  que- 
sto ultimo  caso  al  disposto  dalle  legn  eivili. 

LL.  civ.,  srl.  1279,  comma  l.°o2.'’ — Le  scrit- 
ture private  le  quali  contengono  convenzioaì  sinaU 
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ti  nell’  atto  di  società  sono  solidali  per 
tutti  gl'impegni  della  società,  ancorché 
un  solo  dei  soci  abbia  firmato,  purché  pe- 
rò sotto  la  ragion  sociale  (Cod.  comm., 
22.)  (3);  e questa  solidalità  ha  luogo  non 
ostante  ogni  stipulazione  contraria  nel- 
lo atto  di  società. (Pardessus,  n.  1022;  Ma- 
lepeyre  c Jourdaìn,  p.  118.)  — Per  ciò 
che  riguarda  la  ragion  sociale,  V.  Socie- 
tà, § 8. 

5.  — Allorché  é contratto  un  debito 
in  nome  della  società,  lutti  i soci  vi  so- 
no obbligati,  quando  anche  la  somma  do- 
vuta fosse  stata  impiegata  negli  affari  par- 
ticolari del  socio  che  l'ha  presa  ad  ira- 
prestito.  (Merlin,  Hep.  \.  Società  sez. 
6,  § 1,  n.'  2 : Lavary,  p.  2,  1. 1,  c.  1,  p. 
35A.) 

0.  — Deve  pur  decidersi  che  i soci, 
che  si  fossero  opposti  all'  imprestilo  non 
ne  sono  meno  obbligati  solidalmente,  ed 
anche  quando  il  terzo  col  quale  è stato 
contratto  sotto  la  firma  sociale,  ha  cono- 
sciuto la  loro  opposizione  ; purché  tutta- 
via siasi  contratto  senza  frode.  (Pardessus, 
n.  1022;  Malepeyrc  e Jourdain,  p.  130.) 

7.  — L’ imprestilo  contratto  da  un  so- 
cio, in  suo  solo  nome,  non  obbliga  la  so- 
cietà tutta  intiera,  benché  versato  nella 
cassa  sociale,  se  non  si  pruova  che  il  ver- 
samento ha  avuto  luogo  per  conto  della 
società.  (Pardessus,  n.  1023.)  — V.  ap- 
presso, D.  10. 

8.  — Del  resto,  i soci  non  possono  es- 
sere perseguitati  individualmente  per  un 
impegno  solidale  contratto  dalla  società, 
che  quando  il  corpo  morale  che  costi- 
tuisce la  società  è stalo  condannato  ad 
eseguire  l’ obbligazione.  (Pardessus,  n. 
1025;  Malepcyre  e Jourdain,  p.  131). 

V.  ancora  sulle  differenti  quistioni  che 
possono  presentare  le  obbligazioni  con- 
tralte dai  soci  ; su’  loro  diritti  relativa- 
mente alle  cose  messe  in  società;  sull’am- 
ministraziooe,  la  durata,  lo  scioglimentò, 
la  liquidazione,  la  divisione  della  società, 
ecc.  l'arlicolo  (Società  di  commercio). 

Itgmatiche,  debbono  esser  fatte  In  tanti  originali, 
quante  sono  le  parti  che  vi  hanno  nn  interesse  di- 
stinto. , . 

(3)  LL.  di  ecc.  all.  comm.,  art.  31,  io  princi- 
pio. — l soci  in  nome  collettivo  indicali  nell’alto 
di  società  sono  tenuti  in  solido  per  tutte  le  obbli- 
gazioni della  società,  sebbene  vi  sla  apposta  la  fir- 
ma di  nn  solo  socio,  purché  ciò  sia  sotto  la  ragion 
sociale. 
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9.  — Non  può  considerarsi  come  una  so- 
cietì  in  nome  collettivo  che,  pertanto,  sareb- 
be nulla  in  mancanza  di  trascrizione  alla  can- 
celleria del  tribunale  di  commercio  dell'estrat- 
to dell’  atto  che  la  stabilisce,  quella  contralta 
da  due  individui,  sotto  il  nome  di  uno  di  loro 
solamente,  al  quale  fossero  affidati  esclusiva- 
mente la  direzione  del  commercio,  la  compra 
e la  vendita  delle  mercanzie. 

39  maggio  1830.  — liruxelles,  G.  Bruì. 
1830,  2.  ni. 

10.  — Un  impegno  sottoscritto  da  uno  dei 
soci  in  nome  collettivo  obbliga  solidalmente 
gli  altri  soci,  benché  non  sia  Urmato  dalla  ra- 
gion sociale,  se  è provalo  che  questo  impegno 
è stalo  consentilo  per  conto  della  società.  — 
L' articolo  33,  Cod.  comm.  (1),  non  toglie  al 
creditore  la  facoltà  di  provare  che  l’obbliga- 
zione,  benché  rivestita  solamente  della  iirma 
di  uno  dei  soci,  é stata  sottoscritta  nell'  inte- 
resse della  società. 

Barachard.  — 30  maggio  1834.  — Bor- 
deaux. — S-V.  34.  2.  409. 

Id.  — Ouvrard.  — 28  agosto  1828.  — C. 
Big.  — Pau.  — S-V.  29.  1.  38.  — D.  P. 
30.  1.  407. 

11.  — In  materia  di  società  in  nome  collet- 
tivo, r eliminazione  o il  ritiro  di  alcuni  dei  so- 
ci ò validamente  consentito  dagli  amministra- 
tori della  società,  autorizzati  a tale  effetto  da 
deliberazione  dell'  assemblea  generale.  I soci 
cosi  eliminati  sono  liberati  da  ogni  obbligazio- 
ne solidale  terso  gli  altri  soci  ; invano  questi 
pretenderebbero  che  la  solidalità  castituisceun 
diritto  personale  ad  ogni  socio,  al  quale  solo 
poò  rinunziare. 

Sillac-Lapierre.  — 5 luglio  1837.  — C. 
Big.  — Montpellier.  — S-V.  37.  1.  7C5.— 
D.  P.  37.1.  470.— V.  StìcUltt,  n.  224  e 243. 

12.  — Lo  scioglimento  d'una  società  com- 
merciale in  nome  collettivo  può  esser  pronun- 
ziato sulla  dimanda  d' un  socio , prima  dello 
spirare  del  termine  fissato  n«r  la  sua  durata..; 
salvo  r azione  per  danni  co  interessi  dei  con- 
soci. (Cod.  civ.,  1142  e 1869.)  (2) 

BaÙ.  — 18  magg'ie  1823.  — Lione.  — 
S-V,  24.  2.  221.  — D.  A.  12.  121.  — V. 
.S'octeló,  n.  31 7 e seg. 

13.  — 1 creditori  di  una  società  in  nome 
collettivo  disciolta  e messa  in  liquidazione 
conservano  malgrado  questa  messa  in  liquida- 
zione, il  diritto  di  perseguitare  direttamente 
ciascuno  dei  soci;  essi  non  sonò  tenuti  a diri- 
gere ic  loro  azioni  centra  il  liquidatore. 

Saint-Geniés.  — 7 agosto  1834.  — Tolo- 
sa. — S-V.  30.  2. 183.  — D.  P.  36.  2. 14. 

14.  — Co  atto  è validamente  notificato  ad 

(1)  I.L.  dì  ccc.  alt.  comm.,  ari.  31. 


una  società  in  nome  collettivo  con  una  sola 
copia , non  é necessario  di  dare  tante  copie 
quanti  sono  i soci. 

l'ouvct.  — 19  gennaio  1811.  — Pau.  — 
S-V.  l'3.  2.  12. 

V.  ancora  Sociclà,  n.  153  e seg.  — Ma  è 
diversamente  delle  società  civili.  — V.C.  Big. 
(Caca),  8 novembre  1836.  — S-V.  36. 1. 81 1. 

SOOIRTA’  IH)  PABTECIPAZIO- 

3TB.  — V.  Società  {di  eommereiol. 

INDICAZIONE  ALPADETICA 

Afifnte  di  cambio,  Y.  o.  23. 

Arbitri,  12,  33  e 8. 

Allo  scHUo,  10,  10,  25. 

Azione  in  giodiaio,  45  e s. 

Bagni  pubblici,  17. 

Caratteri,  1 e a.,  14  e s. 

Cassazione,  15,  29. 

Ccssioue,  32. 

Cilaziooc,  36  e 8. 

Comroessionato.  SO. 

Commesso  interessalo,  24. 

Ò>mpelenza,  12  e s.,  33  e 8. 

Compra  e Tendila,  3 e s. 

Creditori,  42  e s.,  47  c t. 

Debito  e credilo,  51. 

Divisione,  5,  8. 

Domicilio,  13,  36  e s. 

Doppio  scritto,  28. 

Fallimento,  48.  49  e a. 

Pondi  sociali,  ^ « a.,  47  e a.  < 

Formalità,  11. 

Gerente,  6 e a.,  31,  99  e s..  47  es. 
loduslria,  18, 16  bis. 

Imprestilo  a cambio  mariitimu,  54. 

Mandalo,  22,  24. 

Obbligazione,  48  a s. 

Operai,  16  bis. 

Privilegio,  42  e a. 

Proprietà,  37  e s.,  47  e s. 

Prnova,  10, 16,  23,  26  e s. 

Ragione  sociale,  13,  30. 

RiTendicazione,  48,  49  e t.  ’ 

Scioglimeoto,  M e a. 

Sor),  6 e s.,  37  e t.,  47  e s. 

Solidalità,  48  e s.,  58  e a. 

Spaccio  di  tabacco,  22. 

Uso,  9.  21. 

Vetture  pubbliche,  18. 

Vini,  19  e a. 

S 1.  ^ Caraittrì  dtUa  roeialà,  o aaM>ciatiofi«  m 
parut^asioM,  — Come  eeea  ri  $labih^ 
tee.  — Competenxeu 

2.  — Proprietà  delle  co$e  conferite  nella  iocte- 
tà.  ^Obbligaùoni  dei  foci  verso  i tersi. 

§ 1.  — Caratteri  della  società,  o asso- 
nazione  in  partecipazione.  — Come 
essa  si  stabilisce.  — Competenza. 

NOZIONI  GENERALI 

1 . — La  sociclò  (o  associazione)  in  par- 
tecipazione è qnelià  che  ha  luogo  fra  due 

(2)  LU  civ.,  art.  1006  e 1711. 


SUCIETÀ  IN  PARTECIPAZIONE 

0 un  maggior  numero  di  persone , per 
o(wrazioni  di  commercio,  isolate  e deter- 
minate, che  convengono  di  fare  in  comu- 
ne, 0 che  uno  dei  soci  s'incarica  di  fare 
per  conto  di  tutti.  — Uno  dei  caratteri 
distintivi  di  questo  genere  di  società  è 
che  l' operazione,  in  luogo  di  esser  fatta 
in  nome  della  società,  è Catta  in  nome  so- 
lo di  coloro  o dì  colui  che  operano.  (Cod. 
comm.,  ‘tó  (1);  Merlin,  Reperì. , v"  So- 
cietà, sei.  3,  § 1,  art.  4,  n.  1 ; Savary, 
^ parte,  lib.  1,  cap.  1,  p.  386  e s.) 

2.  — Dovendo  la  società  In  partecipa- 
zione avere  per  iscopo  una  operazione 
determinata,  risulta  che  l'associazione  re- 
lativa ad  una  quantità  di  operazioni  suc- 
cessive, benché  di&coutinuata , è una  so- 
cietà ordinaria  (Malepeyre  e Jourdain,  p. 
260);  ciò  non  fa  ostacolo,  nondimeno,  al 
perchè  le  stesse  persone  contraggono  più 
associazioni  in  partecipazione  successive, 
per  parecchie  intraprese;  solamente  biso- 
gna che,  fin  dal  principio , la  stessa  asso- 
ciazione abbracci  un  seguito  di  operazio- 
ni. — V.  appresto,  n.  14  e s. 

3.  — Si  trovano  degli  esempi  d' asso- 
ciazione in  partecipazione,  nel  fatto  di  più 
persone  che  si  riuniscono , per  comprare 
io  comune  una  parlila  di  mercanzie , il 
carico  d' un  naviglio,  dei  bestiami  in  una 
fiera,  e dividersi  in  seguito  i benefizi  del- 
la rivendita.  — V.  appresto,  n.  16. 

4.  — Ma  non  vi  è società  in  parteci- 
pazione , che  quando  si  associano  per 
comprare  e rivendere,  nella  veduta  d' un 
benefizio,  e non  se  i pretesi  soci  sì  hanno 
diviso  in  natura  gli  oggetti  che  hanno 
comprati.  Bisogna  almeno  che  siano  siati 
sottomessi  ad  una  aggiudicazione  o lici- 
tazione, alla  quale  bau  preso  parte  i soli 
soci.  (Malepeyre  e Jourdain,  p.  2G2.) — 
V.  nondimeno  appresto,  n.  8. 

5.  — U risultato  dell’ operazione  si  di- 
vide in  seguito  tra’ soci  io  proporzione 
degli  interessi,  o delia  messa  di  ciascuno. 

C.  — Vi  sono  ordioariaiiieote , in  una 
società  in  partecipazione , doe  specie  dì 
soci:  i soci  principali,  ed  i soci  anonimi, 
incogniti  0 segreti  : i soci  principali  son 
quelli  che  s'incaricano  della  operazione. 


(1)  LL.  di  ecc.  tff.  coinm.,  ari.  57,  — Tali  aa- 
aociatiuai  sono  relative  ad  aoa  o più  operazioni 
di  eoBinercio;  esae  hanno  Inogo  per  gli  oggeili , 
udle  forme,  e colle  proponioni  e condizioni  con- 
veonte  tra'  partecipanti. 

(2)  Ivi,  art.  57.  — V,  Mota  precedente. 
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e che  contrattano  direttamente  coi  terzi. 
I soci  anonimi  o incogniti  son  quelli  che 
non  fanno  che  partecipare  alle  spese  ed 
ai  benefizi  dell'  associazione. 

7.  — Per  abitudine , i soci  principali 
contrattano  soli  coi  creditori  della  socie- 
tà ; gli  altri  soci , anonimi  o incogniti , 
non  trattano  che  coi  soci  principali.  Sot- 
to questo  rapporto,  la  società  in  parteci- 
pazione ha  qualche  analogia  con  la  socie- 
tà in  commandita.  — Ma  essa  ne  diffe- 
risce in  ciò  che,  nella  società  in  comman- 
dila, i commandilanti  non  sono  tenuti 
che  sino  a concorrenza  della  somma  che 
han  messa  in  società;  mentre,  nelle  so- 
cietà in  partecipazione , i soci  incogniti 
son  tenuti  indefinitamente  verso  i soci 
principali , dei  debili  che  questi  ultimi 
hanno  contratti  per  la  società.  (Merlin  , 
Reperì.,  v°  Società,  sez.  3,  § 1,  art.  4, 
n.  2 ; Favard , hoc  verb. , cap.  3,  sez.  1, 
§ 4,  n.  6.)  — V.  appresso,  n. 

8.  — Vi  è pure  una  specie  di  società 
in  partecipazione,  che  si  chiama  momen- 
tanea; essa  ha  luogo  quando  dei  compra- 
tori che  si  trovano  ad  una  vendita  di  og- 
getti mobili  convengono  di  essere  reci- 
procamente a parte  in  tutte  le  compre 
che  ciascuno  di  essi  farà , e che  ne  sarà 
fatta  una  massa  dopo  la  vendita,  per  es- 
sere il  lutto  diviso  fra  loro.  (Meriin,  £«- 
peri.,  come  sopra,  n.  1.) 

9.  — Del  resto,  la  società  io  parteci- 
pazione ha  luogo  per  gii  oggetti , nelle 
forme,  con  le  proporzioni  d' interesse,  ed 
site  condizioni  convenute  tra  le  parti 
(Cod.  comm.,  art.  48.)  (2) , di  maniere 
che , in  questa  materia  , la  convenzione, 
c sovente  l’ uso,  servono  di  legge. 

10.  — Non  è necessario  che  le  socie- 
tà in  partecipazione  siano  comprovate  per 
atto  scritto;  esse  possono  essere  compro- 
vate con  la  esibizione  dei  libri,  della  cor- 
rispondenza, 0 con  ia  pruova  testimonia- 
le, se  i tribunali  giudicano  che  può  esse- 
re ammessa.  (Cod.  conun. , art.  49.)  (3) 

11.  — Da  ciò  segue  che  le  associazio- 
ni commerciali  in  partecipazione  non  so- 
no soggette  alle  formalità  di  pubblica- 
zione prescritte  per  le  altre  società.  (Cod. 


(3)  LL,  di  eco.  iir.  comm.,  art.  58.  — Le  asso- 
ciazioni in  partecipazione  possono  essere  provale 
colla  esibizione  dei  libri,  della  corrispondenza,  o 
colla  pruova  testimoniale,  se  il  tribunale  giudica 
che  possa  questa  essere  ammessa. 
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fomm..  ari.  50.)  (IV—  V.  appresso,  n. 

1 6 bis  c si-g. 

12.  — li  contestazioni  che  si  elevano 
fra  soci  in  partecipazione , e per  conto 
della  società  , sono  . come  in  ogni  altra 
società , della  competenza  degli  arbitri 
necessari.  — V.  5o«>tó(di  commercio), 
§ 13;  — V.  pure  appresso,  n.  33  e seg. 

13.  — Quanto  allo  azioni  che  sono 
formate  contro  la  società  o contro  i soci, 
come  la  società  in  partecipazione  non  for- 
ma affatto  un  corpo  morale,  al  pari  delle 
altre  società , c non  agisce  sotto  un  no- 
me sociale,  ma  solamente  sotto  il  nome 
del  socio  , o dei  soci  che  fanno  atti  di 
gestione,  il  nostro  avviso  è che  il  tribu- 
nale del  domicilio  del  socio,  o di  uno  dei 
soci,  contro  i quali  la  dimanda  è forma- 
ta, è competente  per  conoscerne.  — V. 
Socittà,  S 6.  — V.  pure  appresso,  n.  30. 

CIUBISrnUDENZA 

14.  — Le  eperazieni  di  commercio  che  ab- 
bracciano una  serie  di  affari  sopra  alcune  spe- 
cie di  mercanzie,  e che  stabiliscono  fra'  soci 
una  comuinone  d’interessi  continui,  non  co- 
stituiscono una  associazione  in  partecipazione, 
questa  specie  d’associazione  non  potendo  es- 
sePe  relativa  che  ad  una  o più  operazioni  de- 
terminate di  commercio,  di  cui  1 oggetto  esi- 
ste al  momento  della  eonvenzione. 

Sindaci  Uavrtond.  — luglio  1831.  — 
Grenoble.  — S-V.  82.  2.  373.  — D.  P.  32. 
2.  142. 

15.  — Ona  associazione  commerciale  aven- 
te per  oggetto  la  speculazione  d’un  genere 
particolare  d’industria  pud  essere  considerata 
come  una  associazione  in  partecipazione , e 
non  come  una  società  in  nome  collettivo.  — 
In  ogni  caso,  la  decisione  dei  pudici  a tal  ri- 
guardo non  saprebbe  dare  apertura  a cassa- 
zione. 

Lebrec.  — 7 dicembre  1836.  — C.  Rig.  — 
Itenncs.  — 6-T,  37.  1.  650.' — D.  P.  37. 
2.  219. 

16.  — Una  ancletà  avente  per  oggetto,  non 
una  0 più  operazioni  commerciali,  ma  che  ab- 
braccia in  un  nnere  particolare  d’industria 
tutti  gli  affari  che  possono  presentarsi , costi- 
tuisce una  società  In  nome  collettivo,  e non 
una  società  injpartetmazione...,  tale  una  so- 
cietà pel  commercie  a una  specie  d'anlmari;  — 
in  cdnscguenza,  resistenza  dì  questa  società 
non  può  essere  provala  con  testimoni  ; essa 
deve  essere  comprovata  per  iscritto. 


(I)  LL.  di  ecc.  air.  eoinm.,Brl.59.— Le  essocia- 
zioni  rommcrciili  in  partecinazione  non  sono  sog- 
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Guerincan.  — 5 maggio  1829.  — Bor- 
deaux. — S-V.  29.  2.  352.  — D.  P.  33.  2. 
133. 

10  bis.  — Una  società  fra  operai  che  non 
si  applica  che  ad  un  oggetto  unico,  ad  una 
sola  operazione  determinala,  non  può  essere 
riguardata  come  una  società  in  nome  colletti- 
vo. È semplicemente  una  società  in  parteci- 
pazione non  soggetta  alle  formalità  prescritto 
dall' articolo  42,  Cod.  comm.  (2) 

Davin.  — H maggio  1825.  — Poiliers.  — 
S-V.  20.  2.  77.  — D.  P.  20.  2.  59. 

17.  — La  società  formata  per  la  specula- 
zione d'uno  stabilimento  di  bagni  pubblici  co- 
stituisce una  società  in  partecipazione,  non 
soggetta  , conseguentemente,  alla  pubblicità 
prescritta  per  le  altre  società. 

Durèal.  — 5 luglio  1825.  — C.  Rig. — 
Parigi.  — S-V.  26.  1.  413.  - D.  P.  25.  1. 
354. 

18.  — Una  intrapresa  pel  Irasporto  dei 
viaggiatori  col  mezzo  di  battelli  a vapore,  for- 
mata per  parecchi  anni,  e che,  di  sua  natura, 
porla  delle  operazioni  successive  e imitiplici , 
non  può  essere  considerata  come  una  semplice 
associazione  iii  partecii>azionc. 

Molinean.  — 31  agosto  1831.  — Bor- 
deaux.—S-V.  32.  2. 19.— D.  P.  32.  2.  20. 

19.  — Una  società  che  lia  per  oggetto  di 
fare,  sotto  una  ragion  sociale,  il  commercio 
di  vini,  non  può  essere  riguardata  come  una 
associazione  in  partecipazione. 

3 maggio  1823.  — Bruxelles.  — G.  Bruì. 
1823.  2.  59. 

20.  — Ma  può  considerarsi’ come  una  so- 
cietà in  partecipazione  l'alto  col  ijoale  due  in- 
dividui  si  associano  per  tre  snm,  sul  fine  di 
fare  il  commercio  di  vini,  e convengono  che 
l’uno  sommin'islrerà  i vini,  e li  prenderà  sopra 
i luoghi , e l’altro  somministrerà  i magauini, 
curerà  la  vendita,  pagherà  i diritti,  mediante 
divisione  dei  benefizi. 

Wybo.  — 27  novembre  1830.  — Bruxel- 
les.-S-V.31.  2.  04.  , . ' . . 

21 . — Una  società  formata  Wa  due  inurn- 
dui,  per  la  compra  e la  rivendita  di  v'mi , a 
vantaggio  coiùune,  'nòn  èmilh,’  benehè  ’mm 
determini  nò  la  quaiitiliL  nò  la  qualità  del  vi- 
ni; — Gli  usi  comiùerciaK  formann  a tal  ri- 
guardo una  determinazione  snfficiente. 

Wjbo.  — 27  novembre  1830.  — Brnxel- 
Ics.  _ S-V.  31.  2.  64. 

21  bis.  — La  società  io  partecipazione  può 
avere  per  sqlo  scopo  la  compra  in  comune  di 
certe  cose,  senza  riveniita  In  comnne,  è sola- 
mente nella  veduta  di  dividere  io  seguito  m 
natura  gli  oggetti  comprati  ; 


gene  alle  furmaliti  ordinale  ptr  le  alue  aocieil. 
(2)  LL.  di  ecc.  alT.  comm.,  art.  3t. 
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Speàalmente  : La  conTenzione  con  la  quale 
parecchi  mercatanti  si  riuniscono  ed  incarica- 
no lino  di  loro  di  comprare  ad  una  vendila  pub- 
blica delle  cose  che  fanno  l’oggetto  del  loro 
commercio , per  dividersi  in  seguito  tra  loro 
queste  cose  in  natura,  costituisce  una  so- 
cietà in  partecipazione.  — E però , le  conte- 
stazioni  che  si  elevano  fra'  soci  sull'  estensione 
del  mandato  sono  della  competenza  degli  arbi- 
tri necessari. 

Bouis.  — 4 dicembre  1839.  — Cass.  — 
Aix.  — S-V.  39  2.  897. 

21  ter.  — Una  società  qualificala  di  socie- 
tà in  partecipazione,  formala  fra  due  individui 
per  la  pubblicazione  d’ un  giornale,  conserva 
il  suo  carattere  di  società  in  partecipazione, 
e non  può  essere  considerata  come  una  socie- 
tà in  nome  collettivo  , anche  a riguardo  dei 
terzi,  benché  abbia  per  oggetto  una  successio- 
ne di  operazioni  diverse , e sia  stala  formata  | 

per  un  certo  numero  di  anni soprattutto 

se  non  ha  ragion  sociale  ; poco  importa  d’ al- 
tronde che  lo  scioglimento  sopravvenuto  della 
società  sia  stato  pubblicato  con  le  formalità 
prescritte  per  le  società  io  nome  collettivo. 
(Cod.  comm.,  20,  48.)  (1). 

Dupont.  — 9 marzo  1843.  — Parigi.  — 
S-V.  43.  2.  275. 

V.  sopra  i caratteri  della  società  in  parteci- 
pazione , le  osservazioni  che  accompagnano 
questa  decisione,  /oc.  cit. 

21  qiiat.  — L'associazione  che  ha  per  og- 
getto la  speculazione  per  un  tempo  determi- 
nato d’un  Wvetto  d'invenzione  (relativo  per 
esempio  al  modo  di  triturare  il  legno  da  tin- 
tura, e la  compra  delle  materie  necessarie  a 
qnesta  speculazione)  costituisce  una  semplice 
società  0 associazione  in  partecipazione,  e non 
una  società  in  nome  collettivo.  (Cod.  comm., 
20,  48.)  (2> 

Sindaci  Roulland.  — 19  gennaro  1844. — 
Ronen.  — S-V.  44.  2.  393. 

21  qninq.  — Può  essere  legalmente  stipu- 
lato tra  soci  in  partecipazione  che  i capitali 
somministrati  da  uno  di  loro,  e che  sono  pro- 
duttivi d'interessi,  gli  saranno  rimborsali  pri- 
ma di  ogni  divisione  dei  benefìzi;  una  tale  sti- 
pulazione non  ha  niente  di  leonino,  nè  d' usu- 
rario. (Cod.  comm.,  48.)  (3) 

La  stessa  decisione  di  sopra. 

22.  — La  convenzione  con  la  quale  il  tito- 
lare d' uno  spaccio  di  tabacco  ne  affida  la  ge- 
stione ad  un  terzo , per  un  certo  tempo , me- 
diante una  parte  nei  benefizi  ed  a peso  del  ter- 
zo di  fare  l' anticipazione  dei  capitali  necessa- 
ri per  la  speculazione  dello  spaccio,  costituisce 
un  mandato  salariato  e non  una  società  in  par- 
tecipazione. 

(1)  LL.  di  ccc.  tir.  coma).,  art.  29,  S7, 

(2J  Ivi,  art.  2»,  E7. 
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Berlrandet.  — 7 giugno  1836.  — Bor- 
deaux. — S-V.  37.  2.  365.  — D.  P.  37. 
2.  137. 

23.  — Una  società  per  la  speculazione  d'un 
ufìzio  d' agente  di  cambio  avrebbe  il  carattere 
d'nna  società  ordinaria,  non  il  carattere  d'una 
associazione  in  partecipazione;  — E però,  essa 
non  può  essere  comprovata  che  per  alto  pub- 
blico 0 privato. 

Grouet.  — 31  maggio  1831.  — C.  Rig. — 
Parigi.  — S-V.  31.  1.  249.  — D.  P.  31. 
1.  206. 

Sulla  quistione  di  sapere  se  una  società  di 
questo  genere  è lecita , V.  l' articolo  Agente 
di  cambio,  n.  25. 

24.  — Il  commesso  interessato  non  é un 
socio  in  partecipazione. 

In  altri  termini:  Una  lettera  missiva  con 
la  quale  un  negoziante  affida  ad  un  terzo  la 
cura  di  gerire  e di  dirigere  la  sua  casa  di  com- 
mercio per  un  tempo  determinato,  mediante 
un  trattamento  fisso  o una  parte  determinata 
nei  benefizi,  non  costituisce  una  società  fra  il 
negoziante  ed  il  suo  gerente.  — Non  vi  è in 
ciò  che  un  mandato  rivocabile  a volontà  del 
mandante,  salvo  i danni  e gl'interessi  da  ac- 
cordare al  mandatario  per  la  perdita  che  gli 
cagiona  la  rivocazione. 

Smart.  — 28  febbraio  1818.  — Rouen. — 
S-V.  18.  2.  132.  — D.  A.  12.  105. 

V.  Sodelà  (di  commercio)  n.  1 1,  e Societi 
in  commendila,  n.  29. 

25.  — Le  società  in  partecipazione  non  so- 
no sottomesse  alla  formalità  della  scrittura. — 
Esse  possono  osser  provate  con  confessioni. 

Weil.  — 21  maggio  1813.  — Colmar.  — 
S-V.  15.  2.  54.  — T».  A.  12.  142. 

26.  — In  materia  di  società  io  partecipa- 
zione, la  pruova  testimoniale  ò ammessa,  non 
solamente  per  stabilire  l' esistenza  della  socie- 
tà, ma  ancora  per  provare  che  tali  o tali  altri 
contratti  fatti  oa  un  socio  sono  stati  fatti  per 
conto  della  società , e non  per  suo  conto  per- 
sonale. 

Marlingue.  — 15  maggio  1811.  — Pari- 
gi. — S-V.  14.  2.  146.  — D.  A.  12.  143. 

Id.  — Devaux.  — 19  aprile  1833.  — Pa- 
rigi. — S-V.  33.  2.  290.  — D.P.34.2.57. 

27.  — Non  bisogna  principia  di  pruova  per 
iscritto,  per  ammettere  la  pruova  teatimomale 
d'uoa  società  in  parlecipaiione. 

15  febbraro  1822.  — Bruxelles.  — G. 
Brux.  1823.  1.  241. 

28.  — L' articolo  1325,  Cod.  civ.  (4),  sul- 
la necessità  degli  scritti  doppi,  tripli,  è ap- 
plicabile anche  alle  materie  commerciali,  spe- 
cialmente ad  una  società  in  partecipazione. 

Giovanelli.  — 28  agosto  1816.  — Col- 

(3)  Ivi,  art.  87. 

(4)  LL.  civ.,  irL  1879. 
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nsr.  — S-V.  17.  2.  408.  — D.  A.  10.  688. 

29.  — L’articolo  49,  Cod.  cornm.  (1),  la- 
sciando al  giudice  la  facolti  di  ammettere  quel- 
la Druova  che  giudica  conveniente  per  stabili- 
re l'esistenza  d'una  società  in  partecipazione, 
non  appartiene  alla  Corte  di  cassazione  di  va- 
lutare il  merito  dei  fatti  che  han  determinato 
ì giudici  ad  ammettere  resistenza  di  questa 
società. 

Cretin.  — 26  marzo  1817.  — C.  Rig.  — 
Parigi.  — S-V.  18. 1.  53.  —D.  A.  12. 144. 

30.  — Lo  scioglimento  d'una  società  in  par- 
tecipazione pud  esser  provato  con  tutti  i me- 
desimi generi  di  priiova  che  la  legge  ammette 
per  comprovare  la  sua  esistenza,  cioè,  inman- 
canza di  convenzione  scritta,  con  la  pruova  te- 
stimoniale 0 con  l'aiuto  di  semplici  presunzio- 
ni, anche  quando  la  società  fosse  stata  forma- 
ta con  un  atto  sotto  firma  privata. 

Balathier.  — 10gennarol83l. — C.Rig. — 
Parigi. -S-V.  32. 1 . 207.-  D.  P.  31 . 1 . 305. 

31.  — Il  gerente  d'una  società  in  nome  col- 
lettivo può  solo  e senza  l'adesione  dei  suoi  con- 
soci, disciogliere  validamente  una  società  in 
prtecipazìone  che  ha  contratto  nella  sna  qua- 
lità di  gerente  con  un  terzo,  allorché,  d'altron- 
de, è riconosciuto  che  lo  scioglimento,  lungi 
dal  poter  esser  considerato  come  l'opera  della 
mala  fede,  è stato  comandato  da  circostanze 
imperiose,  specialmente  dall’  impossibilità  io 
CUI  si  è trovata  la  società  in  nome  collettivo  di 
somministrare  la  somma  che  doveva  esser  ver- 
sata da  essa  nella  partecipazione. 

Cor.  — 18  lugliol832.  — C.  Rig.-S-V, 
33.  1.476. - 6.  P.  32.  1.339. 

32.  — Una  società  in  partecipazioae  per 
l'armamento  d'uu  naviglio  è sciolta  con  la  con- 
fiscazione  e la  vendita  del  naviglio,  in  conse- 
^enza,  a partire  da  questa  epoca,  il  gerente 
dell’associazione  non  può  più  tdibligare  i suoi 
compartecipanti.  — la  eonsoguenza,  se  una 
indenaiU  è stata  accordata  ai  compartecipanti 
a causa  della  ceofisoazione  del  naviglio,  ed  il 
gerente  della  società  abbia  ceduto  questa  in- 
dennità ad  un  terzo,  la  oessiono  non  può  vale- 
re che  per  la  sua  parte  nella  società. 

Mallet.  — 17  aprile  1838.  — C,  Rig.  — 
Parigi.  — S-V.  38.  1.  845. 

33.  — L’articolo  51,  Cod.  eomm.  (2)  por- 
tante che  ogni  contestazione  tra  soci  e per  cau- 
sa della  società,  sarà  giudicata  da  arbitri,  è 
applicabile  alle  società  in  parteoipaziaae. 

Farinelli.  — 26  febbraro  1814.  — Tori- 
no. — S-V.  16.  2.  80.  — D.  A.  1.  667. 

34.  — Così  le  difiicoltà  sulle  associazioni 
commerciali  io  partecipazione  sono,  come  quel- 
le che  hanno  luogo  in  ogni  altra  società,  del 
dominio  dell’  arbitramento  necessario. 

(1)  IX.  di  ecc.  alT,  comni.,  art.  S8. 

(2)  Ivi,  art.  60. 
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Barillon.  — 28  marzo  1815.  — Cass.  — 
Dordeaui.  — S-V.  15. 1.  154.  — D.  A.  1. 
777. 

Id.  — Debov.  — 27  dicembre  1810.  — 
Bruselles.  - S-V.  11.  2.  298.  — D.  A.  1. 
840. 

Id.  — Samey.  — 4 luglio  1831.  — Bor- 
deaux. — S-V.  31.  2.  339.  — D.  P.  32. 
2.  21. 

35.  — Gli  arbitri  nominati  por  giudicare  le 
contestazioni  relative  ad  una  toeietà  t»  f€rte~ 
cipaUone  possono,  slaUiendo  diffinitivaneute 
sul  conto  di  uno  dei  soci,  rinviare  per  statuire 
sul  conto  dell'  altro,  sino  a produzione  di  più 
ampi  documenti. 

Rajbauil-Lange.  — 31  maggio  1833.  — 
Aix.  — S-V.  34. 2. 203.  — D.  P.  34. 2. 40. 

36.  — La  disposizione  dell’articolo  59,  Cod, 
proc.  (3),  che  porta  che,  in  materia  sociale,  il 
convenuto  sarà  citato  innanzi  al  ^udice  del 
luogo  in  cui  essa  é stabilita,  non  si  appUea  al- 
le società  in  partecipazione.  — Una  tale  so- 
cietà è riputata  non  avere  stahilimenU). 

Astruc.  — 28  maggio  1817.  —,  Case.  — - 
.Montpellier.  — S-V.  17.  1.  254.-—  D.  A. 
3.  318. 

Id.  — Adam.  — 5 dicembre  1828.— Naa- 
c}-.  — S-V.  29.  2. 124. 

36  bis.  — Id.  . . Il  principio  S applicabile, 
soprattutto  nel  caso  in  cui  si  tratta  di  far  con- 
to d'una  operazione  terminata. 

Pasquin.  — 14  marzo  1810.  — C.  Rig.— 
Beiancon.  — S-V.  10.  1.  207.  — D.  A.  3. 
W7. 


§2.  — Proprietà  delie  cose  conferite  nel- 
la società.  — Obbligazioni  dei  soci  ter- 
so i terzi. 

NOZIONI  GENERALI 

37.  — Vi  è quanto  alla  proprietà  del 
fondo  sociole  una  diffsrenta  essenziale  Tra 
la  società  in  partecipazione  e le  altre  spe- 
cie di  società. 

38.  — Nelle  società  ordinane,  il  fon- 
do sociale  è la  proprietà  di  tutti  i soci  ; 
tutti  vi  hanno  un  diritto  proporzionale 
alla  loro  messa  sociale,  di  maniera  che, 
se  uno  dei  soci  non  ha  versato  questa  mes- 
sa, non  ne  è meno  proprietario  per  parte 
sua  nel  fondo  sociale,  comune  a tutti  i 
soci,  salvo  il  eredito  che  i suoi  consoci 
hanno  ad  esercitare  contro  di  lui,  per  dò 
che  non  ha  versato. 

39.  — Ma  nella  società  o associazione 

(3)  I.L.  proc.  civ.,  an.  151. 
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in  partecipflzione  è tutto  differente.  Que- 
sta società  non  manifestandosi  sotto  un 
nome  o sotto  una  ragion  sociale,  ma  sot- 
to il  nome  dei  soci  che  geriscono  c ope- 
rano per  gli  altri,  ne  risulta,  che  in  prin- 
cipio la  proprietà  delle  cose  conferite  in 
società,  è presunta  risiedere  sulla  testa 
del  gerente,  allorché  soprattutto  queste 
cose  sono  state  conferite  da  lui  nella  so- 
cietà. 

40.  — Se  queste  cose  non  fossero  sta- 
te conferite  dal  socio  gerente,  noi  stimia- 
mo che  si  dorrebbe  cercare  nella  valuta- 
zione delle  circostanze,  se  il  socio  che  le 
ha  conferite  ha  inteso  riservarsene  la  pro- 
prietà, 0 trasferirla  esclusivamente  sulla 
testa  del  gerente,  o su  quella  di  tutti  i con- 
soci simultaneamente. 

4t.  — Devesi  anche  presumere  che  il 
socio  partecipante  che  invia  al  suo  con- 
socio delle  mercanzie  per  esser  vendute  a 
cura  di  quest'  ultimo,  ed  il  beoefeio  del- 
ia rivendita  esser  diviso  tra  loro,  resta  so- 
lo proprietario  di  queste  mercanzie,  se  il 
socio  al  quale  sono  inviate  non  ha  versa- 
to alcuna  somma  nella  società.  — La  ra 
giuiie  di  decidere  così  sta  nel  che  è nella 
natura  della  società  in  partecipaziooe  di 
formarsi,  non  per  la  speculazione  in  co- 
mune della  proprietà  d’ uiui  cosa,  ma  per 
la  divisione  dei  risultati  diflinitivi  di  una 
operazione  fatta  da  uno  o più  dei  soci  per 
conto  di  tutti  gli  altri. 

42.  — Dalle  differenti  regole  che  so- 
no state  esposte  segue  che,  i creditori  del- 
la società  non  hanno  alcun  privilegio  sul- 
le cose  conferite  nella  società  ad  esclusio- 
ne dei  creditori  personali  di  colui  sulla 
testa  del  quale  riposa  la  proprietà  di  que- 
sti oggetti.  (Conira,  Alalepeyre  e Jour- 
dain,  p.  264.) 

43.  — Dippiù,  se  questi  oggetti  si  tro- 
vano detenuti  da  un  socio  diverso  da  co- 
lui sulla  testa  del  quale  la  proprietà  ne 
è rimasta,  i creditori  personali  del  deten- 
tore non  vi  hanno  alcun  diritto;  di  ma- 
niera che,  in  caso  di  fallimento  di  que- 
st’ ultimo,  il  proprietario  è ammesso  a ri- 
vendicarli. — y.  appresso,  n.  47  e s. 

45.  — Osserviamo  del  resto  che,  nel- 
la società  in  partecipazione,  i soci  non  so- 
no tenuti  di  quanto  è stato  fatto  da  un 
altro  socio,  che  quando  questi  ha  agito  per 
conto  e neH'interesse  dell’ associazione. 
(Marlin,  Reperì,  v.”  Società,  p.  334;  Par- 
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dessus,  n.  1049;  Vincens,  1. 1.”  p.  378.) 
V.  appresso,  n.  05  e s. 

46.  — Segue  da  ciò  che  i creditori  del- 
la società  non  hanno  azione  che  contra  il 
socio  col  quale  banuo  contrattalo,  salvo 
il  ricorso  di  quest’  ultimo  contra  i suoi 
consoci,  per  farsi  rimborsare  o garantire 
di  quanto  ecceda  il  pagamento  della  sua 
parte  contributiva.  — V.  appresso,  n.  55. 

GlCniEPRODBNZA. 

47.  — In  una  associazione  io  partecipazio- 
ne, la  proprietà  degli  oggetti  messi  in  società 
risedendo  sulla  testa  del  socio  gerente  o am- 
ministratore, i creditori  della  società  ed  i soci 
stessi  non  hanno  alcun  diritto  di  preferema  o 
privilegio  sopra  i creditori  personali  del  socio 
gerente  . . . quanto  agli  oggetti  da  lui  confe- 
riti nella  società  gli  unie  gli  altri  vengotw  per 
contributo  su  tutto  l’avere  di  questo  socio,  su 
quello  che  esiste  nella  società,  come  sopra  gli 
altri  suoi  beni. 

Mouroult.  — 2 giugno  1834.  — Cass.  — 
Parigi.  — S-V.  34. 1.  608.  — D.  P.  34. 
1.  202. 

Id.  — SiodaciMouroult.— Ì9mar.l838.— 
Cass.  — Parigi.  — S-V.  38. 1.  343.  — V. 
la  decisione  di  appello.  — S-V.  35.  2. 169. — 
e D.  P.  35.  2.  77. 

48.  — in  una  società  in  partecipaziane  A 
beneOzI,  colui  che  somministra  i fondi  al  socio 
che  ha  la  gerenza  o la  direzione  è proprietario 
delle  mercanzie,  àd  anche  del  prezza  dalle  ven- 
dite di  queste  mercanzìe,  sino  a concorrenza 
delle  aatioipaziaBÌ  fatte. 

Brocta.  — i5  marzo  1808. — Bruxellea.— 
S-V.  8.  2.  200.  — D.  A.  1.  381. 

49.  — In  materia  dì  società  io  partecipa- 
zione, se  il  socio  che  non  ha  fatto  messa  di 
fondi  cade  io  fallinuato,  gli  altri  soci  hanno  il 
diritto  di  rivendicare  le  mercanzie , a peso  di 
render  conto  ai  sindaci. 

HuuMnn.  — 20  aprile  1810.  — Rouen. — 
S-V.  11.  2.  413. 

49  bis.  — L’ associazione  in  partecipazione 
non  crea  un  essere  morale  e non  forma  un  pa- 
trimonio comune , di  maniera  che  un  parteci-- 
pante  non  ha  rispetto  ai  terzi  alcun  diritta  di 
preferenza  neU’  attivo  dal  suo  camptrtecipan- 
te.  (Cod.  com.,  48.)  (1) 

La  stessa  decisione  di  sopra. 

50.  — Fu  gUtdieal»  ancora,  che  in  una  so- 
cietà in  partecipazione  per  la  vendita  di  mer- 
canzie, mrnMta  tra  colui  che  spedisce  queste 
mercanzie  ed  il  commessionato  al  quale  sono 
dirette,  se  questi  non  ha  fatto  alcnna  messa  di 
fondi,  la  proprietà  delle  mercanzie  che  forma- 
no l’oggetto  dell’  associazione  continua  a rise- 


li) LL.  di  ecc.  aff.  comm.,  art.  57. 
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derc  inleramenle  sulla  lesta  del  socio  che  spe- 
disce; allorché  almeno  il  consociò  commessio- 
nato  non  possa  essere  considératocome  geren- 
te della  socielj.  — In  cbnòégnéntà,  se  questo 
soeio  cadrà  hi  fallimento;  fi  Melo  die  spedisce 
ha  diritto  a rivendicare  là  totalità  delle  mer- 
canzie per  essere  la  sua  proprietà,  a peso  tul- 
tavia  di  tener  conto  al  Callimonto  del  benelìcH) 
che  potrà  produrre  l'operazione,  se  vi  è bene- 
fizio. 

L’  amministrazione  delle  dogane.  — 7 ago- 
sto 1838.  — C.  Rig.  — Trib.  di  Marsiglia.— 
S-V.  38.  f.  G91.  — D.  P.  38.  1.  316. 

51.  — Secondo  gli  usi  del  commercio  in 
materia  di  partecipazione,  gli  articoli  di  dare 
ed  avere  portati  mutuamente  su’  libri  de'soct, 
a causa  di  oggetti  somministrali  da  uno  di  lo- 
ro, non  costituisce  necessariamente  una  ven- 
dita di  questi  op:etti  a tal  socio,  e non  ne  lo 
rende  comproprietario:  non  é che  una  menzio- 
ne avente  per  iscoi»  di  comprovare  le  antici- 
pazioni fatte  dal  socio. 

L'amra.  delle  dogane.  — 7 agosto  1838. — 
C.  Rig.  — Trih.  di  Marsiglia.  — S-V.  38. 
1.  091.  — D.  P.  88.  1.  310. 

52.  — Fu-giudmla  cptUrarimteiUe  aìleie- 

cùieui  luddeUe,  che  J'iiBociaaiaae  in  parteci- 
pazione forma  un  essere  morale,  distinto  e se- 
parato da  ciascuno  degli  indivhbi  che  la  com- 
pongono; che  in  conseguenza  il  fondo  sociale 
èli  pegno  dei  creditori  dellassociaziono  Adewlu- 
sione  dei  creditori  personali  di  ogni  socio,  an- 
che del  socio  gerente  ; che  costoro  non  posso- 
no esercitare  diritti  nel  fondo  sociale,  che  do- 
po che  i creditori  dell’ associazione  sono  stali 
pagati  dei  loro  crediti.  ..  i . 

Sindaci  Rot.  -i-  2iaprir*  183*.  — Bor- 
deatiL  — S-V.  32.  9.  32T.  D.  P.  33.  f. 
103.  , . ,r  1.  ■.■■—il.  .!■  ■ ■ . 

Id.  — Vautior.  — & agosto  1831.  — .ipa- 
rigi.  — S-V.  31.  2.  259.  — D.  P.  31.  8. 
209. 

53.  — - In  conseguenza,  sa  il  socio  gerouto 

fallisce,  i creditori  dell'  associazione  non  sono 
ammessi  a dimandare  la  separazione  del  pa- 
trimonio personale  del  fallilo  dal  patrimonio 
dell'  associazione  per  esser  pagali  su  quest'ul- 
timo, ad  esclnsionp  di  tutti  gli  altri  creditori 
del  fallito  . . . soprattutto  quando,  dapprima 
solo  proprietario  dei  boni  deirassociazione,  il 
socio  gerente  ne  è cosi  restato  proprietario  o- 
stensibile.  :r< 

Vautior.  — 19  aprile  1831.  — Parigi.  — 
S-V.  31.  2.  202.  — D.  P.  31.  2.  209. 

54.  — Fu  yiudiaUo  ancora  che,  i soci  in 
partecipazione  hanno  collettivamente,  sopra 
i fondi  0 lo  mercanzie  che  hanno  messo  in  co- 
mune, un  diritto  di  comproprietà  che  deve  es- 
sere preterito  al  privilegio  accordato  da  uno 

(1)  LL.  di  zcc.  alt  conim.,  art.  57,  199.  ' 
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di  loro  su  tali  mercanzie  per  imprestito  a cam- 
bio marittimo.  (Cod.  conim.,  48,  193.)  (Ih 

Jullicn. — .14  luglio  1823.  — Ari.  — 
S-V.  27.  1.  115. 

55.  — I creditori  d'ima  associazione  in  par- 
tecipazione non  hanno  azione  da  esercitare  che 
contro  il  gerente , sia  in  quanto-si  suoi  beni 
personali , sia  in  quanto  agli  oggetti  che  com- 
pongono il  fondo  sociale  ; essi  non  possono  ri- 
correre contro  i partecipanti. 

Vautier.  — 9 agosto  1831.  — Parigi.  — 
S-V.  81.  2.  259.  — D.  P,  31.  2.  209.'i' 

56.  — Fu  giudieato  tl  contrario  che,  i cre- 

ditori di  una  associazione  in  partecipazione 
hanno  anche  una  azione  diretta  contra  ciascu- 
no dei  partecipanti  (diversi  dal  socio  gerente), 
per  loro  parte  e porzione  : in  o^i  caso,  me- 
si' azione  non  può  essere  esercitata  che  dopo 
la  liquidazione  della  società,  ed  in  caso  d’in- 
suflicienza  del  capitale  sociale.  - f 

Sindaci  Mourouit.  — 22  novem.  1884.‘  — 
Parigi.  — S-V.  35.  2.  69.  — D.  P.  35J 2.'  77. 

57.  — li  socio  in  partecipazione  che  si  é 

obbligato  a ftre  V antìdpasione  dd  fondi  ne- 
cessari all'  operazione  seoiala  è tenuto  pereid, 
ad  adempiere  agl'impegni  che  il  suo  consocio 
ha  dovuto  necsssariaiBente  contrarre  nell'  in- 
teresse della  società.  -k.  -il:.  . 

Pellegrine  e Bonsignore. — 25  agosto  1825. 
— Parigi.  — S-V.  26.  2.  61.  - ti.' 

58.  — 1 membri  d’una  società  In  parteci- 

pazione non  seno  tenuti  solidalmente  (togli  o^ 
blighi  contratti  da  uno  dei  soci , anche  per 
Toggetto  dcU'associazioito.  (Cod.  oomm..  18, 
49.)  (2)  • ..'lii'81  .ih-iR 

Granior.  — 9 gcnoaro  1821.— iC.- Rig.' — 
Parigi.  — S-V.  22.  1.  77.  — D.  A;  12.  145. 

Id.  — 12  geonaro  1822.  — Bninellos.'sLz 
G.  Bruì.  1822.  1. 132.  o otis  oaaot'e  ol 

58  bis.  — 1 soci  in  partecipazione  noB'  àtp- 
no  tenuti  solidalmente  ilegr  impegni  -contratti 
da  uno  di  loro  in  suo  nome  personab  solamen- 
te, anche  allorquando  l'impegno  è stato  con- 
tratto nell'  interesso  della  socfeftir  ' t’  ’ 

Sindaci  Morel.  — 8 gennaro  1840.  — C. 
Rig.  — Poilicrs.  — S-V.  40. 1.  20. 

59.  — Id.  . . se  non  vi  è convenzione  par- 
ticolare fra  loro  a tal  riguardo.  ^ i|  __  | 

Sindaci  Mourouit.  — 22  oovem.  1834»  — 
Parigi.— S-V.  35.  2.  69.— D.  P.  35.2.,77: 

60.  — Non  vi  è,  fra’  soci  in  partcci|^ik 
ne,  alcuna  solidalità,  né  attivamente,  nf '^3^ 
sitamente.  Colui  tra  loro  che  contratta  con  ter-’ 
zi  è solo  obbligato,  come  ha  solo  qualità  -per 
reclamare  l'esecuzione  degliobblighi  presi  ver» 
so  <b  lui.  Gli  altri  sod  che  non  hanno  contrat- 
tato , non  hanno  alcuna  azione  contro  i terzi  ; 
e in  ricambio,  essi  non  sono  tenuti,  ex  cen- 
tractu,  né  solidalmcote,  né  per  la  Joroiparto 

■ ciqoe  nu  sTioq 
' (2)  ivi,  art,  27,  58.  i;  lui  'mie  isn- 
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sociale  degli  impegni  contratti  da  uno  di  lo- 
ro. — Eglino  sono  tuttavia  obbligati  per  la 
loro  parte  sociale,  so  la  cosa  per  la  quale 
Timpegno  è stato  contratto  è tornata  a bene- 
fizio della  società. 

18  novembre  1815,  28  loglio  1830.  — 
Bruxelles.  — G.  Brux.  1815. 2.  318. 1820. 
2.  243. 

' 61.  — Fu  giudicalo  ancora  che,  fra  soci  in 
parteripaziunc,  la  solidalità  non  ha  luogo  per 
gli  obblighi  contratti  da  uno  di  essi  anterior- 
mente alia  società,  allorché  l'oggetto  di  que- 
sti obblighi  divenga  la  cosa  della  società. 

Cosi,  il  terzo  che  si  associa  con  l'acquiren- 
te d'  un  taglio  di  legname  per  farne  la  specu- 
lazione non  é tenuto  toHdalaenle  del  prezzo 
non  ancora  pagato  del  taglio,  egli  non  6 tenu- 
to che  proporzionalmente  alla  parte  che  pren- 
de nella  s[Kcalazione. 

Voibrett.  — 7 marzo  1827,  — Cass.  — 
Colmar.  — S-V.  27.  1.  840.  — D.  P.  27. 
1. 164. 

62.  — Fu  giudicato  nondimeno,  elle  tut- 
ti i soci  in  partecipazione  sono  solidalmente 
temiti  degli  impegni  contratti  da  uao  di  loro, 
anche  in  suo  nome  personale  solamente,  allora 
ohè  t'impegno  è stato  contratto  nell'  interesse 
della  società. 

Orelin.  — 27  marzo  1817.  — C.  Rig.  — 
Parigi.  — S-V.  18.  1.  53.  — D.  A.  12. 144. 

. Id.  — Malineau.  — 31  agosto  1831.  — 
Bordeaux.  — S-V.  32.  2. 109.  — D.  P.  32.' 
2.  20. 

- Id.  — 12  geanaro  18S.  — La  Bave.  — 
G.  Brux.  1826.  2.  275. 

63.  — I soci  in  partecipazione  son  tenuti 

uUdalmente  al  pagamento  dei  debiti  della  so- 
cietà, allernhè  si  sono  obbligati  in  comune,  con 
lo  stesso  atto  e senza  divisione  d' interessi  tra 
lóro.  ^ 

Fergusson.  — 19  lugbo  1830.— Bordeaux.  : 
— S-V.  31.  2.  75.  - D.  P.  31.  2.  74.  I 

SOPR.%CCABICO.  I 


NOZIOM  OENERALI 

1.  — Il  sopraccarico  è un  mandatario 
posto  sopra  un  onvigllo  dagli  armatori  per 
la  gestione  del  carico,  e per  rimpiazzare 
il  capitano  in  tutto  ciò  che  riguarda  le  cu- 
re da  praticare  alle  mercanzie  del  carico, 

2.  — L'estensione  dei  poteri  del  so- 
praccarico è determinata  dal  mandato  che 
ha  ricevuto,  e oella  mancanza  di  manda- 
to espresso  e scrìtto,  dall’  oso. 

3.  — Nondimeno  , bisogna  osservare 
che  il  diritto  accordato  agli  armatori  di 
porre  un  sopraccarico  sul  naviglio  non  va 
mai  sino  ad  autorizzarli  a spogliare  il  ca- 
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pitano  dì  quelle  tra  le  sue  aUribuziouipbe 
sono  relative,  alla  condotta  del  naviglio, 
ed  alla  disciplina:  i poteri  dati  al  soprac- 
carico non  possono  concernere  il  carico, 
cioè  le  cure  materiali  che  esso  reclama, 
la  sua  vendita,  la  sua  consegna  e la  rice- 
zione del  nolo. — V.  Capitano,  n.  15  e 78. 

giurisprudenza  . I 

4.  — Il  mandato  d’ un  sopraccarico  cess.i 
subito  che  il  iiuviglio  ha  finito  il  suo  viaggio. 

Matcy.  — 27  ottobre  1819.  — Trib.  di 
Marsiglia.  — G.  Mars.  1.  1.  32. 

5.  — Un  sopraccarico,  doiw  terminato  il 
viaggio,  è inammessibile  ad  attaccare  il  capi- 
tano pel  pagameiilo  dei  danni  che  questi  può 
avere  occasionali  all'  armamento;  questa  azio- 
ne non  compete  che  all'  armatore. 

La  stessa  decisione  di  qui  sopra. 

fiRpnAST.ALBE.  — SI  chiamano 
cosi  i giorni  impiegati  nel  carico  o nel 
discarico  d'un  naviglio  al  di  là  delle  s/alee, 
cioè  al  di  sopra  del  tempo  accordato  dal- 
l’uio.  V.  Stalee  e Contratto  di  noleggio, 
n.  7,  26  e scg. 

SOSCItlXIOWI  LETTERARIE. 

1.  Le  soscrizioni  letterarie  sonoun  mo- 
do di  pubblicazione  di  scritti  o di  opere 
stampate  o incise,  frequentemente  impie- 
galo dalla  libreria,  e che  consiste  nel  pub- 
blicare un'opera  per  frazioni  o fascicoli 
successivi,  pagabili  anticipatamente  o nel- 
l'alto della  consegna  dai  compratori  ì qua- 
li Impegnati  o no,  secondo  le  circostanze 
(V.  ttpprttto,  n.  8),  a prendere  la  totali- 
tà dell’opera,  ricevono  nondimeno  il  no- 
me di  soterillori,  come  se  in  realtà  aves- 
sero iotloserillo  un  obbligo. 

2.  — Le  pubblicazioni  per  soscrizione 
di  scritti  stampati  danno  nascimento  ad 
un  contralto  di  cui  è abbastanza  dilRcile 
di  ben  determinare  il  carattere.  Può  as- 
similarsi questo  contratto  ad  una  specie 
di  vendita  o d’ intrapresa  di  somministra- 
zioni ; ma  l’assimilazione  è lungi  doll’es- 
ser  completa,  imperocché  vi  bisogna  mol- 
to perchè  questo  contratto  produca  io  tut- 
ti i casi,  fra  l’editore  che  pubblica,  ed  il 
soscrìttore  che  si  presenta  per  comprare, 
tutti  gli  elTetti  obbligatori  d’uaa  vendila, 

0 di  una  promessa  di  vendita. , 

2 bis.  — Una  soscrizione  ad  un'opera  di  li- 
breria fatta  da  un  particolare  non  ha  effetto  a 
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riguardo  di  questo  particolare  per  provare  la 
vendita  deir  opera  e le  condizioni  di  questa 
vendita,  che  quando  essa  6 fatta  in  doppio  ori- 
ginale, conformemente  alle  regole  prescritte 
dall'  articolo  1325,  Cod.  civ.  (1),  per  la  vali- 
dità delle  convenzioni  sinallagmaticlie  sotto  fir- 
ma privata  : io  questo  caso,  la  proova  della 
vennita  e delle  sue  condizioni  non  può  esser 
fatta  coi  mezzi  indicati  dall'articolo  109,  Cod. 
comm.  (2),  per  le  compre  e lo  vendite  tracom- 
luerciauli. 

lo  questo  caso  egualmente,  se  l'acquisto  del- 
l'opera fatta  dal  soaerittore  non  6 negato,  e se 
non  vi  è contestazione  che  sul  prezzo  e sul  mo- 
do di  pagamento,  i giudici  sono  chiamati  a de- 
terminarli , ma  senza  esser  obbligati  ad  aver 
riguardo  allo  enunciazioni  del  bullcttino  di  so- 
scrizione  . . . . É cosi,  soprattutto,  quando  è 
riconosciuto  che  il  soscriUore  non  i stato  con- 
dotto a firmare  questo  bullctlino  che  con  mez- 
zi fraudolenti,  aventi  specialmente  per  oggetto 
di  persuaderlo  che  godrebbe  d' una  riduzione 
sopra  i prezzi  indicati.  — In  questo  caso  anco- 
ra, non  può  dirsi  che  la  ricezione  dell'  opera 
per  parte  del  soscrittore  sia  una  ratificazione 
Mila  vendita,  se  non  ha  per  anco  pagato  al- 
cuna parte  del  prezza. 

Jolivet.  — 8 novembre  1843. — C.  Rig. — 
Angers.  — S-V.  43.  1.852. 

3.  — In  elTelto,  nella  vendila  o nella 
promessa  di  vendita,  colui  che  ha  vendu- 
to è obbligato  a consegnare,  e colui  che 
ha  compralo , a prender  consegna  ; ora, 
questa  obbligazione  correlativa  non  esiste 
necessariamente  fra  l'editore  ed  il  soscrit- 
tore. 

4.  — Bisogna  del  resto  distinguere  per 
risolvere  la  dilBcoltà  fra  due  modi  dilTu- 
rentl  di  pubblicazione  per  soscritioue  i 
più  abitualmente  impiegali. 

Se  un  editore  annunzia  al  pubblico  che 
si  propone  di  pubblicare  una  opera  per 
soscrizione,  ed  invita  i soscrittori  a farsi 
inscrivere,  prevenendoli  che  non  comin- 
cerò  la  pubblicazione  del  suo  libro  che 
quando  avrà  raccolto  un  numero  di  soscri- 
zioni  snilìcienti  per  coprire  lutto  o parte 
delle  sue  spese  ; allora  l'editore  si  trova 
impegnato  irrevocabilmente  verso  i so- 
scrittori, dall'istante  in  cui  la  somma  del- 
le soscrizioni  da  lui  indicata  come  neces- 
saria nei  suoi  annunzi  o prospetti,  è sta- 
ta completata;  in  questo  caso,  vi  6 ven- 
dita, intrapresa  di  somministruzioni. 

5.  — Devesi  anche  decidere  che  l'edi- 
tore il  quale,  dopo  un  simile  annunzio, 

(1)  IX.  civ.  ari.  1279. 
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comincia  la  pubblicazione,  è presunto  aver 
raggiunto  la  cifra  necessaria,  e che  deve 
esser  tenuto  a continuarla,  sotto  pena  dei 
danni  ed  interessi  verso  i soscrittori. 

6.  — Reciprocamente  e nello  stesso 
caso,  i soscrittori  sono  obbligati  verso 
l'editore,  e tenuti  a pagargli  l'ammontare 
delle  loro  soscrizioni,  nel  modo  e nei  ter- 
mini indicati  dal  prospetto.  Tuttavia , 
non  sono  deluiitivamente  impegnati  che 
quando  la  somma  di  soscrizioDi  annun- 
ziata come  necessaria  è stata  completata, 
e senza  che  possano  sciogliersi  a volontà 
prima  che  il  termine  che  fosse  stato  fis- 
sato dal  prospetto  per  la  ricezione  delle 
soscrizioni  non  sia  spirato. 

7.  — Se  non  fosse  stato  fissalo  alcun 
termine,  come  i soscrittori  non  possono 
restare  indefinitivamente  sotto  il  colpo 
dell' obbligazione  eventuale  che  abbiano 
contratta,  noi  stimiamo  rhe  alloro,  e se, 
dopo  un  certo  corso  di  tempo,  l'editore, 
benché  la  somma  necessaria  non  fosse 
stata  completata,  si  rifiutasse  ad  auto- 
rizzarli a ritirare  le  loro  offerte,  essi  po- 
trebbero provvedersi  innanzi  ai  tribunali 
per  far  fissare  un  termine,  passato  il  qua- 
le, in  mancanza  di  un  concorso  suflicien- 
te  di  soscrittori,  le  soscrizioni  anteriori 
dovrebbero  esser  considerate  come  non 
avvenute. 

8.  — Se,  al  contrario,  l'editore  si  con- 
tenta di  annunziare  con  prospetti,  o con 
ogni  altro  mezzo,  la  pubblicazione  che 
propone  ai  soscrittori,  e se  questi  dalla 
loro  parte,  senza  contrarre  vèrso  l'edi- 
tore alcun  impegno,  si  contentano  di  ri- 
tirare, pagandoli,  i fascicoli  dell' opera  a 
misura  che  compariscono,  si  comprende 
che,  in  questo  caso,  i soscrittori  restan- 
do liberi  da  ogni  obbligazione  o potendo 
ritirare  tutti  i fascicoli  come  possono 
non  ritirarne  che  una  parte,  l'editore  ha 
reciprocamente  il  diritto  di  cessare  dalla 
pubblicazione  prima  di  averla  terminata, 
senza  esser  tenuto  ad  alcuna  indennità 
vene  I suoi  soscrittori. 

9.  — Nondimeno,  come  in  questo 
caso  avviene  qualche  volta  che  i soscrit- 
tori che  non  vogliono  darsi  la  pena  di 
venire  a ritirare  i fascicoli,  e di  pagarli 
ad  uno  ad  uno , ne  pagano  anticipata- 
mente  una  certa  quantità  per  riceverli  a 
domicilio,  è evidente  che  l'editore  che 
cessasse  dalla  sua  pubblicazione  prima  di 

(9)  LL.  dì  ecc.  alT.  comm..  »rt.  iOS. 
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aver  servilo  la  totalilà  dei  fascicoli  pa- 
gati da  un  soscrittorc,  sarebbe  tenuto  a 
restituire  a quest'ultimo  ciò  che  eccede- 
rebbe il  prezzo  dei  fascicoli  sommini- 
strati. 

SOSTA.tXB  VELBNOSB  (Fendita 
iUlle),  — V.  Fannacùla,  n.  13. 

NPRIGIB.XAHBXTO.  — V.  Arre- 
sto  ptrtcnale.  — Imprigionamento.  — 
Jiaccomandaxione. 

IKOICAZiONE  ALFABETICA. 

Arquiescenu,  V,  d.  17,  SO,  48. 

AIBÌmo,  4. 

Alimenti,  21  e s..  29  e s.,  42. 

Appello,  bis,  90. 

Bnre  tertnioe,  13,  38,  44. 

Carceriere,  13,  42, 

Cauzione /uiiratwm  lo/W,  49. 

Certificalo,  29,  42. 

Ceesiooe  de*  beni,  17. 

Quziooe,  13^29,  38, 

CumpcDsaziooe,  39. 

Competenza,  38  c s. 

Ceoi^etiaa,  It  e a.  23,  41, 

COOMQSO,  18. 

DanDHotereesi,  3,  6 ter  e s. 

Decadenza,  20,  29  e s. 

Detenuto,  37. 

Dimanda,  26,  29  e a. 

Domicilio  eletto,  38,  44  e 8, 

Durata.  28,  39  e 9. 

Efleito  retroalUvo,  36. 

Errore  di  poraona^  9. 

EaeciuioiM  provviaioDale,  46,  46  bis. 

Identità  di  nome,  9 

Imprigionamento  irregolare,  2 e 8..  6 e 9. 
Mandato  di  deposito,  37. 

Messa  io  causa,  14  e a. 

Ministero  pubblico,  38. 

Nullità,  2 e s.,  6 e 8. 

Offerte  reali,  12. 

Omitaiooe  di  pronouiare,  10. 

Ordinanza,  43,  40. 

Pagamento,  11  e 8. 

Potere  discrezionale,  8,  6. 

Potere  speciale,  22. 

EKcomaodazioae,  11,  18,  34,  40. 

Registro,  19  e a. 

Responsabiltlè,  9. 

ReMituaiooe,  10. 

Bicbtesia,  29,  42. 

Ricorso  per  ritrattazione,  10. 

Riocarcerazione,  9,  27. 

Spese,  15. 

Starni,  4. 

Straniero,  49. 


(1)  LL.  proc.  cIt.,  art.  877.  Se  avviene  che 
»oa  sieoo  osservate  le  formalità  ordinate  di  sopra, 
il  debKore  potrà  dumaodare  la  nullità  deiP  arre- 
sto; e la  domanda  sarà  presentata  al  tribunale  del 
looito  ove  egli  è detenuto  ; se  poi  la  domanda  dt 
nuiiiià  è fondata  sopra  qualche  ragione  spettante 


Termine,  9. 

Ultima  islaora,  47  e s. 
Usciere,  9,  13. 

« 


$ 1.  •—  5pK4^dmenlo ...  in  seguirò  di  rtuUità 
delV  imprigionamemo, 

2.  «...  /n  seguito  di  pagamento  o eonfngna 

delle  somme  dovute.  — Benefiiio  di  eei* 
siofie. 

3.  «...  /n  seguito  di  consenso  del  creditore, 

4.  « . . . Per  maneanxa  di  eorkngna  d*  a/t- 

menti. 

9.  — ...  /n  eeguito  del  termine  della  durata 
legale  delC  imprigionamento» 

6.  « . . . Forme  della  dimanda  di  eprigiona^ 
mento. 


§ 1 . — Sprigionamento  in  seguilo  della 
nullità  dell'  imprigionamento. 

NOZIONI  GENERALI. 

1 . — Si  chiamo  sprigionamento  la  mes- 
sa in  libertà  d’un  detenuto,  o che  sia  sta- 
to imprigionato  per  debiti,  o che  lo  sia 
stato  per  ogni  altra  causa.  Qui  non  ci  oc- 
cupiamo che  dello  sprigionamento  dei  de- 
tenuti per  debiti,  spcciaimcole  per  debi- 
ti commerciali,  cioè  di  quelli  contro  i qua- 
li è stato  esercitato  l'arresto  personale. 
(V.  questa  parola.) 

Questo  sprigionamento  può  aver  luogo 
per  differenti  cause  che  faranno  la  mate- 
ria di  questo  paragrafo,  e dei  paragroB  se- 
gnenti. 

2.  — La  prima  delle  cause  di  sprigio- 
namento è l'irregolarità  dell'  imprigiona- 
mento 0 delle  raccomandazioni  che  ne 
sono  la  conseguenza.  (V.  queste  parole.) 
In  questo  caso,  il  debitore  può  doman- 
darne la  nullità,  cd  allorchfi  questa  nnlli- 
tà  è pronunziata,  la  conseguenza  necessa- 
ria è la  messa  inlibertà  del  detenuto.  (Cod. 

j proc.,  794.)  (1)  — V.  appresso,  n.  6. 

3.  — Nel  caso  di  nullità  d' imprigio- 
namento, il  creditore  che  lo  ha  fatto  ope- 
rare può  esser  condannalo  a danni  ed  in- 
teressi verso  il  debitore.  (Cod.  proc., 
799.)  (2)  — A tal  riguardo,  I giudici  han- 
no un  potere  sovrano  di  valutazione.  (Car- 


li merito,  MrS  rltnesM  al  tribonale  dall'  esecn- 
zìone  della  seoleoza. 

(2)  IX.  proc.  civ.,  ari.  882.  « Qualora  la  de* 
teoziooe  ala  dichiarata  ouila,  U creditore  potrà  es- 
ser condannalo  la  danai  cd  interessi  a vantaggio 
del  debitore. 
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rè,  n.  2726;  Favanl,  v.°  Arresto  perso- ^ 
naie,  § 4.J  — Ma  Pardessus  (n.  1522) 
pensa  (a  torlo  secondo  noi),  che  non  vi  è 
luogo  a danni  ed  interessi  tutte  le  voile 
che  la  nullità  deli’  imprigionanaento  non 
è stata  pronunziata  che  per  vizio  di  for- 
ma. — V,  appresso,  n.  6 ter.  c seg. 

4.  — Oltre  questa  condanna  ai  danni 
cd  agii  interessi,  i giudici  pouono,  secon- 
do le  circostanze,  ordinare  la  stampa  e 
l'aflìssione  della  sentenza.  (Carré,  n.  2725.) 

5.  — Il  debitore  di  cui  l'imprigiona- 
mento ò stalo  dichiaralo  nullo  non  può 
più  essere  arrestato  per  lo  stesso  debito, 
che  un  giorno  almeno  dopo  la  sua  uscita 
di  carcere.  Cod.  proc.,  art.  797).  (1) 

Gli/HISrMJDBMa 

6.  — L‘ articolo  704,  Cod.  proc.  (2)  por- 

tante che  in  mancanza  dì  osservazione  delle 
formalità  prcstritte  dagli  articoli  precedenti, 
per  elTettuare  un  inipriglonaniento,  il  debitore 
potrò  domandare  la  aulliltà  dell'Imprigionamen- 
to, MB  deve  essere  inleso  nel  senso  che  II  tri- 
bunale abbia  la  faoehà  di  accogliere  o di  ri- 
gettare  fa  dùnaada,  secondo  efae^Mica  eon- 
voaieota  giusta  fa  circmtaaae;  vi  è olibligazio- 
no  po'  giudici  di  pronunziare  la  nullità  tutto  k 
volle  cTw  è dimandata  in  un  caso  preveduto 
dalla  legge,  . i, 

Duraaine.  — 9 maggio  1828.  — Lione. — 
5-V.  28.  2.  260.  — D-  P,  28.  % 133.  , 

Id.  — Dubief.  — 1829.  — Xtoies.— S-V. 
29.  2.  322.  — D.  P.  29.  2.  290, 

6 bis.  — Fa  ytadicalo  in  Sensé‘  toMrario. 

Hiilairo.- — 12  luglio  1826.  Nlines. — 
fr-V.  29.  2,  174.  -w  D.  P.  29.  2.  3. 

6 ter.  — Un  debitore  non  pui  lUmandara 
danni  od  intoreeai,  allorché  il  sa»  inipriginna- 
mentonen  ò dichiarato  Bullo  «he  per  vizi»  di 
forma. 

Terreni.  — : l'2agostoi809..*<-  Florence.— 
S-V.  12.  2.  379.  - D.  A.  3.  812. 

7 . — Id. ..  . Allorcbè  soprattutto  egli  rico- 
nosce la  legHtimkà  del  suo  debito. 

Begasson.  — 23  luglio  1813.  — Nancj.— 
S-V.  16.  2.  167,  — D.  A.  9.  755. 

8.  _ — Fu  piudieoto  al  contrario  che  la  nul- 
lità d' un  imprigionamento,  benché  pronunzia- 
ta solamente  per  vizio  di  forma,  non  dà  meno 


(t)  U,.  proc.  dv.,  ari.  880. —Il  debiioreladi 
cui  dMeasioncédichitraU  oallt,  no*  psò  essere 
atrosuia  per  lo  cteeao  debiui,  ss  neo  ua  (ionio 
olmeoo  dopo  il  eoo  àlucio. 

(ai  Ivi,  Od.  877. 

(3)  Ili,  «ri.  883,  conuBO  2.“  — Il  debitore  Ie7 
gsiraeale  trreoiuo  pout  oueoere  il  suo  rilascio 
diirorreslo. 


luogo,  contro  il  creditore,  a danni  «d  ioteréssi. 

Oegirroa.  — 22  marzo  1813 Mmeo. — 

S-V.  14.  2.  278. —0.  A.  3.  778. 

9.  — Colui  il  ^uale,  per  errore  provvenien.- 
te  dall'  identità  di  nome,  è stato  iniprlgionato, 
può  esser  privato  di  danni  ed  interessi,  pe'r  non 
aver  dimandato  di  esser  condotto  irnimi  al 
magistrato.  — L' usciere  il  quale,  li  qàisW 
caso,  ha  agito  In  virtb  di  un  potere  speetale, 
e che  ha  proceduto  legalmente,  non  4 respotir 
sabile  del  tuo  errore. 

Beauforl.  — 19  geantro  1808.  — ^ Pari- 
gi.  - S-V,  8.  2.  55.  - D.  A.  3-.813. 

10.  — Allorché  il  ricorso  per  fituttpz'mne 
è ammesso  contro  una  decisione  per  avem,  pro- 
nunziando la  nullità  d'  un  imprjg'iMiatncmto, 
omesso  di  pronunziare  sopra  una  diqui^'4^ 
danni  ed  interessi,  non  vi  i luogo  a )cftrìalUre 
la  decisione  resa,  sulla  nullità  deiritnprtglO'na- 
menlo  : non  vi  è hiogo  che  a rimettere  |e  parti 
nello  stesso  stato  In  cui  erano  prinni  relativt- 
mente  alla  dimanda  per  danni  ed  Rtteikéii!.' 

Terreni.  — 25'  maggi»  18097  -*•'  Floron- 
ce.  — S-V.  15.  2.  13».  -*  B.  Aj.11.  CWL 
.1 


§ '2.  — Sprigionamento  fn  rejWito  dtjzat 
gamento  o conoegnts  deihe  ibinme  dtìptt- 
te.  — Benefisìo  di  tessibni. 

: ,Ui  . ! . 

NOZIONI  òetvEHAtli  ''*^  : ’ 

11.  — Lo  sprigionamento  del  debilo- 
re  incarceralb  ha  ancoro  luogo 'lOMg'Dfto 
del  pagamento  o della  consegua  del  te  som- 
me dovute  tanto  «I  creditore-che  he  Tat- 
to imprigionare  che  ai  raccomandentltma 
bisogna  oggimigcre  a queste  somme  gFin- 
teressi  scaduti  sul  debito  principale,  l'am- 
montare delle  spese  liquidate,  le  spese  di 
imprigionamento,  infine  I»  i*esthutibne 
degli  alimenti  consegnali.  (Cod.  proc., 
800.)  (3).  — - V.  imprigionasntnio.' 

12.  — Non  è necessario  che  le  conse- 
gna del  debito  sia  preceduta  da  olTerte 
reali.  (Carré,  n.  2741.) 

Id.  — Questa  eonaegna  é fetta  nelle 
mani  dei  carceriere,  senza  che  ri  aia  bi- 
sogno di  farla  ordinare  ; se  il  carceriere 


l.”  Mediuta  il  pi8A*>e*lei  ovvero  U dtpo'l* 
to  dello  Momie  dormo  leale  ol  orediiore  che  Io  hi 
bua  trmure,  quiwlo  tati  *<>><  che  hen  formelo 
Buon  isuaet  per  la  di  lai  deirarioH;  com  pure 
dtgji  luereesi  detoni,  delle  tjieae  liquidete,  di 
quelle  dell'  arresta,  e dalle  mliiazione  degli  sii- 
meoli  depositali  ; 


Di 
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si  riOuta,  è citalo  a breve  lermiDe  iman- 
zi  al  Iribanaie  del  luogOj  in  virtù  di  per- 
messo ; la  citazione  è spiccata  dall’nscie- 
re  commesso.  (Cod.  proc.,  802.)  (1) 

1$.  — Il  debitore,  in  caso  di  riOuto 
per  parte  del  carceriere  di  ricevere  la  con- 
segna, non  ù tenuto  a mettere  io  causa  il 
creditore;  solamente  i|  carceriere  citalo 
per accettasionedel  deposito  agirebbe  pru- 
dentemente chiamando  in  causa  il  credi- 
tore per  gareatini  da  parte  sua  da  ogni 
ricorso  ulteriore.  (Carré,  o.  2742.) 

tS.  — Le  apese  liquidate  che  il  debi- 
tore deve  consegnare  per  impedire  l’eser- 
cizio deir  arresto  personale,  o per  otte- 
nere ifsuospMgionamento,  conforroemen- 
te  agli  articoli  798  ed  800,  § 2,  Cod. 
proc.  (2),  non  sono  giammai  che  le  spese 
dell'istanza,  quelle  della  spedizione  e del- 
la notificazione  della  sentenza  e dell’  ar- 
resto, se  vi  é luogo,  ed,  infine,  quelle 
detr  esecuiione  relativa  all'  arresto  perso- 
nale solameute.  (L.  19  aprile  1832,  art. 
23.) 

16.  — Se  il  debitore,  dopo  aver  depo- 
sitato, dimanda  la  nullìtcì  dell'  imprigio- 
namento e questa  oullità  sia  pronunziata, 
il  deposito  è,  desso  restituibile  ? — Si, 
secondo  Pigeau,  t.  2.  p.  284.  — No,  se- 
condo Berriat , p.  636,  nota  33,  e Carré, 
n.  2722.  — Ma  è ad  osservare  che  que- 
sta:Ultiiqa..snlui|pne,  ,che,  dei  cesto  noi 
ado^iamp.  OOP,  deve  ricevere  epplìcazio- 
pe  die  nel. caso  in  cui  rimprigipoameotp 
fèsse  dichiarato  nullo  per  vizio  di  forme, 
e uon  aa  il  titolo  in  virtù  del  quale  è sta- 
to proceduto  all'  arresto  essendo  dichia- 
ralo iiuUo,  riucarceralo  non  si  trovasse 
più  debitore. 

,„17.  JÙ  benefizio  di  cessione  procu- 
ra pure. lo  sprigionamento  del  debitore 
die  vi  è ammesso  ; ma  questa  causa  di 
sptigiouf mento  non  ha  più  laogo  ebe  io 
meteria  civile  dacché  la  nuova  legge  sui 
fallimenti  ha  interdetto  la  cessione  di.  be- 
ni in  nsetcria;  di  eooomercio.  — V.  su 
questo  punto  l' articolo  FaUimeiUo,  % re- 
lativo alla  cessione  di  beni. 

(1)  LL.  proc.  civ.,  srt.  88S.  — 11  deposito  del- 
la MiDns  dovou  sui  fatti  oello  mani  del  Carco- 
riete,  Mino  ek«  vi  aia  bisogno  di  Girlo  ordiiiaKic 
sa  egli  rùiiBa  di  ricovcrio,  aart^ooila  permisaioae 
del  giudice  «iiato  a tnan  Itrniu  davanti  al  Iri- 
buoilt  dei  loogo.  La  ciuziona  aarà  trasmessa  da 
un  usciere  a ciò  destinalo. 

(2)  Ivi,  srl.  881  Cd  883. 

(3)  Ivi,  srl.  883,  comms  1°  — il  debilore  le- 

VOL.  11. 
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17  bis.  — La  consegna  dallo  sonune  daiHis. 
te  da  un  debitore  imprigtonato  non  ptoduee 
acquiescenza  alla  sentenza  che  l'ha  cooifi^npa- 
to;  in  conseguenza  é aromessibile  ad  interpor- 
ne appella  Cnchò  è ancora  ne’  termini. 

Olivier.  — 4 maggio  1818.  — Cass.' — 
Parigi. -S-V.  18.  1,  288,-  D.A.  1.  Ufi, 

,l<  I . .1  . li.  i-i' ; 

-.1  .n  _jii  . 

..  :l  i io;>  ib  . ,ó 

§ 3.  — Sprigionamento  in  seguilo  dei 
eomensoiiet  ereMore.  " ■ ! 

NoeiONi  «ÉNinAii*  ■ • 

18.  — li  debitore  incarceralo  ottiene 

ancora  il  suo  sprigionamento  pel  consen- 
so del  creditore  che  lo  ha  fatto  incarce- 
rare, e dei  raccomandanti,  se  ve  na  sono. 
(Cod.  proc.,  art.  800.)  (3)  , 

19.  — Il  consenso  può  esser  dato  sia 
innanzi  notare,  sia  sul  registro  di  carce* 
razione.  (Cod.  proc.,  801,)  (4)  . s o . 

20.  — Può  anche  esser  dato  inaaastat 
giudice,  sopra  una  dimanda  di  sprigiona' 
mento.  — Può  essere  egualmente  sotto- 
scritto in  conseguenza  d’ una  citazione 
fatta  dql  debitore  al  creditore.  (Carré, 
n~  2740,}:  . 

21'.  — In  tutti' i casi.  Il  càrferlere  ha 
il  diritto  di  esigere  cbp  consenso  dato 
allo  sprigionaménto , altrimenti  che  per 
diebùtrazione.  sali  registro  degli  attildi 
carcerazione  I restii  annesso  fal  .suo  regl< 
StrO.  (Carré,  itri.)-  m.  i.i  .1  — et 

22.  — Se  anche  >1  consenso  faste  dato 
sull'  atto  di  carceitRione  da  un  procara- 
lore  speciale  ed  autentico,  il  carceriere 
avrebbe  il  <11  esigere  che',  la  po- 
cura  restasse  dgaalMenle'  arfnessaal  suo 
registro.  (Carré,  còmi  sopro», ^l^lywiftie- 
Desmazures.^n.  932.)  — .r.. 

.0  .A  — .r.it  .i- 
i‘l  st)  o.hn'. Mi  iu  (, il  ut  — .A 

li’  . • 1'.  ^ n'”iii  '1.';',  '■;r.!Ì  K»  b 

..p-.  I;  I . j 111 i-jq  '.I ■ • i ■ 

almeata  arrestato  potrà  ottenere  il  suo  riisscio 
airemsto,  -•  ..'.0.' 

lonietisDM  il  eooaeneo  dsl  creMure  ebe 
l' ha  (ano  anciUK,  e di  color»  che  bMtMfonaa- 
U Duova  istiou  per  le  di  lo)  delenziene; 

(à)  Ivi,  eri.  88v.  — Il  conseosopef  rileeciudel 
debitore  potrà  darsi  eveMI  oo  ooiaio,  o soriversi 
nel  regietio  degli  atti  di  earcevasioee. 
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SPRIGIONAStENrO 


SPRIGIOMHENTO 


§ 4.  — Sprigionamento  in  seguilo  della 

mancanza  di  consegna  U'aliinenli. 

NOZIOM  GENERALI 

23.  — Lo  sprigionamento  ha  pure  luo 
go  per  mancania  per  parte  del  creditore 
d'a^er  consegnato  onlicipatameute  gli  ali' 
menti  esatti  dalia  legge.  (Lud.  prue., 
800.)  (1)  — V.  Imprigionamento.  § 7. 

24.  — Lo  sprigionamento,  in  mancan- 
za di  consegna  d'alimenti,  è ordinato  sul 
rertiflratu  di  non  consegna  rilasciato  dal 
carceriere , ed  annesso  alla  dimanda  pre- 
sentala al  presidente  del  trihiinale  senza 
precedente  citazione.  [C.  proc.,  803.) (2). 

25.  — Se  nondimeno  il  creditore , in 
ritardo  di  consegnare  gli  alimenti,  fa  la 
consegna  prima  che  il  debitore  abbia  for- 
mutu  la  sua  domanda  di  sprigionamento, 
(|uesta  dimanda  non  è ammessibile.  (Cod. 
proc.,  803.)  (3) 

28.  — il  debitore  sprigionato  per  man- 
canza di  consegna  d'alimenti  non  può 
più  essere  incarcerato  per  lo  stesso  debi- 
to. (L.  17  aprile  18.32,  art.  31.)  — Sul- 
la consegna  degli  alimenti,  la  loro  quan- 
tità, ecc.,  — S'.  Imprigionamenla,  §7. 

GIURISPRUDENZA 

27.  — Quando  un  creditore  non  ha  conse- 
gnato gli  alimenti  anticipatamente  , il  diritto 
allo  sprigionamento  si  acquista  dal  detenuto. 
In  verità , bisogna  che  la  dimanda  di  sprigio- 
namento sia  formata  prima  qhe  |a  maacanza 
del  creditore  sia  riparata  con  una  nuova  con- 
segna ; ma  niiesta  nuova  consegna  deve  com- 
prendere il  deficit  anteriore  ed  insieme  il  nuo- 
vo mesa;  senza  di  eh«,  il  debitore  poà,  al  ieri 
mine  di  questo  nuovo  mese , rifare  un  calcola 
generale,  e diratindare  il  suo  sprigionamento , 
se,  nei  giorno  della  dimanda  , sono  trascorsi 
dall'  iraprìgiouameoto  tanti  periodi  di  trenta 
giorni  per  quanto  la  somma  consegnata  divisa 
per  mesi  è esaurita , e che  inoltre  vi  sia  uii 
nuovo  periodo  cominciato  senza  esservi  con- 
segna. 


(t)  IX.  prue,  civ.,  ari.  883,  comma  4°  — Il 
■Irbilore  legaliiieme  arrestalo  polri  oilenere  il  suo 
rilascio  dsll' arrosto, 

4°  mcdianla  la  mancanu  de’  creditori  a de- 
pootlare  aoticipatamenie  le  somme  necessarie  per 
sii  alimeali  ; 

(3)  Ivi,  art.  886,  comma  1°  — Il  rilascia  del 
debitore  per  maDctuia  di  deposito  di  alimeui  do- 
vrà ordioarsi  in  conseguenaa  di  un  cecidicalo  di 


C.  . . — 1 settembre  1824.  — Donai.  — 
S-Y.  25.  2.  177.  — D.  P.  2.5.  2.  248. 

28.  — La  dimanda  di  sprigionamento,  per 
mancanza  di  consegna  d'ahuicnli,  à ammessi- 
bile  se,  al  giorno  della  dimanda,  sono  trascor- 
si dall'  impngionamento  Unti  periodi  di  trenta 
giorni  per  quanto  la  somma  consegnata  divisa 
per  mesi  è esaurita,  e se  inoltre  un  nuovo  pe- 
rìodo di  trenta  giorni  i cominciato  senza  che 
vi  eia  consegna.  — Poco  imporU  che  dall'ul- 
tima  consegna  della  somma  fisuu  per  mesi , 
non  siano  trascorsi  trenU  giorni. 

Loumagne.  — 10  marzo  1818.  — Tolo- 
sa. - S-V.  18.  2.  254.  — D.  A.  1 305. 

28  bis.  — li  prigioniero  per  crimine  o de- 
litto, che  non  è detenuto  più  ebe  per  danni  ed 
interessi  verso  la  parte  civile,  deve  ottenere  il 
suo  sprigionamento,  se  il  creditore  uen  ha  con- 
segnato alimenti. 

Guérin.  — 19  piov.  anno  13.  — Cass. 
Var.  — S-V.  5.  2.  117.  — D.  A.  1.  361.— 
V.  appresso,  n.  37. 

29.  — La  dimanda  di  sprigionamento,  per 
mancanza  di  consegna  d'alimenti,  é ammessi- 
bile,  ancorché  il  creditore  abbia  fatto  la  con- 
segna necessaria  prima  della  citazione,  se  que- 
sta consegna  è posteriore  alla  dimanda  presen- 
tata al  presidente  dal  detenuto;  la  dimanda,  in 
questo  caso,  ha  i suoi  elementi  costitutivi  ià 
sé  stessa,  e non  nella  citazione  per  I14  sprigio- 
namento. 

C.  . . 1 settembre  1824.  — Donai.  —S-V. 
25.  2.  177.  — D.  P.  25.  2.  248. 

!d.  — Hcllot. — 27  agosto  1821.  — Cass. 
Parigi.  — S-V.  22.  1.  183.  — D.  A.  1. 309; 

30.  — Allorché  stilla  dimanda  di  sprìgia-i 
namento  per  mancanza  di  consegna  d’alimenti, 
presentala  da  un  debitore  incarceralo,  il  pre- 
sMcnle,  in  luogo  di  ordinare  egli  stesso  lo  spri- 
gionamento, come  la  legge  ve  lo  autorìzia, 
crede  dover  rinviare  innanzi  al  tribunale  per 
pronunziare;  ogni  consegna  nUerìore  fatta  dal 
creditore  é nulla  e senza  cITetto',  ancorché  sia 
fatta  prima  che  la  dimanda  di  sprigionamento 
sia  portata  innanzi  al  tribunale;  la  dHnanda,  in 
on  fai  caso,  é risultata  essere  stata  formata 
dal  ricorso. 

Dcrouse.  — 18  maggio  1829.  — Nancv.— 
S-V.  29.  2.  212.  — D.  P.  29.  2.  229;  ' 

31 . — Allorché,  alla  stessa  data,  esistenna 
dimanda  di  sprigionamento  per  mancanza  di 
consegna  d’alimenti,  ed  una  consegna  di  que- 

1*1  mancanza  rilascialo  dal  carceriere,  ed  aouttso 
all'  ulama  preaeoiala  al  presidente  del  iribiuiale, 
sema  alcuna  precedente  ciiaziooe. 

, (3}  Ivi,  art.  866,  com  me  3°  — Cib  non  fjslaa- 
le  aa  il  creditore  che  ha  lar  data  di  consegnare  gli 
alimenti,  ne  fa  il  depoailo  prima  che  il  deUlore 
chiegga  il  ano  rilaKÌo,  la  domanda  non  sarà  più 
ammessibile. 
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sti  stessi  alurìenti,  se  la  dimanda  di  sprigiona- 
mento enuncia  l'ora  nella  quale  i stata  forma- 
ta, spetta  al  creditore  di  pro'iare  che  la  sua 
consegna  è anteriore;  sino  a questo  punto  vi 
è presunzione  contraria,  ed  il  diritto  allo  spri- 
gionamento è acquistato. 

Bastini.  — -15  marzo  1828.  — Tolosa.  — 
S-V.  28.  2.  209.  — D.  P.  28.  2.  17f. 

32.  — Il  debitore  che  ha  ottenuto  lo  spri- 
gionamento per  mancanza  di  consegna  d’ ali- 
menti per  parte  del  creditore  non  pud  più  es- 
ser raccomandato  per  lo  stesso  debito. 

Roqucfcnil.  — 17  agosto  1827.  — Mont- 
pellier. — S-V.  28. 2.15.  — D.  P.  28.2. 54. 

V.  ancora  sulla  nullità  dell' imprigionamen- 
to, e sul  diritto  allo  sprigionamento  risultante 
dalla  mancanza  dì  consegna  iT  alimento,  le  no- 
tizie di  giurisprudenza  poste  sotto  il  § 7 della 
parola  Imprigionamento. 


§ 6.  — Sprigionamento  in  legnilo  dii 

termine  della  durata  legale  dell'  impri- 

gionamenlo. 

V.  su  questo  punto  l'articolo  Arresto 
personale,  § 4. 

GUInlSPnODENZA. 

33.  — Il  debitore  incarcerato  per  causa  di 
una  condanna  priacipalo  al  di  sopra  di  500 
franchi  non  può  ottenere  il  suo  sprigionamen- 
to dopo  un  auno  di  detenzione,  benché,  al  tem- 
po del  suo  imprigionamento,  ebbe  ad  opporre 
ima  compensazione  che  riduceva  il  suo  debita 
a meno  di  500  franchi.  (L.  17  aprile  1832, 
art.  5.) 

Rosaspina.  — 19  giugnol833. — Bastia. — 
S-V,  33.  2.  620.  — D.  P.  33.  2.  169. 

34.  — Il  debitore  il  quale,  al  tempo  della 
pubblicazione  della  legge  dei  17  maggio  1832 
sull'arresto  personale,  era  detenuto  da  un  tem- 
po eguale  a quello  fissato  dall'  articolo  5 di 
questa  legge,  non  ha  potuto,  nondimeno,  pre- 
valersi di  questo  articolo  per  ottenere  sul  mo- 
mento la  sua  messa  in  libertà. 

L'artìcolo  5 della  legge  dei  1 7 maggio  1 832, 
che  fissa  il  termine  secondo  il  quale  il  debitore 
incarcerato  per  debito  commerciale  dovrà  ot- 
tenere di  pieno  diritto  il  suo  sprigionamento, 

(ly  LL.  proc.  eìv.,  art.  878.  — In  limi  i casi  la 
dimanda  potrà  eascr  formata  a breve  termine  in 
virtù  della  permissione  accordala  dal  giudice,  e 
dopoché  ruscìere  a ciò  desiinito  avrà  rilasriatn 
la  citazione  al  domicilio  eletto  neiratlo  di  arresto;  | 
la  causa  sarà  decisa  sommariamente,  sentite  le 
concllisiooi  del  pubblico  ministero. 

.Vrt.  888.  — Le  dìmande  dì  rilascio  saranno 
presentate  al  tribunale  nella  di  cui  proiiucia  o 
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é applicabile  ai  debitori  imprigionati  in  virtù 
della  legge  antica  suH’arreslo  personale,  quan- 
do, d’altronde,  dalla  promulgaiione  della  nuo- 
va legge  è trascorso  il  tcnniiic  voluto  da  que- 
sta ultima  legge  ? Arg.  alf. 

Petit.  — 20  marzo  1833.  — C.  Big.  — 
S-V.  33.  1.  634.  — D.  P.  33.  l.  128. 

34  bis.  — La  durata  dell' imprigionamento 
per  debito  commerciale,  ctTettuato  anche  dopo 
la  legge  dei  17  aprile  1832  sull'  arresto  per- 
sonale, ma  in  virtù  d'una  sentenza  dì  condan- 
na anteriore,  deve  essere  regolala  secondo  la 
legge  antica  esistente  al  tnonento  della  con- 
danna ; applicare  io  qmesto  caso  la  nuova  leg- 
ge, sarebbe  darle  un  effetto  retroattivo. 

Doussot.  — 29  geonaro  1835. —Parigi. — 
S V.  34.  2.  72.  I. 

35.  — Il  debitore  incarcerato  per  debili, 
che  ò stato  trasportato  e chiuso  in  una  casa  di 
arresto,  sotto  la  prevenzione  di  un  crimine  o 
delitto,  ed  è rimasto  là  sino  alla  sua  liberazio- 
ne dalle  procedure  criminali,  non  deve  meno 
essere  sprigionato  dopo  lo  spirar  del  tempo  fis- 
sato dalla  legge  per  la  durata  dell’arresto  per- 
sonale ...  ; allorché  soprattutto  il  mandato  di 
deposito  spedito  contro  di  luì  lon  lo  è stato  che 
per  debiti  civili,  ed  il  creditore  noa  ha  mai 
cessato  di  depositare  degli  alimenti  pel  suo  de- 
bitore. 

Soguin.  — 10  novera.  1832.  — C.  Big. — 
Parigi.  — S-V.  33.  1.  332.  — V.  sopra,  a. 
30  bis. 


§ 6.  — Forme  della  dimanda  di  spri- 
gionamento. 

' ' NOZIOM  GESERAU. 

36.  — Le  dìmande  di  sprigionamento 
sono  portate  al  tribunale  nella  giurisdi- 
zione del  quale  il  debitore  è detenuto. 
Esse  SODO  formate  a breve  termine,  al  do- 
micilio eletto  con  l'atto  di  carceraiione, 
in  virtù  di  permissione  del  giudice,  sopra 
richiesta  presentala  a tale  effetto;  esse  so- 
no comunicate  al  ministero  pubblico  e giu- 
dicato senza  istruzione  allo  prima  udien- 
za in  preferenza  di  ogni  altra  causa,  sen- 
za rimessa  nè  turno  di  ruolo.  (Cod.  proc. 
795  ed  805.)  (1) 

vvlle  è detenuto  il  debitore.  Esse  dovrenno  e«ser 
proposte  con  citazione  a brere  lemtioe  al  domici- 
lio eletto  dal  creditore  nell’atto  di  arreato,  dieiro- 
la  permissione  del  gindire  ottennta  per  mezzo  di 
I lina  istanza  presentata  a questo  fine:  dovranno  pa- 
rinieole  esser  comuoìcate  al  mìoislero  pubblico, 
e decise  senza  istruzinoe  nella  prima  udienza  pre- 
feriiiilmrnle  ad  ogni  altra  ransa,  senta  essere  pro- 
rogate, e aeuzB  seguire  rordìoe  di  ruolo. 


SPRIGIONAMENTO 


SPRIGIONAMENTO 


540 

37.  — La  dimanda  è porlota  al  tribu- 
nale del  luogo  in  cui  il  debitore  è dete- 
nuto, se  è fondata  sopra  mezii  di  forme; 
se  la  dimaudo  è fondata  sopra  mezzi  del 
merito,  è portata  innanzi  al  tribunale  che 
deve  conoscere  della  esecuzione  della  sen- 
tenza. (Cod.  proc.,  70-i.]  (t) 

Se  l‘  arresto  è stato  esercitato  in  virtù 
d'  una  sentenza  inOrroata  che  non  l'aveva 
pronunziato,  è innanzi  al  tribunale  che  ha 
reso  la  sentenza  infirmata  che  bisogna  por- 
tare la  dimanda  di  nuliitò  relativa  al  me- 
rito. (Carré,  n.  2708.) 

38.  — La  dimanda  di  sprigionamento 
deve  essere  comunicala,  non  solamente  al 
creditore  ebe  ha  fatto  eseguire  l'arresto, 
ma  ancora  ai  raccomandanti.  (Carré,  n. 
2731;  Berriat,  p.  639,  n.  47.)  — V. 
Baccomandoiione. 

39.  — Non  è necessario  che  il  debito- 
re che  dimanda  la  nullitù  dell’  imprigio- 
namento depositi  le  cause  del  suo  impri- 
gionamento c le  spese  di  cattura.  (Carré, 
n.  2721;  Pigeau,  t.  2,  p.  284.)  — V.  so- 
pra, § 2. 

40.  — In  caso  di  sprigionamento  per 
mancanza  di  consegna  d'  alimenti,  è pre- 
sentato ricorso  al  presidente  del  tribuna- 
le civile  ; questo  ricorso  è Ormalo  dal  de- 
bitore detenuto  e dal  guardiano  della  ca- 
sa d’ arresto  per  debiti,  o solamente  cer- 
tiQcato  vero  dal  guardiano,  so  il  detenu- 
to non  sa  firmare.  (L.  17  aprile  1832, 
art.  30.) 

Vi  deve  essere  annesso  un  certificato 
di  non  consegna  rilasciato  dal  guardiano. 
(Cod.  proc„  803.)  (2) 

41.  — In  vista  df  questo  ricorso  pre- 
sentato in  doppio,  e senza  che  sia  neces- 
sario di  citare  il  creditore  (Chauyeau , 
t.  42,  p.  214),  il  presidente  rcade  in 
doppio  una  ordinanza  di  sprigionamento 
che  è eseguita  sopra  una  delle  minute  re- 
state  tra  le  mani  del  guardiano.  L'altra 
minuta  ò depositata  alla  cancelleria  del 
tribunale,  e registrala  gratis:  (L.  19  apri- 
le 1832,  art.  30.) 


(1)  LL.  prot.  civ.,  an.  877.  — Se  avviene  che 
non  aieno  osservate  te  fannstUS  ardlaale  di  sopra 
il  debitore  potrà  dongandaze  la  oallità  dell'arresta; 
e la  domanda  sarà  presentata  al  tribunale  del  luo- 
go ove  egli  è detenuto  : se  poi  la  domanda  di  nul- 
lità é fondata  sopra  qualche  ragione  spettante  al 
merito,  sarà  rimessa  al  tribunale  dell*  esecuzione 
della  aentema. 
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42.  — Le  citazioni  per  onnnllamcnto  (Tun 
imprigionamento  possono  essere  date  al  domi- 
cilio ele/lo  e « Irete  termine,  senza  tener  con- 
to della  iulanut  del  demicilie  reale. 

Vacher-Lacour.  — 28  febbraro  1807.  — 
Parigi.  — ,S-V.  7.  2.  645.— D.  A.  3.  808. 

Id.  — Vacher-Lacour. — 20marzo  1810. — 

C.  Big.  — Dijon.  — S-V.  10.  1.  191.  — 

D.  A,  3.  807. 

Id.  — Martini.  — 1 dicembre  1831.  — 
Berdcauz.  — 6-V.  32.  2.  350.  — D.  P.  32. 

2.  54. 

43.  — Il  creditore  non  pud , a causa  del- 
r imprigionamento,  esser  citale  da  altri  ebe 
dal  debitore  incarcerato,  al  domielllo  eletto 
nell’atto  di  arresto. 

Croisier.  — 17  luglio  1810.  — Caas.' — 
Xeufchàlel.  — S-V.  10.  1.  370.  — D.  A. 

3.  809. 

44.  — Una  sentenza  che  pronunzia  la  nul- 
lilì  d' un  imprigionamento  ed  ordina  la  messa 
in  libertà  del  detenuto  non  è del  numero  di 
quelle  di  cui  è permesso  ordinare  l'esecuzHme 
provvisionale. 

Reauz.  — 9 gennaro  1808.  — ParigL  — 
S-V.  10.  2.  508.  — D.  A.  3.  799. 

Barbazan.  — 14.  seti.  1808.—  Parigi;— 
S-V.  8.  2.  283.  — D.  A.  1.  781. 

4-1  bis.  — L'articolo  449,  Cod.  proc.  (3), 
che  prwbìsco  d’inlerperre , negli  otto  giorhi, 
alcun  appello  da  una  sentenza  nqn  csegnibfle 
provviskmalmenic , non  fa  ostacolo  al  perebt 
li  debitore  incarcerato  attacchi  per  questa  vìa, 
ed  in  queste  termino,  la  sentenza  c»  rigetta 
la  sua  dimanda  di  nnllità  dainniprigioRàmeii- 
to:  l'eSccuziene  della  sentenzila  in  vm  tal  (a- 
so,  trovandosi  di  fatte  aver  luogo  prima  d^li 
otto  giomi. 

Martini.  — 1 dicembre  1831.  — Bor- 
deaux. — S-V.  32  . 2.  350.  — D.  P.  32. 
2.  54. 

46.  — Allorché  il  debito  i causa  del  quale 
il  debitore  è stato  imprigioBato  è inferiore  a 
1,000  franehi,  la  sentenza  che  eostituiace  sul- 
la dimanda  di  nullità  delPimprigionamento  o 
di  sprigionamento  è percié  di  ultima  islanfa. 
(L.  24  agosto  1790,  tit.  4,  art,  5;  Cod.  prue. 
458.)  (4) 


(2)  LL.  proc.  civ.,  an.  886,  comnal.»  — Il 
riliscio  del  debitore  per  mtncania  di  deposilo  di 
alimemi  dovrà  ordinarài  in  eonaaguenia  di  un  cer- 
ilQcato  di  tal  maocanza  rilaaeialo  dal  carceriere, 
ed  annesso  alPislanza  presentala  al  presidente  del 
tribunale,  senza  alcuna  precedeote  cItazioDe. 

(3)  Ivi,  ari.  613. 

(4)  Ivi,  art.  517. 


STABIUHENTI  PtUCOLOSI,  ec. 

Gente.  — 31  luglio  1827.  —Bordeaux. — 
S-V.  27.  2.  Itti. 

V.  Arretlo  personale,  n.  137. 

40.  — La  sentenza  che  rigetta  una  diman- 
da di  ^rigionamenlo  produce,  come  ogni  al- 
tra, i' eccezione  della  cosa  giudicala,  alìorcliè 
non  è attaccata  nei  termini  della  legge.  Il  fine 
di  non  ricevere  che  ne  risulta  contro  una  nuo- 
vo dimanda  non  saprebbe  essere  allontanato 
dalla  parte  condannata,  sostenendo  che  remis- 
sione di  provvedersi  io  tempo  utile  deve  essere 
considerata  come  una  acquiescenza  da  sua  par- 
te, 0 che  qtiesta  acquiescenza  i nulla  per  la 
ragione  di  essere  intervenuta  in  materia  d'or- 
dine pubblico,  sulla  quale  non  le  era  permes- 
so (li  transigere. 

Swan.  — 10  luglio  1817.  — C.  Big.  — 
Parigi.-S-V.  18.1. 133.— D.P.  17.  1.D37. 
V.  Arresto  personale,  n.  149,  152  e seg. 

47.  -r  Le  straniero  detenuto  per  debiti, 
che  dimanda  H suo  sprigiooamenlo,  è tenuto , 
se  il  creditore  lo  richiede  , a somministrare 
rjuzieno  Jiulicalum  soliti,  — La  dimanda  di 
sprigionamento  è una  dimanda  principale , e 
non  può  essere  cousiderata  come  una  difesa 
aU'arresto.  (Ced.  civ.,  10;  C.  proc.  160.)  (1) 

Brislow.  — 20  ottobre  1831. — Parigi.  — 
S-V.  31.2.  327.  — D.  P.  31.  2.  207.  — 
V.  Cauzione  judicalum  suiti. 

48.  — L'ordinanza  di  messa  in  libertà  per 
mancanza  di  consegna  d’alimenti,  resa  dal 
presidente  del  triliuimle  di  prima  istanza  non 
può  essere  attaccata  innanzi  al  tribunale;  essa 
deve  esserlo  per  via  dì  appello  inoanzi  la  Cera- 
te reale.  — L' incompetenza  dsd  tribuiBle,  in 
questo  caso  , ò raiioite  maUrUse , può  peroiò 
esser  proposta  per  la  prima  volta  io  appello.». 

Pezet.  — SOnovouiDre  1830.  — Tolosa.  — 
S-V.  37.  2.  323.  - D.  P.  37.  2.  109. 

49.  — Il  tribnnale  di  coDimercio  non  è 
competente  per  statuire  sulla  messa  io  libertà 
reclamata  da  un  fallito  in  eegnitn  d'  imprigio- 
namento 0 di  rac(mmandaziooì  antsrìorì  al  suo 
fallimento,  e fatto  da  alcuna  dei  suoi  credito- 
ri, non  sull’  interesso  delia  manea,  ma  nel  loro 
interesse  personale.  In  questo  caso , appartie- 
ne alla  giurisdizione  civile  di  statuire.  (Cod. 
c(unm.,.455,  472,  473.)  (2) 

Savary.  — 14  ottobre  1840.  — Parigi.  — 
S-V.  41.  2.  77. 

Quanto  alle  quistidni  di  sprigionamento  per 
mancanza  di  consegna  d’alimenti,  ved.  la  pa- 
rola Imprigionamento,  § 7. 

STABILIHBIVTI  perieolosi,  la- 
■alabrt  o laesmodl.. 
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V.  i Decreii  d(rì  1!)  ottobre  1810  iClassifieasio- 
ne;  — Autor iszazùuKj  — Forme)  ; — • S aprile 
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1813  {Ftami  di  aomodo  a ineottodo):  — 14  gen- 
naro  1814  {Ctaitìficaiione',—  Autorizzasione;^ 
Competenza).  — V.  del  resto , per  ta  desianazio- 
oe  e la  classIGeazIeiie  degli  stabMKn^oli  delléna- 
Difatlort  0 dei  laboratori  aoggetli  ad  tmorirza- 
zione,  le  ordiuanze  reali  indicale  net  quadfo  che 
si  trova  alla  Due  di  questo  articolo.  , . 

: . ).  ..  ■::: 

LvmCAZlONE  ALFADEUCA  ; ,, 

.Affissi,  V.  n.  3 e a.  * 

Aaiorità  gindiziaria  e amminiatraiiva,  T.  Compe- 
tenze. 

Aiuorizz.vzione,  4 e s.,  12  e s.,  IH  e a.,  20  e s. 
Cambiatneulo  di  luogo,  V'.  Traslazioue, 

Classi,  3,  20,  61. 

CoBipetnua,  31,  32,  44  e a.  • . — .C-i. 

CiioJiziom.  37  e s. 

Consiglio  di  prcfellura,  11.  14  es.,  19,  34. 
Consiglio  di  stalo,  9,  11,  14  e s.,  19,  34. 
CouirarTCuiiuai.  32,  S9  o s. 

Cosa  giudicata, -lo  e a.  Vi 

Danni,  22  e s.,  31,  42  e a. 

Dauni  ai  campi,  34  e s. 

Danno  morale,  81,  48,  SO  e a. 

Depreziazione,  46,  30  e a, 

Dimanda,  4 e a.,  12  e a.,  16  e s. 

Esame,  8,  12. 

Giudice  di  pace.  54  e s. 
ludenniiì,  31,  42  e a.,  33. 

Interruzione,  23,  29  c s.,  58. 
lolcrveuio,  34  e s. 

Opposizione,  11, 14  c s.,  19,  28,  34  c s.,  37. 
Ordinanza,  9, 11,  36. 

Pene,  32,  39  e s. 

Preretlo,  4 c 8.,  12  c s.,  20. 

Prefetto  di  polizia,  17.  ' ■ ' 

PnaciizieDe,  48.  • • i 

boppeessioon,  22  e i.<  - l .utcm  .iii 
Bolloprcfetto,  12.  16. 

Traslazione,  23  e s. 

Tribnnale  di  polizia,  3^’,  40,  59e  a. 


I NOZIONI  GENERALI 

1.  — Lo  facoltà  che  oppartteoe  ad 
ognuno  di  formare  ove  meglio  gli  sembri 
degli  stabilimenti  per  l' esercizio  e lo 
smercio  della  sua  industria  è,  nondime- 
no , subordinala  alla  condizione  di  non 
nuocere  altrui. 

2.  — s Ora , vi  sono  certi  stabilimenti 
industriali,  certe  manifatture  o laborato- 
ri che,  a causa  del  loro  modo  di  fabbri- 
caziouc  0 di  smercio , o anche  a causa 
delle  materie  che  impiegano  e dei  risul- 
tati che  producono,  sono  di  natura  da  ca- 
gionare degli  incoovenieoti , dei  danni 
più  o meno  gravi  alle  persone  o alle 
proprietà,  sia  sotto  il  rapporto  della  si- 
curezza, della  salubrità  c della  salate,  sia 


(1)  LL.  civ.,  art.  17;  LL,  proc,  civ.,  art.  200, 


(2)  LL.  di  ecc.  aif.  comm.,  art.  447,  464,  463. 
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semplirnmeiilo  sollo  (I  rapporto  degl!  in- 
tomodi  che  la  loro  vicinanza  produce. 

Questi  stabilimenti , secondo  i diffe- 
renti generi  d’inconvenienti  di  cui  sono 
suscettivi , sono  stati  designati  sotto  il 
nomo  di  itabUimenli  ptrkolosi,  imaliibri 
o incomodi. 

Come  tali , sono  sottomessi  ad  auto- 
rizzazioni particolari,  a regole  ed  a con- 
dizioni speciali  di  smercio,  infine  ad  uno 
sorveglianza,  alle  quali  cose  gli  altri  sta- 
bilimenti non  sono  soggetti. 

3.  — Per  fncililare  l’applicazione  dei 
regolamenti  relativi  agli  stabilimenti  pe- 
ricolosi, insalubri  o incomodi,  si  son  di- 
visi questi  stabilimenti  in  tre  classi  : — 
La  prima  comprende  quelli  di  cui  il  pe- 
ricolo, l’insalubrità,  o l’incomodo,  è ta- 
le che  debbono  essere  allontanati  dalle 
abitazioni;  la  seconda  comprende  quelli 
dai  quali  risulta  un  pericolo,  una  insalu- 
brità o un  incomodo  minore,  di  maniera 
che  è possibile  di  autorizzarne  la  forma- 
zione presso  le  abitazioni , con  alcune 
precauzioni  di  natura  da  garantire  il  vi- 
cinato da  tutti  gl’inconvenienti;  infine 
nella  terza  classe  si  trovano  gli  stobili- 
menti  che  possono  senza  pericolo  restare 
presso  le  abitazioni,  ma  che  intanto  deb- 
bono, atteso  i minori  inconvenienti,  re- 
stare sottomessi  alla  sorveglianza  della 
polizia.  (Dee.  15  ottobre  1810,  art.  l.'  i 

Questa  classificazione  serve  a determi- 
nare le  formalità  ad  ademi>icre  per  la  for- 
mazione di  ogni  stabilimento  in  partico- 
lare , come  la  maniera  di  terminare  le 
contestazioni  che  possono  elevarsi  a tal 
soggetto,  secondo  che  appartiene  ad  una 
dello  tre  classi  qui  sopra  indicate.  — Ve- 
dere a tal  riguardo  il  quadro  posto  alla 
fine  di  questo  articolo. 

•4.  — Siabitimenti  detta  prima  elai- 
te.  — Allorché  si  tratta  di  formare  uno 
stabilimento  della  prima  classe,  la  di- 
manda per  autorizzazione  deve  esser  di- 
retta al  prefetto  del  dipartimento  nel  qua- 
le l’impetrante  vuol  porre  la  sua  mani- 
fattura 0 il  suo  laboratorio.  (Decr.  13  ot- 
tobre 1810,  art.  3.)  Questa  dimanda  de- 
ve contenere,  oltre  l’esposto  completo 
del  genere  di  industria  e dei  mezzi  di  fab- 
bricazione, l' indicazione  precisa  del  luo- 
go nel  quale  l’ impetrante  desidera  farne 
l’esercizio,  ed  il  piano  dei  luoghi. 

5.  — Questa  dimanda  è portata  alla 
conoscenza  del  pubblico  per  mezzo  di  af- 
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fìssi  apposti  a diligenza  del  prefetto,  alla 
porla  delle  municipalità  di  tutti  b comu- 
ni che  si  trovano  in  un  raggio  di  cinque 
chilometri  dal  luogo  dello  stobilimento 
progettato.  ^Ivi.) 

6.  — Questi  adissi  debbono  essere  ap- 
posti nel  termine  di  un  mese  a partire 
dal  deposito  della  domande  alla  prefettu- 
ra. (Istr.  minisi,  dei  22  nov.  1811.^ 

7.  — Il  sindaco  del  comune  in  Cui 
r apposizione  è fatta  ne  tiene  registro,  e 
certifica  che  ha  avuto  luogo  nei  termini 
volati. 

8.  — L’apposizione  di  questi  affissi  è 
seguita  da  un  esame  di  comodo  e inco- 
modo (Ord.  1-4  gonn.  1813,  art.  2Ì};  cioè 
che  un  commessario  speciale,  designato' 
dal  prefetto  (il  piti  ordinariamente  è il 
giudice  di  pace  del  cantone,  qualche  vol- 
ta il  sindaco),  chiama  con  affissi . o altri 
mezzi  di  pubblicità  , tutti  gl'  interessati 
ad  esprimere  innanzi  a lui  la  loro  opinio- 
ne sopra  i pericoli  dello  stabilimento  pro- 
gettato, c compruova  cosi  il  voto  « l’opi- 
nione degli  abitanti  delle  località  circo- 
stanti. 

9.  — In  virtii  della  dimanda,  del  pia- 
ni che  vi  sono  stati  aggiunti  i degli  affis- 
si, dell’esame  e dell’ avviso  del  prefetto, 
il  consiglio  di  Stato,  al  quale  questi  di- 
versi documenti  sono  trasmessi,  pronun- 
zia che  vi  è luogo  ad  autorizzare  o a non 
autorizzare  lo  stabilimento  di  cu!  la  for- 
mazione è dimandata,  ed  in  conformità 
di  questo  avviso  interviene  una  ordinan- 
za reale  che  pronunzia  difflnitivamehte 
sulla  dimanda.  (Decr.  dei  lo  ottobre 
1810,  art.  2 e 4.) 

10.  — L’autorità  locale  è Incaricata 
d’indicare  il  luogo  in  cui  i laboratori  di 
prima  classe  possono  stabilirsi;  e la  loro 
distanza  dalle  abitazioni  particolari.  (Ivi, 
art.  9.) 

11.  — Se  l’affisso  della  dimanda  ha 
sollevato  delle  opposizioni,  esse  debbono 
essere  notificate  alla  prefettura;  il  consi- 
glio di  prefettura  dà  il  suo  avviso  sul 
loro  merito,  e questo  avviso  è trasmesso 
con  gli  altri  dorunienti  al  consiglio  di 
Stato,  innanzi  al  quale  gli  opponenti  pos- 
sono far  discutere  f loro  interessi  da  un 
avvocato  presso  i consigli  del  re  e presso 
la  corte  di  cassazione.  Allorché  l’affare 
è istruito,  il  consiglio  di  Stato  statuisce 
sulle  opposizioni,  e l'ordinanza  reale  che 
interviene,  aia  che  rifiuti,  sia  che  accordi 
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l'autoriziazione  diinandata,  è diCSoitiva 
e oon  susfcUiva  di  alcun  ricorso , essen- 
do resa  in  vista  delle  opposizioni,  o se 
non  vi  sono  state  opposizioni,  dopo  che 
gl' interessi  sono  stali  roessi  sullìciente- 
rocnte  a portata  di  far  conoscere  le  loro 
pretensioni  contrarie.  ( Decr.  15  otto- 
bre 1810,  art.  4.)  — V.  appressot  o. 
36  e 8. 

12.  — SlabiUmtnli  della  seconda  chie- 
se. — Allorché  si  tratta  di  uno  stabili- 
meato  di  seconda  classe,  l'autoriuazione 
necessaria  per  stabilirlo  deve  essere  indi- 
rizzata al  sotloprefelto  del  circoadario. 
Questo  magistrato  trasmette  la  dimanda 
al  sindaco  del  comune  incaricandolo  di 
procedere  ad  un  osarne  di  comodo  ed  in- 
comodo. Questo  esame  terminato,  il  sot- 
toprefetto,  in  vista  dei  documenti,  emet- 
te il  suo  avviso  sugli  inconvenienti  dello 
stabilimento  progettato,  i mezzi  di  pre- 
venirli, se  ve  ne  sono , e le  condizioni 
sotto  le  quali  può  esservi  luogo  ad  accor- 
dare l'autorizzazione. 

13.  — È in  segnilo  trasmessa  questa 
istruzione  preliminare  al  pretello  del  di- 
partimento, il  quale  accorda  o nega  l'au- 
torizzazione. (Oecr.  15  ottobre  1810 , 
art,  71.)  — V.  appresto,  n.  3i.  i 

14.  — Se  son  formate  opposizioni  alla 

dimanda  d'  autorizzazione , il  prefetto 
statuisce  sul  tutto,  salvo  ricorso  al  consi- 
glio di  Stalo  per  parte  di  tutti  gl'  ùkte- 
ressali  [Ivi),  cioò  per  parte  dell' attore  o 
degli  opponenti.  t, 

15.  Gl’individui  che  si  trovassero  lesi 
dall’ autorizzazione  accordata  dal  prefetto 
possono  pure  formare  opposizioni  all'w- 
dioanza  del  prefetto.  In  questo  caso  , 
spella  al.  consiglio  di  prefettura  a statui- 
re sulle  opposiziooi , e l’ ordinanza  che 
interviene  ò come  quella  del  prefetto 
sulla  dimanda  per  autorizzazione,  e sulle 
opposizioni  formate  contro  questa  diman- 
da, suscettiva  di  essere  attaccala  innanzi 
al  consiglio  di  Stato,  {hi)  — V.  appres- 
so, n.  34. 

16.  — Stabilimenli  della  terza  clas- 
se. — Allorchò  si  tratta  d’uno  stabili- 
mento di  terza  classe,  l'autorizzazioae  è 
dimandata  al  sotloprefelto  del  circonda- 
rio, e nei  circondari  io  cui  uon  vi  sono 
sotloprefelti,  al  prcfello.  (Uecr.  15  otto- 
bre 1810,  art  2 e 8.) 

17.  — A Parigi,  la  dimanda  è iudi- 
rizzata  al  prefetto  di  polizia.  (Decr.  15 
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ottobre  1810,  art.  8,  ed  Ord.  dei  14geo* 
naro  1815,  art.  4.)  ’ 

18.  — Questi  mogistrati  statuiscono 
sulla  dimanda  dopo  aver  dimandato  l'av- 
viso del  sindaco  e degli  nfiziali  di  polizia 
della  località.  (Uecr.  15  ottobre  1810, 
art.  2;  Ord.  14  gennaro  1815,  art.  3.)— 
V.  II.  34  bis. 

19.  — Se  si  elevano  dei  reclami  con- 
tro la  decisione  presa  dal  prefetto  di  po- 
lizia o dal  soltoprefetto  sopra  una  diman- 
da di  formazione  di  manifattura  o 4i  la- 
boratori compresi  nella  terza  classe,  esse 
sono  giudicale  dal  consiglio  di  prefettu- 
ra. (Decr.  15  ottobre  1810,  art.  8),  salvo 
ricorso  al  consiglio  di  Stato. 

20.  ^ — I prefetti  sono  autorizzati  a far 

sospendere  la  formazione  o l’esercizio 
dei  nuovi  stabilimenli,  i quali,  non  es- 
sendo stati  compresi  iu  una  delle  tre  clas- 
si dei  laboratori  pericolosi,  insalubri  o 
iocooiodi,  sono  nondimeno  di  natura  da 
esservi  collocati;  eglino  possono  aecor- 
dare  l'autorizzazione  di  slabilimeotoi.per 
tutti  quelli  che  giudicano  dover  apparte- 
nere alle  due  ultime  classi,  adempiendo 
le  formalità  prescrìtte,  e rendendo  conto 
di  tutto  al  roiflistro  dell' interna  (u  del 
commercio),  (Ord.  14  gennaro  1815, 
art.  5.)  , , , . Il 

21.  — Quanto  .alle  dimando  che  sem- 
brassero loro  coneernecef  degli  stabili- 
meoti  della  stessa  natura  di  quelli  della 
prima  classe,  cesi  debbono  trnimellerle 
al  ministro  dell' interno  (o  del  commer- 
cio), che  decide  ci»  che  vi  . è a fare. 

22.  — Può  avvenite  che  degli  stabili- 
menti di  cui  la  formazione  è stata  auto- 
rizzala cagionino  nondimeno  dei  danni 
ai  vicini,  sia  malgrado  le  precauzioni  or- 
dinate con  gli  atti  che  hanno  autorizzato 
questi  stabilimenti , sia  ancora  perchè 
queste  condizioni  oon  sono  osservale.  Io 
questo  caso,  e allorquando  vi  è grave  in- 
conveniente per  la  salubrità  pubblica,  la 
coltura  0 l' interesse  generale,  le  fabbri- 
che e i laboratori  di  prima  classe  elie  lo 
cagionano  possono  essere  soppregai  in 
virtù  di  una  ordinanza  del  re  resa  in  con- 
siglio di  Stalo,  dopo  avere  inteso  la  poli- 
zia locale,  presso  l'avviso  del  prefetto, 
ed  esaminata  la  difesa  dei  manifattori  e 
dei  fabbricautL  (Decr.  15  ottobre  1810, 
art.  12.) 

23.  — Spelta  adunque  p coloro  die  si 
trovano  lesi  dallo  stabilimento  a presen- 


fvU  STABnJMENTI  PERICOLOSI,  OC. 

tare  querela  al  consiglio  di  Stalo,  dedu- 
cendo i loro  molivi;  questa  querela  è in 
seguito  comunicala  alle  parli  interessale, 
e vi  ò statuito  nella  forma  ordinariamen- 
te seguita  per  gli  affhri  del  contenzioso 
amministrativo. 

2). — Nessuna  disposizione  legislativa 
ha  statuito  sul  modo  a seguire  nel  caso 
iu  cui  vi  è luogo  a domandare  la  soppres- 
sione di  stahilimeoli  dello  seconda  e della 
terza  classe.  Nella  mancanza  di  queste  di- 
spositioiii  bisogna  prender  l'analogia  per 
regola,  e decidere  che  i consigli  di  pre- 
fettura essendo  giudici  in  prima  istanza 
delle  opposizioni  olla  formazione  di  que- 
sti laboratori,  come  6 stato  spiegato  so- 
pra, n.  11  c 15,  è innanzi  a questi  stessi 
consigli  che  bisogna  dimandare  la  sop- 
pressione, salvo  ricorso  al  consiglio  di 
Stalo  per  parte  degl' interessati. 

25.  — Gli  stabilimenti  di  cui  la  for- 
mazione ò stata  autorizzata  cessano  dal 
poter  godere  di  questa  autorizzazione  dal 
momento  che  sono  trasferiti  in  un  altro 
luogo,  o elio  vi  è una  interruzione  di  sei 
mesi  nei  loro  lavori.  Nell’ano  e nell’al- 
tro caso  rientrano  nella  categoria  degli 
stabilimenti  a formare,  e non  possono 
esser  rimessi  in  attività  che  dopo  avere 
ottenuto,  se  vi  è luogo,  una  novella  auto- 
rizzazione. (Decr.  15  ottobre  1810 , ar- 
ticolo 18.) 

26.  — Do  ciò  segue  che  rautorizzo- 
ziuDO  di  trasferire  uno  stabilimento  deve 
essere  ottenuta  primo  della  traslazione 
perchè  l'autorizzazione  precedenlemente 
accordata  a questo  stabilimento  continui 
a sussistere. 

27.  — L'putorinazionc  di  traslazione 
deve  essere  dimandata  nella  stesse  forma 
ed  alte  stesse  .autorità  dell' àutorizzazione 
necessaria  alla  formazione  dolio  stabili- 
mento, secondo  la  classe  alla  quale  ap- 
iiarlicue. 

28.  — Le  opposizioni  alla  traslazione 
u agli  alti  che  l'aulorizzooo  sono  formate 
e giudicate  come  le  opposizioni  alla  di- 
manda primitiva,  o agli  atti  die  l'hanno 
accolta.  — V,  topra,  n.  11,  15,  19. 

29. ^ — Quanto  alla  nuova  autorizzazio- 
ne resa  necessaria  da  una  interruzione  di 
sei  mesi,  o da  una  traslazione  fatta  senza 
precedente  autorizzazione,  essa  è sotto- 
messa alle  stesse  regole  dell’ autorizza- 
zione primitiva. 

30.  — Bisogna  tuttavia  osservare  che 
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la  decadenza  dell'autorizzazione  primiti- 
va non  sarebbe  incorsa  per  una  interru- 
zione forzata  provveniente  da  una  azione 
giudiziaria  formata  contro  il  fabbricante 
0 il  manifattore , e ebo  io  metterebbe 
nella  impossibilità  momentanea  di  eser- 
citare la  sua  industria, , allorché  soprat- 
tutto r azione  iiiterrultiva  fossa  formata 
da  un  individuo  iotercssato  alla  soppres- 
sione del  laboratorio  ; per  esempio , il 
proprietario  della  casa  in  coi  è stabilito, 
il  quale,  dopo  arer  soccumbnto  in  una 
opposizione  alla  autorizzazione,  voglia, 
per  mezzo  d'una  istanze  giudiziaria  e 
dell'  interruzione  che  ne  sarebbe  la  con- 
seguenza, arrirare  allo  scopo  che  gli 
avrebbe  fatto  raggiungere  l'ammissione 
della  sua  opposizione. 

31.  — Allorché  uno  stabilimento  è 
stato  autorizzato , spetta  ai  tribunali , 
esclusivamente  ad  ogni  altra  autorità,  di 
valutare  e di  determinare  i’  indennità  do- 
vuta ai  proprietari  vicini,  sia  a cauw  di 
danni  materiali  che  cagiona  loro  lo  «ta- 
bilimenlo,  sia  anche  a cenaa  delia  depre- 
ziazione  che  ne  risulta  per  le  loro  pro- 
prietà. — Ved.  appresto,  n.  A4  e seg. 

32.  — Appartiene  ancora  ai  tribunati 
di  applicare  le  pene  incorse  da  coloro 
che  contravvengano  alle  leggi  relative 
alla  formazione  degli  stabilimenti  peri- 
colosi, incomodi  o insalubri.  Queste  pene 
sono  in  generale  quelle. di  polizia  deter- 
minate dall' orticolo  471,  n.  15,  del  Co- 
dice penale,  e consistono  in  una  aaamen- 
da  bugierà,  ma  sempre  accampagnàU  da 
condanna  alla  dKtruzione  dello  stablN- 
mento  formato  senza  aulorizzezione.  — 
V,  sulla  competenza  dei  tribunali  di  po- 
lizia a tal  riguardo,  appresso,  n.  59  c s. 

GiuRisranoBNea 

' - ■ ! 

33.  — Il  dacrela  dei  i5  ottobre  1830,  re- 
golaodo  lo  conduiooi  d'amariziBSMno'idelle 
manifatture  e degli  stabilimenti  hisalebri-o 
ineomedl,  non  ha  apogbate  l'autorità  munici- 
pale, finché  questa  autorizzazione  non  è stata 
ottenuta,  dal  (firitto  che  tiono  daU'  articolo  3, 
n.  5,  Ut.  11  dolla  logge  dei  16-24  agosto 
1 790,  di  proscrìvere  le  misure  che  rinleresse 
della  salubrità  pubblici  le  pare  eaigere. 

Jan  e Cattrane.  — 14  febbraro  1838.  — 
Casi.  — S-V.  33.  1.  586.  — D.  P.  33. 1. 
182. 

34.  — Nel  easo  di  stahiliinenti  o laboratori 
iosabibri  di  seconda  classa,  spetta  al  prefetto, 
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taWo  ricttwfti  eoMiglio  4i  SlatOk.dt  «utuire 
sali*  opfMitMBt  fermu  |»MM  ^Ui' «itQri^ 

«IfiòsiiMPt  ^notibrip^te  IVautATi»ufi»- 


ìqqìùi^  aj  C(u^g1io  4ipK(«(Uira,  siiió  aix;ap« 
ricorso  alxodslglio  di. Stato.  -,  ' 

Hi^t  - ffi.*tàgio  im.  -,Ord.‘  ì 
«dii  Al^ii4.  *^"S^V.  81.  4.  413.*  • '* 
'^84  Wrf.  MoWHmcWr»  latb- 

ratoitiMtlgbri  di  terU  «tiMa,  spetta  ateon- 
tlgiiO'.di  prefetHra  •MnitL'iMretto  4i.pi)0- 
Bantmm  aa’tedaia  Ignaati  |COiilrolle,ondi- 
Mi|wrpa«i  dai  Mtaeptelettia  cko  hwtto  aato- 
aM»iiim«ntini  'b  .oustn 

CojD^j^totft.  , ,,  , 

..ttq  òppoDeati  al4  fòpcaaziaiie 

itfflmtaeStó  Ipailiitìe  ‘ 


■■’Onl:  in  Cons. 


d'ilnó'ititiliìnéiiio  l^iliibre  o ìtìionioiló  sono 
ammessilùli.ad  inteiArdoiréalcMàiano  dlStai- 

tó  foflp'iaeh!’  l' loro  mH- 
' ' WrfW.  jaifr'tóitioi^.^j  

di.^WlU*  tnJlB  lago  il»  oliiomtiuui 
• ob  au^dJWnv  uioti  1 835. -.altfd. — 

iS4jVii35a2j£Mii  >ir  ii8Joiii)oii|  ic  t.JUY 
. 1.  .‘fi  i »«  25  HigUo4  834.'H-OnL>«- 

(1  sri'jiiD  eia  .niinmiii.. 
"i;j;pr<|inaajta  dal .«  ohe 
aglorizzazippo  pon 
,jpsiMpa,,^Qpcsta  oóihnaiv 
aaijffiUorifc  anche  qu^d«U 
.do^iòiw  ji^ato 

lIOMIi)  i^UUJUI  jlj&Klj 

- fiiobaio|óC«il.  r^44ly'tlUiliG8'HtiMÙd>, 
.K'dttc3iii8ui  onoJsieno}  o owiioq  saib 


'i^ipbghi«<«dn 


ST.uaujHE.vn  rEanouisi,  ec.  54ó 

sito  è iMiMsaibiliiji  'rorBatejdppaiipiona  al- 
Toso  dei  wiaTiTVracesajfoTn  (-pqsli 
meute,  ad  occasiono, db 
lio,  per  rui'  jVfeb^ipaDffi 
CSMjT,  portata j pressoi  muli  m di  omj. 

senza  impiegarne  ailn. '■■■  . ' 

I I Wbolbin.  ^ 3 fcbbraro'f^.-'4>'flWl_ 
Jd|S-V.  20.  2. '233.  ^ 

40.  — ditorchè  Pd!>‘din)lhf4d',^^.d«tiriti 
tendente  a fa*  HiNidorb  'Ciie‘‘ilóUruiiidt«>di 
piuioagoelo-  (s«l'inaUoo'<olib'lfiaddi  aoabHi- 
media  has8«aato  apeno  seiua  aoKKinaDOM), 
i stata  rivoltata  da  una  aaateiizadiiaemplice 
polizia  non  attaocata  nei  .tcnoiai,  queata  eles- 

sa  dimanda  noo  pud  pih  essec  riprodatla  setto 

dBSJ'om'Òrd,  in  aleun  pretesto.  — l’oco  linjpptta  d' altrónde 
.j  2.  5Q9q. ,,..  che  ia.prùna  smi4onea„'dlò^igeUa  la  dimanda, 
^ ' sia  stata  cassata  flck’»f«e«ist  delio /c(/(|e. 

1.  H3. 

41 . — Fu  giudicato  intanto  che  lo  conirav- 

veozione  al  regelaiwsnli  sugli  stébilimenti  in- 
salubri o^noomodì  risnha  meno  ' dilla  forma- 
lione  non  autorlaata  dello  stabillmmito,  che 
dalia  tua. ^ccuiaaoie.'  pacata  ooslitittsoedun- 
ipiev  egniivoitt  dm  ai  rinooTtllai  vn  latto  nuo- 
:>o,  nbe  d.à  luogo  a'HuMe.  ietame.  hi- peni, 
pnfsm.  istojoi;»,  Mn.;possopo'  essere  rigettate 
^Uo  ^Ip.pcptesto,;Cib«  il  contravventore  ^ 
staio  as^ii)^j^rOcéd^^aiente  da  una  azione 
tpnlrt',m  «ausa  d'una  prima 

I)  fi 


b i33Lm]è«ood|lse,dtSMo  padtiMÉdriatai  ) 

co  iIq  .stawimooio  idoikiuiM  dtaaw 
ue>suR^^ioo.di,peaoro  .incigpe^e  pregiudi- 
aiptm|i,u,)^jnl,  aitorebd  vi.bKie«a.«.unppiv 
rd  alifroDri^^ù  dnlIs.fiiciaadcUo  cqndiftipai 

praservàirici.  ' ' 

14  luglio  1819.  — Ord.  io  cons.  di  Sta- 
to. — S-V.  aO:'li444i<Wio 
Id.  — • Lapeirio.  — 14  aprile  1824.  — Ori 
in  oatÉl  &-V.  24.  2i  242lib  : 

88w'<4nid.  mt  u'M  manifattora  ed  una  tio-f 
torlnidi  oappelli.utbaa  ilpob  o oiuiMiim,: 
Gayj.«<.i-8giiigHOl8il^i4*.Ord..incoas.— 

'ÌToli/c  Ei  -.oj  'iiljn.i  '..g 

. Id.  svkliondel'a  Reigniet.  -w-.SI  mane 
.1849,i4i-.Ordgi^.fifV.41j>2»B31.  . 

30.  -r^i&altrii.'Che  ha  ottennio  I'  autoriiia- 
zione  di'Castrwre  nnoatahibneato  della  natu- 
ra, di  tpielH.  di  cuiiìpiiietiaMiiwt  dncieto  dei 
iboitólrelSlOi^’erneS’QtSioaazadei  14gen- 
iiaro  1815,  i obbligato  di  conrormarsi  a!  pro- 
cessi indicali  oeK' butonzzazioiie,  e di  rinun- 
ziare al  suo  benelìeie.  — Ogni  terzo  interes- 
Voi..  11. 


ledmó'ffi  j^iizla  di  Rennes.  — 28 
enn.  1832.— Cass.  — S-V.  32.  1.  397.— 
».  P.  32.  1.  163.  I — 

42.'  — Non  besiersbbo  «be-un*  stabilnMsn- 
^ito  insahitare.o  incomodo  /osso  stato  coslrnito 
MOMdo  In  regole  oiom  la  licenza  dolla.poli- 
Wt  poichl  il  vicino  incomodato  fosM  privato 
d' azione  in  riparazione  civile  o di  dnani  ed  in- 
.teressi  innanzi  ai  tribunali. 

...Uiaacdv^'  IO  nov.  1808.  — Metz.  — 

- t*- A- <1- 

. ■ W,  — 10  agosto  1 820.  — Me  Iz . — 

'S-Vi2l.\:i55.  — D A.  H.  438. 

I 43.  — L'butorizzazione  d’uno  stabilimén- 
to insalubre  o incomodo,  accordata  dall' ammi- 
nistrazione, non  la  ostacolo  ai  vicini  por  poter 
roclauiare  dei  danni  edegrinlpressi,  poi  prò* 
Bindizio  che  loro  cagiona  la  speculazione  del- 
lo siabiliiiiento. 

Higaud.  — H luglio  1820.  -r.  C.  Rig. — 
Aia.  - S-V.  27. 1 . 236.  — D.  P.  26. 4 . 424. 

Id.  — Porr)'.  — 19  luglio  1826.  «-  C. 
tlig.  - Aiv.  - S-V.  27.  1.  238.  — D.  P. 
26.  1.  425. 

Id.  — Lebel.  — 19  luglio  1826.  — C. 
Rig.  — Parigi.  — S-V.  24.  1.  238.  — D. 
P.  20.  1.  420. 

Id.  — Ancelon.  — 14  gennaro  1830.  — 
69 
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Nancj.  - S-V.  30.  2.  80.  — D.  P.  31 . 2.  ùi. 

H.  — Tutti  i (luoni,  senza  distinzione,  ri- 
sultaiiU  dalla  tpeeuiuiione  d'  un  laboratorio 
insalubre  o incooiodo  danno  luogo  ad  iodenni- 
tà , e questa  udenuilà  devo  esser  Essala  dai 
tribunali. 

Lebel.  — 0 settembre  1813.  — Dee.  del 
coiis.  — S-V.  27.  1.  43i.  — D.  A.  0.  838. 

Id.  — Kigny.  — 2 luglio  1823.  — Dee. 
del  eoiis.  — S-V.  27. 1 . A3Ó.  — U.  A.  9. 979. 

A5.  — Tutti  i dauui  reali  ed  e/fellwi,  ca- 
gionati sulla  proprietà  di  mi  particolare,  dalla 
specuUiiiotie  noeiea d'uno  stabiUmeiito  insalu- 
bre debbono  Inon  ostante  l' autorizzazione  am- 
ininistratira)  esser  dimandati  alla  giustizia  dei 
tribunali  ordinari.  — (Non  vi  i competenza 
per  r autorità  amministrativa , relativamente 
ai  laboratori  insalubri,  ec.,  che  |ier  cièche 
riguarda  il  loro  tlabilimeiHo , la  loro  cenaer- 
lazione  e la  loro  urvcgliama,  ed  ogni  misura 
di  sicurezza  o di  saluto  pubblica.) 

Iligaud.  — 3 maggio  1827.  — C.  Ilig. — 
Aix.  S-V.  27.  1.  A3ii.  — D.  P.  27.  1. 228. 

Id.  — Didier.  — 27  agosto  1833.  — Lio- 
ne. — S-V.  34.  2.  ll«.  — D.  P.  34.  2.  43. 

40.  — Ogni  quistione  di  danni  cagionali 
sopra  una  proprieb'i  particolare  , in  seguito 
della  speculazione  di  una  fabbrica , bonchè  lo 
slabilimento  sia  autoriuato , è della  compe- 
tenza dell' autorità  giudiziaria.  — Non  è esat- 
to il  sostenere  che  ogni  quistione  di  nocoilà  o 
innoeuilà  sia  nelle  attribuzioni  dell'  autorità 
amministrativa,  che  ad  essa  sola  appartiene  di 
pronunziare  sul  dauiio  detto  morule  , e che 
l' autorità  giudiziaria  debba  limitarsi  a pro- 
nunziare sul  danno  detto  materiale. 

■ Armand  e comp.  — 3 uiaggio  1827.  — 

C.  Kig.  — Marsiglia.  — S-V.  27.  1.  43ti. — 

D.  P.  27.  i.  230.  — V.  non  di  menoajipres- 
10,  n.  50  e seg. 

47.  — 1 tribunali  sono  competenti  per  pro- 
nunziare sopra  una  dinaanda  di  r'iparazione  di 
danni  cagionati  dalla  speculazione  d' uno  sta- 
bilimonto  insalubro  o incomodo  che  è stato 
autorizzato  dall'  amministrazione  , senza  che 
sia  necossario  di  provvedersi  precedentemente 
innaiui  all'  autorità  amministrativa , per  far 
decidere  te  la  costruzione  dello  stabilimento 
è viziusa. 

Kigaud.  — 1 i luglio  1826.  — 0.  Rig.  ~ 
Aii.  - S-V.  27.  1 . 236.  - D.  P.  26. 1 . 424. 

Id.  — Porry.  — 19  luglio  1826.  — C. 
Rig.  — Aiz.  — S-V.  27.  1.  238.  — D.  A. 
26. 1 . 425.  — V.  ancora  appretto, n.  52e  60. 

48.  — Il  proprietario  di  uno  stabilimento 
insalubre,  debitamente  autorizzalo,  e di  cui  la 
speculazione  cagiona  del  danno  alle  proprietà 
vicine,  può  esser  condannalo  a danni  ed  inte- 
ressi, non  solamente  a causa  del  pregiudizio 

(I)  LI.,  civ.,  tri.  1330. 
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soITorla  dopo  la  dimanda,  ma  ancora  per  quel- 
lo sporìmculato  auleriormeole;  poco  importa 
che  il  pregiudizio  sia  stato  insensibile , o ebe 
sia  stato  possibile  che  il  pruprietirio  della  fu- 
cina ignorasse  la  sua  esistenza  prima  di  esser- 
ne avvertilo  dalla  querela  dei  vicini.  — lo  ge- 
nerale , Giicbà  il  danno  cagionato  non  è stato 
messo  al  eovorlo  dalla  presarizione,  colui  che 
r Ila  soireiào  può  sempre  diniaudarne  la  ripa- 
ziune.  (Cod.  civ.,  1382.)  (1). 

Rigaud.  — 11  luglio  1820.  — C.  R'ig.  — 
Aiz.  — S-V.  27. 1.236.  — D.  P.  26.1.424. 

49.  — Vi  è danne,  elle  dà  luogo  ad  inden- 
nità,  nel  senso  dell' ari,  1383,  Cod.  civ.  (2), 
allorché  il  proprietaria  di  uoa  fabbrica  adotti 
un  sistema  di  rieealdamento  il  cui  fumo  ha 
per  elTeUu  di  deteriorare  le  tele  abilualmeoir 
steso  sulle  praterie  vicine. 

Robcrl-Bovel.  — 10  maggio  1827.  — Col- 
inar.  — S-V.  28.  2.  23.  — D.  P.  28.  2.  149. 

50.  — Sarebbe  contrario  alle  regolo  che 
ban  fissalo  la  separazione  dei  poteri  giuduia- 
rio  ed  amministrativo , l' autorizzare , innanzi 
ai  tribunali,  un  ricorse  che  tendesse  a far  giu- 
dicare da  loro  la  diminuzione  di  valore  che 
potrebbe  cagionare  a proprietà  vicbie,  la  iov- 
mazioiie  di  uno  slabilimcuto  iasalulirc  auluriz- 
zato  da  una  ordinanza  reale. 

, Lee.  — 15  dicembre  1824.  Dee.  del 
cons.  — S-V.  27.  1.  434.  — D.  A.  9.  983. 

51.  — Dei  giudici  che  hanno  accordala 
danni  ed  interessi  ai  iiroprieUrie  vicino  di  uno 
stabilimento  insalubre  autorizzato,  a ebo  han 
preso  in  eonsiderazione  la  diminuzione  di  va- 
lore risultanUì  da  una  alterazione  dei  godimm- 
li  di  piacere,  ed  anche  dell'affezione  dei  pre- 
prietario  po'  piaceri  di  coi  è privalo,  non  ban- 
■10,  in  ciò,  ecceduto  le  attribuzioni  della  giu- 
stizia ordinaria:  la  natura,  la  cawa«,  Io  alala 
e la  i/uanlUà  di  queati  dauiii  sono  abbamloaati 
dalla  legge  alla  coscienza  ed  ai  lumi  dei  giu- 
dici. 

Rigaud  e consorti.  — 3 maggio  1827.  — 

O.  Rig.  — Aiz.  — S-V.  27.  1.  435.  — D. 

P.  27.  1.  228. 

52.  — Le  quisliom  d'indeanilà  a reclama- 
re dai  parlieolari,  nel  caso  di  depreziaziene  o 
di  diminuzione  di  valore  delle  loro  proprietà 
immobiliari,  in  seguito  di  seaiplioe  viciiunsa 
di  stabilimenti  pericolosi,  come  una  vaia  di 
arti/izio,  sono  nelle  attribuzioni  dei  tribunali, 
secondo  il  diritto  comuno,  fuori  do!  casi  in  cui 
della  rogale  speciali  no  atlribuiscono  la  cono- 
scenza all'autorità  amministrativa , special- 
mente  al  ministro  della  guerra. 

Segood.  — 19  marzo  1823.  — Dee.  del 
cons.  — S-V.  27.  1.  435. 

53.  — Fu  giudicalo  nondimeno  che,  quan- 
do il  governo  porti  uno  stabilimento  militare. 


Diui' 
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0 altro,  presso  una  proprietà  particolare , e 
uesta  sicinanta  è pericolosa  (come  nel  caso 
i lina  polveriera)  e danneggiante , al  punto 
di  operare  una  grande  depretiasione  della  pro- 
prietà rìcina,  V indennità  che  reclama  il  pro- 

firietario  non  è di  quelle  di  cui  bisogna  portar 
a conoscenza  ai  tribunali , secando  la  legge 
degli  8 marzo  4810;  la  materia  è essenzial- 
mente nelle  altrilnizioni  (lei  nfmistro  della 
guerra;  salvo  i casi  di  espropriazione,  priva- 
zione di  godimento  e Janni  maleriali,  i qnali, 
per  eccezione  e secondo  1' articolo  15  della 
legge  dei  17  luglio  1819,  debbono  essere  sot- 
tomessi ai  tribunali. 

Deialtre.  — - Si  dicembre  1825.  — Dee. 
del  cons.  — S-V.  36.  2.  349. 

54.  — La  legge,  attribuendo  ai  giudici  di 
pace  la  conoscenza  dei  danni  nei  campi , nei 
frutti  e nelle  ricolte,  ha  inteso  parlare  di  un 
danno  momentcuieo,  che  può  essere  all'  istante 
comprovato  e riparato;  questa  disposizione  non 
si  applica  al  danno  permanente , che  attacca 
il  fondo,  che  è il  risultato  meno  del  fatto  dcl- 
l'uomo  ebe  dello  stato  dei  luoghi;  come  il  dan- 
no cagionato  alte  proprietà  vicine  dalle  esala- 
zioni di  uno  stabilimento  insalubre.  — In  que- 
sto caso,  la  dimanda  deve  esser  portata  innan- 
zi al  tribunale  civile. 

.àrmand.  25  gennaro  1827.  — Aia.  — 
8-V.  27.  2.  118.  — D.  P.  27  2.  119. 

55.  — L'articolo  10  del  titolo  3 della  leg- 
ge dei  16-24  agosto  1790 , che  altribnisce 
ai  giudici  di  pace  la  conoscenza  dei  danni  ca- 
gionati ai  campi,  ai  frutti  ed  alle  ricolte,  non 
si  applica  al  caso  di  donni  cagionati  agli  albe- 
ri dei  campi  dà  (ut' laboratorio  insalubre,  al- 
lorché la  oinianda  dì  danni  è relativa  mone  ai 
danni  già  eagùmati  che  ai  danni  /ufiirt,  quan- 
do essa  oflh;  a giudicare  una  quistione  gene- 
rale di  noeutfd , per  nna  canta  permmenle  ; 
specialmente  allorché  la  dimanda  tende  alla 
deviazione  del  canale  di  una  fabbrica , di  ma- 
niera ebe  le  acque  cessino  d'essere  pregiudi- 
zievoli. — Dna  tale  quistione  si  congiongn 
alla  proprietà  medesima. 

Armand  e compagnia.  — 3 maggio  1827. 
— C.  Rig.  — Montpellier.  — S-V.  27.  1 . 
437. — D.  P.  27.  1.230. 

56.  — L'articolo  10  del  tìtolo  3 della  leg- 
ge dei  16-24  agosto  1790,  che  attribuisce  ai 
gindici  di  pace  la  conoscenza  dei  danni  cagio- 
nati ai  campi  ed  alle  ricolte,  non  si  applica  al 
caso  di  danni  eagioiiati  da  un  laboratorio  insa- 
lubre, allorché  la  dimanda  è relativa  non  so- 
lamente ai  danni  propriamente  detti,  cagionati 
ai  frutti  ed  alle  ricolte,  ma  ancora  alla  depre- 
ziazione  del  valore  risultante,  pel  fondo,  dalla 
vicinanza  dello  stabilimento.  — Una  tale  azìo- 
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ne  deve  esser  portata  innanzi  al  tribunale  ri- 
vile.  (Cod.  proc.,  3.)  (1). 

Ancelon.  — 14gennaro  1830.—  Nanrv.--- 
S-V.  30.  2.  80.  — D.  P.  31.  2.  64. 

57.  — Fu  giudicato  al  eontrario  cho  il  giu- 
dice di  pace  è competente  per  statuire  sopra 
una  quistione  di  danni  ai  campi,  ai  frutti  ed 
alle  ricolte,  non  solamente  allorché  si  tratta 
di  comprovare  l' esistenza  e la  quantità  d’ un 
danno  cagionato  dal  fatto  immediato  dell  uomo 
0 di  un  animale  ; ma  ancora  allorché  si  tratta 
di  decidere  se  questo  danno  è riprensibile , se 
é la  violazione  del  diritto  della  parte  che  ha 
solTerlo  il  danno,  o il  semplice  esercìzio  di  un 
diritto  (il  proprietà  appartenente  all'autore  del 
danno;  — per  e.'empio , allorché  lo  esalazioni 
di  unu  stabilimento  insalubre  hanno  nucinto 
alle  raccolte  vicine.  (L.  34  agosto  1790,  tit. 
3,  art.  10;  Cod.  proc.,  3.)  (2) 

Rigand  e consorti.  — 11  luglio  1826 — 
C.  Rig.  — S-V.  27.  1.  236.  - I).  P.  26. 
1.  424. 

58.  — Allorché  dei  Ihbbrkanti  di  prodotti 

chimici  sono  stati  cimdannati  a pagare  ad  un 
proprietario  vicino,  a tìtolo  di  rifaaion*  di  dan- 
ni , una  rendita  annua  che  non  Aoìrà  che  nel 
caso  di  eesuiioNe  di  speculazione  dello  stabi- 
limento , questi  fabbricanti  non  sono  aransessi 
a domandare  là  sopprettiou»  lotaU  della  ren- 
dila, sotto  pretesto  che  l'impiego  de’ sali  no- 
civi ed  i lavori  son  dtiMMiits  dopo  la  condan- 
na, in  una  proporzione  tale  che  non  può  pià 
risultarne  aloun  pregiudizio  pel  proprietario 
vioioo  : la  va^rtsàene  dell'  indennità  essendo 
stala  subordinata  alla  cetiasione  assoluta  della 
speculazione,  sareirtw  violare  la  cosa  giudica- 
ta pronunziarla  per  una  dimiitictone,  qualun- 
que essa  àia.  > 

Rigand  e cons.  — 29  luglio  1828,  — C. 
Rig.  - Aiz.  - S-V.  28.  1.  428.  - D.  P, 
28.  1.  355. 

59.  — Allorché  delie  ordinanze  della  auto- 
rità municipale  o amministrativa  hanno  accor- 
date con  certe  restrizioni  l'autorizzazione  di 
stabilire  delle  manifatture  o dei  depositi  clas- 
si6eati  nel  numero  degli  stabilimeoti  insalubri 
0 inceiDodl  (come  un  deposito  dì  formaggi  in 
una  città) , appartiene  in  seguilo  ai  tribunali 
di  reprimere  le  infrazioni  a queste  ordinanze, 
con  applicazione  delle  pene  di  polizia  deter- 
minate dalla  legge  per  assicurare  il  manteni- 
mento dei  regoumsnti  generali  di  polizia  che 
l'autorità  municipale  o amministretiva  è auto- 
rizzata a prendere  nell' interesse  dell’ ordine  o 
della  salale  pubblica.  — I giudici  non  posso- 
no, in  questo  caso,  dispensarsi  dall' applicare 
queste  pene , sotto  pretaato  che  le  orainanze 
municipali  o amministrative  portanti  autoriz- 


(!)  LL.  proe.  eh.,  srl.  103. 


(2)  Ivi,  art.  103. 
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zazione  o rifìuto  di  sUbilimcnlo,  non  pronun- 
ziassero esso  raedesime  alcuna  pena  per  inCra- 
zluno  alle  loro  disposizioni,  o non  si  riferisse- 
ro ad  alcuna  legge  penalo  anteriore,  e che  il 
loro  oggetto  non  fosse  della  competenza  della 
polizia  iiropriamcnte  detta  e nello  interesse  di 
tutti  gli  abitanti. 

Chói'ou.  — 2 gennaro  1829.  — Cass.  — 
Arras.  — S-V.  29. 1 . 174.  — D.  P.  20. 1 . 90. 

Id.  — Crombel.  — 7 geuoaro  1829.  — 
C.1SS.  — Lille.  — S-V.  29.  1.  17j.  — D. 
P.  20.  1.114. 

00.  — Allorché  l' erezione  ili  uno  stabili- 
mento insalubre  è denunziata  al  tribunale  di 
jHilizia,  come  riprovata  dalla  legge,  il  tribu- 
nale di  polizia  non  può  diehiarai'si  iucooipe- 
tente,  sotto  pretesto  che  la  sola  amministra- 
zione sa  se  la  formazione  dello  stabilimento  i 

0 no  illegale.  — 11  tribunale  può  prendere  de- 
gli insegnamenti  presso  l' amministrazione;  ma 
la  sua  giurisdizione  non  è nò  legata  nò  subor- 
dinata. 

Egualmente  il  tribunale  commette  un  nic- 
go  di  giustizia,  se  rifiutasi  di  giudicare,  sotto 
pretesto  che  nessuna  pena  ò specialmente  pro- 
nunziata contro  la  contravvenzione  denunzia- 
la. — In  un  lai  caso,  il  fatto  dì  messa  in  at- 
tiviuò,  senza  le  formalitò  e le  autorizzazioni 
prescritte  dulia  logge.  (Uecr.  14ottobre  1810, 
Ordìu.  14  genoaro  1815),  di  uno  stabilimen- 
to insalubre  o incoinodo  di  prima  classa  (come 
una  fabbrica  di  ceneri),  costituisce  una  con- 
Irnneuzioiie  passibile  delle  jieno  di  polizia  de- 
lermiaate  dalla  legge,  per  assicurare  il  man- 
tenimento dei  regolamenti  generali  di  polizia 
che  l'autorità  municipale  o amministrativa  ò 
autorizzata  a prendere  nell' interesse  dell'  or- 
dine 0 della  salute  pubblica. 

Breton.  — 20  febbnra  1830.  — Cass.  — 
Tours.  — S-V.  30.  1.  275.  — D.  P.  30. 
1.132.  ,1 

01.  — Allorché  un  nuovo  stabilimento, 
non  compresa  nella  nomeuciatura  annessa  al- 
l'ordinanza  dei  14  gennaro  1815,  è stato  clas- 
sificalo con  ordinanza  del  prefetto  nel  numero 
degli  stabilimenti  insalubri  o incomodi , ed  è 
■stala  fatta  proibizione  al  proprietario  di  con- 
tinuare la  costruzione  o la  messa  in  attività , 

1 tribunali  di  polizia  sono  compctenli  per  re- 
primere le  contravvenzioni  ad  una  tale  ordi- 
nanza. 

Carré.  — 14  maggio  1830.  — Cass.  — 
Parigi.  — S-V.  30. 329.  — D.  P.  30.  1 . 201 . 


DEOSIOM  DIVERSI 

1 • — Gli  stabilimenti  formati  per  la  fab- 
bricazione dei  pavimenti  in  bitume  vanno  nel- 
la categoria  dei  laboratori  per  la  preparazio- 


6TABlLIME.Vn  PERICOLOSI,  6C. 

ne  dei  bitumi,  classificati  con  l'onlinanza  rea- 
le dei  31  maggia  1833  fra  gli  stabilimenti  pe- 
ricolosi ed  insalubri  di  seconda  classe. 

Secliet  c Ozenne.  — 17  dicembre  1841. — 
Ord.  in  Cons.  di  Stato.  — S-V.  42.  2.  183. 

2.  — I fumi  da  gesso  essendo  posti  nella 
seconda  classe  degli  stabilimenti  insalubri,  il 
loro  allonlaiiamento  dalle  abitazioni  non  é ri- 
gorosamente necessario  ; essi  possono  essere 
autorizzati , mediante  certe  condizioni , per 
esempio,  che  la  ciminiera  avrà  un'altezza  do- 
lermmata  (per  attenuare  l' iRcoovenienle  del 
fumo),  e che  il  fabbricato  addetto  alla  tritura- 
zione del  gesso  sarà  chiuso,  coverto  e circon- 
dato da  un  muro  (per  ovviare  agli  inconve- 
iiienti  del  rumore  e della  polvere.) 

Puossi,  pur  negare  l' autorizzazione  diman- 
ilata  di  costruire  uno  slabilimenlo  posto  io  una 
delle  classi  degli  stabilimoiti  insalubri , fon- 
dare sul  perchè  produrrebbe  altri  inconvenien- 
ti diversi  da  quelli  segnati  nei  quadri  uQziuli? 
(Bis.  ncg.  impl.) 

Fragot.  — 8 marzo  1844.  — Ord.  in  Con. 
di  Stalo. — S-V.  44.  ì.  •'  ' . 

3.  I beccai , come  non  lo  potrebbero  altri 

particolari,  non  possono,  senza  il  permesso 
della  autorità  amministrativa,  far  fondere  nel- 
le loro  abitazioni  il  sego  provveniente  dallo 
smercio  della  loro  industria , una  fonderìa  di 
questa  natura  estenda  posta  nella  classe  degli 
stabilimenti  insalubri  e pericolasi.  (Decr.  15 
ottobre  1810  ; art.  1 ; Ordin.  14  gennaro 
1815.)  . , .1 

Tressendo  ed  altri.  — 14  ottobre  1843. — 
Cass.  — S-V.  43.  1.  935. 

4.  — Gli  stabilimenti  insalubri  e incomodi, 
di  cui  l'esisbinza  è anteriore  al  decreto  dei  15 
ottobre  1810,  non  possono  essere  soppressi  m 
una  maniera  diginUim,  che  eoa  una  ordinan- 
za resa  in  consìglio  di  Stato  (art.  12.)  di  di- 
ritto dell'  autorità  municipale  o del  prefetto  di 
polizia  di  Parigi  si  limita  a prendere  a tal  ri- 
guardo delle  misure  praorisoric  nell’  interesse 
della  sicurezza  pubblica. 

Gérot.  — 26  maggio  1842.  — Ord.  in 
Cons.  di  Stato.  — S-V.  42.  2.  380.  ’ 

5.  — Il  consiglio  di  prefettura  statuendo 
sull' opposizione  funnata  da  particolari  ali' ere- 
zione d' uno  stabilimento  insalubre  o ineolno- 
do , come  un  forno  a calce , non  può  ordinare 
la  oppressione  di  mesto  stabilimento  per  mo- 
tivi di  economìa  politica  locale  ; esso  non  può 
ordinare  questa  soppressione  che  per  motivi 
d'iasalubrilà  od'incomodilò  dello  stabilimento. 

Demoni  d'Aurensan.  —22  febbr.  1838. — 
Ord.  in  Cons.  di  Stalo.  — S-V.  38.  2.  354. 

C.  — L' inesecuzione  delle  condizioni  im- 
poste allo  stabilimento  d' un  laboratorio  insa- 
lubre non  può  dar  luogo  ad  istanze  innanzi  ai 
iriliimali  di  polizia:  questa  iiiesecuzione  non 
può  essere  apprezzata  che  dall' autorità  ani- 
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mìnistrativa.  (Decr.  15  eltobre  i810.  art.  8.) 

Sabde.  — 12  aprilo  1844. — Ord.  in  Cons. 
di  Stalo.  — S.V.  44.  2.  355. 

7.  — Le  ordinaDie  dei  prefetti,  che  sospen- 
dono come  incomodo  o insalobro  la  formazio- 
ne 0 r esercizio  di  nuovi  stabilimenti,  non  so- 
no suscettive  di  ricorso  al  consiglio  di  Stato 
per  la  via  contenziosa.  (Ordin.  14  geonaro 
1815,  art.  5.) 

Gravier.  — 4 settembre  1841 . — Ord.  in 
Cons.  di  Stato.  — S-V.  42.  2.  184. 

8.  — La  decisione  ministeriale  la  quale, 
nel  caso  preveduto  dall' articolo  11  del  decre- 
to dei  15  ottobre  1810,  mantiene  l’esistenza 
di  stabilimenti  industriali,  malgrado  l'opposi- 
zione dei  proprietari  vicini  di  simili  stabili- 
menti , non  può  essere  attaccata  innanzi  al 
consiglio  di  Stato  per  la  via  contenziosa.  — I 
Ma  questa  decisione  non  fa  ostacolo  a questi 
proprietari  per  far  valere , come  stimeranno , I 
I diritti  che  p^ono  risultare  per  essi  dai  loro  ^ 
titoli  di  proprietò. 

Demoet-d'Anrensan.— 22  febhr.  1838.  — 
Ord.  in  Cons.  di  Suto.  — S-V.  42.  2. 184. 

9.  r-'  I reclami  formati  da  terzi  opponenti 
all' ordinanza  d'un  prefetto,  che  ha  autorizza- 
to uno  stabilùnento  insalubre  o incomodo  di 
seconda  classo,  debbono  esser  portati  non  di- 
rettamente al  consiglio  di  Stato,  ma  preceden- 
tcnumie  al  consiglia  di  prefettura,  salvo  ricor- 
so in  seguito  al  consiglio  di  Stalo.  (Decr.  15 
ottobre  i810iart.  7.) 

Caron.  — 11  agosto  1841.  — Ord.  in 
Cons.  di  Stato.  — S-V.  42.  2.  140. 

10.  Allorché  in  una  istanza  amministrativa 
relativa  all' autorizzazione  d'uno  stabilimento 
industriale,  dei  pirticolari  che  hanno  acqui- 
stato dallo  Stato  uno  stabilimento  shnile  pren- 
dano delle  conclusioni  tendenti  a far  pronun- 
ziare la  rescissione  del  loro  contratto  con  dan- 
ni ed  interessi,  nel  caso  in  cui  fosse  accordala 
l'autorizzazione,  appartiene  ai  tribunali  o non 
aH'  auloriU  ammìoistrativa  di  pronunziare  su 
ta|i  conclusioni. 

Demont-d'Aurensan.  — 22  febhr.  1838.— 
Ord.  in  Cons.  di  Stato.  — S-V.  38.  2.  354. 

V.  aucora  Uacchine  a vapare. 

11.  — I danni  cagionati  allo  proprietà  da 
uno  stabilimento  industriale  non  classificato 
fra  gli  stabilimenti  pericolosi,  insalubri  o inco- 
modi, danno  lui^o  ad  tuia  azione  d'indonoità 
0 de’ danni  ed  interessi,  della  competenza  dei 
tribunali  civili.  (Cod.  civ.,  544  e 1382.)  (ij 

SptcialmeHie:  1 tribunali  possono,  prescri- 


(t)  LL.  civ.,  MI.  469,  1S36. 

_ (3)  Noi  improuliamo  questo  quadro  iu  grandis- 
sitna  parte  Ja  parecchie  opere  che  uc  hauao  pub- 
blicato di  simili,  specialmcutc  dal  Dizionario  di 
pofMia  di  Eloio  e Trebachet,  delpultima  edi/io- 
ne  delie  (^Nùtioni  di  diritto  amminùtnitn^o  di 
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vendo  al  proprietario  d'nno  stabilimonlo  indu- 
striale producentc  del  fumo,  dei  lavori  propri 
a garenlire  i vicini  da  questo  inconveniente, 
condannarlo  a danni  ed  interessi  pel  pregiudi- 
zio cagionalo  sino  a quel  momento  dalla  man- 
canza dei  mezzi  presentitivi. 

Ma  non  possono  condannarlo  a danni  ed  in- 
teressi a causa  del  rumare  fatto  dallo  stabili- 
mento, sol  perchè  questo  rumore  fosse  pre- 
giudiùetolt  ai  vicini  proprietari;  bisogna  per- 
ciò che  sia  portato  ad  un  grado  d' intensità  che 
eccede  la  misura  delle  obbligazioni  ordinarie 
del  vicinato. 

Essi  non  possono  neanche  accordare , a ti- 
tolo di  danni  ed  interessi , e per  l' avvenire , 
una  somma  fìssa  ed  annuale , che  si  riservano 
di  aumentare  o di  diminuire  , secondo  che  il 
rumore  aumenterà  o diminuiiil,  una  tale  con- 
danna supponendo  che  l'indennità  non  deve 
cessare  che  se  il  rumore  cessasse  intieramente. 

Decosne.— 27.  noverabro  1814.  — Cass.— 
Parigi.  — S-V.  44.  1.  811. 


QUADBO 

Indicante  gli  itabiìimenli  pericolosi , l'n- 
snluòrt  0 incomodi,  di  citi  la  formazio- 
ne non  pw)  avere  luogo  senza  autoriz- 
zazione, la  natura  dei  loro  ineonve- 
nienti,  la  classe  alla  quale  apparten- 
gono, e la  data  dell'  ordinanza  di  clas- 
I sificazione , sino  al  luglio  4S3S  (2). 

Ammazzatoi  pubblici  e comuni.  — 
Pericolo  occasionata  dagli  animali  che 
possono  scapparsene.— -CaUivo  odore.  — 
1*  classe.  — Ord.  15  aprile  1838.  — V. 
Macelli. 

Assenzio  (distillazione  d' estratto  o spi- 
rito d’).  — Pericolo  d’ incendio. — 2*  clas- 
se. — Ord.  9 febbraro  1823. 

Acelato  di  piombo , saie  di  saturno 
(fabbrica  dell’).  — Alcuni  inconvenienti; 
ma  solamente  per  la  salute  degli  ope- 
rai. — 3*  classe,  — Ord.  14  gennaro 
1815. 

Acido  acetico  (fabbrica  dell'). —Pochi 
inconvenienti.  — Sgelasse.  — Ord.  3 no- 
vembre 1826. 


de  Cormentn  e daU*Snete/ope<fia  del  diritto  di 
Sebire  e Carteret,  y.  Laboratori  insalubri.  Del 
resto,  lo  abbiamo  compleiAio  di  tutte  le  ordiuan* 
2e  di  classificazìoae  rese  sioo  al  luglio  1838. 
N.  A. 
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Ad</o  mìiriatko  'fabbrirazionc  dell’) 
a vasi  chiusi.  — Odore  sgradevole  e in- 
comodo quando  gli  apparecchi  perdono  , 
ciò  che  ha  luogo  di  tempo  in  tempo.  — 
2*  classe.  — Ord.  14  gcnnaro  1815. 

Acido  muriatico  ossigenato*  (fabbrica 
dell’). — V.  Cloro. 

Acido  nitnco  , Acqua-forte  (fabbrica 
dell').  — Non  si  fabbrica  più  secondo 
l'antico  processo.  — V.  l'articolo  qui 
appresso.  — 1*  classe.  — Decreto  15  ot- 
tobre 1810. 

Acido  nitrico , Acqua- forte  ( fabbrica 
deir),  con  la  decomposizione  del  salnitro 
a mezzo  dell’acido  solforico  nell’  appa- 
recchio di  Volf.  — Odore  sgradevole  ed 
incomodo  quando  gli  apparecchi  perdo- 
no, ciò  che  ha  luogo  di  tempo  in  tem- 
po. — 2*  classe.  — Ord.  9 febb.  1825. 

Acido  pirolegnoso  (fabbrica  d’),  allor- 
ché i gaz  si  spandono  nell'aria  senza  es- 
ser bruciati. — Molto  fumo  ed  odore  em 
pireumatico  sgradevolissimo.  — 1*  clas- 
se.— Ord.  14  gennaro  1815. 

Acido  pirolegnoso  (fabbrica  d'),  allor- 
cDc  i gaz  sono  bruciati.  — Un  poco  di 
fumo  c di  odore  empircumatico.  — 2“ 
classe.  >— Ord.  14  gcnnaro  1815. 

Acido  pirolegnoso  (tutte  le  combina- 
zioni dell')  col  ferro,  il  piombo  o la  so- 
da. — Emanazioni  sgradevoli,  che  hanno 
costanlemente  luogo  durante  la  concen- 
trazione di  questi  prodotti.  — 2*  clas- 
se. — Ord.  31  maggio  1833. 

Acido  solforico  (fabbricazione  d').  — 
Odore  sgradevole,  insalubre  e nocivo  alla 
vegetazione.  — 1*  classe.  — Decr.  15  ot- 
tobre 1810. 

Addo  tartarico  (fabbricazione  delP).-ì- 
Un  poco  di  cattivo  odore. — 3*  classe. — 
Ord.  5 novembre  1826. 

Acciaio  (fabbriche  d').  — Fumo  e pe- 
ricolo di  fuoco.  — 2*  classe.  — Ord.  14 
gennaro  1815. 

Raffinazione  dell’oro  o deH’argcnto, 
a mezzo  del  fornello  a vento.  — Ved. 
Oro.  — Quest'arte  non  esiste  più.  — 
2"  classe.  — Ord.  14  gennaro  1816. 

Raffinazione  dell'oro  o dell’argento 
con  l’acido  solforico,  quando  i gaz  spri- 
gionati durante  questa  operazione  son 
versati  nell' atmosfera.  — Sprigionamen- 
to di  gaz  nocivi.  — 1“  classe.  — Ord.  9 
febbraro  1825. 

Raffinazione  doli' oro  o dcH’argentn 
con  l’acido  solforico,  quando  i gaz  spri- 
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gionali  durante  questa  operazione  sonò 
condensati.  — Pochissimi  inconvenienti 
quando  gli  apparecchi  sono  ben  montati 
e funzionano  bene.  — 2*  classe.  — Ord. 
9 febbraro  1825. 

Raffinazione  di  metalli  ai  fornello  a 
coppella  oal  fornello  a riverbero. — Fumo 
e vapori  insalubri  e nocivi  alla  vegetazio- 
ne. — 1*  classe.  — Decr.  15  ottobre 
1810.  — Ord.  14  gennaro  1815. 

Alcali  caustici  in  dissoluzione  (fabbri- 
cazione  dell'!.  — Pochissimi  inconvenien- 
ti. — 3*  classe.  — Ord.  14  gen.  1815. 

Alcali  volatile.  — V.  Ammoniaca. 

Fiammiferi  (fabbricazione  di)  prepa- 
rali con  polveri  o materie  detonanti  e 
fulminanti.  — V.  Polveri  fulminanti.  — 
Tutti  i pericoli  della  fabbricazione  delle 
polveri  fulminanti.  — 1*  classe.  — Ord. 
25  giugno  1823. 

Allume.  — V.  Solfato  di  ferro  e df  al- 
lumina. 

Amido.  — Odore  sgradevolissimo." — 
1“  classe.  — Decr.  15  ottobre  1816.' 

Ammoniaca  o alcali  volatile  (fabbrrck- 
zione  in  grande  coi  sali  ammoniacali  del- 
1’).  — Odore  sgradevole.  — 3*  classe.  — 
Ord.  31  maggio  1833.  ’’  ‘“”- 

Resine  di  pino  (lavoro  in  grande  delie), 
sia  per  la  fonderia  e la  depurazione  di 
queste  materie , sia  per  estrarne  la  tere- 
bintina.  — Pericolo  del  fuoco  ed  odore 
sgradevolissimo.  — 1*  classe.  — Ord.  9 
febbraro  1825. 

Ardesie  artificiali  e mastici  di  differen- 
ti generi  (fabbrica  d’).  — Odore  sgrade- 
vole, pericolo  del  fuoco.  — 3*  classe.— 
Ord.  20  settembre  1828.  '•*  '' 

Artifizi.  — Pericolo  d’incendio  e d'e- 
splosione. — 1*  classe.  — Decr.  15  ot- 
tobre 1810. 

Battimento  in  grande  e giornaliero 
della  lana.  — Rumore  e polvere  fetida , 
insalubre  o incomoda.  — 3*  classe.  — 
Ord.  31  maggio  1833.  *' 

Battitori  d’oro  e d’argento.  — Ru- 
more. — 3*  classe.  — Ord.  14  genna- 
ro 1815. 

Bitume  in  lamina  (fabbrica  di).  — Pe- 
ricolo d' incendio.  — 2*  classe.  — Ord. 
9 febbraro  1825. 

Bitumi  pisasfalti  (ottenuti  con  la  fre- 
doria  e la  preparazione  dei).  — Pericolo 
d’ incendio.  — 2*  classe.  — Ord.  31 
maggio  1833. 

Bianco  di  balena  (rallinazioni  di).  — 
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Pochissimi  inconvenienti.  — 2*  classe. — 
Ord.  5 novembre  1826. 

Bianco  di  Spagna  (fabbrica  dì).  — Po- 
chissimi inconvenienti.  — 3“  classe.  — 
Ord.  14'  gennaro  1815. 

Bianco  di  piombo  (fabbrica  di). — Al- 
cuni inconvenienti , solamente  per  la  sa- 
lute degli  operai.  — 2*  classe.  — Decr. 

13  ottobre  1810. 

Imbiancamento  delle  tele  con  l'acido 
muriatico  ossigenato.  — V.  l'ele. 

Imbiancamento  dei  tessuti  e dei  Gli  di 
lana  o di  seta  , col  gaz  o l'acido  solforo- 
so. — Emanaiioni  insalubri.  — 2"  clas- 
se. — Ord.  5 novembre  1826. 

Imbiancamento  delle  tele  c dei  Gli  dì 
canapa,  di  lino  o di  cotone,  col  cloro. — 
Emanazioni  sgradevoli.  — 2*  classe.  — 
Ord.  3 novembre  1826. 

Imbiancamento  delle  tele  e dei  Gli  dì 
canapa,  coi  cloruri  alcalini.  — Pochi  in- 
convenienti. — 3“  classe.  — Ord.  6 no- 
vembre 1826. 

Imbiancamenti  ordinari.  — Pochi  in- 
convenienti. — 3“  classe.  — Ord.  3 no- 
vembre 1826. 

Bleu  di  Prussia  (fabbrica  di) , quando 
brucia  il  suo  fumo  ed  il  gaz  idrogeno  sol- 
forato, ,ec.  — Pochissimi  inconvenienti 
se  gli  apparecchi  sono  perfetti , ciò  che 
non  ha  luogo  costantemente.  — 2*  clas- 
se. — Decr.  15  ottobre  1810;  Ord.  14 
gennaro  1815. 

Bleu  di  Prussia  (fabbriche  di),  allorché 
non  si  brucia  il  fumo  ed  il  gaz  idrogeno 
solforato.  — Odore  sgradevole . insalu- 
bre. — 1’  classe.  Decr.  13  ottobre 
1810;  Ord.  14  gennaro  1815. 

Bleu  di  Prussia  (deposito  di  sangue 
degli  animali  destinato  alla  fabbricazione 
del).  — V.  Sangue  degli  animali. 

Legno  dorato  (bruciamento  del).  — 
Pacbissimi  inconvenienti,  facendosi  1'  o- 
perazione  in  piccolo.  — 3‘  classe.  — 
Ord.  14  gennaro  1813. 

■ Borace  orli/bùif  e (fabbriche  di). — Po- 
chissimi inconvenienti.  — 3*  classe.  — 
Ord.  9 febbraro  1823. 

borace  (raffinamento  del).  — Pochis- 
simi inconvenienti.  — 3“  classe.  — Ord. 

14  gennaro  1813. 

Immondezze  (deposito  di).  — Odore 
sgradevolissimo  e insalubre.  — 1*  clas- 
se. — Ord.  9 febbraro  1825. 

Candele  di  bianco  di  balena  (fabbriche 
di).  — Qualche  pericolo  d’ incendio.  — 
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3'  classe.  — Ord.  9 febbraro  1825. 

Bottoni  metallici  (fabbricazione  dei). — 
Rumore.  — 3*  classe.  — Decr.  13  ot- 
tobre 1810;  Ord.  14  gennaro  1813. 

Calcinazione  di  ossa  di  animali!  allor- 
ché non  si  brucia  il  fumo.  — Odore  sgra- 
devolissimo di  materie  animali  bruciate, 
portato  ad  una  grande  distanza.  — lodas- 
se. — Ord.  9 febbraro  1825. 

Calcinazione  di  ossa  di  animali , al- 
lorché il  fumo  é bruciato.  — Odore  sem- 
pre sensibile , anche  con  apparecchi  ben 
costruiti.  — 2“  classe.  — Ord.  9 feb- 
braro 1825;  Ord.  20  settembre  1828. 

Canfora  (preparazione  e raffinamento 
della).  — Odore  forte,  e qualche  perico- 
lo d'incendio.  — 3’  classe.  — Ord.  14 
gennaro  1813. 

Caratteri  di  stamperia  (fonderia  di). — 
Pochissimi  inconvenienti.  — 3°  classe. — 
Decreto  15  ottobre  1810. 

Carbonizzazione  del  legno  ad  aria  li- 
bera, allorché  si  pratica  in  stabilimenti 
permanenti  e fuori  dei  boschi  e delle  fo- 
reste, 0 io  rasa  campagna.  — Odore  e 
fumo  sgradevolissimi , che  si  estendono 
molto.  — 2“  classe.  — Ord.  20  settem- 
bre 1828. 

Ceneri  (curandai  dij.  — Pochissimi 
incouvenienti.  — 3*  classe.  — Ord.  14 
gennaro  1815.  • 

Ceneri  turebine  ed  altri  precipitati  dei 
rame  (fabbricazione  delle).  — Nessuno 
inconveniente,  se  non  quello  deUo  scolo 
delle  acque  di  lavanda.  — 3*  classa.  — 
Ord.  14  gennaro  1813. 

Ceneri  <f  orefici  (trattamento  delle)  col 
piombo.  — Fumo  e vapori  insalubrL  — 
1*  classe.  — Ord.  14  gennaro  1815. 

Ceneri  orefice  (trattamento  delle)  col 
mercurio  e la  distillazione  degli  amalga- 
mi. — Pericolo  a causa  del  mercurio  in 
vapore  nel  laboratorio.  — 2“  classe.  — 
Ord.  14  gennaro  1815. 

Carni  o avanzi  d'animali  (i  depositi,  i 
laboratori  o le  fabbriche  ove  queste  ma- 
terie sono  preparate  con  la  macerazione, 
0 dissecate  per  essere  impiegale  a qual- 
ehe  altra  fabbricazione).  — Odore  sgra- 
devolissimo. — 1*  classe.  — Ord.  9 feb- 
braro 1825. 

Candele.  Qualche  pericolo  di  fuoco  c 
un  poco  d' odore.  — 3*  classe.  — Decr. 
15  ottobre  1810. 

Canapa  (macerazione  del  lino  o della), 
io  grande  col  loro  soggiorno  ncH’acqua. — 
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Esslszioni  molto  insalubri.  Inflizione  del- 
le ncque,  febbri.  — 1“  classe.  ~ Decre- 
to IS  ottobre  1810. 

Cappelli  (fabbrica  di)  (1).  — Odore  as- 
sai sgradevole  ; polvere  nera  occasionata 
dalla  percossione  dopo  la  tintura,  o por- 
tata molta  lungi.  — classe,' — Ord. 
14  genasro  1815.  > > 

Cappelli  di  seta  o altri , preparati  a 
mcizo  d'una  vernice  (fabbricazione  dei). — 
Pericolo  di  fuoco  e cattivo  odore.  — 2* 
classe.  — Ord.  27  gennsro  1837. 

Carbone  ottimale  (fabbricazione  del), 
allorché  non  si  brucia  il  fumo.  — Odore 
sgradevolissimo  di  materie  aDìmali  bru- 
ciale, portato  ad  uoa  grande  distanza. — 
1*  classe.  — Ord.  9 febbraro  1828. 

Carbone  animale  (fabbricazione  del), 
allorché  il  fumo  è bruciato.  — Odore 
sempre  sensibile  , anche  con  apparecchi 
ben  costruiti.  — 2*  classe.  — Ord.  9 
febbraro  1825;  20  settembre  1828. 

Carbone  di  legna  neUe  città  (i  depo- 
siti di).  — Pericolo  d' incendio,  soprat- 
tutto quando  i carboni  sono  stati  prepa- 
rali a vasi  chiusi,  attesoché  possono  pren- 
der hioco  spootaneamenU. — Sgelasse.' — | 
Ord.  9 febbraro  1825.  j 

Carboni  di  legna  a Parigi  (luoghi  de- 
stituiti alla  loro  vendita)*  -«-Perioolo  d’ in- 
cendio. — 2“  classe,  Ord.  5 luglio 
1834.  I \\  / — . 

Carboni/dUegna  » Parigi  (magazzini 
particolari  per  la  loro  vendita  oUa  picco- 
la misura).  Perieokr  d'incandio.  — 
3“  classe.  — Ord.  6 ln^io.1834. 

Carboni  di  legna  fatti  a vosi  chiusi.— 
Fumo  e pericolo  del  fuoco.  — 2a  clas- 
se  ; Deqr.  15ottobre  1810;  Ord.  14 

gennsro  1815. 

Carbom  di  terra  (depurazione  del) , a 
vasi  aperti.  — Fumo  e odore  sgradevo* 
lissimi.  — 1“  classe.  — Decr.  15  otto- 
bre 1810;  Ord.  14  geoMro  l8l5. 

Carbone  di  Urrà  depuralo,  allorché  si 
lavora  a vasi  chiusi.  — Un  poco  d'odore 
e di  fumo.  — 2*  classe.  — Ord.  14  gen- 
naro  1815. 

Cattagne  (disseccazione  e conservazio- 
ne delle).  — Pochissimi  inconvenienti.— 
2*  classe.  — Ord.  14  gcuoaro  1815. 


(1)  La  ordùsou  di  poliiia  dei  12  laftlio  1818 
'Opra  i.capptìUi  pori»,  ari.  3,  che  le  presse  non 
pdIrtóB*  eSwrc  slibinic  nella  strada,  e che  do- 
TranlM)  VsSef  sltnale  a plano  térceno  e nel  fondo 
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Caldaie.  — V.  Maedòfu  e eaUak  ad 

alta  e baesa  pressione. . 

Caldaie  a vapore.  — V,  Maethéiie  a 
{vaco.  o\D«toO 

Coke  (forni  da)  permanenti  (2);tfr- 
Gran  fumo.  — 2*  classe.  — Decr.  1^  ot- 
tobre 1810;  Ord.  29  loglio  1818. 

Calce  (forni  da),  che  non  lavoraaO'Pjù 
di  un  mese  all' anno.  — Gran  fumo,.,— 
3*  classe.  — Ord.  14  gennaro  1815. 

Cieari  o caffi  (fabbrica  di).  — Pochis- 
simi inconvenienti.  — Sgelasse,  — Ord. 
9 febbraro  1S25.  ii-ujiim'd 

Cloro,  Acido  muriatico  ossigena 
bricazione  del),  quando  questo  prodotto  è 
impiegato  oegli  stabilimofili  st^i  in  cui 
si  prepara  (specialmente  per  lo  iniJbjanea- 
mento  delle  tele).  — Odore  sgradevole  e 
incomodo,  allorché  gii  apporecqhi  ptrdo- 
00  , ciò  che  ha  luogo  di  tempo  in  tem- 
po. — 2*  classe.  — Ord.  14:  geontfo 
1815;  Ord.  9 febbraro  1S25,l  ') 

Cloruro  di  caiee  (fabbricsaioiie  i*  gran- 
de del).  — Odore  sgradevole  e Jniio*»- 
do,  quando  gli  apparecchi  perdono')  ciò 
che  ha  luogo  di  tempo  iq  tempo.  i—-l* 
ciasae.  — Ord.  31  maggio  1833,  lur.il 
Clmitv  di  eake  (laboratori  «buchìisì 
fabbrica  in  piccola  i|UMUtà;  «iaè.  iti  itia 
proporziono  di  809  chil,  al  più  perigior- 
00  del).  — Odore  sgradevole  od  «como- 
do,.quando  gli  apparecchi  perdoooi,i  ciò 
che  ha  luogo  -di  tempo  lo  lempoi-— 2* 
classe.  — Ord.  34  maggio  1833.  ,tnO 
Clorurt  a/eoftai  (fabbrisozione  in' gran- 
de dei),  destinati  al  coiwncrcio,!alle  fab- 
briche. — Odore  gradevole  ed  ineoa»- 
do,  quando  gli  apparocchi  perdUaO , ciò 
che  ^ luogo  di  teaapo  dnitemp»*!  — . 1* 
classe.  — Ord.  9 febbraro  18À.  (| 

Cloruri  akalini  (bàordoth  ies  òui  si 
fabhrkaoo  in  picoòla  quantità  «rtdoé  io 
proportione  di  300  cfaH.  ai-più  por  gior- 
no, dei).  — Odore  sgradevole. ed  .inco- 
modo , quando  gli  apparecchi  perdono , 
ciò  che  ^ luogo  di  tempo  fni  tempo.  — 
2*  classe.  — Ord.  31  reàggm  18^,>ii 
Cloruri  alcalini  •fahh^scioàe  dei) , 
quando  questi  prodotti)  sono  impiegati 
negli  stabilimenti  medesimi  in  cui  sdii 
preparati.  — loconveoicnti  mioori  di 


dei  conili.  N.  A.  ft' 

(21  Ga>  ordinan»  del  ; d«i  9 

uUobre  1790,  pnibisce  ià  Parigi  i calce 

e da  gesso.  N.  A. 
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quefli  di  «opra,  i prodotti  essendo  meno  del).  — Fumo,  esalaxiooi  insalubri  e pe- 
abbondanti.  — 2*  classe.  — Ord.  9 feb-  ricolo  di  fuoco.  — 2*  classe.'-^  Ofd.  14 
braro  182S.  — gennaro  1815.  oi 

Cromalo  di  piombo  (fabbrica  di) — Po-  Avansi  d' animali  (deposito)' ''eCc'.  di), 

chissimi  inconvenienti.  — Sgelasse. — —V.  Carni.  ■ i . n 
Ord.  9 febbrapo  1825.  Sgratsaion.  Tintori  sgrassalo- 

Crofnalo  di  potatsa  (Ibbbrica  di).  — ri.  — Pochissimi  1nconrcnientiI"-ù*  3* 
Sprigionamento  di  pa*  nitrico. — 2*  clas-  classe.  — Ord.  14  gennaro  1815.- 
se.  — Ord.  31  maggio  1833.  Doratori  sopra  metaili.  — Si  hanno  a 

Crisalidi  (deposito  di). — Odore  sgra-  temere 'le  malattie  dei'doraforiV''il  tre- 
devolissimo.  — 2*  classe.  — Ord.  20  more,  ere.;  ma  pe' sdii  operai. -^'3‘  clas- 
settembre  1828.  ' se. — Decr.  15  ottobre  1810. 

Ceralacca  (fabbrichedi). — Qualche  pe-  .dc^waciie  (distiltazione  d’)  (2).'  i-l-  Pe- 

ricolo di  fuoco.  — 2*  classe.  — Ord.  14  ricolo  di  fuoco.  ^ 2<  classe'.  Decr.  15 
gennaro  1815.  ' ' ottobre  1810.  ^ 

£os«oK.— Filatura  in  grande;  cioè  ove  Àeqtia  /arte  (fabbricarione  deh’).— V. 

si  trovano  almeno  sei  ordini.  —2*  clas-  Acido  nitrico,  *'  1 1 

se. —Olfd.' 27  maggio  1838.  *'•  .tcflaw  snponi/ern  delle  fabbrichd,  V. 

'■  Colla  fb>ri*  (fabbrica  di).  — Cattivo  O/io  (estrasione  dell’) ‘‘èpntemiW' fn  tali 
odore.— *'ia  classe.  ' — Decr.  16  otto-  acqoe.  ■>  - .i.  ii.  i n M'im  ■ 

bro  1819.  ui'  * — . ■ Cuorimcfim  degli  avanzi  degli  animali 

Colia diprilodi'aonipNo  (fabbrica di).—  uccisi  pel  macello.  — Cattivo  odore;  — 
Utf  poco  di  cattivo  odore.  — 2*  classe. — 1*  classe.  — Decr.  15  ottobre  1810. 
Ord.  '9  febbnm»  1825.  — • Calderoni,  nei'  quali'  si  preparano  e si 

> Corde  da  ittntmmtì  (fabbrica  di).  — cuocono  gl*  intestini  e gli  altri  avanzi  de- 
Senza  odore,  sole' acque  della  lavanda  gli  animali.  Cattirissimo  minre.  — 
hanno wiooeolo conveniente, cièche  non  1*  classe.  — Ord;  31  maggio  1833i 
ha  luogo  ordhwriameote.  — l*classe.—  Calderoni  nei  quali  si  trattano  le  teste 
Decr.  15  ottobre  1810.  iq  «'  < - ed  I piodi'd'animall,  nel  One  di  separar- 

Crittalli  (fabbriche  di)iJ 'IVffo.  ne  il  pelo;  — Fumo  eleggiero  odore; — 
Cn$laHiÀ*'soda,  So$tà«arbonalodi40^  3*'ttesso.i'-;-  Ord;'31  maggio  18S3:  ' 
dacrMraiiiszalo(fabbeicazioae  di);— Po-  llluminasione,  —V.  Cai  idrogeno, 
chiosimi  iotonvonienli.;—  '8*  ciaoso;!—  Smalli  (lUbbrioa  di).  — V;  Vetro. 
Ord.  14g0nn»o-t818,  ìmU  — • i.  AncMoiiro  do'Mrvóere  (fdbbriea  di). — 

Cuoi  eermrioiii(fabbrloa  dO  (1) — Cai-  -Poehissimliisconrenleiiti.»- 3* classe. — 
tivo odore  e pericolo  di  fuoco. —1^ ciao  Ord.  14gennaroll816;<' — '■•''i 
se.  — Decr.  15  ottobre  181&>  . - 'lnehto<lroiili<iamp«rta(hibbricad’)(3). 

Ch«ì  verdi  (depoaito  ' di).- Odore  — Odore  spradetolissimo'e  perictìlo  di 
sgrsderole  ed.ina»iubre.—  9lf  classe. — fuoco;  1*  claste;')—  Ord.  14  genna- 
Decr.  ISottobre  181#.-i  ;>.i — ■ • ro  1815.  • ; o ;..;ir  . 

Cuoi  verdi  e pdii  fresche- (deposito  di).  Ingratti  {ì  depositi  di  materie  provve- 

— Odore:  sgradevole  ‘ed  ; iuulubre.  — nienti  dallo  spurgo  delie  latrino  odeilao- 
2*  classe.  — Ord.  14  gennaro  1815  ; gbi  ove  aono  gH  animali,  destinato  a ser- 
Ord.  27  geimaro  1837.'.  — ■'  vire  d').  — Odore  sgradevolissimo  e in- 

Cuoeimenìo  deile  teste  d’animali  in  cal-  salubre.  —'1*  classo.  — 'Ord.  9 febbra- 
dale  stabilite  sopra  «Iti  forneito  di  cosini-  ro  1825. 

zione , quando  non  è sccompagnato  da  Ingrtueo  delle  oche  (stabittmenti  in 
fonderia  di  seggi.  — Fumo  e leggiero  o-  grande  per  I').  — Cattivo  odore  ed  inco- 
dorè.  — 3*  classe.  — Ord.  31  maggio  modilè.  — 3*  classe.  — Ord.  31  roag- 
1833.  già  1833. 

Dame  (foudm-ia  e riduzione  io  lamiue  Spugne.  — V.  Lavanda. 


(1)  Qoalaoqae  sieno  il  modo  di  fabbricazione  1822;  Ord.  dei  28  loglio  1828.)  H.  A. 

cd  i processi  impiegati.  (Decisione  de!  ministro  (3;  Qnali  che  siano  il  modo  di  fabbricaziont  ed 
delPiDierno  degli  8 marzo  1830.)  N.  A.  I processi  impiegati.  (Decisione  del  ministro  deU 

(2)  Proibita  io  Parigi.  (Legge  del  maggio  rinteroo  dei  2 aprile  1830.)  N.  A. 
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Slagno  (fi>bbric3ziuii«  Jelle  tornine  df;. 

— Pochi  inconvenienti.  — 3*  ciMse.  — 
Ord.  14  gennoro  1S15. 

Elere  (fabbrklie  d")  ed  i depositi  d'e- 
tere, «llorchè  questi  depositi  ne  conten- 
gono più  di  40  litri  atia  voita.  — Espio 
sione  e periroio  d'incendio.  — 1*  clas- 
se. — Ord.  27  gennaro  1837. 

/■’acnia  (fabbriche  di).  — Fumo  al 
principio  delle  infornale.  — 2*  classe. — 
Ord.  14  gennaro  1815. 

Ossa  di  balena  (laboratori  pel  lavoro 
delle).  — 3*  classe.  — Ord.  27  maggio 
1838. 

fecola  di  pomi  di  terra  (fabbriche  di). 

— Cattivo  odore,  provvenienle  dalle  ac- 
que di  lavanda.  — 3*  classe.  — Ord.  9 
febbraro  1825. 

Ferro  bianco  (fabbrica  di).  — Pochis- 
simi inconvenienti.  — 3*  classe.  •—  Ord. 

14  gennaro  1816. 

Feltri  e visiere  verniciate  'fabbriche 
di).  — Odore  sgradevole,  timore  di  in- 
cendio,— Isclasse.  — Ord.Siiov.  1826. 

Filatura.  — V.  Hoctoli. 

Fonderia  di  tnetalli  al  fornello  alla 
>Vilkìnson.  — Fumo  e vapori  nocivi.  — 
2*  classe.  — Decr.  13  ottobre  1810; 
Ord.  9 febbraro  1825. 

Fonderia  di  sego.  — V . Sego. 

Fonditori  in  grande  al  fornello  a river- 
beri.-» Fumo  pericoloso,  soprattutto  nei 
fornelli  in  cui  si  tratta  il  piombo,  il  tin- 
go, il  rame,  ecc.  — 2»  classe.  --  Decr. 

15  ottobre  1810;  Ord.  14  gennaro  1813. 

fonditori  al  crogiuolo — Un  poco  dJ 

fumo.  — 3*  classe.  — Decr.  15  ottobre 
1810;  Ord.  14  gennaro  1815. 

Fucine  di  grosse  opere,  cioè  quelle  in 
cui  si  fa  uso  di  mezzi  meccanici  per  muo- 
vere, sia  i martolli,  sia  le  masse  sottopo- 
ste al  lavoro. — Mollo  fumo,  timore  d’in- 
cendio. — 2*  classe.  Ord.  5 novem- 
bre 1826. 

Fornelli  (alti).  — La  formazione  di 
questi  stabilimenti  è retta  dalla  legge  dei 
21  aprile  1810,  sulle  fneioe.  — Fumo 
spesso  e pericolo  di  fuoco. — l*  classe.— 
Ord.  14  gonnaro  1815. 

Forni  a calce.  — V.  questa  parola. 

Forni  da  cuocere  le  selci  destinati  alla 
fabbricazione  degli  smalli.  — Molto  fu- 
mo. — 2*  classe.  — Ord.  5 nov.  1826. 

Formaggi  (deposito  di).—  Odore  sgra- 
devolissimo. — 3*  classe.  — Ord.  14 
gennaro  1815. 
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Fulminalo  di  ttieraHrio'(fdbbrica  di). — 
Esplosione  e pericolo  d’ Incendio.  — 1* 
classe.  — Ord.  25  giugno  1823.  — Ord. 
27  gennaro  1837. 

Resina  di  pino  (lavoro  in  grande  di) , 
sia  per  la  depurazione  di  queste  materie, 
sia  per  estranie  la  terebiiitina.  — Peri- 
colo di  fuoco  e odore  sgradevolissime. — 
1*  classe.  — Ord.  9 febbraro  1825. 

Galloni  e tessuti  d'oro  e d'argento. — 
Cattivo  odore.  — 2*  classe.  — Ord.  14 
gennaro  1815. 

Gas  idrogeno  flutti  gli  stabilimenti 
d’illuminaiione  col),  tanto  le  fucine  ove 
il  gas  è fabbricato  , quanto  I depositi  hi 
cui  è conservato.  — Odore  sgradevole  e 
fumo  pei  eoli  laboratori , ma  che  si  esten- 
dono alle  vicinanze  di  tempo  in  tempo.— 
2*  classe.  — Ord.  20  ag^to  1824. 

Gas  (laboratori  in  cui  si  prepararto  le 
materie  grasse  proprie  alla  produzione 
del).  — Pericolo  di  fuoco.  — ^ classo. — 
Ord.  31  maggio  1833. 

Gas  idrogeno  (appareccM  domestici 
per  fabbricare  il).  — Pericolo  d' esplosio- 
ne, infiltrazione  fotide.  — 3*  «lasse.  — 
Ord.  31  marzo  1838. 

Gelatina  estratta  dalle  ossa  (fabbriOd- 
zione  della)  col  meno  degli  acidi  e dei- 
r ebolliziooe.  — Odore  assai  sgradevole 
quando  le  materie  non  sono  fresche)  — 
.3*  classe.  — Ord,  9 febbraro  1825.  ■ 

.Specchi  (inargentametKo  degli);—'  In- 
conveniente per  gli  operai  solamente  i 
quali  son  soggetti  al  tremore  dei'  'dora- 
tori. — 3*  classe.^'—  Ord,  14' gennaro 
1815.  It 

Olio  (eatrazlona  dell')  e degli  altri  Cor- 
pi grasai  contenuti  nelle  acque  lapeniftire 
delle  fabbriche.  — OsUivo  odore  e quat- 
ebe  perìcolo  di  fuoco.  — 2*  claase.  — 
Ord.  20  settembre  1828. 

OHo  spesso  ad  uso  dei  eoncietori  di 
pelli  (fabbrica  di).  — Odore  sgradevolis- 
simo e pericolo  d’ incendio. 1*  des- 
se. — Ord.  9 febbrtro  1825. 

Oli  (depurazione  degli)  a mezzo  dell'a- 
cido solforico.  — Pericolo  di  fuoco  e cat- 
tivo odore  prodotto  dalle  acque  di  depu- 
razione. — 2*  classe.  — Ord.  14  genna- 
ro 1815. 

Oli  di  lino  (cuocimento  degli).  — Odo- 
re sgradevolissimo  u pericolo  di  fuoco. — 
1*  classe.  — Ord.  31  maggio  1833. 

Olio  di  piede  di  bue  (fabbriche  di).  — 
Cattivo  odore  cagionato  dai  residui.  — 
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1*  classe.  — Decr.  16  ottobre  1810  ; 
Ord.  14  gennaro  1815. 

Olio  di  pexi  (fabbriche  d')-  — Odore 
sgradevole  e pericolo  di  fuoco.  — 1*  clas- 
se. — Ord.  14  gennaro  1815. 

Olio  di  lerebintina  (distillaiione  in  gran- 
de dell').  — Odore  sgradevole  e pericolo 
di  fuoco.  — 1*  classe.  — Ord.  14  gen- 
naro 1815. 

Olio  di  tertbinlina  ed  altri  oli  essen- 

liali  (deposito  d').  — Pericolo  di  fuoco, 
tanto  maggiore  per  quanto  l’olio  può  vo- 
,latiliirarsi  nei  magaziioi,  e l'avvioina- 
meiito  di  un  lume  determina  l' inOamma- 
aione.  — 2*  classe.  — Ord.  9 febbraro 
1825. 

Locehe  (fabbricazione  delie).—Pochis- 
simi  inconvenienti.  — 3*  classe.  — Ord. 
14  gennaro  1815. 

Lardo  (laboratori  da  atTumare  il).  — 
Odore  e fumo.  — 2*  classe.  — Ord.  14 
gennaro  1815. 

Lavanda  t diueecasione  ^spugne  (sta- 
bilimento di).  — Cattivo  odore  prodotto 
dalle  acque  che  se  ne  scolano.  — 2*  clas- 
se. — Ord.  27  gennaro  1837. 

Lavatoi  di  lana  (stabilimenti  dei).  — 
Debbono  esser  posti  sui  Oumi  e ruscelli , 
al  di  sotto  della  città  e dei  villaggi. 

3s  classe.  — Ord.  9 febbraro  1826. 

X.ÌIIO  imiBcerasioue  del).  —V.  Canapa. 

Lignori  (fabbricazione  dei).  — Peri- 
colo di  fuoco.  >—  2*  classe.  — Ord.  14 
gennaro  1815.  . . 

r-  Macekin*  a vapore  e caldaie  a fuoco 
ad  alta  pressione,  cioè  quelle  nella  quali 
la  forza  elastica  del  vapore  fa  equilibrio 
a più  di  due  atmosfere,  anche  quando 
bruciassero  comptetaaaenta  il  loro  fu> 
mo.  Fumo,  attesoché  non  ve  ne  è al- 
cuna sinora  che  lo  bruci  completamentet 
pericolo  d'esplosione  delle: caldaie. 

2*  classe.  Decr.  16  ottobre  1810;  ord. 
14  gennaro  1816;  29  ottobre  1823;  26 
marzo  1830. 

Macchini  a vapore  e caldaie  a fuoco, 
a bassa  pressione,  cioè  funzionanti  a me- 
no di  due  atmosfere,  che  bruciano  o oo 
il  loro  fumo,  Fumo  e pericolo  d'esplo- 
sione. ^ 8*  classe.  •—  Ord.  25  marzo 
1830. 

Matlici — V,  Arderne  arlifieiaii. 

Metalli  (fonderie  di).  — V.  Fonderìe, 
Fonditóri. 

Aliata  (fabbricazione  del) , preparazio- 
ne del  piombo  pei  fabbricanti  di  terra- 
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glia  e cristalli  ecc.  — Esalazioni  meno 
pericolose  di  quelle  del  giallo  dì  vetro.  — 
1*  classe. — Decr.  16  ottobre  1810; 

Molini  da  macinare  il  gesso,  la  calce 
e lo  selci.— -Rumore.  Questo  lavoro,  es- 
sendo fatto  a secco , ha  degli  inconve- 
nienti gravi  per  la  salute  degli  operai, 
ed  anche  un  poco  pel  vicinato.  — 2*  clas- 
se.— Ord.  9 febbraro  1825.  . 

Molini  da  farina,  nelle  città.  — Rumo- 
re e polvere.  — 2'  classe.  —Ord,  9 feb- 
braro 1826.  , 

Aloitni  da  olio.  — Un  poco  d’ odore  e 
qualche  pericolo  di  fuoco.  — 3*  classe. — 
Ord.  14  gennaro  1815.  < r ■ ) 

Nero  animalizioto  (fabbrica  e deposi- 
to di).  — Odore  sgradevolissimo  ed  insa- 
lubre. — 1*  classe.  — Ord.  27  gennaro 
1837.  , , 

Nerofumo  (fabbricezioue  del)  Pericolo 
di  fuoco.  — 2*  classe.  — Decr.  15  otto- 
bre 1810. 

Nero  avorio  e nero  d'osso  (fabbrica- 
rione  del),  sllorcbè  non  si  brucia  il  fu- 
mo. — Odore  sgradevolissimo  di  mate- 
rie animali  bruciate  , portato  ad  una 
grande  distanza.  — 1*  classe.  — Decr. 
15  ottobre  1810,  — Ord.  14  gennaro 
1815.  < 

Nero  (fnt'orìo  e nero  d'osso  (fabbri- 
cazione del),  allorché  ai  brucia  il  fumo. — 
Odore  sempre  semplice,  anche  con  ap- 
parecchi ben  costruiti.  — 3*  classe.  — 
Ord.  14  gennaro  1815. 

•Nero  mimertde  (carbooizzaziooe  e pre- 
parazione di  sciate  bituminosi  per  fab- 
bricare il).  — Gattivo  odore.  — 2*  clas- 
se. — Ord.  31  maggio  1833. 

Oro  ed  argento  (raffinamento  dell’),  a 
mezzo  del  foroelt»  a vento.  — Questa 
arte  non  esiste  più.  — 2*  classe.  — Ord. 
14  gennaro  1815. 

Otea  (imbiancamento  delle),  que’  fab- 
bricanti di  ventagli  e di  bottoni.  Po- 
chissimi inconvenienti.  — 2*  classe.  — 
Ord.  14  gennaro  1815. 

Otea  d*  anùnali  (calcinazione  di).  — 
V.  CaJeinaiione  d' otta. 

Carte  (fabbriche  di).  — Pericolo  di 
fuoco.  — 2*  classe.  — Ord.  14  genna- 
ro 1816. 

Carte  dipinte  e carte  marmorate  (fab- 
briche di).— Pericolo  di  fuoco.— 3*  clas- 
se. — Decr.  15  ottobre  1810;  Ord.  14 
gennaro  1815. 

Fosfori  (fabbriche  di).— Timore  d’io- 
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ceuJio. — 2'  classe.  ~ Ofd.  ii  novem- 
t>re  1886.  | 

PeUi  frtschf,,  — V.  Cuoi  ondi. 

Petlinamtulo  in  graiult  della  ctnapc  e 
del  Ubo  nella  città  |laborotort  pel).  — 
Incomodità  prodotta  dalla  polvere,  e pe- 
ricolo di  fuoco.  — 2»  classe.  Ord.  27 
novembre  1867. 

Pipe  da  fumare  .((abbrìeazinne  del- 
le), — Fumo  come  nelle  piccolo  fabbri- 
che di  terraglia.  — 2*  classe.  — Ord. 
U geiMiaco  1813. 

Pianle  marine.  — Combustione  di 
piante  marine,  allorché  si  pratica  in  sta- 
bilimenti perovaneuti.  — Cattivo  odo- 
re. — 1»  classe.  — Ord.  27  maggio 
1838. 

Cf«o{lbrui  a)  permanenti.  — Fumo 
considerevole,  rumore  e polvere.  — 2’ 
classe.  — Decr.  lo  ottobre  1810;  Ord. 
29  luglio  1818. 

Gaso  (forni  a)  che  non  lavorano  più 
di  un  mese  per  anno.  — F'umo  conside- 
revole , rumore  e polvere , nella  propor- 
lione  del  lavoro.  — 3*  classe.  — Ord. 
l i gennaro  1815. 

ib'otnéa  (fusione  dei)\  e riduzione  in  la- 
mine di  questo  metallo.  — Pochissimi 
inconvenienti.  — 2»  classe.  — Ord.  lì 
gennaro  1815. 

Piombo  da  caccia  (fabbricaaiooe  del). 
— Pochissimi  incoiivenienti.  — 3*  clas- 
se. — Dee.  1.5  ottobre  1810.  — Ord. 
li  gennaro  1815, 

FoiUanai.  — Pochissimi  inconvenien- 
ti. — 3*  classe.  — Decr.  13  ottobre 
1820.  — Ord.  14  gennaro  1815. 

Fabbricanti  di  stufe  e [orneUi,  — Stu- 
fe e . fornelli  in  terraglia  e terra  cotta 
(fabbricazioue  delle),  — Fumo  nel  prin- 
cipio deir  infornata.  — 2*  classe.  — 
Ord.  14  gennaro  1815. 

Pompe  a fuoco.  — V.  Macchine  a 
vapore. 

Porcellana  ^fabbricazione  della).  — 
Fumo  nel  principio  del  piccolo  fuoco  e 
pericolo  d’incendio.-—  2*  classo.  — Ord. 
li  gennaro  1815. 

Potassa  (fabbrica  di).  — Pochissimi 
inconvenienti.  — 3*  classe.  — Ord.  14 
gennaro  1815. 

Potassa.  — V.  Cromato  di  potassa. 

Vasi  di  stagno.  — Pochissimi  incon- 
venienti. — 3«  classe.  — Ord.  14  nen- 
naro  1815. 

fasi  di  terra.  — Fumo  nel  piccolo 
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fuoco.  — 2*  classe.  — Ord.  14  genna- 
ro 1815. 

Polveri  0 materie  detonanti  e fulmi- 
nanti (fabbriche  di),  la  Cabbrirazione  di 
I flammiferi  o altri  oggetti  dello  stesso ^g«- 
I nere  preparati  con  questa  specie  di  poM 
' veri  0 materie.  — Esplosione  e perìcolo 
d' incendio.  — 1*  classe Ord.  25  giu- 

gno 1823.  — V.  Fubainanti. 

Polveri  0 materie  fulminanti.  ~ V. 

\ Fulminato  di  mercurio, 

I Precipitato  di  rame  (fabbricazione  di). 

I — V.  Ceneri  (uirAiiw.  — Pochissimi  iti- 
I convenienti.  — 3*  classe.  — Ord.  ' 14 
I gennaro  1815.  ^ 

I Resine  (il  lavoro  in  grande  delle),  sia 
I per  la  fusione  c la  depurazione  di  queste 
I materie,  sia  per  cstrarne  la  terobiatinn.— 
Caltivo  odore  o pericolo  di  fuoco. 

1*  classe.  — Ord.  9 febbraio  1823. 

Resinose  (il  lavoro  in  grande  di  tutte 
le  materie),  sia  por  la  fusione  e hi  depo- 
razione  di  <|ueste  materie,  sia  per  eslrnr- 
nc  la  lerebintina.  — Cattivo  odore  e pe- 
ricolo di  fuoco.  — 1*  classe.  — Ord.  9 
lebbraro  1825. 

Rosso  di  Prussia  (fabbricazione  di)''a 
vasi  allerti.  — Esalazioni  sgredevoli , o 
nocive  alla  vegetazione,  quando  é fabbri- 
cato col  solfato  di  ferro.  — 1>  classe.  >— 
Ord.  14  gennaro  1815. 

Rosso  di  Prussia  (fabbriche  di)-  a vasi 
chiusi.  — Co  poco  di  odora  nocivo  o un 
poco  di  fumo.  — 2‘  classo.  — Ordì  14 
getmaro  I8I6.1 

Salnitro  (fabbricazione  0 raiBoamento 
del).  — Fumo  e pericolo  di  fuoco.  — 
3*  classe.  — Ord.  14  gennaro  1815. 

Sangue  degli  animali . destinoti  alfa 
fabbricazione  del  lurcbioo  di  Prussia  (de- 
positi e laboratori  pel  coocimcnCo  o la 
disseccazione  del).  — Odore  sgradevolis- 
simo, soprattutto  se  il  ungue  conservato 
non  6 allo  stato  secco.  — 1>  classe. — 
Ord.  9 febbraro  1823. 

Fabbriche  di  sapone.  — Fumo  ed  odo- 
re sgradevole.  — 3*  classe.  --  Decr.  15 
ottobre  1815. 

Disseccatione  di  baccalà.  — Odore 
sgradevolissimo.  — 2»  classe.  — Ord.  31 
maggio  1833. 

Disseccazione  di  spugne.  — V.  la- 
vanda. 

Sale  (raffinamento  di).  — Pochissimi 
inconvenienti.  — 3*  classe.  — Ord,  14 
gennaro  1815. 
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5oie  ammoniaco- eslrstto  dalle  acque 
di  condensazione  del  gas  idrogeno  (fab- 
briche di).  — Odore  estremamente  sgra- 
devole e nocivo,  t|uando  gli  appareochi 
noo  sono  perfetti.  — 1*  classe.  — Ord. 
20!  settembre  1828. 

Saie  ammomaco  o mwiato  d' tunim- 
niatn  (fabbricazione  del)  col  mezzo  dello 
distillazione  delle  materie  animali.  — 0- 
dore  sgradewoliaaimo  c portato  in  molla 
distanza.  — 1*  classe.  — Uecr.  15  otto- 
bre 1810.  — - Ord.  14  gennaro  1815. 

Sale  (U-SaltirHO  (labbricaziooe  del). — 
V.  Acelalo  di-piombo. 

Sale  di  soda  secco  (fabbricazione  del). 
— SoUacarbonaU)  di  soda  secco.  — Un 
poco  di  fiamo.  ciane.  — Ord.  14 
gennaro  1815. 

Sole  o muriato  di  stagno  (fabbricazio- 
ne del).  ^ Odore  sgradevolissimo.  — 
2*  dosse.  Ord.  14  gennaro  1815. 

Scftvppo  dii  fecola  di  pomi  di  terra 
(estrazione  delio).  — Nocessith  di  scola- 
re le  acquea  — 3*  classe.  — Ord.  0 feb- 
braro  1825r 

Seia.  — V.  Cappelli  e Bossoli. 

Setole  di  porco. — Laboratori  per  h 
loro  preparazione  eoo  ogni  processo  di 
feraientazioac.  — r Odore  insalubre.  — 
1*  classe.  — Ord.  27  marzo  1838. 

Soda  (fabbricazioiie  della) , o decom- 
posizione del  saKatb-di  soda.  — Fumo. — 
3*  classe.  — i Deor.  15  ottobre  1810  ; 
Ordì  lii^nnaro  1815.  >b  <- 

Sode  di  Varecb,  fabbricazione  in  gran- 
de, alloKtfaè  si' opera  in  stabilimenti  per- 
manenti. •—  1*  classe.  — Ord.  27  mag- 
gio 1838. 

2e<A>  (fabbricazione  di  fiori  di).  — 
Ora*  petieolo  di  fuoco  ed  odore  sgrade- 
vole'. -—  t»  classe.  — Ord.  9 febb.  1826. 

Zolfo  (fasione  dello)  i por  colorlo  in 
canoe,  e depurnione  di  questa  stessa  ma- 
teria per  fusione  o decantazione. — Gran 
pericolo  di  fuoco  e odore  sgradevole.  — 
2*  classe.  — • Ord.  9 febbrero  1826. 

Zolfo  (distillezione  delio).  — Gran  pe- 
ricolo di  fuoco  e odore  sgradevole.  — 
1*  classe.  — Ord.  14  gennaro  1815. 

Zueeari  (fabbriche  di).  — Fumo  e cat- 
tivo odore. — 2»  classe.  — Ord.  27  gen- 
naro 1837.  - tuq». 

luecaro  (ralfinatori  di).  — Fumo  e 

cattivo  odore 2*  classe.  — Ord.  14 

gennaro  1816. 

Sego  bruno  (fabbricazione  del).  — 0- 
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dorè  sgradevolissimo  e pericolo  di  slo- 
co. — 1*  classe.  — Decr.  In  ott.  1810.'  ' 
Sego  in  rami  (fonderiedi),  a fuoco  q^- 
do.  ---  Odor©  s^odevole  e pericolo  ui 
fuoco.  •—  1*  classe.  — Decr.  15  ottobre'' 
1819;  ord.  14  gennaro  1815- 
Sego  (fonderie  di)  ai  bagno  maria'  o al 
vapore.  — Qualche  pericolo  di  fuoco. — 
classe.  -—  Ord.  14  gennaro  1815. 

Sego  di  ossa  (fabbrioaziune  del). 
Cattivo  odore;  necessità  di  scolare  ìb  ac- 
que. — 1*  classe.  — Ord.  l-4genn.  18151  ® 
I Solfato  d’  ammoniaco  (fabbricazione 
del),  per  mezzo  della  distillazione  delle 
materie  animali.  — Odore  sgradevolissi- 
mo e portato  in  distanza- — 1*  classe.^ — 
Ord.  14  gennaro  1815. 

Solfalo  di  rame  (fabbrlcationc  del)'  a 
mezzo  dello  zolfo.  — Esalazioni  sgrade- 
voli e nocive  alla  vegetazione.  — 1*  clas- 
se. — Ord.  14  gennaro  1816.  ^ 

Solfato  di  rame  (fbbbrieaziono  del)  ; a 
mezzo  dell’acido  solforico  e dell'ossido 
di  rame  o di  carbonato  dì  rame.  — Po- 
chissimi inconvenienti.  — 3*  classe.  — 
Ord.. 14  gennaro  1815. 

Solfalo  di  potassa  (raffinazione  del). — 
Pochissimi  Inconvenienti . — 3’  classe. — 
Ord.  14  gcmiaro  1815. 

Solfalo  di  soda  (fabbrioa  di)  , a vasi 
aperti.  — Esalazioni  sgradevoli , nocive 
alla  vegetazione  e portale  a grandi  distan- 
ze.—- 1*  classe. — Ord.  l-4genn.  1815. 

Solfato  di  soda  (fabbricazioue  del) , a 
vasi  chiusi.  — Un  poco  dì"  odore  e di  fu- 
mo. — 2*  classe.  — Onl.  14  genn.  1815, 
Solfalo  di  fe)'To  e d’allumina  ; estra- 
zione di  questi  sali  dai  materiali  che  lì 
contengono  perfeltomeiile  formati,  c tra- 
sfomazione  del  solfato  d’allumina  in  al- 
lume. — Fumo.  — 3*  classe.  — Decr. 
15  ottobre  1810;  ord.  14  genn.  1815. 

Solfati  di  ferro  e di  zingo  (fabbriea- 
aioiie  dei),  allorché  si  formano  questi  sa- 
li con  l’acido  solforico  e le  sostanze  me- 
talliche. — Un  poco  d' odore  sgradevo- 
le. — 2*  classe.  — Ord.  ligenn.  1815. 

Solfuri  tnelallici  (bruciamento  dei),  in 
piena -aria.  — Esalazioni  sgradevoli  e no- 
cive alh  vegetazione.  — 1*  classe.  — 
Ord.  14  gennaro  1815. 

Solfori  melalliei  (bruciamento  del) , 
negli  apparecchi  propri  a tirare  lo  zolfo 
e ad  utilizzare  l’acido  solforico  che  si 
sprigiona.  — Un  poco  d’odore  sgradevo- 
le — 2*  classe.  — Ord.  14  genn.  1815. 
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Tabacco  (fabbriche  di).  — Odore  sgra- 
devolissimo. — 2*  classe.  — Dccr.  IS 
ottobre  1810. 

Tabacco  (combustione  delle  foglie  del) 
in  piena  aria.  — Odore  sgradevolissimo. 
— 1*  classe.  — OnI.  14-  geiinaro  1816. 

Tabacchiere  in  carlona  (fabbricazione 
delle). — Un  poco  di  odore  sgradevole, 
pericolo  di  fuoco.  — 2*  classe.  — Ord. 
14  gcnoaro  1815. 

Ta/feuà  cerativ(fabbriche  di).  — Peri- 
colo di  fuoco  e cattivo  odore.  — 1»  clas- 
se. — Dccr.  16  ottobre  1810  ; ord.  14 
gennaro  1816. 

TaffeUà  e tele  verniciato  (fabbriche 
di).  — Pericolo  di  fuoco  c cattivo  odo- 
re. — 1*  classe.  — - Decr.  16  ott.  1810, 

Tannerie.  — - Coltivo  odore. — 2»  clas- 
se. — Ord.  14  gennaro  1816. 

Tartaro  (rollìnamento  del),  — Pochis- 
simi inconvenienti.  — -3*  classe.  — Ord. 
14  gennaro  1816. 

Tintori  tgrassalori.  — Pochissimi  in- 
convenienti. — • 3*  classe.  — Ord.  14 
gennaro  1816. 

Terebinlina  (lavoro  in  grande  per  l’e- 
strazione della)i  >—  V.  Catrane. 

Tessuti  d’oro  e d’argento  (bruciamen- 
to in  gronde).  — V.  Gattoni. 

Tote  cerale  (fabbriche  di).  — Pericolo 
di  fuoco  e cattivo  odore.  — - 1*  classe.— 
Ord.  9 febbraro  1826. 

Tete  (loibiancamcnto  delle)  con  1’  ad- 
cidn  muriatico  ossigenato.— Odore  sgra- 
devole. — 2*  classe.  — Decr.  16  otto- 
bre 1810. 

Tele  dipinta  (laboratori  di).  — Catti- 
vo odore  e pericolo  di-fuoco.  — 3*  clas- 
sa- — Ord.  9 febbraro  1825. 

Tele  vernieiate  (fabbricazione  delle).— 
V.  Taffettà  temiciati. 

Torba  (carbonizzazione  della),  a vasi 
aperti.  — Cattiviasimo  odore  e fumo.' — 
1»  classe.  — Decr.  16  ottobre  1810  ; 
ord.  14  gennaro  18t5. 

Torba  (carbonizzazione  della)  , a rasi 
chiusi.  — Odore  sgradevole.  — 2*  clas- 
se. iì.j-  Ord.  14  gennaro  1815. 

MacetU  nelle  città  in  cui  la  popolazio- 
ne eccede  10,000  anime.  — Pericolo  di 
vedere  scappare  gli  animali;  cattivo  odo- 
re. — 1*  classe.  — Dccr.  16  ott.  1810; 
ord.  14  gennaro  1815. 

Macetti , nei  comuni  la  cui  popolazio- 
ne è al  di  sotto  di  10,000  abitanti.  — 
Pericolo  di  vedere  scappare  gli  animali  ; 
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cattivo  odore,  — 3*  classe.  — Ord.  14 
gennaro  1816. 

L'ralo  (fabbricazione  d’) , miscela  del- 
r orina  con  la  calce,  il  gesso  e le  terre.  — 
Odore  sgradevole.  — cloaie.  — Ord. 
9 febbraro  1825. 

Vaccherie,  nelle  città  in  cui  la  popola- 
zione eccede  6,000  abitanti.  —Cattivo 
odore..  — 3*  classe.  — Decr.  16  ottobre 
1810;  ord.  14  gennaro  I815i 

Parar  A.  — V.  Pianto  marine  e Soàa 
di  Varoch, 

Verdetto  fabbricazione  del).  — V. 
Verderame. 

Vernice.  — V.  CappetU. 

Vernice  (fabbriche  di).— Orandissimo 
pericolo  di  fuoco  e odore  sgradevole.  — 
1*  classe.  — Decr.  16  ottobre  1810j 
Varntea  allo  spirito  di  vino  (fabbriche 
di).  — Pericolo  d'ince<Hlin.  — 2*  clas- 
se. — Ord.  31  maggio  1833( 

Vetro,  cristalli  c smalti.  — (fabbriche 
di).  — Gran  fumo  e pericolo  di  fuoco.  — 
1*  classe.  — Ord.  14  gennaro  1815;' 20 
settembre  1828. 

Carni  (preparazione  delle).  — Leggie- 
ro odore.  — 3*  classe.  — Ord-  14  geo- 
naro  1815.  -.Is:  di 

Aceto  (fabbricaziooe  dell').  — PochfW 
simi  inconrenienti.  -a-  3a  elésie.  — Ord. 
14  gennaro  1815.  — ■ ' 

Fifiare  e feltri  verniciati.  — V.  Feltri. 
Zinco  (fucine  a htninace:  Id).  i—  Peri- 
colo di  fuoco  e vaporiinoeivi.  — ^ des- 
se.Ord.  20  Settembre' 1828. 

Esche  fulminanti,  -i-  V.  Pulminaià  di 
mereitrio.  ;Ji  ih  mi  ~ • 
Birrerie.  — Fumo  spesso  orando  1 
fornelli  sono  mal  coiuaiir’-  ed  uhi  p4oo 
di  odore.  — 3*  classe.  — Decr;  t5«4lo- 
bre  1810.  r 

Fontaci  ài  mattoni.  — Penw  abboo- 
ilanto  al  principio  dell'  infornata.  — 
2*  classe.  — Ord.  14  gennaro '1815-. 

Fornaci  di  mùttoni  che  rimi  fadno  che' 
una  sola  inforoata  in  piena  aria,  come  si 
fa  in  Fiandra.  — Fumo  abbondante  nel 
principio  dell'lnforonta.  3*  cWsse. — 
Ord.  14  gennaro  1816. 

Fueiti  fosforici  ed  OMigenatI  (fabbrica 
di).  — Pericolo  d’ Incendio.  — 8»  des- 
se. — Ord.  6 novembre  1826. 

Purgo  degli  imblancalori  di  professio- 
ne ed  i laraloi  che  ne  dipendono , quan- 
do non  hanno  ano  scolo  costante  delle 
loro  acque.  — Inconvenienti  gravi  per  la 
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decompotitione  delle  aeque  d<  sapone. -<■ 
2*  classe.  — Ord.  14  gennaro  18t5  ; 
Ord.  5 novembre  1826. 

Pwgo,  quando  vi  è scolo.  — Pochi 
inconvenienti.  — 3*  classe.  — Ord.  8 
novembre  1826. 

Zuecaro  cotto  in  grande  (fabbriche  di) 

— Perioolo  di  fuoco,  odore  sgradevole. — 
3*  classe.  — Ord.  5 novembre  1826. 

Cartonai. — Un  poco  d'odore  sgra- 
devole. — 2»  classe.  — Decr.  15  otto- 
bre 1810  ; Ord.  14  gennaro  1815. 

Ceneri  di  Toteana  (fabbricazione  del- 
le) allorché  si  lascia  andare  il  fumo  al  di 
fuori.  — Fumo  spessissimo  e sgradevo- 
lissimo per  la  sua  pesantezza.  — 1*  clas- 
se. — Ord.  14  gennaro  1815. 

Ceneri  di  2'otcana  (fabbricazione  del- 
le},,allorché  si  brucia  il  fumo,  ecc.  — Uu 
poco  d'odore.  2*  classe.  — Ord.  14 
gennaro  1818.' f 

'Biacca  (fabbrica  di).  — V.  Biacco  di 
piomba.  I 

ConeiOtori.  — Un  poco  d’odore.— 
2*  classe.  — Ord.  14  gennaro  1815. 

Accinti  di  legna  da  bruciare  nelle  cit- 
tà. — Peritolo  di  fuoco  che  esige  la  sor^ 
veglianza  della  polizia.  — 3*  classe.  — 
OH.  9 lebbraro  1825. 

Canapa.  — V.  Cardatura.  - ' w’ 

Cenciaiuoli  — Odore  sgradevolissimo 
od  iosolubre.  — 2*  classe.  — Decr.  15 
ottobre  1810;  ord.  14  gennarn  1815,. 

Ceraiuoli.  — Pericolo  di  fuoco.  — 
3*  classe.,—  Decr.  15  ottobre  1810. 

Clamo  (lavorò  del),  per  ridurlo  in  fo- 
glie. — Un  poco  di  cattivo  odore.  — 
3*  classe.  — Decr.  16  ottobre  1810  ; 
ord.  14  gennaro  1815.  !:  i 

Conciatori  di  ptils.— Cattivo  odore.— 
2*  classe.  — Decr.  16  ottobre  1810. 

Olio  spesso  ad  uso  dM  òonoialorLdi 
I^li  (fàbbrica  di).  — Odore  igradevolis- 
simo  e pericolo  d' incendio.  — 1*  Clas- 
se. — Ord.  9 febbraro  1825.  . 

Toflimento  d'argento,  iaborotori  per 
quella  del  rame  per  mezzo  della  miscela 
deH'acido  solforico  e dell'acido  nitrico. — 
1*  classe.  — Ord.  27  maggio  1838. 

Acqua  di  monna  (fabbricaiione  dell'). 

— V.  Cloruri  alcalini. 

Aeqm  seconda  (fabbricazione  dell')  dei 
pittori.  Alcali  cautliei  in  dissofiuionc. — 

1,  , , 

(()  Ondi  che  siano  il  nodo  di  tabbricasiane  ad 
ì processi  impiegati.  (Decisione  dal  ministro  del- 
i’ interno  degli  8 marzo  ISSO.  N.  A. 
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Pochissimi  inconvenienti.  —3*  classo. — 
Ord.  14  gennaro  1815,  — ' 

Ècarrissage  (1)  — Odore  sgradevolis- 
simo  1*  classe.  — Decr.  15  ottobre 

1810.  | :i. 

Aaggiotori.  — Pochissimi  inconve- 
nienti. — 3*  classe.  — Ord.  14  geniia- 
ro  1815.  .0  ■- q -.ilù' 

Lucignoli  di  éotnéapta  (fabbrica 'di] 
preparati  con  polveri  o materie  detonan- 
ti e fulminanti.  — V.  Poissrt  fulminan- 
ti. — Tutti  i periooli  della  fabbricazione 
delle  polveri  fulminanti.  — 1*  classe. — 
Ord.  25  giugno  1823.  :n 

Feltro  incatramato,  proprio  per  fode- 
rare i navigli  (fobbricazioDc  di).  — Cat- 
tivo odore  e pericolo  d' iocenil  io.  — 

3*  classe Ord.  31  maggio  1833.  c 

Ginepro  (distiliasione  dì).  — Perteoio 
di  fuoco.  — 2»  classe.  — Ord.  14  gen- 
naro  1815. 

Catrame  (fabbricaziooe  del).  — Catti- 
livisshno  odore  e pericolo  di  fuoco.  — 
1*  claaso.  — Ord.  14  gennaro  1815.  , 

Catrame  (fabbriche  di)  a vasi  chiusi.— 
Perioolo  di  fuoco]  futnoied  on-poee  d'o- 
dore. — 1»  classe.  — Ord.  14  gennaro 
1815;  9 febbraro  1825,  u. 

Catrami  (lavoro  in  grande  dei);  sia  per 
la  fusione  e la  depurazione  di  queste  ma- 
terie, sia  per  estrarne  la  berebintlno.  — 
Odore  insalubre  o pericolo  di  fuoco.  — 
1*  classe.  — OVd.  9 febbraro  1828.  ' 
Gratti  a fuoco  nndo  (fusione  di).  — 
Catlivbsimo  odoree  pericolo  di  fuoco.— 
1*  classe.  — Ord.  31  maggio  1833.  - 
' Conciatoti  di  tagoUii  — Cattivo  odo- 
re. — 2*  classe.  ^'Decr.:  15  ott.  1810. 

I Luoghi  dono  ti  prepara  l' indaco.  — 
Quest’  arte  che  si  era  provata  in  Francia 
non  esiste  più — 2»  classe.  — Ord.  14 
gennaro  1815.  ..  A 

Laealoi  di  lana  (stabilimento  dei).  — 
Debbono  esser  posti  sopra  Oumi  e ruscel- 
li, al  di  sotto  delle  città  e dei  villaggi.— 
3*  classe.  — Ord.  9 febivsro  1825. 

AUutirimento  delle  pelli.  — Pochissi- 
mi inconvenienti.  — 3*  classe.  — Ord. 
5 novembre  1826.  .•l'j  ; i.:  tu'il 

Giallo  di  vetro  (fabbricazione  del),  pri- 
ma preparazione  del  piombo  per  conver- 
tirlo in  minio.  — Esalazioni  pericolose. 
— 1*  classe.  — Ord,  14  gena.  1815. 

..Iv-eV 
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Cmciatori  di  pfìH  (n  alluda.  — Cal- 
livo  odore.  — 2*  classe.  — Dccr.  15  ot- 
tobre 1810. 

Ultnaghie^  — Ferìcolo  di  roder  gli 
nntmali  scapparsene  dalle  gabbie.  — 
lo  dasse.  — Decr.  15  ottobre  1810. 

VriCfllo  (fabbrirBrlonc  del!’).  — Odrv 
re  «gradevole.  — !■  classe.  — Ord.  li 
genuaro  1815. 

Luogo  dove  ii  fiondano  ìepergamene.^ 
Un  poco  d* odore  sgradevole.  2“  clas- 
se: — Ord.  ti  gemiaro  1815. 

Poreiti.  — talUvfssimo  odore  è grida 
sgradevoli.  — 1*  classe.  — Oecr.  15  ot 
tobre  1810. 

Letame  dis$ncato.  — Cattivissimo  o- 
dore.  — !•  classe.  — Decr.  15  ottobre 
1810. 

Insalatura  (laboratori  per  la)'  dei  pe- 
sci. — Odore  sgradevolissimo.  — 2*  clas- 
se. — Ord.  9 febbraro  1823. 

/n^Q^Oira  (deposito  di),  — Odore 
sgradevole.  — '2*  classe.  — Ord.  1 i gen- 
naro  Ì815.  *’  ' 

HìT.%i^ge.  — Si  designa  sotto  il  no- 
me di  Stolte  II  tempo  accordato . pd  ca- 
rico c pel  discarico  d'ùn  naviglio. 

V.  Contratto  di  noleggi^ ^ 7,  26  e 

BCg.  — V.  pure  5opr«stàW. 

in 
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poliiia  d«IU  siamperia  e d«U«  bbrorU 
loitriormfpte  al  1789».  V.  rfgvlamepVì  dei  28  feb- 
braro  1723  e mmù  Itil  (li  primo  di  questi 
tul  eoatieue  dono  rigalb  atlUè  reaponsabilitA  dei 
ctrTettociaofra  l caratteri,  la  toro  coiapooiiiooe, 
la  loro  dioienaiooi,  eco.}.;i^V.  dfpoin  suU'eMr- 
eiiio  detta  profe$slooe  di  stampatore  e di  library, 
ed  io  geoerale  au  tvuo  etb  ebe  riguarda  P «aioae 
della  stampa  i Drer.  dei  2-17  marzo  17tff , art.  7 
(Libertà  di  «aeroiaio  resa  a tutte  te  profemoni^.e 
per  eonseguenza  a queUa  dt  ttampatore  a di  ti- 
broroji  * Dichiar.  dei  diritti  {ari.  11)  e cost.  dei 
3 settembre  1791 , sei.  3 . cap.  8,  aru  17  (Prth 
€Ìum.  àtUm  libertà  della  itampa,  a per  coneefuan' 
aa  ofrolmana  di  tutte  le  reetrisioni  o praiUUoni 
sulla  eiamperi(^  e la  iìArarì^f  ; Cosi,  dei  8' 
fmtt. , tono  3 , art.  353  e 355  (IdJ;  ^ L.  dei  28 
ferro,  tono  4 (Bettritiont  alla  itSerfd  detta  rtam- 
pa . . . . noNu  é^mitere  e di  ttampatare  «fatti 
e%dle  opere  pu56tieat«;  — BdiUrri  retpotuabìli;^ 
19  fruii.  iDoo  5 {^ofpen.  della  libertà  della  etam- 
pa  periodiea)t"^i>tà4  dei  23  briim.  ìqdo  8 (Mi- 
a«irei<rfffCii|ione;|;  ^ dei  15  £rim.  iddu  6 (Gri- 
datori e mneatanti  amhdantij;  dei  14  lerro. 
aaoé  7 (RietàbUiinénto  deQa  libertà  della  ttam- 
P**)i  ^ Ord.  dei  97  sevoso  auso  8 t'iutorùfazio- 
n«  e limiioftofM  d«i  ^lomatOj  ^ Seoato-coosol- 
it>  dei  28  fior,  aono  12  (Comtnittione  eenatoriale 


della  tiSertd  della  ftampo^;  — - Decr.  dei  7 ferro, 
anno  13  f^iauipa  dei  libri  di  Vhieep);  — 5 feb* 
briro  1810  {Polizia  della  libreria  e della  etan- 
peria;  — 6ret>eUi  di  etampatore  e di  libraroj  — 
cenfura  preredeulg);  — del  6 In^jo  18fO  (Proi- 
bizione di  etampare  gli  atti  del  governo  prima 
delia  loro  inserzione  nel  bulUttino  d^Itele^*^'— 
dei  3 agosto  1810  {Giornale  dei  dipartimenti;  ^ 
dei  18  noiembre  1810  {Dielmaras.  ImpOffa  a co- 
loro che  eetsano  dalla  profeuiont  d(  ttampaér- 
re)i  — 2 febbraro  1811  fForme  def  brewffi  di 
itamp,);  •—  29  aprile  1811  iTlrifh*  eutfr  opera  di 
lavoro);  — 3 giuicuo  1811  (id.jl  12  aetimriKe 
1811  di  «Mirala  futt«  <m«i^  fAe  ueneofio 

dallo  itranieroJi  — 26  eettrnibre  1811  (Fù^i 
d'annunzi);  — Il  loglio  1812  (Brevetti-^  Hbré- 
ri);  — Carla  costituzionale  del  f fturiio  1814; 
art.  8 {Proclamaz,  della  libertà  delkl  etnmpa>^ 
Ord.  dei  10  giu^cuo  1814  (Soepemióne 
rta^;  — Legge  dei  21  ottobre  1811  ^'i^brrré  dllM 
stampa  f con  censura  pree>entiba  dèi  jismfl9e 
de^ti  fenili  al  di  eoito  di  uenli  'fogti ; PeH^a 
della  slampa);  — Ord.  dei  93' o dei  94  ottobre 
18U  {Direzione  generale  della  ti4rer1o;  — Cao- 
tori)  ; — 20  luglio  1815  t^Soppreirion«‘^t4e  0a4- 
fura  precedente  per  le  «pare  al  dt  solfo  di  WMiri 
fogli);  8 agosto  1815  (youeBa  aulenteaeioete 
esatta  pei  ^toroa/i) 14  agosto  1818  t'CaNlb- 
rij;  — Lrgze  dei  9 Doiembro- 1818  (Mepreeetane 
degli  scritti  ffdiiiofiV  » — dei-  98  febbroro-0  80 
dicembre  1817  (Giorn^i  e scruti  perdadéai eocte- 
messi  temporaneamente  alt  autorittaiione  Hit 
He);  — Ord.  degli  8 ottobre  1817  (StampeBdri 
litogra/i);  •—  Leg^  del  17  magfio  1819  (Bepràt' 
sione  dei  crimini  e dei  deUlfi  temotaatt  imo  lo 
mezzo  delta  stampa)  ; — 26  maggio  1819  t7d. 
attrib.  al  giur^J  ; — Legge  ed  Ord.  dei  9 giùfbo 
1819  {Giornali  e scritti  periodioi!,- CoartaooT  ■ 

, Editori  resposssabUi);^Ltf^t  did  31  mano  IM) 
e 26  luglio  1821  (HistabiUmeesboiemporaeseu  del- 
la censura  precedente  pei  giómàU  poUftal  • » b . 
estensione  ai  giornali  teU9taH)f*»t7  macoa  i8É2 
(Polizia  dei  giornali  e degli  eeHtH  potiaàsoét  ^ 
Autorizzazione  precedente  ; — Dcb'lfi.db  iondBs' 
za  e censura  facoltativa  : ^ 95  mano  1898  (Per- 
secuzione e repressione  dei  detilH  doUm  af99r> 
pa;  — Soppresfiofie  del  ftwri  ad  «flriK  oldréèM- 
miti  correzionali)  ; ^ 18  luglio  1898  (QèammH  « 
scritti  periodici;  pubblicazione  tenta  aaè^ieza- 
zione;  abolizione  dei  delitti  di  ÙtìdemMau  éeBa 
censura  (acoltativa)  ; — Ord.  dei  29  lofli*  i898 
Cb'fectaione  della  legge  precedeatedlr^  ON»dai 
25  luglio  1830  (Sespesseione  della  stamj^  perio- 
dica , e semb-perèodicQli , »»•  Carta  del  1830, 
art.  7 e 69  (Novella  proclamazione  della  libertà 
dtl)a  siarnva;  aboUzione  diffiniiiva  detta  eeneu- 
00  ; deUtti  delia  stampa  attribuita  al  fiuAj  i — 
Leggo  itegli  8 oitobra'i830  (Applicaticne  delgiu- 
ri  of  delitti  della  etampaj;^  29  Qovembre  1830 
tVepraffione  degli  attacchi  eóm,  per  meno  della 
stampa  contro  l'autorità  del  Uà  $ dette  Caeae- 
rej;  •— 10  dicembre  1830  fóriiotori  pubblfei);— 
14  dieembre  1830  fCuwatone  dei  giornaU  a degli 
scritti  periodici;  dritti  di  bollo  e di  trasporto);^ 
8 aprile  1 831  (Cauxione  dei  giomoH  e da^i  orni- 
ti periodici  etmparenti  aszthe  irregoiaraìenli);^ 
8 aprile  1831  (Pruesdura  in  maleria  di  dèlitti 
della  stampa,  d'a/ferìone,  e di  vroclarkatlone 
pubblica)  ; — 16  tbobraro  1834  (ùridatefrd  fub- 
blieil  ? 9 settembre  1888  (Passe  cantra  4 emii* 

ni,  • doliui  c te  eQHtrawentsonidt  ila  pfomp^ 
Giomoti  e pentii  periodiW,  cau*ianf,;rsf^nfa- 
StTiid  Sei  ^ereftii;  Opere  ^o- 

cedute  9 eiudicio).  - ' , r • > " 
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NOlIOin  CEfflBAU. 

1.  — Lo  Stampatore  è colui  che  stam- 
po no  libro  e k)  mette  nello  stoto  di  es- 
ser Venduto  r.JI  Ubraro  è colui' che  vende 
il  libro. 

S.  — L'ano  c l'altro  aono  commer- 
cianti, perchè  l'uno  o l’altro  comprano 
por  rivendere,  sia  i libri,  sia  la  carta,  o 
gli  altri  oggetti  necessari  alla  stampa.  Lo 
stampatore  è ancora  commerciante  come 
iotraprcnditore  di  manifattura  c fabbri- 
cante , percioorbò  loca  delle  opere , c 
s'incarica,  mediante  salario,  della  stam- 
pa dei  libri  coi  materiali  che  gli  sono 
somministrati , o che  somministra  egli 
VOL.  II. 
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medesimo.  — Alto  ili  commercio  c 
Commerciante. 

3.  — Gli  stampatori  ed  i librari  esaco- 
do  gli  agenti  principali  della  stampa , la 
loro  professione  ( sopratulto  quella  di 
slam|iatore)  non  è libera;  ed  il  suo  eser- 
cizio è,  al  contrario,  astretto  a certe  con- 
dizioni il  cui  esposto  fa  in  parte  l’ogget- 
to di  quest'  articolo. 

4.  — La  professione  di  stampatore  e 
quella  di  librari»  possono  essere  esercita- 
te simullaneamcQlc  dallo  stesso  individuo 
(Decr.  5 febbraro  1810;  art.  31j;  ma 
lo  stampatore  che  vuol  riuuiro  la  profes- 
sione di  libraro  è tenuto  ad  adempiere 
le  formalità  che  sono  imposte  ai  librari, 
e reciprocamente,  il  libraro  che  vuol  riu- 
nire la  professione  di  stampatore  è ob- 
bligato di  adempiere  alle  formalità'  im- 
poste agli  stampatori.  {Ivi,  art.  32.) 

5.  — Il  numero  degli  stampatori  in 
ogni  dipartimento  è lissato.  A Parigi  è 
di  ottaota.  {Ivi,  art.  3;  decr.  11  feb- 
braro 1811.)  — Il  numero  dei  librari  è 
illimitato. 

5 bis.  — La  Ikitazione  dei  niunero  degli 
stampatori  noa  conferisce  loro  dei  dìrliti  che 
possano  autorizzarli  ad  attaccare,  par  la  via 
contenziosa,  una  decisone  min^erìaie  por- 
tante concessione  d'UB  brevetto  di  stampatore 
al  di  là  del  numero  preventivamente  fissato. 

4alllol,»44  66imaca0' 4834; Ofd.  in 
cons.  di  Stato.  — S-V,  38.  2.  59. 
lAaZK 

6.  — Nessuno  può  essere  stampatore 
0 Ubraro,  se  bon  ha  ottenuto  brevetto  e 
non  ha  prestalo  giuràmento;  tale  è alme- 
no la  disposizione  dell’ articolo  5 del  de- 
creto dei  5 febbraro  1810,  rinnovata  ncl- 
rorticnlo  fi  (Iella  fogge  dei  21  ottobre 
1814;  ma,  a riguardi»  dei  librari,  que- 
sta dispòsialone  è sprovveduta  di  sanaio- 
no  penale.  — V.  appresso,  n.  34. 

6 bis.  — Gli  stampatori  lilograià  delboao , 
come  gii  stampatori  ia  caratteri  mobili  . esse- 
re provvisti  di  brevetto  ed  aver  preotato  giu- 
ramento. (L.  21  ottobre  isti,  art.  tt;  ord. 

8 ottobre  1817,  art.  1.) 

Brua.  — 18  marza  1842.  Cass.  — 
S-V.  42.  1.  790. 

7.  — I brevetti  di  stampatore  c di  li- 
brare sono  rilasciati  dal  ministro  dcH'ln- 
tcrno,  o registrali  al  tribunal  civile  del 
luogo  della  residenza  deH'impetrante,  che 
vi  presta  giuramento  di  niente  pubblica- 
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re  nè  stampare  di  contrario  ai  doveri 
verso  il  sovrano  e verso  io  Stato,  {hi, 
art.  9 c 30  ; Decr.  de' 2 febbraro  1811 . 
art,  1,  ed  11  luglio  1812  • art.  1;  Ord. 
C aprite  1831.) 

8.  — I brevetti  di  stampatore  e di  li- 
braro  non  sono  accordati  cbe  dopo  che 
l'impetrante  ha  giusUflcato  la  sua  capa- 
cità. la  sua  buo<ia  vita  c 1 suoi  l>uoni  co- 
stumi, ed  il  suo  attaccamento  alla  patria 
cd  al  sovrano.  (Decr.  5 fcbbraro  1810  , 
art., 7 e 33.) 

9.  — Queste  disposìiioui  non  sono  ap- 
plicabili ai  librari  che  vendono  fuori  del 
loro  domiciUo  (Oecr.  11  luglio  1812, 
art.  3',;  ma  sono  applicabili  ai  mercatan- 
ti ambulanti,  i quali  sono,  come  lutti  gli 
altri , obbligati  a provvedersi  di  brevet- 
to. -T-  V.  appretto,  n.  41. 

10-11.  — Quanto  agii  stampatori , 
ogni  individuo  che  tiene  una  stamperia 
non  autorizzata  o claudesUna , ed  ogni 
depositario  del  materiale  uccessario  alla 
sua  speculazione , è punito  con  una  am- 
menda di  diecimila  franchi  e con  un  im- 
prigionamento di  sei  mesi  ; dippiù  la 
stamperia  è distrutta.  (L.  21  ott.  1814, 
art.  13.) 

12.  — Il  brevetto  può  esser  ritirato 
da  ogni  stampatore  o librare  che  è stalo 
convinto  per  sentenza,  di  contravvenzio- 
ne alle  leggi  ed  ai  regolamenti,  {hi, 
art.  12.) 

13.  — Nessuno  stampatore  può  stam- 
pare uno  seritto  prima  d'aver  dichiara- 
to che  sì  propone  di  stamparlo,  nè  met- 
terlo in  vendita  o pubblicarlo  dì  qualun- 
que maniera,  prima  di  avere  depositato 
il  numero  dc^i  esemplari  prescritti,  cioè, 
a Parigi,  al  ministero  dell'  interno;  e nei 
dipartimenti,  alla  prefettura, (/et,  art.  14.) 

14.  — Sono  eccettuati  da  questa  re- 
gola le  opero  dette  <it  città , cioè  quelle 
che,  stampate  per  conto  dell' ammini- 
strazione 0 destinate  ad  usi  privati , non 
sono  suscettive  di  essere  sparse  nel  com- 
mercio. Su  ne  eccettuano  ancora  le  me- 
morie od  istanze  sopra  processi  Ormati 
da  un  avvocato  o da  un  uOziale  ministe- 
riale. (Decis.  min.  del  l**  agosto  1810  ; 
Gire.  min.  dei  16  giugno  1830.)  V.  ap- 
prtm,  n.  58. 

15.  — Ogni  esemplare  di  un’  opera 
deve  portare  il  vero  nome  e la  vera  di- 
mora dello  stampatore.  (L.  21  ottobre 
1814,  art.  15.) 


aTAVIFÀTOBE  £ UBRAB0 

16.  — In  mancanza  d'adempimento 

di  questa,  formalità  e di  esibizione  dello 
ricevuto  comprovanti  la  diebiarozione  cd 
il  deposito  esalto  CV.  appresto , n.  5Q)  , 
l'opera  è sequestrata,  e lo  stampatóre 
tradotto  ioiianzi  al  tribunale  córrezioitala 
il  quale,  per  la  mancanza  di  dichiarazio- 
ne e di  deposito,  pronunzia  un'  ammen- 
da di  mille  franchi ,.  portala  a d^umiig 
franchi  in  caso  di  recidiva;  e,  per  la  maiir 
canza  d'indicazione  del  tMmq  cjlella  di- 
mora dello  stampatore . un' ammenda,  di 
tramila  franchi.  Se  vi  e iudicazioue  d’uo 
falso  nome  ed' una  falsa  dirqorai  l'am-i 
menda  è portata  a seimila  franchi,  seuzn 
pregiudizio  dell'  imprigionameoto  prò-, 
nunziato  dagli  articoli  2^  e seg.  itol  Godw 
{hi,  art.  15,  16  e 17.)  V,  appresto,  n, 
46  e s.,  53  c s.  , . , 

17.  — Gli  esemplari  sequestrati  a cau- 

sa di  queste  contravvenziooi  sono  resU-; 
luiti  dopo  il  pagamento  delle  ammende, 
{hi,  art.  18.)  -r!  -i 

18.  — Ogni  libraro  presso  il  quale  è 
trovata,  o cbe  è convinto  d'-aver  meqso 
in  vendita  o distribuita  un’  opera  senza, 
nome  di  stampatore , è coudonnuto  ad 
un'  ammenda  di  duemila  franchi,  amme- 
noché non  pruovi  cbe  il  libro  & stato, 
stampato  prima  della  legge  che  esige 
l'indicazione  del  nome  e della  dimpcp 
dello  stampatore.  L’ammenda. ,4  cidottà. 
a mille  franchi,  ac  il  libraro  fa  conoacere: 
lo  stampatore,  salvo  anewada  pena  del- 
r imprigionamento  pronunziato  dtgU  ai^ 
ticoU  283  a seg. , Cod,  pen.  (hi,  avt. 

19.)  — V,  appretto,  a,  51  e aeg.ij. ,r.i 

19.  — C^ni  stampatore  4 obbligOto.a 
tenere  un  libro  numerato  e cifrato  dpi 
sindaco  della  città  in  «ni  risiede,  eieul 
quale  egli  iuscrive,  pcc  ordine  di  data  e 
con  una  serie  di  numeri,  il  titolo  lettera- 
le di  tutte  le  opere  cbe  si  propone, di 
stampare,  i|  numero  dei  fogji,  dei  volu- 
mi, e dogli  esemplari,  ed  U formatq  del- 
la edizione.  Questo  libro  è esibito  ad  ogni 
richiesta  ai  commessart  di  polizìa.  Le  di- 
chiarazioni qui  aopra  prescritte . o.  13  , 
debbono  esser  conformi  alla  iscrizione 
portata  nel  libro.  (Ord.  24ottobre  1814, 
art.  2.)  — V,  appretto,  n.  62. 

20 Quelli  che  cessano  dalla  pro- 

fessione di  stampatore,  e generalmente 
tutti  coloro  i quali,  non  esercitando  que- 
sta professione , si  trovano  possessori  , 
proprietari  o detentori  di  torchi , carct- 
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tori  0 altri  utensili  di  stamperia , debbo- 
no, nel  termine  di  un  mese,  far  la  dichia- 
razione di  questi  oggetti , nel  diparti- 
mento della  Senna,  al  prefetto  di  polizia; 
e negli  altri  dipartimenti , al  prefetto  , 
sótto  pena  d'un  imprigionamento  da  sci 
giorni  ad  un  mese.  — 1 torchi  a cilin- 
dro che  serrono  a tirare  delle  copie  aono 
eccettuati  da  questa  disposizione.  (Dccr. 
18  noYembre  1810,  art.  1 e 405.) 

21.  — €li  stampatori  ed  i librari  es- 
sendo, come  Tabbiamo  <Ietto  fopra,  n. 
2,  commercianti , ne  risulta  che  son  te- 
nuti a tutti  gli  obblighi  imposti  a questa 
classe  d'indiiidui,  inoltre  alle  obbliga- 
zioni che  loro  imjwngono  le  leggi  di  po- 
lizia’e  di  sicurezza  che  reggono  l'eserci- 
zio della  loro  professione. 

Cosi  eglino  sono,  come  tutti  gli  altri 
commercianti,  obbligati  a tenere  dei  li- 
bri di  commercio  (Cod.  eomm.,  8)  (1), 
e ff  fare  uft  inventarlo  annuale.  (Cod. 
romro.,  9.)  (2)  — Y.  Libri  di  eommer- 
eio  ed  JnteMarh. 

22.  — Dippih,  iono  gfodfcabflf  dal 
tribunale  di  commercio,  e Sottomessi  al- 
l'arresto personale.  — V.  Competenza , 
ArfMo  pèrtonùle  e THbmiaie  di  com- 
mercio. 

23.  — Delie  quistiorii  assai  gravi  sono 
state  elevate  a riguardo  degli  stampatori, 
quanto  ai  privilegi  che-questi  ottimi  han- 
no pretesi,  in  parecchi  casi,  sopra  i fogli 
che  avevaiio  stampoti,  la  carta  thè  loro 
era  stata  semmlnistrata  per  la  stampa 
dalP  autore  o-dél  librAra,  ed  anche  sopra 
i rami  appartenenti  a questi  ultimi  e 
messi  nelle  loro  mani  per  tirare  un  certo 
numero  d’esemplari. 

24.  — Queste  quistloni  sono  delica- 
tissime, come  tutte  le  quistloni  di  privi- 
legi; ma  noo  bisogna  dimenticare  che  i 
privilegi  sono  di  diritto  stretto,  e che, 
come  giuste  possa  sembrare  di  accordare 
delle  próibreaze  ad  alcuni  creditori ,'  bi- 
sogna nondimeno  rinchiuderlo  uei  limiti 
severi  della  legge. 

25.  — 11$  3 dell’ ariftodo  2103  (3), 
dichiarando  privilegiate  le  spese  fatte  per 
la  eomervazione  della'  cosa  , debbonsi 
maggiormente  considerare  come  privile- 
giate le  spese  fatte  per  lo  creazione  della 

•I' 

(1)  14..  di  eec.  aff.  corom.,  art.  Zt  e 17. 

12)  Ivi,  lo  «lesso  anlcolo. 

(3)  LI,  cir.,  art.  1971,  aomcro  3*  — t erediti 
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cosa.  In  conseguenza  ci  sembra  perfètta- 
mente legale  i’ accordare  un  privilegio 
allo  stampatore  sopra  1 fb^i.  stifflpiiU'di 
cui  la  carta  gli  è stata  somniiusti'ara)  il 
lavoro  dello  stampatore  o de' suoi  Ópéfal 
ha  creato  una  cosa  otilizzando  la  carta. 

26.  — Ma  è altrimenti  della  carta  an- 
cora non  stampata.  Essa  è nelle  mani 
dello  stampatore  come  gli  è stata  rimes- 
sa; egli  non  nc  ha  cambiato  la  natura , 
non  vi  ha  alcuna  cosa  aggiunto;  il  privi- 
legio, in  questo  caso , non  potrebbe  fon- 
darsi sopra  alcuna  disposizfonè  legale. 

27;  — Quanto  ai  rami  confidati  allo 
stampatore  , per  servirseoè  netta  stampa 
del  libro  Ché  riproducono,' noi  stimiamo 
egualmente  che  son  liberi  da  ogni  privi- 
legilo a vantaggio  dello  stampatore.  1 ra- 
mi non  sono  ché  uno  istrumento  posto 
nelle  mani  dello  stampatore  ; il  prodotto 
di  questo  istrumento  può  bene  esser  gpa- 
valo  da  un  privilegio  ; ma  non  l’ istru- 
mento  medesimo. 

28.  — I librari  editori  sono  sottoposti 
a Certe  regolo  ed  obbligazioni  particola- 
ri, sia  verso  il  pubblico,  sia  verso  gli  au- 
tori, che  sono  state  esposte  agli  articoli 
Soscrizton*  e Proprietà  letteraria.  ; 
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29.  — I brevetti  di  stampatore  sono  per- 
sonali a coloro  che  li  ottengono  : gii  eredi  del 
titoiaTe  aou  hanno  aloaa  diritto  ad  etteoerne 
la  contlnaazioiie  a loro  profitto.  — La  deci- 
sioao  ministariale  «he  tega  la . continuazione 
d' un  brevetto  di  «tamputore  all'ermo  dei  tito- 
lare non  è suscettiva  di  ricoeso  al  consiglio  di 
Statò  per  la  via  contenziosa. 

Barrière.  — 1 agosto  1827.  — Ord.  in 
COns.  di  Stato.  — S-V.  38.  2 . 38. 

29  bis.  — I brevetti  di  stampatore  sono^- 
sonali  a coloro  che  li  ottengono;  gli  eredi  del 
titolare  noo  hanno  alcun  diritto  di  ottèiìorne. 
la  continuazione  a loro  vantaggio. 

La  decisione  miniateriale  che  nega  la  con- 
tinuazione d’un  brevetto  di  stampatore  all'ere- 
de del  titolare  non  è suseettiva  di  ricorso  al 
consiglio  di  Stato,  per  la  via  contenàoea. 

Barrière — 1 uosto  1837.  — òrd.  io  cons. 
di  Stato.  — S-Y.  38.  2.  38. 

30.  — Benché  i brevelti  di  staronatore  e 
di  librare  sieno  personali  e non  cedibili , non- 
dimeno la  vendita  di  tali  brevetti , allorché 


frivil^aii  lopra  determinati  moUK  eono  i ee- 
guenli. 

3°  Le  spese  fatte  per  la  conscrvaiione  della  cosa. 
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comprende  nello  stèsso  tempo  quella  del  ma-; 
leriale  dello  stabilimento,  e Tacqnirente  si  6 
messo  in  possesso  senza  inventario  nè  stima 
prendente  del  materiale  venduto  deve  esser 
riputata  valida,  e non  può  esser  risoluta  sotto 
retcsio  èhe  il  governo  rifiuti  di  conceiiere  il 
revetio  all’acauirente  ...  se  d'altronde  l'ot- 
tenimento non  e stato  apposto  come  condizio- 
ne del  trbttato. 

RossenfeW.  — 21  giugno  1832.  — Poi- 
tìers.  — 8-V.  32.  2.  il5. 

31.  — Colui  che  avendo  comprato  una 
stanqierìa , la  specula  nel  suo  interesse,  ma 
sempre  sotto  il  nome  dello  stampatore  restalo 
titolate  del  brevetto,  non  può  esser  conside- 
ralo nè  come  esercente  la  professione  di  stam- 
patore senza  brevetto,  nè  come  detentore  d'u- 
na  stamperia  clandestina , e però  non  è passi- 
bile delie  pene  comminate  dall' art.  13  della 
legge  dei  21  ottobre  1814. 

.Minisi,  pubb.  — 3 agosto  1838.  — C. 
Rig.  — Melun.  - S-V.  38.  1.  G(M. 

31  bis.  — Lo  stampatore  che  ha  ceduto  il 
suo  brevetto  conserva  il  diritto  di  speculare 
la  sua  stamperia , finché  il  cessionario  non  è 
completamente  investito  della  qualitè  legale  di 
stampatore  con  brevetto.  (L.  21  ottobre  1814, 
art.  11  e 18.) 

Paya.  — 19  luglio  1844.  — Casa.  — S-V. 
44.  1.  722. 

31  ter.  — Una  stamperia  logahnento  sta- 
bilita non  diviene  r/aru/eitÌM',  nel  senso  della 
legge  dei  21  ottobre  1814 , sol  perchè  è am- 
ministrata sotto  |l  nome  del  titolare  da  terzi 
che  ne  hanno  èomprahrtl  matonaie. 

Il  giornale  il  Liberale  du  AloW.  — 20  di'- 
eemhre  1838.  — C.  Rig.  — Duuaì.  — S-V. 
39.  1.  191. 

31  quat.  — Il  possessore  e Tnoo  per  parto 
di  un  terzo,  di  torchi  di  cui  è proprietario  nei 
laboratori  di  uno  stampatore  con  wavolto,  co- 
stituiscono, per  parie  di  questo  terrò  senza 
brevetto,  il  dclitte  di  uso  di  torchi  clandesti- 
ni, e cade  perciò  sotto  V applicazione  dello  di- 
sposizioni penali  della  leggo  doi  21  ottobre 
1814;  ed  anche  quando  questi  torchi  non  fun- 
zionino che  sotto  la  sorveglianza  e la  respon- 
sabilitè  dello  stampatore  con  brevetto. 

Léaniey.  — 24  settembre  1841. — Casa. — 
Parigi.  — S-V.  41.  1.  849. 

Id. — 29  aprite  1842.— Cass.— Ronen. — 
S-V,  42.  1 . 449.  — V.  lo  nostra  osservazio- 
ni sn  questa  decisione,  loe.  cU. 

32.  — Una  societì  mutua  stabilita  fra  due 
individui  (e  spccialmento  doc  oimrai)  per  l'an- 
damonto  nwtmale  d'una  stamperia,  di  cui  un 
altro  è titolare,  non  ha  niente  di  illegale.  — 
Una  tale  società,  avendo  per  aggetto  la  messa 

(1)  IX.  civ.,  irt.  7,  1087,  I7M. 

(l)  Le  dMiiiool  che  scgniranno , sino  al  ■/>  4S 
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in  comune  della  mano  d'opera  dei  soci,  l' ese- 
cuzione ed  n prodotto  dei  lavori , è estranea 
all'esercizio  ooi  diritti  e dei  pesi  risultanti  dal 
brevetto  (esseuziilmeste  personale  e non  ce- 
dibile), essa  non  può  dunmie  essere  anonilaU 
come  avente  una  causa  iUeeita.  (Cod.  civ. , 

0,  1133,  1842.H1) 

Dufort.  — 14  dicembre  1827.  — Aia.  — 
S-V.  28, 2.  IO.  — D.  P.  28.  2.  45. 

33.  — Il  ministero  dello  staopatoro  è fh> 
coltalivo.  — Lo  stampatore  può , 'a  suo  pi»- 
cimento,  aocordsrc  0 negare  l'iiso  dei  suoi 
torchi;  egli  non  è in  alcun  modo  tenuto  a stam- 
pare le  opere  (scritti  periodieij)  pur  no)' che 
gli  sono  presentate.  (Carta  eostitj , nrC  8 ; 
deer.  5 febbraro  1810;  LL.  21  ottobre  1814{ 
18  luglio  1828.) 

.Morissct.  — 30  dieembro  1829.  — Poi- 
tiers.  - S-V.  30. 2. 153.  — D.  P.30.a.  109- 

Id.  — Morturcui.  — 1 aprilo  4830.  ^ — 
Roiien.  — S-V.  30.  2.  153.  — 1).  P.  30. 
2.  184. 

Id.  — Durand.  — 27  mano  ISSO.  — Pa- 
rigi.—S-V.  30.  2.  154.  — D.  P.  80.2.185. 

33  bis.  — Il  ministero  dello  sttmpnMru  4 
facoltativo.  Lo  sLimpatore  fmò,  a ano  talento, 
accordare  o negare  l'uso  dei  suoi  torchi;  egli 
non  è io  alcuna  maniera  obbligato  di  sUmporo 
le  opere  che  gli  sono  presentato.  ^Carta  cosi., 
art.  7 ; Legge  21  ottobre  1814,  art.  11  ; L. 
17  maggio  1819,  art.  24.) 

Cousot.  — 16  gennaro  1889. — ^Diiian. — 
S-V.  39.  2.  89. 

34.  — Nello  stato  attnale  della  legislazio- 
ne , nessuna  pena  è applicabile  a colui  che 
esercita  sema  brevetto  il  comoMrolo  della  li- 
breria: non  può  appheargllsi  'Pammenda  :di 
500  tire  prommiiata  dall'artiools  4 dei  rego- 
lamtoto  dei  28  febbraro  1728. 

Barba.  — 13  febbraro  1830.  — 'C.  Hig.— 
Amions.  — 8-V,  35.  1.  839.  — C.  P.  38. 

1.  105. 

84  bis.  — id.  di  colui  che  tieDO  un  gabi- 
imtto  di  lettnra,  quando  anche  potesse  essere 
assimilato  ad  un  librano. 

Labrousse. — 7 novembre  1836.— Ciss.*— 
Orléans.  — S-V:  36.  1.  791.  — D.  P.  36- 
1.  180  e 37.  1.  170. 

id.  — Eacalle.  — 8 marzo  1823.  — A- 
miens.— S-V.  23.  2.  169.— D.  A.  14  . 340. 

Id.  — Teste.  — 11  dicembre  1820. — -Or- 
léans.-6-V.  27.  2.  67.  — D.  P.  27. 1-246. 

Id.  — Gérin.  — 3 febbraro  1827.  — Ren- 
nes.  — S-V.  27.  2.  67. 

N.  B.  La  maggior  parte  delie  Corti  reali  si 
SODO  pronunziate  in  questo  senso.  (2) 

35.  — Fu  fMicató  anteriormmte  in  sen- 
io eontrario. 

iodoslTiroente,  resuno  senza  spplieaiiooe  Hnchè 
è manteonia  la  ginrispruileiMa  atabilita  al  a”  34, 
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Nadan^  4 ottobre  18i2.  — — 

Parigi.— 8-V.  23. 1.  tó4— D.  A.  11.339. 

Id.  — Vegezzi.  — 21  gonnaro  1824.  — 
Cass.— Lione.— <S‘V.  24.  i.  237.  — D.  A. 
11.339. 

Idi  — Tasta.  — 24  giugno  1826. — Casa.— 
Nismcs.  — S-V.  27.  1.  124.  - D.  P.  26. 
1*  39D. 

Id.  — Guillainoe.  —.28  aprile  1817.  — 
Casa.  — Caen.  — S-V.  28. 1.  87.  — D.  P. 
27.  1.  221. 

. Id.  — Poiillon.  — 22  novcnihra  1828.  — 
Caos.  — Amieoa.  — 8-V.  28.  1.  407.  — 
D.  P,  29.  1.  28. 

, ,36;  — Fu  gwdieuto  nell»  ten$»,  per 
via  d' inierpri'tarioaa  regabneoltre  ^ sopra 
rapporto  della  Corte  di  cassazione. 

1 settembre  1827.  — Ord.  del  re.  — S-V. 
27.  2.268.  — D.P.  27.8.  16. 

36  bis.—  I tribunali  correzionali  sono  com- 
petenti pel  stabilire  sidle  istaoie  dirette  cen- 
tra un  individuo  esercente  senza  brevetto  la 
praTossione  di  librare.  . v 
Ma  cello  stato  attualo  della  legislazione  , 
nes^ua  pena  è applicabile  per  la  mancanza  di 
brevetto.  (L.  21  ottobre  1814,  art.  Ite  21.) 

.Nundimene  il  prevenute  può,  malgrado  la 
manctsia  d' oca  condanna  principale  esser 
condannato  allo  spese  della  istanza.  (Cod.  istr. 
crini.,  :368.)  ■ 

Houdaille.  — 6 maggio  1841. — Rouen.  — 
S-V.  Al.  2,  449. 

36  ter.  — Fu  decito  stmiluMntle  che  l’eser- 
ciak)  della  profbseione  di  Hbraro  senza-brevel- 
to  non  4 punito  con  alcuna  pene.  E dinpiù,  che 
il,  mìoitXeia  pobblica  non  ha  neanebe  azione 
r dimandare  .al  tribunale  cotrauonalc  che 
chiusura  ,del  aiagnzzinò  dei  Ubraro  sia  or- 
dinata. (L.  21  Ottobre  l814,  art  11  e 21.1 
InfiaC,  e eontrartamenÉe  alla  decisione  che 
procede , che  l'azione  del  ministero  pubblico 
in  questo  caso,  essendo  dall'  origine  inammes^ 
sibilo,,  ie spese' ohe, ha>acea8ionate -non  posso- 
no esser  messe  a carico  del  prevenuto.  (Cod. 
istr.  crira.,  194.) 

Rezitar^— 7 novc«>brel844.  — C.  Rig.— 
Trib.  di  .MagenOo.  - S-V.  44. 1.  823. 

37.  — La  buona  fede  non  itnde  scusabile 
cdni  che  esercita' senza  brevetto  la  professio- 
ne di  librerò,  (Cod.  pen.  65;  L.  21  ottobre 
1814,  art.  11.) 

Bedonnsi  e Cesse 12  aettembro  1823. — 

Case.  — Saint-Mihiel.  — S-V.  24. 1.  84.— 
D.  A.  11.  340. 

38.  — il  camineEso  d' nn  librare,  che  tiene 
un  magazzino  separato,  anche  in  un' altra  cit- 
tà diverta  da  quella  del  li^re,  ma  per  conto, 
sotto  il  nome  ed  il  brevetto  del  libraro , non 
può  essere  considerato  come  esercente  la  pro- 
fessione di  libraro  senza  brevetto,  o sotto  il 
brevetto  di  un  altro. 
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Escalle. — S morzo  4823-  rt-  At»iens»,T- 
S-V.  23.  2.  169.  — D.  A.  11.  340, 

Cassala  dalla  decisione  segueotc. 

39.  — Un  commesso  non  pnò  mettere  in 
vendita  dei  libri  per  cauto  d'un  libraro  in  una 
città  diversa  da  quella  in  cui  il  librare  & sta- 
bilito, ancorché  il  commesso  agisca  nel  nome, 
sotto  la  patente  ed  il  brevetto  del  libraro. 

Escalle.  — 15  marzo  1823.  — Cass.  — 
Amiens.— S-¥.  23. 1,233- -J).  A.  <1.%0. 

40.  — Un  brevetln;  dì  libfaro  è senza  edot- 
to nello  città  diverse  , da, que^  per  le  qinb  é 
stato  accordato.  In  conseguenza,  il  libraro  che 
vendo  o fa  vendere  dei  libri  in  una  città  non 
compresa  pel  suo  brevetto,  si  rende  «olpevoiu 
del  delitto  di  commercio  di  Ubeerìa  senza  bre- 
vetto. — Poco  importa,  d'altronde,  che  la 
vendita  sia  fatta  agl'incanti  pubblici  e pelmi- 
nistere  d' un  conunessario  a ciò  preposte;  non 
vi  è luogo  per  ciò  di  considerarla  cerne  l'effet- 
to  d' una  cessazione  di  commercio. 

Guillaume.  — 23  aprile  1827.  --  Cass. — 
Caen.— S-V.  28.  1.87.— D.  P.  27.  1.  221- 

41  ■ — La  vendita  ambulante  dei  libri  è un 
atto  di  commercio  della  libreria  e non  può  ev 
sere  esercitata  senza  brevetto.  Un  libraro,  an- 
che con  brevetto,  non  può , senza  un'autoriz- 
zazione speciale  far  vendere  in  tal  modo  dei 
librldi  cui  fa  commercia,  seprattutto  quaido 
si  tratta  di  libri  diversi  da  quelli  di  cut  la  ven- 
dita ù permessa  con  eccezione  'IL  ognì  specie 
di  venditoii  ambulauli.  (Hegel.  28  febbraro 
1723,  art.  72.)  i, 

Deveauj  e Berquet. — IO  novembre  1826.— 
Cass.  — Parigi.  — S-V.  27.  1.  373.  — D. 
P.  27,  1.  330. 

42.  — L'articolo  55  del  regoiamento  dei 
28  febbraro  1 723  non  è stato  abrogato  da  al- 
cuna disposizione  legislativa  pesteriore.  — In 
conseguenza,  la  vedova,  non  rimaritata  d’un 
libraro  con  brevetto,,  può  continuaro  il  com- 
mercio di  libreriei,  lenza  eqsere  obbligata  >ad 
ottenere  un  nuovo  brevetiio. — Niente  si  op- 
pone al'.percbò  essa  aumeota  o diminuisca, 
come  suo  marilo  l’avrebbe  potuto  egli  medesi- 
mo fare,il'eBtenEÌen«  deliceuiinereio,  ooe  qaiu- 
bit  il  modo. 

Lcbcl.  — 2 giugno  1827.  — C.  Rig.  — 
Parigi.  — S-V.  27.  1.  466,  — D.  P.  27. 
1.  263.  . , - 

43.  — La  decisione  del,conii^io'privato, 
degli  11  marzo  1730,  non  autorizza  i merca- 
tanti non  provveduti  d' un  brevetto  di  iibreria 
a vendere  A.  B.  C.,  degli  almnnaccbi  e 
dei  piccoli  libri  di  preghière,  che  quando  que- 
ste opere  non  eccedano  due  fogli  di  stampa, 
carattere  cicero.  — Cosi,  la  vendita  di  un  al, 
manacco  di  147  pagine  ò punibile,  come  eser- 
cizio della  professione  di  libraro  senza  brevet- 
to, ai  termini  del  regolamento  del  1 723. 

li  Proc.  gen.  di  Metz.— 26  giugnol824.— 
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Cass.  — Metz.  — S-V.  25.  1.  9.  — D.  A. 
U.  340. 

44.  — Un  brevetto  di  libraro  è personale 
e non  cedibile.  Cosi,  un  libraro  può  avere  dei 
soci  pel  suo  comiuereio , mo  non  può,  in  nes- 
sun caso,  abdicare  l'esercizio  della  sua  pro- 
fessione in  favore  altrui,  nò  delegare  la  gestio- 
ne della  sua  libreria. 

Barba  c Grandin.— 28  log. 1827.— Cass. — 
l’arigi.  — S- V.  28. 1 . 30.  - D.  P.  27. 1 . 327. 

45.  — Id. . . Cosi,  il  figlio  d’un  libraro  con 
brevetto  non  può,  nel  caso  d' interdizione  di 
suo  padre , continuare  il  commercio  di  Ubre- 
ria,  anche  sotto  il  nome  del  padre.  — Invano 
si  prevarrebbe  d'un  mandato  a lui  dato  da  suo 
padre  : questo  mandalo,  se  fosso  anteriore  al- 
!’  intordiziono , sarebbe  da  questa  rivocato. 
(Cod.  civ.  2003)  (1)  ; posteriore,  sarebbe  nul- 
lo. (509)  (2) 

Cosi  aocura , il  tutore  all’ interdizione  d’un 
libraro  con  brevetto  non  può  trasmettere  va- 
lidalmeate  il  brevetto. 

Vincenot.  — 23  «ennaro  1828.  — Nan- 
cv.  — S-V.  29.  2.  277.  — D.  P.  29.  2. 115. 

40.  — L’ obbligazione  imposta  agli  stam- 
patori, con  lu  legge  dei  21  ottobre  1814,  di 
mettere  il  loro  nome  a la  loro  dimora  sulle 

Xne  uscite  dai  loro  torchi,  si  estende  anche 
opere  in  Bngua  straniera,  non  distribuite 
in  Francia,  e destinate  esclusivamente  al  com- 
mercio dello  straniero.  — Non  basterebU  che 
lo  3tam|iatora  avesse  messo  il  suo  nome  e la 
sua  dimora  sopra  i cinque  esemplari  depositati 
alla  direzione  della  librerìa. 

Bidet.  — 11  novembre  1825.  — Cass.  — 
Parigi,  — S-V.  20.  1.  112.  — D.  P.  26.  1. 
87.  — V.  topra,  n.  15. 

47,  — La  stessa  obbligazione  sì  applica 
anche  ai  semplici  annunzi  dMtinati  a far  co- 
noscere una  scoverta  o a pubblicame  i van- 
taggi- 

Cordiar-  — 3 giugne  1886,  — Cass.  — 
S-V.  36.  1.  925. 

47  bis.  — La  rimessa  di  uno  o di  pib  esem- 
plari di  uno  scritta  stampato  costituisce  un 
fatto  di  distribuzione , che  dà  Inogo  all' appli- 
cazione delle  pene  comminate  dagli  articoli  15 
e 17  della  legge  dei  21  ottobre  1814,  per 
ommissione  del  nome  della  dimora  dello  stom- 
palore,  anche  quando  questa  rimessa  non  fos- 
se stata  fatta  che  sotto  11  suggello  del  segreto, 
rhe  l’ esemplare  confidato  dovesse  esser  rese, 
clm  non  fosse  che  una  pnwva,  e che  rommìs- 
sitme  doi  nomo  e della  dimora  non  fosse  che  il 
risultato  di  un  errore. 

Raiasae.  — 15  lattembro  1837. — Cass. — 
Mareones.  — S-V.  38.  1 . 802. 

48.  — La  emumvenzione  risnllante  dalla 


mancanza  d’ inilicazione  della  dimora  d’  uno 
stampatore  in  piede  d’  uno  scritto  stampato 
non  può  essere  scusata  sotto  il  pretesto  che 
alcuni  degli  esemplari  dello  scritto  contenes- 
sero questa  indicazione,  o che  la  dimora  dello 
stampatore  fosse  di  notorietà  pubblica  nella 
città  e nel  dipartimento. 

Marius-Olive. — 14  giug.  1833.— Cass. — 
Aix.  — S-V.  33.  1.  791. 

40.  — La  mancanza  d’indicazione  sopra 
Ogni  esemplare  di  un’opera  del  nome  e def/a 
dlfflofo  delio  stampatore  non  è scusabile , sol 
perché  all’epoca  del  sequestro  nessun  esem- 
plare dell’opera  era  stato  ancora  vendnlo. 

Brunet.  — 21  fobbraro  1824.  — Case. 

Lione.— S-V.  24.  1.  408.— D.  A.  11.  339. 

49  bis.  — La  rimessa  di  uno  e pib  esem- 
plari d’ uno  Scritto  stampalo  costitnisce  un  (at- 
to di  distribuzione , che  dà  luogo  all’ applica- 
zione delle  pene  comminate  dagli  articoli  15  e 
17  della  legge  dei  21  ottobre  1814,  per  on> 
missione  del  nome  e della  dimora  dello  stam- 
patore , anche  se  questa  rimessa  non  avessu 
avuto  luogo  che  sotto  il  suggello  del  segreto, 
che  l’esemplare  confidato  mvesse  esser  reso, 
che  non  fosse  che  una  pmova,  éché  l'onunis- 
sione  del  nome  e della  dimora  non  fosse  che  il 
risultato  di  un  errore. 

Raissae.  — 15  seitembre  1837.— Cass. — 
Trib.  di  Marennes.  — S-V.  38.  1.  802. 

50.  — L’articolo  1 7 della  legge  dei  21  ot- 

tobi-e  1 81 4,  portante  che = la  mancanza  d’in- 
dicazione, per  parte  dello  stampatore,  dd  suo 
nome  e della  sna  diiBora , sarà  punKà  Con 
un’  ammenda  di  8,000  franchi  ;±c,  deve  inlen- 
dersì  nel  senso  che  lo  stampatore  è paoslbtle 
della  pena,  sol  perebè  mdìcapde  it  suo  nome 
ha  omesso  d’indicare  la  sàa  diwdrtf. an- 
che quando  è constante  in  fatto  che' la  diidora 
è tonotmla.  ‘ 

Pochaid.  — 25  gingno  1825.  — Casa.  — 
Parigi, —S-V.  26. 1 . 20. — D.  P.  25. 1 . 399. 

51.  — L’trticol*  19  della  leggeifoi  21  ot- 
tobre 1814,  il  quale  punisce  con  un'ammenda 
di  2,000  franchi  il  libraro  presso  Cui  è tro- 
vata un’opera  senza  nome  di  stampaibre,  am- 
menocchè  non  pruon  che  l’opm  è sfola  stam- 
pala prima  della  legge,  deve  essere  inteso' nel 
senso  elio  questa  pnwva , che  é intieramente 
a carico  del  libraro  < non  può  esser  supplita 
con  semplici  mesunzioni. 

Deveau  « Berquet.  — 10  novem.  1826.— 
Cass.  — Parigi.  — S-V.  27.  1.  373.  — D. 
P.  27.  1.  330. 

52.  — L’ammenda  di  2,000  Ihuiehi,  pro- 
nunziata contro  il  libraro  che  ha  messo  in  ven- 
dita un’  opera  sema  nome  di  stampatore , non 
può  esser  ridotta  a 1 ,000  franchi,  che  qnaodo 


<t)  Lt.  civ,,  «n.  IBIS, 


(3)  Ivi,  art.  432. 
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il  libraro  ha  falto  conoscere  4o  stAmpalore. 
Non  basta  che  il  libraro  abbia  soniiiiinistrato 
per  quanto  era  in  lui  dogli  inditi  e delle  noti- 
aie  sullìcieiUi  per  dar  luogo  alla  presimiioae 
dello  stampatore. 

Bobairo.  — 1 agosto  1823.  — Cass.  — 
Lione.  — S-V.  24.  1.  57.  — D.  A.  ii. 
341.  — V.  sopra,  a.  18. 

53.  — Allorché  un’opera  é totalmenlettaos- 
pala,  che  il  icpmto  degli  esemplari  prescritti 
ue  ò stato  Tatto  alia  direzione  della  libreria,  e 
che  Io  stampatore  ha  Tatto  l’ invio  dell’  opera 
pi  libraro,  se  si  trova  che  il  nooie  e la  dinuara 
dello  stampatore  non  sicno  indieati  su  tutti  gli 
esemplari  di  quest'opera , la  conlravveoaione 
agli  articoli  14,  15  e 17  della  legge  dei  21 
ottobre  1814  é materialmente  consumata,  an- 
rlie  quando  nessun  esemplare  Tosse  stato  vei>- 
duto  dal  libraro;  in  coiia'guenaa,  vi  è luogo 
ad  applicar  la  pena  stabilita  dalla  legge.  ^ A 
tal  riguardo,  i trihunili  non  hanno  a valutare 
alcun  Tallo  di  scusa  o di  buona  fede.  — L’esa- 
me di  tali  quistioui  non  appartiene  che  all'aiit- 
niinistrazionc. 

Erunet.  — 8 agosto  1828.  — Cass,  — 
fireuuble.  — S V.  28.  1.  342.  — D,  P.  28. 
1.  373. 

53  bis.  — Il  deposito  Tatto  da  uno  stampa- 
tore delle  opere  o degli  soniti  che  stampa  de- 
ve essere  necessariamente  Tatto  al  segretaria- 
to della  prcTettura;  un  deposito  Tatto  aisegre- 
taria^  della  sottopreTettura  non  adempie  al 
voto  d,ella  legge , e non  mette  lo  stampatore 
al  coverto  delle  pene  che  essa  pronunzia  per 
mancanza  d>  ^pwto.  (L.  21  ottohre  1814, 
art.  14.).  ■ 

,Batim.  — 20  aprilo  l83tT.  — Cass-  — 
Bastin.  — - S-V,  30,  1,  571. 

54.  — La  proibizione  Tatta  agli  stampatori 
di  stampare  uno  scritto,  prima  di  averne  fatto 
la  dichiarazione , è applicabile  al  caso  di  ri- 
stampa fli  un’opera , conio  al  caso  in  cui  l’ o- 
pcra  è stampata  per  la  .prima  volta. 

Baume.—  6 luglio  1832.— Gasp.  — Dra- 
guignan.  — S-Y.  32.  1.  068. 

lì.  — Vidal.— 18  luglio  1833. — Cass. — 
Albi.  — S-V.  33.  1.  870. 

54  bis.  — La  dichiarazione  ed  il  deposito 
precedenti  degli  scritti  stampati  c pubblicati , 
prescritti  dall’articolo  14  della  legge  dei  21 
ottobre  1814,  è applicabile  agli  scritti  ristam- 
pati, come  a quelli  che  sono  stampati  per  la 
prima  volta. 

Cosi  i pezzi  staccati  di  una  panizione,  pub- 
blicati separatamente,  sono  sottomessi  alla  for- 
nialiti  precedente  della  dichiarazione  e del  de- 
posito, soprattutto  se  pre$(;ntaoo  qualche  dif- 
ferenza con  (iue.sta  partizione.  |L.  21  ottobre 
18U.  art.  14.) 

Schlcsinger.  — 25  novembre  1837.  — Pa- 
rigi. — S-V.  38.  2.  52. 
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54  ter.  — 1 giornaTi  dispens.ati  da  eimzioue 
0 giornali  non  pulitici  sono  sottoposti  alla  Tor* 
maliU  dui  deposito  al  segretariato  della  pre- 
feUiu-a,  prescritta  per  ogni  scritto  dalia  legge 
dei  21  ottobre  1814:  le  leggi  dei  9 ghigno 
1810 e 18  luglio  1828,  ordinando  di  nuovo 
questa  formalità  a riguardo  dei  giornali  poli- 
tici solamente,  non  Tbanno  abrogata  eoa  ciò 
per  quei  che  riguarda  i giornali  aanpolitld. 

CastilloD.— 17  fehbrar#  1814.— C.  Big.— 
S-V.  44.  1.  720.  !..  i-.'i 

55.  — Le  Contravveoiiani  commesse  dagli 
stampatori,  a specialmeBta  la  maocania  di  de- 
posito 0 di  dicbiarationo  deiropen  che  si  pro- 
poogooo  di  pubUicare,  non  possono  essere  scu- 
sati sotto  il  pretesto  di  buona  fedo. 

Baume.  — 0 luglio  1832.  — Cass.  — Dra- 
guignan.  — S-V.  33.  1,  008.  . . 

Id.  — Minist.  pubbl. — 4 maggio  1832.— 
Cass.  — Rennes.  — S-V. '32.  2.  65S. 

50.  — Lo  stampatore  che  tira  un  nomero 
di  esemplari  maggiore  di  quello  portato  nella 
sua  dichiarazione  ò punibile  con  le  peno  pro- 
nunziale dall’ articolo  16  della  legge,  dei  21 
ottobre  1814,  per  la  mancanza  di  dichiara- 
zione. (L.  21  ottobre  1814,  art.  14  e 10; 
Ordùi.  24  ottobre  1814,  art.  2.) 

Conslaat-Chantple. — 19  dicembre  1823.— 
C.  Uig.— Parigi.  — S-V.  24.  1.  200.-1). 
A.  tj.  339. 

57.  — .La  dispensa  di  diebiarazionu  o di 

deposito  in  favore  deUe  opere  riputate  di  città 
non  esiste  che  sotto  U condizione  che  i’ am- 
ministrazione autoriazeri  la  distribuiione.  — 
Cosi,  lo  stampatore  il  quale,  senza  eonSultare 
l’ammbiistrarioae,  si  dispensa  diiEchiarare  e 
di  depositare  un’  opera  èipunibile  eon  le  pene 
pronunziate  dalhi  leggo  doi  21  ottobre  1814; 
invano  eooipirebbe  che  l’opera  debbo  essere 
ripiilabi  di  città:  i/  .i 

Tinion.  — 31  luglio  1823.  — Cass.  — Lio- 
ne.- S-y,  24.  1,83.  — D.  A,  11.  338.- 
V.  sopra,  n.  14. 

58.  — Gli  scritti  pubblicati  all' cecasiuiii' 
dj  un  processo  non  sono  dispensali  dallb  for- 
malità ueUa  diobiarazieee  priinn  della  staeopa, 
e da  quella  del  deposito  prima  della  puliblica- 
zione , che  quando  portano  la  Erma  di  un  av- 
vocato 0 di  un  patrocinatore. 

Henri.  — 21  ottobre  1825.  — Cass. — ^^Pa- 
rigi.  — S-V.  20.  1.  200.  — D.  P.  26.  1. 
77.  — V.  sopra,  a.  14. 

59.  — La  contravveozioDC  risultante  dalla 
mancanza  di  dichinrazàona  e di  deposito  di 
un’  opera  stampata  è suflìuientemente  provata 
con  la  non  esibizione  del  ricevo  di  questa  di- 
chiarazione e di  questo  deposito. 

Proc.  gen.  — 2 aprhe  1830.  — Cass.  — 
Tolosa. — S-V.  31.  1.337. 

59  bis.  — La  pruova  legale  della  mancan- 
za di  dichiarazione  e del  deposito  imposti  allo 
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stampatore  dall' articolo  14  della  legge  dei  21 
ottobre  1814,  prima  della  stampa  e della  pub- 
blicazione di  ogni  scritto,  rimilta  dalla  sola  non 
esibizione  dei  ricevi  che  deve  farsi  rilasciare 
lo  stampatore , senza  che  vi  sia  necessità  di 
semestro  precedente  in  conformità  dell'  arti- 
colo 15:  le  espressioni  dell'  articolo  IC  com- 
jtrovale  come  è detto  neW  articolo  precedente 
si  rìlhriscono  alla  mancanza  di  esibizione  dei 
ricevi,  s non  al  sequestro. 

Battini.  — 2 febbraro  1844.  — Cass.  — 
S-V.  U.  1.  719. 

50  ter.  — Un  tribunal*  i incompetente  per 
giudicare  una  contravveszione  alle  leggi  ed 
ai  regolamenti  della  stamperia , speciaìinente 
la  contravvenzione  risultante  dalla  mancanza 
di  dichiarazione  e di  deposito  d' uno  scritto 
stampato,  allorché  questa  contravvenzione  é 
stata  commessa  nella  sua  giurisdizione.  (L. 
21  ottobre  1814,art.  14.) 

Baudouin. — 15  marzo  1843. — Agen. — 
44.  2.  75. 

60.  — Allorché  in  mancanza  , i>er  parte 
d' imo  stampatore,  di  aver  fattola  dichiara- 
zione ed  il  deposito  di  una  opera  che  ha  stam- 
pata, un  cowesessario  di  polizia  si  éjH'esenta- 
to  per  sequestrare  questa  opera , e non  aven- 
done trovata  alcun  esemplare , si  é limitato  a 
distendere  processo  verbale  dei  detti  del  pre- 
venuto, in  un  tal  caso  non  é necessario,  a pe- 
na di  nullità , che  questo  processo  verbale  sia 
notificato  al  prevenuto  nel  termine  di  venti- 
quattr’  ore  fissata  dalla  legge  dei  28  febbraro 
4817.  — La  notificazione  non  é necessaria  e 
questa  legge  non  é applicabile  che  quando  vi 
é stato  sequestro  realmente  fatto. 

Proc.  gen.  — 2 aprile  1830.  — Cass.  — 
Tolosa.  — S-V.  31.  1.  337. 

61 . — Il  ministero  pubblico  ha  qualità  per 
>erseguitare  d' uffizio,  come  tutti  gli  altri  de- 
itti, te  contravvenzioni  alle  leggi  ed  ai  rego- 
lamenti sulla  stamperia  e la  libreria.  Non  é 
necessario  che  vi  sia  denunzia  del  diretlor  ge- 
nerale della  lilireria  o di  ogni  altro  funziona- 
rio incaricato  delle  stesse  attribuzioni.  (Cod. 
istruì,  crim.,  22;  L.  21  ottobre  1814,  art. 
21;  ord.  24  ottobre  1814,  art.  7.) 

Gonjon.  — 29  marzo  1827.  — Cass.  — 
Blois.  — S-V.  27.  1.  459.  — D.  P.  27.  1. 
187. 

id.  — Loudet.  — 17  maggio  1828.  — 
Casa.  — Ronnes.  — 8-V.  28.  1.  332.  — 
B.  P.  28.  1.  247. 

Id.  — Timon. — 31  luglio  1823. — Cass. 
— Lione.  — S-V.  24.  1.  83.  — D.  A.  11. 
338. 

62.  — I librari  son  tenuti , come  tutti  gli 
altri  mercatanti,  d' inscrivere  sopra  un  regi- 
stro le  rendite  e le  compre  da  «ssi  fatte  di  li- 


bri d'occasione  ; a tal  riguardo , sussistono 
sempee  le  disposizioni  dell' ordinanza  di  polizia 
degli  8 novembre  1780. 

l^rqnet.  — 8 marzo  1838.  — Parigi.  — 
S-V.  38.  2.  271. 

63.  — Lo  stampatore  al  quale  é stala  ri- 
nacssa  della  carta  per  la  stampa  di  un'opera  e 
che  ha  consegnato  una  parte  aell'  edizione  non 
ha , sulla  carta  che  resta  nelle  sné  roani,  pri- 
vilegio per  l'ammontare  delle  sue  spese  di 
stampa.  Non  ritenendo  questa  carta  a titolo  di 
pegno,  non  potrebbe  avervi  diritto  che  per  for- 
ma d'accessione  , se  ne  avesse  aumentatoli 
valore  con  le  stampe. 

Didol.  — 24  aprile  1827.  — Parigi.  — 
S-V.  27.  2.  103.  — U.  P.  27.  2.  180.  — 
V.  topra,  n.  25. 

04.  — (Vendite  del  brevetto;  privilegio.)  Il 
brevetto  ed  il  materiale  d' una  stamperia  pos- 
sono essere  sottoposti  al  privilegio  del  veudi- 
tore  ai  termini  dell'articolo  2102,  § 4,  Cod. 
civ.  (1),  se  questi  oggetti  sono  ancora  nelle 
mani  del  compratore,  e se  possono  essere  ri- 
conosciuti e valutati. 

É cosi,  anche  se  questi  oggetti  sono  stati 
rivenduti  dal  cumpratore  ad  un'  altra  persona, 
se  per  conseguenza  della  risoluzione  di  questa 
vendita , essi  sono  rientrati  nel  possesso  del- 
r acquirente  primitivo. 

Acbainlre. — 7 agosto  1841. — Rouen.— 
S-V.  42.  2.  24. 

65.  — (Vemlittt  al  rilateo.)  Il  libraro  che 
ha  ricevuto  in  pagamento  di  ciò  che  gli  era 
dovuto  dall'editore  di  un'  opera,  diversi  esem- 
plari di  quest'opera,  può  (a  parte  ogni  inteo- 
ziono  nociva)  non  solamente  vendere  questi 
esemplari  a ribasso  sul  prezzo  dell'editore,  ma 
ancora  annunziare  questo  ribasso  per  mezzo 
dei  giornali. 

Curmor.  — 30  novembre  1837.  — Pari- 
gi. — S-V.  38.  2.  76. 

66.  — Eitraiione.  — V.  Proprietà  lette- 
raria, n.  122  bis  e seg. 

67.  — Importatone  dei  libri  dallo  itra- 
niero. 

V.  Ordin.  dei  13  dicembre  1842.  — 6-V. 
42.  2.  559. 

STASA.  — V.  Naviglio,  § 2. 

STiVANEvro.  — È lo  situazione  e 
i lo  distribuzione  del  corico  sul  naviglio. 
Lo  slivomcnto  fatto  con  cura  è una  ga- 
I rontia  di  sicurezza  pel  bastimento  che 
I corre  allora  minori  rischi,  in  caso  di  Icm- 
' pesta,  in  seguito  dell'esatta  ripartizione 
del  suo  peso  totale.  — Vi  sono  in  alcuni 
porti  degli  slivalori  giurali , cd  un  uso 


(I)  LL.  fir.,  an.  1971. 
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assai  generale  imposto  ai  capitani  che 
hanno,  per  fortuna  di  mare,  sperimenta- 
to delle  avarie  di  natura  da  provvenire 
da  uno  stivamento  mal  fatto,  di  giustiO- 
care  che  io  stivamento  è stato  fatto  da 
un  giurato.  — V.  Avarie  e Nolo. 

STBA.VIEBO. 

INOICAZJONE  ALFADETICA 

Animo  di  riloroo,  V.  n^  30« 

Appello,  61,  53. 

Arbiirì,  V.  Senieou  arbtirarofnUle* 

Armatore,  43. 

Arresto  personale,  16,  55. 

Arresto  prorvisiooale,  53. 

Alto  di  rommercio,  12  e a.,  35  e s« 

Avarie,  38. 

Aiione  civile,  11,  22. 

Azione  immobiliare,  14. 

Azione  mobiliare,  il  e a. 

Casaaziooe,  52. 54. 

Cauzione  judicauim  lolvi,  15. 

Cessione,  23  e s. 

Citazione,  5 e s.,  56  e a. 

Commercio,  1 e a. 

Compeieoza,  3 e 
Consenso,  11,  20  e s. 

Cosa  giudicata,  65. 

T>ediaaioria,  11  e a.,  40  e s. 

Domicilio,  8 e s.,  10  e s.,  28,  31  e s.,  37,  36  e a. 
Effetto  di  commercio,  24  e s.,  40  e s. 

Esecuzione,  17,  46  e a. 

Fine  di  non  ricevere,  26,  49  e a. 

Francese.  1 e s.,  18  e s. 

Lettera  di  cambio,  24  e s.,  40  e a. 

Litispendenza,  20. 

Materie  civili,  11.  22. 

Materie  commerciali.  12  e s.,  35  e s. 
Obbligazione,  22  e s« 
rrigiooe^  01. 

Procuratore  del  re,  6,  58  e s. 

Degolameoto  di  giudici,  51. 

Beaidenza,  8 e a.,  27,  31  e s.»  87,  56  e a. 
Sentenza,  46  e a. 

Sentenza  arbiiramcntale,  48. 

Sequestro  pre^  terzo,  33  e a.,  47. 

NOZIONI  CENEftAU. 

1.  — In  Francia  , gli  stranieri  sono 
ammessi  come  i Francesi  a fare  il  com- 
mercio; eglino  godono  a tal  riguardo  del- 
la stessa  libertà  e della  stessa  protezione: 
ciò  del  resto  è conforme  al  diritto  delle 
genti  ed  all’  uso  generale  di  tutte  le  na- 
zioni civilizzate.  É anche  nei  suoi  rap- 


ii) LL.  CÌT.,  art.  IS.  — Lo  alraoiero,  anche 
non  residente  nel  regno,  Mtrà  esser  cilslo  svanii 
i Iribonali  nsiionsii  per  reMcuzione  delle  obbli- 
gaiioni  da  Ini  contratlc  nel  regno;  poiri  parimen- 
te esser  cbismaio  avanti  i tribunali  niiiunali  per 
le  obbligaiiooi  da  lui  contratta  in  paese  straniero 
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porti  coi  paesi  stranieri , nei  carabi  dei 
suoi  prodotti  con  quelli  di  questi  paesi, 
che  il  commercio  di  una  nazione  e la  na- 
zione stessa  trovano  la  sorgente  principe- 
le,  gli  elementi  piò  attivi  della  loro  pro- 
sperità. 

2.  — E dunque  di  principio  in  Fran- 
cia, che  la  legge  francese  protegge  gli 
stranieri  come  i Francesi  medesimi,  e 
che  essi  possono  sempre  invocarla  innan- 
zi ai  tribunali  francesi , allorché  batmo 
contrattato  ietto  il  suo  impero  : ma  per 
contrario  essi  vi  sono  sottoposti  nelle 
stesse  circostanze. — I tribunali  francesi 
possono  anche  in  alcuni  casi  esser  chia- 
mati ad  applicare  le  leggi  straniere  allor- 
ché trattasi  di  alti  passati,  o di  conven- 
zioni fatte  in  paese  straniero , ed  essi  si 
trovino  impossessati  della  contestazione 
conformemente  alle  regole  di  competen- 
za che  saranno  indicate  qui  appresso, 

3.  — Se  la  coiileslazionc  si  eleva  tra 
Francesi  e stranieri , lo  straniero  anche 
non  residente  in  Francia,  può  esser  cita- 
lo innanzi  ai  tribunali  francesi,  per  I'  e- 
secuzione  delle  obbligazioni  da  lui  con- 
tralte ili  Francia  con  un  Francese  ; egli 
può  pure  esser  tradotto  innanzi  ai  tribu- 
nali di  Francia  , per  le  obbligazioni  da 
lui  contratte  in  paese  straniero  verso 
Francesi.  (Cod.  civ.,  14.)  (1)  — V.  ap- 
presso, II.  18  c seg. 

4.  — Reciprocamente , un  Francese 
può  esser  tradotto  innanzi  un  tribunale 
di  Francia  per  obbligazioni  contralte  da 
lui  in  paese  straniero,  con  uno  straniero. 
(Cod.  civ.,  13.)  (2) 

0.  — Il  Francese  che  usa  del  diritto 
che  gli  è conferito  di  chiamare  uno  stra- 
niero innanzi  ai  tribunali  francesi  deve 
fargli  rimettere  la  citazione  al  suo  domi- 
cilio, il)  Francia  o nel  luogo  della  sua  re- 
sidenza, se  non  ha  domicilio  conosciuto. 

C.  — Se  lo  straniero  non  ha  in  Fran- 
cia né  residenza  né  domicilio  ronosciulo, 
la  citazione  deve  esser  data  al  domicilio 
del  procuratore  del  re  presso  il  tribunale 
che  dovrà  conoscere  della  dimanda ,-  ed 
una  copia  ne  é afiìssa  alla  principale  por- 


coo  un  DUioD.1.,  parchi  gli  tlTcU!  d.l  giudicato 
possono  eseguirsi  nel  regno. 

(S)  Ivi,  «rt.  16. — Un  oaciouile  polri  essere 
ciUlo  .v.oti  un  iribnogle  del  regno  per  le  obbli- 
gazioni de  esso  contralte  in  paese  atriniero  anche 
con  un  forestiere. 
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ta  deli'uiiilorio  di  questo  tribunale.  (Cod. 
proc.,  69.)  (1) — V.  opprrno.n.òSeieg. 

7.  — li  tribunale  competente  in  ma- 
teria commerciale  è determinato  secondo 
le  regole  che  abbiamo  esposte  alla  parola 
Compttenza,  $ 2,  n.  5 e scg.;  queste  re- 
gole sono  applicabili  a riguardo  degli  stra- 
nieri come  a riguardo  dìéi  Francesi. 

8.  — Nel  caso  in  cui  la  dimanda  fosse 
formata  da  un  Francese  contro  uno  stra- 
niero che  non  ba  domieUio  in  Francia,  se 
avvenisse,  ciò  che  deve  avvenire  rara- 
mente , che  non  vi  fosse  luogo  ad  appli- 
care le  regole  di  coropetenu  commercia- 
le che  lasciano  allo  attore  la  facoltà  di  ci- 
tare a sua  scelta  innanii  al  tribunale  del 
luogo  della  promessa  e della  consegna,  o 
innanzi  al  tribunale  del  luogo  del  paga- 
mento (Cod.  proc.  420)  (2),  allora  lo  stra- 
niero dovrebbe  esser  citato  nel  luogo  del- 
la sua  reaidenaa.  (Vattel , lib.  2,  cap.  8, 

103.)  — V.  apprn$o,  n.  27  e seg. 

0.  — Ma  se  lo  straniero  non  avesse  nè 
domicìlio,  nè  residenza  conosciuta,  noi 
stimiamo  che  il  Francese  potrebbe  por- 
tare la  causa  innanzi  al  tribunale  del  suo 
proprio  domicilio,  innanzi  al  quale  il  suo 
avversario  potrebbe  citarlo  se  avesse  qual- 
che dimanda  s formare  contro  di  lui.  (Par- 
dessus, n.  1478.) 

10.  — ■ Le  regole  che  prendono  sono  a 
più  forte  ragione  applicabili,  allorché  si 
tratta  di  uno  straniero  che  è stato  am- 
messo con  l'autorizzazione  del  re  a sta- 
bilire il  suo  domicilio  in  Francia , ed  a 
godervi  dei  diritti  civili  conformemente 
all’  articolo  13  del  Cod.  civ.  (3) 

11.  — Dopo  aver  tracciato  le  regole 
di  competenza , allorché  si  tratto  di  con- 
testazioni tra  Francesi  e stranieri,  resta 
ad  indicarle,  pel  caso  in  cui  la  contesta- 
zione ha  luogo  tra  stranieri.  In  questo 


(1)  LU  proc.  cir.t  art.  164,  comma  8.^  — 5a- 
rantw  citati 

8.**  coloro  che  non  hanno  domicilio  conoscili* 
to  nel  rofoo,  al  luogo  deila  loro  aiiuale  abiuxio* 
ne;  0 sa  queaio  luogo  anche  è ignoto,  allora  una 
copia  deir  alio  di  ciiaziona  sarà  al&saa  alla  porla 
pnocipale  deirudienxa  del  iribunale  avaoU  a cui 
i proposta  la  dimanda  ; ed  nna  seconda  co(4a  sa* 
rà  consegnala  al  regio  procuralore  che  apporrà  11 
tuo  oùlo  alP originale  ; 

»U,.  di  ecc.  aff.  comm.i  ari.  626.  »L^aUo* 
ra.polrà  citare  a sua  scelta 

daranii  al  giudice  del  domicilio  del  reo; 
daranii  quello  nel  di  coi  circondario  è stata 
falla  la  promesso  e consegnata  la  mercet 

datanii  quello  nel  di  col  circondario  dorea 


caso,  la  regola  generale  è die  i tribanali 
francesi  sono  senza  potere  per  giudicare 
le  azioni  civili  puramente  mobiliari,  in- 
tentale in  Francia  da  uno  straniero  eon- 
tro  uno  straniero;  che  essi  non  possono 
conoscerne  che  per  prorogazione  di  giu- 
risdizione, cioè , che  quando  il  convenu- 
to consente  espressamente  o tacitamente 
ad  esser  giudicato  dai  tribunali  francesi; 
e pure  sì  ammette  che  in  questo  caso , 
tali  tribunali  possono  d'uQzio  dichiararsi 
incompetenti.  (4)  — V.  appr*t$o,  a.  29 
e seg. 

12.  — Ma  se  la  contestazione  è cotti- 
mordale  è altrimenti.  Nella  nostra  opi-' 
nìone,  i tribunali  francesi  sono  compe- 
tenti per  conoscere  della  contestazieM  | 
ancorché  l'attore  cd  il  convenuto  fossero 
stranieri,  e che  quest' ultimo  volesse  doi* 
clioarc  la  loro  giurisdizione  ; noi  slimìa-> 
mo  anche  che,  in  tal  caso,  il  IribanalO 
non  potrebbe  dichiararsi  d'uflzio  incum- 
pelente,  ciò  ci  sembra  risultare  dairarU-> 
colo  631,  Cod.  comm.  (5),  ai  termini  àc4 
quale  ì tribunali  di  commercio  conosce-! 
no  delle  contestazioni  relative  agli  alti  di 
commercio  fra  Mie  lo  penane,  ciò  che 
comprende  ^i  dranieri  come  { Francesi.' 
(Pardessus,  n.  1477.)  (6)  — V.  appres- 
to, n.  36  e scg. 

13.  — Osserviamo  tuttavia  tu  questo 
punto  che  i tribunali  francesi  non  sono 
necessariamente  competenti  per  conosce- 
re delle  contestazioni  fra  stranieri , ebo 
quando  i fatti  o gli  alti  dì  commercio  che 
vi  danno  luogo  sonosi  passali  io  Francia]' 
nel  caso  contrario  i tribunali  potrebbero 
senza  dubbio  statuire  sul  processo  corno 
nel  caso  di  un’azione  mobiliare  non  com- 
merciale, ma  non  vi  sarebbero  obbliga- 
ti. — V.  sopra,  n.  11. 

14.  — Allorché  si  tratta  d'azioni  rela- 


elAllntni  il  pigamenlo. 

(5)  LL.  civ,,  ari.  9. 

(4)  V,  au  qoeala  quiationa  ao  arUeolo  di  Rogar, 
ioacrilto  nella  Rivitla  ttranlsra  dal  1888,  p.  180 
a aag.  N.  A. 

(8)  LL.  di  acc.  alT.  comm.,  arUcolo  610,  com- 
nia  3.V  « / giudici  di  eomstereio  decideranno 
3.°  dalla  couirovaraia  ralaiìva  agli  alU  di 
cominercio  tra  ogni  sorta  di  parsona  accatto  i casi 
in  ani  la  cogniiisna  par  legga  apparleoga  al  po- 
terà amminialrativa,a'trrinhil  della  leggi  dairtm- 
ministraziona  rivila  nel  regna. 

(6)  V.  au  tale  qnlsUona  no  articolo  di  Roger, 
ioaorUto  nella  Riviita  elranitra  dal  1838,  p,  180 
a lag.  N.  A. 
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tive  ad  immobili  situati  in  Francia,  ogni 
specie  di  dubbio  sparisce  ; t' articolo  3 , 
Cod.  ci».  (1),  dispone  in  termini  espres- 
si, che  gl' immobili,  anche  quelli  posse- 
duti da  stranieri,  sono  retti  dalla  legge 
francese.  In  questo  caso,  sia  che  la  con- 
testazione abbia  luogo  tra  Francesi  e stra- 
nieri , 0 fra  stranieri  solamente,  sia  che 
abbia  un  carattere  civile  o un  carattere 
commerciale , i tribunali  francesi  sono 
egualmente  competenti. 

15.  — In  regola  generale,  gli  stranie- 
ri che  litigano  in  Francia,  allorché  sono 
attori , souo  obbligati  a somministrare 
precedentemente  cauzione  pel  pagamen- 
to delle  spese  e dei  danni  ed  interessi  ai 
quali  potrebbero  esser  condannati , am- 
menocebè  non  posseggano  in  Francia  de- 
gli immobili  d'un  valore  suOIdcnte  per 
risponderne;  ma,  per  un  favore  tutto  par- 
ticolare al  commercio , essi  sono  dispen- 
sati da  questa  cauzione,  allorché  intenta- 
no una  dimanda  in  materia  commercia- 
le. (Cod.  civ.,  16.)  (i)  — V.  su  questo 
punto  l'articolo  Camiont iudieatum  tolti. 

15  bis.  — (Cauiione  juiieaium  tofn.)L'at- 
lora  ebe  si  presenta  coom  straniero  è sotto- 
messo alla  cauziono  jadieatum  lolvi , benché 
il  convenuto  riiiuti  di  ricouoseerc  la  sua  qua- 
lità di  straniero,  cd  annunzi!  anche  di  voler- 
la contestare.  (Cod.  civ.,  16;  Cod.  proc,, 
166.)  (3) 

Angu.  — 90  luglio  1837.  — Bourges.  — 
S-V.  43.  2.  501. 

815  ter.  — L'eccezione  di  cauzione  jiiiica- 
tum  lolvi  può  esser  proposta  dopo  l' eccezione 
d'incompetenza  come  potrebbe  esserla  prima; 
nessuna  priorità  esiste  tra  queste  due  eccezio- 
iiL  (Cod.  proc.,  166  e 169.)  (4) 

La  stessa  decisione  di  qfai  sopra. 

16.  — - Gli  stranieri  sono,  per  ciò  che 
riguarda  l'arresto  personale,  sottoposti 


(1)  LL.  ci».,  art.  S.  — Le  legai  obbligano  (otti 
coloro  che  dimorano  nel  territorio  del  regno,  aie- 
fMa-citiadiai,  aleno  atraaieri  domieiliati  o di  pas- 
saggio. 

(3J  LL,  elT.,  ari.  17.  — So  qnalnnqne  materia, 
escluse  quelle  di  commercio,  lo  straoiero  che  sia 
attore,  sarà  leoulo  a data  caniiooe  pel  pagamen- 
to delle  spese  e de’daOnì  ed  intereast  riaulianti 
dalla  lite,  qundo  non  possegga  nel  regno  beni 
immobili  di  iin  valore  suflicieDie. 

(3)  LL.  tir.,  17;  LL.  proc.  civ.,  alt.  260. 

(4)  LL.  proc.  civ.,  art.  260  e 263. 

(3)  LL.  proc.  civ.,  art.  636.  — I giudicati  prof- 
feilii  da  tribunali  stranieri,  e gli  atti  rkevuii  da 
ullìiiali  alranieri  non  saranno  eseguibili  nel  regno, 
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ad  alcune  regole  speriali  che  sono  espo- 
ste agli  articoli  Arreilo  personalt,  §2, 
ed  Imprigionamento , n.  60  e seg.  ,76 , 
108,  125,  176. 

17.  — Osserviamo  terminando  ciò  che 
concerne  gli  stranieri,  che  le  sentenze  re- 
se dai  tribunali  stranieri,  e gli  atti  rice- 
vuti da  uGziali  stranieri,  non  sono  suscet- 
tivi d'esecuzione  in  Francia,  che  quando 
sono  stati  dichiarati  esecutivi  dai  tribu- 
nali francesi,  amraeiiocché,  con  trattati 
0 convenzioni  diplomalicbe , non  siano 
stati  dispensati  da  questa  formalità.  (Cod. 
proc.,  5*6;  Cod.  civ.,  2123  e 2128.)  (5) — 
V.  su  questa  quistione,  appretto,  n.  46 
e 48. 

GtTRISPnCDEXZA 

17  bis.  — (Ciudieali  tiranieri.  — Pare*- 
ti*.)  I giudicali  resi  io  paese  straniero , coma 
gli  atti  emanati  dalle  autorità  straniere  com- 
peteati,  fanno  fede  in  Francia  dei  fatti  che  at- 
testano, senza  che  sia  necessario  di  farli  pre- 
cedentemente rivestire  del  narealiz.(Cod.civ., 
2123;  Cod.  proc.,  546.)  (6) 

Le  Corti  reali  non  possono  statuire  diretta- 
mente , ed  omisio  medio , sulle  diniandc  ten- 
denti a far  rivestire  del  pareati*  un  giudicato 
reso  in  paese  straniere  che  nel  caso  io  cui , 
in  seguito  d'un  trattato  politico,  il  pareaiit 
turo  i dimandato  io  virtù  dì  lettere  rogatorie 
emanate  da  una  Corte  sovrana  straniera. 

Resignani.  — 8 luglio  1840.  — Aix.  — 
S-V.  41.  2.  263. 

17  ter.  — La  sentenza  arbitramcntale  resa 
in  paese  straniero  contro  un  Francese , da  im 
terzo  arbitro  straniero,  nominato  da  un  tribu- 
nale straniero,  cd  autorizzalo  da  questo  tri- 
bunale a statuire  sopra  quistioaì  in  litigiò  a 
riguardo  dei  quali  gli  aibitri  divisi  avevano 
omesso  di  dicuiarare  il  loro  disparere  , non 
può  essere  eseguita  in  Francia  che  dopo  esse- 
re stata  riveduta  dai  giudici  francesi:  il  terzo 
arbitro  é riputalo  avere  agito  in  questo  caso 


che  nel  modo  e nel  casi  preveduti  negli  artieoli 
2000  e 2014  delle  iegfi  eiHH. 

LL.  civ.,  art.  2000,  comma  nliimo.— Konpni 
parimente  derivar  ripoteca  dalle  sentenze  pronun- 
liate  in  paese  straniero,  le  non  quando  ne  eis  sta- 
ta ordinata  reaecozione  da  nno  de'lribanali  eirlli 
del  regno  delle  due  Sicilie. 

Art.  2014.  — t conirati)  IhlU  lo  paese  straniero 
con  etto  antemico , secondo  le  leggi  del  luogo , 
possono  produrre  ipoteca  sopra  I beni  esfatenti 
nel  regno,  allorcbà  fettone  l'eaeme  dal  tribunel 
eivile  delle  provincie  o della  ville,  inteeo  il  pub- 
blico roinisieru,  eoa  sentenza  ne  sarà  ordinata  la 
esce  azione. 

(6)  LL.  cir.,  art.  2009;  LL.  proc.  tir.  836. 
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cene  delegete  delle  potenza  pulbiien  stranìoro. 

. £ ijueiiÀ)  quello  terzo  arbitro  ha  pronun- 
ziato con  uoa  sola  e medesima  sentenza  su 
tutti  i eipi  della  cètlestaaione.'su  quelli  rela- 
titamente  ai  quali  gli  arbitri  erano  caduti 
d' accordo  con»  su  quelli  a riguardo  dei  quali 
gli  arbitri  erano  in  disaccordo,  la  sentenza 
tolta  intiera  è sottomessa  a revisione , senza 
che  vi  sia  luogo  a distinguore  fra  gli  nni  e gli 
altri  capi.  (Ord.  1GÌ9,  art.  12t;  Cad.  civ., 
2123,  hi8;  Cod.  proe.  5*0.)  (1) 

Dupré  ed  altri.  — IO  giugno  1840.  — 
C.  Hlg.  — Montpellier.  — S-V.  40. 1.  583. 

il  quat.  — Allorché  io  una  istanza  pen- 
dente tra  nn  Francese  ed  uno  straniero  innan- 
zi ad  un  tribunale  straniero,  questo  tribunale 
ha  ordinato  uè  arbitramento  che  non  é stato 
accettato  dal  Francese  personalmente,  ma  so- 
lamente dal  suo  rappresentante  innanzi  la  giu- 
stizia straniera,  questo  arbitramento  non  pud 
essere  considerato  come  nn  compromessa  ; la 
sentenza  resa  dall' arbitro  deve  essere  assimi- 
lala ad  una  sentenza  emanata  da  una  giurisdi- 
zionn  straniera,  e sottomessa  in  Francia  alle 
regole  concernenti  queste  specie  di  sentenze. 
(Uod.  civ.,  14;  Cod.  proc.,  540.)  (2) 

Il  principe  di  Capua.— 24  giugno  1843.  — 
Parigi,  — S-V.  43.  4.  340. 

18..  »-  Per  poter  godere  del  benefizio  del- 
r articolo  14,  Cod.  civ.  (3),  che  permette  al 
Francoso  di  citare  lo  straniero  innanzi  ai  tri- 
bunali francesi,  non  basta  che  l'attore  sia 
Francese  al  momento  in  cui  l'oUone  è inten- 
tala; bisogna  pure  che  l’attore  abbia  qualilé 
ali'  epaca  in  cui  f Mligaziane  che  dà  tvogo 
all'  azione  ha  amilo  na$eimento. 

Despinc.  — 5 giugno  1849.  — Parigi.  — 
S-V.  29.  2.  249.  — D.  P.  29.  2.  289. 

19.  — L'articolo  14  , Cod.  civ.  (4) , che 
permette  al  Francese  di  tradurre  innanzi  ai 
tribunali  di  Francia  lo  straniero  col  quale  ha 
contrattato  in  paese  straniero , non  si  applica 
al  caso  in  cui  il  Francese  aveva  il  suo  domi- 
eiiio  stabilito  in  paese  straniero  , nel  tempo 
della  citazione. 

Stranlino.  — 28  febbraro  1814.  — Pari- 
gi. — S-V.  14.  2.  362.  — D.  A.  6.  460. 

20.  — 11  Francese  stabilito  in  paese  stra- 
niero, ma  con  animo  di  ritorno,  può , come  il 
Francese  residente  in  Francia  tradurre  uno 
straniero  innanzi  ai  tribunali  francesi , per 
l’esecnzione  delle  obbligazioni  che  questo  stra- 
niero ha  contratte  verso  di  Ini. 

Derti».  — 20  gennaro  1830.  — Casa.  — 
Parigi. . — S-V.  36.  1.  211.  — D.  P.  30. 
1.  100. 


(1)  LI.,  civ.,  «n.  2009  , 20tt;  LL.  proc.  civ., 
art.  630. 

(2)  LL.  civ.,  srl.  15;  LL.  proc.  civ.,  ari.  636. 

(3)  LL.  civ.,  tn.  16. 


sTRAmeno 

V.  la  decisione  d'appello.  — S-V.  34.  2. 
159.  — D.  P.  84.  2.  132. 

21 . — Uno  straniero  può  , all'  occas'ione 
d' una  obbligazione  sottoscritta  in  paese  stra- 
niero verso  un  Francese,  esser  citato  'mn.’inzi 
ai  tribunali  francesi,  anche  quando  non  è tro- 
vato in  Francia. 

Federico  Ingelheim.  — 1 seti.  1808.  — C. 
Rig.  — S-V.  8.  1.  453.  - D.  A.  6.  462. 

22.  — L'articele  14,  Cod.  cfv.  (5) , che 
permette  ai  Francesi  di  citare  gli  stranieri 
innanzi  ai  tribunali  francesi , a causa  delle 
obbligazioni  contratte  in  paese  straniero , si 
applica  ad  ogni  specie  d' azione  civitc  ; Ih  pe^ 
rota  obblinazione  non  deve  intendersi  sotameo- 
te  delle  obbligazioni  risultanti  da  eonoemioni; 
essa  s' intende  di  ogni  fatto  che  dà  luogo  ad 
azione. 

Imbert.  — 17  nov.  1834.  — Parigi.  — 
S-V.  36.  2.  111.  — D.  P,  37.  2.  74. 

22  bis.  — {Competenta.)  Le  stranierò  non- 
residente  in  Francia  può  esser  tradoltb  Innan* 
zi  ai  tribunali  francesi,  a eansa  di  tnlle  lo  ob- 
bligazioni di  cui  è tenuto  verso  nn  Francese', 
ancorché  queste  obbligazieai  non  risnllino  dh 
im  contratto,  ma  da  nn  delitto  o da  un  qnaSF- 
delitto.  (Cod.  civ.,  14.)  (6) 

Compagnia  du  Pbdnix. — 6 febbraro  1844. 
— Rouen.  — S-V.  41.  2.  129. 

23.  — Lo  straniero  non  é gindicabila  dai 
tribunali  francesi , per  lo  ebbhgaaiefli  com^ 
merciali  o civili , da  Ini  sottoscritte  in  paese 
straniere  a vantaggio  (T  un  altro  straniero , 
benché  l' obbligazione  sia  stala  cedtrta  inse- 
guito ad  un  Francese.  Perchè  lo  straniero 
possa  esser  citato  innanzi  ai  tribunali  france- 
si, bisogna  che  l'obbligazione  sia  stata  con- 
tratta mmedialamenU  in  favore  d*  tm  Frfin- 
cese. 

Bowschcr.  — 5 luglio  1 882.  — Poitiers.— 
S-V.  32.  2.  441.  — D.  P.  32.  2.  166.  ‘ 

24.  — Id.  — E la  regola  è applicabile  pB- 
che  nel  caso  di  lettera  di.cambio, 

Hennesp-Knoz.  — 27  febbraro  1828.  — 
Donai.  — S-V.  28.  2.  284.  — D.  P.28. 
2.181. 

25.  — ■ Fu  jfiudieato  al  contrariò  che'  lo 
straniero  che  ha  sottoscritto  ubo  letlere-'di 
cambio  0 un  biglietto  ad  ordine  in  paese  stra- 
niero 'in  vantaggio  di  un  altro  straniero  può 
esser  tradotto,  pel  pagamente,  innanzi  ai  tri- 
bunali francesi,  se  il  portatore  della  tratta;  al 
quale  i stata  trasmessa  per  via  di  giraUs  è 
Francese:  in  questo  caso,  lo  straniero  è ripu- 
tato debitore  diretto  del  Francese.  (Cod.  civ., 
14.)(7) 

(4)  LL.  civ.,  art.  15. 

(5)  Ivi  lo  »iet»o  anicoIcK  .XI  (t^ 

(0)  Ivi  lo  ftewo  ariieolo.  • XI  (fi; 

(7)  Ivt  lo  sleato  ariicolo.  ii  fri 
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IngUe.  — 26  gcosiro  1833- —G.  Rig-  — 
Parigi.  — S-V.33. 1 . 100.  — D.  P.33. 1. 5*„ 

1)1.  — Arnold.  — 25  settembre  1829.  — 

C.  Rig.  — Rouon.  — S-V.  30.  1.  151.  — 

D.  P.  29.  1.  364. 

Id.  — Seller.  — 15  ottobre  1834.  — Pa- 
rigi. — S-V.  34.  1.  657. 

26.  — Il  Francese  che  ha  adito  i tribunali 
stranieri , per  una  dimanda  da  lui  formata 
contro  uno  straniero,  non  è ammcssibile  a tra- 
dtjrre  lo  straniero  per  le  stesse  cause  innanii 
ai  tribunali  francesi. 

Cabano».  — 14  fcbbr.  1837.  — C.  Rig. — 
Parigi.  — S-V.  37.  1.  251.  — D.  P.  37, 
1. 100. 

20  bis.  — Il  Francese  verso  il  quale  uno 
straniero  ha  contratto  delle  obbligazioni  è am- 
'messibile  a tradurlo  innanzi  ai  tribunali  fran- 
cesi, anche  dopo  che  ha  formato  contro  que- 
sto straniero  una  dimanda  por  le  stesse  canw 
innanzi  ai  tribunali  del  paese  di  questo  ulti- 
mo: allorché  al  momento  io  cui  è stata  forma- 
ta la  dimanda  innanzi  ai  tribunali  stranieri , 
lo  straniera  convenuto  non  possedeva  in  Fran- 
cia alcim  valore  o proprietit  d.i  potere  assicu- 
rare l'esecuzione  della  cosa  giudicala  in  Fran- 
cia, e che  ve  ne  possiede  al  momento  della  di- 
n^apda  formata  mnanzi  ai  tribunali  francesi. 
(M.  civ.,  14.)  (1) 

Lederer,  — 19  luglio  1842.  — Rouca. — 
S-V.  42.  2.  389. 

27.  — Nel  caso  in  cui  lo  straniero  riseg- 
ga in  Francia,  è innanzi  al  tribunale  della  sua 
residenza  che  deve  esser  citato  dal  Francese. 

Uertin.  — 26  gennaro  1836.  — Cass.  — 
Parigi.  - S-V.  36.  1.  217.-D.  P.  36. 1. 
100.  — V.  appretto,  n.  56. 

27  bis.  — U socio  francese  d' nno  straniero 
può  citare  quest'  ultimo  a causa  della  società 
stabilita  tra  loro,  innanzi  ai  tribunaU  tbancesi, 
ancori^è  la  sede  di  questa  società  sia  in  pae- 
se straniero.  (Cod.  civ.,  14;Cod.  proc.,59.)(2) 

Ricardo.  — 8 luglio  1840.  — C.  Rig.  — 
Parigi.  — S-V.  40.  1.  866. 

28.  — Uno  straniero  che  non  è stato  auto- 
rizzato a stabilire  il  suo  domicilio  in  Francia 
iieve  es.sep  citalo,  a pena  di  nullità,  innanzi  al 
tribunale  del  luogo  is  cui  risiede  di  fatto , e 
non  innanzi  al  tribunale  del  luogo  in  cui  son 
poste  le  sue  principali  proprietà  : quest'  ulti- 
mo luogo  non  puà  esser  considerato  come  ne- 
cessariamente quello  della  sua  residenza. 

Roode.  — 9 maggio  1835.  — Parigi.  — 
S-V.  35.  2.  278.  — D.  P.  35.  2.  103. 

29.  — Il  consenso  di  stranieri  ad  esser  giu- 
dicati dai  tribunali  francesi  conferisce  ai  tri- 
bunali francesi  la  facoltà  di  giudicare,  ma  non 

(I)  LL.  civ.,  art.  15. 

(X)  LL.  civ.,  art.  15;  LL.  proc.  civ.,  art.  151. 

(3)  LL.  civ.,  art.  15. 
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ne  impone  loro  f otUigazioiie.  — Essi  posso- 
no (l'ufizio  dichiararsi  incompetenti.  (Gdd. 
civ.,  14.)  (3). 

Davet.  — 8 aprile  1818.  — C.  Rig.  — 
Lione.  — S-V.  22. 1. 217:  — D.  A.  6.  472, 

30.  — Cosi  i tribunali  francesi  possono 
(salvo  certi  casi  particolari  in  cui  la  leggo  im- 
pone loro  r obbligo  di  giudicare)  astenersi  dal 
pronunziare  sull*  contestazioni  osislcnti  tra 
stranieri,  anche  se  (lucsii  ultimi  eonseotissero 
ad  essere  giudicati  da  loro. 

Rloom.  — 2 aprilo  1833.  — C.  Rig.  — 
Parigi.  — S-V.  33  1.  435.  - D.  P.  33.  1- 
250.  — V.  appretto,  n.  50,  e topra,  n.  11. 

30  bis.  — 1 tribunali  francesi  sono  compe- 
tenti per  conoscere  delle  contestazioni  elevate 
tra  stranieri,  allorché  una  delle  parti  citate  è 
stata  autorizzata  a risedere  in  Francia.  — Po- 
co importa  che  questa  autorizzazione  sia  po- 
steriore all'esistenza  deU' impegno  che  fn  l'og- 
getto del  processo.  tCod.  )iroc.,  59.)  (4) 

De  Thon.  — 17  gennaro  1839.  — Metz.— 
S-V.  39.  2.  474, 

31 . — La  semplice  retidenza  di  uno  stra- 
niero in  Francia  non  rende  questo  straniero 
giudicabile  dai  tribunali  francesi  a riguardo 
di  un  altro  straniero.  (Cod.  civ.,  14.)  (5) 

Dloom.  — 2 aprile  1833.  — C.  Rig.  — 
Parigi.  — S-V.  33.  I.  435.  — D.  P.  33. 

1.  250. 

Id.  — Post.  — Colmar.  — S-V.  17.  2. 

02.  — D.  A.  6.  465. 

32.  — 1 tribunali  francesi  sono  incompe- 
tenti per  conoscere  della  contestazioni  elevato 
fra  stranieri  sull'  esecuzione  d'  un  contratto 
passalo  in  paese  straniero.  — Poco  importa 
che  l’una  delle  parli  abbia  una  residenza  od 
anche  un  domicilio  in  Fraocia,  se  questo  do- 
micilio non  ò stato  stabihto  che  postoriormen- 
te  all' esistenza  dell' impegno  che  fa  l' oggetto 
del  processo. 

liuntcr.  — 28  giugno  1820.  — C.  Rig. — 
Roiien.  — S-V.  21.  1.  42.  — D.  A.  6.472. 

32  bis.  — I tribunali  di  commercio  france- 
si sono  competenti  per  conoscere,  fra  stranie- 
ri, delle  contestazioni  relative  ad  operazioni 
di  commercio  che  sonosi  realizzate  in  Fran- 
cia. (C.  comm.,  631;  C.  proc.,  420.)  (6)  — 
La  qualità  di  console  inglese  di  cui  si  trova 
rivestila  Luna  delle  parti  non  impedisce  che 
abbia  potuto  faN  un  atto  di  commereiC.  —E 
la  giurisdizione  eccezionale  dei  consoli , in 
questa  materia,  non  fa  alcun  ostacolo  alla  com- 
petenza dei  tribmiali  francesi. 

Rtoo.  — 23  gennaro  1841.  — Montpel- 
lier. — S-V.  41.  2.  193. 

La  giurisprudenza  sembra  fissata  in  questo 

(4)  LL.  proc.  civ.,  *rt.  151. 

(5)  LL.  civ.,  »!.  15. 

(0)  LL.  di  ecc.  alt.  comm.,  art.  610. 
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tenso,  V.  Cass.  22  genoaro  1806,  e U nota 
cbe  accooipagua  questa  decisione  nella  nostra 
Nuova  colici,  (rol.  3.  1.  206)  V.  pure  Case. 
24  aprile  1827  (C.  n.  8.  1.  579.);  26  novem- 
bre 1828  (C.  n.  9.  1.  192);  26  aprile  1832. 
(Voi.  1832.  1.  455);  Parigi,  30  maggio  1808 
(C.  n.  3.  2.  395);  24  marzo  1817  (C.  n.  5. 
2.  237);  10  novembre  1825 (C.  o.  8. 2. 147); 
Aii,  17  maggio  1831.  2.  209) ece.—  V.  an- 
cora, n.  11  e seg. 

33.  — Benché  in  principio  generale  i tri- 
bunali francesi  siano  incompetenti  per  statui- 
re sopra  le  contestazioni  tra  stranieri,  nondi- 
meno, il  giudice  francese  ba  la  facoltà  d'au- 
torizzare in  vantaggio  d'uno  straniero  delle 
misure  conservatorie, come  un  semestre  pres- 
so terzo  sopra  mercanzie  inviate  in  Francia  da 
un  altro  straniero,  suo  debitore- 

Rindi.  — 6 gennaro  1831.  — Parigi.  — 
S-V.  33.  2.  43. 

33  bis.  — fu  giudicato  nondimeno  che  i 
giudici  francesi  non  sono  competenti  per  ac- 
cordare ad  uno  straniero  il  permesso  di  seque- 
strare presso  terza  persona  io  Francia  le  som- 
me a lui  dovute  da  uno  straniero , allorché 
d'altronde  il  merito  della  contestazione  non  è 
di  loro  competenza. 

Lewis.  — 16agosto  1817.  — Bordeaux. — 
S-Y.  18.  2.  58.  — D.  A.  9.  699. 

34.  — 1 tribunali  francesi  sono  competenti 
per  statuire  sulla  validiU  di  un  sequestro 
presso  terza  persona  formato  in  Francia  da 
uno  straniero,  io  pregiudizio  d'un  altro  stra- 
niero, sia  che  il  sequestro  abbia  avuto  luogo 
in  virtii  d' uo  titolo  di  credito  sottoscritto  dal 
debitore,  sia  che  abbia  avuto  luogo  in  virtù 
d'un* ordinanza  del  giudice. 

Biodi.  — 6 geonaro  1831. — Aix.  — S-V. 
33.  2.  43.  — V.  ancora  oppresso,  n.  47. 

34  bis.  — Il  giudice  francese  è incompe- 
tente per  autorizzare  e per  convalidare  un  se- 

uestro  presso  terza  persona  in  Francia,  fatto 
a uno  straniero  sopra  uno  straniere,  a causa 
d'un' obbligazione  contralta  in  paese  stranie- 
ro. (Cod.  ciy.,  14.)  (1) 

André.  — 12  luglio  1844.  — Douai.  — 
S-V.  44.  2.  491. 

35.  — Degli  stranieri  non  domiciliali  in 
Francia,  cbe  vi  hanno  fatto  un  contratto  non 
commerciale,  non  sono,  sol  perciò,  giudicabi- 
li, quanto  all'esecuzione  di  questo  contratto , 
dai  tribunali  francesi,  ancorché  i due  stranie- 
ri siano  cittadini  o sudditi  d' uno  Stato  ove  i 
Francesi,  cbe  non  visone  domiciliali,  sono 
ammessi  dalle  leggi , per  causa  dei  contratti 
cbe  vi  hanno  fatti,  a litigare  C un  contro  l'al- 
tro innanzi  ai  tribunali  del  paese,  senza  poter 
declinarli. 

Mount-Florcnce.  — 22  gennaro  1806.  — 

(I)  LL.  civ.,  ari.  19. 
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C.  Big.  — Parigi  — S-Y.  6.  1.  257.  — D. 
A.  6.  465. 

36.  — Se  è vero  che  ia  regola  generale  le 
diflìcolU  tra  stranieri,  benché  elevate  all'  oc- 
casione di  atti  passati  in  Francia,  non  passa- 
no essere  sottomesse  ai  tribnnali  francesi,  non 
è men  vero  che  questi  tribunali  sono  compe- 
tenti, se  si  tratta  di  atti  consentiti  in  Francia, 
e che  si  riferiscono  ad  opcraiioni  di  commer- 
cio: le  regole  di  competenza,  in  materia  com- 
merciale, sono  applicabili,  in  Francia,  agli 
stranieri  come  ai  F rancasi. 

Haris.  — 26  novembre  1828.  — Casa. — 
Parigi.  — S-V.  29.  1.  9.-  D.  P.  29.  1.  38. 

37.  — La  giudicabilité  d'uno  straniero  neo 
dipende  dalla  sna  nazionalil!i , ma  dal  suo  do- 
micilio: cosi,  lo  straniero  cbe  ba  stabilito  la 
sua  residenza  e la  sede  del  suo  commercio  in 
Francia  é giudicabile  dai  tribunali  di  Francia, 
per  tutti  gli  atti  relativi  al  suo  commercio, 
anche  quando  ba  contrattato  con  un  aegoziao- 
te  straniero. 

Arlaud.  — 24  marzo  1817.  — Parigi. — 
S-V.  18.  2.  5.  — D.  A.  6.  471. 

38.  — Id.  — Soprattutto  se,  in  altri  aHh- 
ri,  si  è sotlouesso  ^li  stesso  alla  giurisdizio- 
ne francese,  se  si  tratta  d un  impegno  a ri- 
guardo del  quale  le  parli  sono  stimate  aver 
eletto  il  loro  domicilio  in  Francia;  tale  é il  ca- 
so in  cui  si  tratta  di  regolamento  d' avarie  di 
un  naviglio  discaricato  in  Francia. 

Ilugdes  e Fetiv-Place.  — 26  aprile  1832. 
— C.  Big.  — .K'n.  — S-V.  32.  1.  455.  — 

D.  P.  32.  1.  184. 

39.  — 1 tribunali  francesi  sono  oompetcìti 
per  conoseere  delle  contestazioni  che  si  ele- 
vano fra  stranieri  residenti  in  Francia.  relaU- 
varoento  ad  operazioni  commerciali  fatto  io 
Francia. 

Omaly.  — 10  nov.  1825.  — Parigi.  — &-V. 
26.  2.  282.  — D.  P.  26.  2.  49. 

40.  — Un  atto  di  commercio  , come  DM 
lettera  di  cambio,  ed  in  generale  ogni  contral- 
to del  diritto  delle  genti , può , sol  perchè  ba 
avuto  luogo  io  Francia,  benché  sia  fra  stra- 
nieri, essere  sottomesso  per  la  sua  eseciiziont 
alla  giurisdizione  dei  tribunali  francesi. 

Driver-Cooper.  — 24  aprile  1827.  — C. 
Big.  — Parigi.  — S-V.  28. 1.  212.  — D. 
P.  27.  1.214.  -I 

41 . — Uno  straniero  dcmicitialo  in  Fran- 
cia, e che  vi  etercila  dei  diritti  cioUi,  può  U»- 
dnrre  un  altro  straniera  innanzi  ai  tribunali 
francesi,  a causa  d'una  lettera  di  cambio  cte 
questi  ha  sottoscritto  in  Francia  in  suo  favoiu- 

DrivereCooper.  — 24  aprile  1827.  — C. 
Big.  — Parigi.  — S-V.  28.  1.  212.  — D. 
P.  27.  1.  214. 

42.  — Ma  uno  straniero  (inglese)^  ^ non  ijo- 
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nricilMto  ioFraacia,  •OH-pùd  ener«itit«in 
Francia,  pel  pagamento  d'una  lettera  di  oanw 
bio  sottoscritta  a fiiiore  d*  uno  straniero,  e pa- 
gabUe  nello  ttmniero.  t-  Foco  inporta  che 
la  lettera  di  cambio  sia  stata  sottoscritta  in 
Francia,  per  valuta  vicevnta  io  Francia.  — 
Lo  straniero  attore  non  ha  la  tcella  di  giu- 
risdizione, che  l'articolo  420,  Cod.  civ.  (i), 
accorda  ad  un  regnicolo. 

Orrock.  — 6 febbraro  1822.  — C.  Rig. — 
Parici.  —S-V.  22.  1.  203.  — D.  A.  6. 473. 

43.  — Uno  straniero  che  ha  una  casa  di 
oommercie,  stabilita  e patentata  in  Francia, 
pud,  come  un  Francese , citare  un  altro  stra- 
niero innanzi  ai  tribunali  francesi. 

Ch-Sturt.  — 30maggioi808.  — Parigi. — 
S-V.  8.2.  2il.  — 1>.  A.  0.  464. 

44.  — Dal  perchè  una  obbligazione  sotto- 
scrìtta  allo  straniero,  in  favore  di  uno  stranie- 
ro da  un  individuo  che  vi  era  domiciliato,  fes- 
se-stata stipulata  pagatile  in  «oncia  del  pat- 
te, questa  circostanza  non  impedisce  al  credi- 
tore , se  il  suo  debitore  viene  a risedere  in 
Francia,  di  citarlo  pel  pagamento  innanzi  ai 
tribunal!  francesi. 

Koutleumousìano.  — 14  gonn.  1825.  — 
Ai*.  — S-V.  26.  2.  66.— D.  P.  25.2.91. 

43.  — Il  preposto  d’un  armatore  straniero 
non  può  tradurre  ì suoi  committenti  innanzi 
ai  tribunali  francesi , per  statuire  sul  merito 
c gli  effetti  degli  atti  passati  in  paese  stranie- 
ro tra  lui  e I suoi  committenti,  allorché  è egli 
stesso  straniero. 

Story.  — 11  genoaro  1817.  — Rouen. — 
S-V.  17.  2.  89. 

46.  — I tribunali  francesi  sono  competenti 
per  statuire  fra  stranieri  come  tra  Francesi  e 
stnaoieri,  sull' esecuzione  reclamata  in  Fran- 
cia dì  un  giudicato  reso  in  paese  straniero.  (2) 

Swift.  — 17  maggio  1836.  — Parigi.  — 
S-V.  36.  2.  309.  — D.  P.  37.  2.  6. 

47.  — I tribunali  francesi  sono  competenti 
per  conoscere  della  validità  d'una  opposizione 
0 sequestro  presso  terzo  formato  in  Francia 
da  uno  straniero  sopra  un  altro  straniero,  in 
virtù  di  sentenza  resa  in  paese  straniero. 

Hanète  de  Thomas.  — 5 agosto  1833.  — 
Parigi.  — S-V.  33.  2.  20.  — V.  topra,  n. 
33  e 3. 

48.  — I tribunali  francesi  sono  competenti 
per  statuire  sull’ esecuzione,  io  Francia,  d'nna 
sentenza  arbitramentale  resa  in  paese  stranie- 
ro, anche  fra  stranieri. 

Mauby.  — 7 gennaio  1833.  — Parigi.  — 
S-V.  33.  2.  145.  — D.  P.  33.  2.  97. 

49.  — L’ incompetenza  dei  tribunali  fran- 


iti LL.  di  ecc,  aS.  comm.,  sn.  610. 

(1)  Salta  qnistioac  di  sapere  se  l’esecnlorio  o 
parealii  che  deve  essere  dimandato  ai  iribnnaii 
per  r esecuzione  deile  seuleoze  dello  straniero , 
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cesfì  fenduta'  sulla  qnaKtù  di  stranìdro  di  bug 
delle  parti , è una  eeeeziOBe  personale  , 
deve  esser  proposta  in  fimtnc  lUis,  prima  ^ 
ogni  difesa  o eccezione.  ‘ ‘ ? ' ■ 

Williams-Roberl.  — 7 maggio  '1828.  — 
Donai.  — S-V.  29.  2.  79.  — D.  P.  29.  2. 
123.  ' 

50.  — Id.  — Salvo,  tuttavia,  m!  tribuna-- 
le,  la  facoltà  che  gli  appartiene  di  astenersi 
d'nfizio,  se  lo  giudica  conveniente.  — V.  so- 
pra, n.  29. 

Obrié.  — 29  maggio  1833.  — C.  Rig.  — 
Parigi.  — S-V.  33.  1.  522.  — D.  P.  33. 
1.  522. 

51.  — Gli  stranieri  che  si  sono  difesi  in 
merito  innanzi  ai  tribunali  francesi, e che  han- 
no anche  eseguito  delle  sentenze  contradditto- 
rie reso  sulle  loro  difese , non  sono  più  am- 
messi in  causa  d’appello  • proporre  la  loro- 
declinatoria. 

Ebernstein.  — 5 frim.  anno  14.  — C. 
Rig.  — S-V.  5.  2.  783.  — D.  A.  7.  589. 

52.  — Id.  . . Non  è questa  una  incompe-’ 
lenza  personale,  proponibile  solamente  in  U-" 
mine  litis , ma  non  6 che  una  iiiconipotenza 
ratione  materiae , nel  senso  che  , se  le  partì 
non  l'hanno  proposta  prima  della  decisione  tbf- 
finitiva,  non  possono  farsene  un  mezzo  di  cas- 
sazione. 

ZafDroff.  — 27  nov.  1822.  — Cass.'  — 
Rig.  — Parigi.  — S-V.  24.  1 . 48.  — D.  A . 
6.468.  '! 

Id.  — 30  giugno  1823.  — S-V.  24.  1.  ' 
49.  — D.  A.  6.  408.  ‘ 

53.  — Se,  per  trattati  particolari,  è stalo 
permesso  agli  stranieri  di  adire  i giudici  fran- 
cesi , lo  straniero  che  non  ha  eccepito  l’ in- 
competenza del  tribunale  in  prima  istanza , i 
stimato  aderire  a questa  giurisdizione , e non 
puè  più,  sull’ appello,  proporre  rcccezlone 
d’ incompetenza. 

loost.  — 30  dicembre  1815. — Colmar.  — 
S-V.  17.  2.  62.  — D.  A.  6.  465.  , 

54.  — Il  ricorso  alla  Corte  di  cassazione 
per  via  di  regolamento  di  giudici , nel  caso  di 
rigetto  di  dedinatoria  proposta,  non  è aperto 
a^i  stranieri  che  quando  declinano  giudici 
francesi  per  altri  gindici  francesi.  — Ma  se 
declinano  giudici  francesi  per  essere  rinviati 
innanzi  a giudici  stranieri , allora  il  ricorso 
alla  Corte  di  Cassazione , per  regolamento  di. 

f [indici,  non  è loro  aperto,  essi  non  hanno  che 
a via  ordinaria  dell'appello. 

Lo  quistìoni  di  competeoza,  nei  loro  rap- 

fiorli  coi  tribunali  stranieri,  debbono  seguire 
e vie  ordinarie  : la  Corte  di  cassazione  non 

comporli  revinone  di  qaeati  giudicati , V.  la  no- 
llra  Giuriipr.  del  XIX  aecolo,  v°  Straniero,  ^ 12, 
e la  Dostra  Race,  gtn,,  t.  36.  2,  70.  N.  A. 
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pui  eswme  adiU  che  dopo  le  Corli  d’appello, 
e per  ria  di  cassazione.  (Ord.  d‘ agosto  H37, 
art.  19 , lil.  11  ; Cod.  proe. , 363  e seg.)  (1) 

Foster.  — 95  gennaro  1895.  — Caso.  — 
S-V.  95.  1.  109.  — D.  P.  35. 1.  61. 

55.  — La  sentenza  io  uUina  istanza , che 
nantieoe  l' arresto  prorrtsorio  d'imo  stranie- 
ro, non  ha  TeOetto  della  c«m  gimHmta,  cioè 
che  lo  straniero  può , difendendosi  in  merito , 
sostenere  che  il  suo  creditore  non  è Francese, 
e che , per  conseguenza,  i tribunali  di  Fran- 
cia sono  incompetenti. 

BnineU  — 97  agosto  1817.  Uouen.  — 
S-V.  18.  9.  6.  — D.  A.  6.  516. 

56.  — Lo  straniero  può  esser  citato  in 
Francia,  ael  luogo  ove  ha  indicato  la  sua  re- 
sidenza attuale  io  atti  noti6eati. 

Basseinbem.  — 97  giugno  1809.  — C. 
Big.  — S-V.  9.  1.  A13.  — D.  A.  6.  *75. 

57.  — L'n  atto  può  essere  validamente  no- 
tificalo ad  uno  straniero,  al  suo  domicilie  di 
fatto,  0 alla  sua  residenza  in  Francia , simrat- 
Uitto  quando  si  tratta  della  notificazione  d' una 
sentenza,  e che  negli  atti  della  istanza  lo  str^ 
uiero  ha  egli  stesso  designalo  il  suo  domicilio 
e la  sua  residenza. 

Berembrock. — 9 luglio  1899. — C.  Big. — 
S-V.  99.  1.A13.  — D.  A.  6.  473. 

58.  — L'articolo  69,  n.  9,  Ced.  proe.  (9), 
che  vuole  che  gli  stranieri  sieno  citati  al  do- 
mirilio  del  procuratore  del  re  del  tribunale  in- 


nanzi al  quale  la  dimanda  . i portata,  deve  ^ 
sere  inteso  nel  senso  che.  se  vi  è citazione  in- 
nanzi ad  una  Corte  d' appello,  6 al  domieilio 
del  procurator  generale  che  lo  stNOMrO'teve 
esser  citato.  ' ■ 

Goeder.  — 30  gentare  1811.--TrAvfli. — 
8-V.  11.  9.  398.  — D.  A.  7,  895.-  : , t 

Id,  — Wolir.  — 95  noventkp.  1815.  — 
Colnur.  — ^V.  16.  9-  190,  - 

59.  — Id.  — Azemar  e soci.  — 

1898.  — Montpellicf.  — S-Y.  98.  B08.— 

D.  P.  99.  9.  96.  , , 

Id.  — Comm.  de  Villanova.  14  giii(iab 
1830.  — C.  Big.  — Montpellier,  B*y. 
30.  1.  294.  — U.  P.  80.  1.986.  J | 

60.  — Id.  — E la  nullità  dall' appell^mv 

tificato  a qiicat’ ultimo  niagistnio  ooa  hit» 
rata  da  una  citazione  regohm  spkMta  Olto- 
rionnenle  in  virlh  d'una  deoistOdPdiriuaiMP 
di  eontumacia.  , 

Lecleire.  — 96  maggio  1834. — Kaoeji  r~ 
S-V.  35.  9.  107.  . . -ih 

61.  — Lo  straniero  delenulo  in  Fratltim,, 

con  la  scienza  del  suo  creditore,  qon  dejrq  tir 
.sere  citato  nel  luogo  della  ^a  deteniìonei 
Egli  deve  piuttosto  esser  citato  inmiotl  allri- 
bimale  del  luogo  in  cui  l' obbligazione  è stata 
cofllrstts,  * . . 4 r 

Ch-Sturt. — 30  maggio  1808,  — .Parigi^s^ 
S-V.  8.  9.  911.  — 0.  A.  6.  464-  .vns 
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TAGLIA.  — V.  Armamento  in  cor- 
to. S 5. 

TAGLIE. 

1 .  — Le  toglie  sono  un  mezzo  di  com- 
provare le  somministrazioni  che  fa  un 
mercatante  a dettaglio  ad  uu'  altra  per- 
sona, per  quantità  eguali  c ad  intervalli 
corti.  Esse  consistono  in  due  piccoli  pez- 
zi di  legno  parallelemente  ravvicinati , 
su'  quali  il  mercatante,  ad  ogni  sommi- 
nistraiione,  fa  un  marchio  o intaglio 
trasversale.  L'uno  di  questi  pezzi , che  si 
chiama  la<;lia  propriamente  detta,  resta 
nelle  mani  del  fornitore;  l'altro,  che  si 
chiama  rtsconfru,  è lasciata  alla  persona 
che  riceve  la  somministrazione  : dal  rav- 
vicinamento di  questi  due  pezzi  e la  coin- 

(1)  LL.  proe.  civ.,  art.  4S5  e ug. 

(2)  Iti,  art.  i6t,  n.  U. 

(8)  LL.  civ.,  ari.  1287.  — Le  (noca«  corrispso- 
denti  a quelle  di  riscontro  fanno  tede  Ira  le  prr- 


■ . oirl 

' . c- 

cidenza  dei  marchi,  si  è sempre  aJU  por- 
tata di  riconoscere  o verificare  il  numero 
delle  somministrazioni  fatte. 

2.  — I panattieri,  i beccai,  sono  nel- 
l’uso assai  frequente  d'impiegare  le  ta- 
glie per  comprovare  le  loro  sominioikra- 
zioni  giornaliere. 

3.  — Fra  le  pcrsqnc  che  sono  cod  pel- 

l’uso  di  comprovare  le  somministrazioni 
cite  fanno  o ricevono , le  taglie  fsiuM 
fede  di  queste  somministrazioni.  (Cod. 
civ.,  1333.)  (3)  , 

4.  — In  caso  di  fullimento  o di  deco- 
zione, le  taglie  fanno  fede,  non  solamen- 
te tra  le  parti , ma  contro  i creditori  del 
debitore.  — (Toullier,  t.  8,  n.  410.  Bet- 
lond  de  'Villargues,  v®  Taglie,  n.  4-7 

5.  — Se  colui  che  ha  ricevuto  .le^spra- 

sooe  le  quell  cosiuneno  dt  eomprofare  eoo  ul 
cneizo  le  eominioisimiooì  che  faooo  e cice\w> 
miouio.  .. 
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nmislrazioni  nega  che  abbia  avato  il  ri- 
scontro, il  fornitore  può  provarne  I’  esi- 
stenza e l’uso  per  testimoni.  (Toullier, 

l.  8,  B.  409;  Durantoo,  t.  13,  n.  .233 
e seg.) 

- 6.  x-  Ailorckd  colai  al  quale  si  doman- 
da il  jprezzo  di  somministrazioni  nega  di 
BVe^e' ricevute , la  taglia  prodotta  dal 
somministratore  non  può  servir  di  pruo- 
TB  in  ibvore  di  quest'ultimo;  nondimeno, 
se  Tè  taglia  portasse  il  nome  del  preteso 
debitore,  la  taglia  sarebbe  allora  un  prin- 
cipio di  pruova  che  potrebbe  esser  com- 
pletato col.giuramento  del  fornitore.  (Du- 
rantdo,  t.  13,  n.  225;  Bolland  de  Yil- 
lacgues,  V®  Taglie,  n.  7.) 

' 7.  — ^ L’esistenza  di  taglie  e di  riscon- 
tri corretattrl  equivale  ad  una  chiusura  di 
conto,  di  maniera  che  il  prezzo  delle  som- 
nmistmioni  e delle  vendite  comprovate 
da  queste  taglie  cessa  di  esser  prescritti- 
bile con  sei  mesi  ed  un  anno.  (Duranton, 
t,  13,  D.  236;  Bolland  de  Vilìargucs,  v° 
Taglie,  n.  80.) 

TABA.  — 1.  — Questa  parola  ha  due 
significati.  Designa  lo  stato  d’ una  mer- 
canzia affetta  da  qualche  vizio  o difetto; 
ma  esprìme  pure,  e nel  senso  più  usuale, 
la  diminuzione  che  risulta  per  le  mercan- 
zie vendute  all’  ingrosso,  a peso , o a vo- 
lume, dalla  diffalcazione  del  peso  e dei 
volume  dei  vasi  o inviluppi  che  le  rac- 
chiudono. 

2.  — Cosi  gli  usi  del  commercio  han- 
no ammesso'cho,  per  certe  mercanzie,  il 
venditore  è tenuto  a rilasciare  al  compra- 
tore tanto  per  conto  sulla  quantità  nomi- 
nativamente venduta  per  tener  luogo  del- 
la tara. 

3.  — Gli  usi  e le  tariffe  delle  diOeren- 
ti  piazze  di  commercio  hanno  determina- 
to in  una  maniera  abbastanza  esatta  qua- 
li mercanzie  son  riputate  produrre  una 
tara,  e l’ommontare  della  tara  di  cui  il 
venditore  è obbligato  di  tener  conto. — 
V.  su  questo  punto , il  quadro  degli  usi 
ammessi  sulla  piazza  di  Parigi,  nel  Dizio- 
nario del  commercio  e delle  mercanzie , 
alla  parola  Parigi.  — V.  pure  Vizio  re- 
dibitorio. 

«i 

TEATRO.  — 1.  — La  speculazione 

(1)  Pel  Belgio,  V.  l’ardiiiantt  del  goy.  provv. 
(lei  21  ottobre  1830. 
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dei. teatri  considerqto<.,coiipe .iutrapicsa 
commerciale  ò soUo(iqsu  a reBÓ^)'|)atti- 
colari  d’autorizzazióne  e (K^polizis. ot- 
tenute nelle  leggi,  nei  decreti  o.neUg'jór- 
dinanze  dei  7 frim.  anno  5;i8  gipgqo 
1806;  29  luglio  1807;  9 dieentbre  1809; 
13  e 23  agosto  1811;  8 dicembre  1824; 
9 settembre  1835,  (1)  ; ; ,ji 

. ..  V' 

' • - ty- 

GICRISPRL'DENZA 

',171'  ir.. 

9.  — 11  privilegio  d’una  speculazione  tea- 
trale non  è una  propeietì  ordinaria,  libera  ed 
indipendente  ; esso  è fuori  del  oami»erci4 , e 
non  può  esserne  disposto  chejotur  L'antarità 
del  governo.  Io  conseguenza , aUorebi  questo 
privib'gio  appartiene  a parecchi,  uno  dei  oom- 
proprielarl  non  è ammesso  aif  opiwrsi  q etchi 
non  sia  ceduto  aH'amicfaeTole,  se  questo  modo 
di  cessione  è stato  autorizzato  o prescritto  dal 
governo , ed  a dimandare  che  sia  licitalo  o 
venduto  secondo  le  forme  tracciate  per  ia  ven- 
dita dei  beni  indivisi.  (Cod.  civ.,  art.  826  e 
1879.)  (9) 

Laurev.  — 13  luglio  1841. — C.  Big.  — 
Parigi. -S-V.  41.1.840.  t 

3.  — L' autorità  municipals  , a Parigi  il 
prefetto  di  polizia,  sono  investiti  del  diritto  di 
ordinare  la  chiusura  di  ogni  teatro  o spetta- 
colo non  autorizzato , salvo  il  ricorso  per  via 
amministrativa  innanzi  al  ministro  che  la  naa- 
teria  concerne.  — Ed  in  questo  caso  la  deci- 
sione ministeriale  ebe  approva  la  chiusura  del 
teatro , non  è suscettiva  di  esser  deferita  al 
consiglio  di  Stato  per  la  via  contenziosa. 

Gérot.  — 96  maggio  1849.  — Ord.  in 
cons.  di  Stato.  — 8-Y.  49.  9.  319'  i |- 

4.  L'autorizzazione  data  a Parigi  d.'d  mini- 

stro dell'interno  (conformemente  all' art.  91 
della  legge  dei  9 settembre  1835),  per  Jo^ap- 
presentBione  di  una  nuova  produzione  da.tea- 
tro,  ha  efletto  per  tutta  la  Frandd;  non  è ne- 
cessario per  rappresentare  questa  produzione 
nei  dipartimenti,  di  dimandare  ad  ogni  prefet- 
to una  nuova  autorizzazione.  ■ i'  1 • / ' 

Le  produzioni  da  teatro  rappresentàte  a Pa- 
rigi prima  dcHa  legge  dei  9 seltombrc  1835 
possono  esserle  oggi  nei  d^rtimenti  senza 
autorizzazione  dei  prefetti,  aUorcliòd'iltroade 
queste  produzioni  non  sono  nel  numero  di  «nel- 
le di  cui  la  rappresentazione  à stata  inlerwtta 
dopo  la  promulgazione  di  questa  legge.  i 

Ponchard. — 31  marzo  1838. — C.  Big.;— 
S-V.  38.  1.  330.  , 

5.  — Le  contestazioni  elevate  fra  il  diret- 
tore d’un  teatro  reale  e gli  artisti  di  questo 


(2)  IX.  cir.,  art.  74#  • 1744, 
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teatro,  sulla  durata  o la  cessazione  dei  loro 
impegni,  sono  delia  giurtsdizioue  dellaminiiii- 
strazione,  e non  dei  tribunali , allorché  esiste 
pel  teatro  un  regolamento  portante  che  tutta 
le  contestazioni  o le  discussioni  che  potessero 
elevarsi  sull’ interpretazione  o reseciizione  del- 
lo disposizioni  di  questo  regolamento,  saraimo 
decise  dal  ministro  dell'interno. 

Dupont.  — 20  maggio  1843.  — Ord.  in 
cons.  di  Stato.  — S-V.  43.  2.  430. 

0.  — 11  sequestro  dell’ appuntamento  d’ tm 
attore  può  essere  ridotto  solamente,  suiroppo- 
sizionc  del  direttore  di  teatro  col  quale  questo 
attore  si  è impegnato.  (Cod.  proc.,  557.)  (1) 

Provence. — 28  giugno  1837.  — Lione. — 
S-V.  38.  2.  10. 

7.  — Benché  gli  appuntamenti  d'un  attore 
non  siano  compresi  nel  numero  dei  valori  di- 
chiarati insequestrabili  dalla  legge,  nondime- 
no il  sequestro  può  essere  ridotto  dai  tribu- 
nali ad  una  parte  solamente  di  questi  medesi- 
mi appuntamenti.  (Cod.  proe.,  557.)  (2) 

E se  il  direttore  del  teatro  ha  pagato  aU’al- 
tore  la  totalità  dei  suoi  appuntamenti , mal- 
grado il  sequestro  presso  terza  persona  for- 
mato dai  creditori  di  tpicsl' ultimo  deve  esso- 
re  euudaiinato  a venaro  ai  creditori  seque- 
stranti ruccedenlc  di  ciò  che  i giudici  slime- 
tanno  dover  essere  diebiarato  insequestrabile. 

Yogt.  — 7 luglio  1843.  — Parigi. — S-V. 
.13.  2.  403. 

TEBHAl,!  (nnqar). 

1 proprietari  vicini  degli  stabilimenti  ter- 
mali sono  in  diritto  di  fare , sopra  i loro  fon- 
di, delle  ricerche  nello  scopo  di  scovrirvi  del- 
le sorgenti  d'acque  minerali;  non  é ciò  che  il 
puro  esercizio  del  diritto  di  proprietà.  Non  vi 
sarebbe  eccezione  che  quando  si  trattasse 
d'uno  stabilimento  termale  a riguardo  del  quale 
esistessero  antichi  regolamenti  proibitivi.  — 
L' autorità  monicìpale  non  può  adunque  dare 
ordinanze  tendenti  ad  intcrd'u'e  le  ricerche 
nelle  vicinanze  degli  stabilimenti  termali  pc’ 
quali  non  esistono  tali  regolamenti.  (Cod.  civ., 
544,  552.)  (3) 

Brossoa.  — 13  aprile  1844.  — C.  Big.  — 
Trib.  Coeset.  — S-V.  44.  1.  665. 

TBBZO  ABBITBO.  — V.  ArUtro 
{tene.) 

TEMTI.H03II.  — V.  Imprigionamen- 
to, § 4. 

TOLLeB.%:«Z.g.  — V.  Garantia  delU 
materie  d'oro  e i argento,  n.  4.  — Monete, 
n.  5. 

(1)  LL.  proc.  civ.,  art.  647. 

(2)  tri,  lo  stesso  uUcolo. 


TO!V2lEM,ACiCilO.  — \.  Naviglio, 
§ 2,  n.  9 e ssg. 

TO.VTME. 

MOZIONI  OE.VERAU 

1.  — Le  tontine  sono  un’associazione 
d'  individui  che  mettono  ciascono  una 
certa  somma  in  cornane  per  goderne  le 
rendite  durante  la  loro  vita , nella  pro- 
porzione delle  loro  messe,  e sotto  la  con- 
dizione che  la  parte  dei  premorenti  ac- 
crescerà ai  sopravviventi. 

2.  — A misura  che  uno  dei  contraen- 
ti muore , la  sua  porzione  d' interesse  h 
ripartita  fra’  sopravviventi , e cod  pro- 
gressivamente, sino  alla  morte  dell’  ulti- 
mo, che  resta  proprietario  della  totalità; 
ammenoché  non  sia  stato  stipulalo  che 
il  suo  diritto  sarebbe  limitato  ai  prodot- 
ti, e che  il  capitale,  dopo  la  sua  morte, 
apparterrebbe  allo  Stato. 

3.  Le  tontine  presentano , sotto  certi 
rapporti,  il  carattere  d’asticnrasùmi  sul- 
la vita  (V.  questa  parola).  Sotto  questo 
rapporto,  e a causa  della  loro  durata  e 
della  natura  particolare  delle  conrenzioni 
che  ne  formano  la  base , esse  sono  sog- 
gette ad  una  autorizzazione  espressa  del 
governo;  è come  per  le  società  anonime, 
alle  quali,  in  questo  punto,  essa  sono  si- 
mili. (Parere  del  cons.  di  Stato  del  1" 
aprile  e 23  marzo  1809.) 

3 bis.  — Le  tontine  non  p<mono  legalmetl- 
te  esistere  senza  l’autorizzazione  del  govemik 
(Parere  del  cons.  di  Stato  del  l*  aprila  a 15 
ottobre  1809;  dccr.  dei  18  novembre  1810>) 

Banca  filantropica.  — 30  nov.  1842. 
Parigi.  — S-V.  43.  2.  285. 

3 ter.  — Ordinanza  del  re  relativa  allt  sor- 
veglianza da  esercitare  sulle  operazioni  delle 
società  ed  agenzie  tontinarie. 

Dei  12  giugno  1842.  — S-V.  42.  9.  334. 

4.  — L’ intrapresa  di  coloro  cha  diri- 
gono lo  tontine  è un’  agenzia  d’  aObri  : 
essa  è dunque  commerciale  relativamen- 
te ai  direttori.  (Pardessus,  n.  44.) 

5.  — Ma  è altrimenti,  allorché  la  dire- 
zione di  queste  intraprese  è aflldata  dal 
governo  ad  amministratori  nominati  da 
lui:  in  questo  caso;  esse  niente  hanno  di 
commerciale.  (Pardessus,  ivi.) 

(3)  IX,  civ.,  ari.  469,  477. 
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G.  — Una  società  formata  per  azioni  al 
orUtore  per  ia  ripartizione  fra  gli  azionisti 
ei  benefizi  eventuali  d’ una  tontina  detta 
d’ammortizzazione  può  essere  considerata  se 
non  carne  una  sscietà  commerciale,  almeno 
coma  una  intrapresa  d’agenzia  e di  oSkina 
d'affari  sottomessa  per  conseguenza  alla  giu- 
risdizione commerciale. 

Guéroultdo  Fougères.  — 15  die.  1824. — 

C.  Rig.  — Parigi.  — S-Y.  25.  2.  205.  — 

D.  P.  25. 1.  15. 

7.  — Il  dolo  p la  frode  in  una  vendita  d’a- 
zioni al  latore , che  hanno  per  oggetto  la  di- 
visione del  benefizi  eventnali  d’ una  tontina, 
autorizza  l'azione  di  revindicazione  del  prez- 
za; — invano  si  direbbe  che  si  tratta  d' un 
contratto  aleatorio,  non  suscettivo  di  rescis- 
sione. (Cod.  eiv.,  1116,  1964.)  (1) 

' La  stessa  decisione  di  qui  sopra. 

TRANSITO V.  Dogane.  — Ma- 

gazzino di  deposito.  — V.  pure  BoUeila 
di  transito. 

V.  il  riassunto  di  legislazione  posto 
in  testa  all'  articolo  Dogane. 

INDICAZIONE  ALFABETICA 

Ailerazione,  V.  n.  20,  Al. 

Avarie,  2t. 

Bollnia  di  Iransilo,  8 e s.,  16, 18, 24  e s.,  37  e a. 
Campione,  17. 

Colli,  6,  8 e a.,  33  e s. 

Deficii,  23. 

Dichiarazione,  8 e a.,  10, 14,  37,  31. 

Differenze,  33,  38. 

Diritto  di  transito,  28. 

Impiombare,  8, 13, 15,  35. 

Imprestilo  di  territorio,  1 e s. 

Magazzino  di  deposito,  4 e a.,  39,  43. 

Mercanzie  proibite,  2 e s.,  29  e s. 

Mercanzie  soggette  ai  diritti,  2,  4 e s. 

D'arigU,  7. 

OtHcine,  4 e a.,  18  e a.,  29, 

Pene,  10,  21,  32,  37  e a. 

Perdite,  22. 

Pesi,  12. 

Porti,  4 e a.,  7,  29, 

Ripaiaziooi,  11. 

Scorta,  25  e a. 

VerlOcazIone,  8, 15, 18  e a,,  32  e a. 

Viaita,  30.  27.  32  e a. 


SI.”  ®el  trantUo  in  generale. 

2.  — Tronstlo  dette  mereantie  soggette  ai  di- 

tini  d' entrala. 

3.  — Transito  del  proiUto. 


§1.  Del  transito  in  generale. 

NOZIONI  GENERALI 

1.  — Il  transito  è la  facoltà  accorda- 
ta al  commercio  di  servirsi  di  olcuui 
punti  del  territorio  francese,  per  far  pas- 
sare delie  mercanzie  dallo  straniero  allo 
straniero. 

■2.  — La  facoltà  di  transito , lunga- 
mente ristretta  alle  sole  mercanzie  sog- 
gette ai  diritti  d' entrata,  si  estende  oggi 
agli  oggetti  di  cui  l’ importazione  è proi- 
bita. Anticamente  il  transito  non  era 
neanche  accordato  che  a certe  mercan- 
zie, specialmente  designate  , mentre  al 
presente  questa  facoltà  è generalmente 
accordata;  essa  non  è negata  che  per  ec- 
cezione, ad  alcune  mercanzie  nominata- 
mente determinate. 

3.  — Nondimeno,  autorizzando  il  tran- 
sito del  proibito,  la  legislazione  ha  dovu- 
to tracciare  delle  regole  più  severe  per 
l’ammissione  delle  mercanzìe  di  questa 
natura , che  per  quelle  che  sono  sempli- 
cemente soggette  ai  diritti,  e,  benché  vi 
siano  parecchie  regole  comuni  a queste 
due  specie  di  mercanzìe,  ve  ne  sono  pure 
delle  particolari  per  ciascuna  di  esse , e 
che  hanno  per  oggetto  di  moltiplicare  le 
precauzioni  contro  le  intraprese  della 
frode. 


§ 2.  — Transito  delle  mercanzie 
soggette  ai  diritti  d'entrata. 

NOZIONI  GE.\ERAU 

4.  — Tutte  le  mercanzie,  le  materie 

0 gli  oggetti  fabbricati,  passibili  di  dirit- 
ti all'entrata  del  regno,  ad  eccezione  di 
quelle  designate  dalla  legge  (quadro,  n. 

1 della  legge  dei  9 febbraro  1832)  , pos- 
sono alle  condizioni  qui  appresso  indica- 
te, essere  spedile  in  transito  da  tutti  i 
porli  di  deposito  reale,  per  uscire  di  nuo- 
vo dalle  officine  della  frontiera  pure  in- 
dicate dalla  legge,  {hi,  V;  quadro,  n.  2, 
L.  9 febbraro  1832,  art.  1.) 

6.  — Tutte  le  mercanzie  non  proibite, 
che  non  sono  escluse  da  questa  facoltà , 
possono  essere  spedite  in  transito , sotto 
le  stesse  condizioni,  dall' una  all'altra  del- 


(1)  LL.  civ.,  art.  1070,  1836. 


IRA  sìsito 
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le  ofTidne  delia  fròDtidra  di  lem  indica- 
te noi  4(uadm,  I n.  disopra;  esse  pos- 
sono'Ogualtneate,  mi  ad  csclnsione  di 
quelle  che  comprende  l’articolo  2:2  delia 
leggo  dei  28  aprile  1816,  enere  spedite 
in  transito  da  queste  oOlcine  sopra  i por- 
ti di  deposito  reale.  {Ivi,  art.  2.) 

6.  — Le  mercanne  destinate  al  tran- 
sito non  possono  essere  presentate  in  do- 
gana cho  separatamente,  per  ispccic  c 
qoalità,  secondo  le  distinzioni  della  tarif- 
fa, di  maniera  che  una  specie  formi  sola 
il  contenuto  d’un  collo,  ammeuocebè, 
neir interno  delle  casse,  non  vi  siano  de- 
gli scempaKiraenti  per  separare  le  mer- 
canzie di  specie  o di  qnaliùi  difTerenti,  o 
che,  negli  altri  colli,  ciascuna  di  queste 
merconiio  non  abbia  un  imballaggio  par- 
ticolare: {Ivi,  art.  13.) 

7.  — Le  mercanzie  proibite  non  pos- 
sono arrivare  nei  porti,  per  essere  spedi- 
te in  transito;  che  con  navigli  da  cento 
tonnellate  o pili  ; a Bayonne  solamente , 
i navigli  di  quaranta  tonnellate  sono  am- 
messi. {Ivi,  art.  18.) 

8.  — Quelli  che  vogliono  godere  della 
facoltà  di  far  transitare  delle  mercanzie  , 
aio  ritirandole  dai  depositi  reali , sia  al- 
l'orcivo  delle  mercanzie,  son  tenuti  a di- 
chiararne alla  dogana  le  quantità,  le  spe- 
cie e te  qualità , e di  farle  ivi  verinearc . 
impiombare  e apedire  con  bolletta  di 
transito.  Eglino  somministrano,  in  con- 
seguenze, alla  stessa  offlcina,  la  loro  sot- 
tomissione cauzionata,  di  fare  uscire  que- 
ste mercanzie  dal  regno  o consegnarne  la 
bolletta  di  transito , debitamente  rivesti- 
ta dei  cortiflcato  di  discarico  e di  uscita, 
sotto  pena,  contro  i vetturali  o gli  spedi- 
zionieri , di  essere  obbligati  a pagare  il 
quadruplo  dei  diritti,  ed  un'ammenda  di 
cinquecento  franchi.  (L.  17  dicem.  1814, 
art.  5.) 

9.  — Le  bollette  di  transito,  e le  sot- 
tomissioni, indicano  l’olDuitia  di  uscita, 
o limitano,  secondo  la  distanza,  il  termi- 
ne nel  quale  le  mercanzie  debbono  esser- 
vi condotte  ed  esportate  allo  straniero. 
Si  aggiunge  a questo  termine  quello  di 
venti  giorni , per  la  consegna  delle  bol- 
lette di  transito  discaricate,  {ivi.} 

10.  — Le  false  dichiarazioni  fatte  al- 
r officina  d'entrata,  per  ottenere  irrego- 
larmente il  transito,  producono,  secondo 
la  loro  specie,  l'applicazione  delle  pene 
comminate  dagli  articoli  18,  20,  21  e 22 


delta  legge  dei  6-22  agosto  1791 , come 
se  le  mcrcansie  falsamente  dichiarate  fos- 
sero destinate  per  la  consumaiione  inter- 
na. (/ri,  art.  G.) 

11.  — I preposti  della  officina  d' en- 
trala possono  esigere,  prima  della  spedi- 
zione, la  riparazione  dulie  botti,  deUe  cas- 
se o degl' imballaggi  difettosi,  o-ehé  son 
propri  a favorire  deUe  sottrazioni , mal- 
grado  r impiombatura.  (Jet,  ari.  7.)  I 

12.  — Eglino  hanno  la  facoltà  di  far 
comprovare  il  peso  netto  ed  effettivo,  nel- 
lo stesso  tempo  che  il  peso  lordo,  per 
prevenire  la  discussione  all' officina  di  a- 
scìta , sulla  quantità  reale  delle-mercan- 
zic,  e delle  loro  tara,  (/vi.) 

13.  — Le  casse  o i colti  sodo,  dopo 
uoa  esalta  verificazione , assoggettati  ad 
una  doppia  impiombalura:  Ja  prima,  suir 
la  cassa  a oello,  la  quale  deve  essere  bu- 
cata di  maniera  che  la  corda  ne  traversi 
gli  angoU;  la  seconda  al  di  sopra  doll'lm- 
ballaggio,  nella  maniera  di  costume.  (L. 
21  aprile  1818,art.31;9  febbrara'1832, 
art.  14.) 

14.  — Alcuni  oggetti  indicati  datl'aiv 
ticolo  30  della  legge  dei  21  aprile  1818 
non  possono  essere  presentati  in  dogana 
che  separatamente,  per  ispecie  e qualità, 
in  casse  in  buono  stato,  di  cui  la  dimen- 
sione, in  qualunque  senso  sia,  non  ecce- 
da le  misure  che  il  governo  ha  determi- 
nate, e che  debbono  essere  impiombate 
come  sopra.  (L.  21  aprile  1818,  art.  30.) 

15.  — Il  transito  di  certi  liquidi  (gii 
oli  di  olivo)  noo  è auloriszat»  che  a con- 
dizione che  le  botti  siano  impiombate  ed 
ingessate  pei  due  scopi,  che  un  oompione 
tolto  al  luogo  della  partenza  e chiuso 
dalla  dogana  accompagna  'le  botti  pei 
quali  è dimandato  il  transito,  e che  l’ i- 
deotilà  del  contenuto  ne  è comprovata 
all'uscita.  (L.  17  maggio  1826,  art.  12;) 

16.  — Le  mercanzie  non  suscettive 
di  essere  impiombate  son  dichiarate  ve- 
rificate ed  eounciate  nelle  bollette  di 
transito,  per  pezzo,  peso  e valoré',  cd 
anche  , in  certi  casi , per  dimensione. 
(L.  17  dicembre  1814,  art.  7.) 

17.  — Certe  altre  raercanilé  non  tono 
ammesse  al  transito  che  quando  sono  ac- 
compagnate da  campioni.  (V.  ord.  3 iu- 
glk)  1838.) 

18.  — Il  condottore  di  mercanzie  spe- 
dito in  transito,  deve  presentarle  all’ offi- 
cina delle  dogano  di  aeconda  linea , per 


nuKsno 


«Axsno 


la  quale  egli  entra  sul  territèrio  dei  <fee 
mirnmetri  del  raggio  di  frontiera , o ne 
eKB,  per  far  visitare  la  bolletta  > di  tran- 
sito, dopo  che  gli  impiegati  han  ricono- 
sciuto die  il  carico  è intatto , come  gli 
ioviioppi  dei  colli,  le  corde  ed  i piombi. 
(L.  9 febhraro  1S32,  aii.  12.) 

19,  1 preposti  dell'olBcina  di  usci- 

ta non  accordano  certificati  di  discarico 
delle  bollette  di  transito , che  dopo  una 
TerificatMoe  esatta  dello  stato  dei  piom- 
bi, della  specie,  della  qualità,  dei  nume- 
TO'»  deiipest  dellaimercaoaie.  (L.  17  di- 
cembre 1814,  art.  12.) 
ir20.  — Nd  caso  solamente  in  cni  ri 
fosse  deficit  o alterazione  dei  colli,  delle 
corde  o dei  piombi , i preposti  delle  do- 
gane poasono  procedere  alia  visita  com- 
pleta, e comprovare  le  sottrazioni  o le 
sostituzioni  che  avessero  avuto  luogo. 
(L.  9 febbraio  1832,  art.  12.) 

:-i21.  Se  il  conduttore  ha  oltrepassa- 
to r officina  senza  aver  richiesto  ed  otte- 
nuto il  visto  dalla  dogana  è passibile,  so- 
lidalmente col  sommissionario  della  bol- 
letta di  transito,  di  un’  ammenda  di  SOO 
fbaochi.  (ifoi,  art.  12.) 
i,ri22.  — Il  transito  è intieramente  a rì- 
schio, dei  sommissionario,  senta  che  pot- 
sa  essere  esentato  dal  pagamento  dei  di- 
ritti allegaado  la  perdita  totale  o parzia- 
le delie  mercanzie.  Solameeto  , nel  caso 
di  petdita.  'giustificata  dai  un  processo 
verbaàs  dui  giudiee'  o di  un  uGziale  pab- 
Micoiicedatto  sopra  i luoghi  ed  esibito 
in  tempo  utile  con  in  bolletta  di  transito, 
la  dogana  non  può  esigere  che  il  paga- 
mento del  semplice  diritto  d’eotrala. 
(L.  17  dicembre  1814,  art.  8.) 

23,  ! — I deficit  riconosciuti  all’  uscita 

sul  peso  delle  casse , delle  balle  e delle 
botUv  0 che  non  sono  ai  di  sopra  del  de- 
cimo dei  peso  indicato  nelle  bollette  di 
transito , non  sono  egurìraeate  soggetti 
che  al  pagamento  dei  semplice  diritto. 
(fwO  1,' 

24.  — - Le  mercanzie  in  transito  sono 
riputato  (f  una  qualità  secca,  se  il  pro- 
prietario non  ha  fatto  comprovare  che 
erano  avariate  ed  indicare  nella  bolletta 
di  transito  ii  grado  dell' avoria.  — In 
mancanu  di  questa  fornwlità , le  mer- 
canzie che  SODO  presentate  all’officina  di 
uscita , avariate  , perdono  la  facoltà  del 
transito.  La  belletta  di  transito  può  noo- 
dimeno  essere  discaricata  pagando  imme- 
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diatàmcirfe  a quesUioOieioa  H semplice 
diritto  4’ entrato  Su  talèmercansie',  .ciò 
che  lascia  ai  proprietari  in  facoltà  di  dis> 
porne  nell’ interno.  — > Sono  eccettuato 
da  queste  disposizieui  te  avarie  che  non 
eccedono  il  due  per  cento  i sul  valore, 
(fui,  art. ’9.)  it 

25.  — I preposti  debbono  esigere , 

prima  di  dare  il  certificato  di  discorico, 
che  le  mercanzie  siano  condoUe  allo  stra- 
niero sotto  la  scorta  dei  preponi,  (ivi, 
art.  12.)  Il' 

26.  Gii  atti  di  discarino  non  sono 

validi  che  quando  ie  operazioni  succeMir 
ve  delia  visito,  del  trasporto  sotto  scorta 
e della  uscita,  sono  state  certificate  tnlie 
bollette  di  transito  dai  verificatori  e dai 
preposti  di  scorta , e quando  questi  alti 
di  discarico  sono  inoltre  firmati  dal  rice- 
vitore e da  un  altro  impiegato.  (Ivi, 
art.  12.)  - „ 

27.  — Lo  mercanzie  esenti  dai  diritti 
d’ entrata  non  sono  soggette  alla,  forma- 
lità della  bolletta,  «ii  transito  pel  transito) 
ma  quelle  tra  queste  mercanzie  che  sono 
proibKe  alla  uscita,  o soggette  ad  uo-di- 
ritto  diverso  da  quello  della  bilancia,  so- 
no, dopo  In  dii^iaraziono  esatta  ideile 
quantità,  delle  specie  e delle  qualità,  la 
visita  e r impiombatura  alla  prima  of- 
ficina di  entrato,  spedite  sotto  toUelta  di 
pagamento  dei  diritto  della  bilancia  del 
commercio  iodicaote  la  loro  destinaaiooe 
speciale  pel  transito,  come  l’ oflkinn  di 
uscita  , ^ il  termine  nel  quale  possooo 
essere  esportate.  L’esportazione  non  è 
permessa  che  in  qimato  termino,  e per  la 
via  indicata,  col  peso  inoltre  di  far  vista- 
re la  bolletta  di  transito  in  latte  le  oQà- 
cine  stabilite  sulla  via,  e di  fhr  compro- 
vare r idealità  delie  mercanzie  all’  offici- 
na designala  per  la  uscita,  (hi,  art.  13.) 

28.  — Il  diritto  di  transito  è unifor- 

roemento  di  25  cent,  per  cento  cbil.  lor- 
di , ma  senza  addizione  del  secondo  im- 
ballaggio, 0 15  cent,  per  100  franchi  di 
valore , a scelta  del  dichiarante.  (L.  9 
febbraro  1832,  art.  15.)  i 

r. 

— li'; 

§ 3.  — - Transito  del  proibito. 

NOZIONI  GENERALI 

29.  — Ogni  mercauzìn  proibita,  salvo 


TRANSITO 


TRAKStTO 
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quelle  che  sono  eccettuate  dalla  legge 
(V.  Quadro,  n.  1,  L.  9 febbraro  1832), 
può  transitare,  entrando  da  un  porto  o 
da  una  offlcina  di  deposito,  designata  dal* 
la  legge  (<bt,  Quadro,  n.  2,  e art.  17), 
per  uscire  di  nuovo  da  uno  df  questi  me- 
desimi porti  o offlcine.  (L.  9 febbraro 
1832,  art.  3 e 9.) 

30.  — Il  transito  delle  mercaniie  proi- 
bite è soggetto  alle  condizioni  generali 
determinate  pel  transito  delle  mercanzie 
semplicemente  soggette  ai  diritti,  e dip- 
più  alle  condizioni  seguenti.  (L.  9 feb- 
braro  1832,  art.  i.) 

31.  — Per  essere  ammesse  al  transito, 
le  mercanzie  debbono  esser  portate  sotto 
la  loro  vera  denominazione,  per  natura, 
spene  e qualità,  sia  nel  manifesto,  se  ar- 
rivano per  mare  ; sia  nella  dichiarazione 
sommaria  (V.  Dogane,  n.  910),  se  arri- 
vano per  terra , e dippiù  debbono  essere 
dichiarate  in  dettaglio,  ed  insieme  per 
specie,  qualità,  numero,  misura,  peso 
lordo  e netto,  e valore.  (V.  Dogane,  n. 
107.)  (Ivi,  art.  4.) 

32.  — Tutti  i colli  portati  nel  manife- 
sto 0 nelle  dichiarazioni  debbono  essere 
presentati  alla  visita,  e,  in  caso  di  deficit, 
il  soscrittore  del  manifesto  o della  dichia- 
razione è condannato  ad  una  ammenda  di 
1000  franchi  per  ogni  collo  mancante, 
per  sicurezza  della  quale  il  bastimento  o 
la  vettura  e fili  attrezzi  che  servono  al 
trasporto  son  ritenuti,  ammenocchè  l'am- 
montare dell' ammenda  non  sia  immedia- 
tamente consegnato,  o non  sia  sommini- 
strata buona  e suflloiente  cauzione.  — Se 
la  verificazione  fa  scoprire  uno  o più  colli 
al  di  sopra  del  numero  dichiarato,  o se 
le  mercanzie  sono  state  falsamente  dichia- 
rate quanto  alia  specie  o alle  qualità  , 

uesti  colli  sono  confiscati  con  ammenda 

el  triplo  del  valore. 

33.  — Se  la  differenza  versa  sul  nume- 
ro, la  misura  o il  peso,  il  soscrittore  del- 
la dichiarazione  è condannato  ad  una  am- 
menda del  triplo  del  valore  reale  delle 
quantità  che  formano  l'eccedente,  o del 
valore  delle  quantità  mancanti , stabilita 
su  quella  delle  mercanzie  riconosciute  al- 
la verificazione.  Tuttavia,  l'ammenda  è 
ridotta  al  semplice  valore,  se  l'eccedente 
o il  deficit  non  oltrepassi  il  ventesimo  del 
numero,  della  misura  o del  peso  dichia- 
rati. — Se  la  dogana  giudica  che  il  valo- 
re delle  mercanzie  non  è stato  dichiarato 


alla  sua  vera  tassa,  può  d'ufizio  assegnar- 
ne uno  più  esatto , salvo , se  lo  spedizio- 
niere contesti,  a ricorrere  ai  commessali 
periti  istituiti  dall’ articolo  19  della  leg- 
ge dei  27  luglio  1822.  (V.  Dogane,  $ 
17.)  (In,  art.  4.) 

34.  — Allorché  queste  mercanzie  (e 
specialmente  i fili  ed  i tessuti)  soo  pre- 
sentate in  toUi  stretti  e fortemente  com- 
pressi , la  verificazione  se  ae  opera  della 
maniera  seguente:  gli  oggetti  sono  riti- 
rati dalie  loro  balle  e messi  a nudo  senza 
essere  sciolti  dal  legame  che  serve  a riu- 
nirli , e che  deve  lasciarli  abbastanza  allo 
scoverto  perchè  se  oc  possa  rieonosoere 
la  specie,  la  qualità  ed  il  numero.  Que- 
sto collo  interno,  di  cui  le  dimensioei  in 
ogni  senso  ed  il  peso  netto  comprsndono 
le  lamincttc,  le  tele,  i cartoui  o le  carte 
ritenute  sotto  la  prima  legatura , e la  le- 
gatura essa  medesima  j . debbono  essere 
enunciati  nello  stesso  tempo  della  dieWa- 
razione  indicata,  sopra,  n.  32,  è,  dopo 
verificazione , descritto  con  tutti  i suoi 
segni  di  riconoscenza,  nella  bolletta  di 
transito,  {hi,  art.  5.) 

33.  — Il  collo  cosi  messo  a aude  è sog- 
getto all'  impiombatura  della  dogana,  che 
può  dippiù  apporvi  il  suo  suggello.  Esso 
è in  seguito  (immediatamente)'  riposto 
nelle  balle,  che  sono  eguolmente  impiom- 
bate. (Ivi.) 

36.  — Il  modo  di  verificazione  all’en- 
trata , qui  sopra  determinato , è seguito 
per  la  controvisita  alla  dogana  di  uscita. 
Tuttavia,  in  caso-  d' indizio  di  frode,  la 
dogana  può,  tanto  all'entrata  che  all'  u- 
scita  esigere  la  rottura  dei  legami,  e dar- 
si ad  una  verificazione  profonda,  [hi.) 

37.  — Se  la  bolletta  di  transito  non  è 
debitamente  discaricata  in  tempo  utile 
dall'olllcina  designata,  il  sommissionario 
è costretto  al  pagamento  : 1”  del  valore 
delle  mercanzie , come  è stato  designato 
nella  bolletta  di  transito;  2’  e,  inoltre, 
d'una  ammenda  eguale  al  triplo  del  va- 
lore. (lei,  art.  6.) 

38.  — Se  l'officina  di  uscita  riconosce 
che  vi  è stata  sottrazione  di  una  parte 
delle  mercanzie  descritte  nella  bolletta  di 
transito,  non  dà  discarico  che  per  ciò  che 
è stato  realmente  riesportato,  ed  il  con- 
duttore è personalmente  condannato  ad 
un’  ammenda  eguale  al  valore  dei  mezzi 
di  trasporto , dei  cavalli  e delle  vetture , 
che  sono  ritenuti  per  sicurtà  di  questa 
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ammenda,  se  non  è immediatamente  con- 
segnata o se  non  è samministrata  buona 
e suflicientc  cauzione,  (iti,  art.  7.) 

39.  Se  allo  mercanzie  descrìlto  ne  so- 
no state  sostituite  altre,  queste  sono  con- 
Gscate , ed  il  conduttore  è egualmente 
passibile  dell’ ammenda  eguale  al  valore 
dei  mezzi  di  trasporto,  (/ri,  art.  7.) 

40.  — X.' ammenda  a pronunziare  nei 
due  casi  di  sopra  è indipendente  dalle 
procedure  da  esercitare  contro  il  som- 
missionario  della  bolletta  di  transito,  co- 
me è stato  detto  sopra  n.  37,  per  ciò  che 
non  è stato  realmente  riesportato,  (hi.) 

41.  — - Lo  pene  di  sopra  determinate 
contro  il  sommiasionario  ed  il  condutto- 
re debbono  essere  applicate,  quali  che 
siano  le  mercanzie  presentate  all’  oiGcina 
di  uscita , ed  anche  nel  caso  in  cui  esse 
non  diOerisaero  da  quelle  designate  nella 
bolletta  di  transito,  se  allorché  le  mer- 
canzie sono  stale  verificate,  suggellate  ed 
impiombate  secondo  il  modo  indicato  so- 
pra 0.  33,  i piombi  ed  i suggelli  apposti 
sul  collo  interno  son  riconosciuti  d'esse- 
re stali  tolti  0 alterati.  (Iti,  art.  8.) 

42.  — Le  mercanzie  arrivale  a ilesti- 
naiiune  di  transito,  se  non  sono  ricarica- 
te pel  trasporto,  possono  esser  poste  sot- 
to il  regime  del  deposito  come  è spiega- 
to alla  parola  DeposUo.  (L.  9 febbraro 
1832,  art.  20  , e L.  2G  giugno  1833  , 
art.  1 e 3.) 

TRASFBRIMBIVTO.  — V.  EffetU 
pubbliei. 

TRATTA.  — Si  dà  il  nome  di  trai- 
Is  alle  lettere  di  cambio  o ai  mandati 
tratti  da  una  persona  sopra  uno  dei  suoi 
debitori  o corrispondenti. 

TRATT.A  ISBI  AE6R1. 

LEGISLAZIONE 

V.  Pec.  29  mano  1815  (Btprestiont  dilla  trai- 
la dii  ntgri);  — L.  15  aprlfe  1818  (Id.);  — 25 
aprilo  1827  (Id.);  — 4 mano  1831  (Ifuont  mini- 
ra  di  rtpritnoiu);  — Ord.  16  oot.  1831  (Bipar- 
tisioiu  fra  i catturalori  di'  òoaliiaanli  eon^cali 
per  crlim'na  di  tratta);  — 21  giogou  1833  (Cattu- 
re fatte  dagli  incrociatori  in^ei);  — 25  luglio 
1833  (Comomione  fra  la  Francia  e F Inghilter- 
ra per  la  repreecione  della  tratta);  — 24  dicem- 
bro  1834  pi.  con  la  Danimarca)  ; — 20  dicem- 
bre 1835  fid.  Con  la  Sardegna);  — 20  agosto 
1836  (Id,  Con  la  Novergia.) 


nOlIOM  CENEHAU 

La  tratta  dei  negri  era  un  tempo  un 
ramo  importantissimo  del  commercio  ma- 
rittimo, malgrado  che  uu  tal  commercio 
era  immorale  e contrario  alla  dignità 
umana.  Oggi  questo  commercio  è consi- 
derato come  un  crimine , e punito  con 
pene  le  più  severe  (V.  le  leggi  indicate 
sopra);  l'accordo  presso  a poco  unanime, 
su  questo  punto,  di  tutte  le  nazioni  civi- 
lizzate ne  assicura  d' altronde  la  repres- 
sione. 

TRIBl’.\AI.l  DI  COMMERCIO.— 

V.  Alti  di  commercio  « commerciante, — 
V.  pure  Àrbilramento,  Arbilramenlo  for- 
zalo e Periti. 

LEGLSLAZIONE 

I tribunali  di  commateio  haono  rimpiaxiato  gii 
•nliehl  Giudici  ccmtoti  o ComoU  dei  mercatanti, 
che  erano  pare  eleuivi  e la  coi  prima  istiinziooe 
rimunia  a Francesco  1^(1549).  La  ^urisdiiìone 
consolare  fa  in  seguilo  regolarizxoia  dalla  ordi- 
nanze di  Erriro  2*^»  dei  ISM;  di  Francesco  del 
IMO;  di  Carlo  9^,  del  1503  e del  1500...  ; di  Lai- 
gi  del  1673..  io  segnilo  Leggi  del  10<24 
agosio  1790|  UL  1*2  (Creiuione  dei  trilnmaU  di 
eommereio);  — Cod.  comm. , arU  0i5  e seg. , ed 
i decreti  dei  6 otiobre  1809  e 18  novembre  1810 
(Organixtatiane  dei  Iribwnali  d»  eomm9rcio.} 

INDICAZIONE  ALFABETICA 

Acquiescenza,  V.  n.  109. 

Affari  mariuirai,  104  e s. 

Affiuatore,  04. 

Aggiomamento,  00  a s..  145  e s.,  172  bfi. 
Amichevoli  compositori,  183. 

Appello,  61, 164  e a.,  180  e s.,  223. 

Arbitri,  132  e s.,  152  e s. 

Atto  di  commercio,  40  e s.,  53  e a. 

Atto  notariale,  77. 

BigticUi.  44,  94  0 s.,  69  o f.,  80. 

Bollo,  180. 

Breve  termine,  102  e f.,  172  bis* 

Cancelliere,  22. 

Cassazione,  178. 

Cauzione,  45  e s»,  87  e s.,  206  e s.,  221. 

Cauziono  jW^eoiuyii  solvi,  120. 

Circondario,  25. 

Commerciante,  40  e 53  e s. 

Commesso,  48. 

Comparso  personale,  110  o s.,  130  e 149  bis. 
Competenza,  40  e s.,  52  c s.,  109,  121  e s.,  172. 
Composizione,  19  e s. 

Conto,  63. 

Corte  resi#,  172  e 8.,  218. 

Eccezione,  68  e s.,  84  e s* 

Elezioni,  3 e s. 

Erede,  49  e s.,  82,  03  e s. 

Esame,  138, 150  e s. 
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EKctuiot»,  42,  92,  169,  174, 184,  194  es„  207 
e f.,216  e s, 

Emciiiìoiw  profvisiMtls,  208  e s.,  223  e 8. 
Falliroeoto,  88. 

Fakg,  126,  ISS  « 8. 

Fiera,  62.  i 

(itrante,  87  e a. 

Gindicf,  6,  19  a s. 

Giudici  aupplenti,  6,  19  a 8.,  31  e i. 

Giuoco  (deliilo  di),  71, 

Giuramenlo,  14.  17,  37.  133. 

Impedimenio,  Zi,  37, 
lucidaula,  67  e s.,  122  a 8. 

Intrapresa,  SS  a a. 

Isiitotiona  reale,  13  a s. 
latrntioaa  per  iscritto,  130. 

Laataia  di  cambia,  148  a s.,  189ìa  a.,  v.  Biglietto. 
Magistrato,  113, 

Mandato,  70. 

Hinislro  pubblico,  8,  27. 
naviglio  (Tiaita  di),  67. 

Notabili,  4 a a..  21,  36  a a. 

Opposizione,  173  a a.,  188, 192  a a. 

Ordinania  dal  giudice,  102  e a. 

Patrocinatore,  113, 

Periti,  1,  81. 

Perizia,  133  e a. 

Persona  interposta,  60. 

Prcuidenta,  8 e a.,  19. 

Ptocadara,  98  e a.,  144  e a.,  173  a a. 
Procuratore,  112, 177, 191  e a, 

Ptopfielè,  rasa. 

Protesto,  180  a a. 

Fraova,  Yt  Eaaaa. 

Restituzione,  73  a a. 

Ricusa,  33,  38. 

Ritrattazione  (rieorao  per),  179,  203  e a. 
Riraudicaziuae.  73  a a. 

Sentenza,  140  a e» 

Sentenza  io  contumacia,  116  e a.,  173  e a.,  216. 
Sentanza  Interlocutoria,  171. 

Sentanza  preparatoria,  169  a a. 

Sequestro,  78,  222. 

Significazione,  167, 197  a a.,  218,  228. 

Sociali,  182. 

Soiidaiitl,  47.  91. 

Spese,  214. 

Stato  civile,  81  e a.,  122. 

Soggalll,  79. 

Suppianla,  V.  Giudici. 

Termine,  97,  e a.,  167  e a. 

Tersa  opposizione,  179. 

Tribunale  civile.  26  e a.,  126  bis. 

L'Itima  istansa,  164  a a,,  180. 

UKlere,  22,  210,  220. 

Vacanze,  39. 

Vedova,  49  a a,,  94. 

Varificazione  di  acriilnrc,  127, 


S 1.  Ditta  giuriidisiomi  eommerefob  in  ft- 
narnla,  a dii  (rihmnii  di  commarcio 
in  partieoiari,  — Loro  orpomasoaio- 
na  a loro  eompoiitione, 

2.  — Ciuriiditiom  a compelema  dii  iribmaK 

di  commercio. 

3.  -*  Procidara  innanzi  ai  Iriimnali  di  eom- 

marcio.  — litruiioni  a imlinxa. 

4.  — Afazzi  di  ricorso.  — Oppoiixioni.  — Ap^ 

pillo.  — Cassazione,  ace. 

6.  — fsaenzione  dilli  untimi  dii  Irihmali 
di  eommiriio. 


TRiBtmiu  DI  coMMEnao 

§ l>  — Orila  giurisdiziime  emnmertiah 

in  generala,  e dei  Iribunali  di  Potai* 

merda  in  particolare.  — Loro  orga- 

niuasione,  e loro  compoeitione. 

NOZIONI  GENERALI 

1.  — La  giurisdizione  commerciale  è 
attribuita  io  Francia  a due  specie  di  tri- 
bunali permanenti  : i tribunali  di  com- 
mercio ed  i contigli  de’periti. — Periti. 

Nei  paesi  stranieri,  ove  sono  stabiliti 
dei  consoli,  questi  uilziali  sono  pure  chia- 
mati a giudicare,  tra  francesi,  alcune  eoo* 
testazioni  che  si  riferiscono  più  o mqno 
al  commercio.  — V.  Contali,  §§  4 e 5. 

Vi  sono  nnaimcnte  in  materia  di  com- 
mercio dei  giudici , senza  Carattere  per- 
manente; ma  la  cui  scelta  in  ogni  affare 
è lasciata  alle  parti  medesime  : questi  so- 
no gli  arbitri.  Y,  Arbiiramenlo  ed  zlr6t- 
tramento  forzato. 

2.  — I tribuQtU  di  commercio  di  cui 
qui  è quistìone  sono  dei  tribunali  di  ec- 
cezione, investiti  del  potere  geoeraie  di 
decidere  le  contestazioni  commerciali , 
salvo  quelle  che  sono  state  attribuite  par- 
ticolarmcutc  ai  consigli  de' periti  ed  agli 
arbitri  forzati. 

3.  — L'organizzazione  dei  tribunali  di 
commercio  differisce  essenzialmente  da 
quella  dei  tribunali  civiii , imperocché 
essa  non  ammette  l'aggiunzione  del  mi- 
nistro pubblico  (benché  questa  aggiun- 
zione abbia  luogo  io  appello]  ; ed  anche 
perchè  i giudici,  invece  d'essere  nomi- 
nati a vita  dal  re , sono  nominati  a tem- 
po, per  via  d'elezione.  Tuttavolta,  que- 
sta regola  riceve  eccezione  io  certe  loca- 
litò,  in  cuiì  tribunali  civili  sono  essi  me- 
desimi chiamati  ad  adempiere  le  funzio- 
ni di  tribunale  di  commercio, — V.  n.  2G. 

4.  — I membri  dei  tribunali  di  com- 
mercio sono  eletti  in  una  assemblea  com- 
posta di  commercianti  notabili,  e prin- 
cipalmente dei  capi  delle  case  più  anti- 
che e più  raccomandabili  per  la  probità, 
per  lo  spirito  d'ordine  c di  economia. 
(L.  comm.,  618.)  (1) 

5.  — La  lista  dei  notabili  che  debbo- 
no concorrere  alla  elezione  é formata  so- 
pra tutti  i commercianti  del  circondario 
dal  prefetto,  ed  approvata  dal  ministro 
detr  interno;  il  loro  numero  non  può  es- 
sere al  di  sotto  di  venticinque  nelle  città 

(1)  Tolto. 
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in  ^Ma  popolnione  eco^e  15)000  abi-i 
me;  iitUe  altre  òtti,  deve  eacoB  aumen- 
UU)  in  ragiom  di  un  elettore  per  liOOO 
anime  di  popelezione.  ( Cod<  eomm. , 
619.)  (1) 

JUi; 

5 bis.  — É nulla  per  eccesso  di  potere  la 
detljbèKzlone  con  la  quale  un  tribunale  di  ceai- 
inercro  biasima  il  modo  impiegalo  dall'  autori- 
tà anìqpnistrativa  per  la  confezione  delle  Uste 
dei  notabili. 

'46  gènnare  1844.  — Cass.  — Angers.  — 
S-V.  44.  1.  857. 

■Q.'O 

®‘6.  — Ognf  commerciante  può  essere 
nonfiiàqto  giudice  o supplente,  se  ha  l'età 
di  trenta  anni,  se  esercita  il  commercio 
con 'onore  e distinzione  da  cinque  anni 
(0.  comm.,  620)  (2),  senza  esser  neces- 
sàrio'che  sra  portato  àolla  lista  dei  nota-' 
brin*({jarré,  Org.  t comp.,  n.  478.) 

7... — I negozianti  ritirati  dal  com- 
mercio. c non  attualmente  dati  ad  altra 
professione,  possono  anche  essere  eletti 
membri  de!  tribunali  di  commercio,  se 
hanno  esercitato  il  commercio  durante  il 
tempe  prescritto,  e se  adempiono  d'al- 
tronde le  altre  condizioni  imposte  dalla 
legge*  (Arriso  del  cona.  di  Stato  dei  2 
fe^braro  1808.)  ' 

“6.'-^  Il  presidente  dere  avere  relè 
di  quaranta  aniii , e non  può  essere  scel- 
to che  (ba  gli  antichi  giudici.  (Cod. 
comm.,  620.)  (3). 

9.  Ma,  nei  luoghi  io  cui  non  esiste 
tribunale  di  commercio,  e nei  quali  vieo 
creato,  ai  tempo  delia  prima  nomina  dei 
membri  del  tribunale,  il  presidente  può 
essere  scelto  fra  tutti  i commercianti  che 
abbiano  le  condizioni  volute  dalla  legge , 
senza  esser  necessario  che  sia  stato  già 
giudice  io  un  tribunale  di  commercio. 
(Avviso  del  consiglio  di  Stato  dèi  21  di- 
cembre 1810.) 

lOr  — L'elezione  si  fa  a scrutinio  in- 
dividuale ,'  8 pluralità  assoluta  dei  suffra- 
gi; ed  allorché  si  tratta  di  eleggere  il 
presideute,  l’oggetto  speciale  di  questa 
elezione  è annunziato  prima  di  andare 
allo  scrutinio.  (Cod.  comm.,  621.)  (4) 

11.  — li  presidente  ed  i giudici  non 
possono  restare  più  di  due  anni  in  cari- 


li) Tolto. 

(S)  Tolto. 

(3)  Tolto. 

(4)  Tolto. 

Vot.  II. 
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ca , nè  esser  rìalehi  che  dòpo  un'iuiro 
d' inlervallq.  (Cod-.-comm.,  623.)  (S) . 

12.  — In  conseguenza,  sono.  mNo<'Io 
iaentenze  rese  da  giudici-  di  -comniercio 
dopo  il  termine  delle  loro  funaionii  au- 
corchè  non  siano  rimpiazzati  (Carré , co- 
ma sopra,  n.  480);  Ma  Y.  decisioni  con- 
trarie, appresso,  n.  29.  • - 

13.  — 1 tribunali  di  commmtdo  ea- 
seodo  posti  nelle  attribuzioni  e sotto  la 
sorveglianza  del  ministro  della  giustizia 
(Cod.  comm.,  630)  (6),  il  processo  ver- 
bale di  elezìone’dei  mMbri  di  questi 
tribunali  è trasmesso  a questo  ministro , 
che  propone  al  re  Is  kititaaioae  degli 
eletti , i quali  non  sono  ammesat  a pre- 
stare giuramento  che  dopa  essere  stati 
istituiti.  (Dcrr.  6 ottobre  l80fi,  art.  7.) 

14.  — L'istituzione  reale  potrebto  es- 
sere negata  se  l'elezione  fosse  stata  irre- 
golare. (Carré  Org.  e Compel,  n.  482; 
Favard,  v°  Trib.  di  eonun.,  sere  4,n.  6i) 

15.  — Secend»  Pardessus,  n.  1338,  e 

Favard,  come  sopra,  set.  1,  n.  6,  questa 
istituzione  potrebbe  ancora  esser  negata 
nel  caso  d'indegnità  dell'eletto^  Noi  non 
possiamo  dividere  questo  sentimento:) 
sarebbe  accordare»  governo  un  diritto 
di  controllo  e di  verifleaziUne  aalF  sttfta- 
dine  dei  commcrciauti  eletti,  controllo, 
iocompatibile  coi  principio  di  libertà  ò 
di  sovranità  chO'deve  prevedere  ad  ogni 
elezione.  A nostro  avviso , it  membro 
eletto  deve  essere  riputato  degno , am- 
menoché non  sia  colpito  da  qualche  Inca- 
pacità legale.  , , . 

16.  — Le  funzioni  di  giudice  di  com- 
mercio non  sono  forzate;  niente  sloppo- 
oe  dunque  al  perchè  i commercianti  elet- 
ti ri6utioo  di  accettare  queste  fuozlooi. 
(Carré,  come  sopra,  n.  479;  Favard,  hoc 
cerò.,  sei.  1,  n.  7.) 

17.  — I giudici  di  commercio  presta- 
no giuramento  prima  di  entrare  io  fun- 
zioni, alla  udienza  della  Corte  reale,  al- 
lorché siede  nel  circondario  comunale  ip 
cui  il  tribunale  di  commercio  éslabiIHo: 
nel  caso  contrario , la  Corte  reale  com- 
mette , se  i giudici  di  commercio  lo  di- 
mandano, il  tribunale  civile  del  circon- 
dario per  ricevere  il  loro  giurameoto. 
(Cod.  comra.,  629.)  (7) 

(8)  Tolto. 

(6)  Tolto. 

(7)  Tolto. 
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18.  — Le  funzioni  dei  giudici  di  coni* 
raercio  sono  solamente  onoriScbe.  (Cod. 
comm.,  628.)  (l)  — Essi  non  ricevono 
alcun  tralUmenlo. 

19.  — Ogni  tribunale  di  commercio 
è composto  di  un  giudice  presidente,  di 
giudici  e di  supplenti.  (Cod.  comm., 
617.)  (2)  — li  numero  dei  giudici  non 
può  essere  ai  di  sotto  di  due  , nò  al  di 
sopra  di  otto,  non  compreso  il  presiden- 
te. Il  numero  dei  suppienti  è proporzio- 
nato ai  bisogni  del  servizio.  (Ivi)  — Del 
resto  il  numero  di  giudici  e di  supplenti 
è Asseto,  per  ogni  tribunale,  dal  decreto 
dei  6 ottobre  1809,  e 18  novembre  1810. 

20.  — Nessun  supplente  è chiamato 
che  per  completare  il  numero  dei  giudi- 
ci necessario.  (Cod.  comm.,  626.)  (3)— 
V.  appresso,  n.  31  e s. 

21.  — Allorché  per  ricusazioni  o im- 
pedimenti non  resta  nei  tribunali  di  com- 
mercio un  numero  sufflcientc  di  giudici 
0 di  supplenti,  questi  tribunali  sono  com- 
pletati con  negozianti  presi  sulla  lista 
formata  in  virtù  deli' articolo  619,  Cod. 
comm.  (41,  o secondo  l'ordine  nel  quale 
vi  sono  portali , se  hanno  d' altronde  le 
qualità  enunciate  nell’ articolo  020  dello 
stesso  Codice  (o).  (Decreto  dei  6 ottobre 
1809,  art.  4.)  — V.  appresso,  n.  31. 

22.  — - Vi  è,  presso  ogni  tribunale  di 
commercio  un  cancelliere,  c degli  uscie- 
ri nominati  dai  re.  (C.  comm.,  624.)  (6) 

23.  — Il  tribunale  di  commercio  di 
Parigi  è diviso  in  due  sezioni,  ed  ha  quat- 
tro uscieri.  (Dccr.  6 ottobre  1809 , art. 
5.)  — Gli  altri  tribunali  di  commercio 
non  hanno  che  due  uscieri,  (/si,  art.  6.) 

24.  — Vi  è un  tribunale  di  commer- 
cio in  ciascuna  delle  città  designate  nei 
quadri  annessi  ai  decreti  dei  6 ottobre 
1809  c 18  novembre  1810.  Questo  nu- 
mero è suscettivo  di  essere  aumentato, 
secondo  i bisogni  del  commercio  o del- 
r industria. 

25.  — Il  circondario  di  ogni  tribuna- 
le di  commercio  è lo  stesso  di  quello  del 
tribunale  civile  nella  giurisdizione  del 

(1)  Tolto. 

(S)  Tolto. 

(3)  Tolto. 

(*)  Tolto. 

(B)  Tolto. 

(8)  Tolto. 

<7)  Tolto. 

(8)  LL«  di  ecr.  aff.  comm.*  art.  6IB.  — Nelle 
provinci  e o valli  e oc' circondar!  dove  noo  vi  sa- 
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quale  è situato;  e se  si  trovano  più  tri- 
bunali di  commercio  nella  giurisdizione 
di  un  sol  tribunal  civile,  ò assegnato  lo- 
ro un  circondario  particolare.  ( Cod. 
comm. , 616.)  (7)  — Questi  circondari 
son  determinati  nei  tribunali  esisteulidal 
decreto  dei  6 ottobre  1809. 

26.  — Nei  circondari  in  cui  non  vi 
sono  tribunali  di  commercio,  i giudici 
del  tribunale  civile  esercitano  te  Unzio- 
ni e conoscono  delle  materie  attribuite 
ai  giudici  di  commercio.  (Cod.  comm. , 
640.)  (8)  — L’ istruzione , in  questo  ca- 
so, ha  luogo  nella  stessa  forma  come  in- 
nanzi ai  tribunali  di  commercio  , e le 
sentenze  producono  gli  stessi  effetti.  (Cod. 
comm.,  art.  641.)  (9) — V.  sopra,  n.  3. 

27.  — Osserviamo,  tuttavia,  che  la 
legge  non  avendo  istituiti  uBziali  del  mi- 
nistero pubblico  presso  i tribunali  di 
commercio  nominati  per  elezione , que- 
ste funzioni  non  debbono  essere  eserci- 
tato innanzi  ai  tribunali  civili  che  giudi- 
cano commercialmente. 

croaispRUueN’ZA 

28.  — Lo  stabilimento  d'nn  (ribnnaie  di 
commercio  in  un  luogo  in  cui  non  esisteva  per 
lo  innanzi,  spoglia  la  giurisdizione  civile  delle 
cause  commerciali  che  vi  erano  pendenti , co- 
me impedisce  di  conoscere  delle  causo  che  si 
eleveranno  in  futuro. 

lacquet.  — 21  dicembre  1812.  — Brus- 
selles.  — S-V.  13.  2.  214. 

29.  — Benché  ai  termini  dell’ articolo  023, 
C.  comm.  (10) , i giudici  di  commercio  uon 
debbono  restare  che  due  anni  in  carica,  eSsi 
possono  intanto,  dopo  il  termine  di  questi  due 
anni,  continuare  le  loro  funzioni,  finché  non 
sono  stati  rimpiazzati.  — Per  conseguente,  6 
valida  la  sentenza  nella  quale  son  concorsi  do- 
po il  termine  dei  loro  due  anni  di  esercizio. 

Eduardo  C...  13  giugno  1838.  — Cass. — 
Angers.  — S-V.  38.  1.  619.. 

29  bis.  — Id 

Vihal.  — 5 ag.  1841. — C.  Rig.  — Pa- 
rigi. - S-V.  41.  1.  804. 

30.  — Fu  giudicalo  ancora  che  l'art.  523 
del  Cod.  di  commercio  (11),  il  quale  dispone 

ranno  iribunali  di  commercio,  la  procedura  dei 
tribunali  civili  e de'giudici  di  circoudarto  ebe  ri- 
spetiivamenle  ne  faranno  le  veci,  sarA  la  atcs-a 
che  quella  de’tribunali  di  commercio,  e le  sca- 
lcare produrranoo  pii  slcsai  efliiul. 

(U)  IX.  di  cce,  tir.  «omm.,  tri,  6i&.  — V,  Dota 
urtccdrnle. 

(10)  Tulio. 

(11)  Tulio.  ■ - 
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che  U presidente  ed  i giudici  d'  un  tribunale 
di  commercio  nou  possono  restare  più  di  dne 
anni  in  carica  , non  è talmente  di  rigore  die 
non  ri  si  possa  derogare  per  gravi  motivi,  e, 
per  esempio  , afGnihù  il  corso  della  giustizia 
non  sia  interrotto  aspettando  l'elezione  tardiva 
dei  nuovi  magistrati. 

Seviz.  — 31  dicembre  1830.  — Colmar. — 
S-V.  31.  2.  230. 

. — Una  sentenza  resa  da  un  tribunale 
di  eooinercio  non  è niilta,  sol  perchè  un  siip- 
plenta  chiamato  per  completare  il  tribunale 
non  è stato  chiamato  neU'ordine  del  rpiadro. 

I l’arloogue.  — 18  agosto  1823.  — Cass. — 
SUlippoljte.  — S-V.  26.  1.  125.  — D.  P. 
25.  1.  *13. 

32.  — £ nulla  la  sentenza  d' un  tribunale 
di  commercio  nella  quale  è concorso  un  giu- 
dice supplente,  di  cui  la  presenza  non  era  ne- 
cessaria per  completare  u numero  de' giudici 
voluto  dalla  legge. 

Giieffler.  — 3 gennaro  1828.  — Cass.  — 
Brionde.  — S-V.  88.1.123. 

83.  — Id...  La  Dultitì  hn  luog»  o 6 prò- 
pouibile,  aneorebè  il  supplente  non  sia  state 
ricusato  da  alcuna  delle  parti. 

Sabadie.  — 18  nov.  1811.  — Cass.  — 
S-V.  12.  1.  27.  — D.  A.  11.  69. 

34.  — Non  perchè  una  sentenza  di  un  tri- 
bunale di  commercio  porti  la  menzione  che  è 
stala  resa  io  una  udienza  in  cui  erano  in  se- 
duta tre  giudici  titolari  edue  giudici  supplen- 
ti , ne  segue  necessariamente  la  pruova  che  i 
dué  giudici  supplenti  han  preso  parte  alla 
sentenza,  allorcnè  soprattutto  è detto  che  la 
sentenza  è stata  opinata  conformemente  alla 
legge. 

Lemareaeal.  — 31  marzo  1817.  — C. 
Big.  — Caen.  — S-V.  27.  1.  470.  — D. 
P.  27.  1.260. 

35.  — Se,  dopo  le  difese  innanzi  un  tribu- 
nale di  commercio  , uno  o più  dei  magistrati 
si  ricusano,  il  tribunale  può,  senza  che  vi  sia 
bisogno  di  ricominciare  le  difese  , chiamare  , 
per  completarsi,  i giudici  supplenti  in  pre- 
senza dei  quali  la  causa  fosse  stata  difesa. 

Perregauz.  — 24  ag.  1833.  — Parigi.  — 
S-V.  33.  2.  513.  — D.  P.  33.  2.  244. 

36.  — È valida  la  sentenza  resa  da  un  tri- 
bunale di  commercio  composto  solamente  da 
un  giudice  titolare  e da  due  negozianti  nota- 
bili. 

Galien  e Toupet.  — 2 dicembre  1824.  — 
Poiiiers.  — S-V.  25.  2.  409. 

37.  — I commercianti  notabili  chiamati , 
conformemente  all'  articolo  4 del  decreto  dei 
6 ottobre  1800  , per  concorrere  ad  una  sen- 
tenza del  tribuBals  di  commercio,  io  caso  di 
impedimento  dei  giadici  o dei  supplenti , non 

(1)  Tolto. 
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sono  tenuti  q prestare  preceilcnte  (darapaento. 

Toupet. — 2 dicembre  1824.— Poiliefs. — 
S-V.  25.  2.  409.  — D.  P.  33, ,2.  75. 

38.  — Una  sentenza  del  tribiìdàle  di  com- 
mercio nella  quale  son  concorsi  dei  notabili, 
in  mancanza  de'  giudici  o supplenti,  non  è 
nulla  sol  perchè  non  al  testi  che  questi  notabili 
sono  stati  cbiaiiiati  nell'ordine  del  quadro  o 
della  lista  redatta  in  conformitù  dell'  articolo 
619,  Cod.  comm.  (1)  — La  presunzione  è 
che  la  formaliU  è stata  osservata. 

Galien  e Toupet.  — 2 dicembre  1824.  — 
Poitiers.  — S-V.  25.  2.  409. 

39.  — I tribunali  di  commercio  non  hanno 
vacanze. 

5 friitt.  anno  8.  — Dee.  cons.  — S-V.  — 
1.  2.  146. 


§ 2.  — Giuritdizione  e eompelenza 
dei  tribunali  di  eommereio. 

XOZIORI  GENCRALl 

40. — La  giurisdizione  o la  compe- 
tenza eccezionale  dei  tribunali  di  conl- 
inercio  è basala  piuttosto  sulla  natura 
degli  atti  che  danno  luogo  alla  contesta- 
zione, che  sulla  qualità  deHe  persone  ; 
in  altri  termini , essa  è piuttosto  mate- 
riale (ralione  materiae)  che  personale 
{ratione  personae'i,  nel  senso  che  se  certe 
persone  (i  commercianti  o i negozianti) 
sono  in  generale  sottomessi  alla  giuria- 
dizione  commerciale,  non  è che  in  quan- 
to che  gli  atti  a causa  de' quali  vi  lon 
chiamati,  son  presunti  essere  atti  di  com- 
mercio o di  negozio.  (Favard  de  Langla- 
de,  hoc  verb.,  sei.  2,  § 1,  n.  6.)  — V. 
appretto,  n.  61. 

40  bis. — L'articolo  031,  Cod.  comm.  (2), 
portante  ebe  i tribunali  di  commercio  eoflo- 
sceranno  delle  (diUinzioni  fra  negozianU,  si 
applica  tanto  alle  obbligazioni  nate  senza  con- 
venzione (delitti  0 quasi  delitti),  quanto  a 
quelle  che  derivano  dà  una  convenzione. 

Tilicmans.  — 5 agosto  1842.  — Aix.  — 
S-V.  43.  2.  137. 

Aide  , in  questo  senso  , le  nostre  osserva- 
zioni sopra  una  sentenza  del  tribunale  di  Al- 
gieri,  citata  appretto,  n.  94  ter. 

40  ter.  — Sulla  eompeteoza  drl  tribunale 
di  commercio,  allorché  la  contestazione  è re- 
lativa ad  un  atto  che  non  è commerciale  che 
a riguardo  di  una  delle  parti,  ved.  Aito  di 

(3J  LL.  di  tee.  alt  comm.,  tri.  010. 
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commercio,  n.  137  bis,  e Competenza,  n.  2 
bis  e sog. 

41.  — Da  ciò  segue,  che  se  l'atto  porti 
in  sè  stesso  la  pruova  che  non  è commer- 
ciale, non  può  malgrado  la  qualità  di 
commerciante  di  colui  da  cui  emana  , 
rendere  quest'  ultimo  giudicabile  dal  tri- 
bunale di  commercio.  — V.  appretto  , 
II.  54. 

42.  — Bisogna  osservare  ancoro,  che 
i tribunali  di  commercio  non  sono  com- 
petenti che  per  statuire  sulla  contesta- 
zione commerciale  che  loro  è sottomessa: 
una  volta  resa  la  loro  sentenza,  essi  sono 
spogliati,  c non  hanno  alcuna  giurisdi- 
zione a riguardo  delle  ditlìcoltè  che  la 
sua  esecuzione  può  far  nascere.  (Codice 
proc.,  442.)  (1)  — V.  appretto,  § 5. — 
Essi  noh  possono  neanche  conoscere  de- 
gli incidenti  che  nascono  innanzi  a loro , 
che  quando  questi  incidenti  sollevino 
delle  quistioni  che  sono  di  loro  compe- 
tenza, 0 almeno,  che  quando  questi  in- 
cidenti, se  eccedano  la  loro  competenza, 
si  risolvono  in  mezzi  di  difesa,  e non  co- 
stituiscono un  nuovo  processo  c distin- 
to. — V.  appresto,  n.  66  c s. 

43.  — I tribunali  di  commercio  cono- 
scono : 

1°  di  tutto  le  contestazioni  relative 
alle  obbligazioni  ed  alle  transazioni,  fra 
commercianti,  cioè  fra  negozianti,  mer- 
catanti, banchieri,  ccc.  (Cod.  comm.  , 
631.)  (2)  — Sulla  quistione  di  sapere 
quali  persone  debbano  esser  considerate 
come  Commercianti,  V.  tal  parola. 

2"  fra  tutte  le  persone  , delle  conte- 
stazioni relative  agli  atti  di  commercio. 
(Ivi.)  (3)  — Sulla  quistione  di  sapere 
quali  atti  sono  riputati  Alti  di  commer- 
cio, V.  questa  parola. 

44.  — I tribunali  di  commercio  co- 
noscono dei  semplici  biglietti  o biglietti 
ad  ordine,  allorché  sono  atti  di  com- 
mercio, V.  a tal  riguardo  la  parola  Bi- 


li) LL.  di  ece.  tir.  comm.,  tri.  633.  — I tri- 
bunali di  commrrcio  non  conosceranno  della  ese- 
l'uiione  delle  loro  scnienze,  I giudici  di  circon- 
dario ecc. 

(2)  Ivi.  art.  610,  comma  1.  — I giudici  di 
commercio  decidcraono 

di  tutte  le  controversie  relative  alle  obbli- 
aiionl  ed  operaiioni  tra  negozianti,  mercanti  e 
ancbieri,  se  T atto  stesso  non  dimostri  ebe  I’  af- 
fare fu  prettamente  civile; 

(3)  Ivi,  lo  stesso  articolo,  comma  2.  — delle 
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glietto  ad  ordine,  n.  10  c a-,  ed  appretto 
n.  54  e s. — È lo  stesso  dei  biglietti 
fatti  dai  contabili  di  pubblici  denari. 
(Cod.  comm.,  634.)  (4)  — A ben  più 
forte  ragione,  i tribunali  di  commercio 
conoscono  delle  federa  di  cambio  fra  ogni 
sorta  di  persone.  — Y.  questa  parola  , 
§15. 

45.  — Il  fedejussore  d’  un  commer- 
ciante diviene  giudicabile  dal  tribunale 
di  commercio,  se  l'atto  ad  occasione  del 
quale  la  garantia  è stata  data  è un  alto 
di  commercio  (Carré,  Org.  e comp.,  t. 
2,  art.  386,  p.  608,  609),  di  maniera 
che  il  fldejussore  sia  riputato  aver  fatto 
atto  di  commercio;  ma  so  il  Bdejussore 
nega  di  aver  garantito,  la  conoscenza 
dcH'cccezione  appartiene  ai  tribunali  or- 
dinari. (Jci,  p.  610.)  — V.  appretto , 
n.  87  e a. 

46.  — I tribunali  di  commercio  sono 
competenti  per  pronunziare  sul  ricorso 
che  il  Odejiissore  d'  un  debito  commer- 
ciale esercita,  dopo  aver  pagato  questo 
debito  , contra  il  debitore  principale  o i 
suoi  confìdejussori.  (Ivi.) 

47.  — Allorché  una  obbligazione  so- 
lidale 6 stata  contratta  da  commercianti 
e da  non  commercianti,  il  creditore  può 
far  citare  tutti  i debitori , sia  innanzi  la 
giurisdizione  commerciale,  sia  innanzi 
la  giurisdizione  civile,  a sua  scelta;  ma 
so  si  perseguita  separatamente,  non  può 
citarli  che  innanzi  la  giurisdizione  che 
loro  è propria,  ammenoché  tuttavia,  lo 
impegno  non  costituisce  per  tutti  un 
atto  di  commercio,  o non  sia  una  lettera 
di  cambio.  (Carré,  Org.  e comp.,  art. 
386,  p.  611;  Pardessus,  n.  1349;  Fa- 
vard,  hoc  verb.,  sez.  2,  § 1,  n.  8.) 

48.  — 1 tribunali  di  commercio  co- 
noscono egualmente  delle  azioni  contra 
i fattori,  i commessi  dei  mercatanti  o i 
loro  servitori,  pel  fatto  solamente  del 
traffico  del  mercatante  al  quale  sono  ad- 
detti. (Cod.  comm.,  634)  (5)  — V.  Allo 

coDtrovenie  relatire  agU  alti  di  commercio  tra 
ogni  aorta  di  persona;  eccetto  i casi  io  eoi  la  eo> 
goiiione  per  leme  appartenga  al  potere  ammini- 
str8tiro,aUenDìaT  delle  leggi  deirammiDislraiiooe 
cirile  oel  regno. 

4)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.,  art.  611  e 012. 

5}  Ivi,  art.  611,  comma  i.  — \ giudici  di 
commercio  decideranno 

1^  delle  axioni  cooira  1 fatlorì,  1 commessi  dei 
mercauU,  o loro  senidori.pei  fatti  solamente  del 
traffico  del  mercante  al  quale  sono  addetti; 
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di  commercio,,  n.  121  e Commesso, 
n.  23  e s. 

48  bis.  — I tribnnali  di  commercio  sono 
incompetenti  per  conoscere  delle  azioni  for- 
mate contea  i mercatanti  dai  loro  fattori,  a 
causa  degli  impegni  passati  tra  loro.  (Codice 
cumm.,  034;  L.  25  maggio  1838,  art.  5.) 

Jacquet.  — 10  genn.  1843.  — Bordeaux. 
— S-V.  43.  2.  191. 

49.  — Lo  TodoTo  e gli  eredi  dei  giu- 
dicabili dal  tribunale  di  commercio  deb- 
bono esservi  citati'  in  riassunzione  d' i- 
stanza  o con  nuova  azione,  salvo,  se  le 
qualità  sono  contestate,  a rinviarli  in- 
nanzi i tribunali  ordinari  per  esservi  re- 
golati , ed  in  seguito  esser  giudicati  pel 
merito  al  tribunale  di  commercio.  (Cod. 
proc.  426.)  (1) 

50.  — Perchè  le  vedove  e gli  eredi  di 
un  commerciante  siano  giudicabili  dal 
tribunale  di  commercio,  non  è necessario 
che  l’azione  sia  stala  intentata  prima 
della  morte  del  commerciante  : ciò  che 
ha  voluto  dire  l’art.  426, Cod.  proc.  (2), 
disponendo  che  le  vedove  e gli  eredi  po- 
tranno esser  citati  con  nuoca  azione.  (Lo- 
cré,suH'art.  426.) — V.  appresso,  n.  94. 

51.  — 1 tribunali  di  commercio  co- 
noscono ancora  d'una  quantità  di  materie 
che  loro  sono  state  specialmente  attri- 
buite dalla  legge,  ed  a riguardo  delle 
quali  abbiamo  indicato  le  regole  di  com- 
petenza, sotto  le  parole  che  le  concer- 
nono. y.  Agente  d'affari,  n.  3,  11  e s.; 
Agente  di  cambio , n.  26,  48,  70,  163  ; 
Apprendente,  n.  18;  Sensale  di  eommer- 
cio,  n.  53  e 8.;  Fallimento,  § 28;  Ope- 
raio, n.  25  e s.,  48  e a.,  90  e s.;  Pe- 
riti, n.  51;  Società,  § 13;  Vendila,  n. 
46  ecc. 

InQne  i tribunali  di  commercio  cono- 
scono (benché  a questo  riguardo  l' attri- 
buzione della  legge  non  sia  formatissima) 
di  tutti  i contratti  o quasi-contratti  ma- 
rittimi, e generalmente  di  tutte  le  con- 
testazioni alle  quali  possono  dar  luogo 
i fatti  del  mare.  (Ord.  1673,  tit.  12,  art. 
7;  1681,  lìb.  1,  Ut.  2,  art.  1 e 2;  LL. 


(1)  LL.  di  ecc.  tff.  eomm.,  art.  (I3S.—  Le  re- 
doTC  e gli  eredi  di  persoae  aoltoposte  alla  gia- 
risdizioDe  dei  iribuoate  dì  commercio  poiraaoo 
imimarai  avanti  ad  easo  cosi  per  la  riassnozione, 
coma  per  la  introduzione  di  nnova  istanza.  Ma  se 
cadrà  controversia  sulla  qualità  delle  persoae , 
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16-24  agosto  1790,  tit.  12,  art.  2;  9-13 
agosto  1791,  tit.  1.  art.  1;  Cod.  comm., 
633  ; Locré,  su  quest’  articolo  ; Carré  , 
Comp.,  art.  386.) 


GnJBlSPaODENZA 

52.  — I tribunali  di  commercio  sono  tribu- 
nali di  eccezione:  essi  non  possono  conoscere 
che  degli  oggetti  che  loro  sono  nominatamenle 
attribuiti. 

Delastre.  — 5 settembre  1814.  — Cass. — 
Rouen.— S-V.  14.  1.  206.  —D.  A.  3.  362. 

53.  — I tribunali  di  commercio  non  sono 
competenti  per  conoscere  delle  contestazioni 
relative  ad  impegni  e transazioni  fra  negozian- 
ti, che  quando  questi  impegni  e transazioni  si 
riferiscono  al  commercio. 

Vo^ain.  — 9 febbrar»  1816.  — Metz.  — 
S-V.  19.  2.  50.  — D.  A.  2.  738, 

Id.  — Austry.  — 5 marzo  1825.  — Tolo- 
sa. — S-V.  26.  2.  65.  — D.  P.  25.  2.  155. 

Id.  — 22  maggio  1819.  — Bruxelles.  — 
G.  Brux.  1819.  2.  56. 

53  bis.  — I tribunali  di  commercio  non 
sono  competenti  per  conoscere  delle  contesta- 
zioni relative  agli  impegni  ed  alle  transazioni 
fra  negozianti , che  quando  questi  impegni  e 
transazioni  si  riferiranno  al  commercio.  (Cod. 
comm.,  631.)  (3) 

Montcharmont.  — 10  maggio  1843.  — 
Bourges.  — S-V.  44  1 . 37. 

54.  — I semplici  biglietti  tra  commerciai^ 
non  sono  riputati  effetti  di  conaiDereio.  — In 
conseguenza  le  contestazioni  alle  quali  danno 
luogo  non  sono  della  competenza  dei  tribunali 
di  commercio. 

Poullet.  — 26  vend.  anno  7.  — Cass.  — 
S-V.  1.  1.  173.  — D.  A.  2.  715. 

55.  — É lo  stesso  d'un  biglietto  sottoscritto 
da  un  commerciante,  allorché  è fatto  per  va- 
luta di  spese  di  procedure  di  un  affare  di  pre- 
da. — In  questo  caso  non  vi  é luogo  all'arre- 
sto personale. — L’enrore  su  questo  principio 
è un  mezzo  di  cassazione. 

Dequen.  - 8 genn.  1812. — Cass.  — Bor- 
deaux.—S-V.  12.  1.  254.— D.  A.  6.  747. 

56.  — I tribunali  di  commercio  sono  com- 
petenti per  conoscere  di  una  dimanda  di  dan- 
ni ed  interessi,  formala  accessoriamente  ad 
una  contestazione  sopra  un  atto  o un  fatto  di 
commercio  , all’  occasione  del  quale  i danni  e 


questo  incidente  urà  rimesso  s' Iribonsli  ordina- 
ri per  giudicarne , ed  in  segnilo  il  tribnoele  di 
commercio  pronunzierà  sul  merilo; 

(2)  Ivi,  lo  stesso  articolo,  V.  noia  precedente. 

(3)  Ivi,  art.  610. 
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gl'interessi  rcclsroati  fossero  stati  sofferti.  (V. 
appretto,  n.  ti8.) 

1 febbraro  t8-27.  — Bruxelles. — G.  Brux. 
18Ì7.  1.  373. 

57.  — L’azione  per  pagamento  delle  spese 
doAnite  ad  una  commissione  sanitaria  per  vi- 
sita di  naviglio  è della  competenza  del  tribu- 
nale di  commercio,  perchè  la  parte  delle  spe- 
se della  spedizione  marittima  , atto  essenzial- 
mente commerciale. 

Coffltnessione  sanitaria  di  Calais.  — 92  a- 
prile  1835.  — Cass.  — Donai.  — S-V.  35. 
1.  435. 

58.  — Degli  intraprcnditori  di  costruzioni 
e di  caldaie  per  una  (minti  appartenente  ad 
una  societè  commerciale  , se  non  sono  pagati 
dai  soci  proprietari , possono  tradurli  innanzi 
la  giurisdizione  commerciale. 

tioulés.  — 15  luglio  1823.  — Tolosa.  — 
S-V.  26.  2.  131.  — D.  P.  26.  2.  21.— V. 
AUo  di  commercio,  n.  88  e s. 

59.  — L'intrapresa  per  la  nettezza  d' una 
città  è virtuabnente  compresa  negli  atti  di 
commercio  speci6eati  dall  articolo  C32,  Cod. 
comm.  il),  e sottomette  griniraprendiiori  alla 
giurisdizione  commerciale. 

Farinelli.  — 26  febbraro  1814.  — Tori- 
no. — S-V.  16.  2.  80.  — D.  P.  1.  249. 

60.  — La  legge  che  attribuisce  ai  tribu- 
nali di  commercio  la  conoscenza  di  ogni  im- 
pegno contratto  da  negozianti  non  riceve  ec- 
cezione nel  caso  di  un  atto  passato  fra  nego- 
zianti che  sono  stati  persone  interposte  per 
particolari  non  commercianti. 

Astruc.  —27  frira.  anno  11.  — NImes. — 
S-V.  4.  2.  633. 

61.  — Ai  termini  dell'aTlicoIo  631,  Cod. 
comm.  (2),  i non  commercianti  sono,  come  i 
commercianti  stessi,  giudicabili  dai  tribunali 
di  commercio,  sol  perchè  sono  perseguitati 
per  causa  di  atti  di  commercio;  dum|ue  ogni 
decisione  che  suppone  che  bisogna  esser  eom- 
mercianle  per  esser  gludicabde  da  questi  tri- 
bunali deve  esser  cassata  come  contraria  a 
questo  articolo. 

Pian.  — 3 giugno  1817.  — Cass.  — Pa- 
rigi.—S-V.  17.  1.  276. 

62.  — Un  particolare  non  commerciante 
che  non  ba  compralo  per  rivendere  non  può 
agire  innanzi  ai  tribunali  di  commercio  per  la 
nullità  delle  vendite  che  gli  sono  state  fatte  , 
ancorché  il  venditore  sia  negoziante,  e le  mer- 
canzie siano  state  comprate  in  fiera. 

Grand.  — 19  agosto  1808.  — Ntmes. — 
8-V.  10.  2.  548. 

03.  — Allorché  un  negoziante  agisce  con- 
tro un  particolare  che  non  è negoziante,  per 
un  conto  che  comprendo  in  nna  volta  degli 

(I)  LL.  di  ore.  ilT.  comm.,  .in.  3. 

(3)  Ivi,  an.  Sto. 


articoli  relativi  ad  operazioni  di  commercio  e 
ad  operazioni  civili,  il  tribunale  di  commercio 
è incompetente. 

24  giugno  1825.  — Liége.  — G.  Brux. 
1827.  3.  119. 

64.  — L'obbligaiione  puramente  civile  di 
un  aSittatore,  come  Quella  di  pagare  io  mer- 
canzie provvenute  dal  suolo,  una  certa  parte 
dei  SUOI  fitti,  se  diviene  ulteriormente  l’ og- 
getto d'una  negoziazione,  o d'un  trasferimento 
commerciale  per  parte  del  proprietario  del 
fondo,  non  cambia  perciò  di  natura  relativa- 
mente all'affittatore  rimasto  estraneo  a questa 
operazione,  e non  può,  per  conseguente,  aot- 
temetterlo  alla  giurisdizione  commerciale. 

Duprè.  — 27  giugno  1831.  — Casa.  — 
Rouen.  — S-V.  31.  1.  302. 

65.  — li  non  commerciante  il  qnale,  trat- 
tando con  un  commerciante  non  ba  fatto  atto 
dì  commercio  , può , a sua  scelta,  citare  que- 
st’ ultimo  innanzi  al  tribunale  civile  o innanzi 
al  tribunale  di  commercio:  egli  non  è tenuto 
a procedere  innanzi  la  giurisdizione  commer- 
ciale. 

Chabenef.  — 17  luglio  1837.  — Bour- 
ges.  — S-V.  38.  2.  120. 

66.  — Un  tribunale  di  commercio  adite  per 
una  dimanda  principale  che  è della  sna  com- 
petenza non  può  conoacere  della  dimanda  ri- 
convenzionale, se  l'oggetto  della  riconvenzio- 
ne esce  dal  cerchio  delle  materie  che  gli  som 
attribuite.  — E l'eccezione  di  incompetenza 
può  esser  proposta  dopo  che  il  giudice  tu  reso 
una  sentenza  interlocutoria  aul  merito  della 
causa. 

21  aprile  1818.  — Bruxelles.  — G.  Brux. 
1818.  1.  314. 

67.  — Un  tribunale  di  commercio  non  può 
giudicare  una  qiiislkme  incidente  che  dì  sua 
natura  è fuori  della  sua  competenza,  ancorché 
questo  incidente  costituisce  il  mezzo  di  difesa 
e si  eleva  in  affari  di  cui  il  merito  è della  sua 
competenza. 

OWardi.  — 28  maggio  1811.  — Casa.— 
S-V.  11.  1.261.— D.  A.  3.  370. 

67  bis.  — Il  tribunale  di  commercio,  adito 
con  Tatto  introduttivo  d'istanza  di  una  diman- 
da fuori  delle  sue  attribuzioni,  e che  si  di- 
chiara, in  conseguenza,  incompetente  per  sta- 
bilirvi , non  può  ritenere  la  conoscenza  d*  una 
dimanda  accessoria  formata  con  conclusioni 
incidenti,  quando  pure  questa  domanda  acces- 
soria versasse  sopra  un  oggetto  della  sua  com- 
petenza. (Cod.  comm.,  631  eseg>;  C.  proc., 
424.1(3) 

Dieu.  — 14  febbraro  1843.  — Donai.  — 
S-V.  43.  2.  189.. 

68  — Un  tribunale  di  commercio  può  co- 

(3)  LL.  di  ece.  alT.  cumm.,  srl.  610  c seg. 
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nascere  delle  eccezioni  o degl'incidenti  cUe 
niente  hanno  di  oosmerciale,  ma  che  si  risol- 
vono in  mezzi  per  far  accogliere  o rigettare 
la  dimanda  principale.  (C.  comm.,  031)  (1)  — 
Cosi,  allorché  un  girante  d'efTetlo  di  commer- 
cio è citalo  innanzi  al  tribunale  di  commercio, 
per  vìa  di  ricorso  per  parte  del  portatore  , in 
mancanza  di  pagamento  d’uo  effetto  protesta- 
to, se  avviene  che  il  convenuto  contesti  la 
ammissibilità  detrazione  ricorsoria,  sostenen- 
do che  si  è estinta  per  mancanza  di  regolare 
protesto,  quella  qnàslione  ìMidenle  deve  (e 
ciò  è senza  dhBcoltà)  esser  decisa,  come  la 
contestazione  principale,  dal  tribunale  di  com- 
mercio. — Ma  se  laltora  Mstieoe  alla  sua 
volta  che  supponendo  il  protesto  nullo,  li  nul- 
lità sarebbe  stala  cagionata  dalle  omnovre 
fraudolenti  del  girante  citalo  con  ricorso,  e 
che,  sotto  forma  di  danni  ed  interessi  per  a- 
ver  cagionato  la  nullità  del  protesto,  il  conve- 
nuto deve  essere  eondannato  ad  ima  somma  ' 
eguale  alla  valuta  del  biglietto  pel  quale  vi  è i 
contra  di  lui  aziono  ricursoria  , quest’  ultima 
eccezione  si  riferisce  ancora  e necessariamente 
all'esame  della  dimanda  principale  ; essa  può 
essere  giudicata  dal  tribunale  di  commercio. 

Amiot.  — 2 agosto  1827.  — C.  Rig.  — 
Lisieux.  — S-V.  28.  i.  18.  — D.  P.  27.  1. 
440.  — V.  ancora  topra,  n.  56. 

69.  — 11.  tribunale  di  commercio  adito  per 
una  dimanda  di  pagamento  di  una  lettera  di  | 
cambio  sottoscritta  o girata  da  una  donna  ò 
incompetente  a giudicare  se  la  donna  ha  po- 
tato, giusta  .d  suo  contralto  di  matrimonio  , 
validamcnio  obbligarsi. 

Naud.  — 12  mano  1828.—  NImes. — 
S-V.  29.  2.  45.  — D.  P.  27.  2.  189. 

09  bis.  — fa  giudicalo  in  tento  contrario. 

Naud.  — 25  novembre  1828. — NImes. — i 
S-V.  29.  2.  40.  — D.  P.  29.  2.  188.  I 

70.  — Il  tribunale  di  commercio  adito  per  ! 
una  dimanda  di  pagamento  di  un  biglietto  ail , 
ordino  sottoscritto  da  un  mandatario  nen  è 
competente,  nel  caso  in  cui  il  mandante  (con- 
venuto) sostiene  che  il  mandato  non  dava  po- . 
tere  al  mandatario  che  di  sottoscrivere  dei  i 
bigUelli  semplici,  e non  dei  biglietti  ad  orili-  ; 
nc,  per  esaminare  a tal  riguardo  il  merito 
delta  procura  , valuUndonc  1'  estensione,  gli 
effetti  e la  conseguenza. — È questa  una  qui- 
stione  la  cui  conoscenza  appartiene  esclusiva- 
mente ai  tribunali  civili. 

De  la  Cbétrc.  — 26  agosto  1828.  — Poi- 
tiers.— S-V.  29.  2.  88.— D.  P.  29.  2.  132. 

70  bis.  — Il  mandato  da  un  commerciante 
dato  ad  un  altro  commerciante  di  ricupera- 
re, mediante  un  diritto  dì  commessìone  , un 
credito  commerciale,  è un  mandato  commer- 
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ciale,  ancorché  per  operare  questo  rimborso 
sia  bisognato  ricorrere  a vie  giudiziarie.  In 
conseguenza,  il  tribunale  di  commercio  ò cpm- 
petcnte  per  conoscere  dcH'azione  formata  c«i>- 
Ira  il  raandaulv  dal  mandatario,  pel  pagamento 
doi  suoi  onorari  c spesa.  (C.  coniai.,  631.) (2) 

Eclievaria. — 8 marzo  18il. — Bordeaux. 

— S-V.  42.  2.  107. 

V.  in  senso  coulrario,  v’’  Atto  di  roinmjr- 
cio,  n.  131  bis. 

70  ter.  — Il  mandato  dato  da  un  commer- 
ciante ad  un  altro  commerciante  di  soddisfare 
un  debito  di  commercia  è un  mandato  com- 
merciale; per  conseguente,  1’  esecuzione  può 
esserne  dimandata  innanzi  al  tribunale  di  com- 
mercio. (C.  comm.,  031.)  (3) 

Bouchc.  — 14  agosto  1840.  — Bordaau.v. 

— S-V.  40.  2.  440. 

71.  — Allorché  il  soscrittore  di  biglietti 
ad  ordine  oppone  innanzi  al  tribunale  di  com- 
mercio in  cui  è citalo  pel  pagamento,  la  nul- 
lità dei  biglietti,  per  aver  percausa  un  debito 
di  giuoco,  ed  il  portatore  dei  biglietti  ricono- 
sce che  tale  è in  effetto  la  causa  di  questi  bi- 
glietti, ma  lì  sostiene  nondimeno  validi,  il 
tribunale  i incompetente,  c deve  anche  d'iib- 
zio  rinviare  la  causa  innanzi  ai  tribunali  civili. 

Vidal.  — 4 luglio  1828.  — Montpellier. — 
S-V.  29.2.  100. 

72.  — Il  tribunale  di  commercio  è incom- 
petente per  conoscere  delle  difficoltà  elevate 
sulla  proprietà  d'un  biglietto  ad  ordine  sotto- 
scritto in  vantaggio  della  spesa,  e rivendicalo 
dal  marito. — É egualmente  incompetente  per 
decidere  che  la  sposa  aveva  dei  beni  parafer- 
nali,  c che  ha  potuto  disporre  d'un  effetto  di 
commercio  senza  il  consenso  di  tuo  marito. 

Roiigier.  — 22  nov.  1808.  — Riora.  — 
S-V.  9.  2.  121.  — D.  P.  9.  2.  77. 

73.  — L’ azione  per  restituzione  dell’  am- 
montare di  un  biglietto  ad  ordine  che  si  pre- 
tende aver  pagato  per  errore  fc  della  compe- 
tenza del  tribunale  di  commercio,  se.  d'allruii- 
de  il  convenuto  è negoziante. 

Datin.  — 20  maggio  1829.—  Bordeaùx. — 
S-V.  29.  2.  255.  — D.  P.  33.  2.  107. 

74.  — Vi  è eccesso  di  potere,  per  parte  di 
un  tribunale  di  commercio  , nel  conoscere  di 
una  quistione  di  proprietà  o di  rivendicazione 
d'un  oggetto  mobile  o immobile. 

Asimond.  — 13  ottobre  1806. — Cass.  — 
Tolosa.  — S-V.  6. 1.  471.—  D.  A.  3.  361 . 

75.  — 1 tribunali  di  commercio  seno  com- 
petenti per  statuire  sull'  azione  di  rivendica- 
zione intentata  da  un  negoziante  per  mercan- 
zie che  pretende  appartenergli,  e che  sono 
state  rimesse  ad  un  altro  negoziante  da  un  o- 
peraio  che  impiegavano  in  comune. 


(1)  LL.  di  ece.  alT.  eomm.,  art.  610. 
(2j  tri , lo  stesso  articolo. 


(3)  Ivi,  ari.  610. 
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Arsac.  — 2*  mario  1809.  — NImes.  — 
S-V.  12.  2.  202. — D.  A.  3.  361. 

7C.  — 1 Iribtinali  di  commercio  non  pos- 
sono conoscere  di  una  dimanda  por  pagamento 
di  bigiietti,  foranata  contro  nn  terzo,  non  co- 
me debitore  pwaonale,  ma  ner  potere  esser 
tennto  dei  debiti  di  questo  debitore. 

Morcl.  — 13  giugno  1808.  — Casa.  — 
S-V.  9.  1.  80.  — D.  A.  3.  359. 

77.  — 1 tribunali  di  commercio  sono  in- 
competenti per  conoscere  della  raliditì  d' un 
alto  notariale,  contenente  obbligazione  in  con- 
seguenza di  una  operazione  commerciale  , cd 
atlarealo  per  vizio  di  forma. 

27  higlio  1810.  — Trtvcs.  — S-V.  7.  2. 
1232.  — D.  A.  3.  362. 

78. — li  giudice  di  commercio  non  può 
conoscere  di  una  dimanda  di  convalidazione 
di  loquestro  presso  lerzó,  e di  dichiarazione 
alTerfflaliva. 

bnrkuz.  — 31  dicembre  181 1.  — Parigi. 
— S-V.  12.  2.  65.  — D.  A.  3.  371.  — V. 
apprtuo,  $ 5. 

79.  — 1 tribunali  di  eommeroio  non  possor 
no  statuire  sopra  una  dimanda  per  rimozione 
di  suggeili,  ancorché  questa  dimanda  eia  con- 
cessa alle  aciogibiiento  ed  alla  dirisiene  d'una 
societi  coaaniercialc. 

Vanderbroeck.  — 21  luglio  1812.—  Bfo- 
stOles.  — 6-V.  14s  2.  59.  — 1>.  A.  8.  369. 

80.  — Un  tribunale  di  eommeroio  rum  è 
competente  per  pronunziare  sulla  dimanda  di 
perenziouo  delle  sue  icntenze. 

Sibonr. — 12  marzo  1825. — Aia. — 
S-V.  26.  2.  d.  — D.  P.  20.  2.  205.  — V. 
appresso,  n.  143. 

81.  — 1 tribunali  di  commercio  non  pos- 
sono conoscere  incidentemente  dello  stato 
delle  persone. 

Morel.  — 13  giugno  1808.  — Casa.  — 
S-V.  9.  1.  80.  — 1).  A.  3.  359.—  V.  opp., 
n.  122  e s, 

82.  — Allorché  un  figlio,  citato  come  ere- 
de di  suo  padre  inuanzi  al  tribunale  di  com- 
mercio, pretendo  non  essere  erode,  il  tribu- 
nale di  commercio  non  è tenuto  a dichiararsi 
incompetonle  per  statuire  sull'ecceziooe,  fin- 
ché non  si  giustifiebi  dal  figlio  alcuna  rinun- 
zia alla  siicceasiDoe  di  suo  padre;  non  vi  è in 
ciò  vera  conletiaxione  sulla  qualità,  nel  senso 
dell'articolo  426,  C.  proc.  |1  ) 

Vera  e Manara.  — 1 luglio  1829.  — C. 
lUg.  — Parigi.  — S-V.  29.  1 . 20.  — D.  P. 
29.  1.  405.  — V.  appresso,  n.  92  e s.  — 
V.  pure  Socieià,  n.  iài. 

82  bis.  — Allprché,  innanzi  a giudici  di 
commercio,  il  convenuto  si  limita  a dimanda- 
re che  r attore  giustifichi  la  sua  qualità  d' e- 

(1)  {.L.  di  ere.  «IT.  romm.,  art.  632. 

(2)  Ivi,  «rt.  030,  632. 
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rode  delta  persona  che  pretende  rappresenta- 
re senza  elevare  d’  altronde  una  qnistione  di 
stato,  e senza  declinare  la  competenza  della 
giurisdizione  commerciale  , i mudici  possono 
pronunziare  su  questa  quali»  e dichiararla 
constante  ginsta  gli  atti  prodotti.  (Cod.  proc., 
424,  426.)  (2) 

Uenteille.  — 1 giugno  1842.  — Caa*;  — 
Amiens.  — 8-V.  42.  1.  707. 

83.  — Non  appartiene  al  tribunale  di 
mercio,  giudice  del  fatto  di  faUimento,  di  Osa^ 
minare  il  punto  di  legalità  della  sentenza  cNile 
che  autorizza  una  cessione  di  beni.  — Questa 
sentenza,  corno  ogni  altra , bt  l'eOcUo  della 
cosa  giudicata,  finché  non  vi  è ritraltartooo. 

Planquc.  — 4 novembre  1823.  — Casa, — 
S-V.  24.  1.  76.—  D-P,  28.  1.  442. 

84.  — L'incompeicnza  tratta  dal  perebb  no 
tribunale  dì  commercio  ha  pronunzialo  fra 
non  oommereianti  sopra  un  alTar»  non  com- 
mercialo può  esser  proposta  in  appello  , ben- 
ché non  lo  sia  stala  innanzi  al  tritmoale...  al- 
lorché soprattutto  la  sentenza  attinia  è statd 
resa  in  contumacia. 

Simon.  — 11  giugno  1824.  — Angera.— 
S-V.  24.  2.  207.  — D.  A.  2.  270. 

85.  — Una  parte  non  è più  ammessiMla  à 
declinare  la  competenza  del  tribunale  di  com- 
mercio, allorché,  senza  opposizione  né  riserva 
da  sna  parte , ha  eseguilo  una  interlocuioria 
rosa  contro  di  essa. 

Vedova  Caie.  — 24  dicembre  1824.  — 
Tolosa.  — S-V.  25.  2.  413.  ^ 

85  bis.  — L’eccezione  d’ineompeteiRara- 
iione  materiae  essendo  di  ordino  pabblieo  pn4 
esser  proposta  anche  dalla  parte  ohe  ha  Ur- 
tato la  causa  innanzi  al  tribunale  ìneompolei»- 
te.  (Cod.  proe.,  170.)  (3) 

CUiiase.  — 15  marzo  1842. — Nioov.  — 
S-V.  42.  2.  480.  ' > ■ 

85  ter.  — In  materia  di  commort'io,  Uthn- 
veauto  il  quale,  dopo  avere  opposta  te  deeii- 
natoria , si  difrudo  nel  merito , non  oi  rende 
per  ciò  inammessibile  ad  appellare  dii  capta 
della  MDtenza  relativo  alla  eompeiena.  (Coli/ 
proc.,  425.)  (4) 

Iniann.  — 9 febbraro  1838.  — Poitìert. — 
S-V.  88.  2.  250. 

85  qual.  — La  parte  la  quale , in  materia 
commerciale , ha  volonuriamente  procedMe 
innanzi  un  tribunale  citile,  senza  rilevare  T in- 
competenza , nò  innanzi  questo  trifanoale , né 
I innanzi  la  Corte  reale  sull' appello  da  esavin- 
terposlo,  non  è ammeoailille  .a  proporre  piìi 
tardi  queste  ine ompetenza,  come  mezze  di  oas- 
sazione. 

Loisel.  — 9 gennaro  1830.  — C.  Big. — 
Bouen.  — S-V.  38.  1.  746. 


(3)  LL.  proc.  civ.,  ari.  Mi. 

(4)  LL.  di  ecc.  ad.  comi».,  art.  631, 
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8G.  — L' incompetenza  del  tribunale  di 
commercio,  per  conoscere  di  una  dimanda  di 
pagamento (Tun  biglUUo  ad  ordine,. che  non 
presenta  che  delle  nrme  d' individui  non  nego- 
zianti, e che  non  ha  per  causa  aerazioni  di 
commercb,  non  è assoluta.  — Essa  può  es- 
sere coverta  con  l' acquiescenza  delle  parti. 

Majer  Samuele.  — ii  aprile  i820.  ' — 
McU.  — S-V.  21.  2.  340.  — D.  A.  3.  349. 

Id.  — 20  settembre  1822.— Bruxelles. — 
C.  Bruì.  1822.  2.  298. 

87.  — L'atto  di  fidejussione  d'una  obbli- 
gazione commerciale,  sottoscritto  anche  da  un 
non  negoziante,  costituisce  un  impegno  com- 
merciale , che  rende  il  soscrittore  giudicabile 
dal  tribunale  di  commercio. 

I liquidatori  Paravey.— 12  aprile  1834.— 
Parigi.  — S-V.  34.  2.  296. 

87  bis.  — Il  tribunale  di  commercio  è com- 
petente per  conoscere  della  cauzione  d'una 
obbligazione  commerciale,  anche  quando  l'e- 
sistenza 0 la  validità  di  questa  cauzione  è con- 
testata. (Cod.  comm.,  631,  632.)  (1) 

Pautrot.  — 25  maggio  1841.  — Bor- 
deaux. — S-V.  41.  2.  456. 

Id.  — Siinonot.  — 15  febbraro  1842.  — 
Bonrges.  — S-V.  43.  2.  21. 

87  ter.  — f u giudicato  al  contrario  che  il 
tribunale  di  commercio  non  è competente  per 
conoscere  della  cauzione  d'una  obbligazione 
commerciale,  allorché  l'esistenza  o la  valid'i- 
tà  di  questa  cauzione  è contestata.  (Cod. 
comm. , 631  e 632.)  (2) 

Millot.  — 18  gennaro  1840.— Bourges. — 
S-V.  41.  2.  182. 

87  quat.  — Il  non  commerciante  che  si 
rende  udejossore  solidale  d'un  commerciante 
è giudicabile  dai  tribunali  di  commercio. 

Berson. — 26  dicembre  1840.  — Rouen. — 
S-V.  41.2.  151. 

88.  — Fu  giudiaUe  al  contrario  , che  il 
fideiussore  d'una  obbligazione  conomerciale 
non  può  essere  obbligato  commercialmente 
che  quando  vi  si  è espressamente  impegna- 
to. — Cosi,  allorché  la  cauzione  é stata  data 
|HT  un  debito  commerciale , ma  che  é total- 
mente estraneo  al  fideiussore,  e che  non  ha 
per  causa  alcun  impegno  commerciale  da  sua 
parte,  il  giudice  consolare  é incompetente  per 
conoscere  delle  contestazioni  che  si  elevano  da 
questo  capo. 

"30  ottobre  1830.  — Bruxelles.— G.  Bruì. 
1830.  2.  122. 

88  bis.  — Id.  — Poco  importa  che  la  pe^ 
sona  che  si  è obbligata  come  fid^nssore  sia 
essa  medesima  commerciante. 


(t)  IX.  di  ece.  aS.  comm.,  art.  610. 

(2)  Ivi,  lo  nesso  articolo. 

(3)  Ivi,  lo  stesso  articolo. 
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28  maggio  1832. — Bruxelles. — G.  Brut. 
1832.  1.  329. 

88  ter.  — Fu  giudicato  al  contrario  che 
l'atto  di  fidejussioiie  di  una  obbligazione  com- 
merciale non  costituisce  un  impegno  commer- 
ciale che  renda  il  soscrittore  giudicabile  dal 
tribunale  di  commercio.  (Cod.  comm. , 631 , 
632.)  (3) 

llérault.  — 17  giugno  1840.— Orléans. — 
S-V.  41.  2.  489. 

Id.  — 0 luglio  1844.  — Caen.  — S-V. 
45.  2.  153. 

89.  — Il  garante  che  non  é commerciante 
e che  non  ba  fatto  atto  di  commercio  non  può 
esser  chiamato  in  garantia  innanzi  al  tribuna- 
le di  commercio. 

Ernia.  — 5 maggio  1837.  — Parigi.  — 
S-V.  37.  2.  211. 

90.  — Id.  — Cosi,  un  mercatante  di  ca- 
valli citato  innanzi  al  tribunale  di  commercia 
per  nullità  delia  vendita  di  un  cavallo,  per  vi- 
zio redibitorio,  non  può  chiamare  in  garantia 
innanzi  a questo  tribunale  il  coltivatore  dal 
quale  ha  comprato  tal  cavallo. 

Inisan.  — 9 febbraro  1838. — Poitiers. — 
S-V.  38.  2.  250. 

90  bis.  — Il  tribunale  di  commercio  é in- 
competente per  conoscere  di  una  dimanda  in 
garantia  formata  contro  il  non  conunerciante 
che  ba  trasmesso  per  via  di  girata  un  sempli- 
ce biglietto  non  negoziabile , e sottoscritto  da 
un  non  commerciante.  — Risoluto  solamente 
dalla  Corte  reale.  (Cod.  comm.,  631.)  (4) 

Guyard.  — 14  febbraro  1839. — C.  Rig. — 
Parigi.  — S-V.  43.  1.  62. 

90  ter.  — Il  garante  può  esser  chiamato 
in  garantia  innanzi  al  tribunale  di  commercia, 
adito  per  la  dimanda  principale,  allorché  non 
é commerciante , e non  ba  fatto  atto  di  com- 
mercio? — Risoluto  negativamente  nella  1* 
e nella  2*  specie , ed  affermatitamente  nella 
3*.  (Cod.  proc.,  181.)  (5) 

Giudicato  nella  1*  specie  : Che  un  vettura- 
le citato  innanzi  al  tribunale  di  commercio  per 
restituzione  di  mercanzie  a lui  affidate  non  può 
chiamare  in  garantia,  innanzi  a questo  tribu- 
nale , un  terzo  presso  il  quale  pretenda  aver 
depositato  queste  mercanzie. 

Giudicato  nella  2*  specie  ; Che  un  commes- 
sionato  di  trasporto  citato  innanzi  al  tribunale 
di  commercio,  a causa  dell' avaria  delle  mer- 
canzie sopravvenuta  durante  il  trasporto  , ed 
occasionata  dal  rovesciamento  della  vettura , 
non  può  chiamare  in  garantia  avanti  lo  stesso 
tribunale,  un  intraprenditore  di  lavori  pubbli- 
ci, al  quale  imputi  l'accidente,  per  non  aver 


(4)  IX.  di  ecc.  sir.  conmi.,  art.  610. 
(6)  IX.  proe.  civ.,  art.  275. 
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iHuininalo  la  strado  al  loogo  dcll'aiìcidente  ove 
taeeva  operare  dello  riparaùdDt. 

àittJkato  nella  3*  ^eeie  : Cile  un  morca- 
lante  di  cavalli  citato  innanzi  al  tribunale  di 
r.ouiraerciOi  per  nullità  della  vendila  di  un  ca- 
vallo, può  chiamare  in  garanzia  innanzi  a que- 
sto tribunale  il  coltivatore  da  cui  ha  comprato 
il  cavallo. 

1*  Specie.  — Malhé. — 30  dicem.  1841. — 
Nancv.  - S-V.  42.  2.  513. 

2“ 'specie.  — l’icot.  — 7 aprile  1840.  — 
Amicns.  — S-V.  Ivi. 

3*  Specie. — 20  agosto  1842. — Parigi. — 
S-V.  Ivi. 

90  quat.  — Il  garante  pud  esser  chiamato 
in  garanlia  innanzi  un  tribunale  civile  adito 
por  la  dimanda  principale,  anche  quando  la 
i|uifit4ono  di  garanzia  tosse  in  materia  di  so- 
cietà commerciate. 

Specialmente  : Nel  caso  in  cui  il  garante 
d' una  Mcicti  in  commandita  i citata  Innanzi 
al  tribunale  civile  per  rescissione  dell' affitto 
dei  luoghi  occupati  dalla  società,  può  chiama- 
re in  garanlia  innanzi  lo  stesso  tribunale  uh 
sodio  commanditario , per  essere  reso  solidal- 
mente rebponsabile  delle  consegneure  della 
gestione  Imhiiscbiandosi  negli  alti  di  tal  ge- 
stione. (Cod.  proc.,  181.)  (1) 
Longean-Lagrtnge.  — 16  tébb.  184*’.  — 
Bordeaux.  ~ i>-V.  4*.  2; 

-1  90  quinq.  — Sulla  rompotenza  ta  materia 
di  pegno  commerciale,  ved.  lopra,  v*  Pegno, 
u.  GI- 
OÌ. — Un  individuo  non  può  esser  tradotto 
inupozà  un  tribunale  di  commercio,  per  l'ese- 
cuzione degF  impegni  che  ha  contratti  soli 
dqlmenle  con  un  mercatante. 

Bòissonneau,  — 13  vend.  anno  13.  — 
Ctó.  — Agoh.  — S-V.  5.  2.  7. 

92.  — Uq  tribunale  di  commercio  non  ò 
competente  per  ordinare,  conira  gli  eredi  d'un 
negoziante,  retecuzionc  di  una  sentenza  resa 
contro  lo  stesso  negoziante. 

Patoureau.  — 3 brum.  anno  12.  — C. 
Rig.  — Limoges.  — S-V.  5.  1. 152.  — D. 
A.  3,  3CC. 

93.  — Gli  eredi  non  commercianti  sono 
gindicabili  dai  tribunale  di  commercia,  per  i 
debiti  commerewli  di  colui  del  quale  han  con- 

^Mguito  la  successione,  in  tutti  i casi  in  cui 
'il  loro  autore  sarebbe  egli  medesimo  giudica- 
bile dai  tribunali  di  commercio. 

Leurdet. — 25  prat.  anno  11.— C.  Rig. — 
Roiien.  — S-V.  3.  1.  341.— D.  A.  3.  355 
Id.  — 20  frim.  anno  13.  — Cass.  — S-V 
5.  1.  152  e 4.  2.  294.  — D.  A.  3.  350. 

• Id.  — Bomiaud.  — 1 settombro  180G. 
Gas*.  — S-V.  0.  2.  743.  — D.  A.  3.  350. 

(1)  LL.  proc.  cIt.,  art.  275. 

(2)  LL.  ili  ecc.  alT.  comm.,  art,  632. 
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94.  — Nell’ art.  426,  Cod.  prue.  civ.  (2), 
Mrtintc  che  le  vedove  e gli  eredi  dei  giudica- 
)iii  dal  Iribonale  di  commercio  vi  saranno  àn 
tali  ncr  riassunzione , o per  nuoto  ottone , fe 
parole  nuova  azione  significano  ozUme  priao^ 
pale , e non  suppongono  affatto  che  abbia  ^ 
esistito  un'aziooe  centra  il  defunto.  .. 

Divry.  10  marzo  1812.  — Parigi.  — S-Y. 
14.  2.  105.  — D.  A.  3.  357, 

94  bis.  — Competenza  in  materia  di  Con- 
Iralfazionc  dei  marchi  di  fabbrica,  V,  C<m~ 
tralpi tione,  iiì  hit. 

94  ter.  — Il  tribunale  di  commercio  è fn- 
competente  per  conÒMore  di  una  dimanda  re- 
lativa all'usurparione  di  un'insegna. 

Duboae.  — 31  maggio  1843.  — Trih.  di 
1*  istanza  di  Algieri.  — S-V.  *5.  2.  *.  » 
94  quat.  — I tribunati  di  commeroiqfSoao 
incompetenti  per  statuire  sopra  4omaoqo  to' 
male  da  ufiziali  ministeriali;  a tal  ca^zkOU  pi 
applica  r art.  CO,  Cod.  proc.  (3)  ^ 

Lomer.  — 10  maggio  1343.  Cacp,’  — 
S-V.  44.  2.  172,  ' 

94  quinq.  — Aliorchò  a causa  5cll*ssteni- 
mcnto  0 della  rìcnsazione  di  tut^  i'tneMifl^i 
nn  Iribimale  di  commerciò  vi  é ihi^ossibiliti 
di  procedere  al  giodizio  di  un  affane,  inhtnsìTa 
quale  giurisdizione  ipu^to  affano  deve  dMr 
rinvialo  dalia  Corte  reale?  6 innanzi  uo  thro 
tribunale  di  commercio  della  giorisdiziene,  o 
innanzi'  al  tribunale  civile  nel  circondario  dtl 
quale  è situato  il  tribunale  di  commercili) 
non  ba  potuto  conoscere  dell’ affare.  — ,Ris. 
in  quest'ultimo  senso  dalla  prima  decisione^ 
guente,  e nel  pr'uno  senso  dalla  seconda  deci- 
sione. (Cod.  proc.,  3,  73.)  (4) 

1"  Specie.  — Porleu-Albt^rt.  — 4'rtovcC|l- 
bre  1836.  — Rouen.  — S-V.  44.  2.  495. 

2*  Specie.  — Rousseau.  — 23  magf^o 
1844.  — Rouen.  — S-V.  Ivi. 


§3.  — Procedura  innanzi  ai  tribunali 
di  commercio,  — Isirutione  e sen- 
tenza. 

MOZIONI  GENERALI 

95.  — ILa  procedura  innanzi  ai  tribu- 
nali di  commercio  è presso  a poco  la  stes- 
sa di  quella  dei  tribunali  civili:  essa  non 
ne  differisce  che  in  alcune  forme  il’  Istru- 
zioni rese  più  semplici  o più  sommarie', 
ed  in  generale  per  l’ abbreviazione  dei 
termini.  — appresso,  n.  14*. 

(3)  LL.  proc.  ctv.,  alt.  ISA. 

(4)  Ivi,  art.  103. 
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9S  bi9.  — Una  prima  differenza  con- 
siste nel  che  le  dimande  portale  innanzi 
ai  tribunali  di  commercio  sono  dispensa- 
te dal  preliminare  di  conciliazione  (G)d. 
proc.,  49,  n.  4.)  (1);  ma,  V.  appresto, 
n.  132. 

96.  — Ogni  dimanda  portata  innanzi 
ai  tribunali  di  commercio  deve  esser  for- 
mata per  atto  di  citazione,  secondo  le 
formalità  prescritte  per  le  citazioni  in- 
nanzi ai  tribunali  ordinari.  (Cod.  proc., 
415.)  (2)  — V.  sulla  forma  delle  cibizio- 
ui  lo  stesso  Codice,  art.  61  e seg.  (3) 

97 — Il  termine  di  comparsa  è alme- 
no di  un  giorno.  (Cod.  proc.,  416.)  (4^ — 
Questo  termine  è franco , cioè  deve  es- 
servi un  giorno  pieno  d'intervallo  fra  il 
giorno  della  citazione  ed  il  giorno  della 
comparsa.  (Cod.  proc.,  art.  1033  (5); 
Carré,  n.  1492;  Pardessus,  n.  1367;  Fa- 
vard,  hoc.  cerò.,  sez.  3,  n.  3.) 

98.  — Esso  deve  essere  aumentato  di 
un  giorno  per  ogni  tre  miriametri  di  di- 
stanza fra  il  luogo  io  cui  è fatta  la  cita- 
zione, e quello  della  situazione  del  tribu- 
nale innanzi  ai  quale  il  convenuto  è chia- 
mato. (Cod.  proc.,  1033.  (6) 

99.  — Nel  caso  in  cui  la  citazione  è 
fatta  a domicilio  eletto,  si  calcola  questo 
termine  secondo  la  distanza  del  luogo  in 
cui  siede  il  tribunale  e quella  di  questo 
domicilio.  (Pardessus,  n.  1367.)  Ma  sa- 
rebbe lo  stesso  se  si  trattasse  di  lettere 
di  cambio  o di  altri  effetti  negoziabili? 
L'affermativa  ci  sembra  certa  se  risultas- 
se dalle  circostanze  della  causa,  che  i’ at- 
ti) rollo. 

(2)  LL.  proc.  civ. , art.  620.  — Ogni  dominila 
siri  lana  oe*  irìbanali  di  commercio  con  ano  di 
citailooe  a comparire , secondo  le  formaliil  ordi- 
nate dalle  Uggì  dilla  procedura  ne’pitidiei  eivili 
noi  titolo  diUe  citatimi, 

(3)  LL.  prue,  civ.,  art.  151  e seg. 

(S)  LL.  di  ecc.  alT.  comm.,  art.  621.  — Il  ter- 
mine della  citazione  sarà  almeoo  di  un  giorno. 

(5)  LL.  proc.  eie.,  art.  1109.  — Il  giorno  della 
notificazione  e qnello  della  scadenza  non  sono  mai 
computali  nei  termini  generali  stabiliU  per  le  ci- 
tazioni a giorno  preCsso,  intimazioni,  notificazio- 
ni ed  altri  atti  faiu  alla  pccsoiia  o al  domicilioecc. 

i(6>  lai,  art.  1109,  in  fine.  — questi  termini  sa- 
.raiiso  prolungati  un  giorno  per  ogni  spazio  di 
(quindici  miglia;  e quando  occorrerà  un  viaggio, 
cioà  a dite  ua  tmsporto  ed  un  ritorno,!' aumen- 
to sarà  dei  doppio. 

(*}  LL.  prue,  civ,,  art,  167.  — I termini  delle 
citazioni  per  coloro  che  dimorano  ftiori  del  regno, 
sono  : 

1°  per  coloro  che  dimorano  io  nno  Stato  con- 
finante col  regno,  di  giorni  quaranta; 
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lore  aveva  conoscenza  del  donqicilio  rea- 
le del  conveuuto  {Contra,  Pardessus,  o.- 
1367);  se,  al  contrario,  non  ha  avuto 
questa  conoscenza , non  può  essere  ob- 
bligato ad  accordare  una  prolungazione 
di  termine  a causa  di  un  domicilio  che 
ignora.  — V.  appresso,  n.  145  e seg. 

100.  — Se  colui  che  è citato  dimora 
fuori  della  Francia  continentale.  Il  ter- 
mine è,  1°  per  coloro  che  dimorano  in 
Corsica,  all'  isola  di  Elba  o di  Capraja, 
io  Inghilterra  e negli  stati  limitroD  della 
Francia  di  due  mesi;  — 2 " per  coloro  di- 
moranti negli  altri  stati  di  Europa,  di 
quattro  mesi;  — 3”  per  quelli  dimoran- 
ti fuori  Europa , al  di  qua  del  Capo  di 
Buona  Speranza,  di  sei  mesi;— e per  co- 
loro dimoranti  al  di  là  di  un  anno.  (Cod. 
proc.,  73.)  (7) 

101.  — Ma  bisogna  osservare  che, 
allorquando  una  citazione  ad  una  parte 
domiciliata  fuori  di  Francia  £ fatta  alla 
sua  persona  in  Francia,  essa  non  produce 
che  i termini  ordinari,  salvo  al  tribunale 
a prolungarli,  se  vi  è luogo.  (Cod.  proc., 
74.)  (8) 

102.  — Nei  casi  che  richiedono  cele- 
rità, il  presidente  del  tribunale  può  per- 
mettere di  citare,  anche  da  giorno  a gior- 
no, e da  ora  ad  ora,  e di  sequestrare  gli 
effetti  mobili;  egli  può,  secondo  reggen- 
za dei  casi , assoggettare  l' attore  é dar 
cauzione,  o a giustiOcare  sufficiente  sol- 
vibilità. Le  sue  ordinanze  sono  esecuti- 
ve , uoo  ostante  opposizione  o appello. 
(Cod.  proc. , art.  417.)  (9)  In  caso 

I . 

^ io  ODO  Slato  Doo  confìnaott,  ma  situato 
nell’ Italia,  di  monii  cinquanta: 

3<^*fuori  deiriialia,  ma  ia  Eoropa,  di  glorui 
novanta  ; 

4^  per  coloro  che  dimorano  fuori  deirBuro* 
pa  al  di  qui  del  Capo  dì  Buona  Speraoaa,  di  me* 
si  sei;  e per  coloro  che  dimorano  al  di  là  di  un 
anno. 

l8)  LL.  proc.  cir.,  art.  168. Allorcbè  quan* 
do  accailerà  che  sia  personalmente  ciiata  nel  re- 
gno una  persona  che  abbia  il  domicilio  ftiori  del 
regoo,  si  ossenrranno  i lermini  ordiitnrl;  nontll- 
meno  i tribunali  avranno  la  facoltà  di  priirogarli, 
secondo  le  circostanze. 

(U;  LL.  di  ecc.  aff.  comro..  art.622.  — Kei  ca- 
al  che  richiederanno  celerità  il  giudice  di  circoo- 
dario  0 il  presidente  del  tribunale  civile  o dì  com- 
mercio potrà  permettere  di  citare  acomparirCf 
anche  da  giorno  a giorno  e da  ora  ad  ora . come 
pure  di  sequestrare  gli  effetti  mobili:  potrà,  se- 
condo l’osigCQza  de’ casi,  rostringere  I- attore  a 
prestar  cauzione,  o a giustificare  la  propria  ido- 
neità : e i dì  lui  ordini  saranno  eseguibili  dod 
I ostante  ropposizione  o rappello. 
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(J'impedimcBto  dui  presidonle,  L'aulorU- 
ZBzionc  di  citare  da  gioroo  a giorno,  o 
da  ora  ad  ora,  può  esser  data  da  uu  giu- 
dice : spetta  al  più  antico  a rimpiazzare  i 
il  presidente , e cosi  di  seguito,  secondo 
il  rango  d' anzianità.  (Carré,  Proc.  n. 
1W8.Ì 

103.  — Allorcbò  la  citazione  è fatta  a 
breve  termine , nei  casi  qui  sopra  previ- 
sti , non  si  deve  meno  accordare  un  au- 
mento di  termine,  a causa  delle  distanze. 
(Carré,  tet,  n.  149-i;  Pardessus,  n.  1367.) 
— Nondimeno  non  vi  è luogo  ad  aumen- 
to, allorché  la  citazione  a breve  termine 
è rimessa  alla  persona  stessa  del  citato, 
trovato  nel  luogo  in  cui  siede  il  tribuiia- 
le  innanzi  al  quale  deve  comparire.  (Car- 
ré, n.  1-Ì94;  Pardessas,  n.  13G7.) 

104.  — Negli  affari  marittimi,  in  cui 
esistono  delle  parli  non  domiciliate,  ed 
in  quelli  in  cui  si  tratta  d'attrezzi,  vet- 
tovaglie, equipaggi  ed  accomodamenti  di 
bastimenti  pronti  a mettersi  io  vela  ed 
altre  materie  urgenti  e provvisorie  , la 
citazione  da  giorno  a giorno,  o da  ora  ad 
ora.  può  esser  fatta  senza  ordinanza,  e la 
contumacia  può  esser  giudicata  all' istan- 
te. (Cod.  proc.,  418.)  (1) 

105.  — Ma  questa  eccezione  è ristret- 
ta agli  allàri  marittimi:  in  tutti  gli  altri 
affari  urgenti,  la  citazione  di  giorno  a 
giorno,  0 di  ora  ad  ora,  non  può  esser 
fatta  senza  ordinanza  del  giudice.  Que- 
sta opinione  che  noi  dividiamo  con  Car- 
ré, n.  1500;  Thomine  Desmazures,  sul- 
l'art.  418,  Cod.  proc.  ; Hautefeuillc,  p. 
230;  Favard,  come  fopra,  ò fondata  sul- 
r esposto  dei  motivi,  fatto  dal  tribuno 
Périn.  Tuttavia,  Pardessus,  n.  1367,  è 
di  una  opinione  contraria. 

106. ^ — lo  generale,  ogni  citazione 


(t)  Lt.  di  Mc.  aff.  comm.,  tri.  6-23.  — Nelle 
caa.«e  mariuime  nelle  quali  inlerTengono  pani 
non  domiciliate  nel  luogo , e negli  aibri  in  cui  ai 
Irttu  di  atlreui , Tireri , equipaggi , riparaiione 
di  navi  proAte  a tu  vola,  corredo,  ed  io  altre  ma- 
terie urgenti  e provvisorie,  la  citaiiooo  di  giorno 
a giorno  e di  ora  ad  ora  potri  Tarsi  senza  ordine 
del  giudica  col  solo  ministero  deli'  ascierò la 
contumacia  potrà  essere  dichiarata  immediata- 
mente. 

(2)  LL.  proe.  civ.,  art.  162,  in  principio.— 
Ogni  citazione  sarà  ratta  a persona  o a domi- 
cilio. 

(31  tX.  di  ecc.  a(T.  comm.,  art.  62S.  — Ogni 
citazione  rilasciata  a bordo  alla  persona  citata  , 
sarà  randa. 

(»)  Ivi,  art.  623. 
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deve  esser  fatta  a persona  o a domicilio. 
(Cod.  proc.  C8.)-(2);  ma  perderogDzionc 
a questa  regola  tulle  le  citaztoiil  fatte  a 
bordo  d’un  naviglio,  alla  persona  citata  , 
sono  valide.  (Cod.  proc.,  art.  4194)  (8)? 

107 Con  queste  parole,  ogni  eiia- 

3tone,  devesi  intendere  ogni  citazione  in 
materia  marittima,  e per  le  cause  eniMP- 
date  nell  articolo  418,  C.  proc.  .(i)  '(V. 
sopra,  n.  104):  è una  conseguenza  del 
principio  stabilito  al  n.  105. 

108.  — Questa  eccezione  non  può 
neanche  applicarsi  ad  altri  che  a marini 
0 passaggieri  ; noi  non  stimiamo  che 
possa  estendersi  per  analogia  , come  io 
fa  Pardessus,  n.  1366,  ai  rclturali  per 
terra  e per  acqua.  (Carré;  o.  1501,  e 
Thomine  Desmazures.  soll'artt  AlOtl- 

109.  — L'attore  può  citare  a sua  scel- 
ta: innanzi  al  tribunale  del  domicilio  del 
convenuto; — innanzi  a quello  nel  cireo»- 
dario  dei  quale  la  promessa  é«tzta  fatta, 
o la  mercauzia  consegnata; —avanti s 
quello  nel  circondario  del  quale  il  paga- 
mento doveva  essere  effettuato.  (Cod. 
proc.,  art.  420.)  (5)  — Sulla  quistioae 
di  sapere  qual  tribunale  è competente,  a 
causa  del  domicilio  e delle  altre  circo- 
stanze qui  sopra  enunciate.  V.  Campo- 
lenza,  § 2. 

110.  — Le  parti  son  tenute  a compa- 
rire di  persona,  o pel  ministero  di  per- 
sona munita  di  procura  speciale,  Cod.) 
proc.,  art.  421.)  (6) 

111.  — Le  parti  non  possono  incari- 
care di  rappresentarle  innanzi  ai  tribu- 
nali di  commercio  i giudici  in  attirità  di 
servizio,  i procuratori  generali,  gii  avvo- 
cati generali,  i procuratori  del  re,  ed  i 
sostituti  dei  procuratori  generali  è del 
re.  Nondimeno,  i giudici,  i procuratori 


(8)  LL.  di  eoe.  stt.  comm.,  art  626.  — L’allo- 
re  polrà  cilare  a >na  scella 

davanii  al  gindice  del  domicilio  del  reo; 
davanU  quello  nel  di  coi  circondarla  p stala 
fitta  la  promessa  e consegnata  la  merce;  , 
davanti  quella  nel  di  cui  circondario  dotea 
etTcttoarsl  il  pagamento. 

(6)  tri,  àrt.  627.  — La  procedura  nei  tiibunali 
di  commercio  si  fa  senza  il  minislero  di  paltocr- 
oalore.  Le  parli  dovranno  comparire  iz>  persou. 
Ninno  potrà  parlare  per  nua  parte,  se  questa, 
presente  all*  ndienza,  non  lo  autoriui,  o se  non 
sia  munito  di  una  procara  speciale.  Questa  pro- 
cura che  potrà  esser  falla  appiè  dell’  originale  o 
dalla  copia  della  citazione, sarà  eaibità  al  cancel- 
liere prima  della  chiamata  della  causa,  e da  lui 
sarà  cifrala  senza  niente  csiglrc. 
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generali,  gli  arrocati  generali,  f prdéiiF- 
ralori  del  re,  i sostituti  dei  procuratori 
geftPrali  e del  re,  potsono  difendere  le 
loro  cause  peraonali , e quelle  delle  loro 
mogli,'’ parenti  o affini,  id  linea  retta,  e 
dei  loro  pnpHIi.  (Cod.  proc.,  86  (1)  ; 
Carré,  n.‘  1574;  Locrè,  sull’ art.  421, 
€«d.  proc.) 

/ 112.  Nessuno  può  parlare  per  una 
'parte,  innanzi  ai  tribunali  di  commer- 
cio, se  la  parte  presente  aH’udiensa  non 
Io  . autorizzi,  o se  non  è munito  d' una 
procura  speciale.  Questa  procura  che 
può  ener  data  in  piedi  dell' originale  , o 
detta  copia  della  citazione  , è esibita  al 
caacellleie  prima  della  chiamata  della 
causa,  é da  lui- cifrata  senza  spese.  (Cod. 
comm.,  art.  C27.)  (2) 

413.  — Il  ministero  dei  patrocinatori 
'èinterdetto  innanzi  ai  tribunali  di  com- 
ntereioj  (Cod.  comm.,  627;  Cod.  proc. 
414.']  (3)  Donde  segue  che  non  vi  è luo- 
go'o  costituzione  di  patrocinatore,  allor- 
ché la^  causa' è portata  innanzi  un  tribu- 
nale civile,  che  adempie  le  funzioni  di 
tribunale  di  commercio.  (Carré,  n.  1487.) 

■ 114;  — Se  le  parti  compariscono  e 
noHa  prima  udienza  non  vien  profferita 
una  sentenza  difflnitiva,  le  parti  non  do- 
miciliate nel  luogo  in  cui  siede  il  tribu- 
tude  sono  obMigate  a Ibrvi  elezione  di  do- 
naicitto.  (Cod.  proc.,  422.)  (4) 

1115.  — L' elezione  di  domicilfo  deve 

■ I H.i  , 1 

■'  I.  t - i ' 

''  (1)  LL.'  proc.  civ;,'  «rt. S91.— le  perii  non 
polrasao  ioatMe»  detti  lere  difese , sia  verbe- 
je^  sie  seritia,  i giudici  io  eulvilà  di  serviiio,  i 
egi  procoretori  generali,  i procuralori  regi  ed  i 
oro  sdstitnti,  sebbene  in  Irlbanall  diversi  ds 
quelli  ora  essi  esereilsao  le  l«r»  fsniioni,  anche 
a liiolo  di  consultazione.  Potranno  oondimeno  i 
giudici,  i regi  procuratori  generali,  i procuratori 
regi  ed  i loro  sostituii  trattare  iu  qualsivoglia 
irinuoste  le  loro  cause  persooali,  quelle  delle 
loro  mogli,  de'loro  cousangaioei  o afflai  in  linea 
retta,  e quelle  dei  loro  pnpilli. 

(4)  LL.  di  eoe.  alT.  eomni.,  art.  627,  in  fine. — 
Kinno  poirS  parlare  per  una  pane  , se  questa  , 
presente  all*  udienza,  nen  lo  anlorizzi,  o se  non 
sia  miiniio  di  una  procura  speciale.  Qnesta  pro- 
cara che  potrà  esser  fatta  appiè  dell’  originale  o 
della  copia  della  eltazlone,  sarà  esibita  al  can- 
celliere prima  della  chiamala  della  causa,  e da 
Ini  sarà  cifrata  senza  ninne  esigere. 

•’  (8)  Ivi,  art.  6J7,  in  principio.  — La  procedura 
ne’  tribunali  di  commercio  si  fa  senza  il  ministe- 
ro di  patrocinatore. 

(*)  Ivi,  art.  6*8,  comma  f.  — Se  lo  parti  coro- 
pariscooo,  e nella  prima  ndieoza  non  rien  proite- 
rila una  seotenza  diffinitira,  le  parti  non  domici- 
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«éSeié  menzionata  sul  registro ‘originale 
deirudleiiza;  in  maucanza  di  questa  eie* 
zione,  ogni  notiBcazìone,  anche  qaefM 
deila  sentenza  diffinitiva  , è fatta  vàlida* 
mente  alla  cancelleria  del  tribunàléi 
(/et)  (5)  — V.  appresso,  n.  149  e 187. 

116.  — Se  l'attore  non  si  presenta,  il 
tribunale  dichiara  la  contumacia,  ed  as- 
solve il  reo  dalle  cose  contro  di  lui  di- 
mandate. (Cod.  proc.,  434.)  (6) 

117.  — Se  ‘è,  al  contrario,  il  conve- 
nuto che  non  comparisce,  è egualmente 
dichiarata  la  contumacia,  ma  le  conclu- 
sioni dell'attore  non  sono  aggiudicate  che 
se  si  trovino  giuste  e ben  veri6cate.  (C. 
proc.,  434.)  (7)  — V.  appresso,  n.  149 
bis. 

118.  -*-  Se,  di  due  o di  più  parti  ci- 

tato, runa  si  rende  contumace,  e l’ altra 
comparisce,  l'eOblto  della  contumacia  è 
riunito,  cioè  a dire,  che  si  aspetta,  per 
pronunziare  sol  tutto,  che  la  parte  con- 
tumace sia  stata  chiamata  di  nuovo  a pre- 
sentarsi: 8'  tale  eflùtto,  la  sentenza  di 
riunione  è notlBcata  alla  parte  contumace 
da  un  usciere  commesso:  la  notiflcazione 
contiene  citazione  pel  giorno  nel  quale 
l'affare  deve  esser  chiamato,  ed  è statuito 
sul  tutto  con  una  sola  sentenza,  che  non 
è suscettiva  d’opposizióne.  (Cod.  proc., 
153.)  (8)  ‘ 

119.  — Osserviamo  che  i tribunali  di 
commercio  non  possono,  prima  didichia- 

' ; T H - -IRh  ‘ . 

.1,  y.\: 

Hate  Dèi  luogo  in  cui  risiede  il  tribunale,  dovran- 
no lare  in  omo  la  acelu  di  nn  domiellio. 

(8)  LL.  di  eoe.  aff.  comm.,  art.  638,  comma 
2. — Di  questa  scelta  dovrà  farsi  meoziune  sul 
registro  originsle  della  odiooza  ; cd  ìu  mancanza 
di  essa  ogni  ooliOctzione  sarà  validameale  fatta 
alla  cancelleria  del  tribunale,  quando  anche  fosse 
quella  della  semenza  diffinitiva, 

(6)  Ivi,  art.  613,  comma  1.  — Se  l'auore  non 
comparisce , il  giudice  dichiarerà  sulla  conlnma- 
cia,  ed  ass.lveràii  reo  dalle  cose  contro  di  Ini 
domandate.. 

(7)  Ivi,  art.  643,  comma  2.  — Se  non  compa- 
risce il  reo,  Il  giudice  dichiarerà  sulla  contuma- 
cia , ed  ammetterà  le  conclusioni  dell’attore,  se 
le  troverà  giuste  c ben  vericaic. 

(8)  IX.  proc.  civ.,  art.  247.  — Se  di  due  o di 
più  persone  eiinic,  runa  è contumace  e l'altra 
comparisce,  l'efiello  della  contumacia  sarà  riuni- 
to, e la  sentenza  dì  riunione  sarà  notìficala  alla 
parte  contumace  per  mezzo  di  un  usciere  che 
verrà  destinato.  La  notificazione  dovrà  cooleuere 
la  iotimazione  a comparire  nel  giorno  in  cui  la 
caosa  dovrà  riproporsi:  ed  il  giudizio  si  Icrmi- 
uerà  con  una  soia  seuleoza  non  soggetta  ad  op- 
posizioue. 
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rar  la  contumacia,  allorché  non  TÌ  è che 
un  sol  convenuto,  ordinare  che  sia  citato 
di  nuovo,  se  la  parte  che  comparisce  ri- 
chiede che  la  contumacia  le  sia  aggiudi- 
cata all'  istante.  (Carré,  D.  1642  ; Par- 
dessus, n.  1380.) 

120.  — Gli  stranieri  attori  non  posso- 
no essere  obbligati,  in  materia  di  com- 
mercio, a differenza  di  ciò  che  ha  luogo 
in  materia  civile,  a somministrar  cauzio- 
no di  pagar  le  spese  e i danni  e gl'  inte- 
ressi, ai  quali  potranno  esser  condannati; 
anche  quando  la  dimanda  è portata  in- 
nanzi ad  un  tribunale  cirile  nei  luoghi  in 
cui  non  vi  è tribunale  di  commercio.  (C. 
proc.  423.)  (1)  — V.  Cauziona  judieo- 
tum  soM. 

121.  — Se  il  tribunale  è incompeten- 
te , a causa  della  materia , deve  rinviare 
le  parti,  ancorché  la  declinaloria  non  sia 
■stata  proposta.  (Cod.  proc.,  424.)  (2) — 
V.  10^0,  n.  84  e 8. 

122.  — Esso  deve  ancora,  allorehè  in- 
cidentemente ad  una  istanza  commer- 
ciale si  eleva  una  contestazione  sullo  stato 
civile  0 la  qoalité  del  convenuto,  rinviare 
d’uBzio  le  parti  innanzi  ai  giudici  civili 
per  provvedersi  a tal  riguardo.  — V.  so- 
pra, n.  81. 

123.  — Se  il  tribunale  , innanzi  si 
quale  si  eleva  questa  contestazione  inci- 
dente, è un  tribunale  civile,  adito  per  la 
dimanda  principale,  come  tribunale  di 
commercio,  il  rinvio  è nondimeno  or- 
dinato innanzi  al  tribunale  giudicante 
come  tribnnale  civile.  {Conira,  Haute- 
feulllc,  p.  233.) 

124.  — i La  declinatoti»  per  ogni  altra 
causa  diversa  daH’incompetenza  materia- 
le non  può  essere  proposta  che  preceden- 


ti) LL.  di  ecc.  «ir.  comm.,  ari.  029. — I fore- 
8li»ri  allori  non  possono  essere  obbligali,  in  ma- 
teria di  commercio,  a prestar  catiiione  per  lo  pa- 
gatncnlo  delle  spese  , de’  danni  e degli  ìnleressi , 
ne' quali  potrebbero  esser  condaonaU,  ancora 
quando  la  domanda  sia  portata  davanti  nn  tribu- 
nale civile  ne*  luoghi  ove  non  siavi  tribunale  di 
commercio. 

(2)  Ivi,  art.  OSO.  comma  1.  — Il  tribunale  se 
per  ragion  di  materia  non  è competente,  rimette- 
rà le  parti  al  loro  Toro,  quando  anche  dod  fosse 
proposla  la  declinaloria, 

(3)  Ivi,  art.  630.  comma  2.  — Per  qualunque 
altra  cagione, la  declinaloria  del  foro  non  può  es- 
ser proposla  che  precedenletueute  ad  ogni  altra 
difesa. 

(4)  Ivi,  art.  631,  in  principio.  — La  stesse  serv 
tenra  che  rigetta  lo  declinaloria,  potrà  decidere 
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temente  ad  ogni  altra  difesa.  (C.  prociy 
424.)  (3)  -oi 

125.  — La  stessa  sentenza  può  riget- 
tando la  declinatoria  statuire  sui  merito, 
ma  con  due  disposizioni  distinte,  l'usa 
sullo  competenza,  l'altra  sol  merito. > (C. 
proc.,  425.)  (4)  — V.  appresso, n.  Ili4u 

Le  disposizioni  sulla  competenza  pos- 
sono sempre  essere  attaccate  per  mezzo 
dell'appello;  é questa  una  regola  generar 
le  di  procedura  in  ogni  materia,  anche 
quando  si  tratta  di  valore  inferiore  all'ol-f 
tima  istanza.  (C.  proc., 425  e 454..)(i>>*- ( 
V.  appresso,  n.  164..  r,  ii  .;u 

126.  — Se  un  documento  prodotto  è 
impugnato  o attaccato  di  falso,  e la  p«< 
te  persiste  a servirsene,  il  tribunale  rinsla 
innanzi  ai  giudici  che  debbono  conosocft 
ne,  e si  soprassiede  dai  giudizio- della' di- 
manda principale.  (C.prac.,427.)  (6)  ^ 
Nondimeno  se  il  tribunale  rieonoeoe  che 
il  falso  allegato,  fosse  ancbepiwrato,  ooo 
influirebbe  sul  merito  deli' affiire,  può 
passare  oltre.  (Pardessus,  o..l3T3;Oiav 
ré,  n.  1528.)--  V.  appresso,  a.  155  eat 

126  bis.  — Se  un  documento  è impila 
guato  0 attaccato  di  falso  ionsnzi  un  talr 
buoale  civile  che  giudica  come  tribuéale 
di  commercio,  il  rinvio  deve  essere  egml- 
mente  pronunziato , nel  senso  che  il  tri)- 
bunale  rinvia  innanzi  ad  esso  medesiiaav 
in  ttdienm  ordinaria , per  giodkara  l'ia^ 
cidente.  (Carré,  n.  1529  ; Pardessus,  tiv 
1373.)  — V.  appresto,  n.  156  « a.  ■ > 

127.  — Se  l'eccezione,  invece  di  esa 
sere  fondata  sopra  un  falso  o aopra  ua 
ìmpugnamento  di  scrittura,  rìsultùse  so- 
lamente dal  doto  « dalla  frodeeheai  pre- 
tenderà essere  stati  impiegati  centra  f 
soscrittore  di  nu  atto  prodotto  oélla  cao- 

. M.  - ,1U  i) 


anche  sol  merito,  ma  per  maiio  di  dna  dicUi- 
razioni  distiate,  «nt  snlla  coapcMosa,  l’ alti* 
sol  merito  ecc.  O'  o “‘U  — 

|5)  LL.  di  ecc.  tlf.  comm.,«n.asivtedMjM. 
Le  dIrhiarazioDi  eolia  competcoia  laranoo  aom- 
pre  soggette  ad  appeMo.  - ite  .l'I  (L") 

LL.  proc.  civ.,  art.  MS.  — Q«aai}*  si  taaà- 
terà  d’incompeleoM,  'l’a|ipetlo  sarà  amiMssibilo, 
bencht  la  sentenza  sia  stata  qualifiotta  per  iot|>- 
pellsbilc.  Nondimeno  dalla  sentenza  profferita  lo 
grado  di  appello  non  può  darsi  sa  aheo  appailo. 

(6)  LL.  proe.  clv.,  art.  608 , coaima  t.”  — Se 
nn  documento  prodotto  non  è riconoaciato,  o vie- 
ne Impugnalo,  o ailoccalo  eomt  falso , e la  parte 
persiste  a volerne  far  oso,  il  gìodice  di  cwomver- 
cio  rimetlerà  le  parli  al  tribuoale  ebo  dee  prets- 
drme  cogoiziooe,  ed  iutanio  renerà  saspaao  il 
giudizio  sullo  domanda  principale. 
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sa,  il  tribunale  di  commercio  non  cesse* 
rebbe  di  essere  competente.  (Pardessus, 
emnr  sopra.) 

128.  — In  tutti  i casi,  se  il  documen- 
to arguito  non  è relativo  che  od  uno  dei 
capi  della  dimanda  può  procedersi  al  giii- 
dicio  sugli  altri  capi.  (C.  proc.,  427.)  (1) 

129.  — La  regola  si  applica  special- 
mente  nel  caso  in  cui  trattandosi  di  un 
effetto  di  commercio,  colui  che  s’inscri- 
ve in  falso  non  è che  un  chiamato  in  ga- 
rontia , di  cui  la  Orma  non  si  trovi  nel- 
r ordina  delle  negoziazioni,  per  esempio, 
un  datore  di  avallo:  noscrizione  in  falso 
che  formerebbe  non  essendo  di  natura  da 
impedire  la  condani»  deli'  obbligato  prin- 
cipale e dei  gerenti , devesi  procedere  a 
loro  riguardo.  (Pardessus,  n.  1373.) 

’ 130.  — li  tribunale  può,  in  tutti  i ca- 
si, Ordinare,  anche  d' uQzio,  che  le  parti 
saranno  intese  in  persona , all'  udienza  o 
nella  canaera  del  consiglio,  e,  se  vi  ò im- 
pedimento legittimo , commettere  uno 
del  giudici,  0 anche  un  giudice  di  pace, 
per  sentirle  , il  quale  stenderà  processo 
«orbale  dello  loro  dichiarazioni.  (Cod. 
proo..  428.)  (2) 

131.  — Allorché,  essendo  ordinata  la 
Comparsa,  la  parte  non  comparisce,  ap- 
partiene ai  tribunali  di  commercio  di  va- 
lutare le  cause  dell’ impedimento  allega- 
to. (Carré,  ii.  1530.)  — Kssi  possono  an- 
che, in  caso  di  non  comparsa,  tener  per 
constanti  i fatti  sopra  i quali  il  non  com- 
parente sarebbe  stato  interrogato.  (Car- 
ré, n.  1631;  Pardessus,  n,  1374.)  — V. 
■appresso,  n.  149  bis. 

132.  — Se  vi  è luogo  a rinviare  le 
parti  innanzi  ad  arbitri , per  esame  di 
conti, documenti  o registri,  sono  nomina- 
ti uno  0 tre  arbitri  per  ascoltare  le  parti. 


<i)  LL.  di  ece.  afT.  comm. , ari.  G33 , comma 
— Ciò  ooQ  ostanif,  se  il  documeoto  6 reUlivo 
•4  «o  solo  trtloolfl  della  domanda , potrà  essere 
prosegoiio  il  giudUio  sogli  slui. 

(2)  M,  art.  634.—  la  laui  i casi,  il  tribanale, 
soche  di  proprio  ufUio,  potrà  ordinare  che  le  parti 
slàoo  ascoltale  persooalmcDle  o neiPudieosa*  o 
osila  camera  del  coosiglio;  ed  io  caso  d*  impedì* 
meato  legittimo , potrà  deputare  a (ale  oggeuo 
ODO  dei  fenditi  t ovvero  ua  giudice  di  oircoada* 
viof  il  (piale  steoderà  processo  verbale  delleioru 
dichiaraiiODì. 

(B)  Ivi , aru  63$ , comma  — Se  per  esame 
di  ooMi.  documeoii  e registri  vià  luogo  a rimei* 
ter  le  parli  avanti  àd  arbitri,  dovranno  esserne 
nomioati  uno  o Ire  per  aeoùre  la  parti  e conciliar* 
le,  qualora  sia  possibile,  e per  dare  io  caso  diver* 
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e conciliarle , se  è possibile,  altrimenti 
per  dare  il  loro  avviso.  (C.  proc..  429.)  (3) 

133.  — Se  vi  è luogo  a visita  o estima- 
zione di  opere  e mercanzìe  sono  nominati 
uno  o tre  Iterili.  (Cod.  proc.,  429.)  ^4) 

134.  — Gli  arbitri  o i periti  sono  no- 
minoti d'ufizio  dal  tribunale,  amnoeno 
die  le  parti  non  si  accordino  nella  scelta 
all'udienza.  (Cud.  proc.,  429.)  (o)  — 
Essi  sono  ricusabili  nei  tre  giorni  dalla 
loro  nomina,  (h'i,  430.). (6) 

135.  — 1 periti  son  tenuti  a prestare 
giuramento,  e procedono  nella  forma  or- 
dinata dogli  articoli  302  o seg. , Cod. 
proc.  (7)  — Ma  è altrimenti  degli  arbi- 
tri, i quali  sono  chiamali  a render  conto 
della  loro  opinione,  piuttosto  che  ad  at- 
testare dei  fatti  materiali:  questi  ultimi 
non  sono  astretti  a prestar  giuramento. 
(Carré,  n.  1536.). 

136.  — Il  rapporio  degli  arbitri  e dei 
periti  è depositato  alla  cancelleria  del 
tribunale.  (Cod.  proc.,  art.  .431.)  (8) — 
Il  inseguito  spedito  u iiolincalo  alla  parte 
avversa,  aromeiio  che  questa  parte  niui 
consenta  a prendere  cumuuicazione  por 
l'organo  della  cancelleria.  .(Carré,  nume- 
ro 1639.) 

137.  — É di  uso  a Parigi  che, il  raf)- 
porto  sia  depositato  chiuso  sotto  fascia. — 
La  parto  più  diligente  cita  l'altra  per 
l'a|)erlura  dei  rapporto.  Ali' udienza,  il 
rapporto  è aperto,  ed  il  tribuimie  riuvùi 
ad  un  giorno  prossimo , durante  il  qual 
tempo  le  parli  possono  prendere  comu- 
nicazione del  rapporto.  (Cbauveau,  Gior- 
nale dei  patrocinatori , t.  22,  p.  141  e 
e 386,  n.  232.)—  V.  appresso,  n.  132 
e seg. 

1^.  — Se  il  tribunale  ordina  una 
pruova  per  testimoni , vi  si  procede  nel- 


SO  il  loro  ptrere. 

(4)  LL.  di  ecc.  «IT.  comm. , art.  635,  collima 
2^  — Se  vi  è luogo  a 'V  isita,  ovvero  alimà  di  Opc* 
re  o di  merci,  saranno  a cib  nomioaU  uno  o i^e 
pariti. 

(5)  Ivi,  lo  stesso  articolo,  comma  ultimo.  — 
Il  giudice  di  commercio  nominerà  di  proprio  olii- 
lìo  gli  arbitri  ed  1 periti,  quando  le  parti  nob  gli 
avranno  scelti  coocordcmenle  ocirudieota. 

(6)  LLm  di  ecc.  aX  comm..  art.  636,  — La  ri- 
cusazione degli  arbitri  e de*  periii  non  potrà  esiàr 
proposta  se  non  fra  tre  giorni  dopo  la  ooiulba. 

(/)  LL.  proe.  civ.,  art.  306  e seg. 

(8)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.,  art.  637.  — La  re- 
iaziooe  degli  arbitri  e dei  periti  sarà  deposilàia 
nella  caocelJeria  del  giudice  di  commercio. 
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U rorma  prcacritta  per  gli  esami  som- 
mari. Noodifneuo  nelle  cause  soggette 
aH'appello,  le  deposizioni  sono  redatte  in 
iscritta  dal  oanceHiere,  e Annate  dal  te- 
stimone. In  caso  di  riQuto  , ne  è fatta 
menzione.  (Cod.  proc.,  art.  W2.)(l) — 
V.  su  questo  punto  l'articolo  Pruora  te- 
stimoniale,  § 2;  Ved.  pure  appresso,  n. 
150  e seg. 

139.  — I tribunali  di  commercio  non 
possono  ordinare  che  gli  aOiiri  che  loro 
sono  sottomessi  saranno  istruiti  per  iscrit- 
to. (Carré,  n.  1*88.)  — Ma  allorché  un 
aAàre  è complicato  di  fatti  e di  calcoli 
può,  dopo  le  difese , esser  giudicato  sul 
rapporto  d’un  giudice.  (Jvi  ; Pardessus , 
n.  1378;  Favard,  hoc  veri.  sez.  4,  n.  *.) 

1*0.  — I giudici  di  commercio  sono 
astretti , come  i giudici  ordinari , a sta- 
tuire su  tutte  le  conclusioni  delle  parti 
senza  omettere  alcuna  delle  cose  che  vi 
sono  espresse,  e a non  dare  alcuna  deci- 
sione sopra  una  quistione  di  fatto,  che 
non  fosse  loro  espressamente  sottomessa 
con  le  stesse  conclusioni.  (Carré,  Com- 
pH,,  n.  *82.) 

1*1.  — Le  sentenze  sono  rese  da  tre 
giudici  almeno.  (C.  comm.,  626.)  (2) — 
V.  sopra,  n.  20  e seg. 

1*2.  — Esse  debbono  essere  motivate 
come  tutte  le  altre  sentenze  o decisioni 
(L.  20  aprile  1810,  art.  7),  e si  debbono 
osservare  nella  loro  redazione  e spedizio- 
ne le  forme  prescritte  dagli  articoli  1*1 
e 1*6,  Cod.tproc.  (3),  pei  tribunali  ci- 
vili. (C.  proc.,  433.)  (*) 

1*3.  — La  perenzione  d' istanza , per 
disconlinnazione  di  procedure  durante 


(1)  LL.  di  tee.  all  coaMD.,  trt.a39.  — S«  il 
ftiòdiet  ordioft  la  pniora  per  via  di  testlmoDi,  vi  si 
procadarà  selle  forme  atabiliie  sella  leggi  della 
proeeimra  »e'  gìuditl  titnli  per  gli  esami  som* 
mart.  Ciò  dod  ostiate  nelle  cinse  soggette  ad 
appello^  le  deposlttoot  saranno  messe  in  iscritto 
dal  caseenierif  e firmala  da’iestimoot  : se  questi 
ficosaso  di  MUo$crhersi|De  sarà  faua  aenuone. 

(fi)  Tolto. 

(3)  LL.  proc.  eiv.,  art.  233  e 239. 

(4)  IX.  di  ecc.  aff.  comro.^  arLfi4l.-»L*cstet>- 
stona  della  sementa  al  farà  dal  Radice  del  cir- 
condario, a del  tribunale*  Essa  dee  contenere  il 
nome  e cognome  de*  gindieì,  e di  quello  tra  lora 
che  ha  fuuziooaU)  da  minisieto  pubblico , se  sia 
stalo  con  sifTaita  aualiià  inteso  ; come  aocbe  il 
nome  e coguome  ae*procuraioii,  se  ve  ne  sono 
inierveouii , il  nome  e cognome , la  professione, 
ed  il  domicilio  delle  pani,  le  loro  cooclaiiooi,  la 
esposiiiooe  sommaria  de*ponti  di  fatto  e di  dirit- 
lo,  i motivi  che  hanno  determinalo  il  giudice,  e 
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tre  anni  he  luogo  innanzi  ai  tribunali  di 
commercio,  come  avanti  ai  tribunali  or- 
dinari. (Cud.  proc.,  397  e seg.)  (5)  — 
V.  appresso,  n.  160. 
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1*4.  — Le  regole  generali  del  Codice  di 
procedura  sono  applicabili  ai  tribumli  di  eem- 
mercio  in  tutti  i cast  in  cui  la  loro  anplie»- 
zioDO  non  è contraria  airistilttnone  di  questi 
tribunali,  cd  alle  regole  spedali  di  procedine 
innanzi  a loro. 

Ratei.  — 18  marzo  1826.  — Rooen.  — 
S-V.  28.  2.  li*.  — D.  P.  28.  2.  90. 

145.  — Allorché  in  materia  di  leilm  di 
cambio  la  citazione  é fatta  , non  al  domicilia 
reale  del  convenuto,  ma  al  looge  in  cui  Ù 
promesso  di  pagare,  il  convenuto  non  devé 
avere  per  comparire  uà  giorno  per  Ire  mirisi 
metri  della  distanza  che  vi  é dal  sue  domicnie 
reale  alla  città  in  cui  siede  il  Iribuntle  di 
commercio  innanzi  al  quale  è citalo.  — in 
questo  caso , basta  ossorvam  le  distanza  thè 
comporta  il  domicilio  eletto. 

Hesfort.  — 25  prat.  anno  10. — C.  Rig.-* 
Colmar.  — S-V.  2.  1.  321.  — D.  A.  7.161: 
Id.  — 26  febbraro  1808.  — Parigi.-  — 
S-V.  8.  2.  1**. —D.  A.  7.761.  > 

Id.  1 mano  1808. — Parigi. -S-V;  8. 
2.  1*4.  — D.  A.  7.  761. 

Id.  26  novembre  1808.  — Parigi.  — S-V. 
9.  2.  22.  — D.  A.  6.  018. 

1*6.  — Fu  giuJietta  al  eontrarh  , (hé 
quando  si  cita  a domicilio  eletto,  pel- pt^ 
mento  d'una  lettera  di  cambio;  si  devo  esaèr- 
vare  il  tormiie  che  comporta  il  ~doiBietlio 
reale  del  convenuto,  se  si  é eonoieinto. 

Vìiatte.  — 8 marzo  1806. — Bordeuw.— 
S-V.  8. 2.  1*3.  ^ ■ 

■'  . f ■ 

la  dispositiva*  ^ 

Art*  6àfi.  ^ Le  spsdlsioQi  Mesvloils  Mie  sM- 
teoze  saraooo  ìDiiiolate  « termiMlà  OiÌ 
gamie;  _ 

Il  nonve  ed  i titoli  del  Re, 

Jl  giudieè  ò 11  trihinaU  di  e^ikihercio.ka 
pronuntiot»  la  seguente  smlensa:  (qui  Sf  triteri> 
ve  la  seoteoza) 

Comandiamo  ed  ordmiamo  a tatti  gH  meieri 
che  ne  saranno  richisftiy  di  porre  in  aassuiaoui 
la  senlent^^  a^nostn  procuralori  pene* 

rari  presso  le  gran  Corti  civili,  ed  o*  nostri  pro^ 
curatori  regi  presso  $ tribunali  citili  di  doni 
rumo;  a tutti  i comandarrti  ed  ufitiaH  di  fhtrsa 
puitbiica  di  prestarvi  mano  forìe^  aUarem.ttm 
soranivo  legalmente  riohieeii, 

in  fede  di  che  la  presente  sentenza  Ì stata 
sottoscritta  dal  giudice  del  circondario,  dal  pre- 
sidente del  (rihunaie  di  conmercio  $ dal 
celliere, 

(S)  LL.  proc.  ciT.,  art.  490  e asg. 


Digi:. 
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, i M.  — MariWtó. gh^  4806.^C. 
Big.  -wPaiii.;—  S-V,  6.  •*.  042. 

—147-  -y  f^.giÈiékalo  aaeora  cbe  , quando 
in  materia  di  lettere  di  ouniào,  U «iUzinoe  è 
fatta,  non  al  domicilio  reale  del  convenuto  , 
ma  al  luogo  in  cui  ha  promesso  di  pagare , il 
convenuto  deve  iTere  per  comparire  un  gior- 
no per  tre  miriametri  della  distanza  che  vi  è 
dal  suo  domicilio  rnle  alla  cittì  in  cui  siede 
il  tcibanale  dì  emnatercio  innanzi  al  qoale  ì 
citato. 

.trCwiWn» — 6 fchhrarolSlO.  — Agen.  — 
à-V.  14.  2.  7St3.  — D.  A.  7.  802. 

148.  — fu  giudiaUo  nello  ttm»  tctwn. 
.MarioMp..=-  4 tebb.  1808.  — C.  Rig.  - 
Parigi.— S-y.  8.  J.  153,— D.  P.  6. 1.390. 
,!j  148-  —1. '«lesione  di  dooiiciiio  fatta  in  un 
atto  di  q)p^sizioi)e  ad  una  sentenza  contonia- 
cialv  000  rimpiazza,  in  materia  di  commercio, 
l’elezione  dì  domicilio  di  cui  1'  articolo  422 , 
Cod.  prae.  (1),  ordina  la  menzione  sul  rcgi- 
énjfilfntie  dell'udienza;  ogni  notificazione 
tfaTitrtcebe  non  si  4 rigoroumente  confur- 
nmta  alia  disposizione  ni  queste  articolo  è 
dnaqitP  miiilailieate  fatta  alla  eancoileria. 

Lecoiote.  — 9 fehb,  1836.  — C.  Rig.  — 
Irib.  di.fienlic.;—  S-V.  36.  1.  827.  — D. 
Pi  30.  1.  207.-  - 

— 149  bit-  ..=•  Allorcbi,  ai  termini  dell’  arti- 
colo 428,  Cod,  proc.  (2),  i tribunali  di  com- 
nerqiO'Oidjnaao  la  comparsa  personale  di  una 
delle  parti,  possono,  in  mancanza  di  comparsa 
dvi^esla.parte  (dopo  citazione  e senza  altra 
messa  in  mora),  tenere  per  avverali  i fatti  a 
tm  camorcome  i giudioi  civili, 

Rhm — 15  febbraro  1812.  — C.  lUg.  — 
Colmar.  —$.Vr..42.  1. 241.< 

,150.-vyn  tribiuials  dieommercio  che  am- 
mette una  pruqva  deveordinaro  eh* sari  falla, 
alla  piu^pdiepza;  osto  non  pnd  ■ commettere 
uno  dèi  suoi  membri  per  riceverla.  . 

Comet.  — 19  ag.  1811.  — Bordeaux.  — 
S-V.  12.  2.  65.— D.  A.  6.  878. 

151 . — Un  tribunale  di  commercio  non  ha 
attribia^oft  par  dar*  mandato  a commcssarl 
arbitri  di  ìMntire  dà' testimoni. 

Troy.  — 16  loglio  1827.  — Tolosa. -i- 
S-V.  ^8.  2. 198.^^  P.  P.  29.  2.  94. 

1^.  dare  dagli  arbitri , nel 

casi)  previsto  dall'ariicalo  429,  C.  proe.  (3), 
deve<»eeinuéene  it  kfo  opioioae  affermativa 
0 negatioa  sepia  i punti  che  loro  dono  sotto- 
posti, senza  cbe  possa  bastare  una  semplice 
opinloDe  ipotetica. 

2S  maggio  1827. — Brusellos.— C.  Bruì. 
1827.  2.  86. 

153.  ^11  rapporto  degli  arbitri  nominati 

(1)  tX.  di  ott.  alf.  eonmi.,  ari.  tifi. 

(S)  ivi,  art.  634. 

(3)  tri,  art.  63S. 
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m virth  deffartieoTo  429,  <3d8r^é'.'f|^,'t3n 
6 nnlln  , beiieliè  la  minominf  «bM(  rifiUMo 
di  firmarlo.  >•  -* 

22  dicondre  1825.  — BmxeUei.  — 'G. 
Brut.  1826.  1.  81.  1 

. 154.  — L’articolo  425,  Cod.  pnc.  (5),  il 
quale  autorizza  i tribunali  di  commercio  a sta- 
tuire con  una  sola  e medesima  sentenza  sulla 
declinaloria  e sul  merito,  perchè  sia  con  due 
dispositivi  distinti,  non  li  autorizza  a con- 
giuftgere  la  declinaloria  al  merito,  e ad  Ordi- 
nare una  pniova  0 verificazione  che  si  versi 
simultaneamente  sull’tina  e sufl'altro...  Tale 
Il  caso  in  cni  la-  prnova  ordinata  doll'esistenta 
d’unà  soeieti  dovesse  «ervira  a stàtitire  li 
competenza  del  trihflnaie  del  hiogoindui  ^tm- 
st»  aocietà  4 fissata . e per  una  conseguenza 
necessaria  la  qualità  di  socio  e dì  obbl^to  di 
colui  cootra  il  quale  la  dimanda  i formata. 

Siudac’j-ljii'ai'd.  — lU  luglio  1837. -.«C. 
Big.  — Nùiies.  — S V.  37.  1.  732., 

It)5.  — .ìlloicliè,  innanzi  un  irlbimale  'di 
coimlièrcio,  l atto  dì  citazione  è arguito  di 
fai.so,  [lercbè  fa  menzione  che  il  protesto  d’tinii 
lettera  di  cambio  è stalo  dcnnnziato,  il  giodred 
è obbligato  a sopmssodere , senza  dnttingìm 
fra  il  falso  principiilo  od  il  AlMdncIdontò,  e 
senza  che  sia  necessario  cbe  le  formoiitb  no 
chitste  pBr.fiscrnàane  tu  falso  iocident*  siano 
stale  adempite.  b. 

14  ottobre  1822. — Brutiolhs. — G.  Bruì. 
1822.  2.  288 J_  . • ; 

lóti.  — Basta  che  Tindividuo  citato 
gainciilo  il'uiia  lotterà  di  cambio  innoBZi  4 
tribunale  di  commercio  arguisca  di  falso 'qup- 
sla  lettera  di  cambio,  e che  il  portatore  &r- 
sista  a domandarne  il  pagamento, 
triliunaie  deve  soprassedere  dallo  statuire.SuT 
merito,  e rinviare  He  parli  innanzi  ai  giudici 
competenti  per  conoseoro  del  falw.  s- 
PillSrDiuroroois.  12  aprile  1829-  -*  C. 
Rig.  — Bordcaui. — S-V,  29.  1.  134. — 
D.  P.  29.  1.  206. 

157.  — La  semplice  d«i«gasione  innanzi 
ai  trilmnali  di  commercio  di  fimo  appootooo- 
pra  una  leMqra  di  cambio,  fitta  dagH' fidivi 
dui  ai'^ali  sdno'àltribuitc  tali  fiM  ^n^’ 
per  far  ordinàfc  mia  sospcnsioue- àU4  proé^^ 
dure,  od  y rinvìo  innanii  a ehi  didiriMarfMi' 
far  verificoro  io  firmo  iaipugoot».  i--  Npn'6 
necessario  per  ciò  che  vi  sia  iscrizione  in 
falso.  ; 

BoùKicj.  — 23  àgoslb  1827.  — Ci  Uig! — 
Bordeaui.  — S-V.  28.  1.  199.  — D.  P.  27. 
1.472.  ;.oi 

158.  — Fn  giudicato  al  eonlrario,  che  ì 
tribunali  di  commercio  possono  ordinare  il 

(4)  Ivi,  lo  stesso  orticolo, 

(5)  LL.  di  ecc.  all.  comm.,  art.  631. 
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pagiaéflto  «Tura  lellara  H cambi»,  aiwcMhè 
vi  sia  Àincgatione  per  parte  del  cantonuto  , 
o anche  dichiarazione  ila  sua  parlo  di  volere 
inscriversi  in  falso-  — Non  vi  è neecssilà  di 
soapeodere  le  procedere  che  quando  esista  una 
inscrizione  in  falso  legalmente  foruuta. 

Chonicl.  — 9 agosto  1809.  — Parigi.  — 
S-V.  9.  2.  1241. — D.  A.  8-  427. 

159.  — I tribunali  di  commercio  aditi  per 
la  dimanda  di  pagamento  di  un  biglietto  ad 
ordine,  formala  contro  il  soscritlore  che  ar- 
gniscn  di  fhlso  , non  la  sua  obbligazione  , ma 
lina  delle  girate  di  cui  il  biglietto  4 rivestito, 
peesono  pronunziare  senza  riguardo  all'allega- 
zione di  falso,  se  riconoscono  che  tale  allega- 
zione niente  ha  di  serio,  in  uo  tal  caso  , non 
vi  è obbliga  pei  giudici  di  soprassedere  , e di 
rinviare  sul  falso  innanzi  ai  giudici  compe- 
tenti, f 

Tbicrrée.  — 2febb.  1830. — C.  Rig.  — 
Rcnqes.  - S-V,  30.  1.  80.  — D.  P.  30. 1. 

ICO.  — La  perenzione  d’istanza  per  discon- 
tlnuazione  dì  procedure  durante  tre  anni  ha 
luogo  mhanzi  ai  tribnnali  di  commercio,  come 
innanzi  ai  tribunali  civili. 

Astrae.  — 21  die.  1836.  — C.  Rìg.  — 
Bordeaux.  — S-V.  37.  1.  5.  — D.  P.  3'7.  1. 
97.  — V.  la  decisione  di  appello.  S-V.  34. 
2.  488. 

Id.  — Oger.  — 22  giugno  1826.  — A- 
ralens.  - S-V.  27.  2.  100. 

Ili. — Marcolorchioo. — 20febbr.  1834. — 
Bastia.  — S-V.  34,  2.  608. 

161 . — Fu  giuàicai»  is  senio  eanlrario. 

Dorè.  — 16  lug.  1817.  — Rouen.  — S-V. 
17,2.410. 


§ 4.  — Tic  di  ricorso. — Opposizione. — 

Appello.  — Cassazione,  eco. 

NOZIOM  GENEtlALI 

162.  — 1.6  sentenze  del  tribunale  di 
commercio  sono  contraddittorie  o con-, 
tumaciali:  nel  primo  coso,  esse  sono  sog- 

(IV  LI.,  di  ere.  ilT.  corniti.,  art.  6St. 

.(2)  Ivi,  srl.  65t.  — Qiuado  II  valore  delle  dn- 
nianda  nou  eccederà  fa  <omma  di  docati  venti,  ss 
la  scntcoza  sia  aiata  peofrerita  dal  giudice  di  cir- 
condario; 0 uon  errrdrrà  la  somma  di  ducati  tre- 
reolo,.  se  sia  stala  pruircrita  da  un  tribunale  di 
omnierciu  ; o quando  le  pani  prevalendosi  deT 
oro  diritti  avran  dirbioratn  per  iscritlo  di  voler 
esser  giudicale  scura  appeliazlnne  , questa  non 
sarà  ricevuta,  ancorché  la  scnuiita  non  rmincii 
che  e stata  pronunziata  senza  appello,  ed  anche 
quando  enunciasse  che  C stata  prolTerita  con  am- 
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gelte  ad  appello,  quando  non  solfo  state 
rese  in  ultima  istanza;  net  secondo  pos- 
sono essere  attacrute  per  vis  di  opposi- 
zione. — V.  appresso,  n.  173  e seg. 

103.  — Esse  sono  pure,  secondò  i 
casi,  sottoposto  al  rirorso  in  eassazione, 
e suscettive  di  ricorso  per  riiraltasione  t 
0 di  opposizione  di  lerzo. 

164.  — Appello.  — I tribunali  di  com- 
mcrrlo  giudicano  in  ultima  istanza,  tutte 
le  dimando  di  cui  il  principale  non  ec- 
cede il  valore  di  1000  fraechi.  (Cod. 
rorara.,  639.)  (1)  — V.  appresso,  mim. 
ISOeseg. 

165.  — L’ appello  non  è ricettrto  «*- 

lorchè  il  principale  non  eccede  lA  somnfB 
0 il  valore  di  1000  franc7il,  ànWrthè  la 
sentenza  non  enuneli  che  sfa  stata  iresti 
in  ultima  istanza,  ed  anche  quando  entiit- 
classe  che  è stata  resa  con  ommessIònO 
di  appello.  (Cod.  eomm.i  6'W5.);  (2)‘-ìì- 
y,  appresto,  ii.  183.  • ’’  ' 

166.  — 1 tribonalf  di  commercio  gl*- 
dicano  ancora  in  ultima  istanza  lutti  gli 
affari  in  cui  le  parti  giudicabili  db  que- 
sti tribunali,  cd  usando  dei  loro  diritti , 
han  dichiaiato  voler  essere  giudicate 
difflnitivamente  c senza' appello.  (Cod. 
comm.,  639,)  (3) 

167.  — Il  termine  per  interporre  op- 
pellu  è di  tre  mesi  a coniare  dal  giorno 
della  notiQcazione  della  sentenza , p^r 
quelle  che  sono  stale  rese  contradditto- 
riamente, e dal  giorno  dello  spirare  ilei 
termine  deiropposizionc,  per  quelle  thè 
sono  rese  in  cootumacia  : l’ appello  può 
essere  interposto  il  giorno  stesso  delia 
sentenza.  (Cod.  comm.,  645.)  (4) -^V. 
apprcuo,  D.  183  ^ SQg. 

168.  — l termini  di  appello  sono  M- 
spesi  per  In  morte  della  parte  condanna- 
ta. Essi  nou  riprendono  córso  ebo  Jiipiu 
la  nutilicaziooe  della  scuteiua  al  domici- 
lio del  defunto  , ed  a contare  dallo  spi- 
rare dei  termini,  per  fare  inventario  , e 


mnstone  di  appello. 

(S)  LL.  di  ccc.  aOr,  comm.,  art.  651. —V,  mu 
piendeute. 

(1)  Ivi,  art.  655.  — • Il  lermioe  od  apppllarr 
dalle  aeoieoie  del  giudice'  di  circondifrio  ‘u  del 
Iribuoale  di  commercia  sari  di  tre  meai'dargior- 
00  della  notifica  della  seoieote; -par  quelle  che 
aaranno  alale  proflhriie  conlraddiiiortamente  ; e 
dal  giorno  del  lermine  spiralo  della  uppesiziénc, 
per  quelle  che  aaranao  aiate  preth  rhe  ja  etitiiu- 
macia.  L' appellazione  iiotrS  eSMza  dimaiidaia 
nel  medesimo  giorno  della  sriiteuza.  ' - 
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deliberare.  (Cod.  proc.,  447.)  (1)  — Sei 
la  parte  avversa  si  fosse  servita  di  un  dor 
.curaeuto  falso,  o ne  avesse  ritenuto  uno 
decisivo,  j termini  dell'appello  non  corr 
rerebber-o  che  .8' datare  dal  falso  ricono* 
sciulot  o .dal  ricuperamenlo  del  douH 
mento.  (Cod.  proc.,  448.)  (2) 

169.  — L'esecuzione  che  la  parte  con* 
dannata  ha  data  alla  sentenza  la  rende 
iosmnspssibile  ad  appellarne  ammano  che 
la  seoSetiza  eseguita  non  fosse  semplice* 
mente  prc|>aratoriB,  (Cod.  prue.,  431  e 
Si  chiama  sentenza  prepa* 
raluria  quella  che  è resa  per  la  isttuzio- 
ne  della  causa,  e che  tende  a metterla 
in  istato.  — Tale  sarebbe  queUa  con  la 
quale  un  tribunale  ordinasse,  per  veriQ- 
care  i diritti  del  portatore  d'una  lettera 
di  cambio  pretesa  simulata , la  messa  in 
causa  e la  comparsa  del  prendente  pri- 
mitivo, che  il  traente  sostiene  non  es- 
sere che  un  prestanome;  questa  sentenza 
può  essere  eseguita  , senza  che  si  perda 
il  diritto  di  appellarne.  (Cod.  proc.,  431 
c 432.)  (4) 


(1)  U..  proe.  ciT.,  art.  SII.  — Il  lennins  ad 
aqppellarc  è aospeso  per  la  morte  della  parte  aac- 
«msbenie.  Rou  ripmdcrt  il  suo  carso,  che  dopo 
, la  noil^atipoe  della  seotepta  al  domicilio  del 
deroolb,  ralla  còlla  lòiWalni alàMIite  dall’anicolo 
'lK3;  e dopo  aplraii  i lenhioi  per  fare  iorealacio 
e per  doliberare,  laue  le  volte  che  la  senteosa 
fosse  atala  noliOcata  prima  della  acadeoia  di  qne- 
ali  aUipii  termìoi. 

Qaesia  notiflcaciODC  può  tarsi  agli  eredi  collet- 
tnaraente  e aema  deaigpaiiooe  dioand  e qualità, 
(2|  LL.  proc.  civ.,  art.  S12.  — Se  la  acpteou 
si  tosse  pronuoiiala  sol  tondameoto  di  no  docu- 
memo  falso,  o per  esosa  di  dolo  personale  , e ac 
le  pane  faaae  stata  ooodanaata  in  coasogoeuu  di 
poo  aver  potuto  prudntre  no  documcolo  decisiva 
che  era  Delie  mani  deU'avversario,  il  lerinioe  ad 
appellare  non  decorre  che  dal  giorno  Io  coi  la 
falaiti  sarà  ricaposciota  o giuridicaineDte  rerifi- 
cpla,  a dal  giariw  in  cui  il  dola  paraanale  è stato 
scoperio  0 nnalmeole  dal  giorno  in  cui  il  docu- 
iiirnio  sarà  ricuperalo  dalla  parte  succumbeole. 

in  questo  ultimo  caso  la  parte  don  soomioi- 
virar  prova  scritta  iodicaote  il  giorno  io  coi  ha 
scoperio  o ricuperalo  il  docuiMnlo  ; e oouallri- 
ipienli.  , 

(3)  Ivi,  art.  BIK  e 816,  V.  app,  nota  7. 

(à)  Ivi,  art.  BIS  e B16,  V.  id. 

(5)  Ivi,  art.  BIS  e S16,  V,  id. 

(6)  Ivi,  art.  Bis  t BI6,  V.  id. 

(7)  LL.  proc.  civ,,  art.  BIB.  — L’ apollo  da 
una  sonicoaa  prepaiaUiria  o ioterlocntoria  di  oo 
iriboiula  civile  non  potrà  ioterporai  se  non  dopo 

. la  seotenu  diiOniliva  , ed  unitameoto  airapMllo 
da  questa.  Il  lermioe  per  appellare  decorrerà  dal 
gioroo  io  cui  sarà  ootiOcala  la  seotenia  diffioUi. 
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.1 170,— L'appdio  da  ima  senteoigV' pre- 
paratoria Don  può  essare  interpoato  ehe 
dopo  la-sentenza  diOìnitiva  e eengiunta- 
mente  con  l'appello  di  <|Heata  sentenze, 
ed  il  termine  deH'  appello  non  corre  che 
dal  giorno  della  notlGcszione  della  seo- 
lenza  diOlniliva.  (Cod.  proc,,  451.)  (5). 

171.  — L'appello  da  una  sentenza  in- 
terlocutoria può  essere  interposta  prima 
della  sentenza  dininUiva:è  lo  stesso. dplie 
sentenze  provvisionali.  (C.  proc.,  431)  (6) 

— Si  reputano  interlocutorie  le  senteuie 
rese,  allorché  il  tribunale  ordina  ,,  prima 
di  far  diritto,  una  pruova,  una.  verifioa- 
zione,  una  istruziooe  che  pr^iudica  il 
merito.  (Cod.  proc.,  432.)  (7) 

- 172. —Gli  appelli  dalle  sentenze  dei 
tribunali  di  commercio  sono  portati  In^ 
nanzi  alle  Corti  reali  nella  giurisdizione 
delle  quali  i tribunali  son  situati.  (Cod. 
comm.,  644.)  (8)  — Essi  vi  seno  istruiti 
e giudicati  come  appelli  di  sentenze  rese 
in  materia  sommaria:  la  procedura,  sino 
e compresavi  la  sentenza  diffinitivs,  4 
conforme  a quelle  che  è ptescriUa  .per 


Tà:  e qoiDdo  anché  la  «eo4«Dia  preparaioria  o 
imerlocutoria  aia,  stata  eseguita  stolta. risceva , 
Tappcllo  sarà  ammcssibile.  Se  però  VappHlo  ar* 
▼erso  la  seuieoza  dìAniilva  sarà  ioammesaibile , 
lo  sarà  egualmeaie  per  la  acoieoze  eba  Wiaoipre- 
ceduia.  . , , 

L'appello  da  uoa  aenteoza  provYìsiooaleg  ò a«- 
pra  domande  provvisiooili  pronunziata  da  un 
tribunale  civile,  potrà,  se  vi  ha  luogo,  esser  io* 
terposio  prima  della  difDmiiva;  e T appello  so- 
spenderà l’esecuzione  dello  Àenieuia  impugnala. 

Io  generale  le  sentenze  preparatorie,  inierlo- 
eutorie,  e provrisionali  o sopra  domande  pruvri- 
sionali  de’  tribunali  civili,  non  sono  dì  pregiudi- 
zio nella  diffioiiiva,  conforroemeute  alla  dichiara* 
siune  cooicnuia  oeil'articolo  135, 

Art.  516.  — Souo  preparaforia  le  sentente 
che  riguardano  i meri  atti  ordinatori  del  giudi- 
zio, diretti  ametiere  la  causa  io  islalo  di  essere 
diffinitivaroente  giadìcata. 

Sodo  inurhcuiori€  le  seotenze  che  il  Iribuoale 
proficrisce  avanti  la  decisione  dìffluitiva  per  or- 
dinare  una  pruova,  uoa  verificazione,  una  peri- 
zia, 0 un  atto  qualunque  che  sia  relativo  al  me- 
rito della  cauM,  e che  potrebbe  essergli  di  pre- 
giudizio. 

(8;  LL.  di  ecc.  àff.  comni.,  art.  656.  — I.'  Hp- 
peìUziune  dalle  sentenze  dei  IribUDalì  di  com- 
mercio e de'  tribunali  civili  che  ne  fon  le  veci,  si 
produrrà  presso  quella  gran  Corte  civile  nella 
cui  giurisdizione  si  trova  il  tribunale  dì  commer- 
cio o il  tribunale  civile  che  ba  profferito  la  sen- 
tenza. L’appeilazioue  dalle  sentenze  del  giudici 
di  circondario  sarò  portala  al  tribunale  di  com- 
mercio 0 al  tribunale  civile  che  oe  fa  le  veci. 
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IttloatKe  d appeilo  in  nitteri*  (itile.  i{C. 
coram.,  Ctò;  \i  C.  proc-,  443es.)((l) 

17)i  bit.  — Le  coni  reali  possono . 
secondo  i'esigenit  dei  casi , accordare  il 
permesso  di  citare  straordinariamente,  a 
giorno  ed  ora  iìssa  per  parlare  suH'appet- 
lo.  {Cod.  comm.,  Ó47.)  (2) 

173.  — Opposizione,  ~ Ogni  senten- 
la  contro  una  porte  che  non  ò comparsa, 
nè  procuratore  per  essa,  è riputata  in  con 
tumacia  e notiQcala  da  un  usciere  com- 
messo, sia  dal  tribunale , sia  dal  giudice 
dei  domicilio  del  contumace,  che  il  tri- 
buootc  avrò  designato;  essa  dovrà  essere 
eaeguila  ne'  sei  mesi  dal  suo  ottenimen- 
to, in  contrario  è riputata  non  avvenuta. 
(Cod.  proc.,  156;  C-  comm.  643.)  (3) — 
V.  appresso,  ti.  201  e seg. 

174.  — L'  opposizione  contro  queste 
sentenze  è amroessibiie  sino  allo  loro  ese- 
cuzione. (Cod.  prue-,  158;  Cod.  comm., 
643.)  (4)  — V.  appr.,  n.  192  e seg. 

sono  reputate  eseguite  allorcbè  i 
mobili  soo  sequestrati  o venduti,  o il 
eoodaunato  ò stato  imprigionato  o ricoa- 


(1)  LL.  Ui  ece.  a(T.  coroni.,  art.  6M.  — Le  ap> 

pcllazioDì  dalle  seolcnzc  ne’giadizt  di  commercio 
saranno  formale  e giadicate  come  appellazioni  di 
«ientcDze  in  materia  sommaria.  La  procedura,  com- 
preso il  giudizio  diffioitivo,aarà  conforme  a quel- 
la che  è stabilita  per  le  cause  di  appellazioni  in 
materia  ciiile  nelle  leggi  della  procedura  né  giu^ 
J1z(  cfcili.  * 

LL.  prue,  riv.,  art.  B07  e scg> 

(2)  LL.  di  ccc.  aff.  comm.,  art.  657.  —I  giu- 
dici di  appello  non  potranno  in  alcun  caso,  sotto 
pena  di  nullità  ed  anche  de'danni  ed  interessi  delle 
parti,  se  vi  è luògo,  soprassedere  dalla  esecuzio- 
ne delle  sruicDze  de*  giudici  di  circondario  o dei 
tribunali  di  commercio,  quando  anche  foaaaro  al- 
liccate  per  Incompetenza:  ma  essi  potranno,  se- 
condo Tesigeoza  de*  casi,  accordare  la  permissio- 
ne di  citare  siraordiuariamente  a gioruo  ed  ora 
fìssa  per  parlare  suirappellazlone. 

(3}  LL.  proc.  cìv.,  art.  250.  — Tolte  leseotco- 
le  contumaciali  profferite  conira  una  parte  che 
nòd  ha  costituito  patrocinatore,  saranno  notiflca- 
te  per  mezzo  di  tm  oscìerc  destinato  o dal  tribu- 
nale 0 dal  giudice  del  domicilio  della  parte  eon- 
tupiace,  il  quale  sìa  stato  designalo  dal  tribunale 
medesimo.  Tali  sentenze  verranno  eseguite  fra 
sei  mesi,  dal  giorno  della  emanazione  di  esse  : 
diversamente  si  avranno  come  non  proibente. 

LL.  di  ecc.  aff.  comm.,  art.  649. — Le  senten- 
ze contuniactalf  verranno  eseguite  dentro  sei 
mesi  dal  giorno  della  emanazióne  di  essa;  diver- 
samente si  atraouo  come  non  profferite. 

^(4)  IL.  proc.  civ.,  art,  252.  — Se  la  sentenza 
('stata  profferita  contri  una  parte  che  non  abbia 
costituito  patrocinatore,  Vopposizlone  sarà  am- 
mcssibile  fino  allo  esccuzrone  della  sentenza. 

LL.  dicco,  aff.  curom,,  ari.  645,  comma  1.— 
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ferinalo  nolki  sua  deteiuione,  o il  pìgno* 

I ranienlo  di  uno  o giù  dei  suoi  iinmoòib 
gli  è slato  noliOooto»  0 le  8[)ese  sono 
state  pagate,  o ìnQoe  allorché  vi  è qual- 
che allo  dal  quale  risulti  necessariamente 
che  r esecuzione  della  seutenea  ò aUta 
conosciuta  dalla  parte  cootumacca  (OkL 
comm.,  643  ; Cod.  proc., 

V.  appresso,  n.  194^'  -.ivi 

175. -*L'opp09jzìone  fatta  al  momeu- 
lo  dulia  esecuzione,  sul  processo  verbalo 
deJr  usciere  , deve  esser  reiterata  oe*  tre 
giorni,  con  atto  conlcoente  citazìoiie  ; 
passato  il  qual  termine,  é stimata  non 
avvenuta.  (Cod.  proc.,  4dS.)'(6)*  lc/< 

176.  — Ai  termini  doU'artioolo  197  » 
Cod.  proc.  (7),  l'opposiziono  alle  sentui»^ 
ze  rese  in  contumacia  coutra  una  parte 
che  ha  un  patrocinatore  non  è ammessi- 
bile  che  fra  otto  giorni , a contare  dalln 
notificazione  di  tal  sentenza  at  patrocK 
natore.  — Da  questo  articolo  ò nata  la 
quistiooc  di  sapere  se  lo  sentenze  oocita- 
maciali  di  un  tribunale  di  commercio  v’ 
coolra  una  parte  che  era  dapprima  cotti* 

! li  1.’ 

un.  I 

li'j 

Awmo  la  sentenza  contumacitlc  1*  opposiaune 
sarà  ammessibile  fino  alla  esecuzione. 

(5J  LL.  di  ecc.  aff.  comm.,  art.  615,  (òmniV 
2.  — Si  avrà  per  eseguila  una  seutema,  Bllsrebh 
SODO  stali  vrodQii  I mobili  sequesuatt,  o 11  sue-4 
cumbenie  è stato  costituito  in  carcere,  o qualuce^ 
rilrovandovisi.  i stato  riconfermato  nella  «ut  de- 
tenzione, o gli  è stato  notificato  11  pignorsniàtitò 
di  UDO  0 piò  del  suoi  stabili,  o sono  suia  psgàts 
le  spese,  o fioatmentc  quando  esiste  annuo  da 
cui  risulta  necessariarocnlo  che  la  esecuzione 
delia  sentenza  è venuta  a notizia  della  parte  con- 
tumace. 

LL.  proc.  civ.,  art. 363.  fn  prìoehiìo.— 6i  avrà 
per  eseguila  una  sentenza,  atlorenè  sebo  stati 
venduti  i mobìli  sequestrati,  o 11  soccnmbento  è 
stalo  costituito  iu  carcore,  e,  qualora  vi  fosso 
anteriormente,  è stato  messo  impedimeuto  alla 
sua  scarcerazione,  o gli  è stato  notificato’  il  pi. 
gnonmento  41  uno  o più  de* suoi  stabili , o'àtmò 
state  pagale  le  spe^  , o finalmente  quando 
un  atto  da  cui  risulta  uecessarìameme  ebe  P ese- 
cuzione della  sentenza  è veoola  a aotizn  della 
parte  eoniumace. 

(6)  LL.  di  ecc.  off.  comm.,  art.  647. •^L’op- 
posizione fatta  neiratto  della  eseearloua  per  mez- 
zo di  una  protesta  inserita  nel  processo  verbale 
dell’usciere,  sospenderà  l’esecuzione  della  mede*- 
sima:  Topponente  però  sarà  in  obbligo  di  riuDo- 
varia  od  termine  di  tre  giorni  con  un  atto  dì  ci- 
tazione a compatire,  e spirato  questo  termine 
sarà  considerata  come  non  fìnta. 

(7)  LL.  proc.  civ.,  art.  25i.  — Se  la  sentenza 
è pronunziata  centra  uno  parte  che  abbia  costi- 
tuito patrocinatore.  V opp«i$izloiie  non  sarà  sm- 
messibile,  se  uon  fra  otto  (rtsmi  a contare  da 
quello  della  notiticazione  fatta  al  patroetnaloro. 
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persa,  sia  da  eè  medesima,  sia  per  metzo 
di  un  procuratore  , debbano  ussero  assi* 
milatc  alle  sentenze  rese  contro  una  parte 
che  ha  patrocinatore,  di  maniera  che  la 
opposizione  centra  queste  sentenze  in 
contumacia,  par  mancansa  di  difesa  , o 
non  per  vtancattza  di  comparsa , non  sia 
ammessibile  che  negli  otto  giorni  dalla 
loro  notilicazione  al  contumace.  Come 
la  comparsa  della  parte,  da  sè  medesima, 
0 per  mezzo  di  un  procuratore,  equivale 
alla  costituzione  di  patrocinatore  innanzi 
ni  tribunali  civili,  noi  stimiamo  che  l'ar- 
ticolo lfi7,  Cod.  proc.  (I),  è qui  appli- 
cabile, c che  l'opposizione  contra  una 
sentenza  in  contumacia,  resa  dopo  que- 
sta comparsa,  deve  esser  formata,  a pena 
di  nullità,  negli  otto  giorni  dalla  notiU- 
cazione  alla  parte.  Questa  soluzione  ci 
sembra  tanto  più  fondata,  per  quanto  lo 
articolo  43C,  Cod.  proc.  (2) , modifirato 
io  seguito  dall'  art.  643,  C.  comm.  (3), 
voleva  che  l’opposizione  contra  tutte  le 
sentenze  contumaciali  dei  tribunali  di 
commercio  fosse  formata  negli  otto  gior- 
ni dalla  loro  notificazione,  e che  se,  dal- 
r articolo  643,  Cod.  comm,  (4),  risulta 
che  questa  opposizione  è ammessibile 
sino  all'  esecuzione,  per  le  sentenze  rese 
in  contumacia  contra  una  parte  che  si 
trovi  nel  caso  preveduto  dall’  art.  lo6  , 
Cod.  proe.  (li),  cioè  a dire  che  non  è 
comparsa,  devesi  decidere  che  l'articolo 
436,  Cod.  proc.  (6),  conservi  la  sua  forza 
a riguardo  delle  sentenze  rese  contra  una 


(1)  LL.  proc.  cìv.,  «ri.  251. 

Ll^  di  Mc.  iff.  comm.,  «rt.  645. 

■ Ut;  Ivi,  lo  st««so  «nicol». 

(4).  tri,  lo  S1C9SU  «riicolo. 

ifil  LL.  pcoc.  «ir.,  art.  250. 

(6)  LL.  di  eco.  «fT.  comni.,  «rt.  645. 

(7)  Ivi,  «ri.  046.  — L*  eppoeizione  conterrà  i 
molili  dell'epponeaie  cd  uua  citazione  « càm- 
parire  net  lezniine  legale,  che  dovrà  noUlicarai 
nel  domicilio  eletto. 

i«i;  LL.  proc.  civ.,  art.  544.  — Le  sentenze 
inappellabili  profferite  in  contraddittorio,  come 
pare  le  sentenze  in  conlnmacia,  le  qneli  non  sm- 
inelluiK,  oppoiizione,  potranno  esvera  rivocate.  a 
iichleaui  delle  petti  « delle  persene  cblaniate  de- 
bitameuie  iti  cause.  |>e'  acuenti  molivi: 

1»  se  vi  4 ststo  dnlo'^rsonsle: 

2'^  se  evanti,  o nell’alto  del  giudicelo  saren* 
DO  siale  violale  le  rotmaliià  slcbilite  aotlo  pena 
di  nullità,  pnrchà  quosla  nullità  uou  aia  stala  va- 
llala dalle  porli; 

3°  ae  sarà  alalo  giodicalo  sopra  cose  non  di- 
mandate: 

40  se  sarà  stato  concesso  pia  di  quello  che 
vi  CCS  dimandato: 


parte  che  non  si  è fatta  contumace  che 
dopo  esser  dapprima  comparsa,  'e  «ho  in 
difllnitlva  r oppoiiziono  contra  qnoste 
sentenze  non  è ammessibile  che  fra  gli 
otto  giorni  dalla  notlQcazk>no.~  V.  ap- 
/ìresso,  n.  195  e seg. 

177.  — L’opposizione  contiene  i mo- 
tivi dell'opponente,  e citazione  nel  ter- 
mine della  legge;  essa  ò notiilrata  al  do- 
micilio eletto,  (Cod.  proc.,  437.)  (7)i 

178.  — Ricorso  in  cassazione.  — Le 
sentenze  in  ultima  istanza  dei  tribunali 
di  commercio  possono  essere  deferite 
alla  corte  di  cassazione,  allorché  violano 
una  disposizione  di  legge,  vi  contravven- 
gono , r applicano  falsamente,  o com- 
mettono un  eccesso  di  potere.  — Il  ri- 
corso in  cassazione  può  esser  formato 
per  le  stesse  cause,  contra  le  decisioni 
rese  saH'appello  dalle  sentenze  dei  tri- 
bunali di  commercio.  •—  V.  Cassasiont. 

179.  — Rilrattazione  di  sentenza.  — 

Opposizione  di  ferzo.  — Le  sentenze  dei 
tribnnali  di  commercio  sono,  come  quelle 
dei  tribunali  civili  suscettive  di  essere 
attaccate  per  via  di  ritrattazione,  e di 
opposizione  di  terzo,  nei  casi  determi- 
nati dagli  articoli  480  c 474,  Cod.  proc. 
civ.  (8)(Carré,  Compet.,  n.  536e  537.) — 
V.  appresso,  n.  205  e seg.  ’ , 

GICRISPRCOENZA 

180.  — É il  principale  della  dimanda  a 
non  il  principale  deirobbiiguione  sulla,  quale 


5°  se  si  MrA  omesso  di  pronuozisre  sopra 
qaaleaoo  dei  capi  della  dimanda: 

6*’  se  nella  gran  Corte  o ne’  iribuDoli  roeile* 
ftiroi  vi  fosse  coiurarictà  di  seoicoxe  inappcUabìK 
tra  le  parti  stesse,  e sopra  gli  stessi  articoli  di 
ragioni: 

7^  se  no  medesimo  giodicalo  eoniieoe  di- 
sposizioni contrarie: 

8^  se  è alala  omessa  U .comonlcaziooe  ai 
ministero  pubblico  oe*casi  So  coi  i ordioata  dalla 
legge,  e se  il  giudicato  d stato  proontiziato  con- 
irt  la  parte,  in  favor  della  quale  la  comunicazio* 
ne  era  ordinala: 

9^  se  è stato  giudicato  sopra  docnineuti , U 
cui  falsiti  venga  postcrtormcoie  ricuoosciuia  0 
dichiarau: 

10"  se  dopo  la  decisione  della  causa  si  sarà 
ricuperato  qualche  docameoto  decisivo  che  per 
fatto  della  parte  avversa  non  rrasialo  prima  pi’o- 
doiio. 

Art.  538.  ^ Co  terzo  è autorizzato  a faro 
opposizione  ad  un  giudicalo  che  pregiudica  ai 
suoi  diritti,  cd  al  quale  oè  egli  nc  coloro  che  rap> 
presenta,  sono  stati  cilati. 
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U dimanda  è fondata  aha,  in  matrria  di  anm- 
mertio,  deve  cstor  proso  iu  eonaideraùone 
per  fissare  la  tassa  dell'ultima  ietania. — Le 
spese  di  protesto,  ricambio,  ed  altre  spese  le- 
pttimc  foncernenti  una  lettera  di  cambin, 
sono  considerate  dalla  legge  come  una  cosa 
principale  rispettivamente  alla  dimanda,  di 
maniera  che  debbono  esser  preso  in  conside- 
ratioae  per  determinare  la  tassa  dell'  ultima 
istanza. 

11  maggio  1831.— Bruxelles.  — G.  Brut. 
1831.  1. 1.17. 

Id.  — Fitto.  — 13  marzo  1835.  — Tolo- 
sa. _ S-V.  35.  2.  480.  — D.  P.  35.  2.  109. 

180  bis.  — Deriiiene  contraria. 

0 aprile  1824. — Cais.  — Liége.  — G. 
Bruì.  1824.  2.  325. 

181.  — L'ammenda  pagata  per  contrav- 
venzione alla  legge  del  bullo,  nel  caso  di  pro- 
testo d'iin  biglietto  ad  ordine  scritto  su  carta 
libera,  deve  essere  aggiunta  all'  ammontare 
del  biglietto,  per  la  delcrmiaazione  dell'ultima 
istanza. 

Fialdis.  — 7 genn.  1831. —Bordeaux. — 
S-V.  31.  2.  226.  — D.  P.  31.  2.  117. 

182.  — bl  in  iltìina  istanza  la  sentenza 
resa  sopra  una  qtiislione  di  sooielii  ebe  si  è 
elevata  aevessorìamenta  ad  una  dimanda  prin- 
cipale, niinors  di  1,000  franchi. 

Uadaniard.  — 1 nev.  anno  9.— -G.  Big. — 
8-V.  1.  1.  381.  — D.  A.  12.  83. 

183.  — La  facoltà  lasciata  alle  parti  di 
autorizzare  i loro  arbitri  a statuire  come  ami- 
chevoli compositori , non  è loro  egualmente 
lasciata  roiatiramente  ai  giudici  d'un  tribuna- 
le, e allorcbè  io  contravvenzione  a questa  re- 
gola, un  tribunale  di  commercio  giudica  come 
amichevole  compositore,  ed  in  forma  di  tran- 
sazione, l'appello  è amraessibile  , ancorché  le 
parti  abbiano  dichiarato  voler  essere  giudica- 
te in  ultima  istanza. 

Bklcrmaon.  — 2 gennaro  1813.  — Pari- 
gi. — S-V.  13.  2.  207.  — D.  A.  1.  682. 

184.  — L'appello  da  una  sentenza  del  tri- 
bunale di  commercio  non  è inammessibile  sol 
perché  non  si  attacchino  le  sentenze  del  tri- 
Lnnale  civile  rese  sulla  sua  esecuzione. 

liertzog.  — 26  novembre  1808.  — Col- 
mar. — S-V.  7.  2.  1260.  — D.  A.  9.  643. 

185.  — La  disposizione  dell'  articolo  455, 
Cod.  proc.  (1),  che  vuole  che  gli  appelli  dalle 
sentenze  suscettive  di  opposizione  non  siano 
nmmessibili  per  tutta  la  durata  del  termine 
dell'epposizione,  si  applica  alle  sentenze  iu 
contumacia  rese  dai  tribunali  di  commercio. 

Bobert.  — 31  die.  1808.  — Colmar. — 
S.V.  14.  2.  387.-  D.  A.  1.  502. 


,(i;  LI.,  prec.  oir.,  «rt.  5tV, 

|S.  LL.  di  ree.  alT.  coimn.,  art.  ftS5. 
(3,  LL.  proc.  civ.,  cri.  SIO. 
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Id.  — 18  maggio  1809.  — Parigi.  — S-V. 
14.  2.  388. — l).  A.  1,  502. 

Id.  — 15  nov.  1810.  — Limoges.— S-V. 
14.  2.  388.  — D.  A.  1.  502. 

180.  — Fu  giuiioata  tn  temo  contrario  : 
r appello  può  essere  interposto  negli  otto 
giorni  ed  il  giorno  stesso  della  sentenza. 

Ragonlleau.  — 7 gennaro  1812.  — Parie 
gì.  — S-V.  12.  2.  148.  —D.  A.  1.  488. 

Id. — Boissier;—  24  giugno  1816.'  — 
Cass.  — Montpellier.  — S-V.  Itè.  1.  409.  'I 

Id.  — 14  febbraro  1817.  — Bordeaux,  — 
S-V.  17.  2.  272.  — I).  A.  l.  504. 

Id.  — Lntin.  — 5 giugno  1829.  — Bor- 
deaux.— S-V.  29.  2.  201.  — II.  P.  32i 
2. 14. 

Id.  — Lagraiige.  — 12  gennaro  1830,  -r 
Cacn.  - S-V.  30.  2.  213. 

Id.  — N.  — 10  febbraro  1830.  — Pau.— 
S-V.  36.  2.  366. 

Id.  — Nedler.  — 22  marzo  1836.  --  Pa- 
rigi.-S-V.  ,36.  2.  400.  — D.  P.  86,2.  «3. 

Id.  — Lalry.  — 27  die.  4830.  — Nt- 
mes.  — S-V,  37.  2.  99.  — D.P.37.2.188. 

186  bis.  — L'appello  dalle  sentenze  il  «on- 
tumacia  in  materia  conunrrciali  puè,  cerne  lo 
appello  dalle  sentenze  conUaddiUorie,  e«er 
interposta  prima  dello  spirare  del  termine  d«b- 
l'opposizione,  ed  il  giorno  stesso  della  senka- 
za:  r articolo  045,  Cod.  eomm.  (2),  deroga 
su  questo  punto  all'articolo  455,  C.  proc.  (3) 

Cerlbeer.  — 8 marzo  1842.  — Parigi.  — 
S-V.  42.  2.  519. 

187.  — La  notificazione  della  sentenza  dif- 
finitiva,  in  materia  commerciale,  fatta  alla 
cancelleria  del  tribunale  , in  mancanza  per  le 
parti  non  domiciliate  nel  luogo  in  cui  s’iede 
il  (ribunalo  di  aven’i  fatto  elezioDR  di  domi- 
cilio, non  fa  correre  il  termine  dell'  appello'  : 
il  termine  non  corre  in  questo  caso  secondo  la 
regola  generale,  che  dal  giorno  della  notifica- 
zione a persona  o a domicilio. — In  altri  Ur~ 
mini,  l'articolo  422,  Cod.  proc,  (4),  non  de- 
roga aU'articolo  443.  (5) 

llaiimann. — 5 agosto  1826.— Colmar. — 
S-V.  28.  2.  47.  - l).  P.  27.  2.  129. 

Id.  — Daslais.  — 20  dicembre  1897.  — 
Rennes.  — S-V.  28.  2.  129i  — D.  P.  28. 
2.  118. 

Id.  — Bertrand.  — 28  gennaro  1828. , — 
Lione.  — &-V.  28.  2.  236.  — D,  P.  28. 
2. 105. 

Id.  — Wegraann.  — 2 marzo  1814.  — 
Cass.  — Gines.  — S-V.  44.  1.119.  — D. 
A.  1.  495. 

Id.  — Gauche  du  Taillis.  — 21  novembre 
1835.  - Limoges.  — S-V.  37.  2.  191. 

(4)  LL,  di  ecc.  •IT.  comn.,  ut.  628 

(5)  LL.  proc.  civ.,  srt.  807.  i 
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188.  — Fu  t/mlimlo  in  tento  eontrurio  ; 
Tarticolo  iìì,  Cod.  proc.  (1).  deroga  .dia 
redola  generalo  utabiliM  doirarticolo  413  (-i), 
sulla  necessità  di  una  notificazione  a pitrsona 
0 a domicilio  reale  per  far  correre  il  termine 
duU’appello. 

Loinler  e Roissier.  — 25  marzo  1828.  — 
Dijon.  — S-V.  28.  2.  240.  — I).  1'.  28.  2. 
232.  ^ j " 

IH.  — ChnrpiMon.  — 14  Mibraro  1837.— 
l'ariiti.  — S-V,  37.  2.  220. 

— 189.  **•  La  senl  iwa  die  condanna  il  traen- 
te d'  una  lettera'  di  cambio  a rìinborsarne  lo 
-aimiioDtare  al  portatore  non  è Talidamente  no- 
tificata !ii  domicìlio  eletto  pel  pagamento  della 
lettera  di  cambio. — Qdesta  notìficaziniio  non 
fa  mlunqne  correrà  il  termine  deH'appello. 

Sommalière.  — 0 febbraro  1810.  — A- 
8*n.  — S-V.  14.  2.  193.  — D.  A.  7.  802. 

190.  — Fu  giudicato  in  eenao  contrario. 

Clenis.  — 30  marzo  1 807 . — lìrnaelles. — 

■8-V.7.  2.  269. 

■Id.-' — Lory.  — 20  marzo  1810.  — Col- 
mar. 3:-  S-V.  12.  2.  237,  - D.  A.  7.  804. 

191 . — L'elezione  di  domicilio  fatta  presso 
un  procuratore  del  tribunale  di  commercio 
icessa  dal  momento  in  cui  la  contestazione  A 
lennioata  da  una  sentenza  diffinitira;  essa 
non  può  autorizzare  l'altra  parte  a far  notifi- 
care. il  suo  atto  di  appello  al  domicilio  eletto, 
t'  lìasellins.  — 11  dicembre  1811. — Flo- 
-rence.  — 6-V.  14.  2.  112.  — D.  A.  7.  819. 

191  bis.  — L'alto  di  appello  di  una  sen- 
tenza commerciale  non  può  esser  notificato  ai 
domlclll'o  ai  luoghi  indicati  daH'artìcolo  .122, 
Cod.  proc.  (3)  (cioè  a dire  al  domicilio  eletto 
nel  luogo  in  cui  siede  il  tribunale,  o in  man- 
'canza  tfila  cancelleria);  esso  devo,  sccomlu  la 
rMola  generale  , i>sscr  notificato  a persona  o 
a mmicilio  reale.  |C.  pme.,  422  e 456.)  (4) 
-•  ’d^erei.  —29  agosto  1840.  — Rennes.  — 
8^V.  40.  2t  504. 

192.  — L’opposizione  <ad  una  sentenza  in 
contumacia  resa  da  un  tribunale  di  commer- 
cia contro  una  parte  che  non  è comparsa  , nò 
da  sò  medesima , nò  per  mcz.zo  di  mandatario 
o procuratore  , è ammcssibilo  sina  all'  esecu- 
zione.A tal  riguardo,  l’art.  643,  Cod. 
comm.  (5),  ha  abrogato  l’ articolo  436,  Cod. 
proc.  (6) , il  qualo  dichiarava  l' opposizione 
non  ammessibiie  dopo  gli  otto  giorni  dalla  no- 
tific,izione  della  sentenza. 

Hcdiiy.  — 31  marzo  1828.  — Cass.  — 
Saint-Omer.  — S-V.  28.  1.  214.  — D.P. 
28.  1.  199. 


(1)  LU.  di  ecc.  aff.  comm.,  art,  628. 

(2)  LL.  proc.  civ^  art.  507. 

(3)  LL.  di  ecc.  afl.  comm.,  ari.  628. 

(IJ  LL.  di  ecc.  air.  comm.,  art. 628;  LL.  proc. 
civ.,  art.  520. 


607 

192  bis.  — La  comparsa  al  trilmnale.  t£ 
commercio  produce  lo  stesso  effetto  della  cor 
stitnzionc  di  patrocinatore  ìon.inzi  un  tribia- 
iiale  di  prima  istanza , nrl  senso  cho  una  sene 
lenza  del  ti'ibmiale  dì  commercio  resa  in  con- 
tumacia contro  una  parte,  che  è comparsa 
preceilenlcmeiite  per  mezzo  di  un  itrociiratotiB 
0 in  persona,  è riputata  sentenza  in  ooolum»- 
cia,  per  mancanza  di  difesa,  e non  |ter  man- 
canza di  comparsa.  — In  consegnunza,  1', op- 
posizione a questa  sentenza  deve,  a petiB  di 
decailenza,  esser  formata  negli  olio  giorni 
dalla  notificazione.  |C.  proc.  Ió7,  158,436; 
Cod.  comm.,  042.)  (7)  , 

Diigravicr.-  1 febbraro  1841.  — Cass. — 
Donai.  — S-V.  41.  1.  320. 

Questo  punto  è controverso;  ma  la  giuris- 
prudenza della.  Corte  dì  cassazione  ò fissata  in 
questo  senso.  Vcd.  nella  nostra  Colica,  niia- 
va,  le  osservazioni  che  accompagnano  una  de- 
cisione della  Corte  di  cassazione  dei  13  no- 
vembre 1822.  (Voi.  7. 1.  154.) 

192  ter.  — Allorchò  dopo  rinvio  delle  parti 
innanzi  un  arbitro  relatore,  prenunziato  con- 
iraildittnriamente  dal  tribunale  di  coinmereio 
adito  per  bna  dimanda  di  rcndimeiUe  di  conto, 
l’attore  cita  di  nuovo  il  convenuto  innanzi  al 
tribunale  per  ottoncrc  condanna  del  rcliqiinlo 
fissato  dall’arbitro^  ipiesU  uilazione  non  costi- 
tuisoe  una  nuova  islaiua,  distinta  dalla  pri- 
ma , ma  solamente  uni  seguito  dii  tale  istan- 
za. — Se  dunque  il  conveanto  si  laseie  cun- 
dannarc  in  contumacia  sul  marito,  dopo  la  tua 
comparsa  al  uioinenio  delia  sentenza  di  rin- 
vio, la  sontenza  resa  dove  esser  riputata  per 
mancanza  dì  difesa,  e non  per  mancanza  di 
comparsa.  - ’ 

La  tutta  deciùoue  di  sopra.  - . m. 

193.  — .Ma  la  suddetta  regola  non4  appli- 

cabile alle  scntenae  iu  contamacia  rese  prima 
del  Codice  di  commercio.  i.i;  in  . 

Sée. — 2 agosto  1815. — Cast.  — iCol- 
mar.  — S-V.  16.  1.  107. — D.  A.  9.  721. 

194.  — Vi  è eseenzione  della  seatanza  in 
contumacia  cho  ordina  il  deposito  in  un  luogo 
designata  di  mercanzie  per  esservi  proceduto 
alla  verificazione  della  loro  qualità  , aUorebò 
l'operazione  del  deposita  ha  avuto  luogo  , ed 
6 stata  preceduta,  accompagnata  e seguita  da 
notificazioni  alla  parte  conlomace.  — £ però 
questa  parte  non  ò più  ammessibiie  a forinar- 
vi  opposizione.  — Similmente,  la  sentenza  in 
contumacia  la  quale,  dopo  verificazione  di 
mercanzie  in  un  deposito  in  cui  erano  stale 
depositate,  autorizza  l’acquirente  a farsele  ri- 

(5)  LL.  di  ccc.  air.  comm.,  an.  6t5. 

i6)  Ivi.  lo  slesso  articoli^ 

(7)  LL.  proc.  civ.,  art.  251,  252;  LL.  di  ccc. 
ad.  comm.,  ari.  645. 
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lasciare  «d  a Mn  pelarne  il  prezzo  che  sotto  i 
le  iloduzioDi  che  iuilica  , deve  esacr  riputata  | 
eseguita,  nel  tenta)  dnll'articolo  IsO,  Ced. 
proc.  (1),  col  rilascia  cflcttuato  all'  acquircii- 
W,  dehilamente  cbianiato  il  venditore , ocon 
l’atto  di  oITena  del  prezzo  dedotto,  conforme- 
niente  alla  sentenza. 

Lacroii. — 37  gioeno  1837.  — C.  Rig.  — 
Bordeauv.  - 8-V.  37.  1.  937. 

195.  — l.’opposìz'wne  alle  sentenze  in  eon- 
Inmacia  reso  dai  tribunali  di  commercio  dopo 
coaparaa  delle  parti  è ommessibile  tino  all'c- 
soetizioM  , e non  solaaiente  fra  otto  giorni  a 
contare  dalla  iiotilicazione:  T articolo  157  , 
Cod.  prue.  (3),  non  i opplicabile  in  materia 
di  commercio. 

Morizot.  — 3C  febbr.  1836.  — Parigi.  — 
S-V.  36.  2.  150.  — D.  P.  36.  3.  d7.  - V. 
ancora,  n.  198  e 200. 

196.  Ma  fu  giudicalo  in  temo  contrario 
che  h comparsa  ai  tribunale  di  commercio 
produce  lo  stesso  effetto  della  costitnzione  dì 
patrooinetore  innanzi  un  tribunale  di  prima 
istanza,  almeno  nel  ceneo  che  una  sentenza 
dol  tribunale  di  commercio  rem  in  oontumacia 
sul  merito,  contro  una  parte  che  è comparsa 
per  mezzo  di  un  procuratore,  e che  ha  pro- 
posta uea  dociinatoria , è riputata  senteoza 
m contumacia,  in  mancanza  di  difesa  e non  in 
mancanza  di  comparsa;  donde  la  conseguenza 
ebo  l'opposizione  a ijiicsla  sentenza  deve,  a 
pena  di  nullità,  essere  formata  negli  otto  gior- 
ni dalla  noliQcazìone. 

Pbìlipot.  — 7'dot.  1827.  — Cass.  — Cha- 
leaB-Thierry.  — S-V.  38.  1.  IM.  — D.  P. 
28. 1.  13. 

Id.  — Albert.  — 13  nov.  1822. — Cast. — 
Parigi.  — S-V.  23.  1.  19.  — B.  A.  9.  723. 

Id. — Hubert. — 5 magg.  1824.  — Cass. — 
Orléans.  — 24.  1.  275.  — D.  A.  9.  744.— 
V.  ancora  app.,  n.  199. 

197.  — U.  — di  una  sentenza  in  contuma- 
cia rosa  dopo  la  domanda  di  una  remissione 
di  causa  formata  dal  procuratore  del  contu- 
mace. 

Ouvrard.  — 9 ottobre  1828. — Parigi.  — 
S-Y.  28.  2.  338.  - i).  P.  29.  2.  19. 

198.  — Fu  giudicato  al  contrario  che  la 
parte  contnmacc  non  è riputata  esser  compar- 
sa, se  il  procuratore  che  la  rappresenta  e che 
ti  è reta  contumace  al  tempo  della  sentenza 
diffinitiva,  si  è limitata  a domandare  una  re- 
missione di  causa.  * 

De  la  Barriere.  — 26  ag.  1829.  — Pari- 
gi. — 8-V.  30.  2.  22. 

199.  — fu  giudicato  ancora  che  l' opposi- 
zione ad  una  sentenza  contumaciale,  in  man- 
canza di  difesa,  resa  in  tribunale  di  commer- 

(1)  U..  proc.  civ.,  ari.  2S3. 

(2)  III,  art.  281. 


, ciò  contro  luut  parte  che  è comparsa  per  mez- 
I zo  di  un  luticiiratute  , ma  che  non  ai  A ditesa 
sul  inerito,  deve  essere  formata,  a pena  di 
decadenza,  negli  otto  perni  dalla  notificazio- 
ne, ancorché  non  vi  sia  stata  notificazione  al 
procara tore. 

Piante.  - 8 maggio  1824.  — Tolosa. — 
S-V.  24.  2.  338.  — D.  A.  9.  724. 

200.  — Fu  giudicato  netto  timo  tenta. 

Growen.  — 22  maggio  1824.  — Parigi. — 

S-V.  24.  2.  340.  — li.  A.  9.  725. 

201.  — La  perenzione  di  sei  mesi  stabiliu 
dall'art.  1 56  Cod.  proe.  (3)  eoalro  le  sentenze 
in  contumacia  in  mancanza  di  comparsa , non 
si  applica  alla  sentenza  ie  contumacia  resa  da 
un  tribunale  di  comotercio,  contro  una  parte 
che  da  principio  é comparsa  per  mezzo  (U  uo 

rocuratore,  anche  quando  ij  procuratore  non 

comparso  che  per  domandare  una  remissio- 
ne di  causa;  ciò  non  è una  senlelna  in  contu- 
macia in  mancanza  di  comparto. 

Violot.  — 18  genn.  1820,  — Coss.'  — Dr- 
jon.  - S-V.  20,  1.  195.  — D.  A.  9.  743. 

Id. — Fumagclli.  — 26  dicembre  1831.  — 
Cass.  — Parigi.  — S-V.  22.  1. 174.  — D. 
A.  9.  7U. 

202.  — Fu  giudieato  in  tatuo  eoiifrario.  - 

Marillot.  — 4 luglio  1818.  — D|joa.  — 

S-V.  19.  2.J1.  -D.  A.  9.  743. 

203.  — É nei  tre  giorni,  ai  termini  dello 
art.  438  Cod.  proc.  (4)  e non  negli  otto  gior- 
ni ai  termini  dell'art.  162  che  deve  essere 
reilerata  l' opposizione  ad  una  decfisione  la 
contumacia  resa  in  materia  curomeneiate. 

Lassaigne.  — 9 ag.  1819.  — Nimesi  — 
S-V.  20.  2.  262.  — D.  A.  9.  730. 

Id. — Baisse— 30  aov.  1830.  — Lione,— 
S-V.  32.  2.  391.  — D.  P.  33.  2.  68, 

204.  — In  materia  commerciale,  come  io 
materia  civile,  allorché  l' opposiziooe  ad  una 
sentenza  in  contunacia  formata  sopra  proces- 
so verbale  di  sequestro  o di  qualsiasi  altra 
esecuzione  , non  é stata  reiterata  i eoflTorme- 
mento  alla  legge,  l'esecuzione  può  essere  con- 
tinuata senza  che  sia  bisogno  di  farla  orbare. 

Jacquelier.  — 24  ag.  1831.—  Parigà.  — 
S-V.  32.  2 300.  - 6.  P.  32.  3.  12«. 

205.  — Il  mezzo  del  ricorso  evvilo'now  è 
aperto  contro  le  sentenze  del  tribunali  di  com- 
mercio. 

Martin.  — 19  gena.  1818.  — PoiUers.— 
S-V.  18.  2.  295.  — D.  A.  11.  596. 

206.  — Fu  giudieato  fa  tento  contraria, 
ed  in  questo  caso  la  conoscenza  del  ricorso 
civile  appartiene  al  tribunale  che  ha  raspi  la 
sentenza  impugnata. 

Brunel.— 23  genn.  1812.  — Brnielles.— 
S-V.  12.  2.  261.  — D.  A.  11.  595, 


<3)  LL.  proc.  civ.,  ari,  ISO. 

(S)  LL.  di  ecc.  aff.  corom,,  srl.  047. 
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U.  — D«bai.  2i  «.  18)9.  — G*«bì— ‘ 
Douai.— S-V.aa  1.  46.— D.  A.  11.595. 

Iti.  — GaHoìs.  — 28  lug.  1826.  — Pari- 
gi. — S-V.  27.  2.  140.  — D.  P.  27. 2.  66. 


§ 5.  — Eiteusione  delle  eentense  dei  tri- 
— bunùU  iH  tommercio, 

«;:■  i ■ 

'•  :k:  Roznmi  generali 

n'.n  , - ■ 'i 

I 207.  — Noi  abbiamo  già  detto  sopra, 
n.  42,  efae  i tribunali  di  commercio  non 
conoscono  della  esecuzione  delle  loro 
sentenze.  (Cod.  proc.,  442.)  (1)  — Da 
ciò  segue  che  le  cootestazioni  che  si  ele- 
vano io  seguito  di  queste  sentenze,  sulle 
misure  che  bisogna  prendere  per  assicu- 
rante .1'  esecuzione,  e sopra  i mezzi  di 
proce^rvi,  sono  della  competenza  dei 
ttibonsli  iordioatl. 

208.  — Ma  se  non  appartiene  ai  tri- 
bunali dt  commercio  di  dirigere  l'esecu- 
zione  delle  loro  sentenze,  appartiene  non 
di  meno  ad  essi  di  ordinarne  l’esecuzio- 
ne provvisionale,  e non  ostante  opposi- 
zione od  appello,  perchè  sono  i migliori 
giudici  della  necessità  di  tale  esecuzio- 
ne. ■—  Questa  esecuzione  provvisionale , 
non  ostante  l’ appello  e, senza  cauzione , 
può  essere  ordinata,  allorché  vi  è titolo 
non  attaccato,  o condanna  precedente  da 
cui  non  vi  è appello  : negli  altri  casi,  la 


-ÌM'- 

; <1)  U..  dt  etc.aff.  comm.,  art.  063.  — I iribn. 
uaii  «ommarct*  oon  coaMacaraono  dalla  aaaco- 
lione  delle  loro  sealeoze.  1 giudici  di  circooda- 
rio,  come  giudici  ordinari  conoscrranoo  della 
eaeouiione  delle  loro  sentenze  in  materia  di  com. 
norcio  Bao  alla. somma  di  ducati- trecento;  ealvo 
l'appetlo  s’ufliuDaii  civili.— 

iX.  di  ecc.  afr.  aemm.,  art.  630.  — Ogni 
aenlenu  pruBcrita  in  prima  istanza  da  no  giudice 
0 dal  tribunale  di  comnaercio,  sari  messa  in  ese- 
cuzione, anche  in  caso  di  appello,  purché  sia  data 
aaujiOiH.  Sari  Dalle  facoM  dei  giudice  o del  tri- 
bunale di  Caria  eSegiiirB  ptovviaottaiUeal*,  oncha 
aeuaa  cauzione,  qualora  siavi  documenlo  nao  im- 
pognato,  0 piecedeole  aenieoza  di  condaooa  nao 
appellata. 

Eratlaedoai  di  canifaiaie,di  biglieno  ad  ordine, 
0 di  polizia  di  carico,  il  giudica  o il  tribwiale  po- 
tei oedioan  reacctillaie  provviaoria  dalla  aen- 
teoza  di  pagamamo,  anche  non  oazante  opposizio- 
ne, purché  sìa  data  cauzione;  quante  voile  della 
stessa  scriunra  duo  apparisca  poter  emergere 
qualche  eccezione  chi  pulrcbbe  il  conveusiu  pro- 
porre in  gradi  di  opposiiiooe.  Folré  Fcsécuiioac 
VOL.  II. 
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esecuzione  provvisionale  non  ’bn  fuogò 
che  col  pe^  di  dar  canzioflin.  o dlMlHtil- 
Beare  solvibilità  suIBcienté.  '(Cod,  phdc; 
439.)  (2)  — V.  appresso,'  0.  S29  e segl 
. 209.  — I tribunali  civili . giadféhdd» 
commercialmente,  sono,  come  i trìhu^ 
naii  di  commercio,  e negli  stessi  essi, 
autorizzati  ad  ordinare  l’esecuzione  prov- 
visionale. (Lepagc,  p.  289.) 

210.  — il  tribunale  di  commercio  che 
ordina  l' esecuzione  provvisionale  della 
sua  sentenza,  benché  vi  sia  titolo  attac- 
cato, nou  può  dispensare  fattore  dal  giu- 
stificare la  sua  solwbllità,  sotto  pretesto 
che  è notoria.  (Carré,  n.  1349.) 

211.  — La  cauzione  è presentata  per 
mezzo  di  alto  notificato  di  domicilio 
delfappeilanle,  se  dimora  nel  lungo  in 
cui  siede  il  tribunale,  io  contrario  al 
domicilio  da  lui  eletto,  in  esecuzione 
dell'articolo  422  , Cod.  proc.  (3) , con 
citazione  a giorno  ed  ora  fissa  (V.  nu- 
mero 221),  di  presentarsi  alla  cancelle- 
ria per  prendere  comonicazione,  senza 
rimozione,  dei  titoli  della  cauzione,  se 
è ordinalo  che  ne  somministrerà,  ed  alla 
udienza  per  veder  pronunziare  sulla  am- 
missione, io  caso  di  contestazione.  (Cod. 
proc.,  440.)  (4)  —V.  appr.  i^,  22Ì. 

212.  — Sé  raptieirai^  hpqii^mpari- 
sce  0 non  contesta  | la  cmzione,  quegli 
ohe  Ja  pr;^  fa  la  sua  obbUgazione  in 
cancelleria;  se  la  contesta  , la  quistdone 
sarà  decisa  nel  giorno  indicato  Delia  ci- 
tazione. In  tutti  1 casi  la  sentenza  sarà 

. ..  — .cnc-jhii 

.1^  i:  : 1 Vii.  . / 

auddatla  essara  dal  aucaumbanla  riparala, pradu- 
eaudo  l’opposiiiana  Ira  ire  ginrnì,  iutlliso  quella 
in  cnì  gli  é stata  notibcata  la  senlcnza  , con  fare 
contemporaneamente  il  deftosiio  della  somma  del 
debito  conteonto  nella  sentenza  il  quale  deposito 
noufotri  liberarsi  alcreditores  senoadopa avere 
il  giudice  deéiso  auUa  opposizione.  ^ 

(3)  Iri , art.  SZg , comma  1.  — Se  la  parti 
conmarisconu,  e nella  prima  odtcnza  non  viene 
prolicrila  una  sentenza  diffloitiva,  le  parli  non  ilo- 
micilisle  nel  luogo  in  cui  risiede  il  tribunale,  do- 
teanna  farà  in  asse  la  aeella  di  un  dOmiclHo.t 

(A)  Ivi , art.  661.  — SarS  presentata  la  ean- 
zione  per  mezzo  di  un  atto  notìficiio  al  domicilia 
deirappellaote,  sa  egli  dimora  nel  luogo  in  cui 
risiede  il  giudice  0 il  tribuuale;  sUrimcoli  al  do. 
mieilio  da  Ini  scelto  io  esecuzione  dell'  tri.  628. 
Questo  auo  canierré  citazione  a comptrira  alla 
eaocalleria  fra  un  giorno  ed  un'ora  determinata, 
onde  aver  comunicazione,  senza  facoltà  di  tra- 
sporto,  de'docnmrnti  del  li  cauzione,  se  vi  sarà 
stato  ordine  di  produrli,  ed  a comparire,  in  caso 
di  contraddizione  alF  udienza,  onda  vedére  ara. 
mettere  la  cauzione. 
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Meguibile  , non  ostante  l' opposizione  o 
Tappello.  (Cod.  proc.,  441.)  (1) 

-21d.  — Allorrhè  èstato  accordato  per 
la  esecuzione  un  termine  condizionale,  il 
tribunale  di  commercio  può  giudicare  1^ 
quislioue  di  sapere  se  questo  termine  è 
spirato,  perchè  si  tratta  io  tal  caso,  non 
dui  l'esecuzione,  ma  della  interpretaziune 
della  sentenza.  (Lepage,  p.  291.) 

214.  — I giudici  di  commercio  pos- 
sono, con  la  loro  sentenza,  liquidare  i 
danni  e gl’interesEi  e le  spese  che  aggiu- 
dicano (Cliauveau,  Giorn.  dri  pulroà- 
nalori,  t.  10,  p.  640,  n.  17);  se  avessero 
ammesso  di  liquidarli  nella  stessa  sen- 
tenza di  condanna  , potrebbero  ancora 
ulteriormente  fare  tale  liquidazione. 
(Cliauveau,  Comm.  della  Tariffa,  t.  2, 
p.  508.); 

215.  — Le  sentenze  dei  tribunali  di 
commercio,  come  tutte  le  altre,  non 
possono  essere  eseguito  che  dopo  essere 
state  notificate  alla  parte  contea  la  quale 
resecuiione  deve  aver  luogo.  (Cod.  proc., 
141.)  (2) 

216.  — Nessuna  sentenza  io  contuma- 
cia può  esser  notificata  se  non  da  un 
usciere  commesso  a tale  elTeltu  dal  tri- 
bunale; la  notificazione  contiene,  a pena 
di  nullità,  elezione  di  domicilio  nel  co- 
mune in  cui  si  fa,  se  i’  attore  non  vi  è 
domiciliato.  (Cod.  proc.,  435.)  (3)  — 
V.  appresso,  n.  220  e 228. 

217.  — Come  abbiamo  detto  più  so- 


li) LL.  di  tee.  ad.  camm.,  art.  8S3.  — S«  l’ap- 
pcilaole  non  comparisce  o non  coairaddice  alla 
cauioDc,  quegli  che  la  prcete,  dovrà  rame  la  sua 
obbligaiiouc  iu  cancelirria.  Ut  l' apprilaole  con- 
traddice, la  quislioue  sarà  decisa  nel  giorno  indi- 
cato nella  citazione.  In  tutti  i casi  la  senleotaaarà 
eseguibile,  non  ostante  l'opposizione  o l’ appello. 

(2)  LL.  proc.  civ.,  art.  2Ì0.  — Se  vi  ha  ^tro- 
cinatoru  in  cause,  la  aentcnie  nou  potrà  eaaere 
eseguita,  ao  aon  dopo  essere  stata  notiticata  ad 
esso;  e ciò  sotto  prua  di  nullità.  Le  senteuze  prov- 
visorie e dilBiiitlre,  allorquando  pronunciano  una 
condanna,  dovranno  essere  nutiflcate  anche  alla 
parte  o iu  perequa  o nel  domicilio;  e sarà  fatta 
menzione  della  naiiUcaziaue  al  palroclnatnrr, 

(3)  LL.  di  ere.  aOT.  coium.,  art.  6àt.  — Ninna 
sentenza  pruiTerita  in  contumacia  potrà  essere  no- 
tibcata  elle  da  un  usciere  deputato  a questo  elTetto 
dal  giudice,  u dal  tribunale  che  conosce  della 
causa.  0 dal  giudice  dal  domicilio  della  parte 
contumace  designato  da  quello.  La  notificazione 
dovrà  contenere,  sotto  prua  di  nullità.  Pelezioue 
di  domicilio  nel  comune  in  cui  vieu  fatta,  se  l’at- 
tore non  è ivi  domicilioto. 

(à>  LL.  proc.  civ.,  art,  230;  LL.  di  ««.  alf. 
comm.,  aru  MS. 


pra.  II.  173,  le  sentenze  In  contumacia 
debbono  essere  eseguite  nei  sei  mesi 
dalla  loro  notificazione  da  usciere  com- 
messo, allrimcnti,  son  riputate  non  av- 
venute (Cod.  proc.,  156  ; Cod.  comm., 
613.)  (4);  ma  l'oppogizioue  sospende  la 
esecuzione,  se  uon  è stala  ordiitaU  uoii 
(islanto  opposizione.  (Cud.  proc.,  159  } 
Cod.  comm.,  643.)  (5) 

218.  — Le  Corti  reali  non  possono,  hi 
alcun  caso,  a pena  di  nullitè,  ed  anche 
di  danni  cd  interessi  delle  parti , se  vi  è 
luogo,  soprassedere  dalla  esecuzione  delle 
sentenze  dei  tribunali  di  commercio  , 
quando  anche  fossero  attaccate  per  in- 
competenza. (Cod.  comm.,  647.)  (6)—- 
V.  appresso,  n.  426  e seg. 

219.  — Quanto  allo  vie  dieiecuzione 
in  loro  stesse,  sono  dapprima  il  pegnod 
ramenlo  dei  mobili  o de^'lranDbili,  *»r 
guitu  da  vendita,  per  farsi  pagare  sul 
prezzo,  ed  infine  l'arresto  personale  o lo 
imprigionamento,  nei  limiti  e sotto  le 
condizioni  determinale  dalla  legge.  — 
V.  Arreslo  personale,  — V.  pure  ap- 
presso, n.  222. 

y 

GIUmSPRUOBNEA  ' ^ 

■ 

250.  — I tribunali  di  commercio  possoitò 
commettere  un  usciere  per  retectisfonc  delle 
loro  sentenze.  — Essi  pc^no  anehetommei^ 
tere  un  usciere  immatricolato  fuori  del  loro 
circondario  (Cod.  proc.,  i56, 430,  Ì035)(7)', 


(5)  LL.  proc.  cW.,  art.  259,  in  Boe.^L'opp»* 
Bilione  fatta  nel  lemiDe  stabilito  di  sopra,  e oelie 
forme  stabilite  di  sotto , sospende  tt  esecuxtone  » 
ae  questa  non  è stati  ordioau,  non  ostaoie  Pop- 
posizione. 

LL.  di  eco.  aff.  comm.,  art.  645,  comma 
I.  — Avverso  la  seotenia  contumaciale  1*  opposi* 
zione  sarà  amoirssibile  Uno  alla  esecuzione.  . 

Ivi,  art.  647.  — L’opposizìotie  fatta  oelP^atto 
della  aaeciuiooe  per  mezzo  di  una  protesta  iose* 
riti  nel  processo  verbale  dell'usciere,  sospeaderà 
l’esecuziooe  della  medesima  esc. 

(6)  LL.  di  ecc.  alT.  comm.,  art.  657.  — I giu- 
dici di  appello  non  potranno  in  alcun  caso,  sotto 
pena  di  oulHlà,  ed  anche  di  danui  ed  Interessi 
dcils  parti,  se  vi  è luogo,  soprausedere  dalla  ese- 
cuzione delle  scDleote  de*  giudici  dì  circondario 
0 de*  tribunali  di  commercio , quando  anche  fos- 
sero attaccate  per  iocumpeieoza;  ma  essi  polrao- 
00,  secondo  restgenza  de’casi,  accordare  la  per- 
missione di  citare  straordinariamente  a giorno  ed 
ora  Ossa  per  parlare  snirappcllazIoDe. 

(7)  LL.  di  proc.  cir.,  art.  250. 

LL.  di  ecc.  aff.  comm.,  art.  614, 

LL.  proc.  civ.,  art.  1112. 
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anche  se  si  trattasse  di  mettere  ad  esecuzione 
un  arretlo  personale. 

Dccroix-Dupire.  — 19  febbraro  1828.  — 
Donai.— S-V.  28.  2.  105.— D.P.28. 2. 80. 

221 . — Cn  tribunale  di  conmicrcio  t com- 
petente per  conoscere  di  una  dimanda  di  rice- 
zione di  cauzione,  presentata  ad  effetto  di 
procedere  airesecuiionc  provvisionalo  di  una 
sentenza  resa  da  esso.  Ciò  non  significa  co- 
noscere dell’esecuzione  delia  sua  sentenza  i 
nel  senso  dell'articolo  442,  Cod.  nroc.  (i) 

Jougoa.— 20)pug.  1837.  — Bordeaux.— 
S-V.  37.  a.  2C1. 

221  bla.  — I tribunali  civili,  soli  compe- 
tenti per  conoscere  dell'esecuz'ionc  delle  sen- 
tenze dei  tribunali  dì  comnu'rcio,  sono  egual- 
mentb  competenti  per  conoscere  delle  qui- 
stloni' accessorie  che  si  riferiscono  a questa 
esecuzione,  anche  quando  tali  quistioni  fosse- 
ro per  toro  stesse  detta  competenza  dei  tri- 
bunali di  commercio.  (C.  proc. , 442  ; Cod. 
ooeim.,  631, 632.1(2) 

Dubos.  — 7 febbraro  1844.  -r  C.  Big.  — 
Rouen.  — S-V,  44  1,  372. 

222.  — Spetta  al  tribunale  di  commercio 
di  pronunziare  sul  merito  d'un  sequestro  con- 
servatorio formato  da  un  creditore  sopra  mei^ 
canzie  appartenenti  al  suo  debitore,  in  virtù 
di  una  ordinanza  del  giudice  di  commercio.— 
Ma  appartiene  al  tribunale  civile  di  conoscere 
del  merito  del  sequestro,  allorché  è stato  pra- 
ticato in  virtù  d'un  titolo  sottoscritto  dal  de- 
bitore. 

Dindi.  — C gennaro  1881.  — Aix. — S-V. 
33.  2.  43.  — D.  P.  32.2.  173. 

223.  — L'appello  da  una  sentenza  sulla 
competenza  in  materia  di  commercio  non  è 
sospensivo  (benché  non  ne  sia  ordinata  l' ese- 
cuzione provvisionale). 

Gres.  — 5 maggio  1826.  — Aix.  — S-V. 
27.2.  248. 

224.  — La  regola  deH'articolo  457,  Cod. 
proc,  (3),  portante  che  l'ap|iello  i sospensivo, 
se  la  sentenza  non  pronunzi  l'esecuzione  prov- 
visionalo, si  applica  alle  sentenze  dei  tribunali 
di  commercio. 

Uànnuelinch. — 9 dicembre  1807. — Bru- 
xullesw— S-V.  14.  2.  164.  — D.  A.  1.520. 

225.  — L’fsecnzione  provvisionale  ordina- 
ta dal  tribunale  di  commerdo  di  una  sentenza 
poiiinlé  condanna  al  pagamento  di  bìgUeUi, 
nou  può  essere  arrestata  per  la  circostanza 
che  il  debitore  abbia  prodotto  uaa  querela  di 


(f).LL.  di  etc.  alT.  camni.,.tru  643. 
. (2;  Ivi,  ari.  6S3,  6tO. 

(Sj  LL.  proc.  civ.,  art.  321. 

tS)  LL.  di  ecc.  aff.  comm..  arU  63i. 

(5)  LL.  proc.  civ.,  atL  S23. 

(6)  LL.  di  ecc.  aff,  camm.,  arL  6S0. 
(ì)  Ivi,  ari.  657. 
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usura  0 di  abuso  di  conhdeiua  eontra  il  credi- 
tore a causa  di  questi  medesimi  biglietti.  . 

Recault.  — 12  novembre  1825. — Pari- 
gi. — S-V.  20.  2.  282. 

226.  — L'artìcolo  047,  Cod.  comm.  (4)|, 
portante  che  le  corti  di  appella  non  possono 
in  alcun  caso,  a pena  di  nnllltì,  soprassedere 
dall'esecuzione  delle  sentenze  dei  tribunali  di 
commercio  , deroga  all'  orticolo  439  , Cod. 
proc.  (5),  porLmte  che  se  l’ escciitionc  prov- 
visionale é stata  accordata  fuori  dei  casi  pre- 
veduti dalla  legge  , I'  appellante  può  ottenere 
delle  iuibitorie.  — La  |iruibiziane  non  é sola- 
mente relativa  al  caso  in  cui  l'osecuzione 
provvisionale  ò stata  ordinala  conformemente 
aH’articolo  439,  Cod.  proc.  (6),  cioò  allorché 
vi  é titolo  non  attaccalo,  o condanna  prece- 
dente senza  appello. 

Escudicr.  — 23  settembre  1 823.  — Mont- 
pellier. — 8-V.  25.  2.  383. 

Id.  — Folmer.  — 6 febbraro  1813.  — Pa- 
rigi.—S-V.  14.  2.  15.  — D.  A.  1.  524. 

Id.  — Gaultìer.  — 10  lug.  1835.  — Ren- 
nes.  — S-V.  36.  2.  480. 

227.  — Fu  gimliealo  al  contraria  che  l’ar- 
ticolo 647,  Cod.  comm.,  (7),  non  ba  affatto 
derogalo  all'articolo  459,  Cod.  proc.  (8^;  die 
la  proibizione  non  é relativa  che  al  caso  in 
cui  l’esecuzione  provvisionale  é stata  ordinala 
conformemente  aH’àrlìcolo  439,  C.  proc.  (9), 
cioè  allorché  vi  è titolo  o condanna  precedente 
senza  appello. 

Collin.  — 3 marzo  1810.  — BrOxellcs.  — 
S-V.  U.  2.  165. — D.  A.  1.  523. 

228.  — La  notificazione  di  ima  scntenzii 
in  contumacia  resa  da  un  tribunale  di  com- 
mercio ò nulla,  sa  non  conlMoe  elezione  di 
domicilio  nel  comune  in  cui  è stata  fatui,  al- 
lorché l'attore  non  vi  é domiciliato.  — L'arti- 
colo 435,  C.  proc.  (10),  non  è stalo  abrogato 
daU'arlicoIo  643,  Cod.  comm. 

Itumortier. — 15  maggio  1811.  — Bru- 
xelles.—S-V.  14.  2.  883. 


Tutto  ciò  che  abbiamo  detto  sopra  i 
tribunali  di  commercio  deve  esser  modi- 
Ocnto  secondo  le  disposizioui  della  se- 
guente legge: 

Legge  lopra  i IrHunali  di  eammereia. 
Dei  8 marzo  1840  (11). 


t)  LL.  prue.  civ,.  ari.  523. 

9)  LL,  di  eoe.  alT.  eomm.,  arL  650. 

(10)  Ivi,  aru  6il. 

(11)  Prrsrouia  alla  camera  dei  pari  li  15  peo- 
naro  18.36  (Moo.  dei  16'.— Rapport,  diBonrdeau. 
li  22  febbraro  (Mon.  dei  23).  — Discussione  ed 
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«doziooe  H 36,  27  febbr«ro,  « 6 aprile  1S38  (Moo. 
dai  27,  38  Cebbraro,  e 7 aprile). 

Nuova  pccseouziOfie  alle  camera  dei  pari,  li  12 
aprile  1839  (Moo.  dei  13).— Rapporto  di  Tripier, 
li  JO  maggin  (Men.  dogli  11).  — Diaeasstooe  ed 
adoiione,  li  15  maggio  1839  (Moo.  dei  16). 

Preseuiazione  alia  camere  dei  depoiali.  li  3 
giugno  1839  (Moo.  dei  4}  — Rapporto  di  Hébert, 
li  27  giugno  (JHon.  dei  28).  — Ripreu  del  prò- 
geuo  di  legge  li  16  giugno  1840  (Moo.  dei  17).— 
Discussione  li  22  e li  23  {Mon.  dei  23  e dei  24.)— 
Aduriooe  M 24  gronaro  (Mon.  dei  25). 

Preseoutioae  alle  cemrra  dei  pari,  li  4 febbre- 
ro  1840  «Mon.  dei  5).  — Rapporto  di  Odicr,  li  22 
\Moq.  dei  23).  — Ditcosaiuuc  ed  adorioiie  li  25 
febbraro  (Mon.  dei  26). 

La  legge  suddetta  è il  complemeolo  di  una  se- 
rie di  modibcazioiii  proposte  alle  nostre  leggi  sulla 
orgaoiuaziune  giudiiiaria  e di  cui  le  altre  pani 
erano  siate  anteriormeotc  aduUaiedalle  precedenti 
legislature.  — V.  nella  nostra  Racr..  ^en..  legge 
del  l**  aprile  1837,  relativa  all’auioriià  delle  de* 
cisioni  rese  dalla  Corte  di  casseaiooe  dopo  due 
ricorsi  (voi.  del  1837.  2.  204);  — Legge  degli  11 
aprile  1838,  sopra  ì tribunali  di  prima  istaura 
(voi.  del  1838.  3. 188);  — Legge  dei  25  maggio 
1838,  sulle  giustizie  di  pace  [ùrj,  p.  279). 

Nel  suo  stalo  attuale  la  legge  suddetta  modifica 
la  redazione  o aggiunge  al  testo  di  alcuoi  articoli 
del  Codice  di  commercio;  ma  nel  progetto  primi- 
ti\o  del  governo  e uei  rapporti  delle  commissioni 
delle  due  camere,  essa  abbracciava  la  istituzione 
dei  tribunali  consolari  da  un  punto  di  vista  più 
esteso.  — Per  far  comprendere  i molivi  dei  taglio 
che  ha  subito  è necessario  dì  richiamare  qui  al- 
cuni fatti  che  si  legano  alla  storia  di  questa  legge. 

Durante  la  sessione  del  1835.  Gnuaeron  aveva 
sullumesso  alla  camera  dei  deputali  una  proposi- 
zione tendente  a modificare  T artìcolo  619,  Cod. 
comm.,  loglieudo  ai  prefetti  P attribuzione  di  for- 
mare la  lista  dei  notabili  commercianti,  e trasfe- 
rendo questa  atiribnzione  ad  una  commissione 
composta  di  membri  presi  a numero  eguale  nel 
seno  del  tribunale  di  commercio,  della  camera  di 
commercio  e del  consiglio  municipale  della  città, 
sedi  dei  iribuoaii  consolari.  Questa  proposizione, 
di  coi  l'oggetto  era  di  sciogliere  le  elezioni  con- 
solari da  ogni  legame  amministrativo,  era  stata 
presa  in  considerazione  e rinviata  all* esame  d’una 
commissione  che  ne  aveva  proposto  1*  adozione 
airuoaoimiià.  Essa  era  sul  punto  di  essere  di- 
sco^, allorché  Persil,  allora  guardasigilli,  ne 
fece  aggiornare  V esame,  presenuodo  li  23  geu- 
naro  1835  un  vasto  progetto  d' organizzazione  e 
di  competenza  delle  Corti  e dei  tribunali.  In  que- 
sto progetto,  il  Ministro  lasciava  sussistere  il  te- 
sto deir  articolo  619,  Cod.  comm.;  solamente  si 
limitava  a prescrivere  alcune  regole  sulla  lemua 
delle  assemblee  elettorali  dei  notabili  commer- 
cianti. Questo  progetto  non  fu  discusso;  una  or^ 
dioanza  reale  ne  ordinò  il  ritiro.  Ma  i successori 
di  Persil  si  ministero  delle  giustizia , ne  sottomi- 
sero separatameuie,  più  tardi,  le  diverse  partì  al 
potere  legislativo.  È in  seguilo  a questa  divlstoDe 
che  la  camera  dei  pari  fu,  per  la  prima  volls,  adi- 
ta nella  sessione  del  1838  del  progetto  divenuto 
la  legge  atlnale.  — In  questo  progetto,  il  gover- 
no, seuza  adottare  i termini  stessi  della  proposi- 
zione di  GsnoeroD,  ne  prese  inisnlo  il  pensiero 
principale.  Esso  propose  di  togliere  et  prefetti 
P attribuzione  assoluta  di  stendere  la  lista  dei  no- 
tabili. introducendo  nel  Codice  un  sistema  misto 
che  tendeva;  1^  a dichiarare  che  alcuni  commer- 
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cianti  erano  notabili  di  diritto  ; S'’  a conferire  al 
profciio,  per  completar  solamente  la  lista,  le  at- 
tribuzioni che  esercita , ai  termini  dell’artkplo 
619,  per  formarla  per  intiera.  Questo  sistema  non 
fu  accollo  dalla  camera  dei  pan.  Essa  non  ooo- 
senii  a toccare  T articolo  619 , cb&  per  presorire- 
re  ai  prefetti  l'obbligo  di  consultare,  prima  di 
stendere  la  lista  dei  notabili  commercianti,  le  ca- 
mere di  commercio,  net  luoghi  ove  sono  stalnlHe, 
i tribunali  di  commercio  ed  » sindaci  delle  cUtA 
uve  seggono  questi  tribunali.  Presentato  in  que- 
sto stato  alla  camera  dei  deputati,  questo  proget- 
to sollevò  sa  questo  punto  uua  discussione  tanto 
più  vira  per  quanto  era  animala  ancora  dall’ar- 
dore dei  partili  politici.  Era  tzoa  lotta  impegoata 
fra  raulorità  della  coutralizzuiooo  amministrati- 
va e la  libertà  del  regime  eleuorale.  In  questa 
lolla,  tre  opinioni  si  disegnarono  neitaroante: 
l'uoa  trovava  inutile  c pericoloso  di  toccare  Par- 
ticolo  619,  Cod.  eomm. , anche  per  introdurvi 
P ammendamento  della  camera  dei  pari  , essa 
ne  dimandava  il  mantenimeulo  aasoloio  ; l'ahra 
combatteva,  per  via  d' ammendanataio,  per  sob- 
irarrc  la  nomina  dei  noiabili  alla  scelta  doà  pr^ 
fetti,  e tutti  questi  ammendaroeuti  furono  riget- 
tali; la  terza,  sostenuta  dal  ministero  e dal  rela- 
tore della  cumroiasione , ai  limitava  a difendere 
solamente  la  redazione  novella  della  camera  dei 
pari.  Il  governo  si  racchiudeva  cosi  in  una  posi- 
zione mista  che  non  dava  soddisfazione  ad  alcuno. 
In  lai  modo,  tutta  la  prima  parte  del  progetto 
che  regolava  la  nomina  dei  uotabill  e la  tenuta 
delle  loro  assemblee  elettorali  fu  rigellala  allo 
scrutinio,  e la  legge,  primitivamente  composta 
di  venti  artìcoli,  é stata  ridotta  alle  proporzioni 
conservate  dal  irsio  di  qui  sopra. 

Questa  legge  ha  per  oggetto  principale  di  met- 
tere in  rapporto  la  competenza  dei  tribunali  di 
commercio  con  quella  dei  tribunali  di  prima  istan- 
za, sia  elevando  la  tassa  dell’ultima  istanza  io 
una  proporzione  relativa  alPaccrwctmeoio  della 
fortuna  pubblica  ed  alla  depreziaziuee  del  segno 
mooeiario;  sia  formolando  io  testi  di  legge,  dei 
principi  già  consacrati  dalla  giurisprudenaa  « < 
riguardo  delle  dimanda  rlcouventioosli,  di  coan- 
pensazioue  o di  danni  ed  interesai.  8e  altre  dispo* 
siziooi  tolgono  alcnne  difllcoltà  che  si  sono  ele- 
vate sotto  r impero  del  lesto  modificalo  dalla 
suddetta  legge,  quanto  alla  durata  delle  foazioni 
del  giudice  di  cui  ristiluziooe  noe  fossa  ioier- 
venuta  nello  stesso  tempo  di  quella  dei  suoi  cel- 
legbi,  o che  fosse  stato  eletto  io  rimpiauo  in  sa- 
guìio  di  morte,  dimessione  o altra  causa , e oel- 
J’iolervallo  di  due  rinuovellamenti  periodici.  N.  A. 

Art.  1.®  L’articolo  639  del  Codice  di  cummer^ 
ciò  é rettificato  come  segue: 

« 1 tribunali  di  coouaeroio  giudieberaono  io  ul* 
« lima  istanza , 

« 1**  Tutte  le  dimande  nelle  quali  le  parli  giu* 
« dicabiii  da  questi  tribunali,  usando  dei  loro  di- 
c ritti,  avranno  dichiarato  voler  essere  giudicale 
» difflnilivamente  e senza  appello; 

« 2^  Tulle  le  diroaode  di  coi  il  principale  non 
■ eccederà  il  valore  di  millecinquecento  franchi; 

■ 3*^  Le  dimande  ricooveuzionali  o di  rompete 
« sazioue  . anche  quando  riunite  alla  dimanda 
« principale  eccedessero  millecinquecento  fraocbi; 

• Se  una  delie  dimande  principale  o ricooven- 
« ziouale  si  elevi  il  disopra  dsi  limili  indicati  io- 
« Danzi,  il  tribunale  non  pronunzierà  su  tulle  che 
• io  prima  istanza; 

• Nondimeno  sarà  statuito  io  ultima  isUoin 
« sulle  dimande  di  danni  ed  interessi,  allorcbè 
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« saranno  fondate  eselnsivamcoie  sulla  stessa  do- 
« maodt  prtocipale  (a).  » 

Oneste  disposizioni  non  si  applicano  alle  di* 
maude  introdotte  prima  dellapromul^azlone  della 
presente  leirjre. 

Ari.  2^  L'arttcelo  64G  del  Codice  di  commercio 
sarà  rettificato  come  segue: 
m Nei  limiti  della  competenza  fhsata  dalParti- 
« colo  G39  per  l'ultima  istanza,  Tappello  non  sarà 

• ricetmo,  ancorché  la  sentenza  noti  enunci  che 
« é resa  io  nlttma  istanza,  ed  anche  se  enunciasse 
« che  è resa  in  prima  istanza  (b).  » 

Art.  29  L'ariiculo  623  del  Codice  di  commercio 
è rettificato  come  segue: 

<t  11  presidente  ed  i giodici,  nscendo  di  esercì* 
« zio  dopo  due  anni,  potranno  essere  rieleui  im- 
« mediatamente  per  due  altri  anni.  Questo  nuoTu 
« Mriodo  spirato,  essi  non  saranno  eleggibili  che 
« dopo  un  anno  d*  intervallo. 

« Ogni  membro  eletto  in  rimpiazzo  d’un  altro, 

• in  segnilo  di  morte  u di  ogni  altra  can<a,  non 
« resterà  in  esercirlo  che  per  la  durata  del  man- 
M dato  affidato  al  eoo  predecessore.  • 

Art.  4.*’ Ali' articolo  627  delio  stesso  Codice 
sarà  aggioota  la  disposizione  che  segue  ; 

• Nelle  cause  portate  ionanti  ai  tribunali  di 

• commercio,  nessuno  usciere  potrà, nè  assistere, 


(a)  Onesto  articolo  è stato,  nelle  due  camere, 
adottato  senza  discussione.  Bisogna  attribuire  que- 
sta circostanza  al  che  esso  ha  solamente  per  og- 
getto di  applicare  ai  tribunali  di  eommercio  delle 
disposiiiooi  già  lungamente  discasse  e poggiate 
nella  legge  degli  11  aprile  18.38,  sopra  i iribnnali 
di  prima  istanza.  V.  gli  articoli  1 e 2 di  questa 
legge,  nel  nostro  voi.  del  1838.  2.  188.  Il  mìni- 
Siro  di  giustizia  ha  detto,  a tal  soggetto,  nello 
esposto  dei  motivi;  « È dalla  legge  degli  11  aprile 
ebe  noi  abbiamo  presa  Udis|»osizione  relativa  alle 
dimande  rìeouveoiionali  o dì  compensazione:  è 
una  deduzione  necessaria  del  principio  della  com- 
petenza. a N.  A. 

(b)  Questo  principio  si  trovava  già  serilto,  pei 
iribuoali  civili,  neirarticoìo  453,  G.  proc.  civ.  — 
La  sua  ripetizione  ha  qui  per  oggetto  di  preve- 
nire grinconvenieoti  d’uoa  erronea  enunciazìo- 
De.  N..  A. 

(c)  È sembrato  contrario  alla  dignità  delia  giu- 
stizia ed  airinicresse  dei  giudicabili  che  lo  stesso 
agente , cumulando  e confondendo  le  missioni 
più  distinte,  potesse  difendere  un  processo,  noti- 
ficare ratto,  assistere  le  parti , parlare  per  esse  , 
ed  eseguire  in  seguito  la  senteoza  col  sequestro , 
la  vendila  giudiziaria  , e l'Imprigionamento.— 
Si  ritrova  la  stessa  proibizione,  ma  in  termini 
meno  espllciU,  nella  ordinanza  dei  18  trrm.  anno 
Il  e nell'articolo  39  del  decreto  dei  14  giugno 
1813. — L’articolo  suddetto  è la  riproduzione  te- 
stuale delPartieolo  18  della  legge  dei  25  maggio 
1838,  sulle  giustizie  di  pece.  V»  la  nota  su  que- 


ff nè  rappresentare  le  parti  In  qualità  di  procura* 

• lore,  a pena  di  una  ammeu<ie  da  tenllcinque  a 
■ cinquanta  franchi,  che  sarà  pronunziata,  senza 
« appello,  dal  tribunale,  senza  pregiudìzio  delle 

• pene  diKiplinari  conira  gli  nscieri  contraweo- 
« tori. 

c Questa  disposizione  non  è applicabile  agli 

• uscieri  che  si  troveranno  in  uno  dei  casi  prev^ 
« duti  dalParticoloHfidel  Codice  di  prue.  <iv.(c)» 

Art.  5"  L’articolo  617  del  Codice  di  commercio 
è rettificato  come  segue:  * 

■ Ogni  tribunale  di  commercio  sarà  composto 
« di  un  presidente,  di  giudici  e di  supplenti.  Il 
« numero  del  giudici  fum  potrà  essere  al  di  sotto 
K di  due,  nè  al  di  sopra  di  qoallordiei,  non  com- 
« preso  il  presidente.  Il  numero  dei  supplenti 
« sarà  proporzionalo  al  bisogno  del  servizio.  Un 

• regoUm»nto  d’amministrazione  pubblica  flsse- 
« rà,  per  ugni  tribunale,  il  numero  dei  giudici,  e 
« quello  dei  supplenti.  • 

Art.  6*^  Sarà  aggiunta  all' articolo  622  del  Co- 
dice di  commercio  la  disposizione  segnente: 

« Tutti  i membri  compresi  in  uoa  stessa  eie* 
« zioue  saranno  sottoposti  simultaneamente  al 

• rinnovellamento  periodico,  ancorché  l’istituzio- 
« uè  di  uno  o di  più  fra  lorosiasiaiadifrertla^d)* 

3 marzo  1840.  — Promulgata  ai  5.  ' 


sto  articolo  nel  nostro  voi.  del  1838. 2. 287.  N.  A. 

(d)  Al  seguito  di  questo  articolo,  Lebeuf  prcH 
poneva  di  aggiungere  un  paragrafo  cosi  conce- 
pito: ■ Tuttavia,  te  avvesisae  ebe  per  cirrostanie 
di  forza  maggiore , l' elezione  o I*  isiallaiiooe  dei 
nuovi  giudici  o supplenti  si  trovassero  ritardate, 
le  funzioni  dei  giudici  e dei  supplenti  arrivati  alla 
fine  delPesercizio  continaeranao  di  diritto  fino 
•ila  istallazione  dei  loro  successori.  • — Si  è ri- 
sposto a questo  ammcndnmeoio  che  la  misura  era 
di  diritto.  • Se  è di  diritto,  ha  replicato  Lebeuf, 
è conveniente  di  metterlo  nella  legge.  Ma  non  sì 
è sempre  pensalo  cosi,  poiché  sonosi  elevati  pro- 
cessi su  questo  fatto.  Allorché  i poteri  dei  giu- 
dici sono  spirali,  la  senteoza  che  hanno  resa  d<»pu 
lo  spirare  dei  loro  poteri  è cattiva  come  si  è pre- 
teso? La  Corte  di  cassazione  ha  giudicalo  che 
questa  sentenza  era  valida(13  giugno  1838.  t.  38. 
1.  619),  ma  vedete  che  questo  caso  è soggetto  a 
contestazione.  Vi  è dunque  utilità  ad  inserire  nella 
legge  ona  disposiziona  che  stabiliate  il  diritto 
dei  giudici  in  tal  caso,  ciò  che  impedirà  nuovi 
processi.  • 

li  guardasigilli  ha  risposto:  • Non  vi  è incon* 
veniente  nello  stato  attuale  delle  cose.  Questa  dif- 
ficoltà ha  potuto  elevarsi,  e se  ne  tlevauo  di  più 
generi;  ma  la  giurisprudenza  è fissata  su  questo 
punto.  Il  governo  non  pensa  che  vi  sta  necessità 
di  adottare  l'addizione  proposta  da  Lebeuf.  • — 
Dopo  questa  spìegiziotic,  Lebeuf  ba  dichiaralo 
ritirare  il  suo  ammeodameDto.  N.  A. 


CWIOIVB  {Contrailo  di)  — V.  Falli- 
mtnlo  § 18. 

KSI.  — y.  Lettera  di  Cambio  § 6. 

L’uao  è un  termine  di  pagamento,  par- 
ticolare alle  lettere  di  cambio.  Questo 
termine  che,  in  Francia  è di  trenta  gior- 
ni (Cod.  comm.,  132)  (1),  raria  nei  pae- 
si stranieri,  secondo  le  piazze  di  commer- 
cio. É da  notare  su  tal  punto  che  la  du- 
rata dell'  uso,  allorquando  non  è la  stessa 
nel  luogo  donde  la  lettera  di  cambio  si 
trae,  e nel  luogo  su  cui  è tratta,  de«e 
regolarsi  secondo  l'usanza  di  quest'ulti- 
mo luogo. 

L'fiWJBA  — V.  Intermi. 

Per  la  legislazione,  relativa  all'usura, 
V.  il  riassunto  che  trovasi  in  testa  alla 
voce  Jntereui. 

INDICAZIONE  ALFABETICA 
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S 1.  ^ De/ftatira  in  pedala.  ...  f'.t] 

2.  — Fatti  earadena/tcì  diilPu$wra.  . , 

3.  Procedura  $ repreuiono  delC  tiavra.  ^ 

Aziona  arila  a asiono  pnbbHea  o corre-- 
zionala.  — Aaaftrnzione.  » Pana. 

4.  — Pruove  dtW  usura.  . / 

5.  — Omz/ì  eccezioni fono  opp<mi4t7fona  fzton- 
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catione.^  Tranaoiiona.^  Coiafim 
dieaia.  i 
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§ 1 . — DtlV  uàurà  in  generose. 

NOZIONI  CENEBALI  ^ 

I • t,  - 

1.  — L'usura  è la  stipulazione  d' iute- 
ressi  al  di  sopra  della  tassa  legale,  cioè  al 
di  sopra  del  cinque  per  cento  ,aH'  anno  , 
in  materia  civile,  e del  sei  per  eeotoc  in 
materia  commerciale.  (L.  3 sctt.  1807 , 
art.  2.)  — V.  Interessi,  n.  C e seg.  ' 

2.  — Anticamente  (e  ancora  oggi  se- 
condo il  dritto  canonico)  si  dava  il  nome 

.:o  • ■ 


(1>  LL.  di  eee.  aff.  eonnn.  art.  131.  — Gli  «ai 
sono  1 seguenti  : 

per  tutte  le  piazze  del  regno  tra  loro,  giorni 
qatodici dopo  P accettazione: 

per  tulle  le  piazze  d'Italia  , giorni  venlidDc 
dopo  Pacceiiazione: 


per  tutte  le  piazze  di  Francia,  di  Spagna,  di 
Olanda  e di  Germania,  due  mesi  dalla  dato  ; 

per  tutte  le  piazze  d' Inghilterra  < di 
gallo  e di  Moacovia,  tre  mesi  dalla  data.  — n 
I meai  sono  quelli  fissali  dal  caleodatio  grego* 
riano. 
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d'usura  ad  o|i;ni  percezione  d'inlcressc  , 
qualunque  ne  fosse  la  tassa;  si  distingue- 
va però  l'usura  semplice  che  era  la  stipu- 
lazione d' interessi  moderati,  e I'  usura 
enorme  che  era  la  stipulazione  di  un  in- 
teresse eccessivo.  L'usura  attuale  è l'usu- 
ra enorme  di  una  volta. 

3.  — L’usura  è consiilerata  dalla  legge 
sotto  due  rapporti,  sotto  il  rapporto  del 
danno  che  cagiona  a colui  che  la  soCfrc  ; 
e sotto  il  rapporto  della  perturbazione 
che  di  natura  getta  nelle  relazioni  sociali 
e commerciali.  Sotto  il  primo  rapporto 
r usura  , come  ogni  fatto  daiiueggiabile , 
dà  luogo  ad  un  ricorso  o azione  di  resti- 
tuzione per  parte  di  colui  che  ha  pagato 
interessi  usurarl  contra  colui  che  li  ha 
percepiti;  sotto  il  secondo  rapporto  I'  u- 
sura  è considerata  come  undelillo  e come 
tale  è passibile  di  pene  correzionali.  (L. 
3 sett.  1807,  art.  3 e 4.) 

4.  • — Tuttavia  per  costituire  il  delitto 
di  usura,  non  basta  che  uno  o più  pre- 
stiti accidentali  sieno  stati  fatti  dallo 
stesso  indivìduo  ad  una  tassa  estralegale; 
bisogna  che  questi  prestiti  sieno  stati 
assai  frequenti , assai  prossimi,  perchò  si 
possa  considerarne  la  ripetizione  come 
uii'aOiludi/ie  (Ivi,  art.  4.)  Cosi,  non  è 
r usura  , a propriamente  parlare  , che 
la  legge  punisce;  è raòitudine  di  usura. 
(Merlin,  Reperì,  v®  Usura  , n.  3.)  — 
Del  resto  i giudici  hanno,  per  determi- 
nare ciò  che  costituisce  l' abitudine,  la 
facoltà  d'apprezzare  fatti  e circostanze 
interamente  discrezionali.  — V.  appr., 
n.  7 e seg.,  11,  18,  30,  37  e seg. 

OIUniSI’RUDENZA 

5.  — Per  giudicare  se  vi  è usura  in  qual- 
siasi stipulazione  d'interessi,  bisogna  seguire 
la  legge  in  vigore  nel  luogo  dove  il  contratto 
è stato  eonchiuso  e dove  dee  ricevere  la  sua 
esecoiione,  piuttosto  che  la  legge  del  domici- 
lio del  comodante. 

Sartinara.— 28  fior.  aa.  13.— Torino.— 
S-V.  5.  2.  537. 

6.  — Prima  della  legge  del  3 eeltembrc 
1807  non  esisteva  proibizione  legale,  eia  con- 
tro l'usura,  sia  contro  Tanatocismo.  — L'ar- 
ticolo 1907  C.  civ.  (1)  non  avea  in  alcun  mo- 
do limitata  la  tassa  aell'interesse  nà  proscritto 
r interesse  deH'intcrcssc. 

Lyounard.  — 5 ottobre  1813.  — Cass 

Lione.  — S-V.  13.  1.  76.  — D.  A.  10. 495. 
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7.  — L'usura  non  dà  luogo  ad  istanza 
avanti  ai  tribunali  di  repressione,  e non  offre 
i caratteri  di  un  delitto  che  quando  6 abituale. 

GeolTroy. — 22  nov.  1811.  — Cass. — 
Genève.— S-V.  17.  1.  24.— D.  A.  12.824. 

8.  — Perchè  un  individuo  possa  cssdr  di- 
chiarato colpevole  di  darsi  abitnahnente  a1- 
1'  usura,  basta  cho  sia  riconosciuto  e provato 
che  ha  fatto  suceeosifameiite  diversi  pivsiìti 
convenzionali  ad  una  tassa  nsiirarìa.  — So  la 
percezione  successiva  degl'interessi  usurarl 
di  un  solo  prestito  non  costituisce  l'abitudine 
di  usura,  è altriinonii  di  una  sueeossiono  di 
prestili  usurarl  fatti  alla  stessa  persona- 

Tbirion-àlaulauban.  — 4 marzo  1826.  — 
Cass.  — Parigi.  — S-V.  26.  1.  364.  — D. 
P.  26.  1 . 243. 

9.  — Perchè  vi  sia  abitudine  di  usura,  nel 
senso  della  legge  del  3 seti.  1807  non  6 ne- 
cessario cho  VI  sicnn  pih  prestili  usurarl  a di- 
verse persone.  — Non  è pure  necessàrio  che 
vi  sieno  più  prestiti  usurart  alla  stessa  perso- 
na. — Basta  che  vi  sia  alla  stessa  porsoira  un 
solo  prestilo  usurario  e parecchie  rinnovazieui 
usurario. 

Albert.  — 21  luglio  1826.  — Parigi.  — 
S-V.  27.  2.  189.  — D.  P.  28.  2.  27.  — V. 
appresso.  11.  76. 

10.  — Delle  rinnovazioni  di  prestiti  usu- 
rarl anteriori  alla  legge  del  3 sett.  1807,  con 
nuove  convenzioni  d' interessi  usurart  e per- 
cezione di  questi  interessi  sotto  Timpero  di 

iiesta  stessa  legge,  sono  elementi  legali  del 
ditto  d'  abitudine  di  usura.  — Non  vi  è in 
ciò  alcun  elfello  retroattivo. 

Mas.  — 3 giugno  1826.  — C.  Big. — Nl- 
mes.-  S-V.  27. 1. 178.  — D.  P.  26. 1.  374. 

V.  pure  su'i  caratteri  del  delitto  di  usura 
le  notizie  di  giurisprudenza  del  § seguente. 


§ 2.  — Fatti  caratteristici  dell'usura, 

NOZIOM  GENGRAU 

11.  — Ogni  stipulazione  d'interessi  al 
di  sopra  della  tassa  legale  è riputala  usu- 
ra; ma  le  stipulazioni  di  tale  specie  non 
sono  sempre  apparenti;  spesso,  al  con- 
trario esse  sono  inviluppate  in  clausole 
che  hanno  per  heopo  di  simularle  e di 
mascherarne  il  vero  carattere  ; I'  usura 
prende  allora  il  nome  di  usura  simulala 
in  opposizione  all'usura  manifesta.  Ap- 
partiene ai  giudici  distinguere,  nelle  con- 
venzioni che  son  loro  sottoposte,  le  clau- 
sole 0 le  stipulazioni  che  son  colpite  di 


(1)  LL.  civ.,  art.  1779. 
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usura  manifesta  o simulata,  essendo  tutte 
egualmente  riprovate  dalla  legge,  e po- 
teodo  dar  luogo  se  non  ad  una  istanza 
correzionale,  almeno  ad  un'azione  di  nul- 
lità 0 di  restituzione.  (V.  sop.  n.  3.}  — 
Noi  indicheremo  qui  alcune  delle  clauso- 
le 0 couvenzioni  le  più  ordinarie  nelle 
quali  s'incontrano  i caratteri  dell’usura. 

12.  — Vi  è usura,  allorché  il  como- 
dante ritiene  l'interesse  del  capitale  pre- 
stato al  momento  stesso  del  prestito  . dì 
maniera  che  il  comodatario  non  riceve  la 
totalità  della  gomma  prestata.  (Chardon, 
n.  483.) 

13.  — Vi  è similmente  usura,  allor- 
ché il  comodante  invece  di  ricevere  l’ in- 
teresse del  suo  capitale  alla  fine  di  un 
anno,  lo  riceve  per  porzioni  nel  corrente 
dello  stesso  anno,  come  per  esempio,  per 
mesi , per  trimestri , o per  semestri. 
(Chardon,  486.)  Tuttavia,  I'  uso  genera- 
le, in  quanto  riguarda  il  pagamento  de- 
gl’interessi da  sei  a sei  mesi,  sembra  in 
qualche  modo  aver  autorizzato  questa 
stipulazione. 

14.  — Dal  perché  l’art.  1154C.  civ.(l) 

non  autorizza  l'interesse  composto  (detto 
altrimenti  l’anatocismo)  che  per  periodi 
di  un  anno,  segue  che  vi  è anche  usura 
nel  fatto  di  colui  che  capitalizza  , ad  in- 
tervalli più  corti,  gl'interessi  che  gii  son 
dovuti  per  fame  produrre  nuovi  interes- 
si. Abbiamo  già  fatto  notare  alla  voce 
interetsi  n.  112 , che  questa  percezione 
frequentemente  praticata  nei  conti  di 
banco,  non  potrebbe  giustificarsi  agli  oc- 
chi della  legge Vedesi  ancora  su  i 

dritti  di  commissione  che  si  percepisco- 
no in  banca  su  i saldi  di  conto,  la  voce 
Banchiere  n.  7, 

15.  — Lo  sconto  è pure  spesso  l’occa- 
sione di  percezioni  usurarie.  lo  sé  stes- 
so, lo  sconto  non  è considerato  come  un 
prestito:  per  conseguenza  non  è riputato 
nsurario  sol  perchè  ha  avuto  luogo  ad  una 
tassa  più  elevata  dell'  interesse  legale, 
(Con<ra,Pothierdcirt/«iro,n.  129,  Char- 
don, n.489);  ma  diviene  usura  se  serve  a 
mascherare  prestiti  usurart. — V.  appres- 
so, n.  31  e seg.  c n.  39. 

16.  — La  legge  che  proibisce  l'usura, 


(t)  Tolto. 

(S)  LL.  civ.,  »rt.  1779.  — L'internM  i legalt 
0 comtnnonaio.  L'Interesse  legale  è fisMlo  dalla 
legge,  L’Interesse  convenzionale  può  eccedere 
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vieta  pure  al  comodante  di  stipulare  come 
clausola  penale,  che  in  difetto  di  rim- 
borso al  termine  stabilito,  il  debitore  pa- 
gherà, per  indennità  una  data  somma , 
sopra  gl'interessi,  o degl'interessi  al  di 
sopra  della  tassa  legale  per  tutto  il  tem- 
po che  riterrà  il  capitale  prestato:  a tal 
riguardo  la  legge  del  3 selt.  1807 , ha 
abrogato  I' art.  1907  del  Cod.  civ.  (2) 
(Toullìer,  t.  6,  n.  266;  Duranton,  t.  10, 
n.  487  e 488.) 

17.  — Deveti  pure  considerare  come 
uiuraria  la  promessa  ottenuta  dal  debi- 
tore, di  pagare  una  data  somma  su  l' in- 
teresse legale  anche  quando  questa  stipu- 
lazione fosse  presentata  come  compensa- 
tiva di  benefici  dei  quali  il  comodante 
si  fosse  privato  prestando  il  suo  denaro 
al  comodatario.  (Chardon,  n.  518.)  — 
V.  appr.,  n.  43  e s. 

18.  — Nondimeno,  allorché  il  como- 
datario si  è reso  garante  di  taluni  fatti  o 
ha  promesso  al  creditore  d'indeuiiiiaarlo 
se  non  lo  pagasse  all'  epoca  stabilita,  po- 
trebbonsi  stipulare  dei  danni  interessi  so- 
pra lo  interesse  legale.  (Toullier,  t.  6,  u. 
267;  cantra,  Delvincourt,  p.  533,  alla  no- 
ta.) Secondo  Duranton,  1. 10,  n.  488  spet- 
ta ai  tribunali  indagare  dalla  valutasione 
delle  circostanze,  se  la  stipulazione  è usu- 
aria o se  ha  avuto  realmente  per  og- 
getto d'indennizzare  il  creditore  d’  un 
danno  certo.  — V.  app.  n.  42. 

19.  — Vi  è usura  se  oltre  grintereasi, 
il  comodante  esiga  lavori  o servizi  che 
gli  procurano  un  beneficio.  (Chardon  , 
n.  474.) 

20.  — Vi  é anche  usura  nelle  vendite 
a termine  se  apparisce  dalle  fatture,  dai 
libri,  o da  qualsiasi  altro  documento,  che 
il  prezzo  è stato  elevato  oltre  la  misura  a 
causa  del  termine  accordato  (Ivi,  n.  472.) 

21.  — L'  operazione  che  consiste  a 
comprare  mercanzie  a caro  prezzo  ed  a 
credito  , per  rivenderle  nel  momento 
stesso  alla  stessa  persona,  denaro  contan- 
te ed  a buon  mercato,  costituisce  altresì 
una  specie  di  usura  simulata;  questo  è 
quello  che  i teologi  chiamano  contratto 
mohatra. 

22.  — Allorché  il  comodante  è stato 


qnello  Smsio  dalla  legga  se  la  legge  non  lo  proi- 
bisca. 

La  misura  dell'ioterrsse  conveniionale  debbe 
essere  determinala  in  iscrino. 
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assicurato  eoo  uii  pegno,  vi  è usura  se  il 
pegno  essendo  suscetlibilc  di  lorazionc  , 
il  comodante  non  è stato  autorizzato  a 
locarlo  e a trarne  un  beneficio,  indipen- 
dentemente dagl’  interessi  che  riceve. 
(Chardon,  n.  473.) 

23.  — L’obbligarione  imposta  al  debi- 
tore di  pagare  in  un  luogo  lontano  dal 
suo  domicilio,  quantunque  aggravi  la  sua 
posizione  e possa  esporlo  a dispendi  che 
aumentano  in  qualche  modo  il  suo  debi- 
to, non  può  nondimeno  essere  assimilato 
ad  una  stipulazione  d' interessi  usurart , 
per  causa  che  il  comodante  non  prolitta 
di  questi  dispendi.  (Ivi,  n.  488.) 

24.  — L'usura  può  anche  dissimularsi 
sotto  la  forma  di  un  contratto  di  socittà, 
V.  questa  parola,  n.  14  e 141. 

"'26.  — Ma  non  bisogna  considerare 
come  usura  i profitti  che  possonsi  ritrarre 
al  di  là  della  tassa  legale  dell'interesse 
per  conseguenza  di  un  prestito  o collo- 
camento di  denaro  in  una  intrapresa  alea- 
toria in  cui  il  fittatore  di  fondi  ha  egli 
stesso  delle  fortune  a correre  pel  suo  ca- 
pitale. Tale  è il  contratto  di  prestito  a 
cambio  marittimo.  V.  Contratto  a cam- 
bio marittimo  n.  4;  tali  sono  pure  le 
anticipazioni  o messe  di  fondi  che  pos- 
sonsi fare  in  alcune  socieià.  V.  questa 
parola. 

’ ■ ' ÒIUmSPRUDENZA 
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26.  — Non  'si  può  dichiarare  iisiiraria  o 
'ridurre  una  rosiituziene  di  rendita  di  grani , 
folta  in  Francia,  sotto  l'impero  delle  leggi  in- 
tennediarie,  cioè  prima  della  legge  del  3 set- 
tembre 1807. 

Daniel.  — 3 maggio  1800.  — Cass.  — 
Cacn.  — S-Y,  9.  1.  257.  — D.  A.  9.  854. 

27.  — L'usura  non  consiste  solamente  nella 
percezione  dell'  interesse  usurario  stipulato  ; 
consiste  anche  uella  semplice  stipulazione  di 
un  tale  interesse.  — Cosi  il  delitto  d'  usura  è 
consumato  nel  solo  fatto  della  firma  del  como- 
datario in  piè  di  una  obbligazione  usuraria,  a 
della  rimessa  di  questa  obbligazione  nelle  mani 
del  comodante.  — Poco  interessa  che  dopo  , 
ma  in  segnilo  di  istanze  iatrodotte,  vi  sìa 
stata  riduzione  degl'interessi  alla  tassa  legale. 

Delvincourt. — 8 magg.  1829. — C.  Rig. — 
S-V.  30.  1.  347.  — D.  P.  29.  1.  244. 

Id.  — 26febb.  1826.— C.  Rig. — Rijon. — 
S-V.  26.  1.  138.  — D.  P.  26.  f.  197. 

28.  — Le  stipulazioni  verbali  d' interesse 
usurario  possono,  come  le  stipulazioni  scritte, 
servire  d’olemenlo  al  delitto  d'abitudine  d'usu- 
ra. — In  vano  si  direbbe  che  tali  stipulazioni 

VUL.  11. 
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non  lasciano  al  comodante  ì mezzi  di  obbliga- 
re il  debitore  al  pagamento  degl'inleressi  con- 
venuti. 

De  Saint-Nicolas.  — 14  luglio  1827.  — 
Cass.  — Charlres.  — S-V.  27.  1.  530. — 
D.  P,  27.  1.  304. 

29.  — 1 giudici  che  provano  esservi  stato 
prestito  ad  un  interesse  eccedente  la  tassa  le- 
sale possonsi  dispensare  d'indicare  che  cosa 
intendono  per  tassa  leg.ilc. 

La  stessa  decisione  di  sopra. 

30.  — Per  costituire  prestiti  usnrarl  e il 
delitto  d'abitudine  di  usura,  non  à necessario 
che  i prestiti  Siena  fotti  io  denaro  aventi  sti- 
pulazione di  nn  interesse  illegale.  1 tribunali 
possono  considerare  delle  vendile  di  mercan- 
zie come  non  essendo  che  prestiti  ad  usura, 
c come  caratlisrizzanli  ii  delitto  d'  abitudine 
di  usura  preveduto  dalla  legge  del  3 settembre 
1807:  a tal  riguardo,  essi  sono  giudici  so- 
vrani della  qualificazione  dèi  falli. 

Iliirabcrt.  — 21  ng.  1829.  — C.  Rig.  — 
S V.  30.  1.  152.  - D.  P.  29.  1.  343.  V. 
pure  sul  carattere  dell'iisura,  sopra,  n.  7 e s. 

31 . — La  legge  del  3 sclt.  1807,  che  sta- 
bilisce la  tassa  dell'interesse  in  materia  di 
prestito  di  denaro  non  è applicabile  allo  Monto 
0 alle  negoziazioni  di  eilclli  di  commercio. — 
Cosi  il  banchiere  che  sconta  o negozia  elfetti 
per  un  terzo  può  percepire  su  l'interesse  le- 
gale un  drillo  di  sconto  o di  comniis.sioue  la 
cui  fissazione  dipende  dalla  convenzione  delle 
parli. 

Dufay.  — 4 febbraro  1828.  — C.  Rig.  — 
Caen.— S-V.  28.  1.  99.— D.  P.  28. 1.  119. 

32.  — Fu  anche  giiidic.ato  che  lo  sconto 
di  elfclli  negoziabili  dilTerisoe  esaenzialmonte 
dai  prestito  ad  interesse.  — G perchè  lo 
sconto  ad  una  tassa  ecaedente  il  6 par  100 
non  è usura  nel  senso  della  legga  del  3 set- 
tembre 1807,' art.  4.  — É violare  la  legge 
ed  incorrere  la  cassazione  che  di  qualificare 
l'abitudine  d'usura,  l'abitudine  disconiare 
ad  una  lassa  esorbitante  (come  (leU'uno  e mez- 
zo al  mese.) — In  vano  si  direbbe  che  l'usan- 
za del  commercio  locale  ha  fissato  rimo  e 
mezzo  per  cento  la  tassa  dello  sconto. 

La  sentenza  cosi  viziata  di  contravvenzione 
alla  legge  non  sfuggirebbe  la  cassazione  an- 
che quando  l'assieme  dello  operazioni  arguite 
d'usura  contenesse  sconti  di  biglietti  con  pre- 
stili ad  interesse  veramente  usurart.  L' indi- 
visibilità degli  elemonli  di  sconto  e degli  ele- 
menti di  prestilo  ad  interesse  darebbe  luogo 
alla  cassazione  della  sentenza  pel  tutto. 

Desprès-Eglée.  — 8 apr.  1 825.  — Cass.  — 
Alcnron.  — S-Y.  25.  1.  358.  — D.  P.  25. 
1.  300. 

Id.  — Désìr.  — 26.  ag.  1825.  — Cass.  — 
Rouen.  — S-Y.  25.  1.  300.  — D.  P.  25. 
1.  301. 
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3a.  — IJ.  . . Lo  sconto  non  è in  se  stesso 
un  pretino  ronoemionale  nel  senso  ilella  leg- 
ge del  3 sctt.  1807,  che  determina  ia  tassa 
dell' interesse.  In  conseguenza  non  si  può  , a 
qualunque  tassa  lo  sconto  sia  stato  calcolato  , 
riputarla  fallo  d'usura,  che  quando  fosse  ri- 
conosciuto nascondere  un  prestito  convenzio- 
nale. 

Lebògue.  — IG  agosto  1828.  — Cass.  — 
Angouléme.  — S-V.  20. 1.  37.  — D.  P.  28. 

1.  385. 

Id.  — Bruguòre.  — 25  giugno  1829.  — 
Tolosa.  — S-V.  30.  2.  320. 

34.  — L'usura  simulala  sotto  forma  di 
sconto  non  è l'usura  punibile  in  caso  d'abitu- 
dine— Tuttavia  non  vi  è usura  che  quando  lo 
sconto  nen  ò reale,  poiché  se  6 reale,  qualun- 
que ne  sia  la  tassa  non  è dell'usura. 

Le  stesse  decisioni,  n.  32.  — V.app.n.  39. 

3-4  bis.  — [Sconlu.)  Lo  sconto  sopra  nego- 
ziazione d'elTetti  di  commercio  pud,  senza  che 
vi  sia  usura,  esser  fissato  ad  una  tassa  ecce- 
dente l' interesse  legale;  poco  importa  che  gli 
effetti  negoziati  siano  sottoscritti  da  quello 
stesso  cho  li  presenta  a nepziazione.  Quan- 
do dunque  le  parti  hanno  liberamente  conve- 
nuto la  tassa  dello  sconto,  il  debitore  non  può 
ulteriormente  ritornare  contro  la  convenzione, 
e dimandare  la  restituzione  delle  somme  per- 
cepite al  di  lò  dell' interesse  legale. 

N. . . 18  genn.  1839.  — Parigi.  — S-V. 
39.  2.  202. 

35.  — L'usura  mascherata  sotto  la  forma 
d'operazioni  di  cambio  non  i meno  usura:  vi 
è dunque  luogo  a dedurre  tutto  ciò  che  nella 
operazione  simulata  avrebbe  il  carattere  d'in- 
teresse usurario.  — Tuttavia  non  sono  ripu- 
tate usura  le  spese  di  cambia  e ricambio  ec- 
cedenti l'interesse  legale,  pagate  al  nrendito- 
re  delle  lettere  di  cambio  simulate,  dal  sotto- 
serittore  per  la  loro  negoziazióne , allorché  é 
costante  che  questa  negoziazione  ha  avuto 
luogo  nell' interesso  ed  a profitto  del  soscrit- 
tore. 

Paraize.  — 8 nov.  1825.  — C.  Rig.  — 
Aii.  — S-V.  27.  1.84.  — D.P.  25. 1.455. 

30.  — 1 dritti  di  sconto  e di  commissione 
che  i banchieri  percepiscono  , indipendente- 
mente dall'  interesse  legale , non  possono  es- 
sere considerati  come  usurarl  se  sono  perce- 
piti conformemente  agli  usi  del  commercio  e 
se  le  operazioni  di  banca  non  sono  fittizie. 

Gutfm  e Girand.  — 10  febhraro  1836.  — 
Grenoble.  - S-V.  37.  2.  301.  — D.  P.  37. 

2.  81. 

37.  — Allorquando  una  operazione  finan- 
ziera ha  la  forma  esteriore  di  operazione  di 
baiuzo,  se  i giudici  decidono  che  questa  appa- 
renza é simulata  ; che  in  realtà  non  vi  é che 
prestito  convenùoneUe  ad  una  tassa  usuraria. 
una  tale  decisione  é all'  appoggia  della  censu- 


ra della  corte  di  cassazione  : l'errore  dei  giu- 
dici a tal  riguarda  non  darebbe  apertura  a 
cassazione. 

Delon  de  Lacombe.  — 19  febb.  1830.  — 
C.  Rig.  - S-V.  30.  1.  273.  — D.  P.  30. 
1.  130. 

38.  — I giudici  correzionali  posson  nella 
valutazione  dei  fatti  che  caratterizzano  il  de- 
litto d' usura,  dichiarare  che  delle  uegoziazio- 
ni  commerciali,  delle  operazioni  di  banco  e di 
cambio  c la  percezione  di  dritti  di  commis^ia- 
ne,  non  sono  che  prestiti  simulali  il  cui  assie- 
me costituisce  il  delitto  d'usura  abituale. 

Duclos  — 24  die.  1825.  — C.  Rig.  — 
Perigueux  — S-V.  20.  1.  371.  — D.  P.  26. 
1.  108. 

Id.  — Redaud.  — 4 agosto  1820.  — C. 
Rig.  — Cbàteauroux.  — S-V.  21.  1.  39. — 
I).  A.  12.  827. 

39.  — Dei  dritti  di  commissione  e di  scon- 
to percepiti  da  colui  che  ha  aperto  un  credila 
a profitto  d'un  altro,  a causa  delle  somme  an- 
ticipate all'accreditato,  possono  essere  consi- 
derale come  interessi  usurarl  allorché  oltre- 
passano la  tassa  del  sei  per  cento,  se  daltron- 
de  il  creditore  non  fosse  tenuto  che  di  pagare 
le  tratte  dell'  accreditalo  che  ritirasse  dalla 
circolazione^  rimborsandosi  delle  sue  antici- 
pazioni per  mi'zzo  di  cffetli  che,  benché  nego- 
ziabili, restassero  nondimeno  md  suo  portafo- 
gli ; simili  operazioni  non  debbono  essere  as- 
similile ad  operazioni  di  cambio  che  sole  |>«- 
Irebbero  autorizzare  la  percezione  di  sconti  o 
di  dritti  di  commissione  . . . , almeno  la  deci- 
sione che  cosi  lo  giudica  stante  la  valutazione 
dei  fatti  della  causa,  non  viola  alcuna  legge. 

Prato  — 16  maggio  1838.  — C.  Rig.  — 
Tolosa.  — S-V.  38.  I.  830.  — D.  P.  38. 

1 . 349. 

40.  — Allorquando  i dritti  di  sconto  e di 
commissiono  sono  stali  percepiti  una  prima 
volta  su  i saldi  di  conto,  non  possono  piìi  p<T- 
cepirsi  su  questi  stessi  saldi  portali  al  nuovo 
conto. 

Guttin  e Giraud.  — 10  febhraro  1830.  — 
Grenoble.  — S-V.  37.  2.  301.  — D.  P.  37. 

2.  81. 

41.  — Le  operazioni  della  cassa  ipotecaria 
(confarmi  ai  suoi  statuti)  non  costituendo  un 
prestito  puro  e semplice,  bensì  un  prestito 
misto  di  cambi  aleatori , non  possono  essere 
annullate  o ridotte  come  contaminate  di  usura. 

Cuurbjf.  — 21  maggio  1824.  — Cass.  — 
Riom.  T-  S-V.  34.  1.  073.  - D.  P.  34.  I. 
200. 

Id.  — 4 marza)  1830.  — Lione.  — S-V. 
36.  2.  305.  — D.  P.  36.  2.  150. 

42.  — Id.  — Ma  vi  é usura,  e per  conse- 
guenza nullità,  in  tale  stipulazione  (non  auto- 
rizzata dagli  statuti)  portante  che  in  caso  di 
espropriazione  dei  beni  del  comodatario  prima 
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del  termine  delle  obbligazioni,  la  cassa  ipote- 
caria avrì  dritto  al  pagamento  di  due  annua- 
litò  non  ancora  scadute  per  compensarla  del- 
le sue  spese  e false  spese. 

Durand  — 30  luglio  1834.  — Cass.  — 
Grenoble.  — S-V.  3-i.  1.  378.  — D.  P.  3-t. 

1.  421. 

43.  — Ogni  dono  sopra  rinfercjsc  legale 
anche  quando  il  sovrappih  o il  dono  non  fosse 
che  l'equivalente  del  danno  emergente  o del 
lucro  cessante  riconosciuto  e comprovato,  co 
stituìsce  una  usura  simulata. 

Mare.  — 17  gennaio  1824. — Pau.  — 
S-V.  28.  2.  00. 

41.  — Allorché  un  prestito  è seguito  da 
una  donazione  qualificata  rimuneratoria , per 
parte  del  comodatario  in  favore  del  comodan- 
te, se  apparisce  dalle  circostanze  che  questa 
donazione  6 stata  una  condizione  di  prestilo, 
essa  si  riunisce  a questo  primo  contratto  per 
formare  un  tutto  indivisibile;  c se  nc  risulta 
che  il  comodatario  ha  trovato  in  questa  con- 
venzione un  vantaggio  supcriore  all'interesse 
legale  della  somma  prestata,  è nulla  pel  so- 
vrappiù. 

Waze.  — 17  die.  1827.  — Bordeauz. — 
S-V.  28.  2.  05.  - D.  P.  29.  2.  134. 

45.  — Si  può  validamente  stipulare  che  il 
venditore  sotto  patto  di  ricompra  non  userà 
di  tale  facoltà  che  pagando  all'acquirente  una 
somma  più  forte  di  quella  che  costituisce  il 
prezzo  della  vendita:  ciò  non  è una  stipula- 
zione nsuraria. 

Dnpuv.  — 9 marzo  1808.  — Parigi.  — 
S-V.  8.’2.  157.  - D.  A.  12.  901. 

46.  — La  vendita  di  oggetti  mobiliari  im- 
posta mediante  un  prezzo  non  contrastato  co- 
me condizione  del  prestito  di  una  somma  di 
denaro  e nello  scopo  di  mascherare  la  perce- 
zione d'interessi  usurart,  dev’essere  annullata 
come  costituente  una  usura  di  cui  è l'elemento 
ed  il  mezzo.  — I giudici  non  pos.sono  dar  ef- 
fetto alla  vendita  limitandosi  a ridurre  l' ob- 
bligazione al  valore  degli  oggetti  mobiliari 
(da  essi  stimato)  unito  all’  ammontare  della 
somma  realmente  prestata. 

Princesse  de  la  Pais.  — 7 febh.  1835.  — 
Parigi.  — S-V.  35.  2.  139.  — D.  P.  35. 

2.  68. 

47.  — Non  vi  è usnra  per  parte  di  colui 
che  avendo  depositato  l'inscrizione  di  una 
rendita  su  lo  Stato  per  servire  di  cauzione  ad 
un  individuo  esige  da  costui  l'interesse  al 
cinque  per  cento  del  prezzo  di  compra  della 
rendita,  riservandosi  di  percepire  gl’interessi 
che  paga  il  tesoro  reale. — Questa  operazio- 
ne non  può  essere  assimilata  ad  un  prestito 
nel  senso  della  legge  del  3 sett.  1807  che 


(t)  LL.  tir.,  art.  18*8. 
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proibisce  ogni  stipulazione  al  di  là  del  cinque 
per  cento  in  materia  civile. 

Feval.  — 4 die.  1827.  — Rouen.  — 5LV. 
28.  2.  9t.  — D.  P.  28.  2.  36. 

48.  — Una  costituzione  di  rendita  vitalizia 
non  può  essere  riputata  usuraria  qualunque 
sia  il  rapporto  tra  il  capitale  e la  prestazione 
annuale. 

Pegouville.  — 11  prat.  an.  7.  — Cass. — 
S-V.  1.  1.  215.  — D.  A.  11.  570. 

49.  — il  contratto  di  rendita  vitalizia  può, 
nonostante  l’art.  1976  Cod.  civ.  (1)  che  at- 
tribuisce alle  parti  contraenti  il  dritto  di  co- 
stituire la  rendita  alla  tassa  che  loro  piace  di 
fissare,  essere  ridotta  dai  giudici  come  con- 
tenente un  prestito  usurario  simulalo. 

Ilavas.  — 31  die.  1833. — C.  Rig. — 
Caen.  — S-V.  34.  1.  105.  — D.  P.  34.  1. 
140. 


§3.  — Procedura  e repressione  della 
usura.  — Azione  civile.  — yizione 
pubblica  o correzionale.  — Beslituzio- 
ne.  — Pene. 

NOZIONI  GENERALI 

50.  — Le  usura  dù  luogo,  come  più 
sopra  abbiamo  detto  n.  3,  a due  distin- 
tissime azioni  : U una  puromente  citile 
che  appartiene  a colui  che  ha  pagato  in- 
teressi usurart  e che  ha  solamente  per 
iscopo  di  ottenerne  la  restituzione  ; l’al- 
tra criminale  o piuttosto  correzionale 
che  non  appartiene  che  al  pubblico  mi- 
nistero per  far  punire  l’usura  quando  ri- 
petuta assai  frequentemente  per  costi- 
tuire un’abitudine,  degeneri  in  delitto. 

61.  — In  generale  (e  a differenza  del- 
l’antico dritto)  la  stipulazione  d’interessi 
usurart  non  annulla  il  contratto  : sola- 
mente colui  a pregiudizio  del  quale  una 
tale  stipulazione  ha  avuto  luogo,  è in 
dritto  di  domandare  la  riduzione  degli 
interessi  alla  tassa  legale.  (Chardon,  u. 
491  e seg.) 

52.  — A tal  riguardo,  l’-art.  3 della 
legge  del  3 sett.  1807  dispone  in  questi 
termini;  a allorquando  è provalo  che  il 
prestito  convenzionale  è stato  fatto  ad 
una  tassa  eccedente  quello  fissato  dalla 
legge,  il  comodante  sarà  condannato  dal 
tribunale  adito  della  contestazione,  a re- 
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stituire  questo  ceccdcnte,  se  lo  ha  rice- 
vuto, 0 a solTrirc  lo  riduzione  su  la  sorto 
principale  del  credito,  c potrà  anche  es- 
sere rinviato,  se  vi  è luogo  innanzi  al 
tribunale  correzionale,  per  essere  giudi- 
cato come  colpevole  di  usura,  » — V, 
appresso,  n.  67  e s. 

!)3,  — Per  operare  questa  riduzione, 
tutto  ciò  che  ò stato  abusivamente  esatto  | 
dal  debitore  è imputato  al  giorno  del  pa- 
gamento sul  principale  di  cui  gi'iiitercssi 
sono  da  questo  giorno  diminuiti  in  pro- 
porzione : c se  dopo  I’  imputazione  dei 
pagamenti  cosi  fatta,  il  debitore  trovasi 
aver  quietanzato  al  di  là  di  ciò  che  do- 
vea  legittimamente,  il  sovrappiù  devegli 
essere  restituito.  (Chardon,  ii.  iiOi.) 

54.  — Il  creditore  condannato  a resti- 
tuire ciò  che  ha  percepito  usurariamente 
deve  gl’  interessi  legali  di  ciò  che  resti- 
tuisce a datare  dal  di  in  cui  I'  indebita 
percezione  ha  avuto  luogo.  (Cod.  civ., 
art.  1378;  (1)  Chardon,  n.  504.) 

54  bis.  — {IfUeretti,  Restituzione.)  Gl’ in- 
teressi delle  somme  percepite  usurariamente 
e di  cui  la  restituzione  è ordinata  son  dovuti, 
non  solamente  dal  giorno  della  dimanda  in 
giudizio  , ma  dal  giorno  in  cui  queste  somme 
sono  state  pagate.  (L.  3 settembre  1807,  art. 
3;  Cod.  civ.,  1153  c 1378.)  (2) 

Buyer.  — 20  dicembre  1841.  — Montpel- 
lier. — S-V.  42.  2.  179. 

35.  — Il  comodante  non  può  autoriz- 
zarsi dal  perchè  degli  interessi  eccessivi 
sono  stati  ridotti,  per  pretendere  che  le 
condizioni  alle  quali  avea  prestato  il  suo 
denaro  non  piu  esistente  , ha  dritto  alla 
restituzione  del  suo  capitale,  senza  essere 
obbligato  d'attendere  i termini  accordati 
pel  pagamento.  ('Chardon,  n.  493.)  — 
V.  appr.  n.  71. 

56.  — Dal  perchè  il  fatto  Isolato  d’u- 
sura non  costituisce  per  se  stesso  un  de- 
litto c non  può  dar  luogo  che  ad  un'azio- 
ne civile  di  restituzione  ne  conseguita 
che  la  persona  lesa  per  tal  fatto  non  è 
ammessa  ad  intentare  la  sua  azione  che 
innanzi  al  tribunal  civile,  anche  quando 
deducesse  che  il  suo  creditore  si  dà  abi- 
tualmente all'usura.  (Chardon,  n.  496  ; 
Garnier,  p.  8‘2.)  — V.  app.  n.  63  e s. 


(I)  LL.  civ.,  ari.  i332.  — Se  quegli  che  ha  ri- 
cevuto  il  pagamfDio,  era  io  mala  fede,  è teouio 
a resUiQìre  lamo  il  capitale  , quanto  gl*  interestt  I 


57.  — Più  ancora  e per  una  deroga- 
zione assai  bizarra  alle  regole  ordinarie, 
la  parte  lesa  per  fotti  di  usura,  anche 
quando  questi  fatti  fossero  suIBcienti  per 
stabilire  a suo  riguardo  il  delitto  di  abi- 
tudine di  usura,  non  è ammessa  a costi- 
tuirsi parte  civile  su  la  istanza  correzio- 
nale del  pubblico  ministero;  essa  non 

I può  che  intentar  giudizio  in  linea  civile. 
Chardon,  ii-i;  Kavard,  V.  Isura  n.  3.) — 
V.  app.  n.  66  e seg. 

58.  - — Da  ciò  segue  che  l'istanza  cor- 
rezionale dcH’iisura  dipende  interamente 
dalla  volontà  del  pubblico  ministero. 

Ma  allorché  tale  istanza  ha  avuto  luo- 
go cd  è stata  seguita  da  condanna,  la 
parte  lesa  per  causa  dei  prestiti  che 
rhaiino  motivata,  può,  prendendo  la  via 
civile,  prevalersi  della  sentenza  di  con- 
danna resa  dal  tribunale  correzionale , 
come  avente  a suo  vantaggio  l'autorità 
della  cosa  giudicota,  per  stabilire  i fatti 
di  usura  praticati  a suo  riguardo  e per 
ottenere  la  restituzione  degl'interessi  che 
ha  pagato  oltre  la  tassa  legale.  'Favard. 
V.  l/sura,  n.  8.)  — V.  app.  n.  101. 

59.  — Quando  colui  che  è stato  vitti- 
ma dcH’usura  si  querela  di  scrocco  com- 
messo nella  stessa  negoziazione,  il  tribu- 
nale correzionale  può  allora  essere  adito 
dal  querelante , purché  la  querela  cade 
principalmente  sul  fatto  dello  scrocco  e 
che  r usura  non  sia  presentata  che  come 
circostanza  aggravante  il  delitto  princi- 
pale. (Chardon,  n.  497.) 

60.  — Ogni  individuo  che  è prevenu- 
to di  darsi  abitualmente  all' usura  deve 
come  abbiamo  detto  sopra,  n.  53  essere 
tradotto  innanzi  al  tribunale  correziona- 
le. In  caso  di  convinzione  é condannato 
ad  un’  ammenda  che  può  elevarsi  insino 
alla  metà  dei  capitali  prestati  ad  usura. 
(L.  3 seti.  1807,  art.  4;  Favard,  V.  U- 
sura,  n.  7.)  — V.  app.  n.  74  e s. 

61.  — Se  risulta  dal  processo  che  vi 
è stato  scrocco  per  parte  del  comodante, 
questi  è condannato  oltre  la  suddetto 
ammetida,  ad  una  carcerazione  che  non 
può  eccedere  due  anni.  (Ivi,  art.  5.) 

63.  — Osserviamo  d’  altronde  che  la 
legge  del  3 seti.  1807  non  ha  creato  un 
genere  particolare  di  scrocco  in  materia 

I'  0 i firoUi  dal  giorno  del  pagamento. 

(2)  LL.  civ.,  ari.  1107  e 1332. 
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di  usura:  lo  scrocco  cui  6 quistione  in 
questa  legge,  è quello  che  è defluito  e 
punito  dairart.405dcl  Codice  penale  (1) 
(Chardon,  n.  498.)  — V.  app.  n.  78  e s. 


CIUniSPI\LT)BNZA 

63.  — 11  debitore  non  h,i,  per  la  reslitu- 
jionc  Jegrinlercssi  iisiirart  percepiti  dal  cre- 
ditore che  un’azione  civile. 

30  friro.  an.  dO.  — Gire,  del  gran  giudi- 
ce. — 7.  i.  iìU. 

64.  — Fu  (ieiiso  neilo  iteito  senio  che  il 
particokire  che  si  pretende  leso  per  causa  di 
interessi  usurarl,  non  ha  la  via  di  polizia  cor- 
rezionale contro  il  suo  creditore  — anche 
quando  gli  s'imputa  darsi  abitualmente  al- 
l'usura. 

Onjardin.  — 3 fehbr.  1809.  — Cass.  — 
Manche.— S-V.  9. 1.  206.— D.  A.  12.  825. 

65.  — L’usura  verso  un  particolare  non  dà 
luogo  che  ad  un’  azione  civile,  ancorché  vi 
sieno  stale  numerose  ripetizioni  di  processi 
usurarl,  ed  ancorché  vi  sh  stata  macchina- 
lione  per  parlo  del  comodante  per  togliere  al 
comodatario  i mezzi  di  liberarsi. 

liovvc  0 Pamiifei.  — 25  aprile  1812.  — 
Parigi.  — S-V.  12.  2.  316. 

CO.  — La  parte  lesa  non  può  in/emnire 
in  un  processo  correzionale,  sopra  un  delitto 
i'abiludine  <f  usura,  a causa  di  reclamare  i 
suoi  interessi  eivUi.  Le  riparazioni  civili  non 
possono  essere  reclamate,  per  fallo  d’ usura  , 
che  innanzi  ad  un  tribunal  civile,  anche  quan- 
do esista  un'azione  correzionale,  intentata  dal 
pubblico  ministero. 

Tbirion-Montauban. — i marzo  1826. — 
Cass.  — Parigi.  — S V.  26.  1.  361.  — D. 
P.  26.  1.  243. 

Id.  — Dclon  de  Lacombe.  — 19  febbraio 
1830. —C.  riig.  — S-V.  30.  1.  273.— D. 
P.  30.  1.  130. 

Id.  — Poiricr-Oesfontaines.  — 8 marzo 
1838.  — Cass.  — Parigi.  — S-V.  38.  1. 
361.  — D.  P.  38.  2.  87. 

66  bis.  — (Competenza.)  I particolari  lesi 
da  prestiti  usurati  non  possono  portare  innan- 
zi la  giurisdizione  correzionale  la  loro  azione 
civile  por  riparazione  del  danno  da  essi  speri- 
mentato, né  essere  ammessi  ad  intervenire  co- 
me parti  civili  netristanza  diretta  dal  mini- 
stero pubblico  : vi  é a tal  riguardo  eccezione 


(1)  Questo  art.  è alalo  adottato  nel  romma  5 
deilo  art.  430  delle  nostre  II.  peo.  cosi  concepito: 
5.  Quando  siasi  fatto  on  inoro  qualunque  a 
danno  altrui,  medìaole  arliiìcio  contrario  ai  retto- 
lamenti,  0 facendosi  uso  di  falsi  nomi  o di  false 
qualità,  o impiegiudo  altro  inganno,  rigiro  o si- 
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alle  rcgele  ordinarie.  (L.  3 settembre  1807, 
art.  3 e 4;  Cod.  istr.  ciim.,  1,  3 e 63.)  i 

Poiricr-Desfonlaincs.  — 4 nov.  1839.  — 
Cass.  — Cara.  riun.  — Uouen.  — S-V.  39. 
1.  929.  I 

Id.  — Ilorliac.  — 20  agoslo  1841.  — 
Cass.  — S-V.  41.  1.  844. 

66  ter.  — 1 particolari  Iesi  da  prestili  iisu- 
rarl  non  possono  citare  direttamente  il  presta- 
tore innanzi  h giurisdizione  cuirezionalc , nè 
essere  ammessi  ad  intencnirc  come  parli  ci- 
vili nella  istanza  dirotta  dal  ministero  pubbli- 
co : vi  è a tal  riguardo  cteeziono  alle  regola 
ordinarie.  (L.  3 settembre  1807,  art.  3 e 4; 
Cod.  istr.  erim.,  1,  3 e 63.) 

Poirier-Dcsfontaincs.  — 8 marzo  1838.  — 
Cass.  — Parigi.  — S-V.  38.  1.  361. 

67.  — Allorcbé  interessi  li.surari  sono  stati 
percepiti,  l'azione  aecorilata  dati' art.  3 della 
legge  del  3 seti.  1807  (V.  n.  52),  fra  la  re- 
stituzione degrìnleressi  percepiti  in  moluz,  e 
la  riduzione  sul  principale,  appartiene  al  co- 
modante 0 al  comodatario?  Ary.  nel  primo 
senso. 

Serigiiol.  — 16  genn.  1837.  — Cass.  — 
Montpellier.  — S-V.  37.  1.  234.  — L.  P. 
37.  t.  150. 

68.  — La  compensazione  tra  le  somme  pa- 
gate per  interessi  usurarl  ed  il  debito  princi- 
pale, non  operasi  che  a partire  dal  giorno 
della  domanda  formala  dal  debitore  a line  di 
restituzione  o di  riduzione  degl’  interessi,  e 
non  a contare  dal  giorno  in  cui  questi  inte- 
ressi sono  stati  pagati. 

liatailler.  — 9 nov.  1836.  — C.  Rig.  — 
Boiirges.  — S-V.  36.  1.  803.  — D.  P.  37. 
1.  31. 

69.  — Allorquando  interessi  usurart  sonct 
stali  pagali,  non  si  opera  di  pieno  dritto  una 
compensazione  fra  questi  interessi  ed  il  debito 
principale;  la  eomjicnsaaiono  non  può  ope- 
rarsi che  quando  vi  é stata  domanda  di  resti- 
tuzione 0 di  riduzione  per  parte  del  debitore, 
e per  retfetto  della  sentenza  di  condanna  che 
liquida  le  somme  a restituire. 

Scrignol.  — 16  genn.  1837.  — Cass.  — 
Montpellier.  — S-V.  37.  1.  234.  — D.  A. 
37.  1.  150. 

09  bis.  — (Compensazione.)  Allorché  sono 
stali  pagali  degl’ interessi  usurart,  non  si  ope- 
ra (li  pieno  diritto  una  compensazione  fra  que- 
sti interessi  ed  il  debito  principale , né  una 
imputazione  di  questi  niedesimi  interessi  sulle 
somme  legiltimamente  dovute  ; la  compensa- 


molaiioDe  per  persuadere  l’esfslenza  di  false  in- 
irapre^e.  di  focollà  o credili  immaginari,  o per 
siiseilarc  speranze  o Umori  di  un  bouu  successo, 
di  uo  accideoie,o  di  qoalODquo  altro  avveoimeoto 
chimerico. 
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rione  e l' Imniilarionc  non  possono  operarsi 
che  quando  M t stato , da  parte  dei  dcldtore , 
dimanda  di  restituzione  o riduzione , e per  lo 
effetto  della  sentenza  di  condanna  che  liquida 
le  somme  da  restituire.  (L.  3selt.  1807,  art. 
3;Co.l.  civ.,  1200.  1377  el378.Hl) 
llevel.  — 2t  giugno  1812.  — C.  Uig.— 
l'arigi.  — 8-V.  42.  1.  703. 

70.  — Ci'  interessi  stipulati  ad  una  tassa 
piò  elevata  di  quella  attuale,  anteriormente 
al  Codice  civile  c dalla  legge  del  3sett.  1807, 
debbono,  dopo  queste  leggi  essere  pag.iti  alla 
tassa  determinala  dalla  convenzione,  quan- 
tunque que.sla  convenzione  sia  stata  verba- 
le. — Itis.  ncj. 

’Serignol.  — 10  genn.  1837.  — Cass.  — 
Ulontpeìlier.  - S-V.  37.  1.  231.  - D.  P. 
37.  1.  li)0.  — V.  pure  Inttrtui,  n.  0 c a. 

71.  — Il  creditore  che,  dopo  aver  stipula- 
to interessi  usurarl,  è condannato  a soffrirne 
la  riduzione  alia  tassa  legale  non  può  preten- 
dere che  rineseruzione  della  clausola  annui 
lata  debba  rendere  esigibile  il  capitale  del 
credilo. 

Carriè.  — Ulug.  1813.— Montpellier.— 
S-V.  li.  2.  280.  — 1>.  P.  15.  2 9i. 

72.  li  prevenuto  che  ha  commesso  fatti 

d'usura  in  diversi  circondari,  in  numero  siif 
ffeiente  per  ciascuno  , per  costituire  1'  abitu- 
dine d'usura,  dev'essere  tradotto  indifferentc- 
niento  innanzi  al  giudice  di  questo  circondario. 

Debosque.  — 15  oli.  1818.  — C.  Itig. — 
Montpellier.  — S-V.  19.  1.  201.  — P.  A. 
12-  827. 

73.  — Semplici  presunzioni  di  complicità 
fra  piò  prevenuti  del  delitto  d'usura,  bastano 
per  far  rigettare  la  domanda  di  questi  preve- 
nuti tendente  ad  essere  giudicata  separata- 
mente. 

Mas.  — 3 giugno  1820.  — C.  Rig.  — M- 
„,es.  — S-V.  27.  i.  178. — D.  P-  20.  1 

37i.  , . 

74.  — Il  oiaximum  deU'ammenda  in  caso 
di  delitto  d'  abitudine  d' usura  essendo  fissato 
alla  metà  delle  somme  prestate  ad  usura,  la 
sentenza  di  condanna  deve , a pena  di  millilò , 
enunciare*  1'  ammontare  di  queste  soniine.  ^ — 
Questa  enunciazione  può  solamente  fornire 
alla  Corte  di  cassazione  un  mezzo  legale  di 
verificare  se  I'  ammenda  pronunciata  non  ec- 
ceda il  maximum  della  pena. 

Lafresnée.  — 12  nov.  1819.  — Cass.— 
S-V.  20.  1.  80.  — D.  A.  12.  827. 

75.  — La  condanna  d' un  usuraio  d'abitu- 
dine all’ ammenda,  non  può  essere  legale,  che 
quando  la  condanna  stabilisca  la  quantità  dei 
capitali  prestati  ad  usura  e che  apparisca  che 
la  tassa  deU’ammenda  pronunziala  non  ollre- 
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passi  la  metà  di  questi  capitali  prestati  ad 
usura. 

Iloiiiiouvrier. — 7 magg.  1824.  — Cass. — 
Parigi. —S-V.  24.  1.  300.— D.  A.  12. 
827.  , . 

70.  — Nel  caleolo  dell’  ammenda  incorsa 
per  delitto  d’usura  si  debbono  far  entrare  le 
rinnovazioni  d’interessi  usurart  di  prestiti  an- 
teriori alla  legge  del  3 seti.  1807;  queste 
rinnovazioni  sono  esse  stesse  considerali*  come 
nuovi  prestili  usurarl. 

Mas.  — 3 giug.  1826.  —C.  Rtg.  — M- 
nies.  — S-\ . 27.  1 . 178.  — D.  P.  26.  1 . 
374. 

Id.  — Lesage-Dallu.  — 31  mar.  1837. — 

C.  Rig.  — Parigi.  — S-V.  37.  1-  408.  — 

D.  P.  37.  1.  271. 

Id. — llamon. — 23  màr.  1838. — Cass,— 
Rennes.  - S-V.  38.  1.  940.  — V.  pure  so- 
pra, n.  9.  . - . 

70  bis.  — {Ammenda.)  Per  la  Ossaziene 
dell’ammenda  incorsa  in  materia  di  delitto 
d' abitudine  d’usura  devesi,  nel  calcolo  dei  ca- 
pitali prestali,  far  entrare  l'ammontare  delle 
rinnovazioni  dello  stesso  prestilo  : queste  rin- 
novazioni sono  esse  medesime  considerale 
me  nuovi  prestili  usurarl.  (L.  3 seti.  1807, 
art.  4.) 

llamon.  — 23  marzo  1838.  — C.  Rig. — 
R, *11005.  - S-V.  38.  1.  940. 

7f,  ter.  — fu  giudicato  in  senso  tonlrario. 
T.  . . — 30  marzo  1841.  — Caen.  — 
S-V.  41.  2.  428.  , 

77. — Una  condanna  per  delitto  d abitudine 
d'usura  reprime  tulli  i fatti  anteriori  che  po-- 
levano  co.sliluire  questa  abitudine  anche  quelli 
che  non  fossero  stali  compresi  dislinlaniente 
nella  sentenza  di  condanna... , talmente  che  i 
fatti  anteriori  non  debbono  entrare  m consi- 
derazione per  la  fissazione  deU’ammenda  di 
cui  lo  stesso  individuo  potrebbe  essere  ujle^ 
riormente  passibile  a causa  di  nuovi  falli  di 
usura.  „ 

Taisand.  — 25  ag.  182C.  — C.  Rig-  — 
Dijon.-S-V.  37.  1.410. 

7g.  — li  colpevole  di  scrocco  e d usura 
può  essere  punito  di  anuncnda  come  usuraio, 
e di  prigionia  come  scroccatore,  se  le  duo 
pene  ìnflille  non  eccedono  la  carcerazione  e 
l’ ammenda  che  comporla  il  solo  delitto  di 
scrocco.  ‘ _ 

Lahaves.  — 9 seti.  1826.  — C.  Rig. 
Orléans!  - 8-V.  27.  1.  530.  — P-  P.  97- 

-1  . 

79. — Lo  icnoceo  nel  senso  dell  arlieolo  4, 
2®  comma  della  legge  del  3 seti.  1807  (che 
lo  punisce  di  due  anni  di  carcerazione  allor- 
chò  è circostanza  aggravante  dell’  usura  ahi- 


(I)  LL.  clv.,  ari.  12*4,  1331  e 1332. 
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tualf),  dev’essere  definito  secondo  l’ art.  33, 
lit.  2 della  legge  anteriore  -Je!  19-22  luglio 
1191,  e non  secondo  1’  art.  405  del  Cod.  jien. 
del  1810. 

Martin.  — 5 ag.  1826.  — C.  Rig.  — Di- 
jon.-S-V.  27.  1. 129.-D.  V.  27.  1.336. 

Id.  — Dc-Sainl-iSieolas.  — 14  giugno 
1827.  — Cass.  — Chartres.  — S.V.  27.  1. 
530.  — D.  P.  27.  1.  304. 

80.  — Dal  perchè  un  particolare  è stato  già 
condannato  per  abitudine  d'usura,  non  segue 
che  del  fatti  di  usura  anteriori  e sconosciuti 
al  tempo  della  prima  condanna,  non  possono 
essere  l'oggetto  d'una  nuova  condanna;  alme- 
no nel  caso  in  cui  il  fatto  d'usura  si  confonde 
con  un  fatto  di  scrocco. 

Martin.  — 5 ag.  1826.  — C.  Rig.  — Di- 
jon.  — S-Y.  27.  1.  129.  — D.P.  27.1. 
336. 

81.  — La  moglie  che  aiuta  suo  marito  in 
fatti  d’usura  abituale  può  essere  riputata  sua 
complice  (iiuautunque  sia  in  suo  potere)  so- 
pratutto se  consta  che  ha  preso  ai  fatti  di 
osura  una  parte  attiva  e personale,  in  piena 
conoscenza  di  causa  ed  a guisa  di  un  autore 
principale.  (C.  pen.,  59,  60.)  (1) 

Theveniu.  — I l ottobre  1826.  — Cass.  — 
Chauraont.  - S-V.  27.  1.  143.-D.  1*.  27. 
1.  31. 

82.  — 11  marito  e la  moglie  che  fanno  pre- 
stiti usurai!  con  valori  della  comunione  sono 
passibili  ciascuno  d'  un'  ammenda:  non  basta 
pronunziare  contro  essi  una  sola  ammenda. 

Drouard.  — 30  agosto  1838.  — Cass.  — 
Reunes.  — S-V.  38.  1.  829. 


§ 4.  — Pruove  dell'  usura. 

NOZIONI  GENEHALl 

83.  — Allorquando  l’usura  non  risulta 
dagli  atti  stessi  che  sia  stala  palliata  o 
simulata,  può  essere  provata  per  mezzo 
di  testimoni,  e questo  genere  di  pruova 
è ammessiblle  sia  che  l’usura  considerata 
come  delitto  abbia  dato  luogo  ad  una 
istanza  correzionale;  si!^  che  considerala 
come  un  semplice  fatto  danneggiabile  , 
non  abbia  dato  luogo  che  ad  una  istanza 
civile  di  restituzione  o di  danni- interes- 
si. (Toullier,  t.  9,  n.  192;  Favord,  V. 
Usura,  11.  4;  Cbardon,  n.  520.)  — V. 
app.,  o.  92  c scg. 

84.  — Ma  se  i falli  articolali , quan- 
tunque di  natura  a provare  l’ usura  , si 

(1)  LL.  p«a.,  art.  li  1 7S. 
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trovassero  in  opposizione  coi  fatti  com- 
provali dall’alto,  la  pruova  per  mezzo  di 
testimoni  sarebbe  iiiammessibilc  ; biso- 
gnerebbe allora  inscriversi  di  falso  con- 
tro l'alto.  (^Chardon,  n.  322.) — 'V.  app. 
n.  91,  97  e scg. 

83.  — SI  può  essere  ammesso  a pro- 
vare. per  stabilire  l’esistenza  d'una  usura 
simulata  che  gl’  interessi  usurar!  sono 
stati  ritenuti  anticipatamente  dal  como- 
dante comcchè  praticasi  spesso,  sala 
somma  portata  nella  obbliguzioiie.  (Co- 
lelle,  dell' Interesse,  n.  20.) 

86.  — Le  presunzioni,  del  pari  che  la 
pruova  testimoniale  possono  essere  am- 
messe per  provare  l’usura.  (Churdon,  n. 
523;  Fuvard,  sopra,  u.  3.)  — V.  app,, 
n.  96  e seg. 

87.  — Fra  le  presunzioni  che  possono 
rendere  verosimile  un  fatto  d’usura  bi- 
sogna porre  l’abitudine  notoria  in  cui 
fosse  il  creditore  di  darsi  all’usura,  que- 
sta abitudine  avente  per  effetto  di  ren- 
dere sospette  le  convenzioni  fatte  con 
lui.  i^ivi,  n.  524.) 

88. ^ — Un  prestito  non  essendo  pre- 
sunto gratuito  ne  risulta  che  il  silenzio 
su  gl’  interessi  negli  alti  obbligatori  fa 
facilmente  presumere  che  sono  stati  e- 
salli  interessi  usurarl  perchè  si  può  cre- 
dere che  le  porti  non  avessero  temuto  di 
indicare  la  lussa  se  non  si  fosse  ecceduta 
quella  della  legge.  (Ivi.) 

89.  — Si  presume  facilmente  che  degli 
interessi  sono  eccessivi,  allorché  non  es- 
sendo regolati  per  iscritto,  sono  stati 
pagati  senza  quietanza,  (ivi.) 

90.  — Vi  può  essere  presunzione  d'usu- 
ra, allorché  un  creditore  invece  di  farsi 
pagare  delle  prime  obbligazioni  scadute, 
se  ne  fa  sottoscrivere  delle  nuove  , suc- 
cessivamente, e viene  in  seguito  a recla- 
mare il  pagamento  di  questi  crediti  ac- 
cumulali. (Ivi.) 

91.  — Allorquando  le  presunzioni  in- 
vocate per  stabilirò  un  fatto  d’ usura, 
rendendolo  verosimile,  non  ne  foimano 
nondimeno  una  pruova  completa,  i giu- 
dici possono  deferire  il  giuramento  al 
debitore  che  sostiene  che  il  prestilo  è 
usurario.  Ivi,  n.  323.) — Recijiroca- 
meiite  il  debitore  può  deferire  il  giurn- 
mento  derisorio  al  suo  creditore.  — V. 
app.  n.  96. 
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Qj.  _CulW:cjie  «i  protaiMU  viuinia  dei 
faùi  d'usura,  puv  (Ubiliw  4UCSII  fatù.  eoa  le- 
stimoui.  (li.  c»v.  iJjil,  (U 

Cruion. — 27  aur3c  18ìT.  — Donai. — 
S-V.  28.' 1.  3li.  — D.  T.  28.  1. 2Ó8. 

’93.  — Il  ràtlè  iT  nsnra  non  abituale  ha  il 
rsrattcrè  dl  dolo  <r^  frode  ed  è di  sua  natura 
talmente  impossibile  » provare  ]>er  iscritto  , 
eh»  la  pniow  eeMìmofliale  no  è ammcssibile. 

Buarrut-Flofimont.  — 18  feUb.  1829.  — 
ù.  ilig.  — l!urA»u».  — S-V,  20.  1.  tHi.  — 
U.  F.  20.  Ì£375. 

Id<  .rr,  Portili.  — 27  n»«rio  1820.  — An- 

visrs.  - Sr.V.,29.  i-  Oac.— D.  P.  _dO.  2.  di. 

Oi  — Fa  anche  yiu4ical(f  che  1'  usura  es- 
sèndé  un  delitto  occulto,  può  essere  provató 
con  li'stimoiii  contro  0 oltiQ  il  còiili-iiuto  agli 
atn.'speciitTmdnlé  so  csi^c  un  principio  di 
prto^a  pèriscrilto.  ' 

Cutsinier.  — 2.1  Inèss.  'an.  91  — Ilesan- 
con.—  8-V.  9.  2.  '315.—  Ma  V.  «pp.  n.  07. 

V4.'i— 1 Allori|UMdo  una  dalle  parti  doman- 
da ieaecn/.Uut.  ali  un. contratto  latto  in  suo 
fawM  e.  eh»  rjdira  parte. soalione  »|uosU> 
stesso  contratto  intaccato  d'usiirt  e.iVisiinu- 
laahmp{.àgiivlh:i  posspun.aiuoi^<:ie  li|  peuo- 
anolte.pentidici.presiuuiuni 
per' compravare  rusuTit. 

Salnt-i^rrc.  '— ,18  térifi.  ,an.  13. — C. 
Rig.  - Pdrijri;  - S-V.  12,1!M, 

90.  — Delle' semplici  presunzioni  bno  am- 
itiessiMIi  jier  stdbilire  ehe  nna  obHiCTzione 
juKtata  innaiul  notaio  è infetta  di  dolo,  di 
frodo  «d'nsara  specialmente  quando  il  credi- 
tore è stalo  comlaunato  come  usuraio.  —.1 
(Uudici  poaeono.in  un  tal  caso,  deferire' d'of- 
ficio al  wbitoce  il  giuramenlo  su  l aminon^e 
dai, credito.  .JL.'d  seti.  1807  , art.. 3 ; Ood. 
i^r,  1319,,Ù5à,  13C7.H2), 

VedoTa  Cuaussi’,.—  IC  geunaro  1827.  — 
Rióni.  - S-Y.  2X  2,  57. 

97,  — La  nrnpva  testirtioniaTc  ó ammessi- 
biló  jler  stabifire  'che  un  eontralto  ’è  \izlalb 
ÓFustra.  — Non  è necessario  di  ricorrere  al- 
la iscrizione  di  falso,  qiiantunqne  il  cOnlratUi 
sia  {altaeoiuatt*  autentico;  anmienocliè  i fatli 
costitutivi  d'usura  non  sienòin  eantraddiiio- 
ot  eaprcota  con  le  enunciazioni  dall'atto.' 

,1  Philippe...— 28  ghie.  1821. — C.  Uig. 
Caen.  — S-V.  22.  1.  209.  — D.  A.  12.  823. 

Id.— De  Yascoorelles. — 25  giiig.  1827.— 
Ca(W.T-S  V,.30.  2.  204. —D.  P.  30.  2. 
234. 

• »8.  — Ancorché  ima  obbligazknvo  menzio- 
na che  1»  specie  sono  state  namerate  in  pre- 
senza del  notaio,  il  debitore  pnù  essere  ara- 
li) U.  cir.,  «ri.  1302. 
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messo  a provar»  con  tesiimoai  • senza  esoere 
tenuto  di  prendere  U yi»  deU'inscrutiooe  di 
falso  che  l'obhligazione.  é usuraria. 

aoroclie.  — 2 giug.  1831.  — Courens.— 
S-V.— 32.  2.  120.  — D.  P.  31.  2.248. 

99.  _Fu  giudicalo  al  conirnrio' che  fa 

prnova  testimoniale  è ' inammessibile  ronldo 
le  eiinnciazìoni  di  un  attoseriMo.per-stabiHr» 
che  è intaccalo  d'usura.;,  allorché  d'altronde 
l’altofe  non  art'ioola  prertsamente  ilcnitfano 
earsllerìslico  di  dola  0 di  frodo.  »i.! 

Pniés  Latour.  — 17  mar.  482U--  Pw. — 
S-V.  25.  1.  4li.  — D.  A.  10.  721.  . . 

100.  — Allorquando  un  delitto.  Aon.  cade 

su  falli  oslrinseci  a contratti,  allorcbiaVcoBi- 
poBc  ad  un  tempo  del  fallo  di  coniicnuonii  m 
circostante  concoinitanlì  che,  proibite  dalla 
legge,  viziano  la  convenilone  .(come*  1 usnra, 
quando  é al)itiiale)|  allora  nOT  TÌ  b qulslioné 
civile  pregiudiziale:  la  giustizia  criminale  % 
competente  e la  pruova  tesliinooiale  é tSMM- 
sibile  su  la  convenzione  di  prestito  come óu  la 
stipulazione  d'interessi  esalti  anaofobè  laton- 
vrniione  di  prestito  sia  comprovali  «aazHOt 
scrittura.  . . : --1 

Courbó.  — 2 die.  1813 — Qaas.-7-  Coh 
[uar.  - S-V.  14.  1.  30.  - D.  A.  12.  822. 

101.  — l'n  tribunale  può  decidere  (ondan- 
dosi sopra  scnli-nze  di  polizia  co^eiional^be 
iianno  condannalo  uu  individue  per  délltlo  di 
usura  e nelle  stesso  tempo  su  rassieme  degli 
atti  e delle  circostanze  della  causa,  che  «d« 
obbligazione  sottoscritta  per  prestito,  a Van- 
taggio di  questo  individuo  è inUecatoil'uoaitl, 
c per  conseguenza  pué  toadsimarioalhtrasU- 
Uir'ionc  degl' interessi  asurari  indobitameaie 
percepiti.  — Non  vi  « la  falsa  appl'i«MÌNe 
noi  civilv  della  cosa  giudicala  noi  uùuualey. 

GailUrd,  rr  10  uov.  1828.  rr.A«  Wg.  t- 
Ploeroicl.  — S-V.  30.  1,  71.-D.  P,  29. 
!..  23.  — V.  oopra,  q.  58,  . , 
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8 3.  — Oiwli  eccezioni  pó^toiio'  ^-’serie 
' dppojrfe  ailaUttinzti  deirasun.-^  Pre- 
ìcrizibne.  — ' Kntl/lcaiwne-^  — - Tr'efu- 
taziont.  — Cosa  giudiciua.  " 

V(  filli 

102.  — L'eiioOc  civile  » mrrfrlonale 
risultante  dall’  usura  0 dal  delitto  d'  abi- 
tudine d'usura  può  essere  rigettata  per 
diverse  eccezioni. 

In  primo  luogo  si  presenta  la  prescri- 
zione: ma  questa  eccezione  in  tal  mate- 
ria è soggetta  a regole  particolari. ' 

(2)  Ivi,  art.  1273,  1307  e 1321. ,,, 
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103.  — A tal  riguardo  bisogna  far  di- 
stinzione tra  l'usura  consumala  e l'usura 
flagrante.  — La  usura  consumala  è quel- 
la che  ha  avuto  luogo  a causa  d'  un  pre- 
stito che  il  rotnodalario  ha  totalmente 
rimborsalo,  capitale  ed  interessi  usura- 
rt.  — L' usura  flagrante  è quella  sotto  il 
cui  peso  il  debitore  trovasi  ancora  non 
avendo  rimborsato  al  comodante  la  tota- 
lità del  capitale  e degl'interessi  stipulati. 

104.  — L'azione  pubblica  o correzio- 
nale relativa  all'usura  consumala  si  pre- 
scrive col  decorso  di  tre  anni  come  tutti 
gli  altri  delitti  (Cod.  insl.  crim.  art. 
638)  (1):  ma  come  trattasi  qui  di  un  de- 
litto couUnuo  0 successivo,  la  prescrizio- 
ne non  comincerà  a decorrere  che  dal 
giorno  dell'  ultima  percezione  usuraria. 
(Cbardon,  n.  540;  Favard,  V.  Usura , 
n.  6.) — V.  app.  n.  115  e seg. 

105.  — In  quanto  all'  azione  civile, 
come  è perfettamente  distinta  dall'azio- 
ne pubblica,  che  essa  non  ha  nè  lo  stesso 
scopo  nè  gli  stessi  giudici,  è sottoposta 
al  termine  ordinario  di  prescrizione  delle 
azioni  civili.  (Ivi,  art.  541.) 

106.  — Per  riconoscere  quale  dev'es- 
sere questo  termine,  bisogna  far  distin- 
zione fra  l'usura  palliata  o simulata  sotto 
il  colore  di  un  atto  legittimo;  e I'  usura 
manifesta  o formale  ebe  è patente  e non 
si  circonda  di  precauzioni,  — La  ripara- 
zione dell'  usura  palliata  non  potendo 
ottenersi  che  con  un'  azione  di  nullità  o 
di  rescissione  per  causa  di  violenza  o di 
dolo,  l'azion  civile  d'usura  deve  prescri- 
versi cof  decorso  di  dieci  anni,  come  l'a- 
zione di  nullità  o di  rescissione  mediante 
la  quale  dev'  estere  esercitata.  (C.  civ. 
1304  (2),  Chardon,  n.  542.)  — V.  app. 
n.  119  e seg. 

107.  — lo  tal  caso  come  in  quello  in 
cui  trattasi  dell'  azione  pubblica  , il  ter- 
mine della  prescrizione  non  comincia  a 
decorrere  che  dal  di  in  cui  l' usura  si  è 
trovata  consumata  per  la  liberazione  in- 
tera del  debitore.  (Ivi,  art.  543.) 

108.  — Riguardo  all'  azione  civile  a 


(1)  Questo  ariicolo  corrisponde  all*  art.  615 
delle  oofireLL.  di  proc.  pen.;  però  il  teroiine 
tra  noi  è di  due  aonì»  ed  iuraiU  oel  secondo 
comma  si  legare  : 

L*ation  peoale  per  delitto  si  prescrive  io 
due  anoi. 

i2)  LL.  civ.,  art.  1258,  comma  1.  — L'aiiooe 
per  aooullare  o per  resciodare  uo  cootratlo  dura 
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causa  . dell’  usura  manifesta,  essa  nnn  ai 
prescrive  che  con  anni  trenta  che  comin- 
ciano a decorrere  egualmente  dal  giorno 
della  consumazione  dell'usura,  (ivi,  art. 
544.)  — V.  app.  n.  123. 

109.  — Finché  l' usura  è flagrante  , 
cioè  che  una  parte  del  credito  usurario 
è ancora  dovuto,  uessuoa  preacriziooe 
può  colpire  le  azioni  che  nascono  dalla 
usura.  (Ivi,  art.  545.) 

110.  — L'usura  esseodo  l'abuso  d'un 
consenso  ottenuto  per  una  sorte  di  dolo, 
di  forza  o di  violenza  morale,  segue  che 
niuna  confermazione  o ratiOcazione  ulte- 
riore può  far  valere  le  stipulazioni  usu- 
rarie di  cui  una  convenzione  o un  con- 
tratto si  trovano  intaccate.  Il  creditore 
non  può  dunque  opporre  una  tale  ratiB- 
caziune  o confermazione  al  debitore  che 
impugna  l'atto  costitutivo  d'  un  prestilo 
usurario,  nè  domandare  l'esecuzione  de- 
gli atti  di  ratiOcazione  pei  quali  il  debi- 
tore avesse  fallo  in  favore  del  creditore 
delle  deiegazioni  o indicazioni  di  paga- 
mento. (Cbardon,  n.  532.)  — V.  app. 
n.  124  e seg. 

111.  — Nondimeno  si  può  transigere 
su  l'azion  civile  risultante  dall'usura;  ma 
la  transazione  nou  è valida  che  quando 
ha  per  oggetto  di  estinguere  l' azione  a 
causa  d'uii  interesse  pagato  e non  di  au- 
toriuare  l'esecuzione  per  l'avvenire  in 
tutto  0 in  parte,  d' un  interesse  usurario 
a percepire.  (C.  civ.  2048  (3);  Chardon, 
0.  533.)  — \.  app.  0.  129  e seg. 

112.  — La  eccezione  di  cosa  giudica- 
ta può  anche  in  dati  casi  essere  opposta 
all' azione  civile  risultante  dall'usura. 
Cosi  l'usura  contenuta  in  on  biglietto 
non  può  dar  luogo'a  veruna  azione  di  re- 
stituzione se  il  debitore  è stato  condan- 
nato a pagarne  l'ammontare:  egli  dovea 
arguire  il  biglietto  d'  usura  prima  della 
condanna  e quando  il  pagamento  gilè  n'è 
stato  domandato.  (Cbardon,  n.  529.)  — 
V.  app.  n.  127  e seg. 

113.  — Sarebbe  altrimenti  del  caso  in 
cui  il  prestito  essendo  comprovato  da  un 


dirci  .ani  in  intti  I «si  Mi  qosli  nsn  sii  Mais 
rislcciu  a ninor  tempo  da  una  leftge  particolare. 

(3)  Ivi , art.  1920.  — La  traoMiioM  non  ai 
«teade  oltre  a ciò  eba  oe  forma  roggetio:  la  ri- 
Duntia  fatta  a tutti  i dritti,  aiiooi  c pretensioni, 
non  s*  intrude  se  non  di  ciò  ebe  è relativo  alle 
roDiroversle  le  quii  baono  dato  luogo  alla  tran- 
aaiione. 
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atto  autentico  esecutorio  , questo  atto  , 
in  difetto  di  pagamento  , sarebbe  stalo 
messo  ad  esecuzione  io  forza  di  un  se- 
questro a cui  il  debitore  avesse  formato 
opposizione  : in  tal  coso  la  sentenza  che 
ordinasse  la  continuazione  degli  atti , 
quantunque  non  fosse  attaccata  dal  debi- 
tore e fosse  passata  in  forza  di  cosa  giu- 
dicata non  farebbe  ostacolo  al  perchè  , 
più  tardi,  il  debitore  non  può  domandare 
sia  la  nullità  del  titolo  se  vi  è luogo,  sia 
la  riduzione  degl'  interessi  che  pretende- 
rebbe eccessivi.  (Ivi,  art.  530.) 

GIDRISPRUDEMA 

H-i.  — La  prescrizione  di  tre  anni  stabi- 
lita pei  delitti  correzionali  c,  per  conseguen- 
za, applicabile  al  delitto  d'  usura  abituale  , 
non  è applicabile  ad  ogni  fatto  particolare  d'u- 
sura che  costituisce  il  delitto;  — Cosi  l' am- 
menda pronunziata  contro  il  colpevole  può  es- 
sere calcolata,  prendendo  per  base  anche  le 
somme  prestate  anteriormente  ai  tre  anni  che 
hanno  preceduto  le  istanze.  (C.  instr.  crim. 
art.  G38.)  (1) 

Joseph  IVrnier.  — 15  giugno  1821.  — C. 
Rig.  — Parigi.  — S-V.  21.  1.  407.  — D. 
A.  12.  828. 

U5.  — 11  delitto  di  scrocco  complicato  di 
usura  non  si  prescrive  che  col  decorso  di  tre 
anni  a partire  dall’  ultimo  fatto  costituente 
l’abiludine  d'usura. 

Martin.  — 5 ag.  1820.  — C.  Big.  — Di- 
jon.  — S-V.  27.  1,  129.  — D.  P.  27.1.330. 

116.  — Fu  anche  giudicalo  che  la  prescri- 

zione di  tre  anni  stabilita  pei  delitti  correzio- 
nali non  6 applicabile  ai  fatti  particolari  di 
usura  che  possono  servire  alla  comprovazione 
del  delitto  d’usuia  abituatf.  ^ 

Redaud.  — 4 agosto  1820.  — C.  Big.  — ’ 
Chaleauroux.  — S-V,  21.  1.  30.  — D.  A. 
12.  827. 

117. -1/  usura  essendo  un  delitto  suc- 
cessivo, il  delitto  d’usura  abituale  si  compone 
di  tutti  gli  atti  usurarl  recenti  od  antichi,  an- 
che di  quelli  che  rimontano  a più  di  tre  an- 
ni. — Non  vi  è prescrizione  finché  non  vi  è 
stata  interruzione  di  atti  usurarl  durante  tre 
anni. 

Bremont.  — 23  luglio  1825.  — C.  Rig.— 
Draguignan.  — S-V.  25.  1.  430.  — D.  P. 
25.  1.  420. 

Id.  — Duclos.  — 24  dicembre  1825.  — C. 
Rig.  — Périgneaux.  — S-V.  26.  1.  371.  — 
D.  P.  26.  1.  10. 

118.  — La  prescrizione  del  delitto  d’usura 


(i)  LL.  proc.  p«D.  art.  OIS. 


non  può  covrire  prestiti  usurarl  la  cui  stif  il- 
lazione rimonti  a più  di  tre  anni,  ma  di  cui  la 
percezione  degl’  interessi  ha  avuto  luogo  dopo 
meno  di  tre  anni.  . .< 

Briandet. — 25  febbr.  1820. — C.  Rig. — 
Dijon.  — S-V.  ,20.  8.  138.  — D.  P.  20.  1. 
197.  • ’ 

118  bis.  — {Prescrizione.)  La  prescrizio- 
ne del  delitto  d’abitudine  di  usura  non  comin- 
cia a correre  che  a contare  dall'ultimo  fiuto 
di  usura  ; ed  i fatti  usurarl , anche  quelli  se- 
parati dai  fatti  nuovi  da  un  intervallo  di  più 
di  tre  anni,  debbono  essere  presi  in  conside- 
razione, sia  come  elementi  del  delitto,  sia  per 
la  valutazione  dell'animenda,  ammenoché,  per 
la  loro  natura  e per  la  loro  anticllilà,  non  sia- 
no riconosciuti  estranei  al  delitto  perseguitate. 

Foiitas.  — 21  ottobre  1841.  — • Cass.  — 
S-V.  ,t2.  1.  081. 

118  ter.  — La  prescrizione  del  delitto  di 
abitudine  di  usura  non  corre  che  a partire 
dall'  ultimo  fatto  usurario,  e la  perenzione  de- 
l’ interessi  usurarl  é per  sé  stessa  un  fatto 
i usura.  (Cod.  istr.  criia.,  038.) 

N.  . . — 29  genuaro  1842.  — C.  Rig. — 
Parigi.  — S-V.  42.  1.  287. 

110.  — La  prescrizione  di  tre  anni,  ai^tli- 
cabilc  al  delitto  d'  abitudine  d' usura,  non  è 
applicabile  all’azione  civile  avente  per  ogget- 
to un  fatto  particolare  d’  usura.  — Questa 
azione  non  è soggetta  che  alla  prescrizione 
ordinaria. 

De  Vasconcelles.  — 25  luglio  1827. — 
Caen.  — S-V.  30.  2 . 204.  — D.  P.  30.  2. 
234. 

120.  — L’ azione  di  rescissione  d’un  con- 
tratto per  usura,  è prescrittibile  con  dieci  an- 
ni, come  ogni  altra  azione  di  rescissione. 

Degenville.  — 11  prat.  an.  7.  — Cass.  — 
S-V.  1.  1.  215.  — D.  A.  11.570. 

120  bis.  — L’azione  di  nullità  odi  rescis- 
sione di  una  obbligazione  per  causa  d'usura 
si  prescrivo  con  dieci  anni,  a partire  dal  gior- 
no dell’atto,  e non  solamente  con  trenta  an- 
ni..  .,  ammenoché  non  si  tratti  d’una  usura 
manifesta,  che  non  esige  alcuna  pruova  cen- 
tra l’ apparenza  del  contratto.  (Cod.  civ.  , 
1304.)  (2) 

Il  pagamento  degli  interessi  pretesi 

usurarl  non  ha  per  effetto  di  perpetuare  il 
vizio  del  contratto  e di  sospeouere  il  corso 
della  prescrizione  dell' azione  di  nullità. 

Bruloy.  — 20  aprile  1835.  — Caen.  — 
S-V.  38.  2.  510. 

121.  — L’azione  di  nullità  o di  riduzione 
di  una  obbligazione  per  causa  d'  usura  si  pre- 
scrive con  r classo  di  dicci  anni  dal  giorno 
dell’  atto,  e non  con  l’ classo  di  trenta  anni, 


(2)  LL.  civ.,  art  I2S8. 
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anche  quando  la  nullità  non  è opposta  che  per  i 
via  d' eccezione. 

Julian.  — 18  novemb.  1836.  — Tolosa. — 
S-V.  37.  2.  324.  — D.  P.  37.  2.  108. 

122.  — Fu  (fiudicato  al  contrario  che  la 
nullità  d’una  obbligazione,  per  causa  d'usura, 
può  essere  proposta  per  via  d' eccezione,  an- 
che dopo  dieci  anni  a partire  dal  giorno  dei 
contratto.  (C.  civ.  1304.)  (1) 

Havas.  — 31  dicemb.  1833. — C.  Rig.  — 
Caco.  — S-V.  34.  1.  105.  — D.  P.  34.1. 
140. 

123.  — L'azione  di  restituzione  d'interessi 
usurati  non  è soggetta  che  alla  prescrizione 
treotcnaria. 

Fortìn.  — 27  marzo  1820.  — Angers.  — 
S-V.  29.  2.  336.  — D.  P.  30.  2.  34. 

Id.  — Morache.  — 2 giug.  1831. — Bour- 
ges.— S-V.  32.  2.  120.— D.  P.  31.  2.248. 

Id.  — Scrignol.  — 17  gennaio  1837. — 
Cass.  — Montpellier. — S-V.  37.  1.  234. — 
D.  P.  37.  1.  150. 

124.  — La  nullità  di  nna  stipulazionc’d'in- 
tcrcssi  usurart  non  è coverta  dall’ esecuzione 
della  convenzione,  nò  dalla  circostanza  che 
r atto  originario  sarebbe  stato  sostituito  da 
altri  atti  ; questi  ultimi  atti  debbono  essere 
riputati  impressi  dello  stesso  vizio  del  primo. 
(C.  civ.  1338.)  (2) 

Havas.  — 31  dicemb.  1833.  — C.  Rig.  — 
Caen.— S-V.  34.1. 105.— D.  P.  34. 1. 140. 

125.  — La  ricognizione  o l'esecuzione  dcl- 
l’obbligazione,  per  parte  dell’  crede  del  dona- 
tore, non  lo  rende  inammessibile  ad  opporne 
la  nullità  , se  non  è provato  che,  al  tempo  di 
questa  ricognizione , egli  conosceva  che  la 
donazione  era  usuraria.  (C.  civ,  1340.)  (3) 

Mare.  — 17  die.  1827.  — Bordeaux. — 
S-V.  28.  2.  65.  — D.  P.  29.  2.  134. 

126.  — Il  debitore  di  una  obbligazione  nsu- 
ratìa  è ainmcssibilc  a domandare  la  restitu- 
zione degl’  interessi  illegalmente  percepiti , 
ancorché  II  pagamento  di  questa  obbligazione 
sia  stato  oruinato  da  sentenze  intervenute  die- 
tro le  istanze  esercitate  dal  creditore  contro 
il  debitore,  ma  senza  aver  avuto  a pronunzia- 
re su  la  quistione  d' usura. 

Morache.- 2 giugno  1831.  — Bourges. — 
S-V.  32.  2.  120.  — D.  P.  31.  2.  248. 

127.  —fu  nondimeno  Radicalo  che.,  il 
soscritlore  d’ una  lettera  di  cambio,  condan- 
nato a pagarne  l' ammontare,  da  una  sentenza 
passata  in  forza  di  cosa  giudicata,  è inararaes- 
sibile  a pretendere  ulteriormente  che  la  let- 
tera di  cambio  mascherava  operazioni  usu- 
rarie. (C.  civ.  1551.)  (4) 

(1)  LL.  civ.  ari.  12S8. 

(1)  Ivi,  art.  1202. 

(3)  Ivi,  art.  1291. 

(1)  Ivi,  art.  1361. 
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1 Lacubc.  — 31  luglio  1829.  — Tolosa. — 
S-V.  30.  2.  13-2.  — D.  P.  30.  2.  182. 

127  bis.  — Il  soscritlore  di  nna  lettera  di 
cambio  condannato  a pagarne  l'ammontare,  da 
una  sentenza  passata  in  forza  di  cosa  giudica- 
la, non  è amroessibile  a pretendere  in  seguito 
che  la  lettera  di  cambio  mascherava  delle  ope- 
razioni usurarie,  benché  questa  sentenza  uon 
abbia  avuto  a pronunziare  jull' eccezione  di 
usura.  (Cod.  civ.,  1351.)  (5). 

Devèze.  — 13  aprile  1841.  — C.  Rie. 

NImes.  — S V.  41.  1.  637, 

Id.  — Bernaull.  — 27  maggio  1840.  — 
C.  Rig.  — Parigi.  — S-V.  40.  1.  620. 

128.  — Il  debitore  che,  in  prima  istanza, 
si  è limitato  a domandare  la  riduzione  della 
obbligazione  da  lui  contratta,  può  conchiudere 
per  la  prima  volta  in  causa  d' appello,  per  la 
nullità  del  contratto  come  macchialo  d' usura. 
Non  è una  nuova  domanda  nel  senso  dell’arti- 
colo 464  Cod.  proc.  (6) 

Havas.  — 31  dicemb.  1833.  — C.  Rig. 

Caen.  _ S-V.  34.  1.  105.  — D.  P.  34.  1, 
110.  ’ 

129.  — Si  può  transigere  su  di  un  processo 
tendente^  a far  annullare  un  contratto  come, 
viziato  d'usura  e consentire  alla  esecuzione  di 
cpicsto  contralto.  In  vano  si  direbbe  c si  of- 
frirebbe di  provare,  per  far  annullare  la  tran- 
sazione ed  il  contratto,  che  la  transazione  ha 
lascialo  sussistere  l’usura.  (C.  civ.  2046.)  (7) 

Crimon.  — 27  aprile  1827.  — Donai.  — 
S-V.  28.  1.  341.  — D.  P.  28.  1. 258. 

130.  — Si  può  validamente  transigere  so- 
)ira  un  processo  intentato  nello  scopo  di  far 
ridnrrc  una  obbligazione  come  viziata  d'usura, 
permettendo  la  leggo  di  transigere  su  1 inte- 
resse civile  che  risulta  da  un  delitto. 

Pruvosl.  — 22  genn.  1 833.  — C-  Rig.  — 
Amiens.  — S-V.  33.  1.  98.  — D.  P.  33. 1. 
137. 

131.  — Si  può  validamente  transigere  so- 
pra interessi  usurarl  percepiti  da  un  credi- 
tore. 

Joly.  — 21  nov.  1832. — C.  Rig.  — A- 
miens.  — S-V.  33.  1 . 95.  — D.  P.  33. 1 . 5. 

132.  — Id.  — E la  transazione  è valevole, 
anche  quando  fosse  stata  soltoscrilla  prima 
che  il  debitore  si  fosse  completamente  libera- 
to, c ad  un’epoca  in  cui  fosse  sotto  il  colpo  di 
giudizi  per  parte  del  suo  creditore.  (C.  civ., 
2046.)  (8) 

Gaffet.  — . 9 febbraro  1836.  — C.  Rig.  — 
Amiens.  — S-V.  36.  1.  88.  — D.  P.  36. 
1.  173. 

133.  — fu  nondimeno  giudicalo  che  una 


(5)  LL.  civ.,  ari.  1305. 

(6j  LL.  di  proc.  civ.  ari.  428. 

(7)  LL.  civ.  art.  1918, 

(8)  Ivi,  lo  stesso  articolo.  - 
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Asssfgio,  V.  VeodfU  alFassaggio. 

Associalo,  54. 

Alti  sono  Orma  prirais,  65  e s.,  46. 

Adi  di  commtrcio,  4 e 48. 

Bevande,  SI. 

Bi|lielli,  288,  891,  e s. 

Biglietto  di  banca,  M, 

Cambio,  1 0 a,,  90. 

Campione,  116  bis,  e s. 

Caparre,  21,  75. 

Caratteri,  1 e s.,  45  e s. 

Caosa  lecita;  74  e s. 

CauiOne,  24«,  304. 

Circolare,  5 e a. 

Colpa.  127,  129,  171. 

Compeienra,  46, 195  bis. 

Condizione  potest.  45  e s.,  57,  163  e s. 

— ' risolntira,  10,  22,  45,  142,  156,  174. 

— sospeosira,  10,  20,  142,  155,  169, 

Consegna,  2,  5,  121  e s.,  196  e s.,  238  e s.,  256 

e I.,  260  e 0.,  280  e a. 

Conto  corresu,  100. 

Contrabbando,  83, 

Corpo  certo,  12t  a t„  201,  207. 

Corrispondetna,  49  e s.,  60. 

Cuna  altroi,  77  a a..  117  a a.,  275. 

— aanduta  (determ.  della),  6,  80  e a.,  106. 

— indelerminaia,  ISO  e a. 

Daom-iaierasai,  28,  99,  204, 206,  263. 
Delegazione,  303. 

Diminuzione  di  prezzo,  216,  248. 

Doppia  scrillora,  66  a a. 

Blbtti  pubblici,  73, 

Errore,  106. 

Esecuzioae,  289, 

Fanimento  145. 

Fiera,  46. 

Pine  di  non  ricevere.  289  e a„ 

Firma,  65. 

Fondo  di  commercio,  252  e a.,  301, 

Forra  maggiore,  127, 139,  271. 

Fmlii,  issea. 

Furto,  78. 

làaraniia,  213,  236  a a. 

Ipoteca,  273,  293  e a. 

Insegna,  252. 


(1)  LL.  eia.,  art.  1926. 
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0 allorché  oe  contiene  «sai  stesia.  {G.  oir/, 
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Iniripresa  di  foroiiorr.  31, 178.  ‘ 

Uaioae,  28!l.  ' .1440  — .T 

Mandatario,  79.  IV  — .an 

Marra,  tot.  ...;iW40  — .8 

Mcrcaozia,  5,  68  e s.,  90  e s. 

Messa  in  mora.  128,  138,150  e s.,  208. 
Misurameoto  V.  Vendita  al  peso  e roisurs. 

Mobili,  68  e s. 

Moneis,  2 e s.,  72,  90.  „ , 

Niviglio,  85.  Dm  I — •-  . 1 ^ 

Norsglooo,  291  e B.  MilD-j  iou^ 

Pagsmenio,  45, 254  e s.,  267  e s.,  274e  s.,  283  e s. 
Parte  di  preda,  75,  83. 

Perdile,  78,  85, 125  e a.,  152,  155,  258. 

Perizia,  55,  94  e a..  102,  Ito  e a,,  154, 193,  214, 
“2-  . |_.l 

Peso,  V.  Vendila  al  peso  e misura.  . 
Preferenza,  53  e a.,  ra  e a.,  97.  '--Cmol 

Prezzo,  6,  89  e t„  107  e 254  a a.',  282  a al  'iii 

— corrente,  101.  . i.HsB 

— medio,  103.  „ , . 

Privilegio  270  c a..  293  e S.  ^ . 

Promesse  di  vendita,  47  e a.,  58  e a^.  | uri  oilg 
Qualili,  214  e a.  ■ 

Qneoiiii,  251  e a.,  248  e a.  . _ o 

Riacbi,  123  e a.,  132, 135  e s.,142, 169,  173  è a 

190,  225  e a.  ' ’o  'b 

Biaolniione,  204, 209, 238  e a.,  266  e 260  e alle 
898  ai,  ijfn 

Rivendicazione,  145,  270  e a,,  296,  , ' 

Schiavi,  81, 188.  ' '•>  " oUoD  j „eo3 

.■^cie,  211.  i . iv  I II  .ulibnsv  lìiq 
MI  a a.  . .oj)<jb  uinoniBhil 
Tabella.  247.  "i!  ivufJ  .1  .11  .gnobloiT 

Tata,  233.  • :.l|8  .0  71  .1  .noi 

TarilTa,  104  e a.,  259.  . 1 J ,n  ,1;  <'  *1  .jm 

Termina,  268.  , , p 

Termina  di  pagamento,  261  e a.,  282.' 

Tradlaione,  124  a a.,  187  e a.,  196  bis.  .'IHIID 
Trasmiatioae  di  proprietà,  117  e u,  133  a«sti.] 

rraiu*di  neirl,  84.  '*  ''  . ilt  r'l 

Vendita  all'asiagflOp  1*.  19  e f.,  IW  e 163b 

— alealoria,  11»  95  e 74  « 179  a*«.—  . «ruo 

— il  paso  0 alla  misorap  la  a a.»  lU  e a.,  189  e $. 

^ cODdizioaale.  10  e t.a  141  e Sa 
in  bloceo.  18  e a.,  140. 189, 193. 

— pura  e srmplìcea  9,  123  e a. 

— verhak)  04.  ‘ ...  ^ 

— dì  prodotii  rutorip  33  e 177  e a.,  279  e 

— a protìiio  comune,  41  e s.,  183  e t.,  279. 
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nnOltA  COMMBRaALE 

TeUorulo,  137, 326, 245,  ^ >•  : rj 

Viiggio,  139  e 9.,  ^9  e s.  ! t . 

Vizi  redihilort  38.  . 
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$ 1.  BtUa  vendita  eommereiate.  ^ Suoi  ea> 
ra«eri.  — Suo  differtnii  spedo, 

3.  — Promessa  di  t'ondita, 

3.  Pruova  della  x>ondUa. 

4.  » Quali  cose  possono  formare  Vojgotto  della 

vendita  commerciale. 

5.  — D«ferminazton«  delia  eoea  e del  presto. 

6.  — Effetti  deUa  vendita  relativamente  al 

trasferimento  di  proprietà  ed  a»  mcAt 
della  eoea. 

7.  — 066/t^ozt(mi  del  venditore,  — Tradisio^ 

ne.  — > Garantia. 

8.  * Obbligationi  del  compratore. 


■ì  t.  .. 

S 1 . — Della  vendila  commereiale.  — 

5uoi  caralleri.  — Sue  differenti  specie. 

c.  MOZIONI  GCNERAU 

■ : r.>.  : i 

1.  — La  vendita,  considerala  partico- 
larmente sotto  il  punto  di  veduta  com- 
mercial», è^una  negoziazione  per  mezzo 
della  quale  una  persona  da  o si  obbliga  a 
dare  una  cosa  ad  un’altra  persona,  che 
glie  ne  paga  o ai  obbliga  a pagargliene  il 
prezzo. 

2.  — La  .vendita  è dunque  il  cambio 
di  una  cosa  contro  dell'  argento,  o,  in 
altri  termini  contro  una  moneta  metalli- 
ca; ma  se  il  cambio  avesse  luogo  di  una 
cosa  contro  un'altra  cosa,  non  vi  sarebbe 
più  vendita,  ma  vi  sarebbe  cambio  pro- 
priamente detto.  (Pardessus,  n.  6 e 273; 
Troplong,  n.  1;  Duvergier,  n.  2;  Duran- 
ton,  t.  16,  n.  616;  Favard,  v*  Vendila , 
sez.  1*,  §2,  n.  11.) 

■3.  — Da  ciò  segue  che  il  cambio  è la 
origine  o il  fondamento  delia  vendita  : 
perchè  prima  di  esservi  le  monete  metal- 
liche, non  si  aveano  nè  si  poteano  avere 
che  cambi  di  una  cpsa  contro  un’  altra 
cosa.  — Oggi  il  cambio  non  è più  nn 
mezzo  di  commercio  che  coi  paesi  sel- 
vaggi presso  i quali  non  vi  è segno  mo- 
netario. 

4.  — La  vendita  è l’alto  di  commercia 


(1)  LL.  cir,  ari.  1S38.  — È perreiiatra  le  parli 
(la  vndiiaì,  e la  propriell  si  acquista  di  drillo 
dal  compratore  ripnardo  al  vendilocc,  appena  ebe 
si  è coDrennlo  della  cosa  e del  prezzo,  quanlnii- 


vnìbvrAeoiiiMEnctiae 

il  più  ordinario;  è' )' atto  di  commèi^iè 
per  eceeHenza  tutti  gli  alti  di  comnier- 
ch)  possono  altresi,  qualunque  sia  la  lorù 
forma  esterna  ed  apparente  c la  loro  qua- 
lificazione, rapportarsi  alla  vendita,  poiché 
tutte  le  operazioni  di  commercio  ridu- 
consi  sempre  a dare  per  avere,  cioè  ven- 
dere ciò  che  si  ha,  o a comprare  ciò  che 
^ non  si  ha. 

6.  — Ma  tutte  te  vendite  non  sono 
delle  vendite  commerciali  o degli  atti  di 
commercio;  bisogna,  perchè  abbiano  que- 
sto carattere  a riguardo  dell'  uno  o del- 
r altro  dei  contraenti,  o a riguardo  di 
lutti  due,  che  trattisi  di  mercanzie  pro- 
priamente dette,  cioè  che  vi  sia  o che  vi 
sia  stato  per  parte  del  compratore  o del 
veoditore,  compra  di  una  cosa  per  riven- 
derla, sia  in  natura,  sia  dopo  averla  lavo- 
rata 0 messa  in  opera,  o ancora  per  lo- 
carne semplicemente  ì’  uso.  — V.  ' Allo 
di  commercio,  § 2.  "■  ‘ ' '' 

6.  — Tre  cose  sono  necessarie  per  co- 
stituire il  contralto  di  vendita!  uneg- 
getto  0 una  cosa  certa  che  sia  la  materia 
della  vendita,  un  prezzo,. ed  il. consenso 
reciproco  delle  parti.  Cosi  la  vendita  ò 
perfetta  tra  le  parti  contraenti,  dal  mo- 
mento che  vi  è accordo  o consenso  reci- 
proco sulla  cosa  e sul  prezzo.  (Codi  eiv., 
1683.)  (1)  V.  noodimeno  § 5.  v.'on.m. 

7.  — Il  ponto  importante,  in  ciò  che 
riguarda  il  consenso  è di  comprovarne  lo 
esistenza,  o,  in  altri  termini  di  fornire  la 
pruova  della  vendila,  se  la  vendila  è ne-‘ 
gala.  Ciò  urà  trattalo  appresso  § 3,  e 
alla  voce  Pruova. 

Qui  dobbiamo  esaminare  la  vendita' 
commerciale  io  sè  stessa,  e le  sue  dllTev 
renti  specie,  come  le  costituisce  l' accor- 
do o il  consenso  delle  parli.  ■ 

8.  — Sotto  questo  rapporto  si  distin- 

gue la  vendita  pura  e semplicè  e la  ven- 
dita condizionale.  > " 

9.  — La  vendita  è pura  e semplice,  al-’ 
lorchè  la  sua  esecuzione  non  è soggetta 
ad  alcun  avvenimento  ulteriore,  e che  le 
sue  conseguenze  o ciò  che  significa  lo 
stesso,  i proOlli  sperati  dal  venditore  e 
dal  compratore  non  dipendono  da  uu  av- 
venimento incerto.  (C.  civ.  1964.)  '2) 


qn<  non  sin  zegniu  ancorn  In  (ndiii«n«  litllt  co- 
sa, nè  sin  pigolo  il  preizo. 

(S)  Ivi,  Iti.  1836.  — V.  pig.  630  oou  3. 
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10.  — La  vendita  è condizionale  allor- 
ché le  parli  dopo  aver  convenuto  su  la 
cosa  c sul  prezzo,  subordinano  l’esecuiio- 
nc  della  loro  convenzione  ad  un  avveni- 
inento  ulteriore.  — Se  questo  avvenimen- 
to ulteriore  deve  avere  per  effetto  di  ren- 
dere la  vendita  perfetta,  cioè  se  la  vendi- 
ta è sospesa  inaino  all' avvenimento,  essa 
è fatta  sotto  condizione  sospensiva.  In 
tal  caso  r avvenimento  della  condizione 
fa  rimontare  la  vendita  al  Riorno  della 
convenzione.  (C.  civ.,  1179.)  (1)  — V. 
app.,  n.  43. 

Se,  al  contrario,  la  vendita  ha  il  suo 
effetto  dall'  istante  in  cui  la  convenzione 
è fatta  e deve  cessare  di  averlo  se  I'  av- 
venimento preveduto  avvenga,  essa  è fatta 
sotto  condizione  risolutoria.  (Cod.  civ., 
1384.)  (2) 

11.  — Nelle  vendite  condizionali  si 
comprendono  ancora  le  vendile  aleato- 
rie. — La  vendita  è aleatoria  allorché  i 
suoi  effetti  in  quanto  ai  vantaggi  ed  alle 
perdite  sia  per  tutte  le  parti,  sia  per  l'una 
dì  esse,  dipendono  da  un  avvenimento 
incerto.  (C.  civ.  1964.)  (3) — Esaminia- 
mo SDCcessìvamenlc  queste  differenti  spe- 
cie di  vendita. 

12.  — Vendite  eondizionidi. — Si  com- 
prende che  le  condizioni  all'avvenimento 
alle  quali  può  essere  soggeila  una  vendi- 
ta, possono  variare  alfiniiiiito:  gli  effetti 
di  queste  condizioni  sono  regolate  dalle 
convenzioni  delle  partì.  Ma  vi  sono  certe 
vendite  condizionali  i cui  effetti  sono  pre- 
veduti e regolati  dalla  legge:  come,  le 
vendite  fatte  sotto  condizione  di  numero 
misura  o peso;  quelle  falle  sotto  condi- 
zione di  assaggio;  quelle  fatte  sotto  con- 
dizione di  saggio;  quelle  fatte  con  capar- 
re. (C.  civ.  1585-1590.)  (4; 

13.  — Si  ha  la  vendita  sotto  condizio- 
ne di  numero,  peso  o misura,  allorché 


(<)  IX.  eiv-,  art.  1132,  ia  priocipio.  — La  con- 
ditione  adrnipila  ha  un  effelto  relroauivo  al  gior- 
DO  in  cui  tn  canirana  la  obbligaiione. 

(2)  In,  ari.  1A29,  comma  1.  — La  vendila  può 
fii^  puramenie  e semplicemeule,  o Milo  condi- 
zione sospensiva  o rlaoluiiva. 

13)  ivi,  an.  1830.  — Il  contralto  aleatorio  è 
una  convenzione  recìproca  i cui  eiretli  lelalira- 
menle  al  guadagno  ed  alla  perdila,  aia  per  tulli  i 
contraenti,  sia  per  uno  o per  più  di  essi,  dipen- 
dono da  un  avveoìmenlo  incerto. 

Tali  sono 

il  contrailo  di  assienrasione, 
il  prealilo  a tutto  rischio. 


delle  derrate  o mercanzie,  suscettibili  di 
essere  numerate  , pesate  o misurale,  non 
sono  vendute  che  sotto  la  condizione  dì 
numerarle,  pesarle  o misurarle. 

l i.  — La  stipulazione  di  numero,  pe- 
so 0 misura  è una  condizione  che,  quan- 
tunque la  vendila  sia  perfetta  nel  senso 
che  è obbligatoria  per  le  due  parti , ne 
sospende  nondimeno  gli  effetti,  nel  senso 
che  la  cosa  venduta  resta  ai  rischi  del 
venditore  finché  sia  stala  verificata  C ri- 
conosciuta dal  compratore.  (Cod.  civ.  . 
1383.)  (3)  Si  presume  allora  chele  parti 
non  hanno  l' intenzione  di  dar  seguito 
alla  vendita  se  questa  verificazione  o ri- 
conoscimento non  ha  luogo.  'Pardessus, 
n.  292.)  — V.  app.  n.  1-44  e seg. 

13.  — Può  esservi  qualche  volta  diffi- 
coltà sul  punto  di  conoscere  se  la  vendita 
è fatta  in  massa,  puramente  e semplice-' 
mente,  o alla  misura  con  condizione  di 
peso  0 misura.  — Allorché  la  vendila  è 
fatta  in  un  fascio,  contenente  (anrc  mi- 
sure e a tanto  la  misura,  non  può  esservi 
dubbio;  essa  è fatta  sotto  condizione  di 
misuramento. 

16.  — Ma  tutte  le  convenzioni  non 
sono  rosi  esplicite  e vi  è allora  necesaita 
d’ interpetrare:  in  generale,  develi  con- 
siderare come  mia  vendila  in  massa,  ogni 
vendita  nella  quale  non  apparisse  eviden- 
temente che  il  compratore  ha  inteso  ac- 
quistare un  dato  numero  di  misure,  e non 
d é determinata  veruna  considerazione 
che  quella  della  quantità  apparente. 

17.  — Cosi,  la  vendita  in  un  fascio' 
che  il  venditore  annuncia  contenere  lantt 
misure,  o una  pezza  di  stoffa  che  il  ven- 
ditore dice  avere  tanti  metri,  mediante 
un  prezzo  delermioato.  allorché  il  com- 
pratore non  é d'  accordo  sul  prezzo  che 
dopo  aver  veduto  ed  esaminato  it  thsCio 
o la  pezza  di  stoffa,  é considerata  fatta  in' 


il  giuoco  e li  scommessa, 
il  conlrsllo  vllalliio. 

I due  primi  sono  regolali  dallo  leggi  di  roraaio- 
na  per  gli  affari  dì  commercio. 

li)  Ivi,  art.  1430  a 1433. 

(8)  Ivi,  art.  1430. — Quando  si  vendono  delle 
mercaniie  non  In  massa,  ma  a peso,  numero  o' 
misura,  la  vendita  non  è perreita,  ìnquanloche  le 
cose  veudute  stanno  a rìschio  del  venditore  finehC 
esse  non  sieno  pesate,  numerate  o misurale-,  Il 
compratore  però  può  chiederne  la  cotisegna  o v 
danni  ed  inieressi,  se  vi  C luogo,  nel  caso  d’ iua- 
demplmeoio  della  obbligazione. 


Digiti/. 
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blocco,  seiizn  condizione  se  non  è espressa 
alcuna  condizione.  (Pardessus,  n.  i02.] 
V.  app.  II.  192. 

18.  — Al  contrario,  se  anche,  median- 
te un  solo  e medesimo  prezzo,  si  suno 
\eudute  tante  misure,  il  nvisuramento 
diviene  una  condizione  della  vendita. 
(Pardessus,  n.  292.) 

19.  — Allorché  la  vendita  riflette  so- 
vra cose  che  è neiruso  di  assaggiarle  pri- 
ma di  farne  la  compra,  la  vendita  non  è 
perfetta  che  quando  il  compratore  le  ha 
assaggiate.  (Pardessus,  n.  293;  C.  civ., 
art.  1587  (1),  Duvergier  ii.  97  e seg.  ; 
Troploug,  II.  96.)  — V.  nondimeno  ap- 
presso, n.  153  c seg. 

20.  — Da  ciò  segue  che  la  condizione 
di  assaggio  è in  generale  sottintesa  nella 
vendita  dei  vini , degli  olii  e degli  altri 
liquidi,  che  è ncH'uso  di  assaggiare.  (Ou- 
vergier,  n.  109;  Troploug,  n.  98.) 

20  bis.  — L' articolo  1587,  Cod.  civ.  (2). 
portante  che  non  vi  è vendita  di  cose  che  si  è 
neU'uso  di  gustare  prima  di  farne  la  compra, 
lincliè  il  compratore  non  le  ha  gustate  ed  ap- 
provate, è applicabile  in  materia  di  vendite 
commerciali. 

Ronv.  — 8 marzo  1837.  — Limoges.  — 
S-V.  38.  2.  iU. 

20  ter.  — L' articolo  1587,  Cod.  civ.  (3), 
porunto  che  non  vi  è vendila  di  cose  che  si  6 
noli' uso  di  gustare,  prima  di  farne  la  compra 
(per  esempio,  dei  vini),  finché  il  compratore 
non  le  ha  gustate  ed  approvate,  non  cessa  di 
essere  applicabile  che  quando  vi  è stato  dero- 
gato [ler  convenzione  intervenuta  tra  le  parti, 
0 per  un  uso  cuotrai'io.  Questa  derugaziuiie 
alle  disposizioni  dell’ articolo  1587  (4)  non 
può  indursi  di  pieno  diritto  dal  perchè  i vini 
erano  destinali  non  alla  consumazione  perso- 
nale del  compratore,  ma  dovevano  essere  ri- 
lasciati al  eoramercio, 

Peyruseon.  — 5 dicemlire  1842. — Trib. 
Péroràie,  — C.  Rig.  — S-V,  43.  1.  89. 

V.  ancora  appresso,  n.  124,  e per  cièche 
riguarda  la  vemìiu  sopra  campione , v°  Vizio 
redibitorio,  n.  13  ler.  e 25  bis. 

21.  — La  vendita  sotto  condizione  di 
assaggio  può , secondo  fa  convenzione 
dulie  parti,  essere  considerata  come  una 
vendita  sotto  condizione  sospensiva,  o 


(I)  LL.  civ.  art.  HI2.— Biipnrdo  al  vino,  al- 
roVio  ed  alle  altre  cose  le  quafi  per  usanza  ai  as* 
saggìiuu  prima  della  compra,  non  vi  è coniraUo 
di  vendila  fiuebò  il  compratore  dod  le  abbia  as* 
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come  una  vendita  sotto  condizione!  rìso- 
lutoria.  (Duvergier,  ii.  99.) 

22.  — ig:  vendite  al  sof/gio  sono  anche 
veiiidile  condizionali.  Vi  sono  due  specie 
di  vendile  al  sai/giogruna  clic  si  fa  setto 
condizione  sospensiva,  l'altra  sotto  con- 
dizione risolutiva.  — Allorché  un  vendi- 
tore scrive  ad  un  fabbricante  d’ inviargli 
una  pezza  di  stoffa  di  tale  specie,  per  as- 
sicurarsi se  gli  conviene,  la  vendita  si  fa 
sotto  la  condizione  sospensiva  che  il  de- 
bitore approverà  la  mercanzia;  se  la  rin- 
via, non  vi  é vendita.  Pardessus,  n,  294.) 

23.  — Allorquando  una  persona  com- 
pra un  cavallo  o qualunque  altro  oggetto 
la  cui  qualità  può  essere  conosciuta  per 
r uso  che  sen  fa,  con  la  condizione  che 
la  cosa  comprata  potrà  essere  restituita 
al  venditore  in  un  certo  tempo,  se  non 
conviene,  vi  è clausola  risolutiva.  (Par- 
dessus, II.  294;  Touilier,  t.  6,  n.  100  e 
497  t.  8 n.  311.)—  V.  app.  n.  163  es. 

24.  — La  vendita  fatta  con  caparre  è 
ancora  una  specie  di  vendila  condizioaa- 
le:  le  regole  che  le  sono  particolari  sono 
tracciate  alla  voce  Coporra.  ,.j;  . 

25.  — Vendile  aleatorie.  — il  carat- 
tere distintivo  delle  vendile  aleatorie  é 
che  l'avvenimento  al  quale  sono.sshor- 
dinate  riguardo  alla  loro  esccuzioue  o ri- 
guardo ai  loro  cQèlti,  sia  ineerloi  cioè 
che  r avvenimento  al  quale  le  parli  si 
sutlopoiiguno,  sia  per  esse  un'aspeUaljva: 
.è  l'incertezza  che  dà  luogo  al  contratto 
aleatorio. 

26.  — Da  ciò  segue  che  importa  poco 
che  r avvenimento  sia  accaduto,  purché 
le  parti  Io  ignorino.  (Pardessus,  n..  305.) 

27.  — Segue  ancora,  che  se  le  due 
parli  conoscono  che  ciò  che  si  è annun- 
ciato essere  per  esse  un’  aspettativa  , è 
avvenuto,  la  loro  convenziona  diviene  Una 
vendita  pura  e semplice  e che  se  la  parte 
che  deve  proOltare  della  fortuna  incerta, 
sappia  solo  che  essa  è realizzata,  la  ven- 
dita è nulla,  come  fraudolenta  per  parte 
sua.  (PardeMus,  Ivi.) 

28.  — Se  pel  fatto  di  una  parte,  l'av- 
venimento che  dev'  essere  per  essa  una 
fortuna  di  perdita,  e per  I'  altra  una  for- 
tuna di  guadogno,  non  avviene,  questa 


raggiale  cJ  approvale. 

(2)  Iti,  ari.  1432. 

(3)  Ivi,  lo  stessa  arlicoio. 

(4)  Ivi,  lo  stesso  articola. 
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'^rte  è [euttU  m *Unai-intereisi.  (ftr- 
.deMus,  ivi.)  ' 

29.  -r- Similmente  cke  in  ona  vendita 
eoodiiioBaie,  la  condizione  ed  i aimi  ef- 
fetti ponooo  variare  secondo  le  coovea- 
zieni  delle  parti,  del  pari  che  in  noe  ven- 
I dita  aleeloria,  l'avveniaiento  incerto  al 
quale  la  vendita  o i tuoi  eSetti  sono  sa- 
.bordiaati  dipende  interamente  dalla  vo- 
lonlì  dei  contraenti. 

„ 30.  — Vi  sono  nondimeno  delle  ven- 
, dite- aleatorie  piti  uiimIì  di  altre,  e sn  le 
quali  è necessario  di  dare  alcune  regole: 
tali  sono  le  intraprese  di  forniturei  le 
rendite  di  predetti  futuri  t determinati , 
le  vendite  a eoUime  o a peritoli  e riseci; 
le  vetsdite  di  tperaim:  le  oendite  a pro- 
fitto eomme.  i 

31,  — Su  la  intrapreee  di  forniture, 
V.  questa  parola.—  V,  pure  .Soscrùitms. 

32.  — La  vendita  di  predetti /'iititri  c 
determinati ’é  quella  di  una  «osa  die  se- 
condo l’erdine  patnrale  degli  avvenimen- 
ti, esisterà  probabilmente  ad  usa  certa 
epoca;  per  eaempio,  i prodotti  futuri  di 
UM  tale  maoifaltura.  V.  appresso  n.  137 

oseg.  .n  i ■'  ■ i-iMi  . ' i • 

r..v33.  — Ma  bisogna  osservare  che  se  la 
vendita  di  prodotti  futuri  versa  sopra 
uaa  quantità  determinata  dei  prodotti  di 
tale  manifattura,  essa  non  è aleatoria  che 
relativamente  al  più  o meno  di  valore  de- 
gli oggetti  al  tempo  della  produzione  ; 
e ae  la  manifattura  non  produce  la  quan- 
tità voluta,  non  vi  è vendita  a riguardo 
delta  quantità  in  meno  che  non  fosse  for- 
nita.;.(Pardessus,  D.  303.)— V.  appree- 
,eo,  n‘.  178  eseg. 

34.  — Per  la  stessa  ragione  se  la  ven- 
dita cade  su  la  totalità  dei  prodotti  e che 
«OD  ve  Ile  aia  alcuno,  pon  vi  è più  ven- 
dita, ammenoché  non  vi  sia  vendita  a 
tcoUimo-  (Pardessus,  ivi.)  — V.  del  re- 
sto app-  n,  36. 

I 36.  — Se  la  vendita  non  indicarne  la 
«ergente  delle  cose  che  sono  venduto,  per 
esempio,  la  manifattura  di  cui  si  vendono 
i prodotti  futuri,  non  vi  sarebbe  una  ven- 
dita propriamente  detta,  ma  uno  inira- 
preea  di  forniture.  (Pardessus,  ivi.)  — 
Yi  questa  parola. 

36.  — S’ intende  per  vendita  a cotti- 
mo o a pericoli  e risM,  la  vendita  di 

(1)  LL.  civ.,  art.  1132.  *—  La  contfistona  ca- 
suale è quella  che  dipende  dal  caM>,  e che  non  è 
in  potere  nè  del  creditore  nè  del  debitore. 
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prodotti  fotori  determinati  fatta  in  reo- 
do  che  il  compratore  abbia  la  fortuna  di 
raccogliere  tulli  i prodotti  indicati;  come 
pure  nulla,  se  non  ve  ne  ha  alcuno,  e sia 
sempre  obbligato  a pagare  il  prezzo  con- 
venuto. (Pardessus,  n.  304.)  — V.  ap- 
presso, n.  181. 

37.  — Vi  è ancora  vendila  a cottimo 
allorché  il  compratore  prende  sopra  di 
lui  i rischi  che  possono  fare  che  la  cosa 
non  gli  sia  rilasciala  o non  lo  sia  con  la 
qualità  o la  quantità  convenuta.  .i 

38.  — Il  compratore  che  rinunzia  al- 
la garantia  per  vizi  redibitori,  a quella 
risultante  dalla  non-  eaislenza  detta  cosa 
al  momento  della  vendita,  compre  egoat- 
menle  a collimo.  (Pardessus,  come  so- 
pra. — V.  Vino  r«fibi(«Ho. 

39.  — La  vendila  di  speranze  è la 
convenzione  con  la  quale  una  parte  rice- 
ve o stipula  un  certo  prezzo  per  un  equi- 
valente che  potrà  venirgli,  nel  caso  e nel- 
la maniera  preveduta  dalla  convenzione . 
ma  sotto  una  condizione  casuale , di  cui 
l'adempimento  non  è nel  potere  di  alcu- 
na delle  parli.  (Cod.  civ.,  1169.)  (1)< 

40.  — Tali  erano  te  lotterie  allorché 
erano  autorizzate  ; tali  sono  le  tontrne. 
(V.  questa  parola.) 

41.  — La  vendita  a profUlo  comune  è 
la  convenzione  con  la  quale  una  persona 
rilascia  ad  un’  altra  delle  mercanzie  me- 
diante un  prezzo,  con  la  coudizioBe  che 
il  beneOcio  della  rivendita  sarà  diviso  tra 
(oro.  — V.  Commtesionalo  , n.  96.  — 
Questa  vendita  non  è fatta  a coudizione 
che  vi  sarà  un  profitto  ; in  modo  che  se 
non  vi  é profitto,  ed  al  contrarie  vi  sia 
perdita,  la  vendita  non  deve  esser  meno 
mantenuta.  (Pardessus,  n.  306.) 

42.  — La  vendila  a profitto  comune 
può  esser  sottoposta  alla  coodiziooe  riso- 
lutiva che  se  la  rivendita  non  è fatta  a 
tale  epoca,  il  compratore  avrà  la  facoltà 
aia  di  restituire  la  cosa,  sia  di  pagare  il 
prezzo  cenveunto,  (Pardeaausv  ivi.)  e 

' f . • . . C • - I'  ' I ■ ‘ • 1 • 
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43.  — La  convenzione  con  U quale  una 
cosa  è dichiarala  vcniiula,  se,  a tale  epwa, 
il  venditore  non  ha  pagato  la  somma  che  rico- 
nosce dovere  al  compratore,  non  può  essere 
assimilala  ad  una  obbligazione  pura  e sem- 
plice, contratta  sotto  una  condizione  potesta- 
tiva per  parte  di  colui  che  si  obbUga.  — Una 
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elfi««  n»  rnonu  al  giwao  in  «ui  è stata.  c«n- 
saniita,  se  la  tonditioae  preveduta  si  adem- 
pie. (Cod.  cìVm  llli,  1179,1584.)  (1) 

-•  .Vignier 13  febbr.  1858.  — Montpel- 

lier. — S-V.  28.  2.  238.  - D.  P.  28.  2. 
232. 

M.  — La  convenzione  con  la  quale  un  in- 
ilIViduo  si  obbliga  a rilasciare,  per  un  prezzo 
DetérUinato,  mia  certa  quantità  di  mercanzie, 
con  facoltà  nondimeno' . pel  comi^atOre  di  ri- 
Hulare  la  mercanzia  in  tutto  o in  parte,  pa- 
gando al  oenditOTO,  a titolo  d' indennità , una 
sonuna  «oauenata  pev  ogni  quantità  di  mer- 
canzia mfiuiata,  imo  può  essere  considerata 
come  raedhindan|aiiioa:Co»d«sMM  potcsloiiva, 
in  fetore  . <hdcotÌHnitors.  .—  Questa  conven- 
zione costituisce  da  parte  del  compratore  una 
obbligazione  coodiùouale  ed  alternativa,  es- 
aeitzialni^te  lecita.  — Il  venditore  non  può 
duaque'  negar^i  alla  sua  escciizione.  (C.  civ., 

117Q,  «74,  <U3.)  (2) 

"P?dmoò{  i 'LeVeri.  — 25  aprile  1826.  — 
Àmierts.  29i  2.  211.  — D.  P,  29. 

a.‘248i 

aaòora  oulle  vendite  fatte  sotto  condi- 
nione  potestativa,  apprem,  n.  57  e seg. 

451  — ''La  Vendita  poò  essere  perfetta,  an- 
cmhè  aia, fetta  totlD  condisionedi  essere  non 
aansaufet  se  il  premo  non  è pagato  io  un 
tempo  determinato. 

, Mootjuji,— 14  nevojfibre  1809  —Caos.— 
^.y.  ,Ì0.  J.  291,  — D.  A.  7.  236.  -^V. 
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mpcfaS  8 Vtàfà  falia  ìli  6era  ad  un  mercatan- 
te. B ^ò'sé  il  venditore  non  è mercatante, 
non  può,  b causa  di  tal  vendita,  esser  giadi- 
cabìM  dai' tribunale  di  eominordio.  f i 
Inloau'.!— 1'9  libbraro  1838.  — Poifiera.— 
L'. 
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47.  tjJ.  KéBa  vendita,  Il  conaenao  delle 
parti  che  opera  tra  loro  il  legame  di  di- 
ritto non  intorviene  sempre  allo  stesso 
momento.  Cosi  la  vendita  può  aver  luo- 
.go  per  lettere  missive  fra  àrsone  lonta- 
ne r una  dall'  altra.  È sùfflefente  per  ciò 
che  vi  sia  stata  dal  lato  di  una  delle  par- 
ti, offerta  di  comprare  o di  vendere  ad 

, <t)  LUeiv.,  art.  iW,  tiSÌ,  i4S». 

a)  Iti,  sn.  11*3,  

(3)  Ivi,  àri.  1431.  — tà  prOBiessa  di  rendere 
Voi.  II. 
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ao  dalò  preno,  e dal  lato  delti  altra; . ac- 
cettazione di  questa  offerta. . (Pothier, 
ddia  Vendita,  m:32p-PatitafeiSrnl'250; 
ToaiUer,  t..  6,  *.li8$  Dutfergimvia.'  168; 
Tropiong,  n.  ^.)—  V.' oppresso,  -n.  68. 

48.  — Segue  daioiò  Ctae  lai  promessa 

di  vendere  o di  comprare  equivale  alla 
vendita  stessa,  e iegt'  irrevocabilmente 
le  parti  allorché  sono  di  accordo  sulla 
cosa  e sul  presso.  (Pardessus,  n>  269  ; 
Troplong,  n.  114  es^.t-  feovergier,  n. 
121;  0>d.  ci*.,  art.  1589  (8);  Eavard  , 
k«e  verbo,  tes,  1,  §-4v  0.  -3.)  — V.  ap- 
presso, n.  67.  • . ) • - 

49.  — La  decisione  della  quktione  dì 

sapere  quando  vi  è promessa  di  vendete 
o di  comprare  è abbandonata  sila  saf^es- 
za  dei  tribunali;  è dessa  una  valutazione 
di  fatti  e circostmts».  Ma  come  avviene 
che  motte  vendile  si  fanno  per  cérrl^n- 
densa,  è nelle  lettere  ideile'  parti  che  di- 
cesi  sovente  rieereare  se  vi  b stata  pro- 
messa reciproca.  — W Conispondenta, 
num.  4,  il-  "!  ' ' 

50. — ^ Spesso:  pure' 1 commercianti  in- 

viao«  delle  ctrcefari«  (togli  stati  dei  pres- 
zo  corrente  delle  mercanzie  che-  fanno 
r oggetto'  delle  eperoziobi  ideHa  piazza 
ohe  abitano,  ed'  offrono-di  aomministfave 
e di  spedire  qaeste  meccenztopfn  tal  ca- 
so, spetta  ancora  ai  tribonali  di  valutare, 
secondo  le  circostanze,  se  queste  offerte 
o proposizioni  possono  esser  considerile 
come  promesse  di  vendita.  — Spetta  e- 
gualmente  ai  tribunali  di  deéidere  aé- 
coodo  le  circostanze  , se  vi  è promema 
di  comprare  da  parte  di  colui  il  quale , 
nel  ricevere  queste  proposiziooi,  le  ha 
accettate.  '='* 

51.  — Generalmente)  devesi  decidere 
che,  quando  le  offerte  séno  fette  per  Cir- 
colari, cataloghi  o altri  annunzi  che  ai 
mandano  indistintamente;  e senza  che  vi 
siano  state  relazioni  anteriori  fra  la  par- 
ti, le  offèrte  sottintenddno' sempre  la 
condizione  che  colui  che  le  ha  fatte  non 
s’iihp^a  a somministrare,  che  nel  ca- 
so in  coi  non  avesse  venduto  ad  altri  le 
cose  offiiTte , se  se  ne  è detto  proprieta- 
rio, 0 per  qnelia  quantità  che  se  ne  tro- 
verà sul  luogo,  se  non  ha  fatto  che  offer- 
te di  somministrare  per  commissione. 
(Pardessus,  iri.) 

aqatvile  allt  Traditi,  <nugd<>  eiiste  il  coaMnsa 
reciproca  delle  pirU  soili  cosa  e sol  pmzo. 

80 
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52.  — Al  contrario,  allorché  le  offer- 
te sono  in  qualche  maniera  imlividuali, 
c piuttosto  una  proposizione  di  vendere 
a tale  persona  , che  una  offerta  fatta  a 
chiunque  riceverà  la  circolare,  colui  che 
ha  fatto  la  proposizione  non  può  riliular- 
si  a rilasciare,  se  la  dimanda  gli  è iodi- 
rizzata  immediatamente  dopo  In  ricezio- 
ne della  sua  lettera.  — Ma  sempre  biso- 
gna, perchè  vi  sìa  reciproca  obbligazio- 
ne, che  la  cosa  esista  ancora  quando  il 
compratore  risponde  che  accetta  la  pro- 
posizione. {Ivi)  — V.  Corritpondenia. — 
V.  pure  appresso,  n.  60. 

53.  — Vi  è promessa  di  vendere  nel- 
lo impegno  preso  da  un  comproprietario 
di  vendere  al  suo  comproprietario  in  pre- 
ferenza ad  ogni  altro,  la  sua  parte  in  una 
cosa  comune.  (Pardessus,  ivi.) 

54.  — Vi  ò egualmente  promessa  di 
vendere  nella  stipulazione  di  un  atto  so- 
dalo, col  quale  ò detto  che  un  socio  non 
potrà  vendere  la  sua  parte  ad  estranei 
che  dopo  averla  offerta  ai  suoi  consoci. 
{Ivi.)  — V.  appresso,  n.  58  e seg. 

. 85.  — ■ Mei  due  casi  suddetti,  la  con- 
venzione obbliga  attivamente  e passiva- 
mente , e se  il  prezzo  al  quale  questa 
cessione  dovrà  esser  fatta  non  è Qssato 
autìcipatameote,  deve  esserlo  da  periti. 

GIURISPRUDENZA 

56.  — Una  promessa  di  vendita  i valida , 
benché  colai  a vantaggio  del  qnale  è stata 
fatta  non  ai  obblighi  in  alcun  modo  a divenire 
acquirente,  e non  dia  alcana  cosa  io  equiva- 
lente del  vantaggio  che  gii  offre  la  promessa 
di  vendita.  (Cod.  civ.,  1101.)  (1) 

Jonnerat.  — 10  maggio  1326.  — Parigi. 
— S-V.  27.  2.  87.  — D.  P.  27.  2.  185. 

57.  La  promessa  di  vendita  fatta  sotto  la 
condizione  che  non  avrà  effetto  che  quando  il 
pTomitlente  non  venderà , in  un  tem^  deter- 
minato, gli  stessi  oggetti  con  un  immobile  che 
gli  appartiene,  di  cui  essi  sono  una  dipenden- 
zat  non  può  esser  rioutata  fatta  sotto  una  con- 
dizione potestsUra  da  parte  del  venditore.  — 
La  fscoltè  accordata  al  venditore  , in  ipiesto 
casa , di  dii^porre  degli  oggetti  venduti  non 
costituisce  che  nna  condizione  mùfn,  poiché, 
per  esercitarla  , egli  deve  trovare  - un  acqui- 
rente, in  un  teni|K>  determinato , simultanea- 
mente per  gli  oggetti  compresi  nella  promessa 


di  vendita,  e per  altri  oggetti,  e queste  circo- 
stanze sono  mdipendenU  dalla  sua  volontà. 
(Cod.  civ.,  ino,  1171,  1174.)  (2) 

Dardillac.  — 17  die.  1828.  — Case.  — 
Poitiers.  — S-V.  29.  1.  255.  — D.  P.  29. 

1.  67. 

58.  — La  promessa  di  vendere  ad  una  per- 
sona designata,  se  uno  si  decide  ad  alienare  , 
non  costituisce  una  promessa  di  vendila  che 
vale  vendita  , nel  senso  dell'articolo  1589  , 
Cod.  civ.  (3),  benché  Je  parti  fossero  di  accor-  , 
do  sulla  cosa  e sul  prezzo.  — Se  dunque  il 
comproprietario  vende  la  cosa  ad  un  altro,  co- 
lui a vantaggio  del  quale  la  promessa  é stata 
fatta  non  può  esigere  dall'  acquirente  il  rila- 
scio di  questa  cosa  : egli  non  ha  che  nn’  azio- 
ne personale  di  danni  interessi  contea  il  ven- 
ditore. 

Una  simile  clausola , ammettendo  che  vi 
fosse  vendita  , sarebbe  nulla  , come  racchioL 
dente  una  condizione  potestativa?  lìis.  aff. 
dalla  Corte  reale.  (C.  civ.,  1170  e 1174.)(4) 

Commandeur. — 9 luglio  1834.  — C.  lite; 
— Grenoble.  — S-V.  34. 1.  741.  — D.  P. 
34.  1.  300.  — V.  la  decisione  di  appèllo’', 
S-V.  29.  2.  177.  — V.  ancora  sulla  condi- 
zione potestativa,  sopra,  n.  43  e ’ség: 

59.  — La  inesecuzione  di  nn  putto  di  pre- 
ferenza stipulato  in  un  atto  di  vendita,  a van- 
taggio deli'  acquirente  , si  risolve  in  danni  ed 
interessi. 

La  stessa  decisione  di  sopra. 

'60.  — Il  consenso  delle  parti  contraenti  , 
necessario  per  la  validità  d'una  vendita  , non 
può  intervenire  fra  assenti.,  con  semplici  let- 
tere , che  6 nel  potere  di  una  delle  parti  di 
sopprimere  a volontà. 

Loseau.  — 11  vent.  anno  10.  — Poiliery. 
S-V.  2.  2.  126.  — D.  A.  12.  843. 

■ 


§ 3,  — Pruove  della  vendila.  , 

NOZIONI  GENERALI 

61.  — In  generale,  la  scrittura  non  é 
dell’essenza  della  vendita,  soprattutto  in 
materia  commerciale.  — V.,  del  retto, 
sulle  differeidi  maniere  di  provare  1 con- 
tralti in  questa  materia,  la  parola  Prvo- 
va,  e le  altre  parole  alle  quali  rinvia. 

62.  — Vi  sono  nondimeno  alcune  ven- 
dile commerciali  che  debbono  essere 
provale  per  iscritto,  o per  la  mediazione 
di  ufìziali  pubblici.  Tali  sono  le  vendile 


(I)  LL.  civ.,  irt.  1055.  - 
(S)  Ivi,  tri.  1123, 112»,  11J7. 


(3)  LL.  civ.,  art.  U3i. 

(4)  Ivi,  art.  1123,  1127. 
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d<  invigli  (Cod.  comn.,  195.)  (i) , le 
vendite  di  effetti  pubblici.  — V.  Agènte 
di  cambio,  § 5,  ed  £/fetti  pubblici,  § 3. 

63.  — Altre  vendite  debbono  esser 
fatte  pubblicamente  per  lo  ministero  dei 
commissari  estimatori , o dei  sensali  di 
commercio.  — V.  Commessario  estima- 
tore e Sensale. 

GIUAISPRUDENZA 

' Cl. , — Una  vendita  verbale,  ancorché  vi 
sia  stato  pagantento  di  un  acconto,  può  esser 
coosidcrata  come  un  semplice  progetto,  se  le 
partì  hanno  convenuto  di  (are  atto  io  iscrit- 
to. ÀLncuo,  una  Corte  reale  ha  potuto  de* 
cidere  cosi , senza  che  la  sua  decisione  dia 
apertura  a cassazione.  (Cod.  civ. , 1582, 
lo89.)  (2) 

Mingasson.  — 12  nov.  1821.  — C.  Rig. 
— Rourges.  — S-V.  22.  1.  148.  — D.  A. 
12.  845, 

.,65i.  — Lapruova  di  una  vendita  verbale 
non  risulta  da  una  croce  apposta  ad  una  scrit- 
tura privata  , e dalla  esecuzione  dì  questa 
scrittura.  — Un  tale  atto  non  può  autorizzare 
un’azione  per  danni  ed  interessi. 

Boudet.  — 20  agosto  1808.  — Parigi.  — 
S-V.  8.  2.  284. 

66.  — Non  è necessario  che  un  atto  sotto 
firma  privata  portante  vendita  sia  fatto  in  dop- 
pio originale,  allorché  l'atto  compruovi  il  pa- 
amento  del  prezzo.  — In  un  tal  caso,  le  ob- 
ligazioni  dell’  acquirente  riatto  al  vendito- 
re si  trovano  adempite;  é sufficiente  un  origi- 
nale per  r acquirente , affinchè  possa  costrin- 
gere il  venditore  ad  adempiere  alle  sue.  (Cod. 
civ.,  1325.)  (3) 

Lacroix.  — 10  giugno  1828.  — Montpel- 
lier. — S-V.  28.  2.  341. 

66  bis.  — Una  convenzione  sìoallagmatica, 
cóme  una  vendita , benché  in  generale  debba 
esser  fótta  con  atto  in  doppio,  può  nondime- 
no esser  provata  con  un  insieme  dì  documenti 
comuni  alle  due  parti , per  esempio  , con  la 
loro  corrispondenza. 

■ iMorKère. — 26genn.  1842. — C.Rig. — 
Tolosa.  — S-V.  42.  1.  950. 

Allorché  i diritti  di  ]»&  venditori 
DOO  sono  dalla  atessa  natura , e ciascuno  di 
essi  non  garantisce  la  vendita  che  per  quanto 
Io  concerne  peremaiuiente,  non  basta,  in  que- 
sto caso , un  solo  originale  per  lutti  i vendi- 
tori. — Ogni  venditore  deve  averne  uno  di- 
stìnto c separato.  . . , 

ij  . ■ ' . . . 

(1)  LL.  di  eec.  aff.  comm.,  ari.  SOI.—  La  veiH 
dita  voioQtaria  di  ud  baslimento  dcbbe  esser  fat- 
ta io  iscriiio,  e poò  aver  luogo  per  atto  pubblico 


i:  , r. 

§4.  — Quali  cote  possono  foT' l' oggetto 
della  vendita  eemmerciate. 

NOZIONI  eENRRAU 

. I . 

68.  — Le  cose  mobillarì,  e fra  le  co- 

se mobiliari , le  derrate  e le  mercanzie 
possono  sole  esser  la  materia  di  vendite 
0 di  negoziazioni  commerciali.  (Pardes- 
sus, n.  8.)  ' ‘ 

69.  — S'intendono  per  derrate,  gli 

oggetti  raccolti  e fabbricati , particolare 
mente  destinati  al  nutrimento  o al  man- 
tenimento degli  uomini  e degli  animali, 
e di  naturò  da  esser  consumati  o intiera- 
mente snaturati  col  primo  uso  che  se 
ne  fa.  • i 

70.  — S'intendono  per  mcreaneie.  In 
generale,  tutte  le  cose  mobiliari  destina- 
te a bisogni  meno  Imperiosi  df'quelli  del 
nutrimento  e del  mantenimento,  che  sus- 
sistono dopo  il  primo  uso  che  se  ne  fa 
o almeno  che  non  si  distruggono  che  per 
una  lenta  consumazione. 

71.  — La  denominazione  dt  mercan- 
zie si  dà  anche  ad  alcune  cose  puramente 
intellettuali,  come  il  diritto’di  proprietà 
degli  autori  di  produzioni  letteràrie,  ar- 
tistiche o SeientiOche,  di  processi  parti- 
colari, 0.  delle  scoperte  delle  arti  o del- 
l'industria. (Pardessus  o.  9.)  — V.  Bre- 
vetto d'invenzione.  Contraffazione,  Pro- 
prietà letteraria. 

T2.  — Le  monete  metalliche  o specie 
d’ oro,  d' argento  o di  rame,  che  si  chia- 
mano pure  flumcrario , e le  obbligasiooi 
chiamale  carie  monete,  che  le  pubblica 
autorità  emette  qualche  volta  per  tènèr 
luogo  del  numerario  metallico,  anche Je 
obbligazioni  particolari  negoziabili,  as- 
sono pure  far  l’ oggetto  di  una  specie  ^ 
vendita  o cambio  commerciale.  — jé 
parole  Bctnca , Cambio , Lettere  di  <amr 
àio.  Monete. 

73.  — Gli  effetti  pubblici  non  sono 
una  mercanzia  propriamente  detta:  e 
benché  la  vendita  di  queati  effetti  possa 
dar  luogo  ad  atti  di  commercio , nondi- 
meno questa  vendita  non  è essenzialmen- 
te commerciale.  (Pardessus,  n.  10.) '.7— 


0 privalo,  ecc. 

(2;  LL.  civ.,  art.  1437.  1434. 
(3)  Ivi,  ari.  1279. 
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V.  Allo  di  commercio,  n.  28,  CO  e seg.; 
Commerciante,  n.  u7  e seg.;  E/fetti  pub- 
blici, o.  57  e seg. 

li.  — Tulle  le  derrate  e tutte  le  mer- 
canzie non  possono  far  l'oggetto  di  un 
commercio  lecito.  — In  generale,  biso- 
gna che  la  cosa  venduta  esista  e sia  nel 
possesso  del  venditore,  perchè  la  vendita 
sia  valida  , ammeno  che  la  vendita  non 
sia  aleotoria  (V.  topra,  n.  23  e s..  Par- 
dessus, n.  156],  ed  ancora  tutte  le  ven- 
dite aleatorie  non  sono  lecite. 

75.  — Cosi,  le  porzioni  di  prede  ma- 
rittime non  ancora  fatte  non  possono  es- 
sere, in  alcun  caso,  l’oggetto  di  un  con- 
tratto di  vendita.  (Dccis.  dei  2 prat.  an- 
no 11,  art.  110.)  — V.  Prede  marini- 
me,  n.  181. 

76.  — Cosi  ancora,  le  vendite  Gtlizie, 
o a termine,  di  effetti  pubblici  che  non 
si  provasse  dal  venditore  di  avere  esistite 
a sua  disposizione  al  momento  della  con- 
venzione, 0 di  aver  dovuto  trovarvisi  al 
tempo  della  consegna  , son  proibite  ed 
anche  punite.  (Cod.  pen.,422.)  — V. 
Effetti  pubblici , Giuoco  di  Borsa  e Con- 
tratti a termine. 

77.  — La  vendila  della  cosa  altrui , 
benché  dichiarata  nulla,  in  generale,  dal- 
l’articolo 1599,  Cod.  civ.  (1),  può  non 
di  meno  valere,  in  alcuni  casi , e soprat- 
tutto in  materia  commerciale,  in  cui  si 
tratta  sempre  d’oggetti  mobili.  La  rego- 
la, che  in  fatto  di  mobili,  la  possessione 
vale  titolo  conduce  a decidere  che  la  ven- 
dita d’una  cosa  mobile,  appartenente  ad 
altrui,  è valida,  se  il  compratore  è stato 
di  buona  fede,  se  non  l’ha  comprata  che 
credendola  la  proprietà  del  venditore; 
tale  il  caso  di  vendita  fatta*  da  un  depo- 
sitario. da  uno  che  prende  a prestito,  da 
un  pegnoratore  infedele  . . . ; o ancora 
di  vendita  di  una  cosa  già  venduta  , ma 
non  consegnata.  In  questi  diffecenli  casi, 
il  vero  proprietario  , che  ha  seguilo  la 
fede  del  venditore,  non  è ammesso  a ri- 
vendicare la  sua  cosa  nelle  mani  del  com- 
pratore : egli  non  ha  ricorso  che  contro 
il  venditore.  ^Pardessus,  n.  272;  Zacha- 
riae,  t.  2,  p.  oO-'L) 

78.  — Ma  sarebbe  altrimenti , se  la 
cosa  fosse  stata  perduta  o rubata.  In  que- 


sto caso  e malgrado  la. buona  fede  del 
compratore,  sarebbe  egli  tenuto  a rende- 
re la  cosa  al  vero  proprietario  il  quale 
volesse  rivendicarla;  solamente  potrebbe 
dimandare  a quest’  ultimo  il  rimborso 
del  prezzo  che  ha  pagato,  purché  tuttavia 
giustiQcasse  che  ha  comprato  la  cosa  in 
una  Oera,  o in  un  mercato,  o in  una  ven- 
dita pubblica  , o da  un  mercatante  che 
vende  di  cose  simili.  (Cod.  civ.,  2279, 
2280.) 

79.  — Si  riguarda  ancora  come  vali- 
da in  materia  commerciale  la  vendita 
fatta  da  colui  che  si  dice  il  mandatario 
del  proprietario , anche  quando  il  man- 
dato venisse  ad  essere  sconfessalo , ciò 
che  rientra  nella  vendita  della  cosa  al-, 
trui.  V.  appresso,  n.  117  e seg. 

80.  — Vi  sono  delle  cose  che  l’ordi- 
ne , la  sicurezza  pubblica  o politica  , 
proibiscono  di  vendere  o di  comprare. 

81.  — Così,  le  bevande  fabifkate. 
i commestibili  o le  derrate  avariate  in 
modo  da  nuocere  alla  salute  degli  uomi- 
ni e degli  animali,  le  mercanzie  sospette 
di  contenere  alcuni  germi  di  peste  o di 
altre  malattie  contaggiose,  non  possono 
far  l’oggetto  di  un  contratto  di  vendita 
lecita.  (Cod.  pen.,  art.  475.) 

82.  — È lo  stesso  delle  immagini , 
delle  incisioni  o degli  scritti  contrari 
alle  leggi,  ai  costumi,  alla  religione,  alla 
riputazione  altrui.  (Cod.  pen.,  art.  ^7.) 

83.  — Non  possono  validamente  com- 
prarsi o vendersi  le  mercanzie  prese  dal 
nemico  sopra  Francesi  durante  una  guer- 
ra marittima  , e condotte  nei  porti  di 
Francia  (V.  Prede  marittime,  n.  196); 
le  mercanzie  introdotte  in  frode  delle 
leggi  di  dogane,  almeno  allorché  i con- 
traenti conoscevano  l’origine  viziosa  di 
queste  mercanzie.  (Pardessus,  u,  159  e 
161.) 

84.  — La  vendila  e la  compra  dei  no-- 
gri,  operazioni  conosciute  sotto  il  nome 
di  Tratta  dei  neri,  suno  sirailmeute  proi- 
bite. — V.  Tratta  dei  n«r». 

GtURISPBUDENZA 

85.  — La  disposizione  dell' articolo  1601 , 
Cod.  civ.  (2) , portante  che , se  al  momento 


abbia  i^aorato  che  la  coita  fosse  d’altrui. 
(2)  LL.  civ.f  art.  1447. 


: ;ed  by  Google 


(1)  LL.  civ.,  srl.  1444.-* Lei  Tendila  della  cosa 
altrui  è nulla;  essi  (>uò  dar  luogo  il  risircimealo 
tle’daDoi  e dcgriaierebsi,  quaodo  il  compratore 


tremiTA  commerciale 


VESOITA  COMMERCIALE 


della  tendila  la  cosa  tendnta  fosse  perita  in 
totalità,  la  vendita  sarebbe  nulla,  à applicabi- 
le alla  vendita  di  un  bastimento  in  nure. 

Ebornsteio.  — 5 friin.  annota.  — C.  Hig. 
— Poitiers.  — S-V.  6.  2.  78d.  — D.  A. 
7.  589. 


S 5.  — Determinazione  della  cosa 
e del  prezzo. 

NOnOM  GENERALI 

86.  ~ L' oggetto  che  fa  la  materia 
del  contratto  di  vendita  deve  esser  deter- 
minato sia  per  sé  stesso , sia  per  caratte- 
ri che  ne  specifichino  l' identità  e la  con- 
sistenza. (Pardessus,  n.  155.) 

87.  — Questa  determinazione  può  es- 
ser fatta  di  più  maniere  : — Sia  per  ca- 
ratteri d'individualità  che  distinguono 
la  cosa  venduta,  non  solamente  dalle  co- 
se di  natura  differente,  ma  ancora  da 
quelle  della  stessa  specie  , per  esempio 
tal  cavallo;  — Sia  per  la  specie  che  di- 
stingue la  cosa  dalle  altre  cose  di  una 
specie  differente,  e per  l'indicazione  di 
una  certa  quantità  di  cose  di  questa  spe- 
cie, nelle  quali  la  rosa  venduta  deve-es- 
ser  presa;  por  esempio,  un  cavallo  di  tal 
razza  ; — Sia  solamente  per  la  specie  e 
per  la  quantità  della  cosa  venduta;  tardi 
tacchi  di  grano.  — In  questi  due  ultimi 
casi,  la  determinazione  della  cosa  ven- 
duta non  è completa  che  quando  questa 
cosa  è stata  scelta,  messa  a parte  ò mar- 
chiata dal  compratore,  0 anche  quando 
è uscita  dai  magazzini  del  venditore,' — 
V.  appresso,  n.  133  e s. 

88.  — Si  comprende  che  se  la  cosa 
che  fa  l'oggetto  della  convenzione  non 
fosse  designata  in  alcuna  delle  maniere 
indicate  dì  sopra  non  vi  sarebbe  vendita, 
perchè  sarebbe  impossìbile  di  determi- 
nare quale  è l'oggetto  che  il  venditore 
deve  rilasciare,  ed  il  compratore  riceve- 
re e pagare  : la  vendita  mancherebbe  di 
uno  dei  suoi  prìncipi  costitutivi  ; la  co- 
sa. — V.  appresso,  n.  lOG. 

89.  — Il  contratto  di  vendita  è un 
contratto  interessalo  e comroutntivó  sul 
quale  il  venditore  intende  e deve  riceve- 

(1)  LL.  civ.,  ari.  1437.  — Poi  per  tliro  ri- 
mrtiersi  al  giudizio  di  no  terzo  : se  questi  non 
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re  r equivalente  di  ciò  che  consegna,  o 
si  obbliga  di  consegnare.  Se  dunque  la 
cosa  venduta  deve  essere  determinata 
perchè  vi  sia  una  cosa  da  consegnare  al 
compratore,  egualmente  il  prezzo  di  que- 
sta cosa  deve  essere  determinato  perchè 
il  compratore  abbia  un  prezzo  a pagare 
al  venditore.  — V.  appresso,  n.  ÌO'7. 

90.  — Questo  prezzo  deve  essere  stir 
pulato  in  moneta  del  paese  o in  moneta 
straniera,  o ancora  in  effetti,  biglietti  di 
banche  pubbliche,  ecc.  (Pardessus,  n.  6, 
e n.  273;  Zachariae  , t.  2,  p.  486.)  — 
Non  può  essere  stipulato-  in  mercanzie  , 
perchè  allora  non  vi  sarebbe  più  vendita, 
ma  cambio,  come  si  è veduto  sopra,  n.  2. 

91.  — Può  avvenire  intanto  che  il 
prezzo  stipulato  in  monete  o valori  equi- 
valenti sia  pagato  in  mercanzie,  allorché 
queste  mercanzie  sono  stimate  prece- 
dentemente , e date  in  rappresentazione 
del  prezzo.  (Pardessus,  n.  273.)  — Tale 
è il  caso  in  cui  due  commercianti  che  sf 
trasmettono  I’  uno  all'  altro  delle  mer- 
canzie per  un  prezzo  determinato,  stabi- 
liscono in  seguito  la  loro  reciproca  situa- 
zione valutando  le  mercanzie  che  hanno 
inviate  o ricevute. 

92.  — Le  parti  possono  del  resto  ri- 
mettersi all'arbitramento  di  un  terzo  per 
determinare  il  prezzo  che  non  hanno  fis- 
sato esse  medesime.  (C.  civ.  1592.)  (lj — 
V.  appresso,  n.  109  e seg. 

93.  — É cosi  che  avviene  frequente- 
mente quando  delle  mercanzie  son  ven- 
dute al  prezzo  che  un  sensale  o altro  ar- 
bitro determinerà. 

94.  — Ma  se  l' arbitro  o il  sensale  non 
eseguiscono  la  missione  che  loro  è affi- 
data, fa  vendita  diviene  come  non  avve- 
nuta (Cod.  civ,,  1592.)  (2);  ammeno  che 
non  sembrasse  ..secondo  le  circostanze 
della  vendita  , che  la  scelta  dell*  arbitro 
0 del  sensale  niente  aveva  di  |>ersonale  ; 
nel  qual  caso  le  parti , o-in  mancanza  la 

giustizia,  potrebbero  designarne  altri 

V.  appresso,  n.  112. 

Similmente  ancora  , se  le  mercanzie 
vendute  fossero  state  portate  via,  impie- 
gate o rivendute  dal  compratore,  di  ma- 
niera che  le  cose  non  fossero  più  intiere, 
il  prezzo  dovrebbe  esser  Ossato  da  periti 
nominati  dalle  parti  o d' uUzio,  o sccon- 

voglia  0 non  possa  diffinirlo.  la  vendita  i nulla. 

(2J  LL.  civ.,  art.  1437.  — V.  nota  precedente. 
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do  il  corso  nir  epoca  della  vendita.  (Par- 
dessus, n.  275.) 

95.  — Se  il  valore  corrente  della  mer- 
raniia  fosse  rambiato  nell' intervallo  di 
lempo  trascorso  tra  la  vendita  e l'esti- 
mazione , l’estimazione  dovrebbe  esser 
fatta  secondo  il  corso  o il  valore  nel  gior- 
no della  vendita.  (Duvergier,  n.  156.) 

96.  — Le  parti  possono  ancora  rimet- 
tersi per  Ossazione  del  prezzo  ad  un  even- 
to , sia  incerto  , sia  indipendente  dalla 
loro  volontà. 

97.  — Cosi  la  vendita  che  una  perso- 
na fa  di  una  cosa  pel  prezzo  che  altri  glie- 
ne offriranno,  in  altri  termini  la  vendita 
con  preferenza  è valida,  nel  senso  , che 
colui  che  ha  fatto  la  promessa  non  sarà 
libero  di  vendere  ad  un  altro  che  dopo 
nver  dcuunziato  a colui  verso  il  quale  si 
è impegnato  che  gli  si  offre  tal  prezzo  , 
ed  averlo  citato  di  prender  la  cosa  a que- 
sto prezzo  0 di  lasciargli  la  libertà  di 
disporne. 

98.  — àia  colui  che  ha  comprato  in 
seguito  di  una  tale  convenzione  non  è te- 
nuto a pagare  al  venditore  il  prezzo  che 
costui  pretendesse  essergli  stato  oOTerto, 
o pure  che  tale  o tal  persona  indicata  da 
lui  dichiarasse  offrirgli  : può  esigere  che 
il  prezzo  della  cosa  sia  fissato  da  periti, 
perchè  l'intenzione  comune  non  ha  po- 
tuto essere  di  lasciare  la  sorte  del  com- 
pratore alla  discrezione  del  venditore. 
(Pardessus,  n.  275.)  — V.  sopra,  n.  53 
e seg.,  58  e seg. 

99.  — Benché  in  principio  un  prezzo 
debba  essere  determinato,  nondimeno 
l'esigenza  delle  negoziazioni  commercia- 
li ha  forzato  di  dipartirsi  un  poco  da 
questa  regola  : cosi,  in  certi  casi,  è suf- 
Qcientc  che  sia  convenuto  fra  le  parti 
che  un  prezzo  sia  pagate,  senza  che  siasi 
precedentemente  determinato  quale  sa- 
rà questo  prezzo.  — V. appresso,  n.  107. 

100.  — Per  esempio , allorché  son 
fatte  somministrazioni  di  mercanzie  in 
conto,  che  potrebbe  chiamarsi  corrente, 
avviene  abitualmente  che  il  prezzo  non 
è determinato  al  momento  della  vendita: 
bisogna  in  questo  caso,  se  le  parti  non 
possono' intendersi , riportarsene  ad  una 
estimazione  , o secondo  i casi  ai  prezzi 
inscritti  dal  venditore  sopra  i suoi  regi- 
stri. (Pardessus,  n.  273.) 

101.  — Può  vendersi  ancora  al  prez- 
zo corrente.  11  prezzo  corrente  o giusto 


prezzo  è quello  al  quale  le  cose  di  simi- 
le natura  e qualità  son  vendute  negli 
stessi  luoghi , negli  stessi  tempi , nelle 
medesime  circostanze,  e ad  ogni  sorta  di 
persone  , senza  aver  riguardo  al  valore 
straordinario,  cioè  al  prezzo  che  può  ot- 
tenersi in  certi  casi  e sotto  certi  rappor-^ 
ti  che  non  si  presentano  comunemente 
nè  al  valore  di  alTeziooe , cioè  a quello 
che  nasce  dai  rapporti  accidentali , per-, 
r effetto  dei  quali  il  possessore  di  ona 
cosa  la  preferisce  ad  altre  simili,  (/dì, 
n.  274.) 

102.  — Segue  da  ciò  che  la  vendita: 
di  una  cosa  pel  prezzo  che  vale  è valida, 
salvo  in  caso  di  contestazione,  a far 
terminare  il  prezzo  reale  da  periti.  (Tro- 
plong,  n.  239  ; conira  , Duvergier , n. 
161.)  — V.  appresso,  n.  188. 

103.  — La  vendita  può  ancora  esser 
fatta  al  prezzo  che  altri  proprietari  di. 
una  simile  mercanzia  la  venderanno  in 
un  certo  tempo  determinato  dalla  conv 
venzione  o dall'  uso;  perchè  il  prezzo  , 
benché  incerto  al  momento  del  contrat- 
to , sarà  Dssato  dalle  vendite  ulteriori 
alle  quali  conviene  di  riferirsi.  — Se 
queste  vendite  ulteriori  avessero  luogo 
mediante  differenti  prezzi , le  parti  sa- 
rebbero stimate  aver  convenuto  del  prez- 
zo medio.  (Pardessus,  n.  275.) 

104.  — Vi  sono  alcune  mercanzie  il 
cui  prezzo  è fissato  dall'autorità,  come 
il  pane,  la  carne:  in  questo  caso,  non  è 
permesso  ai  contraenti  di  convenire  di 
un  prezzo  superiore  a quello  che  è stato 
determinato  dall'  autorità  competente, 
(Pardessus,  tm;  Duvergier , n.  139;}  — > 
V.  Panelliere,  Beccaio. 

105.  — È lo  stesso  quando  io  circo- 
stanze gravi , per  una  misura  che  la  sa- 
lute pubblica  autorizza,  il  governo  tassa 
delle  mercanzie  di  prima  necessità,  quan- 
do vi  è un  giusto  motivo  do  temere  che 
la  penuria  del  popolo  non  eccitò  la  cu- 
pidigia dei  venditori. 

GICRISPnUDENZA 

106.  — L’errore  sul  valore  reale  dijuii 
oggetto  mobile  venduto  non  è una  càusa  di 
nullità  della  vendita  : questo  errore  non  può 
essere  assimihvto  all'errore  che  cade  strila  so- 
stanza stessa  della  cosa , che , solo , vizia  il 
consenso. 

Metajer. — 17  marzo  1832.  — C.Rig,  t— 
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OrMtns.  — S-V.  32.  849.  — V.  appre»- 

so,  n.  283. 

106  bù.  — Vi  è inganno  sulla  natura  del- 
la mercanzia  , nel  senso  dell’  articola  423, 
Cod.  pen.,  allorché  dei  tulli  di  fabbricazione 
straniera  (di  cui  l'introduzione  in  Francia  è 
proibita  ) son  venduti  scientemente  come  tulli 
francesi,  ad  un  mercatante  che  li  compra  per 
rivendere. 

Lange.  — 2 agosto  1844.  — Parigi.  — 
S-V.  44.  2.  667. 

V.  ancora  apprttto,  n.  199  ter. 

107.  — Una  vendita  non  è sempre  nulla  , 
perchè  è fatta  per  un  prezzo  in  parte  inde- 
terminato. 

Civadier. — 22  vend.  anno  18.  — Cass.  — 
S-V.  2.  2.  329. 

108.  — In  una  vendita  il  prezza  è sufli- 
cientemente  determinato,  allorché  è detto  che 
la  vendita  ha  luogo  mediante  buon  prezzo  e 
toddU fazione,  di  cui  quitanza;  soprattutto  se 
trattasi  di  trasferimento  di  crediti  sullo  Sta- 
to. (Cod.  clv.,  1131,  1591.)  (1) 

Blandin.—  30  aprile  1822. — C.  Rig. — 
Parigi.  — S-V.  22.  1.  263 D.  A. 6. 758. 

109.  — Il  terze  airarbitramento  del  quale 
le  parti  lasciano  la  Ossazione  di  un  prezzo  di 
vendita  deve  necessariamente  , ed  a pena  di 
nuHité , esser  designato  al  momento  stesso 
della  vendita.  — La  mancanza  di  designazio- 
ne non  potrebbe  essere  riparata  dai  tribunali, 
che  quando  le  parti  avessero  convenuto  di  ri- 
portarsene a loro.  — La  regola  è soprattutto 
applicabile  nel  caso  in  cui  trattasi  di  una  veq- 
dita  di  cose  mobili  o di  mercanzie  soggette  a 
perire. 

Séverae.  — 5 marzo  1827.  — Tolosa. — 
S-V.  27.  2.  125.  — D.  P.  27.  2.  108. 

HO.  — Una  vendita  fatta  al  prezzo  che 
sari  fissate  da  periti  di  cui  le  parti  fanno  scel- 
ta è valida,  finché  i periti  non  sono  stati  le- 
galmente messi  in  mora  di  accettare  la  misr 
sieoe  che  è stata  loro  affidata. 

Villa.  — 15  vent.  anno  6.  — Cass.  — 
S-V.  1. 1.  136. 

111.  — L'articolo  1592 , Cod.  civ.  (2) , 
cho  vuole  che  la  vendita  , di  cui  il  prezza  é 
lasciato  al  giudizio  di  nn  terzo  sia  nulla , se 
questo  terzo  si  rifiati  a fissare  il  prezzo , non 
impedisce  che  le  parti  confidino  la  cura  di 
questa  fissazione  a due  arbitri  o ad  un  terzo 
arbitro,  ed  in  tal  caso  non  basta  che  uno  de- 
gli arbitri  si  rifiuti  a fissare  questo  prezzo 
perchè  la  vendita  sia  nulla. 

Despinay.  — 18  maggio  1814.  — C.Rig. 

(1)  LL.  cl».,  »rt.  I08S,  HM. 

(S)  Iti,  art.  1437. 

(3)  Ivi,  aru  1430,  1437. 

(4)  Non  era  cosi  in  diritto  romano  ; la  rendila 
non  iiasmctieva  essenzialmenla  la  proprietà  al 
compratore,  essa  non  gli  trasmeUeva  che  on'azio- 
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— Lione.  — S-V.15.1.28.  — D.A..1.734. 

112.  — La  nullité  non  ha  luogo  che  quan- 
do apparisce  che  il  perita  è stato  scelto  per 
un  motivo  di  convenienza  o di  preferenza  par- 
ticolare. — La  vendita  è valida,  non  ostante 
il  rifiuto  del  perito  designato  , se  si  tratta  di 
una  estimazione  che  può  esser  fatta  da  ogni 
altra  persona. 

Belhisy.  — 18  nov.  1831.  — P.irigi.  — 
S-V.  32.  2.  133.  — D.  P.  31.  2.  239.  ' 

113.  — Allorché  il  prezzo  della  vendila 
deve  essere  determinato  da  due  periti  desi- 
gnati, ed  apparisce  che  questa  scelta  è stata 
determinata  dalla  fiilocia  particolare  che  loro 
accordavano  ie  parti , la  morte  sopravvenuta 
ad  uno  di  essi  prima  delia  fissazione  del  prez- 
zo, impedisce  che  non  vi  sia  vendita. 

Roure.  — 1 veni,  anno  10.  — C.  Rig.— 
Rioni.  — S-V.  2.  1 . 230. 

114.  — La  vendila  falla  mediante  un  prez- 
zo a determinare  da  periti  che  le  parti  si  han- 
no riservato  di  nominare  è nulla,  se  nlterior- 
mcnle  una  delle  p.iAi  si  rifniti  a far  la  nomi- 
na. — Non  pud  pretendersi  che  in  un  tal  caso  i 
periti  debbaoo  essere  designati  dalla  ginstizia. 

Dqilas. — 4 aprile  1820.  — Limoges. — 
S-V.  27.  2.  10.  — 1).  P.  27.  2.  18. 

Ilo,  — La  vendita  fotta  sotto  condizione 
che  il  prezzo  ne  sari  fissato  da  un  terzo  non 
opera  realmente  mutazione  di  proprietà  che 
dal  momeiitu  che  questo  terzo  ha  fissato  il 
prezzo  della  vendita. 

L’amm.  del  registro.  — 25  aprile  1825. — 
Pamiers.  — S-V.  26.  2.  264.  '■ 

116. — Allorché  il  prezzo  d’una  vendita 
è stato  lasciato airarhitramento  di  terzi,  la 
somma  fissata  da  questi  arbitri  o periti  non 
pué  esser  ridotta,  come  esorbiiante,  ammeoo 
di  pruove  maoifeste  di  inàqnitii  o di  grouo  er- 
rore nella  estimuiooo.  (Cod.  civ. , 1591 . 

1592.)  (3)  .,..,1 

Monnereau.  — 25  febbraro  1820.  — To. 
iosa.  — S-V.  21.  2.  364 D.  A.  12.  855. 

“ lini:' 

■ . iiIt 

§ 6.  — E/feUi  della  vendita  , relativa- 

mente  alla  irosmisaione  di  proprietà  , 

ed  ai  rùehi  della  coM.  t .<i| 

' niii.'l 

NOZIONI  CENBRAU 

in.  — Il  principale  effetto  delle  ven- 
dita è di  trasferire  ol  compratore  la  pro- 
prietà delia  cosa  venduta  (4).  — £ se- 
ne contro  il  venditore  prr  obbligarlo  • rilasciar- 
gli la  cosa  cd  a faroelo  godere  liberamcnle  o co- 
nia proprietario:  ul  tmplori  rem  habere  fteeor. 
Tane  queste  soiiiglieue  sono  stalo  baodite  dal 
nostro  nuovo  diriuo.  N.  A. 
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praUutto  in  materia  commerciale  che 
questo  principio  riceve  tutta  la  sua  e- 
stensione,  in  modo  che  la  vendita  della 
rosa  altrui  vi  è riguardata  come  valida  , 
mentre  è nulla  in  diritto  civile. 

llg.  — Come  abbiamo  detto  pili  so- 
pra, n.  77,  il  vero  proprietario,  di  cui 
la  cosa  è stata  venduta  e rilasciata  da  un 
depositario,  un  mutuatario,  non  è am- 
messo a rivendicarla  nelle  mani  del  com- 
pratore , e , a più  forte  ragione  , nelle 
mani  di  un  terzo,  al  quale  quest'  ultimo 
l’abbia  egli  medesimo  rivenduta. 

119.  — In  questo  caso,  tuttavia,  il 
proprietario  leso  ha  un  ricorso  per  danni 
ed  interessi  centra  il  venditore,  e,  dip- 
più,  6 legalmente  surrogato  in  tutte  le 
azioni  ed  in  tutti  i diritti  che  costui 
possa  avere  centra  il  compratore.  (Par- 
dessus, n.  272.) 

120.  — Cosi,  vi  6 azione  centra  que- 
st'ultimo  pel  pagamento  del  prezzo,  se 
questo  prezzo  non  è stato  ancora  paga- 
to. {hi.} 

121.  — Ma  se  la  cosa  venduta  non 
fosse  stata  Consegnata,  allorché  il  vero 
proprietario  lo  rivendica,  il  compratore, 
non  potendo  allora  invocare  il  suo  pos- 
sesso per  tenergli  luogo  di  titolo,  non 
sarebbe  ammesso  a dimandare  che  la  ven- 
dita fosse  mantenuta. 

122.  — Quanto  al  compratore  il  qua- 
le, in  mancanza  di  consegna  della  cosa 
venduta,  prima  della  rivendicazione  fatta 
dal  vero  proprietario,  si  trova  privato  di 
questa  cosa,  può  dimandare  dei  danni  ed 
interessi  al  venditore.  (Pardessus,  «ut.) 

123.  — Dopo  averdetto  che  la  vendi- 
ta trasmette  la  proprietà  della  cosa  ven- 
duta al  compratore,  resta  a determinare 
l'epoca  precisa  nella  quale  si  opera  que- 
sta trasmissione.  Questa  quistione  è tanto 
più  importante  per  quanto  si  complica 
con  quella  di  sapere  a rischio  di  chi  è la 
cosa  venduta,  dopo  la  vendita,  prima,  e, 
in  certi  casi,  dopo  la  consegna;  ed  anco- 
ra con  quella  di  sapere  a chi  apparten- 
gono i frutti  0 i prodotti  della  cosa  ven- 
duta prima  della  consegna.  Per  risolvere 
queste  diverse  quistioni,  bisogna  esami- 
nare, non  solamente  la  natura  della  cosa- 
venduta,  ma  ancora  le  condizioni  della 
vendita,  se  essa  è pura  e semplice,  con- 
dizionale 0 aleatoria. 

(1)  LL.  civ.,  trt.  1430;  LL.  di  ecc.  alt.  comm., 


124.  — La  vendita  pura  e semplice  di 
un  corpo  certo  e determinato,  per  esem- 
pio d' un  tal  cavallo,  o di  balle  di  coto-  . 
ne,  di  barili  di  vino,  esibiti  al  compra- 
tore, marchiati  o rivestiti  di  ogni  altro 
carattere  di  individualità,  spoglia  intie- 
ramente il  venditore  della  sua  proprietà, 
anche  a riguardo  dei  terzi,  al  momento 
in  cui  la  convenzione  è conchiusa,  e ren- 
de il  compratore  proprietario,  ammeno 
che  una  stipulazione  particolare  non  ab- 
bia sospeso  l'eOetto  della  vendita  sino  al- 
l'avvcnimento  d'una  condizione.  (Pardes- 
sus, n.  277.)  — V.  sulla  ponsegna  o la 
tradizione,  appretto,  nunA.  187,  188  e 
195  bis. 

124  bis. — La  cosa  venduta  è,  subito 
che  la  convenzione  è conchiusa,  a rischio 
del  compratore,  sia  chp  si  convenga  che 
il  compratore  toglierà  via  egli  stesso  la 
mercanzia  , sia  che  si  convenga  che  il 
venditore  trasporterà  la  mercanzia  al 
luogo  indicato  dal  compratore.  — Poco 
importa  anche  che  non  sia  stato  stipu- 
lalo alcun  termine  per  la  consegna,  per- 
chè allora  il  venditore  può  esigere  la 
cosa  quando  buono  gli  sembri;  o chi  sia 
stato  stipulato  che  la  cosa  sia  portata  via 
in  un  giorno  Osso,  perchè  I'  effetto  del 
termine  è solamente  di  ritardare  I’  ese- 
cuzione di  una  obbligazione,  e non  im- 
pedisce che  sia  perfetta.  — Poco  importa 
ancora  che  sia  stato  convenuto  che  il  ven- 
ditore ritenga  la  mercanzia  sino  alla  con- 
segna. (Pardessus,  n.  278.) 

124  ter.  — Delle  mercanzie  vendute,  e ri- 
lasciabili a bordo  del  naviglio,  son  riputate 
consegnate  sin  dal  momento  che  dopo  essere 
state  pesate  e misurate,  sono  stata  caricate  a 
bordo  del  naviglio,  anche  ouando  il  capitano 
non  ha  ancora  firmato  la  polizza  di  carico.  In 
questo  caso,  la  perdita  che  ha  luogo,  anche 
prima  che  il  naviglio  siasi  messo  alla  vela,  è 
per  conto  del  compratore.  (Cod.  civ.,  1585  ; 
Cod.  com.,  100,  222.)  (1) 

Prévost.  — 2 agosto  1844.  — C.  Rig.  — 
Trib.  comm — Ronen.  — S-V.  41. 1.  858. 

125.  — Ma  sarebbe  altrimenti,  se  le 
parti  convenissero  che  la  proprietà  della 
mercanzia  non  sarebbe  trasferita  che  con 
la  consegna,  dopo  l'adempimento  di  certi 
fatti,  0 l'avvenimento  di  certe  condizioni. 

126.  — O se,  dai  termini  della  con- 


art.  99,  209. 


Di 


VENDITA  COBUERCIALE 


VENDITA  OOMMERCIAU: 


venEiooe,  potesse  concbitidersi  che  il  ven- 
ditore si  è caricato  dei  rischi,  incarican- 
dosi di  trasportare  la  cosa  al  luogo  indi- 
cato. {Ivi.) 

127.  — in  tutti  i casi,  fi  venditore  è 
tenuto  della  perdita,  prima  della  conse- 
gna, allorché  essa  è imputabile  al  fatto 
suo  0 alla  sua  colpa.  Secondo  Pardessus, 
egli  sarebbe  anche  tenuto  della  perdita 
aweauta  per  caso  fortuito,  se  fosse  in 
colpa  : per  esempio , se  avesse  venduto 
una  seconda  volta  la  cosa,  in  pregiudizio 
d'  ua  'primo  compratore  (n.  278).  Ma 
questa  soluzione  non  sembra  dover  essere 
ristretta  al  coso  in  cui  vi  fosse  stata  con- 
' segna  al  secondo  compratore,  cioè  un 
cambiamento  di  luogo  che  avrebbe  po- 
tuto occasionare  la  perdita  della  cosa. 

. 128.  — Il  venditore  è ancora  respoo- 
wUle  della  perdita  della  cosa,  allorché 
ha  mancato  di  eseguire  le  sue  obbliga- 
zioni I relativamente  alla  consegna  , non 
consegnando  l’oggetto  all’epoca  conve- 
nuta«  0 dopo  una  messa  io  mora.  (Ivi.) 
t 129.  — Egli  è egualmente  responsa- 
bile della  perdita,  anche  per  caso  fortui- 
to, se,  prima  del  termine  fissato  per  la 
consegna,  o prima  della  messa  in  mora, 
nel  caso  in  cui  questo  termine  non  fosse 
stato  determinato,  ha  inviato  la  mercan- 
zia presso  il  compratore.  (M.)  — Ma,  in 
quest' ultimo  caso,  la  responsabilità  ces- 
serebbe, se  fosae  provato  che  la  mercan- 
zia  savebbe  egualmente  perita  nel  luogo 
in  cui  il  venditore  doveva  conservarla. 

130.  — Allorché  la  vendita  non  è di 
un  corpo  certo,  e,  per  esempio,  allorché 
tersi'  sopra  oggetti’  da  prendere  in  un 
numero  determinato  e designato  d’ og- 
getti della  medesima  specie,  come  sopra 
un  cavallo  delle  razze  del  venditore,  sopra 
una  balla  di  cotone  del  suo  maganino  , 
^a  proprietà  non  è trasmessa  al  compra- 
tore^'  che  con  la  scelta  che  ha  il  diritto 
di  fard.  (Pardessus,  n.  277.) 

_ 131.  — Ma,  allorché  la  scelta  è fatta, 
la  cosa  venduta  si  trova  certa  e determi- 
nata, c bisogna  applicare  ai  rischi  che 
corre  le  regole  qui  sopra  esposte,  relati- 
vamente alla  vendila  di  un  corpo  certo. 
(V.  n.  124.) 

132.  — Le  cose  nelle  quali  il  compra- 
tore deve  scegliere  sono  sottoposte  a ri- 
schi,.e possono  perdersi  prima  che  abbia 
fatto  la  sua  scelta;  allora,  la  vendita  es- 
sendo alternativa , ed  abbracciando  in 
Voi.  11. 


MI 

qualche  maniera  l’ insieme  degli  oggetti 
sopra  i quali  deve  farsi  la  scelta,  devesi 
decidere  che  se  la  perdita  è parziale,  essa 
è a peso  del  solo  venditore,  c se  è tota- 
le, deve  esser  divisa  dal  compratore,  sino 
a concorrenza  del  valore  della  cosa'com- 
prata.  (Troplong,  n.  447.) 

133 — Allorché  la  cosa  venduta  è de- 

terminata solamente  dalia  sua  specie  e 
dalla  quantità  promessa,  nessuna  delle 
cose  di  questa  specie  può  divenire  la  pro- 
prietà del  compratore  prima  di  una  con- 
segna effettiva,  o delle  offerte  che  ne 
tengano  luogo.  i>ll 

134 —  Cosi  una  simile-conveniione 

non  dà  al  compratore  contro  il  venditore 
che  un’  azione  personale,  per  dimandar 
consegna  nella  maniera  convenuta,  o dei 
danni  e degli  interessi.  (Pardessus,  oum. 
188  e 281.) — In  questo  caso,  il  com- 
pratore non  potrebbe  pretendere  alcun 
diritto  di  proprietà  suite  cose  deila  stes- 
sa specie  di  quella  venduta,  che  fossero 
dopo  la  veodita  nelle  mani  del  vendito- 
re; e però  non  potrebbe  pretendere  che 
vendendo  una  eguale  quantità  di  queste 
stesse  cose  sd  uo  altro,  il  venditore  ha 
disposto  di  ciò  che  non  gli  apparteneva 
più.  — V.  «pp,,  o.  246.  : --  . 3 

136.  — Per  contrario,  neUe  vendite 
di  questa  materia,  non  vi  é perdita  pos- 
sibile per  conto  del  compratore , che 
quando  le  cose  sodo  state  inàimlualis- 
zate  per  divenire  la  sua  proprietà.  (Par- 
dessus, n.  279;  Zachariee,  t.  2,  p,.49l.) 

136.  — Cosi  un  commerciante  al  quale 

si  son  dimandate  laute  casse  di  sapone  . 
benché  le  abbia  messe  da  parte,  le  abbia 
tenute  a disposizione  del  compratore  o 
del  suo  mandatario,  e quando  anche  l’ e- 
poca  del  toglimento  fosse  arrivata,  deve 
sopportare  la  perdita  di  queste  mercan- 
zie. (Pardessus,  ini.)  . , 

137.  — Ma  se.  le  mercanzie  sono  usci- 
te dal  magazzino  del  veoditore.  e rimesse 
al  commessiooato  o al  vetturale  ebe  deve 
trasportarle,  allora  sono  ai  rischi  del 
compratore.  (Pardessus,  ivi.) — V.  Com- 
me$$ionaU>  di  iratporlo  e Vellurate.  n 

138.  — Nello  stesso  caso  d’una  ven- 
dita di  mercanzie  determinate  solamente 
dalla  loro  specie,  il  venditore  può  ancora 
discaricarsi  dei  rischi  sol  compratme  che 
non  le  ha  fatto  togliere  all’epoca  conve- 
nuta, mettendolo  in  mora  di  prendere  la 
consegna.  (Pardessus,  (ivi.)  V.  n.  150. 
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139.  — Allorcliè  il  venditore  di  mer- 
canzie determinate  aolamente  per  la  loro 
specie  ha  preso  l'impegno  di  consegnarle 
in  un  luogo  diverso  da  quello  in  cui  sono 
depositate,  esse  restano  ai  suoi  rischi 
sino  alla  coosegna,  e durante  tutto  il 
viaggio.  (Ivi.) 

140.  Il  venditore  sarebbe  ancora 

responsabile  sino  alla  consegna,  se,  in- 
vece d'inviare  le  mercanzie  direttamente 
al  compratore,  le  indirizzasse  ad  un  cor- 
rispondente perebè  le  consegnasse  a que- 
st'ultimo.  (Ivi.) 

141.  — Le  regole  suddette,  relative 
alle  vendite  pure  e semplici,  si  modiii- 
licano  più  o meno  quando  ai  tratta  d'una 
vendita  condizionale,  o d'  una  vendita 
aleatoria.  (V.  sopra,  n.  l‘2  e 26.)  — Noi 
ci  occuperemo  dapprima  delle  vendite 
condizionali. 

142-143.  — Il  principio  generale  in 
questa  materia  è che  i rischi  sono  pel 
venditore,  quando  la  vendita  è fatta  sotto 
condizione  sospensiva;  pel  compratore 
quando  la  vendita  è fatta  sotto  condizio- 
ne risolutiva.  (Duvergier  , n.  103.)  — 
Tattavia,  l' applicazione  di  questo  prin- 
cipio dimanda  alcuni  sviluppi. 

144.  — Allorché  delle  cose,  che  po- 
tevano esser  pesate,  numerate  o misura- 
te, non  sono  vendute  in  blocco,  ma  con 
condizione  di  pesare,  numerare  o misu- 
rare, la  vendita  non  è imperfetta  che  in 
ciò  che  concerne  i rischi.  Essi  continua- 
no ad  essere  a carico  del  venditore  sino 
a che  le  cose  siano  state  pesate,  nume- 
rate o misurate  ; nondimeno  il  com- 
pratore divenuto  proprietario  può  di- 
mandar la  consegna,  o I danni  e gl'inte- 
ressi. {Cod.  civ.,  1685  (1);  Pardessus , 
n.  297;  Uuranton,  t.  16,  n.  92;  Uuver- 
gier,  n.  82  e 83;  conira,  Troploog,  n. 
86.)  — V.  app.,  n.  188  e seg. 

146.  — Da  ciò  segue,  che  delle  mer- 
canzie vendute  alla  misura  possono,  an- 
che prima  di  misurarle,  essere  rivendi- 
cate dal  compratore  dopo  il  fallimento 
del  venditore.  (Duvergier,  n.  83  e seg., 
Troplong,  n.  84:  Eavard,  Fallimento, 

13,  n.  3.)  — E reciprocamente  , che 

II)  LL.  civ.,  tri.  1130.  — Quando  si  vendono 
dello  niercaniie  non  in  massa,  ma  a peso,  nume- 
ro o misura,  la  vendita  non  è perfeua,  in  quanto 
ebe  le  cose  vendute  stanno  a rischio  del  venditore 
liuebii  esse  non  siano  pesate,  numerate  o misura- 
te. Il  compratore  perO  può  chiederoe  o la  coose- 


i siedaci  del  fallimento  possono  forzare 
il  compratore  a venire  a misurare  la  cosa 
venduta,  ed  a prender  consegna.  (Par- 
dessus. n.  296.)  — V.  app.,  n.  154. 

146.  — Se  al  contrario  le  mercanzie 
suscettive  di  esser  pesate  o misurate  sono 
state  vendute  in  blocco,  la  vendita  è per- 
fetta benché  le  mercanzie  non  sono  stato 
ancora  pesate , numerate  o misurate. 
(Cod.  civ.,  art.  1586.)  (2)  Ed  in  questo 
caso  la  trasmissione  di  proprietà  si  opera 
come  si  è detto  (ler  le  vendite  subordi- 
nate al  peso  0 alla  misura.  Quanto  ai  ri- 
schi, essi  sono  a carico  del  compratore 
se  si  tratta  della  vendita  di  corpi  certi  e 
determinati,  ed  a carico  dei  venditore . 
se  le  cose  vendute  sono  deteiminale  so- 
lamente dalla  loro  specie,  seguendo  le 
regole  tracciate  sopra,  n.  124  e seg. 

147.  — Nel  caso  di  vendita  alla  mi- 
sura, al  numero  o al  peso,  se  la  mercan- 
zia si  é deteriorata  prima  di  essere  mi- 
surata, numerata  o pesata,  I'  acquirente 
può  riiìutarla.  (Pardessus,  n.  297.)  Se 
fra  la  vendita  e la  misura,  la  mercanzia 
viene  a depreziarsi  io  seguito  d'un  ribas- 
so del  prezzo  corrente,  il  compratore 
non  può  riQutarsi  ad  eseguire  U contrat- 
to. (Ivi.)  Reciprocamente,  il  venditore 
non  potrebbe  negare  la  consegna  se  la 
mercanzia  fosse  aumentata  di  prezzo. 

148.  — Allorché  la  misura  , il  peso  , 
hanno  avuto  luogo,  la  mercanzia  è per 
conto  del  compratore.  (Pordessus,  Joi.) 

149.  — Nondimeno  vi  sono  alcuni 
casi  nei  quali  i rischi  possono  essere  a 
carico  del  compratore,  anche  prima  della 
misura  o del  peso.  Tale  il  caso  in  cui  il 
compratore  facesse  togliere  le  mercanzie 
prima  del  peso  e della  misura;  i rischi 
passano  allora  a suo  carico,  ammeoo  che 
non  fosse  provato  per  veriflcazione  che 
il  deterioramento  della  cosa  riraooti  ad 
un'  epoca  anteriore  al  toglimeiito.  (Ivi.) 

150.  — La  messa  in  mora  per  venire 
a prender  consegna  e procedere  alla  mi- 
sura mette  egualmente  i rischi  a carico 
del  compra  ture,  (lei.) 

151.  — È In  stesso,  secondo  Ourauton 
(t.  16,  0.  90.),  allorché  è stato  conve- 


gna,  0 i danni  e gl’  interessi,  se  vi  b lunga,  nel 
caso  d’inadempimento  della  obbligaiione. 

(3)  LL.  civ.,  arLltSl.— Se  al  contraria  le 
niercaniie  sieno  state  vendute  in  massa,  la  vendi- 
ta è perfetta,  quantunque  le  Inercanrte  non  sicuo 
state  ancora  pesate,  mimertte  o misurate. 
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nuto  un  termine  per  prender  consegna. 
La  sola  scadenza  del  termine  senza  messa 
in  mora  mette  la  cosa  venduta  ai  rischi 
del  compratore.  Troplotig  (t.  1,  n.  94.) 
pensa  al  contrario  che  il  compratore  in 
ritardo  di  prender  consegna  è solamente 
passibile  di  danni  ed  interessi  da  stabi- 
lirsi dal  giudice. 

162.  — Del  resto  è permesso  alle  parti 
di  convenire  che  la  perdita  delle  mer- 
canzie vendute  a peso  o a misura  sarà  a 
carico  del  compratore  prima  del  peso  o 
della  misura.  (Duvergier,  n.  93.) 

163.  — La  vendita  con  condizione  di 
assaggio  è meno  perfetta  della  vendila 
con  condizione  di  peso  o misura  ; per- 
chè, in  qn»t'  ultima,  ciascuno  è obbli- 
gato di  eseguire  il  contratto,  il  peso  e la 
misura  non  essendo  necessari  che  per  de- 
terminare ciò  che  è stato  venduto  ; in- 
vece, nella  vendita  sotto  condizione  di 
assaggio  si  suppone  sempre  che  il  com- 
pratore può  non  eseguire  il  contratto,  se 
non  trova  la  mercanzia  di  suo  gusto. 
(Pardessus,  n.  293;  Duvergier,  n.  96  e 
seg.)  La  regola  si  applica  nella  vendita 
di  tutte  le  cose  che  si  è nell'  uso  di  as- 
saggiare prima  di  farne  la  compra,  come 
il  vino,  r olio,  ecc.;  non  vi  è vendita 
finché  il  compratore  non  li  ha  assaggiati 
ed  approvati;  tali  sono  almeno  i p-incipt 
del  purodiritto  civile.(C.civ.,  1687.)(1) 

154. — Ma  nelle  vendite  puramente 
commerciali,  la  condizione  di  assaggio 
ha  minore  influenza  sulla  realizzazione 
della  vendita;  non  se  ne  sta  al  gusto  del 
compratore,  ma  si  fa  verificare  da  periti 
se  la  mercanzia  è accettabile.  (Troplong, 
n.  100  ; Duvergier,  n.  101  e seg.;  Za- 
cbariae,  t.  2,  p.  486.) 

163.  — In  conseguenza,  allorché  una 
vendita  è fatta  con  la  condizione  sospen- 
siva che  la  cosa  avrà  un  gusto  legale  e 
commerciale,  le  due  parti  son  legate  in 
modo,  che  se  il  gusto  della  cosa  è rico- 
nosciuto legale  e commerciabile  la  ven- 
dita deve  essere  eseguita.  (Troplong,  n. 
97  e seg.)  — appresto,  n.  194  e 196. 
V.  pure  0.  220. 

166.  — Ma  allorché  la  vendita  ò lòtta 
sotto  la  condizione  espressamente  riso- 
lutiva che  l'assaggio  della  cosa  é lasciato 

(1)  LL.  cir.,  art.  1432.  — Riguardo  al  vino, 
all'  olio  cd  alle  altre  cose  Ir  quali  per  usanza  ai 
assaggiano  prima  ilelit  compra»  non  vi  è eoo- 
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all'  arbitrio  del  compratore  , dipende  da 
quest'  ultimo  di  approvare  o non  appro- 
vare la  cosa  venduta.  (Troplong,  nume- 
ro 97,  98.) 

167.  — In  questa  specie  di  vendita  , 
come  iu  quella  (atta  con  condizione  di 
misura,  il  venditore  o i suoi  siedaci,  in 
caso  di  fallimento,  pomono  forzare  il 
compratore  a far  I'  assaggio,  sia  imme- 
diatamente, se  non  vi  è termine  fissato  , 
sìa  all'  epoca  convenuta,  ed  a prender 
consegna,  o a dedurre  i motivi  del  suo 
rifiuto,  rifiuto  di  cui  i tribunali  saranno 
giudici.  (Pardessus,  n.  293.) 

168.  — 11  compratore  può  egualmente 
venire  ad  assaggiare  ed  approvare  le  mer- 
canzìe comprate,  e forzare  il  venditore 
a rilasciargliele,  o ad  ìndeonizzarlò  in 
caso  di  rifiuto.  (Pardessus,  hi.) 

169.  — Se  la  mercanzia  perisce  nel- 
r intervallo  che  separa  la  convenzione 
dall'assaggio,  essa  perisce  pel  venditore. 
(Pardessus,  n.  297;  Troplong,  n.  101  ; 
Duranton,  t.  16,  n.  244.) 

160.  — Ma,  se  fra  la  vendita  e l' as- 
saggio la  mercanzia  si  deprezia  in  seguito 
ad  un  ribasso  dei  prezzi  correnti.  >1  com- 
pratore non  può  negarsi  ad  eseguire  il 
contratto.  (Pardessus,  come  sopra.) 

161.  — Le  mercanzie  assaggiateteli 

approvate  srnio  a carico  del  compratore 
(Duvergier,  n.  108),  ed  allorché  queste 
mercanzie  sono  state  marchiate  dal  com- 
pratore vi  è presunzione  che  sono  state 
appoggiate  ed  approvate.  (Troplong,  n. 
103;  Duvergier,  Ivi.)  i 

162.  — ^ il  compratore  fa  togliere 
la  mercanzia  prima  dell'assaggio  mette 
la  cosa  ai  suoi  rischi,  ammeoo  che  non 
fosse  provato  con  ulteriore  verificazione 
che  il  deterioramento  della  cosa  rimonta 
ad  un'  epoca  anteriore  al  toglimento. 
(Pardessus,  n.  298;  Troplong,  n.  101.) 

163.  — La  vendila  alla  pruova  è fatta 
sotto  condizione  protestativa  dalla  parte 
del  compratore  che  la  cosa  gli  converrà 
durante  il  termine  fissato  per  la  pruova; 
egli  pnò  adunque,  se  la  cosa  non  gli  con- 
viene, annullare  la  vendita.  (Troplong , 
n.  108.) 

164.  — Ma  se  egli  non  ha  provato  la 
cosa  nel  termine  fissato  non  può  piò  esi- 

(ratto  di  vrodita  Oochè  il  compratore  poD  le  ab* 
bia  assaggiale  ed  approvate. 
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gore  la  consegna  della  cosa  restata  nelle 
mani  del  venditore.  ^Troplong,  n.  109.) 

1G5.  — Se  la  cosa  è stala  rimessa  al 
compratore  perchè  ne  faccia  la  pruova  , 
cd  egli  tardi  a spiegarsi,  può  esser  con- 
dannato a ritener  la  mercanzia  per  suo 
conto.  (Pardessus,  n.  294;  Troplong, 
II.  109.) 

IGG.  — Il  compratore  al  quale  la  cosa 
è stata  rimessa  per  farne  la  pruova  non 
deve  servirsene  di  maniera  da  trarne  pro- 
fitto. altrimenti  sarebbe  presunto  di  aver 
approvato  la  mercanzia.  (Troplong,  nu- 
mero 110.) 

107.  — Se  il  compratore  muore  prima 
di  aver  fatto  la  pruova,  i suoi  aventi-di- 
ritto,  credi  o creditori,  possono  far  la 
pruova  ed  approvare  la  mercanzia  come 
lo  stesso  compratore.  (Troplong,  n.  112) 

168.  — Il  compratore  di  un  cavallo  , 
con  convenzione  di  precedente  pruova  . 
può  provare  il  cavallo,  anche  dopo  il 
fallimento  del  venditore.  (Pardessus,  n. 
296.)  Il  compratore  può  dunque  forzare 
i sindaci  del  fallimento  a dargli  la  facoltà 
di  provare  : e dalla  loro  parte  i sindaci 
del  fallimento  possono  forzarlo  a far  la 
pruova.  (Pardessus,  io»,  e 322;  Troplong, 
n.  55.) 

169.  — Se  la  pruova  è imposta  come 
condizione  sospensiva,  la  perdita  della 
mercanzia,  nell'  intervallo  che  separa  la 
convenzione  e la  pruova,  è ai  rischi  del 
venditore.  (Pardessus,  n.  297;  Troplong, 
n.  101;  Duranton,  t.  16,  n.  244;  Favard, 
V®  Vendita,  tei.  1,  § 1,  n.  4.) 

170.  — Se  la  mercanzia  viene,  prima 
della  pruova, a deprcziarsi  inconseguen- 
za di  un  ribasso  dei  prezzi  correnti,  il 
compratore  non  può  affatto  negarsi  ad 
eseguire  il  contralto.  (Pardessus,  tei.) 

171.  — Il  compratore,  durante  il  tem- 
po di  pruova,  non  è responsabile  degli 
accidenti  di  forza  maggiore;  ma  è re- 
sponsabile degli  accidenti  provvenienti 
da  mancanza  di  cure.  (Troplong,  n.  Ili) 

172.  — Allorché  la  pruova  ha  avuto 
luogo,  i rischi  della  mercanzia  sono  a 
carico  del  compratore.  (Pardessus,  nu- 
mero 297.) 

173.  — La  cosa  venduta  può  non  di 
meno  esser  messa  a carico  del  compra- 
tore prima  della  pruova.  — Ciò  ha  luo- 
go se  il  compratore  fa  togliere  le  mer- 
canzie prima  della  pruova;  i rischi  pas- 
sano a suo  carico,  ammeno  che  non  fosse 


provato  con  verificazione  che  il  deterio- 
ramento della  cosa  rimonti  ad  un'  epoca 
anteriore  al  toglimento.  (Pardessus,  nu- 
mero 298.) 

174.  — Se  la  pruova  è stata  imposta 
come  condizione  risolutiva,  e la  cosa 
venga  a perire  nelle  mani  del  comprato- 
re nel  tempo  accordato  per  la  pruova  , 
essa  perisce  per  conto  di  costui,  che  non 
sarebbe  ammesso  a pretendere  che  la  sua 
intenzione  era  di  renderla.  (Pardessus  , 
II.  294.) 

175.  — Sulla  vendita  con  Caparre, 
V.  questa  parola. 

176.  — Le  vendite  aleatorie  sono  sot- 
tomesse pure  ad  alcune  regole  partico- 
lari. — Per  ciò  che  riguarda  le  vendite 
sotto  forma  d'intrapresa  di  somministra- 
zioni,  V.  questa  parola. 

177.  — La  vendita  aleatoria  di  pro- 
dotti futuri  e determinati  è subordinata, 
come  si  è veduto  sopra,  n.  33,  alla  con- 
dizione che  vi  saranno  prodotti  : questi 
prodotti  non  possono  esser  rilasciati,  e 
far  I'  oggetto  di  un  rischio  che  a datare 
dal  momento  in  cui  esistono,  ed  in  cui 
sono  in  istato  di  consegna. 

Ma,  per  conoscere  con  quali  regole 
deve  esser  governata  in  questo  caso  la 
responsabilità  del  rischio,  bisogna  distin- 
guere : 

178.  — Se  la  vendita  è di  tutto  ciò 
che  produrrà  tale  manifattura,  la  vendita 
è di  un  corpo  certo  e determinato,  e,  in 
questo  caso,  bisogna  applicare  le  regole 
esposte  sopra,  n.  124  e seg. 

179.  — Se  la  vendila  versa  sopra  una 
quantità  determinata  dei  prodotti  di 
questa  manifattura,  la  vendita  è di  un 
corpo  determinalo  solamente  per  la  sua 
specie,  da  prendere  in  un  certo  numero 
di  cose  della  stessa  specie:  bisogna  al- 
lora applicare  le  regole  esposte  sopra  , 
n.  130  e seg. 

180.  — Infine,  se  la  vendita  di  un 
prodotto  futuro  si  complicasse  di  condi- 
zioni di  peso,  misura,  assaggio  o pnio- 
va,  bisognerebbe  seguire  le  regole  trac- 
ciate per  questi  diversi  casi,  sopra,  n. 
144  e seg.,  e 163  e seg. 

181.  — La  vendita  a cottimo  o a peri- 
coli e rischi  non  può  dar  luogo  ad  alcuna 
difficoltà  sopra  i diritti  del  compratore 
c del  venditore  relativamente  ai  rischi 
della  cosa,  [lerchè  è della  essenza  stessa 
di  questa  vendita  di  mettere  tulli  i ri- 
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schi  a carico  del  compratore.  — V.  so- 
pra, n.  36. 

182.  — La  vendita  di  sperante  essen- 
do una  specie  di  vendita  di  prodotti  fu- 
turi è sottoposta  alle  stesse  regole  per 
ciò  che  concerne  il  rischio  della  cosa 
venduta.  — V.  sopra,  n.  180. 

183.  — Nelle  vendite  a profitto  comu- 
ne, il  compratore,  benché  compri  nella 
veduta  di  rivendere  a proGtto  del  vendi- 
tore come  a suo  proprio,  diviene  proprie- 
tario della  cosa;  essa  è ai  suoi  rischi,  e, 
se  perisce,  ne  deve  nondimeno  pagare  il 
prezzo  convenuto.  (Pardessus,  n.  306.) 

184.  — Nel  caso  in  cui  la  vendita  a 
profltto  comune  è sottoposta  alla  condi- 
zione risolutiva,  che  se  la  rivendita  non 
è fatta  a tale  epoca  , il  compratore  avrà 
la  facoltà,  sia  di  render  la  cosa,  sia  di 
pagare  il  prezzo,  la  perdita  che  avviene 
di  qualunque  maniera  è per  conto  del 
compratore,  come  nel  caso  in  cui  la  ven- 
dita è fatta  senza  condizione.  (Ivi.) 

185.  — Quanto  alla  quistione  di  sa- 
pere a chi  appartengano  i frutti  prodotti 
dalla  cosa  venduta,  nell'intervallo  che 
separa  la  vendita  dalla  consegna,  essa 
deve  risolversi  secondo  il  principio  che 
in  generale  i frutti  appartengono  al  com- 
pratore dal  giorno  della  vendita.  (Cod. 
civ.  1614.)  (1) 

186.  — Nondimeno  , l’ applicazione 
di  questo  principio  si  modiéca  combi- 
nandosi con  le  regole  che  sono  state 
tracciate  pei  casi  in  cui  la  perdita  o il 
deterioramento  della  cosa  possa  produrre 
la  risoluzione  della  vendita.  — In  tutti  i 
casi  in  cui  la  perdita  o il  deterioramento 
ha  per  effetto  di  lasciar  la  cosa  per  conto 
del  venditore,  egli  ha  diritto  ai  frutti 
prodotti  da  questa  cosa.  — Se,  al  contra- 
rio, la  perdita'  o il  deterioramento  è per 
conto  del  compratore,  la  regola  generale 
riprende  il  suo  impero  ; egli  ha  diritto 
ai  frutti  dal  giorno  della  vendita. 

GIURISPRUDENZA 

187.  — In  fatto  di  mobili, la  vendita  è per-  j 
fetta  e la  proprietà  è trasferita  all’acquirente,  i 
anche  rispetta  ai  leni,  ancorché  non  vi  sia  I 


(f)  LL.  civ.,  art.  1460. — La  cosa  dee  conse- 
gnarsi Delio  stalo  io  coi  ai  trova  nel  tempo  della 
vendita. 

Dal  giorno  della  vendita  tulli  i fratti  spetta- 
no al  compratore. 
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Stata  né  tradizione,  né  spostamento  degli  og- 
getti venduti.  . 

Kagolle.  — 3 aprile  1820. -r  Bordeaux. — 
S-V.  29.  2.  331.  ) 

188.  — In  materia  di  vendita  di  schiavi 
nelle  colonie,  la  tradizione  si  opera  con  la  ri- 
messa del  foglio. 

Desfourneaux,  — 17  luglio  1838.  — C. 
Rig.  — Martinicea.  — S-V.  38.  I.  869. 

189.  — L'articolo  1585,  Cod.  civ.  (2), 
che  dichiara  la  vendita  perfetta,  e la  proprie- 
t;i  trasmessa,  col  solo  consenso  delle  parti,  si 
applica  anche  alle  vendite  fatte  alla  misura  di 
una  quantità  determinata  di  mercanzie  da 
prendere  in  una  maggiore  quantità  riconosciu- 
ta d'  essere  nel  possesso  del  venditore.  — In 
conseguenza  1’  acquirente  è proprietario;  egli 
ottiene  un  diritto  nella  cosa, anche  prima  della 
misura.  — L’ articolo  1585  (3)  deve  essere 
ai  rischi  ed  ai  peritoli,  che  pesano  sul  vendi- 
tore sino  alla  misura,  ed  ancorché  non  sia  piò 
proprietario. — In  altri  termini  Tari.  1585(1) 
non  é che  una  eccezione  alla  massima  , res 
perii  domino. 

Dulery-PevTamont. — 11  novemb.  1812. — 

C.  Rig. — liimoges. — S-V.  13.1.52. — 

D.  A.  8.255. 

190.  — Fu  giudicalo  nondimeno  che  quan- 
do si  tratta  di  mercanzie  non  vendute  in  mas- 
sa, ma  che  debbono  essere  misurate,  il  sem- 
plice consenso  non  basta  per  operare  conse- 
gna ; essa  non  può  risultare  che  dall'  azione 
della  misura.  (Cod.  civ.,  art.  1585.)  (5)  — 
Quando  dunque  un  certo  numero  di  misure  di 
cereali,  trovandosi  depositati  nelle  mani  di 
una  terza  persona,  sono  state  vendute  dal  pro- 
prietario che  ha  rimesso  nello  stesso  tempo 
al  compratore  un  ordine  di  farle  rilasciare  alla 
sua  prima  richiesta,  se  avviene  che  prima 
della  misura  gli  effetti  dati  in  pagamento  del 
prezzo  non  siano  soddisfatti,  il  venditore 
ammesso  ad  opporsi  alla  rimessa  dei  cereali 

e a dimandare  la  nullità  o la  risoluzione  della 
vendita...  quando  anche  il  compratore  avesse 
rivenduta  le  derrate  ad  un  terzo. 

lacqueray.  — 4 genn.  1827.  — Nancy. — 
S-V.  27.  2.  259. 

191.  — L’articolo  1583,  Cod.  civ.  (6),  che. 
vuole,  per  la  perfezione  della  vendita,  quando 
si  tratta  di  cose  vendute  a peso  o a misura  , 
che  queste  cose  siano  state  pesate  o misurati', 
non  può  più  essere  invocato  dal  compratore 
ebe  ha  ricevuto  la  mercanzia  nei  suoi  magaz- 
zini, ed  é stato  mosso  in  mora  di  verificarla. 

llarteau.  — 7 giugno  1830.  — C.  Rig.— 


(2)  LL.  civ.,  art.  1430. 

(3)  Ivi,  lo  atesso  articolo. 

(4)  Ivi,  lo  stesso  articolo. 
(9)  Ivi,  lo  stesso  artìcolo. 
(6)  Ivi,  lo  stesso  articolo. 
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Orléans.  — S-V.  30.  i.  208.  - D.  P.  30. 
1.  219. 

^92.  _ La  vendita  è riputala  fatta  in  maa- 
la  e non  a peso  o a pruova,  quando  la  mcr- 
caniia  è stata  venduta  per  barili  di  una  con- 
tinenza determinata.  In  questo  caso  la  vendita 
è perfetta,  benché  la  mercanzia  non  sia  stau 
ancora  pesala  o provata.  (Cod.  civ.,  1585  , 
158G,  1588.)  (1) 

Bonneau-Letang.  — 24  agosto  1830.  — C. 
Itig.  — Orléans.  — S-V.  30.  1.  288.  — D. 
P.  30.  1.359. 

193.  — 1 giiMlici  ordinando  la  verificazione 
per  mezzo  di  periti  delle  mercanzie  vendute 
a peso  0 a misura,  non  pregiudicano  affatto 
con  ciò  la  quistionc  di  sapere  se  le  mercanzie 
sono  state  accettale  dal  compratore,  e se  egli 
è ancora  in  drillo  di  rifiutarle. 

Marteau. — 1 giugno  1830. — C.  Big.  — 
Orléans.  — S-V.  30.  1.  208.  — D.  P.  30. 
1.  219. 

194.  _ L’art.  1581,  Cod.  civ.  (2),  por- 
tante che  non  vi  è vendita  delle  cose  che  si  è 
nell' uso  di  assaggiare  prima  di  farne  la  com- 
pra, finché  il  compratore  non  le  ha  assaggia- 
te ed  approvate,  è inapplicahile  al  caso  in  cui 
le  cose  comprate  (per  esempio  dei  vini)  erano 
destinale,  non  al  consumo  particolare  del  com- 
pratore, ma  dovevano  essere  rilasciale  al  com- 
mercio. — In  un  tal  caso  basta,  per  la  perfe- 
zione della  vendita , che  i vini  siano  ricono- 
sciuti della  specie  e della  qualità  convenute  o 
sottintese. 

Desvarennes.  — 21  gennaro  1835.  — An- 
gers.  - S-V.  35.  2.  228.  —D.  P.  35. 2. 94. 

194  bis.  — Vendita  sotto  condizione  di 
assaggia,  V.  sopra,  n.  20  bis  e ter. 

195.  — Id. . . . 0 ancorché  i vini  siano  di 
buona  fabbricazione. 

Michel.  — 29  marzo  1830.  — C.  Big.  — 
^S-V.  36.  1.  3GG.  — D.  P.  36.  1.  139. 

* 195  bis.  — Allorché  una  vendila  di  pietre 
è stata  fatta  a condizione  che  siano  preceden- 
temente sottomesse,  alla  pctriera  o al  domici- 
lio del  venditore  , alla  ispezione  di  un  impie- 
gato dal  compratore  incaricato  di  approvarle, 
ed  è stato  inoltre  convenuto  che  siano  inviate 
ad  un  luogo  lontano  in  cui  il  compratore  pos- 
sa rifiutarle  per  accidenti  avvenuti,  la  conse- 
gna degli  aggetti  venduti  deve  riputarsi  es- 
sere stata  fatta  in  quest'  ultimo  luogo,  e non 
nel  luogo  in  cui  erano  dapprima  visitate  ; — 
la  conseguenza  , e se  nessun  luogo  è stato 
convenuto  pel  pagamento,  le  contestazioni  che 
si  elevano  sulla  esecuzione  del  contratto  déb- 


(ij  LL.  CIV.,  irt.  1430, 1431,  1433. 

(2)  LL.  civ.,  ari.  1432. 

|3|  LL.  proc.  civ.,  art.  ISl  ; LL.  di  ecc.  ad. 
comm.,  art.  626. 

v4)  LL.  civ.,  art.  1449.  — Egli  ha  due  obbli- 
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bone  secondo  la  regola  generale,  esser  porta- 
te innanzi  al  domicilia  del  convenuto.  (Cod.. 
proc.,  59  e 420.)  (3). 

Vellcman.  — 9 die.  1830.  — Bruzelles.  — 
S-V.  31.  259.  — D.  P.  33.  2.  216. 


§7.  — Obbligazioni  del  vendilore.  — 
Consegna.  — Garantia. 

NOZIONI  GENERAI.l 

196.  — Due  obbligazioni  principali 
sono  imposte  al  venditore  , la  prima  di 
rilasciare  o consegnare  la  cosa  venduta 
nel  tempo  convenuto;  la  seconda  di  ga- 
rantire la  cosa  , cioè  a dire  il  paciBco 
possesso  del  compratore  , ed  ancora  la 
qualità  0 la  quantità  della  cosa  confor- 
memente alla  convenzione.  (Cod.  civ., 
1603,  1606  e seg.)  (4) 

197.  — Il  venditore  deve  in  generale 
consegnare  identicamente  la  cosa  vendu- 
ta e non  un'  altra , anche  quando  fosse 
equivalente. 

198.  — La  cosa  non  sarebbe  più  iden- 
ticamente la  stessa  se  avesse  cambiato 
di  forma  sostanziale , come  se  dalla  lana 
fosse  stata  convertita  in  drappo  ; ma  l' i- 
dentità  non  cesserebbe  di  esistere  se  la 
cosa  non  avesse  subito  che  un  cambia- 
mento di  forma  accidentale.  Il  compra- 
tore potrebbe  rifiutare  la  mercanzia  nei 
primo  caso  ; non  potrebbe  rifiutarla  nel 
secondo. 

199.  — L’ obbligazione  di  consegnare 
la  cosa  venduta  si  estende  a tutti  i suoi 
accessori.  — S'intende  per  accessori,  le 
cose  destinate  al  servizio  o all'ornamenv 
to  della  rosa  principale  , senza  le  quali 
quest' ultima  non  potrebbe  raggiungere 
lo  scopo  che  si  ha  proposto  il  compratore. 

199  bis.  — La  mancanza  di  consegna,  per 
parte  del  venditore  , di  uno  degli  accessori 
dell'oggetto  venduto  (per  esempio,  della  ci- 
miniera d'una  macchina  a vapore)  dà  liMgo  ad 
una  risoluzione  della  vendila  , qualunque  sia 
l' importanza  di  questo  accessorio,  e non  sola- 
mente ad  una  indennità  proporzionale  ai  valo- 
re dell' accessoria  non  consegnato.  (Cod.  civ., 
1610,  1614  e 1615.(5) 


gazioni  principali,  quella  dì  coosegnare  , e quel- 
la di  gareoiire  la  loaa  che  vende. 

Ivi,  art.  1462  e aeg. 

(6)  LL.  civ.,  art.  14M,  1460  e 1461. 
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Ogier.  — 1 2 aprile  1 843.  — Cass.  — Lio- 
ne. -S-V.  43.  1.  28t. 

199  ter.  — Il  fallo  di  colni  il  quale,  aven- 
do comprato  dei  vini  franchi  di  fusti,  dispone 
fraudolentemenie  dei  fusti  che  avrebbe  dovuto 
rendere  al  venditore,  costituisce  il  delitto  di 
abuso  di  confidenta.  (Cod.  pcn.,  408.) 

Dénéchaud.  — 21  dicembre  1842.—  Bor- 
deaux. - S-V.  43.  1.  20t. 

200.  — Cosi  le  gomene,  le  vele,  le 
àncore  d’un  naviglio  (V.  Caviglio,  n.  2), 
gli  utensili  e le  mncchine  d'  una  mani- 
fattura o d’  un  laboraturiu  , le  tavole  di 
una  bottega  o d'  un  magatzino,  il  diritto 
di  servirsi  delle  insegne,  dei  marchi  e 
delle  denominazioni  commerciali  d'  uno 
stabilimento  (V.  Fondi  di  commercio,  ed 
appresso,  n.  253.).  seguono  la  sorte  del 
naviglio,  della  manifattura,  dello  stabili- 
mento che  fa  I'  oggetto  della  vendita  , 
senza  che  vi  sia  bisogno  di  spiegarsi,  an- 
che quando  se  ne  fossero  separati  mo- 
mentaneamente, se  non  hanno  già  fatto 
r oggetto  d’  un  altro  negozio,  o se  delle 
circostanze  evidenti  non  pruovino  che 
r intenzione  era  di  separarli  prima  del 
contratto.  (Pardessus,  n.  1B5.)  — È lo 
stesso  degli  accessori  che  formano  I’  or- 
namento abituale  della  cosa  venduta  , e 
che  aggiungono  notevolmente  al  suo  va- 
lore. 

201.  — L'  estensione  delle  obbligazio- 
ni del  venditore  relativamente  alla  con- 
segna variano  secondo  la  natura  o le  con- 
dizioni della  vendita. 

202.  — io  generale,  la  cosa  venduta 
deve  essere  consegnata  nello  stato  in  cui 
si  trova  al  momento  della  vendita.  (Cod. 
civ.,  1614.)  (1)  Cosi,  il  venditore  di  un 
corpo  certo  deve  conservare  la  cosa  sino 
alla  consegna  con  la  stessa  cura  di  un 
depositario.  V.  Deposito,  § 2.  (Pardes- 
sus, n.  281;  Favard,  v“  Venditore,  sez. 
1,  § 1,  n.  2;  Zachariae,  t.  2,  p.  509.) 

203.  — Le  spese  che  importa  questa 
consegna  come  la  misura  o il  peso  delle 
mercanzie  sono,  ammeno  di  eccezione  , 
a carico  del  venditore.  (Pardessus,  ivi  ; 


(1)  LL.  civ.,  art.  1160.  » La  cosa  dee  conse- 
ffDarsi  nello  sialo  in  cat  si  Uova  nd  tempo  della 
vendila. 

(2)  LL.  ctv.,  ari.  i4M.  — Le  speae  della  tradì- 
liooa  sono  a carico  dal  venditore,  e quelle  del 
trasporlo  sono  a carico  del  compratore, se  non  vi 
sia  stala  stipnlaxiODe  in  contrario. 


Cod.  civ.,  art.  1608.)  (2)  — Sulle  spese 
di  loglimento,  V.  appresso,  n.  261  e s'. 

204.  — Il  venditore  che  neghi  la  con- 
segna 0 che  si  opponga  al  toglimento  può 
esservi  astretto  dalla  giustizia,  ed  essere 
dippiii  condannato  nei  danni  c negli  in- 
teressi, ammeno  che  il  compratore  non 
preferisca  dimandare  la  risoluzione  del 
contratto.  (Cod.  civ.,  art.  1610.;  (3) 

205.  — Allorché  la  vendita  h«  per 
oggetto  una  mercanzia  dctermiuala  sola- 
mente per  la  sua  specie,  I' obbligazione 
del  venditore  consiste  a rimettere  al 
compratore,  o a colui  che  si  presenta 
per  lui,  la  quantità  di  cose  indicate  dalla 
convenzione , o se  si  è incaricato  di  spe- 
dirle, a fare  questo  invio  in  una  maniera 
conforme  alle  istruzioni  che  ha  ricevute. 
(Pardessus,  n.  281.) 

206.  — In  questo  caso,  la  proprietà 
non  essendo  trasmessa  al  compratore  al 
momento  della  vendita,  ma  solamente 
con  la  tradizione,  ne  risulta  che  non  ha 
il  diritto  di  far  togliere  dai  magazzini  del 
venditore  una  porzionedi  mercanzie  della 
specie  e della  qualità  di  quelle  che  indi- 
casse la  convenzione  ; il  suo  diritto  si 
risolve  nei  danni  e negli  interessi.  (Par- 
dessus, ivi.)  V.  sopra,  n,  134. 

207.  — In  tutti  i casi,  cioè  sia  che  si 
tratti  della  vendita  di  un  corpo  certo  , 
sia  che  si  tratti  della  vendila  di  una  cosa 
indeterminata,  l‘  esecuzione  tardiva  del 
contratto  per  parte  del  venditore  non 
toglie  al  compratore  il  diritto  di  diman- 
dare la  risoluzione  del  contratto.  In  ef- 
fetto, in  materia  commerciale,  il  mo- 
mento decide  la  vendita  più  o meno  van- 
taggiosa di  certe  cose,  ed  un  sol  giorno 
di  ritardo  rende  inutile  ed  anche  onero- 
se mercanzie  le  quali,  se  fossero  arrivate 
o fossero  state  consegnate  il  giorno  con- 
venuto , avrebbero  procurato  bniefid  con- 
siderevoli. — V.  appresso,  n.  238. 

207  bis.  — Non  perchè  un  atto  di  vendita 
non  porti  la  clausola  speciale,  che  ia  mancan- 
za di  consegna  nel  termine  fissato , essa  sarà 
risoluta  di  pieno  diritto,  ne  risulta  necessaria- 


(3)  Ivi,  srl.  1U6.  — Se  II  veoililore  manchi  di 
far  la  Iradiiione  nel  tempn  Tra  le  parli  convenulc, 
pelrA  II  cooipralora  chiedere  a suo  arbitrio,  o la 
risoluiione  del  contrailo,  o che  egli  sìa  posto  nel 
possesso  della  cosa  vendala,  se  II  ritardo  derivi 
dal  fatto  del  venditore. 


Di;  - .r;!- 
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menlE  che  la  risoluzione  non  debba  essere 
pronunziata,  se  ri  è stala  messa  in  mora  e ri- 
tardo nella  tradizione.  — In  conseguenza  al- 
lorché questa  messa  in  mora  è allegata,  e si 
pretende  che  il  ritardo  è stato  puramente  vo- 
lontario, i giudici  non  possono,  senza  violar 
la  legge,  fondarsi,  per  rigettar  la  dimanda  di 
risoluzione,  unicamente  sulla  mancanza  di  una 
clausola  risolutiva  nell'  atto  di  vendila,  di- 
spensandosi di  spiegarsi  sulla  messa  in  mora  e 
sul  ritardo.  (C.  civ.,  H39, 1184  e 1010.)(1) 

Passerai. — 28  novembre  1843. — Cass. — 
Lione.  -S-V.  44.  1.  '9. 

208.  — Una  messa  in  mora  non  è in- 
dispensabile perchè  vi  sia  ritardo  nella 
tradizione  , e I'  acquirente  possa  diman- 
dare la  risoluzione  del  contratto  e i danni 
e gl'interessi.  (Cod.  civ.,  1149.)  (2); 
Pardessus,  come  sopra.) 

209.  — L'acquirente  che  dispone  de- 
gji  oggetti  arrivali  tardivamente  perde 
il  diritto  di  dimandare  la  rescissione 
della  vendita,  (hi.) 

210.  — Il  venditore  che  ha  promesso 
di  spedire  delle  mercanzie,  perchè  arri- 
vino a tale  epoca,  non  è tenuto  ad  altra 
cosa  che  a farle  partire,  di  maniera  che 
il  termine,  a contare  dalla  loro  rimessa 
al  vetturale  che  gli  è stalo  designato,  o 
che  ha  scelto,  se  ne  era  incaricato,  fosse 
sufficiente,  secondo  lo  stato  delle  strade, 
e la  stagione,  per  I'  arrivo  al  tempo  de- 
terminato. (Pardessus,  ivi  ; Favard,  v® 
Venditore,  sei.  1,  § 3,  n.  3.) 

211.  — Se,  in  questo  caso,  vi  è ritar- 
do nell'epoca  dell'  arrivo  , esso  non  è a 
carico  del  venditore  che  quando  vi  è con- 
venzione particolare  a tal  riguardo.  (Par- 
dessus, ivi.) 

212.  — Si  stipola  sovente  nel  com- 
mercio che,  in  mancanza  per  parte  del 
venditore,  di  somministrare  le  derrate  e 
le  mercanzie  promesse,  l'acquirente  sarà 
autorizzato  a far  comprare  altrove  que- 
ste mercanzie  ed  a farsi  indennizzare 
della  differenza  in  più  sul  prezzo  dal  ven- 
ditore che  non  ha  adempito  alle  sue  ob- 
bligazioni; questa  stipulazione  è lecita. 
(Pardessus,  ici.)  — V.  appresso,  n.  239. 

213.  — La  seconda  delle  obbligazioni 
del  venditore,  di  cui  è stato  parlato  più 
sopra,  n.  196,  quella  di  garantire  la  cosa 
venduta,  ha  due  oggetti;  il  primo  di  as- 
ti) LL.  civ.,  art.  1093, 1137  e 14M. 

(2)  Ivi,  art.  1103.—  1 danni  e gl'  intcreasi  so- 
no io  generale  dovali  al  creditore  per  la  perdi- 
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sicurarc  al  compratore  il  possesso  della 
cosa  a titolo  di  proprietario,  e di  inden- 
nizzarlo in  caso  di  evizione.  (V.  su  que- 
sto punto  ciò  che  abbiamo  detto,  sopra, 
n.  11,  relativamente  alla  vendita  della 
cosa  altrui.  V.  pure  appresso,  n.  236 
eseg.) 

Il  secondo  oggetto  della  garanlia  do- 
vuta dal  venditore  è di  consegnare  la  co- 
sa nella  specie,  nella  qualità  e nella  quan- 
tità promessa. 

114.  — Per  ciò  che  concerne  la  spe- 
cie, il  compratore  può  riOutare  la  mer- 
canzia spedita,  che  sostiene  non  essere 
della  specie  convenuta;  ma  vi  è luogo  in 
questo  caso  a verificazione. 

215.  — Se  ih  compratore  pretende  che 
gli  si  dirige  ciò  che  non  ha  comprato  , 
o cosa  diversa  da  ciò  che  ha  comprato 
deve  subito  riQutare  le  mercanze,  o se 
consente  a restarne  depositario  ai  rischi 
ed  ai  pericoli  del  venditore,  deve  farsi 
fare  dal  vetturale  citazione  per  riceverle. 
(Pardessus,  n.  182.)  — V.  Commessio- 
nalu  di  trasporto,  § 1.  e Vetturale , S 5. 

216.  — Per  ciò  che  riguarda  la  qua- 
lità della  mercanzia  venduta,  la  sua  iden- 
tità con  quella  che  è stata  convenuta  è 
una  delle  condizioni  essenziali  della  ven- 
dita. Se  questa  qualità  non  è assoluta- 
mente  la  stessa,  il  compratore  può  rifiu- 
tare la  mercanzia  o dimandare  una  dimi- 
nuzione sul  prezzo;  ma  non  può  sempre 
esigere  che  gliene  sia  somministrata  al- 
tra. — V.  appresso,  n.  241,  243,  246, 
247  e seg. 

216  bis.  — La  qualità  della  mercanzia 
si  verifica  ordinariamente  per  mezzo  di 
campioni  offerti  al  compratore,  o presi 
da  lui  presso  il  venditore.  Se,  al  momen- 
to della  consegna  sopra  campioni  oflferti 
dal  venditore,  le  mercanzie  non  si  tro- 
vano, in  totalità,  della  stessa  qualità  del 
campione,  il  compratore  può  rifiutarle. — 
Se,  al  contrario,  il  compratore  ha  preso 
egli  stesso  dei  campioni  presso  il  vendi- 
tore, dopo  verificazione  delle  mercanzie 
comprate,  non  potrà  rifiutarle,  sol  per- 
chè si  trovassero  alcune  parti  di  mercan- 
zia d'  una  qualità  inferiore. 

261  ter.  — Vendita  sopra  campione  , 
V.  Fiiio  redibitorio,  n.  25  bis. 

217.  — Ma  sarebbe  altrimenti,  se  ri- 

M solfarla  e p«I  guadagno  di  coi  fu  privalo;  salve 
le  modificazioDi  ed  eccezioni  qui  appresso  spie- 
gale. 
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«aìUsM  dalle  circoslaaie  cbe  il  vendito- 
re è concorao  col  auo  fatto,  o con  un  li- 
leoiio  riprensibile,  ad  ingannare  il  com- 
pratore, allorché  ha  preso  dei  campioni, 
o se  i termini  della  coiiveniioiie  o I'  uso 
autoriiussero  il  compratore  a querelar- 
si. (Pardessus,  n.  28^.) 

218.  — Se  una  clausola  della  conven- 
zione determina  una  qualità  particolare, 
e le  parti  depositano , per  base  della  ve- 
rilicazione  a fare  ulteriormente,  dei  cam- 
pioni conformi  atta  qualità  da  essi  desi- 
gnata, la  convenzione  deve  essere  segui- 
ta. (Pardessus,  tot.) 

219.  — Può  avvenire  che  la  conven- 
zione determina  una  qualità , ed  i cam- 
pioni depositati  per  servire  di  base  alla 
verificazione  non  siano  della  qualità  de- 
terminata dalla  convenzione.  — In  que- 
sto caso,  la  elaosola,  tùmle  al  campione, 
non  dovrebbe  servire  a riconoscere  la 
qualità  convenuta  : è,  al  contrario,  la 
clausola  relativa  alla  qualità  , che  deve 
servire  a determinare  di  quale  qualità  ha 
dovuto  essere  il  campione,  di  cui  l’ esa- 
me ha  potuto  non  esser  fatto  cou  molto 
scrupolo;  deveti  dunque  seguire  la  quali- 
tà indicata,  senza  aver  riguardo  a quella 
del  campione,  (hi.) 

220.  — Allorcbè  il  venditore  ba  pro- 
messo della  cose  indeterminate , di  cui 
la  conventiODe  indica  solamente  la  spe- 
cie e la  qualità , il  compratore  non  può 
esigere  che  gii  si  consegnino  cose  di  pri- 
ma qualità  ; ma  ancora  il  venditore  non 
può  oOrirne  della  peggiore.  La  cosa  con- 
segnata deve  avere  ciò  che  chiamasi  qua- 
lità legale,  e commerciabile.  (Ivi).  — V. 
eopra,  n.  157. 

221.  — Allorché  le  mercanzie  sono 
state  trasportate  nei  magazzini  del  com- 
pratore, il  quale  le  ba  ricevute  senza  re- 
clamo , si  presume  cbe  sia  soddisfatto 
della  loro  qualità , e non  è più  ammessi- 
bile  a rifiutarle.  (Pardessus,  n.  282.)  — 
V.  nondimeno  Fùio  redibitorio. 

222.  — Se  il  compratore  eleva  dilB- 
coltà  sulla  qualità  della  mercanzia  deve 
far  comprovare  lo  stato  delle  cose,  al  mo- 
mento stesso  dell'arrivo,  o nel  più  breve 
termine,  da  periti.  — I periti  sono  no- 
minati dal  presidente  del  tribunale  di 
commercio , o dal  giudice  di  pace  , su 
semplice  dimanda  seguita  da  ordinanza. 
(Pardessus,  ivi.) 

223.  — Il  compratore  non  potrebbe 
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supplire  a questa  verificazione  produceu- 
do  il  suo  libro  di  corrispondenza  , dal 
quale  risultasse  che  ba  scritto  subito  per 
reclamare,  (hi.) 

224.  — Benché  in  regola  generale  il 
compratore  che  non  ha  fatto  verificare  la 
mercanzia  non  sia  più  ricevuto  a far  re- 
clami fondati  sulla  mancanza  di  qualità , 
nondimeno , se  qualche  circostanza  pro- 
vasse di  una  maniera  irrecusabile  la  cat- 
tiva qualità  della  mercanzia  al  momento 
dell’  arrivo,  il  reclamo  sarebbe  ricevuto: 
per  esempio,  se  una  parte  della  mercan- 
zia essendo  ancora  nei  magazzini  del  ven- 
ditore, 0 d'un  commessionato,  o conse- 
gnatario , una  comparazione  fosse  possi- 
bile. (Ivi.) 

225.  — Allorché  una  vendita  è fatta 
per  corrispondenza,  o senza  designazione 
individuale  della  cosa  venduta , I’  uscita 
dai  magazzini  del  venditore  il  cui  risul- 
tato , come  si  é veduto  sopra , n.  87 , è 
di  dare  a questa  cosa  una  individualità 
che  la  fa  considerare  come  l' oggetto  spe- 
ciale del  contratto,  e di  caricare  l'acqui- 
rente di  tutti  i rischi  del  viaggio  (n.  137), 
non  rende  affatto  quest'  ultimo  insmmes- 
sibile  a reclamare  contro  la  qualità  di 
questa  cosa. 

226.  — In  questo  caso , il  comprato- 
re deve  far  comprovare  lo  stato  della 
mercanzia  subito  dopo  il  suo  arrivo , e 
se  la  qualità  non  è quella  che  deve  esse- 
re, spetta  al  venditore  di  provare  cbe 
l'ba  affidata  al  vetturale  nello  stato  e con 
la  qualità  convenuta.  — Se  il  venditore 
fa  questa  pruova,  le  alterazioni  sono  pre- 
sunte provvenire  dal  fatto  del  vetturale, 
e restano  a carico  del  compratore,  salvo 
il  suo  ricorso  contro  il  vetturale.  (Par- 
dessus, t.  2,  p.  283.)  — V.  appresso  , 
242  e seg.  — V.  pure  Vetturale. 

227.  — Sarebbe  altrimenti,  se  con 
una  convenzione  particolare  la  mercan- 
zia viaggiasse  ai  rischi  del  venditore  ; 
egli  sarebbe  io  questo  caso  responsabile 
dell' alterazione. 

228.  — Se  la  mercanzia  perisce  in 
viaggio,  e qualche  residuo  o anche  delle 
pruove  e dei  campioni  confessati  dal  ven- 
ditore siano  riconosciuti  di  non  aver  la 
qualità  convenuta , la  perdita  è pel  ven- 
ditore cbe  si  presume  di  non  aver  invia- 
to la  cosa  promessa. 

229.  — Se  la  mercanzia  perisce  in 
viaggio  in  totalità  la  presunzione  è che 
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aveva  la  qualità  convenuta , e la  perdita 
resta  per  conto  del  compratore,  (ftrdes- 
sus.  come  sopra.) 

230.  — Se  la  mercanzia  fosse  passata 
per  più  mani , senza  che  reclami  o veri- 
flcazioni  sufficienti  fossero  stati  fatti  per 
comprovarne  lo  stato , colui  che  si  fosse 
messo  in  regola  , avrebbe  solo  il  diritto 
di  esercitare  un  ricorso  sopra  il  suo  ce- 
dente il  quale,  non  avendo  prese  le  stes- 
se precauzioni,  potrebbe  non  godere  del- 
la stessa  facoltà  contro  il  suo  venditore, 
nè  contro  lo  spedizioniere  originario  che 
avesse  commesso  la  frode.  (Partosns,  m.) 

23t.  — Quanto  alla  quanlUà  della 
mercanzia  venduta  , allorché  è una  delle 
condizioni  della  vendita  , questa  condi- 
zione deve  essere  osservata  dall’  una  e 
dall'altra  parte.  Se  la  vendita  è a tanto 
la  libbra  , qualunque  sia  il  numero  di 
libbra  dimandato  o offerto  la  mancanza 
di  consegna  della  quantità  annunziata 
non  annulla  la  vendita  , ammeno  che  la 
quantità  non  ne  sembrasse  la  causa  de- 
terminante; solamente  il  compratore  non 
paga  che  il  numero  di  libbre  che  toglie. 
(Pardessus,  n.  285.) 

232.  — Se  il  peso  non  è stato  enun- 
ciato che  come  indicazione , se  la  vendi- 
ta è in  massa,  a cottimo  , per  esempio, 
se  si  son  vendute  tante  libbre  o circa,  le 
tolleranze  di  uso  in  più  o in  meno  deb- 
bono aver  luogo.  — Queste  tolleranze 
versano  principalmente  su  ciò  che  chia- 
masi la  tara,  cioè  il  peso  dei  vasi  o del- 
le balle  contenenti  la  mercanzia  ; o sul 
deBcit  che  la  compressione  delle  materie 
0 la  loro  disseccazione  può  occasionare 
in  seguito  al  soggiorno  nei  magazzini  e 
nei  depositi , o nel  viaggio.  (Pardessus, 
tei.)  — V.  Tara.  — Sulle  vendite  alla 
misura,  V.  appresto,  n.  248  e seg. 

233.  — Allorché  la  vendita  si  fa  tra 
commercianti  di  paesi  sottomeffii  a leg- 
gi diverse,  la  misura  presunta  convenuta, 
nel  silenzio  delle  parti , o in  mancanza 
di  uso  ben  certo  , è quella  del  luogo  in 
cui  deve  essere  fatta  la  consegna.  (Par- 
dessus, iti;  Duvergier,  n.  298.) 

234.  — Perché  il  compratore  abbia 
il  diritto  di  querelarsi  della  mancanza  di 
misura  o di  quantità . bisogna  che  la  ve- 
riBcazione  ne  sia  fatta  in  un  breve  ter- 
mine. 

(I)  LI„.  civ.,  ari.  1436. 


233.  — Osserviamo  del  resto  che 
quando  le  cose  vendute  sono  distinte  , e 
ebe  le  une  mancano  della  qualità  o della 
quantità  voluta,  mentre  le  altre  adempio- 
no alle  condizioni  richieste  , il  compra- 
tore può  accettare  le  ultime,  senza  esser 
tenuto  ad  accettare  le  altre,  ((^rdessus, 
come  sopra.) 

GCITIUSPRUOSNZA 

336.  — Allorché  più  persone  hanno  ven- 
duto una  cosa  che  loro  apparteneva  in  comu- 
ne, ma  por  porzioni  ineguali,  non  sono  ripu- 
tate aver  venduto  solidalmente. 

Morose  Clavery.  — 23  luglio  1 81 1 . — Col- 
mar. — S-V.  12.  2.  99.  - D.  A.  IO.  719. 

237.  — In  caso  di  vendita  latta  da  due 
propriatart  di  una  cosa  che  loro  appartiene 
indivisa , la  solidaliU  non  ha  luogo  di  pieno 
diritto  centra  i veaditori  ù>  vantaggio  dell’  ac- 
quirente; — soprattutto  essa  non  può  esse  r 
pronunziata  di  uOzio  dal  giudice. 

Leberl.  — 20  agosto  1811.  — Rennes.  — 
S-V.  13.  2.  114.  — D.  A.  12.  863. 

238.  — I giudici  non  sono  obbligati  di 
pronunziare  all’  'istante  la  risoluzione  della 
vendita  dimandata  dal  compratore  per  man- 
canza dì  consegna:  essi  hanno  la  facoltà  di 
accordare  un  termine  al  venditore  per  effet- 
tuare questa  consegna.  — In  altri  urrnìni , 
l'articolo  1610 , Cod.  civ.  (I),  deve  esser 
corobìiuto  eoa  l'artieoki  1184  (2). 

Santa-Maria  e Santos.  — 8 agnato  1829.  — 
Bordeaiu.  --  S-V.  29.  2.  282. 

239.  — Il  compratore  al  quale  non  si  rila- 
sciano le  mercanzie  che  ban  fatto  l’ oggetto 
del  contratto  non  può  esìgere  che  lo  sì  auto- 
rizzi a comprare  la  stessa  quantità  di  mercan- 
zie a spese  del  venditore.  — Non  gli  son  do- 
vuti che  danni  ed  interessi. 

Bogaert.  — 9 gennaro  1809.  — Bruxel- 
les.—S-V.  10. 2 532.  —D.  A.  10.481.  — 
V.  sopra,  n.  212. 

240.  — L'acquirente  il  quale,  per  ottenere 
la  conaagna  della  cosa  venduta  che  gli  si  nega 
ingiustamente,  offre  di  dar  cauzione  di  pagare 
il  prezzo  al  termine  convenuto,  può  ritrattar- 
si finché  la  sua  offerta  non  è stata  espressa- 
mente accettata,  ancorché  non  I'  abbia  fatta 
che  sulla  dimanda  del  venditore. 

Lamberti.  — Turin.  — 1810.  — S-V.  1 1 . 
2.238. 

241. —  Il  compratore  il  quale  si  é negato 
dì  ricevere  dei  vini  o dei  linuori,  sotto  il  pre- 
testo (d'altronde  fondato)  che  non  erano  con- 
formi a quelli  che  aveva  dimandati,  non  può 
esigere  che  il  venditore  (o  il  commeasionato) 

(2)  Ivi,  art.  1137. 
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gli  sommiiutri  altri  vini  o liquori  invece  di 
quelli  che  ha  giustamente  riliutati. 

Genoudet.  — 20  agosto  1827.  — Meta.— 
S-V.  27.  2.  179.  — D.  P.  28.  2.  5. 

242.  — Il  compratore  che  dimanda  la  ri- 
soluzione della  vendita,  per  difetto  delle  mer- 
canzie vendute,  può  provare  il  difetto  con 
tutti  ì mezzi  propri  a comprovarlo  agli  occhi 
dei  giudici;  egli  non  ò soggetto  a seguire  le 
forme  rigorosamente  prescritte  dal  Codice  di 
commercio,  per  comprovare  le  avarie  soprav- 
venute a queste  mercanzie  durante  il  traspor- 
to. (Cod.  comm.,  106.)  (1) 

Bahuaud.  — 24  luglio  1821.  — C.  Big. — 
Angers.  — S-V.  22.  1.  341.—  D.  P.  22. 
1.  284. 

243.  — Id.  — In  conseguenza,  il  venditore 
può  dimandare  una  diminuzione  sul  prezzo,  a 
causa  dei  vizi  della  mercanzia,  benché  non 
abbia  fatto  redigere  processo  verbale  del  loro 
stato. 

Ouen.  — 20  dicembre  1826.  — Lione.  — 
S-V.  27.  2.  112. 

244.  — Fu  giudicata  al  contrario  che  dei 
certificati  o degli  attestati  rilasciati  da  terzi , 
chiamati  alla  ricezione  delle  mercanzie.,  non 
possono  supplire  il  proeem  verbale  dei  periti, 
esatto  dall'articolo  100,  Cod.  comm.  (2),  ad 
effetto  di  comprovare  il  cattivo  stato  di  que- 
ste mercanzie. 

Georges.  — 10  gennaro  1826.  — Bor- 
deaux. — S-V.  26.  2.  207.  - D.  P.  26.  2. 
156. 

245.  — Colui  il  quale  è succumbente  nel- 
r azione  ebe  aveva  intentata  contea  il  vettu- 
rale per  avarie  di  mercanzie,  può  in  seguita 
c per  lo  stesso  motivo,  esercitare  il  suo  ri- 
corso contro  gli  spedizionieri. 

Barthelemv. — 15gennaro  1813. — Aii. — 
S-V.  16.  2.  65.— D.  A.  7.627. 

246.  — L’eccezione  di  prescrizione  slabi- 
lila  daU'articoio  108,  Cod.  comm.  (3),  a cau- 
sa dell'avaria  di  mercanzie  vendute,  non  è 
applicabile  all’  acguirenle  che  reclama  dal 
venditore  una  indennità  per  vizi  esistenti  nelle 
mercanzie.  — L’  articolo  108  (4)  concerne 
unicamente  il  commessionato  ed  il  vetturale. 

Joucarct.  — 25  apr.  1828.  — Bordeaux. — 
S-V.  28.  2.  258.  — D.  P.  28.  2.  156. 

247.  — Un  compratore  dì  quadri  non  può 
domandare  che  la  vendita  sia  dichiarata  nulla 
perchè  i quadri  non  sono  degli  autori  di  cui 
portano  i nomi,  se,  prima  della  vendita,  ha 
avuto  la  facoltà  di  vedere  i quadri  e di  veri- 
ficare la  scuola  e gli  autori  a cni  apparten- 
gono. 

;i)  LL.  di  ecc.  afT.  comip.,  art.  105. 

(2)  Ivi,  lo  articolo. 

(3)  Ivi,  art.  107. 

(i)  Ivi,  lo  stesso  articolo. 


Varisco-  — 17  giugno  1813.  — Parigi.—. 
S-V.  14.  2.  85.  - D.  A.  12.  846.  — Ved. 
Vizio  redibitorio  n.  4. 

248.  — Colui  che  ha  venduto  un  taglio  di 
legname  con  enunciazione  di  una  continenza 
di  13  arpentì  è passibile  d’una  azione  in  di- 
minuiione  di  prezzo,  se  si  trova  non  esservi 
che  8 arpenti  in  Inogo  dì  13;  vi  è luogo  ad 
applicare  l’articolo  8 del  titolo  16  dell'  ordi- 
nanza del  1669  (pel  caso  di  misura  in  più  o 
di  misura  in  meno),  allorché  si  tratta  d’una 
vendita  fatta  prima  del  Codice  forestale,  e con 
sottomissione  ali'ordinanza  del  1669.  (Cod.. 
civ.,  1619.)  (5) 

Duberthìer.  — 25  maggio  1830.  — C. 
Big.  — Bourges.  — S-V.  30.  1.  317.  — D. 
P.  30.  1.  253. 

249.  — L'  acquirente  d’ un  taglio  di  alberi 
di  cui  il  numero  é stato  fissato  è ammessibììe 
a dimandare  una  diminuzione  del  prezzo  della 
vendita,  quando  si  accorge  che  il  numero  di 
alberi  venduti  è incompleto,  ancorché  abbia 
già  cominciato  ad  abbatterli.  Si  direbbe  inva- 
no che  r oggetto  venduto  è mobile,  che  l’ ab- 
battimento ha  prodotto  l' effetto  d'una  tradi- 
zione,  veri/leazione  ed  aecettaxione,  « che, 
perciò,  la  vendita  è stata  perfetta,  e la  cosa 
venduta  ai  rischi  deli’  acquirente.  (Cod.  civ., 
520,  521,  1585,  1604  e 1606.)  (6) 

Flavignj.  — 5 giugno  1827.  — (I.  Big.— 
Parigi.  - S-V.  27.  1.  313.  — D.  P.  27.  1. 
264. 

250.  — L’artìcolo  1622,  Cod.  civ.  (7),'^ 
che  pronunzia  la  decadenza  dall’  azione  in  di- 
minuzione di  prezzo,  se  non  é intentata  nel- 
l’anno, non  SI  applica  che  al  caso  di  vendita 
d’immobili;  esso  non  si  applica  al  case  dì  ven- 
dita di  mobili  0 di  oggetti  riputati  mobìli,  per 
esempio,  alla  vendita  d'un  taglio  di  legname 
tagliato. 

Furel.  — 24  maggio  1815.  — C.  Big.  — . 
Bouen.  — S-V.  15.  1.  335.  — D.  A.  12.. 
872. 

251.  — Id. . . L’esercìzio  dell’ azione  per 

supplimenlo  di  prezzo , per  parte  del  vendito- 
re di  un  taglio  di  legname,  per  eccesso  di 
misura,  non  è limitato  (come  l’esercizio  dei- 
fazione  per  snpplimcnto  di  prezzo  per  vendi- 
ta d’immobili)  al  termine  di  un  anno,  a par- 
tire dalla  vendita.  ' 

Boossel.  — 25  febbr.  1812.  — C.  Big.  — 
Besancon.  — S-V.  15.  1.  180.  — D.  A.  2. 
458. 

252.  — Allorché  un  albergo  (allora  tenuto 
da  un  locatario)  è stato  venduto,  non  ha  tìtolo 
di  albergo,  ma  come  casa  conosciuta  sotto  una 

(5)  LL.  civ.,  trt.  1453. 

(5)  Ivi,  ari.  443,  444, 1430, 1450  e 1453. 

(7)  Ivi,  ari.  1458. 
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tale  designazione,  il  venditore  non  è obbligato 
a garantire  l' acquirente  del  danno  risultante 
dal  diritto  che  ha  il  locaUrio  di  ^liere  l' in- 
segna che  vi  avea  aggiunta,  e di  situarla  al- 
trove, con  proibizione  all'  acquirente  di  con- 
servarne una  simile. 

Demarcé.  — 18  agosto  1830.  — Orleans.— 
S-V.  37.  2.  325.  — D.  P.  37.  2.  35.  — V. 
Integm,  n.  23  e seg. 

253.  — La  vendita  di  un  fondo  di  commer- 
cio, come  un  caffè  comprende  la  clientela  e le 
relazioni;  in  conseguenza  il  venditore  non  puè, 
se  non  si  ha  riserbato  questa  facolti  , aprire 
nelle  vicinanze  un  altro  stabilimento  della 
stessa  natura. 

Coche. — IO  marzo  1830.  — Grenoble. — 
S-V.  38.  2.  35.  — D.  P.  37.  2.  157.  — V. 
sopra,  n.  200. 


§ 8.  — Obbligazioni  del  compratore. 

NOZIONI  GENERALI. 

254.  — La  principale  obbligazione  del 
compratore  è di  pagare  il  prezzo  nel 
giorno  e nel  luogo  indicati  dalla  conven- 
zione. (Cod.  civ.,  1650.)  (1) 

255.  — Le  somme  promesse  a titolo 
di  regalo,  di  mancia,  ecc.,  fanno  parte 
del  preuo  e possono  in  conseguenza  es- 
sere esatte  come  il  prezzo  medesimo. 
(Troplong,  n.  161.) 

256.  — In  regola  generale  , e salvo 
convenzione  contraria,  il  compratore  non 
è obbligato  a pagare  che  quando  ha  ri- 
cevuto consegna. 

257.  — Nelle  vendite  commerciali , 
ed  in  mancanza  di  convenzioni  partico- 
lari a tal  riguardo,  il  compratore  deve 
gl'iiiteressi  del  prezzo  a contare  dal  gior- 
no della  vendita  o della  consegna  ; per- 
chè, in  materia  di  commercio,  non  vi  è 
a distinguere  se  la  cosa  venduta  è o no 
produttiva  di  frutti  per  sè  stessa  (Codice 
civ.,  1652.)  (2),  ogni  compra  o vendita 
essendo  sempre  riputata  fatta  nella  ve- 
duta di  procurarsi  un  benefizio.  (Pardes- 
sus, n.  289.) 

(1)  LL.  civ.,  irl.  1198.  — Li  principale  obbli- 
gazione del  compratore  è di  pagare  il  prezzo  nel 
giorno  e nel  luogo  determinali  nel  contrailo  di 
vendila. 

(2)  LL.  civ.,  ari.  1198.  — Il  compratore  sino 
al  giorno  in  cui  sborsa  il  prezzo,  dee  pagarne  lo 
interesse  ne'  tre  casi  seguenti: 

se  ciò  fu  convenuto  nel  contratto; 

sa  la  cosa  veodnia  e consegnata  produce 
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258.  — Nei  casi  in  cui  la  perdita  della 
rosa,  anche  prima  della  consegna,  è a 
carico  del  compratore,  di  modo  che  il 
venditore  sia  dispensato  dal  consegnarla 
(V.  sopra,  n.  146  e seg.),  il  compratore 
è sempre  tenuto  a pa^rne  il  prezzo. 
(Pardessus,  n.  238  e 287.) 

259.  — Se  un  atto  della  pubblica  au- 
torità ha  tassato  le  mercanzie  di  manie- 
ra che  il  compratore  sia  forzato  a ven- 
derle a minor  preuo  di  quello  che  ha 
promesso  pagarle  al  venditore,  egli  non 
può  reclamare  alcuna  indennità  contra 
quest’  ultimo,  {hi,  n.  287.) 

260.  — Un'altra  obbligazione  del  com- 
pratore è quella  di  venire  a prendere 
consegna,  ammeno  che  la  convenzione  o 
r uso  non  impongono  al  venditore  I'  ob- 
bligo di  venire  a mettere  la  cosa  venduta 
a disposizione  del  compratore,  {hi,  nu- 
mero 288.) 

261.  — Il  toglimento,  allorché  si  fa 
dal  compratore,  ha  luogo  a sue  spese, 
ammeno  di  convenzione  contraria.  (Par- 
dessus, n.  281.) 

262.  — Allorché  le  parti  non  hanno 
fissato  il  termine  nel  quale  il  toglimento 
deve  operarsi , bisogna  seguire  I'  uso  del 
luogo  della  vendita.  (Duvergier,  n.  468; 
Troplong,  n.  675.) 

263.  — Se  il  compratore  si  rifiuta  a 
ricevere  consegna,  il  venditore  può,  do- 
po citazione,  ottenere  dalla  giustizia  il 
permesso  di  depositare  le  mercanzie  a 
spese  del  compratore,  in  un  luogo  deter- 
minato (Duvergier,  n.  469  e 470;  Tro- 
plong,  n.  681;  Favard,  v*  Compratore, 
n.  5)  ; senza  pregiudizio  dei  danni  e de- 
gli interessi  del  venditore  contro  il  com- 
pratore, secondo  le  circostanze,  {hi.) 

264.  — Il  venditore  non  è forzalo  a 
rilasciare  la  rosa,  se  il  compratore  non 
ne  paga  il  prezzo,  e non  sia  stato  accor- 
dato un  termine  pel  pagamento.  (Cod. 
civ.,  1612.)  (3) 

265.  — Il  venditore  non  é neanche 
obbligato  alla  consegna,  quando  pure  a- 
vesse  accordalo  un  termine  pel  pagamen- 

frnUi  ed  zllri  proveoii; 

M il  compratore  è sialo  iolerpellalo  a pa- 
gare; 

lo  qoesr  ollimo  caso  gl’  ioleressi  non  corrono, 
se  non  dal  giorno  della  tnlimazione. 

(3)  LL.  civ.,  art.  11S8.  — Il  veodilore  non  t 
leoulo  a consegnar  la  cosa,  se  il  cumpralore  non 
ne  paghi  il  prezzo,  ed  il  veodilore  non  gli  abbia 
accordalo  dilazione  al  pagamenio. 


Di 
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to,  se  dopu  la  vendila  il  compratore  è 
caduto  in  fallimento  o in  decozione,  di 
maniera  che  il  venditore  si  trovi  in  pe- 
ricolo imminente  di  perdere  il  prezzo  , 
salvo  che  il  compratore  non  gli  dia  cau- 
zione di  pagare  al  termine.  (Cod.  civ., 
art.  1613.)  (1)  — V.  Fallimento,  § 26. 

266.  — Il  semplice  spirare  del  termine 
accordato  al  compratore  per  ritirare  le 
mercanzie  comprate  opera  la  risoluzione 
della  vendita  di  pieno  diritto,  e senza 
citazione?  (Cod.  civ.,  1657.)  (2)  — Par- 
dessus, n.  288,  e Duvergier,  t.  1,  n. 
473,  decidono  la  negativa,  sul  motivo 
che  l'articolo  1657  sia  stato  dichiarato, 
al  tempo  della  discussione  al  Consiglio 
di  Stato,  non  applicabile  alle  materie 
commerciali.  Troplong,  n.  680,  e Fa- 
vard,  v“  Compratore,  n.  4,  abbracciano 
r opinione  contraria,  consacrata  del  re- 
sto dalla  giurisprudenza  (V.  appresso, 
u.  280  e seg.);  tuttavia,  ed  atteso  il 
grave  dubbio  che  esiste  sulla  quistione  , 
è sempre  prudente  pel  venditore  di  non 
disporre  della  mercanzia  che  dopo  aver 
messo  il  compratore  io  mora  di  prendere 
consegna. 

267.  — Se  il  compratore  non  paga  il 
prezzo,  il  venditore  può  domandare  la 
risoluzione  delia  vendita  (Codice  civile, 
1654)  (3);  ancorché  non  si  tratti  che  di 
cose  mobili  (Troplong,  t.  2,  n.  645  ; 
Pardessus,  n.  289;  Favard,  v“  Compra- 
tore, n.  3;  Zachariae,  t.  2,  p.  535;  can- 
tra, Delvincourt  ; Duranton,  t.  16,  nu- 
mero 380  ) : quest’  ultimo  autore  non 
ammette  la  dimanda  di  risoluzione  per 
parte  del  venditore  che  io  mancanza  di 


(1)  LL.  civ,,  art.  14S9.  — Nè  pure  è teoolo  a 
consegoarla,  quando  anche  awsM  accordata  una 
dilsiiooe  al  pagamento,  M dopo  la  rendita  il  com- 
pratore sia  fallito,  0 sia  prossimo  al  fallimento , 
in  guisa  che  il  venditore  si  trovi  in  pericolo  im- 
inineote  di  perdere  il  preaio:  purché  il  compra- 
tore non  dia  cauzione  di  pagare  nel  termine  con- 
venuto. 

(2)  Ivi,  art.  1503.  — Trattandosi  di  derrate  e 
di  cose  mobili,  lo  scioglimento  della  vendita  avrà 
luogo  ipiojure,  e senza  intimazione  a prò  del 
venditore  , spirala  il  termine  stabilito  per  la  tra- 
dizione. 

(3)  LL.  civ.,  art.  1500.  — Se  il  compratore  non 
paga  il  preuo,  il  venditore  può  domandare  che 
la  vendila  sia  disciolu. 

<4)  Ivi,  art.  1503.  — Trattandosi  di  derrate  e 
di  cose  mobili,  lo  scioglimento  della  vendita  avrà 
luogo  ipto  jure,  e senza  intimazione  a |irò  del 
venditore,  spiralo  il  termine  stabilito  per  la  Ira- 
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toglimento.  (Cod.  civ.,  1657.)  (4;  — V. 
appresso,  n.  285  e seg. 

268.  — Allorché  lo  risoluzione  d’uno 
vendita  è dimandata  per  mancanza  di  pa- 
gamento del  prezzo,  i giudici  possono 
accordare  al  compratore  un  termine , 
passato  il  quale  la  risoluzione  deve  esse- 
re pronunziata  fC.civ.,  1244  o 1655(5); 
Duvergier,  n.  436;  Troplong,  t.  2,  n.  665.) 

269.  — Segue  da  ciò  che  precede  che 
il  venditore  non  pagalo  nei  termini  con- 
venuti ha,  contro  il  compratore,  due 
azioni  principali:  l’azione  per  pagamen- 
to (Cod.  civ.,  1650.)  (6),  con  lutti  i 
mezzi  di  astrizione  che  produce  tanto 
sopra  i beni  che  sulla  persona  (V.  Arre- 
sto personale)  ; e l’azione  di  risoluzione 
della  vendita  (Cod.  civ.,  1654.)  (7),  per 
mezzo  della  quale  può,  in  mancanza  di 
pagamento,  farsi  restituire  la  cosa  ven- 
duta. 

270.  — Ma  che  divengono  queste  a- 
zioni,  allorché  il  venditore  si  trovi  in 
concorrenza  con  terzi?  È questa  una  delle 
materie  più  spinose  e più  controverse 
del  diritto. 

Dapprima  l'articolo  2102,  C.  civ.  (8), 
accorda  nel  suo  $ 4 due  specie  di  privi- 
legi al  venditore  non  pagato  di  mobili  o 
mercanzie;  1°  privilegio  sulla  cosa  stes- 
sa, 0,  in  altri  termini,  il  diritto  di  riven- 
dicarle se  ha  venduto  senza  termine  pel 
pagamento,  se  la  cosa  é ancora  nel  pos- 
sesso del  compratore,  se  è nello  stesso 
stato  che  era  al  tempo  delia  consegna  , 
iiiGne  se  la  rivendicazione  è esercitata 
negli  otto  giorni  da  questa  consegna  ; 
2°  privilegio  sul  prezzo,  allorché  la  cosa 


dixkwe. 

(5)  LL.  ciT.,  art.  1197. 

Ivi,  art.  1501.  — Lo  scioglimento  della  ven* 
dita  degl*  immobili  dee  pronucuiarM  all*  istante , 
se  il  venditore  si  trova  In  pericolo  di  perdere  la 
cosa  ed  il  presto. 

Se  non  vi  è tal  pericolo,  il  giudice  può  ac- 
cordare al  compratore  una  dllaiione  più  o meno 
lunga,  secondo  le  circoatanie. 

Trascorsa  la  dilatione  senza  che  il  compra- 
tore abbia  pagato,  si  pronunzierà  lo  scioglimento 
della  vendita. 

(6)  Ivi,  art.  1496.  — La  principale  obbligazio- 
ne del  compratore  è di  pagare  il  prezzo  nel  gior- 
no e nel  luogo  determinati  nel  contratto  di  ven- 
dita. 

(7)  Ivi,  art.  1560. — Se  il  compratore  non  pa- 
ga il  prezzo,  il  venditore  può  domandare  che  la 
vendita  sia  disciolia. 

(8j  Ivi,  ari.  1971. 


VENDITA  COMMERCIALE 


VENDITA  COMMERCIALI 


654 

Testata  nel  possesso  del  compratore  e ooo 
potendo  essere  rivendicata,  sarà  stata  ri- 
venduta sulla  istanza  dei  suoi  creditori. — 
Ma  ancora  bisogna  osservare  che  questi 
due  privilegi  del  veudilore  non  pagato 
non  si  esercitano  che  dopo  quello  del 
proprietario  della  casa  o dei  luoghi  afllt- 
tati  nei  quali  si  sia  trovata  la  cosa  ven- 
duta; ammcno  che  non  fosse  provato  che 
quest'ultimo  aveva  conoscenza  che  la  cosa 
non  spporteneva  al  locatario,  cioè  che 
essa  non  era  stata  consegnata  che  sotto 
condizione  di  riprenderla  in  mancanza 
di  pagamento  (1). 

271.  — Indipendentemente  dal  diritto 
di  rivendicazione  e dal  privilegio  accor- 
dati come  si  è detto  qui  sopra  dall'  arti- 
colo 2102,  Cod.  civ.  (2),  la  legge  ha 
creato,  pel  caso  di  fallimento  del  com- 
pratore, un'  azione  tutta  particolare  in 
f.ivore  del  venditore  di  oggetti  mobili  o 
mercanzie,  il  quale  ha  motivo  di  temere 
di  non  esser  pagato,  è dessa  I'  azione  di 
rieendicazions  di  cui  si  è parlato  alla 
parola  FaUimento,  § 26. 

272.  — ila  bisogna  osservare  che,  io 
questo  caso,  e dopo  la  riforma  della  leg- 
ge dei  fallimenti,  il  privilegio  ed  il  di- 
ritto di  rivendicazione  stabiliti  dal  n.  4 
dell'  articolo  2102,  Cod.  civ.  (3),  non 
sono  più  ammessi.  (Cod.  comm.,  350  , 
nuovo.)  — V.  Fallimenlo,  n.  734,  871. 

273.  — Si  è dimandato  ancora  che 
cosa  divengono  i diritti  o i privilegi  del 
venditore  non  pagato,  allorché  il  mobile 
da  lui  venduto  (una  macchina  per  esem- 
pio), è stato  incorporato  ad  un  immobile 
ipotecato?  V.  su  questa  quistione  la  de- 
cisione della  Corte  di  cassazione,  apprez- 
zo, n.  294  ; ma  vedete  pure  le  osserva- 
zioni in  seguito  di  tal  decisione,  nella 
nostra  Raccolta  generale,  t.  36.  1.  181. 

274. — L'obbligazione  imposta  al  com- 
pratore di  pagare  il  prezzo  al  momento 
della  vendita  è soggetto  ad  alcune  ecce- 
zioni 0 modi6cazioni. 

275.  — Se,  per  esempio,  il  venditore 
ha  venduto  la  cosa  altrui  ed  il  comprato- 
re venga  a scoprirlo,  può,  dandone  avviso 
al  vero  proprietario,  rifiutarsi  a pogare 


(1)  V.  sulla  combiotziODe  di  qoesU  privilegi 
eoa  r aziooe  di  risoiuziooe  della  vendila,  e snlla 
qutsiione  di  sapere  se  possono  essere  esercitati 
surcessivameoie.  l'uoo  io  maocaiua  dell’altro, 
une  dissertazione  inserita  nella  nostra  RaecQlta 


il  prezzo,  e sul  giusto  motivo  d'un  timo- 
re di  evizione,  dimandare  lo  scioglimen- 
to del  contratto.  (Pardessus,  n.  286.) 

276.  — Allorché  la  vendita  di  un  pro- 
dotto futuro  versi  sopra  una  quantità  de- 
terminata, per  esempio,  sopra  una  tale 
quantità  dei  prodotti  d'una  tale  manifat- 
tura, il  compratore  non  é obbligato  a 
pagare  il  prezzo  convenuto  che  se  la  ma- 
nifattura somministri  la  quantità  pro- 
messa. {Ivi,  n.  303.) 

277.  — Allorché  la  vendita  è di  tutto 
ciò  che  produrrà  la  manifattura,  essa  è 
riputata  fatta  sotto  la  condizione  che  vi 
saranno  prodotti  (ammeno  però  che  la 
vendila  non  fosse  a cottimo,  V.  il  n.  qui 
appresso).  — Se  dunque  , non  ri  sono 
prodotti,  la  vendila  si  trova  annullata, 
e,  in  questo  caso,  non  solamente  il  ven- 
ditore non  può  esigere  il  prezzo,  ma  è 
pure  obbligato  a restituirlo  se  lo  ha  già 
ricevuto.  — Ma,  per  pochi  prodotti  che 
vi  siano,  il  compratore  deve  pagare  la 
totalità  del  prezzo.  (Jvi.) 

278.  — Osserviamo  infine  che  , nel 
caso  di  una  vendila  a cottimo,  il  com- 
pratore non  sarebbe  tenuto  a pagare , se 
la  mancanza  di  prodotti  provvenisse  da 
una  causa  imputabile  al  venditore.  (Par- 
dessus, n.  304.) 

279.  — Se  trattasi  di  una  vendita  a 
profitto  comune  e non  vi  è profitto,  o se 
vi  è perdila,  il  compratore  é sempre  te- 
nuto a pagare  il  prezzo  convenuto.  — 
Ma  pure,  da  un  altro  lato,  qualunque  sia 
il  profitto,  il  venditore  niente  può  esi- 
gere oltre  il  prezzo  fissato  e la  parte  sti- 
pulata nei  benefizi,  (fri,  n.  306.) 

GIURISPRUDENZA 

280.  — L' articolo  1657,  Cod.  civ.  (4) , 
che  dichiara  risolata  di  pieno  diritto,  a senza 
intimazione,  a vantaggio  dei  venditore,  la  ven- 
dila di  derrate  ed  effetti  mobili,  quando  non 
De  è stalo  fatto  il  toglimento  dal  compratore 
Del  termina  convenuto,  si  applica  alle  materie 
commerciali,  come  alle  materie  civili. 

Bnrnot.  — 27  febbraro  1828.  — Cass.  — 
Nancy.  — S-V.  28.  1.  357.  — D.  P.  28.  1. 
146. 


ffentralé  dette  leggi  e dette  decieioni,  I.  37. 1.  A3 
e Mg.  — V.  pure  Zachziite,  t.  2,  p.  536.  N.  A. 

(2)  LL.  civ.,  ari.  1971. 

(3)  Ivi,  lo  sl»u  articolo. 

(4)  IX.  civ.,  art.  1303. 
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281.  — Fu  giudicalo  nondimeno  che  per- 
ché questo  articolo  1657  (1)  riceva  applica- 
zione alle  materie  eominercùilt  come  alle  ma- 
terie civili,  bisogna  che  vi  sia  determinazione 
precisa  del  giorno  e del  luogo  in  cui  la  conse- 
gna dovrl  eflettuarei.  — Cosi,  non  basterebbe 
che  gli  oggetti  venduti  fossero  consegnabili 
in  un  dato  spazio  di  tempo,  di  maniera  che  la 
tradizione  possa  aver  luogo  indistintamente  iu 
uno  dei  giorni  che  compongono  questo  perio- 
do di  tempo,  ni  che  la  consegna  debba  essere 
operata  in  tale  città,  senza  designazione  più 
precisa. 

Chartier.  — 1 febb.  1837.  — Bonrges.  — 
S-V.  37.  2.  429.  — D.  P.  37.  2.  123.  ■ 

282.  — L’ articolo  1658  , Cod.  civ.  12) , 
che  apre  al  venditore  I'  azione  di  nulliti  della 
vendita  me  viltà  del  prezzo,  i ristretto  alle 
vendite  d' immobili;  esso  non  può  essere  este- 
so alle  vendite  mobiliari. 

Métayer.  — 17  marzo  1832 C.  Rig. — 

Orléans. — S-V.  32.  1.  8Ò7.  — V.  «opro, 
II.  106. 

283-28*.  — L’articolo  1651,  C.  civ.  (3), 
portante  che  il  compratore  deve  pagare  nel 
luogo  e nel  tempo  in  cui  deve  farsi  la  tradi- 
zione, s' intende  delle  vendite  fatte  a contan- 
te. — Quanto  alle  vendite  a termine,  il  prez- 
zo è pagabile  al  domicilio  del  debitore. 

Picard.  — 14  giugno  1813.  — C.  Rig.  — 
Torino.  — 8-V.  13.  1.  353.— D.  A.  3.  892. 

Id.  — Teulier-Tbévenin.  — 19  gennaro 
1828.  — Limoges.  ■— S-V.  28.  2.  336. — 
D.  P.  29.  2.  121. 

285.  — Lo  scioglimento  della  vendita  per 
mancanza  di  pagamento  del  prezza  ha  luogo 
nelle  vendite  di  oggetti  mobili  come  nelle 
vendite  di  beni  immobili.  (C.  civ.,  1654.)  (4) 

Guédoo.  — 18  agosto  1829.  — Parigi.  — 
S-V.  30.  2.  10.  — D.  P.  29  2.  281. 

286.  — Id.  — Esso  ha  luogo  anche  nelle 
vendite  di  mercanzie  fra  commercianti. 

Harding.  —20  luglio  1831.  — Parigi.  — 
S-V.  32.  2v  29.  — i).  P.  31.  2.  238. 

287.  — La  mancanza  di  pagamento  rende 
la  vendita  risolvibile,  ai  termini  dell’  articolo 
2054,  Cod.  civ.  (5),  ancorché  la  vendita  sia 
stata  fatta  con  stipulazione  di  termine,  o la 
cosa  venduta  sia  stata  ipotecata  a terzi. 

Dobler.  — 16  agosto  1820.  — Cass.  — 
S-V.  21.  1.  103.  — D.  P.  21.  1.  17. 

288.  — In  materia  commerciale,  in  man- 
canza per  parte  del  compratore  di  sommini- 
strare come  vi  si  era  obbligato,  delle  tratte  a 
termine,  in  pagamento  del  prezzo  della  ven- 

(1)  LL.  civ.,  ari.  1S03. 

(S)  Ivi,  art.  1804. 

(3;  Ivi,  ari.  1497. 

(4)  Ivi,  art.  1800. 

(8)  Ivi,  lo  Biesao  articolo. 
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dita,  il  venditore  può,  prima  dello  spirare  del 
termine,  richiedere  il  suo  pagamento  imme- 
diato. (Cod.  civ.,  1650.1(6) 

Mirman.  — 13  novembre  1834.  — Mont- 
pellier. — S-V.  35.  2.  359.  - D.  P.  35.  2. 
132. 

289.  — Il  venditore  che  vuole  esercitare 
l'azione  di  risoluzione,  in  mancanza  di  paga- 
mento del  pezzo,  non  è decaduto,  perchè  ab- 
bia precedentemente  dimandato  1'  esecuzione 
del  contratto. 

Roinville. — 11  marzo  1810.  — Parigi. — 
S-V.  17.  2.  1.  — D.  A.  12.  898. 

290.  — Fu  giudicato  ancora  che  l’esercizio 
dell'aziane  di  pagamento  del  prezzo  di  vendita 
non  rende  il  creditore  inammessibile  a diman- 
dare in  seguito  lo  scioglimento  del  contratto 
per  mancanza  di  pagamento  del  prezzo.  (Cod. 
civ.,  1654.)  (7) 

Uejoois.  — 29  maggio  1827.  — Montpel- 
lier—S-V.  28.  2.  263.— I).  P.  28.  2.209. 

291.  — li  venditore  che  riceve  delle  tratte 
in  pagamento  del  prezzo  di  vendita  non  è ri- 
putato sol  per  ciò  di  far  novazione  del  suo 
credito;  egli  può,  in  conseguenza,  se  le  tratte 
non  sono  pagate  alla  loro  scadenza,  dimaiida- 
re.come  venditore  non  pagato, lo  scioglimento 
delia  vendita.  (Cod.  civ.,  1271.)  (8) 

Tesselin-Waresquelle. — 20  lug.  1831. — 
Parigi.  — S-V.  32.  2.  29.  — D.  P.  31.  2. 
238. 

292.  — Il  venditore  che  riceve  dei  biglietti 
in  pagamento  del  prezzo  di  vendila  non  fa  sol 
per  ciò  novazione  del  sno  credito:  egli  può 
dunque  esercitare  in  mancanza  di  pagamento 
tutte  le  azioni  che  competono  al  venditore  non 
pagalo. 

Sindaci  Bonver.  — 4 febbraro  1837. — 
Limoges.  — S-V.  37.  2.  297.  — V.  la  de- 
cbione  di  appello.  — S-V.  35.  2.  22. 

293.  — il  venditore  non  pagato  di  oggetti 
mobili  perde  il  privilegio  che  gli  accorda  l'ar- 
ticolo 2102,  n.  4,  Cod.  civ.  (9),  dal  momento 
che  questi  oggetti  essendo  stati  incorporati  ad 
un  immobile,  questo  immobile  si  trovi  colpito 
da  ipoteca,  o sottomesso  ad  un  privilegio  di 
venditore? 

Fu  decito  affermativamente,  in  un  caso  in 
cui  gli  oggetti  mobili  erano  stad  incorporati 
airimaoÙlc  da  un  conduttore,  e venduti  in 
tale  stato  ad  un  tono,  divenuto  più  lardi  ac- 
quirente di  qucst'immobilc. 

Chrétien.  — 6 aprile  1836.  — Parigi.  — 
S-V.  36.  2.  347.  — U.  P.  36.  2.  68. 

293  bis.  — E sufficiente  perchè  degli  ef- 


fe) Ivi,  ari,  t49«. 

(7)  Ivi,  ari,  1800. 

(8)  Ivi,  art.  liiS. 

(9)  Ivi,  ari.  1971. 
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fetli  mobili  non  possano,  in  caso  di  non  paga- 
mento, esser  rivendicati  dal  venditore,  che 
siano  stati  incorporati  dall'  acquirente  in  un 
immobile  die  costmisce  per  conto  di  un  ter- 
zo. Questi  oggetti  son  riputati  fio  da  tal  mo- 
mento di  non  più  essere  nelle  mani  dell'acqui- 
rente  Poco  importa  che  la  costruzione  non 

sia  stata  ancora  ricevuta  ed  approvata  da  co- 
lui per  conto  del  quale  è fatta.  (Codice  civi- 
le, ìtOì.)  (1) 

Moras. — 22  novembre  1842.  — C.  Rig. — 
Agen.  — S-V.  43.  1.235. 

294-295.  — Il  venditore  di  un  oggetto  mo- 
bile (per  esempio,  d'  una  macchina  a vapore) 
non  può  esercitare  contro  i creditori  ipotecari 
del  compratore  l'azione  di  scioglimento  della 
vendita  per  mancanza  di  pagamento  dell'  og- 
getto venduto,  allorché,  per  la  sua  incorpora- 
zione all'  immobile  ipotecato,  è divenuto  im- 
mobile per  destinazione Poco  importa  che 

il  venditore  si  abbia  riserbato  nell'atto  di  ven- 
dita il  diritto  di  riprendere  quest'  oggetto  in 
mancanza  di  pagamento  del  prezzo.  (C.  civ., 
1654,  2133  e 2279.)  (2) 

Pòrier.  — 9 dicembre  1835. — C.  Rig. — 
Parigi. — S-V.  36.  1.  177.  — D.  P.  36.  1. 
5.  — V.  tom^,  n.  273. 

290.  — Fu  giudicalo  al  contrario  che  , 
quando  il  venditore  di  un  oggetto  mobile  (per 
esempio  di  una  macchina  a vapore)  si  ha  ri- 
servato, col  contratto,  il  diritto  di  riprendere 
questo  oggetto  in  mancanza  di  pagamento  del 
prezzo,  può  usare  di  questo  diritto,  anche  ri- 
spetto a terzi,  creditori  del  compratore,  ai 
uali  r oggetto  venduto  sia  stato  ipotecato 
opo  la  sua  incorporazione  ad  un  immobile. 
(Cod.  civ.,  524,  2118,  2125  e 2279.)  (3) 

Pihet.  — 10  Ing.  1833.  — Parigi.  — S-\. 
33.  2.  472.  — D.  P.  34.  2.  24. 

297.  — Fu  giudicato  ancora  che  il  privile- 
gio del  venditore  di  effetti  mobili,  non  pagati, 
continua  ad  esistere  dopo  che  gli  oggetti  ven- 
duti son  divenuti  immobili  per  destinazione. 

Pihet.  — 1 agosto  1837.  — Caen.  — S-V. 
37.  2.  401. 

298.  — Il  venditore  di  oggetti  mobili , e 
specialmente  di  telai  o macchine  destinate  al- 
r uso  di  un  fabbricante,  ha  privilegio,  io  caso 
di  fallimento,  sul  preuo  di  questi  oggetti.  — 
Questi  telai  e queste  maccÙne  non  possono 
essere  considerati  come  mercanzie , nel  senso 
dell'articolo  576,  Cod.  comm.  (ant.)  (4) , ma 
V.  copra,  n.  272. 

La  stessa  decisione  di  sopra. 

299.  — li  venditore  di  oggetti  mobili  può, 

(1)  LL.  civ.,  art.  1971. 

(1)  Ivi,  art.  1500,  9019  e 9185. 

(3)  Ivi,  art.  447,  9004,  2011  e 2185. 

14]  LL.  di  ecc.  alT.  comni.,  art.  570. 

(5)  LL.  civ.,  ari.  1500;LL.  di  Kc.  alT.  comm., 
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in  caso  di  fallimento  del  compratore,  diman- 
dare lo  scioglimeoto  delia  vendita,  benché  non 
sia  collocato  io  alcuno  dei  casi  in  cui  la  ri- 
vendicazione é autorizzata  dal  Codice  di  com- 
mercio. — La  risoluzione  è tutt'  altra  cosa 
che  la  rivendicazione,  e non  é sottoposta  alle 
stesse  regole.  (Cod.  civ.,  1654;  Cou.  comm., 
376  e seg.  ant.)  (5) 

Guédon.  — 18  agosto  1829.  — Parigi. — 
S-V.  30.  2.  10.  - D.  P.  29.  2.  281 . 

300.  — Fu  giudicato  nello  stesso  sento,  so- 
prattutto quando  trattasi  di  effetti  mobili  che 
non  sono  mercanzie. 

Périer.—  1 1 novembre  1837.  — Parigi. — 
SsV.  38.  2.  97.  * D.  P.  38.  2.  12.  — V. 
Fallimento,  n.  741. 

301.  — Il  venditore  di  un  oggetto  mobile 
(per  esempio,  d' un  fondo  di  commercio)  che 
non  é pagato  del  suo  prezzo  alla  scadenza  , 
può  far  risolvere  la  vendita  e rientrare  nella 
cosa  venduta,  anche  quando  l'acquirente  é in 
istato  di  fallimento,  soprattutto  sa  lo  sciogli- 
mento fosse  stato  stipulato  nel  contratto  di 
vendita.  Questa  risoluzione  non  ferisce  in 
modo  alcuno  i principi  sopra  i privilegi  in  fatto 
di  mobili.  (Cod.  civ.,  1654  e 21()2,  u.  4; 
Cod.  comm.,  576,  ant.)  (6) 

Lassalle.  — 7 aprile  1830.  — C.  Rig.  — 
Parigi.  — S-V.  30.  1.  296. — D.P.  30. 
1.  204. 

302.  — Fu  giudicato  al  contrario  che  il 
venditore  non  ha,  in  caso  di  fallimento  del  suo 
compratore,  l' azione  di  risoluzione  della  ven- 
dita ; egli  non  può  che  esercitare  I'  azione  di 
rivendicazione  autorizzata  dal  Codice  di  com- 
mercio. 

Tuttavia,  se  non  ha  consegnato  che  una 
parte  della  cosa  venduta,  ha  il  diritto  di  rite- 
nere tutta  la  porzione  non  ancora  consegnata. 

Sindaei  Bouyer.  — 4 febbraro  1831.  — 
Limoges.  — S-V.  37.  2.  297.  — V.  la  deci- 
sione di  appello.  — S-V.  35.  2.  221. 

V.  ancora  Fallimento,  n.  871. 

303.  — Il  creditore  del  venditore,  soprat- 
tutto quando  é divenuto  delegatario  d'  una 
parte  del  prezzo  di  vendita,  può,  eome  io 
stesso  venditore,  esercitare  contra  Tacquirenta 
l'azione  risolutoria,  io  mancanza  di  pa^meato 
del  prezzo,  ancorché  il  diritto  di  esercitare 
quest'azione  non  gli  sia  stato  ceduto  espressa- 
mente  dal  venditore.  (Cod.  civ.,  art.  1166 
e 1654.)  (7) 

Ladague.— 25  novembre  1834.  — Cass. — 
Amiens.  — S-V.  35.  1.  664. 

303  bis.  — La  presunzione  di  proprieti 


ari.  358. 

(8)  LL.  civ.,  art.  1500  e 1971;  LL.  di  ecc.  all. 
comm.,  art.  570. 

(7)  LL.  civ.,  art.  1119  e 1500. 
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che,  in  fatto  dì  mobìli,  risulta  dal  possesso , 
scomparisce  innanzi  una  pruova  contraria.  — 
Specialmente:  delle  mercanzie  vendute  da  un 
terzo  possono  essere  sequestrate  nel  domici- 
lio deli'  acquirente  dai  creditori  del  venditore 
se  è costante  che  la  vendita  è simulata,  e che 
il  preteso  venditore  non  ha  giammai  cessato 
di  esserne  proprietario.  (Cod.  civ.,  2279.)  (1) 
Goichot.  — 6 luglio  1841.  — C.  Rig. — 
Parigi.  — S-V.  41.  1. 43. 

304.  — Il  creditore  d' un  acquirente  centra 
il  quale  il  venditore  dimanda  lo  scioglimento 
della  vendita  per  diminuzione  delle  sicurtà  da- 
te può  offrire  dì  pagare  al  venditore,  e rende- 
re con  ciò  la  sua  dimanda  senza  oggetto. 

Capot.  — 3 fehbraro  1830.  — Agen.  — 
S-V.  37.  2.  272. 

305.  — 1 giudici,  pronunziando  io  sciogli- 
mento d'una  vendita,  non  sono  obbligati  ad 
ordinare  di  ufizio  la  restituzione  delle  somme 
già  pagate  dall'acquirente,  soprattutto  quando 
una  clausola  particolare  del  contratto  porti 
che  l'azione  rìsolutoria  potrà  essere  esercitata 
senza  ripetizione  di  danaro. 

Legenore.— 31  genn.  1837.  — C.  Rig. — 
S-V.  37.  1.049.  — D.  P.  37.  1.  241. 

306.  — Pagamento  del  prezzo  di  vendita 
in  effetti  di  commercio;  novazione,  V.  Lettere 
di  cambio,  n.  288  bis  e ter. 

VB!«DITE  PKBBI.ICBE  o ALLO 

IIUCANTO.  — V.  Commestarì  estima- 
tori. — Sensale  di  commercio. 

Per  la  legislazione,  V.  il  riassunto  po- 
sto in  testa  agli  articoli  Commessario 
estimatore  e Sensede  di  commercio. 

INDIC.AZIONE  ALFABETICA 

Cinecllieri,  T.  d.  17  e 8. 

Caraiiere,  1 e a.  " 

Cominesserio  estimatore,  6 e s.»  27  e a* 
Contravveotiooe,  14  e s. 

Panni-iaieressi,  2V. 
pichiaraztooe,  23. 

Eaecuzioae  parala,  22. 

Libreria,  16. 

Mercanzie  nuove,  8 e a.,  27  e 8. 

Mobili.  7 e a.,  12  e a. 

Processo  verbale,  20  e 8. 

Qualità,  28. 

Rifluto.  24  e a. 

Sensali.  6,  e s.,  27  e a. 

Sentenza,  14. 

Vendila  agli  incanti,  2 e 8.,  6 e a. 

Vendila  al  ribasso,  4 e 8. 

NOZIONI  GENERALI 

1.  — Le  vendite  pubbliche  di  mobili 
o mercanzie , altrimenti  dette  vendite 

(I)  LL.  civ.,  tri.  2180. 

VOL.  II. 
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all'incanto,  sono  quelle  che  hao  luogo  in 
presenza  d’ un  concorso  di  compratori 
chiamati  con  nffissi  o con  altri  mezzi  di 
pubblicità,  e nelle  quali  l’oggetto  messo 
in  vendita  è aggiudicato,  in  seduta  per- 
manente, a colui  che  offre  il  maggior 
prezzo. 

2.  — Le  vendite  pubbliche  o all'  in- 
canto sono  di  due  specie:  le  vendite  a- 
gl’incanti,  e le  vendite  al  ribasso. 

3.  — Nelle  vendite  agl'incanti,  una 
messa  a prezzo  , ordinariamente  assai 
modica,  è proposta,  e su  questa  messa  a 
prezzo  le  persone  presenti  son  chiamate 
a licitare,  cioè  a fare  delle  offerte  più 
elevate;  I'  oggetto  della  vendita  è in  se- 
guito aggiudicato  a quella  di  cui  l'offerta 
0 incanto  non  è coverta  da  un'  offerta  su- 
periore. 

4.  — Nelle  vendite  al  ribasso,  al  con- 
trario, r oggetto  messo  in  vendita  è of- 
ferto ad  un  prezzo  assai  elevato,  per  es- 
sere aggiudicato  a quella  delle  persone 
presenti  che  consente  a prenderlo  sulla 
prima  messa  a prezzò;  se  non  si  presen- 
tano compratori,  il  venditore  propone 
un  prezzo  meno  elevato,  e cosi  in  segui- 
to, sino  a che  avendo  raggiunto  il  prezzo 
più  basso  al  quale  vuol  vendere,  ritira 
l'oggetto  dalla  vendita  per  rimettercelo 
dopo  io  presenza  di  altri  amatori. 

5.  — Le  vendite  al  ribasso , per  le 
quali  non  è esatto  il  concorso  di  alcun 
uflziale  pubblico,  e che  si  fanno  senza 
alcuna  delle  garantic  proprie  alle  vendi- 
te agl’  incanti  (V.  appresso,  n.  6),  sia 
da  mercatanti  ambulanti,  sia  da  detento- 
ri di  fondi  di  magazzini  composti  di  og- 
getti invecchiati  o avariati,  sono  qual- 
chevolta,  pel  commercio  sedentaneo  e 
pei  compratori  o i consumatori  medesi- 
mi, l’occasione  di  notevoli  pregiudizi  ; 
nondimeno,  nello  stato  attuale  della  le- 
gislazione, nessuna  legge  proibendo  que- 
ste specie  di  vendite,  bisogna  riconoscere 
che  non  presentano  alcuna  cosa  d'illecito 
o d' illegale. 

6.  — Quanto  alle  vendite  agl'incanti, 
esse  debbono  esser  fatte  pel  ministero  di 
un  uflziale  pubblico.  (Dee.  27  nev.  anno 
6;  L.  27  vent.  anno  9,  art.  2)  Gli  ufì- 
ziali  chiamati  a fare  queste  vendite  sono, 
da  una  parte  , i commessarl  estimatori , 
e nei  luoghi  in  cui  non  vi  sono  commes- 
sart  estimatori,  gli  uscieri  e i cancellieri; 
da  un'altra  parte,  i sensali.  — V-  gli  ar- 
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titoli  Commesiario  utimatore  e S«wa- 
le.  — V.  pure  appreuo,  n.  12  e seg. 

7.  — La  stima  e la  vendita  degli  og- 
getti mobili  propriamente  detti,  diversi 
dalle  mercaniie,  appartengono  ai  com- 
racssarl  estimatori.  (L.  27  vent.  anno 
9,  art.  1.)  — Sulla  quistione  di  sapere 
a quali  oggetti  mobili  si  estende  il  diritto 
dei  eomme$$art  eiUmatori,  Ved.  questa 
parola,  n.  5 e seg. 

8.  — Quanto  alla  vendita  delle  mer- 
(ansie  propriamente  dette,  cioè  quanto 
alle  mercanxie  nuove,  e che  fanno  I'  og- 
getto d’  un  commercio  , bisogna  distin- 
guere: benché  riputate  mobili,  non  ap- 
partiene sempre  ai  commessart  estima- 
tori di  venderle;  eglino  non  nc  hanno  il 
diritto  che  quando  si  tratta  d'  una  ven- 
dila forzata  o necessaria,  cioè  d'una  ven- 
dita che  ha  luogo  dopo  sequestro,  falli- 
mento, morte  o cessione  di  commercio 
^Arg.  L.  22  pio?,  anno  7,  art.  1;  circol. 
minist.  degli  8 maggio  1829,  S-V.  29, 
1.  321];  ed  anche,  nel  caso  di  fallimen- 
to, il  diritto  dei  commessart  estimatori 
non  è esclusivo  ; essi  non  lo  esercitano 
che  in  concorso  col  sensali.  (C.  comm., 
492,  ant.  (1),  486  nuovo.)  — V.  Com- 
messario estimatore,  n.  4,  e Sensale , 
n.  52. 

9.  — Ma  se  trattasi  al  contrario  d'una 
vendita  volontaria  fatta  da  un  commer- 
ciante che  vuol  trovare  uno  spaccio  più 
pronto  e più  facile  delia  sua  mercanzia , 
o anche  (ciò  che  avviene  più  abitualmen- 
te) da  un  mercatante  ambulante,  o mer- 
catante forestiere,  allora  la  vendita  ap- 
partiene esclusivamente  ai  sensali.  (Arg. 
dal  decr.  17  aprile  1812;  ord.  9 aprile 
1819;  circol.  minist.  degli  8 maggio 
1829.)  — V.  Sensale,  n.  62  e seg. — 
Solamente,  nelle  località  in  cui  non  esi- 
stono sensali,  noi  stimiamo  che  i com- 
messart estimatori  possano  supplirli.  — 
V.  appresso,  n.  27  e seg. 

10.  — Non  potendo  le  mercanzie  nuo- 
ve e che  fanno  l' oggetto  d’ un  commer- 
cio esser  vendute  che  dai  sensali,  o da- 
gli uOziali  che  li  suppliscono,  ne  segue 
che  la  vendita  agli  incanti  di  queste  mer- 
canzie non  può  aver  luogo  in  tutti  i ca- 
si, in  dettaglio,  o in  porzioni  messe  alla 

{1}  LL.  di  ecc.  uff.  comm.,  art.  ~ I sin* 
daci  polranoo  con  l’atitorittazìone  del  commes* 
tario  procedere  alia  esatioDe  de’ credili  del  fai* 
Utu. 
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portata  immediata  dei  consumatori,  ma 
al  contrario,  essa  deve  esser  fatta  col 
concorso  di  tutte  le  condizioni  e di  tutte 
le  formalità  esatte  per  le  vendite  fatte 
dai  sensali,  e spiegate  all'articolo  Sensa- 
le, n.  52  e seg. 

11.  — Le  regole  suddette,  che  la  giu- 
risprudenza ha  fatte  nascere  dalle  leggi 
che  reggono  i commessart  estimatori  ed 
i sensali,  hanno  per  iscopo  di  protegge- 
re il  commercio  scdenlaneo,  contro  le 
invasioni  dei  mercatanti  forestieri  o am- 
bulanti, ma  non  fanno  ostacolo  all'  eser- 
cizio del  commercio  ambulante  a mezzo 
di  vendite  fatte  da  città  in  città,  annun- 
ziate con  pubblicità,  purché  abbiano  luo- 
go aH'amichevole  e senza  incanti;  in  tal 
caso,  ir  concorso  d'un  uDziale  pubblico 
non  è necessario. 

GlURlSPnUDB.NZA 

li.  — Non  è permesso  ad  un  particolare 
di  vendere  o di  far  vendere  agl'incanti,  in  se- 
guilo di  affìssi  0 pubblicazioni,  sia  i suoi  mo- 
bili, sia  i suoi  immobili. 

4 ottobre  1811.  — Decis.  minist.  — S-V. 

12.  2.  147. 

12  bis.  — I particolari  hanno  il  diritto  di 
vendere  i loro  immobili  agl'incanti,  senza  il 
ministero  d'un  notaro. 

I notar!  di  Chaumont. — 20  febb.  1843. — 
C.  Rig.  — Dijon.  — S-V.  43  1.  309. 

13.  — Nessuna  pena  è applicabile  al  pro- 
prietario di  eifetti  mobili,  il  quale,  nella  ven- 
dita pubblica  agli  incanti  dei  suoi  effetti,  li 
ha  messi  in  vendita,  ha  gridato  e ricevuto  gli 
incanti...,  allorché  d'altronde  un  commessa- 
rio estimatore  presente  alla  vendita  ha  aggiu- 
dicato gli  effetti  e redatto  processo  verbale  : 
con  ciò  il  proprietario  non  s' immischia  nella 
vendita,  contrariamente  all' articolo  2 della 
legge  dei  27  vent.  anno  9. 

Wel-Maj'cr.  — 7 gennaro  1830.  — Bour- 
gcs.  — S-V.  30.  2.  359. 

14.  — Le  contravvenzioni  alla  leggo  dei  22 
piov.  anno  7,  che  proibisce  le  vendite  pubbli- 
che ed  agli  incanti  d’oggetti  mobili,  altrimenti 
che  pel  ministero  d'  un  uQziale  pubblico,  pos- 
sono esser  provate  con  testimoni,  senza  che 
precedentemente  sia  stato  disteso  proces.so 
verbale  della  contravvenzione.  (LL.  22  piov. 
anno  7,  art.  8;  22  frim.  anno  7,  art.  64.) 

Leroy.  — 17  luglio  1827. — C.  Rig. — 

PoirADQu  pArimeulc  procedere  alla  vendita  dei 
Muui  efTeUi  e mercanzie  o per  mezzo  de^li  incanii 
pubblici,  0 per  l’intervento  de’  sensali  alla  Borsa, 
0 airamichevole,  a loro  scelta. 
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Reims.  — S-V.  28.  1.  75.— D.  P.  27.  1. 
310. 

15.  — Una  sentenza  che  coinpruovi  , in 
una  vendita  di  oggetti  mobili,  fatta  in  con- 
travvenzione all'articola  1°  della  legge  dei  22 
piov.  anno  7,  la  circostanza  di  ;iu6li/icifà  della 
vendita,  sfugge  sotto  questo  rapjiorto  alla  cen- 
sura della  Corte  di  cassazione. 

La  stessa  decisione  di  sopra. 

16.  — La  divisione  fra  un  numero  delep- 
minalo  di  librari  (vendita  usitala  in  libreria), 
non  è una  vendita  pubblica  agli  incanti,  nel 
senso  dell’ articolo  1°  della  legge  dei  22  piov. 
anno  7.  — In  conseguenza,  può  esser  fatta 
senza  il  ministero  di  pubblici  ufiziali,  e non 
è soggetta  ai  diritti  di  registro. 

Ledere.  — 4 novembre  1818.  — Oass.  — 
S-V.  19.  1.  106.  — D.  A.  7.  211. 

17.  — Sotto  l’impero  del  Cod.  di  proc.,  i 
cancellieri  delle  giustizie  di  pace  possono  faro 
delle  vendite  mobiliari  in  concorso  con  gli  u- 
scieri  e coramcssarl  estimatori.  — A tal  ri- 
guardo, le  leggi  dei  26  luglio  1790,  e 27 
settembre  1793,  sono  ancora  in  pieno  vigore. 

Lappcl.  — 20  marzo  1807.  — Ronen.  — 
S-V.  7 . 2.  1249. — D.  A.  12.  935. 

18.  — 1 cancellieri  di  giustizia  di  pace 
hanno  il  diritto  di  procedere  alle  vendi  e pub- 
bliche cd  all’incanto  di  oggetti  mobìli,  in  con- 
corso con  gli  uscieri  e notari,  nei  luoghi  in 
cui  non  vi  sono  commessarl  estimatori. 

Uscieri  di  Lesparre.  — 6 agosto  1835.  — 
Bordeaux.  — S-V.  2.  60.  — D.  P.  36.  2.34. 

19.  — 1 cancellieri  dei  tribunali  di  sempli- 
ce polizia  non  hanno  il  diritto  di  fare  delle 
vendite  mobiliari. 

8 gennaro  1812.  — Dee.  min.  — S-V.  12. 
2.  144. 

20.  — La  disposizione  della  decisione  del 
consiglio  dì  Stato  dei  13  novembre  1778  che 
obbliga  i notari,  i cancellieri,  gli  uscieri  e 
tutti  gli  altri  ufiziali  pubblici  che  hanno  dirit- 
to a procedere  alle  vendite  mobiliari,  di  com- 
prendere nei  loro  processi  verbali  tutti  gli  ar- 
ticoli esposti  in  vendita,  tanto  quelli  da  essi 
aggiudicati  sia  in  totalità  o sopra  semplice 
campione,  che  quelli  ritirati  o rilasciati  dai 
proprietari  o loro  eredi  pei  prezzo  dell’incanto 
e della  stima,  sotto  pena  di  100  franchi  d’am- 
menda, è rimessa  in  vigore,  e riceve  la  sua 
piena  ed  intiera  esecuzione. 

1 maggio  1816.  — Ordin.  — S-V.  16.  2. 

202. 

21 . — 1 notari  che  procedono  alla  vendila 
a contante  ed  ai/l  incanii  d'effetti  mobili,  non 
sono  tenuti  ,'.d  enunciare  nel  processo  verbale 
d’aggiudìcazionc  ì nomi,  le  qualità,  ere.,  de- 
gli aggiudicatari  come  parti  neH'atto  nei  sen- 
so dell’artìcolo  13  della  legge  dei  25  vent. 
anno  11,  che  vuole  che  gli  atti  notarili  con- 
tengano 1 nomi  delle  parti. 
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Scbwirid.  — 28  luglio  1827.  — Colmar.— 
S-V.  28-2.  83.  — D.  P.  28.  2.  58. 

22.  — Le  vendite  pubbliche  di  mobili,  fatte 
dai  notari,  non  sono  contratti  suscettivi  di  e- 
secuzione  parata,  amineno  che  non  siano  fir- 
mati dal  compratore  e dal  venditore,  come 
dal  notare  e dai  testimoni. 

Debacker.  — 22  marzo  1810.  — Bruxel- 
les. — S-V.  10.  2.  333.  — D.  A.  10.  667. 

23.  — L’obbligazione,perogni  tiCziale  pub- 
blico che  vuol  procedere  ad  una  vendita  agli 
incanti  d’oggetti  mobili,  dì  dichiarare  all’am- 
ministrazione  del  registro  , specialmente  il 
giorno  e l’ora  della  vendita,  avendo  per  og- 
getto di  mettere  l ammìnistrazioDe  alla  porta- 
ta di  seguire  la  vendita  e d'impedire  ogni  fro- 
de ai  suoi  diritti,  segue  che  se  la  vendita  non 
è terminata  il  giorno  indicato,  c l’epoca  della 
continuazione  non  sia  determinata  sul  processo 
verbale,  Tufiziale  pubblico  è tenuto  a fare  una 
nuova  dichiarazione  aU’amminislrazione,  quan- 
do deve  procedere  alla  continuazione  della 
vendita.  (L.  28  piov.  anno  7.) 

Diufresne.— 23  luglio  1828  — C.  Rig. — 
Rouen.  — S-V.  28.  1.  433.  — D.  P.  28.  1. 
348. 

24.  — Gli  ufiziali  pubblici  (e  per  esempio, 
i commessarl  estimatori)  ai  quali  la  legge  at- 
tribuisce il  diritto  esclusivo  dì  proc^ere  a 
certe  vendile  non  possono  negare  il  loro  mi- 
nistero a quelle  che  lo  reclamano. 

Lvons.  — 6 gennaro  1832.  — Poitiers.  — 
S-V.  32.  2.  450.  — D.  P.  32.  2.  69. 

25.  — La  clausola,  nel  caso  di  vendila  agli 
incanti  pubblici  di  oggetti  mobili,  che  gli  obla- 
tori pagheranno,  al  di  sopra  dell’  incanto  . un 
decimo  del  prezzo  per  le  spese  dì  vendita  , 
niente  ha  di  contrarlo  alle  leggi  ; — 1 com- 
meisart  estimatori  non  possono  dunque,  a 
causa  dì  questa  clausola,  negare  il  loro  mini- 
stero. 

Bernard.— 21  novembre  1832. — Lvon. — 
S-V.  33.  2.  153.  - D.  P.  34.  2.  145. 

26.  — Allorché  un  proprietario  di  mobili 
richiede  un  ufiziale  pubblico  di  farne  la  ven- 
dila può  riservarsi  di  riceverne  direttamente 
il  prezzo.  — L’  ufiziale  non  può  fondare,  su 
questa  condizione  un  motivo  di  rifiuto  di  pro- 
cedere alla  vendita.  — Invano  direbbe  che 
l’ordinanza  dei  3 luglio  1816  obbligandolo  a 
consegnare,  nel  caso  di  opposizione,  vi  è per 
lui  necessità  di  ricevere  nel  fine  di  consegna- 
re: l'obbligo  dì  depositare  non  ha  luogo  che 
nel  caso  in  cui  l’ ufiziale  pubblico  ha  ricevuto 
0 dovuto  ricevere  il  prezzo  della  vendita, e non 
nel  caM  in  cui  il  proprietario  venditore  ha 
ricevuto  o dovuto  ricevere  egli  medesimo. 
(Ord.  3 luglio  1816,  art.  2,  num.  8 ; Cod. 
proc.  657.)  (1) 


(1)  LL.  prot.  civ.,  «ri.  7A0. 
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Warin.  — 26  luglio  1827.  — C.  Rig.  — 
Douai.  — S-V.  27.  1.  506.  —D.  P.  27.  1. 
323. 

27.  — 1 commossarl  eslimalori  non  possono 
procedere  alla  vendita  agl'incanti  pubblici 
delle  mercanzie  nuore,  che  sotto  le  condizioni 
ed  adempiendo  le  formaliU  prescritte  per  que- 
ste specie  di  vendite  ai  sensali  di  commercia 
dai  decreti  dei  22  novembre  1811,  e 17  a- 
prile  1812,  e l'ord.  dei  9 aprile  1819;  — Le 
prescrizioni  contenute  in  questi  decreti  ed  or- 
dinanze sono  indipendenti  dalla  qualità  del- 
TuRziale  pubblico  che  procede  alla  vendita. 

Eglino  non  possono  , anche  adempiendo  a 
queste  formalità,  procedere  a tali  venoite  nelle 
città  in  cui  esistono  sensali  di  commercia  ; 
questi  ultimi  hanno  a tal  riguardo  un  diritto 
esclusivo. 

Hue.  — 13  febbraro  1838.  — Cass. — La 
Hàvre.  — S-V.  38.  1.  110. 

Id.  — Marconnay. — 13  febbraro  1838. — 
Cass.  — Poitiers.  — S-V.  38.  1.  HO. — 
D.  P.  38.  1.  107. 

Id.  — Frappa.  — 6 luglio  1838. — Pari- 
gi. — S-V.  38.  2.  295. 

Id.  — Levy.  — 21  ag.  1836.  C.  Rig. — 
S-V.  27.  1.  359.  — D.  P.  37.  1.  143. 

Id. — Leroui-Vernier. — 12  lug.  1836.  — 
Cass.  — Parigi.  — S-V.  36.  1 . 358. 

Id.  — Lew.  — 20  luglio  1829.  — Cass. — 
Dijon.  — S-V.29. 1.  321.- D.  P.29.  1.  30. 

Id.  — Mark.  — 29  gennaro  1030.' — Bor- 
deaux. — S-V.  30.  2.  155.  — D.  P.  30.  2. 
285. 

27  bis.  — I commessarl  estimalori  non  pos- 
sono procedere  alla  vendila  ai  pubblici  incanti 
di  mercanzie  nuove  che  sotto  te  condizioni  ed 
adempiendo  alle  formalità  prescritte  per  que- 
ste specie  di  vendite  ai  sensali  di  commercio, 
dai  decreti  dei  22  novembre  1811  c 17  aprile 
1812,  e dall'ordinanza  dei  9 aprile  1819. 

Hervy.  — 13  maggio  1840.  — Cass.  — 
Limoges  e Rennes.  — S-V.  40.  1.  807. 

Id.  — Baillencourl. — 9 dicembre  1840. — 
Cass.  — S-V.  41.  1.  32. 

Id.  — Guerriat.  — 8 novembre  1841. — 
Cass.  — S-V.  42.  1.  42. 

27  ter.  — Una  vendita  di  mercanzie  nuove 
ordinata  con  sentenza  arbitramentale  dopo 
scioglimento  di  una  società  non  può  essere 
considerata  come  una  vendita  fatta  da  autori- 
là  di  giu$tiiia,  nel  senso  dell’articola  2 della 
legge  dei  25  giugno  1841.  E però,  per  pro- 
cedere ad  una  tal  vendita,  biscia,  sotto  pena 
d’nmmenda  e di  confisca  delle  mercanzie  (ar- 
ticolo 7),  ottenerne  l'autorizzazione  proceden- 
te dal  tribunale  di  commercio. 

Debergue.  — 6 luglio  1843. — Parigi.  — 
S-V.  43.  2.  308. 

27  quat.  — 1 commestibili  di  lusso,  come 
la  cioccolatta,  non  sono  eccettuati  dalla  proi- 
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bizione  fatta  dallo  articolo  1°  della  l^ge  dei 
25  giugno  1841,  di  vendere  mercanzie  nuove 
in  dettaglio,  a grido  pubblico;  l'eccezione  por- 
tata dall'  articolo  2,  a riguardo  dei  commesti- 
bili di  poco  valore,  non  potrebbe  esser  loro 
applicata. 

Mio.  pubb.  — 13  maggio  1843. — Cass. — 
Auxerrs.  — S-V.  43.  1.  807. 

27  quing.  — In  caso  di  vendita  in  dettaglio 
di  mercanzie  nuove  proibite  dalla  legge  dei  25 
giugno  1841,  la  confisca  pronunziata  da  que- 
sta legge  non  è ristretta  alle  mercanzie  messe 
realmente  in  vendita;  essa  si  estende  a tutte 
quelle  che  erano  destinate  ad  esser  vendute. 

Logeard.—  29  giugno  1843.  — Roueo. — 
S-V.  43.  2.  310- 

27  scx.  — La  semplice  preparazione  o an- 
nunzio d' una  vendita  all'incanto  di  mercanzie 
nuove  non  accompagnata  da  alcun  atto  di  ese- 
cuzione, non  costituisco  il  delitto  represso 
dalla  legge  dei  25  giugno  1841;  questo  de- 
litto non  esiste  che  quando  vi  è messa  in  ven- 
dita effettiva. 

Hamel.  — 12  aprile  1844.  — Cass.  — 
Trih.  corr.  di  Louviers.  — S-V.  44.  1.  525. 

28.  — I commercianti  di  una  città  hanno 
essi,  individualmente,  qualità  per  apporsi  alle 
vendite  che  non  fossero  fatte  sotto  queste  con- 
dizioni, e per  procedere  in  giudizio  sulle  cou- 
testazioni  che  si  elevino  a tal  riguardo?  Arg. 
aff. 

Leroui-Vernier.  — 12  luglio  1836.  — 
Cass.  — Parigi.  — S-V.  36.  1.  658.  — D. 
P.  36.  1.  385. 

29.  — Il  negoziante  che  ha  fatto  procedere 
ad  una  vendita  all'incanto  di  mercanzie, senza 
l'osservanza  delle  formalità  volute , può  esser 
condannato  a danni  ed  interessi  verso  gli  altri 
negozianti  della  stessa  città. 

Levy.  — 24  agosto  1836.  — C.  Rig.  — 
Pau.  — S-V.  37.  1.  359. 

30.  — Fu  giudicato  al  contrario  che  i mer- 
catanti (ambulanti  o sedentanei)  possono  far 
vendere  agli  incanti  pubblici,  ed  in  dettaglio, 
pel  ministero  dei  commessarl  estimatori  o al- 
tri nfiziali  pubblici  che  hanno  qualità  per  pro- 
cedere alle  vendite  mobiliari,  delle  mercanzie 
nuove  che  fanno  l'oggetto  del  loro  commercio. 

Bernard. — 21  novembre  1832. — Lione. — 
S-V.  33.  2.  153.  - D.  P.  34.  2.  145. 

Id.  — Leroux-Vernier.  — 8 ag.  1832.  — 
Parigi.  — S-V.  33.  2.  94.  — D.  P.  33.  2. 
163. 

Id. — Bonsergent.  — 14  dicembre  1829. — 
Bourges.  — S-V.  30.  2.  155.  — D.  P.  30. 
2.  284. 

31 . — Fu  giudicato  ancora  che  i commes- 
sart  estimatori  hanno  il  diritto  di  procedere 
alla  vendita  pubblica  ed  agli  incanti  di  ogni 
specie  di  mercanzie  nuove  , come  a quella  di 
ogni  altro  mobile,  nelle  città  stesse  in  cui  esi- 
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Stono  sensali  di  commercio:  — Concedendo  ai 
sensali  il  diritto  di  vendere  agli  incanti  pub- 
blici delle  mercanzie  nuove,  la  legge  non  ba 
fatto  che  render  loro  comune  coi  commessart 
estimatori  il  diritto  che  per  lo  innanzi  questi 
possedevano  esclusivamente. 

Per  procedere  a tali  vendite , i commessali 
estimatori  non  sono  neanche  astretti  ad  adem- 
piere le  formalità  imposte  ai  sensali  del  de- 
creto dei  n aprile  1812,  e Tordine  dei  9 
aprile  1819. 

Lyons.  — 6 gennaro  1832.  — Poitiers.  — 
S-V.  32.  2.  450.  — D.  P.  32.  2.  69. 

32.  — Le  vendile  di  mercanzie  all’ incanto 
fatte  a prezzi  fissi  nei  magazzini  non  possono 
essere  interdette  dall'  autorità  municipale,  o 
sottomesse  a condizioni  come  quella  di  non 
vendere  che  al  prezzo  marcato  sull'  oggetto 
messo  in  vendita.  (L.  17  marzo  1791,  art. 7.) 

Marx.  — 31  luglio  1840.  — C.  Rig. — 


(1)  Presentazione  alla  camera  dei  deputali  li  21 
febbraro  ISll  (Mon.  dei  25).  — Rapporto  di  Qué- 
nault,  ti  18  marzo  1811  (Hon.  dei  20).  — Discus- 
sione. li  3 e li  7 aprile  (Mon.  dei  1 e degli  8.)  — 
Adozione,  li  8 aprile  (Mon.  dei  9.)  ^ 

Prrsenlazionc  alla  camera  dei  pari,  seduta  dei 
15  aprile  1811  (Mon.  dei  16). — Rapporto  di  Per- 
si!, seduta  dei  17  maggio  (Mon.  dei  20).—  Discus- 
sione, seduta  dei  11  e dei  15  giugno  (Mon.  dei  15 
e dei  16).  — Adozione  li  16  giugno  1811  (Mon. 
dei  17. 

Nelle  note  poste  sotto  I diversi  articoli  di  que- 
sta legge,  noi  non  riproduciamo  della  discussio- 
ne parlamentare  ebe  le  sole  spiegazioni  proprie  a 
far  ben  comprendere  il  vero  senso  o la  portata  di 
ciascuna  delle  disposizioni  che  consacra.  Non  di 
meno,  questa  legge  ha  un  carattere  particolare 
tale,  che  polrebbesi  qualche  volta  aver  bisogno 
di  conoscere  tutta  la  sua  Bliazione  isterica,  le  sue 
dissomiglianze  o la  sua  analogia  con  un  progetto 
più  esteso  di  coi  essa  faceva  primitivamente  par- 
te, 0 che  sembrava  dovere  alla  sua  volta  essere 
convertilo  in  legge  ulteriormente,  per  regolare  la 
vendita  dei  beni  mobili.  Alcune  indicazioni  rapi- 
damente presentale  qui  e sopra  i lavori  parla- 
mentari ai  quali  questo  progetta  ha  dato  luogo  , 
e sulla  origine  della  presente  legge  non  sapreb- 
bero perciò  essere  senza  ulilitl. 

Durante  il  corso  della  seconda  sessione  del 
1839,  Marei  de  Bord  e Leboenf  presentarono  alta 
camera  dei  deputali  nna  proposizione  sulla  ven- 
dita in  dettaglio  delle  mercanzie  nuove  sgrincan- 
tl.  Onesta  proposizione  sviluppata  da  Moret  de 
Bord  alla  seduta  dei  1 giugno  1839,  fu  presa  in 
considerazione  e rinviata  all’esame  d’unacom- 
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Trib.  coir,  di  Quimper.  — S-lf.  40. 1.  727. 

33.  — Vi  è delitto  d'impedimento  alla  li- 
bertà degli  incanti  per  parte  d' individui  che 
si  associano  per  convenire,  dopo  aver  determi- 
nato il  più  alto  prezzo  di  aggiudicazione  d' un 
affitto  amministrativo,  che  quello  tra  loro  che 
si  renderà  aggiudicatario  per  un  prezzo  infe- 
riore, dividerà  coi  suoi  consoci  la  differenza 
tra  quest'  ultimo  prezzo  e quello  che  è stato 
primitivamente  determinato  fra  loro.  (Cod. 
pen.,  412.) 

Leter.  — 19  novembre  1841. — C.  Rig. — 
Evreux.  — S-V.  42.  1.  148. 


Legge  sulle  vendile  agli  incanii  di  mer- 
canzie nuove,  dei  i3  giugno  1841  (1). 


messione.  nebert  ne  presentò  il  rapporto  alla  se- 
(luiA  degli  tl  loglio  seguente.  — Durante  la  sea* 
ftione  del  1840,  ed  alla  sedata  dei  lOgcnnyo, 
Leboeof  dimandò  la  ripresa  di  questa  prnposiiio* 
ne;  la  camera,  al  contrario,  raggiornò^  ani  pa* 
rere  del  guariiasigilli  che  annunziava  la  prossima 
presentazione  d*un  progetto  di  legge  sulle  vendite 
mobiliari,  che  risponderebbe  alle  misure  propo- 
ste da  Leboeufe  Murel  de  Bord.  In  effetto,  que- 
sto progetto  fu  presentato  alla  seduta  dei  b feb- 
braro  1840,  e diede  luogo  ad  un  rapporto  di  com- 
missione presentalo  da  Bébert^  nella  seduta  dei 
24  aprile  1810.  — La  camera  dei  deputati  ne  ave- 
va ordinalo  la  ripresa  nella  sessione  del  1841  , 
allorché  il  guardasigilli,  nella  seduta  dei  24  feb* 
braco  1841,  depuso  sul  banco  della  camera  una 
ordinanza  reale  che  ritirava  il  progetto  di  legge 
sulle  vendile  giudiziarie  e pubbliche  di  beni  mo- 
bili; fu  allora  ebe  il  ministro  presentò  immedia- 
tamente il  progetto  che  è divenuto  la  legge  di  so- 
pra. — Questo  progetto  ba  dato  luogo  nel  senso 
delie  due  camere  ad  una  lunga  e viva  discusaio- 
oe,  nella  quale  é stato  a vicenda  attaccato  o dife- 
so il  principio  della  legge  di  coi  il  motivo  essen- 
ziale 0 fondamentale  è di  proscrivere  ogni  modo 
di  vendila  qualunque  di  mercanzie  nuove  a grido 
pubblico.  La  camera  dei  pari,  soprattutto,  si  è 
levala  contro  questo  sistema,  e non  è ebe  ad  una 
debolissima  maggioranza  che  Pba  consacrato  col 
suo  volo.  N.  A. 

Art  1.  — Sono  interdette  le  vendite  in  detta- 
glio delle  mercanzie  nuove  (1),  a grido  pubblico 
sìa  agli  incanti,  sia  al  ribasso,  sia  a prezzo  fisso 
proclamalo  (2)  con  o senza  Tassisteoza  degli  ofì- 
ziali  roioisteriaii. 


(1)  Questo  artìcolo  stabilisce  il  principio  domi- 
nante, la  regola  generale  della  legge;  fissa  il  di- 
ritto comune  della  materia:  Interdizione  formale 
ed  assoluta  di  vendere  in  dettaglio  mercanzie 
nuove  eoo  qualunque  mezzo  proprio  a provocare, 
a sollecitare  la  concorrenza  dei  compratori. -—  Le 
disposizioni  seguenti  non  sono  che  eccezioni  in- 
trodoite  per  aiutare  le  necessità  del  commercio. 
N.  A. 

(2)  Lcgentil  ba  dimandato  che  cosa  bisognava 


intendere  con  queste  parole:  a prtxzo  fitto  pro- 
e/amafo.  « Io  oou  comprendo,  dice  egli,  l’ intro- 
duzione di  queste  parole  nell’ articolo,  allorché  , 
nei  rapporto  avete  detto  che  il  roercalanie  avreb- 
be drillo  di  annunziare  la  sua  mercanzia  ad  alta 
voce.  Io  tengo  un  magazzino  di  pretto  fitto^  e son 
dispiaciuto  di  sentir  proscrivere  le  vemiile  a prez- 
zo fisso.  — Il  guardasigilli  ha  rt.«poslo:  «Ecco 
che  si  é volalo  impedire:  É avvenuto  sovente  che 
del  negozianti,  0 piuUoslo,  per  Krvirmi  iTuna 
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Ari.  2.  — Noo  60DO  coinprMe  in  questa  proibl- 
tione  le  veodite  pretcritte  dalla  leppe,  o fatte  per 
ftuioriti  dìgiuMtxia,  come  le  rendite  dopo  morte, 
fallimento  o cesMzioiie  dal  eommerrio,  o in  talli 
gli  altri  casi  di  necessità  la  cui  valulaiione  sarà 
soUumessa  al  iribunate  di  eororoercio.  — Sodo 
egnaImcDle  eccetinate  le  vendite  a grido  pubbli- 
co di  commestibili  o oggetti  di  poco  valore,  cono- 
sciuti nel  commercio  sotto  il  nome  di  niinuia 
merceria  (1% 

Art.  3. — Le  vendite  pubbliche  ed  in  dettaglio 
di  mercaniàc  nuove  che  avranno  luogo  (2)  dopo 
morte  o per  autorità  di  gioslizla  saranno  fatte  se- 
condo le  forme  prescritte,  e dagli  ufiziali  ministe- 
riali preposti  per  la  vendita  fonala  del  mobili , 
conformcmenle  agli  articoli  B25  c945,  Cod.  proc. 
civ.  (3) 

Art.  4.  — Le  rendile  di  mercanzie  dopo  falli- 
menlo  saranno  fatte,  couformemenie  allo  articolo 
486,  Cod.  corom.(4),da  un  ufiziale  pubblico  della 
classe  che  il  giudice  commesssrio  avrà  deierroi- 


piii  giusta  espressione,  che  dei  mercatanti  ambu- 
lanti portino  in  una  città  delle  mercanzie  abba- 
stanza considerevoli;  anoonziano  una  vendita  a 
prezzo  fisso:  dapprima  mostrano  al  pnbblico  un 
lazzoleiiu,  per  esempio,  lo  fanno  circolare  c l'ag- 
giudicano al  prezzo  proclamato.  Ma  bentosto  voo- 
dono  allo  stesso  prezzo  un  gran  numero  di  fazzo- 
letti d’  una  qualità  inferiore;  di  maniera  che  in- 
vece di  spacciare  delle  mercanzie  della  bontà  del 
campione,  finiscono  per  vendere  niercaozie  dete- 
riorate, di  rifiuto,  a spese  del  pubblico  e della 
fede  dovuta  agli  iocanli.  Ecco  le  vendite  a prezzo 
fisso  che  si  soo  volute  proccrivere.  Ma  s’intende 
che  il  negoziante  leale,  che  dichiari  vendere  a 
prezzo  fisso,  fa  un  alto  di  commercio  eccellente, 
che  il  progetto  è lungi  dal  voler  colpire.  • — No- 
nostante questa  spiegazione,  Legeotil  ha  insistito 
sulla  sua  oaaenaziooe,  cercando  di  dimostrare 
che  era  impossibile  che  il  mercaiaote  non  facesse 
conoKere  il  suo  prezzo  ad  alla  voce,  e che  inter- 
dire cosi  la  vendita  a prezzo  fisso,  è dire  che  noo 
ai  autorizza  il  modo  di  veudita  che  si  vuole  auio- 
riztare.  — Ma  la  discussiooc  che  sì  è impugnata 
so  questo  punto  ha  avuto  per  risultalo  di  stabi- 
lire che  l’ articolo  non  )D«i>dcva  afTallo  proibire 
le  vendila  a prezzo  fisso,  ma  doveva  applicarsi  noi 
caso  io  cui  uo  mcrcataote  arrestasse  ioiomo  a 
lui  uoa  quaulilà  d’individui  I quali,  non  avendo 
bisogno  dapprima  di  comprare,  si  troverebbero 
eccitati  dalla  speranza  del  buon  mercato,  e dareb- 
bero cosi  al  mercataiile  il  mezzo  di  vender  loro 
fraudolentemeote  la  sua  mercanzia  molto  al  di 
sopra  dei  suo  valore.  (Camera  dei  deputali,  se- 
duta dei  7 aprile  1841.)  N.  A. 

(1)  Soo  desse  delle  vcudiie  di  modico  valore 
ebe  oou  si  è creduto  equo  di  colpire  con  la  proi- 
bizione, e ebe  noo  possono  fare  alcun  male  serio 
al  commercio.  Nondimeno  Detespaul  dimandava 
di  ristringere  il  permesso  di  fare  queste  vendile 
di  commetlibili  ed  oggetti  di  poco  valore,  aola- 
meuie  alia  veodite  che  si  fanno  sulla  pubblica  via. 
11  relatore  ha  respinto  questa  propoaiziune.  « Ci 
è simbrato  poco  giusto,  dice  egli,  d'interdire  il 
dirittn  di  fare  una  vendita  in  una  bottega  cvb  che 
potrebbe  lagiiiimamenie  farsi  aulla  via  pubblica, 
e non  comprandiaroo  perche  si  darebbe  uo  privile- 
gio ai  venditori  che  si  aiioano  sulla  via  pubblica 
contro  coloro  che  pagano  paienle  e pigione  d*  uo 


nato.  — Quanto  ai  mobili  del  fallito,  non  potran- 
no esser  veoduli  agli  incauti  che  per  mezzo  del 
ministero  dei  commessarl  estimatori,  del  ootari. 
degli  uscieri  o dei  cancellieri  di  giustizia  di  pace 
conforroemeote  alle  leggi  ed  ai  regolamenti  che 
deierroioano  le  attribuiiooi  di  questi  diversi  ofi- 
ziali. 

Art.  5.  — Le  vendile  pubbliche  e per  incanti 
dopo  cessazione  dal  commercio  ^5),  e negli  altn 
casi  di  necessità  preveduti  dall’  articolo  2 della 
presente  legge,  non  potranno  aver  Ìuo«ro  che 
quando  saranno  state  preeedentetnente  auionc- 
zaie  dai  tribunale  di  commercio,  sulla  diman- 
da del  commerciante  proprietario,  alla  quale  sa- 
rà aggiunto  uno  stalo  dettagliato  delle  mercan- 
zie. — Il  tribunale. attesterà,  con  la  sua  sentenza 
il  fatto  ebe  dà  luogo  alla  vendita;  indicherà  il 
luogo  del  suo  circondario  in  cui  si  farà  la  vendi- 
ta; potrà  anche  ordinare  che  le  aggiudicazioni 
non  avranno  luogo  che  per  porzioni  di  cui  fisserà 
rimporiauza  (6].  — Esso  deciderà,  secoodo  fe 


magazzino  per  fare  lo  stesso  cuinroercio  • . . ■ (Se- 
duta dei  7 aprile  1841.) 

Del  resto,  le  vendite  a grido  pubblico  d’oggetti 
di  minuta  merceria  non  sono  soggette  ad  alcuoa 
autorizzazione.  Non  vi  è stato  dettagliato  a aom- 
minisirare  delle  mercanzie  che  vogliono  vendersi; 
la  leggere  ne  riporta  qui  alla  valutazione  che  ne 
farà  lo  stesso  mercatante.  — V.  n.  27  qoaU  N.  A. 

(2)  Il  progeilo  conteneva  qui  le  parole:  • la  se- 
guito di  sequestro.  » La  commessione  ha  tolto 
tali  parole;  l'è  sembrato  ebe  erano  snfQcienie- 
menie  comprese  nelle  vendite  fatte  per  autorità 
di  giustizia.  (Osservaz.  del  relatore,  seduta  dei 
7 aprile  1841.)  N.  A. 

(3)  LL.  proc,,  civ.,  art.  716  e 1021. 

(4)  LL.  di  ece.  aff.  comm.,  art.  478. 

(5)  La  parola  caizasiona  non  a’iolcnde  uoica- 
mente  d’una  cessazione  assoluta,  ma  pure  di  uoa 
rinuncia  esclnsiva  ad  un  ramo  speciale  d’indu- 
stria di  spaccio  di  mercanzie.  Questa  parola  ab- 
braccia tutti  i casi  in  cui,  a causa  di  questa 
satione,  vi  è necessità  di  vendere  delle  mercan- 
zie. Che  se  un  commerciante  di  cui  il  negozio  ha 
più  rami  abbandona  uno  di  questi  rami,  è evi- 
dente che  vi  sarà  ceasazioue  dal  commercio,  a 
per  eonseguenie  che  vi  sarà  luogo  a vendere  le 
mercanzie  dipendenti  da  tal  ramo.  Tale  è 11  aeuao 
che  la  discussione  parlamentare  ha  attaccalo  a 
questa  parola.  Cosi,  è stato  inteso  che  i diversi 
modi  di  cessazione  dal  commercio  producevaoo 
la  facoltà  di  vendere  agli  incanti.  (Camera  dei 
deputati,  seduta  degl)  9 aprile  1841.)  N.  A. 

(6;  Questa  disposizione  esacodo  stata,  nella  di- 
scussione, attaccala  come  esorbitante,  il  relalort 
ne  ha  spiegalo  I motivi  nella  maniera  seguente  : 
« Comunque  favorevole  sia  il  caso  di  cesosziooa 
dii  commercio  in  cui  è necessario  iT  autorizzare 
la  vendila  agii  incaoii  delie  mercanzie  del  nego- 
ziante che  si  ritira,  il  governo  e U commessione 
uou  hanno  creduto  che  fosse  couveoiaiUe  di  la- 
sciare intierarocole  aiparUlr.o  del  mercatante  che 
cessa  dal  suo  commercio, tutte  le  condtiisni  della 
vendila.  La  qniatione  di  sapere  se  deve  vendere 
per  porzioni  ed  io  qual  luogo  la  vendita  deve  es- 
ser falla,  ci  à sembrala  meglio  posta  uelle  mani 
del  tribunale  dì  cumiuercio,  il  quale  peserà  e 
concilierà  lutti  gli  iotereasi.  Se  voi  lasciate  il 
mercaieuie  che  cessa  dal  suo  coininercio  eompla- 
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«d  i regoltmenil  di  altribaiione,  quale,  dei 
fresali  0 dei  commessarl  estimatori  ed  altri  ufi* 
fiali  pubblici  sari  incaricato  della  ricezione  desìi 
incanti.— L' autorizzazione  non  potrà  essere  ac- 
cordala per  causa  di  necessità  che  al  mercatante 
sedenianeo  che  ba  da  on  anno  almeno  il  sno  do- 
micilio reale  nel  circondario  in  cui  la  rendita  de- 
ve essere  operata.  — Degli  affissi  apposti  alla 
porta  del  luògo  io  coi  si  firà  la  rendita  eouucie- 
ranno  la  sentenza  che  l’avrà  autorizzata  (tl. 

Art.  6.  — Le  vendite  pubbliche  agl’  incanti  di 
mercauzte  all*  ingrosso  conilDueranno  ad  esser 
fatte  col  ministero  dei  sensali  nei  casi,  alle  eoo- 
dizioni  e secondo  le  forme  indicate  dai  decreti 


tainente  libero  ed  indipendente  dalla  decisione 
del  tribunale,  avverrà  che  questo  mercatante,  so- 
prattutto se  è un  mercatante  ali’ ingrosso,  potrà, 
con  una  veudìia  intempestiva , rovesciare  ad  un 
tratto  il  mercato  della  piazza,  e fare  un  torto  im- 
menso ai  mercatanti  sedentaoei;  il  tribunale  di 
commercio,  al  contrario,  peserà  in  una  volta  gli 
Interessi  di  questo  commcrciaute,  che  cessa  dal 
suo  commercio  e che  merita  il  più  gran  favore,  e 
cercherà  di  conciliarli  con  l’interesse  degli  altri 
mercaianli.  E se,  per  esempio,  le  mercanzie  sono 
suscettive  d’esser  vendute  per  poriiuoi,  senza  far 
torlo  all’  uno  e di  maniera  da  non  nuocere  agli 
altri,  autorizzerà  questa  vendita  per  porzioni.  Se 
esso  scorge  egualmente  che  la  vendita,  che  sa- 
rebbe fatta  nei  luogo  stesso,  avrebbe, sia  pel  mer- 
catante che  vende, sia  per  gli  altri  mercatanti  se- 
dentanei  dello  stesso  luogo,  ^aui  ioconvenienii, 
e che  in  uu  altro  luogo  dello  stesso  eircoudario  , 
la  vendila  potrebbe  essere  realizzata  con  gii  stessi 
benefizi,  il  tribunale  avrà  la  facoltà  di  ordinar- 
lo.... » (Seduta  degli  8 aprile  1841.)  N.  A. 

(1)  Il  progetto  del  governo  propooeva  di  dire 
t motiot  della  seuleoia.  Queste  parole  sono  state 
tolte.  È tenibraio  che  vi  sarebbero  spesso  veri  in- 
conveoieoti  a far  conoscere  i motivi  da  poter  for- 
zare un  mercatante  a far  vendere  le  sue  mercan- 
zie agrincanli.  N.  A. 

(2)  Delespaul  ha  presentato  so  questo  artìcolo 
una  osservazioue  che  uou  è senza  importaoea  : 
<•  Vi  è,  ha  detto  egli,  un  punto  essenziale  dispie- 
gare. L’articolo  7 dice  che  ogni  contravvenzione 
alle  disposizioni  di  sopra  sarà  punita  con  la  con- 
fisca delle  mercanzie  messe  in  vendita.  Bisogna 
che  si  sappia  bene  ciò  che  le  parole  fnezaemuen- 
riifa  hanno  per  scopo  dì  spiegare.  — Ecco  ciò  che 
la  rommeseione  ha  voinio.  Nei  dne  rapporti  che 
sono  stati  presentali  alla  camera  dalTooorevole 
Uéberi,  gli  11  luglio  1830  e 24  aprile  1840,  è 
detto;—»  Sì  comprende  che,  per  non  essere  cinsi 
« dalla  perspicacia  dei  contravventori,  la  confisca 

■ deve  colpire,  non  solamente  ciascuno  degli  ar-' 
« licoli  atlualmenie  sottoposti  agl’incanti,  ma 

■ ancora  tolte  le  mercanzie  rinoile  nel  locale 
« della  vendila,  e destinate  evidentemente  ad  es- 
« 8<r  vendale  di  tal  maniera.  Ecco  ciò  che  le  pa- 
« role  nume  tn  vendita  hanno  per  scopo  d’ indi- 
» care.  « — Al  contrario,  nel  rapporto  che  vi  è 
oggi  sottoposto  dalTonorevole  QuéoanU  è detto  : 
» La  proibizione  della  legga  sarebbe  illusoria,  se 
« non  fosse  sanzionala  con  una  disposizione  pe> 
« naie.  La  legge  punisce  coloro  che  couiravveo- 
» gono  con  la  conftsra  e con  l’ammenda,  [.a  con- 
« fisca  deve  colpire  tutti  gli  oggeUi  del  deliuo , 

» cioà  a dire  tutte  le  mercanzie  esposte  In  vendi- 
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dei  22  novembre  1812,  17  aprile  1812,  dalla  ter- 
ge dei  15  maggio  1818.  e dalle  ordinanza  del 
luglio  1818  e dei  8 aprile  1819. 

Art.  7.  — Ogni  contravvenzione  alle  disposi- 
zioni di  sopra  sarà  punita  con  la  confisca  delle 
mercanzie  messe  in  vendita,  e,  inoltre,  con  una 
ammenda  da  cinquanta  a tremila  franehif  che  sa- 
rà pronunziata  solidalmente,  tanto  contro  il  ven- 
ditore che  contro  l’ufiziale  pubblico  che  lo  avrà 
assistito,  senza  pregiudizio  oei  danni  e degl’inte- 
ressi, se  ri  è luogo  (2). 

Queste  condanne  saranno  pronunziate  dai  tri- 
bunali correzionali. 

Art.  8.  — Saranno  passibili  delie  stesse  pene  i 


» ta  coairariamenie  alle  pruibizioni  della  legge.  » 

« Cosi,  continua  Delespaul,  nel  pensiero  delle 
commessiooi  anteriori,  la  confisca  doveva  colpire 
non  solamente  ciascuna  delle  roercaozie  offerte 
in  vendita  al  pubblico  per  mezzo  degli  incauti,  il 
momenio  della  comprovazione  del  delitto,  ma  an- 
cora tutta  la  partita  del  magazzino  riunita  nel 
locale  della  vendita,  benché  attualmente  sottratta 
agli  occhi  dell’ amatore  emessa  fuori  della  sua 
portata;  tutto  ciò  che  fosse,  per  esempio,  nasco- 
sto, dietro  no  paravento  o una  cortina,  e ddstinaio 
nel  pensiero  del  mercaianie  ad  alimentare  la  ven- 
dita del  dimaui  e dei  giorni  seguenti. 

« Noi  siamo  siati  più  moderali  uelle  nostre  pre- 
tensioni: abbiamo  temuto  di  sembrare  esagerati 
estendendo  il  rigore  delle  penalità  come  l’aveva- 
no fatto  le  vostre  commessioni  anteriori.  Abbia- 
mo mantenuto  rammenda  da  50  a 3,000  franchi, 
ma  abbiamo  Vislrello  la  confisca  agii  oggetti  del 
delitto  propriamente  detto.  Cosi,  uu  commerciante 
che  ba  rinuncialo  si  suo  negozio  avrà  oiienoio 
dai  tribunale  di  commercio  T autorizzazione  di 
vendere  pubblicamente  e per  mezzo  degli  incarni 
le  mercanzie  che  erano  l'oggetto  dell’industria  dt 
lui  abbandonala;  egli  avrà  aggiunto  alla  sua  di- 
manda uno  stato  dettaglialo  delie  mercanzia  che 
vuol  vendere;  ma  in  mezzo  a queste  meroaniie  uè 
introduce  altre  che  non  craoo  comprese  orilo 
stato  che  ha  somministrato;  noi  vogliamo  ebe  it 
confisca  colpisca  queste  ultime,  quelle  solamente 
che  saranno  state  veodnte  in  disprezzo  delle  proi- 
bizioni della  legge,  e senza  autorizzazione  prece- 
dente della  giustizia. 

« Cosi  ancora,  nn  mercatante  amboUnia  avrà 
Bcieniemenle  inirodotlo  to  una  vendita  a prezzo 
fisso  proclamalo  degli  oggetti  di  mìnuia  merceria, 
delle  mercanzie  le  quali,  in  bnoua  coscienza,  non 
potevano  esserveodule  di  questa  maniera;  noi  non 
pretendiamo  che  la  bottega  tutta  di  questo  pic- 
colo mercatante  sia  sequestrata  e coufiscaia  ; non 
vogliamo  colpire  che  l’oggetto  solo  del  delitto  , 
gli  articoli  solamente  i quali,  non  potendo  esser 
considerali  come  delia  minuta  merceria,  saranno 
stati  messi  fraudoleniementc  agli  incanti,  o ven- 
duti a prezzo  proclamato. 

« Cosi  ancora,  io  una  vendita  fatta  io  seguito  a 
sequestro,  dopo  morte,  o per  autorità  di  ginsti- 
zia,  un  commessario  estimatore  o altro  ufiziale 
pubblieo  avrà  Introdotto  fartivamenie.  come  po* 
trebbesi  disgraziatamente  citare  più  dt  no  esem- 
pio. delle  mercanzie  onore  che  non  fanno  parte 
del  fondo  0 dei  mobili  messi  in  vendita;  In  que- 
sto caso,  la  confisca  non  si  estenderà  sia  a que- 
sto fondo,  sia  a questi  mobili,  ma  colpirà  snla- 
mcnie  le  mercanzie  che  saranno  state  vendute  al 
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venditori  o gli  ufizìali  pubbliel  che  eonaprende»» 
•ero  •cieoiemenie  nello  vendite  ralle  per  aoioriU 
di  giostiziaf  sopra  sequestro,  dopo  morte,  falli- 
mento, cessazione  dal  commercio,  o negli  allri 
casi  di  necessità  preveduti  dalP  articolo  2 della 
presente  legge,  delle  mercanzie  nuove  che  non 
fanno  parte  del  fondo  o dei  mobili  messi  in  ven- 
dita. 

Art.  9.  — lo  lutti  i casi  di  sopra  io  eoi  le  ven- 
dite pubbliche  saranno  fatte  col  ministero  dei  sen- 
sali, essi  si  conformeranno  alle  leggi  che  le  reg- 


di  fuori  e contrariamente  alle  proibizioni  della 
legge.  Ecco  molto,  io  penso,  perchè  fossimo  com- 
presi, e perchè  i tribunali  che  saranno  incaricati 
di  applicare  la  nostra  legge  sappiano  bene  ciò  che 
abbiamo  voluto » 

Delespaul  era  membro  della  coromessiooe  in- 
caricata del  rapporto  della  legge,  ed  il  suo  lio- 
guaggio  precede  cosi  un  carattere  quasi  uliziale. 
(V.  seduta  degli  8 aprile  18àl.)»  V.  pure  o.  27 
quinq.  N.  A. 

(1)  L’articolo  74  della  legge  dei  18  maggio  1818 
dispone  che  il  diritto  di  registro  delle  vendite  di 
oggetti  mobili,  fissati  al  due  percento  dall* arti- 
colo 69  delia  legge  dei  22  friro.  anno  7,  è ridotto 
a 80  centesimi  per  100  franchi  per  le  vendile  pub- 
bliche di  mercanzie  che  saranno  falle  alla  Borsa 
ed  agli  incanti  col  ministero  dei  sensali  di  com- 
mercio, dopo  r autorizzazione  del  tribunale  di 
commercio.  A tal  soggetto,  Delespaul  ha  diman- 
dato se  era  bene  inteso  che  le  vendite  all*  ingros- 
so di  mercanzie  nuove,  fatte  dai  comroessarl  esli- 
maluri,  dai  notari,  dagli  uscieri,  dai  caoceilieri 
nei  luoghi  io  coi  non  esistono  sensali  di  commer- 
cio, parteciperanno  al  favore  di  coi  qnesto  artico- 
lo 74  fa  godere  tali  specie  di  vendile,  allorché 
sono  operate  pel  ministero  dei  sensali.  ^ Parec- 
chi membri  rispondono  subito:  S’ intende.  Co- 
si, replica  Delespaul,  il  diritto  sarà  stabilito  se- 
condo la  natura  delle  vendita  e dod  secondo  la 
qualità  dell’  uliziale  mioisieriaie  che  vi  procede- 
rài  sarà  un  semplice  diritto  di  un  1^2  per  100. 
Ma  allora  vogliale  osservare  la  contraddizione  io 
cui  si  cade.  Allorché  si  tratta  di  vendite  all'  in- 
grosso di  mercanzie  nuove  fatte  col  roioislero  di 
un  sensale  o d' un  comroetsario  estimatore,  il  di- 


gono,  tanto  per  le  forme  della  vendita,  che  pe'di- 
ritU  di  senseria. 

Art.  10. — Nel  Inoghi  io  col  non  vi  saranno 
sensali  di  commercio,  i commessarl  estimatori,  i 
notari,  gli  uscieri  e I cancellieri  di  giustizia  di 
pace  faranno  le  vendile  di  sopra,  secondo  i diritti 
che  loro  saranno  riapettivameote  aitribuiii  dalle 
leggi  e dai  regolamenti.  — Essi  saranno,  per  le 
dette  vendile,  sottoposti  alle  forme,  alle  condi- 
zioni ed  alle  tariffe  imposte  ai  sensali  (1). 

Datata  28giugoo  1841.— Froroolg.Ul^  loglio. 


ritto  non  è che  di  un  1;2  per  100;  e quando  al 
contrario  si  tratta  di  mobili  vecchi  messi  in  veo- 
dila  a richiesta  d’on  particolare  io  seguito  di 
morte  o di  ogni  altra  circostanza,  questo  diritto 
è del  2 per  100.  Se  io  proponessi  di  ridurre  que- 
sto dirilU)  al  lf2  per  100,  la  contraddizione  spa- 
rirebbe; sapete  voi  quale  sarebbe  l'effetto  di  que- 
sta riduzione?  Sarebbe  di  far  perdere  al  tesoro 
una  rendita  annuale  di  quattro  milioni.  Questa 
logica  mi  spaventa,  lo  mi  limito  a segnalare  la 
cootraddìzìooe.  » 

Il  relatore  ha  risposto:  • Egli  è constante  che 
i diritti  a percepire  sulle  rendile  si  regolano  se-  . 
fondo  la  natura  delle  vendite,  o che  siano  all'ln- 
grosso,  0 che  siano  imdeltsglio,  e non  secondo  la 
qualità  degli  ufiziali  che  vi  procedono.  Poiché  nei 
cast  citati  dall’ onorevole  Delespaul  I commessarl 
estimatori  non  fanno  che  rimpiazzare  i sensali  di 
commercio  per  le  vendile  che  sono  qualificate  ven- 
dite all' ingrosso,  vi  sarà  luogo  a percepire  i di- 
ritti stabiliti  sulle  vendite  all’  ingrosso.  Aggiun- 
gerò nello  stesso  tempo,  per  rispoudere  all’  alti- 
ma  osservazione  di  Delespaul,  cne  non  vi  è affat- 
to contraddizione  ed  incoerenza  nella  legislazione 
che  ba  stabilito  queste  differenti  nature  di  dirit- 
ti. — Per  le  vendile  ali*  ingrosso,  che  si  fanno  da 
commerciante  a commerciante,  si  comprende  per- 
fetiameoie  che  queste  vendite  siano  state  facili- 
late, e che  nn  diritto  minimissimo  sis  stalo  sta- 
bilito su  tali  vendite.  — Per  le  vendite  in  detta- 
glio, viceversa,  che  cooirarìano  il  commercio 
di  dettaglio,  H diritto  é più  elevato;  esso  é stabi- 
lito nello  interesse  del  commercio  di  dettaglio.  • 
(Seduta  degli  8 aprile  1841.) 
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TBTTDRALB. — V.  Commessiona- 
io  di  trasporto,—  Intraprenditore  di  tra- 
sporli, — Lettera  di  vettura,  — Vetture 
pubbliche. 

V.  il  riassunto  di  legislazione  posto  in 
testa  airarticolo  Vetture  pubbliche. 

INDICAZIONE  ALFABETICA 

Alierezìone,  V.  d.  81  e 8. 

Arrivo»  53  e s.»  57  e s.»  76  e 8. 

Avarie,  34,  45  c s.,  66,  73. 

Azione,  15,  17  e s.,  74,  77  e 8. , 84  e 8. 
Campione,  71. 

Capilann  di  ba^iimeoto,  91. 

Casse  chiui>e,  48  e s. 

Competenza,  93  e s.,  97  e s. 

CooTenzìoni,  2 e 8. 

Cose  fragili,  44. 

Danni  ed  interessi,  6,  16.  10,  22»  53  e s.,  73. 
Deposito,  9,  14,  36  e s.,  78. 

Deposito  necessario,  36  e s. 

Forza  maggiore,  25,  28  e a.,  34,  58  e s.»  64  e s. 
Fratture,  46. 

Furto,  SO,  60  e s.»  65,  67. 

Guardiano,  11. 

Lettera  di  vettura,  2 e s.,  43,  53  e a.,  76. 
Pagamento.  15  e s.,  22. 

Perdita,  25,  40,  64  e s. 

Periti,  13,  63,  91. 

Prescrizione,  84  e s.,  88  e s. 

Presunzione,  43. 

Prezzo,  15  e s.,  22,  27,  40  e s. 

Privilegio,  77  e s.»  82  e s. 

Procacci,  V.  Vettore  pobblicbe. 

ProprietÀ,  8. 

Pruova,  58  e s.,  63,  72,  92. 

OuantiiA,  li  e 8. 

Registro,  70. 

Responsabili  là,  5,  33  e s.,  45  e s.,  64  a a.  75* 
Ricezione,  15,  73»  85,  88. 

Risoluzione,  20  e s. 

Ritardo»  53  e s. 

Sequestro,  14,  78. 

Spediziouicrc»  7. 

Spese  straordinarie,  16. 

Valore,  72. 

Vendita,  IO. 

Verificazione,  13. 

Vetture  per  acqua,  4,  11  e 8. 

Vettore  pubbliche,  65  e s.,  101  e s. 

Villo  proprio»  34,  62  e a. 


§ 1.  ••  Obbtigaxionì  e diritti  dèi  v^tiurali. 

2.  — Radura  o ritotusione  d^9l  contratto  fra  il 
vetturate  e lo  rpt^dizioniere. 

3.  — Hffpousabilttà. 

4.  PrivUetjio  del  veitnrait  tugU  oggetti  fra* 
tportati. 

5.  — > Prearrtxtofia  erf  eafifUione  dalP  azione 
centra  it  t>ettwmle. 

8,  ••  Compafania. 


VOL.  il. 


§ 1.  — Obbligazioni  e dirilli- 
dei  vetturali. 

NOZIONI  GENERALI 


1.  — Si  comprendono  soUo  il  nome 
generico  di  vetturale  tutti  coloro  i quali, 
mediante  prezzi  convenuti  con  gli  spedi- 
zionieri, s' incaricano  del  trasporto  delle 
mercanzie  per  terra  , o per  acqua,  sopra 
i fiumi  0 i canali  navigabili  (V.  Intra- 
prenditori  di  trasporli)  ; imperocché 
quando  si  tratta  di  trasporti  per  mare, 
quelli  che  se  ne  incaricano  prendono  il 
titolo  di  capitano,  maestro  o padrone  di 
bastimento  (V.  Capitano,  Nolo,  Contratto 
di  noleggio).  — Più  particolarmente,  si 
dà  il  nome  di  vetturale  a colui  che  con- 
duce lo  vettura  destinata  al  trasporto;  e 
di  conduttore  o barcaiuolo,  a colui  che 
effettua  questo  trasporto  sopra  iin  fiume 
o canale  navigabile  a mezzo  dì  una  bar- 
ca. (V.  Navigazione.) 

2.  — Il  contratto  che  interviene  allo- 
ra fra  lo  spedizioniere  cd  il  vetturale  o 
intra  prenditore  di  trasporto  è un  contratto 
di  locazione  d'opera  (V.  questa  parola), 
di  cui  le  condizioni  lasciate  al  libero  ar- 
bitrio delle  parti  sono  ordinariamente 
comprovate  con  un  atto  che  si  chiama 
Lettera  di  vettura  (V.  questa  parola.)  — 
V.  appresso,  n.  19. 

3.  — Ma  una  lettera  di  vettura  non  è 
assolutamente  necessaria:  in  sua  mancan- 


za, la  rimessa  delle  mercanzie  può  giu- 
stiGcarsi  con  ogni  sorta  di  pruove,  e le 
condizioni  del  trasporto  si  stabiliscono 
con  le  circostanze  o con  I'  uso.  (Pardes- 
sus, n.  540.) 

4.  — Non  di  meno , I'  obbligazione  di 
munirsi  d' una  lettera  di  vettura  è piu 
particolarmente  imposta  ai  vetturali  per 
acqua:  sotto  l’impero  dell'ord.  di  dicem- 
bre 1672  (art.  8,  cap.  2.),  questa  forma- 
lità era  loro  anche  imposta,  sotto  pena 
di  perdere  il  prezzo  del  trasporto.  — Ma 
noi  stimiamo  che  questa  disposizione  non 
deve  essere  riguardata  oggi  che  come  una 
semplice  misura  dì  polizia.  (Dee.  minisi, 
dei  6 nev.  anno  10,  in  fine;  Lanoe,  pag. 
108,  n.  8,  e p.  128.) 

5.  — Gii  oggetti  da  trasportare  sono 
rimessi  al  vetturale  dallo  spedizioniere  , 
sia  sul  porto,  sia  nei  magazzini  del  vet- 


turale, 0 nel  deposito:  a datare  da  questa 
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rimessa,  egli  risponde  delie  mercanzie. — 
V.  appresso,  § 3. 

6.  — 11  vellurale  clic  si  è incaricalo  di 
condurre  delle  mercanzie  è tenuto  ad 
.-iilcmpicre  la  sua  obbligazione,  a pena  di 
tulli  i danni  c gl’interessi  (Cod.  civ., 
nit.  Iti2)(l),  salvo  i casi  in  cui  vi  è 
luogo  a risoluzione  o rottura  del  contrai- 
lo. — V.  appresso,  § 2. 

7.  — Dal  suo  lato , lo  spedizioniere 
deve  dare  al  vetturale  il  mezzo  di  adem- 
piere i suoi  impegni,  adempiendo  egli 
medesimo  i propri,  e mettendo  a sua  di- 
sposizione gli  oggetti  da  trasportare , 
salvo  i casi  preveduti  appresso,  § 2. 

8.  — Il  trasporto  effettualo,  i vettu- 
rali debbono  rendere  gli  oggetti  che  so- 
nosi  loro  affidali  a colui  dal  quale  li  han- 
no ricevuti,  o al  destinatario,  senza  che 
loro  sia  permesso  di  contestarne  o discu- 
terne la  proprietà.  (Pardessus,  n.  541.) 

0.  — Se  il  vetturale  non  può  trovare 
la  persona  indicala  deve,  dopo  perquisi- 
zione, depositare  le  meicanzie  nel  luogo 
designato  dal  presidente  del  tribunale  di 
commercio,  o dal  giudice  di  pace  (Par- 
dessus, IVI.) 

10.  — Se  le  mercanzie  sono  state  ven- 
dute durante  il  trasporto,  il  compratore 
può  reclamarle;  ma  deve  darne  discarico 
al  vetturale. 

11.  — Il  vetturale  che  ha  trasportato 
delle  mercanzie  non  è obbligato  di  ren- 
derle a peso  o misura,  che  quando  nella 
lettera  di  vettura  è latta  menzione  che 
queste  mercanzie  gli  sono  state  conse- 
gnale a peso  0 misura,  e che  questa  let- 
tera imponga  al  vetturale  l' obbligazione 
di  renderle  egualmente.  (Ord.  di  dicem- 
bre 1672,  cap.  3,  art.  12.)  — Se  lo  spe- 
dizioniere ha  messo  sulla  barca  un  guar- 
diano, il  vetturale  non  è obbligato  a ren- 
dere la  mercanzia  a peso.  {Ivi.) 

11  bis.  — Il  vetturale  non  è responsabile 
verso  il  destinatario  ebo  della  quantità  di  mer- 
canzie enunciata  nella  lettera  di  vettura:  que- 
sti non  ha  azione  coatra  il  vetturale  per  ri- 


ti) LL.  civ.,  art.  1096.  — Osai obbligazionedi 
fare  o di  non  fare,  nel  ceso  che  il  debitore  non 
adempia,  si  risolve  nel  risarcimcnlo  deManni  ed 
interessi. 

(Si  LL.  di  ecc.  alf.  comm.,  art.  100. 

(3)  LL.  di  ecc.  alf.  coinm.,  art.  103. — In  caso 
di  rifiuto  0 controversia  per  la  ricevnla  degli  og- 
getti trasportali,  il  loro  stato  i verificaio  e com- 


messa d'una  quantità  di  mercanzie  piò  consi- 
derevole, benché  tale  quantità  gli  sia  stala 
dapprima  affidata,  se  è constante  che  la  par- 
tita di  mercanzie  non  portala  nella  lettera  di 
vettura  6 stata  ritirata  dallo  spedizionioro 

prima  della  partenza c ciè  ancorché  il 

vetturale  abuia  dato  nel  principio  egli  mede- 
simo avviso  al  dcslin.vtario  dell’  invio  d’  una 
quantità  piò  considerevole,  c quest’ultimo  ab- 
bia, sulla  fedo  di  questo  avviso,  fatto  un’  an- 
ticipazione di  capitali  allo  spedizioniere.  (C. 
comm.,  tot.)  (2) 

Itoux.  — 5 luglio  1841.  — Bordeaux.  — 
S-V.  42.  2.  152. 

12.  — Se  trovasi  sulla  barca  una  mag- 
giore quantità  di  mercanzia  di  quella 
portata  nella  lettera  di  vettura,  essa  ap- 
partiene al  mercatante  col  carico  di  pa- 
gare un  supplemento  proporzionale  sul 
prezzo  di  vettura.  {Ivi,  16.)  — Questa 
regola  e quella  del  numero  precedente  . 
benché  non  siano  scritte  nella  legge  che 
pei  vetturali  per  acqua,  ci  sembrano  do- 
versi applicare  egualmente  ai  vetturali 
per  terra. 

13.  — In  caso  di  rifiuto  o contesta- 
zione per  lo  ricezione  degli  oggetti  tra- 
sportati, il  loro  stato  è verificato  e com- 
provato da  periti  nominali  dal  presidente 
del  tribunale  di  commercio,  o,  in  sua 
mancanza,  dal  giudice  di  pacc,o  con  or- 
dinanza in  piedi  d' una  dimanda.  (Cod. 
comm.,  106.)  (3) 

14.  — Il  deposito  0 il  sequestro,  e per 
conseguenza  il  trasporlo  in  un  deposito 
pubblico,  può  essere  ordinato.  {Ivi.)  (4) 

13.  — Il  vetturale  che  ha  rimesso  le 
mercanzie  alla  loro  destinazione,  e contea 
il  quale  nessuna  eccezione  di  avaria  o 
perdita  parziale  è elevala,  ha  un'  azione 
contro  colui  che  gli  ha  consegnato  la  let- 
tera di  vettura  e rimesso  le  mercanzie  , 
per  esser  pagato  delle  spese  di  trasporto, 
e delle  spese  da  lui  fatte  per  la  conser- 
vazione della  cosa. 

16.  — Può  anche  ottenere  dei  danni 
e degl’interessi,  a causa  delle  proccssure, 
delle  ammende  e delle  altre  spese  alle 


provato  do  periti  nominoli  dot  preoidenle  del  tri- 
bunale di  commercio,  o iu  sua  mancanaa  dal  giu- 
dice di  circondario,  ed  in  virtù  di  ordine  in  piè 
di  nn  memoriale. 

(4)  LL.  di  ecc.  alf.  comm.,  art.  107,  comma 
— Ne  pnò  essere  ordinato  il  deposito  o seque- 
stro, e quindi  il  trasporto  in  nn  deposito  pnb- 
blico. 
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quali  r avesse  esposto  la  mancania  di 
precauzioni  dello  spedizioniere,  che  non 
si  fosse  conformoto  alle  formalità  esatte 
per  la  circolazione  di  certe  specie  di  mer- 
canzie. 

17.  — Dal  suo  lato,  lo  spedizioniere, 
sia  che  abbia  contrattato  in  suo  nome, 
sia  che  abbia  contrattato  come  mediato- 
re, può  esercitare  tutte  le  azioni  alle  quali 
dà  luogo  il  contralto  fatto  col  vetturale. 
(Pardessus,  n.  545.)  — V.  Cotnmesiio- 
nato  di  trasporto. 

18.  — Quelli  ai  quali  gli  oggetti  sono 
inviati,  e per  conto  dei  quali  viaggiano , 
possono  egualmente  esercitare  queste 
azioni.  (Pardessus,  iti.)  — V.  appresso, 
num.  74. 

GIURISPRUDENZA 

19  — La  lettera  di  veUiira  forma  contralto 
non  solamente  fra  il  proprietario  e lo  spedi- 
zioniere delle  mercanzie,  ma  ancora  fra  co- 
storo ed  il  comnicssionato  die  lo  spedizioniere 
si  ha  surrogato:  il  proprietario  può  dunque  , 
in  questo  caso,  ese-rcitare  un  ricorso  contro 
il  connnessioiiato. 

Gré-Malville.  - 8 lug.  1814.— C.  Big.— 
S-V.  15.  1 . 15. 

19  bis.  — 1 vetturali  o carrettieri  che  ab- 
bandonano i loro  cavalli  sulla  via  pubblica , 
e che  non  si  tengono  a portata  delle  loro  vet- 
ture, sono  passibili  delle  pene  pronunziate 
dall’ articolo  475  n.  3,  Cod.  pen.,  ancorché 
non  esista  su  questo  punto  alcun  regolamento 
locale  0 particolare  dell'  autorità  municipale. 

Caulers. — 24  dicembre  1841. — Lass. — 
S-V.  42.  1.  941.  

V.  del  resto  suirapplicazionc  dei  regola- 
menti di  polizia  concernenti  \ vetturali  la  pa- 
rola Trasporto,  nelle  Tavole  (rienna/i  e De- 
cennali della  nostra  lìacc.  gen. 


§2.  — Rottura  o risoluzione  del  con- 
tratto fra  il  vetturale  e lo  spedizio- 
niere. 

NOZIONI  GENERALI 

20.  — Il  contralto  fallo  fra  lo  spedi- 
zioniere ed  il  vetturale  può  esser  rotto  o 
sciolto  di  più  maniere;  gli  effetti  di  que- 
sta rottura  o risoluzione  variano  secondo 
le  sue  cause. 

21.  — La  rottura  del  viaggio  può  ve- 


nire dal  fatto  dello  spedizioniere  che  cam- 
bia di  avviso:  per  riconoscere  gli  effetti  di 
questa  rottura,  bisogna  distinguere  fra  il 
caso  in  cui  questa  rottura  ha  luogo  prima 
del  viaggio  cominciato,  ed  il  caso  in  cui 
la  rottura  ha  luogo  durante  il  corso  del 
viaggio. 

22.  — Se  lo  spedizioniere  cambia  di 
avviso  prima  della  partenza,  non  è tenu- 
to che  a danni  ed  interessi  a causa  del 
torto  che  cagiona  al  vetturale!  (Pardes- 
sus, n.  552.) 

23.  — Ma  se  cambia  d'avviso  dopo  la 
partenza,  deve  pagare  la  totalità  del  prez- 
zo convenuto  pel  trasporto.  {Ivi.) 

24.  — L'impossibilità  per  parte  dello 
spedizioniere  di  eseguire  T impegno  che 
ha  preso  di  dare  degli  oggetti  a traspor- 
tare è una  causa  legittima  di  risoluzione. 

25.  — Vi  è impossibilità  di  eseguire 
la  convenzione  fatta  con  un  vetturale  per- 
chè trasporti  delle  mercanzie  in  un  luo- 
go, se  la  cosa  perisce,  se  qualche  legge 
proibisce  questo  traspoi  to , se  la  guerra, 
una  interdizione  pronunziata  dal  gover- 
no, o ogni  altra  causa  simile,  non  per- 
mettano più  che  si  effettui.  (Pardessus, 
n.  550.) 

26.  — La  risoluzione,  in  questo  caso,, 
ha  luogo  di  pieno  diritto,  senza  danni  ed 
interessi  nè  da  una  parte  nè  dall’altra,  e 
ciascuna  parte  soffre  le  spese  dei  prepa- 
rativi che  ha  potuto  fare.  (Pardessus,  ivi.) 

27.  — Se  uno  spedizioniere  avesse 
fatto  contratto  con  un  vetturale  perchè 
andasse  a cercare  certe  cose  in  un  luogo, 
e queste  non  vi  si  trovassero  più,  perchè 
perite,  o per  ogni  altra  causa,  dovrebbe 
non  di  meno  il  prezzo  del  trasporlo  con- 
venuto. (Pardessus,  n.  550.) 

28.  — Se,  il  trasporlo  essendo  comin- 
ciato, sopravviene  un  ostacolo  di  forza 
maggiore,  dipende  dal  vetturale  (se  d'al- 
tronde non  ha  ricevuto  istruzione  a tal 
riguardo)  di  rompere  il  contratto  o di 
continuare  il  trasporto,  sia  subito,  per 
un'altra  via , sia  più  tardi,  dopo  il  togli- 
menlo  dell'ostacolo. 

29.  — Se  r evento  di  forza  maggiore 
decide  il  vetturale  a rompere  il  viaggio, 
può  avvenire  o che  il  vetturale  scarichi 
le  mercanzie  nel  luògo  di  deposito  più 
vicino  alla  destinazione  alla  quale  non 
può  pervenire;  o che  le  rimeni  al  luogo 
della  partenza.  — Nei  due  casi,  deve  con- 
seguire il  prezzo  intiero  del  trasporto , 
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come  se  il  viaggio  fosse  stato  terminato. 
(Pardessus,  n.  ool.) 

30.  — Jla  se  , a causa  dell’  ostacolo , 
prende  una  via  più  lunga,  ha  dritto  ad 
una  indetinità  per  l'accrescimento  delle 
spese  che  è stato  obbligato  di  fare.  (In.) 

31 . — Se  continua  la  sua  strada  dopo 
il  toglimcnto  dell'ostacolo,  non  ha  diritto 
ad  alcun  supplemento  di  prezzo  pel  ri- 
tardo. (Pardessus,  n.  Quìi.) 

32.  — Dal  suo  lato,  lo  spedizioniere 
non  può  pretendere  una  indennità  pel 
torto  che  sperimenta  a causa  di  questo 
ritardo.  {Ivi.) 


§ 3.  — Responsabililà. 

NOZIONI  GENERALI 

33.  — In  regola  generale,  il  vetturale 
ò responsabile  degli  oggetti  il  cui  tra- 
sporto gli  è stato  aflidalo;  non  è che  per 
eccezione  che  può  esser  liberalo  da  que- 
sta responsabilità. 

3i.  — Cosi,  il  vetturale  è garante  dello 
perdila  degli  oggetti  da  trasportare,  fuori 
j casi  di  forza  maggiore;  egli  è garante 
pure  delle  avarie  diverse  da  quelle  che 
provvenissero  dal  vizio  proprio  della  cosa 
o della  forza  maggiore.  (Cod.  comm. , 
103.)  (1)  — appresso,  n.  58. 

35.  — Egli  risponde  non  solamente  di 
ciò  che  ha  ricevuto  nella  sua  vettura  o 
nel  suo  bastimento,  ma  ancora  di  ciò  che 
gli  è stato  rimesso,  sia  sul  porto  o nel 
deposito  (Cod.  civ.,  t78.'l)  (2),  sia  in 
qualche  locale  pubblico  la  cui  sorveglian- 
za non  appartiene  nè  allo  spedizioniere  , 
nè  a persone  di  cui  egli  risponde.  (Par- 
dessus, n.  542.) 

36.  — I vetturali  sono  soggetti  per  la 
guardia  e la  conservazione  delle  cose  che 
loro  sono  aflìdate  alle  stesse  obbligazioni 
degli  albergatori,  ed  in  generale  di  co- 
loro che  ricevono  un  deposito  necessario. 
(Cod.  civ.,  art.  1782,  1952,  1953  e 
1954.)  (3)  — V.  Deposilo. 


(1)  LL,  di  ere.  alT.  camm.,  ari.  102. — Il  vet- 
turale è garante  della  perdita  degli  oggetti  da  tra- 
sporto, ad  eccezione  de*  casi  di  forza  maggiore, 
(2;  LL.  civ.,  art,  1620.  — Sono  tenuti  non  solo 
per  ciò  che  sì  hanno  già  ricevuto  nel  loro  basti- 
mento, 0 vettura,  ma  eziandio  per  ciò  che  loro  è 
stato  consegnato  sul  porto,  o nel  luogo  di  ricapito. 


37.  — Essi  sono  obbligali  a fare  tutto 
ciò  che  è necessario  per  la  coitscrvaziunu 
della  cosa  stessa,  come  riparazioni  a sac- 
elli, 0 a botti,  ecc.  (Pardessus,  ii.  542.) 

38.  — Se  gli  oggetti  rimessi  al  vettu- 
rale sono  di  natura  da  esigere  la  osser- 
vanza di  certe  formalità  prescritte  dalle 
leggi  o dai  regolaniciiti,  il  vetturale  è te- 
nuto di  adempiere  a queste  formalità. 
(Ivi.) 

39.  — Il  vetturale  deve  vegliare  alla 
conservazione  delle  mercanzie  durante  il 
loro  viaggio,  e renderle  nello  stesso  stato 
come  le  ha  ricevute  nel  luogo  c nel  tem- 
po determinati  dalla  convenzione.  - 

40.  — Allorché  il  vetturale  non  ri- 
mette le  cose  che  gli  sono  stale  aflìdate, 
deve  pagarne  il  prezzo.  Ma  per  conoscere 
quale  deve  essere  questo  piczzo,  bisogna 
distinguere. 

41.  — Se  queste  cose  hanno,  al  mo- 
mento in  cui  la  rimessa  deve  esserne  fat- 
ta, un  valore  superiore  a quello  che  ave- 
vano al  tempo  della  compra,  la  restitu- 
zione deve  aver  luogo  sul  piede  di  questo 
valore.  — Se  al  contrario  le  cose  hanno, 
al  tempo  della  rimessa,  un  valore  infe- 
riore al  prezzo  di  compra,  la  somma  da 
restituire  deve  roppresentare  il  valore 
della  cosa  al  tempo  della  compra.  (Par- 
dessus, n.  541.) 

42.  — In  quest’ultimo  caso,  il  prezzo 
di  compra  si  determina  secondo  gl’indizi 
che  possono  aversi  sulla  quantità  o la 
qualità  della  cosa,  o,  in  mancanza,  giusta 
il  giuramento  che  può  esser  deferito  al- 
l’attore. — V.  appresso,  n.  72. 

43.  — Il  vetturale  si  presume  che  ab- 
bia ricevuto  le  cose  che  gli  sono  state 
aflìdate,  nella  qualità  indicata  nella  let- 
tera di  vettura,  allorché  è stato  messo  a 
portata  di  farne  la  veriflcazione  al  mo- 
mento del  carico,  o l'alterazione  in  viag- 
gio era  facile. 

44.  — Se  le  cose  sono  state  annunzia- 
te come  fragili  al  vetturale,  egli  risponde 
delle  fratture,  purché  tuttavia  le  cose 
siano  state  condizionate  ed  imballale  se- 
condo la  loro  natura. 


per  essere  riposto  nel  loro  baslimenlo  o vettura. 

(3)  LL.  civ.,  art.  1628.  — I vetlurali  per  terra 
e per  acqua  sono  sottoposti,  quanto  alla  custodia 
e conservazione  dello  cosa  loro  aflìdate  , agli 
stessi  obblighi  degli  albergatori,  de'quali  si  parla 
nel  tìtolo  dtl  deposito  a del  seguestro. 

Ivi,  art.  1824,  182$,  1826. 
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45.  — InQnc,  egli  risponde  di  ogni 
avaria  avvenuta  alle  mcrcnniie.  ammeno- 
ché non  sia  avvenutii  per  caso  forluilo  o 
forza  maggiore.  (Cod.  civ.,  1784.)  (1) 

46.  — Bisogna  osservare  clic  il  vettu- 
rale risponde  delle  fratture  c delle  avarie 
anche  quando  avesse  dichiarato  non  voler 
risponderne;  non  può  validamente  stipu- 
larsi che  non  si  risponderà  delle  proprie 
colpe.  (Pardessus,  n.  542.)  — Yed.  ap- 
presso, D.  68. 

47.  — Il  vetturale,  responsabile  delle 
avarie  soflerte  dulia  mercanzia , non  può 
limitarsi  ad  offrire  una  indennità  propor- 
zionata alla  diminuzione  di  prezzo  che 
l'avaria  ha  ragionata;  esso  è tenuto  a 
guardar  la  mercanzia  per  conto  suo,  ed 
a pagarla  per  intiero.  {Ivi.)  — V.  non  di 
meno  appresso,  n.  73. 

48.  — i vetturali  debbono  rendere  iden- 
ticamente le  cose  che  loro  sono  state  af- 
6date.  Ma,  quando  si  tratta  di  oggetti 
rinchiusi  in  casse,  è suflìciente  al  vettu- 
rale di  rendere  le  casse  o le  balle  in  buo- 
no stato  esteriore,  ammenoché  non  risulti 
dalla  lettera  di  vettura  o da  qualche  altra 
circostanza  che  egli  ha  conosciuto  la  na- 
tura degli  oggetti  rinchiusi,  0 che  in  ogni 
altra  maniera  se  rie  sia  reso  responsabile. 
(Pardessus,  n.  543.)  — appresso,  nu- 
mero 71. 

49.  — Allorché  la  qualità  o la  quanti- 
tà delle  cose  può  essere  alterata  o cam- 
biata senza  frattura  esteriore,  il  vetturale 
è obbligato  a consegnare  ciò  che  è indi- 
cato contenuto  nei  barili  o altri  vasi  si- 
mili. (Pardessus,  ivi.) 

50.  — Oltre  la  responsabilità  che  pesa 
sopra  i vetturali  a causa  delle  avarie  o 
delle  deteriorazioni  sofferte  dalle  mer- 
canzie, sono,  in  caso  di  delitto,  sotto- 
messi ad  una  severa  penalità.  Cosi,  i vet- 
turali, i barcaiuoli,  o i loro  preposti,  che 
hall  rubalo  tutto  o parte  delle  cose  che 
loro  erano  aflìdatc  a questo  titolo,  sono 
puniti  con  la  pena  della  reclusione.  (Cod. 
pen.,  386.) 

51.  — 1 vetturali,  i barcaiuoli,  o i 
loro  preposti  che  hanno  alterato  vini  od 
ogni  altra  specie  di  liquido  o di  mercan- 
zie di  cui  il  trasporto  era  stato  loro  afll- 

(1)  IX.  civ.,  art.  1030.  — Sodo  tcDuti  per  la 
perdila  e per  le  avarie  delie  cose  che  sodo  state 
loro  affidale,  quando  non  provino  che  sieosi  per- 
dute. 0 abbiano  sofferto  avaria  per  od  caso  for- 
tuito, 0 per  forza  irresistibile. 


eoo 

dato,  e che  han  commesso  questa  altera- 
zione con  la  miscela  di  sostanze  maleG- 
chc  son  puniti  con  la  stessa  pena.  (Cod. 
pen.,  387 .J 

52.  — La  pena  é minore,  se  non  vi  è 
stata  miscela  di  sostanze  malefiche:  in 
tal  caso,  essa  é ridotta  ad  una  prigionia 
da  un  mese  ad  un  anno,  e ad  una  am- 
menda da  16  franchi  a 100  franchi.  (C. 
pen.,  387.) 

53.  — I vetturali  sono  responsabili 
della  mancanza  di  arrivo  nel  termine  fìs- 
salo dalla  lettera  di  vettura.  (Arg.  dallo 
art.  104,  Cod.  comm.) 

54.  — La  responsabilità,  in  caso  di  ri- 
tardo, dà  luogo  ad  una  indennità  che  può 
essere  esatta  per  mezzo  di  ritenuta  sul 
prezzo  del  trasporto,  senza  pregiudizio  , 
se  vi  é luogo  dei  danni  e degli  interessi 
più  considerevoli.  {Ivi.) 

55.  — Se  una  ritenuta  é stata  stipula- 
ta in  caso  di  ritardo,  colui  al  quale  la 
mercanzia  é spedita  ha  il  diritto  di  far  la 
ritenuta,  senza  che  sia  obbligato  a giu- 
stificare che  il  ritardo  gli  ha  cagionato 
pregiudizio.  (Pardessus,  n.  544.) 

56.  — Ma,  se  non  vi  é ritenuta  stipu- 
lata, il  vetturale  deve  essere  condannato 
alla  somma  statuita  dai  tribunali. 

57.  — In  generale,  il  vetturale  non 
può  esser  forzato  a guardar  per  conto  suo 
le  mercanzie  che  non  sono  arrivate  nel 
termine  convenuto.  Ma  sarebbe  altri- 
menti, se  il  ritardo  che  il  vetturale  aves- 
se messo  nel  trasporto  delle  mercanzie  , 
le  abbia  reso  affatto  inutili.  (Pardessus, 
n.  544.)  — V.  Commessionalo  di  tra- 
sporti, n.  25  e scg. 

58.  — Se,  per  l'effetto  di  una  forza 
maggiore,  il  trasporto  non  é effettuato 
nel  termine  convenuto  , non  vi  é luogo 
ad  indennità  contea  il  vetturale  per  cau- 
sa di  ritardo.  (Cod.  comm.,  104.)  (2) 

69.  — Si  è veduto  sopra,  n.  34,  che 
il  vetturale  non  è responsabile  dei  casi 
fortuiti  0 della  forza  maggiore.  Ma  non 
é sufficiente  al  vetturale,  per  schivare  la 
sua  responsabilità,  di  allegare  il  caso  for- 
tuito 0 la  forza  maggiore;  egli  deve  non 
solamente  provarne  la  esistenza,  ma  an- 
cora stabilire  che  non  si  é imprudente- 

(2)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.,  art.  103.  — Se  mr 
effeltu  di  forza  maggiore  il  trasporto  non  è elfet- 
tualo  nello  spazio  di  icmpo  convennio,  non  vi  è 
luogo  alPindennizzazione  coiHro  il  vetturale  per 
cagioD  di  ritardo. 
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mente  esposto.  (Pardessus,  n.  645.)  — 
V.  appresso,  n.  64  e seg. 

60.  — Il  vetturale  non  essendo  respon- 
sabile dei  rasi  fortuiti  o di  forza  maggio- 
re non  è responsabile  dei  furti  a mano 
armala. 

61.  — Ma  sarebbe  altrimenti  se  avesse 
fallo  l'incontro  di  coloro  che  l’hanno  ru- 
bato sopra  una  strada  diversa  dalla  stra- 
da diretta  c ad  uno  ora  incompatta; am- 
menoché il  vetturale  non  fosse  stato  au- 
torizzato dallo  spedizioniere  ad  abbando- 
nare la  grande  strada,  ed  a viaggiare  di 
notte,  0 che,  in  seguito  di  un  accidente 
di  cui  non  sarebbe  responsabile,  fosse 
stato  impedito  a rendersi  durante  il  gior- 
no ad  un  luogo  di  posa.  (Pardessus,  co- 
me sopra.) 

62.  — Abbiamo  detto  pure  sopra,  nu- 
mero 34,  che  il  vetturale  non  é respon- 
sabile della  cosa  perita  per  suo  proprio 
vizio.  — Per  vizio  proprio  della  cosa  bi- 
sogna intendere  la  disposizione  di  certe 
cose  a corrompersi  ed  alterarsi,  od  an- 
che a distruggersi  spontaneamente  pel 
solo  effetto  del  tempo  o della  loro  natura. 

63.  — Ma  non  è suflìciento  al  vettu- 
rale l’allegare  che  la  cosa  è perita  per  suo 
proprio  vizio:  questo  vizio  deve  essere 
veritìcato  e comprovato  da  periti  o da 
gente  dell’arte.  fLanoe,  Cod.  dei  vettu- 
rali, p.  579.)  — V.  sopra,  n.  13. 

GIURISPRUDENZA  | 

64.  — 11  vetturale  non  cessa  di  essere  re- 
sponsabile della  perdila  delie  mercanzie,  an- 
cW  avvenuta  per  caso  fortuito,  che  quando 
non  vi  è da  parte  sua  nd  imprudenti,  nè  ne- 
gligenza, aè  incuria,  e solamente  allorché 
giustifica  che  è stato  nella  impotenza  di  pre- 
vedere, di  prevenire  e di  evitare  gli  elfelli 
dall’evento  che  ha  cagionato  la  perdita. 

Anche  quando  non  vi  è che  negligenza  da 
imputare  al  vetturale,  e l'autore  diretto  ed 
immediato  del  danno  è riconosciuto  e designa- 
ta con  sentenza  passata  in  forza  di  cosa  giu- 
dicata, il  proprietario  delle  mercanzie  può  non 
di  meno  esercitare  il  suo  ricorsa  direttamente 
contro  il  vetturale,  e costui  non  può  forzare 
il  proprietario  a dirigersi  all'autore  principale 
del  danno. 

Mandrot.—  18  gennaro  1815.  — Metz. — 
S-V.  19.  2.  78.  — 1).  A.  2.  773. 

65.  — I vetturali  o gl’  intraprcndilori  di 
vetture  pubbliche  rispondono  delle  cose  ru- 
bale sulle  loro  vetture,  quando  tali  furti  han- 


no avuto  luogo  in  seguito  di  una  mancanza  di 
prec  auzione  per  parte  loro. 

Monlhieu.  — 2 tcrm.  anno  8.  — C.  Rig. — 
S-V.  1.  1.  315.  — D.  A.  10.  794. — Yed. 
Vetture  pubbliche,  n.  20  e seg. 

05  bis.  — La  sottrazione  commessa  da  un 
vetturale  degli  oggetti  che  gli  sono  affidati 
costituisce  il  furto  qiialihcato  e punito  dall'ar- 
licolo  380,  Cod.  pen.,  c non  solamente  il  de- 
litto di  abuso  di  confidenza  preveduto  è pu- 
nito dagli  articoli  400  e 408,  Cod.  pen. 

Renault. — 9 aprile  1842.  — Cass.  — S-V. 
42.  1.  787. 

06.  — Allorché  una  cassa  di  mercanzìe  è 
avariata,  perché  la  vettura  dei  procacci  ha 
rotolato  nel  liumc  al  momento  di  essere  im- 
barcata nel  ballello,  vi  è luogo  a responsabi- 
lità. — In  questo  caso,  il  procaccio  é respon- 
sabile verso  il  proprietario,  ancorché  abbia 
ritiralo  le  mercanzie  (ma  sotto  riserba).  — 11 
custode  dei  battelli  é responsabile  verso  il 
procaccio,  ancorché  l’accidente  sia  provve- 
niito  da  un  alto  di  compiacenza  del  passag- 
giero  pei  conduttori  di  diligenza. 

Daucemont.  — 31  agosto  1808.  — Pari- 
gi. _ S-V.  8.  2.  278.  — 1).  A.  2.  790. 

67.  - Il  vetturale  non  cessa  di  essere  re- 
sponsabile della  perdita  delle  mercanzie  a lui 
affidate,  sol  perché  gli  fossero  state  rubate  di 
notte,  se,  giusta  le  circostanze, non  vi  è stato 
in  questo  avvenimento  forza  maggiore. 

Joanne.  — 3 marzo  1831.  — Parigi.  — 
S-V.  33.  2.  186.  — D.  P.  33.  2.  17. 

68.  — Le  disposizioni  del  Codice  civile  sulla 
responsabilità  dei  vetturali  possono  essere  ap- 
plicate anche  a colui  che  avesse  dichiaralo  , 
con  la  sua  lettera  di  vettura,  di  non  rispondere 
della  rottura  o della  colatura. 

La  responsabilità  può  essere  invocala  , an- 
corché il  consegnatario  abbia  ricevuto  gli  t^- 
gelti  trasportati  senza  alcun  reclamo. 

•Mérillon. — 21  gemi.  1807.  — C.  Rig. — 
Pan.  — S-V.  7.  1.  138.  — D.  A.  2.  774. 

69.  — 1 vetturali  non  sono  responsabili 
degli  involti  che  sono  rimes-si  direttamente  , 
non  a loro  medesimi,  ma  ai  loro  domestici. 

Miiggia.  — 5 marzo  1811.  — C.  Rig.  — 
Casal.  - S-V.  11.  1.  178.  — D.  A.  2.  772. 

70.  — I vetturali  non  sono  responsabili  de- 
gli involti  che  non  sono  iscritti  sopra  i loro 
registri,  e che  sono  rimessi  direttamente  fuo- 
ri del  luogo  del  deposito,  a domestici  o con- 
duttori non  preposti  per  riceverli. 

Iluot. — 29  marzo  1814.  — Cass.  — S-V. 
13.  1.  102.  — D.  A.  2.  792. 

71.  — 11  vetturale  il  quale,  incaricalo  del 
trasporlo  d’una  certa  quantità  di  vini  o di  li- 
quori, ha  ricevuto  nello  stesso  tempo  le  bolti- 

lie  da  servire  di  campione,  é responsabile 

ella  identità  di  questi  vini  o liquori  col  cam- 
pione di  cui  è portatore. 
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Genoudet.  — 20  agosto  1827.  — Metz. — 
S-V.  27.  2.  179.  — D.  P.  28.  2.  5. 

72.  — Il  negoziante  che  spedisce  delle  mer- 
canzie senza  dichiararne  il  valore  all'Impresa 
incaricata  di  trasportarle  non  è ammesso,  in 
caso  di  perdita  delle  mercanzie,  a pretendere 
che  per  determinarne  il  valore,  siasi  obbliga- 
lo a riportarsene  ai  suoi  libri  di  commercio. — 

I giudici  possono,  senza  riguardo  ai  libri  del 
negoziante,  stimare  questo  valore  secondo  i 
latti  e le  circostanze  della  causa. 

Jeanne.  — 3 marzo  1831.  — Parigi.  — 
S-V.  33.  2.  186.  — D.  P.  33.  2.  17. 

V.  Vetture  pubbliche,  n.  26  e seg. 

73.  — .MIorchè  , non  ostante  l'avaria  che 
hanno  sperimentato  delle  mercanzie  nel  tra- 
sporlo sono  ancora  suscettive  di  esser  messe 
nel  commercio,  il  proprietario  non  può  rifiu- 
tarsi a riceverle,  e lasciarle  per  conto  del  vet- 
turale. — Egli  ha  solamente  il  diritto  ad  una 
indennità  proporzionata  al  danno. 

Maudrot.  — 18  gennaro  1815.  — Metz. — 
S-V.  19.  2.  78.  — IV.  A.  2.  773. 

73  bis.  — La  ricezione,  senza  protesta, 
degli  oggetti  trasportati  da  un  vetturale  non 
estingue  l'azione  del  caricatore  o del  destina- 
tario, a causa  delle  avarie  che  questi  oggetti 
hanno  soITcrtc;  bisogna  dippih  che  vi  sia  pa- 
gamento del  prezzo  del  trasporto.  (C.  cornili., 
art.  105,  106  e 108.)  (1) 

Bloudeaii.  — 5 lug.  1839.  — Bordeaux.— 
S-V.  41.  2.  186. 

73  ter.  — La  ricezione  degli  oggetti  tra- 
sportati da  un  vetturale  non  estìngue  l'azione 
del  caricatore  o del  destinatario  a causa  delle 
avarie  che  questi  oggetti  han  sofferte,  soprat- 
tutto quando  vi  è stala  protesta.  Bisogna  dìp- 
pib  che  vi  sia  stato  pagamento  del  preuo  dì 
trasporto.  (Cod.  comm.,  105.)  (2) 

L'artìcolo  106,  Cod.  comm.  (3|,  portante 
che  in  caso  dì  rifiuto  o contestazione  per  la 
ricezione  degli  oggetti  trasportati,  il  loro  stato 
è verificalo  e comprovato  da  periti  nominati! 
dal  presidente  del  tribunale  di  commercio  o 
dal  giudice  di  pace,  non  impone  una  forma  di 
veri&cazìone  o dì  comprovazione  talmente  as- 
soluta che  questa  comprovazione  non  possa 
aver  luogo,  almeno  provvisoriamente , in  una 
altra  forma;  per  esempio,  con  processo  ver- 
bale del  giudice  di  pace,  salvo  al  tribunale 
adito  per  I'  azione  dì  responsabilità  formata 
contro  il  vetturale,  l'ordinare  esso  medesimo 
una  perizia.  (Cod.  comm.,  106)  (4) 

Raudoum.  — 2 agosto  1842.  — Charol- 
lea.  — S-V.  42. 1.  723. 


(1)  LL.  di  ecc.  sff.  comm.,  «rt.  104,  IM  e 107. 
h)  Ivi,  art.  lOt. 

(3)  Ivi,  art.  lOB. 

(4)  Ivi,  Io  stesso  articolo. 


74.  — Allorché  un  vetturale  è incorso  nella 
responsabilità  per  perdila  di  oggetti  a lui  af- 
fidali, lo  spedizioniere  ha  qualità  per  eserci- 
tare r azione  , soprattutto  se  il  vetturale  neo 
pruovi  che  sia  straniero  alla  perdita.  — L’ar- 
ticolo 100,  Coti.  comm.  (5),  portante  che  la 
perdita  degli  oggellì  spedili  cade  sul  proprie- 
tario, non  sullo  spedizioniere,  non  autorizza 
il  vetturale  responsabile  a respìngere  lo  spe- 
dizioniere per  mancanza  di  qualità. 

Bemiza.  — 16  dicembre  1814.  — Pau.— 
S-V.  16.  2.  62.  — D.  A.  2.  797. 

75. —  11  vetturale  che  si  è incaricato  dUra- 
sportare  delle  mercanzie  da  una  città  ad  una 
altra,  e dì  rimettere  in  quest'ultiina  città  le 
mercanzie  ad  un  secondo  vetturale,  per  tra- 
sportarle al  luogo  della  loro  desiinazìone,  non 
è responsabile  della  perdila  delle  mercanzie 
avvenuta  nelle  mani  del  secondo  vetturale. 

Joanne.  — 3 marzo  1831.  — Parigi. — 
S-V.  33.  2.  186.  — D.  P.  33.  2.  17. 

76.  — Allorché  il  ritardo  nello  arrivo  delle 
mercanzìe  trasportate  é stato  occasionalo  da 
circostanze  indipendenti  dalla  volontà  delcom- 
niessionalo  o del  vetturale,  e senza  che  vi  sia 
per  parte  loro,  frode  , dolo  o negligenza,  non 
possono  esser  condannali  ad  altri  danni  ed  in- 
teressi diversi  da  quelli  regolali  dalla  lettera 
di  vettura. 

Menard...  e Salze.— 27  ag.  1830. — Mont- 
pellier.—S-V.  31.  2.  99.— J).  P.  31. 2.98. 


§ 4.  — Privilegi  del  vellurale  lugli  og- 
getti iraiportali. 

NOZIONI  GENERALI 

77.  — Il  vetturale  dopo  aver  traspor- 
tato la  cosa  ed  eseguila  cosi  la  sua  obbli- 
gazione ha  diritto  di  esigere  che  colui 
col  quale  ha  trattato  esegua  la  sua  ob- 
bligazione correlativa,  pagandogli  il  prez- 
zo del  trasporto. 

78.  — Se  lo  spedizioniere  centra  il 
quale  il  vetturale  ha  un’azione  per  esser 
pagato  di  ciò  che  gli  è dovuto  si  rifiuta 
a soddisfarlo,  il  vetturale  può  domandare 
il  deposito  o il  sequestro  in  un  luogo 
pubblico  delle  mercanzie  trasportate.  (C. 
comm.,  art.  106.)  (6)  — V.  sopra,  nu- 
mero 13  e seg. 


(5)  LL.  di  tee.  atf.  comm.,  art.  99. 

(6)  Ivi,  lo  stesso  arUcoio,  comma  l**  e 30.  — 
in  caso  di  riSulo  o controversia  per  la  ricevuta 
degli  oggetti  trasportati,  il  loro  stalo  é verificato 
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79.  — La  vendita  delle  mereaniie  può 
in  seguilo  essere  ordinata  in  favore  del 
vetturale  sino  alla  concorrenza  del  prezzo 
lidia  vcllurn  {Ivi)  (1),  se  d’altronde  non 
si  elevano  diltlcoltà  sulla  ricezione  degli 
oggetti  trasportati. 

80.  — Se,  per  qualche  evento,  il  prezzo 
delle  mercanzie  non  bastasse  per  pagare 
ciò  che  è dovuto  al  vetturale,  questi  con- 
serverebbe sempre  la  sua  azione  contra 
lo  spedizioniere,  che  non  potrebbe  di- 
spensarsi dal  pagare  il  dippiii  sotto  pre- 
testo che,  per  forza  maggiore  o caso  for- 
tuito, le  cose  sono  stale  depreziate  di 
maniera  da  non  bastare  al  pagamento. 

81.  — Il  vetturale  che  non  ha  usato 
della  facoltà  di  farsi  pagare  provocando 
la  vendita  ha  sulla  cosa  trasportata  un 
privilegio,  per  la  conservazione  del  quale 
deve  fare  le  proteste  e le  dimande  con- 
venienti prima  di  spogliarsi  deiroggclto. 
(Editto  di  dicembre  1672,  cap.  3,  arti- 
colo 13;  Lanoe,  p.  Ili;  Cod.  civ.,  art. 
2102,  4.  6;  Cod.  comm.,  106.)  (2) 


GIDRISPRUDEKZA 

82.  — Il  privilegio  stabilito  dagli  articoli 
2102,  n.  6,  C.  civ.,93el00,C.comm.(3), 
a vantaggio  dei  vtllurali,  non  ha  luogo  che  a 
riguardo  della  cosa  vellurala  o del  prezzo  di 
vendila  che  la  rappresenta:  esso  non  può  es- 
sere esercitato  dal  sottinlraprcnditore  del  tra- 
sporlo sul  prezzo  di  trasporlo  che  è dovuto 
aH'intraprenditorc  principale. 

Gòrard  Schmid!.  — 18  maggio  1831. — 
C.  Rig.  — Seine.  - S-V.  31.  1.  220. 

83.  — Il  vclturalo  conserva  il  suo  privile- 
gio sulle  cose  vetturale,  anche  dopo  la  con- 
segna che  no  ha  fallo,  ancorché  il  proprieta- 
rio sia  caduto  in  fallimento, e vi  eia  stalo  con- 
tratto di  dilazione. 

Caquet.  — 2 agosto  1809.  — Parigi.  — 
S-V.  10.  2.  168.  — D.  A.  2.  802.  — Ved. 


e comprovalo  da  pertii  nominali  dal  preaidenle 
del  Irìbunalc  di  commercio,  o in  sua  mancaiuca 
dal  giudice  di  circondario  ed  in  virlù  dì  ordine 
in  piè  dì  un  memoriale. 

Ne  può  essere  ordinalo  il  depusìlo  o srqneslro, 
e quindi  il  Irasporlo  in  un  deposilo  pubblico. 

(1)  LX.  dì  ecc.  air.  comm.,  art.  108,  comma 
ultimo.  — Ne  può  essere  ordinata  la  vendita  in 
favore  del  vetturale,  sino  alla  concorrenza  del 
prezzo  della  veilura. 

(2)  I.L.  civ.,  art.  1971,  n.  6.  — I erediti  pri- 
vilegiati sopra  determinati  molriti  sono  ì seguen- 
ti: Le  spese  di  veuura,  e quelle  accessorie,  sulle 
cose  ebe  si  trasportano. 


ancora  Commetsionalo,  $ 3,  e Commessiona- 

10  di  trasporti. 

83  bis.  — Il  privilegio  del  vetturale  sulla 
cosa  vetturata,  per  le  spese  di  vettura  ed  ac- 
cessorie, si  estingue  subito  che  il  vetturale 
cessa  di  essere  iu  possesso  della  cosa,  e che 
essa  si  trova  nel  possesso  del  destinatario? 
(Cod.  civ.,  2102,  n.  6.)  (4) 

In  ogni  caso,  allorché  si  tratta  di  ledami 
trasportati  a galla  I'  accatastamento  ai  essi 
presso  il  porto  in  cui  restano  a disposizione 
tanto  del  vetturale  che  del  proprietario  non 
estingue  il  privilegio,  e ciò  ancorché  il  pro- 
prietario abbia  venduto  i suoi  legnami,  e sia- 
no stali  marchiati  del  martello  del  comprato- 
re; questa  vendila  ed  il  marchio  che  ne  è la 
conseguenza  non  producono  per  sé  stessi  una 
presa  di  possesso  reale  ed  elTelliva  a vantag- 
gio del  compratore,  di  natura  da  estinguere 

11  privilegio. 

v'assal.  — 13  aprile  1840.  — C.  Rig.  — 
Trib.  di  Uameej.  — S-V.  40.  1.  289. 


§5.  — Prescrizione  ed  estinzione  del- 

V azione  contro  il  vetturale. 

NOZIONI  GENERALI 

84.  — Tutte  le  azioni  contra  il  vettu- 
rale , a causa  della  perdita  o dell'  avaria 
delle  mercanzie , son  prescritte  dopo  sei 
mesi,  per  le  spedizioni  fatte  iicU'interno 
della  Francia,  e dopo  un  anno  per  quelle 
fatte  allo  Straniero;  il  tutto  a coniare  , 
pei  casi  di  perdita,  dal  giorno  in  cui  il 
trasporlo  delle  mercanzie  avrebbe  dovuto 
essere  clfetluato,  e pei  casi  d’ avarie  dal 
giorno  in  cui  la  rimessa  delle  mercanzie 
fosse  stala  fatta;  senza  pregiudizio  del 
cago  di  frode  o d’infedeltà.  (Cod.  comm., 
108.)  (5)  — V.  appresso,  n.  89  e seg. 

85.  — Indipendentemente  da  questa 
prescrizione,  la  ricezione  degli  oggetti 

(3)  Ivi,  lo  stosso  arUcolo,  n.  9;  LL.  di  ecc.  off. 
comm.,  art.  89  e 103. 

(4)  LL.  civ.,  art.  1971,  n.  0. 

(5)  LL.  di  ecc.  air.  comm.,  art.  107.  — Ogni 
azione  contra  il  commesvìonato  ed  il  vetturale  , 
por  motivo  di  perdita  o avaria  dolio  mercanzìe,  è 
prescritta  dopo  sei  mesi  per  le  spedizioni  fatte 
nello  Interno  del  regno , o dopo  un  anno  por  quelle 
che  son  fatte  allo  straniero;  computando  questi 
tempi  ne’  casi  di  perdila  dal  giorno  in  cui  il  tra- 
sporto delle  mercanzie  avrebbe  dovuto  elfoitnar- 
si,  0 ne’  casi  di  avaria  dal  giorno  in  cui  la  conse- 
gna delle  mercanzie  sarò  stata  fatta;  senza  pre- 
giudizio de’  casi  di  frode  o d’ infedeltà. 
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trasportati,  ed  il  pagamento  del  prezzo 
della  vettura,  estinguono  ogni  atioiie  con- 
tro il  vetturale.  (C.  comm.,  105.)  (1)  — 
V.  appresso,  ni  88. 

86.  — Vi  è eccezione  allorché  colui 
al  quale  le  mercanzie  sono  state  dirette 
le  ha  fatte  entrare  nei  suoi  magazzini,  o 
ne  ha  disposto  in  tutto  o in  parte,  dopo 
che  sono  state  scariratc  sopra  una  spiag- 
gia 0 nei  depositi  delle  dogane.  (Pardes- 
sus, n.  5-i7.) 

87.  — Non  di  meno  un  reclamo  o una 
protesta  fatta  nelle  24  ore  dalla  ricezione 
1)  dal  pagamento  ne  sospendono  gli  ef- 
fetti. (Pardessus,  fri.) 

GICRISPBl'DE>ZA 

88.  — L'  articolo  108,  Cod.  conim.  (2) , 
che  dichiara  prescritte  con  sei  mesi,  a conta- 
re dal  giorno  in  cui  il  trasporto  , avrebbe  do- 
vuto essere  effettuato,  tutte  le  azioni  contea 
il  vetturale  a causa  della  perdila  delle  mer- 
canzie ebe  gli  sono  state  aflidatc,  è applica- 
bile non  solamente  al  caso  in  cui  queste  mer- 
canzie fossero  definitivamente  perdute,  ma  an- 
cora al  caso  in  cui  esso  non  fossero  che  smar- 
rite in  seguito  di  una  falsa  strada  o di  un  er- 
rore di  destinazione. 

Sambuev.  — 18  giugno  1838.  — Cass. — 
Trib.  di  comm.  di  Lione. — S-V.  38. 1.  635. 

89.  — L’eccezione  di  prescrizione  stabilita 
dall'articolo  108,  Cod.  comm.  (3),  a causa 
dell'avaria  di  mercanzie  vendute,  non  è appli- 
cabile all'  acquirente  che  reclama  dal  vendi- 
tore una  iodenniU  per  vizi  esistenti  nelle  mer- 
canzie. — L'articolo  108  (4)  concerne  unica- 
mente il  commessionato  ed  il  vetturale. 

Soucarct. — 25  apr.  1828.  — Bordeaux. — 
S-V.  28.  2.  258.  — D.  1>.  26.  2.  156. 

90.  — L'articolo  108,  Cod.  comm.  (5) , 
secondo  il  quale  ogni  azione  centra  i vettura- 
li, a riguardo  delle  spedizioni  fatte  allo  stra- 
niero, si  prescrive  con  un  anno,  è applicabile 
ai  capitani  di  navigli,  a causa  delle  mercanzie 
di  CUI  il  trasporto  è loro  affidato. 

Ravmond.— 31  maggio  1825.— Ronen. — 
S-V.  26.  2.  259.— D.  P.  25.  2.  193. 

91.  — Dei  certificati  o delle  attestazioni 
rilasciate  da  terzi,  chiamati  alla  ricezione 
delle  mercanzie,  non  possono  supplire  al  pro- 
cesso verbale  di  periti,  esatto  dall'  articolo 


(1)  LL.  di  ecc.  off.  comm.,  srt.  lOt.  — Ls  ri- 
cevala degli  oggelli  trispoclati  ed  il  pagamento 
del  prezzo  della  vettura  eslingnooo  ogni  sorta  di 
azione  conira  il  vetturale, 

(2)  Ivi,  art.  107. 

(3Ì  Ivi,  lo  stesso  arlicol». 

(4)  Ivi,  lo  stesso  articolo. 
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106,  Cod.  comm.  (6),  ad  effetto  di  eonipro- 
vare  il  cattivo  stato  di  queste  mercanzie. 

Georges.  — 10  gcniiaro  1820.  — Bor- 
deaux. - S-V.  26.  2.  207.  — D.  P.  24.  2. 
150.  — V.  pure  Commessionato  di  trasporti, 
n.  41  e seg.,  e § 2. 

92.  — L'  articolo  105  , Cod.  comm.  (7) , 
portante  che  la  ricezione  degli  oggetti  tra- 
sportati ed  il  pagamento  del  prezzo  della  vet- 
tura estinguono  ogni  azione  centra  il  vettu- 
rale, 6 applicabile  al  viaggiatore  che  accom- 
pagna i suoi  effetti  in  una  diligenza,  allorché 
una  parte  di  questi  effetti  si  trovi  perduta?  — 
Arg.  aff. 

Buchon.  — 9 novemb.  1829.  — C.  Rig. — 
Parigi.  — S-V.  29.  1.  4M. 

92  bis.  — La  ricezione,  senza  protesta,  di 
mercanzie  trasportate,  ed  il  pagamento  del 
prezzo  della  vettura  , non  estinguono  ogni 
azione  a causa  di  deficit  o avarie  nelle  mer- 
canz'ie,  centra  il  vetturale  o il  commessionato 
incaricato  del  trasporto,  allorché  i mezzi  frau- 
dolenti impiegati  non  hanno  permesso  al  de- 
stinatario ai  scovrire  che  più  tardi  il  dolo  pra- 
ticato a suo  pregiudizio. 

Calviraont.—  lOapr.  1834.— Bordeaux.— 
S-V.  34.  2.  340. 


§ 6.  — Competenza. 

NOZIONI  GENERALI 

93.  — L'istanza  alla  quale  può  dar  luo- 
go la  responsabilità  dei  vetturali  relati- 
vamente alle  mercanzie  che  trasportano, 
in  generale  , deve  esser  portata  innanzi 
al  tribunale  di  commercio.  (C.  comm., 
art.  632.)  (8)  Essa  può  esser  portata  in- 
nanzi al  tribunale  civile  se  l'attore  non  è 
commerciante.  (Lanoe,  p.  679.) 

94.  — Quanto  al  vetturale,  egli  deve 
citare  innanzi  al  tribunale  di  commercio 
se  il  suo  avversario  è commerciante,  e 
innanzi  al  tribunale  civile  se  non  è com- 
merciante. — V.  non  di  meno  appresso, 
n.  101  e 102. 

Quanto  alla  competenza  per  ciò  che 
riguarda  gli  effetti  perduti  dei  viaggia- 
tori, V.  Vetture  pubbliche,  u.  13  bis. 

95.  — Lo  spedizioniere  deve  essere 


(5)  Ivi,  art.  107. 

(0)  Ivi,  ari.  105. 

(7)  Lt.  di  fcc.  aff.  comm.,  tri.  101. 

(8)  Ivi,  irt.  èl2,  comma  2”  — / giudici  di  com- 
mercio decideranno:  di  ogoi  tmprcMi  dì  mioiftl- 
tura,di  coinmessiooe,di  trasporlo  per  terra  o per 
acqua. 


Dk 


85 


vKTnmAiK 


TerruRE  pubbliche 


674 

citato  innanzi  al  tribunale  del  suo  domi' 
cilio,  per  rilluto  al  carico,  ed  innanzi  al 
tribunale  del  luogo  in  cui  lo  scaricamento 
delle  mercanzie  è stato  fatto,  se  si  tratta 
del  pagamento  del  prezzo. 

96.  — Quanto  al  vetturale  , egli  deve 
essere  citato  innanzi  al  tribunale  del  luo- 
go del  suo  domicilio,  per  inesecuzione 
delle  sue  obbligazioni,  o per  riparazione 
di  danni  ed  avarie  avvenute  agli  oggetti 
trasportati.  (Pardessus,  n.  1335.)  — V. 
del  resto,  Comptltma,  § 2. 

GIURISPRUDENZA 

97.  — Allorché  il  proprietario  cambia  il 
luogo  della  destinazione  primitiva  della  sua 
mercanzia,  il  vetturale  può  reclamare  il  pa- 
gamento del  trasporto  innanzi  al  tribunale  del 
luogo  in  cui  è stato  obbligato  a scaricarle. 

Marx.  — 26  febbraro  1810.  — Tréves. — 
S-V.  10.  2.  223.  — D.  A.  3.  405. 

98.  — Il  tribunale  di  commercio  è compe- 
tente per  conoscere  di  un'  azione  di  danni  ed 
interessi  formala  contro  lo  spedizioniere  d’og- 
getti di  contrabbando,  dal  vetturale  sul  quale 
tali  oggetti  sono  stati  sequestrati,  a causa  del 
pregiudizio  che  costui  ha  sofferto  in  seguito 
del  sequestro,  allorché  d'altronde  lo  spedizio- 
niere é commerciante.  (C.  civ.,  1382  ; Cod. 
comm.,  631,  632.)  (1) 

Pratz.  — 12  lug.  1828.  — Montpellier. — 
S-V.  28.  2.  240.  — D.  P.  28.  2.  199. 

99.  — L’ articolo  106  , Cod.  coram.  (2) , 
secondo  il  quale,  in  caso  di  rifiuto  o di  conte- 
stazione  per  la  ricezione  degli  oggetti  traspor- 
tati da  un  vetturale , il  loro  stato  deve  essere 
comprovato  e verificato  da  periti  nominati  dal 
presidente  del  tribunale  di  commercio,  o,  in 
sua  mancanza,  dal  giudice  di  pace  dei  luogo 
in  cui  si  trovano  le  mercanzie,  non  é attribu- 
tivo di  giurisdizione  quanto  al  giudizio  delle 
contestazioni  che  si  elevano  tra  il  vetturale 
ed  il  destinatario.  — Queste  contestazioni  deb- 
bono esser  portate  innanzi  al  tribunale  com- 
petente , secondo  le  regole  stabilite  dall'  arti- 
colo 420,  Cod.  proc.  (3),  e non  innanzi  al  tri- 
bunale del  luogo  in  cui  sono  le  mercanzie. 

Beaudet.  — 28  gennaro  1829.  — Caen. — 
S-V.  30.  2.  373,  -D.  P.  30  1.  18. 

100.  — Un  vetturale  per  acqua  che  si  é 
incaricato  d'un  trasporto,  su  lettere  di  vettu- 
ra, per  conto  dell'amministrazione  delle  sus- 
sistenze militari,  non  é,  pel  fatto  d'avarie  so- 
pravvenute al  suo  carico,  giudicabile  che  dai 
tribunali;  il  trasporto,  su  lettere  di  vettura  , 


(1)  I.L.  civ.,  art.  1336;  LL,  di  ecc.  alT.  contro., 
art,  610. 


non  può  esser  considerato  come  un  contralto 
passata  fra  questo  vetturale  e l' amministra- 
zione, e che,  in  caso  di  diflìcoltà,  lo  sottopor- 
rebbe alla  giurisdizione  amministrativa. 

Beaudru.  — 27  dicembre  1828.  — Decis. 
del  cons.  — S-V.  22.  2.  325. 

101.  — I tribunali  di  commercio  non  sono 
competenti  per  conoscere  delle  dimande  di 
pagamento  del  prezzo  d’ effetti  affidati  alla  di- 
ligenza, e che  sono  stati  perduti.  Appartiene 
ai  tribunali  ordinari  solamente  di  conoscerne. 

Fiisibey.  — 20  marzo  1811.  — C.  Big. — 
Poiliers,— S-V.  11.  1. 193.— D.  A.  3.  329. 

102.  — Fu  giudicalo  al  contrario  che  i tri- 
bunali di  commercio  sono  competenti  per  co- 
noscere delle  dimande  formate  contro  gl'  in- 
traprendilori  di  vetture  pubbliche  pel  paga- 
mento del  prezzo  d'effetti  ad  essi  aflidati,  che 
sono  stati  perduti. 

Henriot.  — 23  novembre  1835.  — Bour- 
gcs.  — S-V.  37.  2.  466.  — D.  P.  37.2.  92. 

Id.  — 30  dicembre  1826.  — Bruxelles. — 
G.  Brux.  1827.  1.  38. 

Id.  — 2 maggio  1829.  — Bruxelles.  — 
G.  Brux.  1829.  2.  85. 

Id. — 2 maggio  1831.  — Bruxelles.  — G. 
Brux.  1831.  1.  140. — V.  ancora  Compe- 
tenza, n.  39,  45  e 61. 

VETTKBE  PCBBLICnG.  — Ved. 
Commetsionalo  di  trasporti.  — Intra- 
prenditore  di  trasporti.  — Vetturale. 

LEGISLAZIONE 

V.  p«r  la  anlfriore  al  1789;  Ord. 

di  regol.  degli  8 febbraro  1663  (Trasporli  per 
terra  e per  acqua);  — Dee.  del  coos.  dei  18  gin'> 
gno  1681  (Trasporlo  delle  lettere);  — $9  novem- 
bre 1681  (/d.};  — 8 febbraro  1683  (Imballaqqio 
di  cose  prexiote);  — agosto  1681  (Conciona 
delle  vetture;  — Ord.  di  regni,  dei  12  luglio  1758 
(iliiponaa^tVitd';  — Ord.  30  marzo  1789  {Condot- 
ta delle  vetture};  —Ord.  di  regol.  dei  15  oltobrt 
1763  (id.):  — Ord.  4 febbraro  1786  f/d.) 

Dopo  il  1789,  ved.  L.  26-29  agosto  1700 
bolis.  del  privil.  esclueivo  pel  trasporto  delle 
mereamie  e dei  viaggiatori):  — !.,  19  ^enoaro 
1791  (X,t6erfà  del  servisio  pubblico  delle  vetture 
per  terra  eper  acqua);  — IO  aprile  1791  {Stabi- 
limento  dei  procacci  naxionnii);  —23-2Ì  luglio 
1793 (Diligenze  e procacci;—  Responsabilità);— 
9 vendemro.  anno  0 (Soppressione  dei  procacci 
nasionali;  — Stabilimento  della  imposta  del  de- 
cimo del  presso  dei  posti);  — 3 aev.  anno  6 (Po- 
lista del  trasporto);  Dee.  27  prat.  aooo  9 (Pro«- 
Visione  ai  veiiwralì  dt  trasportare  lettere  e gior- 
nali);-Dee.  29  6or.  aoDO  IO  (Fùtaztone  del 
peso  di  carico  delie  vetture  e dei  procacci  secon- 
do il  nutnero  e la  larghetsa  delle  mole);  — L.  5 
veot.  1000  12  (Imposta  del  decimo  sul  presso  dei 


(2)  IX.  di  ecc.  aflr.  comm.,  trt.  105. 

(3)  Ivi)  art.  626. 
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poiti  dii  violatori  $ dtl  trasporto  delle  mer* 
canste);  — 7 >eot.  «odo  12  {larghetta  dette  vet- 
ture); •^Tte\  14  frali,  anno  12  {Imposta  del  de- 
rimo):«L.  15  veni.  8nno  13  (/ndrnntfò  dei  mae- 
stri di  porla):  — Ufi  30  fior,  loiio  13  (id.): — 
18  brum.  nono  14  (W.);  — 23  giuftno  1806  (Pfio 
dette  refluro  « Potisia  del  trasporto);  — 6 luglio 
1806  (Indennità  dei  maestri  di  porrai;— 28  ago- 
sto 1808  (iWcAfaraaioni  ,*  ^lisia  dette  vetture 
pubbliche  § deiproracci;  — 13  agosto  1810  (Vffi- 
dita  degli  oggetti  non  reclamati  dagli  spediiii>- 
nieri  o dai  dfirinaraH';- 18  agosto  1810  (Com- 
provatione  delle  eontrawensioni';-^Ord.  24  di- 
cembre 1814  (Pfcfiiia  e peso  delle  vetture  e dei 
procacci);  — L.  25  marzo  1817  (Imposta  del  de- 
ctmo;  -^  Libertà  di  speculasione;  numero  e pres- 
to dei  posti;  carte  di  passaggio); -^Ord,  13  ago- 
sto  1817  (Indennità  dei  maestri  di  polla);  — Re- 
gol. 21  novembre  1817  (Pob'xia);  — Ord.  4 feb- 
braro  1820  (M.),  — 22  novembre  1820  (Atiribu- 
tione  ai  consigli  di  prefettura  del  ^‘udizio  delle 
contr avventi oni  relative  al  peso  delle  vetture  ed 
alla  polizia  del  trasporto);  — 20  giugno  1821 
(Peso  e carico): iH  maggio  1822  (Penalità); 
11  settembre  1822  (Indennità  dei  maestri  di  po- 
sta);  —21  maggio  1823  (Peso  delle  vetture  e po- 
lizia del  trasporto);  — 9 luglio  1823  (rermtna 
d'opposizione  alle  sentenze  dei  consigli  di  pre- 
fettura in  moteria  di  contravvenzione  alla  poli- 
zia del  trasporto);  — 21  settembre  1827  (Polizia 
del  trasporto  e delle  vetture  pubbliche);  — 16  lu- 
glio 1828  (Jte^o/omenfo  sulle  vetture  pubbliche); 
— L.  28  giugno  1820  (Hepressione  delle  con- 
travvenzioni alla  polizia  ael  trasporto  § delle 
vetture  pubbliche);  — Ord.  23  aprile  1834  (Cari- 
co; peso;  polizia  di  vetture  pubbliche);  — Ord.  15 
febbraro  1837  (Peso);  — L.  20  luglio  1837,  arti- 
colo 11  (iHcAiaroaioni);  — Ord.  24  ottobre  1838 
(Pli0){l). 


INDICAEIONS  ALFABETICA 

Ammenda,  V.  o.  51  e CooiraTveiuiooe. 
Arresto,  51. 

Autorizzazione,  17,  45  e s. 

Avarie.  10. 

Battello  a vapore,  77. 

Carte  di  passaggio,  45  e s. 

Cauzione,  17,  52  e s. 

Cavalli  di  posta,  19,  37. 

Competenu,  44,  59. 

Conduttore,  5,  ^ e s.,  34,  60  e a. 
Consiglio  di  prefettura,  59. 
Contravvenzione,  40  e a. 

Danaro,  9,  31  e a. 

Decimo  di  guerra,  81  e a. 
Dichiarazione,  17,  45  e s.,  51  e s. 
Efletli  di  commercio,  39. 

Effetti  preziosi,  9,  13. 

Ferrovia,  76. 

Foglio  di  rotta,  5,  22. 

Forame,  71. 

Forza  maggiore,  il,  20,  39,  47. 
Gendarme,  58. 

Imballaggio,  12  e s. 

Imposta,  18,  66  e s. 

IniKDDilè,  Set. 


(1)  V.  pel  Belgio  l’ordinanza  reale  dei  24  no- 
vembre 1829. 

(2)  Si  di  pure  il  nome  di  i'tiiura  ptMliche  ad 


InvoUi,  4 e a.,  20  e a. 

Leiiera  di  vettura,  55.  57. 

Libretto,  60. 

Maestro  di  posta,  19. 

Mandalo,  39. 

Oflìcina  di  peso,  55  e i. 

Pene,  4 e t. 

Per  bere,  78  e a. 

Pesi,  17,  52  e s. 

Posta  delie  lettere,  67  e s. 

Posti  de' viaggiatori,  17,  49. 

Postiglione,  36,  61  e s. 

Prezzo  dei  posti,  49,  66  e s. 

Procacci,  1 e s. 

Processo  verbale,  53,  55.  58. 

Pruova,  7 e s.,  14,  26  e a. 

Registro,  4 e 8.,  22  e s. 

Respoosabiliii,  6,  10,  20  e t.,  36  e s.,  40  e s. 
Stampiglia.  45  e s. 

Trasporto,  1. 

Valore,  7 e s.,  26  e ». 

Viaggiatori,  4 e s.,  16,  35,  38,  64. 


NOEIONI  GENERALI 

1.  — Si  dà  il  nome  di  vtUure  ptMli- 
che  o diligenze,  ad  intraprese  di  vetture 
specialmente  addette  al  trasporto  dei  viag- 
giatori e dei  loro  ciretti,  ma  che  traspor- 
tano pure  accessoriamente  delle  mercan- 
zie, allorché  il  volume  ne  è poco  consi- 
derevole. Quando  al  contrario  le  vetture 
sono  destinate  esclusivamente  al  trasporto 
delle  mercanzie,  1'  intrapresa  prende  il 
nome  di  Trcuporlo.  V.  Commessionato 
di  ira/porti,  Vetturale  e Lettera  di  Vet- 
tura. 

2.  — Ciò  che  caratterizza  essenzial- 
mente le  vetture  pubbliche,  dette  dili- 
genze, è l'annunzio  del  loro  stabilimento 
Tatto  anticipatamente  con  condizioni  di 
prezzi  pel  trasporto,  di  periodicità  di 
giorni  ed  ore  per  le  partenze  (2). 

3.  — Da  ciò  segue  che  le  vetture  pub- 
bliche sono  aperte  ad  ogni  persona  che 
ha  pagato  il  prezzo  dei  posto,  o che  io 
ha  ritenuto  con  caparra  secondo  l'uso.— 
Segue  ancora  che  le  vetture  sono  sog- 
gette a partire  nei  giorni  e nelle  ore  an- 
nunziate dagli  iritraprenditori , quando 
pure  il  numero  delle  persone  o degli  og- 
getti che  debbono  trasportare  non  ba- 
stasse a completare  il  loro  carico  o a co- 
vrirle delle  loro  spese.  (Pardessus,  nu- 
mero 553.) 

inlr.prese  di  vetture  che  partono  • rolonU,  ma 
con  le  quali  I viaggiatori  debbono  prima  traUare 
il  prezzo  del  loro  trasporto.  N,  A. 
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4 — Grintriiprenditori  di  vetture  pub-  ; 
blirhe  sono  obbligati  a tener  registro  del 
danaro,  degli  elTetti  e degli  involti  di  cui 
s'iiiraricano.  (Editto  del  mese  di  maggio 
1G3<>:  Decr,  dei  14  frutt.  anno  12,  arti- 
colo 3.i  Essi  debbono  pure  inscrivere  so- 
pra un  registro  il  nome  dei  viaggiatori 
i quali  prendono  posto  nella  loro  vettura. 

o.  — I preposti  alla  condotta  delle 
vetture  pubbliche,  conosciuti  sotto  il  no- 
me di  conduttori,  hanno  un  foglio  detto 
foglio  di  rotta,  che  è la  copia  esatta  del 
registro  delle  persone  e degli  oggetti  che 
trasportano.  — Questi  oggetti  sono  va- 
lidamente rimessi  alle  persone  denomi- 
nate sul  foglio,  0 ai  portatori  di  ricevi  ; 
ed  il  discarico  ne  è validamente  dato  dal 
destinatario,  sul  foglio  di  rutta  o sul  re- 
gistro, in  margine  dell'articolo.  — Ved. 
appresso,  n.  22. 

6.  — Gl'intraprenditori  di  vetture  pub- 
bliche non  rispondono  che  degli  oggetti 
di  cui  i loro  registri  sono  caricati.  (Mer- 
lin, V®  Diligenze,  §2,  n.  1.  e v"  Furto.) 
i viaggiatori  o gli  spedizionieri  non  pos- 
sono essere  ammessi  a far  pruova  della 
rimessa  o del  carico  di  oggetti  che  non 
avessero  fatto  registrare.  (Joiisse,  sullo 
art.  2,  tit.  20  dell’ord.  del  1667;  Mer- 
lin, come  sopra.) 

7.  — Allorché  degli  oggetti  registrati, 
come  casse  o involti,  si  trovino  perduti 
in  seguito  di  un  fatto  di  cui  l'intrapren- 
ditore  è responsabile,  il  viaggiatore  o lo 
spedizioniere  può  esser  creduto  sul  suo 
giuramento,  quanto  al  contenuto  di  que- 
ste casse  o involti;  al  numero  ed  alla 
qualità  degli  effetti  che  contenevano:  non 
è necessario  che  il  registro  faccia  men- 
zione di  tutti  questi  effetti  in  dettaglio. 
(Jousse,  come  sopra;  Lanoe,  Codice  dei 
Vetturali,  p.  567.)  — V.  appresso,  n.  27. 

8.  — L'indennità  dovuta  dalle  diligen- 
ze per  la  perdita  degli  oggetti  portati  so- 
pra i registri  senza  dichiarazione  di  va- 
lore era  fissata  a 150  franchi  da  un  re- 
golamento dello  Chàtelet  in  data  dei  18 
giugno  1861.  Ma  Jousse  (sull'art.  2,  ti- 
tolo 20  dell'ord.  del  1667)  attesta  che 
questo  regolamento  non  era  seguito  al 
Parlamento  di  Parigi  : non  ostante  la 
mancanza  di  dichiarazione  del  valore  de- 
gli effetti  perduti,  il  Parlamento  condan- 
nava gl'intraprenditori  a pagare  il  valore 

(1)  LL.  ci*.,  tri.  1336  e seg.;  16-26  e seg.;  LI.. 


totale.  — Dipoi  l'articolo  62  della  legge 
dei  23-24  luglio  1793  ha  ristretto  ìu  fa- 
vore delle  Diligenze  nazionali,  l' inden- 
nità dovuta  per  effetti  perduti  a 150  fran- 
chi, in  mancanza  di  valutazione  al  mo- 
mento del  carico  ; ma  questo  articolo  è 
stato  abrogato  dalla  legge  dei  9 vendemm , 
anno  6,  che  ha  abbandonato  alia  concor- 
renza commerciale  le  intraprese  di  tra- 
sporti pubblici  precedentemente  eseguili 
per  conto  del  governo.  — Da  ciò  segue, 
che  oggi,  gl'intrapreditori  di  vetture  pub- 
bliche son  rientrali  nel  diritto  comune  , 
c divenuti  responsabili  del  valore  inte- 
grale degli  oggetti  dichiarati  e portati 
sopra  i loro  registri,  benché  non  vi  sia 
stato  nello  stesso  tempo  dichiarazione  di 
valoie,  e ciò,  anche  nel  caso  in  cui  la 
redazione  stampata  dei  bollettini  di  re- 
gistro limitasse  la  responsabilità  degli 
intraprendilori  ad  una  somma  indicata 
(ordinariamente  a 150  franchi) , questa 
limitazione  essendo  contraria  ai  principi 
generali  sulla  responsabilità.  (Cod.  civ., 
1382  e seg.;  1780  e seg.;  Cod.  corana., 
103  e seg.  (1);  Merlin,  Rep.,  v“  Diligen- 
ze, § 2,  n.  7;  Pardessus,  n.  553;  Lanoe, 
come  sopra.)  — Ved.  appresso,  n.  20  e 
seg.  — V.  pure  l'articolo  Vetturale,  § 3. 

9.  — Ma  la  regola  suddetta  soffre  ec- 
cezione tutte  le  volte  che  sì  tratta  d'  una 
somma  di  danaro,  di  pietre,  gioielli  o al- 
tre mercanzie  preziose  : i viaggiatori  o 
gli  spedizionieri,  facendo  registrare  casse 
o halle  contenenti  oggetti  di  tal  natura  , 
son  tenuti  a dichiararli,  valutarli  e nu- 
merarli con  precisione;  in  mancanza  di 
una  dichiarazione  precìsa  e del  pagamen- 
to del  prezzo  particolare  attribuito  al 
porto  di  tali  oggetti,  gli  spedizionieri 
non  sono,  in  caso  di  perdita,  ammessi  a 
reclamare  il  valore.  (Lanoe,  ivi,  pagina 
569.)  — V.  appresso,  n.  30  e seg. 

10.  — Gl’  intraprendilori  di  vetture 
pubbliche  rispondono  pure  delle  deterio- 
razioni e delle  avarìe  avvenute  per  loro 
colpa  agli  effetti  ed  alle  mercanzie  che 
trasportano;  a tal  riguardo,  debbono  ap- 
plicarsi loro  le  regole  relative  ai  vettura- 
li, V.  questa  parola,  § 3. 

11.  — Ma  essi  non  rispondono  degli 
eventi  di  forza  maggiore,  nè  delle  avarie 
0 delle  deteriorazioni  occasionate  dal  di- 
fetto d'imballaggio  e di  precauzioni  qual- 

ili  «cc.  «ir.  comm.,  ari.  102  e seg. 
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siansi  che  dipendono  dogli  spedizionieri. 
(L.  23  luglio  1793,  art.  60.) 

12.  — Tuttavia  allorrhè,  nel  registro, 
non  è fatta  menzione  del  difetto  d'imbah 
laggio,  0 di  altre  precauzioni,  gli  oggetti 
debbono  esser  presunti  bene  e convenien- 
temente imballati,  c gli  accidenti  restano 
a carico  degli  inlraprenditori.  (Vi't,)  — 
V,  del  resto  VtUurale,  § 3, 

13.  — l.c  cose  preziose,  come  broc- 
cati di  oro  e di  argento,  slofle  di  seta  , 
merletti,  fettucce  ed  altri  simili  oggetti, 
debbono  esser  messe  in  casse  coverte  di 
tela  incerata,  con  un  imballaggio  al  di 
sopra,  le  altre  mercanzie  grosse  debbono 
essere  imballale  di  paglia  e corde;  in 
mancanza  di  che  le  intraprese  di  traspor- 
to non  sono  responsabili  del  danno  che 
potrebbe  avvenire.  (Decis.  del  consiglio 
degli  8 febbraro  1683.) 

13  bis.  — Nel  caso  di  contestazione 
per  cITeUi  perduti  o avariati,  l'azione  del 
proprietario  o dello  spedizioniere  deve 
esser  portala  innanzi  al  tribunal  civile  o 
al  tribunale  di  commercio,  secondo  le 
regole  di  competenza  spiegate  alla  parola 
Vetturale,  n.  93  c 9-i.  — .Ma  se  trattasi 
di  effetti  che  accompagnano  un  viaggia- 
tore, la  contestazione  è portata  innanzi 
ni  giudice  di  pace  del  luogo  di  arrivo, 
che  pronunzia  senza  appello  sino  al  va- 
lore di  100  franchi,  e salvo  appello  sino 
a 1300  franchi,  (L.  23  maggio  1838 , 
art.  2.) 

l i.  — Le  ricevute  o i bollettini  di  re- 
gistro rilasciali  dagli  intraprcnditori  di 
vetture  pubbliche,  fanno  pruova  contro 
di  loro  e per  loro  della  presa  a carico  de- 
gli oggetti  da  trasportare,  e del  loro  stato 
al  momento  del  registro.  — V.  appresso, 
n.  22. 

13.  — In  mancanza  di  reclamazioni 
nei  sei  mesi  degli  oggetti  affidati  alle  in- 
traprese o alle  amminislraziuni  pubbli- 
che, questi  oggetti  son  venduti  a diligen- 
za deiramministrazione  del  demanio,  ed 
il  prezzo  ne  è versato  al  tesoro  pubbli- 
co. (Decr.  dei  13  agosto  1810,  art.  1.) 

16.  — Gl' introprenditori  di  vetture 
pubbliche  sono  pure  responsabili  degli 
accidenti  avvenuti  durante  il  viaggio  alle 
persone  che  trasportano,  se  questi  acci- 
denti sono  avvenuti  per  loro  colpa,  ne- 
gligenza, 0 per  quella  dei  loro  agenti. 
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(Cod.  civ.,  1383  e seg.)  (1)  — V.  ap- 
presso, n.  33  e seg. 

17.  — Indipendentemente  dalle  obbli- 
gazioni a cui  son  tenuti  a rigualdo  delle 
persone  e degli  oggetti  che  trasportano, 
gl'intraprenditori  di  vetture  pubbliche  o 
di  trasporto  sono  ancora  soggetti  alla  os- 
servanza di  tutti  i regolamenti  di  polizia 
che  concernono  la  loro  professione,  e che 
hanno  per  oggetto  le  precedenti  dichia- 
zioni  a fare  airautorilà  prima  della  messa 
in  esercizio  della  intrapresa  , della  co- 
struzione delle  vetture,  del  numero  e del 
prezzo  dei  posti,  del  peso , della  altezza, 
della  larghezza  del  carico,  ed  in  generale 
di  tutto  ciò  che  interessa  la  sicurezza  dei 
viaggiatori,  il  mantenimento  o la  con- 
servazione delle  strade.  — V.  su  ciò  le 
leggi  citate  nei  riassunto  di  legislazione 
posto  in  testa  a questo  articolo,  ed  ap- 
presso, n.  -i5  e seg. 

1 7 bis.  — Far  trascinare  a rimorchio  una 
vettura  pubblica  da  un'  altra,  qualunque  sia  il 
mezzo  impiegato,  per  esempio,  a mezzo  d' un 
timone  adottato  al  treno  di  dietro,  e degli  un- 
cini di  ferro,  è contravvenire  alla  ordinanza 
reale  dei  16  luglio  1828  , che  prescrive  di- 
verse misure  di  precauzione  nell' interesse 
della  sicurezza  pubblica  e dei  viaggiatori. 
(Cod.  pen.,  473.) 

Polletier.  — 28  marzo  1844.  — Cass.  — 
S-V.  44.  1.  039. 

18.  — Le  intraprese  di  vetture  pub- 
bliche sono  dippiù  soggette  ad  una  im- 
posta che  consiste  nel  prelevamento  del 
to'*  del  prezzo  dei  posti  dei  viaggiatori  n 
del  trasporto  degli  oggetti.  — V.  Abbo- 
namento,  n.  6 bis,  ed  appresso,  n.  66 
e seg. 

19.  — Quelle  che  non  si  servono  dei 
rilievi  dei  maestri  di  posta  sono  soggette 
verso  questi  ultimi  ad  una  retribuzione 
di  23  centesimi  per  posta  c per  caval- 
lo. — V.  Maestro  di  posta, 

CIURISPRUDENZA 

20.  — I direttori  delle  diligenze  sono  re- 
sponsabili, con  la  loro  persona , della  perdita 
degli  oggetti  che  son  loro  affidati,  se  essa  non 
è avvenuta  per  caso  fortuito. 

Dumontet.  — 19  aprile  1806. — Parigi. — 
S-V.  9.  2.  394.  — D.  A.  2.  790. 


(1)  LL.  civ.,  tri.  1336  e seg. 


VETTURE  PUBBLICHE 


678  VETTURE  PUBBLICHE 

21 . — I direttori  delle  diligenze  rìtpondo- 
no  delle  mercanzie  inscritte  sopra  i fogli  di  i 
viaggio,  ancorcbè  queste  mercaiuie  sieno  tra- 
sportale franche  di  porto  e come  bagaglio  del 
liaggiatore. 

SaMis.  — 0 aprile  1826.  — l’arigi.  — 
S-V.  27.  2.  47.  - D.  P.  27.  2.  H3. 

22.  — ...  Essi  sono  responsabili  della 
rimessa  cbe  fanno  degli  oggetti  cbe  son  loro 
allidati , ad  una  persona  diversa  dal  proprie- 
tario. 

Specialmente:  un  involto  affidato  alla  dili- 
genza per  esser  trasportato  ad  una  destina- 
zione indicata,  non  ba  potuto  essere  valida- 
mente rimesso  ad  una  persona  cbe  si  è pre- 
sentata ad  una  officina  intermedia  sotto  il  no- 
me di  quella  designata  nel  foglia  d'invio,  ma 
che  non  era  munita  della  riconoscenza  dcU'of- 
ficina  di  partenza. 

La  riconoscenza  i il  titolo  del  reclamante; 
essa  fa  fede  in  suo  favore , ancorcbè  non  sia 
di  accordo  col  foglio  dell’ officina  delle  dili- 
genze. 

Garbin.  — 22  nov.  1814.  — Colmar.  — 
S-V.  15.  2.  135.  — D.  A.  2.  793. 

23.  — Benché  la  legge  impone  l’obbligo 
ai  direttori  di  diligenze  di  registrare  gli  effet- 
ti cbe  trasportano , appartiene  nondimeno  ai 
viaggiatori  o agli  spedizionieri  il  provocare 
questo  registro.  — La  sola  mancanza  di  re- 
gistro non  può  rendere  i direttori  responsabi- 
li degli  effetti  perduti. 

Buchon.  — 9novembre  1829.  — C.  Big, — 
Parigi.  — S-V.  29.  1.  411.  — D.  P.  29.  1. 
378. 

24.  — É dovuta,  dal  direttore  delle  dili- 
genze, una  indennità  al  viaggiatore  il  eui  sac- 
co da  notte  è stato  perduto  pel  fatto  del  con- 
duttore, ancorché  que.sto  sacco  non  sia  stato 
inscritto  nei  registri  della  direzione. 

Gaillard  e Treillard.  — 19  frira.  anno  7. — 
C.  Big.- S-V.  11.  1.  196.  — D.  A.  2.  787. 

25.  — L’  intraprenditorc  di  una  vettura 
pubblica  non  é responsabile  della  perdita  della 
valigia  d'un  viaggiatore,  allorché  questa  vali- 
gia é stata  rimessa  al  conduttore  dal  viaggia- 
tore, senza  farla  inscrivere  sopra  i registri  , 
se  d'altronde  nei  luogo  in  cui  é stata  fatta  tale 
rimessa  esistesse  una  officina  dell' intrapresa. 

In  un  tal  caso,  il  conduttore  è pure  al  co- 
verto di  ogni  garantia,  se  nessuna  colpa  può 
essergli  imputata. 

Desplats.  — 9 luglio  1829.  — Tolosa.  — 
S-V.  30.  2.  47.  — D.  P.  30.  2.  3. 

26.  — Gl' inlraprendilori  di  diligenze  par- 
ticolari non  possono  prevalersi  delle  disposi- 
zioni della  legge  dei  23-24  luglio  1793,  re- 
lativa all’  indennità  dovuta  per  effetti  perduti; 
queste  disposizioni  sono  state  modincatc  dagli 

il)  LL.  civ.,  «ri.  1630  c 1631. 


articoli  1784  è 1786,  Cod.  civ.  (1)  — Incon- 
seguenza, allorché  una  cassa  cbe  i stata  loro 
rimessa  si  è perduta,  essi  non  sono  liberi  per 
una  indennità  di  150  franchi,  ancorché  vi  sia 
impossibilità  di  far  stimare,  da  periti,  il  va- 
lore della  cassa.  I tribunali  possono  fissare 
arbitrariamente  i danni  e gl’interessi. 

Buclos.  — 13  vend.  anno  10.  — C.  Big. — 
S-V.  2.  1.  72.  —D.  A.  2.  788. 

Id.  — Jouenne.  — 6 febbraro  1809.  — 
Cass.  — Cacn.  — S-V.  9.  1.  173.  — D.  A. 
2.  788. 

Id.  — Lecomte. — 20  febbraro  1816  — 
Bouen.  — S-V.  16.  2. 108. -D.  A.  2.  771. 

27.  — I viaggiatori  non  sono  obbligati  a 
dichiarare  in  dettaglio,  sul  registro  delle  dili- 
genze, tutti  gli  oggetti  che  le  loro  casse  o in- 
volti possono  contenere. 

Bisogna  riferirsene  alla  dichiarazione  dei 
viaggiatori  suH’importanza  degli  oggetti  per- 
duti, allorché  è impossibile  di  comprovarlo 
altrimenti. 

Bumontet. — 19  apr.  1809.  — Parigi.  — 
S-V.  9.  2.  394.  — D.  A.  2.  789. 

28.  — Gl’intraprenditori  di  diligenze  sono 
responsabili  nel  caso  di  perdita  di  una  balla 
di  mercanzie  inscritte  sopra  i loro  registri , 
dell'intiero  valore  degli  oggetti  che  contiene, 
benché  questo  valore  non  sia  stato  dichiarato 
al  momento  del  registro.  — In  tal  caso,  il  va- 
lore degli  oggetti  perduti  può  essere  stabilito 
dai  proprietario  o dallo  spedizioniere , per 
mezzo  dei  suoi  registri  o ni  ogni  altro  docu- 
mento di  cui  la  valutazione  è abbandonata  alia 
saggezza  dei  giudici. 

Morise.  — 18  giugno  1833.  — C.  Big.  — 
Parigi.  — S-V.  33.  1 . 705.  — D.  P.  33.  1 . 
281.  — V.  la  decisione  di  appello.  — S-V. 
32.  2.  469. 

29.  — Id.  — E se  lo  spedizioniere  o il  viag- 
giatore non  può  somministrare  la  nruova  del 
valore  degli  oggetti  perduti , i giudici  debbo- 
no essi  medesimi  stimarne  il  valore. 

Langlet.  — 15  luglio  1834.  — Parigi.  — 
S-V.  34.  2.  482. 

Id.  — Gringeat.  — 29  agosto  1833.  — 
Grenoble.  — S-V.  34.  2.  622.  — D.  P.  34. 
2.  125. 

30.  — Ma  il  conduttore  di  diligenze  al  qua- 
le è stata  rimessa  una  balla  dagl'intraprendi- 
tori,  senza  conformarsi  ai  regolamenti  parti- 
colari dell  intrapresa  che  vogliono  che  sia  av- 
vertito nel  caso  in  cui  la  balla  contenesse  og- 
getti di  valore  da  obbligarlo  ad  una  sorve- 
glianza speciale,  può,  in  caso  di  perdita  di 
questa  balla,  non  esser  tenuto,  secondo  que- 
sti stessi  regolamenti,  che  al  pagamento  di 
una  somma  di  150  franchi...,  ancorché  gl'in- 
traprenditori  medesimi  siano  condannati  a pa- 
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gare  al  proprietaria  l’iDliero  valore  degli  og- 
getti perduti. 

Morise.  — t8  giugno  1833.  — C.  Rig.  — 
Parigi.  — S-V.  33.  1.  705.—  D.  P.  53.  1. 
281.  — V.  n.  3*. 

31.  — Il  viaggiatore  che  ha  fatto  inscri- 
vere sul  registro  delle  diligenze  una  valigia 
senza  indicare  in  dettaglio  gli  oggetti  che  vi 
sono  contenuti  non  può,  in  caso  di  perdita 
della  valigia,  reclamare  una  somma  di  danaro 
che  dice  avervi  rinchiusa. 

Despinois.  — 28  aprile  1810.  — Bruxel- 
les. — S-V.  11.  2.  21.  — D.  A.  2.  791. 

32.  — Fu  giudicalo  al  contrario,  che  seb- 
bene, al  momento  della  rimessa  di  una  cassa 
aU'officina  delle  diligenze  non  è stata  fatta  al- 
cuna dichiarazione  sul  suo  contenuto,  gl'  in- 
traprcnditori  possono  non  di  meno  esser  con- 
dannati a rimborsare  al  viaggiatore  o al  pro- 
prietario, non  solamente  il  valore  degli  effelti 
di  corpo  che  vi  erano  rinchiusi,  ma  ancora 
una  somma  di  danaro  che  costui  pretende  ed 
afferma  avervi  posta...  se  d'altronde  i fatti  c 
le  circostanze  della  causa  compruovino  la  ve- 
rità dell'asserzione  del  viaggiatore  o del  pro- 
prietario. (Kegol.  dei  12  luglio  1758;  Cod. 
civ.,  1383,1785,  1786.)  (1) 

Leyris  e Andriel. — 16  aprile  1828. — 

C.  Rig.  — .Montpellier. — S-V.  29. 1. 163. — 

D.  P.  28.  1.  213. 

33.  — In  materia  di  responsabilità  di  dili- 
genze, per  effetti  perduti,  vi  sono  delle  diffe- 
renti regole,  per  gli  stabilimenti  geriti  dalla 
amministrazione  pubblica  e gli  stabilimenti 
puramente  commerciali.  — Cosi  quando  si 
tratta  di  effetti  perduti  da  una  diligenza  par- 
ticolare, ma  di  effetti  non  designati  e valutati 
dal  proprietario,  i tribunali  possono  discre- 
zionalmente valutare  la  perdita  ad  una  som- 
ma maggiore  di  150  franchi:  essi  non  sono 
legati  dalla  legge  dei  23  luglio  1793. 

Brous  e Osbom.  — 6 marzo  1821.  — 
Rouen.  — S-V.  21.  2.225.  — D.  A.  2.  789. 

V.  ancora  sulla  responsabilità  degli  effetti 
perduti  o rubati , l' articolo  Vettura/e,  n.  64 
eseg. 

34.  — I direttori  delle  diligenze  hanno  un 
ricorso  centra  i conduttori,  allorché  la  per- 
dita viene  dalla  loro  colpa  o dalla  loro  negli- 
genza. 

Dumontet.  — 19  aprile  1809.  — Parigi. — 
S-V.  9.  2.  394.  — D.  A.  2.  789.  — V.  so- 
pra, n.  30. 

35.  — Una  diligenza  che  parte  senza  la- 
sciare ai  viaggiatori  il  tempo  di  raggiunger- 
la; la  quale  viola  a tal  riguardo  la  convenzio- 
ne tacita  e forzata  fra  il  viaggiatore  e lo  sta- 
bilimento, si  rende  passibile  d'indennità,  spe- 
li) LL.  civ.,  art.  1337,  1631  e 1632. 

(2)  Ivi,  art.  1336. 
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cialmente  quando,  facendo  un  servizio  dallo 
straniero  in  Francia,  non  lascia  al  viaggiatore 
il  tempo  necessario  per  ottenere  il  visto  del 
suo  passaporto  alla  sua  entrata  in  Francia. 

Lantz.  — 19  marzo  1827.  — Colmar.  — 
S-V.  28.  2.  29.  — D.  P.  28.  2.  25. 

36.  — Allorché  un  accidente  danncvole  è 
cagionato  dalla  rivalità  dei  postiglioni  di  due 
diligenze,  la  responsabilità  cade  egualmente 
sugl'  intraprenditori  delle  due  diligenze  ; — 
Non  vi  é necessità  di  esaminare  se  uno  dei 
due  postiglioni  è stato  la  prima  causa  dell'ac- 
cidente. (Cod.  civ.,  1382.)  |2) 

L'ammin.  delle  diligenze  reali.  — 24  feb- 
brarol821.—  Rouen.  —S-V.  21. 2.  215. — 
D.  A.  10.  795. 

37.  — L'amministrazione  delle  diligenze  è 
civilmente  responsabile  degli  accidenti  che 
possono  occasionare  le  sue  vetture,  anche 
quando  son  servite  da  cavalli  di  posta. 

Diligenze  N.  D.  delle  Vittorie.  — 27  mar- 
zo 1835.  — C.  Rig.  — S-V.  35.  1.  568. 

38.  — L’ intraprenditore  di  una  vettura 
pubblica  può  esser  dichiarato  responsabile 
degli  accidenti  avvenuti  ai  viaggiatori,  an- 
corché tali  accidenti  abbiano  avuto  per  causa 
immediata  la  rottura  di  un  asse  della  vettura, 
allorché  é d' altronde  constante  che  vi  era  so- 
praccarico di  viaggiatori , e che  la  vettura  , 
condotta  con  un'  estrema  prestezza  , era  iu 
cattivo  stato  al  momento  della  partenza.  — 
Tutti  questi  fatti  possono  esser  riguardati 
come  costituenti  una  colpa  ed  una  negligenza 
che  sottomette  l'intraprenditore  a responsa- 
bilità. 

Arnoult.  — 9 agosto  1837.  — C.  Rig.  — 
Parigi. — S-V.  37.  1.183. 

83  bis.  — L'individuo  al  quale  l'intrapren- 
ditore  di  trasporto  di  viaggiatori  ha  negato 
un  posto  nella  sua  vettura,  pel  motivo  ebe  era 
già  più  che  completa,  e che,  per  conseguenza 
d'un  accomodamento  particolare  col  condut- 
tore, si  é fatto  ammettere  in  frode  nella  vet- 
tura, é senza  diritto,  nel  caso  in  cui  la  vet- 
tura si  rivolti  in  viaggia  per  l'effetto  dell'  ec- 
cesso di  carico  per  reclamare  danni  ed  inte- 
ressi contra  l’intraprenditore,  per  causa  delle 
ferite  che  gli  ha  cagionate  la  caduta  dalla  vet- 
tura. (Cod.  civ.,  1382.)  (3) 

Séguin.  — 17  gennaro  1844.  — Lione.  — 
S-V.  44.  2.  401. 

39.  — L’ amministrazione  delle  diligenze 
che,  mediante  un  salaria  convenuto , s' inca- 
rica del  ricuperamcnlo  d' un  effetto  di  com- 
mercio, é responsabile  della  inesecuzione  del 
mandato  ad  essa  affidato,  ancorché,  in  seguito 
d'un  evento  di  forza  maggiore,  anche  pubbli- 
co e conosciuto  da  tutti,  la  vettura  del  luogo 

(3)  Ivi,  lo  slisso  articolo. 
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ili  cui  la  traila  era  pagabile  non  abbia  potuto 

partire se,  d'altronde,  raraministraTione 

delle  diligenze  aveva  ogni  faciltà  di  rimettere 
la  tratta  a colui  il  (piale  gliela  aveva  albdata, 
0 di  farne  il  riciiperauiento  per  un'  altra  via 
diversa  da  quella  della  sua  vettura.  (Cod.  civ., 
t'JOI.I  (i) 

Loignon.  — 9 giugno  1831.  — Parigi.  — 
S-V.  31.  2.  240. 

40.  — Gl'intraprenditori  delle  vetture  pub- 
bliche sono  più  che  pi’cuniariamente  respon- 
sabili del  fatto  dei  loro  preposti  : eglino  sono 
personalmente  passibili  delle  pene  di  polizia  , 
per  contravvenzione  all’ordinanza  dei  4 feb- 
Lraro  1820  sul  carico  delle  vetture.  (C.  civ., 
art.  1384.)  (2) 

Jailloux.  — 7 febbraro  1822.  — Cass.  — 
Senna. — S-V.  22.  1.  210.  — D.  P.  22. 
,1.  77. 

■ 41.  —Id...  qualunque  sia  l' individuo  im- 
piegato pel  carico  o per  la  condotta  delle  vet- 
ture. (Cod.  pen.,  475,  n.  4.) 

Jailloux.  — 31  loglio  1825.  — Cass.  — 
Joigny.  — S-V.  26.  1.  213. 

42.  — Fu  giudicato  al  conlrnrio  che  gl'in- 
traprenditori  di  vetture  pubbliche  sono  sola- 
mente pecuniariamente  c civilmente  respon- 
sabili del  fatto  dei  loro  preposti.  Essi  non 
sono  personalmente  tenuti  delle  pene  di  po- 
lizia. 

Jailloux.  — 18  nov.  1825.  — C.  Rig.  — 
S-V.  26.  1.  107.  — D.  P.  26.  1.  107. 

43.  — Fu  giudicato  ancora  che  i proprie- 
tari 0 gl'  intraprenditori  di  diligenze  non  sono 
personalmente  responsabili  delle  contravven- 
zioni commesse  dai  loro  agenti  o preposti,  al- 
l'ordinanza dei  16  luglio  1828,  allorché  è 
constante  che  queste  contravvenzioni  non  de- 
rivino dal  loro  proprio  fatto  o negligenza.  In 
tal  caso,  essi  non  sono  tenuti  che  ad  una  re- 
sponsabilità puramente  civile,  e nessuna  pena 
d’  ammenda  o d' imprigionamento  pud  esser 
pronunziata  contro  di  loro.  (C.  civ.,  1384  (3); 
ord.  dei  16  luglio  1828,  art.  8.) 

Grintraprenditori  di  diligenze.  — 22  mag- 
gio 1834.  — C.  Rig.  — Trib.  corr.  di  Pari- 
gi. - S-V.. 34.  1.  366. 

43  bis.  — Responsabilità  del  contrabban- 
do, V.  Dogane,  n.  186  bis. 

44.  — La  dimanda  formata  contra  un  in- 
traprcnditorc  di  diligenze  per  restituzione  di 
una  cauzione  versata  nelle  sue  mani  per  ga- 
rantia  della  gestione  d’un  preposto  è della  com- 
petenza del  tribunale  di  commercio.  (Codice 
comm.,  632.)  (.1) 

Russac.  — 19  aprile  1833.  — Bordeaux.— 
S-V.  34.  2.  318.  — D.  P.  34.  2.  22. 

45.  — Il  fatto  di  un  individuo  di  avere, 

(1)  LL.  civ..  art.  1863. 

(2)  Ivi,  art.  1338. 


non  fosse  che  una  sola  volta,  trasportato  nella 
sua  vettura  viaggiatori  a prezzo  di  danaro  , 
senza  aver  sottomesso  questa  vettura  alla 
stampiglia  e senza  essersi  munito  di  un  pas- 
saporto, costituisco  la  contravvenzione  punita 
dagli  articoli  120  e 121  della  legge  dei  28 
aprile  1816.  — Per  essere  riputato  intrapren- 
ditore  delle  vetture  pubbliche,  e come  tale, 
soggetto  alle  obbligazioni  imposte  da  questa 
legge,  non  è necessario  che  vi  sia  abitudine 
di  trasporto. 

Wurfeld.  — 19  luglio  1833.  — Cass.  — 
Colmar.  — S-V.  33.  1.  871.— D.  P.  33. 
1.  340. 

46.  — Colui  che  ha  dichiarato  e sottoposto 
alla  stampiglia  una  vettura  perchè  portante 
all'  occasione,  non  può  senza  adempiere  alle 
stesse  formalità,  farne  partire  una  seconda 
mentre  che  la  prima  resta  presso  di  lui. 

Cloison.  — 13  prat.  anno  13.  — Cass.  — 
Samhra  e Mosa.  — S-V.  7.  2.  1255.  — D. 
A.  4.  185. 

47.  — Il  fatto  (di  un  maestro  di  posta)  di 
aver  locato  e messo  in  circolazione  una  vet- 
tura senza  stampiglia  è punibile  con  le  pene 
portate  dall'  articolo  122  della  legge  dei  25 
marzo  1817  ; benché  la  stampiglia  si  fosse 
dispersa  da  pochi  giorni,  che  il  maestro  di 
posta  ne  avesse  reclamato  un’  altra,  e che  i 
preposti  l'avessero  negata  pel  motivo  che  non 
ve  ne  erano  nella  loro  officina.  — Non  può 
vedersi  in  ciò  un  fatto  di  forza  maggiore  suf- 
ficiente a scansare  la  contravvenzione  e ad 
impedire  P applicazione  della  pena.  (L.  25 
marzo  1817,  art.  120.) 

Bruchet.  — 6 aprile  1822.  — Cass.  — 
Montbrison.  — S-V.  22.  1.  312.  — D.  A. 
12.  1041. 

48.  — É passibile  della  pena  di  confisca- 
zinne  e d’ammenda  comminata  dall'  art.  122, 
§ 4,  tit.  7,  della  legge  dei  25  marzo  1817  , 
ogni  conduttore  d'una  vettura  pubblica  non 
munita  di  stampiglia,  o che,  sulla  prima  ri- 
chiesta degl'  impiegali  dell’  amministrazione 
dei  dritti  riuniti,  si  rifiuti  ad  esibire  il  passa- 
porto, di  cui  deve  esser  portatore;  — poco 
importa  che  alcune  ore  più  tardi,  abbia  egli 
medesimo  offerto  di  esibirlo  agl'impiegati. 
(Dccr.  dei  14  frult.  anno  12,  art.  8;  L.  25 
raarzolSn,  tit. 7,  §4,  art.  120, 121  e 122.) 

L'amministrazione  delle  contribuzioni  in- 
dir. — 6 aprile  1821.  — Cass.  — Parigi.  — 
S-V.  21.  1.  242.  — D.  A.  4.  188. 

49.  —La  contravvenzione  all'ordinanza  dei 
4 febbraro  1820  , risultante  dalla  mancanza 
d’indicazione  neU’inlerno  d una  vettura  pub- 
blica del  numero  do’posti.che  contiene,  come 
del  numero  e del  prezza  ’di  ciascuna  di  tali 

(3)  LL.  civ.,  art.  1338. 

(4)  LL.  di  ecc.  alT.  comm.,  art.  612. 
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posti  non  essendo  preveduta  da  alcuna  dispo- 
sizione penale  e speciale,  entra  nella  applica- 
zione dell'articolo  473,  Ced.  pen.,  sulla  vio- 
lazione dei  regolamenti  concernenti  le  vetture. 

Pomiès.  — H novembre  t8ì6.- — Cass.  — 
S-V.  27.  1.  512.—  D.  P.  27.  1.  333. 

Id.  — 20  dicembre  1828.  — Cass.  — Ca- 
mere riunite.  — D.  P.  29.  1.  71. 

50.  — Ogni  individuo  che  conduce  una 
vettura  pubblica  senza  un  passaporto,  o con 
un  passaporto  che  non  vi  è applicabile,  com- 
mette una  contravvenzione  punìbile  con  100 
a 1000  franchi  d'ammenda.  — Nessuna  con- 
siderazione tratta  dalla  buona  fede  del  delin- 
quente pud  servirgli  di  scusa,  nò  dispensare  i 
tribunali  dall'applicargli  la  pena.  (L.  25  mar- 
zo 1817,  art.  It7,  120,  122.) 

Gerest.  — 10  dicembre  1823.  — Cass.  — 
Limoges.  — S-V.  26.  1.  319.  — D.  P.  26. 
1.  U7. 

31.  — L'ammenda  che  l'amministrazione 
del  registro  ha  diritto  di  dimandare  contro 
l'intraprenditori  di  vetture  pubbliche  che  non 
anno  fatto  la  dichiarazione  prescritta  dallo 
articolo  69,  tit.  7,  della  legge  dei  9 vend. 
anno  6,  della  strada  da  percorrere,  del  nu- 
mero delle  vetture  e del  prezzo  dei  posti,  si 
dimanda  in  via  di  azione,  e non  in  via  di  coa- 
zione. 

Courtois.  — 22  mess.  anno  14.  — Cass. — 
S-V.  3.  2.  343.  — D.  A.  1.  376. 

52.  — L'articolo  8 dell'ordinanza  del  re 
dei  4 febbraro  1820  contenendo  due  disposi- 
zioni distinte  ed  indipendenti,.!' una  che  re- 
gola il  peso  del  carico  delle  vetture  pubbliche, 
l'altra  ì'eìevaiioite  di  tal  carico,  ne  segue  che 
vi  è contravvenzione  punibile  con  la  pena  por- 
tata daU'articolo  475,  n.  4,  Cod.  pen.,  sul 
perchè  r elevazione  del  carico  della  vettura 
eccede  il  limite  fissato  dall'ordinanza.  — Poco 
importa,  a tal  riguardo , che  il  peso  del  cari- 
co non  sia  stato  verificato. 

Ajmoniq.  — 9 settembre  1826.  — Cass. — 
Dòle.-  S-V.  27.  1 . 305.-  D.  P.  27.  1.  19. 

53.  — Allorché  è comprovato  che  una  vet- 
tura pubblica  era  caricata  ad  un’altezza  ec- 
cedente quella  determinata  dai  regolamenti , 
e che -d’altronde  il  proprietario  della  vettura 
è conosciuto,  vi  è luogo  ad  applicargli  le  pene 
pronunziate  dall'articolo  475,  Cod.  pen.;  po- 
co importa  che  il  processo  verbale  non  enun- 
ci! il  numero  della  stampiglia  della  vettura  ed 
il  nome  del  conduttore.  (Cod.  pen.,  475,  n. 
4;  Ordin.  dei  4 febbraro  1820,  art.  8.) 

Jailloux.  — 31  luglio  1825. Cass. — 
Joigny.  — S-T.  26.  ì.  213. 

54.  — Le  contravvenzioni  all’  articolo  6 
del  decreto  dei  28  agosto  1808  che  proibisce 
di  ammettere  nelle  vetture  pubbliche  un  mag- 
gior numero  di  viaggiatori  di  quello  enuncia- 
to nella  dichiarazione,  non  possono  essere 
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scusate,  sotto  pretesto  che  le  persone  am- 
messe oltre  il  numero , |>er  esempio,  dei  fan- 
ciulli, il  proprietario  della  vettura,  o i suoi 
domestici,  non  pagavano  i loro  posti. 

Lacoche.  — 15  ottobre  1819.  — Cass.  — 
Donai.  - S-V.  20.  1 . 91 .—  D.  P.  19. 1 . 641 . 

"54  bis. — Il  fatto  per  parte  d'un  intrapren- 
ditore  di  vetture  pubbliche  di  trasportare  nella 
sua  vettura  un  numero  di  viaggiatori  mag- 
giore del  numero  dei  posti  da  lui  dichiarati  è 
passibile,  indipendentemente  dell'  azione  in- 
nanzi al  tribunale  di  |)olizia  a richiesta  del 
ministero  pubblico,  per  contravvenzione,  in 
virtù  dell’  articolo  475,  n.  4,  Cod.  pen.,  di 
azioni  innanzi  al  tribunale  correzionale  ad 
istanza  dell' amministrazione  delle  contribu- 
zioni indirette,  per  condanna  all' ammenda 
pronunziata  dalle  leggi  fiscali  relative  alla 
percezione  della  imposta.  (L.  5 vent.  anno 
12,  art.  90;  L.  25  marzo  1817.  116  e 122.) 

Le  contribuzioni  imiirette.  — 18  marzo 
1 843.  —Cass.-  Poitiers.  - S-V.  43. 1 . 831 . 

54  ter.  — La  disposizione  deH’arlicolo  120 
della  legge  dei  25  marzo  1817  lacuale,  in 
caso  di  sospetto  di  frode  alle  prescrizioni  di 
quest'articolo,  specialmente  per  ciò  che  ri- 
guarda il  numero  dei  viaggiatori  ammessi 
nelle  vetture  pubblicbé  al  di  sopra  del  nume- 
ro dei  posti  dichiarati,  proibisce  agli  impie- 
gati di  fare  la  loro  dicniarazione  prima  del 

firimo  rilievo  o del  primo  allo,  implica  la  nul- 
ità  del  processo  verbale  di  verificazione  re- 
datto mentre  la  vettura  era  in  cammino. 

Le  contribuzioni  indirette.  — 20  gennaro 
1844.- ttordeauz.- S-V.  - C.  R.— S-V. 
44.  1.  559. 

V.  la  decisione  di  appello.  — S-V.  43.  2. 
570. 

55.  — Le  contravvenzioni  a causa  dcH’cc- 
cesso  di  carico  delle  vettore  non  possono  es- 
sere comprovate  che  per'  mezzo  del  peso  o 
della  verificazione  delle  lettere  di  vettura. 
In  conseguenza,  un  processo  verbale  di  con- 
travvenzione redatto  senza  questi  mezzi  di 
verificazione  non  saprebbe  servire  di  base  ad 
una  condanna  legale. 

Lezeaud.  — 26  maggio  1837.  — Ord.  in 
cons.  di  Stato,  -r  S-V.  37.  -2.  458. 

55  bis.  — Le  vetture  pubbliche  (costruite 
d'altronde  come  prescrive  l’articolo  3 dell'or- 
dinanza  reale  dei  15  febbraro  1837)  le  ijiiali, 
indipendentemente  dai  viaggiatori  e dai  loro 
bagagli,  trasportano  mercanzie  o effetti  di  di- 
ligenze, sono  esse  dispensate  dalla  formalità 
del  peso  sulla  bilancia  0 leva? 

Ris.  neg.  — Minisi,  dei  lav.  pubb  — 26 
novembre  1841.  — Ord.  in  Cons.  di  Stalo. — 
S-V.  42.  2.  189. 

Ris.  aff.  — Tolosa. -»16dicemb.  1841. — 
' Ord.  in  cons.  di  Stato.  — S-V.  come  sopra. 
55  ter.  — Le  vetture  pubbliche  (costruite 
86 
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il'  altronde  come  prcsfrive  l' ortlinanr.a  reale 
dei  15  felibraro  1837)  sono  dispensale  dalla 
rormalilà  del  peso  della  bilancia  a leva,  anelie 
quando  indipendenleiuente  dai  viaggiatori  e 
dai  loro  bagagli  trasparlino  mercanzie  o elTetti 
di  diligenze. 

Tolosa.  — 14  gennaro  1842.  — Ord.  in 
cons.  di  Stalo.  — S-V.  42.  2.  235. 

• 50.  — Fu  giudicato  nondimeno , che  il 
vetturale  che  ha  percorso  una  parte  di  strada 
con  un  eccesso  di  carico  impassibile  d'amnien- 
da,  benché  non  abbia  potuto  far  pesare  la  sua 
vettura  al  luogo  della  partenza  , in  mancanza 
di  una  bilancia  a leva. 

Rabourdiii.  — 26  maggio  1837.  — Ord. 
in  cons.  di  Stalo.  — S-V.  37.  2.  459. 

57.  — fu  giudicalo  a/icora,  che  le  con- 
travvenzioni ai  regolamenti  sul  peso  delle  vet- 
ture debbono  essere  comprovate,  nei  luoghi 
in  cui  non  vi  sono  bilance  a leva,  con  la  ve- 
rificazione delie  lettere  di  vetture.  (L.  dei  29 
fior,  anno  IO,  art.  3.) 

.Ministro  dei  lavori  pubblici.  — 6 gennaro 
1837.  — Ord.  in  cons.  di  Stalo.  — S^V.  37. 
2.  251. 

58.  — Ogni  gendarme  di  servizio  ha  qua- 
lità per  distendere  processo  verbale  delle  con- 
iravvenzioiii  ai  regolamenti  sul  carico  delle 
vetture  pubbliche,  ed  è dovuta  fede  a questo 
processo  verbale  sino  a pruova  contraria.  — 
Cosi,  vi  è luogo  a cassare  la  sentenza  d' un 
tribunale  di  polizia,  che  avesse  rinviato  il  pre- 
venuto, sotto  pretesto  che  un  tal  processo  ver- 
bale è illegale  e nullo.  (Cod.islr.  crim.,  154; 
(.'md.  |)en.,  475,  n.  4 ; Ord.  dei  4 febbraro 
1820,  ari.  13.) 

Jailloux.  — 8 aprile  1825.  — Cass.  — Joi- 
gnv.  — S-V.  20.  1. 253.  — I).  P.25.1.  300. 

59.  — L’articolo  475,  Cod.  pen.,  il  quale, 
nell’ interesse  della  sicurezza  dei  viaggiatori, 
pronunzia  pene  di  polizia  conira  coloro  che 
contravvengono  ai  regolamenti  sul  carica  delie 
vetture  pubbliche,  non  ha  tolto  ai  consigli  di 
prefettura  i1  diritto  di  reprimere  queste  con- 
travvenzioni nello  interesse  della  conservazio- 
ne delle  strade. 

Colali.  — 20  maggio  1837.  — Ord.  in 
cons.  di  Stato.  — S-V.  37.  2.  459. 

CO.  — La  contravvenzione  all' articolo  IO 
dell'ordinanza  dei  4 febbraro  1820  portante 
che  « la  condotta  delle  vetture  pubbliche  non 
potrb  essere  affidata  che  ad  uomini  provveduti 
di  libretti  >,  benché  questo  articolo  non  pro- 
nunzii  alcuna  pena,  entra  nondimeno  nell'ap- 
plicazione dell'articolo  475,  n.  4,  Cod.  pen., 
che  punisce  con  pene  di  plizia  la  violazione 
dei  regolamenti  contro  la  cattiva  direzione 
delle  vetture. 

Avmonin.  — 9 settembre  1826.  — Cass. — 
D6le‘.  — S-V.  27.  1. 305.— D.  P.27.  1. 19. 

01.  — Allorché  una  vettura  pubblica  é ti- 


rata da  pih  di  cinque  cavalli  deve  esser  diret- 
ta da  due  postiglioni;  poco  im[wrta  che  i ca- 
valli siano  attaccali  tre  di  fronte  e sopra  due 
ranghi.  (Ord.  4 febbraro  1820.) 

Proc.  gen.  — 15  seti.  1825.  — Cass.  — 
Nogenl-le-Hotrou.  — S-V.  27.  1.  6.  — D. 
P.  20.  1.  33. 

02.  — La  contravvenzione  ad  un  regola- 
mento di  polizia,  che  proibisce  ai  vetturali  di 
abbandonare  le  redini  o le  guide  dei  loro  ca- 
valli, non  può  essere  scusata  sotto  pretesto 
che  il  vetturale  non  le  aveva  abbandonate  niu- 
nienlaneamenle  che  per  aprire,  al  basso  d'ima 
discesa,  la  macchina  della  sua  vettura.  (Cod. 
pen.,  05,  471.) 

Planecassagne.  — 20  gennaro  1837.  — 
Cass.  — Cahors.  — S-V.  37.  1.  989. 

03.  — L’  obbligazione  , pei  conduttori  di 
vetture  o di  bestie  da  carico,  di  teuersi  a por- 
tata dei  loro  cavalli  ed  in  istato  di  guidarli,  é 
taluieiite  imperativa,  che  l'abbandono  dei  ca- 
valli, anche  durante  il  più  corto  istante,  co- 
stituisce la  contravvenzione  punita  dall'  arti- 
colo 473,  n.  3,  Cod.  pen. 

Bessac.  — 28  agosto  1829.  — Cass.  — 
Grange.  — S-V.  29.  1.  419.  — D.  P.  29. 
1.  351. 

64.  — La  contravvenzione  risultanto  dal 
perché  un  vetturale  non  si  é costantemente 
tenuto  a portata  dei  suoi  cavalli  ed  in  istato 
di  guidarli,  non  è suscettiva  di  alcun’  altra 
scusa  se  non  di  quelle  che  la  legge  ammette 
espres.samente.  — Cosi,  non  è ammessibile  la 
scusa  che  l'assenza  del  vetturale  aveva  per 
causa  il  carico  della  vettura,  e che  del  resto 
esso  non  ha  cagionata  alcun  accidente.  — 

il  caso  di  applicare  le  pene  comminate  dallo 
articolo  475,  Cod.  pen.  (Cod.  pen.  05.) 

Dclaunay.  —24  febbraro  1827. — Cass. — 
S-V.  28.  .1.  58.  — D.  P.  27.  1.  ;188. 

65.  — 1 vetturali  po.ssono  , quando  una 
strada  é impraticabile,  passare  sulle  proprietà 
vicine,  ancorché  queste  proprietà  siano  fore- 
ste reali  o foreste  dello  Stalo...  , anche  dopo 
la  pubblicazione  del  Codice  forestale,  che  pu- 
nisco (articolo  147)  coloro  le  cui  vetture  lon 
trovate  nelle  foreste,  fuori  le  strade  ed  1 cam- 
mini ordinari,  e che  abolisce  (articolo  318)  le 
leggi,  i regolamenti,  ecc.,  anteriori,  sulla 
materia  delle  foreste.  (L.  6 ottobre  1 791  , 
tit.  2,  art.  41;  Cod.  foresi.,  147,  218.) 

Charpenlier.  — 16  ag.  1828.  — C.  Uig. — 
Compiégne.  — S-V.  29.  1.  38.  — B.  P.  30. 
1.  585. 

60.  — Le  vetture  pubbliche  a destinazione 
fìssa,  che  non  partono  a giorni  ed  ore  desti- 
nale sono  sottoposte,  come  quelle  la  cui  par- 
tenza é regolata  periodicameote,  al  pagamento 
del  decimo  del  prezzo  dei  posti  stabiliti  da- 
gli articoli  68  e 09  della  legge  dei  9 vend. 
anno  0. 
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Plagnol.  — 10  pral.  anno  13.  — Cass.  — 
S-V.  7.  2.  12^.  — D.  A.  12.  1040. 

67.  — Colui  il  quale,  senio  esser  corriere 
della  valiijitt,  pel  servizio  deiraniniinislrazio- 
nc  delle  poste,  intraprende  il  servizio  della 
posta  delle  lettere,  cd  impiega  a tal  servizio 
una  vettura  suscettiva  di  ricevere  dei  viag- 
giatori, è sottomesso  alla  percezione  a vantag- 
gio dello  Stalo,  del  decimo  del  prezzo  dei 
posti. 

Bdgin.  — 15  prat.  anno  12.  — Cass.  — 
S-V.  4.  1.  282.  — D.  A.  12.  1041. 

68.  — Colui  il  quale  ha  fatto  con  1'  ammi- 
nistrazione delle  poste  un  trattato  particolare 
pel  trasiiorto  dei  dispacci  non  può  proliltare 
di  questa  circostanza,  per  stabilire  delle  vet- 
ture i cui  posti  son  disposti  per  ricevere  viag- 
giatori. senza  esser  soggetto  al  diritto  stabi- 
lito dalla  legge  dei  9 veiid.  anno  6. 

Jlomaers.  — 10  aprile  1807.  — Cass. — 
S-V.  7.  2.  1254. — D.  A.  4.  186. 

69.  — Perchè  le  vetture  a destinazione  fissa 
siano  soggetti  al  decimo  del  prezzo  dei  posti, 
non  aè  necessario  che  siano  sospese. 

Gérin.  — 13  vend.  anno  10.  — Cass.  — 
S-V.  7.  2.  1253.  — D.  A.  12.  1040. 

70.  — Gl'  intraprenditori  di  vetture  pub- 
bliche a destinazione  fissa  deblKiiiu  il  di  clino 
del  prezzo  dei  posti,  non  solamente  pel  viag- 
gio, ma  ancora  pel  ritorno. 

Trion.  — 14  brura.  anno  13.  — Cass.  — 
S-V.  7.  2.  1256.  — D.  A.  4.  182. 

71.  — Le  vetture  che  appartengono  ad  in- 
traprenditori di  vetture  pubbliche come  i 
forgoni  che  seguono  le  diligenze  e che  non 
trasportano  che  mercanzie,  non  sono  soggette 
al  diritto  del  decimo  del  prezzo,  dei  traspor- 
ti. — Vi  è luogo  a persistere  nella  eccezione 
dell'al  t.  2 del  decreto  dei  14  frutt.  anno  12. 

Gli  effetti  dei  viaggiatori,  diversi  da  quelli 
di  cui  è uso  di  accordare  il  trasporto  gratis  , 
sono  sottoposti  al  diritto  del  decimo,  e consi- 
derati, a tal  riguardo,  come  mercanzie.  — È 
lo  stesso  dei  commestibili  ohe  s' inviano  du- 
rante r inverno  con  le  vetture  pùbbliche,  del 
danaro  del  tesoro  pubblico  , della  Banca  di 
Francia  e del  commercio,  delle  balle  di  carta 
e stampe  delle  diverse  amministrazioni , e dei 
sacelli  di  processi  ebe  son  trasportati  da  una 
cancelleria  ad  altra. 

Le  vetture  che  partono  all'  occasione  cd  a 
volontà  non  sono  sottomesse  al  diritto  dei  de- 
cima del  prezzo  del  trasporto  degli  effetti  e 
delle  mercanzie. 

1“  complim.  anno  13.  — Avviso  del  cons. 
di  Stato.  - S-V.  7.  2.  1259. 

72.  — Il  diritto  del  decimo  del  prezzo  dei 
posti  delle  vetture  pubbliche,  non  esigibile  sui 
posti  d' imperiale,  ai  termini  dell'  articolo  68 
della  legge  dei  9 vend.  anno  6,  non  può  esse- 1 
re  esatto  sopra  i posti  detti  iunchi  à’ impe- 
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rittlc,  dopo  il  loro  ristabilimento  con  Tordi- 
nanza  dei  4 febbraro  1820.  (L.  23  marzo 
1817,  art.  112.) 

Le  diligenze  reali.  — 13  agosto  1823.  — 
Cass.  — Parigi.  — S-V.  24.  1.  41. — D.  A. 
12.  1040. 

73.  — Fu  giudicato  in  senso  contrario  ; i 
posti  detti  banchi  d' imperiale  delle  vetture 
pubbliche  sono,  come  tutti  gli  altri  posti,  sot- 
tomcs.si  all’imposta  d'un  decimo  del  loro  prez- 
zo a vantaggio  dell'amministrazione  delle  con- 
tribuzioni indirette:  la  disposizione  dell'arti- 
colo 68  della  legge  dei  9 vend  anno  6 è stata 
abrogata  in  questo  punto  dagli  articoli  116  e 
117  della  legge  dei  25  marzo  1817. 

Le  diligenze  reali. — 10  gennaro  1829. — 
C.  Big.  — (Cam.  riunite.)  — Chartres.  — 
S-V.  29.  1.  56.  — D.  P.  29.  1.  101. 

74.  — Le  vetture  da  nolo,  che  si  tengono 
in  piazza,  son  soggette  ad  un  diritto-fisso  de- 
terminato, in  ragione  del  numero  delle  ruote 
e dei  posti. 

24  nev.  anno  13.  — Cass.  ~ S-V.  20.  1. 
511.  — I).  A,  4.  185. 

73.  — La  legge  dei  9 vend.  anno  6,  che 
impone  ad  ogni  intraprenditore  di  vetture  l'ob- 
bligo di  pagare  un  dritto  annuale  per  ciascu- 
na delle  sue  vetture,  si  applica  ai  proprietari 
di  fiacri. 

L'amministrazione  dei  diritti  riuniti.  — 11 
agosto  1806.  — Cass.  — Bruselics.  — S-V. 
6.  2.  735. — D.  A.  4.  185. 

76.  — Il  diritto  del  decimo  del  prezzo  dei 
posti,  imposto  sulle  vetture  pubbliche  che  tra- 
sportano viaggiatori, è dovuto  dai  commessio- 
narl  o dai  proprietari  d'  una  ferrovia  che  vi 
fanno  circolare  vetture  destinate  al  trasporto 
dei  viaggiatori,  come  da  tutti  gli  altri  intra- 
prenditori di  vetture  pubbliche:  la  tassa  col- 
pisce r industria,  astrazione  fatta  dei  luoghi 
percorsi.  (L.  25  marzo  1817,  art.  112  ) 

La  corap.  Seguin  e Biot.  1”  ag.  1833.  — 

C.  Big.  — Lione.  — S-V.  33.  1.  531.  — 

D.  P.  33.  1.  328.  — V.  la  decis.  d'  appel- 
lo. — S-V.  33.  2.  150. 

77.  — I diritti  sul  prezzo  dei  posti  dovuti 
dalle  vetture  pubbliche  non  sono' dovuti  dai 
battelli  a vapore  che  fanno  viaggi  marittimi. 

17  maggio  1838.  — Caen.  — (C.  Big.) 

78.  — Le  mange  pagale  dai  viaggiatori  pel 
conduttore  ed  i postiglioni  non  sono  sottomesse 
all'  imposta  del  decimo,  cerne  faciente  parte 
dal  prezzo  del  posto,  se  queste  mango  son  pu- 
ramente facoltative  per  parte  dei  viaggiatori, 
c rimesse  realmente  ai  conduttori  o ai  posti- 
glioni. (L.  25  marzo  1817,  art.  116.) 

Galline.  — 28  nov.  1835.  — C.  Big.  — 
Lione.—  S-V.  35. 1. 898.  — D.  P.36.2. 26. 

79.  — Del  resto,  allorché  i giudici  han  de- 
ciso che  le  mango  non  sono  che  facoltative , 
questa  quistione  di  fatto  non  può  esser  conte- 
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stala  innanzi  alla  Corte  di  cassazione,  se  il 
contrario  non  è slaliililo  col  processo  verbale 
dei  preposti  dcH'ainniinistrazioiie  delle  contri- 
buzioni indirette. 

La  stessa  decisione  di  sopra. 

80.  — La  sovvenziono  di  guerra  d' un  deci- 
mo per  franco  stabilito  dalla  legge  dei  lì  prat, 
anno  7 , sull’  imposta  del  decimo  del  prezzo 
dei  posti  delie  vetture  pubbliche , è soppressa 
dafrordinanza  dei  27  aprile  18U,  come  quella 
stabilita  dal  decreto  degli  H novembre  1813 
suU’imposta  del  decimo  del  prezzo  di  trasporto 
delle  mercanzie. 

L’ammrnistrazione  delle  contrib.  indir.  — 
3 marzo  1817.  — C.  Rig.  — Senna.  — S-\ . 
18,  1.  7.  — D.  A.  4.  192. 

81.  Fu  giudicalo  ancora  che  la  sovven- 

zione di  guerra  d’ un  decimo  per  franco , sid- 
riinposla  del  decimo  del  prezzo  dei  posti  delle 
vetture  pubbliche,  creala  con  la  legge  dei  0 
prat.  anno  7.  e soppres.sa  con  l' ordinanza  dei 
27  aprile  1814,  non  è stata  ristabilita;  la  leg- 
ge dei  21  dicembre  seguente  non  ha  fallo  che 
mantenere  i diritti  esistenti  al  momento  della 
sua  promulgazione. 

L’ amministrazione  delle  contrib.  indir.  — 
6 luglio  1818.  — C.  Rig.  —Senna.  — S-V. 
18.  1.  311.  — D.  A.  4.  193. 

— Sulla  indennità  dovuta  dalle  vetture  pub- 
blicbe  ai  maestri  di  posta,  V . ilaestrodi posta. 

VIZIO  rediiiitorio. — V.  Fen- 
dila. 

INDICAZIONE  ALFABETICA 

Animaii,  V.  n.  12  c 8.,  3i  e s. 

Asino,  13. 

Azione,  33  e s.,  44  e s. 

Cambio,  42  e s. 

Ciratteri,  1 c o;,  21  c s. 

Cavallo,  13. 

Competeì’za,  38. 

Conciliazione,  38. 

Consegna,  36.  SO. 

Coniagione,  20. 

Diminuzione  di  prezzo,  25  e s.,  41. 

Esenzione,  7. 

Garanlia,  25  e s. 

Mandra,  15  e 8. 

Mulo.  13. 

Perdiu,  10,  29. 

Perizia,  37,  39,  ^5  e s. 

Porco,  18. 

Presunzione,  40,  5l  e 8. 

Quadro,  4. 

Bcstiluzione.  28. 

Risoluzione,  27  o s. 


(1)  LL.  civ.,  ari.  1487.  — Il  Tcndilore  è tenuto 
a garaoiire  la  cosa  venduta  da*  vizi  occulti  che  la 
rendono  non  atta  all’  uso  cui  è destioaia,  o che 
diminuiscono  talmente  questo  uso,  che  se  il  com- 
pratore gli  avesse  conosciuti , o non  i' avrebbe 


Sentenza.  49. 

Specie  bovinn,  14. 

Specie  peoirina,  15. 
StolTe,  3,  22  e 8..  31. 
Termine,  33  e s.,  44  e 8. 
Uso,  12.  33,  36,  44  e s.' 
Vendita,  l e s. 

Vendila  furzala,  32. 

Vizio  proprio,  8,  29. 


§ 1.  — Caratteri  dei  insl  redìhHort, 

2.  — Azione  di  garanlia  risultante  dal  tii:io 
rec/t6»/ort>. 

3.  — rermine  per  intentare  tale  azione. 


§ 1.  — Caratteri  dei  tizi  redibitori. 

NOZIONI  GENF.nALI 

1.  — Si  disegnano  sotto  il  nomedi 
vizi  redibitori,  i difetti  della  cosa  venduU 
che  danno  luogo  od  un’azione  di  garanlia 
conira  il  venditore.  Bisogna  perciò  che 
questi  difetti  abbiano  avuto  esistenza  al 
momento  della  vendita,  che  siano  nasco- 
sti c che  rendano  lo  cosa  venduta  impro- 
pria all’  uso  al  quale  si  destina,  o che  ne 
diminuiscano  talmente  l’uso,  che  il  com- 
pratore non  r avrebbe  acquistala  , o non 
ne  avrebbe  dato  che  un  prezzo  minore, 
se  li  avesse  conosciuti.  (C.  civ.  1641.)  (1) 

2.  — È della  natura  del  vizio  redibi- 
torio di  esser  nascosto  nei  primi  momen- 
ti, e di  non  manifestarsi  clic  in  capo  a 
qualche  giorno,  o qualche  volta  al  mo- 
mento in  cui  ai  fa  uso  della  cosa.  (Par- 
dessus, n.  284.)  — Da  ciò  segue  che  la 
vcriDcazionc  fatta  dal  compratore  al  mo- 
mento della  compra  o della  tradizione  non 
impedisce  che  sia  ammessibile  a quere- 
larsi, se  il  vizio  fosse  di  natura  a non  ma- 
nifestarsi subito.  (Pardessus,  tei.) 

3.  — Ma  non  vi  & vizio  redibitorio  al- 
lorché è stato  possibile  al  compratore  di 
riconoscere  i difetti  della  cosa  venduta  al 
momento  della  tradizione.  (Cod.  ci*., 
1642.)  (2)  — Cosi,  dei  becchi  o delle 
macchie  a stoffe  non  costituiscono  un  vi- 
zio redibitorio.  (Duvergier,  n.  391;  con- 

comperala,  o avrebbe  oITstIo  un  prezzo  mitiorf. 

(2)  LL.  cir.,  art.  1488. — Il  venditore  non  è 
tenuto  pe’  vizi  appnremi  che  il  compratore  a>r«»- 
be  potuto  da  5Ò  slesso  conoscere. 


I 


Digitized  by  Coogle 


VIZIO  REDIDITORIO 

Ira,  Pardessus,  ii.  284:  quesl’ullimo  au- 
tore è per  questa  decisione,  in  opposi- 
zione al  principio  che  stabilisce  egli  me- 
desimo qui  sopra,  n.  2.) 

4.  — Così  ancora,  un  quadro  non  sa- 
rebbe affetto  da  un  vizio  redibitorio,  se, 
comprato  col  pensiere  che  è di  un  artista 
celebre,  fosse  di  un  pittore  ordinario. 
(Dnvergier,  n.  390.)  — V.  Fendila,  n. 
247. 

5.  — Non  bisogna  confondere  la  man- 
canza di  certe  qualità  con  la  presenza  del 
difetto  che  costituisce  il  vizio  redibito- 
rio: la  mancanza  di  qualità  o l'esistenza 
di  una  qualità  inferiore  a quella  che  si 
attende,  u che  è annunziata,  non  dà  luo- 
go alla  risoluzione  della  vendita  che  quan- 
do la  qualità  che  manca  è stata  stipulata 
come  condizione  espressa  del  contratto. — 
Al  contrario  il  vizio  redibitorio,  soi  per- 
chè esiste,  dà  luogo  alla  risoluzione  della 
vendita,  senza  che  vi  sia  bisogno  di  sti- 
pulazione a tal  riguardo.  (Uuvergicr,  nu- 
mero 390.) 

6.  — Benché  un  vizio  sia  riparabile  , 
non  dà  meno  luogo  all'azione  redibitoria, 
se  ò di  natura,  mentre  sussiste,  a render 
la  cosa  impropria  ali'  uso  al  quale  è. de- 
stinata, 0 a diminuire  quest'  uso.  (foi, 
n.  394.) 

7.  — Il  venditore  è tenuto  dei  vizi  na- 
scosti, quando  anche  non  li  avesse  cono- 
sciuti. (Cod.  civ.,  1643.)  (1)  — Kgli  può 
tuttavia  stipulare  la  non  garantia  dei  vizi 
che  ignora  (idi.);  ma  se  si  provasse  che 
li  ha  conosciuti,  questa  stipulazione  non 
potrebbe  sottrarlo  dalla  garantia.  (Du- 
vergier,  n.  400.) 

8.  — Osserviamo  ancora  che  tutti  i vi- 
zi occulti  non  sono  vizi  redibitori.  Così, 
vi  sono  delle  mercanzie  le  quali,  per  lo- 
ro natura,  sono  soggette  a deteriorarsi  , 
senza  che  uno  se  ne  avveda,  senza  che  lo 
si  posso  dire  precisamente  a quei  momen- 
to; in  questo  caso,  non  vi  è luogo  a re- 
dibizione, se  r uso  non  lo  autorizzi.  — 
V.  appresso,  n.  21. 

9.  — InQiie,  il  venditore  non  è tenuto 
ad  alcuna  garantia,  se,  al  momento  delle 
vendite,  il  compratore  ha  conosciuto  egli 
medesimo  il  vizio  della  cosa,  comunque 


(1)  LL.  civ.,  art.  1189.  — É tenuto  pc’viil  oc- 
culti, quando  anche  non  gli  fossero  noti,  eccet- 
tochè  se  avesse  stipniato  dì  non  essere  in  tal  caso 
tenuto  ad  alcuna  garantia. 
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sia  occulto.  (Duvergier,  nura.  393.)  La 
pruova  di  questa  circostanza  può  risulta- 
re sovente  dalla  viltà  del  prezzo. 

10.  — Perchè  vi  sia  iuogo  a garantia, 
a causa  dei  vizio,  redibitorio,  bisogna  che 
l'identità  delle  cose  sia  confessata  o com- 
provata. (Pardessus,  n.  284.)  — V.  ap- 
presso, 11.  lo. 

11.  — É soprattutto  negli  animali  do- 
mestici di  cui  si  fa  commercio,  come  i 
cavalli,  il  bestiame,  che  si  incontrano  il 
più  frequentemente  vizi  redibitori. 

12.  — Il  Codice  civile  (articoli  1625, 
1B41,  1648)  (2)  si  era  riferito  agli  usi 
lucali  per  determinare  quali  vizi  erano 
riputati  redibitori;  ma  una  legge  recente 
dei  20  maggio  1838  (3)  ha  determinato 
di  una  maniera  speciale  ed  assoluta  i vizi 
redibitori  degli  animali  domestici , di 
modo  che  oggi  non  vi  è più  luogo  a ri- 
correre agli  usi  che  pei  vizi  redibitori 
che  riguardano  le  altre  mercanzie,  -r-  V. 
l'ara. 

13.  — Secondo  questa  legge  son  ripu- 
tati vizi  redibitori,  e danno  solo  apertura 
ad  un'azione  di  garantia,  nelle  vendite  di 
animali  domestici  qui  appresso  nominati, 
senza  distinzione  delle  località  in  cui  le 
vendite  ed  i cambi  hanno  avuto  luogo, 
le  malattie  o i difetti  seguenti,  cioè  : 

Pel  cavallo,  l'asino,  ed  il  mulo,  la  flus- 
sione periodica  degli  occhi,  l'epilessia  u 
il  mal  Caduco,  la  morva,  il  farcino,  le 
malattie  antiche  di  petto,  i'immobiliià  , 
la  balsaggine,  il  rantolo  cronico,  il  tic 
senza  i denti  logorati,  le  ernie  inguinali 
intermittenti,  lo  zoppicamento  intermit- 
tente per  causa  di  vecchi  mali.  (L.  90 
maggio  1838,  art.  1.) 

13  bis.  — La  malattia  antica  di  petto  è ii:: 
vizio  redibitorio,  ancorché  1' animale  non  sia 
morto  nei  dodici  giorni  della  vendila,  — /Iti. 
impl. 

Specitttmente:  1 giudici  possono  amnieinire 
razione  redibitoria  contro  la  vendila  di  un  ca 
vallo,  quando  è stato  comprovalo  con  una  pe- 
rizia fatta  nei  termini  di  garantia,  che  fo.s.sc 
alTctto  da  una  malattia  cronica  del  petto;  an- 
corché una  seconda  perizia,  che  ha  avuto  iuo- 
go più  mesi  dopo,  abbia  comprovato  la  gu:- 
rigione  del  cavalla. 


(2i  Ivi,  *rt.  mi,  t*8".  U9I. 

(3  V.  Ir  annouiioni  su  questa  le;f(c  nella  no- 
slrit  RarroUa  gsnerate,  I.  38,  2,  237. 


Digitized  by  Googlc 


VIZIO  nEDIBITORIO 


VIZIO  REDIBITORIO 


C8G 

Una  malattia  cronica  del  netto  costituisce 
un  vizio  redibitorio  pel  cavallo,  come  la  ma- 
lattia ajilica  del  petto:  (jucste  espressioni  so- 
ro equipollenti.  — /(i*.  (L.  20  maggio 

1838,  art.  1.) 

Lazare.  — 22  nov.  1842.  — C.  Big.  — 
Trib.  comm.  Bar-le-Duc.  — S-V.  43.  1.  [18. 

43  ter.  — Nel  caso  di  vendita  di  due  ca- 
valli da  tiro,  il  vizio  redibitorio  di  cui  è af- 
fetto uno  dei  due  cavalli  è sufficiente  per  far 
pronunziare  la  risoluzione  della  vendita  anche 
a riguardo  dell’  altro.  (Cod.  civ.,  1041.)  (1) 

Dufonteny.  — 22  fcbbraro  1839.  — Pari- 
gi. — S-V.  39.  2.  323. 

13  quat.  — Allorché  vendendo  un  cavallo 
il  venditore  ha  garantito  ogni  specie  di  zonpi- 
camcnto,  l' acquirente  é ammesso  a dimandare 
la  nulUté  della  vendita  per  uno  zoppicameiito 
dichiarato  senza  causa  apparente,  benché  la 
legge  non  metta  nel  rango  dei  vizi  redibitori 
che  lo  zoppicamento  intermittente  per  causa 
di  vecchi  mali.  (L.  20  maggio  1838,  art.  1.) 

Vaussard.  — 24  agosto  1 842.  — Rouen.  — 
S-V.  43.  2.  51. 

14.  — Per  la  specie  bovina,  la  lisi 
polmonare,  l' epilessia  o mal  caduco,  le 
conseguenze  della  secondina,  ed  il  river- 
sameiilo  della  vagina  o dell'  utero,  dopo 
il  parto,  presso  il  venditore,  (/vi.) 

14  bis.  — Gli  antichi  regolamenti  e le  or- 
dinanze che  dichiarano  i mercatanti  forestieri 
che  tengono  i mercati  di  Poissy  e Sceaui  re- 
sponsabili verso  i beccai  di  Parigi  della  morte 
dei  bovi  da  essi  venduti,  avvenuta  nei  nove 
giorni  della  vendita,  per  ogni  specie  di  malat- 
tia, sono  ancora  in  vigore;  essi  non  sono  stati 
abrogati  dalia  legge  dei  20  maggio  1838  so- 
pra i vizi  redibitori. 

Doublet.  — 19  genn.  1841.  — C)  Big.  — 
Parigi.  — S-V.  41.  -1.  242.  — V.  la  deci- 
sione di  Parigi  dei  18  maggio  1839.  — S-V. 
39.  2.  357. 

15.  — Per  la  specie  pecorina,  il  mor- 
bo detto  fuoco  di  S.  Antonio:  questa  ma- 
lattia riconosciuta  presso  un  solo  animale 
produce  la  redibizione  di  tutta  la  man- 
dra.  Ma  la  redibizione  non  ha  luogo  che 
se  la  mandra  porti  il  marchio  del  vendi- 
tore. — Il  sangue  di  milza:  questa  ma- 
lattia non  produce  la  redibizione  della 
mandra,  che  quando,  nel  termine  di  ga- 
rantia,  la  perdita  comprovata  si  elevi  al- 
meno  al  quindicesimo  degli  animali  com- 

<1)  LL.  civ.,  «ri.  1487.  — V.  pag.  684  n.  1. 

(2)  LL.  civ.,  ari.  1484. 


prati.  — In  quest'ultimo  caso,  la  redibi- 
zione non  ha  luogo  che  se  la  mandra 
porti  il  marchio  del  venditore.  (Ivi.) 

15. — Osserviamo  tuttavia  che.  nel 
caso  suddetto,  ed  ancorché  il  quindicesi- 
mo della  mandra  non  essendo  alTctto,  non 
vi  sia  lungo  a redibizione  della  mandra 
intiera,  vi  è luogo  nondimeno  a redibi- 
zione delle  bestie  che  si  trovano  aifellc 
dal  vizio,  e per  conscguente  a diminu- 
zione del  prezzo  per  ogni  bestia  resa.  (V. 
Duvergier,  sull'art.  1°  della  legge  dei  20 
maggio  1838,  nota  4.) 

Ì'7.  — È lo  stesso  se  alcune  bestie  so- 
lamente sono  state  comprate,  e non  una 
intiera  mandra. 

18.  — La  nuova  legge  non  ammette 
alcun  vizio  redibitorio  per  i porci:  la 
Icbbrosta  medesima  che  era  stata  dappri- 
ma ammessa,  è stata  in  seguito  respinta 
dalla  nomenclatura,  a causa  della  facillì 
che  vi  è a riconoscere  l'esistenza  di  que- 
sta malattia,  ed  anche  a causa  della  diffi- 
coltà di  comprovare  la  identità  degli  ani- 
mali che  ne  sono  afTetli.  (Duvergier,  sul- 
l'art.  1"  della  legge  dei  20  maggio  1838, 
nota  3.) 

19.  — Se,  nella  durata  dei  termini  fis- 
sali per  I'  esercizio  dell'azione  di  garan- 
lia,  l'animale  perisce,  il  venditore  non  è 
tenuto  alla  garantia,  ammano  che  il  com- 
pratore non  pruovi  che  la  perdita  dell'a- 
nimale provvieiie  da  una  delle  malattie 
suddette.  (L.  20  maggio  1838,  art.  7.) 

20.  — Il  tenditore  è dispensalo  da  ga- 
rantia risultante  dalla  morva  e dal  farci- 
no, pel  cavallo,  l'  asino  ed  il  mulo  e dal 
morbo  detto  fuoco  di  S.  Antonio  per  la 
specie  pecorina  se  pruova  che  l'animale, 
dopo  la  tradizione,  è stato  messo  in  con- 
tatto con  animali  afifelti  da  tali  malattie. 
(Jvi,  art.  8.) 

gidrisprudenza 

21.  — In  generale,  perchè  vi  sia  vizio  re- 
dibitorio, nel  senso  dell'articolo  1648,  Codice 
civ.  (2),  non  basta  che  vi  sia  vizio  occulto  che 
toglie  della  bellezza  o del  valore,  bisogna  (s^ 
condo  il  voto  dell'articolo  1641)  (3)  che  il 
vizio  occulto  renda  la  cosa  più  o meno  impro- 
pria al  servizio  o all'uso  al  quale  è destinata. 

Souebv. — 22  novembre  1826.  — Caca.— 
S-V.  27.' 2.  223.  — D.  P.  33.  2.  143. 

(3)  Ivi,  art.  1487. 
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21  bis.  — L'azione  per  vizi  redibitori  esiste 
in  materia  di  vendite  d'immobili, come  in  ma- 
teria di  vendite  di  mobili.  (0.  civ.,  1041.)(1) 

Crotlet.  — 18  novembre  1843.  — Bour- 
ges.  — S-V.  U.  2.  317. 

22.  — Gli  articoli  1041  e 1044  (2),  con- 
cernenti la  garantia  dei  difetti  della  cosa  ven- 
duta, si  applicano  alle  vendile  di  cose  com- 
merciati. Cosi,  il  mercatante  il  quale,  senza 
precedente  verificazione , compra  delle  stoffe, 
può  fare  annullare  la  vendita,  se  vi  scopra 
vizi  occulti. 

lloutigny.  — 11  die.  1800.  — Rouen.  — 
S-V.  7.  2.  10.  — D.  A.  12.  888. 

23.  — La  consegna  d’una  ipianlilà  di  mer- 
canzie minore  di  quella  venduta  (per  esempio 
la  consegna  di  pezze  di  stoffe  che  non  avesse- 
ro il  numero  di  aune  indicala  nella  convenzio- 
ne), non  costituisce  un  riaio  occulto  nel  senso 
dcirarticolo  1041, Cod.  civ.  (3),  cUe  dà  luogo 
a garantia  per  parte  del  venditore.  — Se  dun- 
que i'acqnirentc  ha  ricevuto  delle  mercanzie 
senza  verificarne  la  quantità  non  può  pih  ri- 
correre conira  il  venditore.  Invano  invoche- 
rebbe r uso  in  cui  fosse  il  commercio  di  non 
verificare  la  specie  di  mercanzie  di  cui  si 
tratta. 

Soucarel.  — 25  apr.  1828.  — Bordeaui. — 
S-V.  28.  2.  2.58.  — D.  P.  28.  2.  150. 

24.  — L’ azione  redibitoria  può  essere  in- 
tentata dal  compratore  contro  il  fabbricante 
di  seterie  anche  nel  caso  in  cui  i difetti  prov- 
vengano  dalla  fabbricazione  o dalla  tintura  e 
non  si  manifestino  che  dopo  la  vendita,  la 
consegna  qjl  il  pagamento. 

Tavernier.  — 22  maggio  1838.  — Trib. 
di  comm.  di  Parigi.  — Gazzetta  del  4 luglio. 


§ 2.  — Azione  di  garantia  ritullanle  dai 

obi  redibitori. 

NOZIONI  GENERALI 

25.  — L'aziulie  di  garantia  che  la  leg- 
ge dà  al  compratore  coiilra  il  venditore 
per  causa  dei  vizi  redibitori  è di  due  spe- 
cie: 1°  l'azione,  redibitoria  propriamente 
detto,  por  mezzo  della  quale  il  compra- 
tore può  dimandare  la  risoluzione  della 
vendila,  rendendo  la  cosa,  e facendosi 

il)  LL.  civ.,  «ri,  1S87. 

(2)  Ivi,  art.  <487  « 14«0. 

l3l  Ivi,  «ri.  1487, 

(4)  LL.  civ.,  art.  1400.  — Il  compratore  nei 
casi  contenuti  negli  articoli  1471  e 1473  ha  la 
scelta  di  restituire  la  cosa  e farsi  rendere  il  prei- 
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restituire  il  prezzo;  2“  l' azione  quanti 
minoris,  o per  diminuzione  di  prezzo  , 
per  mezzo  della  quale  il  compratore,  ri- 
tenendo la  cosa,  può  farsi  rendere  una 
parte  del  prezzo  a giudizio  de'  periti. 
(Cod.  civ.,  1544.)  (4) 

Il  compratore  ha  la  scelta  fra  queste 
due  azioni;  ma  quando  siiccumbe  sull'u- 
na,  non  può  ricorrere  all'  altra.  (Ouver- 
gier,  n.  409.) 

25  bis.  — Nelle  vendile  di  mercanzie  sopra 
campione,  la  risoluzione  della  vendita  non  può 
essere  dimandata  per  vizio  occulto  risultante 
dalla  prcsi'iiz.-i  di  sostanze  .straniere  nella  mer^ 
canzia,  che  ne  diminuiscono  il  valore,  quando 
la"  mercanzia  è conforme  al  campione,  e d'  al- 
tronde il  campione  essendo  restalo  per  qualche 
tempo  prima  del  contratto  nelle  mani  del  com- 
pratore, questi  abbia  potuto  farne  I'  analisi  e 
comprovarne  con  tal  mezzo  la  quantità  del  ca- 
lo. (Cod.  civ.,  1641,  1642.)  (5) 

Iirogni  caso  , la  presenza  di  corpi  estranei 
in  una  mercanzia  che  ne  diminuiscono  il  va- 
lore non  costituisce  un  vizio  nascosto,  allor- 
ché questi  corpi  estranei  esistano  sempre  in 
maggiore  o in  minore  quantità  nella  mercan- 
zia di  tale  specie,  {hi.) 

Il  compratore  non  può,  in  queste  circostan- 
ze, dimandare  la  risoluzione  della  vendita,  al- 
lorché il  venditore  non  gli  ha  garantito  una 
qumtità  di  prodotto  netto  superiore  a quella 
che  dà  la  mercanzia  comprala.  (Cod.  civ., 
1643.)  (6) 

Taiy.  — 15  novembre  1843.  — Aix.  — 
S-V.  44.  2.  255.  — V.  ancora  l'articolo  Ven- 
dita commerciale,  $1.° 

26.  — Tuttavia,  l'azione  di  riduzione 
del  prezzo  autorizzata  dall'articolo  1644, 
Cod.  civ.  (7),  non  può  essere  esercitata 
nelle  vendite  e nelle  permute  degli  aoi- 
mali  designati  qui  sopra,  n.  13  e seg.  : 
l'azione  redibitoria  propriamente  detta  è 
solamente  ammessa  per  ogni  caso  d'  ani- 
male. V.  sopra,  n.  16.  (L.  20  maggio 
1838,  art.  2.) 

27.  — Allorché  per  effetto  dell'  azion 
redibitoria  la  vendita  è risoluta  , le  cose 
debbono  essere  rimesse  allo  stesso  e si- 
mile stato  in  cui  erano  prima  della  ven- 
dita, cioè  il  venditore  è obbligato  a ri- 
to, 0 di  ritenerla  e di  ferai  rendere  una  parte  del 
pretto,  a giuditio  de’  periti. 

(5)  Ivi,  art.  1487,  1488. 

(8)  Ivi,  art.  148». 

(7)  Ivi,  art.  14tf0. 
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prendere  la  cosa,  cd  a restituire  il  proi-'| 
zo.  (UuTergier,  n.  410.) 

28.  — Se  il  venditore  conosceva  i viztj 
della  cosa  , o se  deve  , a causa  della  sua  i 
professione,  esser  presunto  di  averli  co- 
nosciuti, è tenuto,  oltre  della  restiluzio-| 
ne  del  prezzo  die  ne  ha  ricevuto,  di  luttii 
j danni  ed  interessi  verso  il  cnmpr.iloro. 
(Cod.  civ.,  1149,  1.382  e 164o(l;;  Za- 
chariae,  t.  2,  p.  530. 

Se  il  venditore  ignorava  i vizi  della  co-| 
sa,  noD  è tenuto  che  alla  restituzione  del 
prezzo  ed  a rimborsare  all'  acquirente  le 
spese  occasionale  dalla  vendila.  (Cod. 
dv.,  16.46.)  (2) 

28  bis.  — L’esistenza,  sopra  bestiami  ven- 
duti, di  malattie  contaggiosc  non  -eoinprcse  fra 
i vizi  redibitort,  emimcratì  dalla  legge,  non  .n- 
pre  .al  compratore  un'azione  di  danni  ed  in- 
teressi conira  il  venditore,  allorché,  d'altron- 
de, costui,  non  ha  impieg.ato  alcuna  manovra 
fraudolenta  per  ingannare  il  compratore. 

Mdrenv.  — H gennaro  1*42.  — Nancy.— 
8-V.-43!'2.'1.  ■ 

(itevi;  l:l  11  U,  l 'il  ' • V V itivi' 

S9k'-<-  Se  la  eos»  che  nvenra  vizi  è pe- 
lila in  seguito  della  sua  cattiva  qualità, 
la  perdila  è pel  venditore,  che  non  è me- 
iio'lenuto  verso  il  compratone  alla  resti, 
tuiione  del  prezzo,  e se  vi  è luogo,  n 
danniied  interessi.  (Cod.  eiv.,  1647..)  (3; 

Aia  se  ia  perdita  è avvenuta  per  raso 
fortuito,  essa  è per  conto  del  comprato- 
re»; (/ei.)  (4)  — Essa  è ancora  a più  forte' 
rogiuiic  a suo  conto  se  è per  sua  colpa 
cke  (o  cosa  è (lerila. 

30. I vizi  redibitori  d'uno  porzione 
fanne  rescindere  pel  lotto  la  vendita  di 
un»  stessa  specie  di  mercanzia.  {Pardes- 
sus, n.  284:  Duvergier,  n.-  413.)  — V. 
nondimeno  sopra,  n.  15. 

' 31.  — La  regola  è applicabile  quando 

■ I li.  • 

(1),  VL.  civ.,  art.  1103. — t daDoi  ed  iuleressi 
sono,  io  feneratc  dovali  al  crrdilorc  per  la  per- 
dila solTrria  e pel  puadapno  di  rni  In  priraio  ; 
Mtve  lo.modifiuaioni  ed  ceeealODi  qui  appresso 
spiegate. 

Art.  1336, — Ogai  fatto  qualunque  dell*  uo- 
mo, che  arreca  danno  ad  altrui,  obbliga  colui  per 
Colpa  del  qmle  è avvenuto,  a risarcire  il  daniui. 

Azi.  1491.  — Se  il  Tenditore  couoaceva  i vizi 
della  cosa  veudula.C  tenuto,  oltre  alla  reaiituzio- 
oe  del  picizo  ricevuto,  a tutti  i danni  cd  Interessi 
verso  il  compratore. 

in(3)  Ivi.  art.  140X.  — Se  il  veoditore  ignorava  i 
vizi  de'la  cosa,  non  sari  teuuto,  se  non  alla  re-| 
sii  . u.  ione  del  prezzo,  ed  a rimborsare  al  com- 1 
pratnre  le  spese  fatte  per  occasione  della  vendita.  ‘ 


si  tratta  di  moreantie  componente  un  (ul- 
to Indivisibile  odi  cui  qualche  parie  sem- 
bra essere  sialo  il  motivo  detenni  nsdte 
della  compra.  — Ciò  ha  luogo  pureoclli 
vendita  degli  animali  destinati  agli  esi 
domestici.  Così,  colui  die  coràpri  due 
cavalli  o due  bovi  nella  veduta  di  «(lac- 
carli asiieme  può  esercitare  l'Bzàsper^ 
dibitoria  per  le  due  bestie,  annerebè  una 
sola  sia  afletla  dal  vizio  che  vi  dà  foogo. 
(Duvergier,  sull' articolo  l**"' della 'legge 
dei  20  maggio  1838,  noUi'&.)b  iviiiji.ti 

32.  — L'azione  rcdibiloriaiiion  ha  Ino- 
go  per  le  vendite  fatte  per  autoritàdiglu. 
stizia.  (Cod.  civ.,  1048.)  (3)  ‘iiiimi'il 

• n Ii'4  tri)  sionoD 
— ..i;»  l'!i  ."hsroM 
Il  nibth  omoig 
§ 3.  — remimi  per  iniehlart  f irtbtir 

di  garanlia.  .''utl  .sanslluoi 
.s'toVibnsN  “r 
NOZIONI  eEMERAta  ‘■sn6ansm 
y iK'  iiiimoi 

33.  — L’ azione  risultante'  daPviilitB- 
dibitorl  deve  essere  intentata 'dall' eogoi- 
renle,  in  lin  breve  termine," eetcaido  la 
nature  del  tizi  redibitori,©  l’nso  dH  lun- 
go in  cui  la  vendita  è Stata  fatta.  [€»d. 
civ.,  art.  1048)  (6).  o se  1'  oso  ruln  ha 
(issato  alcun  termine,  in  quello  che’è  im- 
partite dai  tribunali.  (Duvergicr,n»404.) 

34.  — .Ma,  quando  si  tratta  degNsni- 
mali  menzionati  nella  legge  del  ^«sag- 
gio 1838  iV.  sopra,  n.  13  e aeg.i)'tl'tor- 
mine  per  intentare  l'azione  t«HhsWr1«iè, 
senza  riguardo  agli  usi  nnliélil  'ed  «i'Iiib- 
ghi,  di  trenta  giorni  pe’  rasi  éi  tlusàloiie 
periodica  degii  occhi  e d'epHOsiia  WbaSl 
caduco;  di  nove  giomi)pw'tWUI'gM<9ltTÌ 
oasi.  (L.  20  maggio  1888,  art;  3;ìbuig 

■ 35.  — Questo  termine  òemhipl«'»'e(*'- 
rere,  non  dai  giorno  Oellà  veiidits,  ma 
.sm  OS;  .J)  .snioiisl 
■ ru  i'Htib  ‘jindiy;  ogruomq  II  . 

(3)  Ivi,  *ru  1493.  — Se  la'e•M4MeU«la‘ep>■ 
ril•  Ib  coasegueuzq  delta  a«a  calibra  ^liig,)a 
perdita  va  a carico  del  venditore,  il  quale  e lé- 
nolo  verso  il  compraiorè'  alta'  reslltniiooe  del 
prerio  ed  alle  altre  indeuniUi  spiegate  ue'duizs- 
ticoli  precedenti. 

(4)  Ivi,  I»  siesta  ariieolo,  bokuu  3°  wVa  It 

perdila  avvenuta  per  caau  roruziizv  4 ■ carica  gal 
compratore.  i,V4' 

(6|  Ivi,  art.  1495.  « I. 'azione  fedìbUàrlW  oda 
ha  luogo  nelle  vendile  giudiziali.  'l'SI  Iti' 

(6)  Ivi,  art.  1494.  — L’azione  zediblloiia  che 
risulta  da'  viti  della  cosa,  dee  proporsi  dal  cosr- 
praiore  Tra  un  breve  termine,  seeoodo  la  qualità 
dei  vizi  e la  consuetudine  del  luogo  dove  ì soo 
falla  la  vendita.  - ' " 
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dal  giorno  Gasato  per  la  consegna  e non 
comprende  questo  giorno,  (ivi,  art.  3.) — 
Se  la  consegna  dciraiiimalc  è stata  eflet- 
tuata,  0 se  è stato  condotto  dopo  la  con- 
segna e nel  termine  di  garantia,  fuori  del 
luogo  del  domicilio  del  venditore,  i ter- 
mini sono  aumentati  di  un  giorno  per 
cinque  miriametri  di  distanza  dal  domi- 
cilio del  venditore,  al  luogo  in  cui  l'ani- 
male si  trova,  (/vi,  art.  4.) 

36.  — Negli  altri  casi , cioè  quando 
trattasi  della  vendila  di  mercanzie  pura- 
mente materiali  o inanimate,  è secondo 
gli  usi  locali  che  bisogna  decidere  se  il 
termine  di  garantia  deve  cominciare  a 
correre  dal  giorno  in  cui  il  vizio  è stato 
scoverlo,  dal  giorno  della  vendila,  o dal 
giorno  della  tradizione,  nei  casi  in  cui  la 
vendila  e la  tradizione  non  sono  state  si- 
multanee. (Duvergier,  n.  405;  Favard  , 
v“  yendilore,  sez.  2,  § 2,  n.  6.)  Ma  in 
mancanza  di  usi  locali,  il  termine  deve 
cominciare  a correre  dal  giorno  della  ven- 
dita, sia  che  la  tradizione  abbia  avuto 
luogo  allo  stesso  momento,  sia  che  non 
abbia  avuto  luogo  che  più  lardi,  poiché 
a partire  dalla  vendita,  e salvo  eccezione 
(V.  fendila,  § 6;,  la  cosa  venduta  è a 
rischio  del  compratore.  (Duvergier,  ici, 
conira,  Troplong.  588.) 

37.  — Nelle  vendite  d'animali  regolate 
dalla  legge  dei  20  maggio  1838,  il  ven- 
ditore, a pena  di  essere  inammessibile, 
è tenuto  a provocare  nei  termini  stabiliti 
qui  sopra,  n.  34  e 35,  la  nomina  di  pe- 
riti incaricati  di  distendere  processo  ver- 
bale: una  dimapda  deve  essere  a tale  ef- 
fetto presentata  al  giudice  di  pace  del 
luogo  in  cui  si  trova  l'animale,  e questo 
giudice  deve  nominare  immediatamente, 
secondo  l'esigenza  dei  casi  uno  o tre  pe- 
riti incaricati  di  operare  nel  più  breve 
termine.  (L.  20  maggio  1838,  art.  5.) — 
Il  processo  verbale  dei  periti  è in  seguito 
rimesso  allo  parte  che  ha  chiesto  la  peri- 
zia. (V.  Duvergier,  sull'articolo  5"  della 
legge,  nota  1.*)  — V.  appresso,  n.  45  e 
seg. 

37  bis.  — Gli  articoli  3 e 5 della  legge  dei 
20  maggio  1838  secondo  i quali  la  dimanda 
di  nullili  d'una  vendila  di  animali  per  causa 
di  vizi  redibitori,  come  la  dimanda  di  nomina 
di  periti,  debbono  essere  formate  in  certi  ter- 
mini stabiliti,  non  si  oppongono,  nel  caso  in 

(1)  LL.  proc.  civ.,  tri.  399,  419. 
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cui  una  prima  perizia  i annullata  per  vizi  di 
forma,  da  potere  i giudici  ordinarne  una  nuova, 
benché  tali  termini  si  trovino  allora  scorsi. 

Vaussard.  — 24  agosto  1842.  — Rouen. — 
S-V.  43.  2.  51. 

37  ter.  — 1 periti  nominati  nel  fine  di  com- 
provare vizi  redibitori  nelle  vendile  di  animali 
debbono,  a pena  di  nullità , prestare  giura- 
mento. (Cod.  proc.,  303,  323  (1);  L.  20 
maggio  1838,  art.  5.) 

La  stessa  decisione  di  sopra. 

37  quat.  — Gli  artisti  veterinari  nominati 
per  periti  dal  tribunale  di  commercio,  in  virtù 
deH'ordinanza  di  polizia  dei  26  marzo  1830  , 
all'  eifetto  di  comprovare  le  cause  della  morte 
naturale  dei  bestiami  comprali  dai  beccai  di 
Parigi  nei  mercati  di  Sceaus  e di  Poissy  , e 
morti  nei  nove  giorni  dalla  compra,  debbono 
prestar  giuramento  prima  di  procedere  alle 
loro  operazioni. 

Avice.  — 29  aprile  1844.  — C.  Rig. — 
Trib.  di  Versailles.  — S-V.  44.  1.  442. 

.38.  — La  dimanda  dispensata  dal  pre- 
liminare della  conciliazione  è in  seguito 
portata  innanzi  al  giudice  competente  , 
secondo  i luoghi,  la  natura  della  vendita 
o lo  stato  delle  peisone;  è poi  istruita  e 
giudicata  come  materia  sommaria.  (L. 
sopra,  art.  6.) 

39.  — In  tutti  gli  altri  casi , il  vizio 
può  essere  comprovato,  sia  da  periti  no- 
minati dal  presidente  del  tribunale  di 
commercio,  sia  dal  giudice  di  pace:  e 
non  è necessario  che  vi  sia  una  perizia 
contraddittoria  dopo  l'introduzione  della 
dimanda.  (Pardessus,  n.  284.) 

40.  — Sol  perchè  l'azione  redibitoria 
è stata  intentata  nel  breve  termine  ac- 
cordato dalla  legge  o dall'  uso,  vi  è pre- 
sunzione che  il  vizio  riconosciuto  esiste- 
vo al  momento  della  vendita,  salvo  al 
venditore  a provare  il  contrario.  (Par- 
dessus, n.  284;  Duvergier,  n.  403.)  — 
V.  appresso,  n.  51  e seg. 

41.  — Allorché  il  compratore  si  con- 
tenta di  una  diminuzione  di  prezzo  o di 
danni  ed  interessi , questi  son  fissati  dai 
giudici,  avuto  riguardo  alla  importanza 
del  vizio. 

42.  — Osserviamo  infine  che,  secondo 
la  nuova  legge,  l'azione  redibitoria  è am- 
messa non  solamente  in  materia  di  ven- 
dita di  animali,  ma  ancora  in  materia  di 
cambio;  ora,  vi  è la  stessa  ragione  per- 
chè debba  essere  ricevuta  quando  il  caro- 
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bio  versi  sopra  altre  mercanzie  : in  que- 
llo caso,  il  cambio  si  trova  risoluto,  cioè 
ciascuna  delle  parli  riprende  la  cosa  che 
aveva  dato.  Se  colui  centra  il  quale  I'  a- 
ziooe  è formata  oon  tosse  più  padrone 
della  cosa  che  ha  ricevuto,  dovrebbe  re- 
stituirne il  valoie.  (V.  Diivcrgier,  nello 
art.  1"  della  legge  dei  20  maggio  1838, 
nota  1.*) 

43.  — Del  resto,  le  couse,  i termini  e 
le  forme  dell'  azione  redibitoria  sono  le 
stesse  in  materia  di  cambio  come  in  ma- 
teria di  vendita. 

43  bis.  — 11  compratore  che  non  ha  inten- 
tato nel  termine  legale  l'azione  per  vizi  redi- 
bitori, non  ha  meno  il  dirilto  di  intervenire 
come  parte  civile  innanzi  al  tribunale  corre- 
zionale sulla  istanza  esercitata  dal  ministero 
pubblico,  e di  reclamarvi  danni  ed  interessi. 

lluct.  — 22  novembre  1839. — Rouen. — 
S-V.  40.  1.  190. 

43  ter.  — 11  compratore  che  non  ha  inten- 
tato nel  termine  legale  1'  azione  per  vizi  redi- 
bitori, è decaduta  anche  dal  diritto  di  forgia- 
re contea  il  venditore  una  dimanda  de'  danni 
ed  interessi  per  riparazione  del  pregiudizio 
che  r esistenza  di  tali  vizi  gli  ha  cagionato. 
(L.  20  maggio  1830,  art.  3 ) 

.\gard.  — 23  dicembre  1843.  — Mx.  — 
S-V.  44.  2.  303. 

GIURI.SPRl'DENZA  (I) 

44.  — Un  comune  posto  altra  volta  nella 
giurisdizione  di  un  parlamento,  in  cui  1'  uso 
aveva  fissato  a nove  giorni  il  termine  nel  quale 
dovevano  essere  intentate  le  azioni  redibito- 
rie, continua  ad  esser  retto  da  questo  uso  . 
benché,  in  seguito  alla  nuova  divisione  terri- 
toriale della  Francia  che  ebb'  luogo  nel  1789, 
questo  comune  si  trovi  incor|iorato  ad  un  ter- 
ritorio che  faceva  parte  della  giurisdizione  di 
un  altro  parlamento  in  cui  si  seguiva  un  uso 
differente. 

Siieur.  — 13  dicembre  1832. — C.  Rig.— 
Neufchàtel.  - S-V.  33.  1.  198.  — U.  P. 
33.  I.  102. 

45.  — L'azione  redibitoria  è ammessibile , 
benché  non  sia  stata  intentata  che  dopo  il  ter- 
mine fissato  dall'  uso  de'  luoghi,  se,  prima 
dello  spirare  di  questo  termine , l' acquirente 
ha  fatto  comprovare  il  vizio  redibitorio  da 
persone  dell'  arte , e lo  ha  denunziato  al  ven- 
ditore. 

Gauthier.—  l2marzo  1831. — Bourges. — 
S-V.  32.  2.  94.  — D.  P.  31 . 2.  194. 

(1)  Lr  regole  date  dalla  ginrisprudenta  io  qoe- 
aio  paragrafo  poo  haono  applicazione  che  quando 
oon  sono  contrarie  alle  regolo  sulle  vendite  d'a- 


45  bis.  — Perché  I'  azione  redibitoria  sia 
ammessibile  é sufficiente  che  l' acquirente  , 
prima  dello  spirare  del  termine  fissato  dalla 
legge  dei  20  maggio  1838,  siasi  provveduto 
innanzi  al  giudice  di  pace  dì  nomina  dì  uo 
erito  all'  effetto  di  comprovare  il  vizio  redi- 
itorìo;  non  è necessario  che  la  citazione  per 
risoluzione  della  vendita  sia  stata  data  al  ven- 
ditore prima  dello  spirare  del  termine  preci- 
tato. (L.  20  maggio  1838,  art.  3 e 5.) 

Dufonteny.  — 22  febbraro  1830.  — Pari- 
gi. - S-V.  39  . 2 . 323. 

46.  — Fu  giudicato  al  contrario  : per- 
ché I'  azione  redibitoria  sia  ammessibile  non 
basta  che  l'acquirente  abbia  fatto  comprovare 
il  vizio  redibitorio  da  persone  dell'  arte  prima 
delio  spirare  del  termine  fissato  dall'  uso  dei 
luoghi;  bisogna  che  l'azione  stessa  sìa  inten- 
tata prima  dello  spirare  di  questo  termine. 
Ris.  dal  tribunale  solamente. 

Dennignj. — 4 dicembre  1837.  — Caos. — 
Trib.  di  Laon.  — S-V.  38.  1.  549. 

40  bis.  — Fu  giudicato  al  contrario  : 
perché  l'azione  redibitoria  sia  ammessibile 
non  basta  che  l'acquirente  abbia  fatto  eompro- 
vare  il  vìzio  redibitorio  da  persone  dell'  arte 
prima  dello  spirare  del  termine  fissato,  sia  dalla 
legge,  sia  dall'uso;  bisogna  cho  la  stessa  a- 
zione  sia  intentala  prima  dello  spirare  di  que- 
sto termine. 

Barlhélcmv.  — 10  luglio  1839.  — Cass. — 
Trib.  di  Versailles.  — 5-V.  39.  1.  859. 

Id.  — Pellelier.  — 23  marzo  1840.  — 
Cass.  — "rrib.  di  Charlres.  — S-V.  40.1. 
431. 

47.  — L'azione  redibitoria  può,  secondo  la 
natura  del  vizio  redibitorio,  essere  ammessa 
dopo  lo  spirare  del  termine  fissato  dall'  «so 
nel  luogo  della  vendita. 

Brouebot.  — 4 agosto  1834.  — Parigi.— 
S-V.  36.  2.  555.  - D.  P.  37.  2.  46. 

48.  — In  materia  di  vizi  redibitori,  fazio- 
ne ricursoria  del  primo  compratore,  citalo  da 
un  secondo  compratore,  deve,  a |iena  di  de- 
cadenza, essere  intentata  contro  il  primo  ven- 
ditore nel  termine  fissato  dall'  uso  dei  luoghi 
per  la  durata  dell'azione  redibitoria  ; non  s.i- 
rebbe  sufficiente  che  prima  dello  spirare  di 
questa  termine  il  vizio  redibitorio  fosse  stato 
comprovato  con  nn  processo  verbale. 

Delaboulaye.  — 18  marzo  1833. — Cass.— 
Saumur.  - S-V.  33.  1 . 277.  — D.  P.  33. 
1.  175. 

Capello.  — 19  marzo  1833.  — Cass.  — 
S-V.  33.  1.  278.  — D.  P.  33.  1.  176. 

49.  — La  sentenza  che  dichiara  che  un'a- 
zione redibitoria  non  é ammessibile  perchè  é 
stala  formata  tardivamente  deve  far  conoscere 

oìmzli,  Iracciale  dilla  legge  dei  20  magzio  183S. 
(V.  n.  13  e aeg.)  K.  A. 
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r USO  seguito  a tal  riguardo  nel  luogo  della 
Vendita. 

Dermignv.  — i dicciiibrc  1837.  — Cass.— 
S-Y.  88.  Dd'J. 

50.  — Il  teriuinc  deH'azione  di  rescissione 
della  eendita  jier  vizi  redibitori  corre  dal  gior- 
no della  vendila,  e non  solamente  dal  giorno 
(Iella  contegiia,  allorcbò  la  vendita  lia  avuto 
luogo  in  fiera,  se  la  consegna  non  i stata  ri- 
tardata clic  in  seguito  di  una  convenzione  tra 
le  parti.  — Almeno,  non  vi  fc  luogo  a cassare 
la  sentenza  che  decide  cosi  con  valutazione 
delle  circostanze  della  causa. 

Rivoire.  — 17  marzo  1829.  — C.  Rig. — 
Ponloise.  — S-V.  29.  1 . 139.  — D.  P.  29. 
1.  306.  (1) 

51.  — Quando  l'azione  redibitoria  è eser- 
citata nel  tempo  prescritto,  la  presunzione 
legale  è che  il  vizio  redibitorio  comprovato 
esisteva  al  tempo  della  vendita. 


(1)  V.  eopra,  n.  35  la  regola  contraria  per  gli 
animali  speciCcati  nella  legge  dei  20  maggio 
1838.  N.  A. 
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Laplanche.  — 13  luglio  1808.  — Be.san. 
fon.  — S-V.  9.  2.  298.  — P.  A.  12.  890. 

52.  — Fu  deciso  in  senso  coiUrario.  che  il 
compratore  deve  .sempre  provare  che  il  vizio  di 
cui  si  querela  esisteva  all' epoca  della  vendita. 

Cogels.  —29  mess.  anno  13.  — Bruxel- 
les. - S-V.  5.  2.  538.  — D.  A.  12.  890. 

53.  — Fu  giudicalo  ancora  che  I'  azione 
redibitoria,  nei  rasi  in  cui  non  è limitata  dal- 
l'uso ad  un  certo  termine,  non  è ammcssibilo 
per  parte  del  compratore,  elio  quando  pruovi 
che  il  vizio  della  cosa  venduta  esisteva  al  mo- 
nienlo  della  vendita.  In  questo  caso,  la  pre- 
sunzione della  buona  qualità  delta  cosa  ven- 
duta, al  tempo  della  vendita,  è io  favore  del 
venditore , sino  a pruova  contrarla  per  parte 
dell'acquirente. 

Foa.  — 23  giugno  1835.  — C.  Rig.  — 
Aix.  - S-V.  35.  1 . 61 7.—  D.  P.  35,  1 . 3U. 


N E. 
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LIBRO  PRIMO 

DEL  COHMEECIO  IN  GENERALE. 


(Til.  I.“—  VII.*  Lrgge  decrilala  li  iO  Metumbre  1807,  promulgala  UtO.—  Til.  VUI.”  Leggo 

decretala  li  H,  promulgata  li  81.)  , . , 

(Nola.  I riovii  degli  arilcoli  del  Codice  di  commercio  son  ralli  agli  arlicoli  del  Dizionario  (naeioni 
generati)  che  vi  corrispondono  e che  ne  sono  il  comcolario.  Quanio  alle  nozioni  di  giurisprudenza. 
Il  leiiore  vi  sari  condono  dai  rinvìi  posli  in  seguilo  ad  ogni  numero  delle  nozioni  generali.) 

(Nola  dei  Tradutlori.  A fianco  ad  ogni  ariicolo  del  Codice  di  commercio  Trancese  vi  sarà  il  nu» 
mero  corrisponderne  all'  ariicolo  delle  iioslre  Leggi  di  eccezione  per  gli  affari  di  eommercio. 

Tulle  le  noie  in  pii  di  pagina  sono  degli  amori,  allorché  non  saranno  seguile  dalle  iniziali.  .N.  T. 


TITOLO  PRIMO 


OEl  COMMERCIANTI. 

» Art.  1 . Sono  commerciami  coloro  che  eser- 
citano atti  di  commercio,  e ne  fanno  la  loro 
professione  abituale  (2). 

«t  2.  Ogni  minore  emancipato  dell'uno  e del- 
r altro  sesso  , di  dieciotto  anni  compiuti,  che 
vorrJi  profittare  della  facoltà  che  gli  accorda 
r articolo  487  del  Codice  civile,  di  esercitare 
il  commercio,  non  potrà  cominciarne  le  ope- 
razioni, nè  esser  riputato  maggiore  , quanto 
agli  obblighi  da  lui  contratti  per  fatti  di  com- 
mercio, 1“  so  non  è stato  precedentemente 
autorizzato  da  suo  padre,  o da  sua  madre,  o, 
in  mancanza  del  padre  e della  madre,  da  una 
deliberazione  del  consiglio  di  famiglia,  omo- 
logata dal  tribunale  civile  ; 2°  se  , inoltre  , 
r alto  di  autorizzazione  non  è stato  registrato 
ed  afiisso  al  tribunale  di  commercio  del  luogo 
in  cui  il  minore  vuole  stabilire  il  suo  domici- 
lio (3). 

4t  3.  La  disposizione  deH'arlicoIo  precedente 
è applicabile  ai  minori  anche  non  commer- 
cianti, a riguardo  di  tutti  i fatti  che  sono  di- 
ti) Il  Codice  di  commercio  è eseculorio  a con- 
iare dal  1“  gCDoaro  1808.  — V.  alla  fine  del  Co- 
dice, la  legge  dei  15  seliembre  1807;  ed  i molivi 
di  questa  legge,  S-V.  7.  2.  034. 

Le  disposizioni  del  Codice  civile  formano  il 
dirillo  comune  per  le  conveozioni  falle  in  male- 
ria di  commercio  e non  regalate  da  disposizioni 
speaiali.  — Sedere  e Poussard.  •— Il  dicembre 
1806. — Rouen.  — S-V.  7.  2.  *0. 

Id.  — Isaac  Levi.  — 5 febb.  1812.  — Cass.  — 
Saverne.  — S-V.  12.  1.  228. 

(2)  V.  Allo  di  commercio.  Agente  d'affari,  n. 
3 e seg.;  Agente  di  cambio,  n.  26;  Albergalore, 
3 e seg.;  Banchiere,  n.  2;  Beccaio,  n.  3;  Panal- 
liere,  n.  1;  Cambiatore,  n.  4;  Commercianlc , 


chiarali  fatti  di  commercio  dalle  di.sposizioni 
degli  articoli  632  e 633  (4). 

4.  La  donna  non  può  essere  mercantessa  S 
pubblica  senza  il  consenso  di  suo  marito  (5). 

5.  La  donna  , se  è mercantessa  pubblica  , » 

uò,  senza  l'autorizzazione  di  suo  marito,  ob- 
ligarsi  per  ciò  che  concerne  il  .suo  negozio  ; 

e,  nel  detto  caso,  ella  obbliga  pure  suo  mari- 
to, se  vi  è comunione  tra  loro. 

Essa  non  è riputata  mercantessa  pubblica, 
se  non  fa  che  dettagliare  le  mercanzie  del 
commercio  di  suo  marito;  non  è riputata  tale 
che  quando  fa  un  commercio  separato. 

6.  I minori  mercatanti,  autorizzali  come  è 7 
detto  di  sopra, possono  obbligare  ed  ipotecare 

i loro  immobili  (6). 

Eglino  possono  ancora  alienarli, ma  seguen- 
do le  formalità  prescritte  dagli  articoli  457  e 
seguenti  del  Codice  civile. 

7.  Le  donne  mercantesse  pubbliche  posso-  li 
no  egualmente  obbligare,  ipotecare  ed  alie- 
nare i loro  immobili. 

Tuttavia  i loro  beni  stipulati  dotali,  quan- 
do sono  maritate  sotto  il  regime  dotale  , non 
possono  essere  ipotecati  nè  alienati  che  nei 
casi  determinati,  e con  le  forme  regolate  dal 
Codice  civile  (7). 

Commesso,  □.  2 e seg,;  Commesso  risggisiore, 
CommessIoDslo,  n.  3 e seg.;  Compeienza,  Sensa- 
le, n.  20;  lutraprendilore  di  Irasponi,  lolrapren- 
dilore  dì  lavori,  n.  2 e 5,  Fabbricarne,  Pallore, 
Siampalore  e Libraro,  n.  3 e 21;  Operaio,  n.  24; 
Falerni,  Pesca,  n.  2;  Farmacia,  u.  2;  Tribunale 
di  commercio,  % 2. 

(3)  V.  Minore;  V.  pare  Lettera  dì  cambio,  n.  0 
e 4111,  ed  Arresto  personale,  u.  12  c seg.;  e 122. 

(4)  V.  Atto  di  commercio. 

(5)  V.  Donna;  V.  pure  Allo  sotto  firma  privala, 
n.  9 e seg.,  22  e seg.,  30 , ed  Arresto  personale, 
u.  8 e seg.:  18,  56  e seg.,  95. 

(6  V.  Minore,  n.  8 e seg. 

(7)  V.  Donna,  a.  11  e seg. 
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CODICE  DI  COMMECCIO  FDANCISE 


TITOLO  li. 

DEI  LIBRI  DI  COMMERCIO. 

8.  Ogni  commerciarne  è olibligalo  a tenere 
un  libro  giornale  clic  pretenti,  giorno  per 
giorno,  i suoi  debili  aitivi  e passivi,  le  opc- 
raaioni  del  suo  commercio,  le  sue  negoiiaiio- 
ni,  le  accetlazioni  o le  girale  d’  elTelli , c ge- 
iieralnienlc  Inllo  ciò  che  riceve  e paga,  a qna- 
lumiiiesiasi  titolo  ;,  c che  enumii,  mese  per 
mese,  le  somme  impiegale  al  manlcninienlo 
della  sua  casa:  il  tulio  indipendenlemenle  da- 
gli altri  libri  usati  nel  commercio,  ma  che  non 
sono  indispensabili  (1). 

É obbligalo  di  conservare  in  fascicoli  le 
lettere  missive  che  riceve,  e di  copiare  sopra 
un  registro  nnelle  che  invia  (i). 

9.  É obbligalo  di  fare,  ogni  anno,  sotto 
forma  privata,  un  inventario  dei  suoi  eflelli 
mobili  cd  immobili,  e de’  suoi  debiti  attivi  e 
passivi,  e di  copiarlo,  anno  per  anno,  sopra  un 
registro  speciale  a ciò  destinato  (3). 

10.  11  libro  giornale  ed  il  libro  degli  inven- 
tari saranno  numerati  c cifrali  una  volta  al- 
l’anno. Il  libro  di  copie  di  lettere  non  sarà 
sottoposto  a tale  formalità. 

Tutti  saranno  tenuti  per  ordine  di  date, 
senza  spazi  in  bianco,  nè  lacune,  nè  postille 
in  margine  |4). 

11.1  libri  che  debbono  tenersi  in  forza  de- 
gli articoli  8 c 9 saranno  numerati,  cifrati  e 
vistati  sia  da  uno  dei  giudici  dei  tribunati  di 
commercio,  sia  dal  sindaco  o da  un  suo  ag- 
giunto, nella  forma  ordinaria  e senza  spese. 
1 commercianti  saranno  obbligati  a conservare 
questi  libri  per  dieci  anni  (5). 

12  1 libri  di  commercio,  regolarmente  te- 

nuti, possono  essere  ammessi  dal  giudice  a 
far  pruova  tra  commercianti  per  falli  di  com- 
mercio (C).  . 

13  I libri  che  gl’individui  esercenti  il 

commercio  sono  obbligati  a tenere,  c pe’quali 
non  avranno  osservalo  le  formalità  suddette  e 
prescritte,  non  potranno  essere  esibiti  nè  far 
fede  in  giudizio,  a vantaggio  di  coloro  ebe  li 
avranno  tenuti;  senza  pregiudiz.io  di  quanto 
verrà  disposto  nel  libro  dei  Fallimenti  e delle 
Bancherolte  (7).  . , . 

14.  La  comunicazione  dei  libri  e degli  in- 
ventari non  può  essere  ordinala  in  giudizio  che 


(1)  V.  Libri  di  commercio,  n.  t « scg. 

(3)  V.  Ivi,  n.  3;  V.  pure  Corrispoodeoi»,  n.  1 
9 setf. 

(3;  V.  Libri  di  commercio,  n.  i;  V.  pure  lo- 
veulario. 

(4)  V.  Libri  di  commercio,  n.  7 e erg. 

(»)  V.  Ivi,  D.  IO  e seg. 

i«)  V.  Ivi,  0. 11  e seg. 

(7)  V.  Ivi,  n.  23. 


negli  affari  di  successione,  comnnione,  divi- 
sione di  società,'  èdin  caso  di  fallimento  (8). 

I.T.  Nel  corso  di  una  contestazione,  la  ZZ 
bizione  dei  libri  può  essere  ordinala  dal  giu- 
dice, anche  di  iiOzio,  ad  effetto  di  estranwèW 
che  concerne  1»  differenza  (9). 

16.  In  caso  che  i libri  la  cui  esibizione,, è 
offerta,  richiesta  o ordinata,  stano  in  1 
lontani  dal  tribunale  adito  per  1’  affare, 
dici  possono  indirizzare  una  cooimeasidne,!®- 
g.iforia  al  tribunale  di  commercio  del  liitì|^ , * 

0 delegare  un  giudice  di  pace  ’ per  prendéree 
conoscenza,  distendere  un  professo  varhwé 
del  contenuto,  ed  inviarlo  al  tribunale’ i(«W 
perraffare.  . . -^aoc 

17.  Se  la  parte  ai  libri  della  Vftrte'sì  OWZ  _ i 

di  aggiustar  fede  , si  rifiuti  ad  r 

giudice  può  deferire  il  giuramento  all. ;fW9‘ 
parte  (10).  j {ik  ' 

i...viisii'jBi  eiioii 
il.eLiiimoa  vioofi 
•jii  ni  l V io;' 
injoqmi  ila  e 


TITOLO  111. 


DELLA  SOClETi 

Seziohe  I.  — Delle  diverte  Soeutài'i 


loro  Regole. 

18.  Il  contratto  di  società  ai  re8^a‘d|i’.S|K 
ritto  civile, dalle  leggi  particolari  al  eom^lr- 
cio,  e dalle  convenzioni  delle  parti  (li),  ' ' . 

19.  La  legge  riconosce  tre  specie  di 

cielà  conuiierciali  ; .,  ,.p 

La  società  in  nome  collettivo , -à  Ìli- 

La  socieU  in  commandita,  -i  o • 

La  società  anonima,  . 

20.  La  tocieià  in  nome  collellito  è quella 
che  contraggono  due  persone  o un  maggior 
numero,  e che  ha  per  oggetto  di  fare  il  com- 
mercio sotto  una  ragione  sociale  (12). 

21.  I nomi  dei  soci  solamente  possono  far 
parte  della  ragione  sociale  (13). 

22.  I soci  in  nome  collettivo  indicati  ncl- 

r allo  di  società  sono  solidali  per  tulli  gl’  im- 
pegni della  società,  ancorché  un  solo  de’  soci 
abbia  firmato,  purché  ciò  sia  sotto  la  ragion 
sociale  (14).  v . ^ , 

23.  La  tocieià  in  commandita  si  contrhe 
tra  uno  o più  soci  risponsabili  e solidali,  ed^ 
uno  0 più  soci,  semplici  capitalisti,  die  si 
chiamano  commandilanli  o toel  in  comman- 
dita (15). 

Essa  è amministrala  sotto  un  nome  sociale, 

.iJaod  - 

' 

(8)  V.  Ivi,  n.  23.  ;,l  .7  (gj 

(9)  V.  Libri  di  commeroio,  a.  Il  e seg.  [gj 

|I0)  V.  Ivi,  n.  19.  n,iil.v;g; 

(It)  V.  Società  di  commercio.  1,1  .7  rfi 

(121  V.  Socirli  in  nome  collcuivo.  ;>  ■/ 

(13)  V.  Società  di  «ommercio,  S 8-  zi  .V  x 

(14)  V.  Socielà  in  nome  coUeUivo,  n.  4 nssg.; 

V.  pare  Soeicià  di  commercio.  ».  224.  | .y  ,ot 

(13)  V.  Socielà  io  commtadiu,  u.  1 « Mg.iL) 


Z7 


Z8 


ZI 


Z8 


3« 

4S 

4» 

41 

4S 

44 

44 

A9 

51 

44 
49 

45 

4« 


CODICE  DI  COIlUIEnCIO  FRANCESE 


005 


che  (leve  essere  necessariamente  quello  dì  uno 
0 di  più  soci  risponsabili  c solidali  (1). 

24.  Allorché  vi  sono  più  soci  solidali  e can- 
tanti in  ragione,  sia  che  geriscano  tutti  in- 
sieme, sìa  che  uno  o più  geriscano  per  tutti , 
la  società  é nello  stesso  tempo  società  in  nome 
collettivo  a loro  riguardo,  e società  in  com- 
mandita  a riguardo  deisemplicì  capitalìsti(d). 

25.  Il  nome  dì  im  socio  coinmandìtante  non 
può  far  parte  della  ragion  sociale  (3) 

20.  Il  socio  commaiiditante  non  é passibile 
delle  perdite  che  sino  alla  concorrenza  dei 
capitali  che  ha  messo  o dovuto  mettere  nella 
società  (4). 

27.  Il  socio  coromandilante  non  può  fare 
alcun  atto  di  gestione,  né  essere  impiegato 
per  gli  affari  della  società,  anche  in  virtù  dì 
procura  (5). 

28.  In  caso  dì  contravvenzione  alla  proibi- 
zione menzionata  nell'  articolo  precedente  , il 
socio  conimanditante  é obbligato  solidalmente, 
coi  soci  in  nome  collettivo,  per  tutti  i debiti 
e gli  impegni  della  società  (G). 

29.  La  toàetà  anonima  non  esiste  sotto 
un  nome  sociale;  essa  non  è designata  col 
nome  dì  alcnno  dei  soci  (7). 

30.  Essa  é unaliricata  con  la  indicazione 
dell'  oggetto  della  sua  intrapresa. 

31 . É amministrata  da  mandatari  a tem- 
po, rivocabìli,  soci  0 non  soci,  salariati  o gra- 
tuiti (8). 

32.  Gli  amministratori  non  sono  responsa- 
bili che  dell'esecuzione  del  mandato  che  han- 
no ricevuta. 

Essi  non  contraggono,  a causa  della  loro 
gestione,  alcuna  obbligazione  personale  o so- 
lidale relativamente  agl'  impegni  della  so- 
cietà (9) 

33.  I soci  non  sono  passìbili  che  della  per- 
dita dell' ammontare  dell' interesse  loro  nella 
società  (10). 

34.  Il  capitale  della  società  anonima  si  di- 
vìde in  azioni  ed  anche  in  porzioni  d azioni  di 
un  valore  eguale  (11). 

35.  L'azione  può  essere  stabilita  sotto  la 
forma  di  un  titolo  al  latore. 

In  questo  caso,  la  cessione  si  opera  con  la 
tradizione  del  titolo  (12). 

36. '  La  proprietà  delle  azioni  può  essere 


stabilita  con  una  iscrizione  sopra  i registri 
della  società. 

In  questo  caso,  la  cessione  sì  opera  con  una 
diebiaraziono  di  trasferimento  iscritta  sopra  i 
registri,  e Grmata  da  colui  che  fa  il  trasferi- 
mento, 0 da  un  procuratore  (13). 

37.  La  società  anonima  non  può  esistere 
che  con  1'  autorizzazione  del  re,  e con  la  sua 
approvazione  per  l'atto  che  la  costituisce; 
questa  approvazione  deve  esser  data  nella  for- 
ma prescrìtta  pe'  regolamenti  di  amministra- 
zione pubblica  (14) 

38.  Il  capitale  delle  società  in  commandita 
potrà  essere  pure  diviso  in  azioni,  senza  al- 
cun'altea derogazione  allo  regole  stabdite  pel- 
lai genere  di  società  (15). 

39.  Le  società  in  nome  collettivo  o in  com- 
mandìta  debbono  esser  comprovate  con  atti 
pubblici  0 sotto  Qrma  privata,  conibrmamiosì. 
in  quest'ultimo  caso,  all'artìcolo  1325  del 
Codice  civile  (IG). 

40.  Le  società  anonime  non  possono  esser 
formale  che  con  atti  pubblici  (17). 

41.  Nessuna  pruova  per  testimoni  può  es- 
sere ammessa  contro  ed  oltre  il  contenuto 
negli  atti  di  società,  nè  su  ciò  che  si  allegasse 
come  detto  prima,  contemporaneamente,  o di 
poi,  ancorché  si  trattasse  di  una  somma  mi- 
nore dì  centocinquanta  franchi  (18). 

42.  L’ estratto  degli  atti  di  società  in  no- 
me collettivo  ed  in  eommandita  deve  esser  ri- 
messo, tra  quìndici  giorni  dalla  loro  data,  alla 
cancelleria  del  tribunale  di  commercio  del  cir- 
condario nel  quale  é stabilita  la  casa  del  com- 
mercio sociale,  per  esser  trascritta  sul  regi- 
stro, ed  afiìssa  ^r  tre  mesi  nella  sala  delle 
udienze. 

Se  la  società  ha  più  case  di  commercio  si- 
tuate in  diversi  circondari,  la  rimessa,  la  tra- 
scrizione e l'affissione  di  questo  estratto , sa- 
ranno fatte  al  tribunale  di  commercio  di  ogni 
circondario  (19). 

Queste  formalità  saranno  osservate,  a pena 
di  nullità  a riguarda  degl’  interessati,  ma  la 
mancanza  di  alcuna  di  esse  non  potrà  essere 
opposta  a terzi  dai  soci  (20). 

43.  L’ estratto  deve  contenere 

I nomi,  i cognomi,  le  qualità  ed  ì domicìli  dei 
soci  diversi  dagli  azionisti  o commanditantì, 


(t)  V.  Socieià  in  commandita,  n.  <3,  33  e se- 
guenti, 26. 

(2)  V.  Società  in  commondila,  u.  3. 

(3)  V.  Ivi.  n.  -23  e seg.,  26. 
là)  V.  Ivi,  II.  2,  21,  23  e seg. 

(5)  V.  Ili,  n.  23  e seg. 

(6)  V.  Ivi. 

(7|  V.  Socieià  anonima,  n.  1 e seg. 

(R)  V.  Ivi,  n.  33  e «eg. 

(U)  V.  Ivi,  n.  37  e seg. 

(it)'  V.  Ivi,  n.  22  e seg. 

(11)  V.  Iri,n.  Veseg. 


(12)  V.  Ivi,  n.  13  e seg. 

(13)  V.  Socieià  anonima,  n.  12. 

(14)  V.  Ivi,  n.  2 e seg. 

(13)  V.  Socieià  in  commandita,  n.  5 e seg. 

(16)  V.  Socieià  In  nome  collettivo,  n.  2;  Socie- 
tà in  commendila,  n.  12;  V.  pure  Sociolà  di  euin- 
mercio,  $2. 

(17)  V.  Società  anonima,  n.  2 c 31. 

(18)  V.  Società  di  commercio,  n.  44. 

(1»)  V.  Ivi,  S3. 

(20)  V.  Ivi.  n.  65. 
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La  raftiono  di  comm«rcio  della  società, 

La  designazione  di  quelli  tra'  soci  autoriz- 
zali a gerire,  aiiiniinislrare  e lirniarc  per  la 
soeielà, 

L'ammontare  dei  valori  somministrali  o da 
soinminislrare  per  azioni  o in  cooimandita, 

L'  epoca  in  cui  la  società  deve  cominciare, 
c quella  in  cui  deve  finire. 

E?  44.  L’oslrallo  degli  alti  di  società  è firma- 
lo, per  gli  atti  pubblici , dai  nolari,  c per  gli 
alti  .sotto  forma  privata  da  tulli  i soci , se  la 
società  è in  nome  collettivo,  e dai  soci  soli- 
dali 0 gerenti,  se  la  società  è in  commandila, 
sia  che  si  divida  o non  si  divida  in  azioni  (1). 
Ili  45.  L'ordinanza  del  ro  che  autorizza  le  so 
44  cielà  anonime  dovrà  l'ssere  alTissa  con  1 allo 
di  società  c per  lo  stesso  tempo. 

35  40.  Ogni  conliniiazioiio  di  società , dopo 

*5  spirato  il  suo  termine, saia  comprovalo  da  una 
dichiarazione  dei  consoci. 

Questa  dichiarazione , ed  ogni  allo  portan- 
te scioglimento  di  società  prima  del  termine 
lis.sato  per  la  sua  durata,  con  Tallo  che  la  sta- 
bilisce, ogni  cambiamento  o ritiro  di  soci, 
ogni  nuova  stipulazione  o clausola,  ogni  cam- 
biamento alla  ragione  di  società,  sono  sotto- 
posti alle  formalità  prescritte  dagli  articoli  4ì, 
4a  a U.  , , . . 

In  caso  di  omessione  di  queste  formalità , 
vi  sarà  luogo  alTapplicazione  dello  disposizio- 
ni penali  dell'articolo  44,  3“  alinea  (4). 

47.  liidipendenleroenlc  dalle  tre  specie  di 
società  suddette,  la  leggo  riconosce  le  asso- 
ciaiioiti  rornuuTciali  in  partecipazione  (3). 

35  48.  Queste  associazioni  sono  relative  ad  una 

0 più  operazioni  di  eommereio  ; esse  hanno 
luogo  per  gli  oggtUi,  nelle  forme,  con  le  pro- 
porzioni d' interesse  ed  alle  condizioni  conve- 
nute tra  i partecipanti  (4). 

38  49.  Le  associazioni  in  partecipazione  pos- 

sono essere  comprovate  con  la  esibizione  dei 
libri,  della  corrispondenza,  o con  la  pruova 
testimoniale,  se  il  tribunale  giudica  che  può 
essere  ammessa. 

59  50.  Le  associazioni  commerciali  in  parte- 


cipazione non  SODO  soggette  alle  formalità 
prescritte  per  le  altre  società  (5). 

SsziosE  II-  — Della  tontulozioni  tra  soci, 
e della  maniera  di  deciderle. 

5f . Ogni  conleslazione  tra  soci,  e per  OMisa  •• 
della  società,  sarà  giudicata  da  arbitri  (61. 

54.  Vi  sarà  luogo  all' appello  della  senlaor  Wt 
za  arbilramenlale  o al  ricorso  in  cassazione,  j 
se  non  è stata  slipulaU  la  rinuncia.  L'apael- 
lo  sarà  purlato  innanzi  alla  corte  reale  ('1. 

53.  La  nomina  degli  arbitri  si  fa  ^ . •*» 

Con  un  allo  sotto  firma  privala, 

Con  atto  noUriale,  . 

Con  allo  stragiudiziale,  - . • 

Con  un  consenso  dato  in  giudiziò.(8), 

54.  Il  termine  per  la  scrileuza  l fisMlo  ••• 
dalle  parti,  al  momento  della  nomina  degli  ar- 
bitri, e,  se  non  sono  di  accordo  sul  tecm'the  , 
sarà  regolato  dai  giudici  (9). 

55.  In  caso  di  rifiuto  per  parte  di  uno  o «••• 
più  soci  di  nominare  arbitri,  questi  son  nomi- 
nati  di  ufizio  dal  iribiiiiale  di  coniinercio  (10). 

56.  Le  parti  rimettono  i loro  documenti»»* 
e memorie  agli  arbitri,  senza  aleuna  fortn^tà 

di  giudizio.  , ..  . . 

57.  Il  socio  che  è in  riurdo  di  rimettere  i»»» 
documenti  e le  memorie  à citalo  a farloaiei 
dieci  giorni. 

58.  Gli  arbitri  possono,  secondo  Ta8igen-»»i 
za  dei  casi,  prorogare  il  termine  per  la  pro- 
duzione dei  documenti. 

59.  Se  non  vi  è rinnovazione  dì  termine , »•» 

0 se  il  nuovo  termine  è spirato,  gli  ^ìtri 
giudicano  su'  soli  documenti  e memorie  . ri- 
messe (11).  . . ... 

00.  In  caso  di  divisione , gli  arbitri  nomi-»’» 
neranno  un  terzo  arbitro,  se  non  è nominato  »^f 
col  compromesso;  se  gli  arbitri  sono  di«or- 
danli  sulla  scelta,  il  terzo  arbitro  è noaiaato 
dal  tribunale  di  commercio  (12). 

Gl . La  sentenza  arbilramenlale  i motivatt.  »^ 
Essa  é depositala  alla  cancelleria  del  »" 
tribunale  dì  commercia. 


(1)  V.  Social*  di  commercio,  n.  *0  « scg. — 
V.  pure  la  IcsEC  dei  31  mano  1833.  cosi  conce- 
pila:  « Redatione  da  iiuarira  nel  Codice  di  com- 
mercio. • ... 

Ari.  42,  dopo  il  S 2.— Ogni  anno,  nei  primi 
quindici  giorni  di  genoaro,  i tribunati  di  com- 
niercio  debbono  dfsigotrc  mpI  ctpo!uojo  del  loro 
circondario,  ed,  In  in«nfarjM.  nella  cUU  pii  ti- 
cioa,  uno  o più  giornsll  In  cni  dovranno  essere 
inserir»  nei  quindici  grlorol  dalla  loro  data  gli  e- 
siratli  di  aul  di  aodell  In  nome  colleillvo  o In 
comiDandita»  e regoleranno  la  tariffa  della  sitmpa 
di  tali  eslraui.  — Sarà  ginsilficata  questa  inser- 
xioue  con  un  esemplare  del  ^ornile  certificalo 
dallo  stampatore,  legalixialo  dal  sindaco,*  regi- 
strato nei  tre  mesi  dalla  sua  data. 

Ari.  40,  ^ 3.  Bettificaio  cosi:  ■ Io  caso  di 


ommessione  di  queste  formalità,  ri  sarà  loog® 
airapplicaaione  delle  diaposltionl  penali  deirtrl. 
42,  ultimo  alinea.  • 

(2)  V.  Società  di  commercio,  n.  45  a 00; 
Soeielà  anonima,  n.  8. 

(3)  V.  Società  io  partecipazione,  o.  i a •*€• 

(4)  V.  hi,  0.  9. 

(8)  V.  Ivi,  n.  10  e seg. 

(6)  V.  Arbiirameoto  forzato  ; V.  par*  Società 
di  commercio,  § 13. 

(7)  V.  Arbitramento  fonato,  $ 10. 

(8)  V.lvl,52. 

(9)  V.  Ivi,  S à- 

(lOÌ  V.  Ivi,  0.  17.  ' 

(11)  V.  Ivi,  o.  71  e seg.  " ’ 

(12;  V.  Arbitri  (lenl)j  d.  3 e IO. 
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É resa  esecutoria  senza  alcuna  mo#- 
ficazione,  e trascritta  sopra  i registri,  in  rirtù 
di  una  ordinanza  del  presidente  del  tribunale, 
il  quale  è Obbligato  a renderla  pura  e sempli- 
ce. e nel  termine  di  tre  giorni  dal  deposito  in 
cancelleria  11). 

•1  62.  Le  disposizioni  suddette  sono  comuni 

alle  vedove,  agli  eredi  o agli  aventi  causa  dai 
soci  (2). 

63.  Se  dei  minori  sono  interessati  in  una 
contestazione  per  causa  di  una  società  com- 
mercialc,  il  tutore  non  potrà  rinunciare  alla 
facoltà  d'  appellare  dalla  sentenza  arbitramon- 
tale  (3). 

«t  6Ì.  Tutte  le  azioni  contra  i soci  non  liqui- 
datori e loro  vedove,  eredi  o aventi  causa,  so- 
no prescritte  cinque  anni  dopo  la  fine  o lo  scio- 
glimento della  società,  se  l’atto  di  società  ebe 
ne  enuncia  la  durata,  o l’ atto  di  scioglimen- 
to, è stato  affisso  e registrato  conformemente 
agli  articoli  d2,  43,  44  e 46,  e se,  dopo  a- 
dempita  questa  formalità,  la  prescrizione  non 


(1)  V.  Arbilrtmcnto  fonato,  n.  74  e seg. 

(2)  V.  tri,  0.  1. 

(3)  V.  Ivi.  D.  91. 

(4)  V.  Società  (di  commercio),  a.  225  e seg. 

(5)  V.  Sepamiooe  di  beni: 

Ecco  sulla  separazione  di  beni,  le  disposizioni 
del  Codice  di  procedura: 

Art.  865.  Nessuna  dimanda  di  separazione 
di  beni  potrà  esser  formata  senza  una  precedente 
autorizzazione,  che  il  presidente  del  tribunale 
dovrà  dare  sulla  dimanda  che  gli  sarà  presentata 
a tale  eflbtto.  Potrà  non  di  meno  il  presidente , 
prima  di  dare  rauwrizzszione,  fare  le  osserva- 
zioni che  gli  sembreranno  convenienti. 

Art.  866.  Il  cancelliere  del  tribunale  inscri- 
verà, senza  dilazione,  in  un  quadro  posto  a tale 
eÀbtto  neirudilorio,  un  estraUo  della  dimanda  di 
separazione,  il  quale  conterrà, 

1*  La  data  della  dimanda; 

2°  I nomi,  I cognomi,  le  pcofessioni  ed  I domi- 
cili degli  sposi; 

3°  Il  nome  ed  il  domicilio  del  patrocinatore 
costituito,  che  sarà  tenuto  a rimettere,  a tale  ef- 
fetto, il  detto  estratto  al  cancelliere,  nei  tre  gior- 
ni dalla  dimanda. 

Art.  867.  Simile  estratto  sarà  inserito  in  qua- 
dri poeti,  a ule  etEetto,  nell'uditorio  del  tribuns- 
.le  di  commercio , Delle  camere  dei  patrocinatori 
di  prima  istanza  ed  in  quelle  di  nolari,  il  tutto 
ad  luoghi  la  cui  ve  ne  sono:  le  dette  inserzioni 
saranno  certiOcate  dai  cancellieri  e dai  segretari 
delle  camere. 

Art.  868.  Lo  stesso  estratto  sarà  inserito,  ad 
istanza  della  moglie,  io  uno  dei  giornali  che  si 
stampano  nel  Inogo  in  coi  siedo  il  tribunale;  e se 
non  ve  ne  sono,  in  nuo  di  quelli  stabiliti  nel  di- 
partimento, se  ve  ne  suao.  — La  detta  inserzione 
sarà  ginslificata  come  è detto  al  titolo  delpagao- 
ramenlo  immobiliare,  art.  683. 

Art.  689.  Non  potrà  essere,  salvo  gli  alti  con- 
servatori, pronunziata  sulla  dimanda  di  separa- 
zioiM  alcuna  sentenza  che  un  mese  dopo  l’ osser- 
vanza delle  formalìià  qui  sopra  prescritte,  e che 
saranno  osservale  a |>cna  di  nullità,  la  quale  po- 
VOL.  II. 
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è stata  interrotta  a loro  riguardo  da  alcuna 
istanza  giudiziaria  (4). 

TITOLO  IV. 

DELLE  SEPARAZIONI  DE*  BERI. 

65.  Ogni  domanda  di  separazione  di  boni  AlàS 
verrà  promosaa,  istruita  e giudicata  coaforme- 
mente  a quanto  è prescritto  nel  Codice  civile, 

Ubro  III,  titolo  V,  capìtolo  II,  sezione  HI,  e 

. nel  Codice  di  proecdnra  civile,  2*  parte,  libro 
1,  titolo  Vili  (5). 

66.  Ogni  sentenza  che  pronunzierà  una  se-  OS» 
parazione  di  corpo  o un  divorzio  (6)  fra  ma- 
rito e moglie,  di  cui  uno  fosse  eomnerciante, 
sarà  sottomessa  alle  formalità  prescritte  dal- 
l'artic.  872  del  Codice  di  procedura  civile;  in 
mancanza  di  ebe,  i creditori  saranno  sempre 
ammessi  ad  opporvisi,  per  eiò-ehe  rigMrda  i 
loro  interessi,  ed  a contraddire  ogni  liquida- 
zione che  ne  fosse  stata  la  conseguenza  (7). 


irà  essere  vmposla  dal  marito  o dai  soni  creditori. 

Àrt.  870.  Lft  coofessione  del  marito  non  farà 
proova,  anche  quando  non  vt  fossero  creditori. 

Ari.  871.  I creditori  de)  marito  polraooa  siùo 
alla  seoienza  diftoitiTa  citare  il  patrocineiore 
della  moglie,  eoo  atto  di  pairocinaiora  a patroci- 
natore, per  comonicar  loro  la  dimanda  di  sepa- 
razione ed  i documenti  giusliQcaiivi,  e per  ioier- 
venire  per  la  cuoservaziooe  dei  loro  diritti,  senza 
preliminare  di  conciliazione. 

Art.  87Ì.  La  seoteciia  di  aeparapooe  sarà 
letta  pabblieaneote,  in  udlenu,  al  tribnoale  di 
commercio  del  luogo,  se  ve  oe  è;  estratto  di  que- 
sta sentenza,  contenente  la  data,  la  designazione 
del  tribunale  in  cui  è alata  resa,  I nomi,  i cogno- 
mi, le  professioni  ed  i domicili  degli  sposi,  sarà 
inserito  io  un  quadro  a ciè  destinato,  ed  esposto 
per  un  anno  nell’  uditorio  dei  tribunali  di  prima 
iatanta  e di  commercio  dei  domicilio  del  marito, 
anche  quando  non  sarà  negoziante;  e,  se  non  vi  è 
tribunale  di  commercio,  nella  principale  sala  della 
casa  comunale  de)  domicilio  del  marito.  Simile 
estraUo  sarà  inserito  nel  quadro  esposto  uella  ca- 
mera del  pairoeiuatori  e del  ooiari,  se  ve  ne  è. 
La  moglie  non  potrà  cominciare  l>secaziooe  della 
sentenza  che  dal  giorno  io  cui  le  formalità  sud- 
dette saranno  stale  adempite,  senza  che  sìa  oou 
ili  meno  oeceasario  dì  attendere  lo  spirare  del 
detto  termine  di  un  anno. 

Il  tutto  senza  pregiudizio  delle  disposizioni 
' contenute  DeH’articoIo  1445  del  Codice  civile. 

I Art.  873.  Se  le  rormalità  prescritte  nel  pre- 
! sente  titolo  sono  state  osservate,  i creditori  del 
marito  non  saranno  più  ricevuti,  dopo  lo  spirare 
del  termine  di  cut  trattasi  ncirarticolo  preceden- 
te, a provvedersi  con  opposizione  di  terzo  contro 
la  aeoieoza  di  separazione. 

Art.  874.  La  rinunzia  della  moglie  alla  co- 
muniooe  sarà  fatta  alla  cancelleria  del  iribanale 
adito  per  la  dimanda  di  separazione. 

(6)  Il  divorzio  è abolito  con  la  legge  degli  8 
maggio  1816. 

(7}  V.  Separazione  di  beni,  n.  2 e 5. 

88 


698  CODICE  DI  COMM 

l«  67.  Ogni  contratto  di  nijliimonio  tra  spo- 
si, di  cui  imo  sai'l  commerciante,  sarà  tras- 
messo per  estratto,  nel  mese  dalla  sua  data , 
alle  cancellerie  ed  alle  camere  designate  dal- 
larticulo  872  del  Codice  di  procedura  civile, 
per  esser  esposto  nel  quadro,  conformemente 
allo  stesso  articolo. 

Questo  estratto  annunzieri  se  gli  sposi  soo 
maritati  in  comunione,  se  sono  separati  di  be- 
ni, e se  hanno  contratto  sotto  il  regime  do- 
tale fi). 

13  68.  Il  notare  che  avrà  ricevuto  il  contratto 

di  matrimonio  sarà  tenuto  a far  la  rimessa  or- 
dinata dall’  articolo  precedente,  sotto  pena  di 
cento  franchi  di  ammenda,  ed  anche  di  desti- 
tuzione e di  risponsahililà  verso  i creditori, 
se  ò provato  che  1'  ommessionc  sia  la  conse- 
guenza d'  una  collusione  (2). 

*1  69.  Ogni  sposo  separato  di  beni,  o maritato 

sotto  il  regime  dotale,  che  abbracciasse  la 
professione  di  commerciante  posteriormente 
al  suo  matrimonio,  sarà  obbligato  a fare  si- 
mile rimessa  nel  mese  dal  giorno  in  cui  avrà 
aperto  il  suo  commercio,  a pena,  in  caso  di 
fallimento,  di  esser  punito  come  bancarottiere 
fraudolento  (3). 

70.  La  stessa  rimessa  sarà  fatta,  sotto  le 
medesime  pene,  neU'anno  dalla  pubblicazione 
della  presente  legge,  da  ogni  sposo  separato 
di  beni , o maritato  sotto  il  regime  dotale  , 
che,  al  momento  della  detta  pubblicazione  , 
esercitasse  la  professione  di  commerciante. 

TITOLO  V. 

DELLE  BORSE  DI  COMMERCIO  , DEGLI  AGENTI 
DI  CAMBIO,  E DEI  SENSAU. 

SezwsB  I.  — Delle  Borie  di  commercio. 

«<t  71.  La  borsa  di  commercio  è la  riunione 

che  ha  luogo,  sotto  l’autorità  del  re,  dei 
commercianti,  dei  capitani  di  bastimenti,  de- 
gli agenti  di  cambio  e dei  sensali  (i). 

W 72.  Il  risultato  delle  negoziazioni  e delle 
transazioni  che  si  operano  nella  borsa  deter- 
mina il  corso  del  cambio  , delle  mercanzie  , 
delle  assicurazioni,  del  nolo,  del  prezzo  dei 
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(Asporti  per  terra  o per  acqua,  degli  effetti 
pubblici  ed  altri  di  cui  il  corso  è suscettive 
di  esser  notato  (5). 

73.  Questi  diversi  corsi  sono  comprovati  9» 
dagli  agenti  di  cambio  e dai  sensali,  nella 
forma  prescritta  dai  regolamenti  di  polizia  ge- 
nerali 0 particolari  (G). 

Skzioss  il  — Degli  Agenti  di  cambio 
e dei  Sentali. 

Ti.  La  legge  riconosce,  per  gli  atti  di  com-  SS 
mercio,  agenti  intermediari;  cioè,  gli  agenti 
di  cambio  ed  i sensali  (7). 

75.  Ve  ne  sono  in  tutte  le  città  che  hanno  VS 
una  borsa  di  commercio  (8). 

Essi  sono  nominati  dal  re  (9). 

76.  Gli  agenti  di  cambio,  costituiti  nel  71 
modo  prescritto  dalla  legge,  hanno  soli  il  di- 
ritto di  fare  le  negoziazioni  degli  effetti  pub- 
blici ed  altri  suscettivi  di  esser  notati;  di  fare 

per  conto  altrui  le  negoziazioni  delle  lettere 
di  cambio  o dei  biglietti,  e di  ogni  carta  com- 
merciale, e di  comprovarne  il  corso  (10). 

Gli  agenti  di  cambia  potraono  trattare  , in 
concorrenza  coi  sensali  di  mercanzìe,  le  ne- 
goziazioni e la  mediazione  delle  vendite  o delle 
compre  delle  materie  metalliche.  Essi  hanno 
solo  il  diritto  di  comprovarne  il  corso  (1 1). 

77.  Vi  sono  dei  sensali  di  mercanzie,  3* 

Dei  sensali  di  assicurazioni, 

Dei  sensali  interpreti  e dei  cunduttori 
di  navìgli, 

Dei  sensali  di  trasporto  per  terra  e 
per  acqua. 

78.  I sensali  di  mercanzie,  costituiti  ne)  73 
modo  prescritto  dalla  legge,  hanno  soli  il  di- 
ritto di  esercitare  la  senserìa  delle  mercanzie, 

dì  comprovarne  il  corso;  essi  esercitano,  in 
concorrenza  cogli  agenti  di  cambio,  la  sense- 
ria delle  materie  metalliche  (12). 

79.  I sensali  di  assicurazioni  distendono  i 71 
contratti  o le  polizze  di  assicurazioni,  in  con- 
correnza coi  notaci  ; essi  ne  attestano  la  ve- 
rità con  la  loro  firma , certiGcano  la  tassa  dei 
premi  per  tutti  iviaggi  di  mare  ediliume  (13). 

80.  1 sensali  interpreti  e conduttori  di  na-  71 
vigli  fanno  la  senseria  dei  noleggi:  essi  hanno 


(1)  V.  Conlralta  di  malrimouio,  o.  1 e seg. 

(2)  V.  Ivi,  n.  * e 5. 

(3)  Diicslo  anicoio  S9  i stato  modilicalo  come 
segue,  dalla  legge  dei  28  maggio  1838:  « Lo  spo- 
so separato  di  beni  o maritalo  sotto  il  regime  do- 
tale che  abbraccissse  la  professiooe  di  commer- 
ciante, posterlormeote  al  suo  matrimonio,  sari 
tenuto  a fare  una  simile  rimessa  net  mese  dal 
giorno  io  cui  avrà  aperto  il  suo  commercio;  io 
mancanza  di  questa  rimessa,  potrà  essere,  in  caso 
di  ralllmeoto  , coosiderato  come  banearottiera 
semplice,  a 

(à)  V.  Borse  di  commercio,  n.  1 e seg. 


(5)  V.  Ivi,  n.  A e seg. 

(6)  V.  Agenie  di  cambio,  n.  lOt;  Sensale  di 
commercio,  n.  82  e seg. 

(7)  V,  Agente  di  cambio  e Sensale  di  com- 
mercio. 

(8)  V,  Agente  di  cambio,  n.  2;  Sensale  di  com- 
mercio, n.  78. 

(9)  V.  Agente  di  cambio,  $ 2;  Sensale  di  com- 
mercio. S 2. 

(10)  V.  Agente  di  cambio,  n.  A e seg.,  S A. 

(11)  V.  Ivi,  n.  A,  e Sensale  di  commercio,  n.  8. 

(12)  V.  Sensale  di  commercio,  n.  B e seg. 

(13)  V.  Sensale  d’asBicuraiioni. 
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inoltre  soli  il  diritto  di  tradurre,  in  caso  di 
contestazioni  parlate  innanzi  ai  tribunali,  le 
dichiarazioni,  i contralti  dì  noleggio,  le  po- 
lizze di  carico , i contratti , e tutti  gli  atti 
di  commercio  la  cui  traduzione  sarà  necessa- 
ria; infine  di  comprovare  il  corso  dei  nolo. 

Negli  affari  contenziosi  di  commercio,  e pel 
servizio  delle  dogane,  serviranno  soli  di  tur- 
cimanni a tutti  gli  stranieri,  padroni  dì  basti- 
mento, rodbeatanti,  equipaggi  di  vascelli  ed 
altre  persone  dì  mare  (t). 

9C  81.  Lo  stesso  individuo  può,  se  l’ atto  del 
governo  che  l' istituisce  ve  lo  antorizza,  cu- 
mulare le  funzioni  d' agente  dì  cambio,  di 
sensale  di  mercanzie  o d'assicurazioni,  e di 
sensale  interprete  e conduttore  di  bastimen- 
ti (2). 

79  82.  I sensali  dì  trasporto  per  terra  e per 

' acqua,  costituiti  secondo  la  legge,  hanno  so- 

li, nei  luoghi  in  cui  sono  stabiliti,  il  diritto  dì 
fare  la  senseria  dei  tra.sportì  per  terra  e per 
acqua:  essi  non  possono  cumulare,  in  alcun 
caso  e sotto  alcun  pretesto,  le  funzioni  di  sen- 
sali di  mercanzie,  d'assicurazioni,  o di  sensali 
conduttori  di  bastimenti,  designati  negli  artì- 
coli 78,  79  e 80  (3). 

79  83.  Quelli  che  son  falliti  non  possono  es- 

sere agenti  dì  cambio  nè  sensali,  se  non  sono 
stati  riabilitati  (‘li. 

79  84.  Gli  agenti  di  cambio  ed  i sensali  sono 

obbligati  a tenere  un  libro  rivestito  delle  for- 
me piescrìtte  dallo  articolo  11. 

Essi  son  tenuti  a consegnare  in  questo  li- 
bro, giorno  per  giorno,  e per  ordine  di  date  , 
senza  rasure,  interlinee  nè  trasposizioni,  e 
senza  abbreviazioni  nè  cifre,  tutte  le  condi- 
zioni delle  vendite,  delle  compre,  delle  assi- 
curazioni, delle  negoziazioni,  ed  in  generale 
di  tutte  le  operazioni  fatte  pel  loro  ministe- 
ro (S). 

91  85.  Un  agente  di  cambio  o sensale  non 

può,  in  alcun  caso  e sotto  alcun  pretesto,  fare 
operazioni  dì  commercio  o di  banca  per  suo 
conto. 

Egli  non  può  interessarsi  direttamente  nè 
indirettamente,  sotto  il  suo  nome,  o sotto  un 
nome  interposto,  in  alcuna  intrapresa  com- 
merciale. 

Non  può  ricevere  nè  pagare  per  conto  del 
suo  commettente  (G). 

91  86.  Non  può  rendersi  garante  dell'  esecu- 


zione dei  contratti  nei  quali  s' interpone  (7). 

87.  Ogni  contravvenzione  alle  disposizioni  91 
enunciate  nei  due  articoli  precedenti  produce 

la  pena  di  destituzione,  ed  una  condanna  dì 
ammenda,  che  sarò  pronunziata  dal  tribunale 
di  polizia  correzionale,  e che  non  può  essere 
al  dì  sopra  di  tremila  franchi,  senza  pregiu- 
dizio dell'azione  delle  parti  per  danni  ed  in- 
teressi. 

88.  Ogni  agente  di  cambio  o sensale  de-  9& 
stiluito  in  virtù  dell'  articolo  precedente  non 

può  essere  reintegrato  nelle  sue  funzioni  (8). 

89.  In  caso  di  fallimento,  ogni  agente  di  99 
cambio  o sensale  è perseguitato  come  banca- 
rottiere (9). 

90.  Sarà  provveduto,  con  regolamento  di 
pubblica  amministrazione,  a tutto  ciò  che  è 
relativo  alla  negoziazione  ed  alla  trasmissione 
di  proprietà  degli  effetti  pubblici  (10). 

TITOLO  VI. 

DEI  COHMESSIONATt 

StziOKS  l.  — Dei  Gommemonali  in  generale. 

91 . 11  commessionato  è colui  che  agisce  in  97 
suo  proprio  nome,  o sotto  un  nome  sociale  , 

per  conto  di  un  commettente  (11). 

92.  I doveri  ed  ì diritti  del  commessionato  99 
che  agisce  nel  nome  di  un  commettente  sono 
determinati  dal  Codice  civile,  libro  HI,  tìto- 
lo XIII  (12). 

93.  Ugni  commessionato  che  ha  fatto  an-  99 
ticipazioni  sopra  mercanzie  a lui  spedite  da 
un'altra  piazza  per  esser  vendute  per  conto  di 

un  commettente  ha  privilegio,  pel  rimborso 
delle  sue  anticipazioni,  interessi  e spese  , sul 
valore  delle  mercanzie,  se  esse  sono  a sua  di- 
sposizione, nei  suoi  magazzini,  o in  un  depo- 
sito pubblico,  0 se , prima  che  siano  arrivate, 
può  comprovare,  con  una  polizza  di  carico  o 
con  una  lettera  dì  vettura,  la  spedizione  che 
gliene  è stata  fatta  (13). 

94.  Se  le  mercanzie  sono  state  vendute  e 99 
consegnate  per  conto  del  commettente  , il 
commessionato  si  rimborsa,  sul  prodotto  della 
vendita,  dell’  ammontare  delle  sue  anticipa- 
zioni, interessi  e spese,  con  preferenza  sui 
creditori  del  commettente  (14). 

95.  Ogni  prestito,  anticipazione  o paga-  91 


(1)  V.  Sensale  marittimo. 

(3)  V.  Sensale  di  commercio , o.  6:  Sensale 
d'assIciiraiioDi,  n.  3;  Sensale  di  trasporli,  n.  1. 

(3j  V.  Sensale  di  trasponi. 

(t)  V.  Agente  di  cambio , u.  39  ; e Sensale  di 
commercio,  2. 

(B)  V.  Ageole  di  cambio,  n.  89  e seg.;  Sensale 
di  commercio,  $ 6. 

(<t)  V.  Agente  di  cambio,  n.  21  e seg.;  Sensale 
di  commercio,  u.  12. 


(7)  V.  Ivi. 

(8)  V.  Agente  di  cambio,  n.  13  e 13. 

(9)  V.  Ivi,  n.  37;  Sensale  di  commercio,  n.  30 
e seg. 

(10)  V.  Agente  di  cambio,  $ 4,  ed  Effetti  pnb- 
blìri,  $ 3 e seg. 

(11)  V.  Commessionato,  $ 1,  n.  1 e seg. 

(13)  V.  Commessionato,  n.  fi  e seg, 

(13)  V.  Iri.  $ 0. 

(14)  V.  tvi. 
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menlo  che  potesse  esser  fatto  sopra  mercanzie 
depositate  o consegnate  da  iin  indiridno  resi- 
dente nel  luogo  del  domicilio  del  cemniessio- 
nato,  non  dft  pririlcgio  al  commessionato  o al 
depositario  che  quando  si  è conformato  alle 
disposizioni  prescritte  dal  Codice  civile,  libro 
III,  titolo XVII,  per  i prestiti  sopra  pegno(l). 

Stzjost  li.  — Dei  CommetnonaH  pei  Ira- 
iporli  per  terra  o per  acqua. 

S&  96.  Il  Commessionato  che  s' incarica  d'un 
trasporta  per  terra  o per  acqua  è obbli»to 
ad  inscrivere  sul  suo  libro  giornale  la  dichia- 
razione della  natura  e della  quantità  delle  mer- 
canzie, e se  ne  è richiesto  del  loro  valore  (3). 

90  97.  Egli  è garante  dell'  arrivo  delle  mer- 
canzie e degli  elfetti  nel  termine  stabilito  dalla 
lettera  di  vettura,  fuori  i casi  della  forza  mag- 
giore legalmente  comprovata. 

91  98.  É garante  delle  avarie  o delle  perdite 
di  mercanzie  ed  effetti,  se  non  vi  è stipulazio- 
ne contraria  nella  lettera  di  vettura,  o forza 
maggiore  (3). 

99  99.  É garante  dei  fatti  del  commessionato 

intermedio  al  quale  indirizza  le  mercanzie  (4). 

99  100.  La  mercanzia  uscita  dal  magazzino 

del  venditore  o dello  spedizioniere  viaggia,  se 
non  vi  è convenzione  contraria,  a rischio  e 
pericolo  di  colui  al  quale  appartiene,  salvo  il 
suo  ricorso  contro  il  commessionato  ed  il  vet- 
turale incaricati  del  trasporto  (5). 

109  101 . La  lettera  di  vettura  forma  un  con- 

tratto fra  lo  spedizioniere  ed  il  vetturale,  o 
fra  lo  sjiedizioniere,  il  commessionato  ed  il 
vetturale  (6). 

tot  lO'd.  La  lettera  di  vettura  deve  esser  da- 
da ta. 

Essa  deve  esprimere 
La  natura  ed  il  peso  o la  continenza 
degli  oggetti  da  trasportare, 

Il  termine  nel  quale  il  trasporto  deve 
essere  effettuato. 

Essa  indica 

Il  nome  ed  il  domicilio  del  commessio- 
nato per  la  mediazione  del  quale  si  opera  il 
trasporto,  se  ve  ne  è uno. 

Il  nome  di  colui  a cui  la  mercanzia  è 
indirizzata. 

Il  nome  ed  il  domicilio  del  vetturale. 
Essa  enuncia 
II  prezzo  della  vettura. 


(1)  V.  Ivi. 

(tj  V.  Coromessionato , S 7 ; Commessiontio 
di  Iraaporli,  o.  1 e aeg.,  e 4. 

(3)  V.  Curomeasionaio  di  traaporti,  n.  S e aeg. 

(4)  V.  Ivi,  D.  8 c aeg. 

(5)  V.  Ivi,  D.  8,  e Vetiurale,  2. 

(0)  V.  Letiera  di  velinra,  n.  à e seg. 

(7)  V.  LcUera  di  vettura,  n.  2 a aeg.,  14  e seg. 


L’ indennità  dovuta  per  causa  di  ri- 
tardo. 

Essa  è firmata  dallo  spedizioniere  o 
dal  commessionato. 

Essa  presenta  in  margine  le  marche 
ed  i numeri  degli  oggetti  da  trasportare. 

La  lettera  di  vettura  è copiata  dal 
commessionato  sopra  un  registro  numerato  e 
cifrato,  senza  intervallo  ed  intemizioni  (7). 

Sezwss  III.  — Del  vetlvrale. 

103.  Il  vetturale  è garante  della  perdila  itt 
degli  oggetti  a trasportare,  fuori  i casi  della 
forza  maggiore  (8). 

Egli  è garante  delle  avarie  diverse  da  quelle 
che  provvengono  dal  vizio  proprio  della  cosa 
0 dalla  forza  maggiore  (9). 

104.  Se,  per  l' effetto  della  forza  maggio-  IM 
re,  il  trasporto  non  è effettuato  nel  termine 
convenuto,  non  vi  è luogo  ad  indennità  centra 

il  vetturale  per  causa  di  ritardo  (10). 

105.  La  ricezione  degli  oggetti  trasportati  IM 
ed  il  pagamento  del  prezzo  della  vettnra  e- 
stinguono  ogni  azione  centra  il  vetturale  (11). 

106.  In  caso  di  rifiuto  o contestazione  periti 
la  ricezione  degli  oggetti  trasportati,  il  loro 
stato  è verificato  e comprovato  da  periti  no- 
minati dal  presidente  del  tribunale  di  com- 
mercio, 0,  in  sua  mancanza,  dal  giudice  di 
pace,  e con  ordinanza  à piedi  d'unt  dimanda. 

Il  deposito  0 il  sequestro,  ed  in  seguito  il 
trasporto  in  un  deposito  pubblico,  possono  es- 
serne ordinati. 

La  vendita  pui  esserne  ordinata  in  favore 
del  vetturale,  sino  a eoneorrenza  del  prezzo 
della  vettura  (19). 

107.  Le  disposizioni  contenute  nel  pr^M* 
sente  titolo  sono  comuni  ai  padroni  di  basti- 
menti, agli  intraprenditori  di  diligenze  e vet- 
ture pubbliche  (13). 

108.  Ogni  azione  eontra  il  commessionate  Iti 
ed  il  vetturale,  a causa  della  perdita  o della 
avaria  delle  mercanzie,  è prescritta  dopo  sei 
mesi,  per  le  spedizioni  fatte  nell’interno  della 
Francia,  e do^  un  anno,  per  quelle  fatte  allo 
straniero;  il  tutto  a contare,  ^i  casi  di  per- 
dita, dal  giorno  in  cui  il  trasporto  delle  mer- 
canzie avrebbe  dovuto  essere  effettuato,  c pei 
casi  di  avaria,  dal  giorno  in  cui  la  rimessa 
delle  mercanzie  sarà  stata  fatta, senza  pregiu- 
dizio dei  casi  di  frode  o d’ infiideltà  (14). 


(8)  T.  Tetloralc,  « 3. 

(9)  V.  Ivi. 

(10)  V.  Ivi,  n.  53  e seg. 

(11)  V.  Ivi,  n.  85  e seg. 

(12)  V.  Ivi,  n.  78  e seg. 

(13}  V.  Vellnre  pubbliche. 

(14)  V.  Comnieflsiooato  di  trasporti, e Vei* 
iure,  S 5. 
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TITOLO  VII. 

DOLE  COMPRE  B VENDITE. 

109.  Le  compre  e veodìte  si  provano  (1). 
Con  alti  pubblici  (2), 

Con  atti  sotto  Tiraia  privata  (3), 

Con  la  nota  o appuntamento  d'  un  a- 
gente  di  cambio  e sensale,  debitamente  firmata 
dalle  parti  (i }, 

Con  una  fattura  accettata  (5), 

Con  la  corrispondenza  (6), 

Coi  libri  delle  parli  (7), 

Con  la  pruova  testimoniale,  nei  casi 
in  cui  il  tribunale  crederà  di  doverla  ammet- 
tere (8). 

TITOLO  Vili. 

DELLA  LETTERA  DI  CAMBIO  , DEL  BIGUETTO  AD 
ORDINE  E DELLA  PRESCRUtONE. 


Ssiions  I.  — Della  lettera  di  camòio. 

§ 1.  — Della  forma  della  lettera  di  comUo. 

109  110.  La  lettera  di  cambio  è tratta  da  un 

luogo  sopra  un  altro  (9). 

Essa  è datata  (10). 

Essa  enuncia 

La  somma  da  pagare  (11), 

Il  nome  di  colui  che  dove  pagare  (12), 
L'epoca  (13)  ed  il  luogo  io  cui  il  pa- 
gamento deve  effettuarsi  (14), 

La  valuta  somministrata  in  ispecie, 
in  mercanzie,  in  conto,  o in  ogni  altra  ma- 
niera (15). 

Essa  è all'ordine  di  un  terzo,  o all'or- 
dine  dello  stesso  traente  (16). 

Se  è per  1*,  2®,  3*,  4*,  ecc.  lo  espri- 
me (17). 

aio  111 . Una  lettera  di  cambio  può  esser  tratta 
sopra  un  individuo,  e pagabile  al  domicilio  di 
un  terzo  (18). 


(1)  V.  VeodRa,  s 3. 

S2)  V.  Alto  aol«DlÌeo. 

3)  V.  Alto  sotto  6rroa  privata. 

4)  V.  Ageote  di  cambio , d.  100  e aeg.,  SeD*® 
sale  di  commercio,  n,  00. 

(5)  V.Paiiora. 

(6)  y.  Corrispondeoza. 

(7)  V.  Libri  di  commercio,  o.  11  a seg. 

(8)  V.  Pruova  testimoniale. 

(9)  V.  Lettera  di  cambio , o.  1 e seg.,  18;  V. 
pure  Rimessa  di  piazza  io  piazza. 

(10)  V.  Lettera  di  cambio,  o.  19. 

(11)  V.  Ivi,  n.  20  e 21. 

(12)  V.  Ivi,  0.23  e seg.,  29. 

(13)  V.  Ivi,  0.  26  e 27. 

(U)  V.  Ivi,  0.28  e 29. 

(15)  V.  Ivi,  0. 30  e seg. 


Essa  può  esser  tratta  per  ordine  o per 
conto  di  un  terso  (19>. 

112.  Sun  riputate  semplici  promesse  tolte  ili 
le  lettere  di  cambio  contenenti  supposizione 

sia  di  nome,  sia  di  qualità,  sia  di  oomicilio , 
sia  dei  luoghi  donde  esoo  ton  tratte,  o nei 
quali  ton  pagabili  (20). 

113.  La  firma  delle  donne  maritate  o non  113 
maritate  che  non  esercitano  negozio  o merca- 
tura pubblica  sulle  lettere  di  cambio  non  va- 
le, a loro  riguardo,  che  come  semplice  pro- 
messa (21). 

114.  Le  lettere  di  cambio  sottoscritte  da 
minori  non  negozianti  son  nulle  a loro  rignar- 
do;  salvo  i diritti  rispettivi  delle  parti,  con- 
formemente all'  articolo  1312  del  Codice  ci- 
vile (22). 

• 

$ 2.  — Della  provvisione. 

115.  La  provvigione  deve  esaer  fatta  dal  ili 
traente,  o da  colui  per  cento  del  quale  la  let- 
tera di  cambio  sarà  tratta,  senza  che  il  traente 
cessi  di  essere  personalmente  obbligata  (23). 

116.  Vi  è prorvigioae,  se,  alla  scadenza  113 
della  lettera  di  cambio,  coki,  sul  quale  i sam- 
ministrata è debitore  del  traente,  o di  colui 

per  conto  del  quale  essa  è tratta,  d' una  som- 
ma almeno  eguale  allo  ammontare  della  lettera 
di  cambio  (24). 

117.  L’ aecettaziano  suppone  la  prowi-li*i 
glene. 

Essa  ne  stabilisce  la  pruova  a riguar- 
do dei  giraoti. 

Sia  che  vi  abbia  o non  vi  abbia  accet- 
tazione, il  traente  solamente  è tenuto  a pro- 
vare, in  caso  di  denegazione,  che  coloro  sui 
quali  la  lettera  era  tratta  avevano  provvigione 
alla  scadenza;  altrimenti  à tenuto  a garantir- 
la, benché  il  protesto  sia  stato  tatto  dopo  i 
termini  fissati  (25). 

§ 3.  — Dell'  aeeeUamne. 

118.  Il  traente  ed  i giranti  d' una  lettera  m 


(16)  V.  Ivi,  n.'  }6  e tefc. 

(17)  T.  Lelters  di  cambio,  o.  38. 

(18)  V.  Ivi.  n.  29. 

(19)  V.  Ivi,  D.  SS  e 39. 

(90)  V.  Ivi,  n.  40  e 41. 

(21)  T.  Ivi,  D.  9. 

(22)  T.  Ivi. 

(23)  V.  Ivi,  S 4,  n.  118.  — Questo  articolo  113 
t stalo  raodiOcalo  come  seguo  dalle  legge  dei  19 
meno  1817:  • La  provvigione  deve  ewer  fetta  dal 
traente  o de  ooloi  per  codio  del  quale  la  Iriirra 
di  cambio  sari  tratta,  senza  che  il  traente  per 
coalo  allrai  cesai  di  essere  personalmente  obbli- 
geto  verso  i giranti  ed  il  poruiore  solamente.  • 

(24)  V.  Ivi,  o.  118  e aeg. 

(28)  V.  Ivi,  n.  120  e seg.,  V.  pare  $ 8 c S 11, 
n.  823;  V.  toeora  Protetto,  o.  7. 
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di  cambio  son  garanti  solidali  dell'accettazio- 
ne e del  pagamento  alla  scadenza  (1). 

118  119.  il  rifiuto  dì  accettazione  è compro- 

vato da  un  atto  che  sì  chiama  prote$to  per 
mancanza  it  aceetlaziane  (2). 

IIB  120.  Sulla  notificazione  del  protesto  per 
mancanza  d’accettazione,  i giranti  ed  il  traente 
sono  rispeltivainente  obbligati  a dar  cauzione 
per  assicurare  il  pagamento  della  lettera  dì 
cambia  alla  sua  scadenza,  o di  elTettuarne  il 
rimborso  con  le  spese  di  protesto  e di  ricam- 
bio (9). 

Il  mallevadore,  sia  del  traente,  sia  del  gi- 
rante, non  è solidale  che  con  quello  che  ba 
garantito  (4). 

1*0  121.  Colui  che  accetta  una  lettera  dì  cam- 

bio contrae  l' obbligo  di  pagarne  l' ammon- 
tare (5). 

L' accettante  non  può  venire  restituito  in 
intero  contro  la  sua  accettazione,  quando  an- 

I che  il  traente  fosse  fallito  a sua  insaputa  pri- 
ma che  avesse  accettata  (6). 

1*1  122.  L’accettazione  d' una  lettera  di  cam- 

bio deve  esser  firmata. 

< t L’accettazione  è espressa  con  la  parola  ac- 
cettato (7). 

Essa  è datata,  se  la  lettera  di  cambio  è ad 
nno  0 più  giorni,  0 mesi  nula; 

E,  in  quest’ultimo  caso,  la  mancanza  di 
data  deir  accettazione  rende  la  lettera  esigi- 
bile al  termine  ivi  espresso,  a contare  dalla 
sna  data  (8). 

1**  123.  L'accettazione  d’ una  lettera  di  cam- 

bio pagabile  in  un  luogo  diverso  da  ijuello 
della  residenza  dell’  accettante  , indica  il  do- 
micilio in  cui  il  pagamento  deve  essere  effet- 
Cettuato  0 le  diligenze  fatte  (9). 

1**  124.  L’accettazione  non  può  essere  condi- 

tienale;  ma  può  essere  ristretta  quanto  alla 
pruova  accettata. 

In  questo  caso,  il  portatore  è tenuto  a far 
protestare  la  lettera  di  cambio  pel  dippiù  (10). 

1**  125.  Una  lettera  di  cambio  deve  essere 

accettata  alla  sua  presentazione, o al  più  tardi 
nelle  ventiquattro  ore  dalla  presentazione. 

Dopo  le  ventiquattro  ore,  se  essa  non  è re- 
sa accettata  o non  accettata  , colui  che  l’ ha 
ritenuta  è passibile  de’dannl  ed  interessi  verso 
il  portatore  (11). 


(1)  V.  Lettera  di  cambio,  $ 5,  IO  e 11. 

(I)  V.  Ivi,  n.  171;  V.  pure  Protesto,  u.  8. 

(3)  V.  Lelleri  di  cambio,  n.  172. 

(4)  V.  l»i,  0.  2«4. 

(6)  V.  Ivi,  a.  166. 

(6)  V.  Ivi,  n.  170. 

(7)  V.  Ivi,  n.  157  e seg. 

(8)  V.  Ivi,  n.  160  e 161. 

(6)  V.  Ivi,  n.  162. 

(10)  V.  Ivi,  n.  163  e seg. 

(II)  V.  Ivi,  n.  153. 


§ 4.  — DeU'aeceltaiione  per  intervento. 

126.  Al  momento  del  protesto  per  man-  i*i 
canza  d’accettazione,  la  lettera  dì  cambio  può 
essere  accettata  da  un  terzo  interveniente  pel 
traente  o per  uno  dei  giranti  (12). 

L’ intervento  è menzionato  nell’atto  del  pro- 
testo; esso  è firmato  dairìntervenieiite  (1 3). 

127.  L’interveniente  è tenuto  a notificare  1*« 
senza  dilazione  il  suo  intervento  a colui  pel 
quale  è intervenuto  (14). 

128.  Il  possessore  della  lettera  dì  cambio  **2 
conserva  tutti  i suoi  diritti  conira  il  traente 

ed  i giranti,  a causa  della  mancanza  d’accet- 
tazione per  parte  di  colui  sul  quale  la  lettera 
era  tratta,  non  ostante  qualunque  accettazio- 
ne per  intervento  (15). 

« 

§ 5.  — Della  scadenza. 

129.  Una  lettera  di  cambio  può  esser  tratta  t*8 
a vista, 

ad  uno  o più  giorni  \ 
ad  uno  o più  mesi  > di  vista, 
ad  uno  o più  usi  ; 
ad  uno  o più  giorni  \ 
ad  uno  o più  mesi  | di  data, 
ad  uno  o più  usi  ' 
a giorno  fisso  o a giorno  determinato, 
in  fiera  (16). 

130.  La  lettera  dì  cambio  a vista  è paga-  1*9 
bile  alla  sua  presentazione  (17). 

131.  La  scadenza  d’una  lettera  di  cambio 
ad  uno  o più  giorni  v 

ad  uno  o più  mesi  | di  vista, 
ad  uno  o più  usi  ) 
è fissata  dalla  data  dell'  accettazione  , 

0 da  quella  del  protesto  per  mancanza  d’accet- 
tazione (18). 

132.  L’uso  è di  trenta  giorni,  che  corro-  **i 
no  dal  dimani  della  data  della  lettera  di  cam- 
bio (19). 

I mesi  son  quelli  fissali  dal  calendario  gre- 
goriano (20). 

133.  Una  lettera  di  cambio  pagabile  in  8*9 
fiera  scade  nella  vigilia  dei  giorno  fissato  per 

la  chiusura  della  fiera,  o il  giorno  della  fiera, 
se  non  dura  che  un  giorno  (21). 

134.  Se  la  scadenza  d’una  lettera  di  eam-  i*» 


(12)  V.  Ivi,  D.  148,  173  e seg. 

(13)  V.  Ivi,  n.  174  e 178. 

(14)  V.  Lettera  di  cambio,  o.  180. 

(15)  V.  Ivi,  n.  184. 

(16)  V.  Ivi,  S 6,  0.  209  e seg. 

(17)  V.  Ivi,  n.  213. 

(18)  V.  Ivi. 

(19)  V.  Ivi,  n.  211;  V.  pure  Uso. 

(20)  V.  Ivi,  □.  210  e 212. 

(21)  V.  Ivi,  0.  216. 
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bio  è in  giorno  di  feria  legale,  essa  è paga- 
bile la  vigilia. 

131  135.  Ogni  termine  di  grazia,  di  favore,  di 

uso  0 di  aÙtudine  locale,  pel  pagamento  delle 
lettore  di  cambio,  sono  abrogati  (1  ). 

§ 6.  — Della  girata. 

133  136.  La  proprietà  di  una  lettera  di  cam- 

bio si  trasmette  per  mezzo  della  girata  (2). 

1S«  137.  La  girala  è datata  (3). 

Essa  esprime  la  valuta  somministra- 
ta (4), 

Essa  enuncia  il  nome  di  colui  all'  or- 
dine del  quale  à passata  (5). 

137  138.  Se  la  girata  non  è conforme  alle  di- 

sposizioni dell'articolo  precedente,  essa  non 
opera  il  trasferimento  ; non  è che  una  procu- 
ra (6). 

ISIS  139.  £ proibito  di  apporre  agii  ordini  una 
data  anteriore,  sotto  la  pena  di  falsità  (7). 

§ 7.  — Della  tolidalilà. 

13B  140.  Tutti  coloro  che  hanno  lirmatd,  ac- 

cettato e girato  una  lettera  di  cambio,  sono 
obbligati  alla  garantia  solidale  verso  il  posses- 
sore (8). 

§ 8.  — Dell'  avallo. 

110  141.  Il  pagamento  d'una  lettera  di  cam- 
bio , indipendentemente  dall'accettazione  e 
dalla  girata,  pud  esser  garantito  con  un  a- 
vallo  (9). 

111  142.  Questa  garantia  è somministrata  da 
un  terzo  sulla  lettera  stessa,  o con  atto  sepa- 
rato (10). 

11  datore  di  avallo  è obbligato  in  solido  e 
per  le  stesse  vie  cbe  i traenit  ed  i giranti , 
salvo  le  convenzioni  differenti  delle  parti  (1 1). 

S 9.  — Del  pagamento. 

IIS  143.  Una  lettera  di  cambio  deve  esser  pa- 
gata nella  moneta  che  indica  (12). 

113  144.  Colui  che  paga  una  lettera  di  cambio 

prima  della  sua  scadenza  è responsabile  della 
validità  del  pagamento. 

Ili  145.  Colui  cbe  paga  Una  lettera  di  cam- 


(!■)  V.  Iri,  0.  23*. 

(2)  V.  Ginn,  S 1 * 2. 

(3)  V.  Ivi.  n.  *S. 

(*)  V.  Ivi,  o.  «7. 

(3)  V.  Ivi. 

(6)  V.  ivi,  S 3. 

(7)  V.  Girala,  o.  *1. 

18)  V.  Leitrn  di  cambia,  $ 10. 

(U)  V.  Lcitcra  di  cambio , $ 10  ; V.  pure  la 
parola  Avallo. 

(10)  V.  Avalla,  n.  1 e scg. 


bio  alla  sua  scadenza  e senza  opposizione  è 
presunto  validamente  liberato  (13). 

146.  11  possessore  di  una  lettera  di  cam-  113 
bio  non  può  essere  costretto  a riceverne  il  pa- 
gamento prima  della  scadenza  (14). 

147.  11  pagamento  d'una  lettera  di  cambio  tl6 
fatto  sopra  una  seconda,  terza,  quarta,  ecc., 

è valido,  allorcbè  la  seconda,  la  terza,  la 
quarta,  ecc.,  porta  cbe  tal  pagamento  annulla 
r effetto  delle  altre  (15). 

148.  Colui  cbe  paga  una  lettera  di  cambio  117 
sopra  una  seconda,  terza,  quarta,  ecc.  senza 
ritirare  quella  sulla  quale  si  trova  la  sua  ac- 
cettazione, non  opera  la  sua  liberazione  a ri- 
guardo del  terzo  possessore  della  sua  accet- 
tazione (16). 

149.  Non  è ammessa  opposizione  al  paga-  IIB 
mento  che  io  caso  di  perdita  della  lettera  di 
cambia,  o del  fallimento  del  possessore  (17). 

150.  In  caso  di  perdita  di  una  lettera  di  IIB 
cambio  non  accettata,  colui  al  quale  appartie- 
ne può  dimandarne  il  pagamento  sopra  una 
seconda,  terza,  quarta,  ecc.  (18). 

151.  Se  la  lettera  di  cambio  perduta  è ri- 130 
vestita  dell'  accettazione,  il  pagamento  non 

può  essere  esatto  sopra  una  seconda,  terza, 
quarta,  ecc.,  che  con  ordinanza  del  giudice,  e 
dando  cauzione  (19). 

152.  Se  colui  che  ha  perduto  la  lettera  di  131 
cambio,  sia  o non  sia  accettata,  non  può  esi- 
bire la  seconda,  terza,  quarta,  ecc.,  può  di- 
mandare il  pagamento  della  lettera  di  cambio 
perduta,  ed  ottenerlo  per  ordine  del  giudice  , 
giustificando  la  sua  proprietà  coi  suoi  libri,  e 
dando  cauzione  (20). 

153.  In  caso  di  rifiuto  di  pagamento,  sulla  133 
dimanda  formata  in  virtù  dei  due  articoli  pre- 
cedeuti,  il  proprietario  della  lettera  di  cambio 
perduta  conserva  tutti  i suoi  diritti  con  un  atto 

di  protesto. 

Questo  atto  deve  essere  fatto  il  dimani  della 
scadenza  della  lettera  di  cambio  perduta. 

Deve  essere  noti&cato  al  traente  ed  ai  gi- 
ranti, nelle  forme  e nei  termini  prescritti  qui 
appresso  per  la  notificazione  del  protesto  (21  ). 

154.  Il  proprietario  della  lettera  di  cambio  133 
smarrita  deve,  per  procurarsene  la  seconda  , 
dirigersi  al  suo  girante  immediato,  che  è te- 
nuto a prestargli  il  suo  nome  e le  sue  cure 

per  agire  verso  il  suo  proprio  girante;  e cosi 


(11)  V.  Ivi,  n.  3 e seg. 

(It)  V.  Lellrra  di  cambio,  D.  226. 
(13)  V.  Ivi.  D.  222  e acg. 

(1*)  V.  Ivi.  n.  221. 

(13)  V.  Ivi,  n.  227  e 228. 

(16)  V.  Ivi,  n.  22»  e 230. 

(17)  V.  Ivi,  n.  233  e 368. 

(18)  V.  Ivi,  D.  367  e 36». 

(19)  V.  Lcitcra  di  cambio,  n.  370. 

(20)  V.  Ivi,  n.  371  e scg. 

(21)  V.  Ivi,  n.  376  e 377. 
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rimontando  di  girante  in  girante  sino  il  traente  $ 11.  — Dà  iiriui  e dà  doveri 
della  lettera.  Il  proprietario  della  lettera  di  del  poetenor*. 


cambio  smarrita  sopjwrteri  le  spese  (1). 

164  155.  L' obbligazione  della  sicurtà,  men- 
zionata negli  articoli  151  e 152,  è estinta 
do|>o  tre  anni,  se,  durante  questo  tempo,  non 
vi  sono  state  nè  dimande  nè  istanze  giuridi- 
che (2). 

165  15C.  I pagamenti  fatti  a conto  sull' am- 
montare di  una  lettera  di  cambio  vanno  in  di- 
scarico del  traente  e dei  giranti. 

Il  possessore  6 obbligato  a far  protestare  la 
lettera  di  cambio  pel  dippiti  (3). 

!&<t  157.  I giudici  non  possono  accordare  al- 

cuna dilazione  pel  pagamento  d'una  lettera  di 
cambio  (4). 

§ 10.  — Del  pagamento  per  inlervenlo. 

15T  158.  Una  lettera  di  cambio  protestata  puè 

esser  pagata  da  qualunque  interveniente  pel 
traente  o per  uno  dei  giranti. 

L’intervcoto  ed  il  pagamento  saranno  com- 

Provati  nell’atto  di  protesto,  o in  seguito  del- 
atto (5). 

159.  Colui  che  paga  una  lettera  di  cambio 
per  intervenzione  è siurogato  nei  diritti  del 
possessore,  e tenuto  agli  stessi  doveri  per  le 
formalità  da  adempiere  (6). 

Se  il  palmento  per  intervenzione  è fatto 
r conto  del  traente,  tutti  i giranti  sono  li- 
rati. 

Se  è fatto  per  un  girante,  i giranti  susse- 
guenti sono  liberati  (7). 

Se  vi  è concorrenza  pel  pagamento  d' una 
lettera  di  cambio  per  intervenzione,  colui  che 
estingue  maggior  numero  di  obbligazioni  è 
preferito. 

Se  colui  sul  quale  la  lettera  era  originaria- 
mente tratta,  e sul  ouale  è stato  fatto  il  pro- 
testo per  mancanza  d'accettazione,  si  presenta 
per  pagarla,  sarà  preferito  a tutti  gli  altri  (8). 


(1)  V.  Ivi,  0.  37*  e 37». 

(I)  V.  Ivi,  n.  373. 

(3)  V,  Ivi,  D.  231;  V.  pure  n.  188,  e Proieslo. 

(4)  V.  Ivi,  D.  2.34. 

(8)  V.  Ivi,  D.  283  e seg. 

(6)  V.  Ivi,  n.  286. 

(7)  V.  Ivi,  0.  238  bis, 

(8)  T.  Lettera  di  cambio,  n.  287  e 288. 

(9)  V.  Ivi,  n.  264  e seg,  — Questo  articolo  160 
è stato  modificato  dalla  legge  dei  19  marzo  1817; 
i cinque  primi  allora  sooo  rimasti  gli  strssi,  ma 
il  sesto  è stato  modificato  come  segue;  • l.a  stes- 
sa decadenza  avrà  luogo  couira  il  possessore  d’una 
lettera  di  cambio  a vista,  ad  uoo  o più  giorni, 
mesi,  ed  osi  di  vista,  tratta  da  Francia,  dalle  pos- 
sessioni 0 dagli  stabilimenti  francesi,  e pagabile 
nei  paesi  stranieri,  ebe  non  ne  esigerà  il  paga- 
mento 0 raccettaziooe  nei  termini  suddetti  per 
ciascuna  delle  rispettive  distanze.  1 delti  termini 


160.  Il  possessore  di  una  lettera  di  cara-  tM 
bio  tratta  dal  continente  e dalle  isole  dell’Eu- 
ropa, e pagabile  nelle  possesiioai  europee 
della  Francia,  sia  a vista,  sia  ad  uno  o più 
giorni  0 mesi  o usi  di  vista , deve  esigerse  il 
pagamento  o l'accettazione  nei  sei  mesi  dalla 

sua  data,  sotto  pena  di  perdere  il  suo  rieono 
sopra  i giranti  ed  anche  sul  traente,  sa  costui 
ha  fatto  provvista. 

Il  termine  è di  otto  mesi  per  la  lettera  di 
cambio  tratta  dagli  scali  del  Levante  e dalle 
coste  settentrionali  dell'  Africa,  sulle  poeaaa- 
sioni  europee  della  Francia;  e recipcoeanseo- 
te,  dal  continente  e dalle  isole  dell’  Europa 
sugli  stabilimenti  francesi  agli  scali  del  Le- 
vante ed  alle  coste  settentrionali  dell’  AfKea. 

Il  termine  è di  un  anno  per  le  lettera  di 
cambio  tratte  dalle  coste  occidentali  dell’.Afri- 
ca,  sino  e compreso  il  capo  di  Buona  Speranaa. 

É pure  di  un  anno  per  le  lettere  di  caaabio 
tratte  dal  continente  e dalle  isole  delle  Indio 
occidentali  sulle  possessioni  europee  della 
Francia;  e reciprocamente,  dal  eootineote  e 
dalle  isole  dell'  Europa  sulle  possessioni  fran- 
cesi 0 stabilimenti  francesi  alle  cotte  occi- 
dentali dell'Afriea,  al  continente  ed  alle  isole 
delle  Indie  occidentali. 

Il  termine  è di  due  anni  per  le  lettere  di 
cambio  tratte  dal  continente  e dalle  isole  delle 
Indie  orientali  sulle  possessioni  europee  della 
Francia;  e reciprocamente,  dal  continente  e 
dalle  isole  dell'  Europa  sulle  possessioni  fran- 
cesi 0 stabilimenti  francesi  al  continente  ed 
alle  isole  delle  Indie  orientali. 

I termini  suddetti  di  otto  mesi,  di  un  anno 
e di  due  anni  sono  raddoppiati  in  tempo  di 
guerra  marittima  (9). 

161.  11  possessore  di  una  lettera  di  cam-  tM 
bio  deve  esigerne  il  pagamento  il  giorno  della 

sua  scadenza  (10;.  ■ 


di  olio  mesi,  di  no  anno  o di  due  anni,  son  doppi  in 
caso  di  goerra  maviiiima.— Làsiipolazioal  di  qui 
sopra  000  pregìndieberaono  non  di  meno  alle  sti- 
pulaziooi  conirarie  die  poiraoiio  ioierveoire  fra 
il  preodilure,  il  iraeote  ed  anche  I giraoU.  (L.  19 
marzo  1817,  art.  2.)  — L'ariieolo  3 della  slessa 
legge  dei  19  marzo  1817  aggiunge  ; a I traeoli 
ed  i giraoli  francesi  di  leltere  di  cambio  deNa 
specie  designala  all’articolo  2 della  preseoie  leg- 
ge, leqnali  si  trovassero  ailualmenle  io  circola- 
zione non  poiraooo  essere  perseguiiail  eoo  ricor- 
so in  mancanza  dì  pagamenio,  se  le  dette  lettere 
di  cambio  non  sooo  siale  presentale  al  pagamento 
0 all’accettazione,  nei  termini  fissati  dallo  stesso 
articolo  preccdenlr.  contando  per  questa  volta  tali 
termini  a datare  da  sei  mesi  dopo  la  pubblicanone 
della  presente  legge,  a 

(10)  V.  Lellera  di  cambio,  n.  267. 
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181  1C2.  II  rifililo  di  pagamento  deve  essere 

comprovato,  il  dimani  del  giorno  della  scaden- 
za, con  un  alto  che  si  chiama  proles/o 
fflatiranca  di  pagumfuìo. 

Su  questo  giorno  ò un  giorno  di  Teria  lega- 
le, il  protesto  è fallo  il  giorno  seguente  (I). 

168  103.  Il  possessore  non  è dispi  nsato  dal 

prolealo  per  mancanza  di  pagamento,  nA  dal 
protesto  per  mancanza  d'accettazione,  oè  dalla 
morto  e dal  fallimento  di  colui  pel  quale  la  let- 
(tera  di  cambio  ò tratta  ( j). 

Nel  caso  di  fallimento  dell’accettante  prima 
della  scadenza,  il  possessore  può  far  protesta- 
re ed  esercitare  il  suo  ricorso  (3). 

183  tiU.  Il  possessore  di  una  lettera  di  cambio 
pretestala  per  mancanza  di  pagamento  può 
esercitare  la  sua  azione  per  garantia; 

1 0 individualmente  contra  il  traente  e 

eiaaeano  dei  giranti, 

0 collettiTamenle  contra  i giranti  ed 
il  traente. 

La  stessa  facoltii  esiste  per  ciascuno 
dei  giranli.  a riguardo  del  traente  e dei  gi- 
ranti che  le  precedono  |d). 

181  ISSl  Se  il  possessore  esercita  il  ricorso 
ifidividDaliDente  contra  il  suo  cedente , deve 
fargli  notificare  il  protesto,  e,  in  mancanza  di 
rnàborso,  Carlo  citare  in  giudizio  nei  quindici 
giorni  che  seguono  la  daUi  del  protesto,  se 
costui  rieiede  nella  distanza  di  cinque  miria- 
metfi. 

Questo  termine,  a riguardo  del  cedente  do- 
miciliato a più  di  ciuque  miriametri  dal  luogo 
in  cui  la  lettera  di  cambio  era  pagabile  , sarò 
aumentalo  di  uo  giofoo  per  due  luiriametri  e 
mezzo  eccedeuti  i cinque  miriametri  (5). 

183  166.  Le  lettere  di  cambio  tratte  da  Fran- 

cia e pagabili  fuori  del  territorio  eonliiicntale 
della  Francia,  in  Europa,  essendo  protestale, 
i traenti  ed  i giranti  residenti  in  Francia  sa- 
ranno perseguitati  nei  termini  che  seguano  : 

Di  due  mesi  per  quelle  che  erano  pagabili 
in  Corsica,  nell'isola  d'Elba  o di  Capraja,  in 
Inghilterra  e ncglistati  limitrofi  dellaFrancia; 

Di  quattro  mesi  per  quelle  che  erano  paga- 
bili negli  altri  stati  dell'  Europa  ; 

Di  sei  mesi  pqr  quelle  ebe  erano  pagabili 
agli  scali  del  Levante,  e sulle  coste  setteutrio- 
mIì  dell'  Africa; 

Di  un  anno  per  quelle  che  erano  pagabili 
alle  coste  occidentali  dell’  Africa,  sino  c com- 
preso il  capo  di  Duona  Speranza,  e nelle  Indie 
occidentali  I 


(1)  V.  Ivi,  0.  268  e seg.  — V.  pure  Freteslo. 

(2)  V.  Leiieca  di  cemliio,  n.  211  e seg.;  V.  pure 
Proieeio,  n.  S. 

(3j  V.  Ledere  di  combio,  o.  273,  e Protesto, 
. n.  1:  V.  pure  Feltiinenio,  n,  128  c eeg. 

(41  V,  Lettere  di  cembio,  n.  274,  e $ 11. 

(5)  V.  Ivi,  o.  312  e srg. 
l6)  V.  Ivi,  D.  317  c 318. 
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Di  due  anni  per  quelle  che  erano  pagabili 
nello  Indie  orientali. 

Questi  termini  sarannoesservati  nelle  stesse 
proporzioni  pei  ricorso  da  esercitare  contra  i 
traenti  ed  i giranti  reaideoli  nelle  possessioui 
francesi  silii.'ito  fuori  di  Europa. 

I termini  suddetti,  di  sei  mesi;  d'  un  anno 
e di  due  anni  saranno  duplicali  in  tempo  di 
guerra  marittima  (6). 

167.  Se  il  possessore  esercita  il  sito  ricor-  188 
so  collettivamente  centra  i giranti  ed  il  traen- 
te gode,  a riguardo  di  ciuscuoo  di  loro,  del 
termine  stabilito  dugli  articoli  precedenfi. 

Ciascuno  dei  giranti  ha  il  diritto  di  eserci- 
tare lo  stesso  ricorso,  0 individualmente,  o col- 
lettivamente, nello  stesso  termuie. 

A loro  riguardo,  il  termine  corre  dal  dima- 
ni della  data  della  citazione  in  giudizio  (7). 

168.  Dopo  spirati  i termini  sopraddetti,  187 

Per  la  presentazione  della  lettera  di  eanibio 

a vista,  0 ad  uno  o più  giorni  o mesi  ed  usi 
di  vista. 

Pel  protesto  per  mancanza  di  pagamento. 

Per  l' esercizio  dell'  aziono  di  garantia, 

II  possessore  della  lettera  di  cambio  è de- 
caduto da  ogni  dritto  contra  i giratiti  tS|. 

100.  I giranli  sono  egualmente  decaduti  168 
da  ogni  azione  in  garantia  contro  i loro  ceden- 
ti, dopo  i tenuini  di  sopra  prescritti,  ciascuno 
per  ciò  che  lo  concerne  (0). 

170.  La  stessa  decadenza  ba  luogo  contra  189 
il  possessore  ed  i giranti,  a riguardo  dello 
stesso  traente , se  quest'  ultimo  giustifica  che 

vi  era  provvista  alla  scadenza  della  lettera  di 
cambio. 

Il  possessore,  in  tal  caso,  noo  conserva  a- 
zioim  che  contra  colui  sul  quale  la  lettera  ora 
tratta  (10). 

171.  Gli  effetti  della  decadenza  pronunzia-  178 
ta  dai  tre  articoli  precedenti  cessano  in  favore 

del  possessore,  contra  il  traente,  o contra 
quello  dei  giranti  il  quale , dopo  spirati  i ter- 
mini fissati  pel  protesto  o la  citazione  in  giu- 
dizio, ha  ricevuto  in  conto,  compensazione  o 
altrimenti,  i capitali  destinati  al  pagamento 
della  lettera  di  cambio  (11). 

Indipendentemente  dalle  formalità  pre-  171 
scritte  per  l’ esercizio  deH'aziooe  in  garantia, 
il  possessore  d' una  lettera  di  cambio  prote- 
stata per  mancanza  di  pagamento  pnò,  otte- 
nendo la  permissione  del  giudice,  scmiestrare 
conscnatoriamente  gli  effetti  mobili  nei  traen- 
ti, degli  accettanti  e dei  giranti  (13). 

(7)  V.  Ivi,  n.  319  e 320. 

(8)  V.  Ivi,  D.  265  e seg.,  268  c scg..  312  e seg., 

321  e seg. 

(9)  V.  Ivi,  n.  319  e 321. 

(10)  V.  Ivi,  0.  324  e 325. 

(11)  V.  Lettera  di  cambio,  u.  323. 

(t2)  V.  Ivi,  0.  275. 
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§ 1-2.  — Dei  prolesti. 

17*  173.  I [irotosti  per  mancanza  d’ accetta- 

zione 0 di  pagamento  son  fatti  da  due  notaci , 
u ila  un  notai  o c due  testimoni,  o da  un  usciere 
e due  testimoni  (1). 

Il  protesto  deve  esser  fatto 
Al  domicilio  di  colui  sul  quale  la  lettera  di 
cambio  era  pagabile,  o al  suo  ultimo  domicilio 
conosciuto  (2).  . 

Al  domicilio  delle  persone  indicate  dalla 
lettera  di  cambio  per  pagarla  al  bisogno  f3), 
Al  domicilio  del  terzo  che  ha  accettato  per 
intervento  (.t); 

Il  tutto  con  un  solo  c medesimo  atto|5), 

In  caso  di  falsa  indicazione  di  domicilio,  il 
protesto  è preceduto  da  un  atto  di  perquisi- 
zione (0). 

■ 73  174.  L'  alto  di  protesto  contiene 

La  trascrizione  letterale  della  lettera  di 
cambio,  dell'accettazione,  delle  girate,  e delle 
raccomandazioni  che  vi  sono  indicate, 

La  citazione  di  pagare  l' ammontare  della 
lettera  di  cambio. 

Esso  enuncia 

La  presenza  o l' assenza  di  colui  che  deve 
pagare, 

I motivi  del  rifiuto  di  pagare,  c l' impoten- 
za 0 il  riliulo  di  firmare  (7). 

17»  175.  Nessun  atto,  per  parte  del  possessore 

della  lettera  di  cambio,  può  supplire  l'atto  di 
protesto,  fuori  del  caso  preveduto  dagli  arti- 
coli 150  e sedenti,  risgiiardantc  la  perdita 
della  lettera  di  cambio  (8). 

I7&  17G.  I notaci  c gli  uscieri  son  tenuti,  a 

pena  di  dc.stituzione,  spese,  danni  ed  interessi 
verso  le  parti,  di  lasciar  copia  esatta  dei  pro- 
testi, e di  inscriverli  per  intero,  giorno  per 
giorno  e per  ordine  di  date,  in  un  registro  par- 
ticolare, numerato  e cifralo,  e tenuto  nelle 
forme  prescritte  pc'  repertori  (9). 

§ 13.  — Del  ricamMo. 

i7«  177.  Il  ricambio  si  cITcllua  per  mezzo  di 

una  rivalsa  (lOJ. 

t77  1 78.  La  rivalsa  ò una  nuova  lettera  di  cam- 

bio, a mezzo  della  quale  il  possessore  si  rim- 
borsa sul  traente,  o sopra  uno  dei  giranti,  del 


(t)  V.  l'rolaaio,  n.  1,  3 e seg.,  13  e seg. 

(3)  V.  Ivi,  D.  1S. 

(3)  V,  Ivi,  D.  IO;  V.  Girala,  u,  ttl,  e Lettera  di 
cambio,  n.  23  e 223. 

(4)  V.  Protesto,  o,  17;  V.  Lettera  di  cambio, 
n.  173  e seg. 

(3)  V.  Protesto,  a.  18. 

(«I  V.  Ivi,  n.  2U. 

(7)  V.  Ivi,  n.  20  e seg. 

(8)  V.  Protesto,  n.  2;  V.  pure  Lettera  di  cam- 
bio, S 13. 


principale  della  lettera  protestata,  delle  me 
spese,  e del  nuovo  cambio  che  paga  (1 1). 

179.  Il  ricambio  si  regola,  a riguardo  del  17H 
traente,  col  corso  del  cambio  del  luogo  in  cui 

la  lettera  di  cambio  era  pagabile,  sul  luogo 
donde  essa  è stata  tratta. 

Esso  si  regola,  a riguardo  dei  giranti,  col 
corso  del  rambio  del  luogo  in  cui  la  lettera  di 
cambio  i .stata  rimessa  o negoziata  da  loro  , 
sul  luogo  in  cui  il  rimborso  SI  elTettna  (12). 

180.  La  rivalsa  i accompagnala  da  un  conto  17S 
di  ritorno  (13). 

181.  Il  conto  di  ritorno  comprende:  IHO 

Il  principale  della  lettera  di  cambio  pro- 
testata; 

Le  spese  di  protesto  e le  altre  spese  legit- 
time, come  commessione  di  banca,  senseria  , 
bidlo  e porlo  di  lettere  (14). 

Esso  enuncia  il  nome  di  colui  sul  quale  la 
rivalsa  è fatta,  ed  il  prezzo  del  cambio  al 
((inde  è negoziala. 

É certificato  da  un  agente  di  cambio. 

Nei  luoghi  in  cui  non  vi  sono  agenti  di  cam- 
bia i ciTlilicato  da  due  commercianti  (15). 

Esso  è accompagnata  dalla  lettera  di  cam- 
bio protestata,  dal  protesto,  o da  una  spedi- 
zione dell'atto  di  protesto. 

Nel  caso  in  cui  la  rivalsa  è fatta  sopra  uno 
dei  giranti,  essa  è accompagnala  inoltre  da 
un  certificato  che  attesti  il  corso  del  cambio 
del  luogo  in  cui  la  lettera  di  cambio  era  paga- 
bile, sul  luogo  donde  è stata  tratta. 

182.  Non  possono  esser  fatti  pib  conti  di  liti 
ritorno  sopra  una  stessa  lettera  di  cambio. 

Questo  conto  di  ritorno  è rimborsato  da 
girante  a girante  rispettivamente,  e definiti- 
vamente dal  traente  (|6). 

183.  I ricambi  non  possono  esser  cumula-  fi4t 
ti.  Ogni  girante  non  ne  soffre  che  un  solo  , 
come  il  traente. 

184.  L'interesse  del  principale  della  let- IH» 
torà  di  cambio  protestata  per  mancanza  di' 
pagamento , è dovuto  a contare  dal  giorno  del 
protesto  (17). 

185.  L'interesse  delle  spese  di  protesto  , tHi 
ricambio  ed  altre  spese  legittime,  non  à do- 
vuto che  a coniare  dal  giorno  della  dimanda  in 
giudizio  (18). 

186.  Il  ricambio  non  è dovuto,  se  il  conto  IM 


(9)  V.  Prolesio,  n.  26. 

(10)  V.  Lelters  di  cambio,  S 12.  ,, 

(11)  V.  Ivi,  n.  381  e svg. 

(12)  V.  Ivi,  M.  383. 

(13)  V.  Ivi,  n.  380. 

(14)  V.  Ivi,  n.  .354  e 356. 

(13)  V.  Ivi,  n.  337;  V.  ancora  Ageme  di  cam- 
bio, n.  10. 

(16)  V.  Letlera  di  cambio,  o.  339  e 360. 

(17)  V.  Ivi,  II.  381. 

(18)  V.  Lettera  di  cambia,  n.  354, 
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di  ritorno  non  i accompagnalo  dai  certificati 
di  agente  di  cambio  o di  commercianti,  pre- 
scritti dall'articolo  181  (1). 

Sezwxs  II.  — Dd  Uglielto  ad  ordine. 

189  187.  Tutte  le  disposizioni  relative  alle  let- 

tere di  cambio,  e concernenti 
La  scadenza. 

La  girata. 

La  solidalità, 

Lo  avallo. 

Il  pagamento, 

Il  pagamento  per  intervento, 

11  protesto, 

I doveri  ed  i diritti  del  possessore, 

II  ricambio  o gl'  interessi, 

sono  applicabili  ai  biglietti  ad  ordine,  senza 
pregiuaizio  delle  disposizioni  relative  ai  casi 
preveduti  dagli  articoli  t)3C,  G37  e G38  (3). 
■88  188.  Il  biglietto  ad  ordine  è datato. 

Esso  enuncia: 

La  somma  da  pagare. 
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li  nome  di  colui  all'ordine  del  quale  è 
sottoscritto,  ' I 

L'epoca  alla  quale  il  pagamento  deve  ef- 
fettuarsi. 

La  valuta  che  è stala  somministrala  in 
ispecic,  in  mercanzie,  in  conto,  o in  ogni  altra 
maniera  (3). 

Sezione  III.  — Delia  preeeriUone. 

189.  Ogni  azione  relativa  alle  lettere  di  ts» 
cambio,  ed  a quelli  tra' biglietti  ad  ordine  sot- 
toscritti da  negozianti,  mercatanti  o banchie- 
ri, 0 per  fatti  di  commercio,  si  prescrive  con 
cinque  anni,  a coniare  dal  giorno  del  prote- 
sto, 0 dall'ultima  istanza  giuridica,  se  non  vi 
6 stala  condanna,  o se  il  debito  non  è stato  ri- 
conosciuto con  atto  separato  (4). 

Non  di  meno  i pretesi  debitori  saranno  te- 
nuti, se  ne  sono  richiesti,  d' affermare,  sotto 
giuramento,  che  non  sono  pili  debitori;  e le 
loro  vedove,  eredi  o aventi  causa,clie  stimano 
in  buona  fede  che  nulla  è piti  dovuto  (5). 


LIBBO  li. 


DEL  COMMERCIO  MARITTIMO  (6). 

(TU,  1»  — vili.  —IX.  — X.  — XI.  — XIV.  — Leogi  dierttaie  li  1» snimire  1807, 
promulgati  li  25.) 


TITOLO  PRIMO. 

DEI  NAVIGLI  £0  ALTRI  LEGNI  DI  MARE. 

tM  190.  — 1 navigli  e gli  altri  legni  di  mare 
sono  mobili  (7). 

Nondimeno  sono  affetti  dai  debiti  del  ven- 
ditore, e specialmente  da  quelli  che  la  legge 
dichiara  privilegiati  (8). 

■89  191.  Mno  privilegiati,  e secondo  T ordine 

della  loro  collocazione,  i debiti  qui  appresso 
designati: 

1°  Le  spese  di  giustizia  ed  altre,  fatte 
per  pervenire  albi  vendita  ed  alla  distribu- 
zione del  prezzo; 

2°  I diritti  di  pilotaggio  , tonnellaggio  , 
scalo,  ancoraggio,  darsena  o mandraechio; 

3°  Le  paghe  dei  guardiano  e le  spese  di 
guardia  del  bastimento,  dalla  sua  entrata  nel 
porto  sino  alla  vendita  ; 

4°  L' affitto  dei  magazzini  ove  si  trova- 
no depositali  gli  attrezzi  e gli  arredi  ; 


(1)  V.  Ivi,  n.  387. 

(9)  V.  Biglietio  ad  ordine,  n.  1 e seg.,  tO  e s. 

(3)  V.  Bi^licuo  ad  ordine,  n.  3 e A. 

(4)  V.  BiglieUn  ad  ordine,  o.  13,  lettera  di 
rambio,  $ 14. 

(5)  V'.  Lettera  di  cambio,  n.  388. 

(8)  V.  bul  commercio  marittimo  io  generale , 


5°  Le  spese  di  mantenimento  del  li:i$ti- 
mento  c dei  suoi  attrezzi  ed  arredi,  fatte  do|io 
il  suo  ultimo  viaggio  e la  sua  entrata  nel  pm'lu; 

C"  I salari  e gli  stipendi  del  capitano  e 
delle  altre  persone  dell'  equipaggio  impiegale 
nell'  ultima  viaggio; 

7°  Le  somme  prestate  al  capitano  pei 
bisogni  del  bastimento  durante  l'ultimo  viag- 
io,  ed  il  rimborso  del  prezzo  delle  mercanzie 
a lui  vendute  per  lo  stesso  oggetto; 

8°  Le  somme  dovute  al  venditore,  ai 
fornitori  ed  agli  operai  impiegati  alla  costru- 
zione, se  il  naviglio  non  ha  ancora  fatto  viag- 
gio; e le  somme  dovute  ai  creditori  per  som- 
ministrazioni, lavori,  mano  d' opera,  raccon- 
ciamento, viveri,  armamento  e corredo,  prima 
della  partenza  del  naviglio; 

10°  L'ammontare  dei  premi  d'  assicura- 
zioni fatte  sul  corpo,  duglia,  attreui,  arredi, 
e sull'  armamento  ed  equipaggiamento  del  na- 
viglio, dovuti  per  T ultimo  viaggio  ; 

11°  1 danni  e gl'interessi  dovuti  ai  ooleg- 


oltre  delle  disposiiioni  del  Codice,  le  disposili» 
ni  legislsiive  ansliuste  ecomeoialc  agli  srUcoii, 
Armamenio  in  corso,  Consigli  delle  prede.  Con- 
sole, 3,  Ncnlrsli  e Prede  macUlime. 

(7)  V.  Navigli,  $ 1,  0.  8. 

(8)  V.Ivi,S8. 
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iiialori  por  la  mancanza  di  consegna  delle  iiut- 
caiizic  dii^  li.iimo  caricale,  o per  rimliorso 
delle  avarie  sofferle  dalle  dell’  mercanzie  pier 
culpa  del  capilana  a deircipiipap;i!Ìo  ( I). 

1 crcdilori  cunipresi  in  ciaM  uno  del  nu- 
meri del  presente  articolo  verranno  in  con- 
correnza pi  o ratn,  in  caso  d' insufficienza  del 
prezzo. 

• Itti.  Il  privilegio  accordato  ai  debiti  enun- 
ciati nel  precedente  articola  non  può  essere 
esi'rcitato  clic  «piando  saranno  ginslitìcdli  nelle 
lurme  seguenti  : 

1°  Le  spese  di  giustizia  saranno  com- 
provale con  le  tasse  da  rormaivi  dai  triluinali 
conipelcnli  ; 

'ì°  I diritti  di  tonnellaggio  ed  altri , con 
lo  quitanze  legali  dei  ricevitori  ; 

I debiti  ile.signati  nei  numeri  1 , 3,  .1 
r 5 «Icir  articolo  191  saranno  comprovali  con 
stati  tassati  dal  presidente  del  tribunale  di 
commercio; 

i"  I salari  e gli  stipendi  dcH'cquipaggio, 
coi  ruoli  d'arinameiito  c disarmamento  Urinati 
iii'llc  ollicinc  della  iscrizione  niariltiina; 

5“  Le  somme  prestale  ed  il  valore  delle 
mercanzie  vendute  pei  bisogni  del  naviglio 
«liiraiite  rullimo  viaggio,  con  stati  tiniiati  dal 
ciipitano,  appoggiati  da  processi  verbali  Gr- 
illati dal  capitano  e dai  principali  dell'  equi- 
paggio, Goinprovanti  la  necessità  degl'  impre- 
stiti ; 

0°  La  vendita  del  naviglio  con  un  atto 
avente  data  certa,  e lo  somministrazioni  per 
r annaniento,  equipaggiamento  e viveri  del 
naviglio,  saranno  comprovate  con  le  memorie, 
Iatture  o siati  vistati  dal  capitano  , e Grillati 
ilair  armatore,  di  cui  un  duplicata  sarà  depo- 
sitato nella  cancelleria  del  tribunale  di  com- 
mercio prima  ilclla  partenza  del  naviglio,  o , 
al  più  tardi,  nei  dicci  giorni  dopo  la  sua  par- 
tenza ; 

7°  Le  somme  prestate  a cambia  marit- 
timo sul  corpo , sulla  chiglia , sugli  attrezzi  , 
sugli  arredi,  sull'  armamento  ed  equipaggia- 
mento, prima  della  partenza  del  naviglio  , sa- 
ranno comprovate  con  contratti  passati  innan- 
zi iiotaro,  0 sotto  lirma  privata,  di  cui  lo  spe- 
dizioni 0 i duplicati  saranno  depositati  nella 
cancelleria  del  tribunale  di  commercio  nei 
dinci  giorni  dalla  loro  data  ; 

8"  I premi  di  assicurazione  saranno  com- 
provati con  le  polizze  o con  gli  estratti  dei  li- 
bri dei  sensali  di  assicurazioni  ; 

9“  I danni  e gl'  interessi  dovuti  ai  no- 
leggiatori saranno  comprovati  con  le  senten- 
ze, 0 con  le  decisioni  arbitr-amcntali  che  sa- 
ranno intervenute  (^). 

(1)  V.  Narlglio,  n.  70  e seg. 

(1)  V.  Ivi,  n.  RI  e seg, 

13)  V.  Ivi,  n.  Ut  e seg. 

(4)  V.  Ivi,  n.  93. 


103.  1 privilegi  dei  venditori  saranno  e- 
stinti  : 

Indipendentemonte  dai  mozzi  generali  di 
csliuzionc  delle  obbligazioni  ; 

Con  la  vendita  in  giudizio  fatta  nelle  for- 
me stabilite  dal  titolo  seguente; 

0 allorché  dopo  una  vendita  volontaria  , 
il  naviglio  avrà  fatto  un  viaggio  in  mare  sotto 
il  nome  ed  ai  rischi  dell'  acquirente,  e senza 
npiiosiziune  per  parte  dei  creditori  del  vendi- 
tore (3;. 

tO-L  Un  naviglio  é stimato  di  aver  fatto  un  *00 
viaggio  in  mare,  ipiandu  la  sua  partenza  ed  il 
suo  arrivo  saranno  stati  comprovati  in  due  por- 
ti differenti  e trenta  giorni  dopo  la  partenza  ; 

Oliando,  senza  essere  arrivati  in  un  altro 
porto,  son  trascorsi  più  di  sessanta  giorni  fra 
la  partenza  cd  il  ritorno  nello  stesso  porto,  o 
allorché  il  naviglio,  partito  per  un  viaggio  di 
lungo  corso,  é stato  più  di  sessanta  giorni  in 
viaggia,  senza  reclamazione  per  parte  dei  cre- 
ditori del  venditore  (-1). 

195.  La  vendita  volontaria  di  un  naviglio  SOI 
deve  esser  fatta  per  iscritto,  c può  aver  luogo 
per  atto  pubblico,  o per  atto  sotto  Grma  pri- 
vala. 

Essa  può  esser  fatta  pel  naviglio  intero , 

0 per  una  porzione  del  naviglio. 

Il  naviglioessciidonci  portooin  viaggìof.’t). 

190.  La  vendita  volontaria  di  un  naviglio  SOt 
in  viaggio  non  pregiudica  ai  creditori  del  ven- 
ditore. 

In  conseguenza,  non  ostante  la  vendita,  il 
naviglio  0 il  suo  prezzo  continua  ad  essere  il 
pegno  dei  delti  creditori,  che  possoiM  anche 
se  lo  giudicano  conveniente,  attaccare  la  ven- 
dila per  causa  di  frode  (0). 

TITOLO  11. 

DEL  SeqURSTRO  E DELLA  VENDITA  DEI  NAVIGLI. 

197.  Tulli  i legni  di  mare  possono  essere  eoo 
sequestrati  e venduti  per  autorità  di  giustizia; 

eil  il  privilegia  dei  creditori  sarà  purgato  con 
le  formalità  seguenti  (7). 

198.  Nou  potrà  esser  proceduto  a soque-  SOI 
Siro  che  ventiquattr'  ore  dopo  il  precetto  di 
pagare. 

199.  Il  precetto  dovrà  esser  fatto  alla  per-OOt 
sona  del  proprietario  o al  suo  domicilio,  se 
trattasi  d' un'  azione  generale  da  esercitare 
contea  di  lui. 

Il  precetto  potrà  esser  fatto  al  capitano  del 
naviglio,  se  il  credito  é del  numero  di  quelli 
che  sono  suscettivi  di  privilegio  sul  naviglio  , 
ai  termini  dell'  articolo  191  (8). 

(8)  V.  Nivifzlio,  n.  18  e affi. 

(it)  V.  Ivi,  II.  91.  * ' 

(7) V.  Ivi,  S».  Il 

(8)  V.  Ivi,  n.  113  e seg. 
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«93  200.  L'  usciere  enuncia  nel  processo  ver- 

bale : 

11  nome,  la  professione  ed  il  domicilio  del 
creditore  pel  quale  ajjisce; 

11  titolo  in  virtù  del  quale  procede; 

La  somma  di  cui  chiede  il  pagamento; 

L' elezione  di  domicilio  fatta  dal  credi- 
tore noi  luogo  in  cui  siede  il  tribunale  innanzi 
al  quale  la  vendita  deve  essere  effettuata,  e 
nel  luogo  in  cui  il  bastimento  sequestrato  è 
ancorato; 

I nomi  del  proprietario  e del  capitatM; 

II  nome,  la  specie  ed  il  toimellaggio  del 
bastimento. 

Egli  fa  r enuociaziono  e la  descrizione 
delle  scialuppe  , degli  schifi , dogli  attrezzi  , 
degli  utensili,  delle  armi,  delle  munizioni  e 
delle  provvisioni. 

Egli  stabilisce  un  guardiano  (I). 

«•1  201.  Su  il  proprietario  del  naviglio  seque- 

strato abiti  nel  circondario  del  tribunale,  il 
sequestrante  deve  fargli  notiQcare,  nel  termi- 
ne di  tre  giorni,  copia  del  processo  verbale  di 
sequestro,  e farlo  citare  innanzi  al  tribunale  , 
per  veder  procedere  alia  vendita  delle  cose 
sequestrate. 

Se  il  proprietario  non  è domiciliato  nel  cir- 
condario del  tribunale,  le  notiGcazioni  e le  ci- 
tazioni gli  sono  fatte  nella  persona  del  capi- 
tano del  bastimento  sequestrato,  o,  in  sua  as- 
senza, nella  persona  di  colui  che  rappresenta 
il  proprietario  o il  capitano;  ed  il  termine  di 
tre  giorni  è aumentato  di  un  giorno  per  ogni 
due  miriametri  e mezzo  (cinque  leghe)  di  di- 
stanza dal  suo  domicilio. 

Se  è strauiero  e fuori  di  Francia,  le  cita- 
zioni e le  notiricazioni  sou  fatte  come  è pre- 
scritto dal  Cadice  di  procedura  civile,  arti- 
colo 69  (2). 

«03  202.  Se  il  sequestro  ha  per  oggetto  un  ba- 
stimento il  cui  tonnellaggio  sia  al  di  sopra  di 
dieci  tonnellate. 

Saranno  fatti  tre  bandi  e pubblicazioni 
degli  oggetti  in  vendita. 

I bandi  0 le  pubblicazioni  saranno  fatte 
consecutivamente  , di  otto  in  otto  giorni , alla 
borsa  c nella  principale  piazza  pubblica  del 
luogo  in  cui  il  bastimento  è ancorato  (3j. 

Ne  sarà  inserito  avviso  in  una  delle  carte 
ubblidic  stampate  nel  luogo  ove  siede  il  tri- 
unalc  avanti  al  quale  è menato  innanzi  il 
sequestro;  e se  non  ve  ne  sono,  in  una  di 
quelle  che  fossero  stampate  nel  dipartimen- 
to (4). 

«o«  203.  Nei  due  giorni  che  seguono  ciascun 


bande 

ì e 

pubblicaziotie,  sono  apposti  degli  af- 

fissi: 

(1) 

V. 

Naviglio,  n.  ItO  e seg. 

(S) 

V. 

Ivi.  D.  120  c 

(3) 

V. 

Ivi,  u.  125  c 

(*) 

V. 

Ivi,  a.  127  e 128. 

All’albero  inaes  ro  dud  b sliniciito  seque- 
strato. 

Alla  porta  principale  del  tribunale  innan- 
zi al  quale  si  procede. 

Nella  piazza  pubblica  e sulla  strada  del 
porlo  in  cui  il  bastimento  è ancorato,  come 
alla  borsa  di  commercio. 

201.  1 bandi,  le  pubblicazioni  c gli  affissi «o? 
debbono  designare: 

Il  nome,  la  professione  e l'abitazione  dcl- 
r attore, 

I titoli  in  virtù  dei  quali  egli  agisce, 

L’  ammontare  delta  somma  che  gli  è do- 
vuta, 

L' elezione  di  domicilio  da  lui  fatta  nel 
luogo  ove  siede  il  tribunale,  e nel  luogo  in  cui 
il  bastimento  6 ancorato, 

II  nome  ed  il  domicilia  del  proprietario 
del  naviglio  sequestrato. 

Il  nome  del  bastimento,  e se  è armato  o 
in  armamento,  quello  del  capitano, 

Il  tonnellaggio  del  naviglio. 

Il  luogo  dove  si  trova  aver  dato  il  (ondo 
0 galleggiando. 

Il  nome  del  patrocinatore  dell’  attore, 

La  prima  olicrla, 

1 giorni  delle  udienze  nelle  quali  saranno 
ricevuti  gl'  incanti  (5). 

205.  Uopo  il  primo  bando,  gl’  incanti  sa-  «oh 
ranno  ricevuti  il  giorno  indicalo  dall'allisso. 

Il  giudice  commesso  d'ulìzio  per  la  vendita 
continua  a ricevere  gl'  incanti  dopo  ogni  ban- 
do, di  otto  in  otto  giorni,  a giorno  certo  fis- 
sato con  sua  ordinanza. 

206.  Dopo  il  terzo  bando,  l'aggiudicazioneeoo 
è fatta  al  maggiore  offerente  cd  ultimo  incan- 
tatore, ad  estinzione  di  candela,  senza  altra 
formanti. 

Il  giudice  commesso  di  ufizio  può  accordare 
una  0 due  dilazioni,  ciascuna  di  otto  giorni. 

Esse  sono  pubblicate  ed  affisse  (6). 

207.  Se  il  sequestro  cade  sopra  barche  , loo 
scialuppe  ed  altri  legni  della  portata  di  dieci 
tonnellate  ed  al  di  sotto,  l'aggiudicazione  sarà 
fatta  all'udienza,  dopo  la  pubblicazione  in  piaz- 
za per  tre  giorni  consecutivi,  con  un  aflisso 
all’albero,  o,  in  mancanza,  in  altro  luogo  ap- 
parente del  bastimento,  e alla  porta  del  tri- 
bunale. 

Sarà  osservato  un  timmine  di  otto  giorni 
franchi  fra  la  notificazione  del  sequestro  c la 
vendila  (7). 

20S.  L'aggiudicazione  del  naviglio  fa  ces-  70i 
sarc  le  funzioni  del  capitana,  salvo  a lui  il  di- 
ritto di  farsi  indennizzaro  <la  chi  è icnutu  per 
legge  (8). 

200.  Gli  aggiudicatari  dei  navigli  di  qim-  703 

f5)  V.  Ivi,  I).  12!>  c fiCfT. 

(ft  V.  Nnvtglio.  n.  132  c ses. 

(7)  V.  Ivi.  n.  13R  0 «seg. 

^8,  V.  CaptUiiOf  n.  27. 
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lunqiic  lonncll.igsjio  saranno  tenuti  a pagare 
il  prcz/o  (Iella  luru  aggiudicazione  nel  leriuine 
di  vcnli(|uatlro  ore,  o di  depositarlo,  senza 
spese,  alia  cancelleria  del  tribunale  di  com- 
mercio, a pena  di  esservi  astretti  con  1'  arre 
sto  personale. 

In  mancanza  di  pagamento  o di  deposito,  il 
bastimento  .sarà  rimesso  in  vendila,  ed  aggiu- 
dicato tre  giorni  dopo  una  nuova  pubblicazio- 
ne ed  unico  adìsso,  a danno  degli  aggiudica- 
tari, i ({Uali  saranno  eguaìnienic  astretti  con 
l'arresto  personale  a!  pagamento  del  deficit , 
dei  danni,  degli  interessi  e delle  spese  (1). 

*U3  1210.  Le  (llinaude  di  distruzione  saranno 

formate  c notìficate  alla  cancellerìa  del  tribu- 
nale prima  dell'  aggiudicazione. 

Se  le  dimaude  di  dislraziouo  non  sono  for- 
mate che  dopo  l'aggiudicazione,  esse  saranno 
convertite , di  pieno  diritto  , in  opposizioni  al 
rilascio  delle  somme  provvenienti  dalla  ven- 
dita. 

70 1 SII.  L'attore  o l'opponente  avrà  tre  giorni 
per  somministrare  i suoi  mezzi. 

Il  convenuto  avrà  tre  giorni  per  contrad- 
dire. 

La  causa  sarà  portata  all'udienza  sopra  una 
semplice  citazione. 

706  ili.  Per  tre  giorni  dopo  quello  dell' ag- 
giudicazione, lo  opposizioni  alla  consegna  del 
prezzo  saranno  ricevute;  passato  questa  tem- 
po, esse  non  saranno  pili  ammesse  (3). 

7oe  313.  I creditori  op[xoeoti  sono  obbligati  a 
produrre  alla  cancelleria  i loro  titoli  di  credi- 
to, nei  tre  giorni  ebe  segiioao  l' intimazione 
loro  falla  dal  creditore  che  ba  agito  in  giudi- 
zio 0 dal  terzo  a cui  si  è fatto  il  sequestro  ; 
in  mancanza  di  ebe  sarà  proceduto  alla  distri- 
buzione del-  prezzo  della  vendita,  senza  ebe 
essi  vi  siano  compresi  (3). 

707  311.  La  collocazione  dei  creditori  e la  di- 
stribuzione del  daimo  son  fatte  fra  i creditori 
privilegiali , nell’ ordine  prescritto  dall’  arti- 
colo 191 , e fra  gli  altri  creditori , prò  rata 
dei  loro  credili. 

Ogni  creditore  collocato  lo  è tanto  pel  suo 
principale  che  por  gl’  interessi  o le  spese  (1). 

70S  315.  Il  basliinenlo  pronto  a far  vela  non  è 

sequestrabile,  se  non  per  causa  dì  debili  con- 
tralti pel  viaggio  ebe  va  a fare;  ed  anche,  in 
quest'  (illìmo  caso  la  cauzione  per  questi  de- 
biti impedisce  il  sequestro. 

Il  baslìmenlo  è stimato  pronto  a far  vela 
allorcbò  il  capitano  è munito  delle  sue  spedi- 
zioni pel  suo  viaggio  (5). 

(1)  V.  Naviglio,  n.  1S2  e seg. 

2)  V.  Naviglio,  D.  1S6  e seg. 

3)  V.  Ivi,  n.  1»0  e seg. 

(4)  V.  Ivi,  D.  152  atSS. 
l5)  V.  Ivi,  n.  107  e seg. 

(0)  V.  Armatore,  o,  4 e seg. 


TITOLO  HI. 

DEI  PROPRIETARI  PI  NAVIGLI. 

316.  • Ogni  proprietario  di  oaviglio  i ei-*03 
vilmente  resiionaabile  dei  fatti  del  capitano  , 

e tenuto  degli  impegni  contratti  da  quest'  ul- 
tioiu,  per  ciò  che  è relativo  al  naviglio  ed  alla 
spedizione.  Egli  può  in  tiitt'i  casi  liberarsi  da 
tali  ubbiigaziuni  con  t'abbandooo  del  oaviglio 
c del  nulo. 

■ Tuttavia,  la  facoltà  di  fare  abbandono  non 
k accordata  a colui  che  è nello  stesso  tempo 
capitano  e proprietario  o comproprietario  del 
naviglio.  Allurchò  il  capitano  non  sarà  che 
comproprietario,  non  sarà  responsabile  degli 
impcpi!  contratti  da  lui,  per  ciò  che  è relati- 
vo al  naviglio  ed  alla  spedizione,  che  nella 
proporzione  del  suo  interesse.  > (L.  11  giu- 
gno 1811.)  (6). 

317.  I proprietari  dei  navìgli  armali  inSOl 
pierra  non  saranno  tuttavìa  responsabili  dei 
delitti  e delle  depredazioni  commesse  in  mare 
dalle  persone  di  guerra  ebe  sono  su’  loro' na- 
vigli, 0 dagli  equipaggi,  che  sino  a concor- 
renza delia  somma  per  la  quale  avranno  dato 
cauzione,  ammenoché  non  siano  partìcipanli  o 
complici  (7). 

318.  il  proprietaria  può  congedare  il  ca-*03 
pilano. 

Mon  vi  é luogo  ad  indennità,  se  non  vi  è 
convenzione  per  iscrìtto  (8). 

319.  Se  il  capitano  congedato  è proprietà- X0« 
rio  del  naviglio  può  rinunciare  alla  compro- 
prietà, ed  esigere  il  rimborso  del  capitale  che 

la  rappresenta. 

L' ammontare  dì  questo  capitale  è determi- 
nato da  periti  convenuti,  o nominati  di  uli- 
zio  (9). 

330.  In  tutto  ciò  che  concerne  T interesse  *07 
comune  dei  proprietari  d' un  naviglio,  l'avviso 
della  maggioranza  è seguito. 

La  maggioranza  si  determina  da  una  por- 
zione d' Interesse  nel  naviglio , eccedente  la 
metà  del  suo  valore  (10). 

La  licitazione  del  naviglio  non  può  essere 
accordata  che  sulla  dimanda  dei  proprietari , 
formanlì  insieme  la  metà  dell'  interesse  totale  . , . 
nel  naviglio,  se  non  vi  è,  per  iscritto,  conven- 
zione contraria  (11). 

TITOLO  IV. 

DEL  CAPITANO. 

331 . Ogni  capitano  , maestro  o padrone , *Oi4 


(7(  V Armameoio  in  corso,  o.  67  e seg. 
(A)  V.  Capitano  n.  20  e seg. 

(O)  V.  ivi,  li.  24  e seg. 

(10)  V.  Nftviglio,  n.  38  e aeg. 

(11)  V.  Ivi,  0.  64  e seg. 
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incaricalo  della  coiidoltn  d'un  naviglio  o altro 
legno,  è garante  delle  sue  colpe,  anche  leg- 
gieri, noli'  esercizio  dello  sue  funzioni  (I). 

*0»  222.  Egli  è responsabile  delle  mercanzie 

di  cui  s' incarica. 

Somministra  per  le  medesime  una  scrittura 
d’ obbligo. 

Questa  scrittura  di  obbligo  si  cbìama  po- 
lizza di  carico  (2). 

910  223  Appartiene  al  capitano  di  formare  lo 

equipaggio  del  vascello  , e di  scegliere  e sti- 
pendiare i marinari  e le  altre  persone  dell’  e- 
qnipaggio;  ciò  che  f.irà  non  di  meno  di  con- 
certo coi  proprietari,  quando  Sarà  nel  luogo 
del  loro  domicilio  (3i. 

Oli  22d.  Il  capitano  tiene  un  registro  numera- 
to e cifralo  da  uno  dei  giudici  del  tribunale  di 
commercio,  o dal  sindaco  o il  suo  aggiunto  , 
nei  luoghi  in  cui  non  vi  è tribunale  di  com- 
mercio. 

Questo  registro  contiene: 

Le  risoluzioni  prese  durante  il  viaggio  , 
L’ introito  c 1'  esito  per  rispetto  al  navi- 
glio, 0 generalmente  tutto  ci6  che  concerne  il 
fatto  della  sua  carica,  e lutlociò  che  può  dar 
luogo  ad  un  conto  a rendere,  ad  una  oinianda 
a fornliare  (4). 

225.  Il  capitano  è obbligato,  prima  di  pren- 
der carico , a far  visitare  il  suo  naviglio  , ai 
termini  e nelle  forme  prescritte  dai  regola- 
menti. 

Il  processo  verbale  di  visita  ò depositato 
nella  cancellerìa  del  tribunale  dì  commercio  ; 
ne  è rilasciato  estratto  al  capitano  (5). 

914  226.  Il  capitano  è obbligato  di  avere  a 

bordo: 

L’ atto  di  proprietà  del  naviglio  (0), 

L'  alto  di  nazionalità  (7), 

Il  ruolo  di  equipaggio  (8), 

Le  polizze  di  carico  c i contratti  dì  no- 
leggio (9), 

I processi  verbali  di  visita  (IO), 

Le  quietanze  di  pagamento,  o fedi  di  cau- 
zione delle  dogane  (11). 

tlA  4^7.  Il  capitano  è obbligato  ad  essere  in 
persona  sul  suo  navìglio,  nell’  ingresso  e nel- 
r ascila  dei  porli,  seni  o numi  (12). 

•••  228.  In  caso  di  contravvenzione  agli  obbli- 

(1)  V.  Capitano,  n.  IH. 

(2)  V.  Ivi,  n.  112  e seg.  ; V.  pnro  Polizza  di 
aarico. 

(3)  V.  Capitano,  n.  149  e 150;  V.  pure  Genti 
deÌP  equipaggio,  n.  7 e seg. 

(4)  V.  Capitano,  n.  39  e 40. 

(5)  V.  Capitano,  n.  41  e seg.,  e Cabotaggio,  n. 
A e 8. 

(6)  V.  Capitano,  n.  44;  V.  pure  Naviglio,  n.  44 

e seg. 

(7)  V.  Capitano,  n.  45;  V.  pure  Nazionalità. 

(R)  V.  Capitano,  n.  46;  V.  pure  Genti  deH'eqni- 

paggio,  n.  8 e 9. 

^9)  V.  Capitano,  n.  47;  V.  pure  Polizza  di  ca- 
rico c Contralto  di  noleggio. 


7M 

ghi  imposti  dai  qnallro  articoli  precedenti,  il 
capitano  è re.sponsabilc  dì  lutti  gli  acciden- 
ti verso  grinleressali  al  naviglio  ed  .ni  cai  ì- 
co(I3). 

229.  Il  capitano  risponde  egualmente  di  *17 
lutto  il  danno  che  può  avvenire  alle  mercan- 
zie che  avrà  caricale  sopra  la  coperta  del  suo 
bastimento  senza  il  consenso  in  iscritto  del 
caricante. 

Questa  disposizione  non  è applicabile  al  pìc- 
colo cabotaggio  (14). 

230.  La  responsabilità  del  capitano  non  *liu 
cessa  che  con  la  pruova  di  ostacoli  di  forza 
maggiore  (15). 

231.  Il  capitano  e le  persone  dcirequipag-  »i» 
gio  che  sono  a bordo,  o die  sulle  scialuppe  si 
rendono  a bordo  per  farsela,  non  possono  es- 
sere arrestate  se  danno  cauzione  (16). 

232.  Il  capitano,  nel  luogo  del  domicilio  **o 
dei  proprietari  o dei  loro  procuratori,  non  può 
senza  la  toro  aulorìzzazione  speciale,  far  la- 
vorare al  racconciamento  del  bastimento,  com- 
prare vele,  sarte  ed  altre  cose  pel  bastimento, 
prendere  a tale  effetto  danaro  sul  corpo  del 
ii:ivlglio,  nè  noleggiare  il  naviglio  (17). 

233.  Se  il  bastimento  fosse  noleggiato  col  SSl 
consenso  dei  proprietari,  e qualcuno  dì  essi 
rifiutasse  di  contribuire  alle  spese  necessarie 

per  spedirlo  , il  capitano  potrà  , in  tal  caso  , 
ventiquattro  ore  dopo  intimazione  fatta  a chi 
ribiita  di  somministrare  il  sito  contingente  , 
prender  danaro  a cambio  marittimo  per  conto 
dei  refrattari,  e sulla  loro  porzione  d'interesse 
sul  naviglio , con  autorizzazione  del  giudi- 
ce (18). 

234.  Se,  durante  il  corso  dcl.viaggio,  vi  è *t* 
necessità  dì  racconciamento,  o di  compra  di 
viveri,  il  capitano,  dopo  averlo  comprovato 

con  un  processo  verbale  firmato  dai  principali 
deir  equipaggio,  potrà  , facendosi  autorizzare 
in  Francia  dal  tribunale  di  commercio,  o in 
mancanza  dal  giudice  di  pace;  presso  lo  stra- 
niero, dal  console  di  Francia,  o in  mancanza 
dal  magistrato  dei  luoghi,  prender  danaro  sul 
corpo  0 sulla  chiglia  del  bastimento  (19),  met- 
ter in  pugno  0 vendere  mercanzie  sino  a con- 
correnza della  somma  che  i bisogni  compro- 
vati esigono  (20). 

(10)  V.  Capitano,  n.  48;  ed  ancora  n.  41  e tog. 

(Iti  V.  Ivi, D, 49;  V.  pure  Bolletta  di  transito  • 
Dogane. 

12)  V.  Capitano,  n.  55,  57  e seg. 

13)  V.  Ca(»iteuo,  n.  56. 

(14)  V.  Ivi,  n.  115  e 116. 

(15)  V.  Capitano,  n.  56. 

(16)  V.  Iti,  n.  143  e seg.;  V.  pare  Genti  dd- 
Pequipaggio,  n.  25. 

(17)  V.  Capitano,  n,  151  c seg, 

(181  V.  Ivi,  n.  1.(0  e 157, 

(19)  V.  Ivi,  n.  15S  c seg  , 163  c seg. 

(201  V.  Ivi.  n.  158,  161 , 162,  164,  «65  c 161 
bis;  V,  pure  Cunirauo  a cambio  mar.itimu. 
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• I proprielarl,  o il  capitano  elio  li  rappre- 
senta, terranno  conto  delle  mercanzie  vendu- 
te, secondo  il  corso  delle  mercanzie  della  stes- 
sa natura  c qualità  nel  luogo  dello  scarica- 
mento del  naviglio,  all'epoca  del  snoarrivo(l). 

• Il  noleggiatore  unico  o i diversi  carican- 
ti, che  saranno  lutti  di  accordo,  potranno  op- 
porsi alla  vendita  o alla  messa  in  pegno  delle 
loro  mercanzie,  discaricandole  e pagandone  il 
nolo  in  proporzione  del  viaggio  fatto.  In  man- 
canza del  consenso  d' ima  parte  dei  caricanti, 
colui  che  vorrà  usare  della  facoltà  di  discari- 
camento sarà  tenuto  al  nolo  intiero  sulle  sue 
mercanzie.  • (L.  14  giugno  1841.) 

tts  235.  Il  capitano,  prima  della  sua  partenza 
da  un  porto  straniero  o dalle  colonie  francesi 
per  ritornare  in  Francia,  sarà  tenuto  d'inviare 
ai  suoi  proprietari  o ai  loro  procuratori,  un 
conto  da  lui  firmato  contenente  lo  stato  del  suo 
carico  , il  prezzo  delle  mercanzie  del  medesi- 
ma, le  somme  da  lui  prese  ad  imprestito,  i 
nomi  ed  i domicili  dei  mutuanti  (2). 

Stl  23G.  Il  capitano  che  avrà,  senza  ueccssilà, 
preso  danaro  sul  eor|K),  sulle  provvisioni  da 
fiocca  0 sul  corredo  del  naviglio,  impegnato  o 
venduto  dello  mercanzie  o delle  vettovaglie,  c 
che  avrà  impiegato  nei  suoi  conti,  avarie  e 
spese  supposte,  sarà  responsabile  verso  1’  ar- 
mamento, e personalmente  tenuto  al  rimborso 
del  denaro  o al  pagamento  degli  oggetti,  senza 
pregiudizio  deH’azione  criminale,  se  vi  è luo- 
go (3). 

'ita  237.  Fuori  il  caso  d' innavigabilità,  legal- 
mente comprovato,  il  capitano  non  può,  a peuia 
di  nullità  della  vendita,  vendere  il  naviglio 
senza  un  jiol^re  speciale  dei  proprietari  (4). 

•iW  238.  Ogni  capitano  di  naviglio,  impegnato 
per  un  viaggia,  ò tenuto  a terminarlo,  a pena 
di  tutte  le  spese , danni  ed  interessi  verso  i 
proprietari  ed  i noleggiatori  (5). 

tiì  239.  Il  capitano  che  naviga  a profitto  co- 
mune sul  carica  non  può  fare  alcun  traffico  nò 
commercio  per  suo  conto  particolare,  se  non 
vi  è convenzione  contraria. 

SSA  240.  In  caso  di  contravvenzione  alle  dispo- 
sizioni menzionate  neirarticolo  precedente,  le 
mercanzie  imbarcate  dal  capitano  per  suo 
cooto  particolare  son  confiscate  a profitto  de- 
gli altri  interessati  (6). 

SS9  241.  Il  capitano  non  può  abbandonare  il 
suo  naviglio  durante  il  viaggio,  per  qualun- 
que siasi  pericolo,  senza  l'avviso  uegli  uOziali 
e dei  principali  dell'  equipaggio  ; e,  in  tal  ca- 


li) V.  Capilaoo.  o.  161  e arg, 

(2)  V.  Ivi,  n.  76  e atg. 

(3)  V.  Iti,  d.  16». 

(4)  V.  tv»,  0.  166  e 167  ; V.  potè  Consoli,  o. 
61  e sag. 

(5)  V.  Capitano,  n.  118  e 110. 

(6)  V.  Capitano,  n.  122  e 123. 


SO,  è obbligato  a salvare  con  lui  il  danaro,  e 
ciò  che  potrà  delle  mercanzie  più  preziose  del 
suo  carico  , sotto  pena  di  risponderne  in  suo 
proprio  nome. 

Se  gli  oggetti  cosi  tratti  dal  naviglio  son 
perduti  per  qualche  caso  fortuito,  il  capitano 
ne  resterà  discaricato  (7). 

242.  Il  capitano  è obbligato,  nelle  venti- 9M 
quattro  ore  dal  suo  arrivo,  a far  visitare  il 
suo  registro,  od  a fare  il  suo  rapporta. 

Il  rapporto  deve  enunciare: 

Il  luogo  ed  il  tempo  della  sua  partenza  , 

La  strada  che  ha  tenuta, 

I rischi  che  ha  corsi, 

I disordini  avvenuti  nel  naviglio,  e tutte 
le  circostanze  notabili  del  suo  viaggio  (8). 

2.13.  Il  rapporto  è fallo  alla  cancelleria  in-  931 
nanzi  al  presidente  del  tribunale  di  commer- 
cio. 

Nei  luoghi  in  cui  non  vi  sono  tribunali  di 
commercio,  il  rapporto  è fatto  al  giudice  di 
pace  del  circondario. 

Il  giudice  di  pace  che  ba  ricevuto  il  rap- 
porto è obbligalo  ad  inviarlo,  senza  dilazio- 
ne, al  presidente  del  tribunale  dì  commercio 
più  vicino. 

Nell'  uno  e nell'  altro  caso,  il  deposito  ne  ò 
fatto  alla  cancelleria  del  tribunale  di  commer- 
cio (91. 

244.  Se  il  capitano  approda  in  un  porto  33> 
straniero  ò obbligato  a presentarsi  al  console 

di  Francia,  a fargli  un  rapporto,  ed  a pren- 
dere un  certificato  comprovante  l' epoca  del 
suo  arriva  c della  sua  partenza,  lo  stato  e la 
natura  del  suo  carico  (10). 

245.  Se,  durante  il  corso  del  viaggio  , il  933 
capitano  è obbligalo  di  dar  fondo  in  un  porto 
francese,  è tenuto  a dichiarare  al  presidente 

del  tribunale  di  commercio  del  luogo  le  causa 
del  suo  approdare. 

Nei  luoghi  in  cui  non  vi  sono  tribunali  di 
commercio,  la  dichiarazione  è fatta  al  giudice 
di  pace  del  cantone. 

Se  l'approdare  fonato  ba  luogo  in  un  porto 
straniero  , la  dichiarazione  è fatta  al  console 
di  Francia,  o in  sua  mancanza , al  magistrata 
del  luogo  (1 1). 

246.  Il  capitano  che  ha  fatto  naufragio , e 934 
che  si  è salvato  solo  o con  una  parte  del  suo 
equipaggio,  è obbligato  a presentarsi  innanzi 

al  giudice  del  luogo,  o,  in  mancanza  di  giu- 
dice, innanzi  ad  ogni  altra  autorità  civile,  di 
farvi  il  suo  rapporto  , di  farlo  verificare  da 


(7)  V.  Ivi,  D.  60  e seg. 

(8)  V.  Ivi.  n.  83  e seR. 

(0)  V.  Ivi,  D.  85  ed  86. 

(10)  Y.  Ivi,  a.  63  e seR.;V.  pare  Console,  o.  46 
e 47. 

(11)  V.  Ivi,  n.  67  • seg.;  V.  pare  Approdameo* 
(0  forzalo,  o.  1 e seg.,  e Consoli,  o.  40  e 47. 
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quelli  del -suo  equipaggio  cbc'sr  fossero  sal- 
vati e si  trovassero  con  Ini,  e di  prenderne 
spcdiiione  (1).  . 

SU  917.  Per  verificare  i)  rapporto  del  capita- 
no, il  giodicc  riceve  l'inlerropturio  delle  per- 
sone deh'  equipaggio e , se  è possibile  , dei 
..^.passaggicri , senza  pregiudizio  delle  altre 

'*''pniove. 

f rapporti  non  verificati  non  sono  ammessi 
a discarico  del  capitano,  c non  fanno  fede  in 
giudizio,  eccello  nel  caso  in  cui  il  capitano 
naufragato  sì  è'salvato  solo  nel  luogo  ove  ha 
fatto  il  suo  rapporto. 

, h>a  pruova  dei  fatti  contrari  i riserbata  alle 
patii  i2). 

SU  .248.  Fuori  i casi  di  pericolo  iuiminente, 
il^  capitano  non  può  scaricare  alcuna  mercan- 
zia prima  di  aver  fatto  il  suo  rapporto,  sotto 
prua  di  procedure  straordinarie  contro  di 
lui  (3). 

SS»  219.  Se  i vìveri  del  bastimento  mancano 
durante,  il  viaggio,  il  capitano,  prendendo  il 
parerti,  dei  principali  dell’equipaggio,  potrà 
eoslriogcrc  coloro  che  avranno  viveri  in  par- 
ticolare a metterli  in  comune,  pagandone  loro 
il  valore  (Ij. 

' " TITOLO  V. 

* DÉU.’'ABROLA>lENTO  E DEI  SALARI  DEI  MARINARI 
E DELLA  GENIE  DELL’EOI'IPACGIO. 

SSS  ' 'SjS'O"  Le  condizioni  di  arrolamento  del  ca- 
pitana e degli  uomini  dell'  equipaggio  d'  un 

j^.^npìglio  SODO  comprovate  col  ruolo  ifequìpag- 
gio,  0 con  le  convenzioni  delle  p.irti  (5). 

SSS  251.  11  capitano  e le  persone  dcU’equipag- 
gio  non  possono,  sotto  alcun  pretesto,  carica- 
re sul  naviglio  alcuna  mercanzia  per  loro  con- 
to ( senza  il  permesso  dei  proprietari  e senza 
pagarne  il  nolo,  se  non  vi  sono  autorizzati  dal- 
r arrolamento  (C). 

SRO  252.  Se  il  viaggio  è frastornato  dal  fatto 
dej  proprietari,  del  capitano, o dei  noleggiato- 
ri, p^tua.  della  partenza  del  naviglio,  i mari- 
nari salariati  a viaggio  0 a mese  sono  pagati 

, ...  dell^  giornate  da  essi  impiegate  ad  allestire  il 
bastùÀento.  Èssi  ritengono  per  ìndciiniU  le 
anticipazioni  ricevute. 

Se  le  anticipazioni  non  sono  ancora  pagate, 
ricévdno  per  indennità  un  mese  delle  loro  pa- 
^e  convenute  (7). 


(!)  V.  .Naufragio,  o.  8 e Mg.,  11  e «g.;  Ved. 
pure  Consoli,  n.  75  c seg. 

(2)  V.  Naufragio,  12  • 13. 

.(3)  V.,Capiiauo,  n.  91.  .i  ■ j ■ 

(4)  V.  Ivi,  D.  168  e 169. 

(Il)  V.  Gemi  dell’«qqipaggio,  D.i  e a.,  7 es.; 
V.  ancora  Capiiaao,  0.149,  e Cuqsu)ì«  o.  50e~feg. 
(6)  V.  Capitano,  n.  120  e 121;  V.  pure  Genti 

vuL.  n.  , 


f?c  la  rottura  anfehe  dopo  ftfomincààlo  il 
viaggio,  i mariiiari'Aalariàli  a viaggio  son  pa- 
gati jicr  intiero  ai  termini  delta  loro  conven-' 
zione.  ‘ 0 * 

I marinari  salariati;  a mese  ricevono  I loro 
salari  stipulati  pel  tempo  che  hanno  servito , 
ed  inoltre  per  indennità,  la  metà  delle  loro 
paghe  pel  resto  della  durata  presunta  del  viag-d 
gio  pel  quale  erano  arroiati  (8).  * 

I marinari  salariati  a viaggio  o a mese  ri>^ 
cevooo,ÌDollre,la  loro  condona  di  ritorno  sino 
al  luogo  della  partenza  de!  naviglio  , amnteno' 
che  il  capitano,  i proprietari  o j noleggiatori,  ' 

0 rufizialc  di  ararainistraziono,  procurino  loro- 
imhateo  sopra  un  altro  naviglio  di  ritorno-  a| 
detto  luogo  della  loro  partenza  (9).  ^ 

253.  Se  vi  è interdizione  di  commercio  Col  X4I 
luogo  della  destinazione  del  naviglio,  0 se  il 
naviglio  è arrestato  per  ordine  del  governo 
prima  del  vi.iggio  cominciato. 

Non  è dovuto  ai  mminari  che  le  giornate 
impiegate  a corredare  il  bastimento  (IO). 

254.  Se  rintcfdizionc  di  commercio  o l’-ar-  »*» 
resto  del  naviglio  avviene  durante  il  corso  del 
viaggio. 

Nel  caso  d’ interdizione , i marinari  sor 
pagati  in  proporzione  del  tempo  che  avranno 
servito  ; 

Nel  caso  dell’  arresto,  il  salario  dei  ma- 
rinari arroiati  a mese  corre  por  metà  durante 
il  tempo  dell'  arresto  ; ' f 

li  salario  dei  marinari  arroiati  a vjaegio 
è pagato  ai  termini  del  loro  arrolamento  (li).  ’ 

255.  Se  il  viaggio  à prolungato,  il  jKrzzq  t43 
dei  salari  dei  marinari  arroiati  a viaggia  è 'an^ 
menlaloinproporzioncdclprolHngatnentu(t2).  , 

256.  Se  lo  scaricamento  del  naviglio  si  fa  Ut 

volontariamente  in  un  luogo  pih  vicino  dì 
quello  che  è designato  dal  noleggio,  non  è falla 
loro  alcuna  diniiiinzione  (13).  ' i . 

257.  Se  i marinari  soooinferessati  nel  prò- 14» 
fìtto  0 nel  nolo,  non  è dovala  loro  alcuna  com- 
pensazione nè  giornata  per  la  rottura,  il  ritar- 
do 0 il  prolungamento  di  viaggio  menzianalo 

da  forza  maggiore.  " 

Se  la  rottura,  il  ritardo  o il  prolungamento 
accada  pel  fatto  dei  caricanti , le  persone  del- 
l'cqiiipaggio  hanno  parte  alle  indennità  che 
sono  aggiudicate  al  naviglio.  , ' = 

Queste  indennità  son  divise  fra’  proprietari 
del  navìglio  e le  persone  dell'equipaggio,  nellà 
stessa  proporzione  che  lo  sarebbe  stato  il  nolo. 


dell'eqnipairgio,  n.  29  e 

(7)  V.  (ienti  (ietl'equip>Ei;io,  o.  3A,  30  • 44. 
(8;  V.  hi,  n.  40,  41  c 44. 

(9)  V.  Ivi,  n.  42  e 43. 

(10)  V.  Ivi,  n.  .40  e 47. 

(Ili  V.  Ivi,  n.  48  Eseg. 

(12)  V'.  Ivi,  D.  83  e sEg. 

(13)  V.  Ivi,  0.  87  e seg. 
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So  l' impodiniento  avviene  pel  fatto  del  ca- 
pitano 0 dei  proprietari,  essi  sono  tenuti  alle 
indennità  dovute  alle  persone  dell’  cquipag- 
fr'io  (t). 

258.  In  caso  di  preda,  di  rottura  e di  nau- 
fragio, con  perdita  intiera  del  naviglio  c delle 
mercanzie,  i marinari  non  possono  pretendere 
alcun  salario. 

Eglino  non  sono  obbligati  a restituire  ciò 
che  loro  è stato  anticipato  sui  loro  salari  (2). 

*4J  259.  Se  qualche  .parte  del  naviglio  è sal- 

vala, i marinari  arrolali  a viaggio  o a mese 
son  pagati  dei  loro  salari  scaduti  sugli  avanzi 
del  naviglio  che  hanno  salvato. 

Se  gli  avanzi  non  bastano,  o se  non  vi  sono 
che  mercanzie  salvate, essi  son  pagati  deiloro 
.salari  sussidiariamente  sul  nolo  (3). 

260.  I marinari  interessati  nel  nolo  son  pa- 
gali dei  loro  salati  solamente  sul  nolo,  in  pro- 
porzione di  quello  che  riceve  il  capitano  ^4). 

SIA  261.  Di  qualunque  maniera  i marinari  sia- 
no arrolati,  debbano  essere  pagati  delle  gior- 
nate da  essi  impiegate  a salvare  gli  avanzi  e 
gli  elTetti  naufragati  (5). 

SAO  262.  Il  marinaro  è pagato  dei  suoi  salari , 
medicalo  e curato  a spese  del  naviglio,  se  cade 
ammalato  durante  il  viaggio,  o se  è ferito  al 
servizio  del  naviglio. 

S.>i  263.  Il  marinaro  ò medicalo  e curato  a 
spese  del  naviglio  e del  carico,  se  è ferito 
comliatlendo  conU  o i nemici  ed  i pirati  (6). 

SS4  264.  Se  il  marinaro,  uscito  dal  naviglio 
senza  autorizzazione, è ferito  a terra,  le  spese 
dei  suoi  ntedicamenti  e della  sua  cura  sono  a 
suo  carico;  egli  potrà  anche  essere  congedato 
dal  capitano. 

I suoi  salali,  in  tal  caso,  non  gli  saranno 
pagati  che  in  proporzione  del  tempo  che  ha 
servilo  (7). 

265.  In  caso  di  morte  di  un  marinaro  du- 
rante il  viaggio,  se  il  marinaro  è arrulato  a 
mese,  i suoi  salari  son  dovuti  alla  sua  succes- 
sione sino  al  giorno  della  sua  morte. 

Se  il  marinaro  è arrolato  a viaggio,  la  metà 
dei  suoi  salari  è dovuta  se  muore  nell’  andata 
0 al  porto  di  arrivo. 

Il  totale  dei  suoi  salari  6 dovoto  se  muore 
nel  ritorno. 

Se  il  marinara  è interessato  nel  proBtto  o 
nel  nolo,  la  sna  parte  intiera  è dovuta  se  muo- 
re cominciato  il  viaggio. 


(1)  V.  Genti  dcll’eqaiptggio,  n.  47,  56  e aeg, 

(2)  V.  Ivi,  D.  65  e seg. 

(3)  V.  Ivi,  n.  67  e seg. 

(4)  V.  Ivi,  D.  72  e seg. 

(5)  V.  Ivi,  n.  74. 

(6)  V.  Ivi,  n.  89,  90  c aeg. 

(7)  V.  Ivi,  n.  92  e 93. 

(8)  V.  Gemi  dell’  equipaggio,  n.  98  c aeg. 


i salari  del  mai  inaro  ucciso  difendendo  il 
naviglio  son  dovuti  per  intero  per  tutto  il  viag- 
gio, se  il  naviglio  arriva  a buon  porto  (8). 

260.  Il  marinaro  preso  nel  naviglio  e fattoS»* 
schiava  niente  può  pretendere  contro  il  capi- 
tano. i proprietari  ed  i noleggiatori,  pel  pa- 
gamento del  suo  riscatto. 

Egli  è pagalo  dei  suoi  salari  sino  al  giorno 
in  cui  è preso  e fallo  schiavo  (9). 

267.  Il  marinaro  preso  e fatto  schiavo  , se  C53 
ò stalo  inviato  in  mare  o a terra  pel  servizio 

del  naviglio,  ha  diritto  all’  intiero  pagamento 
dei  suoi  salari. 

Egli  ha  diritto  al  pagamento  d’ una  inden- 
nità pel  suo  riscatto,  se  il  naviglio  arrivi  a 
buon  porto. 

268.  L’ indennità  è dovuta  dai  proprietari  tSA 
del  naviglio,  se  il  marinaro  è stato  invialo  in 
mare  o a terra  pel  servizio  del  naviglio. 

L,’  indennità  è dovuta  dai  proprietari  del 
naviglio  e del  carico,  se  il  marinaro  è stato 
inviato  in  mare  o a terra  pel  servizio  del  na- 
viglio c del  carico. 

269.  L’ammontare  della  indennità  è Gssata  SM 
a seicento  franchi. 

La  riscossione  e l’impiego  ne  saranno  fatti 
secondo  le  forme  determinate  dal  governo,  in 
un  rcgolanieiilo  relativo  al  riscatto  dei  cat- 
tivi (IO). 

270.  Ogni  marinaro  che  giusUQcbi  dic$-SO« 
sere  stato  congedalo  senza  giusta  causa  ha  di- 
ritto ad  una  indennità  centra  il  capitana. 

L’indennità  è Bssata  al  terzo  dei  salari,  se  il 
congeda  ha  luogo  prima  del  viaggio  cominciato. 

L’ indennità  è Gssata  alla  totalità  dei  salari 
ed  alle  spese  di  ritoroo.se  il  congedo  ha  luogo 
durante  il  corso  del  viaggio. 

Il  capitano  non  può,  in  alcuno  dei  casi  sud- 
detti ,'  ripetere  l’ ammontare  delle  indennità 
coatra  i ^oprietarl  del  naviglio. 

Non  vi  & luogo  ad  indennità,  se  il  marinaro 
è congedato  prima  della  chiusura  del  ruolo  di 
equipaggio  (11). 

In  nessun  caso  il  capitano  può  congedare 
un  marinaro  nei  paesi  stranieri  (12). 

271.  Il  naviglio  ed  il  nolo  sono  special- B4>t 
mente  obbligati  pei  salari  dei  marinari  (13). 

272.  Tutte  le  disposizioni  concernenti  i MS 
salari,  i medicamenti  ed  il  riacallo  dei  mari- 
nari soB  comuni  agli  nQzìali  ed  a tutte  le  altre 
persene  dell’  equipaggio  (14). 


(9)  V.  Ivi,  0.  104. 

(lò)  V.  Ivi,  n.  iOS  e seg. 

(11)  V.  Ivi,  n.  113  e seg. 

(12)  V.  Ivi,  u.  Ili  e 112;  V.socora  Cootoli,  n. 
52  e aeg. 

(13)  V.  Genti  dellMquipaggio,  n.  22  e eeg. 

.(14)  V.  Ivi,  0. 1. 
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TITOLO  VI. 

DEI  CONTRATTI  DI  NOLEGGIO. 

SAS  313.  Ogni  convenzione  per  affilio  di  un 
bastimento,  chiamata  eonlraUo  di  noleggio , 
deve  essere  redatta  in  iscritto  (1). 

Essa  enuncia; 

Il  nome  ed  il  tonnellaggio  del  naviglio, 

Il  nome  del  capitano, 

I nomi  del  noleggio  o del  noleggiatore, 

II  luogo  ed  il  tempo  convenuto  pel  carico 
e pel  discarico. 

Il  prezzo  del  nolo. 

Se  il  noleggio  è totale  o parziale, 

L’ indennità  convenuta  pe’  casi  di  ritai^ 
do  (2). 

••4  374.  Se  il  tempo  dei  carico  c del  discarico 

del  naviglio  non  è fissato  dalle  convenzioni 
delle  parti , va  regolato  secondo  l’ uso  dei 
luoghi  (3). 

375.  Se  il  naviglio  è noleggiato  a mese  , 
e se  non  vi  è convenzione  contraria,  il  nolo 
corre  dal  giorno  in  cui  il  naviglio  ha  fatto 
vela  (4). 

MMt  376.  Se,  prima  della  partenza  del  naviglio 
vi  è interdizione  di  commercio  col  paese  pel 
quale  è destinai»,  le  convenzioni  son  risolute 
senza  danni  ed  interessi  nè  dall’uoa  parte,  nè 
dall'  altra. 

Il  caricante  è obbligato  alle  spese  del  ca- 
rico e del  discarico  delle  sue  mercanzie  (5). 

••9  377.  Se  esiste  una  forza  maggiore  che  non 

impedisce  che- per  un  certo  tempo  l'uscita  del 
naviglio,  le  convenzioni  sussistono,  e non  vi  è 
luogo  a danni  ed  interessi  a causa  del  ritardo. 

Esse  sussistono  egualmente,  e nbn  vi  e 
luogo  ad  alcun  aumento  di  nolo,  se  la  forza 
maggiore  avviene  durante  il  viaggio  (6). 

»«!♦  378.  Il  caricante  può  , durante  l' arresto 

del  naviglio,  far  discaricare  le  sue  mercanzie 
a sue  spese,  a condizione  di  ricaricarle  o di 
indennizzare  il  capitano  (7). 

*•*  379.  Nei  casi  di  blocco  del  porto  pel  quale 

il  naviglio  è destinato  , il  capitano  è obbliga- 
to, se  non  ha  ordini  contrari,  a rendersi  in 
uno  dei  porti  vicini  della  stessa  potenza  ove 
gli  sarà  permesso  di  approdare  (8). 

»70  380.  Il  navìglio , gli  attrezzi  e gli  arredi , 
il  nolo  e le  mercanzie  caricate , sono  rispetti- 
li) V.  Contrailo  di  noleggio,  n.  1 c seg. 

(l)  V.  Ivi,  n.  6,  7 e 10. 

(3)  V.  Ivi,  n.  8 e 9. 

(4)  V,  Conlrtlto  di  noleggi»,  a,  13  ; V.  pare 
Nolo,  0,  7 c 8. 

(5)  V.  Conlratto  di  noleggio  , n.  14  e 15,  e 

Nolo,  n.  88  e seg.  ‘ 

(8)  V.  ContraUo  di  naleggio  , n.  16  e 17,  e 
Nolo,  D.  00  e seg.  ' 

(7)  V.  Contratto  di  noleggio,  n.  18  , < Nolo, 
a.  94  e seg. 


vamente  obbligati  per  la  esecuzione  delle  con- 
venzioni delle  parti  (9). 

TITOLO  VII. 

DELLA  POLIZZA  DI  CARICO. 

281.  La  polizza  di  carico  deve  esprimere  *J| 
la  natura  e la  quantità  come  le  specie  o le 
qualità  degli  oggetti  da  trasportare  (IO). 

Essa  indica: 

Il  nome  del  caricante. 

Il  nome  e l' indirizza  di  colui  a cui  la 
spedizione  è fatta, 

il  nome  ed  II  domicilio  del  capitano. 

Il  nome  ed  il  tonnellaggio  del  navìglio. 

Il  luogo  della  partenza  e quello  della  de- 
stinazione. 

Essa  enuncia  il  prezzo  dèi  nolo. 

Essa  presenta  in  margine  I contrassegni 
ed  i numeri  degli  oggetti  da  trasportare  (11). 

La  polizza  di  carico  può  essere  all'  ordi- 
ne, 0 al  latore,  o a persona  denominata  (13). 

383.  Ogni  polizza  di  carico  è fatta  in  quat-t?* 
tro  originali  ciascuno: 

Uno  pel  caricante. 

Uno  per  colui  a cui  le  mercanzìe  son  di- 
rette. 

Uno  pel  capitauo. 

Uno  per  l'armatore  del  bastimento  (13). 

I quattro  originali  sono  firmati  dal  cari- 
cante e dal  capitano,  nelle  ventiquattro  ore 
dopo  il  carico  (14). 

II  caricante  è tenuto  a somministrare  al 
capitano,  nello  stesso  termine,  le  spedizioni 
delle  mercanzie  caricate  (15). 

383.  La  polizza  di  carico  redatta  nella  for-  tia 
ma  di  sopra  prescritta  fa  fede  fra  tutte  le  parti 
interessale  nel  carico,  e fra  esse  e gli  assi- 
curatori  (16). 

284.  In  caso  di  diversità  fra  le  polizze  di  97* 
un  medesimo  carico,  quella  che  sarà  tra  le 
mani  del  capitano  farà  fede,  se  è distesa  di 
mano  del  caricante,  o dì  quella  del  suo  com- 
niessionato;  e quella  che  è presentata  dal  ca- 
ricante 0 dal  consegnatario  fari  fede,  se  ò di- 
stesa di  mano  del  capitano  (17). 

385.  Ogni  commessionato  o consegnatario 
che  avrà  ricevuto  le  mercanzìe  menzionate 
nelle  polizze  di  carico,  o nei  contratti  di  no- 

(8)  T.  Coolralto  di  noleggia,  n.  18,  e Nolo, 

n.  99.  I 

(9)  V.  Nolo,  n.  20  e S 4. 

(ló)  V.  Polizza  di  carico,  a.  1 a seg. 

(11)  V.  Ivi.  n.  5. 

(12)  V.  Ivi,  n.  0 e seg, 

(13)  V.  Ivi,n.  14  e 15. 

(14)  V.  Ivi,  n.  16. 

(15)  V.  Ivi,  D.  17. 

(16)  V.  Ivi,  n.  18  e seg. 

fl7)  V.  Ivi,  D.  20  e 21. 
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leggio,  sarà  tenuto  a dame  ricevuta  al  capi- 
tano che  la  diniardcrà,  a pena  di  tutte  le  s^- 
se,  danni  ed  interessi,  compresi  quelli  di  ri- 
tardo (1  ). 

• TITOLO  Vili. 

DEL  NOLO. 

»J«  286.  11  prezzo  del  fitto  di  un  naviglio  o al- 

tro legno  di  mare  6 chiamato  nolo. 

Esso  è regolato  dalle  convenzioni  delle 
parti. 

È provato  dal  contratto  di  noleggio  o 
dalia  polizza  di  carioo  (2), 

Ksso  ha  luogo  per  la  totalità  o per  parte 
del  bastimento,  per  nn  viaggio  intero  o per 
un  tempo  limitato,  a tonnellate,  a quintale,  a 
massa  o in  dettaglio,  con  designazione  del 
tonnellaggio  del  bastimento  (3). 

tìì  287.  Se  il  naviglio  è noleggiato  in  totalità, 
ed  il  noleggiatore  non  gli  dà  tutto  il  suo  cari- 
co, il  capitano  non  può  prendere  altre  mer- 
canzie senza  il  consenso  del  noleggiatore. 

Il  noleggiatore  profitta  del  nolo  delle  mer- 
canzie che  completano  il  carico  del  naviglio 
che  ha  interamente  nolegnato  (4). 

«IH  288.  Il  noleggiatore  clic  non  ha  caricato 
la  quantità  di  mercanzie  portale  nel  contratto 
di  noleggio  è tenuto  a pagare  il  nolo  per  in- 
tero, e pel  carico  completo  al  quale  si  è im- 
pegnalo (5). 

Se  ne  carica  di  pih,  paga  il  nolo  dell'ccce- 
dente  sul  prezzo  regolato  dal  contralto  di  no- 
leggio (6).  ■ 

Se  non  di  meno  il  noleggiatore,  senza  aver 
niente  caricato,  rompe  il  viaggio  prima  della 
partenza,  pagherà  per  indennità  al  capitano 
la  metà  del  nolo  convenuto  col  contratto  di 
noleggio  per  la  totalità  del  carico  che  doveva 
fare  (71. 

Se  il  naviglio  ha  ricevuto  una  porzione  del 
suo  carico,  e parte  senza  averne  ricevuta  la  to- 
talità. sarà  dovuto  il  nolo  intero  al  capitano  (8). 

•3»  289.  Il  capitano  che  ha  dichiarato  il  navi- 

glio d'una  portata  maggioro  che  non  è,  è ob- 
bligato ai  danni  ed  agli  interessi  verso  il  no- 
leggiatore (9). 

z90.  Non  si  reputa  erronea  la  dichiara- 
zione del  tonnellaggio  d'  un  naviglio,  se  l' er- 
rore non  eccede  un  quarantesimo , o se  la  di- 


chiarazione è conforme  al  certificato  dello 
stazzature  (10). 

291.  Se  il  naviglio  è caricato  a dettaglio  . 
sia  a quintale,  a tonnellata  o a massa,  il  ca- 
ricante può  ritirare  le  sue  mercanzie,  prima 
della  partenza  del  naviglio,  pagando  mezzo 
nolo. 

Egli  sopporterà  le  spese  di  carico , come 
quelle  di  discarico  e di  ricarico  delle  altre 
mercanzie  che  bisognasse  muover  di  luogo,  e 
quelle  del  ritardo  (11). 

292.  Il  capitano  può  far  mettere  a terra , 
nel  luogo  del  carico,  le  mercanzie  trovate  nel 
suo  naviglio,  se  non  gli  sono  state  dichiarate, 

0 prenderne  il  nolo  al  più  alto  prezzo  che  sarà 
pagato  nello  stesso  luogo  per  le  mercanzie 
della  stessa  natura  (12). 

293.  Il  caricante  che  ritira  le  sue  mercan- 
zie  durante  il  viaggio  è tenuto  a pagare  il  nolo 
per  intero  e tutte  le  spese  di  traslocamenlo 
occasionate  dal  discarico;  se  le  mercanzie  son 
ritirate  per  causa  dei  fatti  o delle  colpe  del 
capitano,  costui  ò responsabile  di  tutte  le 
spese  (1^. 

294.  Se  il  naviglio  è arrestato  alla  par-  *81 
lenza,  durante  il  viaggio,  o al  luogo  del  suo 
discarico,  pel  fatto  del  noleggiatore , le  spese 

del  ritardo  son  dovute  dal  noleggiatore  (14). 

Se,  essendo  stato  noleggialo  per  l'andata  e 
pel  ritorno,  il  naviglio  fa  il  suo  ritorno  senza 
carico  0 con  un  carico  incompleto,  è dovuto 
il  nolo  intero  ai  capitano,  come  l'interesse  del 
ritardo  (15). 

295.  Il  capitano  è tenuto  a danni  ed  inte-  S8A 
ressi  verso  il  noleggiatore;  se,  pel  suo  fatto , 

il  naviglio  è stato  arrestato  o ritardato  alla 
partenza,  durante  il  suo  viaggio  o al  luogo 
del  suo  discarico. 

Questi  danni  ed  interessi  son  regolati  da 
periti  (16).  . 

296.  Se  il  capitano  è costretto  a farerim-  SM 
palmare  il  naviglio  durante  il  viaggio,  il  no- 
leggiatore è obbligato  di  aspettare,  o di  pa- 
gare il  nolo  intero. 

Nel  caso  in  cui  il  naviglio  non  potesse  es- 
sere rimpalmato , il  capitano  è obbligato  ad 
affittarne  un  altro  (17), 

Se  il  capitano  non  ha  potuto  affittare  un 
altro  navìglio,  il  nolo  non  è dovuto  che  in  pro- 
porzione di  quanto  è avanzato  il  viaggio  (18). 

297.  11  capitano  perde  il  suo  nolo,  e ri-  SM 


(1)  V.  Ivi,  n.  22  e seg. 

(2)  V.  Nolo,  miei. 

Ì3)  V.  Nolo,  n.  4 e seg. 

4)  T.  Ivi,  n.  28  e seg. 
a;  V.  Ivi,  D.  31  e seg. 

(6)  V.  Ivi,  n.  36  e seg. 

(7)  V.  Ivi,  n.  43  e seg. 

(8)  V.  Ivi,  n.  46. 

(9)  V.  Ivi,  n.  60,  33  e 34. 
(10)  V.  Ivi,  n.  51  e 32. 


(11)  V.  Nolo,  n.  41  e 42. 

(12)  V.  Ivi,  0.  37  e seg. 

(13)  V.  Ivi,  n.  47;  V.  pure  Contratto  di  noleg- 
gio, 0. 18. 

(14)  V.  Nolo,  n.  39. 

15)  V.  Ivi,  n.  48. 

(16)  V.  Ivi,  D.  33  e 36. 

(17)  V.  lvi,  n.  100  e seg. 

(18)  V.  Ivi,  n.  104, 
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sponde  dei  danni  e degli  interessi  del  noleg- 
giatore, se  questi  pruova  cbe,  quando  il  nari- 
glio  Ila  fatto  vela  era  fuori  stato  di  navigare. 

La  prnova  è ammessibile  non  ostante  e con- 
tra  i certiGcatori  di  visita  alla  partenza  (1). 

398.  — « Il  nolo  è dovuto  per  le  mercan- 
zie cbe  il  capitano  è stato  costretto  a vendere 
per  sovvenire  ai  viveri,  al  rimpalmo  ed  alle 
altro  necessità  pressanti  del  naviglio,  tenen- 
dosi da  lui  conto  del  loro  valore,  sécondo  il 
prezzo  al  quale  il  rimanente  , o altra  simile 
mercanzia  della  medesima  qualità  sarà  vendu- 
ta al  luogo  del  discarico,  se  il  naviglio  arriva 
a buon  porto. 

t Se  il  naviglio  si  perde,  il  capitano  terrà 
conto  delle  mercanzie  sul  piede  che  le  avrà 
vendute,  ritenendo  egualmente  il  nolo  notato 
sulle  polizze  di  carico.  (3)—  Salvo,  in  questi 
due  casi,  il  diritto  riservato  ai  proprietari  di 
naviglio  dal  § i dell'artieolo  3i6. 

Allorché  dall'esercizio  di  questo  diritto  ri- 
sulterà una  perdita  per  quelli  le  cui  mercanzie 
saranno  state  vendute  o messe  in  pegno,  essa 
sarà  ripartita  prò  rata  sul  valore  di  queste 
mercanzie  e di  tutte  quelle  che  sono  arrivate 
alla  loro  destinaziene,  o cbe  sono  state  salva- 
te dal  naufragio  posteriormente  agli  eventi  di 
mare  che  hanno  necessitato  la  vendita  o la 
messa  in  pegno.  • (L.  là  giugno  1841.) 

SU*  399.  Se  avviene  interdizione  di  commercio 
col  paese  pel  quale  il  naviglio  è in  viaggio,  e 
sia  obbligato  di  ritornare  col  suo  carico  , non 
è dovuto  al  capitano  cbe  il  nolo  dell'  andata  , 
benché  il  bastimento  sia  stalo  noleggiato  per 
V andata  e pel  ritorno  (3). 

t*0  300.  Se  il  bastimento  é arrestato  nel  corso 

del  suo  viaggio  per  ordine  di  una  potenza  non 
é dovuto  alcun  nolo  pel  tempo  della  sua  deten- 
zione, se  il  naviglio  é noleggiato  a mese;  né 
aumento  di  nolo  se  é noleggiato  a viaggio. 

Il  nutrimento  ed  i salari  dell’equipaggio 
durante  la  detenzione  del  naviglio  son  riputati 
avarie  (4). 

tM  301.  Il  capitano  é pagato  del  nolo  delle 
mercanzie  gettate  in  mare  per  la  salvezza  co- 
mune, a carico  di  contribuzione  (5). 

303.  Non  é dovuto  alcun  nolo  per  le  mer- 
canzie perdute  per  naufragio  o arrenamento  , 
rubate  da  pirati,  o prese  da  nemici. 

11  capitano  é tenuto  a restituire  il  nolo  che 


zione 

contraria  (6). 

(1) 

V.  Nolo,  D.  105 

« Mg. 

(3) 

V.  Ivi,  D.  108  e 

100, 108  e 109  bis. 

(3 

T.  Ivi,  n.  98. 

(é) 

V.  Ivi,  n*  93. 

(») 

V.  Ivi,  D.  110. 

(«) 

V.  Ivi,  D.  Ili  e 

113. 

(7) 

V.  Ivi,  n.  It3. 

(8) 

T.  Ivi,  n.  111. 

{») 

V.  Ivi,  0. 139  e 

aeg. 
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303.  Se  il  naviglio  e le  mercanzie  son  ri-X93 
scattate,  o se  le  mercanzìe  son  salvate  dal  nau- 
fragio, il  capitano  è pagato  d'I  nolo  sino  .al 
luogo  della  preda  o del  naufragio. 

Egli  è pagato  del  nolo  intero  contribuendo 
al  riscatto,  se  conduce  le  mercanzìe  al  luogo 
della  loro  destinazione  (7). 

304.  La  contribuzione  pel  riscatto  si  fa  994 
sul  prezzo  corrente  delle  mercanzìe  al  luogo 

del  loro  d^^carìco,  deduzione  fatta  delle  spese, 
e sulla  metà  del  naviglio  e del  nolo. 

I salari  dei  marinari  non  entrano  in  contri- 
buzione (8). 

305.  Se  il  consegnatario  ricusa  di  ricevere  99& 
le  mercanzie , il  capitano  poi  , con  I'  autorità 
della  giustizia,  farne  vendere  pel  pagamento 

del  suo  nolo,  o fare  ordinare  il  deposito  del 
rimanente. 

Se  vi  é insiiBicienza,  egli  conserva  il  suo 
ricorso  contro  il  caricante  (9). 

300.  Il  capitano  non  può  ritenere  le  mer-  99<t 
canzie  nel  suo  naviglio  in  mancanza  di  paga- 
mento del  suo  nolo. 

Egli  può,  nel  tempo  del  discarico,  diman- 
dare il  de|iosito  in  mano  di  terze  sino'  al  paga- 
mento del  suo  nolo  (10). 

307.  Il  capitano  é preferito,  pel  sno  nolo , 997 
sulle  mercanzìe  del  suo  carico,  per  quindici 
giorni  dopo  la  loro  consegna,  se  non  sono  pas- 
sate in  mani  terze  (11). 

308.  lo  caso  di  fallimento  dei  caricanti  o 99H 
dei  reclamanti  prima  del  termine  dei  quindici 
giorni,  il  capitano  é privilegiato  su  lutti  i cre- 
ditori pel  pagamento  del  suo  nolo  e delle  ava- 
rie che  gli  sono  dovute  (13). 

309.  In  nessun  caso  il  caricante  può  di- 990 
mandare  diminuzione  sul  prezzo  del  nolo  (13). 

310.  Il  caricante  non  può  abbandonare  pel  990 
nolo  le  mercanzie  diminuite  di  prezzo,  o dete- 
riorate per  loro  vìzio  proprio  o per  caso  for- 
tuito (14). 

Se  però  dei  fusti  contenenti  vino,  olio,  miele 
ed  altri  liquidi,  hanno  talmente  colato  che  sia- 
no vuoti  0 quasi  vuoti,  i detti  fusti  potranno 
essere  abbandonati  pel  nolo  (15). 

TITOLO  IX. 

DEI  CONTRAITI  A CAMBIO  MARITTIMO. 

311.  Il  contratto  a cambio  marittimo  (16)  30i 
è fatto  innanzi  notaro, o sotto  firma  privala (17). 

(10)  V.  Nolo,  D.  137  e 133. 

(11)  V.  Ivi,  n.  131. 

(13)  V.  Ivi.  n.  135  e Mg. 

(13)  V.  Ivi,  n.  138. 

(11)  V.  Ivi,  n.  130. 

(15)  V.  Ivi,  n.  Ilo  e Mg. 

(t6)  V.  Cuotratio  • cambio  marittimo,  $ t. 

(17)  V.  Ivi,  S *>  n.  18  e seg. 
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Esso  enuncia  il  capitale  prestato  e la  som- 
ma convenuta  pel  profitto  marittimo, 

Oli  o^'getti  sopra  i quali  il  prestito  è 

fatto, 

I nomi  del  naviglio  e del  capitana. 

Quelli  del  mutuatario  e del  mutuante; 

Se  il  prestito  ha  luogo  per  un  viaggio. 
Per  qual  viaggio,  e per  qual  tempo; 

L' epoca  del  rimborso  (I  ). 

308  31j.  Ogni  mutuante  a cambio  marittimo, 
in  Francia,  è obbligato  a tar  registrare  il  suo 
contratto  alla  cancelleria  del  tribunale  di  com- 
mercio, nei  dieci  giorni  dalla  data,  a pena  di 
perdere  il  suo  privilegio  ; 

E se  il  contratto  è fatto  allo  straniero  è 
sottoposto  alle  formalità  prescritte  dall'  arti- 
colo 23-4  (2j. 

304  313.  Ógni  atto  di  prestito  a cambio  marit- 

timo può  esser  negoziato  per  mezzo  della  gi- 
rata, se  ò ad  ordine. 

In  questo  caso , la  negoziazione  di  tale  atto 
ha  gli  stessi  eSTetti  e produce  le  medesime  a- 
zioni  di  garantia,  che  quelli  degli  altri  effetti 
di  commercio  (3J. 

300  3U.'La  garantia  di  pagamento  non  si  e- 
stcnde  al  proUlto  marittimo,  ammenoché  il 
contrario  non  sia  stato  espressamente  stipu- 
lato (4). 

300  315.  I prestiti  a cambio  marittimo  possono 

avere  afficietiia: 

Sul  corpo  e la  chiglia  del  naviglio. 

Sugli  attrezzi  e gli  arredi. 

Sull’  armamento  ed  i vìveri. 

Sul  carico, 

Sulla  totalità  di  questi  oggetti  congiun- 
tamente, 0 sopra  una  parte  determinata  di  : 
eiascuiio  di  essi  (5). 

307  310.  Ogni  prestito  a cambio  marittimo, 

fatto  per  una  somma  eccedente  il  valore  degli  ^ 
oggetti  sopra  i quali  ha  afficiema,  può  essere 
dichiaralo  nullo,  sulla  dimanda  del  mutuante, 
so  è provato  che  vi  è frode  per  parte  del  mu-^ 
tuatario  (G). 

300  317.  Se  non  vi  è frode,  il  contratto  è va- 

liilo  sino  alla  concorrenza  del  valore  degli  ef- 
fetti obbligati  all'  imprcstito,  seconda  la  valu- 
tazione che  ne  é fatta  o convenuta; 

II  dippiii  della  somma  prestata  é rimbor- 
sato con  interesse  al  corso  nella  piazza  (7). 

309  318.  Tutti  gl'imprestiti  sui  nolo  a fare  del 
naviglio  e sul  profitto  sperato  delle  mercanzie 
sono  proibiti. 

Il  mutuante,  in  questo  caso,  non  ha  diritto 

1)  V.  CODtrttlo  a cambio  mariuimo.n.  24  e s. 

2)  V.  Ivi,  n.  19  e 20. 

(3)  V.  CoDtratlo  a cambio  marillirao,  n.  36 , 
66  « seg. 

(4)  V.  Ivi,  n.  67. 

(6)  V.  Ivi,  n.  8 e s«g. 

(6)  V.  Ivi,  n.  102  e seg. 

Ci)  V.  Ivi,  □.  107. 


che  al  rimborso  del  capitale,  senza  alcun  in- 
teresse (8). 

319.  Nessun  prestito  a cambio  marittimo  810 
può  esser  fatto  ai  marinari  o alle  persone  di 
mare  sopra  i loro  salari  o viaggi  (9). 

3iU.  Il  naviglio,  gli  attrezzi  e gli  arredi , su 
l' armamento  ed  i vìveri,  anche  il  nolo  guada- 
gnato, sono  obbligati  per  privilegio  al  capitale 
ed  agii  interessi  del  danaro  dato  a cambio  ma- 
rittimo sul  corpo  e la  chiglia  del  ba.stimento. 

li  c.arìco  é egualmente  obbligalo  al  capitale 
ed  agli  interessi  del  danaro  dato  a cambio  ma- 
rittimo sul  carico. 

Se  l' imprestito  è stato  fatto  sopra  un  og- 
getto particolare  del  naviglio  o del  carico  , il 
privilegio  non  ba  luogo  che  sull’oggetto,  e 
nella  proporzione  della  quantità  obbligata  allo 
ìmprostito  (10). 

321 . Un  imprestilo  a cambio  marittimo  31t 
fatto  dal  capitano  nel  luogo  della  dimora  dei 
proprietari  del  naviglio,  senza  la  loro  autoriz- 
zaiione  autentica  o il  loro  intervento  nell'alto 

non  dà  azione  e privilegio  che  sulla  porzione 
che  il  capitano  può  avere  nel  naviglio  e nel 
nolo  (11). 

322.  Sono  obbligati  alle  somme  prestate , 318 
anche  nel  luogo  della  dimora  degli  interessati, 

per  risarcimento  e provvisioni,  le  parti  e por- 
zioni dei  proprietari  che  non  avessero  sommi- 
nistrato il  loro  contingente  per  mettere  il  ba- 
stimento in  istalo,  nelle  ventiquattro  ore  dalla 
intimazione  che  ne  sarà  loro  fatta  (12). 

323.  1 prestiti  fatti  per  1'  ultimo  viaggio  314 
del  bastimento  sono  rimborsati  in  preferenza 
delle  somme  prestate  per  un  precedente  viag- 
gio, quando  anche  fosse  dichiaralo  che  queste 
siano  state  lasciate  per  continuazione  o rinno- 
vazione. 

Le  somme  prestate  durante  il  viaggio  son 
preferite  a quelle  che  fossero  stale  prestate 
prima  della  partenza  del  navìglio;  e se  vi  sono 
pih  prestiti  fatti  durante  lo  stesso  viaggio, 
l’ultimo  imprestilo  sarà  sempre  preferito  a 
quello  che  lo  avrà  preceduto  (13). 

324.  Il  mutuante  a cambio  marittimo  sopra  313 
mercanzìe  caricate  in  un  naviglio  designato 

nel  contratto  non  soffro  la  perdita  delle  mer- 
canzie, anche  per  fortuna  di  mare,  se  sono 
state  caricate  sopra  no  altro  naviglio , amme- 
Dochi  non  sìa  legalmente  provata  che  questo 
carico  ha  avuto  luogo  per  forza  maggiore  (14). 

325.  Se  gli  effetti  sopra  i quali  il  prestito  313 
a cambio  marittimo  ha  avuto  luogo  sono  in- 

(8)  V.  Ivi,  n.  12. 

(9)  V.  Ivi. 

(10)  V.  Ivi,  n.  84  e seg. 

(11)  V.  Ivi,  n.  90,  e espilano,  n.  133  a scg. 

(12)  V.  Conirauo  a cambio  miritUroo,  n.  91. 

(13)  V.  Ivi,  n.  92  e se». 

(14)  V.  Ivi,  a.  32  e 33.  ' 
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tieramento  porduli,  e la  perdila  sia  avvemita 
per  caso  fortuito,  nel  tempo  e nel  luogo  dei 
rischi,  la  somma  prestata  non  può  essere  re- 
clamala (1). 

SU  326.  I cali,  le  diminuzioni  e le  perdite  che 
avvengono  pel  vizio  proprio  della  cosa,  ed  ì 
danni  cagionati  dal  fatto  del  mutuatario,  non 
sono  a carico  del  mutuante  (2). 

SIS  327.  In  caso  di  naufragio,  il  pagamento 
delle  somme  prestate  a cambio  marittimo  è 
ridotto  al  valore  degli  effetti  salvati  ed  obbli- 
ati  al  contralto,  deduzione  fatta  di'lle  spese 
i ricupcramenlo  (3). 

SIS  328.  Se  il  tempo  dei  rischi  non  è determi- 
nalo dal  contratto,  corre,  a riguardo  del  na- 
viglio, degli  attrezzi,  degli  arredi,  deH'arma- 
meoto  e dei  viveri,  dal  giorno  che  il  naviglio, 
ha  fatto  vela,  sino  al  giorno  in  cui  esso  si  è 
ancorato  o ha  dato  fondo  nel  porto  o nel  luogo 
della  sua  destinazione. 

A riguardo  delle  mercanzie,  il  tempo  dei 
rischi  corre  dal  giorno  che  sono  state  caricate 
nel  naviglio,  o in  piccoli  legni  per  recarvele  , 
sino  al  giorno  in  cui  sono  rilasciate  a terra  (4). 

390  329.  Colui  che  prende  in  prestito  a cambio 
marittimo  sopra  mercanzie  non  è liberato  con 
la  perdita  del  naviglio  e del  carico,  se  non 
giustihebi  che  vi  erano,  per  suo  conto,  effetti 
sino  alla  concorrenza  della  somma  presa  in 
prestito  (5). 

391  330.  I mutuanti  a cambio  marittimo  con- 
tribuiscono in  discarico  dei  mutuatari  alle  a- 
varie  comnni. 

Le  avarie  semplici  sono  pure  a carico  dei 
mutuanti,  se  non  vi  è convenzione  contraria(6). 

399  331 . Se  vi  i contratto  a cambio  marittimo 

ed  assicurazione  strilo  stesso  naviglio  o sullo 
stesso  carico  il  prodotto  degli  elfotti  salvati 
dal  naufragio  è diviso  tra  il  mutuante  a eam- 
bio  marittimo,  pel  tm  capitale  ulamente,  e 
rassicuratone,  per  le  somme  assicurate,  prò 
rata  dei  loro  interesse  rispettivo , senza  pre- 
giudizio dei  privilegi  stabiliti  dall’an.  191  (7). 


TITOLO  X. 

DELIE  ASSICBR.VZIONI. 

Seziose  I.  — Del  Contrailo  di  assicuratio- 

ne,  della  tua  forma  e del  suo  oggetto. 

332.  Il  contratto  di  assicurazione  (8)  i 393 
redatta  in  iscritto  (9). 

E datato  dal  giorno  nel  quale  ò sottoscritto. 

Vi  è enuncialo  se  è prima  o dopo  mezzo- 
dì (10). 

Può  esser  fatto  sotto  firma  privata  (11). 

Non  può  contenere  alcuno  spazio  in  bian- 
co (12). 

Esso  esprime: 

li  nome  ed  il  domicilio  di  colui  che  fa 
assienrare,  la  sua  qualità  di  proprietario  o di 
commessìonato  (13), 

Il  nome  e la  designaziene  del  naviglio  (14), 

Il  nome  del  capitano  (15), 

Il  luogo  in  cui  le  mercanzie  sono  state  o 
debbono  essere  caricate  (10), 

Il  porto  donde  questo  naviglio  ha  dovuto 
0 deve  partire  (17), 

I porti  0 le  rade  nelle  quali  deve  carica- 
re 0 discaricare. 

Quelli  nei  quali  deve  entrare  (18), 

La  natura  ed  il  valore  o 1'  estimazione 
delle  mercanzie  degli  oggetti  che  si  fanno  as- 
sicurare (19), 

I tempi  nei  quali  i rischi  debbono  comin- 
ciare e finire  (20), 

La  somma  assicurata, 

llpremioo  il  costodeH'assicurazione  (21  ), 

La  sottomissione  delle  parti  ad  arbitri  , 
in  caso  di  contestazione,  se  è stala  convenu- 
ta (22), 

E generalmente  tutte  le  altre  condizioni 
di  cui  le  parli  hanno  convenuto  (23)'. 

833.  ^ stessa  polizza  può  contenere  più  aai 
assicurazioni,  sia  a causa  delle  mercanzie,  sia 
a causa  della  tassa  del  premio,  sia  a causa  dei 
diversi  assicuratori  (24). 

334.  L’assicurazione  può  aver  per  oggetto:  393 

II  corpo  e la  ehiglia  del  bastimento,  vuoto 
0 caricato,  armato  0 non  armato,  solo  0 ac- 
compagnato, 


(1)  V.  Contratto  a cambio  marittimo,  n.  48  e a. 
(*)  V.  Ivi,  n.  48. 

(3)  V.  Ivi,  n.  54  e SS. 

(4)  V.  Ivi,  D.  49  e seg. 

(B)  V.  Ivi,  D.  58  a seg. 

(6)  V.  Ivi,  n.  62  e sag. 

(7)  V.  Ivi,  D.  9;  V,  pare  Aasieorazioni  marit- 
time, ^ 1. 

(8)  V.  Aaaicnraiioni  in  geoerale,  Aasicorozio- 
ni  marittime,  $ 1. 

(9)  V.  Assicurazioni  marittima,  S 2,  n.  33  e a. 

(10)  V.  Assicurazioni  marittime,  n.  39. 

(11)  V.  Ivi,  n.  35  e 36. 


(U)  V.  Ivi,  n.  40  e seg. 
(tl)  V.  Ivi,  u.  44  e 45. 

(14)  V.  Ivi,  n.  46. 

(15)  V.  Ivi,  n.  47  e seg. 

(16)  V.  Ivi,  n.  SO  e seg. 

(17)  V.  Ivi,  D.  50. 

(18)  V.  Ivi.  D.  50. 

(19)  V.  Ivi,  n.  51. 

(20)  V.  Ivi,  u.  53. 

(21)  V.  Ivi,  n.  Bt. 

(22)  V.  Ivi.  n.  55  e 56. 

(23)  V.  IH,  n.  57. 

(24)  V.  Ivi.  n.  42. 
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Gli  aurei!!!  e gli  aiTedi, 

Gli  armanienli, 

I viveri, 

le  somme  prestate  a cambio  maritti- 
mo (t) 

Le  mercanzie  del  carico,  ed  ^i  altra 
cosa  0 valore  valutabile  a prezzo  di  denaro  , 
soggetti  ai  rischi  della  navigazione  (2). 

3S6  335.  L'assicurazione  pud  esser  fatta  sulla 

totalità  0 sopra  una  parte  dei  detti  oggetti , 
congiuntamente  o separatamente. 

Essa  può  e.sser  fatta  in  tempo  di  pace  o in 
tempo  di  guerra,  prima  o durante  il  viaggio 
del  bastimento. 

Essa  può  esser  fatta  per  l'andata  e pel  ri- 
torno, 0 solamente  per  l'andata  o pel  ritorno, 
pel  viaggio  intero  o per  un  tempo  limitato; 

Per  tutti  i viaggi  e trasporti  per  mare  , 
fiumi  0 canali  navigabili  (3). 

StA  336.  In  caso  di  frode  nella  valutazione  de- 
gli effetti  assicurati , in  caso  di  supposizione 
0 di  falsi6cazione,  l'assicuratore  pud  far  pro- 
cedere alla  veriflcazione  ed  alla  valutazione 
degli  oggetti,  senza  pregiudizio  di  tutte  le  al- 
tre azioni,  sia  civili,  sia  criminali  (4). 

999  337.  I carichi  fatti  agli  Scali  del  Levante, 

alle  coste  deU'Africa  ed  alle  altre  parti  del 
mondo  per  I'  Europa  , possono  essere  assicu- 
rati, su  qualsiasi  bastimento  abbiano  luogo  , 
senza  designazione  nd  del  naviglio  nè  del  ca- 
pitano. 

Le  mercanzìe  stesse  possono,  in  questo  ca- 
so, essere  assicurate  senza  designazione  della 
loro  natura  e specie. 

Ma  la  polizza  deve  indicare  quello  al  quale 
la  spedizione  è fatta  o deve  essere  consegnata, 
se  non  vi  è convenzione  contraria  nella  poliz- 
za di  assicurazione  (5). 

550  338.  Ogni  effetto  dì  cui  il  prezzo  è stipu- 
lato nel  contratto  in  moneta  straniera  è valu- 
tato al  prezzo  che  la  moneta  stipulata  vale  in 
moneta  di  Francia,  secondo  il  corso  all'epoca 
della  Orma  della  (lolizza  (6). 

551  339.  Se  il  valore  delle  mercanzie  non  è 
fissato  dal  contratto,  può  essere  giustificato 
con  le  fatture  o coi  libri;  in  mancanza,  la  sti- 
ma ne  è fatta  secondo  il  prezzo  corrente  al 
tempo  ed  al  luogo  del  carico  , compresivi 
tutti  ì diritti  pagati  o le  spese  fatte  sino  a bor- 
do il). 

999  340.  Se  l'assicurazione  è fatta  sul  ritorno 

da  un  paese  in  cui  il  commercio  non  si  fa  che 

1)  V.  Assicnniioni  mariiliroe,  n.  13  c Mg. 

1)  V.  Ivi,  0.  2 e seg. 

(3)  V.  Ivi,  D.  * e seg. 

(4)  V.  Ivi,  0.  89  c Mg. 

(5)  V.  Ivi,  D.  52. 

(8)  V.  Ivi,  D.  51  e 73. 

(7)  V,  Ivi,  0.  71  e seg. 

(8)  V.  Ivi. 

(9)  V.  Assicurazioni  rasriliime,  n.  53. 


per  cambio,  e la  stima  delie  mercanzie  non 
sia  fatta  nella  polizza,  essa  sarà  regolata  se- 
condo il  valore  delle  mercanzie  che  sono  state 
date  in  cambio,  aggiuntovi  le  spese  di  tra- 
sporto (8). 

341 . Se  il  contratto  di  assicurazione  non  *33 
regola  il  tempo  dei  rischi,!  rìschi  cominciano 

e finiscono  nel  tempo  regolato  dall'articolo  328 
pe’  contratti  a cambio  marittimo  (9). 

342.  L'assicuratore  può  far  riassumere  da  X3S 
altri  gli  effetti  che  ha  assicurati. 

L' assicurato  può  fare  assicurare  il  costo 
dell'  assicurazione. 

Il  premio  di  riassicurazione  può  essere  mi- 
nore 0 maggiore  di  quello  dell'  assicurazio- 
ne (10). 

343.  L'aumento  del  premio  che  sarà  stato  M4 
stipulato  in  tempo  di  pace  pel  tempo  di  guer- 
ra che  potrebbe  avvenire,  e di  cui  la  quantità 
non  sani  stata  determinata  nei  contratti  di  as- 
sicurazione , è regolato  dai  tribunali , avendo 
riguardo  ai  rischi,  alle  circostanze  ed  alle 
stipulazioni  d'ognipolizza  d'assicurazione  (11). 

344.  In  caso  di  perdila  delle  mercanzie  as-  999 
sicurate  e caricate  per  conto  del  capitano  sol 
bastimento  che  comanda,  il  capitano  è obbli- 
gato a giustificare  agli  assicuratori  la  com- 
pra delle  mercanzìe,  ed  a somministrare  una 
polizza  di  carico  firmata  da  due  dei  principali 
dell'  equipaggia. 

345.  Ogni  uomo  dell'equipaggio  ed  ogni  999 
passaggiero  che  recano  dai  paesi  stranieri 
delle  mercanzie  assicurate  in  Francia  sono 
obbligati  a lasciarne  una  polizza  di  carico  nei 
luoghi  in  cui  il  carico  si  effettua,  nelle  mani 

del  console  di  Francia,  ed  in  mancanza  nelle 
mani  di  un  francese  notabile  negoziante,  o del 
magistrato  del  luogo  (12). 

M6.  Se  l'assicuratore  fallisce  allorché  il  SM 
rìschio  non  è ancor  finito,  l'assicurato  può  di- 
mandare cauzione,  o la  risoluzione  del  con- 
tratto. 

L' assicuratore  ha  lo  stesso  diritto  in  caso 
di  fallimento  deH’assicurato  (13). 

347.  Il  contratto  di  assicurazione  è nullo  Sta 
se  ha  per  oggetto: 

Il  nolo  delle  mercanzie  esistenti  a bordo 
del  navìglio  (14), 

Il  profitto  sperato  delle  mercanzie  (15), 

I salari  delle  persone  di  mare  (16), 

Lo  somme  ricevute  a cambio  maritti- 
mo (17), 

(10)  V.  Ivi,  n.  19  e seg. 

(11)  V.  Ivi,  D.  55  e 56. 

(12)  V.  Poiiiia  di  carico,  n.  27  e seg.,  ed  Ab- 
bandono, o.  73  e seg. 

(13)  V.  Assiruraiiooi  mariuime,  u.  217. 

(14)  V.  Ivi,  n.  16. 

(15)  V.  Ivi,  or'iS. 

(10)  V.  Ivi,  o.  17. 

(17)  V.  Ivi,  n.  13  e 14. 
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I profitti  marittimi  (iene  somme  prestate 
a cambio  inariltimo  (I). 

SIO  348.  O^i  reticenza,  ogni  falsa  dichiara- 
zione per  parie  delfassicurato,  ogni  dilferen- 
fra  il  contralto  d'assicurazione  e la  polizza 
di  carico,  che  diminuissero  la  opinione  del 
rischio  , 0 ne  cambiassero  il  soggetto,  annul- 
lano f assicurazione. 

L'  assicurazione  è nulla,  anche  nel  caso  in 
cui  la  reticenza,  la  falsa  dichiarazione  o la 
differenza,  non  avessero  inlluito  sul  danno  o 
sulla  perdila  dell'  oggetto  assicurato  (i). 

Sezione  II.  — Delle  Obbligazioni  dell’  At- 
iicuralore  e dell'  Attkuralo. 

S41  349.  Se  il  viaggio  i rotto  prima  della  par- 

tenza del  bastimento,  anche  pel  fatto  dell'  as- 
sicuralo, r assicurazione  è annullata,  I'  assi- 
curatore  riceve  a titolo  d' indennità  il  mezzo 
per  cento  sulla  somma  assicurata  (3). 

S4t  350.  Sono  ai  rischi  degli  assicuratori  tutte 
le  perdite  ed  i danni  che  avvengono  a^li  og- 
getti assicurati,  per  tempesta,  naufragio,  ar- 
mamento, urto  fortuito,  cambiamento  forzalo 
di  strada,  di  viaggio  o di  bastimento,  per  get- 
to, fuoco,  preda,  saccheggio,  arresto  per  or- 
dine di  potenza,  diebiaraziono  di  guerra,  rap- 
presaglie, 0 generalmente  per  tutte  le  altre 
fortune  di  mare  (4). 

S48  351.  Ogni  cambiamento  di  strada,  di  viag- 

gio 0 di  bastimento,  e tutte  le  perdile  ed  i 
danni  provvenienti  dal  fatto  dell’  assicuralo  , 
non  sono  a carico  dell'  assicuratore;  ed  anche 
il  premio  gli  ò dovuto,  se  ha  comincialo  a cor- 
rere i rischi  (5). 

S44  352.  1 cali,  le  diminuzioni  e le  perdite  che 

avvengono  pel  vizio  proprio  della  cosa,  ed  i 
danni  cagionati  dal  fatto  e dalla  culpa  dei  pro- 
prietai^  dei  noleggiatori  o dei  caricanti , non 
sono  a carico  degli  assicuratori  (6). 

S44  353.  L'  assicuratore  non  è tenuto  delle  pre- 

varicazioni e delle  colpe  del  capitano  e dello 
equipaggio,  conosciute  sotto  il  nome  di  barat- 
teria del  padrone,  se  non  vi  è convenzione 
contraria  (7). 

346  354.  L'assicuratore  non  è tenuto  del  pilo- 

taggio e del  rimorchio,  nè  di  alcuna  spedo  di 
diritti  imposti  sul  naviglio  è sulle  mercan- 
zie (8). 

349  355.  Sarà  fatta  designazione  nella  polizza 

delle  mercanzie  soggette,  per  loro  natura,  a 


(1)  V.  Assicurtzioni  marilUme,  o.  19. 

(2)  V.  Ivi,  n.  83  e se*. 

3)  V.  Ivi,  n.  2U2  e eeg. 

4)  V.  Ivi,  D.  123  e seg. 

(91  V.  Ivi,  n.  127  e s«g. 

(8)  V.  Ivi,  p.  Ili  c scg. 

(7)  V.  Iti,  n.  149  r Mg.;  V.  pure  Biralleria. 
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deterioramento  particolare  o diminuzione,  co- 
me grani  0 sali,  o mercanzie  suscettive  di  ■ 
scolo;  in  contrario  gli  assicuratori  non  ri- 
sponderanno dei  danni  o delle  perdile  che  po- 
tessero avvenire  a queste  stesse  derrate,  tran- 
ne se  rassicuralo  abbia  ignorato  la  natura  del 
carico  nel  tempo  della  firma  della  polizza  (9). 

356.  Se  I'  assicurazione  ha  per  oggetto  346 
delie  mercanzie  per  l'andata  e pel  ritorno,  e 

se,  il  bastimento  essendo  pervenuto  alla  sua 
prima  destinazione,  non  si  fa  carico  nel  ritor- 
no, 0 se  il  carico  in  ritorno  non  è completo  , 
l'assicuratore  riceve  solamente  i due  terzi  del 
premio  convenuto,  se  non  vi  è stipulazione, 
contraria  (10). 

357.  Un  contratto  di  assicurazione  u di  343 
riassicurazione  consentito  per  una  somma  ec- 
cedente il  valore  degli  effetti  caricati  è nullo 
riguardo  all'  assicurato  solamente  , se  è pro- 
vato che  vi  è dolo  o frode  da  sua  parte  (11).  ' 

358.  Se  non  vi  è nè  dolo  nè  frode,  il  con-  330 
tratto  è valido  sino  a concorrenza  del  valore 
degli  effetti  caricali,  secondo  la  stima  che  un 

è fatta  0 convenuta  (12). 

In  caso  di  perdita,  gli  assicuratori  son  te- 
nuti a contribuirvi  ciascuno  in  proporzione 
delle  somme  da  essi  assicurate. 

Essi  non  ricevono  il  premio  di  questo  ec- 
cedente di  valore,  ma  solamente  l’ indennità 
del  mezzo  per  cento. 

359.  Se  esistono  più  contralti  d'  assicura-  351 
zinne  fatti  senza  frode  sullo  stesso  carico , cd 

il  primo  contratto  assicuri  1'  intiero  valore 
degli  effetti  caricati,  esso  sussisterà  solo. 

Gli  assicuratori  che  hanno  firmato  i con- 
tralti susseguenti  sono  liberati;  essi  non  ri- 
cevono che  il  mezzo  per  cento  sulla  somma  as- 
sicurata. 

’ Se  r iutiero  valore  degli  effi  ttj  caricati  non 
è^ssicuralo  dal  primo  contralto,  gli  assicu- 
ratori che  hanno  firrtRilo  i contratti  susseguenti 
rispondono  dell'  eccedente , seguendo  l’ordine 
della  data  dei  contratti  (13). 

300.  Se  vi  sono  effetti  caricali  peri' am- 35» 
montare  delle  somme  assicurate,  in  caso  di 
perdita  di  una  parte,  essa  sarà  pagata  da  tulli 
gli  assicuratori  di  questi  effetti,  in  proporzio- 
ne del  loro  interesse  (14). 

36 1.  Se  r assicurazione  ha  luogo  separa- 353 
tamente  per  mercanzie  che  debbono  essere 
caricate  su  parecchi  bastimenti  designali,  con 
enunciazione  della  somma  assicurata  sopra 


(8)  V.  Assienratiooi  mariuimt,  n.  144. 
(#)  V.  Ivi,  n.  91. 

(10)  V.  Ivi,  n.  209  e 206. 

(11)  V.  Ivi,  n.  89. 

(12)  V.  Ivi,  n.  86. 

(13)  V.  Ivi,  0.212  e 213. 

(14)  V.  Ivi,  0.  214  e 219. 
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ciascuno,  e se  il  carico  intero  i messo  sopra 
■ un  sol  bastimento,  o sopra  un  numero  minore 
di  bastimenti  di  quello  indicato  nel  contratta, 
l'assicuratore  non  è obbligalo  che  della  somma 
che  ha  assicurata  sul  bastimento  o sopra  i ba- 
stimenti che  hanno  ricevuto  il  carico,  non 
ostante  la  perdita  di  tutti  i bastimenti  desi- 
gnati; e riceverà  non  di  meno  il  messo  per 
cento  sulle  somme  le  cui  assicurazioni  si  tro- 
vano annullale  (1). 

3&4t  3G^.  Se  il  capitano  ha  la  libertà  d'entrare 

in  diversi  porti  per  completare  o cambiare  il 
suo  carico,  I’  assicuratore  non  corre  i rischi 
degli  elTetti  assicurati  che  quando  sono  a bor- 
do, se  non  vi  t convenzione  contraria  {ì}. 

353  363.  Se  l'assicurazione  è fatta  per  un  tem- 

po limitato,  I’  assicuratore  è libero  dopo  spi- 
ralo il  tempo,  e I'  assicurato  può  fare  assicu- 
rare i nuovi  rischi. 

364.  L'assicuratore  è liberato  dai  rischi , 
ed  il  premio  gli  è dovuto,  se  l’ assicurato  in- 
via il  bastimento  in  un  luogo  più  lontano  di 
quello  che  è designato  nel  contratto,  beuchi 
sulla  .stessa  strada. 

L' assicurazione  ha  il  suo  intero  effetto,  se 
il  viaggio  è abbreviato  (3). 

337  305.  Ugni  assicuraiione  fatta  dopo  la  per- 

dita 0 r arrivo  degli  oggetti  assicurati  ò nul- 
la, se  vi  è presunzione  che  prima  della  firma 
del  contratto  rassicurato  ha  potuto  essere  in- 
formato della  perdita,  0 l’assicuratore  dello 
arrivo  degli  oggetti  assicurati  (4). 

35S  3G0.  La  presunzione  esiste,  se  contando 

tre  quarti  di  miriametro  (una  lega  e mezzo) 
per  ora,  senza  pregiudizio  delle  altre  pruove,' 
è riconosciuto  che  dal  luogo  deH'arrivo  o della 
perdita  del  bastimento,  o dal  luogo  in  cui  ne 
è giunta  la  prima  notizia,  essa  ha  potuto  esse- 
re portata  nel  luogo  in  cui  il  contratto  d'assi- 
curazione i stato  fatto,  prima  della  firma  ifel 
contratto  (5).  • 

339  367.  Se  intanto  l’assicurazione  i fatta  so- 

pra buona  o cattiva  nuova,  la  presunzione  men- 
zionala negli  articoli  precedenti  non  è am- 
messa. 

Il  contratta  non  è annullato  che  sulla  pruo- 
va  che  l' assicuralo  conosceva  la  perdita  , o 
r assicuratore  I'  arrivo  del  naviglio  , prima 
della  firma  del  contratto  (6). 

3«0  368.  In  caso  di  pruova  contro  rassicurato, 

questi  paga  all’  assicuratore  un  doppio  pre- 
mio. 

In  caso  di  pruova  contro  I'  assicuratore  , 


(I)  V.  Assicurazioni  intriuime,  n.  S16. 
i2)  V.  Ivi,  n.  130. 

(3)  V.  Ivi,  D.  20i  e 20S. 

(A)  V.  Ivi,  n.  207. 

(8)  V.  Ivi,  n.  20A  e seg. 

(6|  V,  Ivi,  n.  211. 

(7)  V.  Ivi,  n.  209. 


questi  paga  all'  adhìcurato  una  somma  doppia 
del  premio  convenuto. 

L' uno  dei  due  contra  cui  la  pruova  è fatta 
i convenuto  in  via  correzionale  (7). 

Smioss  III.  — Dell'  Abbemdono. 

369.  L' abbandono  (8)  degli  oggetti  assi-  Sttl 
curati  può  esser  fatto: 

In  caso  di  preda. 

Di  naufragio, 

D'  arrenamenta  con  rottura, 

D'  inabilità  a navigare  per  fortuna  di 
mare, 

In  caso  di  arresto  per  parte  di  una  po- 
tenza straniera. 

In  caso  di  perdita  o deterioramento  degli 
effetti  assicurati,  se  il  deterioramento  o la 
perdita  ascende  almeno  a tre  quarti. 

Esso  può  esser  fallo,  in  caso  di  arresto 
per  parie  del  governo,  dopo  cominciato  il 
viaggio  (9). 

370.  Esso  non  può  esser  fatto  prima  del  MS 
viaggio  cominciato  (10). 

371.  Tutti  gli  altri  danni  sono  riputati  a-sss 
varie,  e si  regolano,  fra  gli  assicuratori  e gli 
assicurati,  secondo  i loro  interessi  (11). 

37d.  L'abbandono  degli  oggetti  assicurati  334 
non  può  essere  parziale  nè  condizionale. 

Esso  non  si  estende  che  agli  effetti  che  so- 
uoroggettodeH’assicurazioncedel  riscbio(12). 

373.  L’ abbandono  deve  essere  fatto  agli  3«4 
assicuratori  nel  termine  di  sei  mesi,  a partire 

dal  giorno  d.  Ila  ricezione  della  nuova  della 
perdita  avvenuta  nei  porti  o nelle  coste  della 
Europa,  o su  quelle  di  Asia  e di  Africa,  nel 
Mediterranea,  o,  in  caso  di  preda,  della  rice- 
zione di  quella  della  condotta  del  naviglio  in 
uno  dei  porti  o dei  luoghi  situati  nelle  coste 
qui  sopra  menzionate; 

Nel  termine  di  un  anno  dopo  la  ricezione 
della  nuova,  o della  perdita  avvenuta,  o della 
preda  condotta  alle  colonie  delle  Indie  occi- 
dentali, alle  isole  Azore,  Canarie,  Madera,  ed 
altre  isole  e coste  occidentali  di  Africa  ed 
orientali  di  America; 

Nel  termine  di  due  anni  dopo  la  nuova 
delle  perdite  avvenute  o delle  prede  condotte 
in  tutte  le  altre  parti  del  mondo. 

E questi  termini  trascorsi,  gli  assicurati 
non  saranno  più  ammessi  a fare  T abbando- 
no (13). 

374.  Nel  caso  in  cui  l’ abbandono  pud  es-  SM 


(8)  V,  Abbindooo,  n.  1. 

(9)  V.  Ivi,  n.  2. 

(10)  V.  Ivi. 

(11)  V.  Ivi,  n.  4. 

(12)  V.  Ivi,  n.  83  e Mg. 

(13)  V.  Ivi,  n.  54  e seg. 
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ser  fatto,  e nel  caso  di  ogni  altro  accidente  a 
rischio  degli  assicuratori,  l'assicurato  è tenu- 
to a significare  ali’  assicuratore  gli  avvisi  che 
ha  ricevuti. 

La  significazione  deve  esser  fatta  nei  tre 
giorni  dalla  ricezione  dell’  avviso  (1). 

375.  Se,  dopo  spirato  un  anno , a contare 
dal  giorno  della  partenza  del  naviglio,  o dal 
giorno  al  quale  si  riferiscono  le  ultime  notizie 
ricevute,  pei  viaggi  ordinari. 

Dopo  due  anni  pei  viaggi  di  lungo  corso, 
L’ assicurato  dichiara  di  non  aver  rice- 
vuto alcuna  notizia  del  suo  naviglio,  può  fare 
r abbandono  all’  assicuratore,  e dimandare  il 
pagamento  dell'  assicurazione,  senza  .che  vi 
sia  bisogno  d’ attestazione  della  perdita. 

Dopo  il  termine  dell’  anno  o de’  due  anni , 
r assicurato  ha  per  agire  i termini  stabiliti 
dall’  articolo  373  (2). 

376.  Nel  caso  d’un’assicurazione  per  tem- 
po limitato  , dopo  spirati  i termini  stabiliti , 
come  qui  sopra,  pei  viaggi  ordinari  e per 
quelli  di  lungo  corso,  la  perdita  del  naviglio  è 
presunta  avvenuta  nel  tempo  dell’  assicura- 
zione. 

•09  .377.  Son  riputati  viaggi  di  lungo  corso 
quelli  che  si  fanno  alle  Indie  orientali  ed  oc- 
cidentali, al  mar  Pacifico,  al  Canada , a Ter- 
ranuova, alla  Groerlandia,  ed  alle  altre  coste 
ed  isole  dell’America  meridionale  e setten- 
trionale, alle  Azere,  Canarie,  a Madera,  ed 
in  tutte  le  coste  e paesi  situati  sull’  Oceano  , 
al  di  là  degli  stretti  di  Gibilterra  e del  Sund  (3). 

STO  378.  L' assicurato  può,  con  la  significa- 
zione menzionata  nell’  articolo  374 , o fare  lo 
abbandono  con  citazione  all’  assicuratore  di 
pagar  la  somma  assicurata  nei  termine  fissato 
dal  contratto , o riserbarsi  di  far  T abbandono 
nei  termini  fissati  dalla  legge  (4). 

STI  379.  L’ assicurato  è tenuto,  facendo  r ab- 
bandono, a dichiarare  tutte  le  assicurazioni 
che  ha  fatto  o fatto  fare,  anche  quelle  che  ha 
ordinate,  ed  il  danaro  che  ha  preso  a cambio 
marittimo,  sia  sul  naviglio,  sia  sulle  mercan- 
zie; in  mancanza  di  che,  il  termine  del  paga- 
mento, che  deve  cominciare  a correre  dal 
giorno  dell'  abbandono,  sarà  sospeso  sino  al 
giorno  in  cui  farà  egli  certificare  la  detta  di- 
chiarazione, senza  che  ne  risulti  alcuna  pro- 
roga del  termine  stabilito  per  formare  l’azione 
di  abbandono  (5). 

STS  380.  In  caso.di  dichiarazione  fraudolenta, 
l'assicurato  è privato  degli  effetti  dell’assicu- 
razione; egli  è tenuto  a pagare  le  somme  prese 


(1/  V.  Abbandono,  n.  70  c scg. 
(2  V.  Ivi,  n.  20  e 25. 

(S)  V.  Ivi,  n.  56  c 57. 

(4)  V.  Ivi,  D.  70  e seg.,  78,  82. 

(5)  V.  Ivi,  n.  79  e seg. 

(6)  V.  Naurrsgio. 
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a prestanza, non  ostante  la  perdita  o la  preda 
del  naviglio. 

381 . In  caso  di  naufragio  o di  arrcnamento  STS 
con  rottura,  l'assicurato  deve,  senza  pregiu- 
dizio dell'  abbandono  a fare  a tempo  e luogo , 
lavorare  al  rìcuperamento  degli  effetti  nau- 
fragati. 

^Ila  sua  affermazione,  le  spese  di  ricupe- 
ramento  gli  sono  accordqle  sino  a concorrenza 
del  valore  degli  ell'elli  ricuperati  (6). 

385.  Se  r epoca  del  pagamento  non  è fis-ST4 
sata  nel  contratto,  I'  assicuratore  è tenuta  a 
pagare  1’  a.ssicurazione  tre  mesi  dopo  la  noti- 
ficazione dell’  abbandono  (7). 

383.  Gli  atti  giustificativi  del  carico  c della  STS 
perdita  sono  notificati  all'  assicuratore  prima 

che  possa  essere  convenuto  pel  pagamento 
delle  somme  assicurate  (8). 

384.  L’assicuratore  6 ammesso  alla  pruova  STS 
dei  fatti  contrari  a quelli  che  sono  consegnati 
nelle  attestazioni. 

L’ ammessione  alla  pruova  non  sospende  le 
condanne  deH’assicuratore  al  pagamento  prov- 
visionale della  somma  assicurata,  salvo  I'  ob- 
bligo dell’  assicurato  di  dar  cauzione. 

L’impegno  della  cauzione  è estinto  spirato 
quattro  anni,  se  non  vi  sono  state  istanze  (9). 

383.  L’ abbandono  notificato  e accettato  o STT 
giudicato  valido,  gli  effetti  assicurati  appar- 
tengono all’ assicuratore,  a partire  dall'epoca 
dell’  abbandono. 

L’assicuratore  non  può,  sotto  pretesto  del 
ritorno  del  naviglio,  dispensarsi  dal  pagare  la 
somma  assicurata  (IO). 

386.  Il  nolo  delle  mercanzie  salvate,quan-3T8 
do  anche  fosse  stato  pagato  anticipatamente  , 

fa  parte  dell’abbandono  del  naviglio,  ed  ap- 
partiene egualmente  all’  assicuratore,  senza 
pregiudizio  dei  diritti  dei  mutuanti  a cambio 
marittimo,  di  quelli  dei  marinari  pei  loro  sa- 
lari, e delle  spese  durante  il  viaggio  (11). 

387.  In  caso  di  arresto  per  parte  di  una3T9 
potenza,  T assicurato  è tenuto  a fare  la  noti- 
ficazione all’assicuratore,  nei  tre  giorni  dalla 
ricezione  della  notizia; 

L’ abbandono  degli  oggetti  arrestati  non 
può  esser  fatto  che  dopo  un  termine  di  sei 
mesi  dalla  notificazione,  se  l’arresto  ha  avuto 
luogo  nei  mari  d' Europa,  nel  Mediterraneo, 

0 nel  Baltico; 

Dopo  il  termine  di  un  anno,  se  T arresto 
ha  avuto  luogo  in  paesi  più  lontani. 

Questi  termini  non  corrono  che  dal  giorno 
della  notificazione  dell’  arresto. 


(7)  V.  Abbiadano,  n.  113;  T.  ancora  Assicu- 
razioni  martuimr,  n.  153. 

(8)  V.  Abbandono,  n.  78  e seg. 

(9)  V.  Ivi,  n.  75  e 79. 

(10)  V.  Ivi,  n.  106. 

(11)  V.  Ivi,  n.  86. 


CODICE  DI  COMMERCIO  FRANCESE  ' 


lU 

Nel  caso  in  cui  le  mercanzie  arrestale  fos- 
sero pcribili,  i termini  qui  sopra  menzionati 
son  ridotti  ad  un  mese  e mezzo  pel  primo  ca- 
so, cd  a tre  mesi  pel  secondo  oa$o(1). 

SSO  388.  Durante  i termini  prescritti  dall’  ar- 
ticolo precedente,  gli  assicurali  son  temiti  a 
fare  tutte  lo  diligenze  che  possono  dipendere 
da  loro,  ad  effetto  di  ottenere  il  dissequestro 
degli  effetti  arrestati.. 

Potranno,  dalla  loro  parte,  gli  assicuratori, 
0 di  concerto  con  gli  assicurati,  o separata- 
mente,  fare  tutte  le  pratiche  allo  stesso  fine  (2). 

3S1  389.  L' abbandono  a titolo  d' impossibilità 

a navigare  non  può  esser  fatto,  se  il  naviglio 
arrenalo  può  essere  rilevalo,  riparalo, e messo 
in  istalo  di  continuare  il  suo  viaggio  pel  luo- 
go della  sua  destinazione. 

In  questo  caso,  l’assicurato  conserva  il  suo 
ricorso  sugli  assicuratori,  per  le  spese  e le 
avarie  occasionate  dall'  arrcnamento  (3). 

3t!t3  390.  Se  il  naviglio  è stato  dichiarato  in- 

navigabile, rassicurato  sul  carico  è tenuto  a 
farne  la  notificazione  nel  termine  dei  tre  gior- 
ni dalla  ricezione  della  notizia  (4). 

3M3  391.  11  capitano  i tenuto,  in  questo  caso, 

a fare  tulle  le  diligenze  per  procurarsi  un 
altro  naviglio  ad  elfctto  di  trasportare  le  mer- 
canzie al  luogo  della  loro  destinazione. 

3S*  392.  L'assicuratore  corre  i rischi  delle 

mercanzie  caricale  sopra  un  altro  naviglio, 
nel  caso  preveduto  dall'  articolo  precedente  , 
sino  al  loro  arrivo  ed  al  loro  discarico  (5). 

383  393.  L'  assicuratore  è tenuto  , inoltre  , 

z delle  avarie,  delle  spese  di  discarico,  magaz- 
zinaggio, rimbarco  , dell'  eccedente  del  nolo  , 
c di  tulle  le  altre  spese  che  saranno  stale  fatte 
per  salvare  le  mercanzie  , sino  a concorrenza 
della  somma  assicurata. 

38«  39.i.  Se,  nei  termini  prescritti  dall'  arti- 

colo 387,  il  capitano  non  ha  potuto  trovare 
naviglio  per  ricaricare  le  mercanzie  e con- 
durle al  luogo  della  loro  destinazione,  I'  assi- 
eurato  può  farne  l'ahbandono  (0). 

38»  395.  In  caso  di  preda,  se  rassicuralo  non 

ha  potuto  darne  avviso  all'  assicuratore  , può 
riscattare  gli  effetti  senza  attendere  il  suo 
ordine. 

L' assicuralo  è tenuto  a notificare  all'  assi- 
curatore  la  compo.sizione  che  avrà  fatta,  su- 
bito che  ne  avrà  i mezzi  (7). 

388  390.  L'assicuratore  ha  la  scelta  di  pren- 

dere la  composizione  a suo  conto,  o di  nnun- 

(1)  V.  Abbandono,  n.  16  e 17, 

2)  V.  Ivi,  D.  18. 

3)  V.  Ivi,  n.  9 e aeg. 

(1)  V,  Ivi,  D.  10  e seg, 

(5)  V.  Ivi,  n.  1». 

(6)  V.  Ivi,n.  11  e 15. 

(7)  V.  Ivi,  n.  107  c aeg. 

(8)  V.  Ivi,  0.  109. 

(9)  V.  Ivi,  n.  noe  seg. 


ziarvi:  egli  ò tenuto  a notificare  la  sua  scelta 
all'assicurato,  nelle  Ycntiquattro  ore  che  se- 
guono la  notificazione  della  composizione  (8). 

Se  dichiara  di  prendere  la  composizione  a 
suo  profitto,  ò tenuto  a contribuire,  senza  di- 
lazione, al  pagamento  del  riscatto  nei  termini 
della  convenzione,  cd  in  proporzione  del  suo 
interesse,  e continua  a correre  i rischi  del 
viaggio,  conformemente  al  contratta  di  assi- 
curazione. 

Se  dichiara  di  rinunziare  al  profitto  della 
composizione.,  ò tenuto  al  pagamento  della 
somma  asssicurata,  senza  poter  niente  pre- 
tendere sugli  effetti  riscattali. 

Allorché  l'assicuratore  non  ha  notificato  la 
sua  scelta  nel  termine  suddetto,  è stimato 
aver  rinunziato  al  profitto  della  composizio- 
ne (9). 

TITOLO  XI. 

DELLE  AVARIE. 

397.  Tutte  le  spese  straordinarie  fatte  pel  388 
naviglio  e le  mercanzie,  congiuntamente  o se- 
paratamente. 

Ogni  dannò  ehe  avviene  al  naviglio  ed 
alle  mercanzie,  dopo  il  loro  carico  e partenza 
sino  al  loro  ritorno  e discarico, 

Son  riputati  avarie  (10). 

398.  In  mancanza  di  convenzioni  speciali  390 
fra  tutte  le  parti,  le  avarie  son  regolate  con- 
formemente alle  disposizioni  seguenti  (11). 

399.  Le  avarie  sono  di  due  classi,  avarie  391 
gros.se  0 comuni,  ed  avarie  semplici  o parti- 
colari (12). 

400.  Sonò  avarie  comuni:  393 

1“  Lo  cose  date  in  composizione  ed  a ti- 
tolo di  riscatto  del  naviglio  e delle  mercan- 
zie (13)  ; 

2“  Quelle  che  son  gettate  in  mare  (14); 

3®  Le  gomene  o gli  alberi  rotti  o ta- 
gliati (15); 

4°  Le  ancore  e gli  altri  effetti  abbando- 
nati per  la  comune  salvezza  (16); 

5“  I danni  occasionati  dal  getto  alle  mer- 
canzie restate  nel  naviglio  (17); 

0®  Le  cure  ed  i trattamenti  dei  marinari 
feriti  difendendo  il  naviglio,  i salar!  ed  il  trat- 
tamento dei  marinari  durante  la  detenzione  , 
quando  il  naviglio  è arrestato  in  viaggio  per 
ordine  di  una  potenza,  e durante  le  ripara- 

(10)  V.  Avarie,  n.  1 e seg. 

(11)  V.  Ivi,  n.  67. 

(12)  V.  Ivi,  n.  6 e seg. 

(l3j  V.  Ivi,  n.  9 c seg. 

(14)  V.  Ivi,  0.  12. 

(15)  V.  Avarie,  n.  13. 

(16)  V.  Assirurazioni  marittime,  d.  14. 

(17)  V.  Ivi,  n.  15. 
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zioni  dei  danni  volontariamente  soflerti  per  la 
salvezza  comune,  se  il  naviglio  6 noleggiato 
a mese  (1); 

7“  Le  spese  del  discarico  per  alleggerire 
il  naviglio,  ed  entrare  in  un  seno  o in  un  fìu- 
mc,  allorché  il  naviglio  è costretto  a farlo  per 
tempesta  oper  la  presunzione  del  nemico  (2); 

8°  Le  sposo  fatte  per  rimettere  a galla 
il  naviglio  arrestato  nella  intenzione  di  evitare 
la  perdila  totale  o la  preda  (8); 

9“  Ed  in  generale,  i danni  sofferti  volon- 
tariamente 0 le  spese  fatte  in  seguito  a deli- 
berazioni motivale,  pel  bene  e la  salvezza  co- 
mune del  naviglio  e delle  mercanzie,  dal  loro 
carico  e partenza  sino  al  loro  ritorno  e disca- 
rico (4). 

S»S  401 . Le  avarie  comuni  sono  sofferte  dalle 
mercanzie  e dalla  meta  del  naviglio  e del  no- 
lo, in  proporzione  del  valore  (5). 

891  40j.  li  prezzo  delle  mercanzie  è stabilito 

dal  loro  valore  al  luogo  del  discarico  (6J. 

398  403.  Sono  avarie  particolari  (7): 

1°  11  danno  avvenuto  alle  mercanzie  per 
loro  vizio  proprio,  per  tempesta,  preda,  nau- 
fragio 0 arrenamento; 

2“  Le  spese  fatte  por  salvarle; 

3°  La  perdita  delle  gomene,  delle  anco- 
re, delle  vele,  degli  alberi,  delle  funi,  cagio- 
nata da  tempesta  o altro  accidente' di  mare; 

Le  spese  risultanti  da  ogni  «pprodamenlo 
occasionato  sia  dalla  perdila  fortuita  di  tali 
oggetti,  sia  dal  bisogno  di  far  provvisioni,  o 
dal  motivo  di  far  acqua; 

4°  Il  nutrimento  ed  il  salario  dei  mari- 
nari durante  la  detenzione,  quando  il  naviglio 
è arrestalo  in  viaggio  per  ordine  di  una  poten- 
za, e durante  le  riparazioni  che  si  é obbligato 
di  farvi,  se  il  naviglio  è noleggiato  a viaggio; 

5°  Il  nutrimento  ed  il  salario  dei  mari- 
nari durante  la  quarantena,  se  il -naviglio  è 
noleggiato  a viaggio  od  a mese  (8); 

Ed  in  generale  le  s|>ese  fatte  ed  il  danno 
sofferto  pel  solo  naviglio,  o per  lo  sole  mer- 
canzie, dal  loro  carico  e partenza  sino  al  loro 
ritorno  e discarico  (9). 

89«  404.  Le  avarie  particolari  sono  sofferte  e 

pagale  dal  proprietario  della  co.sa  che  ha  spe- 
rimentato il  danno  0 occasionato  la  spcsa(lO). 

S®'*  405.  1 danni  avvenuti  alle  mercanzie,  per 

aver  mancato  il  capitano  di  chiudere  i portel- 
li, ancorare  il  naviglio,  somministrare  buoni 
cavi,  e per  tutti  gli  altri  accidenti  provve- 
nientì  dalla  negligenza  del  capitano  o dell’  e- 

(1)  V.  Assicurazioni  mariuime,  u.  16  e seg, 

(2)  V.  Ivi,  n.  22  e seg. 

(3)  V.  Ivi,  0.  2t. 

(4)  V.  Ivi,  D.  2S  e seg. 

(5)  V.  Ivi,  n.  68. 

(6)  V.  Ivi,  □.  69  e 70. 

(7)  V.  Ivi,  n.  68  e seg. 

(8)  V.  Avarie,  □.  68  e seg. 
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quipaggio,  sono  egualmente  avarie  particolari 
sofferte  dal  proprietario  delle  mercanzie,  ma 
per  lo  quali  egli  ha  i|  suo  ricorso  conira  il 
capitano,  il  navìglio  ed  il  nolo  (11). 

400.  Le  spese  del  pilotaggio  e del  rimor-899 
chìo  per  entrare  nei  seni  o nei  fiumi , o per 
uscirne,  i diritti  di  congedo,  visite,  rappor- 
ti, tcsliinoniali,  tonnellaggio,  sognali,  anco- 
raggio, cd  altri  diritti  di  navigazione,  non  so- 
no avario,  ma  sono  semplici  speso  a carico 
del  naviglio  (12). 

407.  In  caso  di  urto  di  navigli,  se  rawe-399 
nimcnto  è stato  puramente  fortuito  , il  danno 

è sopportalo,  senza  ripetizione,  da  quello  dei 
navigli  che  l’ha  sperimentato. 

Se  r urlo  è accaduto  per  mancanza  di  uno 
dei  capitani,  il  danno  é a carico  di  colui  che 
l’ha  cagionato. 

Se  vi  é dubbio  nelle  cause  dell’  urlo  il  dan- 
no è riparalo  a spese  comuni,  ed  in  porzione 
eguale,  dai  navigli  che  l'hanno  prodotto  e sof- 
ferto. 

In  questi  due  ultimi  casi,  la  valutazione  del 
danno  ò fatta  da  periti  (13). 

408.  Una  dimanda  per  avarie  non  è am-40O 
messibìle,  se  l’avaria  comune  non  ecceda  l’uno 

per  cento  sul  valore  cumulato  del  naviglio  e 
delle  mercanzie,  e se  l’avaria  particolare  non 
ecceda  pure  1’  uno  per  cento  sul  valore  della 
cosa  danneggiata  (14). 

409.  La  clausola  franco  d'avarie  libera  401 
gli  assicuratori  da  tutte  le  avarie , sia  comu- 
ni, sia  particolari,  eccetto  nei  casi  che  danna 
apertura  all’  abbandono;  e,  in  questi  casi,  gli 
assicurali  hanno  la  scelta  fra  r abbandono  c 

e r esercizio  di  azione  di  avaria  (15). 

TITOLO  XII. 

Del  getto  e della  contribuzione. 

410.  Se.  per  tempesta  o per  la  caccia  del  409 
nemico,  il  capitano  si  crede  obbligato,  per  la 
salvezza  del  naviglio,  a gettare  in  mare  una 
parte  del  suo  carico,  a tagliare  i suoi  alberi 

0 ad  abbandonare  le  sue  àncore,  prende  l’av- 
viso degli  interposti  nel  carico  che  sì  trovano 
nel  bastimento,  e dei  principali  dell'  equipag- 
gio. 

Se  vi  è diversità  di  pareri,  quello  del  capi- 
tano e dei  principali  dell'  equipaggio  è se- 
guito (16). 

411.  Le  cose  meno  necessarie,  pììi  pesanti  408 

(9)  V.  Ivi,  D.  64. 

(10)  V.  Ivi,  D.  71  e seg. 

(11)  V.  Ivi,  n.  64. 

(12)  V.  Ivi,  u.  29. 

(13)  V.  Urlo. 

(14)  V.  Avarie,  o.  74  e 76. 

(16)  V.  Avarie,  n.  77  e 78. 

(16)  V.  Cello  e coolribazione,  n.  1 e seg. 
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e di  minor  prezzo  , son  gettate  lo  prime  , ed 
in  seguito  le  mercanzie  del  primo  ponte  a 
scelta  del  capitano,  e con  l'avviso  dei  princi- 
pali deU’equipaggio  (1). 

404  i\ì.  Il  capitana  i tenuto  a distendere  per 
iscritto  la  deliberazione  , subito  che  ne  ba  i 
mezzi. 

La  deliberazione  esprime: 

I motivi  cbe  hanno  determinato  il  getto. 
Gli  oggetti  gettati  o danneggiati. 

Essa  presenta  la  firma  del  deliberanti,  o 
i motivi  del  loro  ribnto  di  firmare. 

Essa  è trasdotta  sul  registro  (2). 

405  413.  Al  primo  porto  a cui  il  naviglio  ap- 
proderà, il  capitano  è tenuto,  nelle  ventiquat- 
tro ore  dal  suo  arrivo,  d'alfermare  i fatti  con- 
tenuti nella  deliberazione  trascritta  sul  regi- 
stro (3). 

400  414.  Lo  stato  delle  perdite  e dei  danni  è 

fatto  nel  luogo  del  discarico  del  naviglio,  a 
diligenza  del  capitano  e da  periti  (4). 

I periti  sono  nominati  dal  tribunale  di  com- 
mercio, se  il  discarico  si  fa  in  un  porto  fran- 
cese. 

Nei  luoghi  in  cui  non  vi  sono  tribunali  di 
commercio,  i periti  sono  nominati  dal  giudice 
di  pace. 

E.SSÌ  sono  nominati  dal  console  di  Francia, 
e,  in  sua  mancanza,  dal  magistrato  del  luogo, 
se  il  discarico  si  fa  in  un  porto  straniero. 

I periti  prestano  giuramento  prima  di  ope- 
rare (5). 

4»7  415.  Le  mercanzie  gettate  sono  stimate 

secondo  il  prezzo  corrente  del  luogo  del  di- 
scarico; la  loro  qualità  i comprovata  con  la 
produzione  delle  polizze  di  carico,  e delle  fat- 
ture se  ve  ne  sono  (6). 

4®8  416.  1 periti  nominati  in  virtù  dell’ arti- 

colo precedente  fanno  la  ripartizione  delle 
perdile  e dei  donni. 

La  ripartizione  ò resa  esecutoria  con  la 
omologazione  del  tribunale. 

Nei  porti  stranieri,  la  ripartizione  è resa 
esecutoria  dal  console  di  Francia,  o,  in  sua 
mancanza,  da  ogni  tribunale  competente  sui 
luoghi. 

4«»  417.  La  ripartizione  pel  pagamento  delle 

perdite  e dei  danni  k fatta  sugli  effetti  gettati 
e salvati,  o sulla  metà  del  naviglio  e del  no- 
lo, in  proporzione  del  loro  valore  nel  luogo 
del  discarico  (7). 

41A  418.  Se  la  qualità  delle  mercanzie  è stala 

occultata  nella  polizza  di  carico,  ed  esse  si 

(1)  V,  Getto  e Contribuzione,  n.  5. 

(2)  V.  Ivi,  n.  6 e 7. 

(3)  V.  Ivi,  □.  8 e 9. 

(4)  V.  Ivi,  D.  4». 

(5)  V.  Ivi,  Q.  48  e seg. 

(6)  V.  Ivi,  n.  52. 

(7)  V.  Ivi,  D.  59  e Mg. 

(8)  V.  Ivi,  u.  53  c seg. 


trovano  di  un  maggior  valore,  contribuiscono 
sul  piede  della  loro  valutazione,  se  sono  sal- 
vate; 

Esse  son  pagate  secondo  la  qualità  desi- 
gnata nella  polizza  di  carico,  se  son  perdute. 

Se  le  mercanzie  dichiarate  sono  di  una 
qualità  inferiore  a quella  che  è indicata  nella 
polizza  di  carico,  contribuiscono  secondo  la 
qualità  indicala  nella  polizza  di  carico,  se  so- 
no salvate  ; 

Esse  son  pagate  sul  piede  del  loro  valo- 
re, se  sono  gettate  o danneggiate  (8). 

419.  Le  munizioni  di  guerra  e di  bocca  , 411 
ed  i bagagli  delle  persone  dell’  equipaggio  , 

non  contribuiscono  al  getto;  il  valore  di  quelle 
che  sono  state  gettate  sarà  pagalo  per  con- 
tribuzione su  tutti  gli  altri  effetti  (9). 

420.  Gli  oggetti  di  cui  non  vi  è polizza  di  41t 
carica  o dichiarazione  del  capitano  non  son 
pagati  se  sono  gettati;  essi  contribuiscono  se 
sono  salvali  (10). 

421.  Gli  effetti  caricati  suila  coverta  del  414 
naviglio  contribuiscono  se  sono  salvati. 

Se  essi  son  gettati,  o danneggiati  dal  get- 
to, il  proprietario  non  ò ammesso  a formare 
una  dimanda  di  contribuzione;  egli  pon  può 
esercitare  il  suo  ricorso  cbe  contro  il  capi- 
tano (11). 

422.  Non  vi  è luogo  a contribuzione  per  444 
causa  del  danno  avvenuto  al  naviglio,  che  nel 
caso  in  cui  il  danno  è stato  fatto  per  facilitare 

il  getto  (12). 

423.  Se  il  getto  non  salva  il  naviglio,  non  415 
vi  è luogo  ad  alcuna  contribuzione. 

Le  mercanzie  salvato  non  son  tenute  al 
pagamento  nè  al  danno  di  quelle  che  sono 
state  gettate  o danneggiate  (13). 

424.  Se  il  getto  salva  il  naviglio,  e se  il  414 
naviglio, continuando  il  suo  viaggio,  si  perde; 

Gli  effetti  salvati  contribuiscono  al  getto 
sul  piede  del  valore  nello  stato  in  cui  si  tro- 
vano, deduzione  fatta  delle  spese  di  ricupera- 
mento  (14). 

425.  Gli  effetti  gettati  non  contribuiscono  419 
in  alcun  caso  al  pagamento  dei  danni  avve- 
nuti dopo  il  getto  alle  mercanzie  salvate. 

Le  mercanzie  non  contribuiscono  al  paga- 
mento del  naviglio  perduto,  o ridotto  allo 
stato  d' iiinavigabilità  (15). 

426.  Se,  in  virtù  d’  una  deliberazione,  il  41S 
naviglio  è stalo  aperto  per  cstrarne  le  mer- 
canzie, esse  contribuiscano  alla  riparazione 

del  danno  cagionalo  al  naviglio  (16). 


(»)  ’ 

Getto  c 

CfmlrìbazioD€,  o.  14  c 19. 

(10) 

V.  Ivi,  n. 

IH  bis  e seg. 

(H) 

V.  Ivi.  n. 

20  e seg. 

(•2) 

V.  Ivi,  n. 

25. 

(13) 

V.  Ivi.  n. 

2fl. 

(14) 

V.  Ivi,  D. 

27  e 28. 

(15) 

V.  Ivi,  D. 

33  e 31. 

(16) 

V.  Ivi,  D. 

35. 
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<19  iìT.  In  caso  di  perdita  delle  mercanzie 
messe  in  Ijarche  per  alleggerire  il  naviglio 
che  entra  in  un  porto  o in  un  fiume,  la  ripar- 
tizione ne  è fatta  sul  naviglio  e sul  suo  carico 
per  intero. 

So  il  naviglio  perisce  col  resto  del  suo  ca- 
rico, non  è fatta  alcuna  ripartizione  sulle 
mercanzie  messe  sugli  scaffi,  benché  arrivino 
a buon  porto  (1). 

Ito  428.  In  tutti  i casi  qui  sopra  espressi,  il 
capitano  e l'equipaggio  son  privilegiati  sulle 
mercanzie  o sul  prezzo  provveniente  per  lo 
ammontare  della  contribuzione  (2). 

429.  Se,  dopo  la  ripartizione,  gli  effetti 
gettati  son  ricuperati  dai  proprietari , questi 
son  tenuti  a restituire  al  capitano  ed  agli  in- 
teressati ciò  che  hanno  ricevuto  nella  con- 
tribuzione, deduzione  fatta  dei  danni  cagio- 
nati dal  getto  e delle  spese  di  ricuperamen- 
to  (3J. 

TITOLO  XIII. 

DELLE  PRESCRIZIONI. 

40  430.  Il  capitano  non  può  acquistare  la 

proprieti  del  naviglio  per  via  di  prescrizio- 
ne (4). 

4M  431.  L'  azione  di  abbandono  ò pre.scritta 
nei  termini  espressi  dall'  articolo  373  (5). 

494  432.  Ogni  azione  derivante  da  un  contratto 

a cambio  marittimo,  o da  una  polizza  d'  assi- 
curazione, è prescritta  dopo  cinque  anni,  a 
coniare  dalla  data  del  contralto  (6j. 

494  433.  Sono  prescritte: 

Tutte  le  azioni  di  pagamento  per  nolo 
di  naviglio,  salari  e stipendi  degli  uGziali , 
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dei  marinari  e delle  altre  persone  dell'  equi- 
paggio, un  anno  dopo  il  viaggio  finito  (7j; 

Per  nutrimento  somministrato  ai  mari- 
nari per  ordine  del  capitano,  un  anno  dopo  la 
consegna  (8); 

Per  somministrazioni  di  legname  ed  al- 
tre cose  necessarie  alle  costruzioni,  all' equi- 
paggio ed  aU'approvigionamento  del  navi^io, 
un  anno  dopo  tali  somministrazioni  fatte  (9)  ; 

Per  salari  d'operai,  e per  lavori  falli , 
un  anno  dono  la  ricezione  dei  lavori  (10); 

Ogni  nomanda  di  consegna  di  mercanzie, 
un  anno  dopo  l'arrivo  del  naviglio  (11). 

434.  La  prescrizione  non  può  aver  luogo,  49« 
se  vi  è cedola,  obbligazione,  approvazione  di 
conto  0 interpellazione  giudiziaria. 

TITOLO  XIV. 

MOTIVI  d’inammessibiutX. 

435.  Non  sono  ammessibili:  49T 

Tutte  le  azioni  contra  il  capitano  e gli 

assicuratori,  per  danno  avvenuto  alla  mercan- 
zia, se  è stata  ricevuta  senza  protesta  (12); 

Tutte  le  azioni  contra  il  noleggiatore , 
per  avarie,  se  il  capitano  ha  consegnato  le 
mercanzie  e ricevuto  il  suo  nolo  senza  aver 
protestalo  (13); 

Tutte  le  azioni  d’ indennità  per  danni 
cagionati  dall'urto  in  un  luogo  in  cui  il  capi- 
tano ha  potuto  agire,  se  egli  non  se  ne  sia 
richiamato  (14). 

43G.  Queste  proteste  e questi  reclami  son  49H 
nulli,  se  non  sono  fatti  e notificati  nelle  ven- 
tiquattro ore , e se,  nel  mese  dalla  loro  data, 
non  sono  seguiti  da  una  dimanda  in  giudizio. 


(1)  V.  Getto  e eootribuzIoDe,  n.  36  e seg. 

(*)  V.  Ivi,  n.  39. 

(3j  V.  Ivi,  D.  <0  e *1. 

(4)  V.  Naviglio,  D.  59. 

(5)  V.  Abbandono,  n.  88;  V.  pure  Prescrizio- 
ne, n.  7 e seg. 

(6)  V.  Contratto  a cambio  marittimo,  o.  75  bis, 
e Prescrizione,  o.  11. 


(7)  V.  Nolo,  n,  155;  e Genti  dell*  equipaggio , 
I.  23  e 28. 

(8)  V.  Genti  deli'eqnipagglo,  n.  27  e 28. 

(9)  V.  Naviglio,  n.  60  e seg. 

(10)  V.  Naviglio,  n.  61  e 62. 

(11)  V.  Capitano,  n.  113, 

(12)  V.  Ivi,  n.  117. 

(13)  V.  Avarie,  n.  85. 

(14)  V.  Urto,  n.  10. 
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LIBRO  IH. 

DEI  FALLIMENTI  E DELLE  BANCIIRROTTE. 

maggio  1838,  promulgata  li  8 giugno  (i). 

FI  libro  3 del  Codice  di  commercio,  sopra  i rallimeoti  e le  baiicheroite,  come  gli  articoli  69  e 635 
dello  stesso  Codice,  saraoDorimpiamii  dalle  disposiziooi  srguonii. 

Nuodimeno  i fallimenti  dichiarali  anlcriurmente  alla  promulgazione  della  presente  legge  eoo» 
tinueranno  ad  esser  reni  dalle  antiche  dispusizioni  del  Codice  di  commercio,  salvo  per  ciò  che  con- 
cerne la  riabilitazione  e Papplicazione  degli  ariicoli  527  e 528  (2). 


TITOLO  PRIMO. 

DEL  FALLIMENTO.  — Dispo$izioni  generali. 

Art.  437.  Ogni  commerciante  che  cessa  di 
fare  i suoi  pagamenti  è in  istalo  di  fallimen- 
to (3). 

il  fallimento  di  un  commerciante  può  essere 
dichiarato  dopo  la  sua  morte,  allorché  è morto 
in  istato  di  cessazione  di  pagamenti  (4). 


(Legge  decretata  li  li  settembre  1807^ 
promulgata  fi  ii. 

DISPOSIZWM  CEAEHiU. 

437.  O^nt  commerciante  che  cessa  di  fare  499 
t suoi  pagamenti  è in  istato  di  fallimento. 

438.  Ogni  commerciante  fallito  che  ai  tra- 
ri  tn  uno  dei  casi  di  colpa  grave  o di  frode 
previsti  dalla  presente  legge  è in  istato  di 
bancarotta  (nuovo  440). 


(1)  Progetto  di  legge  e motivi  presentati  alla 
camera  dei  deputali,  sedata  del  dicembre  1831 
(Jlfontr.  dei  3).  — Rapporto  di  Requuard , seduta 
dei  26  geonaro  1835  {Monit.  dei  31).  •— Discus- 
sione, seduta  dei  9,  10,  11.  12,  13^  16,  18,  19, 
SO,  23  e 2i  febbraro.  (ifom't.  dei  IO,  li,  12, 13, 
14,  17,  19,  20,  21.  24  e 25).  — Adozione,  seduta 
dei  23  febbraro.  (Àfoni/,  dei  26). 

Presentazione  alla  camera  dei  pari,  seduta  dei 
SS  marzo  1835  (Jlfom'f.  dei  29). 

PreseniaziuDe  alla  camera  del  pari  tanto  del 
progetto  primitivamente  proposto  dal  governo  che 
di  quello  adottato  dalla  camera  dei  deputati . se- 
duta dei  26  gennaro  18.36  (.tfoni/.dei  27).— Rap- 
porto di  Tripier,  seduta  dei  10  maggio  1836  (Afo- 
ni/. dei  12). 

Nuovo  progetto  e motivi  presentali  alla  camera 
dei  pari,  seduta  dei  17  gennaro  1837  ^bfnnit.  dei 
18\  — Rapporto  di  Tripicr,  seduta  dei  13  aprile 
1837  (Afoni/,  dei  15).  — Discussione,  seduta  de* 
^i  8 e 9 maggio  (Afoni/,  dei  9 c 10).  — Adozio- 
ne, seduta  dei  10  maggio  (Afoni/,  degli  11). 

Presentazione  alla  camera  dei  depuiaii  del  pro- 
getto di  legge  come  è stalo  adottalo  dalla  camera 
dei  pari,  seduta  dei  15  gennaro  1838  (Afoni/,  dei 
16  e 17).  — Rapporto  di  Qiidnault,  seduta  dei  17 
marzo  (Afoni/,  dei  22).— Discussione,  seduta  dei 

27,  28,  29  e 30  marzo,  2,  3 c 4 aprile  (.Voni/.  dei 

28,  29,  30  e 31  marzo,  3,  4 e 5 aprile).  — Ado- 
zione con  ammendamento,  seduta  dei  5 aprile 
(Afoni/,  dei  6). 

Nuova  presentazione  alla  camera  dei  pari,  se- 
data dei  16  aprile  (.Ifont/.  dei  17).  — Rapporto 
di  Tripicr.  seduta  dei  10  maggio  (Afoni/,  dei 
12).  — Adozione  senza  discussione,  seduta  dei  14 
maggio  1836  (.Moni/,  dei  15). 

(2)  Questa  disposizione  transitoria  potrà  dare 
luogo  tango  tempo  ancora  a gravi  difllcoUà.  Cosi, 
6i  à già  dimand.iio  se,  dopo  la  liquidazione  del- 
l'anione d'un  ralliinenlo  aperto  prima  della  nuo- 
va legge,  i creditori  del  fallito  dichiaralo  scusa- 
bile dal  tribunale  (538)  potranno  agire  indivi- 


dualmente cootra  di  lui  per  mezzo  deli’ arresto 
personale  per  obbligarlo  a saldare  Pammoolare 
del  loro  credito?  — Si  è dimandalo  ancora,  se  il 
fallito  anteriore  non  scusato  potrebbe  essere  am- 
messo al  beoeflcio  di  cessione  di  beni,  conforme- 
menie  all' antico  Codice  di  commercio  (art.  656) 
e contrariamente  al  nuovo  (art.  641)?  V.  su  que- 
ste quistioni  la  Attia/a  «fi  legisl.  e di  pturi^r., 
t.  8.  pag.  303  (articolo  di  Radio).  V.  art.  437  ao* 
lico,  e Fallimento,  n.  1 e $eg. 

(3)  Questo  primo  paragrafo  è la  ripetizione  te- 
stuale dolPaoiico  articolo  437,  il  quale  trovava  il 
suo  sviluppo  nell’ articolo  441,  soppresso  oella 
nuova  legge.  Questo  articolo  aveva  P inconve- 
niente di  presentare  come  sintomi  di  fallimento 
un  certo  numero  di  circostanze  esteriori  sulla 
portata  delle  quali  i tribunali  avevan  potuto  qual- 
cbevolta  ingannarsi.  Per  non  cadere  in  questo  in- 
conveniente, la  nuova  legge  ha  evitato  di  decom- 
porre, nei  suoi  clementi,  il  fatto  complesso  della 
ressione  di  pagamenti.  Essa  ha  lasciato  il  tribu- 
nale giudice  delP  insieme  delie  circostanze  che  la 
sua  esperienza  commerciale  lo  mette  a portala 
di  apprezzare  sanamente.  Spetta  adunque  ed  esso 
di  determinare  se  la  cessazione  di  pagamenti , 
senza  essere  assoluti,  è abbastanza  generale  per 
cara  Ite  rizza  re  lo  stato  di  fallimento.  — Del  resto, 
proclamare  che  la  cessazione  di  pagamenti  carat- 
terizza il  fallimeuio,  è avere  implicitamente  re- 
spinto la  proposizione  di  riconoscere  uno  stato 
di  sosvensione  di  pagamenti ^ a\  quale  la  legge 
accorda  certe  immunhà.  (Rapporto  alla  camera 
dei  deputali.  Afoni/,  dei  22  marzo  1838,  p.  645  , 
in  fine.). 

(4)  Questo  punto  aveva  fallo  difficolti  sotto  lo 
antico  Codice  dì  commercio.  Ma  la  giurispru- 
denza si  era  pronunziata  nel  senso  adotuto  qui 
dalla  nuova  legge. 

Nella  discussione  alla  camera  dei  deputati,  pa- 
recchi oratori  dimandarono  la  soppressione  di 
queste  parole:  allorché  è morto  in  islalo  di  ces~ 
sasione  di  pagamentij  gli  uni,  perché  le  riguar-. 
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La  dicbiaraziofle  del  fallimento  non  potrà  i 
essere,  sia  pronunziata  di  ufìzio,  sia  diman- 1 
data  dai  creditori , che  nell’  anno  che  seguirà 
la  morte.  I 


CAPITOLO  PRIMO. 

Della  dichiarazione  di  fallimento  e dei  suoi 
effetti. 

438.  Ogni  fallito  sarà  obbligato,  nei  tre 
giorni  dalla  cessazione  dei  suoi  pagamenti,  a 
farne  la  dichiarazione  nella  cancelleria  del 
tribunale  di  commercio  del  suo  domicilio.  Il 
giorno  della  cessazione  di  pagamento  sarà 
compreso  nei  tre  giorni  (1). 

In  caso  di  fallimento  d' una  società  in  nome 
collettivo,  la  dichiarazione  conterrà  il  nome  e 
r indicazione  del  domicilio  di  ciascuno  dei 
soci  solidali.  Essa  sarà  fatta  nella  cancelleria 
del  tribunale  nella  giurisdizione  del  quale  si 
trovi  la  sede  del  princijiale  stabilimento  della 
società  (2). 

439.  La  dichiarazione  del  fallito  dovrà  es- 
sere accompagnata  dal  deposito  del  bilancio  , 
0 contenere  l' indicazione  dei  motivi  che  im- 
pediscono il  fallito  di  depositarlo.  Il  bilancio 
conterrà  l’ enumerazione  e la  valutazione  di 
tntti  I beni  mobili  ed  immobili  del  debitore  , 
lo  stato  dei  debiti  attivi  e passivi,  il  quadro 
de' profitti  e delle  perdite,  il  quadro  delle  spe- 
se; esso  dovrà  essere  certificato  vero , datato 
e firmato  dal  debitore  (3). 

440.  Il  fallimento  è dichiarato  con  senten- 
za del  tribunale  di  commercio,  resa,  sia  sulla 
dichiarazione  del  fallilo,  sia  a richiesta  di  uno 
0 di  più  creditori,  sia  di  ufizio.  Questa  sen- 
tenza sarà  esecutiva  provvisionalmente  (4). 

441 . Con  la  sentenza  dichiarativa  del  fal- 
limento, 0 con  sentenza  ulteriore  resa  sul  ra^ 
porto  del  giudice  commessario,  il  tribunale 
determinerà,  eia  di  ufizio,  sia  sulla  istanza  di 


davano  come  compiclamcnie  innlili,  e come  sup- 
plite sufficienteroenie  dalla  combinazione  delle 
parole  che  precedono  col  primo  paragrafo  dello 
articolo  ; gfi  altri , pecchi  volevano  lasciare  al 
tribnoall  il  diritto  di  considerare  il  suicidio  al 
quale  no  uegoziante  potrebbe  aver  ricorso  per 
fsfbggire  ad  uua  cessazione  di  pagamento  immi- 
nente, come  una  manifestarione,  e per  cosi  dire, 
una  dichiarazione  dello  stato  di  fallimenlo;  altri 
infioe  volevano  che  il  negoziante  morto,  senza 
aver  cessato  i suoi  p|gamenti,  potrebbe  essere  di- 
cbiarato  in  fallimenlo,  se  la  sua  successione  fosse 
insolvibile.  — Janvier  fece  allora  osservare  che  , 
sebbene  queste  parole  possono  essere  rignardote 
VOL.  11. 


439.  Vi  tono  due  tpccie  di  bancarotte  : 431 

La  hanearolta  templice;  essa  sarà  giudica- 
ta dai  tribunati  correzionali; 

La  bancarotta  fraudolenta  ; essa  sarà  giu- 
dicata dalle  corti  di  atsisie.  (nuoi’o  ili.) 

TITOLO  PRIMO 

DEL  FALLIMENTI). 

CAPITOLO  PRIMO 
Dell’ apertura  del  fallimenlo. 

440.  Ogni  fallito  sarà  obbligato , nei  tre  433 
giorni  dalla  cessazione  de' pagamenti , a far- 
ne la  dichiarazione  alla  cancelleria  del  tribù- 
naie  di  commercio;  il  giorno  in  cui  aerò  ces- 
sato i'suoi  pagamenti  sarà  compreso  in  que- 
sti tre  giorni. 

In  caso  di  fallimento  d' una  società  in  no- 
me collettivo,  la  dichiarazione  del  fallito  con- 
terrà il  nome  e t indicazione  del  domicilio  di 
ciascuno  dei  soci  solidali,  (nuovo  438.) 

441.  L'apertura  del  fallimento  è dichia- 
rata  dal  tribunale  di  commercio  ; la  sua  epo- 
ca é fissata,  o dal  ritiro  del  debitore  , o dalla 
chiusura  dei  suoi  magazzini , o dalla  data  di 
qualunque  atto  comprovante  il  rifiuto  di  pa- 
gare 0 di  soddisfare  impegni  di  commercio. 

Tutti  gli  atti  qui  sopra  menzionati  non 
comproveranno  nondimeno  l'apertura  del  fal- 
limento, che  quando  vi  sarà  cessazione  di  pa- 
gamenti a dichiarazione  del  fallito,  (nuovo 
440,  441.) 

442.  Il  fallito,  a costare  dal  giorno  del  fai-  434 
limento,  è spogliato  di  pieno  diritto  della  am- 
ministrazione di  tutti  i suoi  beni,  (nuovo  443.) 

443.  Nessuno  può  acquistare  privilegio  nè  435 
ipoteca  sopra  i beni  del  fallito,  nei  dieci  gior- 
ni che  precedono  l'apertura  del  fallimento, 
(nuovo  446,  448.) 

444.  Ogni  atto  traslativo  di  proprietà  irn-  43S 
mobiliare,  fatto  dal  fallito , a titolo  gratuito , 

nei  dieci  giorni  che  precedono  l' apertura  del 
fallimento,  è nullo  e senza  effetto  relati  va - 


come  inutili,  vi  era  non  di  meno  necessità  di  con- 
servarle nella  legge,  affinchè  in  presenza  dei  dif- 
ferenti sistemi  che  si  erano  prodotti  nella  discus- 
sione, i tribunali  non  fossero  gettali  in  una  peri- 
colosa incertezza  sul  senso  che  dovrebbero  attac- 
care alla  soppressione  dimandata.  — V ammen- 
damento è stato  rigettalo.  [Monit.  dei  28  marzo 
1838,  pag.  701  e seg.)— V.  Fallimenlo,  u.  6 e 7. 

(1)  V.  art.  440,  ani.,  e Fallimenlo,  n.  8. 

(2)  V.  art.  440  ani.,  e Fallimenlo,  n.  0 e seg. 

(3)  0 dal  suo  procuratore.  Discussione  alla  ca- 
mera dei  deputati  (Afonie,  dei  3 aprile  1838,  pag. 
774).  «V.  Fallimento,  u.  13  e seg. 

(4)  V.  art.  449  ani.,  e tei,  n,  13  e 16. 
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Ugni  parie  inleressata,  l’epoca  nella  quale  ha 
luogo  la  cessazione  di  pagamenti.  In  mancan- 
za di  determinazione  speciale,  la  cessazione 
di  pagamenti  sarà  riputata  arcre  avuto  luogo 
a partire  dalla  sentenza  dichiarativa  del  fulli- 
incnto  (I). 

442.  Le  sentenze  rese  in  virth  dei  due  ar- 
ticoli precedenti  saranno  aflìsse  ed  inserite 
per  estratto  nei  giornali,  tanto  del  luogo  in 
cui  il  fallimento  sarà  stato  dichiarato,  che  di 
lutti  i luoghi  in  cui  il  fallito  avrà  stahilimeiiti 
commerciali,  seconda  il  modo  stabilito  dallo 
articolo  42  del  presente  Codice  (2). 

443.  La  sentenza  dichiarativa  del  fallimen- 
to produce  di  pieno  diritto,  a partire  dalla  sua 
data,spogliamenlo  pel  fallito  deU’amministra- 
zione  di  tutti  i suoi  beni,  anche  di  quelli  che 
possono  spettargli  mentre  è in  istato  di  falli- 
mento (3). 

A partire  da  questa  sentenza  , ogni  aziono 
mobiliare  o immobiliare  non  potrà  essere  se- 
guita 0 intentala  che  contra  i sindaci. 

Sarà  lo  stesso  di  ogni  mezzo  di  esecuzione 
ti^nto  sopra  i mobili  che.  sopra  gl'immobili  (4). 

Il  tribunale  , allorchò  lo  giudicherà  conve- 
niente, potrà  ricevere  il  fallilo  parte  inter- 
venlrice  (5). 

.144.  La  sentenza  dichiarativa  di  fallimento 
rende  esigibili,  a riguardo  del  fallito,  i debiti 
passivi  non  scaduti  |t>). 

In  caso  di  fallimento  del  soscrittore  di  un 
biglietto  ad  ordine,  dell'acceltanle  di  una  let- 
tera di  cambio  o del  traente  in  mancanza  di 
acccttazione,  gli  altri  obbligati  saranno  tenuti 
a dare  cauzione  pel  pagamento  alla  scadenza, 
se  non  amano  meglio  pagare  immediatamen- 
te (7j. 


(t)  Che  avverrebbe  se  la  semenza  che  dichia- 
ra il  rallimenlo  d'un  commerciante  dopo  la  sua 
morie  avesse  ommesso  di  determinarne  la  data  ? 
Polrebbesi  dire  allora  che  la  crapaiione  di  paga- 
menti è riputata  avere  avolo  luogo  a partire  dalla 
sentenza  dichiarativa  di  fallimento?  L'afTermaUva 
sembra  iodubìiabile,  sesi  applicano  letteralmente 
i termini  deil’ articolo  4it.  Ma  allora  che  divie- 
ne il  principio  posto  dall’  articolo  437,  che  mole 
che  una  persona  morta  non  possa  essere  dichia- 
rala Ili  isiatu  di  fallimento,  che  quando  la  cessa- 
zione di  pagamenti  fosse  anteriore  alla  morte? 
Non  vi  e contraddizione  evidente  a comprovare , 
da  un  lato,  che  lo  stalo  di  fallimento  esisteva 
prima  della  morte,  ed  a riputare,  da  un  altro  la- 
to, il  fallimento  aperto  a partire  solamente  da 
una  sentenza  posteriore  a questa  stessa  morte  ? 
La  qnìstione  t stata  sollevala  al  momeulo  della 
discusssione  alla  camera  dei  deputati , ma  non  è 
stala  risoluta.  Senza  dubbio  essa  non  è di  natura 
da  presentarsi  spesso , ma  non  è meno  vero  che 
esiste  su  questo  punto  uno  lacuna  nella  legge, 
(V.  Monti,  dei  30  marzo  1838,  pag.  731)  — Noi 
stimiamo  che,  in  tal  caso,  le  parti  interessate 
debbano  provvedersi  innanzi  il  tribunale  che  ha 
reso  la  sentenza  dichiarativa  del  fallimento  di- 


mente alla  massa  dei  ereditari;  affiti  alta  del- 
la stesso  genere,  a titolo  oneroso,  è siiseellita 
di  essere  annullalo,  sulla  dimanda  dei  credi- 
tori, se  sembrasse  ai  giudici  portare  caratteri 
di  frode,  (nuoto  44S,  447.) 

445.  Ogni  atto  o impegno  per  fatto  di  com-  4SI 
mercio,  contralto  dal  debitore  nei  dieci  giorni 
che  precedono  l'apertura  del  fallimento,  è 
presunto  fraudolento , quanto  al  fallito;  esso 
è nullo,  allorché  é provalo  che  »i  è frode  da 
parte  degli  altri  contraenti. 

44G  Tutte  le  somme  pagale,  nei  dieci  4S8 
giorni  che  precedono  l'apertura  del  fallimen- 
to, per  debiti  commerciali  non  scaduti,  sono 
conferite. 

447.  Tutti  gli  atti  o i pagamenti  fatti  in  4>0 
frode  dei  creditori  son  nulli,  (nuovo  447.) 

448.  L'apertura  del  fallimento  rende  esi-  t4« 
gibili  ■ debiti  passivi  non  scaduti  : a riguardo 
degli  effetti  di  commercio  pei  quali  il  fallito 

si  troverà  essere  uno  degli  obbligali , gli  altri 
obbliipUi  non  saranno  tenuti  che  a dar  cau- 
zione pel  pagamento,  alla  scadenza,  se  non 
amano  meglio  pagare  immediatamente,  (nuo- 
vo 444.) 

CAPITOLO  11. 

Deir  apposizione  dei  suggelli. 

440.  Appena  che  il  tribunale  di  commer-  441 
eio  avrà  conoscenza  del  fallimento,  sia  per  la 
dichiarazione  del  fallilo,  sia  per  la  istanza 
di  qualche  creditore,  sia  per  la  notorietà  pub- 
blica, ordinerà  l'apposizione  dei  suggelli: 
spedizione  della  sentenza  sarà  sul  momento 
indirizzata  al  giudice  di  pace,  (nuovo  440, 
45S.) 


mandandogli  di  riparare  l'ommessione  che  avreb- 
be commessa  non  indicando  il  giorno  della  sua 
apertura. — V.  Fallimento  n.  17  e seg. 

(4)  V.  art.  457  aut.,  e Fallimento,  n.  21  e seg. 

(3)  V.  art.  442  ani.,  ed  ivi,  a.  115  e seg. 

(4)  V.  art.  404  ant.,  ed  ivi,  n.  118. 

(5)  Anteriormente , la  giurisprudenza  ricono- 
sceva un  diritto  assolalo  nel  fallilo  d’intervenire 
nelle  istanze  concernenti  i suoi  beni,  anche  quan- 
do non  annunziava  di  avere  a far  valere  mezzi 
diflhrenti  da  quelli  gii  impiegali  dai  suoi  sinda- 
ci. ^Seeondo  i termini  dell’articolo  suddello, 
l’esercizio  dei  diriuo  d’inierrenlo  4 intieramente 
subordinalo  al  potere  discrezionale  dei  tribuna- 
li.-*V.  Fallimento,  n.  119  e seg. 

0)  V.  art,  448  ani.,  e Fallimento,  n.  123  e seg. 
7)  Questo  articolo  restringe  la  facoltà  di  di- 
mandar cauzione  ai  giranti  di  una  lettera  di  cam- 
bia, nel  caso  in  cui  è l’ accettante,  o il  traente  in 
mancanza  di  accettazione,  che  i fallilo,  mentre  il 
Codice  di  commercio  antico  (art.  448)  accordata 
questa  facoltà  in  caso  di  fallimento  di  uno  qua- 
lunque dei  giranti.  Wustemberg  aveva  proposto 
una  specie  di  sistema  intermedia  in  un  ammen- 
damento cosi  concepito:  « A riguardo  degli  eflettì 
V di  commercio  pe’  quell  il  fallito  si  troverà  cs- 
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445.  La  sentenza  dichiarativa  di  fallincnto 
arresta , a riguardo  della  massa  solamente,  il 
corso  d“gli  interessi  di  ogni  credito  non  ga- 
rantito da  un  privilegio,  da  un  pegno,  o da 
una  ipoteca. 

Gl'  interessi  dei  crediti  garantiti  non  po- 
tranno essere  reclamati  che  sulle  somme  prov- 
venienti  dai  beni  obbligati  al  privilegio,  alla 
ipoteca,  0 al  pegno  (1). 

440.  Sono  nulli  e senza  effetto,  relativa- 
mente alta  massa,  allorché  saranno  stati  fatti 
dal  debitore  dopo  l'epoca  determinata  dal  tri- 
bunale come  quella  della  cessazione  dei  suoi 
palmenti,  o nei  dicci  giorni  che  avranno  pre- 
ceduto questa  epoca. 

Tutti  gli  atti  traslativi  di  proprietà  mobi- 
liari 0 immobiliari  a titolo  gratuito  (^); 

Tutti  i pagamenti,  sia  in  ispecie,  sia  per 
trasferimento,  vendita,  compensazione  o altr'i- 
menti,  per  debiti  non  scaduti,  e per  debiti 
scaduti,  tutti  I pagamenti  fatti  altrimenti  che 
in  ispecie  o elTctti  di  commercio  (3); 

Ogni  ipoteca  convenzionale  o giudiziaria , 
ed  ogni  diritto  d'anticresi  o di  pegno  costitui- 
to sopra  illeni  del  debitore  per  debiti  anterior- 
mente contratti. 

447.  Tutti  gli  altri  pagamenti  fatti  dal 
debitore  per  debiti  scaduti,  e tutti  gli  altri 
atti  a titolo  oneroso  da  lui  passati  dopo  la  ces- 
sazione dei  suoi  pagamenti  e prima  della  sen- 
tenza dichiarativa  di  fallimento,  potranno  es- 
sere annullati  se,  per  parte  di  quelli  che  han- 
no ricevuto  dal  debitore  o che  han  trattato  con 
lui,  essi  hanno  avuto  luogo  con  conoscenza 
della  cessazione  dei  suoi  pagamenti  (4). 


450.  Il  niudice  di  pace  potrà  pure  appor-  44t 
re  i suijQelli  per  motivo  di  notorietà,  (nuovo 
437.) 

451.  7 suggelli  saranno  apposti  sopra  i 443 
tnagaitini,  banchi,  casse,  portafogli,  libri, 
registri,  carte,  mobili  ed  effetti  del  fallito, 
(nuovo  458.) 

ibi.  Se  il  fallimento  è fatto  da  soci  riu-  444 
niti  in  so  ietà  collettiva,  i suggelli  saranno 
apposti,  non  solamente  alta  casa  principale 
della  società,  ma  anche  nel  domicilio  separato 
di  ciascuno  dei  soci  solidali,  (nuovo  443  e 
458.) 

453.  In  tutti  t casi,  il  giudice  di  pace  in-  44» 
dirizzerà,  senza  dilazione,  al  tribunale  di 
commercio,  il  processo  verbale  dell'  apposi- 
zione dei  suggelli,  (nuovo  458.) 


« sere  uno  degli  obbligali,  quelli  degli  altri  ob- 
« bligati  di  cui  ta  firma  seguirà  guelta  del  fai- 
e tito  saranoo  leonti  a dar  cauiione  pel  pagamento 
* alla  scadenta,  ae  non  amano  meglio  pagare  im- 
« mediataroeoie.  » — Ma  questo  amroeodameolo 
non  è stavo  adottato.  (V,  Monit.  dei  30  marzo 
1838,  pag.  731  e seg.)— V.  art.  148  aot.,  e Fal- 
limento, n.  128  e seg,  È cosi  che  la  giurispro- 
danza  aveva  aoteriorroeole  stabilito. -*  V.  Falli- 
mroi'o,  n.  130  e 131. 

(1)  V.  Fallimento,  n.  160. 

(2)  QnesU  nollllb  ai  estende  anche  ai  paga- 
menti fatti  con  mercanzie.  <V.  Homi.  30  marzo 
1838,  pag.  734.)  >-T.  aru  440  ant.,  e Fallimeo- 
u>,  D.  177  e seg. 

(3)  Tratusi  qoi,  dimandava  Pascalia  alla  ca- 
mera dei  deputati,  di  ogni  debib)  eonchiuso  amo- 
zlormenle  al  contralto  coatitntivo  dell'  ipoteca,  o 
solameote  dei  debiti  contralti  anteriormente  alla 
cesaazione  di  pagamenti  o ai  dieci  giorni  che  lo 
hanno  preceduto?  Il  relatore  rispose  che  le  espres- 
sioni di  questo  paragrafo  si  applicavano  a tutti  i 
debiti  coutratti  anteriormente  alla  cootitnzione  di. 
ipoteche.  {Monil.  31  marzo  1838.)  — V.  art.  413 
ant.,  e Fallimento,  n,  182  bis  s seg. 

(4)  Discnssioni  gravi , Inngbe  e profonde,  ao- 
nosi  elevale  nelle  due  camere  sogli  eObIti  che 
conveniva  attribuire  agli  atti  di  cui  parla  l’ arti- 


colo 417,  falli  dal  fallito,  nell'  iniervallo  dell' a- 
perinra  del  fallimento,  cioè  a dire  dal  giorno  in 
coi  la  cessazione  di  pagamenti  è riconosciuta  a- 
vece  esistita,  sino  alla  sua  dichiarazione.  .Noi  cre- 
diamo utile  di  richiamare  qui,  analizzandoli,  i 
principali  argomenti  invocati  sll'appoggio  di  cia- 
scuna delle  diverse  opinioni  perchè  possono  ser- 
vire a far  ben  comprendere  la  poruu  delle  di- 
sposizioni della  legge. 

Tre  sistemi  si  trovavano  in  presenza. 

Si  sosteneva,  da  una  parte,  che  tutti  gli  atti  po- 
steriori all'apertura  del  fallimento , senza  alcuna 
distinaione,  dovevano  essere  colpiti  da  una  nnllità 
assohiia.  È questo  , si  diceva  , il  principio  posto 
nel  Codice  di  commercio  del  1810,  benché  la  giu- 
rispcndenza  abbia  qualche  volta  rinculato  innanzi 
alla  sua  applicazione.  Lungi  che  questa  disposi- 
zione abbia  sollevato  il  menomo  reclamo  per  parte 
della  camere  del  commercio,  tutte  tono  state  di 
avviso  che  le  modilicaziooi  che  dovevano  essere 
apportate  ad  una  legislazione  che  si  riconosceva 
ioeBIcace  a prevenire  le  frodi  dovevano  avere  per 
4acopo,  non  di  ammollirla,  ma  al  contrario  di 
renderla  più  forte , rendendola  più  severa,  — 
• D'oltromie  la  stessa  nuova  legge,  diceva  Teste, 
ammette  che,  sia  con  la  sbntcoza  dichiarativa  di 
fallimento,  sia  con  una  sentenza  posteriore,  dovrà 
Ossarsi  il  giorno  al  quale  rimonta  l'apertura  del 
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4i8.  1 diritti  d'ipoteca  e di  privilegio  va- 
lidamentc  acquistati  potranno  essere  iscritti 

fallimeoto,  cioè  a dire  far  servire  la  giustizia  me- 
desima a tracciare  iioa  linea  di  demarcazione  fra 
Ja  capacità  e riocapacità  del  fallilo,  e poi,  quau-» 
do  gli  oracoli  avranno  cosi  parlato,  venire  a dire; 
Nondimeno  i pagamenti,  le  obbligazioni,  i cambi, 
le  convenzioni  ordinarie  saranno  valide,  ammeno- 
rbè  Dou  sia  dimostrato  coi  processi  del  diritto 
civile  che  questi  alti  siano  intaccati  di  frode.  » 
Ecco  ciò  che  mi  sembra  iniollerahile,  ecco  ciò 
che  io  non  credo  degno  di  un'assemblea  composta  , 
della  scelta  della  Francia.  Senza  dubbio,  non 
bisogna  spingere  le  teorie  alle  loro  ultime  conse- 
guenze, ma  giammai  non  bisogna  scrivere  nella 
legge  una  contraddizione,  o un  fuor  di  senso.  Ciò 
che  io  comprenderei  perfettamente  è che  voi  pren- 
diate la  risoluzione  ardita  d’ìippedtre  che  il  falli- 
mento sia  riportato.  — Signori,  non  abbiamo  che 
un  punto  di  partenza,  e da  questo  punto  che  tutti 
gli  atti  posteriori  siano  nulli;  che  alcuni  atti  an- 
teriori, su' quali  tulli  si  accordano  , siano  egual- 
mente nulli,  se  sono  stati  passati  in  un  dato  |>e- 
riodo;  che  tulli  gli  altri  siano  passibili  delTazio- 
ne  di  nollità  per  causa  di  frode,  io  lo  comprendo, 
ciò  è logico  per  me;  ma  voi  date  il  piacere  d’isti- 
tuire lo  stalo  di  fallimento  giudiziariamente  per 
un  tempo  anteriore  a quello  in  cui  il  fallimento  è 
stato  dichiarato,  e poi,  quando  voi  avete  creato 
questo  stato  che  organizzate  voi  stessi , che  non 
può  essere  che  uno  stato  d'impunità  e di  spoglia- 
mento,  attaccate  agli  alti  quali  che  siensi  che  ap- 
partengano a questo  regime  la  presunzione  legate 
di  stnceriià  e di  validità,  ancora  una  volta  ciò 
sorpassa  la  mia  ragione;  e,  lo  confesserò  sincera- 
meute,  io  voglio  della  logica  nelle  leggi  tanto  da 
non  poter  condiscendere  al  che  la  legge  contenga 
due  cose  si  evidentemente  eversive  l'una  dell’al- 
tra. — Fallimento  t apertura  di  fallimento  a par- 
tire da  tal  giorno,  ed  intanto  validità  degli  atti 
posteriori!  No,  ciò  non  sì  concepisce!  » 

Un'  altra  opinione  la  quale,  senza  essere  cosi 
assoluta,  si  rawiciuava  pertanto  mollo  a quella 
che  precede,  consisteva  ad  ammettere  contro  gli 
atti  posteriori  aH’aperlnra  del  fallimento  una  pre- 
sunzione di  frode  che  cede  alle  pruova  contra- 
ria. — La  frode,  si  diceva,  io  questo  sistema,  non 
si  presume  pei  casi  ordinari,  c bisogna  che  sia 
provala  perchè  le  convenzioni  siano  annientate  dai 
magistrati.  Ma  lo  stato  di  fallimento  è uno  stato 
anormale,  una  eccezione,  c quando  un  tal  fatto  si 
realizza,  vi  è luogo  al  sospetto;  vi  è presunzione 
di  frode,  a tal  punto  che,  nel  sistema  del  Codice 
di  commercio,  il  fallilo  pel  solo  fatto  del  suo  fal- 
Jiroenio,  è posto  in  isialo  di  prevenzione,  c che  è 
obbligato  a render  conto  delia  sua  condotta,  a 
giuslilìcare  le  cause  del  suo  fallimento.  Come 
dunque  gli  atti  posteriori  al  fallimento  sarebbero 
esenti  da  sospetto  ! Come  otterrebbero  in- 
nanzi alia  giustizia  tutta  l’aaiorìtà  che  loro  ap- 
partiene nei  casi  ordinari  ! Come  inGoe  non  sa- 
rebbe permesso  di  sospelltre  la  virtù  di  no  pa- 
gamento fatto,  di  una  obbligazione  consentita  al- 
lorché lo  stato  di  fallimento  fosse  flagrante  ! Se 
si  appiicassero  al  fallimento  i principi  del  diritto 
comune,  giammai  questi  principi  non  sarebbero 
stali  più  pericolosamente  traslocati. — Bisognt 
dunque,  adottando  il  temperamento  apportato  da 
certe  tìorti  reali  al  principio  della  nullità  assolu- 
ta', valìdare  V atto  fatto  coi  fallilo  nell’  inlervallo 
trascorso  ira  I’  apertura  e la  dichiarazione  di  fai- 
iimcnto,  tutte  le  volle  che  colui  che  i’invoca  po- 


trà distruggere  la  presunzione  legale  di  frode  ette 
sì  attacca  a tale  atto,  o provare  che  la  convenzio- 
ne è leale, sincera,  ed  anche  favorevole  alla  massa 
dei  creditori.  Ma  bisogna  che  questa  pruova  sii 
a suo  carico,  perchè,  sino  a quando  sia  essa  fatta, 
la  presunzione  di  frode  sussiste,  ed  I creditori 
nieiile  hanno  a provare. 

Infine,  nelP  ultimo  sistema  il  quale,  in  diSini- 
tivo,  è divonnto  quello  delia  legge,  si  voleva  che 
gii  alti  non  potrebbero  essere  annnllati  che  quan- 
do i creditori  provassero  che  colui  ebe  aveva  eoo- 
trattalo  cui  fallito  aveva  conoscenza  della  cessa- 
zione di  pagamenti.  — I partilanli  di  questo  si- 
stema recipingevano  dapprima  il  principio  della 
nullità  assoluta  come  creante  una  finzione  legale 
smentita  dalla  realtà,  faceudo  retroagire  lo  spo- 
gliamenio  di  diritto  sino  all’  epoca  delP  apertura 
del  fallimento,  allorché  in  fatto  il  fallilo  era  re- 
stato impossessalo  ed  aveva  amministrato  sino 
alla  dichiarazione.  Egli  è vero  che,  per  ìsfuggire 
a questa  contraddizione  fra  il  diritto  ed  il  fatto, 
si  è dimandalo  che  il  fallimento  non  possa  essere 
riportalo,  o almeno  non  possa  essere  riportato 
che  all'epoca  tu  cui  la  cessazione  di  pagamenti 
era  divenuta  notoria.  Ma  lu  legge  stabilisce  in 
princìpio  che  la  cessazione  di  pagamenti  costi- 
tuisce lo  stato  di  fallimento,  c però  è una  conse- 
guenza logica  , necessaria  , che  il  tribonale  deve 
riportare  il  fallimento  al  giorno  in  cui  ha  avolo 
luogo  questo  fatto  che  la  costituisce.  — Quale  è 
d'altroude  lo  scopo  da  proporsi?  è di  chiudere  la 
porla  alla  frode;  ebbene!  lungi  dal  prevenirla 
frode,  si  favorisce.  Avverrebbe,  In  cflctlo,  che  il 
pagamento  fatto  la  vigilia  del  giorno,  sia  della 
dichiarazione  di  fallimento  fatta  dal  debitore,  sia 
della  sentenza  dichiarativa,  sarebbe  valido,  anche 
quando  colui  al  quale  fosse  stato  fatto  avesse  a* 
vulo  piena  conoscenza  dell’ insolvibilità  del  luo 
debitore. 

I Si  respingeva  egualmente  il  principio  della 
presunzione  di  frode,  perchè,  si  diceva,  forzare  il 
creditore  che  è stalo  pagato  a provara  che  uon 
conosceva  la  cessazione  di  pagamenti , sarebbe 
forzarlo  a fare  una  pruova  negativa,  c per  conse- 
guente impossibile.  Sarebbe  ricadere  nel  sistema 
della  nullità  aasolata,  sarebbe  gettare  la  pertur- 
bazione nel  commercio;  perchè  obbligare  un  ne* 
gotianie  che  ha  ricevuto  di  buona  fede  a confe- 
rire ciò  che  ha  ricevuto,  sarebbe  obbligarlo  so- 
vente a fallire  egli  medesimo,  ed  una  prima  ca- 
tastrofe ne  trascinerebbe  successivamente  parec- 
chie altre. 

Il  progetto,  al  contrario,  protegge  tolti  i dirit- 
ti. concilia  lutti  grinteressi.  L’articolo  447  non 
è indolgeoie  per  la  cattiva  fede,  come  gliene  se 
n*è  fatto  rimprovero,  esso  è al  eonCrario  severo, 
poiché  permette  ai  creditori  di  fare  annullare  gli 
atti  del  loro  debitore  fallito,  non  solamente  allor- 
ché sono  intaccati  di  dolo  o di  frode,  ma  ancora 
tutte  le  volle  che  colui  il  quale  ha  contrattato 
col  coromerciaote,  che  ha  ricevuto  da  lui  un  pa- 
gamento, aveva  conoscenza  del  suo  staio  d'insol- 
vibilità, delia  sua  cessazione  di  pagamenti.  In  ve- 
rità, esso  mette  la  pruova  di  questa  conoscenza  a 
carico  dei  creditori  che  dimandano  la  nullità  del- 
l’alto; ma  i giudici  potranno  ammettere  non  so- 
lamente le  pruove  scritte,  ma  ancora  ogni  specie 
di  pruove,  ed  anche  semplici  presùnziooi.  (Jlb- 
nt<.  dei  22,  28,  29  e 90  marzo  1838.)  V.  del  reste 
Failimeuio,  3. 
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sino  al  giorno  della  sentenza  dichiarativa  del 
fallimento. 

Nondimeno  le  iscrizioni  prese  dopo  Tepoca 
della  cessazione  di  pagamenti,  o nei  dieci 
giorni  che  precedono,  potranno  essere  dichia- 
rate nulle,  se  sono  trascorsi  più  di  quindici 
giorni  fra  la  data  dell'  atto  costitutivo  della 
ipoteca  0 del  privilegio  e quella  della  iscri- 
zione. 

Questo  termine  sarà  aumentato  di  un  gior- 
no a ragione  di  cinque  miriametri  di  distanza 
fra  il  luogo  in  cui  il  diritto  d' ipoteca  sarà 
stato  acquistato,  ed  il  luogo  in  cui  la  iscrizio- 
ne sarà  presa  (1). 

449.  Nel  caso  in  cui  fossero  state  pagate 
delle  lettere  di  cambio  dopo  1'  epoca  fissata 
come  quella  della  cessazione  di  pagamenti  o 
prima  della  sentenza  (Tchiarativa  di  fallimen- 
to, r azione  per  conferimento  non  potrà  esse- 
re intentata  che  contra  colui  per  conto  del 
quale  la  lettera  di  cambio  sarà  stata  sommini- 
strata (ì). 

Se  trattasi  di  un  biglietto  ad  ordine,  l'azio- 
ne non  potrà  essere  esercitata  che  contra  il 
primo  girante. 

Nell'uno  e nell'altro  caso,  la  pruova  che 
colui  al  quale  si  dimanda  il  conferimento  ave- 
va conoscenza  della  cessazione  di  pagamenti 
all'epoca  della  missione  del  titolo  dovrà  essere 
somministrata  (3). 

450.  Tutti  i mezzi  di  esecuzione  per  per- 
venire al  pagamento  dei  fìtti  sugli  effetti  mo- 


(1)  Era  , sotto  P aotico  Codice  , nna  qoestìone  i 
coDiroversissima  quella  dì  sapere  se  potevasi  I 
prendere  valìdameoie  iserizioae  nei  dieci  giurai 
che  precedevano  P apertura  del  fallimento  per 
una  ipoteca  consentita  anteriormente.  La  quìslio* 
oe  è qui  risoluta  per  Palfermativa.  Si  è stimato  t 
che  in  un  momento  in  cat  il  debitore  aveva  biso- 
gno di  tutte  le  sue  risorse  per  sostenere  il  suo 
credito  vacillante,  non  bisognava,  colpendo  i suoi 
immobili  con  una  specie  d'ioierdeito,  privarlo  del 
aolo  mezzo  che  potrebbe  restargli  per  ristabilire 
i suoi  aflari.  Io  conseguenza,  si  è voluto  che  co- 
loro c^e  contrattavano  con  lui,  anche  dopo  la  ces- 
sazione di  pagamenti,  ma  di  buona  fece,  cioè  a 
dire  nella  ignoranza  della  sua  posizione,  potesse- 
ro validamente  stipulare  ed  inscrivere  la  loro  ipo- 
teca sino  alla  sentenza  diebiarativa  del  fallimen- 
to.««Da  ciò  la  conseguenza  oecessaria  che  colui 
che  aveva  validamente  stipulato  una  ipoteca  pri- 
ma della  cessazione  di  pagamenti  doveva  pure 
poter  prendere  iscrizione  sino  alla  sentenza.  Tut- 
tavia sì  è temuto  che  il  creditore  ipotecario  non 
potesse  indurre  t terzi  in  errore  sulla  vera  posi- 
zione del  fallito*  aspcuaodo  il  naufragio  del  suo 
debitore  per  prendere  iscrizione,  e si  è voluto  che 
fo^se  tenuto  a fare  inscrivere  la  sua  ipoteca  nei 
quindici  giorni  dall'atto  costitutivo,  oltre  i ter- 
mini di  distanza.  Si  è consideralo  che  no  mag- 
giore ritardo  non  poteva  essere  che  il  risultato  di 
uoa  oegligcDza  imperdonabile,  o di  uua  conni- 
venza colpevole  col  fallito,  e si  è lasciato  ai  giu- 
dici, iu  tal  caeo,  la  facoltà  di  anuollare  o di  con- 


validare P ipoteca  tardiva,  secondo  le  circostan- 
ze. (ilfonit.  31  marzo  1838,  pag.  747  e 748.}  V. 
art.  Fallimento,  182  bis  e seg. 

(2)  V.  Ivi,  D.  180  ter. 

(3)  È questa  nna  eccezione  al  principio  stabi- 
lito nell*  articolo  447 , ebe  auBulla  i pagameoli 
Catti  dal  Callilo  nell’ioicrvaUo  dalla  cessazione  di 
pagameoU  alla  sentenza  che  dichiara  il  fallimen- 
to, allorché  colui  che  he  ricevuto  aveva  cono- 
scenza della  cessazione  de*  pagamenti.  Cosi  qu^ 
sto  principio  non  è applicabile  al  terzo  poasessore 
che  ha  ricevuto,  anche  con  ptetM  ed  intera  cono- 
scenza dello  stalo  degli  affari  del  fallilo.  Questa 
eccezione  ai  giustifica  facilracDie.  1 terzi  posses- 
sori, alla  scadenza,  sono  uella  necessità  di  ric^ 
vere  il  loro  pagamento,  perchè  non  banoo  il  dt- 
ritto  di  rifiutarlo  quando  è loro  oflTerio,  e non 
hanno  il  diritto  neanche,  io  tal  caso,  dì  fare  uq 
protesto  per  conservare  il  loro  ricorso  contro  i 
precedenti  giranti.  Non  potevasi  adunque,  senza 
iogiustìtia,  ammettere  uoa  regola  che  avrebbe 
loro  tolto  nello  stesso  tempo  i valori  ricevuti,  cd 
il  loro  ricorso  contro  i giranti.  Eglino  sono  stati 
nella  necessità  di  ricevere,  eglino  conserveranuo 
il  pagamento.  Ita  questo  pagameolo  è stato  rice- 
vuto io  discarico  di  uu  precedente  obbligato,  il 
traente  della  lettera  di  cambio  o il  datore  di  or- 
dine; è contro  di  lui  che  razione  di  coaferimento 
dovrà  essere  esercitata,  se  tuttavia  ba  avuto  co- 
noscenza della  cessazione  de' pagamenti  al  mo- 
mento della  emissione  del  titolo.  (JlfoniL  12  mag- 
gio 1836,  pag.  1062,  e 22  marzo  1838.  pag.  646.) 
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lóli  serventi  allo  smercio  del  commercio  del 
fallito  saranno  sospesi  pi-r  trenta  giorni,  a par- 
tire dalla  sentenza  dieliiarativa  di  fallimento, 
senza  pregiudizio  di  ogni  misura  conservato- 
ria, e del  diritto  acquistato  dal  proprietario 
di  riprender  possesso  dei  luoghi  locati. 

In  questo  caso,  la  sospensione  dei  mezzi  di 
esecuzione  stahilita  nel  presente  articolo  ces- 
serà di  pieno  diritto  (1). 

CAPITOLO  II. 

Della  nomina  del  giudice  commessario. 

451 . Con  la  sentenza  che  dichiarerà  il  fal- 
limento il  tribunale  di  commercio  designerà 
uno  dei  suoi  membri  per  giudice  commessario. 

452.  Il  giudice  commessario  sarà  incari- 
cato specialmente  d'accelerare  e di  sorveglia- 
re le  operazioni  c la  gestione  del  fallimento. 

Egli  farà  al  tribunale  di  commercio  il  rap- 
]iorto  di  tutte  le  contestazioni  che  il  fallimento 
jiotrà  far  nascere,  e che  saranno  della  com- 
petenza di  tal  tribunale  (2) 

453.  Le  ordinanze  del  giudice  commessa- 
rio  non  saranno  suscettive  di  ricorso  che  nei 
casi  preveduti  dalla  legge.  Questi  ricorsi  sa- 
ranno portati  innanzi  al  tribunale  di  com- 
mercio (3). 

454.  Il  tribunale  di  commercio  potrà,  in 
tutte  le  epoche,  rimpiazzare  il  giudice  com- 
messario del  fallimento  con  un  altro  dei  suoi 
membri  (4). 


CAPITOLO  III. 

Dell'  apposizione  dei  suggelli  e delle  prime 
disposizioni  a riguardo  della  persona  del 
fallito. 

455.  Con  la  .sentenza  che  dichiarerà  il  fal- 
limento, il  tribunale  ordinerà  l'apposizione  ilei 
suggelli,  ed  il  deposito  della  persona  del  fal- 
lito nella  casa  d'arresto  per  debiti,  o la  guar- 
dia della  sua  per.sona  per  mezzo  di  un  uiìziale 
di  polizia  0 di  giustizia,  o per  mezzo  di  un 
gendarme  (5). 

Non  di  meno,  so  il  giudice  commessario 
stima  che  l' attiva  del  fallimento  pud  essere 
inventariato  in  un  sol  giorno, non  saranno  ap- 
posti suggelli, e dovrà  essere  immediatamente 
proceduto  all'  inventario  (G). 

Non  potrà,  in  questo  caso,  esser  ricevuto, 
centra  il  fallito,  raccomandazione  per  alcuna 
specie  di  debiti  (7). 


CAPITOLO  111. 

Della  nomina  del  Giudice  Coramessario 
e degli  Agenti  del  Fallimento. 

454.  Con  la  slessa  sentenza  che  ordinerà  4M 
l’apposizione  dei  suggelli,  il  tribanale  ili  con- 
mercio  dichiarerà  l'  epoca  dell’  apertura  del 
fallimento;  esso  nominerà  uno  dei  suoi  mem- 
bri commessario  del  fallimento , ed  uno  o più 
agenti,  secondo  la  importanza  del  fallimentu, 
per  adempiere,  sotto  la  sorveglianza  del  com- 
messario, alle  funzioni  che  loro  sono  attri- 
buite dalla  presente  legge. 

Nel  coso  in  cui  i suggelli  fossero  stali  ap- 
posti dal  giudice  di  pace,  sulla  notorietà  pub- 
Uiea,  il  tribunale  si  conformerà  al  rimanente 
delle  disposizioni  qui  sopra  prescritte,  appe- 
na arra  eonnizione  del  fallimento.  ( nuovo 
45/,  452./ 


et)  V.  Faltimenlo,  o.  132. 

(2)  V.  art.  am.  4St,  e Faltimenlo,  n.  2tl  e 2t2. 

(3)  V.  Ivi,  D.  243  c Mg. 

(4)  V.  Ivi,  Q.  248. 


ttS]  V.  art.  4SS  c 449  ani.;  c blIimeDto,  n.  311 
e seg.,  323  a Mg. 

(«j  V.  Ivi.  n.  32S. 

(7)  V.  art.  4SS  ani.,  e ivi,  u.  312  e seg. 
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4ÓG.  Allorché  il  fallita  si  sarA  conformato 
agli  articoli  138  e 430,  c non  sarà,  al  mo- 
mento della  dichiarazione,  incarcerato  per  de- 
biti 0 per  altra  causa,  il  tribunale  potrà  libe- 
rarlo dal  deposito  0 dalla  guardia  della  sua 
persona  ( 1 1. 

La  disposizione  d'dla  sentenza  che  libererà 
il  fallito  dal  deposito  o dalla  guardia  della  sua 
persona  potrà  sempre,  secondo  le  circostanze, 
essere  ulteriormente  rivocata  dal  tribunale  di 
commercia,  anche  di  ufizio  (i). 

437.  Il  cancelliere  del  tribunale  di  com- 
mercio dirigerà,  sul  momento,  al  giudice  di 
pace,  avviso  della  disposizione  della  sentenza 
che  avrà  ordinatol’apposizione dei  suggelli(3). 

Il  giudice  di  pace  potrà,  anche  prima  di 
questa  s utenza,  apporre  i suggelli,  sia  di 
utizio,  sia  sulla  richiesta  di  uno  o di  più  cre- 
ditori, ma  solamente  nel  caso  di  scomparsa  del 
debitore  o di  storno  di  tutto  o parte  del  suo 
attivo  (4). 

438.  I suggelli  saranno  apposti  sopra  ì 
magazzini,  i banchi,  In  casse,  i portafogli,  i 
libri,  le  carte,  i mobili  e gli  effetti  del  fal- 
lito (3). 

In  caso  di  fallimento  di  una  società  in  no- 
me collettivo,  i suggelli  saranno  apposti,  non 
solamente  nella  sede  principale  della  società, 
ma  ancora  nel  domicilio  separato  di  ciascuno 
dei  soci  solidali  (6). 

In  tutti  i casi,  il  giudice  di  pace  darà,  senza 
dilazione,  al  presidente  del  tribunale  di  com- 
mercio, avviso deH'appasizione  dei  suggelli  (7). 

459  II  cancelliere  del  tribunale  di  com- 
mercio dirigerà,  nelle  ventiqaattro  ore,  al  pro- 
curatore del  re  del  circondario,  estratto  delle 
sentenze  dichiarative  di  falliraeuto,  menzio- 
nando le  prim  ipali  indicazioni  e le  disposi- 
zioni che  contengono  (8). 

4G0.  Le  disposizioni  che  ordineranno  il 
deposito  della  persona  del  fallito  in  una  casa 
di  arresto  per  debiti,  o la  guardia  della  sua 
persona,  saranno  eseguite  a diligenza,  sia  del 
ministero  pubblico,  sia  dei  sindaci  del  falli- 
mento (9). 

4G1.  Allorché  i danni  appartenenti  al  fal- 
limento non  potranno  bastare  immediatamente 
alle  spese  della  sentenza  di  dichiarazione  del 
fallimento,  di  affissi  e di  iscrizioni  di  tal  sen- 
tenza nei  giornali,  di  apposizione  dei  suggelli, 
di  arresta  e di  incarcerazione  del  fallito,  l'an- 
ticipazione di  queste  spese  sarà  fatta  , sopra 
ordinanza  del  giudice  commessario,dal  tesoro 
pubblico,  che  ne  sarà  rimborsato  con  privile- 
gio su' primi  rimborsi,  senza  pregiudizio  del 
privilegio  del  proprietario  (lOj. 

(IJ  V.  Fallimenio,  o.  314. 

(3|  V.  art.  4CG  oai..  e rallimentn,  o.  315  e seg. 
(3)  V.  art.  441)  ani.,  ed  ivi,  n.  326. 

Ì4)  V.  art.  450  ani.,  ed  ivi,  n.  327  e 328. 

(5)  V.  art.  451  ani.,  ed  ivi,  n.  320. 


T.Ì5 

455.  Il  tribunale  di  commercio  ordinerà , 441 
nello  sicsio  tempo,  o il  deposito  della  persona 
del  fallito  nella  casa  di  airesto  per  debiti,  o 
la  guardia  delia  sua  persona  per  meszo  di 
un  ufìziale  di  polizia  o di  giustizia,  o per 
mezzo  di  un  gendarme. 

Non  potrà,  in  questo  stato,  riceversi  contro 
il  fallito  iscrizione  o raccomandazione,  in 
virtù  di  alcuna  sentenza  del  tribunale  di  com- 
mercio. (nuovo  4ÓÓ.) 

45G.  (ili  agenti  che  nominerà  il  tribunale  44h 
potranno  essere  scelti  ira'  presunti  creditori , 

0 altri  tutti,  che  offrissero  maggior  garantia 
per  la  fedeltà  della  loro  gestione.  Nessuno 
potrà  essere  nominalo  agente  due  volte  nel 
corso  dello  stesso  anno,  ammenoché  non  sia 
j creditore. 

457.  Im  sentenza  sarà  affissa  , ed  inserita  44» 
per  estratto  nei  giornali,  secondo  il  modo  sta- 
bilito dall'  articolo  ti83  del  Codice  di  proce- 
dura civile. 

Sarà  esecutiva  provnsionalinenle,  ma  su- 
scettiva di  opposizione;  cioè;  pel  fallito,  ne- 
gli olio  giorni  che  segtiiranno  quello  dell' af- 
fissione; pei  creditori  presenti  o rappresen- 
tanti, e per  ogni  altro  interessalo,  sino  e cotn- 
preso  il  jiorno  del  processo  verbale  compro- 
vante la  verificazione  dei  credili;  pei  credi- 
tori in  mora,  sino  allo  spirare  dell' ultimo  ter- 
mine che  loro  sarà  stato  accordato. 

458.  Il  giudice  commessario  farà  al  tribù-  45» 
naie  di  commercio  il  rapporto  di  tutte  le  con- 
testazioni che  il  fallimento  potrà  far  nascere, 

e che'saranno  della  competenza  di  questo  Ir'i- 
bunale. 

Sarà  incaricato  specialmente  di  accelerare 
la  confezione  del  bilancio,  la  convocazione  dei 
creditori,  e di  sorvegliare  la  gestione  del  fal- 
limento, sia  nel  corso  della  durata  della  ge- 
stione provvisoria  degli  agenti,  sia  nel  corso 
di  quella  dell'  amministrazione  dei  sindaci 
provvisori  o diffinilivi.  (nuovo  402  ) 

459.  Gli  agenti  nominali  dal  tribunale  di  441 
commercio  geriranno  il  filUmento  sotto  la 
sorveglianza  del  commessario,  sino  alla  no- 
mina dei  sindaci:  la  loro  gestione  provvisoria 
non  potrà  durare  che  quindici  giorni  al  più  , 
ammenoché  il  tribunale  non  trovi  necessario 

di  prolungare  questa  agenzia  di  quindici  altri 
giorni  per  ultimo  termine. 

460.  Gli  agenti  saranno  rivocabili  dal  tri-  45t 
banale  che  li  avrà  nominati. 

461.  Gli  agenti  non  potranno  esercitare 
alcuna  funzione,  prima  di  aver  prestato  giu- 
ramento innanzi  al  cummessario,  di  bene  e 
fedelmente  eseguire  l' incarico  loro  addossato. 

(6)  V.  art.  453  ant.,  ed  ivi,  n.  330  e aag. 

(7)  V.  ari.  453  ani.  e.  rallimenlo,  a.  333. 

ìR)  V.  ivi.  Q.  23. 

(0)  V.  Ivi,  n.  323. 

|tO)  V.  Ivi,  0.  334. 
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CAPITOLO  IV. 

Della  nomina  e del  rimpiazzo  dei  tindaci 
provviiori. 

462.  Con  la  sentenza  die  didiiarerà  il  fal- 
limento , il  tribunale  di  commercio  nominerai 
uno  0 più  sindaci  provvisori  (I). 

II  giudice  commessario  convocherù  imme- 
diatamente i creditori  presunti  a riunirsi  in 
un  termine  che  non  eccederà  quindici  giorni. 
Egli  consulterà  i creditori  presenti  a questa 
riunione,  tanto  sulla  composizione  dello  stato 
dei  creditori  presunti  che  sulla  nomina  di 
nuovi  sindaci.  Sarà  distesa  processo  verbale 
dei  loro  detti  ed  osservazioni,  il  quale  sarà 
esibito  al  tribunale  (2). 

In  vista  di  questo  processo  verbale  c dello 
stalo  dei  creditori  presunti,  e sul  rapporto  del 
giudice  commessario,  il  tribunale  nominerà 
nuovi  sindaci,  o farà  continuare  i primi  nelle 
loro  funzioni. 

I sindaci  cosi  istituiti  sono  dilTinilivi;  non 
di  meno  possono  essere  rimpiazzati  dal  tribu- 
nale di  commercio,  nei  casi  e secondo  le  for- 
me che  saranno  determinate  (3). 

II  numero  dei  sindaci  potrà  essere,  ad  ogni 
epoca,  portato  sino  a tre  (4);  essi  potranno 
essere  scelti  fra  le  persone  straniere  alla  mas- 
sa, e ricevere,  qualunque  sia  la  loro  qualità, 
dopo  aver  reso  conto  della  loro  gestione,  una 
indennità  che  il  tribunale  stabilirà  sul  rap- 
porto del  giudice  commessario  (5). 

403.  Nessun  parente  o affine  del  fallito  , 
sino  al  quarto  grado  inclusivamente,  potrà  es- 
sere nominala  sindaco  (0). 

404.  Allorché  vi  sarà  luogo  a procedere 
alla  aggiunzione  o al  rimpiazzo  di  uno  o più 


(1)  Si  vede  qui  che  la  legge  «opprime  gli  a- 
genti  che  , Deli’  aulico  sistema  , dovevano  essere 
uominati  con  la  sentenza  dichiarativa  del  falli- 
mento. -*.V.  Fallimento,  $ S,  n.  253  e seg. 

(2)  Nel  sistema  del  progetto  presentalo  dal  go- 
verno ed  in  quello  della  commessiuoe.ì  eredìtori 
presenti  dovevano  soli  essere  convocati.  Fonda- 
vasi  questa  limitazione  sol  perché  la  coovoca- 
siooe  dei  creditori  lontani  avrebbe  necessaria- 
mente trascinato  dei  termini  di  distanze  conside- 
revoli, c cosi  l’andamento  del  fallimento  si  tro- 
verebbe impedito.  Ma  fecesi  osservare  che  pote- 
vano non  esservi  creditori  presenti , o che  questi 
creditori  si  rìdnrrebbero  ad  alcuni  fornitori;  che 
vi  era  interesse  per  tutti  i creditori  ad  esser  chia- 
mati, e che  questo  interesse  doveva  essere  rispet- 
tato, salvo  a conciliarlo  con  quello  della  celerili 
necessaria  in  simile  materia.  Fu  dunque  deciso, 
sopra  un  ammendamento  di  Giacomo  Lefrbore  , 
che  si  chiamassero  tutti  i creditori  presenti,  salvo 
a non  accordare  loro  che  un  termine  uniforme. 
(Jlfonit.  dei  3 aprile  1838,  pag.  774  e seg.}  — La 
legge  non  si  spiega  sul  modo  di  convocazione  che 
dovrà  essere  seguito.  Il  giudice  commessario  do- 
vrà adunque,  su  ttl  punto,  riportarsene  all'aott- 


CAPITOLO  IV. 

Delle  funzioni  preliminari  degli  agenti  e delle 

prime  disposizioni  a riguardo  del  fallito. 

462.  Se,  dopo  la  nomina  degli  agenti  e la  Ut 
prestazione  di  giuramento,  i suggelli  non  fos- 
sero siati  apposti , gli  agenti  riiàiederanno  il 
giudice  di  pace  di  procedere  all'  apposizione, 
(nuovo,  4Ò4,  483,  468.) 

403.  I libri  del  fallito  tornnno  estratti  dai  iU 
suggelli,  e rimessi  dal  giudice  di  pace  agli 
agenti,  dopo  essere  stali  firmali  da  lui:  egli 
comproverà  sommariamente,  col  suo  processo 
verbale , lo  stato  nel  quale  si  troveranno, 
(nuovo,  471.) 

Oli  effetti  del  portafoglio  che  saranno  a 
corta  scadenza  o suscettivi  di  accettazione  sa- 
ranno pure  estratti  dai  suggelli  dal  giudice  di 
pace,  descritti  e rimessi  agli  agenti  per  farne 
il  rimborso:  la  nota  sarà  rimessa  al  eommes- 
sario. 

Gli  agenti  riceveranno  le  altre  somme  do- 
vute al  fallito,  e sulle  loro  quitanze,  che  do- 
vranno essere  vistate  dal  commessario. 

Le  lettere  indirizzate  al  fallilo  saranno  ri- 
messe agli  agenti:  essi  le  apriranno,  se  è es- 
sente; se  i presente  assisterà  alla  loro  aper- 
tura. (nuovo  469,  470.) 

40.1.  Gli  agenti  faranno  ritirarsi  e vendo-  4M 
re  le  derrate  e le  mercanzie  soggette  a pros- 
simo deperimento,  dopo  avere  esposto  i loro 
molitn  al  commessario  ed  ottenuto  la  sua  au- 
torizzazione. 

Le  mercanzie  non  deteriorabili  non  potran- 
no esser  vendute  dagli  agenti  che  dopo  il  per- 
messo del  tribunale  di  commercio,  e sul  rap- 
porto dei  commessario. 


co  articolo  476,  Cod.  comm.,  che  voleva  che  que- 
sta convocazione  fatta  fosse  per  lettere,  affissi  ed 
iscrizioni  nei  giornali.  Tuttavia  le  deliberatloni 
della  riunione  non  potrebbero  essere  dichiarata 
nulle  sol  perchè  qneste  formalità  non  fossero 
stale  rigorosamente  osservate,  poiché  esse  non 
son  prescritte  dalla  legge.  D’ altronde  la  riooio- 
oe,  e per  consegoente  la  convocazione  dei  credi- 
tori, non  ha  più  la  stessa  importanza  che  sotto 
la  legge  antica,  poiché  non  hanno  più  che  il  di- 
ritto di  fare  osservazioni  sulla  composizione  dello 
stato  dei  creditori  presunti  e snlla  scelta  dei  nuo- 
vi sindaci,  senza  che  siano  chiamati  a partecipa- 
re alla  loro  nomina  che  appartiene  esclusivamente 
al  tribunale  di  commercio.  — V.  Fallimento,  n. 
253  e seg. 

(3)  V.  Fallimento,  ivi. 

(4)  V.  Ivi,  n.  257  e seg. 

(5)  Son  queste  innovazioni  importanti  all’antico 
sistema:  i sindaci  diffinitivi  non  potevano  esser 
presi  che  fra  ì creditori,  e non  avevano  diritto  ad 
alcuna  indennità.  — V.  art.  456  e 483  ani.  e Fal- 
limento, n.  259  e seg.,  263  e seg. 

(6)  V.  Fallimento,  o.  263. 
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sindaci,  ne  sarà  rirerilo  dal  giudice  commes-  i 465.  Tutte  le  lomme  ricevute  dagli  agenti  457 
sario  al  tribunale  di  commercio,  che  proce-  faranno  versale  in  una  cassa  a due  chiavi,  di 
derà  alla  nomina  secondo  le  forme  stabilite  cui  si  farà  memione  all'articolo  496. 
dall'articolo  462  (1).  460.  Dopo  V apposizione  dei  suggelli,  45H 

465.  Se  sono  stati  nominati  più  sindaci , Ìcomìnessario  renderà  conto  al  tribunale  dello 
essi  non  potranno  agire  che  collettivamente  ; | stato  apparente  degli  affari  del  falUlo,  e po- 
Don  di  meno  il  giudice  commessario  può  dare  > tra  proporre  o la  sua  messa  in  libertà  pura  e 
ad  uno  o più  tra  loro  delle  autorizzazioni  spe-  semplice,  con  salvocondotto  provvisorio  della 
ciali  allo  effetto  di  fare  separatamente  certi  | sua  persona,  o la  sua  messa  in  libertà  con 
atti  d'amministrazione.  In  quest'ultimo  caso,  sa/eocondollo  , somministrando  cauzione  di 
i sindaci  autorizzati  saranno  soli  rcsponsabi-  presentarsi,  sotto  pena  di  pagamento  di  una 


li  (2).  I 

466.  Se  si  elevano  reclami  contro  qnalcu-  , 
oa  delle  operazioni  dei  sindaci , il  giudice 
commessario  statuirà  nel  termine  di  tre  gior- 
ni, salvo  ricorso  innanzi  al  tribunale  di  com- 
mercio. 

Le  decisioni  del  giudice  commessario  sono 
esecutive  provvisionalmente. 

467.  Il  giudice  commessario  potrà,  sia  so- 
pra i reclami  a lui  diretti  dal  fallito  o da  cre- 
ditori, sia  anche  dì  u6zio,  proporre  la  rivoca- 
ziooe  di  uno  o di  più  sindaci. 

Se,  negli  otto  giorni,  il  giudice  commessa- 
rio  non  ha  fatto  diritto  ai  reclami  che  gli  so- 
no stati  diretti,  questi  reclami  potranno  esser 
portati  innanzi  al  tribunale. 

Il  tribunale,  in  camera  di  consiglio,  sentirà 
il  rapporto  del  giudice  commessario  e le  spie- 
gazioni dei  sindaci,  e pronunzierà  alla  udienza 
sulla  rivocazìone  (3). 

CAPITOLO  V. 

Delle  funzioni  dei  sindaci. 

SstiONS  I.  — Disposizioni  generali. 

468.  Se  r apposizione  dei  suggelli  non  a- 
vesse  avuta  luogo  prima  della  nomina  dei  sin- 
daci, questi  richiederanno  il  giudice  di  pace 
di  procedervi  (4)  ; 

469.  Il  giudice  commessario  potrà  egual- 
mente sulla  dimanda  dei  sindaci,  dispensarli 
dal  far  mettere  sotto  i suggelli,  o autorizzarli 
a fame  estrarre  : 

1°  Le  vestimenta,  le  biancherìe,  i mobìli  e 
gli  effetti  necessari  al  fallito  ed  alla  sua  fami- 
glia, e di  cui  la  consegna  sarà  autorizzata  dal 
giudice  commessario  , sullo  stato  che  gliene 
sottometteranno  i sindaci  ; 

2^  Gli  oggetti  soggetti  a deterioramento 
prossimo  o a depreziazìone  imminente; 


somma  che  il  tribunale  stabiiirà,  e che  andrà, 
dandosi  il  caso,  in  profitto  dei  creditori,  (nuo- 
vo m.) 

467.  In  mancanza  per  parte  del  commes-  459 
sario  di  proporre  un  salvocondotto  pel  fallito, 
quest'ultimo  potrà  presentare  la  sua  dimanda 

al  tribunale  di  commercio,  che  statuirà  dopo 
avere  inteso  il  commessario.  (nuovo  413.) 

468.  Se  il  fallito  ha  ottenuto  un  salvocon-  4M 
dotto,  gli  agenti  lo  chiameranno  presso  di  la- 
ro, per  chiudere  e firmare  i libri  in  sua  pre- 
senza. 

Se  il  fallilo  non  si  rende  alV  invito,  sarà 
citato  a comparire. 

Se  il  fallito  non  comparisce  quarantotto 
ore  dopo  la  citazione,  sarà  riputato  essersi 
assentato  a disegno. 

Il  fallito  potrà  non  di  meno  comparire  per 
mezzo  di  procuratore,  se  propone  depl'  impe- 
dimenti giudicati  validi  dal  commessario. 
(nuovo,  475.) 

469.  Il  fallito  che  non  avrà  ottenuto  sol-  4«1 
vocondotto  comparirà  per  mezzo  di  un  procu- 
ratore; in  mancanza  di  che,  sarà  riputato  es- 
sersi assentato  a disegno,  {nuovo  415.) 

CAPITOLO  V. 

Del  bilancio. 

470.  Il  fallito  che  avrà,  prima  della  di- 
chiarazione  del  suo  fallimento,  preparato  il 
suo  bilancio,  o stato  passivo  ed  attivo  dei  suoi 
affari,  e che  lo  avrà  ritenuto  presso  di  si , lo 
rimetterà  agli  agenli , nelle  ventiquattro  ore 
dalla  loro  entrata  in  funzioni. 

471.  Il  bilancio  dovrà  contenere  t enume-  4M 
razione  e la  valutazione  di  tutti  gli  effetti  mo- 
bili ed  immobili  del  debitore , lo  slato  dei  de- 
biti attivi  e passivi , il  quadro  dei  profitti  e 
delle  perdite,  il  quadro  delle  spese;  il  bilan- 


(1)  V.  Fallimento,  n.  2S7. 

(2)  V.  Ivi,  D.  268. 

(3)  L'articolo  oon  si  spiega  sulla  redazione 
della  sentenza,  che,  in  sà  stessa,  i di  nalnra  da 
portar  pregiudizio  alla  ripotazione  dei  sindaci 
deslitniti.  Ma  il  guardasigilli,  nella  discussione 
alla  camera  dei  deputali,  ha  detto  che  bisognava 

Yol.  II. 


riportarsene  alla  prudenza  dei  gindiei  che  non  la 
faranno  più  compromeuente  che  noo  bisogna  per 
la  riputazione  dei  particolari. (tfonit.  deì3aprile 
1838,  pag.  776.)  V.  art.  465  aot.,  e Fallimento , 
n.  266  e 267. 

(4)  V.  art.  462  ant.,  e Fallimento  n.  361. 
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3“  Gli  oggelli  che  servono  allo  smercio  del 
fondo  di  commercio,  allorché  questo  smercio 
non  possa  essere  interrotto  senza  pregiudizio 
pei  creditori. 

Gli  oggetti  compresi  nei  due  paragraG  pre- 
cedenti saranno  subito  inventariati,  e ritirati 
dai  siedaci  in  presenza  del  giudice  di  pace  , 
che  firmerà  il  processo  verbale  (1). 

470.  La  vendita  degli  oggetti  soggetti  a 
deterioramento  o a depreziazionc  imminente  , 
0 dispendiosi  a conservare,  e lo  smercio  del 
fondo  di  commercio,  avranno  luogo  a diligenza 
dei  sindaci,  sull'  autorizzazione  del  giudice 
commessario  (2). 

471.  I libri  saranno  estratti  dai  suggelli  e 
rimossi  dal  giudice  di  pace  ai  sindaci , dopo 
essere  stati  Ormati  da  lui;  egli  comproverà 
sommariamente , col  suo  processo  verbale , lo 
stato  net  quale  si  troveranno  (3). 

Gli  effetti  dì  portafoglio  a corta  scadenza  o 
suscettivi  d'accettazione,  o pei  quali  bisogne- 
rà fare  degli  atti  conservatori,  saranno  pure 
estratti  dai  suggelli  dal  giudice  dì  pace,  de- 
scritti e rimessi  ai  sindaci  per  farne  il  rim- 
borso. La  nota  sarà  rimessa  al  giudice  com- 
niessario  (4). 

Gli  altri  crediti  saranno  rimborsati  dai  sin- 
dacì  sulle  loro  quitanze  (5).  Le  lettere  dirette 
al  fallito  saranno  rimesse  ai  sindaci,  che  le 
apriranno;  egli  potrà,  se  è presente,  assistere 
all'  apertura  (G). 

472.  Il  giudice  commessario,  giusta  lo  stato 
apiiarcntc  degli  affari  del  fallito,  potrà  pro- 
porre la  sua  messa  in  libertà  con  salvocon- 
dotto  provvisorio  della  sua  persona.  Se  il  tri- 
bunale accorda  il  salvocondotto,  potrà  obbli- 
gare il  fallito  a somministrare  cauzione  di 
presentarsi,  sotto  pena  di  pagamento  di  una 
somma  che  il  tribunale  stabilirà,  e che  sarà 
devoluta  alla  massa  (7). 

473.  In  mancanza,  per  parte  del  giudice 
comraessario,di  proporre  un  salvocondotto  pel 
fallito,  quest'ultimo  potrà  presentare  la  sua 
dimanda  al  tribunale  di  commercio,  che  sta- 


(t)  V.  art.  ant.,  e Fallimento,  n.  352. 

(2;  V.  art.  4dt  ani.,  ed  ivif  n.  355  e seg. 

(3}  Durand  aveva  proposito  su  questo  articolo 
un  ammendamento  tendente  a fissare  un  termine 
durame  il  quale  la  rimessa  dei  libri  dovrebbe  es- 
sere falla  dal  giodice  di  paco  ai  sindaci.  Egli  si 
fondava  sul  che,  generalmente,  la  rimessa  dei 
libri  si  fa  tardivamente,  avendo  i giudici  dì  pace 
rabitiidine  dì  farli  trasportare  presso  dì  loro  per 
farvi  la  loro  operazione,  invece  di  procedervi  al 
momento  del  loglimento  dei  suggeìM. --Questo 
ammendamento  fu  combattuto  da  Debelleyme. 
M Allorché  il  giudice  di  pace  toglie  i suggelli, 
« diceva  cr:Iì,  all’ istante  medesimo  la  sua  opera- 
B ziono  trovasi  consumala;  egli  nulla  può  di- 
o strarre  dai  Buagolli.  E quanto  ai  registri  do- 
“ po  averli  cifrali  al  momento  stesso^  egli  li  rl- 


cio  dovrà  estere  certificato  vero , datato  e fir- 
mato  dal  debitore,  (nuovo  439.} 

472.  Se,  all  epoca  deli' entrata  ih  funUoni  464 
ileijli  agenti,  il  fallito  non  avesse  preparato  U 
bilancio,  sarà  obbligato , per  me:,io  suo  o del 
suo  procuratore,  secondo  i casi  preveduti  da- 
gli articoli  463  e 469,  a procedere  alla  reda- 
zione dei  bilancio,  in  presenza  degli  agenti,  o 
della  persona  cìiC  avranno  preposta. 

/ libri  e le  carte  del  fallito  gli  saranno  » a 
tale  effetto , comunicate  senza  traslocainento. 

47  li.  In  tutti  i casi  in  cui  il  bilancio  non  463 
fosse  stato  redatto  , «ta  dal  fallito , sia  da  un 
procuratore,  gli  agenti  procederanno  essi  me- 
desimi alla  formazione  del  bilancio, per  mezu) 

I dei  libri  e delle  carte  del  fallito , e per  mezzo 
delle  informazioni  e degli  indtù  che  potranno 
- procurarsi  presso  la  moglie  del  fallito,  i suoi 
fiijli,  i suoi  commessi  ed  altri  impiegati,  (nuo- 
vo 476,  477.) 

474.  Il  giudice  commessario  potrà  pure , o 466 
di  ufizio,  0 snìta  dimanda  di  uno  o di  più  cre- 
ditori, 0 anche  dell’  agente,  interrogare  gl' in- 
dividui designati  nell'articolo  precedente,  ad 
eccezione  della  moglie  e dei  figli  del  fallito, 
tanto  su  cid  che  coneeme  la  formazione  del 
bilancio  , che  sulle  cause  e le  circostanze  del 

suo  fallim*>nio.  (nuovo  477.) 

475.  Se  il  fallito  muot'c  dopo  l’apertura  467 
del  suo  fallimento,  la  sua  vedova  o i figli 
potranno  presentarsi  per  supplire  il  loro  au- 
tore nella  formazione  del  bilancio,  e per  tutte 

le  altre  obldigazioni  imposte  al  fallito  con  la 
presente  legge;  in  loro  mancanza,  gli  agenti 
procederanno,  (nuovo  478.) 

CAPITOLO  VI. 

Dei  sindaci  provvisori. 

Sbzwnk  prima.  — Della  nomina  dei  sindaci 
provvisori. 

476.  Appena  il  bilancio  sarà  stato  rimesso 


• mette  ai  sindaci  che  ne  danno  discarico  sul 

• processo  verbale.  Il  giudice  dì  pace  deve  faro 
■ la  sua  o|>erazìoQe  cuntradditloriameolc  con  le 
a parti;  avrebbe  gran  torto  seloglieitse  i docu- 
<t  menti  e li  facesse  trasportare  presso  di  Ini.  » 

9el  resto,  non  trattasi  In  questo  paragrafo  che 
della  comprovazione  delio  stato  materiale  dei  li- 
bri, e la  parola  firmati  che  vi  si  trova  deve  es- 
sere intesa  nel  senso  di  cifrati.  1 libri  non  sono 
in  vero  firmati  che  dai  sindaci,  in  presenza  del 
fallito,  conformemente  all’articolo  475.  (.Hontf. 
dei  3 aprile  1838,  pag.  776  e 777.)  V.  eri.  463  e 
468  ant.,  e Fallimento,  n.  358  e 359. 

(4)  V.  art.  463  ant..  e Fallimento,  n.  360  c 9. 

(5)  V.  art.  463  ani,,  c Fallimento,  n .362  e 303. 

(6)  V.  art.  463  ani.,  ed  ivi,  n.  364  e 365. 

(7)  V.  art.  406  ant.,  ed  ivi,  o.  316  c seg. 
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tuirà,  in  udicma  pubblica,  dopo  avere  inteso 
il  giudice  cominrssario  (1).  ' 

474.  Il  l'allito  polrb  oUcncre  per  Ini  e la 

sua  famiglia  , sull'  attivo  dei  suo  falliiiicnlo,  | 
dei  soccorsi  alimentari,  che  saranno  fissati, 
sulla  proposizioue  dei  siedaci,  dal  giudice  con-  | 
messario,  salvo  appello  al  tribunale  in  caso  di 
contestazione  (ì).  i 

475.  1 sindaci  chiameranno  il  fallito  presso  1 
di  loro  per  chiudere  e firmare  i libri  in  sua 
presenza. 

Se  non  si  rende  all'invito,  sari  citato  a 
comparire  nelle  quarantotto  ore  al  pili  tardi. 

Sia  che  egli  abbia  o non  abbia  ottenuto  un 
salvocondotto,  potrà  comparire  per  mezzo  di 
procuratore,  se  giustifica  cause  d'impedimento 
riconosciute  valide  dal  giudice  commessa- 
rio  (3). 

476.  Nel  caso  in  cui  il  bilancio  non  fosse 
stato  depositato  dal  fallito,  i sindaci  lo  disten- 
deranno immediatamente  con  I'  aiuto  dei  libri 
e delle  carte  del  fallita,  e degli  indizi  che  si 
procureranno,  e lo  depositeranno  alla  cancel- 
leria del  tribunale  di  commercio  (4). 

477.  Il  giudice  commessario  è autorizzato 
a sentire  il  fallito,  i suoi  commessi  cd  impie- 
gati, ed  ogni  altra  persona,  tanto  su  ciò  che 
concerne  la  formazione  del  bilancia,  che  sulle 
cause  e le  circostanze  del  fallimento  (5). 

478.  Allorché  un  commerciante  sarà  stato 
dichiarato  in  fallimento  dopo  la  sua  morte  , o 
nuando  il  fallito  morrà  dopo  la  dichiarazione 
del  fallimento,  la  sua  vedova,  i suoi  figli,  i suoi 
eredi,  potranno  presentarsi  o farsi  rappresen- 
tare per  supplirlo  nella  formazione  del  bilan- 
cio, come  in  tutte  le  altre  operazioni  dei  falli- 
mento (6). 


dagli  agenli  al  commessario,  questi  stenderà , 
in  Ire  qiornt  per  tutto  termine , la  lista  dei 
creditori, che  sarà  rimessa  al  tribunale  di  com- 
mercio, e li  farà  convocare  con  lettere,  affissi, 
ed  inseriioni  nei  i/iomali. 

477.  Anche  prima  della  confeiione  del  bi- 
lancio,  il  commessario  delegato  potrà  convo- 
care i creditori,  secondo  l’ esigenza  dei  casi. 

478.  I creditori  suddetti  si  riuniranno  in  4‘*0 
presenza  del  commessario,  nel  giorno  e nel- 
l’ora indicala  da  lui. 

479.  Chiunque  si  presentasse  come  credi- ^ 
tare  a ipiestu  assemblea,  ed  il  cui  titolo  fosse 
posteriormente  riconosciuto  supposto  di  con- 
cerlo  fra  lui  ed  il  fallito,  incorrerà  nelle  pene 
comminate  cantra  i complici  dei  bancarottieri 
fraudolenti. 

480.  / creditori  riuniti  presenteranno  al  47* 
giudice  commessario  una  lista  tripla  del  nu- 
mero dei  sindaci  provvisori  che  stimeranno 
dover  essere  nominati;  su  questa  lista,  il  tri- 
bunale di  commercio  nominerà, 

SeziosE  II.  — Della  cessazione  delle  funzioni 

degli  agenti. 

481 . Xells  ventiquattro  ore  che  seguiranno  47* 
la  nomina  dei  sindaci  provvisori,  gli  agenti 
cesseranno  dalle  loro  funzioni,  e renderanno 
conto  ai  sindaci,  in  presenza  del  commesso- 
rio,  di  tutte  le  loro  operazioni  e dello  stato 

del  fallimento. 

Uopo  reso  questo  conto,  i sindaci  con-  474 
tinueranno  le  operazioni  cominciale  .dagli  a- 
genti , e saranno  incaricati  provvisoriamente 
di  tutta  l'amministrazione  del  failimento, sotto 
la  sorveglianza  del  giudice  commessario. 

Sezwhb  ih.  — Delle  indennità  per  gli  agenti. 

483.  CU  agenti,  dopo  il  rendimento  del  475 


(1)  T.  art.  467  mi.,  e Fsllimenlo,  n.  319  e s. 

[2,1  V.  1*1,  n.  353  e seg. 

(3Ì  V.  ari.  469  ani.,  ed  ivi,  n.  359. 

(4)  V.  Iti,  n.  371  e teg. 

(5)  Nella  diacoasione  che  ebbe  luogo  oel  1635, 
Latielle  aveva  proporlo  e fallo  adoiiare  dalla  Ca- 
mera del  depaiall  un  ammendamenlo  che  proi- 
biva al  giudiee  commessario  d'inierrogace  la  mo- 
glie ed  1 figli  del  fallilo,  se  non  si  preseolavaoo 
TolontariameDle  per  dare  delle  dilocidaxionì.  — 
Questa  diaposiilooe  i scomparsa  dalla  legge.  Per 
fare  apprezaare  sanameoie  la  portata  di  questa 
soppressione,  noo  possiamo  far  meglio  che  di  ri- 
portare qui  no  passaggio  del  rapporio  presentato 
da  Tripier  alla  camera  dei  Pari.  — • C articolo 
475  (divenuto  poi  P articolo  477)  nega,  diceva 
egli,  al  giudice  commessario  il  potere  d'inlerro- 
gare  la  moglie  cd  i figli  del  fallilo  sulle  cause  e 
le  ctrcostaDie  del  falìimcailo,  e su  ciò  che  coo- 
cetne  la  rormatioac  del  bilancio.  Per  giuslificerc 
questa  disposizione,  aggiuula  al  progetto  del  go- 
verno, si  è detto  che  prcoileva  il  suo  principio  in 


un  sentimento  di  morale  pubblica,  che  non  per- 
metteva di  portar  le  ricerche  nell*  interno  delle 
famiglie,  e di  trasformare  loro  malgrado,  la  mo- 
glie ed  i figli  d'  un  fallito  in  testimoni  cootra  il 
toro  marito  ed  il  loro  padre:  la  maggioraora  della 
vostra  commessioue  ha  osservato  che  nou  si  trat- 
tava di  una  istruzione  giudiziaria;  che  il  giudice 
commessario, incaricato  di  raccogliere  indizi,  non 
aveva  alcuna  autoriiA  per  costringere  gl'individui 
che  chiamava,  a fare  dichiarazioni  loro  malgra- 
do; che  sovente  la  moglie  ed  i figli  d'un  fallilo  , 
che  avessero  preso  una  parte  attiva  nei  falli  vi- 
cini al  fallimento,  potrebbero  illuniioare  la  giu- 
stizia sogli  elementi  del  bilancio;  che  disposti  a 
dare  degli  indizi  preziosi,  se  fossero  chiamati , 
non  vorrebbero  presentarsi  sponlanearoente.  Essa 
ha  dunque  stimato  che  il  secondo  paragrafo  do- 
veva esser  soppresso.  » (Monti.  12  maggio  1636, 
pag.  1062.)  V.  art.  373  e 374  ani  ; V.  pnre  Fal- 
limento, o.  371  e seg. 

[6)  V.  art.  475  ani.,  e Falliinenlo,  n.  375. 
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Sbziose  II.  — Della  rimozione  dei  tuggelli 

e dell'  inventario. 

479.  Nei  tre  giorni,  i sindaci  richiederan- 
no la  rimozione  dei  suggelli  e procederanno 
ali'inrentarìo  dei  beni  del  fallito,  il  quale  sarà 
presente  o debitamente  chiamato  (t). 

480.  L' inventario  sarà  redatto  in  doppia 
minuta  dai  sindaci,  a misura  che  i suggelli 
saranno  tolti,  ed  in  presenza  del  giudice  di 
paco,  che  lo  firmerà  ad  ogni  vacazione.  L’una 
di  tali  minute  sarà  depositata  nella  cancelleria 
del  tribunale  di  commercio,  nelle  ventiquattro 
ore;  l'altra  resterà  nelle  mani  dei  sindaci. 

I sindaci  saranno  liberi  dì  farsi  aiutare,  per 
la  sua  redazione,  come  per  la  valutazione  de- 
gli oggetti,  da  dii  giudicheranno  conveniente. 

Sarà  fatta  ricognizione  degli  oggetti  i qua- 
li, conformemente  all'articolo  469,  non  fossero 
stati  messi  sotto  i suggelli,  e fossero  stati  già 
inventariati  ed  apprezzati  (2). 

481.  In  caso  di  dichiarazione  di  fallimento 
dopo  morte,  allorché  non  sarà  stato  fatto  in- 
ventario anteriormente  a questa  dichiarazio- 
ne, 0 in  caso  di  morte  del  fallito  prima  della 
apertura  dell'  inventario,  vi  sarà  proceduto 
immediatamente,  nelle  forme  del  precedente 
articolo,  ed  in  presenza  degli  eredi,  o debita- 
mente chiamati  (3). 

482.  In  ogni  l^allimento,  i sindaci,  nei  quin- 
dici giorni  dalla  loro  entrata  o dal  loro  man- 
tenimento in  funzioni,  saranno  tenuti  a rimet- 
tere al  giudice  commessario  una  memoria  o 


loro  conto,  avranno  diritto  ad  uno  indennità, 
che  loro  tarò  pagata  dai  sindaci  prorvisorì. 

484.  Questa  indennità  sarà  regolata  se-  498 
condo  i luoghi,  e secondo  la  natitra  del  falli- 
mento, giusta  le  basi  che  saranno  stabilite  da 

un  regolamento  di  amministrazione  pubblica. 

485.  Se  gli  agenti  sono  stati  presi  fra  i 499 
creditori,  essi  non  riceveranno  alcuna  inden- 
nità. 

CAPITOLO  VII. 

Delle  operazioni  dei  sindaci. 

Sbewkf.  I.  — Della  rimozione  dei  suggelli , 

e dell'  inventario. 

486.  Subito  dopo  la  loro  nomina,  i sindaeH'tS 
provvisori  richiederanno  la  rimozione  dei  sug- 
gelli, e procederanno  all'  inventario  dei  beni 

del  fallito.  Essi  saranno  liberi  di  farsi  aiu- 
tare,  per  la  valutazione,  da  chi  giudicheranno 
conrenicnte.  Conformemente  all'articolo  937 
del  Codice  di  procedura  civile,  questo  inven- 
tario si  farà  dai  sindaci  a misura  che  t sug- 
gelli saranno  tolti,  ed  il  giudice  di  pace  vi  as- 
sisterà e lo  firmerà  ad  ogni  vacazione,  (nuovo 
479,  480.) 

487.  Il  fallito  sarà  presente  o debitamente  498 
chiamato  alla  rimozione  dei  tuggelli,  ed  alle 
operarloni  dell'  inventario,  (nuovo  479.) 

488.  In  ogni  fallimento,  gli  agenti,  i sin-  48® 
davi  provvisori  e diffinitivi,  saranno  tenuti  a 
rimettere , negli  otto  giorni  dalla  loro  entrata 

in  funzioni,  al  magistrato  di  sicurezza  del 
circondario,  una  memoria  o conto  sommario 
dello  stalo  apparente  del  fallimento,  delle  sue 
principali  cause  e circostanze,  e dei  caratteri 
che  sembra  avere,  (nuovo  48i.) 

489.  Il  magistrato  di  sicurezza  potrà,  se  481 
lo  giudica  conveniente,  trasferirsi  al  domicilio 

del  fallito  o dei  falliti,  assistere  alla  redazio- 
ne del  bilancio,  dell'  inventario  e degli  altri 
alti  del  fallimento,  farsi  dare  tulle  le  diluci- 
dazioni che  ne  risulteranno,  e fare  in  conse- 
guenza  gli  alti  o le  procedure  necessarie;  il 
tutto  di  upzio  e senza  spese,  (nuovo  483.) 


(1)  V.  art.  476  aot.,  e seg.,  486,  e Fallimento, 
n.  378  e seg. 

(2)  V,  art.  468  ant.,  ed  ìli,  o.  392  e 393. 

(3)  Sn  questo  artìcolo,  Barillon  ha  dimandato 
come  tale  disposizione  si  coordinerà  con  la  legge 
civile  nel  caso  in  cni  vi  saranoo  minori.  Bisogne- 
rà in  questo  caso  che  l’inventario  sia  fatto  secon- 
do le  disposizioni  della  legge  civile?  — Il  relato- 
re ha  risposto:  « La  qoislioue  sollevata  dalTono- 
revole  preopinante  è stata  già  discnssa  nella  Ca- 
mera dei  deputati.  Allora,  come  oggi,  si  è oppo- 
sto questo  interesse  dei  minori,  degli  eredi  io 
nome  dei  qoali  si  dimandava  nn  inventario  nota- 
rile nelle  forme  stabilite  dalla  legga  civile.  È 
stato  risposto  che  l'interesse  dei  creditori  del  fal- 
limento doveva  passare  innanzi  a tutti  gli  altri 


interessi,  perche  non  vi  à erede  minore  o mag- 
giore che  dopo  che  i debiti  eoo  pagali,  e che  bi- 
sogna soddisfare  nella  maniera  più  vantaggiosa  e 
più  rapida  airinteresse  dei  creditori  che  prevale 
a tutti  gli  altri.  Quanto  all’interesaa  degli  eredi, 
se  resta  qnalche  cosa  pel  regolaroento  dei  loro 
diritti  tra  essi,  potranno  faro  ciò  che  vorranno  ; 
sarà  soddisfatto,  se  lo  vogliono,  alle  disposizioni 
della  legge  civile.  Ma  dapprima  trattasi  dell’  in- 
ventario del  fallimento,  ed  à nelle  forme  indicate 
dalla  legislazione  su’ fallimenti  che  deve  esser 
fatto,  s (JfoRir.  3 aprile  1838,  pag.  777.) 

Se  vi  fossa  stato  già  nn  inventarlo  dopo  la  morte 
sarebbe  preso  per  base  dell’inventario  del  falli- 
mento, salvo  estimazione.  (Afoni'l.  dei  3 aprile 
1838,  pag.  777.)  — V.  Fallimento,  n.  394  e S9S. 
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conto  sommario  dello  stalo  apparente  del  fal- 
limento, delle  sue  principali  cause  e circo- 
stanze, e dei  caratteri  che  sembra  avere. 

Il  giudice  commessario  trasmetterli  imme- 
diatamente le  memorie,  con  le  sue  osserva- 
zioni, al  procuratore  del  re.  Se  non  gli  sono 
state  rimesse  nei  termini  prescritti,  dovrà 
prevenirne  il  procuratore  del  re,  ed  indicar- 
gli le  cause  del  ritardo  (1). 

483.  Gli  ufiziali  del  ministero  pubblico  po- 
tranno trasferirsi  al  domicilio  del  fallito  ed 
assistere  all'  inventario. 

Eglino  avranno,  in  ogni  epoca,  il  diritto  di 
richiedere  comunicazione  di  tutti  gli  atti,  li- 
bri 0 carte  relative  al  fallimento  (2). 

Sez/o.ve  III.  — Della  vendita  delle  mereamie 

e dei  moòUi,  e delle  esazioni. 

484.  L' inventario  terminato,  le  mercan- 
zie, il  danaro,  i titoli  aitivi,  i libri  e le  carte, 
i mobili  e gli  effetti  del  debitore,  saranno  ri- 
messi ai  sindaci  che  se  ne  discaricheranno  in 
piedi  del  detto  inventario  (3). 

485.  1 sindaci  continueranno  a produrre, 
sotto  la  sorvegliSnza  del  giudice  commessa- 
rio, alla  esazione  dei  debiti  attivi  (4). 

480.  Il  giudice  commessario  potrà,  il  fal- 
lito inteso  0 debitamente  chiamato,  autorizza- 
re ì sindaci  a procedere  alla  vendita  degli  ef- 
fetti mobili  0 delle  mercanzie  (5). 

Egli  deciderà  se  la  vendita  si  farà  sia  al- 
r amichevole,  sia  ai  pubblici  incanti,  con  la 
mediazione  di  sensali  o di  ogni  altro  uiiziale 
pubblico  preposto  a tale  effetto. 

I sindaci  sceglieranno  nella  classe  d'uGziali 
pubblici  determinata  dal  giudice  commessario 
colui  di  cui  vorranno  impiegare  il  ministero(G). 

487.  I sindaci  potranno,  con  l’autorizza- 
zione del  giudice  commessario,  ed  il  fallito 
debitamente  chiamato,  transigere  su  tutte  le 
contestazioni  che  interessano  la  massa,  anche 
tu  quelle  che  sono  relative  a diritti  ed  azioni 
immobiliari. 

Se  Toggetlo  della  transazione  è d'un  valore 
indeterminato  o che  eccede  300  franchi,  la 
transazione  non  sarà  obbligatoria  che  dopo  es- 
sere stata  omologata,  cioè:  dal  tribunale  di 
commercio  per  le  transazioni  relative  a diritti 
mobiliari  e dal  tribunale  civile  per  le  transa- 
zioni relative  a diritti  immobiliari. 

II  fallito  sarà  chiamato  alla  omologazione  ; 
•gli  avrà,  in  tutti  i casi,  la  facoltà  di  oppor- 
visi.  La  sua  op|H)sìzione  basterà  per  impedire 
la  transazione,  se  ha  per  oggetto  beni  immo- 
bili (7). 

(i)  T.  set.  488  tal.,  eFalllmeiito,  n.  366  e367. 

(3)  V.  art.  489  ani.,  ed  ivi,  n.  367  e 396. 

(3)  T.  art.  491  ani.,  e Fatlimeolo,  o.  406. 

(4)  V.  ari.  492  ani.,  cd  ivi,  n.  412  a 413. 
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490.  Se  eliti  presume  che  vi  è banrarotin  48# 
semplice  o fraudolenta,  se  vi  è mandalo  di 
deposito  0 di  arresto  ordinato  contro  il  fallito, 
ne  darà  conoscenza,  senut  induijio,  al  giudice 
commessario;  in  tal  caso , questo  commessario 
non  potrà  proporre,  né  il  tribunale  accordare 
salvocondotto  al  fallito. 


Se/toss  II  — Della  vendita  delle  mercanzie 

e dei  mobili,  e delle  esazioni. 

491.  L'inventario  terminato,  le  wiercon- RSS 
zie,  U danaro,  i titoli  aitivi,  i mobili  e gli 
effetti  del  debitore  saranno  rimessi  ai  simla- 
ci,che  se  ne  discaricheranno  in  piedi  del  detto 
inventario,  (nuovo  iSS.) 

49^.  l sindaci  potranno,  sullo  l’ autorizza-  484 
lione  del  commessario, procedere  alla  esazione 
dei  debiti  aitivi  del  fiillimenlo. 

Essi  potranno  pure  procedere  alla  vendita 
dei  suoi  effetti  e mercanzie,  sia  per  mezzo  dei 
pubblici  incanti,  con  la  mediazione  dei  sensali 
ed  alla  borsa, sia  aH'amichevole,  a loro  scelta, 
(nuovo,  485,  486.) 

493.  Se  il  fallito  ha  ottenuto  un  salvocon-  48tt 
dotto,  i sindaci  potranno  impiegarlo  per  faci- 
litare ed  illuminare  la  loro  gestione;  essi  fis- 
seranno le  condizioni  del  suo  lavoro,  (nuovo 
488.) 

494.  A contare  dalla  entrata  in  funzioni  488 
degli  agenti  ed  in  seguito  dei  sindaci,  ogni 
azione  civile  intentata,  prima  del  fallimento, 
cantra  la  persona  ed  i mobili  del  fallito,  da 

un  creditore  privalo,  non  potrà  esser  seguita 
che  contro  gli  agenti  ed  i sindaci;  ed  ogni  a- 
zione  che  fosse  intentala  dopo  il  fallimento  , 
non  potrà  esserlo  che  cantra  gli  agenti  ed  i 
sindaci.  (nuovo  443.) 

49Ó.  Se  i creditori  hanno  qualche  motivo  481 
per  lagnarsi  delle  operazioni  dei  sindaci,  essi 
ne  daranno  parte  al  commessario,  che  statui- 
rà, se  vi  é luogo,  o farà  il  suo  rapporto  al  tri- 
bunale di  commercia,  (nuovo  464,  467.) 

496.  I denari  prowenienti  dalle  vendite  e 488 
dalle  esazioni  saranno  versati,  sotto  la  dedu- 
zione delle  spese,  in  una  rossa  o doppia  ser- 
ratura. Una  delle  chiavi  sarà  rimessa  al  più 
anziano  degli  agenti  o dei  sindaci,  e l’  altra  a 

(8)  V.  art.  492  ani.,  e Fallimento,  n.  407, 

(61  V.  Ivi,  n.  408. 

(7)  V.  Ivi,  0.  414  e seg. 
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488.  Se  il  fallilo  ò sialo  liberalo  dal  depo- 
sito, u se  ha  ottcmitu  un  salvocoridutto,  i sin- 
daci  potranno  impiegarlo  per  facilitare  ed  ìt- 
luniinare  la  loro  gestione;  il  giudico  commes- 
sario  fisserà  le  condizioni  del  suo  lavoro  (I). 

489.  I denari  provveniciiti  dalle  vendile  e 
dalle  esazioni  saranno,  sotto  la  deduzione  delle 
somme  stabilite  dal  giudice  commessario,  per 
l'ammontare  delle  SjHise,  versati  immediata- 
mente alla  cassa  dei  depositi  e delle  consegne.  \ 
Nei  tre  giorni  delle  esazioni,  i detti  versa- 
menti saranno  giustificali  al  giudice  commes- 
sario; in  caso  di  ritardo,  i sindaci  dovranno 
gl'  interessi  sulle  somme  che  non  avranno  ver- 
sale (2). 

I denari  versati  dai  sindaci,  c tutti  gli  altri 
consegnali  da  terzi , per  conto  del  fallimento, 
non  potranno  essere  ritirati  che  in  virtù  di 
una  ordinanza  del  giudice  commessario.  Se 
esistono  opposizioni,  i sindaci  dovranno  pre- 
cedentemente ottenerne  la  rimozione. 

II  giudice  commessario  potr.à  ordinare  che  il 
versamento  sarà  fatto  dalla  cassa  dirctlamimte 
nelle  mani  dei  creditori  del  fallimento  , sopra 
uno  stato  di  ripartizione  disteso  dai  sindaci , 
c munito  della  sua  ordinanza  (3). 

Sbzwkb  IV.  — Degli  aiti  ameervatorì, 

490.  A contare  dalla  loro  entrata  in  fun. 
zioni,  i sindaci  saranno  tenuti  a fare  tutti  gli 
atti  per  la  conservazione  dei  diritti  del  fallito 
centra  i suoi  debitori. 

Essi  saranno  pure  tenuti  di  richiedere  la 
iscrizione  alle  ipoteche  sugli  immobili  de' de- 
bitori del  fallito,  se  non  è stata  richiesta  da 
lui;  l'iscrizione  sarà  presa  in  nome  della  massa 
dai  sindaci,  che  uniranno  alle  loro  note  un 
certificato  comprovante  la  loro  nomina. 

Saranno  obbligati  ancora  a prendere  iscri- 
zione, in  nome  della  massa  dei  creditori , su- 
gli immobili  del  fallito  di  cui  conosceranno 
r esistenza.  L*  iscrizione  sarà  ricevuta  sopra 
una  semplice  nota  enunciante  che  vi  è falli- 
monto,ed  indicante  la  data  della  sentenza  con 
la  quale  saranno  stati  nominati  (4). 


Seziose  V.  — Della  verificazione  dei  crediti. 

491.  A partire  dalla  sentenza  dichiarativa 
del  fallimento,  i creditori  potranno  rimettere  al 
cancelliere  i loro  titoli,  con  una  nota  indicati- 
va delle  somme  da  essi  reclamate.  Il  cuncellie- 


(1)  V.  art.  493  ant.,  e Fallimcmo.  n.  129  e 421. 

(2)  V.  art.  496  ani.,  ed  ivi,  n.  417  c 418. 


colui  fra’  cridilorì  che  il  commeteario  avrà 
preposto  a tale  effetto,  (nuoto  489.) 

497.  Tutte  le  settimane,  la  nota  della  si-  499 
luazione  della  cassa  del  fallimento  sarà  ri- 
messa al  eomaessario,  il  guale  potrà,  sulla 
dimanda  dei  sindaci,  ed  a ragione  delle  cir- 
costanze, ordinare  il  versamento  di  tutto  o 

, parte  dei  fondi  odia  cassa  di  ammortizzazio- 
ne, 0 nelle  mani  del  delegato  di  guesla  cassa 
nei  dipartimenti  a peso  di  far  correre,  a pro- 
fitto delta  massa,  gl’  interessi  accordati  alle 
somme  depositale  a guesla  medesima  cassa. 

498.  lì  ritiro  dei  fondi  versati  alla  cassa  490 
di  ammortizzazione  si  furò  io  virtù  di  un’  or- 
dinanza del  commessario.  (nuovo  589. j 


Sezio.ss  ih.  — Degli  atti  conservatori. 

499.  A contare  dalla  loro  entrala  in  fan-  491 
zioni,  gli  agenti,  ed  in  seguito  t sindaci,  sa- 
ranno tenuti  a fare  tutti  gli  atti  per  la  con- 
servazione dei  diritti  del  ftdlito  sopra  i suoi 
debitori. 

Essi  saranno  pure  tensUi  a richiedere  la 
iscrizione  alle  ipoteche  sugli  immobili  dei  de- 
bitori del  fallilo,  se  non  i stata  richiesta  da 
quest’ultimo,  e se  ha  titoli  ipotecari.  L’iscri- 
zione sarà  ricevuta  in  nome  degli  agenti  e dei 
sindaci,  che  uniranno  alle  loro  note  un  estrat- 
to delle  sentenze  che  U ««ranno  itomiuati. 
(nuovo  490.) 

500.  Soronno  obUigati  a prendere  iteri-  49t 
sione,  in  nome  della  massa  dei  creditori,  sugli 
immobili  del  fallito,  di  cui  conoscerannfi  la 
esistenza.  L'iscrizione  sarà  ricevuta  Sopra 
una  semplice  nota  enunciante  die  vi  i faili- 
menlo,  ed  indicante  la  data  della  eentenza  am 

la  quale  taranno  etati  nominati,  (nuovo  490.) 

Sezioke  IV.  — Della  verificazione  dei  crediti. 

501 . La  verificazione  dei  crediti  sarà  /iello  49» 
senso  ritardo;  il  commessario  veglierà  affin- 
ché vi  sia  proceduto  diligentemente,  a misura 

che  i creditori  si  presenteranno. 


(.3)  V.  art.  497  aat.,  e Fallimento.  D.  410  e 420. 
(4)  V.  art.  490  e 500  ani.,  cd  ivi,  n.  349  e 350. 
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re  dovrà  tenerne  sialo  c darne  ricevuta  (1). 

Egli  non  sarà  responsabile  dei  titoli  che  per 
cinmie  anni,  a partire  dui  giorno  dell'apertu- 
ra del  processo  verbale  di  veriDcazione  (ì). 

492.  I creditori  i quali,  all'epoca  del  man- 
tenimento 0 dei  rimpiazzo  dei  siedaci,  in  ese- 
cuzione del  terzo  paragrafo  dell'arlicolo  462, 
non  avranno  rimessi  i loro  titoli,  saranno  im- 
mediatamente avvertili,  con  inserzioni  nei  gior- 
nali e con  lettere  del  cancelliere,  che  debbo- 
no presentarsi  in  persona  o per  mezzo  di  pro- 
curatori, nel  termine  di  ventiquattro  ore,  a 
partire  dalle  dette  inserzioni,  ai  siedaci  del 
fallimento, e rimetter  loro  i loro  litoli  accom- 
pagnati da  una  nota  indicativa  delle  somme  da 
essi  reclamale,  se  non  amano  meglio  farne  il 
deposito  nella  cancelleria  del  tribunale  di 
commercio;  ne  sarà  data  loro  ricevuta  (3). 

A riguardo  dei  creditori  domiciliali  in  Fran- 
cia, fuori  del  luogo  in  cui  sied,'  il  tribunale 
adito  per  la  istruzione  del  fallimento,  questo 
termine  sarà  aumentato  di  un  giorno  per  ogni 
cinque  miriamclri  di  distanza  fra  il  luogo  in 
cui  siede  il  tribunale,  ed  il  domicilio  del  cre- 
ditore. 

A riguardo  dei  creditori  domiciliati  fuori 
del  territorio  continentale  della  Francia,  que- 
sto termine  sarà  aumentato  conformemente 
alle  regole  dcll  arlicolo  73  del  Codice  di  pro- 
cedura civile  (4). 

493.  La  verificazione  dei  crediti  comince- 
rà  nei  tre  giorni  dallo  spirare  dei  termini  sta- 
biliti dal  primo  e secondo  paragrafo  dell'arti- 
colo  492.  Essa  sarà  continuata  senza  inter- 
ruzione. Si  farà  nel  luogo,  nel  giorno  e nel- 
l'ora indicati  dal  giudice  coinmessario.  L'av- 
vertimento ai  creditori  ordinata  dall'  articolo 
precedente  conterrà  menzione  di  questa  indi- 
cazione. Non  di  meno  i creditori  saranno  di 
nuovo  convocali  a tale  elfelto,  tanto  per  let- 
tere del  cancelliere  che  per  inserzioni  nei 
giornali  (5). 

I credili  dei  sindaci  saranno  verificali  dal 
giudice  commessario;  gli  altri  lo  saranno  con- 
traddittoriamente tra  il  creditore  o il  suo  pro- 
curatore ed  i sindaci,  in  presenza  del  giudice 
commessario,  che  ne  stenderà  processo  ver- 
bale (0). 

494.  Ogni  creditore  verificato  o portato 
nel  bilancio  potrà  assistere  alla  verificazione 
dei  crediti,  e somministrare  delle  eccezioni 
alle  verificazioni  fatte  odafare.il  fallito  avrà 
lo  stesso  diritto  (7). 

495.  Il  proce.sso  verbale  di  verificazione 
indicherà  il  domicilio  dei  creditori  e dei  loro 
procuratori. 

(t)  T.  ari.  ttOl  e seg.  ani.,  e Falttmenlo,  n. 
*23  e seg. 

i2)  V.  Ivi,  n.  *27. 

(3)  V.  Ivi,  n.  420. 
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502.  Tulli  i creditori  del  fallito  saraniu)  490 
aveertiti,  a tale  cifrilo,  coi  fogli  pubblici  e 

con  leltere  dei  sindaci,  a presentarsi,  nel  ter- 
mine di  quaranta  giorni,  da  loro  0 per  mezzo 
dei  loro  procuratori,  ni  sindaci  del  fallimen- 
to; a dichiarar  loro  a qual  titolo  e per  quale 
somma  son  creditori,  ed  a rimettere  i loro  ti- 
toli di  credito,  o a depositarli  nella  eanrelle- 
ria  del  tribunale  di  commercio.  lYe  sarà  data 
loro  rieerula.  (nuoco  492.) 

503.  La  verificazione  dei  erediti  sarà  fatta  495 
contraddittoriamente  fra  il  creditore  o il  suo 
procuratore  ed  i sindaci,  ed  in  presenza  del 
giudice  commessario,  che  ne  stenderà  processo 
verbale.  Onesta  operazione  atra  luogo  nei 
quindici  giorni  che  seguiranno  il  termine  fis- 
sato dall'articolo  precedente,  (nuovo  493  ) 

504.  Ogni  creditore  il  cui  credilo  sia  stato  AWt 
verificato  e riconosciuto,  potrà  assistere  alla 
verificazione  degli  altri  credili,  e sommini- 
strare ogni  eccezione  alle  verificazioni  fatte 

0 a fare,  (nuovo  494.) 

505.  Il  processo  verbale  di  verificazione  M97 
enuncierà  la  verificazione  dei  titoli  di  crediti, 

il  domicilio  dei  creditori  e dei  toro  procura- 
tori. 

Esso  conterrà  la  descrizione  .sommaria  dei 
titoli,  i quali  saranno  confrontali  coi  registri 
del  fallito. 

.Mentoverà  le  aggiunte,  le  cancellature  e le 
interlinee. 

Esprimerà  che  il  possessore  è legittimo  cre- 
ditore della  somma  da  lui  reclamala. 

Il  commessario  potrà  , secondo  l'  es'igcnza 
dei  casi,  dimandare  ai  creditori  la  esibizione 
dei  loro  registri,  o T estratto  fatto  dai  giudici 
di  commercio  del  luogo  , in  virtù  di  una  rom- 
pulsoria;  egli  potrà  pure,  di  ufizio,  rinviare 
innanzi  ai  tribunale  di  commercio,  che  sta- 
tuirà sul  suo  rapporto,  (nuovo  493,  496.) 

506.  Se  il  credilo  non  è contestalo',  i sin-  49H 
dori  scriveranno  sopra  ciascuno  dei  titoli,  la 
dichiarazione  seguente  : 

Ammesso  al  passivo  del  fallimento  di...  per 
la  somma  di...  Il  risto  del  commessario  sarà 
messo  in  piedi  della  dichiarazione.  (nuovo497.) 

507.  Ogni  creditore,  nel  termine  di  otto  49» 
giorni,  dopo  che  il  suo  credito  sarà  stalo  ve- 
rificalo, sarà  tenuto  di  affermare  con  giura- 
mento, nelle  mani  del  commessario,  che  il 
detto  credilo  è vero  e genuino  (nuovo  497  ) 

508.  Se  il  credito  è contestato  in  tutto  o in  400 
parte,  il  giudice  commessario,  sulla  richiesta 

dei  sindaci,  potrà  ordinare  la  esibizione  ilei 
titoli  del  creditore,  ed  il  deposito  di  lati  ti- 
toli alla  cancelleria  del  tribunale  di  commer- 

(41  V.  Fallimento,  n.  428  e seg. 

(5'  V.  ari.  501  ani.,  ed  ivi,  n.  435  e seg. 

V.  art.  503  ani.,  cd  ivi.  n.  438  e seg. 

(7)  V.  art.  504  int.,  ed  ivi,  n.  441  e 442. 
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Esso  conterrà  la  descrizione  sommaria  dei 
tìtoli,  mentoverà  le  aggiunte,  le  cancellature 
e le  interlinee,  ed  esprimerà  se  il  credito  è 
ammesso  o contestato  (I). 

496.  In  tutti  i casi,  il  giudice  commessario 
potrà,  anche  di  ufizio,  ordinare  la  esiliizione 
dei  libri  del  creditore,  o dimandare,  in  virtù 
di  una  compnisoria,  che  ne  sia  esibito  un  e- 
stratto  fatto  dai  giudici  del  luogo  (:ì). 

497.  Se  il  credito  ò ammesso,  i siedaci 
scriveranno,  su  ciascuno  dei  titoli,  la  dichia- 
razione seguente  : 

./Immesso  al  patsivo  del  fallimento  di  . . , 
per  la  somma  di il  , 

Il  giudice  comincssario  visterà  la  dichiara- 
zione (3). 

Ogni  creditore,  negli  otto  giorni  al  più  tar- 
di, dopo  che  il  suo  credilo  sarà  stalo  veriOpa- 
10,  sarà  tenuto  di  affermare  con  giuramento , 
nelle  mani  del  giudice  commessario,  che  il 
detto  credilo  è sincero  e vero  (4). 

498.  Se  il  credito  è contestato,  il  giudice 
commessario  potrà,  senza  clic  vi  sia  bisogno 
di  citazione,  rinviare  a breve  termine  innanzi 
al  tribunale  di  commercio,  che  giudicherà  sul 
suo  rapporta. 

Il  tribunale  di  commercio  potrà  ordinare 
che  sia  fatto,  innanzi  al  giudice  commessario, 
esame  sui  fatti,  e che  le  persone  che  potran- 
no sommini.strare  degli  indizi  siano,  a tale  ef- 
fetto, citate  innanzi  a lui  (5). 

499.  Allorché  la  contestazione  suU'ammes- 
sionc  di  un  credito  sarà  stata  portata  innanzi 
al  tribunale  di  commercio,  questo  tribunale  , 
se  la  causa  non  è in  istalo  di  ricevere  sentenza 
diffinitiva  prima  dello  spirare  dei  termini  fis- 
sati, a riguardo  delle  persone  domiciliate  in 
Francia,  dagli  articoli  49i  e 497  , ordinerà  , 
secondo  le  circostanze,  che  sarà  soprasseduto 
0 passato  oltre  alla  convocazione  dell'  assem- 
blea per  la  formazione  del  concordalo  (6). 

Se  il  tribunale  ordinerà  che  sarà  passato 
oltre,  potrà  decidere  provvisionalmente  che 
il  creditore  contestato  sarà  ammesso  nelle  de-  \ 
liberazioni  per  una  somma  che  la  stessa  sen- 
tenza determinerà  (7). 

500.  Allorché  la  contestazione  sarà  por- 
tata innanzi  un  tribunale  civile,  il  tribunale 
di  commercio  deciderà  .se  sarà  soprasseduto  o 
passato  oltre;  in  questo  ultimo  caso,  il  tribu- 
nale civile  adito  per  la  contestazione  giudi- 
cherà, a breve  termine,  sopra  dimanda  dei 
aindaci,  notiOcata  al  creditore  contestato,  e 
senza  altra  procedura,  se  il  credilo  sarà  am- 
messo provvisionai  mentc,eper  qual  somma  (8). 


eia.  Esso  potrà  anche,  senso  che  vi  ria  inso- 
gno di  cUasione  , rinviare  le  parli , a breve 
termine,  innanzi  ai  tribunale  di  commercio  , 
che  giudicherà  sul  suo  rapporto,  (nuovo  i98.) 

5Ó9.  Il  tribunale  di  commercio  potrà  or-  «•! 
dinaro  che  sia  fatto,  innanzi  al  commessario, 
j esame  su'  fatti,  e che  le  persone  che  potranno 
I somministrare  dilueidaiioni  siano  a tale  effet- 
to citate  innansi  a lui.  (nuovo  499.) 

510.  Allo  epirnre  dei  termini  fissati  per 
le  verificazioni  dei  crediti,  i aindaci  stende- 
ranno un  processo  verbale  contenente  i nomi 
di  quelli  tra’  creditori  che  non  saranno  com- 
parai. Questo  processo  verbtde , chiuso  dal 
commessario,  li  metterà  in  mora. 

511.  Il  tribunale  di  commercio  sul  rap- 
porlo  del  commessario  fisserà  , con  una  sen- 
tenza, un  nuovo  termine  per  la  verificazione. 

Questo  termine  sarà  stabilito  secondo  la  di- 
stanza del  domicilio  del  creditore  in  mora,  di 
maniera  che  vi  sia  un  giorno  per  ogni  distan- 
za di  tre  miriametri;  a riguardo  dei  creditori 
residenti  fuori  di  Francia,  ai  osserveranno  i 
termini  prescritti  dall’  articolo  73  del  Codice 
di  procedura  civile. 

512.  La  sentenza  che  fisserà  il  nuovo  ter-  M4 
mine  sarà  notificata  ai  creditori,  per  mezzo 
delle  formalità  volute  dall’  articolo  683  del 
Codice  di  procedura  civile,  l’  adempimento  di 
queste  formalità  varrà  notificazione  a riguardo 

dei  creditori  che  non  saranno  comparsi,  senza 
che  , per  ciò,  la  nomina  dei  sindad  diffinilivi 
sia  ritardata. 

513.  In  mancanza  di  comparsa  e di  affer-  &0& 
mozione  con  giuramento  sul  termine  fissale 
dalla  sentenza,  i contumaci  non  saranno  com- 
presi nelle  ripartizioni  a fare. 

Tuttavia  il  mezzo  dell’opposizione  sarà  loro 
aperto  sino  all’ultima  distribuzione  dei  denari 
inclusivamenle,  ma  senza  che  i contumaci  , 
quando  anche  fossero  creditori  incogniti,  pos- 
sano niente  pretendere  alle  ripartizioni  consu- 
mate, che,  a loro  riguardo  saranno  riputate 
irrevocabili,  e sulle  quali  saranno  intieramente 
decaduti  dalla  parte  che  avrebbero  potuto  pre- 
tendere. (nuovo  303.) 


(1)  V. art. 505 ani.,  cFalIimeoto,  n.  444  e 445. 

(2)  V.  art.  505  e 408  ant.,  e Fallimento,  n. 
443  e 443  bis. 

(3)  V.  art.  506  ant.,  od  Ivi,  n.  446  e 447. 

(4)  V.  art.  507  ant.,  ed  ivi,  n.  448  e scg. 


f5)  V'.  art.  508  e 509  ani.,  e Fallimento,  n.  450 
c 451. 

(6)  V.  Ivi,  n.  452  e aeg. 

(7)  V.  hi,  n.  455. 

(8)  V.  Ivi.  n.  456. 
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Nel  caso  in  cui  un  eredito  fosse  l' oggetto 
di  una  istruiione  criminale  o correzionale  , il 
tribunale  di  commercio  potrà  egualmente  pro- 
nunziare di  soprassedere;  se  ordina  di  passar 
oltre,  non  potrà  accordare  Tammessione  prov- 
visionale, ed  il  creditore  contestato  non  potrà 
prender  parte  alle  operazioni  del  fallimento 
finché  i tribunali  competenti  non  avranno  sta- 
tuita (1). 

501.  Il  creditore  il  cui  privilegio  o l' ipo- 
teca solamente  fossero  contestali  sarà  ammes- 
so nelle  deliberazioni  del  fallimento,  come 
creditore  ordinario  (2). 

502.  Allo  spirare  dei  termini  fissati  dagli 
articoli  492  e 497,  a riguardo  delle  persone 
domiciliate  in  Francia,  sarà  passato  oltre  alla 
formazione  del  concordato  ed  a tulle  le  ope- 
razioni del  fallimento,  sotto  l’ eccezione  con- 
tenuta negli  articoli  507  e 568  in  favore  dei 
'Creditori  mimiciliati  fuori  del  territorio  conti- 
nentale della  Francia  (3). 

503.  In  mancanza  di  comparsa  e di  affer- 
mazione con  giuramento  nei  termini  che  son 
loro  applicabili,  i contumaci  cogniti  o inco- 
gniti non  saranno  compresi  nelle  ripartizioni 
a fare:  tuttavia  il  mezzo  deH’opposizione  sarà 
loro  aperto  sino  alla  distribuzione  dei  denari 
esclusivamente;  le  spese  dell’  opposizione  re- 
steranno sempre  a loro  carico  (4). 

La  loro  opposizione  non  potrà  sospendere 
r esecuzione  delle  ripartizioni  ordinate  dal 
giudice  commessario;  ma  é proceduto  a nuove 
ripartizioni  prima  che  sia  stato  statuito  sulla 
loro  opposizione,  essi  saranno  compresi  per  la 
somma  che  sarà  provvisoriamente  determina» 
ta  dal  tribunale , e che  sarà  tenuta  in  riserva 
sino  alla  sentenza  della  loro  opposizione. 

Se  si  fanno  ulteriormente  riconoscere  cre- 
ditori, niente  potranno  reclamare  sulle  ripar- 
tizioni ordinate  dal  giudice  commessario;  ma 
avranno  il  diritto  di  prelevare,  suU’attivo  non 
ancora  ripartito,  i dividenti  corrispondenti  ai 
loro  crediti  nelle  prime  ripartizioni  (5). 

CAPITOLO  VI. 

Del  concordato  e dell’  unione. 


CAPITOLO  Vili. 

Dei  sindaci  difilnitivi  e delle  loro  funzioni. 


Ssiioss  I.  — Della  convocaiione  e dell'  at- 
semblea  dei  creditori. 


504.  Nei  tre  giorni  che  seguiranno  1 ter- 
mini prescritti  per  1’  affermazione  con  giura- 
mento, il  giudice  commessario  farà  convoca- 
re, dal  cancelliere,  all'  effetto  di  deliberare 
sulla  formazione  del  concordato,  i creditori  i 


Sezione  /.  — Dell’  assemblea  dei  creditori,  i 
cui  crediti  son  verificati  ed  affermati  con 
giuramento. 

514.  Nei  tre  giorni  dopo  lo  spirare  dei&OO 
termini  prescritti  per  l'affermaiione  con  giu- 
ramento dei  creditori  conosciuti , i creditori 
i cui  crediti  sono  stati  ammessi  saranno  con- 
vocati dai  sindaci  provvisori,  (nuovo  CtOl.) 


(1)  V.  Faltimenlo,  n.  4S7. 

(2)  V.  Iti,  D.  4S8. 

(3)  V.  Ivi,  n.  439. 

VOL.  11. 


(4)  V.  Ftllimenlo,  o.  460  e Mg. 

(3}  V.  Ivi,  n.  463. 
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cui  crediti  saranno  stati  verificati  ed  aOeraiati 
con  giuramento,  o amincssi  provvisionalmen- 
te. Le  inserzioni  nei  giornali  c le  lettere  di 
convocazione  indicheranno  l'oggetto  dell’as- 
semblea (1). 

50ó.  Nel  luogo,  giorno  ed  ora,  die  saran- 
no fìssati  dal  giudice  commessario,  l’ assem- 
blea si  formerà  sotto  la  sua  presidenza;  i cre- 
ditori verificati  ed  affermati  con  giuramento, 
0 ammessi  per  provvisione,  vi  si  presenteran- 
no in  persona  o per  mezzo  di  procuratori  (d). 

Il  fallito  sarà  chiamato  a questa  assemblea; 
egli  dovrà  prcsentarvisi  in  persona,  se  è stato 
dispensato  dalla  messa  io  deposito,  o se  ha 
ottenuto  un  salvocondotto,  e non  potrà  forvisi 
rappresentare  che  per  motivi  validi  ed  appro- 
vati dal  giudice  commessario  (3). 

50G.  1 sindaci  faranno  all'  assemblea  un 
rapporto  sullo  stato  del  fallimento,  sulle  for- 
malità che  saranno  state  adempite  e le  opera- 
zioni che  avranno  avuto  luogo;  il  fallito  sarà 
inteso. 

Il  rapporto  dei  sindaci  sarà  rimesso,  firmato 
da  loro;  al  giudice  commessario,  che  disten- 
derà processo  verbale  di  ciò  die  sarà  stato 
detto  e deciso  neirassemblea  (4). 

Sfi/iOAfi  II.  — Del  concordalo. 

§ t.  — Della  formazione  del  concordalo. 

507.  Non  potrà  essere  consentito  trattato 
fra’  creditori  deliberanti  ed  il  debitore  fallito, 
che  dopo  r adempimento  delle  formalità  qui 
sopra  prescritte  (5). 

Questo  trattato  non  si  stabilirà  che  col 
concorso  di  un  numera  di  creditori  formante 
la  maggioranza,  e che  rappresenti  inoltre  i 
tre  quarti  della  totalità  dei  crediti  verificati 
ed  afiermati  con  giuramento,  o ammessi  prov- 
visionalmente, conformemente  alla  sezione  5 
del  cap.  5;  il  tutto  a pena  di  nullità  (fi). 

508.  I creditori  ipotecari  iscritti  o dispen- 
sati da  iscrizione,  ed  i creditori  privilegiati  o 
che  avessero  un  pegno,  non  avranno  voto  nello 
opcriizioni  relative  al  concordato  pe’detti  cre- 
diti, e questi  non  vi  saranno  rappresentati  che 
se  eglino  rinunciino  alle  loro  ipoteche,  pegni 
0 privilegi. 

Il  Voto  al  concordato  importerà  di  pieno  di- 
ritto questa  rinunzia  (7). 

509.  Il  concordato  sarà,  a pena  di  nullità, 
firmato  nella  stessa  seduta.  Se  è consentito 
solamente  dalla  maggioranza  in  numero,  o 
dalla  maggioranza  dei  tre  quarti  in  somma,  la 
deliberazione  sarà  rimessa  ad  otto  giorni  per 

(1)  V.  ori.  SIA  aut,,  e Faltimenlo,  n.  480  e 8. 

(2)  V.  ari.  517  ani-,  ed  ivi,  n.  480  e 490. 

(8)  V.  Ivi,  n.  491. 

(4)  V.  ari.  517  c 518  ani.,  e Falliroenlo,  n.  492 


515.  Nel'luogo,  giorno  ed  ora,  die  taran-  S07 
ho  fistali  dal  commeuario,  l'auevMea  si  for- 
merà lotto  la  tua  preiidenza;  non  ti  faranno 
ammetii  che  creditori  rieonoieitUi,  o loro  pro- 
curatori. (nuovo  505.) 

516.  Il  fallito  torà  chiamalo  a queU'attem- 
hUa:  egli  dovrà  preienlorviti  in  periona  , te 
ha  ottenuto  un  talvocondolto;  e non  potrà  for- 
visi rappresentare  che  per  motivi  validi  , ed 
approvati  dal  commettario.  (nuovo  608.) 

317.  Il  commettario  verificherà  i poteri  A09 
di  quelli  che  vi  ti  preienteranno  come  procu- 
ratori; egli  farà  render  conto  in  tua  presenza 
dai  sindaci  provvisori,  dello  dato  del  falli- 
mento, delle  formalità  che  saranno  state  adem- 
pite e delle  operazioni  che  avranno  avuta  luo- 
go: il  fallilo  sarà  inteso,  (nuovo  506.) 

518.  Il  commeuario  terrà  processo  verbale  &10 
di  ciò  che  sarà  stato  detto  e decito  in  quetta 
attemblea.  (nuovo  506.1 


StzioKE  II.  — Del  concordato. 

519.  A'on  potrà  essere  consentito  trattato  SII 
tra’  creditori  deliberanti  ed  il  debitore  fallito. 

che  dopo  l' adempimento  delle  formalità  qiA 
sopra  prescritte. 

Questo  trattalo  non  ti  tlabilirà  eh*  eoi  eon- 
eorio  di  un  numero  di  crvdilori  formante  la 
maggioranza,  e che  rappresemi  inoltre  per 
mezzo  dei  loro  titoli  di  erediti  verificati,  i Ire 
quarti  della  totalità  delle  somme  dovute,  se- 
condo lo  stato  dei  credili  verificati  e registra- 
ti, conformemente  alla  lezione  IV  del  capitola 
VII;  il  titolo  a pena  di  nullità,  (nuovo  501.) 

520.  I creditori  ipotecar'!  iscritti  e quelli  &1S 
che  avessero  un  pegno  non  avranno  voto  nelle 
deliberazioni  relative  al  concordalo,  (nuovo 
508) 

521 . Se  l’esame  degli  atti,  dei  libri  e delle  51S 
carte  del  fallito,  dà  qualche  presunz'ione  di 
bancarotta,  non  potrà  essere  fallo  alcun  trat- 
talo fra  il  fallito  ed  i creditori,  a pena  di 
nullità:  il  commessario  veglierà  alla  esecuzio- 
ne della  presente  disposizione,  (nuovo  510 

e SII.) 

522.  Il  concordato  , te  è consentito,  sarà,  *24 
a pena  di  nullità , firmato  nella  stessa  sessio- 
ne: se  la  maggioranza  dei  creditori  presenti 
consente  al  concordato,  ma  non  forma  i tre 

c seg.,  490. 

(5J  V.  art.  519  ani.,  ed  ivi,  n.  497  e seg. 

(0)  V.  art.  519  ani.,  ed  ivi,  n.  505  e seg. 

(7)  V.  Ivi,  D.  502,  503,  504  e 500. 
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tutto  termine;  in  tal  caso,  le  risoluzioni  prese 
e le  adesioni  date  nella  prima  assemblea  re- 
steranno senza  effetto  (1  ). 

510.  Se  il  fallito  è stato  condannato  come 
bancarottiere  fraudolento,  il  concordato  non 
potrà  essere  formato. 

Allorché  una  istruzione  di  bancarotta  frau- 
dolenta sarà  stata  cominciata,  i creditori  sa- 
ranno convocati  allo  effetto  di  decidere  se  si 
risi  rbano  di  deliberare  sopra  un  concordato,  in 
caso  di  pagamento,  e se,  in  conseguenza,  essi 
soprasseggono  dallo  statuire  lino  all’esito  delle 
procedure. 

Questa  sospensione  non  potrà  essere  pro- 
nunziata che  a maggioranza  in  numero  ed  in 
somma  determinata  dall'articolo  507.  Se,  allo 
spirare  della  sospensione,  vi  è luogo  a deli- 
berare sul  concordato,  le  regole  stabilite  dal 
precedente  articolo  saranno  applicabili  alle 
nuove  deliberazioni  (ì). 

511.  Se  il  fallito  è stato  condannato  come 
bancarottiere  semplice,  il  concordato  potrà 
esser  formato.  Nondimeno,  in  caso  di  proce- 
dure cominciate,  i creditori  potranno  sospen- 
dere di  deliberare  sino  a dopo  l'esito  delle  iiro- 
cedure,  conformandosi  alle  disposizioni  dello 
articolo  precedente  (3). 

512.  Tutti  i creditori  ebe  hanno  avuto  di- 
ritto di  concorrere  al  concordato,  o i cui  di- 
ritti saranno  stati  dopo  riconosciuti,  potranno 
formarvi  opposizione  (4). 

L’opposizione  sarà  motivata,  e dovrà  essere 
notificata  ai  siedaci  ed  al  fallilo,  a pena  di 
nullità,  negli  otto  giorni  che  seguiranno  il 
concordato;  essa  conterrà  citazione  alla  prima 
udienza  del  tribunale  di  commercio  (5). 

Se  non  é stato  nominato  che  un  sol  sinda- 
co, e se  egli  si  rende  opponente  al  concorda- 
to, dovrà  provocare  la  nomina  di  un  nuovo 
sindaco,  rispetto  al  quale  sarà  tenuto  di  adem- 
piere alle  forme  prescritte  nel  presente  arti- 
colo (6). 

Se  la  sentenza  dell’  opposizione  é subordi- 
nata alla  soluzione  di  quistioni  estranee  , a 
causa  della  materia,  alla  competenza  del  tri- 
bunale di  commercio,  questo  tribunale  sospen- 
derà di  pronunziare  sin  dopo  la  decisione  di 
tali  quistioni  (7). 


(1)  V.  art.  523  anU,  e Fallimeolo,  n.  507  e s. 

(2)  V.  Ivi,  a.  490. 

(3)  V.  art.  52t  ani.,  e Fallimento,  n.  500  e 501. 

(4)  V.  Ivi,  D.  527  e aeg. 

(5;  V.  art.  523  e 035  anU,  ed  ivi,  n.  529  e aeg. 

(6)  V.  Ivi,  n.  523. 

(7)  Questa  disposiiione  i riprodotta  quasi  te- 
stuaimeule  dal  progetto  adottalo  nel  1835.  — AI 
momento  della  discussione  che  ebbe  luogo  a tale 
epoca  alla  Camera  dei  Deputati,  Paraut  dimandò 
se  la  commessione  aveva  voluto  in  questo  para- 
grafo, derogare  al  principio  che  il  gttidiee  dtl- 
l'asicnt  è il  giudica  dairrccasione,  principio  che 
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quarti  in  somma,  h ieUhi'ra,ione  sarà  ri- 
messa Oli  otto  qiorni  per  lutto  termine,  (nuo- 
vo 509.) 

523.  / creditori  opponenti  al  concordala 
saranno  tenuti  a far  notificare  le  loro.oppo- 
tizioni  ai  sindaci  ed  al  fallito  negli  otto  qiorni 
per  tutto  termine,  (nuovo  Sii.) 

524.  Il  trattato  sarà  omologato  negli  otto  516 
giorni  dalla  sentenza  sulle  opposizioni.  L'omo- 
logazione lo  renderà  oàòligatorio  per  lutti  i 
creditori,  e conserverà  l' ipoteca  a ciascuno  di 
essi  sugli  immobili  del  fallito;  a tale  effetto  , 

i sindaci  saranno  tenuti  a fare  iscrivere  alle 
ipoteche  la  sentenza  di  omologazione,  amme- 
noché non  vi  sia  stalo  derogalo  dal  concorda- 
la. (nuovo  SIS,  516,  517.) 

525.  L'  omologazione  essendo  nolificttla  ai  517 
sindaci  provvisori  , questi  renderanno  il  loro 
conto  diffinitivo  al  fallito,  in  presenza  del 
commessario;  questo  conto  sarà  dibattuto  e fir- 
malo. In  caso  di  contestazione,  il  tribunale 

di  commercio  pronunzierà:  i sindaci  rimette- 
ranno in  seguito  al  fallilo  l' universalità  dei 
suoi  beni,  i suoi  libri,  carte  ed  effetti. 

Il  fallito  darà  discarico;  le  funzioni  del 
commessario  e dei  sindaci  cesseranno,  e sarà 
disteso  di  tutto  processo  verbale  dal  commes- 
sario. (nuovo  519.1 

526.  Il  tribunale  di  commercio  potrà,  per 
causa  di  cattiva  condotta  o di  frode , rifiutare 
l'omologazione  del  concordalo;  e,  in  questo 
coso,  il  fallite  sarà  in  prevenzione  di  banca- 
rotta, e rinvialo  di  diritto,  innanzi  al  magi- 
strato di  sicurezza,  che  sarà  tenuto  a proce- 
dere di  ufizio. 

Se  accorda  l'  omologazione,  il  tribunale  di- 
chiarerà il  fallito  scusabile,  e suscettivo  iT  es- 
tere riab'Uilalo  alle  condizioni  espresse  nel  ti- 
tolo seguente  della  Riabilitazione  (nuovo  515.) 


è stato  applicalo  ai  Iribnuali  di  commercio  come 
agli  altri.  Cosi , quando  nu  Iribnoale  di  com- 
mercio si  trovava  adito  per  no  affare  della  suo 
competcnu,  e che,  io  questo  affare,  si  opponeva 
una  eceeiiono  che  avrebbe  dovuta  esser  portata 
inuauzi  ai  tribunali  civili,  il  tribunale  di  com- 
mercia restava  egualmeoie  adito  per  la  eccezio- 
ne. Per  esempio,  se  una  persona  citata  innanzi 
al  tribunale  di  commercio,  come  erede  del  debi- 
tore originario,  contestava  la  sua  qualitA  di  erede 
spettava  al  tribunale  di  commercio  di  giudicare 
se  questa  persona  era  o pur  no  erede. 

Il  relatore  ha  risposto  che  si  era  voluto,  in 


Ciigiiizod  by  Google 


CODICE  DI  COMMERCIO  FRANCESE 


Esso  Gsserà  un  brevfi  termine  nel  quale  il 
creditore  opponente  dovrà  adire  i giudici  com- 
petenti c giustificare  le  sue  diligenze  fi). 

513.  L’ omologazione  del  concordato  sarà 
promossa  innanzi  al  tribunale  di  commercio  , 
a richiesta  della  parte  pih  diligente;  il  tribu- 
nale non  potrà  statuire  prima  del  termine  di 
otto  giorni,  fissalo  dairarticolo precedente  (2). 

Se, durante  questo  termine,  sono  stale  for- 
mate opposizioni,  il  tribunale  statuirà  su  tali 
opposizioni  e sulla  omologazione  con  una  sola 
c medesima  sentenza  (3). 

Se  l'opposizione  è ammessa,  Tannullamento 
del  concordato  sarà  pronunziato  a riguardo  di 
tutti  gl’  interessali  (4). 

514.  In  tutti  i casi,  prima  che  sìa  pronun- 
ziato sulla  omologazione,  il  giudice  commes- 
sario farà  al  tribunale  di  commercio  un  rap- 
porto su’  caratteri  del  fallimento  e sull'  am- 
messibilità  del  concordato. 

515.  In  caso  d’inosservanza  delle  regole 
suddette,  o quando  motivi  tratti , sia  dall’  in- 
teresse pubblico,  sia  dallo  interesse  dei  cre- 
ditori, sembreranno  di  natura  da  impedire  il 
concordiito,  il  tribunale  negherà  la  omologa* 
ziono  di  esso  (5). 

§ 2.  — Deyli  effetti  del  concordato, 

5IC.  L'omologazione  del  concordato  lo  ren- 
derà obhiigulorio  per  tutti  i creditori  portati 
0 non  portati  nel  bilancio,  verificati  o non  ve- 
rificati, cd  anche  pei  creditori  domiciliati  fuori 


iDUi  { casi,  che  il  tribunale  di  commercio  fosse 
solo  giudice  delie  opposiiiooi  al  concordato,  senza 
che  pertanto  poiesse  entrare  nelle  altriboiioai 
degli  altri  iribuoali. 

IParani  insistendo  dì  nuovo  sulla  difSeolU  , il 
relatore  ha  risposto  che  il  govoruo  e la  commes- 
sione  avevano  avuto  1*  inleozione  di  derogare  al 
diritto  attuale,  solamente  per  ciò  che  riguarda  la 
seotenia  dell' opposizione  al  concordato.  « L'ar- 
ticolo 635  del  Codice  di  commercio  attuale,  ha 
detto  il  relatore,  porta  « che  i tribunali  di  com- 
mercio conosceranno  delle  opposizioni  al  concor- 
dato allorché  i mezzi  di  opposizione  saranno  fon- 
dati sopra  alti  o operazioni  la  cui  conoscenza  è 
attribuita  dalle  leggi  ai  giudici  dei  tribunali  di 
commercio.  In  lutti  gli  altri  casi,  queste  opposi- 
zioni saranno  giudicate  dai  tribunali  civili;  in 
conseguenza,  le  opposizioni  al  concordato  con- 
terranno i mezzi  deir  espooeote,  a pena  di  oulli- 
tè.  > La  commessione  ha  pensato  che  era  a torto 
che  si  era  cosi  divisa,  tra  la  giurisdizione  civile  e 
la  giurisdizione  commerciale,  T opposizione  al 
concordato;  il  tribunale  di  commercio  è più  com- 
{>eleote  per  giudicare  del  merito  di  queste  oppo- 
sizioni; esso  conosce  già  gli  alTari  del  fallimento; 
ha  Dominalo  il  giudice  commessario;  ha  proce- 
duto alle  operazioni  dal  comincìamento  sino  alla 
line.  È ad  esso  solamente  che  puosst  con  utilità 
deferire  la  conoscenza  deli’  opposizione  al  eoo- 
curdato,  e come  non  abbiamo  voluto  che  esso  ver- 
sasse sopra  affari  che  non  fossero  della  sua  com- 


petenza, siamo  stati  obbligati  di  ordinare  la  so- 
spensione. 

Parani.  • Io  non  mi  oppongo  alla  innovttione 
se  è utile;  ma  bisognava  che  fosse  bene  inteso 
che  è una  inoovazione,  • 

Il  Presidente  (Dupin).  Permettetemi  di  diluci- 
dare questa  quistione;  ecco  in  che  consiste  P in- 
oovazione. Secondo  il  Codice  di  commercio , la 
conoscenza  di  questo  fallo  occidentale  , che  era 
della  competenza  dei  tribunali  civili,  produce  la 
sentenza  dell’ opposizione  al  concordato;  invece 
che,  secondo  il  nuovo  progetto,  tutte  le  opposi- 
liooi  al  concordato  saranno  giudicate  dal  tribu- 
nale di  commercio.  Ma  se  incidentemente  ad  una 
opposizione  al  concordato,  si  aggiungesse  una 
quistione  di  Stalo,  i tribunali  civili,  giudicando 
la  quistione  di  Stalo  non  giudicheranno  che  la 
quistione  della  loro  competenza,  • si  verrà  io- 
nanzi  al  tribunale  di  commercio  per  giudicare 
tutto  ciò  che  può  esser  relativo  alP  opposizione 
al  concordato.  • 

li  Relatore.  « È perfettamente  questa  la  inten- 
zione che  ha  espressa  la  commessione.  • L’arti- 
colo è messo  ai  voli  ed  adottato.  {MonU.  dei  20 
febbraro  1835,  pag.  379.}  — V.  Palliineoto,  n. 
530  e 531. 

(1)  V.  Fallimento. 

(2)  V.  art.  52t  ant.,  ivi,  n.  551  e seg. 

(3)  V.  Ivi,  0.  652. 

(4)  V.  Ivi,  II.  533  e seg. 

(5)  V.  hi,  D.  535. 
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del  territorio  continentale  della  Francia,  come 
per  coloro  che,  in  virtìi  degli  articoli  499  e 
500,  fossero  stati  ammessi  provvisionalmente 
a deliberare,  qualunque  sia  la  somma  che  la 
sentenza  difSnitiva  attribuisce  loro  ulterior- 
mente (1). 

517.  L’omologazione  conserverà  a ciascu- 
no dei  creditori , sugl’  immobili  del  fallito,  la 
ipoteca  iscritta  in  virtù  del  terzo  paragrafo 
dell’  articolo  490.  A tale  effetto  i sindaci  fa- 
ranno iscrivere  alle  ipoteche  la  sentenza  di 
omologazione,  ammenoché  non  sia  stato  deciso 
altrimenti  dal  concordato  (2). 

518.  Nessuna  azione  di  nullità  del  concor- 
dato sarà  ammessibile,  dopo  la  omologazione, 
che  per  causa  di  dolo  scoverto  dopo  questa 
omologazione,  e risultante,  sia  dalla  dissimu- 
lazione dell’  attivo,  sia  dalla  esagerazione  del 
passiva  (3). 

519.  Subito  dopo  che  la  sentenza  di  omo- 
logazione sarà  passata  in  forza  di  cosa  giudi- 
cata,' le  funzioni  dei  siedaci  cesseranno. 

I siedaci  renderanno  al  fallita  il  loro  conto 
diffinitivo,  in  presenza  del  giudice  commessa- 
rio,  questo  conto  sarà  dibattuto  e firmato. 
Essi  rimetteranno  al  fallito  l' universalità  dei 
suoi  beni,  libri,  carte  ed  effetti.  Il  fallito  ne 
darà  discarico. 

Sarà  disteso  di  tutto  processo  verbale  dal 
giudice  commessario  le  cui  funzioni  cesse- 
ranno. 

In  caso  di  contestazione,  il  tribunale  di 
commercio  pronunzierà  (4). 

§ 3.  — DeWannallanunto  o della  risoluzione 

del  concordalo. 

520.  L' annullamento  del  concordato  , sia 
per  dolo,  sia  in  seguito  di  condanna  per  ban- 
carotta fraudolenta  intervenuta  dopo  la  sua 
omologazione,  libera  di  pieno  diritto  i fideius- 
sori (5). 

In  caso  d’ inesecuzione,  per  parto  del  falli- 
to, delle  condizioni  del  suo  concordato,  la  ri- 
soluzione di  questo  trattato  potrà  esser  pro- 
mossa contra  di  lui  innanzi  al  tribunale  di 


(I)  V.art.  524int.,eFalliiiwalo,n.569,871  es. 

(J)  V.  Ivi,  n.  570. 

(3)  Il  progetto  preseotsto  dal  governo  ed  adol- 
uto delle  due  camere  oel  1835,  conteneva  nna 
diapoaizione  addizionale  cosi  concepiU;  « A par- 
tire dalla  stesH  epoca  (l’ omologazione  del  con- 
cordato), nessuna  azione  di  bancarotta  semplice 
potrà  essere  intentata.  > ^ Uà  nella  discussione 
alla  Camera  dei  Deputati  nel  1838,  alcuni  mem* 
bri  fecero  osservare  che  il  termine  necessario  per 
la  prescrizione  di  un  delitto  non  poteva  dipendere 
dalla  volontà  dei  creditori  dai  quali  solamente 
emana  il  concordato;  che  in  tutti  i casi  il  con- 
cordato non  essendo  F opera  che  di  una  parte  dei 
creditori,  quelli  che  non  vi  avevano  consentito,  o 
almeno  coloro  che  non  avevano  potuto  concorrer-  ' 


vi  perchè  erano  domiciliati  allo  straniero,  non 
potevano  esser  privati  del  diritto  di  dimostrare 
giudiziariamente  lo  suio  di  bancarotta  semplice 
del  loro  debitore;  che  inBne  non  poteva  dipende- 
re neanche  dalla  unanimità  dei  creditori  d'im|ie- 
dire  0 di  circoscrivere  i’azione  pubbiica.  — Il  pa- 
ragrafo fu  soppresso.  Cosi  il  fallito  puh,  mal- 
grado l'omologazione  del  concordato,  essere  pro- 
cessata per  bancarotu  semplice  dal  ministero 
pubblico.  Ma  questa  istanza  potrà  aver  luogo  per 
parte  di  un  creditore  soscrittore,  costituendosi 
parte  civile?  Quistione.  (Jftmil.  dei  4 aprile  1838, 
psg.  794  e 795.)  — Ved,  Fallimento,  n.  575  e 
seg.,  611. 

(4)  V.  art.  525  ant.,  e Fallimento,  u.  573  e s. 

(5)  V.  Ivi,  n.  611  e seg. 
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commercio,  in  presenza  dei  fideiussori,  se  ne 
esistono,  0 debitamente  chiamali  (1). 

La  risoluzione  del  concordato  non  libererà 
i fideiussori  che  vi  saranno  inlervemitì  per 
garantirne  V esecuzione  totale  o parziale  (i). 

521.  Allorché,  dopo  la  omologazione  del 
concordato,  il  fallito  sarà  processalo  per  ban- 
carotta fraudolenta,  e posto  sotto  mandato  di 
deposito  0 di  arresto,  il  tribunale  di  commer- 
cio potrà  prescrivere  quelle  misure  conserva- 
torie che  saranno  convenevoli.  Queste  misure 
cesseranno  di  pieno  diritto  dal  giorno  della 
dichiarazione  che  non  vi  è luogo  a procedere, 
da  quello  dell*  ordinanza  di  pagamento  o della 
decisione  di  assoluzione  (3]. 

52S.  In  vista  didla  decisione  di  condanna 
per  bancarotta  fraudolenta,  o por  mezzo  della 
sentenza  che  pronunzierà,  sia  Vannullaraenlo, 
sia  la  risoluzione  del  concordato , il  tribunale 
di  commercio  nominerà  un  giudice  commes- 
sarìo  ed  uno  o pifi  sìndaci  (A). 


(1)  li  progeito  del  governo,  adotuto  dalla  Ca- 
mera dei  Pari,  voleva  rbe  la  risoloxione  del  con- 
cordalo per  inesccuziooe  non  potesse  esser  di- 
msadaia  che  dalla  maggioranza  in  numero  ed  in 
somma.  {Monit.  dei  15  aprile  1836,  pag.  824.}— 
Qucsin  disposizione  fuvivamenie  eomballula  alla 
Camera  dei  Deputali,  iu  coi  il  principio  contrario 
fini  per  prevalere.  — Ecco  come,  a tal  riguardo, 
si  esprimeva  Quesoault,  relatore  della  commis- 
sione: « La  nostra  commessione  ha  pensalo  che 
il  concorso  della  maggioranza  non  poteva  essere 
esalto;  che  dopo  formato  il  concordato  non  esiste 
più  massa,  piu  comunione,  più  maggioranza,  più 
minoranza,  più  diritti  collettivi;  che  ciascuno  può 
promuovere  Io  esercizio  dei  suoi  diritti  iodivi- 
duali  con  tutti  i mezzi  che  gli  restano  in  virtù 
del  cuucordaio;  che  la  maggioranza  sarebbe  so- 
vente impossibile  a trovarsi,  se  sono  scorsi,  per 
esempio,  parecchi  anni, dalla  formazione  delcon- 
cordato;  che  sarebbe  solloineitere  ad  una  condi- 
zione impossibile  la  risoluzione  che  imporla  di 
pronunziare.  — Potrebbe  anche  avvenire  che  la 
maggioranza  fosse  disinteressata,  e ebe  non  avreb- 
be più  alcun  imeresse  a far  pronunziare  la  riso- 
luzione. — Queste  coDstderazioni  hanno  determi- 
nalo la  vostra  commessione  ad  ammettere  il  prin- 
cipio che  la  risoluzione  del  concordato  può  esser 
dimandata  da  un  sol  creditore  , se  questo  credi- 
tore Don  è pagato  degli  impegni  presi  eoi  coacor- 
datu.  La  vostra. commessione  propone  dunque  di 
togliere  dal  secondo  alinea  deirarlicolo  520  que- 
ste parole:  « alia  richiesta  della  maggioranza  dei 
creditori,  tanto  in  numero  che  io  somma.»  — La 
condizione  imposta  da  questo  articolo  sarebbe 
cosi  allontanata;  si  rientrerebbe  nei  prinèipl  del 
diritto  comune,  io  virtù  dei  quali  la  risoluzione 
può  essere  provocata  da  ogni  creditore  che  non  è 
stalo  pagalo.  • — Il  paragrafo  è stato  tolto.  (Jlfo> 
ni(.  dei  0 aprile  1838,  pag.  810.}—  V.  Fallimco- 
to,  D.  615  e seg. 

(8)  La  cummessione  della  Camera  dei  Pari , e 
la  Camera  dei  Pari  alessa  aveva  pensato,  al  con- 
trario, che  la  risoluzione  del  concordato,  conae  il 
suo  annullamento,  doveva  discaricare  i fideiusso- 


ri. V.  nel  rapporto  di  Tripier,  Posposto  e la  com- 
parazione dei  motivi  invocati  per  o contro  tale 
opinione.  (JlfoaiiL  dei  15  aprile  1837,  pag.  884. )«• 
V.  Fallimento,  n.  610  e 617.) 

(3)  V.  Ftlliraenio,  n.  6l3. 

(4)  La  risoluzione  del  concordato  per  ineseeu- 
zione  degp impegni  che  sono  stali  presi  dal  falli- 
to doveva  non  avere  effetto  che  a riguardo  dei 
creditori  che  P avranno  provocata,  o pure  al  con- 
trario, il  debitore  coocordalario  doveva,  in  se- 
guito alla  sentenza  di  risoluzione , esser  riposto 
di  ^ieoo  diritto  rispeilo  a tutti  i suoi  creditori 
nello  stalo  di  fallimento?  È quest' ultimo  sìsto- 
ma  che  è prevalso  e che  doveva  prevalere.  — lo 
effetto,  anche  quando  si  fosse  dichiaralo  che  il 
fallimento  non  rioascerebbe  di  pieno  diritto,  sa- 
rebbe sempre  dipeso  dal  creditore  che  avrebbe 
ottenuto  la  risoluzione  di  rimettere  in  fallimento 
il  debitore  che  non  avesse  soddisfatio  agli  obbli- 
ghi che  gli  erano  imposti  dal  coacordalo. — So- 
lamente sarebbe  stalo  un  secondo  fallimento  , e 
non  più  ii  primo.  — Ora.  in  questa  ipotesi,  i cre- 
ditori verso  i qnali  la  risoluzione  non  fosse  stata 
pronunziata,  restando  legali  dal  concordato,  non 
avrebbe  potuto  produrre  nel  secondo  foNimento 
che  pei  divìdendo  che  sarebbe  stato  loro  promes- 
so dal  fallito,  e non  per  la  integritò  del  loro  cre- 
dito. Questo  inconveniente  sarebbe  immenso,  per- 
chè ne  risulterebbe  che,  di  dividendo  in  dtviden- 
do,i  diritti  dei  creditori  primitivi  si  troverebbero 
ridoui  a niente.— Avverrebbe  ancora  quesi'allro 
inconveniente  che  sarebbest  invano  se;.;uito  il  cor- 
sodella  operàzioni  del  primo  faliimeniosino  al  più 
avanzato  periodo,  che  si  sarebbero  iovano  verifi- 
cati lutti  i credili,  fatte  tulle  le  operazioni  neces- 
sarie per  la  comprovazione  dell'attivo  del  debi- 
tore, il  frutto  di  tulle  tali  operazioni  andrebbe 
perduto;  il  secondo  fallimento  obbligherebbe  a 
ricominciarle  su  nuove  spese.  — Il  sistema  adot- 
tato, al  contrario,  evita  un'ingiustizia  facendo  ri- 
vivere l' integrità  dei  diritti  dei  creditori  primiti- 
vi, ed  inoltre  II  dispensa  dt  spese  e da  lentezze 
inutili.  (AfoiwL  dei  6 aprile  1888,  pag.  8iO.} 
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Questi  sindaci  potranno  fare  apporre  i sug- 
gelli. 

Essi  procederanno,  senza  ritardo,  con  l'as- 
sistenza dei  giudice  di  pace,  sull'antico  inven- 
tarlo, alla  ricognizione  dei  valori,  delle  azioni 
e delle  carte,  e procederanno , se  vi  è luogo, 
ad  un  supplemento  di  inventario. 

Stenderanno  un  bilancio  supplementare. 

Faranno  immediatamente  aàiggere  ed  inse- 
rire nei  giornali  a ciò  destinali,  con  un  estratto 
della  sentenza  che  li  nomina,  invilo  ai  nuovi 
creditori,  se  ne  esistono,  di  produrre,  nel  ter- 
mine di  venti  giorni,  i loro  titoli  di  crediti 
alla  verificazione.  Questo  invito  sari  Tatto 
pure  per  lettere  del  cancelliere,  conTorme- 
mentc  agli  articoli  <192  e 493  (1). 

5d3.  Sari  proceduto,  senza  ritardo,  alla 
verificazione  dei  titoli  di  crediti  prodotti  in 
viriti  dell'articolo  precedente. 

Non  vi  sari  luogo  a novella  verificazione 
dei  crediti  anteriormente  ammessi  ed  alTer- 
mali  con  giuramento,  senza  pregiudizio  non 
di  meno  del  rigetto  o della  riduzione  di  quelle 
che  dopo  fossero  stati  pagati  in  tutto  o in 
parte  [i). 

524.  Queste  operazioni  terminate , se  non 
interviene  nuovo  concordato  (3),  i creditori 
saranno  convocali  all'  elTetto  di  dare  il  loro 
parere  sul  mantenimento  o il  rimpiazzo  dei 
snidaci  (4). 

Non  sarà  proceduto  alle  ripartizioni  che 
dopo  spirali,  a riguardo  dei  nuovi  creditori , 
i termini  accordati  alle  persone  domiciliate  in 
Francia,  dagli  articoli  492  e 497  (5). 


{1}  V.  Fallimento,  n.  18. 

(S)  V.  Ivi,  n.  023  e 62«. 

(3)  La  redaiiooe  dell’  articolo  nel  progetto  del 
governo  oca  conteneva  queste  parole  se  non  in- 
(arviana  num^o  concordato.  Sulla  proposizione 
deirinscrzione  di  tali  parole  fatta  dalla  commea* 
siooe  della  Camera  dei  deputati,  Gaillard  Kerber- 
tin  ha  domandato  ohe  la  commessione  si  spie- 
gasse sulla  quisiioue  di  sapere  se  essa  ammetteva 
la  possibilità  di  un  nuovo  coocordato  tn  tutte  le 
sue  ipotesi.  ^ » Come  voi  lo  sapete,  ha  detto  To» 
ratore,  tre  casi  di  aoniillameiito  o di  risoluiiooe 
esistono.  l’ amiullamento  del  concordalo  per 
conseguenza  di  condanna  per  bancarotta  fraudo- 
lenta; 2^  r annullamento  per  dolo;  3^  e la  riso- 
luzione per  mancanza  di  esecuzione. «Nel  primo 
caso,  nessuno  pensa  di  permettere  un  onovo  con- 
cordalo, poiché  la  condanna  per  bancarotta  frau- 
dolenta annulla  di  pieno  dirt/(o  il  primo;  un  se- 
condo è dunque  impossibile.  Quanto  al  secondo 
caso,  quello  di  aiiiiullamenio  per  dolo,  io  non  so 
quale  è I’  avviso  della  commessione  , ma  per  me 
non  sono  affatto  disposto  ad  accordare  al  fallito 
che  si  é reiÀO  colpevole  di  una  frode,  dissimalao* 
do  il  suo  ailivo,  0 esagerando  il  suo  passivo  , il 
beneficio  di  un  nuovo  concordato. «Resterebbe 
dunque  il  caso  della  risoluzione  per  mancanza  di 
esecuzione. «Se  é a questo  caso  che  lo  commes- 
sìone  intende  ridurre  l’ addizione  da  essa  propo- 
sta, mi  sembra  che  potrebbrsi  redigere  cosi  l’ar- 


ticolo 524  : queste  operazioni  terminate,  se,  nel 
caso  di  risohssione  per  mancanza  di  azecuzione, 
non  intervieoe  nuovo  concordalo,  i creditori  sa- 
ranno convocati,  ec.  «In  ogni  caso,  bisogna  che 
la  commessione  sì  spieghi  a tal  riguardo.  » 

Il  Relatore.  « Risponderò  all’ óoorevole  Giil- 
lard  de  Kerbertin  che  noi  abbitmo  inteso  questo 
articolo  cóme  lui,  lasciaedo  le  cose  sotto  l'impe- 
ro del  diritto  comune.  Il  progetto  del  goveroo 
sembra  supporre  che  non  può  io  alcun  caso  ioter- 
veotre  coocordato,  ed  era  andar  troppo  oltre  am- 
mettendo questa  soppoaizione,  perchè  non  può 
esser  qoistione  del  caso  di  risoluzione  del  con- 
cordato, possono  esservi  dei  nuovi  creditori,  ed  è 
impossibile  impedire  a questi  nuovi  creditori,  ed 
anche  ai  creditori  aoUebi,  allorché  il  fallilo  non 
è un  bancarottiere,  quando  non  è egli  posto  io 
uno  sialo  d’iocapacità  , di  formare,  se  eiiidicano 
che  eiò  sia  oel  loro  interesse,  un  nuovo  concor- 
dato. «Questa  previsione  di  un  caso  che  si  pre- 
senterà raramente,  ma  che  non  bisogna  intanto 
escludere,  è 1*  oggetto  delle  espressioni  inserito 
nell’articolo  524.  Ecco  il  senso  dell’ariicolo  che 
soddisfa,  io  credo  alla  questione  prasenioia  da 
Kerbertin;  perché  slamo  di  accordo  con  lui  sul 
fondo  del  diritto.  » (itfoniL,  6 aprile  1838,  pa- 
gine 810.) 

(4)  V.  la  nou  soirarticolo  522. 

I (5)  V.  Fallimeoto,  n.  625.  626.  635  e 802. 
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525.  Gli  atti  fatti  dal  fallito  postcrioriueo- 
te  alla  sentenza  di  omologazione,  ed  anterior- 
mente alto  annullamento  o alla  risoluzione  del 
concordato,  non  saranno  annullati  che  in  caso 
di  frode  ai  diritti  dei  creditori  (1|. 

52ti.  I creditori  anteriori  al  concordalo  ri- 
entreranno nella  integrità  dei  loro  diritti  a ri- 
guardo del  fallito  solamente;  ma  non  potran- 
no figurare  nella  massa  che  per  le  proporzioni 
seguenti,  cioè  : 

Se  non  hanno  avuto  alcuna  parte  del  divi- 
dendo, per  la  integrità  dei  loro  crediti  ; se 
hanno  ricevuto  una  parte  del  dividendo,  per 
la  porzione  dei  loro  crediti  primitivi  corri- 
spondenti alta  porzione  del  dividendo  promes- 
so che  non  avranno  avuta. 

Le  disposizioni  del  presente  articolo  saran- 
no applicabili  ai  caso  in  cui  un  secondo  falli- 
mento verrà  ad  aprirsi  senza  che  vi  sia  stato 
precedentemente  annullamento  o risoluzione 
del  concordato  (2). 

Sezioks  III.  — Della  chiusura  in  caso  di  tn- 
tu/peienza  dell' attivo. 


527.  Se,  a qualunque  epoca  sia, prima  della 
omologazione  del  concordato  o la  formazione 
dcU'unione,  il  corso  delle  operazioni  del  falli- 
mento si  trovi  arrestato  per  insufficienzà  dei- 
r attivo,  il  tribunale  di  commercio  potrà,  sul 
rapporto  del  giudice  commessario  , pronun- 
ziare, anche  di  ufizio,  la  chiusura  delle  ope- 
razioni del  fallimento. 

Questa  sentenza  farà  rientrare  ogni  credi- 
tore nell’esercizio  delle  sue  azioni  individuali, 
tanto  contro  i beni  che  contea  la  persona  del 
fallito. 

Durante  un  mese,  a partire  dalla  sua  data, 
r esecuzione  di  questa  sentenza  sarà  sospe- 
sa (3). 

528.  Il  fallito  , od  ogni  altro  interessato  , 
potrà  a qualunque  epoca,  far  riformare  dal 
tribunale  la  sentenza,  giustificando  che  esi- 
stono dei  fondi  per  far  fronte  alle  spese  delle 
operazioni  del  fallimento,  o facendo  consegna- 
re nelle  mani  dei  siudaci  una  somma  sufficiente 
per  provvedervi. 

In  tutti  i casi,  le  spese  delle  procedure  e- 
sercitate  in  virtù  dell  articolo  precedente  do- 
vranno essere  anticipatamente  pagale  (4). 


Sezione  IV.  — Dell'  unione  dei  creditori. 

529.  Se  non  interviene  concordato,  i cre- 
ditori saranno  di  pieno  diritto  in  istato  di 
unione  (5). 


Sezione  III.  — OeU'unioDe  dei  creditori. 

527.  Se  non  interviene  trattato,  i creditori  &1S 
uniti  formeranno,  alla  maggioranza  indivi- 
duate dei  creditori  presenti,  un  contratto  di 


(1)  V,  FallimeDio,  n.  627.  * 

(2)  V.  Ivi,  n.  018  e Mg. 

(3)  Cosi,  durame  questo  tempo,  nessuna  pro- 
cedura 0 esecuiione  puO  aver  luogo  centra  il  fal- 


lito. — V.  Fallimento,  n.  711  e seg. 

(4)  V.  Ivi,  n.  614  e 615. 

(5)  V,  art.  527  ani.,  ed  ivi,  n.  632  e 633. 


Digitized  by  Google 


CODICE  DI  COXIlEItCIO  FDANCESE 


Il  giudice  coimnessario  li  consiillcri  immc- 
diaUmente  Unto  sopra  i fatti  della  gestione  che 
sulla  utiliU  del  mantenimento  o del  rimpiazzo 
dei  sindaci.  I rreditori  privilegiati,  ipotecari 
0 muniti  di  un  pegno,  saranno  ammessi  a que- 
sta deliberazione. 

Sarà  disteso  processo  verbale  dei  detti  e 
delle  osservazioni  dei  creditori,  e,  in  vista  di 
tal  documento,  il  tribunale  di  commercio  pro- 
nunzierà come  è detto  all'articolo  iliì  (ij. 

I sindaci  che  non  fossero  mantenuti  dovran- 
no rendere  il  loro  conto  ai  nuovi  sindaci.  In 
presenza  del  giudice  commessario,  il  fallito 
debitamente  chiamato  (2). 

530.  1 creditori  saranno  consultati  sulla 
questione  di  sapere  se  un  soccorso  potrà  es- 
sere accordato  al  fallilo  sull'  attivo  del  falli- 
mento. 

Allorché  la  maggioranza  dei  creditori  pre- 
senti vi  avrà  consentito,  una  somma  potrà  es- 
sere accordata  al  lallito  a titolo  di  soccorso 
sull'  attivo  del  fallimento.  I sindaci  ne  pro- 
porranno la  quantità  che  sarà  fissata  dal  giudi- 
ce commessario,  salvo  ricorso  al  tribunale  di 
commercio,  per  parte  dei  sindaci  solamente  (3). 

531.  Allorché  una  società  di  commercio 
sarà  in  fallimento,  i creditori  potranno  non 
consentire  concordato  che  in  favore  di  uno  o 
di  più  soci  (4). 

In  questo  caso,  tutto  I'  attivo  sociale  re- 
sterà sotto  il  regime  dell'  unione.  I beni  per- 
sonali di  quelli  coi  quali  il  concordato  sarà 
stato  consentito  ne  s.iranno  esclusi,  ed  il  trat- 
tato particolare  passato  con  loro  non  potrà 
contenere  l' impegno  di  papre  un  divmendo 
che  sopra  i valorislranieriair'atlivosociale(5). 


• (I)  V.  Fallimento,  n.  6J4. 

(2)  V.  ari.  S27  e aeg.,  ani.,  e Fallimento,  n. 
•30  e seg. 

(3)  V.  ari.  #30  ani.,  ed  ivi,  n.  6*2  e seg. 

(4)  « Onesto  articolo  ha  detto  il  reUtore  alla 
camera  dei  deputati,  al  tempo  della  discussione 
nel  1835.  contiene  una  innovazione  ImporUntis- 
sima,  e ebe  era  già  stata  sovente  reclamata.  Si  è 
osservato  che  era  ben  doro,  allorché  una  rasa 
che  si  compone  di  piò  soci  cadeva  in  fallimento, 
di  comprenderli  tutti  in  ule  fallimento , senza 
alcuna  distinzione  tra  loro.  Si  è pensalo  che  av- 
venivauo  qualche  volta  dei  casi  io  cui  uno  de'snci 
si  era  solo  reso  colpevole  di  frode,  che  dello  ri* 
sorse  legittimameute  acquistate  da  un  socio,  o 
delle  risorse  che  gli  erano  somministrate  da  pa- 
renti 0 da  amici,  potrebbero  venire  a discarico  di 
QUO  de'  soci,  e non  a discarico  degli  altri;  sì  è 
credulo  che  era  insieme  nell’  interesse  della  giu- 
stizia e deir  nmaoilà  di  separare  la  sorte  de’ seri 

10  coi  condotta  era  differente,  e che  era  pure  nel- 
l'inleresse,  nel  grandissimo  interesse  dei  credi- 
tori, di  permettere  loro  di  ottenere,  col  favore 
delle  risorse  particolari  di  uno  de*  soci , vantaggi 
pecnniarl  di  cui  non  avrebbero  potuto  godere  se 

11  pagamento  avesse  dovuto  estendersi  su  tutti  i 
soci,  e non  restringersi  ad  un  solo.  Ecco  Toggelio 

VOL.  II. 
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unioHc;  cali  nomineranno  uno  o più  tindaei 
di/pniliri;  i eredilori  nomineranno  un  calie- 
re, incariralo  di  ricevere  le  somme  provve- 
nienli  da  oijni  specie  di  rimborso.  I sindaei 
di/pni'iri  riceveranno  il  conio  daisindaei  prov- 
visori, come  é stato  detto  pel  conto  degli  agenti 
alf  articolo  18/.  fititot'O  599). 

528  / sindaci  rappresenteranno  la  massa  ito 
dei  creditori:  essi  procederanno  alla  verifiea- 
iione  del  bilancio,  se  ri  è luogo. 

Essi  promuoveranno,  in  virtù  del  contratto 
di  unione,  e sento  altri  titoli  autentici,  la 
vendila  degli  immobili  del  fallito,  quella  delle 
sue  mercanzie  ed  effetti  mobili , e la  liquida- 
zione dei  suoi  debili  attiri  e passivi  : il  lutto 
sotto  la  sorvegliatila  del  commessario,  e senza 
che  vi  sia  bisogno  di  chiamare  il  fallito,  (nuo- 
vo 534.) 

529.  In  lutti  i casi,  saranno,  dietro  l'  ap-  Stl 
pronazione  del  commessario,  rimessi  al  fallilo 

ed  alla  sua  famiglia  gli  abiti,  le  biancherie  ed 
i mobili  necessari  all’  uso  delle  loro  persone. 
Questa  rimessa  si  farà  sulla  proposizione  dei 
sindaci,  che  ne  stenderanno  lo  stalo. 

530.  Se  non  esiste  presuntione  lii  banca- 
rolla,  il  fallito  avrà  diritto  a dimandare  a ti- 
tolo di  soccorso,  uno  somma  sopra  i suoi  beni: 
i sindaci  ne  proporranno  la  quantità;  ed  il 
tribunale  sul  rapporto  del  commessario  la  fis- 
serà, in  proporzione  dei  bisogni  e della  esten- 
sione della  famiglia  del  fallilo,  della  suo  buo- 
na fede,  e della  maggiore  o minore  perdila  che 
farà  sopportare  ai  suoi  creditori,  (nuovo 530.) 

531.  Tutte  le  volte  che  ri  sarà  unione  diittS 
creditori,  il  commessario  del  tribunale  di  com- 
mercio io  renderà  conto  delle  circostanze.  Il 


del  primo  paragrafo  dell’ articolo  528. — E cosa 
semplicissima  che  tutto  clh  che  compone  l' attivo 
sociale  sia  il  pegno  dei  creditori  dei  fallimento, 
cioè  a dire  di  tutti  i soci  presi  colleitivameoie  e 
solidalmente.  Ma  solamente  si  r voluto  permet- 
tere che,  quando  beni  particolari  fossero  posti  al 
di  fuori  dell’attivo  sociale  o dei  sacrifizi  falli  da 
terzi  in  favore  di  uno  di  questi  soci,  possa  farse- 
ne profittare  i creditori  ; ed  allora  questi  beni 
particolari,  queste  somme  date,  questi  sacrifizi 
fatti  da  terzi  vanno  a discarico  di  uno  dei  soci  ; 
ma  niente  è toccato  dell’attivo  sociale:  esso  ap- 
partiene tutto  al  fallimento  o alP  unione,  se  i 
creditori  non  consentono,  a (Monti.  21  febbraro 
1835,  pag.  385.) 

(5)  Parecchi  membri,  e tra  gli  altri  Fouid,  han 
reclamato  cqntro  la  disposizione  del  2**f$  dello 
articolo  che  mette  fuori  del  fallimento  i brni  del 
socio  concordatario.  ■ Oggi,  ha  egli  dello,  tulli 
sono  di  accordo  che  la  facollt  concessa  ad  ogni 
socio  di  trattare  in  particolare  è una  felice  inno- 
vazione; ma  nella  legge  si  propone  di  distrarre  i 
beni  particolari  del  fallilo;  è in  cié  che  vi  è una 
confusione  che  è impossibile  ammettere.  I beni 
particolari  di  ciascun  socio  debbono  restare  nella 
massa  , ed  essere  amministrati  dai  sindaci.  — Se 
il  fallilo  che  ollicne  un  concordalo  ha  risorse 
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Il  socio  cbe  avrii  ottenuto  un  concordato 
particolare  sarà  liberato  da  ogni  solldaliCi  (1). 

532.  1 sindaci  rappresentano  la  massa  dei 
creditori  e sono  incaricati  di  procedere  alla 
liquidazione. 

Nondimeno  i creditori  potranno  dar  loro 
mandato  per  continuare  1 esazione  dell*  attivo. 

La  deliberazione  che  conferirà  loro  questo 
mandato  nc  determinerà  la  durata  e I*  esten- 
sione , c fisserà  le  somme  che  potranno  rite- 
nere nelle  loro  mani,  all’effetto  di  provvedere 
alle  speso.  Essa  non  potrà  essere  presa  che 
in  presenza  del  giudice  commessario  , ed  alla 
maggioranza  dei  tre  quarti  dei  creditori  in 
numero  cd  in  somma. 

Il  mezzo  della  opposizione  sarà  aperto  cen- 
tra questa  deliberazione  al  fallilo  ea  ai  credi- 
tori dissidenti. 

Questa  opposizione  non  sarà  sospensiva  della 
esecuzione  (i). 


particolari  cbe  gli  somministra  la  sua  faroiftlia , 
esse  SODO  fuori  della  massa;  esse  ooo  debbuuo 
essere  amministrale  dai  sindaci.  • 

Paranl.  • Io  trovo  le  disposixiooi  deirarlieolo 
infinitameoie  savie,  e non  comprendo  le  obbie- 
xiooi  cbe  si  devono  contro  tale  articolo.  Non  di- 
meuiichiamo  cbe  tulle  le  volte  che  un  concordato 
interviene  fra  i creditori  ed  un  debitore  fallilo , 
ijucsi'uliimo  è rimesso  io  possesso  di  tolto  il  suo 
avere,  ed  è esso  cbe  V amnainislra. 

« Allorché  al  contrario  non  interviene  coocor* 
dato,  i beni  del  fallilo  cadono  sotto  il  redime  del- 
raoiooe;  quando,  in  luogo  di  parlare  di  un  par- 
ticolare caduto  in  fallimento,  trattasi  di  una  so- 
cietà in  faltimeolo,  é ben  certo  che  lotto  Pavere 
di  ciascuno  dei  soci  non  appartiene  al  (bllimtn- 
to.  I beni  personali  sono  il  pegno  dei  creditori  ; 
ma  non  apparlenarnno  all'attivo  della  società,  essi 
non  entrano  nel  suo  domicilio.  La  società  ha  un 
attivo  lutto  particolare;  ebbene!  è questo  attivo 
che  cade  sorto  il  regime  dell’ unione,  come  ì mo- 
bili 0 gl'  immobili  personali  dei  soci,  quando  non 
interviene  con  alenai  di  loro  od  concordato.  Ma 
qoindo  il  concordalo  iniervieoe  con  uno  di  loro, 
bisogna  decidere  a riguardo  di  colui  che  ottiene 
il  concordato  ciò  cbe  avete  deciso  in  regola  gene- 
rale a riguardo  di  ogni  fallilo  cbe  si  trova  nella 
stessa  posizione,  che  ottiene  un  concordato. 

• Se  dunque  a quest*  ultimo  voi  rimettete  la 
libera  aronuoisiraziooe  dei  suoi  beni,  perché  non 
rimettere  al  socio  che  coucorda  la  libera  ammi- 
uisirazione  di  lotti  i suoi  beni  personali,  e non 
trattarlo  tanto  favorevolmanie  quanto  colai  che  é 
cadalo  solo  in  fallimento?  Io  non  vedo  la  ragione 
di  questa  differenza;  1*  articolo  del  progetto  é sa- 
vio, perché  in  effetto  mantiene  soito  il  regimo  del  | 
l’unione  i beni  che  appartengono  alla  società,  e 
per  una  conseguenza  oecesaario  I beni  personali 
dei  so^l  che  ooo  ottengono  in  particolare  oo  con- 
cordalo. Ma  nello  stesso  tempo  P articolo  deve 
rendere  al  socio  che  ha  ottenuto  un  concordalo 
tnui  i suoi  beni  personali.  — Io  penso  dunque 
che  Particolo  deve  essere  conservato.  » 
come  Sopra.) 

(1)  Al  seunìto  dell’articolo  del  progetto  primi- 
tivo del  1835  trovatasi  la  disposizione  seguente  : 


triinmale  pronunzierà,  sul  suo  rapporto,  come 
è detto'  alla  sezione  II  del  presente  capitolo  , 
se  il  fallito  è o pur  no  scusabile,  e suscettivo 
di  esser  riabilitato. 

In  caso  di  rifiuto  del  tribunale  di  eomtner^ 
do,  il  fallito  sarà  in  prevenzione  di  bancarot^ 
ta,  e rinviato,  di  diritto,  innanzi  al inagistra'- 
io  di  sicurezza,  come  è detto  airartieolo  620. 
(nuovo  5S8.J 


« Egli  sarà  (il  socio  che  avrà  ottenuto  un  concor- 
dato) surrogato  contro  I suoi  cousocl  oei  diritti 
dei  creditori  per  la  porte  di  cui  il  dividendo  da 
lui  pagato  fuori  dell’ attivo  avrà  diminuito  il  de- 
bito sociale.  » — La  commessiooe  della  camera 
dei  depalali  propose  la  soppressione  di  questa 
disposizione,  e questa  soppressione  ebbe  luogo 
senza  reclamo. 

Ma  OD  altro  punto  di  diflDcolià  fa  sollevato  dal 
presidente  (Dupio):  • Il  sotto,  diceva  egli,  cbe 
avrà  ottenoto  uo  concordato  particolare  sarà  di- 
scaricalo della  solidaliià  rispetto  ai  creditori  cbe 
gli  habno  conseuiito  il  concordalo;  ma  rispetto 
ai  suoi  consoci  in  quale  posizione  si  troverà  e- 
gM  ?«^Cfò  vuol  dire  che  il  diritto  che  esiste  or- 
dinartamenie  fra  i seri  solidali  di  ioterpellarst 
I pel  conto  finale  di  cai  sono  debitori  ooo  esisterà? 

« È precisamente,  ha  risposto  il  relatore,  per 
far  diritto  a questa  osservazione  che  la  commes- 
, sione  ba  tolto  le  ultime  parole  del  progetto  dH 
governo;  ciò  risponde  all’osservazione  che  é stala 
falla,  che  la  commessiooe  ha  lascialo  sassislere 
il  diritto  conraM.  • 

Il  Hresidenie.  « Il  paragrafo  soppresso  noti 
parla  che  dei  soci  cbe  avranno  trattato  coi  credi- 
tori; ma,  quanto  a coloro  ai  quali  si  e negato  uo 
concordato,  e che  sembrerebbe  dover  restare  nella 
pienezza  dei  loro  diritti,  poiché  non  si  é concor- 
dato con  loro,  non  hanno  rinunziato  alla  solida- 
lìlà,  e non  può  loro  imporsi  questa  rinunzia,  ooo 
é quistione. 

Duséró.  • . . . la  una  società  vi  sono  diriiii  e 
doveri  distintissimi;  quelli  del  soci  ira  loro,  e 
quelli  dei  seci  a riguwdo  dei  terzi.  — Riguardo 
ai  terzi,  vi  è pei  soci  obbligo  solidale  ed  indefì- 
Dito.  — Tra’  soci,  vi  è obbligo  di  pagare  i debiti 
della  società  nella  proporzione  del  loro  iotcresse 
io  essa.  — Cosi  quando  i creditori  avranno  libe- 
rato ano  dei  soci  aassisterà  il  diritto  per  l’ altro 
0 per  gli  altri  dei  soci  di  perseguitare  il  primo 
se  non  ba  liberalo  la  società  in  una  proporzioDc 
eguale  al  suo  interesse  in  quest’altima.  • 

(L’articolo  è adottato.)  (Monit.,  ivi.}  — T.  Fal- 
limeulo,  B.  662  e 663. 

(2)  V.  art.  528  aoi.,  e Fallimenlo,  o.Oli  e 6A5. 
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533.  Allorché  le  operazioni  dei  sindaci  pro- 
durranno degli  impegni  che  eccedessero  l' at- 
tivo deU'unione,  i creditori  che  avranno  auto- 
rizzato tali  operazioni  saranno  soli  tenuti  per- 
sonalmente al  di  III  della  loro  parte  nello  atti- 
vo, ma  solamente  nei  limiti  del  mandato  che 
avranno  dato;  essi  contribuiranno  in  propor- 
zione dei  loro  crediti  (1). 

534.  I sindaci  sono  incaricati  di  promuo- 
vere la  vendita  degli  immobili,  delle  mercan- 
zie e degli  elTetli  mobili  del  fallito,  e la  liqui- 
dazione dei  suoi  debiti  attivi  e passivi;  il  lutto 
sotto  la  sorveglianza  del  giudice  commessario, 
e senza  che  vi  sia  bisogna  di  chiamare  il  fal- 
lito (i). 

535.  I sindaci  mtranno,  conformandosi  alle 
regole  prescritte  dairarticolo  487,  transigere 
sopra  ogni  specie  di  diritti  appartenenti  al  fal- 
lito, non  ostante  qualunque  opposizione  da  sua 
parte  (3). 

536  I creditori  io  istato  di  unione  saran- 
no convocati  almeno  una  volta  nel  primo  anno, 
e se  vi  è luogo  negli  anni  seguenti,  dal  giu- 
dice commessario. 

In  queste  assemblee,  i sindaci  dovranno 
render  conto  delia  loro  gestione. 

Essi  saranno  mantenuti  o rimpiazzati  nello 
esercìzio  delle  loro  funzioni,  secondo  le  forme 
prescritte  dagli  artìcoli  462  e 529^41. 

537.  Allorché  la  liquidazione  del  fallimento 
sarà  terminata,  i creditori  saranno  convocati 
dal  giudice  commessario. 

In  quest’ ultima  assemblea,  i sindaci  ren- 
deranno il  loro  conto.  Il  fallito  sarà  presente 
0 debitamente  chiamato. 

I creditori  daranno  il  loro  avviso  sulla  scu- 
sabilità  del  fallito.  Sarà  disteso,  a tale  effet- 
to, un  processo  verbale  nel  quale  ciasenno 
dei  creditori  potrà  consegnare  i suoi  detti  ed 
osservazioni. 

Dopo  la  chiusura  di  questa  assemblea,  l’u- 
nione sarà  discìolta  di  pieno  diritto  (5). 

538.  Il  giudice  commessario  presenterà  al 
tribunale  la  deliberazione  dei  creditori  relati- 
va alla  scusabìlilà  del  fallito,  ed  un  rapporto 
su’  caratteri  e le  circostanze  del  fallimeiilo. 

II  tribunale  pronunzierà  se  il  fallito  é o no 
scusabile  (6). 

539.  Se  il  fallito  non  é dichiarata  scusa- 
bile, i creditori  rientreranno  nell’  esercizio 
delle  loro  azioni  individuali,  tanto  contro  la 
sua  persona  che  sopra  ì suoi  beni. 

Se  é dichiarato  scusabile,  resterà  liberato 
dall’arresto  personale  a riguardo  dei  creditori 
del  suo  fallimento,  e non  potrà  più  essere  per- 
seguitato da  loro  che  sopra  i suoi  beni,  salvo 


(I)  V.  Fallimento,  n.  646. 

(J)  V.  ari.  628  ani.,  eil  ivi,  n.  644. 
(3)  V.  Ivi,  n.  6t7  e scft. 


(4)  V.  Ivi.  D.  660  e seg. 

(6)  V.  art.  662  aul.,  ed  ivi, 
;6)  V.  art.  631  anU,  ed  ivi. 


I.  664  e seg. 
>.  666. 
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le  eccezioni  pronunziate  dalle  leg^i  speciali  ( I ). 

5d0.  Non  potranno  essere  dichiarati  scu- 
sabili: i bancarottieri  fraudolenti,  gli  stellio- 
natart,  le  persone  condannate  per  furto,  scroc- 
cheria 0 abuso  di  confidenza,  i contabili  di 
pubblici  denari  (i). 

541.  Nessun  debitore  commerciante  sari 
ammesso  a dimandare  la  sua  ammessione  al 
beneficia  di  cessione  de’  beni  (3). 


CAPITOLO  VII. 

Delle  di/ferenli  specie  di  creditori , e dei  loro 

diritti  in  caso  di  fallimento. 

Sezioxs  1.  — Dei  coobbligati  e dei  fideiussori. 

542.  Il  creditore  possessore  di  obbligazio- 
ni sottoscritte,  girate  o garantite  solidalmente 
dal  fallito  e da  altri  coobbligati  che  sono  in 
fallimento,  parteciperà  alle  distribuzioni  in 
tutte  le  masse,  c vi  figurerà  pel  valore  nomi- 
nale del  suo  titolo  sino  a perfetto  pagamen- 
to (41. 

543.  Nessun  ricorso,  per  causa  dei  divi- 
denti pagati,  è aperto  ai  fallimenti  dei  coob- 
bligati gii  uni  contro  gli  altri,  se  non  quando 
la  riunione  dei  dividenti  che  darebbero  questi 
fallimenti  eccedesse  l' ammontare  totale  del 
credito,  in  principale  ed  accessori,  nel  qual 
caso  tale  eccedente  sarà  devoluto  , secondo 
T ordine  degli  impegni,  a quelli  dei  coobbli- 
gati che  avessero  gli  altri  per  garanti  (5). 

544.  Se  il  creditore  possessore  di  obbliga- 
zioni solidali  tra  il  fallito  ed  altri  coobbligati 
ha  ricevuto,  prima  del  fallimento,  un  acconto 
pel  suo  credito,  non  sarà  compreso  nella  massa 
che  sotto  la  deduzione  di  questo  acconto  , e 
conserverà,  per  ciò  che  gli  resterà  dovuto,  i 
suoi  diritti  contro  il  coobbligato  o il  fidejus- 
sore. 


(1)  Nel  1S3S,  la  camera  dei  depulati  aveva  a- 
doualo  un  paragrafo  addiiionale  cosi  concepito  : 
• Non  aaranno  liberati  dall'  arresto  personale  , 
sebbene  dichiarati  srusabili,  gli  stranieri  non  do- 
miciliati in  Francia,  i tutori,  gli  amministratori , 
I depositari.  » V.  Moni!,  dei  21  febbraro  1835  , 
ppg.  387.)  — Questa  disposizione  non  t stata  ri- 
prodotta nel  progetto  presentato  nel  1838,  che  si 
i conteutato  di  ripotlarseoe  al  dritto  comune  con 
queste  parole  : « Salvo  le  eccezioni  pronunziate 
dalle  leggi  speciali  • che  non  si  trovavano  nel 
progetto  primitivo.  — V.  Fallimento,  n.  657  e s. 

2)  V.  Ivi,  n.  660  e 661. 

3)  La  commessione  della  camera  dei  pari  ave- 
va dapprima  proposto  di  dire:  « Nessun  com- 
merciante  fattilo  sarà  ammesso  a dimandare  la 
sua  ammessione  al  benefìcio  di  cessione  di  beni,  m 
La  legge  che  vi  à sottoposta,  diceva  il  Relatore  , 
non  si  occupa  che  dei  commercianti  falliti:  la 
cessione  di  beni  non  pub  esser  loro  interdetta  in 


CAPITOLO  IX. 

Delle  diCferenli  specie  di  creditori , c dei  loro 

diritti  in  caso  di  fallimento. 

Sszioxt  I.  — Disposizioni  generali. 

532.  Se  non  vi  è azione  di  espropriazione  iti 
degli  immobili  , formala  prima  della  nomina 

dei  sindttci  diffinitivi,  questi  soli  saranno  am- 
messi a promuovere  la  vendita  ; essi  saranno 
tenuti  a procedervi  negli  otto  giorni,  secondo 
la  forma  che  sarà  indicata  qui  appresso. 

533.  I sindaci  presenteranno  ai  commessa-  iti 
rio  lo  staio  dei  credilori  che  si  preiendono  pri- 
vilegiati sopra  i mobili;  ed  il  commessario  au- 
torizzerà il  pagamento  di  questi  creditori  so- 
pra i primi  denari  esatti.  Se  vi  sono  creditori 
che  contestano  il  privilegio,  il  tribunale  pro- 
nunzierà; le  spese  saranno  sofferte  da  coloro 

la  cui  dimanda  sarà  stata  rigettata,  e non  sa- 
ranno a conto  della  massa,  (nuovo  551.) 

534.  Il  creditore  possessore  di  obbligazioni 
solidali  fra  il  fallilo  ed  altri  coobbligati,  che 
sono, in  fallimento,  parteciperà  alle  distribu- 
zioni in  tutte  le  masse,  sino  al  suo  perfetto  ed 
intiero  pagamento,  (nuovo  542.) 

535.  / creditori  del  fallito  che  saranno  va-  iti 
lidamente  muniti  di  pegno  non  saranno  iscritti 
nella  massa  che  per  memoria,  (nuovo  546.) 

536.  I sindaci  saranno  autorizzati  a riti-  &tfì 


questa  legge  che  a partire  dal  fallimento.  — Il 
Commessario  del  re  eombattè  questo  ammenda- 
mento come  distruggeote  tutu  la  legge,  perche 
offriva  al  debitore  ebe  non  può  pagare  i suoi  cre- 
ditori uu  mezzo  di  sfuggire  all*  arresto  persona- 
le, senza  adempiere  alle  formalità  del  fallimento, 
formaliià  necessarie  per  la  garantia  dei  credi- 
tori, — L'ammendamento  fu  rigettato  (JNTonii,  10 
ed  11  maggio  1837.)— Ved.  ancora  la  nota  sullo 
articolo  1°  di  questa  legge  (disposizione  transi- 
toria). 

Faremo  osservare  dìppiù  che  se  la  facoltà  di 
far  cessione  di  beni  è tolta  al  fallilo,  questo  be- 
nefìzio è rimpiazzato  da  quello  che  gli  accorda  lo 
articolo  539  che  lo  libera  dall'arresto  porsooale, 
allorché  é dichiarata  scusahilc.  — V.  Fallimento, 
S27. 

(à)  V.  art.  534  ant.,  e Fallimento,  n.  716  e seg. 
719,  721. 

(5)  V.  Ivi,  n.  720. 
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Il  coobblìgato  o il  ridejussore  che  avrd  fatto 
il  pagamcDto  parziale  sarà  compreso  nella 
stessa  massa  per  lutto  ciò  che  avrà  pagato  in 
discarico  del  fallito  (1). 

545.  Non  ostante  il  concordato,  i creditori 
conservano  la  loro  azione  per  la  totalità  del 
loro  credito  conira  i coobligati  del  fallito  (2). 

Seiioxs  II.  — Dei  creditori  muniti  di  pegno, 

e dei  creditori  privilegiati  topra  i beni  mo- 
bili. 

51C.  I creditori  del  fallito  che  saranno  va- 
lidamente muniti  di  pegni  non  saranno  iscritti 
nella  massa  che  per  memoria  (3). 

547.  1 sindaci  potranno  , ad  ogni  epoca  , 
con  l'autorizzazione  del  giudice  commessario, 
ritirare  i pegni  in  vantaggio  del  fallimento  , 
rimborsando  il  debito  (4). 

548.  Nel  caso  in  cui  il  pegno  non  sari  ri- 
tirato dai  sindaci,  se  è venduto  dal  creditore 
mediante  un  prezzo  che  eccede  il  credilo , il 
dippiù  sari  esatto  dai  sindaci-,  se  il  prezzo  i 
minore  del  credilo,  il  creditore  munito  verri 
a contribuzione  pel  resto,  nella  massa,  come 
creditore  ordinario  (5) 

549.  Il  salario  dovuto  agli  operai  impie- 
gati direttamente  dal  fallito,  durante  il  mese 
che  avrà  preceduto  la  dichiarazione  di  falli- 
mento, sari  ammesso  nel  numero  dei  crediti 
privilegiati,  nello  stesso  rango  del  privilegio 
stabilito  dall’articolo  2101,  Cod.  civ.,  pel 
salario  delle  persone  di  servizio. 

1 salari  dovuti  ai  commessi  pe'sei  mesi  che 
avranno  preceduto  la  dichianzione  di  falli- 
mento saranno  ammessi  nello  stesso  rango  (6). 

550.  Il  privilegio  ed  il  diritto  di  rivendi- 
cazione stabiliti  dal  n.°  4 dell'  articolo  2102, 
Cod.  civ.,  in  vantaggio  del  venditore  di  effetti 
mobili,  non  saranno  ammessi  io  caso  di  falli- 
mento (7). 

551.  I sindaci  presenteranno  al  giudice 
coramessario  lo  stato  dei  creditori  che  si  pre- 
tendono privilegiati  sopra  i beni  mobili , ed  il 
giudice  commessario  autorizzerà,  se  vi  è luo- 
go, il  pagamento  di  questi  creditori  sopra  i 
primi  denari  esalti. 

Se  il  privilegio  è contestato,  il  tribunale 
pronunzierà  (8). 


(1)  V.  trt.  538  snt.,  e Fallimento,  n.723e724, 

(2)  V.  Ivi,  n.  722. 

(3)  V.  ad.  535  ani.,  ed  ivi,  n.  727  c seg. 

(4)  V.  art.  536  aot..  ed  ivi,  n.  720. 

(5)  Il  creditore  munito  di  pegno  non  potrà  far 
vendere  il  pegno  , ed  rsercitare  i suoi  diritti  sul 
prezzo,  che  conformandosi  alle  regole  prescritte 
dagli  articoli  2078  e scg.  del  Cod.  civ.  {Moni!.  5 
aprile  1838,  pag.  808.)  — V.  Fallimealo,  n.  528. 
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rare  i pegni  in  vantaggio  del  fallimento,  rim- 
buriand*  il  debito,  (nuovo  547.) 

537.  Se  i tindaci  nor>  ritirano  il  pegno,  ed  SM 
etto  sto  venduto  dai  creditori,  ed  il  prezzo  ec- 
cede il  credito,  il  dippiù  sarà  esatto  dai  sin- 
daci; se  il  prezzo  è minore  del  credito,  il  cre- 
ditore munito  verrà  a contribuzione  pel  resto, 
(nuovo  548.) 

538.  / creditori  garantiti  con  malleveria  SSO 
saranno  compresi  nella  massa , sotto  la  dediti- 
zione  delle  somme  che  avranno  ricevute  dal 
fideiussore;  il  fideiussore  sarà  compreso  nella 
stessa  massa  per  tutto  cià  che  avrà  pagato  in 
discarico  del  fallito. 


(6)  V.  Fallimento,  n.  735. 

17)  Questo  articolo  toglie  una  questione,  che 
Onora  aveva  fatto  difflcolià.  Parecchie  decisioni 
avevano  giudicato  io  senso  contrario  che  lo  stato 
di  fallimeoto  non  faceva  ostacolo  all’  esercizio 
del  privilegio  stabilito  dal  n.  4 deirarlicolo  2102, 
Cod.  civ.  — V.  Fallimento,  n.  734. 

(8)  V.  art.  533  ani.,  ed  ivi,  n,  730  n seg. 
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SszwSE  in.  — Dei  diruti  dei  creditori  ipo-  Seziose  II.  — Dei  diritti  dei  creditori  ipo- 
tecari e privilegiati  sugli  immobUi.  lecarl. 

553.  Allorché  la  distribuzione  del  prezzo  539.  Allorché  la  dislribuzione  del  prezzo  UH 
det^li  immobili  sarà  fatta  anteriormente  a degli  immobili  sarà  fatta  anteriormente  a 
quella  del  prezzo  dei  beni  mobili,  o siuiulta- 1 quella  del  prezzo  dei  mobili,  o simuitaneamen- 
lieamente,  i creditori  privilegiati  o ipotecari, , te,  i soli  ereditoii  ipotecari  non  soddisfatti 
non  soddisfatti  sul  prezzo  degli  immobili,  con-  sul  prezzo  degl'immobili  concorreranno,  in 
correranno,  in  proporzione  di  ciò  che  loro  proporzione  di  ciò  che  loro  resterà  dovuto,  coi 
resterà  dovuto,  coi  creditori  chirografarl,  so-  i credUori  chirografarì,  sopra  i denari  appar- 
pra  i denari  appartenenti  alla  massa  chiro-  : tenenli  alla  massa  chirografaria.  (nuovo  55S.) 
grufarla,  purché  tuttavia  i loro  crediti  siano  | 540.  Se  la  vendUa  dei  beni  mobUi  precede  sSt 

stati  verificati  ed  affermali  con  giuramento  | quella  degli  immobili,  e dà  luogo  ad  una  o più 
secondo  le  forme  qui  sopra  stabilite  (1).  , ripartizioni  di  denari  prima  della  distribu- 

553.  Se  una  o più  distribuzioni  dei  dmiari  i zione  del  prezzo  degli  immobili,  i credUori 
mollili  prendono  la  distribuzione  del  prezzo  ipotecari  concorreranno  a queste  ripartizioni 
degli  immobili,  i creditori  privilegiati  ed  ipo-  nella  proporzione  dei  loro  credUi  totali,  e 
tecarl  verificati  ed  affermati  con  giuramento  salvo,  accadendo  il  caso,  le  distrazioni  di  cui 
concorreranno  alle  ripartizioni  nella  propor-  sarà  qui  appresso  parlato,  (nuovo  55S.) 
zione  dei  loro  crediti  totali,  e salvo,  acca-  541.  Dopo  la  vendila  degl’ immobUi  e la 
drudo  il  caso,  le  distrazioni  di  cui  sarà  parbto  sentenza  di  ordine  fra  i creditori  ipotecari  , 
qui  appresso  (3).  coloro  Ira  questi  ultimi,  che  verranno  in  or- 

554  Dopo  la  vendita  degli  immobili  ed  il  dine  utile  sul  prezzo  degli  immobUi  per  la  Io- 
regolamento  diflìnitivo  dell'anline  tra  i credi-  talUà  dei  loro  credUi , non  conseguiranno  lo 
tori  ipotecari  e privilegiati, quelli  tra  loro  che  ammontare  della  loro  collocazione  ipotecaria 
verranno  in  ordine  utile  sul  prezzo  degli  im-  che  sotto  la  deduzione  delle  somme  da  essi  per- 
raobili  per  la  totalità  del  loro  credito  non  a-  cepUe  nella  massa  chirografaria. 
vranno  f ammontare  della  loro  collocazione  Le  somme  cosi  dedotte  non  resteranno  nella 
ipotecaria  che  sotto  la  deduzione  delle  somme  massa  ipotecaria,  ma  ritorneranno  aUa  massa 
da  essi  percepite  nella  massa  chirografaria.  chirografaria,  in  vantaggio  della  quale  ne  sarà 
Le  somme  cosi  dedotte  non  resteranno  nella  fatta  distrazione,  (nuovo  554.) 
massa  ipotecaria,  ma  ritorneranno  alla  massa  543.  A riguardo  dei  credUori  ipotecari  , Mt 
chirografaria,  in  vantaggio  della  quale  ne  sarà  che  non  saranno  collocati  che  parzialmente 
fatta  distrazione  (3).  nella  distribuzione  del  prezzo  degli  immobili, 

555.  A riguardo  dei  creditori  ipotecari,  che  sarà  proceduto  come  segue  : 
non  saranno  collocati  che  parzialmei^  nella  I loro  diritti  svila  massa  chirografaria  sa- 
distribuzione  del  prezzo  degli  immobili , sarà  ranno  diffinUivamente  regolati  giusta  le  som- 
proccdnto  come  segue  ; i loro  diritti  sulla  me  di  cui  resteranno  credUori  dopo  la  loro 
massa  chirografaria  saranno  diffinitivamcntc  collocazione  immobiliare;  ed  i denari  che  a- 
regolati  giusta  le  somme  di  cui  resteranno  vranno  conseguUi  al  di  là  di  questa  propor- 
creditori  dopo  la  loro  collocazione  immobili.!-  zione  nella  distribuzione  anteriore,  saranno 
re , c i denari  che  avranno  conseguiti  al  di  là  loro  ritenuti  sull' ammontare  della  loro  collo- 
di questa  proporzione,  nella  distribuzione  an-  razione  ipotecaria,  e riversati  nella  massa 
teiiore,  saranno  loro  ritenuti  sull'  ammontare  chirografaria.  (nuovo  555.) 
della  loro  collocazione  ipotecaria  , c riversati  543  I credUori  ipotecari  che  non  vengono  &S& 
nella  massa  chirografaria  (4).  in  ordine  ulile  saranno  considerati  come  pu- 

550.  I creditori  che  non  vengono  in  ordine  ramenle  e semplicemente  chirografarì.  (nuo- 
utile  saranno  considerati  come  chirografarl , vo  556.) 
c sottomessi  come  tali  agli  effetti  del  concor- 
dato e di  tutte  le  operazioni  della  massa  chi- 
rografaria (5). 

Sezione  IV.  — Dei  diritti  delle  mogli.  Seziohe  III.  — Dei  diritti  delle  mogli. 

557.  In  caso  di  fallimento  del  marito,  la  544.  In  caso  di  fallimento,  i d'irUti  eleasit 
moglie  la  quale  non  avesse  messo  in  comunio-  azioni  delle  mogli,  al  momento  della  pubbli- 


li)  V.  «rt.  530  e s.  ani.,  c Fallimento,  n.  325,  (31  V.  ari.  5tl  ani.,  e Fallimento,  n.  748. 

32®.  "45  e seg.  (4)  v.  ari.  342  ani.,  ed  ivi,  n.  749. 

(2)  V.  Ivi,  □.  747.  (3)  V.  art.  543  ant.,  ed  ivi,  n.  750. 
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ne  i beni  Immobili  portati,  riprenderi  in  na-  zione  dilla  presente  legye  , «nramio  regolati 
tura  i detti  immobili,  e quelli  che  le  saranno  come  segue. 

sopravvenuti  per  successione,  o per  donazione  545.  Le  mogli  maritale  sotto  il  reg'nne  do-  &31 
tra  vivi  0 testamentaria  (1).  tale,  le  mogli  separate  di  beni , e le  mogli  in 

558.  La  moglie  riprenderi  similmente  gli  comunione  di  beni,  le  quali  non  avessero  messo 
immobili  acquistati  da  lei  ed  in  suo  nome  coi  in  comunione  i beni  slabili  portali,  riprcn  le- 
denari  provvenienti  dalle  dette  successioni  e ranno  in  natura  i delti  immobili,  e qtulli  che 
donazioni,  purché  la  dichiarazione  d’impiego  saranno  loro  soprarventtli  per  successioni  o 
sia  espressamente  stipulata  nel  contralto  di  donazioni  Ira  rivi,  o per  causa  di  morte. 
acquisto,  e l’ origine  dei  denari  sia  compro-  fniioro  557.) 

vaia  con  inventario,  0 con  ogni  altro  atto  au-  546.  Esse  riprenderanno  similmente  gliSSfi 
tenlico  (9).  immobili  acquistali  da  loro  e in  loro  nome  , 

559.  Sotto  qualunque  regime  sia  stato  for-  eoi  denari  provvenienti  dalle  delle  successioni 
maio  il  contralto  di  matrimonio,  fuori  del  caso  e donazioni,  purché  la  dichiarazione  d' im- 
previslo  dall' articolo  precedente,  la  presun-  piego  sia  espressamente  stipulata  nel  contratto 
zione  legale  è che  i beni  acquistati  dalla  mo-  di  a guisto,  e I'  origine  dei  danari  sia  com- 
glie  del  fallito  appartengono  a suo  marito  , provata  per  mezzo  d’inventario,  o di  ogni  al- 
sono  stati  pagati  coi  suoi  denari,  e debbono  tro  atto  autentico,  (nuovo  55S.)- 

essere  riuniti  alla  massa  del  suo  attivo,  salvo  .547.  Sotto  qualunque  regime  sia  stato  for- SKO 
alla  moglie  a somministrare  la  pruova  del  con-  molo  il  contratto  di  matrimonio,  fuori  del 
trario  (3).  raso  previsto  dall'articolo  precedente,  la  pre- 

560.  La  moglie  potrl  riprendere  in  natura  sunvione  legale  è che  i beni  acquistali  dalla 
gli  effetti  mobili  che  si  ha  costituito  per  con-  moglie  del  fallilo  appartengono  a suo  marito, 
tratto  di  matrimonio,  o che  le  sono  toccati  per  sono  pagati  roi  suoi  denari , e debbono  essere 
snccessioue,  donazione  tra  vivi  o testamenta-  riuniti  alla  massa  del  suo  attivo;  salvo  alla 
ria,  e che  non  sono  entrati  in  comunione  , moglie  a somministrar  la  pruova  del  contra- 
quante  volle  l' identità  ne  sarà  provata  per  rio.  (nuovo  559.) 

mezzo  d' inventaria  o di  ogni  altro  alto  auten-  548.  L’azione  di  ripresa , risultante  dalle  HO 


tico. 

In  mancanza , per  parte  della  moglie , di 
fare  questa  pruova,  tutti  gli  effetti  mobili . 
tanto  per  uso  del  marito  quanta  per  uso  della 
moglie,  sotto  qualunque  regime  sia  stato  con- 
tratto il  matrimonio,  saranno  dovuti  ai  credi- 
tori, salvo  ai  sindacì  a rimetterle,  con  l'auto- 
rizzazione  del  giudice  commessaria  , gli  abiti 
e la  biancheria  necessari  al  suo  uso  (.4). 

561.  L’ azione  di  ripresa  risultante  dalle 
disposizioni  degli  articoli  557  e 558  non  sarà 
esercitata  dalla  moglie  che  a peso  dei  debiti  c 
delle  ipoteche  di  cui  i beni  suno  legalmente 
gravati,  o che  la  moglie  vi  si  sia  obbligata 
volontariamente,  o che  vi  sia  stata  condan- 
nata (5). 

562.  Se  la  moglie  ha  pagato  debiti  per  suo 
marito,  la  presunzione  legale  é che  Tha  fatto 
coi  denari  di  costui,  ed  essa  non  potrà,  in 
conseguenza,  esercitare  alcuna  aziono  nel  fal- 
limento, salvo  la  pruova  contraria,  come  ò 
detto  air  articolo  559  (">). 

563.  Allorché  il  marito  sarà  commerciante 
al  momento  della  celebrazione  del  matrimo- 
nio, 0 quando,  non  avendo  allora  altra  pro- 
fessione determinata,  sarà  divenuto  commer- 
ciante nell'  anno,  gl’  immobili  che  gli  appar- 
tenessero all'  epoca  dalla  calebraziona  l.'.l  ma- 
trimonio, 0 che  gli  fossero  sp-tt:ti  in  seguito, 

(1)  V.  art.  545  ani.,  e Fallimenlo,  n.  760. 

(2)  V.  ari.  510  ani.,  ed  hi,  n.  761. 

(3)  V.  art.  547  ani.,  ed  ivi,  n.  762. 


disposizioni  degli  articoli  545  e 546,  non 
sarà  esercitala  dalla  moglie  che  a peso  dei  de- 
biti e delle  ipoteche  di  cui  i beni  son  gravati , 


0 che  la  moglie  vi  si  sia  volontariamente  ob- 
bligala, 0 che  ri  sia  stala  giudiziariamente 
condannala,  (nuovo  561.) 

549.  La  moglie  non  potrà  esercitare  nel  SAI 
fallimenlo  alcuna  azione  a causa  dei  vantaggi 
stipulati  nel  contralto  di  matrimonio;  e reci- 
procamente, i creditori  non  potranno  preva- 
lersi, in  alcun  caso,  dei  vantaggi  fatti  dalla 
moglie  al  marito  sullo  stesso  contratto. 

550.  In  caso  che  la  moglie  abbia  pagalo  &1S 
debili  per  suo  marito,  la  presunzione  legale  è 

che  l’  ha  fallo  coi  denari  di  suo  marito;  ed 
essa  non  potrà,  in  conseguenza,  esercitare  al- 
cuna azione  nel  fallimenlo,  salvo  la  pruova 
contraria  , come  è detto  all’  articolo  547. 
(nuovo  562.) 

551 . La  moglie  il  cui  marito  era  commer-  &tS 
dante  all’  epoca  della  celebrazione  del  matri- 
monio non  orni  ipoteca,  pe’ denari  od  effetti 
mobili  che  giustificherà  con  otti  autentici  di 
aver  portati  » dote,  pel  ràmpiego  dei  suoi 
beni  alienati  durante  il  matrimonio,  e per  la 
indennità  dei  debili  da  essa  contralti  con  suo 
marito,  che  sugl’  immobili  che  appartenevano 

a suo  marito  alC  epoca  di  sopra,  (smovo  56S.) 

552.  Sarà,  a tal  riguar^,  assimilata  alUsHt 

(4)  V.  art.  554  ani.,  ed  ivi,  n.  766  e seg. 

(5)  V.  ari.  548  ani.,  ed  ivi,  n.  763. 

(6)  V.  art.  550  am.,  ed  ivi,  n.  76*  e aeg. 
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sia  per  Evccctsienr.  sii  per  donazione  Ira  vivi 
o leslamenuria,  saranno  soli  sottoposti  alla 
ipoteca  della  moglie: 

Pei  denari  ed  clTelti  mobili  ebe  arri  por- 
tati in  dote,  o che  le  saranno  spettati  dopo  il 
matrimonio  per  successione  o donazione  tra 
vivi  0 testamentaria , e di  cui  essa  proverà  la 
consegna  o il  pagamento  per  atto  avente  data 
certa  ; ‘2°  pel  rciinpiego  dei  suoi  beni  aliena- 
ti durante  il  matrimonio;  3°  per  la  indennit.’i 
dei  debiti  da  essa  coutratti  con  suo  marito(i). 

504.  La  moglie  il  cui  marito  era  commer- 
ciante all'  epoca  della  celebrazione  del  malri- 
monio,  0 di  cui  11  marito,  non  aveudo  allora 
altra  professione  determinata,  sarà  divenuto 
commerciante  nell'  anno  ebe  seguirà  tale  ce- 
lebraileiM,  non  potrà  esercitare  nel  Callimenlo 
alcuna  azione  a causa  dei  vantaggi  stipulali 
nel  coutratlo  di  matrimonio,  e,  in  tal  caso,  i 
credituri  non  potranno,  dal  loro  lato,  preva- 
lersi dei  vantaggi  fatti  dalla  moglie  al  marito 
in  questo  medesimo  coulratlp  (2). 


CAPITOLO  Vili. 

Della  riparliUone  fra'  creditori,  e della  li- 
quidazione dei  bàli  mobili. 

565.  L’  ammontare  dell’  attivo  mobile,  di- 
strazione fatta  delle  spese  dell  amministra- 
zione del  fallimento,  dei  soccorsi  che  fossero 
stati  accordati  al  fallito  o alla  sua  famìglia,  e 
delle  somme  pagale  ai  creditori  privilegiati , 

(IJ  V.  art.  01  IBM  • t'albnenlm  »■  <69  e seg. 


moglie  il  cui  marito  era  commertianle  ali'  e- 
poea  della  eeleòmioite  del  matrimonio,  la 
donna  che  avrà  tpotalo  un  figlio  di  negoziane 
te,  nen  avente,  a tale  epoca,  alcuno  etalo  o 
profeenone  determinala,  e che  divenitu  egli 
tnedetimo  negoziante,  (nuovo  563.) 

553.  Sarà  eccettuala  dalle  dieposizioni  do-  AltS 
gli  articoli  548  e 651,  e godrà  di  tulli  i di- 
rilti  ipotecari  accordati  atte  mogli  dal  Codioo 
cirile,  la  moglie  il  cui  marito  aveva,  all'epoca 
della  celebrazione  del  matrimonio  , una  pro- 
feteione  determinala  diverta  da  quella  di  n«- 
i/oziante:  non  di  meno  questa  eceotioiie  non 
tarò  applii-abile  alla  moglie  il  cui  marito  ette- 
citaste  il  commercio  nelt  amia  cUe  seguo  la 
ceMrazione  del  matiimonio.  (nuovo  003.)-  ■ 

554.  Tutti  i mobili,  effetti  mobili,  diamust-  Sin 
li,  quadri,  ratellatne  d’  oro  e di  ofgento,  ed 
altri  oggetti  tanto  per  T uso  del  tmriio-ghe 

per  quello  dello  moglie,  toUe  qualunque  regi- 
me sia  stalo  formalo  il  contratto  di  matrimo- 
nio, saranno  dovuti  ai  creditori , lenza  che  la 
moglie  posto  riceverne  altra  cosa  che  gk  abiti 
e la  biancheria  per  tua  uso,  che  -te  saranno 
accordati  giusta  le  dieposizioni  dell'  art,  6Ì9, 

Tuttavia  la  moglie  potrà  riprendere  le 
gioje,  i diamanti  ed  il  vasellame  che  potrà 
giustificare  , per  mezzo  di  stalo  legalmente 
disteso,  ammesso  agli  alti,  o per  tnezzo  di 
buoni  e leali  inecniari,  euerU  siali  dati  per 
contratto  di  malritnonio,  o euerle  toccati  per 
successione  sotamenle, 

555.  I-a  moglie  che  avesse  trafugato,  di-  *69 
verlito  0 nascosto  effetti  mobili  parlati  stello 
articolo  precedente  delle  mercanzie , degli 
effetti  di  commercio,  del  danaro  contante,  sa- 
rà condannata  a conferirli  nella  massa,  e 
processala  inoltre  come  complice  di  banca- 
rotta fraudolenta,  (nuovo  594.) 

556.  Potrà  pure,  secondo  In  natura,  dei *48 
casi  esser  processala  come  complice  di  banca- 
rotta fraudolenta.  la  maglie  che  «era  prulato 

il  suo  nome  o il  suo  intervento  in  atti  falli  dai 
marito  (n  frode  dei  «uai  creditori. (nuova  594.) 

557.  Le  ditposiiioai  portale  nella  presente 
sezione  non  saranno  applicabili  aiairilli.ed 
alle  azioni  delle  mogli  acquistati  prima  della 
pubblicazione  della  preseiùe  legge. 

CAPITOLO  X.  ' 

Della  ripartizione  fra’  creditori,  e della  liqui- 
dazione (lei  beni  mobili. 

558.  L'  ammontare  deW  attivo  mobile  del  *4» 
fallito,  distrazione  fatta  delle  spèse  delT  om- 
ministrazione  del  fallimento,  del  soccorso  che 

è stato  accordalo  al  fallilo  , e delle  somme 
pagale  ai  privilegiati,  sarà  ripartito  Ira  tutti 

(2)  V.  ut.  S49  auu,  ed  lOffi.J'Ji.e  seg. 
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sarà  ripartito  tra  tutti  i creilitori  in  piopor- , 
zione  oei  loro  crediti  verilkati  ed  alìcniiati 
con  giuramento  (1). 

506.  A tale  effetto,  i sindaci  rimetteranno 
in  ogni  mese  al  giudice  commessario  uno  stalo 
di  situazione  del  rallimento,  e dei  denari  de- 
positati alla  cassa  de'  depositi  e delle  conse- 
gne; il  giudice  commrssario  ordinerà,  se  vi  è 
luogo,  una  ripartizione  tra'  creditori,  ne  fis- 
serà la  quantità,  e veglierà  ailìnchè  lutti  ì 
creditori  no  siano  avvisati  (2). 

507.  Non  sarà  proceduto  ad  alcuna  ripar- 
tizione tra  i creditori  domiciliati  in  Francia  , 
clic  ilopo  la  messa  in  riserva  della  parte  cor- 
risponderne ai  credili  pe'  quali  i creditori  do- 
miciliati fuori  del  territorio  continentale  della 
Francia  saranno  portati  sul  bilancio. 

Allorrhi  questi  credili  non  sembreranno 
portati  sul  bilancio  d'  una  maniera  esalta  , il 
giudice  commessarìo  potrà  decidere  che  la  ri- 
serva sarà  aumentata, salvo  ai  sindaci  a prov- 
vedersi contro  questa  decisione  innanzi  al  tri- 
bunale di  commercio  (3). 

5C8.  QuesU  parte  sarà  messa  in  riserva  e 
resterà  alla  cassa  dei  depositi  e delle  conse- 
gne, sino  allo  spirare  del  termine  stabilito  dal- 
l'ultimo  paragrafo  dcH'arlicolo  493;  essa  sarà 
ripartita  fra  i creditori  riconosciuti,  se  i cre- 
ditori domiciliali  in  paese  straniero  non  hanno 
fatto  verificare  i loro  crediti , conformemente 
alle  disposizioni  della  presente  legge. 

Una  simile  riserva  sarà  fatta  per  causa  di 
crediti  sull'  ammessione  de'  quali  non  fosse 
stato  giudicato  diffmitivamente  (4). 

569.  Nessun  pagamento  sarà  fatto  dai  sin- 
daci che  sulla  esibizione  del  titolo  costitutivo 
del  credito. 

1 sindaci  menzioneranno  sul  titolo  la  somma 
pagata  da  loro,  o ordinata  conformemente  al- 
l'articolo 489. 

Nondimeno  , in  caso  d' impossibilità  ad 
esibire  il  titolo,  il  giudice  commessario  potrà 
autorizzare  il  pagamento  in  vista  dol  processo 
verbale  di  verificazione. 

In  tutti  i casi  il  creditore  darà  la  quitanza 
in  margine  dello  stato  di  ripartizione  (5). 

570.  L'  unione  potrà  farsi  autorizzare  dal 
tribunale  di  commercio,  il  fallito  debitamente 
chiamato,  a trattare  a cottimo  di  tutto  o parte 
dei  diritti  e delle  azioni  il  cui  rimborso  non 
fosse  stato  opei'àto,  e ad  alienarli  ; in  tal  ca- 
so, i sindaci  faranno  tutti  gli  atti  necessari. 

Ogni  creditore  potrà  dirigersi  al  giudice 
commessario  per  provocare  una  deliberazione 
dell'unione  a tal  riguardo  (6). 


(I)  T.  art.  5S8  ani.,  e Fallimeoto,  n.  794. 
(1)  T.  art.  SS9  e S60  aot.,  ed  ivi,  n.  798. 


t creditori  in  proporzione  dei  loro  erediti  ce- 
rificati  ed  affermati  con  giuramento,  (nuo- 
to 5G5.) 

559.  A tale  effetto,  i tindaei  rimetteranno  HO 
in  ogni  mete  al  commeuario  uno  ttalo  di  li- 
luaiione  del  fallimento,  e dei  denari  etittenti 

in  catta;  il  commettano  ordinerà,  te  vi  è luo- 
go, una  ripartizione  tra’  ereditari,  « ne  /faterà 
la  quantità,  (nuovo  566.) 

560.  / creditori  taranno  arritaii  delle  de-  Sét 
diioni  del  commettano,  e dell'apertura  della 
ripartiiione.  (nuovo  566.) 

56 1 . IVrttun  pagamento  tara  fatte  che  tulio  SS9 
etiliiiione  del  titolo  cottitutiro  del  credito. 

Il  cauiere  menzionerà , ttii  titolo,  il  paga- 
mento che  effettuirà;  il  creditore  darà  qui- 
tanza in  margine  dello  stato  di  ripartiiione. 
(nuovo  569.) 

563.  Allortkè  la  liquidatione  sarà  termi-  &5X 
nata,  Funione  dei  creditori  torà  convocata  a 
diligenza  dei  tindaei,  tolto  la  pretidenta  del 
commettario  ; i tindaei  renderanno  il  loro 
conto,  e il  tuo  reliquato  formerà  l'ultima  ri- 
partizione. 

563.  L’  unione  potrà,  in  ogni  ttato  di  con- 
ta,  farti  autorizzare  dal  tribunale  di  commer- 
cio, il  fallito  debitamente  chiamato,  a trattare 
a cottimo  dei  diritti  e delle  azioni  il  cui  rim- 
borso non  fotte  ttato  operalo , e ad  alienarli  ; 
in  tal  eato,  i tindaei  faranno  lutti  gli  alti  ne- 
cestar'i,  (nuovo  510.) 


(3)  V.  Ivi,  D.  900. 

VOL.  II. 


(4J  T.  Pallimenlo,  n,  801. 

(8)  V.  art.  861  ani.,  ed  ivi,  n.  796  e seg. 
(0)  ’S,  art.  863  ant.,  ed  ivi,  n.  649. 
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CAPITOLO  IX. 

Dilla  fendila  degli  immobili  del  fallilo. 

571.  A partire  dalla  sentenza  che  dichia- 
rerà il  fallimeiito,  i creditori  non  potranno 
promuovere  I'  espropriazione  degli  immobili 
sopra  I quali  non  avranno  ipoteche  (1). 

572.  Se  non  vi  ò istanza  di  espropriazione 
degli  immobili  cominciata  prima  dell’  epoca 
dell'  unione,  i sindaci  soli  saranno  ammessi  a 
promuovere  la  vendita;  essi  saranno  tenuti  a 
procedervi  negli  otto  giorni,  sotto  I'  autoriz- 
zazione del  giudico  commessario  , secondo  le 
forme  prescritte  per  la  vendita  dei  beni  dei 
minori  (2). 

573.  La  maggiore  offerta,  dopo  l'aggiudi- 
cazione degli  immobili  del  fallito  sulla  istanza 
dei  siedaci,  non  avrà  luogo  che  alle  condizio- 
ni e nelle  forme  seguenti  : 

La  maggiore  offerta  dovrà  esser  fatta  nei 
quindici  giorni. 

Essa  non  potrà  essere  al  disotto  del  decima 
del  prezzo  principale  deH'uggiudicazione.  Sa- 
rà fatta  alla  cancelleria  del  tribunale  civile  , 
secondo  le  forme  |irescritte  dagli  articoli  708 
c 700  del  Codice  di  procedura  civile  (L.  2 
giugno  18A1,  art.  8.);  ogni  persona  sarà  am- 
messa a sovrimporre  (3). 

Ogni  persona  sarà  egualmente  ammessa  a 
concorrere  all'  aggiudicazione  in  seguito  della 
maggioro  offerta  (4). 

Questa  aggiudicazione  resterà  diflinitiva,  e 
non  potrà  esser  seguila  da  alcim'  altra  mag- 
giore offerta. 


CAPITOLO  XI. 

Del  modo  di  vendita  degl' immobili  del  fallito. 

564.  / tindaei  dell'  unione,  eolio  l'aulorii-  5S& 
zazione  del  commeitario,  procederanno  alla 
vendila  degli  immobili  teeondo  le  forme  pre- 
trrille  dal  Codice  civile  per  la  vendila  dei  beni 

dei  minori,  (nuovo  57Ì.) 

565.  Durante  otto  giorni  dopo  V aggiudicar 
zione,  ogni  creditore  avrà  diritto  di  fare  mag- 
giore offerta.  La  maggiore  offerta  noi»  potrà 
etsere  al  di  sotto  del  decimo  del  prezzo  prin- 
cipale dell’aggiudicazione,  (nuovo  573.) 

TITOLO  11. 

Della  cessione  di  beni. 

566.  La  cessione  de’beni,  fatta  dal  fallito,  M>0 
è volontaria  o giudiziaria.  (Y.  art.  541  nuovo.) 

567.  Gli  effetti  della  cessione  volontaria  MI 
si  determinano  con  le  convenzioni  tra  il  falli- 
to ed  i creditori. 

568.  La  cessione  giudiziaria  non  estingue  MZ 
l'azione  dei  creditori  sopra  i beni  che  il  faUito 
può  in  seguito  acipsistare;  eua  non  ha  altro 
effetto  che  di  sottrarre  il  debitore  all'  arresto 
personale. 

560.  Il  fallito  che  sarà  nel  caso  di  reela-  MZ 
mare  la  cessione  giudiziaria  sarà  tenuto  a for- 
mare la  sua  dimanda  al  tribunale,  che  ti  farà 
rimettere  i titoli  necessar't:  la  dimanda  sarà 
inserita  nei  fogli  pubblici,  come  è detto  aito 
articolo  683  del  Codice  di  procedura  civile. 

570.  La  dimanda  non  sospenderà  l'effetto 
di  ateuna  procedura,  salvo  al  tribunale  di  or- 
dinare, chiamate  le  parti,  una  sospensione 
provvisoria. 

571.  It  fallito  ammesso  al  beneficio  di  ces- 
sione  sarà  tenuto  a fare  o a reiterare  la  sua 
sessione  in  persona  e non  per  procuratore  , i 
tuoi  creditori  chiamati  all'  udienza  del  tribu- 
nale di  commercio  del  suo  domicilio;  e,  se  non 
vi  i tribunale  di  commercio,  alla  casa  comu- 
nale in  un  giorno  di  seduta.  La  dichiarazione 
del  fallito  sarà  comprovata , in  quest'  ultimo 


(1)  V.  Fallimemo,  n.  803. 

(2)  V.  art.  533.  56i  ani.,  ed  ivi,  D.  SOI  e aeg. 

(3)  V.  Ivi,  n.  807  e aeg. 

(5)  L'ariicolo  1596  del  Codice  civile  proibisce 
ai  mandatari  di  rendersi  aggindicatait  dei  beni 
t hè  sono  incaricati  di  vendere.  Questo  articolo 
deve  rendersi  applicabile  ai  sindaci?  Ecco  come 
si  esprimeva  a tal  riguardo  Tripier  nel  suo  rap- 
porto alla  camera  dei  Pari  nel  1836:  — ■ Imporla 
di  aomrotare  il  numero  dei  concorrenti,  sia  al 
mumenio  dell'aggiudicaiione  degli  immobili,  sia 
dopo  la  vendita  e per  te  maggiori  offerte  ; i sotto 
questa  veduu  che  I*  ultimo  peragrato  dell'  arti- 
colo 572  dichiara  che  ogni  persona  sarà  ammessa 


a concorrere  all’  aggiudicazione.  Questa  dispoai- 
tione,  concepita  in  termini  generali,  non  ammette 
elcnna  eceetione.  È dunque  sembrato  inutile  alla 
vostra  eoamessione  dicspeinierepartioolarmente 
la  capacità  dei  sindeei  per  rendersi  aggindieau- 
rl;  non  pnossi,  nè  seeotùlo  le  lettera,  nè  Kcondo 
lo  spirito  della  legge,  opporre  loro  l’ artie.  1596 
del  Cadice  civile,  e stabilire  contro  di  essi  noi 
incapacità  ed  una  esclnsiooe  che  non  fossero  me- 
na nocivi  alla  massa  ebe  contrarie  ai  loro  diriui 
ed  ai  loro  interessi  personali,  a (Jfontz.  dei  12 
maggio  1835,  pag.  1063.  —V,  FàUiuento,  num. 
808  c seg. 
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CAPITOLO  X. 

Della  rivendicazione. 

574.  Potranno  essere  rivendicale , in  caso 
di  fallimento*  le  rimesse  in  effetti  di  commer- 
cio 0 altri  titoli  non  ancora  pagati,  e che  si 
troveranno  in  natura  nel  portafogli  del  fallito, 
air  epoca  del  suo  fallimento,  allorché  tali  ri- 
messe saranno  state  fatte  dal  proprietario,  col 
semplice  mandalo  di  farne  il  rimborso  c dì 
guardarne  il  valore  a sua  disposizione  (1) , o 
quando  saranno  state,  da  parte  sua,  special- 
mente obbligate  a di  termìnati  pagamenti  (^). 

575.  Potranno  essere  egualmente  rivendi- 
cate, per  tatto  il  tempo  che  esìsteranno  in  na- 


if) Dopo  le  parole:  ■ Allorché  le  rimesse  sa- 
raooo  stale  fatte  dal  proprietario  col  semplice 
mandato  di  operarne  il  rimborso,  e di  guardarne 
i)  valore  a sua  disposiiione,  » Giacbmo  Lefebvre 
aveva  proposto  di  aggiungere  queste  : « o di  re- 
spiugorle  in  mancanza  di  pagamemo , sia  con 
protesto,  sia  senza  spese,  secondo  le  stipulazioni 
del  mandalo.  • Il  guardasigilli  ed  il  relatore  della 
commessione  si  erano  riuniti  a questo  ammenda- 
mento che  dichiaravano  essere  nello  spirito  del 
progetto.  ~ Ma  SCvin-Moreau  fece  osservare  che 
se  si  amroeiievs  questo  ammeodamento,  il  diritto 
di  riteodicasione  sarebbe  illimiiaio,  poiché,  nel- 
l’ uso , quasi  tutte  le  rimesse  si  fanno  con  la  con- 
dizione espressa  o sottintesa  di  essere  respiuie  io 
esso  di  non  pegamcnlo,  sia  che  il  ritorno  abbia 
loogo  con  0 senza  protesto.  — < La  sola  quesiio- 


7C3 

caso,  dal  proceuo  verbale  dell'  tueiere,  che 
sarà  firmato  dal  sindaco. 

57i.  Se  il  debitore  è detenuto,  la  seulesna 
che  l'ammetterà  al  beneficio  di  cessione  ordi- 
nerà la  sua  estraUone , con  le  precauiioni  in 
tal  caso  richieste  e di  costume,  aW  effetto  di 
fare  la  sua  dichiaro'.ione  conformemente  allo 
articolo  precedente. 

573.  Il  nome,  il  pronome,  la  professione  ò97 
ed  il  domicilio  del  debitore,  saranno  inseriti 

in  quadri  a ciò  destinati,  posti  nell'  uditorio 
del  tribunale  di  commercio  del  suo  domicilio  , 

0 del  tribunale  civile  che  ne  fa  le  funiioni , 
nel  luogo  delle  sedute  della  casa  comunale,  ed 
alla  borsa. 

574.  In  eseaiiione  della  sentenza  che  am- 
metterà  il  debitore  al  benefirio  di  cessione,  i 
creditori  potranno  far  rendere  i beni  mobili 
ed  immobili  del  debitore  , e sarà  proceduto  a 
questa  vendita  nelle  forme  prescritte  per  te 
vendile  fatte  da  unione  di  creditori. 

575.  ffon  potranno  essere  ammessi  al  be-  S69 
neficio  di  cessione 

f Gli  stellionataTi,  i baneoroltieri  fraudo- 
lenti, le  persone  condannate  per  fatto  di  furto 
0 scroccheria,  né  le  persone  contabili; 

2°  Gli  stranieri,  i tutori , gli  amministra- 
tori 0 depositari. 

TITOLO  III. 

Della  rivendicazione. 

576.  Il  venditore  potrà,  in  coso  di  falli-  670 
mento,  rivendicare  le  mercanzie  da  lui  ven- 
dute e consegnate  , e il  cui  prezzo  non  gli  è 
stalo  pagalo,  nei  casi  ed  alte  condizioni  qui 
appresso  espresse,  {nuovo  576.) 

577.  La  rivendicazione  non  potrà  aver  67t 
luogo  che  mentre  le  mercanzie  spedite  saran- 
no ancora  in  viaggio,  »in  per  terra,  sia  per 
acqua,  e prima  che  siano  entrate  nei  magaz- 
zini del  fallito  o nei  magazzini  del  commessio- 
nalo  incaricato  di  venderle  per  conio  del  fal- 
lito.  (nuovo  578.) 


ne  da  esaminare,  dicera  egli,  k di  sapere  se  la 
proprietà  è stala  o no  trasmessa.  Ora allorché 
un  commerciante  rimette  ad  un  banchiere  de’man- 
dati  da  rimborsare,  senza  esprimere  che  la  som- 
ma deve  esser  tenula  a sua  disposiiione,  questi 
mandati  colrano  nel  suo  conto  corrente,  e la  sti- 
pulazione di  ritorno  in  mancanza  di  pagamento , 
sia  con  protesto,  sia  senza  spese,  non  impedisce 
che  colui  al  quale  la  rimessa  è slata  fatta  ne  di-- 
venga  proprietario,  come  lo  sarebbe  degli  elTeUi 
che  non  contenessero  questa  stipulazione.  La  rì- 
vcodicezione  non  potrebbe  dunque  essere  ammes- 
aa.  * In  tali  spiegazioni  1’  articolo  fu  adottato 
senza  l'ammendamento,  (dfonil.  0apzilol838, 
pag.  811.) 

(3)  Art.  883  e 884  ant.,  V,  Fallimeolo,  n.  883 
e seg. 
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tura,  in  tutto  o in  pnrte,  ie  mercanzie  conse- 
gnate ni  tallito  a titolo  di  deposito,  o per  es- 
ser vendute  per  conto  del  proprietario  (i). 

Polr5  ancne  essere  rivendicato  il  prezzo  o 
la  parte  del  prezzo  delle  dette  mercanzie  che 
non  sarà  stato  nò  pagato,  nè  regolato  In  va- 
lore, nè  compensato  in  conto  corrente  tra  i( 
Tallito  ed  il  compratore  (i). 

570.  Potranno  essere  rivendicate  le  mer- 
canzie spedile  al  fallito,  lìacliò  la  tradizione 
nou  ne  sarà  stata  eOcltuata  nei  suoi  magazzi- 
ni, 0 in  quelli  del  comcnessionalo  incaricato  di 
venderle  per  conto  del  fallito  (3). 


(1)  V.  art.  55U  aot.,  e Fatlimrnlo,  n.  A13  e s. 

(2)  V.  art.  5B1  ant.,  ed  i«i,  n.  e aeg. 

(3}  Questo  diritto  di  ri\endicaziune  è stato  nelle 
camere,  o almeno  nel  seno  delia  loro  cooimessiu- 
ne,  l*oKgciio  di  vive  conirovcrsie. 

1 1 governo  aveva  dapprima  proposto  di  abolirlo 
come  ledente  i principi  della  vendita  e l'egua- 
glìaoza  che  deve  esistere  tra  tmti  i creditori  di 
UDO  sie«so  fallimento.  ■ Tra’  diritti  privilegiali , 
diceva  il  guardasigilli  presentando  II  progetto  dt 
legge  alla  Camera  dei  Pari , che  certi  creditori 
pretendono  esercitare  nel  fallimento  del  loro  de- 
bitore, non  ve  ne  ha  alcuno  che  abbia  diviso  più 
profondamente  i giureconsulti  ed  i commercian- 
ti, quanto  il  diritto  di  rivendicazione.  — Il  dis- 
senso che  si  era  manifestato  a lai  riguardo  nelle 
discussioni  che  hao  preparato  il  Codice  di  com- 
mercio, quello  che  è apparso  di  nnovo  nei  dibal- 
tinicnti  ai  quali  ha  dato  Iuoko  la  presentazione 
del  progetto  attuale,  il  voto  della  vostra  commes- 
sione,  conforme  a quello  della  camera  del  depu- 
tati in  favore  del  mantenimenti)  della  rivendica- 
zione, compongono  il  dovere  di  sottoporre  ad  nn 
uitoro  e serio  esame  la  quistiotie  che  il  progetto 
del  governo  aveva  risoluta  nel  senso  contrario. 
Questo  esame  ci  ha  confermali  nella  opinione  che 
avevamo  abbracciata.  — Allorché  la  vendila  delle 
mercanzie  ne  ha  trasferito  la  proprietà  al  fallito, 
allorché  la  spedizione  di  queste  mercanzie,  che 
equivale  alla  loro  tradizione,  le  ha  messe  a' suoi 
rischi,  il  vendilure,  che  ha  seguito  la  fede  del 
compratore,  non  è più  che  un  creditore  come  gli 
altri,  e nel  naufragio  cornane  la  sorte  di  tutti  i 
creditori  deve  essere  eguale.  Senza  dubbio  biso- 
gnerebbe far  violenza  a questi  prinripi  se  P inte- 
resse dei  commercio  lo  esigesse;  ma  come  11  cre- 
dito potrebbe  riposare  sopra  una  base  cosi  pre- 
caria, cosi  rischiosa  quale  è il  dirillo  di  rivendi- 
cazione limitato  al  caso  in  cui  le  mercanzie  suno 
in  viaggio,  di|>endeate  dalla  distanza  dei  luoghi , 
dagli  accidenti  che  possono  ritardare  o accorcia- 
re il  viaggio,  e soprattutto  dalla  volontà  del  fal- 
lito, che  è sempre  il  padrone  di  annientare  la  ri- 
vendlcazione  per  mezzo  di  una  rivendita  delle 
mercanzie?  Si  obietta  ebe  ÌI  debitore  che  sente  t 
sintomi  del  sno  fallimento  pnò  fare  delie  compre 
coosIderevoM  per  arricchire  la  sua  massa  delie 
spoglie  dei  disgraziati  spedizionieri.  Ma  se  que- 
sto debitore  ha  conservato  tanto  credilo  per  in- 
gannare i commercianti  che  iraileno  con  lui.  può 
àfia  stessa  epoca  avere  egualmente  preso  ad  im- 
prcstito  somme  considerevoli:  e perché,  In  tal 
caso,  i creditori  per  mercanzie  vendale  avrebbero 
im  privilegio  che  non  hanno  i creditori  per  dana- 
ro prestalo.  Guardiamoci  d’accordare  a certi  ere- 


578.  EiSé  non  potranno  estere  rivendica-  57* 
iCj  se,  prima  del  loro  arrivo,  tono  state  ven^ 
dule  senza  frode,  sopra  fatture  e polizze  di 
carico  0 lettere  di  vettura,  (nuovo  576.) 

570.  In  caso  di  rivendicazione,  U rivendk-  373 
caute  sarà  tenuto  a render  l'aUiuo  del  fallUo 
indenne  di  Oijni  anlictpazione  fatta  per  nulo  e 
vettura,  coinmessione,  assicurazione  o altre 
spese,  ed  a pattare  le  somme  dovute  per  le 
■ stesse  cause,  te  Mon  sono  state  pacate,  (nuovo 
576.) 

580.  La  rivendicazione  non  potrà  estere 
esercitata  che  tutte  mcrcitnzie  che  saranno  ri- 


ditori  nn  favore  particolare  che  sarebbe  una  in* 
Kìnstizia  a riguardo  della  massa,  e che  tornereb- 
be contro  dt  loro  medesimi  in  altri  rsllimenli.  Si 
invocano  gli  usi  del  commercio.  Ma  se  é vero  che 
il  diritto  eccezionole  di  rivendicazione  ha  cessato 
di  esistere  presso  la  maggior  parte  dei  pttpoH  com- 
mercianti, avremmo  gran  torto  di  restare  iodie- 
iro,  e di  conservare  un  uso  che  ci  terrebbe,  • no- 
stro detrimento,  fuori  dei  diriilo  geoerale  di  com- 
mercio, ricondotto,  su  tal  ponto,  presso  altri  po- 
poli ai  principi  del  diritto  cumune.  • (Ì/onf(.  del 
18  gennaro  1837,  pag.  123.) 

Tripier,  relatore  della  commessione  della  Ca- 
mera dei  Fari  ha  combattuto  questo  sistema  nella 
maniera  seguente:  — * La  quistìnne  del  diritto 
di  rivendicazione  ha  detto  egli,  é una  delle  più 
controverse  che  solleva  il  progetto.  — Esso  pro- 
pone r abrogazione  drl  diritto  di  rivendicazione 
sulle  mercanzie  spedite,  e che  nou  sono  entrate 
net  magazzini  dei  compratore. — Questa  proposi- 
zione era  già  stala  presentata  ai  redattori  del  Co- 
dice attuale  , che  I*  avevano  rigettata  come  coo- 
iraria  agli  usi  più  antichi  del  commercio,  alla 
giurisprudenza  universale  delle  Coni,  alta  dispo- 
sizioni delle  consuetudini  ed  alle  opinioni  unani- 
mi dei  giureconsulti.  — Dopo  una  discussione 
lunga  e profonda,  eglino  avevano  modi6cato  lo 
esercizio  di  questo  diritto  di  rivendicazione.  Pri- 
ma del  Codice,  essa  era  ammessa,  anche  sulle 
mercanzie  che  erano  entrate  nei  magazzini  del 
fallilo  0 dei  suo  commessionaio;  essi  non  l'han- 
no mantenuta  che  su  quelle  che  erano  lo  viag- 
gio.—Questa  disposizione  ha  ricevuto  P appro- 
vazione delta  Camera  dei  deputati,  la  vostra  com- 
mestione aveva  diviso  tale  opinione.  Il  governo 
vi  propone  la  soppressione  assolala  di  questo  di- 
riiio.  Non  é a temere  che  tale  innovazione  eser- 
citi una  influenza  fanesia  snile  operazioni  com- 
mercian?- 1 fabbricanti  che  sono  nell* uso  di 
spedire  mercanzie  da  un  luogo  In  un  altro,  senza 
averne  ricevalo  il  prezzo,  non  sarebbero  spaven- 
laii  da  un  cambiamento  che  diminuirebbe  le  loro 
«icorià  ? La  prudenza  Imporrebbe  loro  la  legge 
di  esigere  II  pagamento  contante  dal  compratori 
la  cui  solvibilità  non  fosse  loro  dimostrala.  Se  il 
diritto  di  rivendicazione  non  è il  motivo  assolato 
e determinante  della  spedizione,  è almeno  una 
considerazione  potente  che  agisce  sol  venditore  , 
e contribuisce  alla  sna  sicurtà.  Non  può  alterarsi 
esso  senza  portare  11  turbamento  nelle  sue  ope- 
razioni. Una  riflessione  ha  colpito  latti  gli  spiri- 
ti : un  debitore,  alla  vigilia  di  sospendere  i suol 
pagamenti,  potrebbe  fare  delle  compre  che  arric- 
chirebbero la  sua  massa  a spese  dei  venditori 
privali  di  ogni  ricorso.  — Si  risponde  che  1!  Co- 
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Nondimeno  la  rivendicazione  non  sarà  am- 
messibile,  se,  prima  del  loro  arrivo,  iemer- 


dicc  alinile  somministra  ai  debitori  un  mezzo  da 
prevenire  la  rivendicacione  euu  una  vendita  della 
marcancìa  prima  dal  s«o  arrivo.  — Se  rinleresse 
dei  terzi  aequireeii  ha  cooMindalo  una  ecccziooc 
ai  priDcipìo  della  riveudienzione  in  un  caso  par- 
ticolare, non  è un  motivo  da  annullare  intera- 
mente questo  ricorso. — La  disposizione  pro|K>- 
sta  avrebbe  delle  conseguenze  bene  alirinieiiti 
frravi  « be  non  sono  quelle  ebe  risuliano  dal  Co- 
dice. Per  applicare  V eccezione  che  autorizza,  bi* 
so?na  una  vendita  seria,  di  cui  le  pani  interes- 
sate hanno  il  diritto  di  discutere  la  realtà.  Pel 
nuovo  principio,  non  si  esige  alcuna  condizione, 
la  frode  del  debitore  sarà  assicurata  di  un  pieno 
successo. 

Spilo  il  Codice  attuale,  la  vcudiia  non  fa  osta- 
colo alla  riteudicazione  clic  quando  è falla  sopra 
fatture  e polizze  di  carico,  o lettere  di  vettura. 

1 veuditori  della  mercanzia  spedila  possono  pren- 
dere precauzioni  |>er  impedire  la  rimessa  di  que- 
sti documeuLi  ai  loro  compratori,  c pretcoire  una 
ritemiiu  abusiva:  cosi  il  fallilo  non  à sempre  il 
padrone  di  auoicoiare  la  rivendicazione  con  uua 
rivendila:  col  nuovo  principio  ogni  protezione  è 
lolla  ai  venditori,  essi  sono  lasciali  alia  discre- 
zione dei  loro  compratori.  — Questa  disposizione 
avrebbe  anebe  una  portata  più  estesa;  non  sola- 
uictue  faciliterebbe  lo  frode  del  compratore,  raa 
spoglierebbe  il  venditore  col  aolo  fallo  della  spo- 
dizione  e contro  la  volontà  del  compratore.  Se 
qucsfollimo  cadesse  inopinatamente  in  fallimento 
prima  di  aver  pagato  il  prezzo  della  mercanzia 
spedita,  sarebbe  privato  della  facoltà  di  restituirla 
al  suo  venditore;  casa  sarebbe  devoluta  alla  massa 
Jet  suoi  creditori.  I partigiani  di  questa  innova- 
zione bau  detto,  per  giii-t<ficarla,  che  era  confor- 
me ai  principi  del  diritto  civile;  che  la  vendila 
avendo  trasmesso  la  proprietà  della  mercanzia , 
lutto  è consumalo,  ed  il  venditore  non  pagato  non 
}ui6  più  esercitare  che  i diritti  di  creditore. — 
Se  il  rigore  dei  principi  potesse  esser  portalo  sino 
a questo  punto  in  materia  civile,  converrebbe  di 
applicarlo  alle  materie  commerciali!  Esse  hanno 
le  loro  regole  speciali,  che  riposano  sulla  buona 
fede  e la  fiducia;  nicuie  sarebbe  più  contrario  alla 
buona  fede,  più  proprio  ad  allerare  la  iiducta , 
che  rannullamento  di  lutti  i diritti  del  venditore 
non  pagato  sulla  mercanzia  spedita.  — Ma  i prin- 
cipi generali  de)  dirillo  non  si  oppongono  al  man- 
(enimenio  della  rivendicazione:  essi  la  consacra- 
no anche  furmalmeoie  con  l'articolo  2102  del  Co- 
dice civile.  Talli  i couiralli  sinallagmaiici  sono 
sottoposti  ad  un  principio  comune,  che  è insepa- 
rabile dalla  loro  natura  , quello  della  risoluzione 
per  mancanza  di  esecuzione  ; esso  è più  rigoroso 
a riguardo  della  vendita  che  per  ogni  altra  con- 
vcDzioDC.  Se  il  venditore  cousente  a trasiueltere 
la  proprietà  della  cosa,  è sotto  la  fede  delTobbli- 
gaziune  contratta  dal  compratore  di  pagare  il 
prezzo,  questi  impegni  sono  correlativi;  quello 
del  venditore  non  può  esistere  se  il  compratore 
non  esegue  il  suo.  —La  sliuulazione  che  trasmette 
la  proprietà  non  è pura  ed  assoluta;  essa  è sub- 
ordinata alla  condizione  che  il  compratore  pa- 
gherà la  somma  convenuta.  Ogni  obbligazione 
condizionale  è risoluta  di  pieno  dirillo,  se  la  con- 
dizione non  sì  realizza.  Cosi,  per  mancanza  di 
pagamento  del  prezzo,  la  vèadila  cessa  di  esiste- 


conosciute  onere  ìdeniiaemenU  le  stesse  , e 
quando  sarà  rUonoscitUo  che  h balle , i barili 


re,  0 plotiosto  essa  non  ha  giammai  avuto  una 
esistenza  dilRnitìva;  non  è stata  completa,  e non 
ha  operato  una  iroslatione  intera  di  pruprìrià.- 
Se  si  fosse  dato  a que>ia  writà  lutto  I’  elfeiio  di 
cui  era  suscettiva,  si  sarebbe  mantcnuia  razione 
del  venditore  lìucbè  la  mercanzia  sarebbe  siala 
nel  possesso  del  compratore.  Lo  sua  trasinessio- 
ne  ad  un  terzo  avrebbe  potuto  solo  formare  usta* 
colo  alPvsercixio  del  sno  diritto  ; non  di  menu  , 
per  conciliare  gPiuteressi  opposti  dei  venditori  e 
dei  creditori  del  fallito  , questo  esercizio  è stato 
interdetto  allorché  la  mercanzia  è entrata  nei  ma- 
gazzini del  compratore  o de!  suo  commessionato. 
Questa  restrizione  è la  sola  che  possa  essere  ap- 
portala ai  diriilt  del  venditore.  — I pariigiani 
detl’abolizioue  assoluta  invocano  il  priocipio  del- 
r eguaglianza  tra  i creditori  del  fallito. —Senza 
dubbio  la  legge  dcireguagliaoza  deve  reggere 
quelli  ebe  sono  in  una  posizione  identica , ma 
quando  esistono  delle  differenze  essenziali  nelle 
convenzioni,  la  sorte  dei  couiraenii  deve  essere 
dilTi-renic.  Ogni  contratto  ha  la  suo  natura  parti- 
colare e deve  produrre  gli  effetti  che  gli  sono 
propri.  Cna  regola  uniforme , che  sconoscesse 
questi  caratteri  distintivi, sarebbe  il  rovcsciomeo- 
lo  delle  convenzioni.  — Cosi,  un  presiito  fallo  ad 
un  fallilo  costituisce  un  credito  sottoposto  agli 
I eventi  del  failimeoio,  perché  i denari  confusi  nel 
pairifnonìo  del  debitore,  gli  sono  devoluti  irrc* 
vocabilmeule.  Lo  stesso  principio  è applicalo  alla 
vendila  di  una  mercanzia  ebe  è entrata  nei  ma- 
gazzini del  compratore,  benché  l'operazione  sia 
diffcrenle;  ma  la  vendila  di  una  mercanzia  ooa 
cunsegnata  non  ha  operato  alcuna  confusione  con 
la  fortuna  del  fallilo;  essa  costituisce  un  diritto 
sulla  cosa  che  non  è pagala  : il  venditore  aveva 
iin  credito  eventuale  che  svanisce  con  la  rivendi- 
cazione; egli  non  può  essere  assimilalo  ad  un 
rouinanie,  e posto  nella  stessa  classe. — Si  à ao* 
Duaciaio  che  il  dirillo  di  rivendicazione  aveva 
cessalo  di  esistere  presso  la  maggior  parte  dei 
popoli  commercianti.  Questa  circostanza,  se  fosse 
provata,  non  sarebbe  una  ragione  assoluta  di  de- 
cisione ; malgrado  il  desiderio  d*  introdurre  nel 
commercio  un  diritto  aoiforme,  bisogna  ricono- 
scere che  ogni  popolo  ha  i suoi  usi  che  è buono 
di  rispettare.  — Ma  questo  fallo  è ben  verifìcatoT 
Nella  discussione  che  ba  preparato  il  Codice  , lo 
argomento  contrario  è stato  presenlaio  in  favore 
della  rivendicazione,  e non  è staio  contraddetto. 
Ségur,  relatore,  diceva  « che  era  conveniente  dì 
ineitersi  io  armonia  col  diritto  delle  Dazioni  del- 
PEuropa,  e che  presso  tutte  la  rivendicazione  era 
ammessa  ».  — Bógouen  aggiungeva:  ■ la  sezione 
è stata  più  severa  di  tulle  le  nazioni  commerciami 
dell’Europa  presso  le  quali  la  rivendicazione  si 
esercita  sulle  mercanzie  trovale  presso  il  fallilo 
senza  essere  state  matnrale.  a — Queste  asserzio- 
ni non  sono  stale  cooiraddeUe,  — 11  diritto  del 
venditore,  come  è liroitaio  dal  Codice,  merita  tanto 
più  di  rispetto , per  qiunio  non  può  mal  eserci- 
tarsi sulle  mercanzie  che  hanno  potuto  motivare 
la  fiducia  dei  creditori , e sulla  tede  delle  quali 
gii  ban  falle  delle  anticipazioni.  « dei  IS 

aprile  1837,  pag.  8U4.) 

Nella  discussione,  l’articolo  è stato  adutioiu 
senza  reclamo.  — V.  art,  574  e 577  ant.,  e Falli* 
meoiu,  o.  $57  e seg. 
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canzie  sono  stalo  venduto  senza  frode,  so- 
jira  fatturo  e polizze  di  carico,  o lettere  di 
vetture  (innate  dallo  spedizioniere  (t). 

Il  rivendicante  sarà  temitn  a rimliorsare 
alla  massa  gli  acconti  da  lui  ricevuti , come 
ogni  anticipazione  fatta  per  nolo  o vetture  , 
conimcssione,  assicurazioni,  o altre  spese,  ed 
a pagare  le  somme  che  fossero  dovute  per  le 
stesse  cause  (2). 

5"7.  l’olranno  essere  ritenute  dal  vendi- 
tore le  mercanzie,  da  lui  vendute,  che  non 
saranno  consegnale  al  fallito,  o che  non  sa- 
ranno stale  ancora  spedile  , sia  a lui , sia  ad 
un  terzo  per  suo  conto  (3). 

578.  Mei  raso  previsto  dai  due  articoH  pre- 
cedenti, e sotto  r autorizzazione  del  giudice 
conuncssario , i siedaci  avranno  la  facoltà  di 
esigere  la  consegna  delle  mercanzie,  pagando 
al  venditore  il  prezzo  convenuto  tra  lui  ed  il 
fallito  (d). 

570.  I sindaci  potranno,  con  l'approvazio- 
ne  del  giudice  commessario,  ammettere  le  di- 
mande  di  rivendicazione:  se  vi  è contestazio- 
ne, il  trihunale  pronunzierà  dopo  avere  inteso 
il  giudice  commessario  (5). 

CAPITOLO  XI. 

Ufi  tneìzi  di  ricorto  contro  le  semenze  rese 
in  materia  di  fallimento. 

580.  La  sentenza  dichiarativa  del  fallimen- 
to, e quella  che  fisserà  ad  una  data  anteriore 
l'epoca  della  cessazione  di  pagamenti , saran- 
no suscettive  di  opposizione,  per  parte  del 
fallito,  negli  otto  giorni,  e dal  lato  di  ogni  al- 
tra parte  interessata,  durante  un  mese.  Que- 
sti termini  correranno  a partire  dai  giorni  in 
cui  le  formalità  deiraffissione  e dell  inserzionc 
enunciate  nell’ articolo  442  saranno  state  a- 
dcmpilc  (C|. 

581.  Nessuna  dimanda  dei  creditori  ten- 
dente a far  fissare  la  data  della  cessazione  dei 
pagamenti  ad  un’epoca  diversa  da  ijuella  che 
risulterebbe  dalla  sentenza  dichiarativa  di  fal- 
limento, 0 da  una  sentenza  posteriore,  sarà 
aiiimessibiic  dopo  scorsi  i termini  per  la  veri- 
ficazione e raIVcrmazIune  con  giuramento  dei 


0 gl'involti,  ne'  quali  ti  trovavano  al  momento 
della  vendila , non  tono  itali  aperti , le  carda 
0 i marchi  non  sono  stali  ni  tolti  né  cambiati, 
e le  mercanzie  non  hanno  tubilo  in  tiolura  < 
quantità,  nè  canéiamento , ni  alterazione, 
jnuovc  575.J 

581.  Potranno  eitere  rivendicale  , finchiiìi 
retlerauno  in  noluro,  in  lutto  o in  parte  , le 
mercanzie  consegnate  al  fallito,  a titolo  di  de- 
posito, 0 per  esser  vendute  per  conto  di  colui 

che  invia:  in  quetl'ullimo  caso  pure,  il  prezza 
delle  delle  mercanzie  potrà  essere  rivendica- 
lo, te  non  è stalo  pagato  o pattato  in  conto 
corrente  Ira  il  fallilo  ed  il  compratore. 

582.  In  tulli  i casi  di  rivendicazione  , ec-  S79 
cello  quelli  di  deposito  e di  contegno  delle 
mercanzie,  i sindaci  dei  creditori  avranno  la 
facoltà  di  rileiure  le  mercanzie  rivendicate  , 
pagando  al  reclamante  il  prezzo  convenuto 

Ira  lui  ed  il  fallito,  (nuovo  578.) 

583.  Le  rimesse  in  effetti  di  commercio,  oSIt 
in  ogni  altro  effetto  non  ancora  scaduto,  o sca- 
duto, e non  ancora  pagato,  e che  ti  troveran- 
no in  natura  nel  portafogli  del  fallilo  alt  e- 
poca  del  suo  fallimento,  potranno  estere  ri- 
vendicali, te  tali  rimeue  tono  state  fatte  dal 
proprietario  col  semplice  mandato  di  fame  il 
rimborso  e di  guardarne  il  valore  a tua  di- 
sposizione, 0 te  hanno  ricevute  da  sua  parte 

la  destinazione  speciale  di  servire  al  paga- 
mento d'accettazioni,  o di  biglietti  tratti  al 
domicilio  del  fallilo,  (nuovo  574.) 

584.  La  rivendicazione  avrà  similmente  S7S 
luogo  per  le  rimesse  fatte  senza  accettazione 

né  disposizione  , te  sono  entrate  in  un  conto 
corrente  col  quale  il  proprietario  non  sarebbe 
che  creditore;  ma  essa  cesserà  di  aver  luogo , 
te,  all'  epoca  delle  rimesse,  egli  fosse  debitore 
di  una  somma  qualunque. 

585.  A'ei  casi  in  cui  la  legge  permette  la  S7B 
rivendicazione , i sindaci  esamineranno  le  di- 
mande;  essi  potranno  ammetterle,  salva  l'ap- 
provazione del  commestario:  te  ri  i contesta- 
zione, il  tribunale  pronunzierà,  dopo  aver  in- 
teso il  commessario.  (nuovo  579.) 


(1)  In  segoito  a questo  paragrafo,  Boutav  (da 
Var),^Delta  vedala  di  prevenire  ogni  colinsionc  ira 
il  fallilo  cd  il  suo  commessionalo,  aveva  proposto 
una  dispoiiiione  addizionale  cosi  concepna;  « In 
questo  caso,  il  comniessionato  dovrà  sommini- 
strare la  pruova  Krilta  dcll’antorizzazione  rice- 
vuta dal  lallito,  di  operare  la  vendila  delle  mer- 
canzie; e tale  autorizaazione  dovrà  essere  ante- 
riore dì  dieci  giorni  almeno  alla  sospensione  dei 
pagameoii  del  fallilo.  • àia  quesu  disposizione  è 
stata  allontanala  come  quella  che  poteva  impedi- 
re le  negoziazioni  coininerciali.  tÌ/onif.  dei  6 a- 
prilc  18M,  pag.  811.) — V.  acl.  B78  ant.,  e Falli- 


meolo,  n.  863  e seg. 

(3)  V.  679  aol.,  e Fallimenlo,  n.  867, 

(3)  Questo  articolo  non  parla  che  della  riveodi- 
cazioue  delle  mercanzie  non  ancora  rilasciale;  ma 
lo  stesso  principio  sarebbe  applicabile, secondo  II 
diriuo  comune;  alla  vendita  di  un  fondo  di  com- 
mercio il  cui  compratore  non  avesse  ancora  preso 
possesso.  (.Vanii,  dei  24  febbraro  1836,  pag. 
407.)  — V.  Fallimento,  n.  870. 

(4)  V.  art.  582  ani.,  ed  ivi,  n.  872, 

(5)  V,  art.  5K5  ani.,  ed  ivi,  n.  840. 

(6)  V.  tiri,  457  aui.,  ed  ivi,  n.  24  e seg. 
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crediti.  Qncsti  termini  spirali , I'  epoca  della 
cessazione  di  pagamenti  restei-à  irrevocabil- 
mente determinata  a riguardo  de'creditori  (1). 

582.  Il  termine  di  appello,  per  ogni  sen- 
tenza resa  in  materia  di  fallimento,  sari  di 
(quindici  giorni  solamente  a contare  dalla  no- 
tificazione. 

Questo  termine  sari  aumentato  in  ragione 
di  un  giorno  per  cinque  miriamelri  per  le 
parti  che  saranno  domiciliate  ad  una  distanza 
eccedente  cinque  miriameti'i  dal  luogo  in  cui 
siede  il  tribunale  (2). 

583.  Non  saranno  suscettive  nè  di  opposi- 
zione, nè  d'appello,  nè  di  ricorso  in  cassa- 
zione : 

Le  sentenze  relative  alla  nomina  o al 
rimpiazzo  del  giudice  commessario,  alla  no- 
mina 0 alla  rivocazionc  dei  siedaci; 

2*  Le  sentenze  che  giudicano  sulle  diman- 
de  di  salvocondotto  e su  quelle  di  soccorso  pel 
fallito  e la  sua  famiglia; 

3“  Le  sentenze  che  autorizzano  a vendere 
gli  effetti  0 le  mercanzie  appartenenti  al  fal- 
lito ; 

4°  Le  sentenze  che  pronunziano  sospensio- 
ne al  concordato,  o ammessione  provvisionale 
di  creditori  contestati; 

5°  Le  sentenze  con  le  quali  il  tribunale  di 
commercio  giudica  sopra  i ricorsi  formati  con- 
tro le  ordinanze  rese  dal  giudice  commessario 
nei  limiti  delle  sue  attribuzioni  (3). 

TITOLO  li. 


TITOLO  IV. 
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DELLE  BANCHEROTTE  (4). 

CAPITOLO  PRIMO. 

Della  bancarotta  semplice. 

584.  I casi  di  bancarotta  semplice  saranno 


Delle  Bancherotte. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Della  .bancarotta  semplice. 

586.  Sarà  proceualo  come  bancarottiere  SHO 


(t)  V.  Fallimeulo,  D.  29. 

(2)  V.  Ivi,  n.  959. 

(3)  V.  Ivi,  D.  USB. 

(4)  I diflerenii  caratteri  o le  condizioni  della 
bancarotta  semplice  e della  bancarotta  fraudolen- 
ta, come  quelli  dei  delitti  che  vi  si  rifcriaconu,  I 
quali  sono  coomcrali  negli  articoli  che  seguono  , 
sono  stali  successivamente  si  ituppati  da  Rénonard, 
net  suo  rapporto  allaCamera  dei  Deputati  nel  1835. 

• La  legge,  ha  detto  egli,  ha  colpi'»  del  nome 
di  bancarotta  tulli  i torti  col  quali  nn  commer- 
ciante si  mette  nella  importanza  di  fare  onore  al 
suoi  impegni;  la  gravità  dei  suoi  torti  varia;  essi 
vanno  dall’Imprudenza  , dalla  negligenza  , dalla 
mala  eoodotia  sino  al  crimine.  Il  Codice  di  com. 
marcio  4 stalo  preveggente  e saggio,  allorchà  ha 
crealo  la  distinzione  che  separa  la  baocaroiia 
semplice  dalla  bancarotta  frandolente. — Il  Co- 
dice di  commercio  ha  separalo  in  due  categorie 
i casi  di  bancarotta  semplice;  la  prima  compren- 
de quelli  nei  quali  le  procedure  sono  comandate 


dalla  legge  al  ministero  pubblico;  la  seconda, 
quelli  nei  qnali  le  procedure  sono  facoltative.  Il 
progetto  di  legge  la  nna  distinzione  analoga,  ma 
più  conforme  ai  principi  del  diritto  penale;  esso 
separa  I casi  in  cui  la  bancarotta  semplice  deve 
esser  dichiarata,  da  quelli  in  coi  essa  può  esserlo. 

V 1 fatti  della  prima  classe  sono  compresi  nel- 
l'arlicolo  585  che  contiene  quattro  naragraS. 

• 1»  Se  le  spese  personali  del  fallito  sono  giu- 
dicate eccessive.  Il  Codice  parlava  delle  spese  di 
casa;  il  progetto  di  legge  le  ha  passate  sotto  si- 
leiizìo,  apparentemente  come  comprese  nell’  e- 
spresslone  generale  di  spese  personali.  La  eom- 
messione  ha  pensalo  ehe  per  evitare  ogni  equi- 
voco, era  buono  di  riprodurre  queste  parole.  La 
redazione  del  Codice  richiamava  P ohhiigaiione 
d’iscrivere  mese  per  mese  tali  spese  sul  libro 
giornale,  ma  non  altaerava  la  qualificazione  di 
bancarotta  alla  mancanza  di  adempimento  di  tale 
obbligazione;  ciò  che,  in  elfclio,  sarebbe  stato 
troppo  rigoroso.  Ogni  ennnetazione  superOua  , o 
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puniti  con  kì  pene  coinminate  dal  Codice  pc-  lempliee,  e polri  estere  diclùariUo  tale,  il 


j'urammle  commlntloria,  dovendo  essere  allon- 
unsts  da  ona  legge  penale,  il  progetlo  del  go- 
\frnu  e quello  dalla  eooimcssiouc  bao  soppresso 
questa  circotianaa. 

« 3^  Se  il  fallilo  ba  consumato  forti  somme  in 
eppraiioni  di  puro  atzardo.  F»*irebbe  starsene  a 
questa  drlerminaxione  genciale;  c non  eooociarc 
airuno  di  questi  rasi  partleolari  che  raeehludo  , 
come  i giuucbi  funesti  ed  immurali  della  bor»a  , 
e r ajrgioiagain  non  meno  riprensibile  che  giusto 
sulle  raercnuzic.  Ma  si  i pensalo  con  ragioue  che 
romicne  alia  morale  pubblica  che  la  legge  sulle 
baucheruite  imi>onga  a tali  operazioni  una  mag- 
gior colpabilità  richiamandole  eoo  una  mcuziuue 
eapresaa.  guanto  alle  perdite  al  giuoco,  che  prò  e> 
dova  il  Codice,  esse  entrano  nelle  spese  (lersimali. 

• Z**  Gl'impresiili,  le  rivendite  a perdila,  erano 
causa  di  bancarotta,  secondo  il  Codice  , allorché 
risultata  dall*  ultimo  inventario  che  Fattivo  era 
del  50  i>er  100  al  di  sotto  del  passivo;  era  io  stes- 
so delie  firme  di  credito  o di  circolazione,  quando 
erano  date  per  una  somma  tripla  dell'attivo  giu- 
sta Pultimo  inventario.  Ouesli  limiti  fìssali,  que- 
ste necessità  di  riportarsene  alle  valutazioni  del- 
l’ultimo iuveniario,  senza  previsione  di  ciò  che 
avverrebbe  se  grinvcmarl  non  avessero  avuto  luo- 
go, sono  stati  rimpiazzati  nei  progetto  da  dispo- 
sizioni generali.  Vi  sarà  baocarolta  semplice , 
quaudo  sarà  nella  intenzione  di  ritardare  il  falli- 
mento  che  si  sari  ricorso  a questi  mezzi  rumosi 
di  procurarsi  capiteli. 

• 4^  Gli  efFeiii  di  compiacenza,  che  i commer- 
cianli  oberati  si  nermeiiono  con  la  facillà  più  de- 
plorevole, erano  implieiiamenia  compresi  nel  casi 
di  bancaruUa  indicati  dal  Codice.  Il  progetto  lì 
ha  meglio  spiegati  e più  chiaramente  deriniti. 

« L'articolo  587  si  occupa  dei  casi  facollaliTl 
di  bancarotta  semplicf. 

L’ inesecuzione  del  concordato  è nel  rango  de- 
gli Kandali  di  cui  il  commercio  ha  maggior  di- 
ritto di  lagnarsi.  La  legge  deve  prevedere  tal  ca- 
so, sul  quale  il  Codice  si  taceva  liitcrametiie;  ma 
essa  deve  auvroeitere  i motivi  di  scusa  che  circo- 
stanze di  forza  maggiore  possooo  qualche  volta 
apportarvi. 

« L'ioesecoiiODe  delle  obbligazioni  imposte  da- 
gli articoli  G9  e 70.  Cod.  comm.,  allo  sposo  se- 
parato di  beni  o roaritalu  sotto  il  regime  dotale, 
che  abbracciasse  la  professione  di  cummerctante 
posieriormeme  al  suo  znatriinouio  , produceva , 
secondo  questi  articoli,  la  baucarnlla  fraudolen- 
ta. Questa  pena  era  eccessiva.  Il  progetto  ha  a- 
vulo  ragione  di  limitarsi  g porre  te)  caso  fra  quelli 
di  baacarutia  semplice  scusabile.  L'eccesso  nelle 
pene  conduce  alT  impunità.  Le  stesse  cunsldera- 
aioni  souti  applicabili  alF  assenza  dopo  salvocon- 
dotto,  ed  alla  mancanza  deMibri  ; senza  dubbio 
un  commerciante  cade  in  una  colpa  ^ave  alior- 
chi  DUO  tiene  libri;  ma  Pesperieoza  di  lutti  Igior* 
ni  ci  mostra  che  il  commercio  è sovente  esercita- 
to da  persone  illetterate,  e che  vi  è troppo  rigore 
a pauire  questa  negligenza  o questa  mancanza 
come  un  crìmine,  allorché  non  vi  si  mischia  al- 
cuna intenzione  di  frode.  Il  Codice  di  commercio 
aveva  mancato  cTalUonde  di  preveggeuza  allor- 
ché, per  tutti  questi  casi,  non  laaciava  a scegliere 
che  nna  dichiarazione  di  bancarotta  fraudolenta, 
o un’assoluzione. 

« Si  è deplorato  nniversalmente  rinesecazione 
abituale  delle  disposizioni  sulle  baneberoue.  * 


I.a  causa  era  soprattutto  nelle  spese  che  queste 
procedure  cagionavano  contro  te  masse  del  cre- 
ditori, rbe  ne  erano  tenuti,  sia  come  parti  civili, 
sia  come  rappreseniaote  il  fallito.  Ideuere  queste 
spese  a carico  del  tesoro,  io  tutti  i casi^  allvrehè 
VI  é istanza  del  ministero  pubblico,  e,  io  raso  di 
assoluzione  , altorché  vi  é istanza  dei  sindi^i , é 
una  misora  nerrsitaria  per  assietiMrc  PeaUcuzfuoe 
della  legge  e far  eesaare  Ptanpuiiilà.  Sono  dei 
sacnfìil  che  possono  dimandarsi  al  tesoro  pub- 
bliro,  perchè  sono  gl*  ioieressi  geocrall  del  com- 
mercio e della  giustizia  sociale  che  I)  redaifiiioo. 
La  vostra  rommessione  ha  prosato  ého  doveva 
èsser  falla  riserva  espressa  de)  ricdrM  peruMtli! 
contri  il  fallito , pel  caso  io  cui , dopo  P-oueui* 
mento  e la  esecuzione  d*un  concordalo,  ritor- 
nasse a migliorar  fortuna.  L'articolo  590  del  pro- 
getto. il  quale  , in  caso  di  condanna  , metterebbe 
a carico  del  tesoro  pubblico  le  spese  di  procc/tjpre 
intentale  Indìviduilmente  dà  vn  credftofe’à  tWo 
soppresso  dalla  vostra  comme»slonc  nel  dmért  61 
incoraggiare  gli  odi  e le  vessazioni  ir|dlv*fd^ali. 
!foné,più  a temere,  allorché  la  massa  nóo  anà 
più,  iu  caso  di  condanna  a sopportar  le  spese,  che 
il  ministero  pubblico  ed  ! sinaaeì  puartflnb’lM^ 
lenzio,  se  le  presunzioni  di  colpabilità  soo'grà^. 
« Il  Codice  enumerava  io  dettaglio  1 cast  cli'VIo- 
caroua  fraudolenta.  1)  progetto  ba  prefenKfeoo 
ragione  comprendere  io  nna  definizione  generile 
tiuti  i casi  di  dissimulazione  di  frode  afa  sntrii- 
(ivo,  sia  sul  passivo.  l.a  rommessione  ba  agginnto 
il  caso  di  soiiraziuné  de*  libri.  ' 

• Il  Codice  di  commercio  dlehltrtraliincàrol- 
tiere  fraiidolenlo  II  fallilo  che  rivolgerà  i sùo 
profìiio  gli  oggetti  o i valori  rbe  gli  erano  affidati 
a titolo  di  mandato  o di  deposito.  Questo  delitto 
verso  creditori  particolari  non  è una  fèode  htu 
alla  massa;  é un  delitto  privato  che  l'artTtfolo  468 
del  Codice  penale  hi  preveduto  e ponKo.  Ksso 
entrerà  nel  caso  generale  di  bancarotta  fraudo- 
lenta, allorché  produrrà  dissimnlarlone  delp  atti- 
vo e ilei  passivo.  Perché,  se  sì  ammeuesae , non 
attaccare  le  stesse  consegneoze  al  crimine  di  fur- 
to, di  falso  ed  a ogni  altro?  Che  deve  accadere  , 
se  sono  intervenute  condanne  a tal  rfgùtédo  an- 
teriormente alla  dichiarazione  di  falilméntdesOno 
siate  eseguite,  o se  I fatti  che  hao  pmdoitò  ìl^l- 
limeiiio  sono  stati  creati  da  caose  straniere  a tali 
crimini  o delitti?  La  vostra  cummessione  ha^n- 
saio,  col  progeild  del  govemoj  che  qndste  efreo- 
sianze,  per  quanto  possano  essere  agsravaotl,  ap- 
partengono ad  un  litro  ordine  di  fànl  e non  al 
lalltmento  o alla  baocarolta.  c che  debbino  esser 
rette  dalle  disposizioni  del  dirìtio  comune. 

• La  bincaroua  frandolenia  é un  crimine  ebe 
non  può  essere  nersegniiaio  che  con  azlooe  pub- 
blica. Anche  allorché  i sindacl  si  fossero  coeti- 
luUi  parti  civili,  le  spese  aaranoo,  in  tutti  I casi, 
a carico  del  tesoro,  m del  creditori  si  sono  co- 
stituiti parti  civili  in  toro  nome  personale , la 
spese  non  rimarranno  a loro  carico  che  se  le  pro- 
cednre  soùo  state  riconosciate  mal  fondate  e se- 
guite da  assoluzione. 

« Il  Codice  di  commercio  aveva  male  a propo- 
sito mischialo  con  le  disposizioni  relative  alia 
bancarotta,  t cn'mfnf  tH  % dilitti  rommritf  Mei 
fallimenli  da  aitri  cht  dai  fàiliti.  Il  progetto  del 
governo  ha  consacrato  a questa  materia  nn  capi- 
tale speciale. 

• Le  disposizioni  reliilvo  alle  frodi  commesse 


come»  DI  cxmn 

naie»  e giiMicali  dai  tribunali  ili  polizia  corre- 
zionale, sulla  istanza  dei  sindaci»  di  ogni  cre- 
ditore, 0 del  inioistcro  pubblico  (i). 

5fó.  Sarà  dicbÌ8rato(2)bancarollìerc  sem- 
plice ogni  commerciante  fallilo  che  si  irorcrà 
in  uno  dei  casi  seguenti: 

1®  Se  le  spese  sue  personali,  o le  spese 
delia  sua  casa  son  giudicate  eccessive; 

2®  Se  ha  consumalo  forti  somme,  sìa  in 
operazioni  di  poro  azzardo,  sia  in  operazioni 
fittizie  di  borsa  o sopra  mercanzie  rìf)  : 

3®  Se,  nella  intenzione  di  ritardare  il  suo 
fallimento,  egli  ha  fatto  delie  compre  per  ri- 
vendere al  di  sotto  del  corso;  se,  nella  stessa 
intenzione , si  è dato  ad  imprestiti,  circola- 


nelP  ioicresse  del  fallito,  ed  ai  falli  di  complici* 
tà,  si  spiegano  da  loro  medesime. 

« L'arlicolo  506  colma  una  lacuna  lasciata  dal 
Codice  di  commercio.  Esso  punisce  curreziooal- 
meuie  il  sindaco  che  si  sarà  reso  colpevole  di 
malversazione  orila  sua  gestione.  I.a  pena  è di 
due  mesi  a due  anni,  e di  un*  ammenda  che  non 
può  essere  al  di  souo  di  25  fraDcht. 

« L'articolo  597  è di  on'alta  importanza,  ed  at- 
tacca un  abuso  che  basterebbe  da  sé  solo  per  pa- 
ralizzare la  migliore  legislaziooe  su*  fallimeati. 
Questo  abuso  è quello  dei  vantaggi  particolari  fatti 
a certi  creditori  io  pregiudizio  delta  massa.  Esso 
è isolo  più  pericoloso,  per  quanto  delle  coscienze 
mediocremeole  ooesle  si  addormentano  assai  fa- 
cilmente sopra  I sofismi  che  invocano  io  favore  dì 
tal  delitto.  Si  perde  in  un  fallimenio  nn  credilo 
legittimissimo;  esso  si  perde  pel  fatto  del  fallito; 
fseiUnenK  uno  si  persuade  che  ogni  mezzo  di  coa- 
sione,  e aopraltotio  di  coazione  morale  esercitato 
contro  il  faliUo,  è legittimo  per  ottener  pagamen- 
to. Invece  di  anbìre  con  rassegnazione  le  stesse 
condizioni  di  perdita  degli  altri  creditori , vuoisi 
nel  naufragio  comune  tirare  a sè  qualche  avanzo 
di  più;  ciò  che  avviene  per  questo  è che  dopo  pas- 
salo il  concordalo,  uua  moltitudine  di  convenzio- 
ni particolari  asaorbono  le  risorse  che  sembrava- 
no esclosivameoie  desUiiale  a far  fronte  alle  ob- 
bligazioni che  tal  concordato  aveva  stabilite;  i 
creditori  umani  e ragionevoli  che  hanno  lealmente 
eseguila  la  legge,  e che  hanno  regolalo  I loro  sa- 
crici sulle  perdile  del  debitore  si  trovano  fru- 
strati di  ogni  pagamento;  irallaU  fatti  sotto  mano 
fanno  passare  quel  che  resta  dello  attivo  agli  uo- 
mini duri  ed  egoisti,  ebe  si  son  beo  guardali  di 
impedire  il  cooeordaio  per  strappare  al  fallito 
vantaggi  particolari,  come  prezzo  del  suo  riscat- 
to subito  ebe  sarà  rimesso  alla  testa  dei  suoi  af- 
fari. 

« Per  quanto  cieche  siano  le  illusioni  dell*  In- 
teresse personale  ferito,  tulli  intanto,  con  una  ri- 
fleasiune  un  poco  tltenia  , riconosceranno  che  vi 
è indelicatezza  e debuo  a couiribuire  cui  loro 
voto  aiPadoiiooe  di  deliberazioni  nelle  quali  non 
si  ha  dirillo  di  prender  parte  ebe  per  esser  legalo 
da  esse,  e nelle  quali  non  di  meno  si  è presa  clau- 
destinamcnie  la  precauzione  di  soiirarvUi. 

c L’arlicolo  597  , scrivendo,  per  la  prima  vol- 
ta, nella  legge,  la  defiaiziouc  di  questo  delitto , 
che  sino  al  presente,  la  itola  morale  ha  riprovato, 
introduce  dunque  una  iooovaziuoc  tanto  giusta 
quanto  utile. 

VUL.  11. 


RRCiD  :pnANruE  IM 

r/msmemanla  fMlUtOt  thè  d trt9èrà  fu  un#  • 

più  dei  coti  segttenti,  cioè  : 

f®  Se  le  tpe$e  della  sua  casa,  eke  è oòMi- 
gata  d' ùa'ivere  mese  per  mese  tapra  il  tuo 
libro  gionuiU,  son  giudicale  eccetsioé  ; 

Se  è rUonoseiuto  che  ha  consumato  furti 
somme  al  giuoeot  o in  operastoni  di  puro  oz- 
zartlo  : 

3^  Se  risulta  dal  suo  uliimo  inveniario  che 
ii  tuo  atiivo  essendo  del  dntpsanta  per  cento 
al  di  sotto  del  suo  passioo  ha  fatto  degli  tm- 
prestiti  eonsiderevolif  e se  ha  rivftiduto  mer- 
canzie a perdita  o al  di  sotto  del  corso  ; 

4^  Se  ha  dato  fitme  di  credilo  o di  rireo- 
laiione  per  usui  tomnia  tripla  del  suo  allieo  , 


• Questo  delitto  sarà  punito  correzionalmente 
con  una  aqvmeoda  che  non  potrà  eccedere  2000 
franchi,  e con  un  imprigionamento  di  cui  il  mì- 
nimo non  è fissato  c di  cni  il  massimo  sarà  di  due 
anni  per  i sindaci,  e di  un  anno  per  gli  altri  cre- 
ditori. 

t Le  convenzioni  nate  da  qnesto  deliUu  debb<>- 
no  esser  dichiarate  nulle.  Esse  non  possono  con- 
servare cITeiio  ri>pelio  a chicchessia.  11  fallitu 
stesso,  benché  abbia  partecipato  al  detiiio  che  te 
ha  create,  deve  poterne  dimandare  fa  ntillìià  , 
senza  essere  esposto  ad  una  petia.  Il  miglior  mez- 
zo di  far  cessare  il  Qagello  dei  vantaggi  partico- 
lari non  è di  torre  loro  ogni  garaniia,  e di  non 
lasciare  per  colui  che  ti  ha  cmiiÌ  alcuni  preeiu- 
lione  possibile  di  sicurtà?  Bisogna  interessare  il 
falUln  per  far  cadere  simili  sul,  ai  quali  non  poo 
aver  ronscnlUo  liberamente.  Ogni  creditore  che 
sì  sarà  reso  parte  principale  o tnierveoiHee  ot- 
terrà danni  ed  interessi  rtie  il  tribunale  valuterà; 
perchè  se  un  creditore  promuove  a suo  rischio 
un  onnutiamenio  che  deve  vantaggiare  latti, 'è 
giusto  di  attribuirgli  un  compenso  particolare. 

• Le  somme  o i valori  ricevuti  in  virtù  delle 
conveuziotii  annullate  »ararmo  conferiti  dal  cre- 
ditore a chi  dì  dritto,  al  fatiiio,  se,  aveudo  otu^- 
nulo  un  concordato,  ha  fatto  tal  sacrifizio  sullo 
attivo  della  massa,  o con  I* aiuto  di  risorse  parti- 
colari, e tal  somma  allora  servirà  ad  adempiere 
le  obbligazioni  dei  roncordaio;  ali*imiooe,  $e  i 
vantaggi  particolari  prov  vengano  del  fallilo  ; ai 
pareuii  o agli  amici  che  avranno  somministralo 
il  denaro,  se  trattasi  di  somme  date  per  prezzo  di 
un  voto  nelle  deliberazioni  del  fallilo.  • (Monti, 
dei  31  gennaro  1A3S,  pag.  222.) 

(1)  V.  art.  .'IMO  ant.,  e Fallimento,  n.  990. 

(2)  La  commessione  della  remerà  dei  Pari , 
conformemeotc  alf  antico  articolo  586,  Codice 
cumm.»  aveva  proposto  di  sostituire  alle  parole 
rard  dirhfarato,  le  parole  sarà  proesttato  come 
banenrouitre  semplice^  e potrà  esser  dichiaralo 
late,  ere....;  ma  questa  redazione  è stala  rigei- 
lata  perrhè  lasciava  ai  giudici  una  troppo  grande 
latitudine  di  volutazione.  (Munir,  degli  lì  mag- 
gio 1837,  pag.  1143.Ì 

(3)  Saiverle  aveva  proposto  di  trasportare  la 
fine  di  questo  paragrafo  airarlicolo  501,  relativo 
alla  bancarotta  fraudoleuia;  ma  questa  pro|>osi- 
zlone  è stata  rigettata,  per  la  ragione  che  uno 
troppo  grande  severità  su  questo  piloto  potrebbe 
roodurre  aU’impODilà  (ifonir.  dei  6 aprile  1838, 
pag.  812. 
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zionc  di  efTelti,  o altri  mezzi  ruinosi  di  procu- 
rarsi capitali  (Ij; 

4-''  So,  dopo  sospensione  dei  suoi  pagamen- 
ti, egli  ha  pagato  un  creditore  in  pregiudizio 
della  massa  (d). 

580.  Potrà  essere  dichiarato  bancarottiere 
semplice  ogni  commerciante  fallito  che  si  tro- 
verà in  uno  dei  casi  seguenti  : 

1“  Se  ha  contratto,  |>er  conto  altrui,  senza 
ricevere  valori  in  cambio,  degl’impegni  giudi- 
cati troppo  considerevoli  avuto  riguardo  alla 
sua  situazione  allorché!  li  ha  contratti  (3); 

Se  i di  nuovo  dichiaralo  in  fallimento 
senza  aver  soddisfatto  agli  obblighi  di  un  pre- 
cedente concordato; 

3“  Se,  essendo  maritato  sotto  il  regime  do- 
tale, 0 separato  di  beni,  non  si  è conformato 
agli  articoli  (59  e 70; 

4°  Se,  nei  tre  giorni  dalla  cessazione  dei 
SUOI  pagamenti,  non  ha  fatto  alla  cancelleria 
la  dichiarazione  esatta  dagli  articoli  438  e 
439,  0 se  questa  dichiarazione  non  cifntiene  i 
nomi  di  tutti  i soci  solidali  ; 

5°  Se,  senza  legittimo  impedimento,  non 
si  è presentato  in  persona  ai  sindacl  nei  casi 
e nei  termini  (issati,  o se,  dopo  avere  ottenuto 
un  sahrocondotto,  non  si  6 presentato  in  giu- 
dizio ; 

tì"  Se  non  ha  tenuto  libri  e fatto  esatta- 
mente inventario  ; se  i suoi  libri  o l’ inventa- 
rio sono  incompleti  o irregolarmente  tenuti , 
0 se  non  offrono  la  sua  vera  situazione  attiva 
0 passiva,  senza  intanto  che  vi  sia  frode  (4). 

587.  Le  spese  di  procedura  di  bancarotta 
semplice  intentata  dal  ministero  pubblico  non 
potranno,  in  alcun  caso,  esser  messe  a carico 
della  massa. 

In  caso  di  concordato,  il  ricorso  del  tesoro 
pubblico  cantra  il  fallito  per  le  sue  spese  non 
potrà  essere  esercitato,  che  dopo  spirato  i ter- 
mini accordati  da  questo  trattato  (5), 

588.  Le  spese  di  procedura  intentata  dai 
sindaci,  in  nome  dei  creditori, saranno  soppor- 
tate, se  vi  è assoluzione,  dalla  massa,  e se  vi 
è condanna,  dal  tesoro  pubblico  , salvo  il  suo 
ricorso  contro  il  fallito,  conformemente  all'ar- 
ticolo  precedente  (6). 

589.  I sindaci  non  potranno  intentare  pro- 
cedura di  bancarotta  semplice  , ni  costituirsi 
parte  civile  in  nome  della  massa,  che  dopo 
esserci  stati  autorizzati  da  una  deliberazione 


(1)  Girod  de  l’Ain  eveva  proposto  la  traslazione 
di  questo  S 3,  neH'articolo  seguente  ; ma  questa 
proposizione  0 suta  rigettata  sol  motivo  che  il 
Tatto  di  coi  trattasi  ha  una  gravita  che  non  per- 
mette di  lasciare  la  sua  valutazione  al  potere  di- 
screziooale  dei  gindici.  (JVonil,  degli  11  maggio 
1837,  pag.  IIM.) 

(3)  V.  Fallimento,  n.  Mi  e seg. 

(3)  Qneato  paragrafo  si  trovava  originariamente 


ucondo  il  suo  ultimo  inventari»,  (nuovo  55S.) 

587.  Potrà  euere  perteguitato  come  bau- 491 
caroltiere  templice,  ed  ener  dickiaralo  tale, 

Il  fallito  che  noti  ottrà  fatto  , alla  cancelle- 
ria, la  dichiaraiiane  pretcrilta  daH'art.  HO; 

Quello  cito,  etteiidoii  attentato,  non  ti  sani 
prrtenlato  in  pertona  agli  agenti  ed  ai  linifa- 
ci  nei  termini  fiisati,  e terna  legittimo  impe- 
dimento ; 

Quello  che  pretenterà  libri  irregolarmente 
tenuti,  lenza  intanto  che  le  irregolarità  indi- 
chino frode,  0 che  non  li  pretenlerà  tutti  ; 

(Quello  che,  avendo  una  società,  non  si  torà 
conformato  all'articoio  440.  (nuovo  òSO.Ì 

^8.  I coti  di  bancarotta  templiee  taranno  49t 
giudicati  dai  tribunati  di  poliiia  correzionale, 
tulio  dimanda  dei  tindaci  o tu  quella  di  ogni 
creditore  del  fallilo,  e tulle  ittanza  di  u/lsio 
che  torà  fatta  dal  minittero  pubblleo.  (nuoto 

om.} 

589.  Le  tpete  di  procedura  di  bancarotta  Mi 
templiee  saranno  topportate  dalla  matta,  nel 
cato  in  cui  la  dimanda  sarà  tlala  introdotta 
dai  tindaci  del  fallimento,  (nuoto,  68!,  688.) 

590.  Nel  calo  io  cui  la  procedura  torà  491 
Itala  intentata  da  uu  creditore,  egli  toppor- 
terà  le  tpete,  te  il  prevenuto  i atiolulo  ; le 
dette  tpete  taranno  topportate  dalla  matta  te 

è condannato,  (nuovo  590.) 

501 . / proruralori  del  re  son  tenuti  ad  in-  494 
terporre  appello  da  tutte  le  tenlenza  dei  tri- 
bunali di  polizia  correzionale,  allorché,  nel 
corto  delta  istruzione , avranno  riconooeiula 
che  la  prevenzione  di  bancarotta  templiee  è 
di  natura  da  esser  convertita  in  prevenzione 
di  bancarotta  fraudolenta. 

59  j.  Il  tribunale  di  polizia  eorrezionalo , 499 
dichiarando  che  vi  é bancarotta  templiee , do- 
vrà, secondo  f etigenza  dei  coti,  pronunziare 
t imprigionamento  per  un  mese  almeno,  e due 
anni  al  più. 

Le  sentenze  saranno  inoltre  affitte  ed  inso- 
rite  in  un  giornale,  conformemente  ali'  artò- 
eoto  683  del  Codice  di  procedura  ernie. 


‘ - : ' aUl  '.’:1l,l 
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neirsrticolo  585,  ms  sol  recismo  di  Girod  (de 
l’Ain)  è stato  trasportato  nrll’trticolo  585,  pel 
motivo  che  il  fatto  di  eoi  treUasi  pud  esser  cir- 
condato de  circosteoze  di  buona  fede  di  cui  im- 
porta laaciar  la  valnuiione  ai  tribunali.  (.Uoni'l. 
degli  11  maggio  1837,  pag.  1144.) 

(4)  V.  Fallimento,  n.  985  e seg. 

(5)  V.  Ivi,  n.  IODI  e seg. 

(6)  V.  ivi,  n.  1003  e seg.  , 


Di. 
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presa  alla  ma^oranaa  individiuie  dei  credi- 
tori presenti  (i).  c 

590.  Le  spese  di  procednra  intentata  da 
un  creditore  saranno  sopportate , se  vi  i con- 
danna, dal  tesoro  pabblico;  se  vi  è assolu»»- 
ne,  dal  creditore  istante  (2). 

CAPITOLO  U. 

Della  òanearoUa  froadoUnla. 

591.  Sari  dìehiarato  bancarottiere  fraudo- 
lente, e punito  con  le  pene  comminate  dai  Co- 
dice penale,  ogni  commerciante  fallilo  che 
avri  sottratto  i suoi  libri,  nascosto  o dissimu- 
lalo nna  parte  del  suo  attivo,  o che,  sia  nelle 
.ano  scrittnre , sia  con  atti  pubblici  o impegni 
'ootto  fùrma  privata,  sia  col  suo  bilancio,  si 
sari  frandolentemeate  riconosciuto  debitore 
di  somme  che  non  doveva  (3). 

592.  Le  spese  di  procedura  di  bancarotta 
fraudolenta  non  potranno,  io  alcun  caso,  es- 
ser messe  a carico  delia  massa. 

Se  uno  0 pih  ereditari  si  son  resi  partì  ci- 
vili in  loro  nome  personale,  le  spese,  in  caso 
di  assoluzione,  resteranno  a loro  carico  (d). 

CAPITOLO  111. 

Dei  crimai  e dei  delitti  cemmetei  nei  falli- 
menti da  altri  diverri  dai  fallito. 

593.  Saranno  condannati  alle  pene  della 
bancarotta  fìraudoieota  : 

1**  Gl’  individui  convinti  dì  avere , nell'  in- 
terasse del  fallito,  sottratto,  nascosto  o simu- 
lato tutti  0 perle  dei  suoi  beni , mobili  o im- 
mobili; il  tutta  senza  pregiudìzio  degli  altri 
ca^revìstì  dall’ articolo  60  del  Codice  penale; 

2**  Gl’individui  convinti  dì  avere  fraudolen- 
teroente  presentato  nel  fullìmento  ed  affermato 
con  giuramento,  sia  in  loro  nome,  sia  per  in- 
terposizione di  persone,  erediti  supposti; 

3°  Crìndivioui  cbe  , facendo  il  commercio 
sotto  il  nome  altrui  o sotto  un  nome  supposto, 
si  saranno  resi  colpevoli  dì  fatti  previsti  dal- 
l'articolo 591  (5). 

594.  Il  coniuge , i discendenti  o gli  ascen- 
denti del  fallito,  o i suoi  affini  negli  stessi 
gradi,  cbe  avessero  involato,  divertito  o na- 
scosto effetti  appartenenti  al  fallimento,  senza 
aver  agito  di  complicità  col  fallito,  saranno 
puniti  con  le  pene  del  furto  (6). 


iiii.  Men  r,ii. 
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CAPITOLO 

• .5. 

Delia  bancarotta fraudulentp.,',... 


593.  Sarà  dichiarato  bancarottiere  fraudo-  mi 
lente  ogni  commerciante  fallito  che  ri  troverà 

in  uno  0 più  dei  cari  teguenli;  cioè  : 

i°  Se  ha  tupporio  tpeie  0 perdite  , 0 non 
giuetifica  lo  impiego  di  lutti  i tuoi  introiti; 

S°  Se  ha  eviato  qualche  somma  di  danaro , 
qualche  debito  attivo,  alcune  mercanzie  , der- 
rate 0 ^etli  mobili; 

3'‘  Se  ha  fatto  Mie  vendite,  negotiaiionì 
0 donazioni  tuppotle; 

4“  Se  ha  supposto  debili  pattivi  e collutori 
Ira  lui  e creditori  fitUù,  facendo  scritture  si- 
mulate, 0 costituendosi  debitore,  senza  causa 
né  valore,  con  atti  pubblici  0 impegni  sotto 
firma  privalo; 

S*  Se,  essendo  stalo  incaricato  di  un  man- 
dalo speciale,  0 costituito  depositario  di  da- 
naro, di  effetti  di  commercio,  di  derrate  0 
mercantie,  ha,  in  pregiudizio  del  mandalo  0 
M deposito,  applicato  a tuo  profitto  i capi- 
tali 0 il  valore  degli  oggetti  sopra  t quali  ver- 
sava, sia  il  mandalo,  sia  il  deposito; 

S°  Se  ha  compralo  immobili  0 effetti  mo- 
biti  col  favore  di  un  prestanome; 

7°  Se  ha  nascosto  i tuoi  libri,  {nuovo  591.) 

594.  Potrà  essere  perseguitato  come  banca-  Mia 
rottiere  fraudolento,  ed  esser  dichiarato  tale. 

Il  fallilo  che  non  ha  tenuto  libri,  oi  cui  li- 
bri non  presenteranno  la  sua  vera  situazione 
attiva  e passiva  ; 

Quello  che,  avendo  ottenuto  un  salvoion- 
dotlo,  non  ri  sarà  presentato  in  giudizio. 

595.  / cosi  di  bancarotta  fraudolenta  sa-  ss* 
ranno  promossi  di  ufirio  innanzi  le  corti  tfas- 
sisie  dai  procuratori  M re  e loro  sostituiti , 
sulla  notorietà  pubblica,  0 sulla  denuncia,  sia 

dei  sindaci,  ria  di  un  creditore. 

596.  Allorché  il  prevenuto  sarà  sialo  giu-  A90 
dicalo  e dichiarato  colpevole  dei  delitti  enun- 
ciati negli  articoli  precedenti,  sarà  punito  con 

le  pene  comminate  dal  Codice  penale  per  la 
bancarotta  fraudolenta,  (nuovo  591.) 


(1)  V.  Fallimentfi,  u.  1000. 

(S)  V.  Ivi,  n.  1003  e lOOt. 

(3)  V.  irl.  S93  tnl.,  e FalllBKiHo,  n.  1015  e a. 

(4)  V.  Iti,  n.  1011  e 1023. 

(5)  V.  art.  507  aot.,  ed  ivi,  n.  1050  e aeg. 

(A)  Onesta  dispositione  è,  sino  ad  un  cerio  paolo 
contraria  al  principio  scritta  nell'  articolo  380 , 


Cod.  pen.,  che  porta  cbe,  le  soUrsaioai  commes- 
se tra  marito  0 moglie  od  altri  prossimi  perenti. 
Don  danno  Inogo  che  a riparazioni  civili.  Ha  esso 
si  ginaiiflca  eoo  qoesia  coosiderszione , cbe  qui , 
la  sottrazione  ba  avolo  luogo  non  ia  pregiudizio 
dello  sposo  0 del  parente,  ma  io  wegiudiiio  della 
massa.  •—  V.  Fallimento,  n.  IIMh  e erg. 
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59Ó.  Nei  casi  preveduti  dagli  articoli  pre- 
cedenti, la  Corte  o il  Tribunale  aditi  giiidi- 
clicraiino,  anche  (piando  vi  Fosse  assoluzione  , 
1"  ilTirizlu  sulla  reintegrazione  alla  massa  dei 
iTcdilori  di  tutti  i beni,  i diritti  o le  azioni 
l'raudoIcntriDeiite  sottratti;  12°  sopra  i danni  c 
gl'  interessi  che  Fossero  dimandati,  c che  la 
sentenza  n la  decisione  stabilirà  (I). 

fibti.  Ogni  sindaco  che  si  sarà  reso  coljie- 
vole  di  malversaziono  nella  sua  g<-slione  sarà 
punito  correzionalmente  con  le  peno  commi- 
nate dall'articolo  Mtì  del  Codice  penale,  (i). 

597.  Il  creditore  clic  avrà  stipulato,  sia 
col  Fallito,  sia  con  ogni  altra  persona,  dei  van- 
taggi particolari  a causa  del  suo  voto  nelle 
detii«razlaiii  del  fallimento  , o che  avrà  Fatto 
un  trattato  particolare  dal  quale  risulti  in  suo 
Favore  un  vantaggio  a carico  dell'  attivo  del 
fallimento,  sarà  punito  correzionalmente  con 
un  imprigionamento  che  non  potrà  eccedere 
un  anno  , c con  un'  ammenda  che  non  potrà 
essere  al  di  sopra  di  'ì,000  franchi  (3). 

L’imprigionamento  potrà  esser  portato  u 
duo  anni  se  il  creditore  è sindaco  del  Falli- 
mento (d). 

698.  Le  condizioni  saranno,  inoltre,  di- 
chiarate nulk  a riguardo  di  ogni  persona  , ed 
anche  a riguardo  del  fallito. 

Il  creditore  sarà  tenuto  a eoiiFerire  a ehi  di 
diritto  le  somme  o i valori  che  avrà  ricevuti 
in  virtù  dolio  convenzioni  annullate  (5). 

699.  Nel  caso  in  cui  l' annullamento  delle 
convenzioni  Foss((  promosiìo  per  la  via  civile  , 
l'azione  sarà  portala  innanzi  ai  tribunali  di 
commercia  (6). 

eoo.  Tutte  le  decisioni  c le  sentenze  di 
condanna  rese,  tanto  in  virtù  del  presente  ca- 
pitolo che  dei  due  capitoli  precedenti, saranno 
nllìssi’  e pubbhcsto  secondo  le  torme  stabilite 
dall'  artieole  M del  Codice  di  commercio , a 
sjiese  dei  condannati  (7). 


(t)  V.  art.  S98  tnt.,  e Fallimeoto,  o.  1001  e 
106J. 

(2)  V.  Ivi.  D.  10«S  e I06t. 

(3)  Questo  parole  t « 0 che  avrà  Fatto  un  trat- 
talo particolare  dal  quale  risulti  in  suo  favore  oii 
rantajutio  a cirtco  dell’  attiva  del  Fallilo,  • ave- 
vano pellaio  qualche  dubbio  nello  spirilo  di  pa- 
recchi membri  della  Gemere  dei  Deputati.  Sì  di- 
mandava ae  la  penalità  pronunziala  da  tale  arti- 
colo non  poirebbo  mal  esser  applicata  che  quando 
il  yanlaggio  particolare  ai  Irovasae  a carica  dello 
aitilo  del  Faliinteuto,-.-  Ecco  lo  spiegazioni  di  ri- 
sposta a que.sti  dubbi , date  dal  gnardasigìlli  : 

• Era  no  bisogno  generalmente  semiio  di  Far 
scomparire  gli  abusi  che  si  commettevano  tra  II 
fallilo  ed  alcuni  creditori.  Qneati  abusi  si  com- 
mctlavauo  sotto  parecchie  forme.  Qualche  volta 


597.  àun  anno  iidàanli  complici  dei  han- 
cnrotlieri  fraudolenti  e anronno  condannali 
alle  ficaie  pene  deU'arattatn,  gfindieidui  eie 
saranno  convinti  di  euersi  interi  eoi  banca- 
roUiere  per  nascondete  o sottrarre  lutti  o 
parte  dei  suoi  beni  mobili  o immobili;  dinve- 
re ac<iuitlali  su  lui  de’  erediti  [tiri;  e eie  , 

I alla  verificazione  ed  affermazione  con  giura- 
mento dei  loro  crediti,  avranno  perseverato  a 
farli  valere  come  sicuri  e veri,  muovo  S'JS.f 

598.  La  stessa  senlenxa  che  avrà  pronuts-  iM 
ziato  le  pene  contro  i complici  di  banderolle 
fraudolenti,  li  condannerà. 

i"  A reintegrare  alla  massa  dei  errdilori 
i beni,  i diritti  e te  luiom  fraudoitntenmte 
sottraili  ; 

i“  A pagare,  terso  la  detta  matsa , donni 
ed  interessi  eguali  alla  sommo  di  cui  kamu 
tenlalo  di  frodarla,  (nuovo  6#5  ) 

699.  Le  decisioni  delle  corti  d'asririe  oon-  ifn 
Ira  i banearoUieri  e i loro  compiiti  earanno 
affiese,  e dippiù  inserite  in  un  giornale,  eoa- 
formemente  all'arlirol»  lìlìS  del  Cedice  di  pro- 
cedura civile,  (nuovo  tìUO.) 

...  , : . ■ T(  1‘ 
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era  uu  trattalo  eoo  creditori  che  non  crauo  am- 
miuisiratori , e che  facevano  di  un  irallito  parti- 
colare Il  condizione  del  loro  voto.  Con  lei  mezzo, 
raltivo  del  rellimenlo  era  dilapidato  in  vantaggio 
di  alcuni  de'crodiiort,  e dippiù  si  arrivava  ad  una 
maggioranza  meozogniera.  È ta  petiua  parte  dtl- 
l'erticolo.  In  seguilo,  si  prevede  il  caoo  di  un 
Irallalo  il  quale,  seoza  essere  la  eoudiaioiie  della 
Gema  del  concordalo,  i dilapidatore  della  massa, 
è la  secooda  parte;  e ae  II  trattalo  à alalo  tallo 
col  aiudaco  che  deve  essere  il  protettore  di  Inni, 
la  pena  è più  Forte.  Ecco  lo  spirito  deli'srticolo.  • 
(Jfonir.  6 aprile  1838,  peg.  813.) 

(4)  V.  Fallimento,  n.  1065  e acg. 

(5)  V.  Ivi,  D.  1067. 

(6)  V.  Ivi,  n.  1068. 

(7)  V.  art.  51»  ani.,  cd  ivi,  n.  1021  e 1069. 
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CODICE  DI^COHN 

CAPITOLO  IVi 

IkU'  ttuninitlraiioiu;  dei  ieni  m rato 
- di  bfineeirtUa. 

001 . Ili  lùUi  i rii»i  di  pruci'durn  e di  con- 
daiHiii  per  baitearolUi  semplice  u rniudoleiUa, 
le  aiioii  civili  diviTnc  da  i|uelle  di  cui  ò par- 
lato nell'  articolo  ó05  resteranno  separate  , c 
tutte  le  disposi/.ioni  relative  ai  Ih'ni, prescritte 
pel  falliiDento,  saranno  eseguite  senza  che 
possono  essere  attribuite  nè  avocalo  ai  tribu- 
nali di  polizia  correzionale  , nè  alle  Corti 
d'asaisie. 

tiOi.  Saianno  non  di  meno  tenuti  i siodaci 
del  rammento  a rimettere  al  ministero  pub- 
blico i documenti,  i titoli,  le  carte  e le  dilu- 
cidazioni che  saranno  loro  dimandati 

603.  I documenti,  i titoli  e le  carte  rila- 
sciab  dai  sindaci  saranno,  durante  il  corso 
della  istruzione,  tenuti  in  istato  di  eoinuni- 
caaione  per  organo  della  cancelleria;  questa 
comuoicaziouo  avrà  luogo  sulla  ricbìesta  dei 
siedaci,  che  potranno  prendervi  degli  estratti 
privati,  0 richiederne  autentici,  che  saranno 
loro  spediti  dal  cancelliere. 

I documenti,  i titoli  c le  carte  di  cui  il  de- 
posito giudizi.irìu  non  Fosse  stato  ordinalo  sa- 
ranno, dopo  la  decisione  o la  sentenza,  rimessi 
ai  sindaci,  che  nc  daranno  discarico  (2). 


TITOLO  III. 

DEI.LS  RIABILITAZIONE. 

604.  Il  Fallito  che  avrà  integralmente  pa- 
gato , in  principale  , interessi  e spese  , tutte 
le  somme  da  lui  dovute,  potrà  ottenere  la  sua 
riabilitazione  (3j. 

Egli  non  potrà  ottenerla,  se  è il  socio  di 
una  casa  di  commercio  caduta  in  Fallimento  , 
che  dopo  aver  giustificato  che  tutti  i debiti 
della  società  sono  stati  integralmente  pagali 
in  principale,  interessi  e spese,  anche  quando 
gli  fucs*  stato  consentilo  un  concordato  par- 
ticolare (4). 

605.  Ogni  dimanda  di  riabilitazione  sarà 
diretta  alla  Corte  reale  nella  giurisdizione 
delia  quale  il  Fallito  sarà  domicilialo.  L’ at- 
tore dovrà  igginngera  allasua  richiesta  le  quie- 
tanze e gli  altri  documenti  giustiFicativl  (5). 

606.  Il  procuratore  generale  pre.sso  la  Cor- 
te reale,  sulla  comunicazione  che  gli  sarà  stata 
fatta  della  richiesta,  ne  dirigerà  spedizioni 
certlHcate  da  lui  al  proeuratore  del  re  ed  a9 
presidente  del  tribunale  di  commercio  del  do- 

(t)  V,  ari.  600  e 001  lal.,  e Fallimenin  , a. 
1088. 

|2)  V.  Wl.  002  e 403  ini.,  ed  ivi,  n.l08»e  1090. 


) FRANOESE 

CAPITOLO  III. 

Dell'  amrainietrazieoe  dei  boni  in  cam 
di  banoaroUii.  ' 

• I.  • ■, 

000.  In  tiUli  i rosi  di  ^reeedure  e dà  oen-  &9A 
danne  di  bancarotta  tcmplire  a idi  Itanearolla 
fraudolenta,  le  astoni  civUi,  diverse  da  tpieUe 
di  cui  i parlato  nell' articolo  .508 , reiterati  no 
leparate;  e tutte  le  diepoùzieni  reialiee  ai 
bèni,  prescritte  pel  fallimento,  saranno  esa- 
guite  senta  che  possano  essere  traialte,  altri' 
buite,  nè  richiamale  innanzi  ai  tribunali  di 
poiitia  correiionaia  ni  innaiui  alle  corti  if  01- 
sitie.  (nuoto  601.) 

601.  Saraiiao  nondimeaa  tenuti  i sindaci  59& 
del  fallimento  a rimettere  ai  proeuralari  dal 

re  ed  ai  loro  sostituiti,  tutti  i dbcimumti,  i ti- 
toli, le  corte  e le  diluddasioni  che  saranno 
loro  dimandate,  (nuovo  60Ì4  le 

602.  / doainsenii,  i liloU  e le  carle  rii»-  AMI 
sciali  dai  sind-ià  saranno,  durante  it  corsa 
della  istruzione,  tenuti  in  istato  di  conumeo- 
zione  per  organo  della  eancelletia;  queste  co* 
iniinicaziohe  aerò  luogo  sulla  riehieslù  dei  tin- 
duci,  che  potranno  prendervi  degli  estratti 
pricali,  0 richiederne  ofiàali  che  sarunna  loro 
spediti  dal  cancelliere.  (nuovo'60S,)<  > 

603.  l delti  documenti , titoli  e corte  « hi-  &S3 
ranno,  dopo  la  léntensa,  rimessi  ni  stndnrt , 

che  ne  daranno  diacarko;  salvi  nondimeno  i 
documenti  di  cui  tu  sentenin  ordineri  il  depo- 
tilo  giudiziario,  (nuovo  603.  ''  . 

TITOLO  V.  - , . M. 

I .1  ■ - . I'  III  1,1 

Della  Riabilitazione. 

I 1.^  ■ , . 

604.  Ogni  dimanda  di  riabilUetsione  , per  &9S 
parte  del  fallito,  sarà  diretta  alla  Corte  rea- 
le, nella  giurisdizione  della  quale  sarà  domi- 
ciliato. (nuovo  605.) 

605.  L attore  sarà  tenuto  ad  aggiungere  SM 
alla  sua  petizione  le  quUanze  e gli  altri  docu- 
menti giustificativi  che  ha  pagato  integral- 
mente tutte  Is  somme  da  lui  dovute  in  princi- 
pale, interessi,  e spese,  (nuovo  605.) 

606.  Il  procuratore  generale  presso  la  Cor-  SM 
le  reale,  sulla  comunicazione  che  gli  sani  siala 
fatta  della  richiesta  , ne  dirigerà  spedizioni 
certificate  da  lui,  ai  procuratore  dei  re  presso 

il  tribunale  di  circondario,  ed  al  presidente 
del  tribunale  di  commercio  del  domicilio  del 
richiedente,  e,  se  ha  cambialo  domicilio  dopo 
il  fallimento,  al  tribunale  di  commercio  nel 
circondario  del  quale  ha  ovulo  luogo,  incari- 
candoli di  raccojiiere  tutte  le  notizie  che  sa- 
ranno a loro  portata,  sulla  verità  dei  fatti  che 
saranno  stati  esposti,  (nuoto  606.) 

(3)  V.  art.  eoo  ani.,  ed  ivi,  n.  1091  e 109'2. 

(*)  V.  Ivi,  n.  1093. 

(S)  V.  ari.  005  am.,  ed  ivi,  o.  t09S. 
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niicilio  ileU'aUore.c  se  costui  ha  cambiato 
domicilio  dopo  il  rallimento,  al  procuratore 
del  re  ed  al  presidente  del  tribunale  di  com- 
mercio del  circondario  in  cui  ha  avuto  luogo, 
incaricandoli  di  raccogliere  tutte  le  dilucida- 
zioni che  potranno  procurarsi  sulla  verità  dei 
fatti  esposti  (1). 

G07.  A tale  effetto,  a diligenza  tanto  del 
rocuratore  del  re  che  del  presidente  del  tri- 
unale  di  coumiercio,  copia  della  detta  richie- 
sta resterà  alUsse  por  un  termine  di  due  me- 
si, tanto  nelle  sale  di  udienza  di  ogni  tribu- 
nale che  alla  borsa  od  alla  casa  comunale , e 
sarà  inserita  per  estratto  nei  fogli  pubblici  (d). 

C08.  Ogni  creditore  che  non  sarà  stato  pa- 
gato integralmente  del  suo  credito  in  princi- 
pale, interessi  e spese,  ed  ogni  altra  parte  in- 
teressata, potrà,  per  la  durata  dell' allissio- 
ne,  furiiiare  opposizione  alla  riabilitazione  con 
semplice  atto  alla  cancelleria,  appoggiato  dai 
documenti  giustlGcativi.  Il  creditore  opituncnte 
non  potrà  mai  esser  parte  nella  procedura  di 
riabilitazione  (3|. 

G09.  Dopo  1'  elasso  di  due  mesi , il  procu- 
ratore del  re  ed  il  presidente  del  tribunale  di 
commercio  trasmetteranno,  ciascuno  separa- 
tamente, al  proeuratoro  generale,  presso  la 
Corte  reale,  le  notizie  che  avranno  raccolte  e 
le  opposizioni  che  avranno  potuto  esser  for- 
nute.  Essi  vi  aggiungeranno  il  loro  avviso 
sulla  dimanda  (4). 

GfO.  Il  procuratore  generale  presso  la  Cor- 
te reale  farà  rendere  decisione  portante  ain- 
messione  o rigetto  della  dimanda  di  riabilita- 
zione. Se  la  dimanda  è rigettala  , non  potrà 
esser  riprodotta  ebe  dopo  un  anno  d' interval- 
lo (0). 

Gli.  La  decisione  portante  riabilitazione 
sarà  trasmessa  ai  procuratori  del  re  ed  ai  pre- 
sideuti  dei  tribunali  ai  quali  la  dimanda  sarà 
stata  diretta.  Questi  tribunali  nc  farauno  fare 
la  lettura  pubblica  o la  trascrizione  su'  loro 
registri  (6). 

6H.  Non  saranno  ammessi  alla  riabilita- 
zione i bancarottieri  fraudolenti,  le  jiersone 
condannate  per  furto,  scroccheria  o abuso  di 
conridenia,  i stellionatarl,  ed  i tutori,  gli  am- 
uiioistratari  o gli  altri  contabili  ebe  noe  avran- 
00  reso  e saldato  i loro  conti. 

Potrà  essere  Mnmesso  alla  riabilitazione  il 
bancarottiere  semplice,  ebe  avrà  subito  la  pe- 
na alla  quale  sarà  stato  condannato  (7). 

G13.  Nessun  commerciante  fallito  potrà 
presentarsi  alla  borsa,  amuienocbè  non  abbia 
ottenuto  la  sua  riabilitazione. 

614.  Il  fallito  potrà  essere  riabilitato  dopo 
la  sua  morte  (8). 

(1)  V.  ari.  606  ani.,  e Pallimeolo,  n.  tOOS. 

3)  V.  ari.  007  ani.,  «I  hri,  n.  1096. 

3)  V.  art.  008  ani,,  ed  iti,  n.  1097. 

(t)  V.  ari.  609  ani.,  ad  iti,  n.  1098. 
is}  V.  ari.  610  ani,,  cd  iti,  n.  1099. 


607.  A tale  effetto,  a diligenia  tanto  del  Mt 
procuratore  del  re  che  del  preeidenle  del  tri- 
banale  di  commercio,  copia  delta  detta  peti- 
iione  retterà  afiua  , per  un  termine  di  due 
flirti,  tanto  nelle  tale  di  udienza  di  ogni  tri- 
bunale, che  alla  borea  ed  alla  roaa  comunale, 
e tara  ineerita  per  estratto  nei  fogli  pubblici, 

! (nuoco  601.) 

008.  Ogni  creditore  thè  non  sarà  stalo pa-  ••• 
goto  integralmente  del  tuo  credito  in  princi- 
pale, interessi  e spese,  ed  ogni  altra  parte  in- 
teressata , potranno , per  la  durato  deW  affis- 
sione, formare  opposizione  alla  riabilitazione, 
con  semplice  atto  alta  cancelleria,  appoggialo 
da  documenti  gisistificaiipi,  te  ti  è luogo.  Il 
creditore  opponente  non  potrà  mai  etoer  parie 
nella  procedura  tenuta  per  la  riabilittiiosse  , 
senza  pregiudizio  tuttavia  degli  altri  tuoi  di- 
ritli.  (nuovo  608,) 

GOO.  Dopo  pattali  i due  tneti,  il  praetura-  SM 
lare  del  re  ed  il  presidente  del  tribunale  di 
commercio  trasmetteranno,  dateuno  separa- 
tamente, ai  procuratore  generale  pretto  la 
Corte  reale,  le  notizie  che  avranno  rocedlU  , 
le  opposizioni  che  avranno  potuto  esser  for- 
male, e le  conoscenze  particolari  che  evi  aiet- 
tero  sulla  condotta  del  fallilo;  eglino  ui  ag- 
giungeranno il  loro  avvito  sulla  tuo  domanda, 

I nuovo  609.) 

610.  Il  procuratore  generale  pretto  la  Gor-  SS4 
te  reale  farà  rendere,  sui  tutto,  decisione  por- 
tante ammettione  o rigetto  della  dimanda  di 
riabilitazione;  te  la  dimanda  i rigettata,  non 
potrà  più  esser  riprodotta,  ^nuovo  610.) 

GII.  La  decisione  portante  riabilitazione  990 
sarà  diretta  tanto  al  procuratore  del  re  che  al 
pretidente  dei  tribunali  ai  quali  la  disnania 
tarò  stata  diretta.  Questi  tribunali  ut  farats- 
no  fare  la  lettura  pubblica  e ia  troicrùiona 
su'  loro  regiilri,  (nuovo  611.) 

Gli.  .Yon  saranno  ammrm  alla  riabilita- 999 
zione,  gli  stellionalari,  i àoHaroUirri'/'mu- 
dolenti,  te  persone  condannale  per  fotta  di 
furto  0 di  scroccheria,  ne  le  persosse  contabili, 
come  i tutori,  gli  amministratori  a i deposi- 
tari, che  non  avranno  reto  o appuralo  i (toro 
conti,  (nuovo  61Ì,) 

613.  Potrà  essere  ammesso  alla  ria^ifita- SM7 
zione  il  banearotliere  semptsee  che  tvra  icset- 
guilo  la  sentenza  per  cui  sarà  slato  condanna- 
to. inuovo  dii.; 

614.  Nessun  commeróanle,  ftUHo  potrà  SM 
presentarsi  alla  borsa,  ammenofhà  ssog.  abbia 
ottenuto  la  sua  riabildaziooo, , (nuota  QUo 


(6)  V.  art.  611  ani.,  ed  iti,  d.'llOO,’ 

(7)  V.  ari.  613  e 013  ani..  c'PaHfraedioi  num. 
1101  e lt02. 

(8)  V.  Iti,  D.  1103.  ‘ ' ' 
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LIBRO  IV. 

DELLA  GIl'RISDIZIONE  COUUEKCULE. 
dtcretala  li  14  tcllembre  1Sff7,  promulgala  li  ii.J 


TITOLO  PRIMO. 

dell' OROAN1ZZAZIONR  DEI  TRIBVNAU 
DI  COMMERCIO. 

Gl  5.  Un  rogobmento  di  amministrazione 

ubblica  determinerà  il  numero  dei  tribunali 

i commereio,  e le  città  che  saranno  suscet- 
tive di  riceverne  per  l' estensione  del  loro 
commercio  e della  loro  industria  (1). 

610.'  Il  circondario  di  ogni  tribunale  di 
commercio  sarà  lo  stesso  di  quello  dei  tribu- 
nale civile  nella  giurisdizione  del  quale  sarà 
posto;  e se  si  trovano  pi&  tribunali  di  com- 
mercio nella  giurisdizione  di  un  sol  tribunale 
civile,  saranno  loro  assegnati  dei  circondari 
particolari  (2). 

617.  < Ogni  tribunale  di  commercio  sarà 
composto  di  un  presidente,  di  giudici  e di 
supimntl.  Il  niHnero  dei  giudici  non  potrà  es- 
sere al  di  sotto  di  due,  nè  al  di  sopra  di  quat- 
tordici, non  compreso  il  presidente.  Il  numero 
dei  supplenti  sarà  proporzionato  ai  bisogni  del 
lerviiio.  Un  regolamento  di  amministrazione 
pubblica  fisserà,  per  ogni  tribunale,  il  numero 
dei  giudici  e quello  dei  supplenti  (3).  • (L.  3 
marze  1840,  art.  5.) 

618.  I membri  dei  tribunali  di  commercio 
saranno  detti  in  una  assemblea  composta  di 
commcreianii  notabiK,  e principalmente  dei 
capi  delle  case  più  antiche , e piu  ra^arde- 
voli  per  probità,  spirito  d' ordine  e di  econo- 
mia (4). 

610.  La  lisa  dei  notabili  sarà  distesa  , su 
tutti  i commercianti  del  circondario,  dal  pre- 
fetto, ed  approvata  dal  ministro  dell'  interno: 
il  loro  numero  non  pud  essere  al  di  sotto  di 
ventkinque  nelle  città  in  cui  la  popolazione 
non  eccede  quindicimila  anime;  nelle  altre 
città  , esso  deve  essere  aumentato  in  ragione 
di  mi  elettore  per  mille  anime  di  popoUzio- 
ne  (5).  ■ 

620.  Ogni  commerciante  potrà  essere  no- 
minato giudice  0 supplente, se  ha  l'età  di  anni 
trenta,  se  esercita  il  commercio  con  onore  e 
distinzione  da  cinque  anni.  Il  presidente  do- 
vrà avere  l' età  di  quaranta  anni , e non  potrà 

(I)  V.  Tribooale  di  commercio,  o.  34, 

(3)  V.  Ivi,  n.  33. 

(3)  V.  Ivi,  o.  19. 

(4)  V.  Ivi,  0.  3 e 4. 

(5)  V.  Ivi,  n.  5. 

(6}  V.  Ivi,  D.  6 e scg. 


essere  scelto  che  fra  gli  antichi  giudici,  com- 
presivi quelli  che  hanno  esercitato  nei  tribu- 
nali attuali,  ed  anche  gli  antichi  giudici  con- 
soli dei  mercatanti  (G). 

621.  L'elezione  sarà  fatta  a scrutinio  in- 
dividuale, alla  pluralità  assoluta  dei  voti;  ed 
allorché  si  tratterà  di  eleggere  il  presidente , 
r oggetto  speciale  di  questa  «lezione  sarà  an- 
nunziato prima  di  procederti  alloscmtÌRio(7). 

622.  • Alla  prima  elezione,  il  presidente 
e la  metà  dei  giudici  e dei  supplenti  di  cui  il 
tribunale  sarà  composto  saranno  nominati  per 
due  anni  ; la  seconda  mota  dei  giudici  o dei 
supplenti  sarà  nominata  per  un  anno:  nelle 
elezioni  posteriori  tutte  le  nomine  saranno 
fatte  per  due  anni.  >' 

• Tutti  i membri  compresi  in>  una  stessa 
elezione  saranno  sottoposti  simiilteneamonte 
al  rinnovellamento  periodico;  ancorché  l'isti- 
tuziooo  di  nno  o di  più  tra  loro  sia  stata  dip. 
ferita.  (L.  3 marzo  1840,  art.  6.) 

623.  • Il  prendente  ed  i giudici  che  esco- 
no d' esercizio  dopo  due  anni  potranno  essere 
rieletti  immediatamente  per  due  < altri  anni. 
Questo  novello  periodo  apira^  non  saranno 
elegibili  che  dorò  un  anno  d' intervalle.  • 

I Ogni  memWo  eletto  in  rimpiazzo  di  un 
altro,  in  seguito  di  morte  o di  ogni  altra  ean- 
sa,  non  resterà  in  esercizio  che  per  la  dorata 
del  mandato  affidato  al  suo  predeeessoru.  • 

(L.  3 marzo  1840,  art.  3.)  (8). 

624.  Vi  saranno  presso  ogni  tribunale  un 
cancelliere  e degli  uscieri  nourioati  dal  re  : i 
loro  diritti,  vacazioni  e doveri,  saranno  fissati 
da  un  regolamento  di  amministrazione  pub- 
blica IO). 

625.  Saranno  stabilite  per  la  città  di  Pa- 
rigi solamente  delle  guaruie  del  commercio 
per  la  esecuzione  delle  sentenze  portanti  ar- 
resto personale  ; la  forma  della  loro  organiz- 
zazione e le  loro  attribuzioni  aaranno  deter- 
minate da  nn  regolamento  partioolare  (10). 

626.  Le  sentenze,  nei  tribunali  di  com- 
mercio, saranno  rese  da  tre  giudici  almeno  ; 
nessun  supplente  potrà  esser  chiamato  Che 
per  completare  questo  numero  (11). 

627.  « Il  ministero  dei  patrocinatori  é in- 613 

(7)  T.  Tribunali  di  commercia,  o.  10.  , 

(8)  V.  Ivi,  n.  11  e 12. 

0)  V.  Ivi,  a.  22. 

10)  V.  Ooanlia  di  commercio. 

(11)  V.  Tribuotle  di  commercio,  o,  20,  21  e 
141. 
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tcrdclto  nei  tribunali  di  commercio , eonfor-, impegni  ed  alle  Iransaiitni  fra  negoaianii 
raemenle  all’  articolo  41 4 del  Ikidice  di  pro- 
cedura citile;  nessuno  potrà  parlare  per  una 
parte  innanzi  a qnesti  tribunali  se  la  parte 
presente  all’  ndienta  non  l’ autorizzi,  o se  non 


I * -1  l - • 

mercatanti  e baneuien  ; 

Tra  tutte  le  persone,  dello  conteslazìo- 


è munito  di  una  procura  spaiale.  Questa  pro- 
cura, che  potrà  esser  data  in  piedi  dell’  origi- 
nale 0 della  copia  della  citazione,  sarà  esibita 
al  cancelliere  prima  della  chiamata  della  cau- 
sa, e da  lui  ristata  senza  spese. 

c Nelle  cause  portate  innanzi  ai  tribunali 
di  commercio,  nessun  usciere  potrà  nè  assi- 
stere come  consniente,  nè  rappresentar  le 
parti  in  qualità  di  procuratore,  sotto  pena  di 
un’ammenda  di  venticinque  a cinquanta  fran 
chi,  che  sarà  pronunziata , senza  appello,  dal 
tribunale,  aeuza  pregiudizio  delle  pene  disci- 
plinari contra  gli  uscieri  contrarrentori. 

< Questa  disposizione  non  è applicabile  a- 
gli  uscieri  che  si  troreranno  in  uno  ^i  casi 
previsti  dallo  articolo  86  del  Codice  di  proce- 
dura civile.  • (L.  3 marzo  1840,  art.  4.)  (1). 

628-  Le  funzioni  dei  giudici  di  commercio 
sono  solamente  onoriRcbe  (2). 

620.  Essi  prestano  giuramento  prima  di 
entrare  in  funzioni,  all’  udienza  della  Corte 
reale,  allorché  siede  nel  circondario  comuna- 
le, ove  il  tribunale  di  commercio  è stabilito; 
nel  caso  contrario,  la  Corte  reale  commetta  * 
se  i giudici  di  commercio  Io  dimandano,  il  tri- 
bunale civile  del  cìrcoodario  peè  ricevere  il 
loro  giuramento;  e,  in  tal  caso , il  tribunale 
uè  stende  processo  verbale,  e l’invio  alla  Corte 
reale,  che  ne  ordina  l’ inserzione  nei  suoi  re- 
gistri. Queste  formalità  sono  adempite  sulle 
eoBclustoni  del  ministero  pubblico,  e senza 
spese  (3). 

630.  1 tribunali  di  commercio  sono  nelle 
attribuiieni  e sotto  U sorveglianza  del  mini- 
stero della  giustizia  (4). 

TITOLO  li. 

DnXA  COHPCTEIiZA  DEI  TRIBVNAU 
DI  COMMERCIO. 

631.  I tribunali  di  commercio  conosce' 

ranno:  . 

t*  Di  tatto  b oOBbstaziom  relative  agli 


ni  relative  agli  atti  di  commercio  <51. 

6:i2.  La  legge  reputa  alta  di  commarcio  : S 
Ugni  compra  di  derrata  o mercaszb  perri- 
venderic,  sìa  in  natura,  sia  dopa  averlo  lavo- 
rate e messe  in  opera,  o aacbu  per  bcanie 
semplicentenlo  T uso  (6); 

Ugni  impresa  di  manifiUiire,  di  eoamws- 
sione,  di  trasporto  per  terra  o per  acqorl’tl; 

Ugni  impresa  di  forniture,  di  agenzie,  of- 
ficine d' affari , Stabilimenti  di  vesdite  aM'  in- 
canta, di  speUacoli  pubblici  <8)c 

Ogni  operazione  di  cambio,  baaca  rwata- 
rin  (9);  . ■ v 

Tutte  le  operazioni  deUs  baache  pubbli- 
che (10);  ■ •*  ' 

Tulle  le  obbligazioni  fra  Bogoziaa  I;  atar- 
eatanti  e banchieri  (ll)t 

Tra  tutte  b persone,  b bttare  di  sambta  , 

0 rimesse  di  danaro  fatte  di  pbtza  w qiiaz- 
za  (12). 

633.  La  legge  reputa  similsento  sHl-di  4 

commercio:  ■' 

Ugni  impresa  di  eoslruzkino,  ed  sgai  csn- 
pra,  vendita  e rivendita  di  bastimenti  ps^  b 
navigazione  inlerna  ed  esterna; 

Ogni  spedizione  marittima  ; • 

Ogni  compra  vendila  di  attrezzi,  arredi  e 
vettovaglie; 

Ogni  nolo  0 imprestilo  a cambio  maaitHna; 
ogni  ossieuraziono  ed  attro  cenlr.vlta  conorr- 
nrnle  il  coimnercio  di  mare;- 
Ogni  accorda  e coiiveazione  per  solari  o 
paghe  d’equipaggi; 

Ogni  impegno  di-fersone  di  maro;  pel-ser- 
vizio di  bastimenti  di  commercio  (13). 

634.  I tribunali  dlcouimercio  cosiMoeran-  SII 

DO  egualmeaits:  r 

l"  Delle  azioat  contra  i (altari,  i esBHBessi 
de’  mercatanti  a i bra  eervfitft'ì,  pel  Mio  ao- 
Ismente  del  traBìco  del  mercabntc  al  qnib 
sono  addetti  (14); 

2*  Dei  biglieUi  falb  dai  riooaitoai.  dai  pa- 
gatori, dai  percettori  o altri  contabili  dot  pub- 
blici danari  (15). 

635.  • 1 tribunali  di  commercN)  caoosee-  414 
ranno  di  tutta  ci4  che  concaruo  -i  blUwenti , 


(1)  V.  Tctb.  di  conio.,  a.  ItO  e aag. 
t>)  V.  Tribooali  di  commercia,  n.  18. 

(8)  V.  Ivi,  D.  17. 

(4)  V.  Ivi,  0. 13  e aeg. 

|S)  V.  Ivi,  a.  lo  a acg..  ed  Ani  di  comm,,Jil. 

(6)  V.  Alto  di  commercio,  Si  e 5. 

(7)  V.  Atto  di  eomnercio,  3 e 3. 

18)  V.  Ivi,  S *;  V.  pure  Apeolc  d’  aHari,  tm 
preM  di  lorniture,  Teaui,  Veudite  pubbliche. 

(9)  V.  Atto  di  cummercio,  S 8-  V.  pure  Banca, 
Banchiere,  Cimbio  e bettera  m cambio. 


(ID)  T.  AtlodIcoromereìo.S  Banca, 

Banchiere,  (Cambio  e bellert  di  jcambo. 

(11)  V.  AUu  di  commercio,  S 8.  V,  pure  Com- 
merclaote, 

(li)  V.  iMfrt  di  cambio,  n.Be  bf.nota;  V. 
pare  n.  18,  c Uinieasa  di  piasM,<n  piar». 

(13)  T.  Allo  di  commercio,  $ 7. 

(14)  V.  Atto  di  commerci^,  o.  Ili  t se*.  Ved. 
pure  Cummeuo,  n.  13  esc*.,  cd  Operaio,  o.  i4 
0 se*. 

(15)  T.  Biglicllo  in  geuerelc,  n.  o. 
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cftnformcmeDie  a quanto  è prescritto  nel  liliro  in  cui  la  parli  gutdicabili  da  tali  tribunali , 
terzo  del  presente  Codice.  . (C- 


1838.)  (I) 

ei5  636.  Allorquando  le  lettere  di  cambio  non 
saranno  reputate  che  semplici  promesse  ù 
termini  dell' articolo  Hi,  o allorquando  i bi- 
glietti ad  ordine  non  presenteranno  che  firme 
di  individui  non  negozianti,  a non  avranno 
per  causa  operazioni  di  commercio  , traffico  , 
cambio,  banca  o senseria,  il  tribunale  di  con^ 
mercio  sari  tenuto  a rinviare  ai  tribunale  ci- 
vile, se  ne  i richiesto  dal  convenuto  (ii). 

«!•  637.  Allorcbi  queste  letteje  di  cambio  e 

questi  biglietti  ad  ordine  porteranno  nello 
stesso  tempo  firmo  d'individui  negozianti  e di 
individui  non  negozianti,  il  tribunale  di  com- 
nercio  ne  conoscerà;  ma  non  potrà  pronun- 
ziare r arresto  personale  conira  individui  non 
negozianti,  ammenoché  questi  non  siansi  im- 
pegnati a causagli  operazioni  di  commercio  , 
traffico,  cambio,  banca  o senseria  (3), 

«19  638.  Noe  saranno  della,  competenza  dei 

tribunali  di  commercio  le  azioni  intentai  cou- 
tra  on  proprietario,  coltivatore  o yi^aiuolo  , 

r vendita  di  derrate  provvenienti  dal  fondo, 
aaiont  intentate  centro  un  commerciante 
per  pagamento  di  derrate  e mercanzie  com- 
prate per  suo  uso  particolare  (4). 

Nondimeno  1 biglietti  sottoscritti  da  un 
eonmerciante  saranno  stimali  fatti  pel  suo 
commercio,  e quelli  dei  ricevitori,  dei  paga- 
tori, dei  percettori  o altri  contabili  di  uenari 
pubblici,  saranno  stimati  fatti  per  la  loro  ge- 
stione, allorché  non  vi  sarà  enunciala  altra 

(&)•  . ,.  . 
639.  • I tribanali  di  commercio  giudicne- 
ranno  io  ultiaaa  istanza,  1°  tutte  le  dimande 

(1)  V.  Fslllmento.  § S8. 

(I)  V.  Bizlimo  ad  ordine,  D.  IO  • IS,  • Let- 
tera di  cambio,  o.  4U  a Mg. 

<•)  T.  Biglieuo  ad  ordine,  o.  11,  a Latterà  di 
cambio,  o.  431  e sag, 

(4)  V.  Allo  di  commercio,  $ 1.“ 
iS)  V.  Bigilelio  in  generile,  n.  6. 

'(Il)  V.  'Triboosii  dì  commercio,  n.  lo6,  194 

*^’v.  Tribnoali  di  commercio,  o.  IM,  161 


Voler  essere  giudicate  diffiailivameatc  a senza 
appello  (6);  — 2°  tutte  lo  dimande  il  coi 
principale  non  eccederà  il  valore  di  millecin- 
quecento franchi  (7);  — 3®  le  dimande  ri- 
convcszionali  o dì  compeasazioue,ancbe  quan- 
do, riunite  alla  dimanda  principale,  eccedes- 
sero millecinquecento  franchi. — Se  una  delle 
dimande  principale  o liconvenzìonale  si  eleva 
al  disopra  dei  limili  qui  sopra  indicali,  'il  tri- 
bunale non  pronuuziera  su  tutte  che  in  prima 
istanza.  — Nondimeno  , sarà  giudicato  m ul- 
tima istanza  sulle  domande  di  danni  ed  inte- 
reesi,  allorché  saranno  fondate  esclusivamente 
sulla  dimanda  principale  medesima.  ■ (L.  3 
marzo  1840,  art.  1.) 

640.  Nei  circondari  in  eoi  non  vi  saranno  «IH 
tribunali  di  commercio,  i giudici  del  tribunale 
civile  eserciteranuo  le  fuaziooi  e conosceranno 
delle  materie  altribuite  ai  giudici  di  coouncr- 

cio  dalla  presente  legge. 

641.  L’ istruzione,  lo  tal  caso,  avrà  luogo  «i* 
nella  stessa  forma  come  innanzi  ai  tribunali 

di  commercio,  e le  sentenze  produrranno  gli 
stessi  elTeUi  (8). 

TITOLO  lU. 

DELLA  FORMA  DI  PROCEDERE  ISSAMI 
Al  THIBCSAU  DI  COMMERCIO., 

642.  La  forma  di  procedere  innanzi  ai  tri- 
bunali di  commercio  sarà  quella  che  è stabi- 
lita dal  tìtolo  25  del  libro  2 della  1*  parte  del 
Codice  di  procedura  civile  (9). 

643.  Nondimeno  gli  articoli  156,  158  e 


( SCj 


(il'  V.  Ivi,  i).  !9  » S7. 
f9)  r.  - 


I . . Tribomlt  di  tonicMreio,  S , 

Ecco  su  questo  punto  le  disposizioni  ilei 
Codice  di  procedura  ! 

Art.  414.  La  procedura  innaoii  ai  tribunali  di 
conunarcio  ai  ta  aeozq  it  mioialero  di  patrocina- 
tori. 

Art.  4|9.  Ogoi  dimanda  deve  esservi  forma 
ta  cdo  atto  iH  cllsiluDe  a comparire,  secondo  le 
(oriualitA  qui  sopra  prenritte  nel  titolo  delie  ci- 
taziool. 

Ari.  416.  Il  lerniine  sari  almeno  di  im  giorno. 

Ari.  417.  Nei  casi  (be  richietlersiuio  eeleritb 
il  presidente  del  tribunale  potrà  permetterò  di 
cKsre,  anche  di  giorno  e giorno  e di  ore  ad  ora, 
e di  sequestrare  gli  effetti  mobili:  egli  potrà,  se- 
\'0L.  li. 


coodo  l'esigente  da' casi,  assoggouara  pMInre  a 
darcaoiione,  o a gioauScars  anfflciaote  solvibi- 
lità. Le  ordinante  saranno  eaecntive  noo  ostanta 
oppoaiiiooe  o appella. 

Art.  418.  Negli  libri  marittimi  in  coi  eaistaoo 
parti  non  domiciliate , ed  in  quelli  io  cui  Iraitìai 
di  atiNsai,  viveri,  equipaggi  « noconciameoti  di 
bastimenti  pronti  a far  vaia,  ed  altre  materie  ur- 
genti c provvisorie,  la  citaiione  di  giorno  a gior- 
no, 0 di  ora  ad  ora  polrà  esser  data  stai»  ordì- 
nanil,  e la  contnmacla  potrà  esser  giudicata  al 
momcDlo. 

Art.  419.  Tolta  le  citeitook  date  jLboTda  alla 
persona  citala  aaraono  valide. 

Art.  420.  L’attore  polrà  citare,  a eoa  Kella,  — 
lonaoti  et  irlbnotle  del  domicilio  del  conrtou- 
to;  — Idoboiì  1 quello  nel  circondario  del  qutle 
la  promessa  t stala  falla  « la  mer'caaiU  conse- 
gnata ; — Innanii  a qnello  nel  elraoudano  del 
quale  il  pagamento  doveva  esMre  effettualo. 

Art,  421.  Le  parli  saranoo  tenute  a cumpariro 
io,  perdona,  o pel  miolalcru  di  nn  pracnralore  spe- 
cisle. 

Art.  423.  Sa  le  parti  compariMono,  ad  alla 

firima  udieiui  noo  iniervrngi  scoienia  diSmiiva, 
e parli  non  domiciliale  nel  luogo  hi  col  siede  il 
iribuntle  saranno  obbligete  a farvi  I' elenone  di 

98 
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159  dello  stessa  Codice  relativi  alle  sentenze 
in  contumacia  rese  dai  tribunali  inferiori,  sa- 

un  Jomiciliu.  L*  elezione  «li  domicìlio  deve  en- 
«ore  menzionala  sul  registro  originale  delTudieti- 
za  ; in  mancanza  di  late  elezione  , ugni  »oiifica- 
ZM'nc,  anche  <|uclla  della  sentenza  dininiUsa,  sarà 
falla  validamenle  alla  cancelleria  del  tribunale. 

Ari.  i'i3.  Gli  stranieri  adori  non  po<sono  es- 
sere ulihIigAti  t in  materia  di  commerrin,  a som* 
miQiMraro  una  cauzione  di  pnaar  le  spese  ed  i 
danni  interessi  ai  quali  potranno  esser  enn- 
damiati,  anche  quando  lo  dimanda  è (Minala  in- 
nanzi un  tribunale  civile  nei  luoghi  in  cui  non  vi 
è (ribuaalc  «li  commercio. 

Ari.  121.  Se  il  tribunale  ^ incompeienio  per 
ragion  della  materia,  rinvierà  le  parli,  ancorché 
la  dectinatoria  non  sia  stata  proposta.  — La  de- 
ciioaiona  per  ogni  altra  causa  non  potrà  es<er 
proposta,  che  precedeutemeate  ad  ogni  altra  di- 
fesa. 

Art.  123.  La  stessa  sentenza  potrà,  rigettando 
la  dcclinaloria.  giudicare  sul  merito,  ma  con  due 
dispositive  distinte,  l'uoa  sulla  competenza,  l'al- 
tra sul  merito;  le  dispositive  sulla  competenza 
potranno  sempre  essere  aUaccaie  per  mezzo  dello 
appello. 

Art.  426.  Le  vedove  e gli  eredi  dei  giudicabili 
dal  tribunale  di  curomercio  vi  saranno  citati  (M>r 
la  riassunzione,  o per  nuova  azione,  salvo,  se  le 
qualità  son  contestate,  a rinviarle  ai  tribunali  or- 
dinari per  giudicarle,  ed  iu  seguito  il  tribunale 
di  commercio  pronunzierà  sul  meriio. 

Art.  427.  Se  od  documeiKo  pradoilo  non  ò ri- 
conosciuto, o viene  impugnato,  u attaccato  come 
falso,  e la  parte  persiste  a servirsene,  il  tribu- 
nale rinvierà  innanzi  ai  giudici  che  debbono  co- 
noscerne, e resterà  sospaso  il  giudizio  sulla  di- 
manda principale.  Kuodimeno,  se  il  documento 
non  à relativo  che  ad  uno  dei  capi  della  diman- 
da, potrà  passarsi  oltre  al  giudizio  degli  altri 
capi. 

Art.  428.  11  iribnoale  potrà,  io  tulli  i casi,  or- 
dinart  anche  di  uftzio.cbe  le  parti  saranno  intese 
di  persona,  ali*  ndionzi  o nella  camera,  e,  se  vi  à 
itnpedtmemo  legittimo,  commettere  uno  dei  giu- 
dici, o anche  un  giudice  di  pace , per  sentirlo.  Il 
quale  stenderà  processo  verbale  delle  loro  di- 
cbiaraskxii. 

Art.  420.  Se  vi  è luogo  a rinviaro  le  parli  io- 
nauzi  ad  arbitri  per  esame  di  conti,  docomimli  e 
registri,  saranno  nominati  uno  o tre  arbitri  per 
sentir  le  partii  e conciliarle  sa  è possibile,  io 
contrario  dare  il  loro  avviso.  Se  vi  6 luogo  a vì- 
sita 0 vaUiiazione  di  lavori  o mercanzie,  saranno 
nominati  uno  o tre  perai.  Gli  arbitri  ed  ì periti 
saranno  nomiDiti  di  uGzio  dal  tribunale  , amme- 
noché le  parli  noa  ue  couvengauo  airudieoza. 

Art.  àio.  La  ricusazione  non  potrà  esser  pro- 
posta che  uci  tra  giorni  dalla  uomtua. 

Art.  431.  11  rapporto  degli  arbitei  e dei  (>eriiì 
sarà  depositalo  alla  cancelleria  del  iribunsle. 

Art.  432.  Sa  il  tribunale  ordina  ta  pruuva  per 
testimogi,  vi  sarà  proceduto  nelle  forme  qui  s«>* 
|>ra  preacriue  per  gii  esami  sommari.  Nondime- 
no, nelle  causo  soggette  ali' a|ip«:Ilo,  Io  deposi- 
zioni saranuo  redatte  io  iscritto  dal  cancelliere  , 
c firmate  dal  tesUmofle;  io  caso  di  rlGuio,  ne  sarà 
fatta  menzione. 

Art.  433.  SaraODO  osservate,  nella  redazione  e 
nella  speiizloue  delle  sentenze,  le  forme  prescritte 


ranno  applicabili  alle  seotenzo  in  coatuinacia 
rese  dai  tribunali  di  coomiercio  (i). 


negli  articoli  141  e 146  pe*  tribimaH  di  prima 
istanza. 

Art.  434.  Se  l’attore  non  si  presenta,  il  tribu- 
nale dichiarerà  la  conlumicia,  ed  assolverà  il  con- 
vi'tinto  dalla  dimanda. 

Se  il  convenuto  non  romparì«re.  il  tribunale 
dichiarerà  la  contumacia,  e le  roncluMOoi  dello 
alloro  saranno  aggiudicate,  sa  ti  trorànu  giusta 
e beo  verincale. 

Art.  4.33.  Nessuna  seoUnza  in  contumacia  po- 
trà essi'r  notìficato  se  non  per  mezzo  «ti  un  uscie- 
re commesso  a tale  elTetto  dai  trii  Unale;  la  noif- 
Kraziune  cootrrrè,  a pena  di  milltià,  elettone  di 
domicilio  nel  coihuno  tu  cui  easa  st  fa,serat- 
lore  non  vi  è domicilialo. 

lai  seolenza  sarà  esecutiva  un  giorno  dopo  li 
noiilicazione  e sino  alT  opposizione. 

Art.  436.  L'uppoMiione  sarà  piè  afnmeé-<(- 
bile  «lopo  otto  giorni  da  qtirllo  della  notilicatiune. 

Art.  437.  L’opposizione  conterrà  1 l•e^zi  dff- 
1’  opponente,  o citazioiu'  nel  termine  della  legge; 
esso  $«ra  noiiflcata  ai  d«micilìo  eletto. 

Art.  438.  L'oppnMzioiie  fatta  al  momemo  det- 
r enee iJiiooe  con  dichisraziune  sul  processo  vrt<- 
l*ale  dell' usciere,  arresterà  l’escciizioM,  a cari- 
co, per  parte  deiropponcnie,  di  reiterarla  nei' tre  ' 
giumi  con  allo  cuntencnto  citazione;  passato  il 
qual  termine,  essa  sarà  siiiiMia  non  tTfcnuia, 

.4rt.  43V.  1 tribunali  di  commercio  potranno 
ordinare  P esecuzione  provvisionale  drtle  lom 
sentenze,  non  ostante  I*  appello  e senza  raullone:, 
allorché  vi  aarà  titolo  non  aUaratio  , o eundaun» 
precedente  da  coi  non  vi  sarà  appello:  negli  altri 
casi,  r esecuzione  provvisi<^Qale  non  avrà  iuoget 
che  a peso  di  dar  cauzione , o di  giusUiìcare  aiì^ 
licienle  solvibilità. 

Art.  440.  La  cauzione  sarà  presentau  cea  «ito 
notificalo  al  domicilio  deH  appelUntf,  oe  difner« 
nei  luogo  in  cui  siede  il  tribunale,  altrinieaU  al 
domicilio  da  lui  eletto  in  esecuzione  deirarliculo 
422,  Con  citazione  a giorno  ed  ora  fissi  di  presen- 
tarsi alla  ctncelleria.  per  prendere  comuoiear^- 
ne,  seaza  trastocamento,  del  tìtoli  della  canzio- 
no,  se  vi  sarà  stato  ordine  di  produrli,  ed  alla 
udienza,  per  veder  pronunziare  saU’aramessione, 
in  caso  di  contestazione.  , 

Art.  441.  Se  P appellante  non  comparisce,  o 
non  contesti  la  cauzione,  quegli  che  la  presta,  oe 
farà  la  sua  obbligazione  in  cancelleria;  se  cooie- 
sia,  sarà  giudicalo  nel  giorno  indicalo  dalla  cita-, 
zlone  : lo  luui  i casi,  la  seoteuza  sarà  esncQtrva, 
non  ostante  opposizione  o appello. 

.àrt.  442.  1 tribunali  di  commercio  noa  cono- 
sceranno deir  esecuzione  delle  loro  sentenze. 

(1}  V.  Tribunali  di  commercio,  n,  173  e&eg.-« 
Ecco  il  lesto  degli  articoli  136,  168  e 159  del  C<>> 
dice  di  procedura. 

Art.  136.  Ogni  seolenza  in  contumacia  contro 
una  parte  che  non  ba  costituito  patrocinatore  sarà 
oolìHcata  da  nn  liscierà  commesso,  sia  dal  tribu- 
nale, sia  dal  giudice  dei  dumioUio  del  contumace 
che  il  tribunale  avrà  designato; esse  saianno  esc-, 
guite  nei  sei  mesi  dal  loro  oiteuimcntg  , in  con- 
trario saranno  reputale  non  av'veouie. 

Àrt.  158.  Se  la  sentenza  è resa  contro  ona  parie 
che  non  ba  pairocinaUiro,  P opposizione  sarà  am- 
mcssibìlc  sino  alla  escenzione  della  senieozo. 

Art,  159.  l.a  stnicnza  è ripulaia  eseguita,  al- 
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«36  644.  Gli  appelli  dalle  sentenze  dei  tribu- 

nali di  conimercio  saranno  portali  innanzi  alle 
corti  nella  giurisdizione  delle  quali  questi  tri- 
bunali son  situati  (1). 

TITOLO  IV. 

DELLA  FOBMA  DI  PROCEDERE  INRANZl 
ALLE  CORTI  REAU. 

«33  645.  Il  termine  per  interporre  appello  dalle 

sentenze  dei  tribunali  di  commercio  sari  di 
tre  mesi,  a contare  dal  giorno  della  nolifìca- 
zionc  della  sentenza,  per  quelle  che  saranno 
stale  rese  cootradditUiriaraente,  e dal  giorno 
dello  spirare  del  termine  dell'opposizione,  per 
quelle  che  saranno  state  rese  in  contumacia  : 
l'  appello  potri  essere  interposto  il  giorno 
stosso  della  sentenza  (ì). 

«31  G46.  t Pici  limiti  della  competenza  fissata 

dall’  articolo  630  per  l’ ultima  istanza,  T ap- 
pello non  sari  ricevuto,  ancorebi  la  sentenza 
non  enunci  che  i resa  in  ultima  istanza , ed 
anche  quando  enunciasse  che  i resa  a carico 
di  appello.  (L.  3 marzo  1840,  arU  2.)  • (3) 

«3»  647.  Le  Corti  reali  non  potranno,  in  al- 

cun caso,  a pena  di  nullità,  ea  anche  dei  danni 
0 degli  interessi  delle  parli , se  vi  i luogo  , 
soprassedere  dalla  esecuzione  delle  sentenze 
dei  tribunali  di  commercio,  quando  anche  fos- 
sero attaccate  d' incompetenza;  ma  potranno, 
secondo  l’esigenza  dei  casi,  accordare  la  per- 
missione di  citare  straordinariamente  a giorno 
od  ora  fissi,  per  parlare  sull’ appellazione  (4). 

643.  Gii  appelli  dalle  sentenze  dei  tribu- 
nali di  commercia  saranno  istruiti  e giudicati 
nelle  corti,  come  appelli  di  sentenze  rese  in 
materia  sommaria  (5).  La  procedura,  sino  e 
compresa  la  dtudsione  diifinitiva,  sarà  confor- 
me a quella  che  è prescritta  per  le  cause  di 


lorche  i mobili  srqoesirali  sono  stati  vernimi , 
sebbene  il  condannalo  è sialo  imoriKìonato  o rac- 
comandalo, 0 ebe  il  scqncsiro  di  lino  o più  dei 
suoi  Immobili  gli  è staio  noiincalo,o  che  le  spese 
sono  Itale  pagate , o infine  quando  vi  è qualche 
ano  dal  quale  risnltl  necessariamente  che  l’ ese- 
cuzione della  sentenza  è stata  connaciota  dalla 
parte  contumace;  l' opposizione  formata  nei  ter- 
mini soddclii  e nelle  forme  seguenti  sospende  la 
esecuzione,  se  non  i stata  ordinala  non  oauinia 
opposizione. 

il)  V.  Tribunali  di  commercio,  n.  172. 

(2'  V.  ivi,  n.  187  e seg. 

!3,  V.  Iti,  D.  tfIS. 

(4)  V.  Iti.  n.  172  bis,  e 218. 

(5)  V.  in,  n.  172.  — Secondo  t’ art.  463,  Cod. 
proc.i  • gli  appelli  dalle  semenze  rese  In  male- 
ria sommarla  sono  portati  iirudieon  sopra  sem- 
plice alto,  c senza  altra  proeednra.  a 

|8)  V.  Codice  di  commercio,  n.  IO. 

ff)  1 primi  progeiti  di  qoetia  legge,  presentali 
a^a  Camera  dei  Pari,  rimontano  al  1829(31  mar- 
zo) e 1830  (4  ollobre  . — V.  .Wonff.  del  1820, 


[appello  io  materia  civile  al  libre  3®  della  ì* 
parte  de!  Codice  di  procedura  civile. 


LFIGGE 

cne  FISSA  l’  epoca  alla  opale  il  codice 

111  COUUEACIO  SARÀ  ESECUTORIO. 

(Dtertlata  li  IS  itUtmbrt  4807,  promuIfMo  li 
iS  iltllo  Uria»  meM.J 

Art.  1.  Le  disposizioni  del  Codice  dì  com- 
mercio non  saranno  eseguite  che  a contare. dal 
1®  gcimaro  1808. 

z.  A datare  dal  1®  geonaro  1808,  tutte  lo 
antiche  leggi  riguardanti  la  materie  commer- 
ciali sulle  quali  è statuito  col  detto  Codice 
sono  abrogate  (6).  . • 


LEGGE 

SCU.'  ARRESTO  PER80SAU  (7>.  ■' 
fdai  4T  aprili  ISSI,  promuljala  f(  19./ 

TITOLO  PRIMO. 

Dispoeiziom  relatute  all'arresto  persona- 
le IN  MATERIA  DI  COMMERaO. 

Art.  1.  L' arresto  personale  sarà  pronuu- 
ziate,  salve  le  eccezioni  e le  madibeaztooi  se- 
iienli,  contro  ogni  persona  condannata  per 
ebito  commerciale  al  pagamento  di  una  som- 
ma principale  di  duecento  franchi  e al  di  so- 
pra (8). 


pag.  480,  497, 706,  739,  740,  744, 754. 761, 777, 
785,  795,  803,  822, 823,  t Moniti  del  Ì830,  pa^. 
1233  e 1508. 

^luovo  progetto  del  gorerno  presentato  alla  Ca> 
mera  dei  Pari,  li  2 novembre  1831  {Monti,  dei 
3^;^Bappurto  de)  conte  Porults  , li  22  dfcem* 
Lre.  (JW'jnif.  del  !♦  e del  2 geimaro  1832’;  — Di- 
scossione  ed  adozione  Delle  sedute  dei  80  e 31 
dicembre  1831 . 

Presentazione  alla  Camera  dèi  Deputati,  li  17 
gennaro  1832  {Moni!,  del  18'*:— Rapporto  dl  fa- 
raut,  li  16  febbraro  ,Monit.  de»20):— DisruMio* 
ne  ed  adozione  f li  5 aprile , con  ainmendamenti 
[Monit.  dei  6^ 

Ritorno  alla  Camera  del  Pari,  lì  10  aprHe  1832 
{3foni(.  degli  11). 

Nuovo  rapporto  del  conte  Porialis,  ed  adozione 
senza  discmsiooe,  lì  li  aprde.  (.Homi,  de!  15.) 

Nota.  Si  troveranno  ai  aeguito  delia  legge  lul- 
Parrealo  personale  le  disposirfonf  del  Còdiee  di 
procedura  cirila  relative  all*  imprriponmNente. 

. (8)  V.  Arresto  personale,  o.  i c seg.,  **  e seg. 
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2.  Non  sono  sottoposti  all’ arrosto  perso- 
nale in  materia  rtì  commereìo: 

1"  Le  inogH  e le  donno  non  legalmente 
ripulaU'  mercataiUcsse  pubbliehe  (t); 

2“  I ntinori  non  commercianti,  o che 
non  sono  ri|uitati  maggiori  pi  i fatto  del  loro 
commercio  (2); 

J"  Le  vedove  e gli  credi  dei  gìndicnbili 
dai  tribunali  di  commercio  citati  innanzi  a 
i|uesti  tribunali  per  riassunzione  d' istanza  , o 
per  nuova  azione,  a causa  della luroijualità  (3). 

3.  Le  condanne  pronunziato  dai  tribunali 
di  commercio  contra  individui  non  negozianti, 
per  firme  apposte,  sia  a lettere  di  cambio  ri- 
putate semplici  promeese  ai  termini  dell’arti- 
colo 112  del  Codice  di  commercio,  sia  a bi- 
glietti ad  ordine,  non  producono  l’nrrosto  per- 
sonale, ammenoché  tali  firme  cd  impegni  non 
abbiano  avuto  per  cansa  operazioni  di  com- 
mercio, ti'alBco,  cambio,  banca  o senseria  (4). 

4.  L’arresto  personale,  in  materia  di  com- 
mercio, non  potrà  essere  pronunziato  contro 
i debitori  che  avranno  cominciate  il  loro  set- 
tantesima anno  (5). 

5.  L’imprigionamento  per  debito  commer- 
ciale cesserà  ai  pieno  diritto  dopo  un  anno  , 
allorché  )'  ammontare  della  condanna  princi- 
pale non  si  eleverà  a mille  franchi  p 

Dopo  due  anni,  aHorché  non  si  eleverà  a 
mille  franchi  ; 

Dopo  tre  anni,  quando  non  si  eleverà  a 
tremila  franchi  ; 

Dopo  quattro  anni,  allorquando  non  si 
eleterà  a cinquemila  franchi  ; 

Uopo  cinque  anni,  allorché  sarà  di  cin- 
quemila franchi  ed  al  di  sopra  (6). 

C.  Cesserà  simihnente  di  pieno  diritto  il 
giorno  in  cui  il  debitore  avrà  cominciato  il 
suo  settantesime  anno  (7). 

TITOLO  11. 

DISPOSIZIONI  RELAnVE  ALL*  ARRESTO  PERSO- 
NALE IN  MATERIA  CIVILE. 

StZIOKS  PRIMA. 

Arreslt  personale  in  maleria  civile  ordinaria. 

7.  In  tutti  i casi  in  cui  l’ arresto  personale 
ba  luogo  in  materia  civile  ordinaria,  la  durata 
iic  sarà  fissata  dalla  sentenza  di  condanna  ; 
essa  sarà  di  un  anno  almeno  a di  dicci  anni 
al  più. 


(1)  V.  Arresto  personale,  o.  8 e seg.;  — V.  pu- 
re Donna. 

(2)  V.  tri,  n.  12  e «eg.  ; — Ved.  pure  Minore. 

(3)  V.  Arresto  personale,  n.  15. 

(4)  V.  ivi,  n.  16;  — V.  pure  Rigliallo  in  gaae- 
rale,  n.  8;  — Biglietto  ad  ordine,  a.  2 e IO;  — 


Nondimeno,  a*  si  tratta  di  affitti  di  beni 
rurali  nei  casi  preveduti  daU'  articola  2062 
del  Codice  civile,  o deiresecnzione  delle  een- 
danne  intervenute  nel  easo  in  cui  Tarzesto 
personale  non  é convenuto,  ed  io  cui  la  legge 
attribuisce  solamente  ai  giudici  la  facoltà  di 
pronunziarlo,  la  durata  dèli'  arrosto  nen  sarà 
che  di  un  anno  almeno  e di  cmqoe  loai  al 
•più  (8). 

5u/avc  II.: 

Arresta  personale  in  materia  di  denari 
ed  effelti  mobili  pubblici. 

8.  Sono  sottoposti  all'  arresto  personale , 
per  causa  del  reliquato  dei  laroiconti,'  deficit 
0 debito  comprovati  a loro  carico, -e  di  cui 
sono  stati  dichiarali  responsabili  : 

1°  1 contabili  di  denari  pubblici  o ditof- 
fotti  mobili  pubblici,  e i loro  lidejuisari;  : ..v' 
2"  I loro  agenti  o proposti  che  hanao 
personalmente  gerito  o fatto  l' esaziooe  ; i 
3°  Tutte  Te  persone  che  hanno  pareepi- 
to  denari  pubblici  di  cui  non  hanno  effettuale 
il  versamonto  o T impiego,  o che,  oveado  ri> 
cevoto  effetti  mobili  appartenenti  alio  Stato, 
non  li  esibiscano,  o non  giustifichino  l'impi»' 
go  che  era  stato  loro  prescritta.  v 

0.  Son  compresi  nelle  dispiKizionì  dell'  ar- 
ticolo precedente  i contabili  iuoorinati:  dello 
percezione  dei  denari  o della  guardia  e deUo 
impiego  degli  effetti  mobili  appartoocali  ai 
comuni,  agli  ospizi  ed  agli  stabiliiMnli  puta- 
filici,  come  i loro  fidejossori , e i loro  agenli 
e preposti  ebe  hanno  personalmecl*  gerito  O' 
fallo  la  esazione.  ,:M.> 

10.  Sono  egualmente  sottoposti  all  arresto 
personale: 

1*  Tutti  gl'  intraprenditori,‘i  (broitoriv 
gli  obbligati  e i contraenti,  che  han  (atto  coi>- 
tratti  0 trattati  interessanti  lo  Stato,  i comu- 
ni, gli  stabilimenti  di  benefieeoia  « gli  altri 
stabilimenti  pubblici,  e che  soa  dichiarati  de- 
bitori per  conseguenza  delle  loro  impreco  ; ' ' 

V I loro  mallevadori,  come  i loro  i^eiiU 
e preposti  che  hanno  personalmente  gerite  la 
impresa,  e tutte  le  persone  dichiarate  respon- 
sabili degli  stessi  servizi. 

1 1 . iranno  ancora  sottoposti  all'  arresto 
personale  tutti  i debitori  e i maltevadori  di 
diritti  di  dogane,  dar!  ed  altre  eontribuziooi 
indirette,  ebe  hanno  ottenuto  uneredito,  e che 
non  hanno  pagalo  alla  scadenza  l' ammontare 
delle  loro  obbligazioni. 


Biglirtto  al  lalore,  o.  8;  — e Lettera  di  cambio , 
0.  425  e seg.  ^ 

(5)  V.  Arresto  persooole,  o.  17. 

(6)  V.  tri,  n.  127. 

(7)  V.  Ivi,  0.  129. 

(8)  V.  tri,  u.  127.  ' i , I 
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12.  L’  *rresU)  personale  potrà  «ssere  pro- 
nunziato, io  rirtù  dei  quattro  articoli  |>reee- 
denti,  contro  le  mogli  e le  donne. 

Esso  noa  potrà  esserlo  contro  i settuage- 
nari. 

13i  Nei  casi  enunciali  nella  presente  so- 
ziooe,'  l'arresto  personale  non  avrò  mai  luogo 
che  per  una  somma  principale  eccedente  tre- 
cento franchi. 

La  sua  durata  sarà  Gssata  nei  limiti  dello 
articolo  7 della  presente  legge,  paragrafo 
primo. 

TITOLO  111. 

DISPOSIZIONI  RBULTITE  ALL’  ARRESTO  PEA60- 
RALS  CONTRO  GLI  STRANIERI. 

ii.  Ogni  senlcnaa  che  inlenerrà  in  van- 
taggio di  un  FVancese  conira  uno  straniero 
non  domiciliato  io  Francia,  produrrà  l' arre- 
sto personale,  ammenoché  la  somma  princi- 
pale della  condanna  non  sia  inferiore  a cento- 
cinquanta franchi,  senza  distinzione  tra  i de- 
bitixiviii  ed  i debiti  commerciali  (1), 

15.  Prima  della  scnhmza  di  condanna,  ma 
dopo  la  seadenza  o I'  esigibilità  del  debito  , il 
presidente  del  tribunale  di  prima  istanza , nel 
circondario  del  quale  si  troverà  lo  straniero 
non  domiciliato,  potrà,  se  ha  sufiìcienti  moti- 
vi, ordinare  il  suo  arresto  provvisorio,  sulla 
dimanda  del  creditore  francese  (2). 

In  tal  case,  il  creditore  sarà  tenuto  a prov- 
vedersi di  eondanua  ^cgli  otto  giorni  dall'  ar- 
resto del  debitore  , io  mancanza  di  che  que- 
st' ultimo  potrà  domandare  il  suo  sprigiona- 
meli le. 

La  messa  io  libertà  sarà  pronunziala  con 
ordiuanza  di  rapporto,  sopra  una  citazione 
data  al  creditore  All'usciere  che  il  presidente 
avrà  commesso  nell'  ordioanza  stessa  i^e  aa- 
toriizava  l'arresto,  e,  in  mancanza  di  tale 
usciere,  da  un  altro  cte  sarà  commesso  spe- 
cialmente i'ò). 

16.  L'  arretto  provvisorio  non  avrà  luogo 
0 cesserà,  sa  lo  straniero  giustifichi  di  posse- 
dere sul  territorio  francese  uno  stabilimento 
di  commercio  o degli  immobili , il  tutto  di  un 
valere  sufficiente  per  assicurare  ii  pagameoto 
del  debito,  o se  semainìsira  per  mallevadrice 
un.T  persona  domiciliala  in  Francia,  e rioono- 
scinta  solvibile  (d). 

17.  L'  arresta  personale  esercitato  contro 
uno  straniero  in  virtù  di  sentenza  per  debito 
civile  ordinario  , o per  debito  commerciale  , 
cesserà  di  pieno  diritto  dopo  due  anni,  aller- 
ti) V.  Arresto  personale,  n.  02  e seg. 

(2)  V,  ItI,  n.  07  e seR. 

(3)  V.  Iri,  □.  OOe  100. 

(4)  V.  Arresto  personale,  o.  101  e seg. 

(5)  V.  Ivi.  D.  128. 
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cbè  Tammonlars  della  condanna  principale  non 
si  eleverà  a cinquecento  franchi  

Deim  quattro  anni,  aliarebé  non  si  eleve- 
rà a mille  franchi  ; 

Dopo  sei  anni,  quando  non  si  eleverà  a 
tremila  franchi  ; 

Dopo  otto  anni , allorquando  non  si  ele- 
verà a cioqucmiia  franchi  ; 

Dopo  dieci  anni,  allorché  sarà  di  cinque- 
mila franchi  ed  al  di  sopra. 

So  trattasi  di  un  debito  civile  pel  quale  un 
Francese  fosso  sottoposte  all'  an'esto  perso- 
nale, le  dispesiziooi  deirarticole  7 saranno 
applicabili  agli  stranieri , senza  che  tuttavia 
il  minimum  dello  arresto  possa  essere  al  di 
sotto  di  due  anni  (5)- 

18.  Il  debitore  straniero,  condannalo  per 
debita  coiniuerciale , godrè  del  beneficio  degli 
articoli  é e C della  presente  legge,  lo  conse- 
guenza , r arresto  personale  non  sarà  pronun- 
ziato contro  di  lui,  o cesserà  appena  etmin- 
oiato  il  sue  setlantesimo  anno 

Sarà  lo  stesso  a riguardo  dello  stranieni 
oondannato  per  debito  civile,' eccetto  il  caso 
di  sleUiooate. 

L' arrosta  porsonalq  non  sarà  proauozialo 
ooiitra  gli  stranieri  per  debiti  civib,  salvo 
pure  il  caso  di  stellionaio,  coeformemenU  al 
primo  peranafo  deif  articolo  2D06,  C>  oiv. , 
ebe  è loro  dichiarato  applicabile. 

TITOLO  IV. 

DISPOSIZIONI  COML'NI  AI  TRE  TITOU  PRECEDENTI . 

19.  L'arresto  personale  non  è mai  pro- 
nunziato centra  il  debitore  a vantaggio  : 

1°  Di  suo  marita  o di  sua  meglio  ; 

2°  Dei  suoi  ascendenti,  discendenti,  fra- 
telli 0 sorelle,  o affini  nello  stesso  grado  (7). 

Gl'  individui  menzionali  net  due  paragrafi 
suddetti,  centra  i quali  fossero  intervenute 
««lenze  di  condanna  eoriwrale,  non  potranno 
essere  arrestali  in  virtù  Alle  Alte  senteue  ; 
se  sono  detenuti , il  loro  sprigionamento  avrà 
luogo  immediatamente  dopo  la  promulgazione 
della  presente  legge. 

20.  Negli  affari  io  cui  i tribunali  civili  a 
dì  commercio  giudicano  in  ultima  istanza  , la 
disposizione  della  loro  sentenza  relativa  allo 
arresln  personale  sarà  soggetta  all'  appeUo  ; 
questo  appella  non  sarà  sospensivo  (8). 

21.  In  nessun  caso,  l'arresto  personale 
potrà  essere  eseguito  centra  il  marito  e coa- 
tro la  moglie  simultaneamente  per  Io  stesso 
debito  (9). 

(5)  V.  Arresto  personale,  n.  129/  V.  aacori, 
n.  17. 

(7)  V.  Ivi.  n.  18  e seg. 

(8)  V.  iri,  a.  137. 

(9)  V.  Ivi,  0.  10  < 11. 
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ìì.  ( gni  usciere , guardia  di  commercio  , 
0 cscculure  dei  mandamenti  di  ginstizia,  che, 
al  momento  dell'  arresto  di  un  debitore  , n 
negasse  di  condurlo  innanzi  al  presidente  del 
tribunale  di  prima  istanza,  ai  termini  dell'ar* 
tieulo  786  del  Codice  di  procedura  civile, 
sarà  condannalo  a mille  franchi  di  ammenda , 
senza  pregiudizio  dei  danni  edegrinteressi(l). 

23.  Le  spese  liquidate  che  il  debitore  de 
\e  consegnare  o pagare  per  impedire  l'eserci- 
zio dell'ai  resto  personale,  o per  otb-ncre  il 
suo  sprigionumenlo,  cooformeuiente  agli  ar- 
ticoli i'J8  ed  800,  paragrafo  2,  del  Codice  di 
procedura  civile,  non  saranno  mai  che  le  speso 
dell'  istanza,  quelle  della  spedizione  o della 
nolifìcazione,  della  sentenza  e deU'  arresto  se 
tI  ù luogo,  quelle  iniiue  della  esecuzione  re- 
lativa all'  arresto  personale  solamente  (i). 

24’.  U debitore,  so  1'  arresto  personale  non 
è stalo  pronunziato  per  debito  commerciale  , 
otterrà  il  suo  sprigionamento  pagando  o enn- 
segnando  il  terzo  del  principale  del  debito  e 
dei  suoi  accessori,  e dando  pei  rimanente  una 
cauzione  accettata  dal  creditore,  o ricevuta 
dal  tribunale  civile  nella  giurisdizione  del 
quale  il  debitore  sarà  detenuto. 

25.  Colui  che  dà  la  cauzione  sarà  tenuto 
di  obbligarsi  solidalmente  col  debitore  a pa 
gore,  in  un  termine  che  non  potrà  eccedere 
un  anno,  i due  terzi  che  resteranno  dovuti. 

26.  Allo  spirare  del  termine  prescrìtto  dal- 
r articolo  precedente  , il  creditore  , se  non  6 
interamente  pagato,  potrà  esercitare  di  nuovo 
l'arreslo  personale  conira  il  debitore  prinoì- 
ple  , senza  pregiudizio  doì  suoi  diritti  contra 
il  malleradoce. 

27.  Il  debitore  che  avrà  ottenuto  il  suo  spri- 
gionamento di  pieno  diritto  dopo  spirati  i ter- 
raiiH  fiseati  dagli  orticoli  5,  7,  i3  e 17  della 
presento  legge,  non  potrà  più  esser  detenuto 
0 aiTestato  per  dotiti  contratti  anteriormente 
al  suo  arresto  e scaduti  al  mooieuto  dei  suo 
sprigionamonto,  ammeDOchò  questi  debiti  non 
producano  per  loro  natura  e quantità  un  arre- 
sto pìh  lungo  di  quello  che  avrà  subito,  e che, 
ìu  quest'  uilitno  caso,  gli  sarà  sempre  contato 
per  la  durala  della  nuova  incarcerazione  (3). 

28.  Un  mese  dopo  la  promulgazione  dèlia 
presente  legge,  la  somma  destinala  a povve- 
dcre  agli  alimenti  dei  detenuti  per  debiti  do- 
vrà essere  consegnata  anticipatamente  , e per 
trenta  giorni  almeno, 

li«  eonsegoe  per  pili  di  trenta  gioral  non 
verranno  che  quando  saranno  di  un  secondo  o 
di  pih  perìodi  di  trenta  giorni  (4|. 

29.  A contare  dallo  stesso  termine  di  un 

'(Ij  V.  ImprigloDnmeotu,  n.  tt9  e 130. 
lì  V.  Spriginnimcoto,  n.  li  e stg„  13  e wg. 
3)  V.  Arresto  personale,  n.  27, 

(à)  V.  Imprigionameoi»,  a.  138  e seg. 


mese  , la  somma  destinata  agli  alimenti  sari 
di  30  franchi  a Parigi , e di  25  franchi  nelle 
altre  città,  per  ogni  perìodo  di  trenta gìoTnì|5). 

30.  In  caso  di  sprigionamento,  per  man- 
canza di  consegna  d’ alimenti,  basterà  che  la 
dimanda  presentata  al  presidente  del  tribunale 
civile  sia  Ormata  dal  debitore  detenuto,  e dal 
guardiano  della  casa  d' arresto  par  debiti , o 
anche  certilicata  vera  dal  guardiano,  se  il 
detenuto  non  sa  firmare. 

Onesta  dimanda  sarà  presenLita  in  doppio: 
r ordinanza  del  presidente  , pimo  resa  io  dop- 
pio, sarà  eseguita  sull’  una  delle  miante  che 
resterà  nelle  mani  del  guardiano;  i'  altra  mi- 
nuta sarà  depositata  alla  eancollarìa  del  tribn- 
uale  e registrata  jratit  (6), 

31 . Il  debitore  sprigionato  per  maoaaaia 
di  consegna  d' alimenti  non  potrà  pah  essm 
incarceralo  per  lo  stesso  debita  (7 1.’ 

32.  Le  disposizioni  del  presente  titolo  » 
quelle  del  Codice  di  procedura  civile  aulì'  Im- 
prigionamento, alle  quali  non  6 derogalo  dilli 
presente  legge  , sono  applicabili  all'  estreiiio 
di  ogni  arresto  personale,  sia  per  debiti  con- 
merciali,  sia  per  debiti  civili,  anche  per  qnalli 
che  sono  enunciali  alla  seconda  saiìono  del 
titolo  2 di  qui  sopra,  ed  infine  all'arreslo  per- 
sonale che  è esercitato  contro  gli  stranien. 

Nondimeno,  pei  casi  di  arresto  provvisorio, 
il  creditore  non  sarà  tenuto  a conformarsi  allo 
articolo  780  del  Codìco  di  procedura,  ebo  pre- 
scrive una  notificazione  ed  un  precetto  pro- 
cedente. 

TITOLO  V. 

DISPOeiZlOM  RELATira  all'  ARtUMTO  PERSO- 
NALI IN  UATIRIA  CRIUINALB,  CORRBIIONALE 

I 01  PUlZZIA. 

33.  Le  decisìoBi,  le  sentenze eeocutivo  por- 
tanti condanna,  in  favore  dello  Slsto.'id-aup' 
mende,  restituzioni,  danni  od  ioteressìo  spCK 
in  materia  crìmìnaie,  correzionale  o dì  ^li- 
zia,  non  potranno  essere  eseguite  par  mezze 
dell'arresto  personale  che  cinqus  gioral  dopa 
il  precetto  che  sarà  fatto  ai  condannati , a ri- 
chiesta dei  ricevitore  del  registro  e dei  de- 
mani. 

Nel  caso  in  cui  la  sentenze  di  ooodenna  aee 
fosse  stala  precedi  nlrmeale  notificata  al  ilabì- 
tore,  Il  precetto  porterà  in  testa  un  cstraiw 
di  tal  sentenza,  il  quale  conterrà  il  nome  delle 
parli  e la  dispositiva. 

In  vista  (fel  precetto  e tulls  dimanda  dal 
ricevitore  del  rogistro  e dei  demani,  il  procu* 

(5)  V.  Ivi. 

(8,  V'.  SprigionameaU),  a.  2t  e seg.,  13  r'43. 

(7)  V.  Spriglooa meato,  a.  27, 
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ratoro  dt.-l  Re  dirigerà  le  richieste  necesseric 
agli  agenti  «Iella  forra  pubblica  ed  agli  altri 
fiinziunari  incaricati  della  esecutìone  dei  man- 
damenti di  giustizia. 

Se  il  debitore  i detennto,  la  racconianda- 
lioue  peti'ù  essere  urdinuU  immediatamente 
dopo  la  oolilicazionc  del  precetto. 

:)i.  Gl'  individui  eontra  i quali  l‘  arresto 
personale  sarà  stato  messo  ad  esecuzione  , ai 
termini  dell' articolo  precedente,  subiranno  lo 
effetto  di  «pieito  arresto  sino  a che  alibiino 
pagato  l' ammontare  dello  condanne,  o som- 
ministrato una  cauzione  ammessa  dal  ricevi- 
tore dei  demani , o , in  caso  di  contestazione 
da  sua  parlo,  dìcbiarala  buona  e valid.i  dal 
tribunale  civile  del  circondario. 

La  cauzione  dovrà  eseguirsi  nel  niesn,  a 
pena  di  precedute. 

35.  .Nondimeno  i condannati  che  giustiQ- 
cheranno  la  loro  insolvibilità , secondo  il  mo- 
do prescritto  dall'  articolo  d30  del  Codice  di 
iilruzione  criminale,  saranno  messi  in  libertà 
dopo  evor  subito  quindici  gio/ni  di  arresto  , 
altorchà  rammenda  e le  altre  condanne  peou- 
niapio  lon  eccederanno  io  franchi;  un  mese, 
alàsrcbò  si  eleverauno  da  15  a 50  franchi;  due 
mesi,  allori  rammenda  e le  alt  e condanna 
sì  eleveranno  da  50  a 100  franchi;  e quattro 
mesi,  quando  ecreÀ:ninno  100  franchi. 

30.  Allorchi  l' arresto  personale  sarà  ces- 
sato in  virth  dell'  art'icolo  precedente  , potrà 
esser  ripresa,  ma  una  sola  volta,  e quanta 
alle  restituzioni,  ai  danni  ed  agli  intiTessi  ed 
alle  spese  solamente,  se  è giudicato  contrad- 
dittoriamente coi  debitore  cbs  gli  souo  soprav- 
venuti mezzi  di  solvibilità. 

37.  In  tutti  i casi,  l’ arresto  personale  e- 
sorcitato  in  virtù  dell'  articolo  33  è indipen- 
dente dalle  pene  pronunziate  eontra  ì condan- 
nati. 

38.  Le  decisioni  e le  sentenze  contenenti 
condanne  in  favore  dei  particolari  per  ripara- 
zioni di  crìmini,  delitti  o contravvmizioni , 
commessi  in  loro  pregiudizio,  saranno,  a loro 
diligenza,  notificate  «d  eseguite  secondo  te 
stesse  forme  e vie  di  coazione  delle  seoleuze 
portanti  condanne  io  favore  dello  Stato. 

Tuttavìa  le  parti  iatantì  saranno  tenote  a 
provvedere  alla  consegna  d’  alimenti , ai  ter- 
mini della  presente  leggo  , allorché  l' arresto 
avrà  luogo  a loro  richiesta  e nei  loro  inte- 
resse. 

39.  Allorché  la  condanna  pronnnsiata  non 
eccederà  300  franchi,  la  messa  in  liliertà  dei 
condannati,  arrestati  o detenuti  a riidiiesta  e 
nell'  interesse  dei  particolari  non  potrà  aver 
luogo,  in  virtù  degli  articoli  33 , 35  c 3G  , 
che  quando  la  validità  delle  cauzioni  o 1’in.sol- 
vibllità  dpi  condannati  saranno  state,  in  caso 
di  cóntc’slazioìie  , giudicate  conlraddilloria- 
mente  col  creditore. 
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La  durata  dell'  arresto  sarà  determinata 
dalla  sentenza  di  condanna  nei  limiti  da  sei 
mesi  a cinque  anni. 

30.  In  lutti  i casi  o quando  pure  l'insolvi- 
bilità  del  defailere  potesse  essere  «MunproraLt, 
se  la  condanna  pronunziata  , sia  in  favore  di 
un  particolare  , sia  in  favore  -dello  Stalo  , si 
elevi  a 300  franchi,  la  durata  dell'  arresta 
sarà  determinata  dalla  sentenza  di  comlanna 
nei  limiti  fissati  dall'  artìcolo  7 della  presente 
legge. 

Noodimcno,  se  il  di-bilore  ha  cominciato  il 
suo  settantesimo  anno  prima  della  sentenza  , 
i giudici  potranno  ridurre  il  minimum  a sci 
mesi,  e non  potranno  sorpassare  un  masimun 
di  cinque  anni. 

Se  raggiunga  il  suo  settantesimo  anno  nella 
durala  dell'  arresto,  la  sua  detenzione  sarà  di 
pieno  diritta  ridotta  alla  metà  del  tempo  che 
aveva  incora  a correre  ai  termini  della  sen- 
tenza. 

31 . GII  artìcoli  19,  il  e%i  delia  preseni» 
legge  sono  applicabili  all'  arresto  personale 
osercilato  in  seguito  delle  condanne  criminali,- 
muTezkiBali  e «li  polizia. 

TITOLO  VI. 
nseosisioM  transitoric. 

' { 

33.  Un  mese  dopo  la  promulgazione  della 
preseola  leggo,  tutti  i obitori  atlualmonte 
detonuti  per  debiti  civili  o coromerciaH  otter- 
ranno il  loro  aprigionamento,  se  Jianno  .eo- 
luiociale  il  loro  settantesimo  anno  , ad  ecce- 
zione tuttavia  degli  stelliooatarl , a riguardo 
de'  quali  non  è aUilto  derogalo  al  Codice  «i- 
vile. 

33.  Dopo  lo  stesso  termine  di  nn  mese,  gli 
individui,  attaalmenle  detenuti  per  debiti  ci- 
vili producenti  arresto  personale  , oUerrimno 
il  loro  sprigionamento,  se  queste  arresto  é 
durato  dieci  anni , nei  casi  previsti  nel  primo 
paragrafo  dell'  articolo  7,  e se  tale  arresto  \ , 
durata  cinque  anni,  nei  casi  previsti  al  secon- 
do paragrafo  dello  stesso  articolo,  coma  anco- 
ra se  é durata  dieci  anni,  e so  sono  detenuti 
come  debitori  oritentori  di  denari  melTelti 
mobìli  dello  Stato,  dei  comuni  e degli  stabili- 
menti pubblici. 

33.  Due  mesi  dopo  la  promulgazione  della 
presente  legge,  gli  stranieri  attualmente  de- 
tiuiuti  per  debiti,  ed  il  cui  imprigionamento 
sarà  durato  dieci  anni,  otterranno  cguabnente 
il  loro  sprigionamento. 

35.  Gl'  individui  attualmente  detenuti  per 
ammende,  restituzioni  e spese,  in  materia 
correzionale  e di  polizia,  saranno  ammessi  a 
godere  del  benefìcio  degli  articoli  35,  39  e 
30,  cioè  : i condannati  a 15  franchi  .ed  al  di 
sotto,  negli  otto  giorni;  e gli  altri,  nei  qu'in- 


. IMPRIGIONAMENTO 


"84  COD.  DI  PR(JC.  CIV, 

dici  giorni  dalla  promulgazione  della  presente 
Ugge. 

DISPOSIZIONI  GENERALI. 

4G.  Le  leggi  dei  15  germile  anno  G,  dei  4 
fiorile  dello  stesso  anno,  e dei  IO  settembre 
1807,  sono  abrogate.  Sono  egualmente  abro- 
gale, per  ciò  che  concerne  r arresto  perso- 
nale, tutte  le  disposizioni  di  leggi  anteriori 
relative  ai  casi  io  cui  ijuesto  arresto  può  es- 
ser pronunziato  contro  i debitori  dello  Stato  , 
dei  comuni  e degli  stabilimenti  pubblici.  Non- 
dimeno quello  tra  tali  disposizioni  che  concer- 
nono il  modo  delle  procedure  da  esercitare 
contra  questi  stessi  debitori,  e quella  del  ti- 
tolo 43  del  Codice  forestale,  della  legge  sulla 
pesca  fluviale , come  le  disposizioni  relative 
al  beneficio  di  cessione,  sono  mantenute  e con- 
tinueranno ad  essere  eseguite. 

DISPOSIZIONI  DEL  CODICE  DI  PROCEDURA  CIVILE. 

Sulla  messa  ad  esecuzione  dell'  arresto  perso- 
nale, eioi  sulle  forme  dell'imprigionamenlo. 

HS3  A.rt.  780.  Nessun  arresto  personale  potrà 
proe.  esser  messo  ad  esecuzione  che  un  giorno  dopo 
cip.  la  notificazione,  con  precetto  , deUa  sentenza 
che  r ha  pronunziato  (1). 

Questa  notificazione  sarà  fatta  da  un  uscie- 
re commesso  con  la  detta  sentenza,  o dal  pre- 
sidente del  tribunale  di  prima  istanu  del  luogo 
in  cui  trovasi  il  debitore  {i). 

La  notificazione  conterrà  pure  elezione  di 
domicilio  nel  comune  in  cui  siede  il  tribunale 
che  ha  reso  questa  sentenza,  se  il  creditore 
non  vi  dimora  (3). 

«ts  t 781.11  debitore  non  potrà  essere  arrestato; 

1*  avanti  il  levare  e dopo  il  tramontare 
del  sole  (4)  ; 

2°  nei  giorni  di  festa  legale  f5); 

3**  negli  edifizt  consacrati  al  culto,  o 
durante  gli  esercizi  religiosi  solamente  (6); 

4°  Nel  luogo  e durante  la  tenuta  delle 
sedute  delle  autorità  costituite  (7); 

5”  In  una  casa  qualunque,  anche  nel 
suo  domicilio,  ammenocbò  non  fosse  stato  cosi 
ordinato  dal  giudice  di  pace  del  luogo,  il  qual 


1)  V.  Imprigioumento,  D.  3 e seg, 

1)  V.  Ivi,  n.  5 e seg. 

3)  V.  Ivi,  0.  9 e 10. 

(4)  V.  Ivi,  n.  82  e 83. 

(()  T.  Ivi,  D.  84  e 83. 

(6i  V.  Ivi,  u.  se  e 91. 

• (7)  V.  Imprigionamenlo,  n.  87  e i«g. 

(8)  V.  Ivi,  n.  94  e seg. 

(9)  JVoia.  Il  giuri  di  accusa  i staui  abolito  dal 
Codice  d’isiruiione  criminale.  L’art.  71  di  questo 
Codice  atlribuisee  al  giudice  dMalruiione  il  diru- 
to di  chiamare  testimoui,  che  l’art.  9 della  legge 


giudice  di  pace  dovrà,  in  questo  caso,  trasfe- 
rirsi nella  casa  con  I'  ufiziale  ministeriale  (8). 

782.  Il  debitore  non  potrà  neanche  essere  Hat 
arrestato  allorché,  chiamato  come  testimone 
innanzi  un  direttore  del  giuri  (9),  o innanzi 

un  tribunale  di  prima  istanza,  o una  Corte 
reale  o d' assiste,  sarà  portatore  di  un  salvo- 
condotto  (IO). 

Il  salvoeoiidolto  potrà  essere  accordalo  dal 
direttore  del  giuri  , dal  presidente  del  tribu- 
nale 0 della  Corte  ove  i testimoni  dovranno 
essere  intesi.  Le  eonclusionl  del  ministero 
pubblico  saranno  necessarie  (11). 

II  salvocondotto  regolerà  la  durata  del  suo 
effetto  a pena  di  nullità  (12). 

In  virili  del  salvoeondotto  il  debitore  non 
potrà  essere  arrestato,  nè  il  giorno  fissato  per 
la  sua  comparsa,  nè  durante  tl  tempo  necessa- 
rio per  andare  e per  venire  (13). 

783.  Il  processo  verbale  d'imprigionamento  èiM 
conterrà,  oltre  le  formalità  ordinarie  degli  at- 
ti, 1*  reiterato  precetto;  2®  elezione  di  domi- 
cilio noi  comune  iu  cui  il  debitore  sarà  dete- 
nuto, se  il  creditore  non  vi  dimora  (14):  l'u- 
sciere sarà  assistito  da  due  testimoui  (15). 

784.  Se  è trascorso  un  anno  intero  dal  pre-  M7 
cetto  sarà  fatto  uo  nuovo  precetto  da  un  uscie- 
re commesso  a tale  effetto  (161. 

785.  Ili  caso  di  ribellione , r usciere  potrà  9M 
stabilire  guarnigione  aHe  porte  per  impedire 

r evasione  e richiedere  la  fona  armata  ; ed  il 
debitore  sarà  processato  conformemente  alle 
disposizioni  del  Codice  d' istruzione  crimina- 
le (17). 

780.  Se  ii  debitore  richiede  di  essere  in- MS 
teso,  sarà  condotto  al  momento  innanzi  al  pre- 
sidente del  tribunale  di  prima  istanza  del  luo- 
go io  cui  r arresto  sarà  stato  fatto,  il  quale 
deciderà  dietro  sommaria  esposizione:  se  l'ar- 
resto è fatto  fuori  delle  ore  dell'  udienza,  il 
debitore  sarà  condotto  in  casa  del  presiden- 
te (18). 

787.  L’ordinanu  profferita  io  conseguen-**® 
za  dell'  esposizione  sommaria  sarà  consegnata 

sul  processo  verbale  deir  usciere , e sarà  ese- 
guila al  momento  (19).* 

788.  Se  il  debitore  non  chiede  di  essern  931 
intaso,  0 se  in  caso  di  esposizione  sommaria  , 

il  presidente  ordina  di  passoni  oltre,  il  debi- 


dei  7 piov.  anno  9 (37  gennaro  1801)  aveva  dato 
al  direttore  del  giuri, 

(10]  V.  Salvoeondotto,  n.  1 e leg. 

(11)  V.  Ivi,  n.  6. 

(13)  V.  Ivi,  a.  2 e 4. 

(13)  V.  Ivi,  n.  3. 

(14)  V.  Imprigionamento,  n.  137  e aeg. 

15)  V.  hi,  n.  76  e seg. 

16)  V.  Ivi,  n.  11. 

(17)  V.Ivi,  n.  101  e 103. 

(18)  V.  Ivi,  n,  119  e aeg, 

< (19)  V.  Ivi,  n.  133. 
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tore  siri  condono  nella  prigione  del  luogo-; 
e se  non  re  ne  i,  in  quella  del  luogo  più  rici- 
no: l'usciere  c Uitti  gli  altri  che  conducesse- 
ro, rieeresseroo  ritenessero  il  debitore  in  uu 
luogo  di  detenzione  non  legaliuonle  designato 
come  tale,  sai'auuo  processati  come  colpevoli 
di  crimine  di  detenzione  arbitraria  (1). 

M93  78D.  L’  atto  di  carcerazione  del  debitore 

enuBcierù,  1°  la  sentenza;  2°  i nomi  ed  il  do- 
micilio del  creditore;  3°  1'  elezione  dì  domici- 
lio, se  non  dimora  nel  comune;  4°  i nomi,  di- 
mora e profeaslone  del  debitore;  la  conse- 
gua d'  un  mese  d'  alimenti  almeno;  ti”  infine , 
menzione  della  copia  che  sarìi  Usciata  al  do- 
bitoce,  parlando-  alla  sim  persona  , tanto  del 
prooesso  verbale  d’ imprigionamento  che  del- 
r atto  di  carcerazione.  Esso  sarà  firmato  dal- 
l’usciere (2). 

M7A  790.  lì  guardiano  0 carceriere  troscrirerl 
sul  suo  registro  la  sentenza  che  autorizza  lo 
arresto  : in  mancanza  per  parte  dell'  usciere 
di  esibire  questa  sentenza , il  carceriere  si  ri- 
fiuterà dì  ricevere  il  debitóre  (3). 

»7X  791 . Il  creditore  sarà  tenuto  a consegnare 

gli  alimenti  antieipaUiuente  (4).  Gii  alimenti 
non  potranno  essere  ritirali , allorché  vi  sarà 
l'xcoiuandazionc,  se  non  col  consenso  del  rac- 
conmiidanlc  |ó). 

M7&  792.  Il  debitore  potrà  essere  raccomandato 

ila  coloro  che  danno  il  diritto  di  esercitare 
conira  di  lui  I’  arresto  personale.  Quello  ebo 
é arrestato  come  prevenuto  di  un  delitto  può 
pure  essere  racconianiluto,  e sarò  ritenuto  per 
cITetto  della  raceomarelazione,  aocorchò  il  suo 
sprigtoiiameulo  sia  stalu  pronunziato,  e sia 
stato  assoluto  dal  delitto  (6). 

H7«  793.  Saranno  osservale,  per  le  raccoman- 

dazioni, le  formalità  qui  sopra  prescritte  per 
l' ìmprigioiiameiito:  nundiuicno  I’  usciere  non 
.sarà  assistito  da  testimoni;  ed  il  raccoman- 
dante sarà  disprn.sato  dal  roiiscgnare  gli  ali- 
menti, se  sono  stati  consegnati  (7). 

Il  creditore  che  ha  fatto  imprigionare  potrà 
provvedersi  coutra  il  raccomandante  innanzi 
ai  ti  ibuiiale  del  luogo  in  cui  il  debitore  k de- 
tenuto, ad  eOfetto  di  farlo  contrihuirc  al  pa- 
g.imento  degli  alimenti  per  pvraione  eguale  (8). 

H77  794.  In  mancanza  di  osservazione  delle 

formalitìi  qui  sopra  prescritte,  il  debitore  po- 
trà dimandare  la  nullità  dell'  imprìglonamen- 


to,  e la  dimanda  sarà  portata  al  tribunale  del 
luogo  in  cui  è detenoto:  se  la  dimanda  di  nul- 
lità è fondata  sopra  meni  del  merito,  sarà 
portata  innanzi  al  tribunale  dell'  esecuzione 
della  seiiteaia>(9)a  z. i 94 

79Ó.  In  tuiti  1 casi,  la  dimanda  potrà  00-H7M 
sere  formata  a breve  tennine;  in  virtù  di  per- 
miseioiie  del  giudioo,  e la  citazione  data  dal- 
r usciere  commesso  al  demicìlio  detto  con 
Tatto  di  «irceraaioiie  : ila  causa  earà  giodioo- 
ta  aommnriamenle  sulle  conclusioai  del  niioi- 
stero  pubblico  ( tO)z  i . 'i.  ■■  - *■ 

7%.  La  nullità  dell’ impngiomaMnte,  porti 79 
qualunque  causa  sia  pranunziata,  non  produce  ■ 
la  nullità  dello  rateomandazioni  MI).  y\ 

797.  Il  debihme  il  cui  inpri^ontmcnio  4 9HO 
dicbiaratu  nullo  Ina  piiò  essere  arrestato  per 

10  stesso  debito  che  an  giarao  almeno  dopo  la 
sua  uscita  (12;. 

708.  Il  debitore  sarà  messo  in  libertà,  con-  HSI 
segnando  nello  mani  del  carceriere  dMlo  pri- 
gione le  cause  del  suo  imprigionamento,  e le 
spese  della  cattura  (<  3).  t.o  nt>, 

799.  Se  T im|irigioaamenl«  ^ dichiarato  fSfSS 
nullo,  il  creditore  potrà  essere  condannato  nei 
danni  0 negli  interessi  verso  11  dehltoru  (14). 

800.  Il  debitore  legalmente  incarcerato  ol- 
terrà  il  suo  sprigìonameiito  ; 

1°  Gol  consenso  del  creditore  clA  Tha  fatto 
incarcerare,  e dei  raccomandanti,  so  ve  ne 
sono  (15)  ; 

2°  Col  pagamento  o la  consegna  delle  som- 
me  dovute  tanto  al  creditore  thè  ha  tatto  im- 
prigionare che  al  raccomandante,  degl’  inte- 
ressi scaduti,  delle  s|iese  liquide,  di  quelle  di 
imprigionamento,  o della  restituzione  degli  , 
alimenti  consegnati  (Iti); 

3°  Col  beneficio  di  cessfone; 

4%  In  mancanza  per  parte  dei  creditori  di 
aver  consegnata  anticipatamente  gli  alimen- 
ti (17); 

5°  Ed  inliue,  se  il  debitore  ha  com'mciatd 

11  suo  settantesimo  anno,  c se,  in  questo  alti- 
mo caso,  non  è stcliionatario  (18). 

801.  Il  consenso  alTuseita  del  ^hitore  po- 
Irà  esser  dato,  sia  innanzi  notavo,  sia  net  re- 
gistro di  carcerazione  (19). 

802.  La  consegna  del  debitore  sarà  fhtta 
nelle  mani  del  carceriere,  senza  che  vi  sia  bi- 
sogno di  farla  ordinare;  se  il  carceriere  si 


il)  V,  ImprìgioQtmooto,  D.  t20. 

(2)  V.  I*i,  n.  130. 
l3).  V.  Ili,  0.  131. 

(4)  V.  Imprigionamenlo,  n.  ISS  e Mg. 

(5)  V.  Ivi,  n.  1113,  e ttiFcomaodazioac,  n.  3 a 3. 
>0)  V.  Raccomaadazioae,  n.  t ftg. 

(7)  V.bi.n.  3. 

(8)  V.  Ivi,  B.  3 e ». 

9j  V.  SptigioDameDio,  a.  2 e 37. 

10)  V.  Iti,  o.  3S  e sea. 

Voi.  II. 


(11)  V.  Raocomandazioae,  n,  (. 

(12)  V.  SpripionamFuto,-a.  3. 

;13)  V.  Ivi.  B.  11  e seg. 

(14)  V.  .SprigionameBio,  n.  3 e ». 

(13)  V.  Ivi,  D,  18  e seg. 

(16)  T.  tvi,  0. 11  c seg. 

(17)  V,  Iri,  n.  2»  e seg. 

(18)  V.  Ivi,  3,  ed  Arresto  personsle,  ». 
(18)  V.  Sprigionamento,  a.  19  e seg. 
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nega,  sarà  citato  a breve  tcmiine  innanai  al 
tPibimalo  dei  luogo,  in  virtù  di  permisaione  : 
la  citazione  sarù  data  da  usciere  cuniniesso  ( I) 

HM  803.  Lo  sprigionamenla,  in  mancanza  di 
consegna  d'  alimenti,  sari  ordinato  sul  certi- 
ficato di  non  consegna,  rilasciato  dal  carce- 
riere , ed  ammesso  alla  dimanda  presentala  al 
presidente  del  tribunale,  senza  precedente  ci- 
tazione. Se  intanto  il  creditore  in  ritardo  di 
consegnar  gli  alimenti  fa  la  consegna  prima 
clic  il  debitore  abbia  formato  la  sua  dimanda 
di  sprigionamento,  qnosta  dimanda  non  sarà 
pili  aimiiessihile  (2). 

*>H3  804.  Allorcltù  lo  sprigionamento  sarà  stato 

ordinato  per  mancanza  di  consegna  d'alimenti 
il  creditore  non  potrà  di  nuovo  fare  imprigio- 
nare il  debitore  , che  rimliorsandogli  le  spese 
da  lui  fatte  per  ottenere  il  suo  sprigionamen- 


to, 0 consegnandole,  dietro  suo  rifiuto  , nelle 
I roani  del  cancelliere,  e consegnando  pure  an- 
ticipatamente sei  mesi  di  alimenti;  non  si  sarà 
tenuto  a ricominciare  le  formalità  precedenti 
ali'  imprigionamento  , se  ha  luogo  nell'  anno 
dal  precetto  (3). 

8U5.  Le  dim.vndc  di  sprigionamento  saran- 
no portate  al  tribunale  nella  giurisdizione  del 
(|uale  il  debitore  è detenuto.  EUsc  saranno 
formate  a breve  termine  al  domicilio  eletto 
iieir  atto  di  carcerazione,  in  virtù  di  permis- 
sione del  giudice,  sopra  domanda  presentata 
a tale  effetto  : saranno  comunicate  al  miui- 
stcro  pubblico,  e giudicate,  senza  istruzione , 
alla  prima  udienza,  in  preferenza  di  tutte  le 
altre  cause,  senza  essere 'prorogate,  o senza 
seguire  l' ordine  di  ruolo  (4). 


fi)  V,  Sprigionarocnio,  u.  IS  c seg. 
(1;  V.  Iti,  a.  li  e ii. 


! '■ 

(3)  V.  Ivi,  II.  27.  ^ .. 

(4)  V.  Ivi,  D.  38  e Kg.  . , ' 


FISE. 
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